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SOMMA  ARMILLA 


DEL  R E V.  PADRE 

F.  BARTOLOMEO  FVMO,  PIACENTINO, 

TEOLOGO  DELL'ORDINE  DE'  PREDICATORI, 

& Inquilìtorc  concra  gli  Herctici, 

DI  TVTTI  I CASI,  CHE  SOGLIONO 

occorrere  nella  cura  dell’animo  : 

Già  tradotta  in  lingua  volgare 


Vtilidìma  non  pure  ì i Confederi, & Penitenti  : ma  ancoàiNotari,  ìgG 
Auuocati,&  à qualunque  innanzi  i ciafcun  Tribunale  ha  à trattare 
rii  qual  fi  voglia  materia  ciuile.  Se  criminale^. 


Dal  Reuer.  P . Maeftro  Remigio  dciriftcflo Ordine, 
& dal  R.  M.  Gio.  Maria  Tarda,  Fiorentini , 


Et  bora,  in  quefìa  nuoua  Impresone  rkvrrruva  , ordinata  , 
O*  a piu  facile  3 & iSpedita  lettione  ridotta . 
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ALL  ILLVSTRISSIMO 

ET  R E V E R E N.  M O N S 1 G. 

IL  S.  NICOLO  SFON D RATO, 

CARDINALE  DI  CREMONA,  &c. 
Mio  Signor  Colen  didimo.  • 

£-  óiituniÈ  n3ìT>* 

Eramemte  d fcuopre  io» 
ogni  cofa  marauigliofa  l’in- 
finita potenza  di'Dio,  c tale, 
che  fuperaogninoftrointel- 
lctto:main  niunapare  àme, 
che  maggiormente  ci  ofFu- 
fchi  ,che  nella  nollra  oftinatione  al  peccare . 
poiché,  quanto  piu  damo,  non  dirò  per  natu- 
ra, ma  per  volontà  anco  pronti  ad  elfo , tanto 
più  riforger  ci  fa,  già  caduti , con  la  fua  gratia. 
Io  per  me , vedendo  tutto  giorno  di  quelli  mi- 
racolofi  effetti  , riftringendomi  in  me  dello, 
non  sò  fé  non  ammirare  col  penderò  quello, 
che  la  penna  non„ardilce  di  porre  in  carta,. 
Et  ,come  che  quello  effetto  da  grande  gran- 
de anco  d vede  apparire  in  ciò  la  Diu  ina  Pro- 
luderla: percioche,  doue  non  dirò  vn’huo- 
mo,  ma  molti,  le  Città,  i Regni  fono  tra  ft» 
difeordi , onde  polfa  feguirne  notabile  danno  , 
lafciato  ch’egli  ha  per  ellcmpio  noflro  feorre- 
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re  alcun  flagello , ci  richiama  , & ripiglia  per 
cari, come  prima,.  Ilche  fàcondiueifi  me- 
li , &;  per  mezo  principalmente  di  quelli , al- 
li  quali  è raccomandata  la  cura  humana.Que- 
fti  fono  di  due  forti , ò giouano  con  gli  fcritti , 
ò giouano  con  l’cffem pio  della  loro  vita.  Gli 
fcritti  arri u ano  anche  coli,oue  la  voce  noru 
può  penetrare,  & fanno  opere  conformi  all’in- 
tentione  dell’operante,  tutta  riuolta  al  ferui- 
gio  di  Dio. fanno  quefli  faperc  àgli  huomi- 
ni  ciò  che  fia  peccato  , come  fi  debba  fuggire, 
quanto  fia  abomineuole-,  Se  per  confeguente 
quanto  degno  di  lode,  chi , lafciatolo, quan- 
to comporta  la  debolezza  humana, cerca  di 
viuere  nella  Diuina  gratin.  Gli  altri  con  la  vi- 
ta eflemplare  inducono  gli  huomini  à bene  o- 
perare  : Se  folo  col  tacere  , bene  operando, 
fanno  foprahumani  effetti,  quando  poi  à ciò 
fi  aggiugne  anche  l’elfortare  il  Popolo  alle 
cofe  già  dette,  fi  che  vi  fia  anco  la  viua  vo- 
ce, laquale  maggiormente,  come  diflero  i Sa- 
lii, ci  alletta,  ò che compofto  è quello,  &:  di 
quanto  frutto  . con  quanto  facil  mutatione  fi 
pafla  dall’ vn’eft remo  all’altro . Ilche  chi  vo- 
lefle  fare  in  altro  modo  , chiaro  è , quanto  di- 
fordine  ne  feguirebbe.  Non  occorre , che  io  va- 
da longamente  difeorrendo  per  prouar  quan- 
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to  ho  detto . gli  eflfempi  ci  fono  in  mano . Per- 
che io,  che  di  giouare  à gli  huomini  fono  Tem- 
pre flato  defideroTo , penfando  in  quefto  pro- 
posto , come  ciò  potefsi  meglio  fare,  trouai , 
che  con  miglior  mezo  non  fi  poteua  ciò  otte- 
nere,che  con  la  cognitione  di  fè  flefTo  , la  qua- 
le effondo  fcritta  in  molti  libri  à noflro  am- 
maeflramento,  rifplende  tra  efti  quel  volume , 
che  haprefo  il  nome  di  Somma  Armilla. 
Quefto  fcritto  in  lingua  Latina , perciò  gioua- 
ua  folo  à gli  intendenti  di  quella  , & a dotti . 
Ho  prefo  carico  di  farla  tradurrc,accioche  in- 
differentemente ogn’uno  pofTa  godere  così  ca- 
ra gioia . Con  l’effompio  di  V.  S.  Illuftrifsima, 
& Reuerendifsima,  la  quale  porge  il  cibo  fpi- 
rituale  della  Predicanone  bene  fpeffo  a’  Tuoi 
Popoli,  i quali , come  che  Sano  per  natura  be- 
nedifpofti  , non  fi  può  credere  nondimeno  , 
quanto  à ciò  habbia  giouato  , &C  tuttauolta 
giouila  Vita  di  lei.  Va  per  le  bocche  degli  huo 
mini  il  grido  dellafua  bontà , della  Tua  dottri- 
na. fi  che  coloro  ancora,  che  non  ConoTconó 
altra  lode,  che  lo  {prezzarla , non  pofTono  fè 
qòn- lodar  con  affetto  V.  S.  Illuftriffima,  c Se  Re- 
uerendiflìma,  come  fanno, Tuperati  dallo  (piri- 
co di  .verità,  che  non  vuoi  lafciare  quelle  Tue 
operationi , ac  anco  qua  giù  lènza  premiare  ; 
fen  — V a 3 per- 


perche  gli  huomini , allettati  da  ciò , con  così 
honorati  eflempi,  procurino  il  fuo  medesimo 
bene,. Il  R.  D.  Lodouico  Gas*liardi,Prepofito 
della  Compagnia  di  Giesù,qui  in  Venetia,huo- 
mo  di  quel  la  bontà,  & valore , che  al  Mondo  è 
noto  * con  occafione  buona  mi  raccontò  gran 
parte  della  Tua  vita,  facendone  paragone  con 
molte  illuftri  Chrillianeattioni  dell’llluftriflì* 
mo,&  Reuerendiflìmo  Cardinal. Borromeo, 
vero  ornamento  di  quello  noftro  Secolo . Ma  * 
come  poteua  V.  S.  Illuftrifllma  effere  altri- 
menti , difeendendo  dal  Padre , che  è difeefa . 
Il  quale  , grandinio  à C arlo  Quinto,  di 
gloriola  memoria,  Imperadoredilottiliflìmo 
giudicio,  dotato  nel  conofcere  il  valore  de  gli 
huomini  , doppo  l’dfere  vn  tempo  (lato  al 
Mondo  , morta  la  moglie,  ch’egli  hebbe  , & 
lafciatoci  così  caro  pegno  di  fé  fteflb , come  è 
V.  S.  Illuftriflìma  , riuolto  al  feruigio  di  Dio , 
fu  dal  Sommo  Pontefice  creato  Cardinale  . 
Nel  qual  grado  , fimileà  (eilelTo,  figillò  la 
ferma  credenza,  che  haueuano  gli  huomini 
del  fuo  infinito  valore , &c  mollrò  la  via  di  po- 
ter guidamente  afpettare  il  frutto  delle  vir- 
tuofe fatiche,.  Ma,  chedicoio  ? doueentro? 
S’io  voleflì  di  lui  ragionare?  come  debbo,  du- 
bito non  faprei  crouarne  facilmente  il  fino. 
f Onde 


Onde  dirò  folo, thè  in  V.  S.  Illuftriffima,&  Re* 
uercndiflìma,fi  vede  viu  amente  efprefia  l’ima- 
gine  del  Tuo  gran  Padre . Il  qual  di  Jà  sii  rimi- 
randola caminarcosì  gagliardamente  alla  Di- 
urna gloria,  gode  di  ciòàmarauigiia.  La  qua- 
le ancora  fi  fa  maggiore  prefio  di  noi , veden- 
do, di  quanto  efiem pio  ci  fianon  folo  V.  S.  ll- 
luftrifiìma:  ma  le  fu  e Torcile  ancorale  quali , 
Monache  nel  Monafterio  di  S.  Paolo , in  Mila- 
no , fono  ornamento  non  folo  al  Monafterio 
ifteffo,maà  tutta  quella  Città.  Nè  minor  lode 
merita  Pllluftriffimo  Signor  Barone,  Tuo  fra- 
tello , il  quale  nella  via  del  Secolo  incalci- 
natoli à vera  lode  ,camina  àgran  paffi  verfo 
quella:  &C  alleua  figliuoli  tali,nepoti  à V.  S.  11- 
luftriftima,  i quali  non  ci  lafcieranno  defidera- 
re  cofa alcuna  defiderabilc  di  buono,  mortran- 
dofi  hormaiin  teneraetà  veri  defcendcnci  da 
così  illuftre  Famiglia.  Rifuona  non  folo  colti, 
ma  per  la  Lombardia  tutta,  pcrl'italia , perii 
Mondo, l’honorato  nome  della  famiglia  S fon_ 
drat  A,  Laquale,  in  tutti  i tempi , diede  fem- 
pre  occafione  di  poter effere  più  torto  ammi- 
rata,che  lodata . Onde  io,  debole  foggetto,an- 
co  à debole im prefa,  Iafcicrò quello  carico  ad 
altre  penne*,  ritirandomi,  mi  contenterò  di 
hauer  moftrato  la  mia  intcntione  . forfè  cho 
> a 4 altri  ^ 


altri  (piegherà  in  miglior  modo  le  Aie  merita* 
te  lodi . Et  il  R.  M.  Lorenzo  Laureto , noftro 
Venetiano , Theologo  di  V.  S.  UluttriflSma , & 
ReuerendifTima,nonlafcierà,che  altri  habbia 
i primi  luoghi  in  celebrarla , efTcndo  de’ prof» 
(imi  in  cono(cerla . & , come  egli  c;  di  molto 
honore,&:  gloria  alla  fu  a Religione  Carmelita- 
na, così  vorrà,  che  il  Mondo  tutto  conofca, 
quanto  obligo  debbiamo  hauereà  Dio, che  a* 
noftri  tempi  ci  habbia  dati  talihuomini  per 
esempio.  Farò  adunque  qui  fine,  ritenendo  in 
me  l’olferuanza  delle  Tue  heroiche , diurne 
virtù . Noftro  Signor  Dio  la  feliciti . 

Di  Venetia,a’  X.di  Maggio.  M D LXXXI. 

DiV.  S.  llluftrilf. & Reuerendiflf.  : 


Seruitore  diuotifsimo 
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Domenico  Nicolini . 
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IL  FINE  DELLA  TAVOLA, 
delle  materie  contenute  nella  prefento 
/ Somma  Arrrulla^. 
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SOMMA  ARMILI. A 

DEL  REVERENDO  PADRE 

Fra  Bartolomeo  Fumo  Piacentino,  * 

DELL'ORDINE  DEV  PREDICATORI» 

Inquifirore  contra  gli  Hcretici. 

T r adotta,  in  lingua,  f volgare  dal  Reperendo  Mafiro  Remigio 
Fiorentino  del  medeftmo  Ordine  . 

Opera  molto  vtile  à tutti  quei,  che  vogliono  Vipere  ben  confèilàre  i peni- 
tenti da’  Tuoi  peccati.  Haucndofi  in  elfo  piena  intelligenza  quafi  di  fot- 
te l'attioni  hiimane , &:  di  quello  che  può  occorrere  ail’huomo  ; perti- 
che li  babbi  à regolare  fecondo  le  Leggi  Canoniche,&  la  conferènza^. 

DELL’  ABBATE. 

I Di  thè  et»  deut  tjftrt  t Abbate,  di  che  luogo . fr  condirtene  fi  debba  eleggere, da 

ehi  egli  deue  effere  confermato,  éf  ritenere  la  benedittioncj  . < 

J L'Abbate  non  può  ijjere  fopra  à più  d vn  Monafierio  . 

. ì Sanando  P Abbate  deut  far  il  fino  officio . 

L'Abbate  non  può  rinomiate  la  fua  eJJentioncj  . 

J Quale  poteftà  babbi*  T Abbate  fopra  gli fiuoi  Monaci. 

C Quali  ordini  può  dare  t Abbott . 

7 L‘  Abbate  con  li  fuoi  Frati  può  dijptnfare  fopra  T Irregolarità, 
t Quali  cofe  pojfia  confcgrare  t Abbatta . 

9 Quali  cofe fiano  prohibitt  all'Abbate  di  fare  fenfa  il  confenfo  del  fino  Capitolo, 
t o Quali  offici)  refiino  annullati  per  la  morte  dtll'  Abbatta  . 

0 1 Quando  l' Abbate  fio  tenuto  di  venire,  efiendo  chiamato  da'  fuoi  Frati . 
li  Squali  fieno  quelle  anime.di  Ile  quali  1‘ Abbatte  tenuto  batterne  cura.dj' quali  difior - 
dini  egli  debba  correggerti . 

' A B B A T E,  che  fi  deue  eleggere,  debbe  haucr  comincia- 
to i venticinque  anni,  a Et bilogna , chci fia Prete , & Sa-  * Clemen  Gene. 
ccrdotc.  b Et  Difogna  in  oltre, eli  cgli  (ìa  eletto  da  quel  Mo-  de  eta.érqualit. 
nafterio  dou'ccji debbe  cfler  Abbate.  c Et  deue  cfler  del  me  erd. 
defimo  Monafterio,  quando  fi  fiotti  in  quello  perfona, che  ^ Extra  e. ti. e. t. 
fiaarta,  & idonea  per  qucft'officio  > & non  ve  n’cfilnJo , c t Abbati  .tf. 
eleggali, d’altri  Monaftcrij,  d Non  fi  può  eleggere  vno  che  *■ 

nonìia  Profcflb , oucro  d altra  Religione , .ancorché  polli  d Panor.  rad. q, 
clTerc  domandato.  Debbe  in  oltre  cflcTimmmcdiatamente  c*  Quamfit . 
confirmato  dal  Prelato  fiiperiorc.  c & cfler  benedetto  dal  e Panor. De  elee. 
Ve 'couo  di  quella  Dioccfi,  & non  deue  cfler  ordinato  pnma  ch'ei  fia  benedetto,  f le  c cumhlonafi. 
però  c confuetndìne , che  fi  benedica,  fecondo  alcuni . _ fi  Plofil.  D>fi  6t. 

a Vn'  Abbate  non  può  cfler  Abbate  di  due  monafteri  , ncgoucrnargli  inliarocinvn  c.  Quoniqmt-id. 
mcdefiino  tempo,  le  già  vno  non  Ri  fio  focterpofto  all’alcto,  ouerò  che  vno  Iurte  mem-  g De  Relig-  do. 

bro,&  appartenerti: aHalcro.  g . t.vlt  tufi. 

Somma  Armilla.  A j L Ab- 


a Defiup.  negl. 

frfl.c.t. 

b DgarbitjM.cu 
temp: 

c lance. in  e.Nu- 
per.de  (entjxt. 
Et  STh.m  4/e», 
d.t  Hj).*.artit,t . 
1)1.1 . 

Et  Are.  Ant.  j. 
far.tir.Jt.r.77. 
d e.Monachi.  de 
fent.txeom. 
t e.  cui»  contin- 
uar. de  ttat.  dr 
qualir.ord 
f Difiin.fy  cnp. 
quoniam. 
g Paacr.de/ent. 
extern,  c.illorum. 
h Glo.t.Noluit. 
33-7  3- 


DELL’ABBATE. 

J L'Abbate  può  fai'  tutte  le  co  le,  che  s’appartcngonp  al  fuo  officio , fc  il  Vc/couo  ri- 
cercato tre  volte  con  humiltà , non  1’hauctTc  voluto  benedire,  òliautifc  recufico  di 

benedirlo,  a 

4 L’Abbate  non  può  rcmintiare  alla  fua  cffcnuonc . b 

f L'A  bbate  può  aflòlucrc  i fuoi  Monaci  da  tutti  i peccati;, '&  da  tutte  le  Cenfutc,  ec- 
cetto che  quando  clic  fùrt'ero  dalla  legge  ritentate, Ipccùlmcntc  ad  altri,  c ancorché 
il  Panonnitano  tenga  il  contrario,  d contra  lopinion  coinnumc.  Et  in  oltre,  bi- 
fogna  vedere  i loro  prniilcgi;  concedi  loro  in  quella  materia. 

6  L Abbate  Precc,bcuedctto,  ancorché  jia  r carfaro  dal  Vcfcouo,può  dar  tutti  gli  o:- 
'dini  minori  nel  fuo  monafterio,  & a’  fuoi  Monaci , oucro  à quelli  che  fono  andari 


....  - „_^_.:S|PL__,altiinic- 

n nò,  fecondo  Sant  Antonino  dopò  I Hofrienfc.  c Et  il  medefimo  fi  dice  dt  tintigli 
altri  ordini  ininori  , fecondo  r Dottori , & particolarmente  fecondo  l'Arcidiacono:  f 
pei  clic  quello  privilegio  fi  deue  interpretare  largamente  , poi  che  non  pregiudica 
a pedona . 

7 L‘A  bhacc  può  di  fpcn  la  reo’ fuoi  Monaci , fopra  l’irregolarità  contratta  per  liaucf 
riceuuto  gli  ordini  fu  cri,  c (feudo  fcom  mimi  catini:  però  nò  hanno  memoria  del  fitto, 
ò non  fon  Dorrori  in  legge:  Se  fc  il  cafo  non  hi  enorme,  lccondol'opinion  coni  nume 
di  rutti  i Dottori:  ma  fopra  faine  irregolarità  non  hà  potcftà  per  legge  communc,  g 
fe già  la  ;egge  communi*  c/p  redatti  ente  non  lo  concedefTe.  Può difpcnfare  ancora  ne’ 
voti  fatti  prima  che  alcuno  cntrafle  m Religione,  h Etpuò  irritare , & annullare 
quei, che  fono  fatti  in  Religione.  Vedi  piu  i baffo  nel  ver/o  voto,  nel  numero  7 & 9. 
Ma  però  bi fogna  vedere  i Prioilcgi , clic  hanno  fopra  f A (follinone,  perche  n’hhnuo 
inolcr  : ma  (uno  quello  li  dice  fecondo  la  legge  comitmnc . Quando  liano  annullaci  t 

• Sef  J3.ca  tu.  priuilegi  degli  Abbati,&  non  habbmo  Più  valore.  Vedi  il  Concilio  di  Trento,  i 

8 L'Abbate  può  confecrar  Chicle, S:  Altari,  riconciliar'!  Cimiteri  j , coni  cerar  folio 
Canto  de  gl’in  fe  rmi, benedir  le  Monachc,coufcCiar  corporali;  benedir  vedimeli,  vali,  , 
calici,  & tutte  l’altrccofe  che  feruouo  al  culto-diurno , le  però  egli  ha  l'auttotkà  dal 
Papa  per  conimiffionc,  per  legge, per  pnuilcgio,ò  per  confuctudinc  appi  muta  St  Im- 
puta dal  Papa  : perche  quelle  cole  non  hanno  alcun'atto  immediato  circa  al  corpo  di 
GIESV  CHR1STO  vero,  ma  (olo  intorno  al  corpo  mitlito;  però  quelle  cole 
pedono  efler  commeffe  dal  Papa  al  Saccrdote.pcrchc  non  fono  appaltinomi  ftretta- 
meflte  all'ordine  Epilcopale. Con  lutto  qucdo,cgli  liou  può  per  conuniffioncdcl  Pa- 
pa dar  gli  ordini  facri, perche  queflo  ha  atto  immediate  arca  al  vejo  corpo  di  GIESV 
CH RISTO , & '.  appartiene  facetamente  all'ordine  , & dignità Epifcop'alc  . Tutto 
quello  li  cauti  da  S. Tomafò.  k & da  Pimo  di  Palude , 1 ancorché  molti  altri  dichi- 
no altrimenti,  m cornee1  l’Abbate,  n & la  Somma  Angelica,  o Se  altri,  i quali  fa- 
ria cofa  troppo  lunga  citare, & addurre  i loro  luoghi.  Può  anco  l'Abbate  molte  altre 
cole, fecondo  la  qualità  dt'  Prniilcgi , ch'egli  ha,  ì quali  in  quelli  si  fatti  cali  bifogna- 
rebbe  vedere . 


k 4/ent.difi  77). 
j.  are.  1.  ql.t.nd 
p.CT  d:ft  tj.art. 
p.juel.vlt. 

I 4.  difi  in. 7. 
m De  Confile,  e. 

guaito. 

'»  Ver.  Btnediff. 
• Ver. e eden;, 
f Difi.Sy.  c.ludt 
tatui». 

q Dereficripjeap. 
• E dee  eri. 
r Glc.Clem fi.de 
Procura. 

/ ea.fi.  de  Simo. 
t 17/o/i.  Droffi. 
Arch.c.Ea  q:u. 
u Glo.dc  re  iud. 
tptn. 


9 L'A  bbate, ò altro  Prelato  non  può  lenza  licenza,»  confenfo  del  Capitolo, inftitui- 
rc,nc  fare  vn’official  generale  con  tutta  la  poterti, *&  giurifdittione  ili  far  tutte  le  cole, 
& ucgocii  della  Chicli,  cofìingiudino , come  fuori:  pciche  quello  li  può  metter  nel 
numci o delle  cofe  difficili:&  quello  tàfofficialcnó  puòplUr  (ccolare,  fecondo  clic  fi 
contiene  nelle  legi  Canoniche,  p Se  cefi  fi  deue  intender  quello  che  nota  Innoccn.q 

10  Morto  che  é1'Abbatc,fpira  ancora  l'officio  del  Prior  Clauiiralc,(c  1 fu  però  inrti- 
ruito  da  quctl'A  bbate,  li  come  ancora , mono  clic1  il  Vefcouolpira  l'officio  del  fuo 
Vicario,  r 

1 1 L'Abbate  in  materia  odiofa  non  fi  comprende  lòtto  ii  nome  di  Monaco , ancor- 
ché vi  fi  contenga  m materia  fòuorctiolc . 1 

1 1 L'Abbate  deue  haucr  cura  dell’anima  di  coloro, clic  gli  fono  comtncfTì , & ancho 
del  Menartene  :& la  liia  negligenza  in  queftofe  è grande,  cpcceato  mortale,  t Si 
deue  ancora  coricggcrc,&  caligare  i diletti,  & gli  eccelli  de'  luoi  iiiddiu.  u 

DEL- 


DELL*  ABBADESSÀ. 


DELL*  ABBADESSA. 


v-  s; 


e afer.tàif.i  j. 
ar.t.fr  dtft.it. 
q.ijer.l.qttoU . 


I V Abbaile f a quid  unni  iene  hautre.fr  di  eh»  eti  dtue  tjftr * ptr  pot»r  ejftr  eletta, 
a U Abbui  tj[A  non  pub  dar' ordini  facri , nè  hauer  chiane  ,à  potefà  di  giurifdittione,  « 
et  órdine . 

j Che  auttorità fìa  quella  dell  Abbadejfajei  ch’ella  è confermata,  cosi  nel  conferire , 
come  nel  condennare*t.fr  s. 

6 L'AbbadejJa  quando  poffa  legger  I Zu  xngtlio.fr  quando poffa predicare,  ir  l*££er* 

punicamente . 

7 L' Abbadeffa.in  ehecofe  poffa  gratificarp  le  Monache . 

S Qual fia  la  forma  delT  elee  none  dell'Abbadeffa . ‘ 

L’ABBAPESSA  non  deuc  cfler’clctra  prima,  elicila  non  habbia  trenta  anni:  a a De  eletta  6. 

ma  anticamente  ella  dou.ua  efleredetàdi  lèflànta  anni , b ma  non  è cosi  della  tàndem. 
polhilatione . E:  San  Tomaio  dice , cfponcndo  il  detto  di  San  Paolo  , dou'cgli  parla  b cap  .luutn.i». 
dellcvedouenellapriraaEpillolaàTimorhco,  c ch’cgii  è cofa  difordinara  , cnc  le  q,j, 
giouanettc  fieno  elette  per  Abbadcfle.  Ella  deuc  ancora  hauer  fatto  profe filone  in  c i .Timoth.c.q. 
qualche  ordine  regolare.  Ma  vltimamcute  il  Santo  Concilio  <li  Trento  ha  determi- 
nato,che  non  fi  (àccia  elcttionc  d'Abbadcflà,  s'clla  non  harà  cominciato  il  quarantè- 
iimo anno . d . d C"  Trid SelT 

i L'Abbadcfia  non  può  dar  ordihc  là  ero, nè  haitcr  auttontà,ò  chiauc  di  giunfdtttio-  CCm  r * 
ne,ò  d'ordine:ma  le  fi  concede  bene  qualche  vfo  di  quelVauttorità , & di  detta  chiauc,  v r-c-?’ 
come  è il  poter  correggere, e caftigar  le  donne.chc  le  fono  logecttc,  fecondo  che  dice 
S.Tomalo  nelle  fentenze,  e ilqùale  afferma,  che  le  Abbadeflc  non  hanno  Prelatu- 
re ordinarie  , nè  fono  Prclatc  ordinane  , ma  l'hanno  (come  dire)  per  vna  certa  com- 
mefiionc , perche  lo  flar’infiemc  con  gli  huomini , Se  habitardi  compagnia  farebbe 
co(i  troppo  pc  rico  loia . 

3 L’Aboadcfia.poi  ch’ella  è confirmata,può  conferir  Chicfe, benefici, inftituir  Chie- 
rici nelle  cole  appartenenti  al  dio  Monafterio,&  che  le  fono  con  piena  giuriditrionc 
fottopofre , quanto  al  temporale  & fpiritiule.  f Et  cosi  ella  appare  effe r capace  di  r p4Jtor , „ fj)j. 
quefta'giurifditrionc  Ipirituale.  Ilchc  mrto  fi  deuc  intendere,  perche  coli  le  vieti  com-  j,  tnaio.fr 
niellò  , & non  perche  ella  hnbbia  poterti  ordinaria . Ella  nondimeno  non  può  dare  obe 
auttorità  d’affblucrc.nè  di  farai  tra  cofa  appartenente  à chi  ha  veramente  le  chauiidel- 
lequali  la  donna  non  èin  modo  alcuno  capace. 

4 L’Abbadcfia  può  in  vn  ceno  modo  fofpendcrc  altrui  dall'officio, dal  beneficio  fSc 
dall’ordine, come  per  efiempio, ella  può  comandare  a’  fuoi  fuddici,chc  non  celebrino  g Panor.in  c.di- 
per  fin  che  non  han  fatisfatto, & cole  limili.  Ma  propriamente  ella  non  può  fofpcn-  leda.de  tnaio.fr 
dcrc.dt  maniera  che  chi  non  face  Acquei  ch'ella  comanda, diucntafic  irregolare,  g obe.fr  c.  Memi - 

y L'Abbadefià, bench’ella  non  polli  fcommunicarc',  nè afiolucrc  dalla  feommuni-  nimut.de  acca. 
ca,  h nondimeno  fecondo  Rod.  (fi  come  recita  l’Aftcnfe)  i ella  può  comandare  a'  h e.Dileda. 
luoi  Preti, che  fcommunichino  ,&  afloluino  le  fuc  Monache , che  faranno  qualche  « LihA.tit. ìS. 
crrore:&  i fuoi  Preti  fono  obligati  ad  obcdirla;  fc  però  ella  haucrà  quello  per  concefi-  * Gl. in  c.Noha. 
fionc  fpeciale.ò  generale  dal  Vefcouo.ò  dal  Papa,oucro  s'clla  è fatta  dente,  ò l'ha  per  de  peni,  fr  re. 
antica, & approuata  confuetudinc.  Vedi  più  à baff  o nel  J.ò  numero  14.  I Jo.q.i.c.  Star 

6 L’Abbadcfia  può  nel  Maturino  leggere  l Euangelio , ma  non  Io  può  già  leggere  tuimus. 
nella  Mcffa,  nè  può  predicare  , ne  i il  legnar  pubicamente  : k Ella  nondimeno  può  ni  tg.q.i.ejìif 
cflbrtare , & ammonire  le  (ite  Monache , St  i fuoi  fuoi  fudditi . Non  può  velar  Mo-  finimus. 
nache.  1 Non  deuc  parlar  con  alcuno  fola,  m Non  può  mandar  le  Monache  al  n Panor.in  t.Z- 
Parlatorio  à parlar  fole,  fecondo  l'Arcidiacono;  perche  la  ragione  è pari, anzi  èmag-  doctri,  dt  refer. 
-giore  neU'altre , che  in  lei . " Zt  Ioa.AnU.inc. 

.7  L'Abbadefià  può  permettere  alle  file  Monache , chc'l  vito,  & i guadagni ch'elle  fi  ad  Monaflt- 
guadagnano  con  le  proprie  mani,  pollino  conucrtirfi  ne  loro  propri;  vfi  particolari,  rtum.defat.reg. 
Si  neerfiàrij  . n « c.Quia  Jpter 

■S  Nella  elcttionc  deirAbbadclTa  fideue  offeruare  la  forma  polla  uc’  Canoni,  o detteli, 
jb. , . „ ‘ ‘ A » & leconde 


. DELL’ABORSO,  O DISPERDERE, &c. 

M c.  Indemnita - Se  fecondo  quello  clic  dice  rumi  Domenico  da  S.Gemigniano,  a dotte  fi  ragiona  del- 
ri  Ino  i.fan'c  ti  ti.  !•»  via  dello  Scrutinio, & ti  fi  mette  alcuna  cola  paiticolarc,  appartenente  alla  cletrio- 
ne  dcll’Abludi. Ifa  ; perche  fi  può  pa Ilare  da  vna  demone  ad  Yii'altra  \ Se  accollarli  ad 
vita,  conte  fida  nell  clecrionc  del  Pupa:  licite  nondimeno  fideuc  fare  pnma  chele 
Monache  venghino  à eli  atti  citeriori . Con  tatto  quello , bilbgna  vedere  i loro  Dc- 
CKti,&  l’riuihg',  fe  n'nanno  alcuno , Si  effettuigli . Ma  come  fieno  fcomniunicati 
coloio.cbc  fono  mandati  per  indrizzarle  nella  clcttionc,fc  non  fi  guardano  da  quel- 
le colc,clte  pollino  partorire  difcoidu,vcggafi  di  focto  nella  parola  Scomntunicatio- 
nc,al  numero  88.  Ma  bilbgna  nota  re, che  addio  non  fi  ha  da  oliature,  fe  non  quel- 
lo cita  ordinato  il  Santo  Concilio  di  Trento,  circa  alla  demone  de  gli  Abbati,  delle 
AbbadciTc,&  de  gli  altri  Prelati,  Se  il  modo  è per  bollcttini,ò  polizze  fccrctc.cou  ta- 
l Ctne.Tri.SeJf.  ccxe  ^ nomc  proprio  della  pcrfoiu,chc  degge,  come  fi  può  vedere  nel  fuo  luogo,  b 

DELL’ABORSO,  O DISPERDERE, 
ò Sconciarli  . 

I L Aber fo, e cerne  fi  dite,  di  (perdere,  è [tene  i*r fi,  è annotterete  tra  » mttlefieìj. 

J Procurar  di  dtjptrdtrcò  [conciar fi  ottanti  al  tempo  del  partorire , è pierato. 
k 3 il  tempo, che  la  creatura  h abbia  l’anima  nel  mafie  bit,  è di  quaranta  giorni,  & nella 

[emina,  d ottanta  . 

4 Quale  fi  a la  pena , (he  fi  dtue  dare  à quella  donna,  che  procura  di  dijptrdtre,ò  di 

Jionciarfi . 

L’A  BORSO,  onero  difpcrdcre.òfconciarfi,  òannouerato  tra  i malefici  j,  & é 
contri  la  natura  ; perche  infino  1 gli  animali  brutti  afpcttano  il  tempo  del  par- 
torire. Peròqucirhuomo,  ò quella  donna, eli:  procura  di  difpcrdcrc  volontariamen- 
te, fc  il  parco  è formato  d’anima  rarionale,  è veramente  honucidiario , Si  fa  peccato 
mortale, Se  fe  ne  fegue  l'effetto , diuenta  mugolare . c Ma  fe  la  creatura  non  era  vi- 
ua,nc  Iiaueua  l'anima  rarionale,  ancorché  pecchi  mortalmente, non  diuenta  però  ir- 
regolare. d Secondo  le  leggi  aulii , quelli  cali  fono  puniti  d'altre  pene , Se  fono  dati 
loro  dmerfi  coltigli! . 

a Dare  alcuna  medicina  alle  donne  grauidc,pcrch'elle  difpcrdino, acciò  ch’elle  cam- 
pino dallo  morte,  fc  la  creatura  haueffe  l'anima  rarionale,  non  fi  può  lenza  peccato 
mortale:  c perche  noi  non  dobbiamo  far  nocumento  ad  vno.pcr  far  giou.t  mento  ad 
vn'altrouna  le  la  creatura  non  houcua  l’anima  rarionale , c non  viucua  di  tal’amma.é 
lecito  dar  it  fatta  medicina  per  liberar  dalla  morte  vna  donna  grautda  ; perche  fc  ben 
s’impedifcc , che  non  legna  l'tntroduttionc  ddfanima  nella  creatura,  non  c pere»  ca- 
gione della  morte  dcll'huomo:  ma  fe  la  cofa  nondimeno  fiiffc  dubbiofa  , potrebbe, 
che  pcccall'e  mortalmente  chi  delle  tal,  medicina,  fecondo  Sant’ A tuonino. 

3 11  tempo  che  la  creatura  è animata  delfanima  rarionale  , nc'  rnafchi  c lo  fpatio  di 
quaranta  giorni, & nelle  firmine  è di  ottanta  in  arca,  f 

4 Le  puu-,&  caitìghi  corporali  di  coloro , che  con  effetto  procurano  di  difpcrderc , 
Se  di  lcoiiCÌarfi,lbno  polli  nelle  leggi,  g 


e S.Tho.  4.  Sene. 
dijì.3  t .in  lucra, 
d ca.A'iquandt. 
JJtqi. 

» Ioan.  de  Sapo 
li,  l^utdl.i  o. 


f Panor.efi  quii , 
de  homicid, 
g f de  pttn.t  f.L 
fi  quii  ahquid  $. 
quia  abort , 


DELL*  A BROGATIONE, 
oucio  Dcfliuniouc  della  legge. 


t Abrogare.  ì difiruggert  la  legge,  thè  cofa  fio. 
a Derogar' alla  legge  fi  pub  in  molti  modi. 

ABROGARE,  è quel  medefimo,  che  noi  diciamo  diftraggerc,  onero  in  tut- 
to,& per  tutto  cancellare  , & lcuar  via:  onde  legge  abrogata  /vuol  dire  del  tutto 
dilhmta,  & tolta  via . 

i Si  luta  via,  & fi  deroga  alla  legge  in  più  modi  : Primo, fopraueflendo,  ò induccn” 
h DiJt.^.Lcgii,  doli  vna  cou  ciana  confuctudinc , ch'c  mautfelb , & couolciuu  dal  Principe,  h Sc- 
, • condo, 


t 

.:■>  ' 


.'DELL’ASSENTE  ? 

^Otuio, qnindo fi  (orna  vn.i conftitOtionc  incontrario,  a Terzo,  quando  cella Ja 
caufa,  p.r.  la  quale  s’è  fatta  la  legge,  b Come  per  elTempio,cgli  è ordinato  A"  confti- 
firiro.che  non  fi  diano  gli  ordini  facri  ad  vno,  che  di  nuouo  viene  alla  fede  , accioche 
non  s'habbi  à lcuarc  in  fuperbia  : ma  vedendofi  in  lui  tanta  hnmiltà  che  balh  , fi  può 
ordinare,*  quella  conftitutione  è leuata  via . Quarto,  Per  cagione  della  diuerfita , & 
varietà  de’ luoghi.  e Perche  per  cfTcmpio, altre  (Tonfliturioni, Se  ordini  ha  la  Chicli 
Orientale,  altri  l'Occidctitalcipcrchc  quella  ammette  al  Sacerdoti©  chi  ha  moglie  A 
quella  non  gli  aiucttc  in  modo  alcuno.  Qup'to , Quando  la  conili  turione  Stroppo 
feaera,  & rigida,  d Scfto,Quando  da  quelli  legge  ne  fegue  qualchemale.  e ♦con.  e 
per  ellempio  quello  che  fcceìTRc  Ezechia, che  disfece  il  Serpere  di  brózo.c’haucua  fot 
to  Moife  per  comandamento  di  Diojpcrche  il  popolo  Ebreo  cómcttcua  Idolatria  Ma 
i SommilH  riducono  tutto  quclto  à tre  capi , cioè  alla  Conlucwdinc  : alla  diuerti»  de 
tempi,  che  fuccclliuamenrc  fi  murano  : & al  male  che  ne  può  feguire  , fi  come  fi  può 
vedere  in  S.  Tomafo , douc  di  quella  materia  diffulamvutc  ragiona,  cioè  nella  fua 
Somma,  f Et  tutto  quello  che  s è detto, fi  deue  intendere  delle  leggi  liumauc. 

DELL’  ASSENTE. 
t Gii  affitti  quando  fi  debbono  chiamar e . 
a Gli  affenti  quando  pojfino  far  ritrattar  ili  atti. 

3 Affette  chi  veramente fi  pojfi  dire.  .... 

4 II  Prelato  non  fi  deue  affettare  dalla  fiuaChiofa  fetCfa  giufla  cagiona  , ni  limane » 

dalla  molliti)  ili  Ambafeiatori  dal  loro  officio. 

GLi  allenti  fenza  lot  colpa,  o cagione, come  fono  coloro, che  fono  banditi, o che 
ftano  lontani  per  paura  della  portanza  del  Tirano,fi  debbono  chiamare,  Se  aui* 
fargli, che  companfchino  almeno  per  mezo  di  procuratore,  a 
x L’aflcntc,*'è  aspreggiato, o di  lui  è remiro  poco  conto  dall'Vniuerfita  in  quegli  at- 
ti, ne’  quali  egli  debbe  ìnteruenirc, Se  clTer  chiamato , onero  non  è legitimamete  chia- 
mato. A fua  inchieda  fi  debbono  ritrattar,  tutti  eli  atti, che  fi  fono  fatti  m fua  cflcnza, 
perche  non  s’è  proceduto  legicimamentc,  fecondo  le  leggi,  b & Bartolo,  e 
| Gli  afl'cnti  fi  debbono  chiamare  nell'atto  dcll’clcttionc , malli  inamente  dou’èquc- 
ftaconfuctudine.  d Medefimamente  fi  debbono  chiamare  quado  fi  deue  celiar  d'of- 
ficiare , Se  d'amminiftrar  le  cole  facre . e Si  deue  &r  quello  ancora  nella  collatione 
delle  prebende:  f ma  negli  altri  cali  ordinariamente  non  fi  debbono  chiamare  . Et 
coloro  fi  chiamano  adenti, o lontani,  che  non  fanno  relidenza  nel  luogo  douc  è la 
Chiefa:  g ma  quando  egli  occorrerti-  qualche  cafo.che  folle  eguale, o preponderarti 
àquelh  tre  fopradccti.bifognarcbbe  chiamargli  afl'cnti  per  le  medefime  ragioni . h 
4 II  Prelato  non  fi  deue  allontanare , nè  allentare  dalla  fua  Chiefi  fenza  giada , Se 

Sioneuolc  cagione:  i nè  ancho  il  marito  ii  date  allinear  dalla  moglie,  nohaucudo 
i poterti  del  foo  corpo , fecondo  che  dice  San  Paolo,  Se  le  leggi , k Eccetto,  che 
perii  voto  fotto  per  il  lurtìdio  di  Terra  Santa.  1 Et  gli  Ambalcratori  dando  afl'cnti 
più  di  quello  che  fi  conuicnc  all'officio  loro  , & più  di  quello  ch'è  cfpedicnta  per  loro 
propria  volontà, ptccano,Sc  fono  obligati  à rifar  le  fpclc  al  loro  Principe , o a ehi  gli 
manda . ni 

DELL’ASSOLVTIONE. 
i Affollinone  thè  tofafia. 

a Affointione  fecondo  lordine, à thifianccefforiapor la  fallite. 

3 Affoluere  ehi  pofia. 

4 Ferma  deU'ajfolnt  ione  in  che  tonfi  fi  a. 

S  Affollare  fi  deue  prima  dalla  fcommunica , che  da  peccati . 

( Affollinone  non  debbo  effere  conditionata.  (J*  num.sC.  * . 

7 Affointione  data  auanti  la  finis  fatuone fi  valida ,0*  tiene, pur  che  i animo  del  peni- 
tente fia  apparecchiato  à ritenerla  . 

Jf  Affluire  non  può  vno, ir  vn altro  aficoltart.  . * 

f Come  fi  poffi  affollare  vno  che  ha  certi  peccati  n,  & tetti  «3  • 

Somma  Aruiilla.  A } to  In 


a 13  ift.pt.  e.  Am. 
te  trtcnnium. 
b c.Seophjftut. 
dift.it , 

e T3ift.pt.c-Ah - 
ter. 

d Dift.pt  xFra- 
ttrnitatis. 
e ♦ Dtft.Sp.%. 
Vernm. 


f tx.q.sr.ort.t. 
a.p. 


n Innoc.  ea  x.  da 
na.opejmn. 


b De  eltfl.r.Bo- 
ne  memorie. el  a. 
e In  l.omnet  po- 
puli.ff.  de  tufi,  dr 
iure. 

d Gio.Inca.xAe 
ttft.in  C. 
e e. Si  canonici, 
de  off.ordJn  6.  ’ 
f t.Cum  in  Eccl. 
de  preb.it  f. . 

1 e a. Hoc  ini.  1 0. 

2 e. Cam  difilla, 
de  confir.vti.  vtl 
inuti. 

i De  eleB.ca.ll0 
prò  defili  tu. 
k e.  kljntfeftam. 
3p.q.S. 

I e.  Ex  multa,  de 
ve. 

m l Q*>  deta.ff. 
ex  qnìl.caujna. 
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. r DELL*  ASSOLVTIONE. 

t » In  Articolo  di  morto  .a  afe  uno  può  udire  U confejfion*  dell  Altro,  ma  og n vno  non  fu» 
affolutr  calche  non  tiene  nell*  feommumea  num.14. 

1 1 Affoìutione  fi  1 lette  ricetterò  dui  proprio  Sacerdote, fr  molti  fono  quei  che  fi  chiama' 
no  Sacerdote  propri/. nnm.l3.tj. 
tt  Chi  fono  telero.ehe  fi  pojfono  eleggere  il  Conferire. 

1 C Atto  d ajfoluere  non  fi  f iti  commettereste  à fcommunicatijài  à interdetti. 

1 7 Vagabondi  ì chi  fi  poffino  corife  far  e . 

iti  l'rettsht  fono  inferiori  a'  Vefcoui, lòchi  fi  debbono  confejjare. 

19  1 enfi  per  i quali  vno  fui  canftfiarfi  da  altri  1 che  dal  proprio  Sacerdote  fono  molti, 
no  Chi  fono  colorerie  non  fi  pojfono  eleggere  ilConftJfore  , fen%a  licenza  delfino  fupc- 
riore . . 

xi  il  Parer  hiano  ì obli  tato  ù credere  • colui , che  dice  d'ejfcrfi  eonfefiato  da  altro. 

xx  Prati  Predicatori jche  auttoritk  hanno  nel  coafeffare. 

23  Frati  Predicatori  f re  fintaci  per  ctnftffarfi , durano  dopò  la  morto  dot  Vefcouo. 

24  Frati  fepradetti  pojfono  afe  oliar  gli  altri  Diocefam  : ma  non  gli  altri  Rtligioji. 

»s  Frati  predetti,  tjpojh  femplicemente  dal  Vefcouo,  non  hanno  anneriti  di  cafi  ri - 

ferita:  1 al  Vefcouo. 

xS  Frati  predetti. preferitati  feconde  la  forma [oltane,. pojfono  ajfoluere  datutti  » enfi  , 
eccetto  dagli  Epifcopali . 

ìj  Frati  predicatori  hanno  per  gratin  tutti  i priuilegi)  dell' altre  Religioni. 

at  ti  P. votinone  ì obliato  Àvdir  eolui,  dqteolt  fi  dette  conftffar  pia  volte  Tanno  per 

precetto. 

X}  Chi  ha  hcenla  dal  Vefcouo  di  confejfnrfi à chi  gli  pince,  quando  pojfi  ejfer  ajjoltt 
da  cafinfcruati  . . 

jt  Chi  ha  Uccidi*  dal  Pacchiano  ,ì  dal  Vefcouo  di  confejfnrfi , non  ha  licenza  dojfet 
ajjotto  da'  nferuati.  _ : 

jt  La  confezione  fatta  con  t efcommuuicato.che  valore  habbia. 

32  Chi  fi  a quelle  c'ha  autitriti  di  ajjoluer  dalla  feemmunuai  di  feommumeart. 

3}  Lo  Snfmatico  non  può  ajjolner  dalla  feommumea . 

34  N effuso  può  fcommunicar  fé  fiefio. 

35  Per  auttoriti  del  Papa.tenco  vn  focolare  può  fcemmunicare. 

3Ì  Ajfoluere  dalla  ftatenna  dell  huomo può  chi  i ha  data.  r- 

07  Chi  ha giurifditrioue  Epifcepalt , può  nffoluerc  daUxfconnnuniea . . 

3»  Ogni  confedero  può  affolntro  dalla  ftommumeammore:  ma  non  ogni  Sacerdote  . 

3S  Vnoxhc  non  t Sacerdote  può  ajfoluere  dalla  fi  immunità , pur  ch'egli  htbbiagiU'. 

ri  fdit  tionc.  ■ >r-‘ 

40  Vn  f colare  ordinariamente  non  può  ajfoluere  dalla  feommumea,  cerotto  inorinola, 
di  morte, & in  cafo  di  necejjita. 

4t  Priori  Prouinciolt, cConuentualt, come  poffino  nficluere  ilcrofudditi. 

42  Chi  può  legare  può  anco] ciogluro.  Quandi  filili  fin  qurjla  regolai  vedi  il  numero 

43.4441  46. 47. 4»  49-  , i 

so  L Ardue fetuo  non  può  afiòlutre  dada  fentetùfa  del  fu»  Suffragano  , ve  degli  altro 
inferiori, che  non  fono  della  fua  Diecefi. 

si  11  Vefcouo  può  ajfoluere  lo fcommunicato  dal  fuo  inferiore,  come  farebbe  TArcidiar 
cono . . . ’-l  • _ 

32  11  Vefcouo  non  può  ajfoluer  coloro  , eh’ egli  ha  feommunitatìfuor  della  fua  Dtocefi, 

quando  fi  ricerca  la  cognitioni  de  line  au fa. 

33  Colut.cbe  partecipa  del  peccato,  da  chi  pojfi  ejfer  affilato. 

34  Vno  può  qualche  volta  ejfere  affoluto,ty  feommumtato  contea  fua  voglia. 

33  V affollinone  inprrgiudieio  del ter^o, quando  tengas fin  valida.  sS. 

37  Colui. che  deut  ejfer  ajfoluto  dalla  fronimunicauiaggiort,  deut  giurare  £ obei'trt  • 
comandamenti  della  Chiefd. 
it  Le  cerimonie  dell affoìutione  fi  debbono  efferate  e.  3 p. 

( o L affollinone  dalla  fcommuruca , non  ricerca  forma  detrrminata  di  parole  : ma  pera 
btfogna,chevìfiano parole, che  denotine  l' aQ0lut10ne.63.fr  67. 

fi  Colui . 
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DELL'ASSOLVTIONE. 

it  Colui. th'  Affine  delie  comAnd»r  effe  ragioneuoli. 
fi  Lo fcommunicato  rtiertf.  quando  (i  dette  difottorrAre.fiO. 

f4  Vno,  c'ha  fin  fcommumcbe  adiefo.efjendo  aJfolnio  da  vita,  n»m  i intende  e fere  af- 
foluto  dall' altre. 

fi  L'afflolutione  ottenuta  fer  falfacaufa.  non  tiene. 

fC  Cbiftà  in  dubbi»  della fcommumca.  » dell  afolutione.deue  demandar  £ e fere  afe- 
Imo  beatetela . . _ 

fi  Vno,ebe  percuote  vii  regolare  J»  del  me  de  fimo  b £ altri  monajteno.da  ehi  acne  ejjer 

affilato . v , _ . . 

ff  La  fcommunicato  ritenuto  in  R iligione.  t intende  per  tal  cagione  afflato , quando 
pero  vi  perfeuerera 

pi  A (fot urlone  da  colpa , (5f  da  pena.rb:  fifa  fia. 

A Sfollinone,  no  caltra  che  vn  tagliare, ò romper  di  nodo, A di  legame  , miet  o ma 
,rcmotionc  d'impedimento. Ma  lafdato  da  parte  lo  feioglier  corporale  , parlere- 
mo dello  fpimuale . Quello  faogliere , òqueUafTolutiono  è in  due  modi , cioè,  o di 
gianiditnoiicjoucro  d'ordine, ò ordin ariarma  lafciata  quella  della  giurifdittiouc.par- 
fcrvmo  di  quella  dell’ordine. 

a L'aiToInrionc  dellordinc  0 neerflaria  alla  fàlurc  per  colui , che  fi  troua  ui  peccato 
mortalcrpcrcioche, mediante  quello  facramcnto.egli  diuenta  partecipe  della  palli  one 
di  Giefù  Chnflo:  per  virtù  dcllaqualc,  ogni  peccato  dnmcfTo,  a * m tempo  , c calo 
di  ncccffirà,bafta  haucrla nel  fuo  proponto,o  defìderio,  b eh  è( per  vlar  le  paiole  de 
Tcologi)hauerla  in  roto . 

9 Ailòlucrc  può  folamcnte  il  Sacerdote,*  ogni  Sacerdote  e capace  di  quella  auttori- 
Zì,Sc  potcfti,fccondo  San  Tomafo  oc’  luoghi  citati  di  (opra.  Dou  egli  dice, che  que- 
Ha  allolutioncrnon  è dalla  legge  diunia,m.i  inAuuita,&  ordinata  da  Chrillo.  Quello 
modellino  ha  ordinato  il  Concilio  di  Trento,  c 

4 La  forma  di  quello  Sacramento,  lì  come  fu  determinato  nel  Concilio  Fiorentino 
fono  Papa  Eugenio,  conlifte  in  quelle  parole:  Ego  ab  fola»  te.  Nò  altro  necclTariamen- 
tc  Ti  li  ricerca."  d Quella  parola  Ego,  nou  è ncccllina  , li  come  ancho  none  ncccfla- 
ria  nella  forma  dclBànchmoi  Perche  ella  s'intende  nella  parola  Abfoluo.  c None 
neccflario  anco  metter  la  mano  fopta  il  capo  del  penitente  Egli  è ben  vcrò.ch  egli  i 
molto  conueneuoic  il  dite:  Dominai  nofter  lefui  CbrtftHi.frc.  Se  quelle  altre  paiole . 
* afflo  Domini  noftri  Iofn  Chrt/li,  &c.  t Et  fc  li  Sacerdote,  ò altri,  che  allolui  diccllc  : 
Soi  ab /bini  mas  te.  ve/ voi:  per  cagione  delle  perfonc  aflblucuci , ò allolurc , pei  ho- 
noratlc,  Iartolutionc  tiene:  g pei  clic  per  i'vfinza  del  parlare  fignifica  il  mcdclimo. 
Benché  chi  dicefle  à quello  modo  peccherebbe , partendoli  dalla  lomia  delle  parole 
ordinata  dalla  Chicfa  in  qucfto  Sacramento  . 

1 Ailolncrc  li  deue  no  prima  dalla  Scomunica  maggiore , o minore  eflendoui  m- 
corfo.chc  ila’  peccati, fecondo  che  comiounctncnte  dicono  tutti  i Teologi , & mafli- 
mam-ntc  S.Tomafo.  h perche, mentre  che  vnoò  fcommunicato,  non  può  nccucre 
alcun  Sacraméto  della  Chicfa-Quclla  opinione  c anco  tenuta  da  Pietro idi  Palude.  ì 
Dou’c^b  dice  doreflameute , eh  vno  fconìniiioic.iro , ancor  eh  ci  non  lapcnc  la  lua 
fcommumca,ò  obligato  ì rifare  la  confcffionc.dopo  ch'egli  ha  riccuuto  l'aflolutione 
della  feommunica, quando  gli  conta  d'eflcrc  flato  fcommunicato  : perche  quella  pri- 
ma artbiirrionc fii  rana:  fi  còme  farebbe  anco  l'clcttione , scila  filile  fatta  ignoiaure- 
roeme.pc  roche  ella  farebbe  vana  Qnofta  ifteira  opinione  è tenuta  dall  Ar.-iuekouo 
fiorentino.  Si  commuiicmcntc  da  tutai  Teologi,*  chi  Incerte  altraracjitc,  pccehe- 
rebbe  mortalmente!  perche  egli  farebbe  contrala  legge,  k * perche  partjcipcrcbbc 
con  lo  fcommunicato  nel  Sacramento.  I Il  Gaciano, nondimeno  nella  Sonimi,  m 
«are  che  tenga  il  contrario.  Pcrochc  egli  dice,  Prima, che  1 artolutioiic  nccuu,a  dallo 
fcommumcato,non  tiene,*  non  d valida, quanto  al  predente  frutto,  & colui  eh  aflol- 
«c,  commette  lacnlcgio.  Sccondo.chc  fc  lo  Icomtmniicato  ucaic  i alloiuuonc  ign°- 
Tantcmciite,doc,con  ignoranza  tale,  che  lo  polla  fallare  , carnee!  ignoranza  della 
leggerò  del  fatto:*  severamente  contrito,*  penitente,!  aflolutionc  tiene,*  e valida, 
ancora  quanto  al  frutto  pwl'cnt«&  ancor  eh  egli  fra  obbg.ro  poi  a ricercare  ,^orcc- 
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DELL’  ASSOLVTIONE 

nel-  l’aflolutione  dalla  Scommunic a,  non  gli  occorre  ottenerla  da' peccati.  Et  perque- 
fio, celi  loggingneA  dicciCon  quello, tu  potrai  confidare , & quietare  molti  fcrupo- 
lofi.  Ma  quello  è direttamente  contrario  a quello  che  dice  Pieno  di  Palude  , nel  luo- 
go citato  di  l’opra.  Terrò  dice, che  l’afTolutionc  data  allo  feommumeato,  tiene  , per- 
che, fé  ben  ella  eptohibira  per  legge,  & fia  illecita  , non  fi  dice  peto  ch'ella  fia  vana, c 
nulla:  Se  adduce  l'cirempio  delio  lcommunicato , che  ncrucgli  ordini  facri , pcroche 
fé  ben 'egli  pecca  iicU'ordmarfì,  l'ordine  nondimeno  tiene  , & c valido:  & ùmilmente 
dunque  tiene  l alIolutionc.Et  dice, che  quanmnquc  l'atloluto  non  nceua  TcfFccto  del- 
la penitenza, peiche  egli  ptrleucra  nel  peccato, nondimeno  leuandofi  via  il  peccato  , 
ella  hard  il  (ilo  effetto.  Quella  opinione  pare  che  fia  contra  San  Tomaio;  ìlquale  di- 
ce,che  lo  fcommunicato  non  può  cfl'cr’afìbluro  da' peccati  : & nondimeno  non  dice, 
che  fi-  farà  aflb!u:o,tion  tenga  lailolnrioue  : pcrocnc  molte  cofc  non  fi  poilòno  fare 
giuridicamente, lequali  ucndrmcuo,comc  fono  fattc.tcngono. Coloro  adunque , che 
dicono  , che  gli  fcommnnicati  non  fi  poilòno  allolncrc  in  quello  modo , intendono 
che  non  fi  potino  aflolucrc  fecondo  la  legge,  De  iure ; nc  lenza  peccato  mortale:  pcr- 
ch  e fi  dice  eli  e noi  polliamo  quelle  cofc, che  giuridicamente,  &.  reteamente  portiamo. 
Onde  ancorché  quella  opinione  (la  contra  Pietro  di  Palude, & l.‘Arciucfcouo,non  ve- 
do però , ch'ella  fu  contra  San  Tomaio.  Ma  con  tutto  quello , la  piima  opinione  mi 
pare  più  ficura. 

6  L'aflolutione  fatta  con  conditone  funi  ra,ò  del  frinirò,  non  tiene,  come  à dire:  Ioti 
afloluo,  fc  ni  pagherai  dicci  feudi,  perche  quel  tale,  ailòlutamcntc  non  c atfoluro . a 
ma  la  conditiouc  del  pafTato , non  c à quello  modo , perche  ella  non  è propriamente 
condittor.c:  b Perche  la  condmonc  del  tempo  futuro , fofpendc  l'ano  per  fino  al  tò- 
po de  U'adempimento  della  couditionc;  & per  confcqucntc,  venendo  la  conditone  , 

6 mancadoui  la  pronuncia-delie  parole  già  dcttc,nó  potranno  haucr  efficacia,  nè  far 
opera  alcuna.Non  tiene  anco  laliolutionc,  con  pefiero  ch'ella  fi  habbia  per  ben  fatta 
dal  fùpcriorcjchc  fi  chiama  Sub  ranbajtttonei  perche  ella  è in  pendente,  anchor  che 
ella  fi  faccia  con  la  voce, par  ch'ella  fi  può  irritare,  & annullare.  Pcroche  egli  è mant- 
f.fli filmo, che  non  èin  poetila  di  colui, ch'aflòluc, dar  adclfoil  Sacramento, & fofpcn 
dcr  l'effetto  filo  al  tempo  della  futura  raufìcationc  ( fecondo  che  dice  il  Gaetano  nei 
luogo  citato  di  fopràjit  cfporfi  al  pericolo,  che  l'aflolutione  ila  inualida,  quàdo  non 
lcguillc  la  ranfi catione.  Non  fi  deue  anco  dar  l'allòlutionc  con  conditiouc  del  prefen 
tc:comc  quàdo  fi  dice:  Se  tu  mi  prometti  di  teli  mure,  ò di  prefeutatti  al  fupcriorc , io 
t afloluo.  Nondimeno  quàdo  ella  è data, & la  condmonc  (là  m cflcrc,  dia  tiene  : Et  fé 
pur  egli  dubita  dell  affollinone, lo  può  allolucre  in  quello  modo.Sc  tu  nó  l’tiafìoluto, 
Ego  abfoìuo  tricorne  sé  detto  di  colui,chc  battczza.Et  fogli  replica  l'aflolutione  altii- 
mèri, che  à quello  modo,pccca;pcrchc  egli  fa  ingiuria  al  Sacramelo.  Onde,  fe  alcuno 
haucll'e  auttorità  dal  Supcriore  d'afiblucrc  da  certi  cali  rifenuri  (otto  qualche  condi- 
tione,comc  a dire,  che  faccia  la  tale  limofina,  ogni  volta  che'l  penitente  accetta  quel- 
la penitenza, lo  deue  aflolucrc  femplicementc,&  aliolucamcnrcipcrchcnclluna  com* 
meli  ione  può  alterare  il  Sacramento  fecondo  il  Gaetano , nel  luogo  citato  di  lopriL 
Et, fc  il  penitente  non  fi  quello , egli  certamente  pecca:  ma  non  occorre,  eh  egli  firit 
confefTì, perche  tu  veramente  aflbluto:  ma  baila,  che  fi  califfi  di  quello  peccato  folo . 
Di  qui  fi  maiufcfla  quella  opinione, che  fi  mette  nella  Sòma  Rotèlla;  c Laqual  dice, 
chc'l  Prelato  può  commettere  quelle  cofc  ad  altri,  che  s'appartcugono  à lui,con  que- 
lla conditiouc, cioè:  Io  ti  commetto, che  tu  conforti, & che  tu  ailoJua  da'  tali  cali,  quan 
do  io  non  farò  prcfcntc:con  tal  condirionc  però, clic  quando  laro  tornato,  fi  nconici- 
fino  à me, non  clìcura,  & io  non  la  feguo, perche  battano  le  ragioni  addotte  di  lopra. 

7 11  Sacerdote  può  aflolucte  prima  che  il  penitente  facisfaccia , & prima  eh  egli  dia 
la  penitenza, pur  che  e fio  penitente  habbia  l'animo  dtfpcllo  a làriifare,  altrimenti  nó 
farebbe  capace  di  riccucrc  l’afl'olutionc . d Egli  c meglio  nondimeno , cbcs'ttn pon- 
ga prima  la  penitenza^  accettandola  il  penitente,  l'afTolui . Ma  non  la  volendo  ac- 
cettare,che  s'ha  à fare’  Vedi  la  refolutiouc  di  quello  più  di  fono,  nel  vcrlb  Conti  Ilio- 
nc, nel  numero  i>.  & nel  verfo  Satisfattionc,  al  numero  i. 

8 Vn  Sacerdote  non  può  allolucre,  Si  va’altro  alcolurla  Couieffionc , acciochcii 

Sacramento 
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Sacramento  non  fia  diuifo . a II  contrario  fi  può  fare  nel  foro  cderiorc  , cioè  nella  a Archtdiac.ij. 
Scornimi:]  ica . Et  nel  l'oro  della  penitenza , moiri  inficine  non  poflòno  allólucrc , ne  difi.  c.quoruad*. 
eder  a doluti , per  la  medefima  cagione  detta  di  l'opra . . 

9 Quando  vuo  ha  molti  peccati,  tra' cjualt  ne  fono  alcuni  riferuari  ,&  alcuni  nò, 

il  penitente  deue  contcflarli  tutti  ad  vn'iftedo  Sacerdote  , accioche  la  confeffioiic  fia 
intera  :& ouel  Sacerdote  l'adblucri  da  quelli , da’  quali  lo  può  adbluere  : & per  l'afi- 
folurionc  degli  alca,  lo  manderà  al  fiiperiore  : a cui  il  peniteme  dirà  d boiler  con-  ’ 

ledati  meri  gli  altri  peccati  : ma  datami  tali  non  ha  potuto  nceuere  l'adblutionc , pe- 
ròdomanda  d'edcr'adoluto  . Ma  intorno  a quello  , egli  è meglio , ch'egli  vada  pri- 
ma al  fiipcriorc , Se  domandi  licenza  di  poter  edere  adoluto , Se  ottenutala , fi  con- 
fedi di  tutti  i peccati , e facci  fi  adbluere:  b Se  quedad  vfanza  odcruara  dalla  Chic-  h S.  The.  4.  fent. 
fi.  e Ma  fé  il  Sacerdote  allolucdc  vn  penitente  da  tutti  i peccati,  anco  da  quelli,  difi.t  r.cj.j.are.4. 
ch'egli  non  può  adbluere , il  penitente  non  è adoluto  , fc  non  da  quelli , iquali  il  Sa-  folu.2. ad  4, 
cerdote  potcua  adbluere  :&dlcndo  adoluto  da  eli  altri  dal  fuo  fupcriorc, non  òobli-  e Perr.de  Palu. 
gaio  à nconfcllarfi , né  ritornare  al  primo  Contedbre,  perche  lvtilc  non  d vitiaco  art.jj.cj.i.c.la- 
per  lnuitilc:  Et  in  oltre , non  bifogua  ch'egli  confedi  al  fecondo  Coufedbre  tutu  i totem. 
peccati , sci  gli  ha confettati  al  pruno . 

10  Se  fidamente  il  Sacerdote  può  adbluere  nel  tribunale  della  penitenza, & della  con 
faenza, fegue, che  chi  non  e Sacerdote,  ma  fccolarc,  non  podi  adoluerciancorche  ùi 

•nicolo  di  mone  va  fecolarc  polliafco  Itane  f altrui  cÒfcdionc.  d Benché  della  Scó-  d S.Thom^fien. 
rounicalidcbbcinteudcraltrimenci , come  fi  dirà  più  a bado  nel  cap.  della  Scornimi-  difi.t /.y.j.mrtj, 
mcaal  nume.] 9. Et  feil  Secolare  adolue  come  Sacerdote,  diuenta  irregolare,  freon-  l^tl.i. 
do  alcuni.  Si  come  diucntcrvbbc  anco  celebrando . Quello  nódimcno  fi  lafcia  in  dub- 
bio,non  edendo  efprcdo  nella  legge, ne  ne'  Canoni , Ir  come  fi  rroua  efprcdo  di  co- 
lui,chc  celebra  : però  non  pare , clic  per  adbluere  diucnti  irregolare,  e & fi  come  fi  e CJsijtii.de/tn 
diradi  fono  nel  capitolo  della  Irregolarità,  al  nume.é].&  66.  tent.excom.  Itbji, 

zi  L'adolutione  fi  deue  ottenere  dal  fuo  proprio  Sacerdote , perche  all'adblutionc 
non  bada  l'ordine facro  : ma  vili  ricerca  ancora  l'auctorità.  Se  la  giurifdirtionc.  { f C.omnis  vtri- 
Et  ogni  Sacerdote  con  licenza  del  Papa,  o Vefcouo.puo  vdire  laconfcdionc,&  altol-  depxnit. 

ucrt , ancorché  il  proprio  Parochiano  nó  volcfl't . g Onde  coloro  , che  dicono , che  Ct  remi  fi, 
chi  fi  confetta  da' Frati,  c'hanno  licenza  generale  di  confidiate,  è tenuto  riconfed'ar-  gS.Thocjuol.il. 
fide’mcdtfimi  peccati  dal  lùo  Sacerdote  , & che  il  Papa  non  può  fare , dante  lo  da-  nrtic.j  t . 
ruto  efprcdo  nel  Capitolo  . Omms  vtnufijue  fixus  , de  pxitit.  ©*  remi  fi.  che  i popo- 
lani uon  fi  confcdino  dal  fuo  proprio  Sacerdote , cioè  dal  filo  proprio  Parochiano, 
o'  Curato  : anzi  dicono  di  più,  che  Dio  non  può  far  quedo  , ,&  che  il  Papa  non  può 
dare  fi  fatta  licenza  generale  di  confettare,  opotedà  d velile  le  confcflioni  altrui, 
te  quelli  fono  condannati,  come  hcrcaci,nel]£rtrauaganre  di  Papa  Giouanni  XXII. 
laqual  comincia  : Veu  decitemi , &c.  ' 

11  Molti  fono  propnj  Sacerdoti:  h però  perche  hoggi  fono  quali  infiniti  i Refi-  h Panor.i»  ekeet. 

Siofi , clic  per  1 Pmulcgi  loro  podiuo  conicllàre , Se  ailoìitere , però  10  non  mi  den-  omnis . ver. Pro - 
ciò  più  oltre  adir  di  quedo.  , . frio  Sacerdoti. 

1 J In  cafo,&  articolo  di  ucce  dirà, ogni  Sacerdote  fi  dice  edere  proprio,  ni  adunameli 
zc  quando  prouabilmence  fi  conofcccirer  vicino  il  pencolo  della  morte, & non  fi  può 
hauer  oommodamentc  vno,chc  fia  veramente  proprio  Sace.dote:&  quel  tal  Sacerdo- 
te può  donfèdare , Se  adbluere  ogn  V110  da  ogni  peccato  , Se  da  ogni  Scornimi  nica . i » Glo.  de  offi t.or- 
Di  maniera  che  non  occorre  riconfcllarfi  dc  'fopradetn  peccati , nò  riceueme  nuoiia  din.  c.pafiorafis. 
adolutionc,  nè  anco  riccucrmioua  allo  limone  della  Scommumea , in  qual  Svoglia  cr  omnesDoét. 
modo  nfetuatJ.  k Ma  circa  alla  Scomunica, pallate  eh  dii  pencolo  della  mortc,bilo  k lnnoc.de/tnt. 
gna  che  colui  fi. prefenri  à chi  lo  potcua  adbluere,  nó  per  iiccucrc  nuoua  adolutionc,  excom  cjtuper. 
ma  per  non  ricafcarc  in  nuoua  Scommunica.  1 Et  intendi  quedo  d'ogni  Sacerdote,  / De  fini. excom. 
i>  prccifo.ò  hcrctico,  ò fofpcfo,  ò fcommunicaro  , pur  ch'egli  habbu  iiircntiouc  d’af-  in  6-cap.to. 
fblucrc,4c  non  vi  fia  pericolo  di  fouuerrir  l'infermo  (come  4 farebbe,  le  vn  Saceidote  Et  S.  Anton.  3-f. 
haxtico  volcfscafsolucr'vn'amalaco  per  fililo  cadere  in  hcrcfia.elbnucrurlocóqucl-  tir.  14.  cap.it. 
■Li  commodicà di  parlarli, & d'efoitarlo  ) perche  la  necedìtà non  e fottopoda alla leg-  5.//, 
gc  pofiuua,&  per  cagione  del  carattere  egli  è Tempre  Sacerdote . Articolo  di  ncccduà  * " § • 
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cflfcmafiehiamaqucllo.alqualecommuncincntefegnc  la  motte, & non  v'èprefenje, 
tu'  fi  può  hauc re  il  luperiore,che  podi  afsolucrc.  a 5 orto  011  erto  nome  di  calo  non  fi 
contcngonotnè  comprendono  le  difpenfc.nè  le  cómu:atioiii,lcquali  nó  fono  peccati. 
14  In  cafo  di  ncccHìtà,  mancando  il  Sacerdote,  vno  può  confèfsarfi  da  qualche  foco- 
lare : ma  però  non  èobligito,  fecondo  la  |>iù  vera  opinione , & fecondo  l'Arciucfco- 
110  Fiorentino . b dopòGuielmo,  & dopo  Pietro  ni  Palude:  Ma  però  egli  fa  bene  à 
confèfsarfi,pciche  quella  confcffioiie.pcr  cagione  del  dcfidcrio , ch’egli  h#  d haucr'il 
Sacci  dote, è quali  Sacramentale.  c Con  tutto  ciò,  fc  colui  (campa  dal  pericolo  , & fi 
tioua  fuori  di  quella  ncccffità,  eglièobligatoà  confèfsarfi  di  quei  medefimi  peccati 
col  vero ,&  proprio  filo  Sacrrdote.acciocnc  il  Sacramento  fia  perfètto,  d Ma, fedi  fo- 
colare polli  afsolucrc  dalla  fcomniunica,ò  nò,  vedi  di  folto  nel  nume.)9. 

1 3 I Prelati  cfsenti , come  fono  gli  Abbati,  i Priori,i  Guardiani,!  Minidri,  i Vicarij, 
i Generali, 8c  quelli, clic  in  qualche  luogo, ò caG  non  hanno  fupcnore,pof'ono  clcg- 
gerfi  vn  Confisso  re,  fi  come  fono!  Vcfcoui . Ma  i Cardinali , che  non  fono  Vcfcoui/ 
nò  Legati, non  pofsono  far. quello, nè  manco  i Pilori, nègli  Abbati , che  non  fono cf- 
fentuEt  1 fopradcrti  pofsoiìb  efscrealsoluu  da  tutti  i cali  "non  riferenti  al  PapaUn  qua- 
lunque luogo  fi  trouino.  c & la  ragione  è addotta  da  San  Tomafo.  f perche  a Prc- 
lari  s'appartiene dtfpenGre  1 Sacramenti,  però  bifogna,chcfiano  inondi . Ogni  pro- 
prio Sacerdote,  che  per  ragione  ordinaria  può  confettare  , perche  gli  ha  il  mero  im- 
perio,però  può  commettere, 6c  dar  licenza  ad  altri  di  confcfWc.  g Et  ogni  vno , che 
per  demone, onero  conferraatione,ha  atra  d'anime , per  cfser  ordinario , può  dar  li- 
cenza à ciafeun  fuddito  commcfto  alia  fua  cura  di  confèfsare.  h '< 

16  L'arto  ddfaf&oluere.non  fi  può  commettere  à Sacerdoti  fcommunicati,  fofpdi,& 

interdetti , fc  prima  non  fi  lena  loro  l'impcdiniento;  perche  non  pofsono  cfscrc  feu- 
Gti  debordine  pcuitentialc, eccetto  che  nell'articolo, Se  pericolo  ai  motte,  fi  come  c’d 
detto  di  l’opra  nel  nume.  11.  i Non  fi  può  commetter  anco  a’ Religiofi,  lenza  licen- 
za de'  loro  Superiorùpcrochc  uon  hanno  il  volere, nè  il  non  volere,  A' non  fono  pa- 
droni della  loro  volontà  : & anccr  che  il  Pana  defsc  lioéza  à qualcheduno  d'clcggcrii 
vn  Confcfsore  qual  fi  vogli  Rcligiofb;pitr  cnc  non  nominafse  alcuno  in  particolare, 
quel  Rcltgiofo  nonio dourebbe  afsolucrc  fenza  licéza  del  fuo  Prelato  : ma,  sci  l'af- 
lolucfse.l  afsolutione  terrebbe , c farebbe  valida , ancor  ch'ci  Gccfse  male  : Ma  quan- 
do i Religiofi  fono  habilirati,Sc  elpofli,&  ammolli  alle  ConiclTiom , fi  può  commet- 
ter loro  l'atto  dcU'afsolutione . * 

17  I Vagabondi, 8t  quelli,  che  non  hanno  danza  ferma , nò  habirarionc  certa  , Se  fc 
pur  hanno  danza , Se  habitationc  certa , nondimeno  fono  in  continuo  moto  con  la 
moghc.Sc  co'  figliuoli  ( * fi  come  fono  per  la  maggior  parte  i Cerecani , i Ciurmato- 
ri,! Salta  in  banca, Sei' Giocolatola  ) di  maniera,  che  nel  giorno  di  Pafqua  fi  trottano 
fiiordi  caG  loro , fi  pofsono  confèfsare  da  chi  vogliono  : uè  fi  può  dar  ragione  piò 
d’vno, che  d vn’altto,  non  clicndo  {ottopodi  ad  alcuno . k 

1 8 Tutti  i Preti  inferiori  a’  Vefcoui.chc  non  fono  Prelati  cfsenti,  fi  debbono  confcfV 
fare  a'  loro  Prelati, ouero  ad  altri  con  licenza  loro  : & vn  Sacerdote  P.irochiano  non 
può  afsolucrc  vn’alrro  Sacerdote  Puiochuno  ( fecondo  Guidino  ) fenza  licenza  del 
fua  fupcriot’c:  laquale  fia.ò generale, ò particolare, ò tacita,  òclptcfsa . Et  feil  V cleo- 
mi io  ;à,&  fi  tace, pare  che  acconfcma,&  approui  tal  fatto  . 

19  1 «fi, per  cagione  de  quali  è lecito, & può  vno  confcfsarfi  èchi  non  è fuo  proprio 
Sacerdote, fono  molti. Il  primo  de  quali  è,  quando  il  fuo  proprio  Sacerdote  no  è ido- 
neo , perche  il  penitente  deue  procurar  dfiauerc  vn  Sacerdote  ibiScicnte  . 1 Le  ca- 
gioni poi, per  lcquali  vn  Sacerdote  fi  rende  meno  atto,  & idoneo  alla  Cfifèllioue,  f o- 
no qucdciS’cgli  è nuclator  delle  Confò  (boni  : Sògli  dimoia,  & foli  cetra  il  pemtenrei 
peccare, Jf  come  farebbe , fc  vn  Pianano  confettando  vna  donna  fila  popolana , l’ef- 
lortaf  se,ò  la  nccrcalse  di  peccatoiS’cgli  è ignorante , & il  penitente  non  c haflcuolc  i 
fupplire  alla  fua  ignoranza:Se  prouabilmentc  loprallclVc  qualche  pericolo  al  Coib- 
fèfsore,ò  al  penitcntcvSc  il  Sacerdote  è inclinato  a quel  mak-,ò  à far  quel  peccato, che 
il  penitente  vuol  confcfsarc.-oucro  fc'l  peccato  è dato  commcfso  conua  di  qud  Sacer- 
dote: Scili  è fcommuaicaro,hcrcaco,lofpcfo,ò  ha  fimili  alto  impedimenti , fecondo 

l'Hoftieafc: 
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l’HofHenfc  : Se  gli  occorre  qualche  cola  , mediante  laquale  ùt ria  meglio  non  confcf- 

làriida  lui  : Si  allhora  dette  ricorrere  al  tuo  fupcriorc,o  domandare,  & haucr  licenza 

di  confidarli  con  aiciuuMa  fc  il  proprio  Sacerdote  non  gli  voltile  dar  tal  licenza,  Se 

non  ha  commoduàd'andarc  àtrouar'il  iiipcriorc.confèmli  con  chi  gli  piace,  a baila  * De poen.  di/l.S. 

domandar  licenza,  ancor  ch'ella  non  s’ottenga . Per  tanto  i Prelati  l'anno  gran  male,  c.facerdoi . 

iquali  knzacagtoucragioncuolc>fonoduri,&dirtialià  dar  cosi  fatte  lkczc.b  Guar-  Ex  Pctr.  de  Per. 

dinii  nondimeno  i penitenti  di  non  inganna;  loro  meddimi  con  dire  : Io  non  mi  vo-  de  regalar  .biu . 

glio  confidare  dal  mio  proprio  Sacerdote , perche  non  m'habbia  folletto , ò perche  est.  lieet . 

non  entri  in  catnua  opinione , 3r  faccia  cattalo  concetto  di  inc,&  limili  altre  feufe:  b S Thom.  in  4. 

perche  quelle  non  farebbono  cagioni  baflcuoli , & (officienti  d andarli  a confortare  ftnt.  difi.i  7. q.  3. 

cóvn’altro.  Molti  alta  cali  pone  S.Tomalo,  c come  fono  i Vagabódi,  Si  alni  limili,  arn  3.  quot  J. 

*0  Non  (i  può  introdurre  per confuetudinc , ch'vno  lenza  licenza  efpredà , ò tacita  c 4 fen:  thjl.i  t. 
del  Tuo  (iipcriorc , polla  eleggerli  vii  Confcllóre  àfoo  beneplacito , d Iichc  è incelo  in  /itera  . 
quanto  a'  liiddici  limplici,  Si  non  quanto  àquelli , c'hanno  qualche  dignità:  e pero-  d D:  freni  èrre- 
che  li  nome  della  dignità  potrebbe  determinare  ; Si  prel’criuerc  quella  cura , & dopò.  me  fi.  c.Jì  ep ‘fri- 
la  prefenrtione , & dctcmimationc , potrebbe  diucncare  proprio  Sacerdote . * pu, . 

1 1 II  Sacerdote  Parochiano,dcuc  credere  al  Tuo  lùddìro , clic  dice  delforfj  confortato  t Patir.  de  ofiU. 
ad  vn'altro,&:allòluto, quanto  al  tribunale,  Si  lóro  della  confidenza:  nè  può,  ned. -uo  or  dm.  e.  conqut- 
negargh  la  Coramimionc.  f Mane!  foro gmdidalc,&  cftcriorc fi  procede aitramen  ter. ti . 
te  : però  che  a’cgli  eia  cbiaro,che  filile  (co  mniu  focato,  & dicefli  d’ell'erc  allibito, non  f i.Thom.  4 fent. 
baderebbe  , pcrcioche  bifognerebbe , che  lo  piouail'e , & lagioneuolmcnte  gli  (ì  ne-  'difi  17.  a. 3.  ar.j. 
gherebbe  l’Euchanilia.  g Dcue  credere  ancora  a colui,  che  gii  dice  dhaucrc  licmza  qat/.rad  i&m 
di  confidarli  con  altri , & di  commufocaifi  : psiche  non  li  cicue  credere , nè  profop-  a tiri.  1 . aat.ì  3.  . 

Sorrc , che  alcuno  Ha  poco  ricocdcuoìc  della  propria  l'aiuto , fi  già  non  fulli  maniù-  g Petr.d.-  Pal-cr 
o,&  coullaili  del  contrario.  S.Tiiom.  -.tnjiip. 

zi  I Frau  Predicatoci , prclcntati  a Vcfcoui da" loro  Prelati , ò quelli , che  s hanno 
|»er  prefeutati, ripuliti  dal  lòto  Prelato,  hanno priuilegi , & grane  ncll'vdir  le  Co  ufi  f- 
Ho  111, come  fc  in  tutto, 4:  per  tutto  furtiro  prefentari,  fecondo  la  forma  della  Clemen- 
tina Dudum.pcr gratia  di  Papa  SidoQnano  . Quelli  Frati, per  Priuilcgio  di  Papa  Pio 
Secondo , pollino  vdir  le  Coalillioni.vjc  alliberò  tutti  i focolari,  (icuo,  Si  vengluuo 
d onde  voglino . Et  li  il  V clcouo,  h umilmente  da  loto  nchtrilo , non  vuol  darìiceu- 
za.allhora  il  Prelato  di  detti  Frati  di  ragione  gli  può  cfponerc  alle  Confiflioni.  S’egli 
• in  conccfa  dei  numero  de  Frati , rimettali  affammo  d'vn'huomo  da  bene  : Si  vegli 
Tuoi  diminuire  il  nuincio  confueco  , ci  pare  che  non  polla  farlo  , fecondo  la  Gioia . 

Xì  Quelli  tali  Confoilori  deputali, fc  fono  allibramento  depucau , dittano  anco  do- 
pò la  morte  del  Vcfcouo  : ina  fc  fono  deputati  à liio  beneplacito , mono  il  Vefcouo, 
non  du  ra  più  la  loro  auteorità , h Se  non  può  deputare  le  nou  allibramento , eccet-  h Calde  Jn  egra 
to  che  le  non  ci  concorrerti  la  volontà  loro , pcrcnc  1 auttontà  è Papale , laqual  dura,  noie,  de  refenpt. 
Qucfti,  che  fono  deputaci  à quello  modo , noti  portino  deputare , nè  riporre  altri,  1 hb.  e. 
perch'egli  h attuo  il  (olo.  Si  puro  mini  fieno  : & (ino  in  quello  discréti  di'  Parochia-  « Calder  inni. ibi. 
ni,&  non  poflono  v elite  le  Coirli  filoni, le  nó  in  quelle  Dicceli.  nelle  eguali  fono  ripet- 
ili : Si  fono  anco  differenti  da  gli  Ordinai  ij , iquali  pollino  con  li  ilare  1 loro  fuddni 
in  ogni  luogo, perche  in  quelle  coli  che  li  lanuo  lenza  llrepico,  & lenza  tonane,  non 
■ offende  iTtcrritouo  di  perlina,  k l Ptir.or.in  e. rum 

14  Et  ancor  che  detti  Fiati  portiuo  afcolcarc  chi  viene  d'aliena  Dioccft , ncliaquale  emuingìu . defi- 
ttoti fono  cfpofti.pcr  cagione,  & virtù  del  Priuilcgio  di  Pro  Secondo , nó  pollino  pc-  ro  comfet. 
tò  confortare  1 Rcligiuli,  iquali  hanno  priuilcgio  di  nou  porer'cllirc  alloluti , fc  non 
da'  loro  Prelatizi  come  hanno  1 Frati, già  della  Cógrtgatioue  di  bombai diaunas  ha- 
ncuano  licenza  alcuna, foron  tutte  riuocatc  da  Papa  Aklfandro  Serto.  1 1 htClemen.lt. 3 . 

t j Se  il  Vclcouo  ammette, & efponght  i Frati  fenza  lilenfotà , ma  cou  quella  condi-  taj.dudum. 
rione  però, come  sella  li  folli  olleru.ua , eglino  hanno  la  medefima  auttontà  ch'egli 
harcbVono  s ella  fi  folli  ollcniata . Ma  s'igii  da  loro  fcmpiicenicnce  licenza  d vdir  le 
Conix-lGoni,aUltora  erti  non  pollino  alìilucrc,  li  nou  quanto  egli  permette  loro , & 
potrebbe  nfcrjiarfi  quanti  cali  ci  volerti , perorile  allbora  il  CóKilfore  nó  ailoluenb- 
pc  pei  l'auttoiità  della  detta  Clcmcnt.Dudu  : ma  per  mera , Si  pura  cómcilionc  di  lui. 

1 Prelati 


« InCletntn.hb. 
3,tit  /.c. dudum. 


b Vtr.Abfoltttio. 
$ 34.infin.crju- 

frM.%.  i;. 


t Dt>ctniten.& 
rtrpijt.  e.tmnit. 


À Difl.  H.c.infe 
rior. 


* Vtr.  etnfejfor . 
§.J. 

f Vtr.  irjfitnfa- 
rio.  §.ts. 


g nitrir.  j Stnt. 
ri, fi.  tì. 
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I Prelati  adunque  debbono  eflere  accorti, & cauti, & fare  che  i loro  Frati  fieno  .1  eretta- 
ti,fecondo  la  forma  della  detta  Clcmétina  Dudum  . a 1 Frati  nondimeno  della  Con- 
gregarionegiàdi  Lombardia  debordine  de'  Predicatori , haucuano  vn  pnuilegio, & 
vna  gratin,  ch’cfsendo  accettati , & ammetti  do'  Prelati,  haucuano  tutte  le  gratic , le 
priuilegi, nel  confetture , c h allettano  colop,  cli'crano  profumati, fecondo  elsa  forma 
della  detta  Ciem. Dudum:  laqital  gratin  M adiro  Giouauni  da  Tabu,  dice  d'haucrla 
veduta  autentica  nella  Somma  T.ibicn.i . b 

16  1 Frati, che  s'hanno  per  piefcntsti, fecondo  la  fórma  della  detta  Clcmcnt.Dudum, 
pofsono  afsoluere  da  tutti  i cafi, eccetto  che  da  quelli,  che  dctcimmata,&  prccifamco* 
te  fono  rifeniad  nella  legge  al  Vcfcouo,  o al  fiipcriorc , non  ottante  che  non  fieno  ri- 
feruati  al  Vcfcouo  alcuni  per  confuctudinc,  o per  condiamone , o per  filo  beneplaci- 
to. Quella  opinione, fu  molto  ben  fondata  da  Gulielmo  Speculatore,  ScGioiianniGc- 
nouclccfììcaccmentc  la  Icguitò,  c & la  fegueanro  il  Panormitano  molta  ragionc- 
uolmcntc.  Perche  la  gradi  conccf;a  dal  Sommo  Pontefice,  cioè,  di  poter' alsolucre 
da  tutti  i cafi, eccetto  che  da  ritentati  dalla  legge , non  può  cfscrc  riuocata , nè  limita- 
ta, o riftrttudjvn  fuo  inferiore,  d Pcrochc  quella  conc  fiionc  non  èEpifcopalcjma 
Papale:  & effi  non  ci  mettono  altro,chcil  puro,enudo  minittcno.  lidie  èm.rnifcrto 
per  qucftojchc  quantunque  il  Vcfcouo  non  la  volclse  concedere, detti  Frati  nondime- 
no l'harcbbono . Quella  opinione  dunque  fi  deue  ficuramcntc  tenere , Se  mettere  in 
prattica'.fi  come  la  tiene  Silucftto nella  fua Somma  , c &Giouanni  da  Tabianclla 
iha . f Eccetto  che  quando  al  calo  fùfte  congiunta  la  Scommunica  ritenuta  al  Dio- 
ccfano,oal  Supenorc.comc  fiduàquì  di  fotto,  cioè,  fé  portino  far  quello . Quali  poi 
fieno  i cafi  riferitati  nella  legge, s'ha  di  fotto  nel  vctlb,  Calo. numero  f. 

17  1 Frati  Predicatori  hanno  per  gratta,  & priuilcgio  tutte  le  grafie, & nini  i prillile- 

Si, che  hanno  tutte  l'altrc  Religioni  in  genere, & in  fpecic.come  appare  per  vn  Breue 
rizzato  à M adiro  Tomafo  Gaetano  ; liquale  comincia:  Cum  tntcr  c^tcros . llqtiale 
io  ho  veduto , Se  letto , & Papa  Leone  Decimo  concclsc  à Mailro  Geòrgie  da  Calale 
(prcfchte  Frate  Agortino  da  Brcfda,  darò  il  Moro,  Se  Frate  Agortino  Giufliniano 
da  Genoua,  l'anno  M D X I I.  àdi  11.  d'Aprile  ) coul'oi acolo  della  viua  voce 
tutti  1 priuilegi  in  vniuerfalc , & in  pamcularc , & tutte  le  gratic  in  vniucrfalc , Se  in 
particolare, le  quali  hanno  in  genere,  Se  in  fpecie  tutte  l'altrc  cógrcearioni,  che  fono 
111  Italia  de  gli  Ofscruami  :Se quello  folo  nel  Foro,  eTribunaìc  della  conlcicnzav 
Hauendo  dunque  i Canonici  Regolari , cfpolli  alle  Confellioni  per  Priuilcgio  di  Pa- 
pa Eugenio  Quarto , aurtorità  d’afsolucrc  tutti  quelli,  che  vanno  a confefsarfi  con 
loto  , lènza  altra  licenza  de  Superiori  da  tutti , Se  ciafehedun  peccato  , & da  tutte  le 
fentenze  di  fofpcnfioni , Se  di  fcomniumche , Se  da  altre  cenfurc , & pcncEcclefiafli- 
chc,  ncllequali  fiifscro  incorfi,  o fieno  fatte  dalla  legge, o dal  Prelato  , fi  come  pofso- 
ro  fere  i Vcfcoui,&  gli  Ordinari)  de’  luoghi  per  giunfdittionc  ordinaria,  & polsono 
commutare  voti,  pur  che  non  fieno  podi  in  giudicio , & che  perciò  nc  bifognafsc  pi- 
gliar parere  dalla  Sede  Apollolica , Se  polsono  dar  loro  il  Sacramento  dell  Euchari- 
ftia.ét  communicarli  nelle  loro  Chicfe, eccetto  che  nel  giorno  di  Palqua,  laqual  gra- 
fia hanno  anco  i Monaci  della  Congregatone  di  Santa  Giufbna , Se  l'hanno  ancora 
(come  affermano  molti)  i Minimi  Minimorum.  de' priuilegi  de’ quali  participanor 
Frati  Predicatori,  per  detta  grafia  conccfsaà  Mailro  Tomaio  Gaetano , però  è mani- 
fèfto,  che  erti  Frati  Predicatori  hanno  la  medefima  aurtoriti , Se  pofsono  lare  le  mc- 
defimc  cofe , pur  che  non  fieno  riuocate . Molti  fono  i priuilegi  de  gli  altri , i quali 
bifognarebbe  vedere:onde  fi  comprende,  che  l’auttofita  loro  è grande  : Ma  con  rut- 
to qudìo , bifogna  procedere  cautamente , & far  le  cofe  con  prudenza  . Vedi  quel- 
lo che  portino  ragioneuoImcntc,&  per  legge  p*ù  a bafso  nel  Vcrfo , Cafo  numero  7 
18  Quando  vno  è obligato  à confefsarfi  per  commandamento  Se  precetto  ( an- 
corché ila  obligato  àconfclsarfi  più  volte  l'anno)  il  fuo  Parochiano  è obligato à 
confettarlo:  g ma  r.on  vale  quello , quando  non  è obligato  per  precetto,  ina  fi 
Vuol  confcfsarc  per  fua  gran  oiuotione:  * Et  le  il  fuo  Parochiano  non  lovolcfse 
confcfsarc,  egli  può  andare  a confefsarfi  da  vn'alrro  Sacerdote  , (ufficiente  : il- 
quale  lo  potrà  al  so  lucro , come  finirebbe  potuto  afsolucre  il  fuo  -Parochiano , 

& da' 
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& da' mcdcfimi  cafi , che  l'harcbbe  aflo!uto  il  fuo  proprio  Sacerdote  : peroche  pare, 
che  non  volédolo  ascoltare, gli  dia  licenza  d'andari!  à confettar  con  vn'altro,  fc  già  il 
Parochiano  non  Io  mandali c particolarmente  ad  vn  Sacerdote,  che  lo  confettarti:.  Di 
Qui  lcguc,chc  quei, che  non  fono  Parodi  uni,  non  fono  obligati  à con  fella  re  alcuno, 
le  non  tanto  quanto  la  carità  gli  muouc , li  come  nè  ancho  1 penitenti  fono  obligati 
à confettarli  da  loro. 

t9  Si  domanda  da  alcunbfc  colui , c'ha  licenza  generale  dal  Vefcouo  di  porcili  con- 
fettare da  chi  egli  vuole, polla  Tempre  fcnnrli  di  detta  licenza:!!  rifpóde  che,  fe  ella  è à 
beneplacito  della  Sede,  dura  lcmp.c  : a Et  quella  è la  più  vera  opinione.  Perequan- 
do li  domanda  tal  licenza,  li  deue  chiedere  à Beneplacito  della  Sede:  & quando  li  do- 
mandano i cali  rifenuti  li  dourebbe  domandar  luna  l'aurroiità.  Se  non  I. -untomi  fo- 
lamente  de'  cali:  perche  Torto  il  nome  de'  cali, non  li  comprendono  Te  non  i peccali, lì 
come  dicono  i Dottori.  Vedi  lotto  nel  Verfo,  Calo  numero  i. 

30  Quando  vno  ha  licenza  dal  V cleono,  ò dal  Curato  di  confettarli,  per  quello  non 

Iiotra  cllcr' alto  luto  da'  cali  ritenuti,  perche  quello  farebbe  con  tra  la  dnpolitioac  dei- 
a legge,  b Et  il  mcdelimo  tiene  il  Gaetano  nella  Tua  Somma,  c 
3 1 La  ConlèUionc  fatta  con  vn  Sacerdote  lconimunicato  occulto, & tolcrato,  è vali- 
da,&  non  occorre  farla  di  nuouo.lè  bene  il  penitente  ventile  in  cognitionc,  che  quel 
Sacerdote  era  fcomniunicaco,&  quello  fu  approuato  da  vnaFilrauagantc  del  Conci- 
lio di  Conllanza,per  confencimento  di  chi  l'viàua  approuata.  d Et  fi  dice, che  le  cole 
fatte  da'  Cófcflbri  allacciati  di  qual  li  voglia  ccnliir  iEccldiaAica,etiandio  nó  occulta 
nel  tribunale, & foi o della  penitcnza,lbno  v.ilide,&  tengono, ccccno  clic  in  due  cali' 
cioè, quando  quel  tal  Confettare  hauclTc  notoriamente  percolfo,  c burnitovi»  Chcii- 
co,ò  per  cfTcr  nominaumcnte  denuntuto  in  publico  : perche  quìui  lì  concede  il  rice- 
ucrc  1 Sacramenti  da'  mimiti  i Tcómamcati;:ccetto  che  le  detti  minifin  fòdero  feomu- 
nicati  in  vno  de'  due  modi:  ancor  che  citi  lacerdoci  fcommunicati , pecchino  moi  tal- 
mente, afloluendo  in  quel  modo,  Se  àmnuniitrado  i Sacramcn:  Ma  con  tuno  quello, 
i penitenti  conlcguono  il  benefìcio  dell  all'olutionc.Ma  Te  il  penitente  lapellc.chc  vn 
Sacerdote  è fc6municato,5e  l'itiducclK  ad  alfoluetlo.pecchcrebbe  mortalmente, per» 
che  I indurrebbe  a far  peccato  fcien^mctc.  Le  cofe  fatte  da  vn  Sacerdote  iutrufo,  che 
s'è  intrometto, àminiilrarc  1 Sacramcnu  lenza  licenza  del  Superior,nou  fono  valide. 
Se  nó  tengono,  & il  continuile  errore  non  follienc,  nè  colera  le  cofc  fatte  da  lui,  pòi- 
che  gli maca  1 aurtorità giuridica,  c Se  qiudo  vu  penitente  fapeflc  d'eflèrfi  confettalo 
da  vn  si  fatto  Sacerdote,  I irebbe  teuuto  a riconfèll'arli.  Similmente  la  coiifeflioncfac- 
ta  con  vn  ibl'pcfo  uotoriameiuc,ò  priuato,li  deue  rifare, quando  li  viene  in  cognitio- 
ncdi  qudi'iuipcduiicnto , òche  il  Supcriore  gli  haucua  prohibito  i!  confettare.  f II 
inedelimo  li  deue  dire  di  colui, che  lì  confetta  con  vn  Sacc^dote.cbe  non  è efpoftp , Se 
non  può  confettile,  peroche  quando  fc  ne  viene  in  cognuionc,  il  penitente  lì  deue 
con  teliate  di  nouo, eccetto  che  in  calò  di  uccelliti.  Vedi  lopra  nel  numero  i z. 

3 1 V j.o  lcommunicato  non  può  adolucr  dalla  fcommunica , nò  tcommunicafaltri, 
nè  manco  può  far  quello  coluteli  èlbfpefo  dalla  giiirifdituone,  pcrciochc  limili  per- 
foue  tòno  putiate  ddl'vio  della  giuri fdittione  : laqual  ginrifdirrio.ij  nel  loro  citerio- 
re fi  ricetta, perche  alcuno  podi  adbìucrc  dalla  fcoiumnmca.  g 
33  lo  fciiinanco,&  i'hcrctico  non  polfono,  uè  fcommunicarc , nè  dar  indulgenze  : 
te  facendo  alcuna  di  quelle  cole, non  è valida, & non  tiene, pecche  non  hanno  porcili 
digiuuldittione . li 

34  Nettano  può  adbtucrc,ò  fcommunicar  fc  fletto, ò il  fuo  fupcriore.ó  il  fuo  eguale: 
peroche  per  la  giuiifdic:one,fcuza  laqualc  non  li  può  adbluerc  vno  epodo  in  grado 
di  lòpcnori:à,&  maggioranza, peraoche  diueiira  tuo  giudice,  i 
33  Perconimedione  del  Papa, ancor  vn  Laico  può  alìolucrc  dalla  (communica  an- 
corché maggiore,  Se  fcommunicarc.  k II  mcdelimo  ancora  tiene  Vgo  :&  Pietro  di 
Palude.  1 VnaDònapuòfar’il  medefìmo.  in  Perche  quella  poterti, & auttori:a,è  pet 
fempliee  cómcdionc  d'vu'huonio  : però  il  Papa  lo  può  commettere à chi  gli  piace. 
36  Addurre  dalla  fentenza  fina  da  vn'huomo,  non  può  fc  non  folumcnrc  colui  che 
lha  fatta, onero  il  fuo  Supcriore, ò il  lòo  facccdorc:ma  sella  è Tana , Si  data  dalla  leg- 
ge, la 
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ge,la  puòafToIucre  il  Vcfcouo,  & il  Sacerdote, eccetto  che  da  quelle  che  fono  ri  Tenta- ' 
a SThcm.j.fip.  ne  Canoni . a Onde  al  tempo  di  S.Tomaib.ogm  proprio  Sacerdote,  ò Parochia- 
Mijl.it  7 t.art.s.  no, potai!  aftolucrc  dalla  fcommunica  maggiore,  non  riferuata  nel  Canoue,&  nella 
quot.  i . leggcima  adello  ella  è cafo  del  Vcfcouo, fecondo  al cuni, come  (1  diri  di  fono  nel  Vcr- 

fo , Calo  al  numero  f. 

37  11  Vefcouo,&  ogni  altro  Prelato,  che  hagiurifditrioneEpifcopale,puònclforo,c 
tribunale  edenorc  aftolucrc  i Tuoi  Tuddiri  da  ogni  fcommunica  drta,&  fatta  dalla  leg- 
ge, ò da  gli  ftaniti  Sinodali , Te  già  colui  e ha  latta  la  legge,  & il  Canone,  non  lan- 
b S.  Tb'om.  vii  letuaJle  a Te,  b & qucfto  mcdclmo  può  fare  il  capitolo  nella  Sede  vacante . Il  Panor- 
f*p.  Ó*  ìnnottne.  mitano  nondimeno  tiene  il  conuario , de  Vefcoui  inferiori,  e II  mcddìino  dico. 
Ct  Hefti.  de  fenr.  de  gli  Abbati , Priori , & limili , vedo  i loro  luddiri . Con  tutto  ciò , Infogna  vedere 
excomm.ejr.ifer.  i loro  priuilegi. 

e De  fent.exe  om,  38  Ogni  Coti  Te  (Tore  puòalToluerc  dalla  fcommunica  minore,  ma  non  può  farque-, 
r.rnonacbt.&  /*-  fto  ogni  Sacerdote  .11  primo  è maniftfto , Bc  chiaro . d II  fecondo  li  proua , perche 
j’rn"jer.Avb.§.£.  la  (communio  minore  d vn  vincolo , Bc  legame  Eccldiaftico  ; Se  però  li  ricerca , che 
J De  ftne.extem  colui  ch'art'oluc,habbia  giuriftlittionc,&  poterti  Ecclcfiaftica , laqualc  non  ha  vn  pu- 
mitn.  cjutfer.  io  Sacerdote  : però  egli  non  puòaftbluerc.Piiòuondimcnoalloluercda'  veniali,  per* 
e C Alte,  in  fum.  che  per  rimetter  i veniali,  balta  haucr  l’autrorità  dell'ordine,  e dice , che  ogni  Sacer- 
Verbo  ab  fot. ciré  a dote, che  può  aftolucrc  dal  peccato  della  participatioiu  con  lo  fcommunicaco,  per  la- 
finem  . fr  S.  Tbo.  quale  /incorre  nella  Scommunica  minore , può  anco  aftolucrc 'da  quella  feommuni- 
xbi  jitpra . ca.  Non  bifognando  adunque  per  laflolutionc  de'  veniali  alcuna  eiuiililitnone,fecon 
do  chc’l  mcdclimo  dice  quiui,  manco  li  ricerca  neH'alTolurionc  della  Scommunica: 
Onde  ne  ffguc , ch'vn  puro  Sacerdote  può  almeno  aftolucrc  da  quella  Scommunica, 
laqualc  fegue  al  peccato  veniale  : Et  così  al  capitolo  Nuper , fi  potria  dire , che  il  Tuo 
detto  s'mtendc,  quando  la  fcommunica  fegue  il  peccato  morule.  Ilchc  non  e vero, 
quando  la  participatiouc  d veniale.  Con  tutto  quello , la  prima  opinione,  par  mol- 
to conforme  alla  ragione  . 

39  Vacche  non  fia  Sacerdote , puòalToluerc  dalla  Scommunica,  haucndola  prima 

f S.Tbo.  ér  Per.  confura , f pur  ch'egli  habbia  gmtifditrionc,  & quello  s'intende  nel  foro  giudicialc, 
de  Patud.  +.fent.  & Tenta  folcnnità.  Se  poi  egli  polla  far  quello  con  folcnnità,  molti  ne  Hanno  in  dub-j 
dijì.i  bio, nondimeno  anco  con  (olennità  può  aftolucrc , fecondo  Pietro  di  Palude,  ilquale 

qatl.  I.  e fcguitodall'Arciucicouo  Antonino. 

40  Vn  fccolarc  ordinariamente  non  può  aflbluerc  dalla  fcommnnica , nondimeno 
in  cafo  di  nccclfità,&  in  anicolo  di  mone,  può  aftolucrc  ( non  ri  cftcnJo  Sacerdorc  ) 
da  ogni  Scommunica, perche  la  nccelfità  non  ha  legge . Quello  li  proua  per  le  Vagio- 

g 4.[e»t,di.\t.q.  nj  detre  da  San  Tomaio . g Ilqual  dice , che'l  fccolarc  Jinenta  giudice  del  fccolarc; 
j.artic.l .quol.  1.  jj  pyj  far  giudicio  di  colui, che  fi  confcffà.pcr  cagione  della  neccflità  : & s'cgli  fcam- 
& dijhn.it.  J-3-  pa.non  occorre  che  fi  faccia  più  aftolucrc  dalla  fcommunica,  ma  balla  che  fi  prefenri, 
Arti  e. 3.  fi  come  s’d  detto  di  (opra,  acciochc  non  incorreflc  in  nuoua  fcommunica.  n Alche 

h De  fen.extom.  acConfcutc  il  Panor.  i II  mcdclimo  li  delie  dir  di  colui, ch’d  dato  aflbluto, perche  lia- 
e.to.  ltb.(.  ucua  tale  impedimento,  che  non  potcua  andar’a  trouarc  il  fupcriore  : & di  colui  , che 

i In  glo.  de  fent.  ^ a(Toluto  dal  Papa.ò  dal  Legato,  con  quella  conditionc , che  fatisfàccia  aU'ingiuria- 
txcommu.cÀ  no-  to,s'cgIi  non  adempie, &c.  k Et  qucfto  sedendo  à ciafcuno,ch'ò  afloluto  con  condit- 
ori . tl  i.  tione.che  (àcci  qualche  colà.  1 Et  nota,  clic  quando  vi  è pericolo,  ò impedimcto  che 

K In  dx.eot.  non  podi  andare  al  Papa, cerchi  d'haucrcil  Vcfcouo  : & non  lo  potendo  hauerc , ccp- 

l Panor.  deferte.  chi  cfhaucrc  il  proprio  Sacerdote,  &c.  m II  legittimo  impedimento  e tutto  cjuello, 
txeom.  e. porrò.  c|lc  fccolido  il  giudicio  ; & arbitrio  d’huomo  da  bene  ,-ragioneuolincntc  fi  può  chia- 
ra Panor.  deftn.  maic  impedimento , perche  ragioneuolmente  impedifee  : come  dire , s'egli  ha  nimi- 
txcS.  e.  de  torero,  ^ria  capitale, aqcorchc  novi  fia  paura  di  mortc.s’cgli  è ammalatojs'cgli  è pouerojs'egli 
hai  foftentar  la  Tua  famiglia,  s'egli  e vecchio , & impotente , & limili  altre  cagioni 

41  Ma  come , Si  per  quale  auttorità  i Priori  Prouinciali , onero  i Conucntuali  polli- 
no alTolucre  i loro  fudditi,  non  Ce  ne  può  dare  Coiti  regola  : ma  Infogna  vedere  1 loro 
Primlcgi.c  gratie  : Icquali  mettere, & regiftrar  qui  lana  cofa  troppo  lunga  : Si  però  io 
non  lelcriuo.  Vedi  qucfto  nel  capitolo,  Sofpcuiionc.  §.2.4. 

41  Ordinariamente  chi  può  legare , può  anco  fcioglicrc  : & chi  può  fcioglicrc , può 

anco 
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anco  lenire,  a Ma  quella  regola  lallifccin  molti . Prima , nel  giudice  Delegato  del  * S.Tho.  ir.  dìfi. 
Pipa,  i [quale  può  fcommunicarc  vno , eh:  non  obedifee  alla  fua  lcntcnza  : ma  palla-  c-  inftrior. 
tp  l’anno  ddla  fenrenzadiffinitiua , non  lo  può  artblucrc.  b Et^fent.  dtft.tf. 

4}  Secondo , Se  il  giudice , poiché  diede  la  lcntcnza , filile  fcommunicato , allhora  ?••».  artic.j.q.i. 
non  potrebbe  iflòhicre,  né  lconunuuicarc . e Iichc  non  Tale , fc  fu  (Te  feommumea-  bC.ijmrenti.de 
codi  fcommunica  minore,  d ojfc.ddeg. 

44  Terzo,  Non  vale  negli  Incendiarij  ,iquali  polfono  cfTcrc  fcommunicati  dal  e C.audmimut , 

Vefcouo  : ma  dopò  la  dcnuntiationc,  non  giipuòaflòlucic . e * a 4.  ijujff.r. 

41  Q^ito  : Ne’  Chierici , che  danno  i Sacramenti  della  Chiefa  à gli  hcretici , & gli  d C*p.duobntjie 
(cpcllilcono,  1 quali  pollono  erter  priuati  dall'ordinario  dell  officio’  loro,  ma  non  gli  fen.excommu. 
può  poi  redimire  lenza  licenza  particolare  della  Sede  Apoliolica . f * C.tua  .d-fent. 

46  Quinto,  Non  vale  in  coloto,  che  fono  dal  Concilio  folpcfi  dal  conferire  i be-  exanupi. 

ncfici,  per  haucr  conferiti  feientemente  : à gl’indegni  i benefici  Ecclciiailict,  dopò  la  f Ext.  de  Utnt. 
feconda  ammonitionc  . e c.exetmm:tnicn- 

47  Serto , Perche  gli  Ordinari;  poflono  degradare  qualche  vno  j ma  uou  lo  portò-  mut.el  t.%fanì. 

no  reftituire , e /Tendo  querto  calo  proprio  del  Papa  . g C.xf.graue . d * 

45  Settimo  , Non  vale  nella  fenteuza  data  d.lU'mfènorc , confermata  dal  Papa,  prebe/t. 
per  certa  faenza . Iichc  li  deue  intendere  della  Temenza  data  dallo;  cimano  , & da 

perfona  particolare . il  ma  non  già , le  fenza  certa  Idenza , ò cognitionc  la  confèr-  h Io.m.  Andr.de 
ma, oucro  le  la  lèntcnza  filile  per  ftaturo:  perche,  benché  ella  Halle  in  quali!  voglia  e.  ex  ftq:tè. 
modo  confermata , ("inferiore  potrà  allblucre , fé  però  nella  coufcrmationc  non  li  fa- 
cclfc  pregiudido  i lui , ò ad  altri . 

Ottauo , Non  vale  in  colui , che  ha  fcommunicato , non  cllèiido  Saccidote  ; per- 
che,fe  bene  può  aflòlucrc  quanto  al  foro  diari  ore,  Se  contcìuiolo  non  può  però  allbl- 
ucre nel  foro  peaitciitialc,éc  da  coufcienza,ch’c proprio  fido  del  Sacerdote , conia  s’è 
detto  di  lopra,  nel  nuuie.9.  * Arebid.ia.tfu- 

4?  Nono,  Non  vale  in  colui, alquaie  il  Papa  lenza  conolccrc  il  merito  della  caufa, ha  Per  ? uxfl.irc.fa. 
comandato  che  (comniunichi  qualche  vno  : perche  coftui  ragioneuolmcntc  non  è cf-  d f °S'C-  ddeg. 
(canore.  1 fiche  non  auuienc,  quando  gli  fulTc  comandato  con  la  cognitionc  della  K Òepariit.iifi, 
caulà, perche  allhora  potrebbe  alfolucrc . k Ma  fc  il  Papa  comanda  anolucamcnte,  t . c.verbum. 
che  lì  lcómmunichi,d(.bbcconolcere  il  merito  della  caula  con  fammonitioni.  I Ma  1 lnnocen.ca.fn. 
Ce  li  lapcfsc , Se  fufsc  manifirfto , che  il  Papa  conofccfsc  il  merito  della  caufa , li  delie  de  olir,  ddeg. 
fcommunicarc  ; ma  non  già,  fc  non  l’ha  per  chilto . m «*  E a norjnd.cn. 

-jo  L'Aiciucfcouo  non  puòafsoluerc  dalla  feuten za  fatta  dal  Vefcouo  filo  Soffra-  fi  de  offe,  delega. 
ganco,ò  d'altri  inferiori , che  non  lono  della  fua  Dioceli,  benché  liano  delia  fila  prò-  n *-•  Romana . e. 
mima;  n eccetto,  quando  la  confuccudiiic  fufsc  in  contrario , oucro  audace  a lui  venerai,  de fent. 
TappelUtionc . o * excomm.tib.6. 

ji  li  Vefcouo  nuò  afsolucrcvno.chcfi.t  fiato  fcommunicato  da  vn  fuo  inferiore,  co-  0 De  effc.or.I  ra. 
Jhc  ò dall' Arcidiacono  ,&  limili . p ancorché  non  fùfse  andata  auanri , &promcfsa  reprimenda. 
la  fansfattione , perch'egli  ì Ordinario  m tutta  la  Dicceli  : q fi*  già  non  vi  fufsc  la  p Innoc.  d:  tjfic. 
confiietudinein  contrano  .clic non  potefsccfscfalsoluro  lo  Icommunicatodal  Ve-  ord.  c.enmob  Ec- 
feouo.  r Et  quello  tiene  Innocenzo,  & comnmn  traente  i Dottori,  benché  non  clef. 
piaccia.cofiàtuttiglialtri.  f Ma  fé  i Vicari;  del  Vefcouo  pollino  far  quello,  vedilo  q De  effe,  orditi. 
più  di  fotto  nella  parola,  Vicario,  al  nume.?.'  cap.i. 

fi  II  Vefcouo  non  può  afsolucrc  gli  fcommunicati  dafc,ò  da'fuoi  inferiori  fiiori  r De  off  e.  Archi. 
delibo  territorio , quando  fi  ricerca  la  cognitionc  della  caufa;  perche  quando  fi  f Pan.ind.cdum 
ricerca, bifogna  federe  nel  Tribunale,  t Ilcnc  egli  nó  può  fare  nell  altrui  Diocefi  : il  ab  Ecdrfiarnm. 
Ma  s’egli  hauefsc  licenza  dal  Vefcouo  Diocelàno,  porrebbe . Ma  il  Vefcouo  elpulfo  ; t Inno:,  ca.neuit. 
dimandata  licenza, & non  ottenutala,  lo  può  fare:  cioè  leder  nel  tribunale,  & ciberei-  de  offc.leg, 
rar  l'auttoruà  fua  Ibpra  i tuoi  fud.liti , purché  non  tiri  più  la  di  due  giornate , olera  la  » C.Epifc.  p.q. t. 
■fua  Diocefi  coloro,  che  non  furono,  ne  fautori,  nè  configlieli  : z Ma  m quelli , che  x Clcin.vnica.dt 
non  v'occorre  cognitionc  di  Caufa,  pof.ono  per  tutto  esercitare  l'auttorirà  loro , per  for.  cemptt. 
clic  fono  di  giunldictionc  volontaria,  & nel  fòro  della  tótcìcuzapofsouo  il  tutto;  y y Argu.l.  omr.ee 
perch'egli  hanno  commuuemeutc  l'auttorìtà  fua  nelle  lettere  dei  luo  Legato.  De'  Le-  procófultm.ff.  de 
gati,  Vedi  nel  verlò  Lcgaro,al  munc.f.  offc.Precenf. 

fi  Vno,  — 


d In  r.venerabi- 
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1\  V,io,  chcp.irticipain  vn peccato  ingiiiriofo , ò criminofo  , può  efler  aflbluto età 
chi  fcomniumcò  colni,  colnuale  partidpando , in  co  rl'c  nella  fcommunica  maggiore. 
J4  Se  bene  vno  non  puòclfei'alloluto  córra  la  propria  rotóri  dal  peecao,  può  nódi- 
» SThv  4 fine,  meno  e Aerano  luto  calla  fcómunica  fonatamele . a Benché  alcuni  rengnino  i!  eli- 
di/?. i f.q  t.art.t.  rtario,ffr  l'aflblutione  tiene, ancorché  ella  fi  defTe  fenza  caufà  . Si  ptiò  fimilmftc  affol- 
Et  Panar. in  t.nf»  tiere  vn'aflcntcunzi  quando  vi  forte  qualche  giuda  cagione  fi  può  fare  per  melo  d'vn 
fio.  de  excep.  fa.  Procuratore  : b Se  fari  aflbluto  ogni  volta  die  riccueri  le  lettere, onero  lari  ccrtifica- 
b i.q.t.c.<juan-  to,fr  già  non  fi  (aperte il  contrario  della  mente  di  chi  afTolue . e Et  fe  ben  ri  dnneria 
tt . cfferc.ÓL  interucnircvna  giuda  cagione,  è nondimeno  aflbluto  ancora, fe  ben  faccfle 

r In  (.'Quid  tri-  quello  fenza  caufa:  perche , come' dice  S Tartufo , la  fcommunica  dcpcndc  dalla  vo- 
dnm.  de  prtben.  lonrà  di  chi  ha  lajgiurifdittione  : ancorché  quedo  far  non  fi  debba  ftuza  cagione . Et 
lib  0 vii  /apra.  à qiicfto  modo , fi  debbono  intendere  tutte  le  leggi , che  dicono, quello  non  fi  può  fa- 
te,  cioè,  non  fi  d ebbe  fare . . 

S f L'aflblutione , che  fi  fa  contrai!  tcizo , ancorché  malamente,  & ingiuflamcntcli 
faccia,nulladimcno  e valida, perche  ella  non  è cÓtn'l'anttorltà  della  giuri  fdittionc.  d 
/ bui  d fenten  ^0fnc  Pcr  dfcmpiOjjSc  il  Vcfcouo  afTolucfTe  vno,  che  non  hauefTe  fatisfr.tto , Se  folle 
' u ’ " in  pregiudi  ciò  della  parte,  vfena  male  l'auttonti  fua , turtauolta  ("aria  affollilo  . Ma  fe 

exeommun  a . pa/|'0lutionc folfe  contea  il  doucrc  della  couflitutionc,  non  rcrria,  come  per  dfompio 
farebbe, quando  la  condiamone  defTe,' ò eccettuarti:  vn  certo  modo  d’afloiucr.’.di  ma* 
niera.chc  non  fi  defTe  l'aflblutionr.fe  non  vi  concorrefTc  tale  condinonc,  ò ofleman- 
za, come  quando  diccfle:Non  pofTr  afTolucrc  auanti  la  fàtisfàrrionc^  Ouero,  L’aflblu- 
tionc  non  fi  poflà  date, attinti  fi  fia  fatisfatto.In  quelle  coti  fatte  cofe.le  parole  del  Ca 
none  limitano  I airtorità  dell'ordinario , Se  per  quello  la  ditnoflrano  cflirr  vana  ogni 
volta  ch'ella  fi  faccfTc  altri  menti.  Onero  quando  lì  dice:  Chi  farà  quello,  non  porta  cC- 
Ter’afToluto.fc  prima  non  fatisfirà.In  mtti  quelli  modi,  ò limili,  1 affollinone, come  di 
cc  il  Gaetano  , non  tiene  . e Et  queda  via  e più  ficur.i,  & più  conforme  al  tcflo  ,&  il 
Gaet  ano  giudica  da  feguirfi. Parimente  quando  il  Decreto  efp lietamente  irrita, £c  an- 
nulla Taffolutionc  fenza  quefte  cofc , come  quando  diceflc , A Itrimcnti  lartblurionc 
data, non  tenga.  Oitcto  quando  dall’Ordinario  forte  commcfla  Taflblutibbc  ad  alcu- 
no con  parole  conditiona!i,ò  limili,  ci  rea  tale  conditione  è da  rifguaniare . In  quello 
cafo,  fe  il  Commeflario  vfeifle  de’  termini  del  mandato , affoiuendo , non  fa  cofa  al- 
cuna,come  quando  fi  legge  : A ifoluei  ai  ogni  volta , che  la  parte  offefa  farà  fu  rifatta, 
altrimenti  l'uflbhitiouc  non  è valida'. 

J6  l’aflblutione  quanto  alla  forma  delie  cfTere  fenza  conditione,  pcr  rifpctto  de!  fri- 
nirò,& artb!uu,&  non  conditionata.uc  fi  può  dire  : Io  ti  afloluo,  fe  ni  fanefàrai,  pcr- 
dicin  quella  guifa  non  faria  mai  aflbluto  , finche  non  hauefle  fàr.sfatto  , & che  non 
fGtiiìitl.  T> * re  venirtela  conditione  . f Puorti  fare  del  P3lTaro,&  del  prcfcntc, dicendo  : Se  ni  fei  in- 
inritr.  in  e aBus.  corfo  nella  fcommunica,  ouero  le  tu  fciicommunicato , ouero  fe  tu  non  fei  aflbluto, 
comedi  fòpra  nel  nu. <!. perche  quello  così  fatte  dire,  nó.è  propriamete  códitionato.  g 
S 7 Colui, che  deue  erte  rado  loro  della  fcommunica  maggiore,  debbe  giurare  d’vbbi- 
direa’commandamemidella  Chicfa.òdi  chi  l afToluc.  lì  Et  quello  pcrrgli  horrcndi 


ìiì. 


lib.  6 Et  Panar, 
in  rat.  de  juibus. 
de  Èapt. 

I Por.  or.  ibi. 
h C.t.tx  timore. 


peccati. Come  fono  gTIuccndiarij,!  falfari;,&  limili , fecondo  Vgo.  lidie  è molto  ra- 

„ gioncttolc.  Se  giudo,  fecondo  l'Arcidiacono  . Nulladimcnoquedo  per  rifpctto  della 

def'tit.txettmrw.  forma, come  coinmunemcntc  tengono  i Dottori,  & diremo  ncllVIrimo , non  è neccl- 
i C-porrt.de  fcn.  /àrio.Dcbbr  ancora  dare  alla  parte  offefa  ma  (officiente  cannone,  f’ecódo  che  può.  i 
txeommun.  le  quando  farà  apparecchiato  a fare  quc!!o,chc  può, debbe  cflcre  afToluto,  non  odan- 

X De  appellar,  te  la  cor.tradittionc,  & l'appellatione  della  pane . k Vedi  in  quel  luogo  quello  che 
equa  fronte.  debba  fare  il  giudice , &c. 

I Vit.  abfolutìo.  I*  Quanto  poi  alle  cerimonie  da  oflcruarfi  ncir.iflblutioneddli  fcommunicati,  ve- 
f,  ’ di  i Sommilli,  come  nella  Tabicna  : 1 Icqu.ili  per  non  edere  animelle  nella  forma, 

come  cofc  fodantiah.iion  pongo  qui, ma  Infogna, venendo  il  bilbgno  ortcnurlc, co- 
me ncII'alTolurionc  (bienne. Lcquali  fatte, feguìta  dipoi  f affollinone , Autoritari  om- 
eri C.iì  ntbit.el  t.  nipttentii.&r.  ab/tlut  te  à vintult  rxcSicxtìonii.òrc.  èr  refi  tue  te  facr.imftir,  &e.  ni 
de-fent.txcomm.  f 9 Tutte  lequali  cofc  fi  debbono  da  colui  orteruare , a cui  è cóme  (là  Taflolutione  in 
forma  Eccidi*  : & chi  nò  le  oflcruafle , peccherebbe  i £p  beile  ancor  lenza  ciucile  Taf- 

{elulione 
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folurionc  farii  valida.  Se  già  la  legge  non  dilponeflc,  ò chi  comanda,  non  comàd.ilTe 
altrimcà,&  che  nó  la  ilo  lue  de  fenza  quelle,  perche  allhora  lafciàdole.nó  afloltu-tia. 
*0  Eccome  «lice  San  Tornalo,  a l alTolutionc,  per  non  clTcrclàcranicntale,  non  ri- 
cerca alcuna  forma  determinata  di  parole  ; ma  le  parole  del  giudice  hanno  forza  dal- 
rinrentionc  di  chi  le  dice.  Di  maniera,  che  non  impcna  quali  parole  egli  vii  ad 
cfpiimcrc  la  fua  inrcntiouc,  come  fe  egli  drcelTc  : Io  ti  benedico,  ò : lo  ci  afluluo. 
Vedi  SanToinafo  in  quel  luogo. 

61  Chi  alloluc , debbo  comandare  alladoluto  cofc  ragioncuoli , altrimenti  11  porria 
appellare,  b Che  fe  la  fcncenza  appartile  ingiu(la,non  lì  dimetta  nulla  all  ailcrluto.  e 
<1  Se  vno  fcommunicaro  moridc,&  lòde  (epodo  in  luogo  facto , & che  in  quello  li 
Iutiero  veduti  legni  di  conrritionc,&  che  anco  non  farà  flato  odo  luto  da  vn  focolare, 
non  fi  dee  dillbtterrarc  : ma  li  batta  la  fcpoltora , Se  gli  accadrrà  come  le  (bile  vino. 
Ma  s'cgli  non  fodc  in  luogo  fiero , b didottcri , & fe  gli  batta  il  corpo , Se  (irà  il 
tnededmo  . d 

è;  Non  badala  fola  falutatione,  ò il  riceucrlo  col  bacio , madidi  medierò  d'ulcuna 
parola,  che  denoti  ad’olutionc:  e eccetto  fe  fodc  il  Papa,chc  inren  Jefle  di  afl’olucre: 
Se  meno  lì  reputa  adb!uto,fc  non  lo  cfprimc.  f 

<4  Quando  vno  ha  più  fcommunichc,&  ch'egli  cadbluto  da  ma, non  s'intende  cf- 
fcr'a  doluto  dall  altre,  perche  non  hanno  inficine  alcuna  conncdlonc.  g Eccetto 
quando  quei  tale  folle  (communi cato  con  più  fcommunichc  da  vno  ideilo  giudi- 
ce,& che  foiTc  adoluco  dal  medelìmo,  stntenderia da  tutte,  fcgiàil  giudice  non 
cfpnmcde  il  contrario,  onero  quando  gl'impctra  d'vna  fola,  ma  fendo  da  più  giu- 
dici, non  ù adoluco.  Vedià  quedo,  propolito  vna  buona  dichiarano  ne  delPanor- 
mitano . h 

6f  L'airoluciorac  ottenuta  con  falfa  Cagione , non  vale,  i Perche  quel  tale  non  in- 
tende adoluerc.  Altrimenti  fe  volellc  aìfolucrlo. 

66  V no, che  dubita  detta  (communio j,ò  dell  adblutionc;dcbbc  qualunque  volta  ha- 
rd commodo  di  ehi  l adólua,  procurare  à cautela  ladolutionc,  perche  nelle  cofc 
dubbie  lì  dee  Tempre  eleggere  la  parte  più  deura.  k Ma  quedo  fi  dee  dire  qualunque 
volta  non  foprafedeiTe  per  tal  dimanda  qualche  pcnculo,ò  intcrcfle.  I quali  non  vi 
fcndo,&  dubitandone  prouabilmcntc,  la  dee  chiedere  ; Se  fe  ne  dubita  leggiermente, 
nò:  ma  Iadi  vn  tale  (crepolo.  1 

67  Ladolutionc  dalla  Solendone, òdaH'Intcrdcrto, non  ha  forma  detenni  iuta,  co- 
me anco  s'é  detto  della  fcommunica,ma  puodi  dire , Ego  abfolmo  te  ù vinaio  fixjpen- 
fitnis.vel  interdirti,  ire.  Altrimcntipoi  e circa  l'Irrcgolantài  perche  la  rela  (licione  d 
dee  dire  per  queda  parola , [Difpenfio , ir  non.  Abfioluo  te)  rum , fiuper  trregul.tr  unte, 
vel  irregularii/ttibus,Si  qu/tm.vel  fi  quii  incumfti , per  queda  tale,  ò tali  cofc,  (jr  hst- 
èihto  te  ttd  All  us  legittimi,  (fe. 

*3  Chi  percuote  vn  Regolare  del  mededmo  Monaderio , debbe  edere  a doluto  dal- 
l'Abbate, Priore,  ò Guardiano  di  quel  luogotma  fe  d’altro  monaderio , fariad'ohito 
dal  Prelato  del  percod'o.  m Sevn  Religiofo  percuoterà  vn  chierico  focolare,  farà 
all'oluco  dal  Vufcouo.  n ma  che  l'ccccdo  non  da  enorme.  Vedi  fotro  nel  titolo  cnor- 
mc.nu.j.Et  nel  medefimo  li  può  adolucre  vu  regolare , fe  prima  ch’entri  nella  Reli- 
gione còmcttcd’c  vna  colà  limile,  o Che  fe  quel  Regolare  nó  haucllc  Prelato,  oda 
(communi cato, & limili, d ritorna  al  Vclcouo.  p Et  intendi  quedo  tanto  de  gli  cd'cn- 
ti, quanto  non  clienti,  così  delle  donne  come  de  eli  huomini,  fecondo  Guglielmo, d- 
inili,&  altre  cofc  porte  da  Sommifti  circa  fairolutionc  de' Regolari,  per  conto  de' 
priuilcgi.ch  egli  hanno, vacano  al  predente. 

69  Qbandoò  riceuuto  nella  Religione  qualche  fcommunicato,  Scchcsadolucpcr 
ragion  di  quefto,s'intcndc,s’egli  perfeuerarà , altrimenti  decedere  ridotto  nella  me- 
dium a Icntenza,  per  le  mani  di  colui  che  lhaucdc  alleluio  q oucro  fecondo  alcu- 
ni, fe  gli  debbe  impor  quedo . 

70  L’adblu rione  d'vn  morto  dalla  Scommuiiica  vaici  quello , che  podi  lépclird  in 
luogo  facro, onero  fcndoui  frpolto,non  da  lcuaro  di  quiui  ; Se  che  d poli  far  clièquie. 
Se  orationi  per  l'anima  fua . 
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DELL'AST.  ET  DELL* ACCET.  &c. 

71  Quella  alfolutionc  che  volgarmente  c detta,  da  colpa, & da  pena,  è quella  pienti 
liina,&  ampIiiTìma  rcmirttoue  dc'-pcccari,chc  fi  concede  a Croccfignati  per  il  loccor 
io  di  là  dal  mare, della  quale  i Dottori  parlano,  a Lacuale  liiolc  il  Ripa  concedere,  b 
DELL' ASTINENZA. 

1  L'afitnenXa  alcune  volte  e peccate,  & alcune  r.ì. 

L 'Attinenza  indifcrct*  per  iaqualc  alcuno  s alitene  dal  cibo  ncccflario  alla  fanità, 
mediante  Iaqualc  alcuno  fi  rende  in  habile  à quello,  chcobligato , i peccato.  Se 
no. 1 virtù,  a Perche  fc  alcuno  per  Icruir  meglio  a Dio  macera  la  carne,  & là  peniteli 
tia  de'  Tuoi  peccati  iirtniodcratamcnte , aucrtcndo  di  rrapailarc  il  Legno  , & con  uitro 
qucfto  penia  di  far  bene,  pecca  : ma  coramuncmcnte  non  è mortale.  Ma  le  non  aller- 
tale quella  indifcrcttionc , non  pecca  punto  . Che  fc  fi  allentile  in  qucfto  modo  per 
morir  più  pretto  , picchetta  mortalmente  , perche  ammanetta  fc  fteilo . Tante 
dice  San  Girolamo . b 

DELL  A CCET TI  ONE  DI  PERSONE. 

■ 1 Quando  l'aeeettione  delle  perfette  fa  peccate. 

2  Che  eofa fa  tjucjla  accet tiene. 

3  Quello  è accettien  di  ptrfone  , thè  dà  vn  benefici»  ad  vn  fu»  parente  men  degne  di 
vn  altro.  Ancora  v ne  che  honori  vn  altro  per  conto  di  ricchi[vf,n»n  per  teme  di 
honore.  miniere  4. 

j Non  fi  treua  accettione  di  perfine  in  quelle  t»fe  che  fi  danno  gratamente, 
t L'aeeettione  delle  perfine  è più  grane  peccato  nelle  coft  fiurituah , che  nelle  corpo- 
rati . 

7 Trouafi  ancora  nelle  cefi  della  fede. 

E Peccato  mortale  l'aeeettione  delle  perionc  fetta,  aucrrendo  in  vna  cofa  d'impor- 
tanza; perche  ella  è contra  la  giuilttia  diftributiua  ; come  (tuia  nella  diftributione 
de’  beni  communi, ò de'  benefìci)  ò tu  giudicio.  a Quella  éan  co  prohibita  nella  lem 
tura,  b In  oltre  faccettare di  perionc  è tenuto  à rcftimrionedd  danni , che  (cguitano 
dalle  ingioile  promotioni , & villanie , che  lì  fanno,  c Et  in  vero  che  la  Chicla,  & le 
communitù  li  rottinano  per  quello  pcccato;&  pelò  dgraue. 

x L'aeeettione  di  pcrfonc  è quando  in  vna  clcttionc  non  s'eleggc  il  migliore,&fi  pec 
caicomc  di  lotto  nel  vcrlo.Elcttionc.nu.j. 

ì Vno  clic  da  vii  beneficio  a*  parenti  non  degni,  pecca, facendo  quello  per  parentela 
f empii ccmcure,  & è accettatole  diperlilnc  : ma  fc  due  fo flèto  vgualmente  degni , nò. 
Nè  ancora  è accettione  di  pcrfonc,  quando  fi  delle  vn  benefìcio  a'  parenti  degni , co- 
me alcun'aIcm,con  dire  di  poterli  più  cófidnrc  in  effiteccetto,  d fc  ne  naf  celle  (lauda- 
lo , Se  che  altri  da  qucfto  pigliartelo  occatione  di  d irgli  an  torelli  a'  parenti 
4 Et  chi  honora  vn  ricco  per  conto  delle  ncchczze,&  non  per  conto  delle  virtù  è ao 
cercatore  di  pei  fonc  s pcrclie  piglia  pcrcaufa  quello , che  non  è cau fa.  Si  sàche  le  ric- 
chezze non  fono  cagione  d'lioiiorc,nia  le  virtù  per  cllcr  1 bollori:  premio  di  quelle,  e 
Parimente  s’vn  giudice  delle  Tnalcnrcnza.non  11  (penando  iaghiftiria,  ma  l’amicitia, 
onero  qualche  prcfcntc.c  maggiore, ò minor  peccato, fecondo  la  quantità,  & qualità. 
f Non  fi  troua  panialità.nc anione  di  pcrfonc  in  quelle  cole, che  fi  danno  gtatamrn 
tc  del  proprio , perche  ciafchcduno  può  fare  del  fu  o a lue  beneplacito  , & darne  ad 
vno,&  non  all'altio,ma  quando  folle  per  debito,  nò.  f Di  mauicta , che  per  non  ef- 
fe re  Dio  debitore  ad  alcuno, non  c acecnatore  di  pcrfonc. 

6 Q/cfto  peccato  è piu  grauc  nelle  cole  fptruuali,  che  nelle  temporali,  g perche  vii 
l’o (le la  del  maggior  bene . 

7 Peccali  .incoia  qualche  vola  in  quello  genere  di  peccato,  nelle  cofc,  che  apparrcii- 
gono alla  fede,  nel  dare  le  pcnttcntic,  Se  circa  i mammoni) . h Nel  net. nere  i fora- 
fticri,  i & ancora  ncldiftxibuiic  fclcmoliuc.  k Parimente  fcvn  ricco, per  efler  ricco 
farà  pollo  auanriad  vn  poucro;&  il  giudice  bara  più  inifcricordia  al  poucro,  leuando 
al  ricco  quello, che  gli  viene  guittamente , & lo  delle  al  pouero  per  mifericordia , che 
fatta  concio  il  detto  dcliEÙòdo,  1 Non  barai  ancora  ruiicncoidia  al  poucro  in 
giudico . 

b DEL- 


DELL’ACCIDIA,  ET  DELL’ACOL.  io 


DELL’ACCIDIA.  ' 

' \ Y ■ , • ( > * H ^ | VV  AA- 

1 Che  cefi*  fi  a Accidia,  ì?fet  fetta!  a, 

a Se  ì pecca- o morene  . ' - --  v' 

3 V accidia  ì vn  viete  taf  italo.  J ;u'  .H‘  ^ 

L'Accidia  importarti  certo  'tedio  del  bene  operare , che  astraila  la  mente , Se  è 

Tempre  peccato,  a Et  la  ragione  é, perche  ella  et  Ti  haucrc  dolore  del  baie  fpiri-  a S.Th.j.i  13.3  f. 
nule, del  quale  ci  doucrclfimo  rallegrare,  òdel  male, ma  im.nodcraamcntc . Et  é rn  art.  a.  de  ma.q.g. 
rrtio  particolare  in  Tua  natura, che  a fa  attridare  del  bene  duiino;  delqualc  (i  rallegra  art  e. 


la  Cariti.  Et  è peccato  per  lira  natura  moitalc,  perche  ella  ^contraria  per  propria  ra- 
gione alla  Carità.  b Nondimeno  sella  èfolamentc  nella  TcuiùaJità,nò  tocchi  il  co- 
iai fo  della  ragione, farà  veniale  per  Timpcrfetaone  deU'atto:  ma  toccandolo,  morta- 
lc.Et  quello  accade, quando  la  ragione  li  mene  in  fuga, in  ho  rrorc  , Se  in  decedanone 
dei  bene  diuino,prcualcndo  al  tutto  la  carne  alla  ragionctEt  quella  e contrari  a al  tut- 
to al  precetto  della  fantificatiouc  del  Sabato,  e 

1 Allhora  l’accidia  cmorcalc,  qualunque  volta  la  pcriòna  lì  attrifla  in  quelle  cofc  da 
farli  ncccflàriamcntc  per  l'anior  di  Dio,&  Tallite  dclTauima , intenicnendoui  il  con- 
frnfo  della  ragione . Quella  cotale  afflittione  s’appone  alla  dilctuonc  di  Dio,  Se  có~ 
feg ucnremcntc  alla  Canta. Qualunque  fiora  però,  che  alcuno  laTcìafle  per  tedio  dt  fa- 
re le  cole  da  farfi  per  La  faluce  uccciiariarucute,oucro  cheli  conducale  a qualche  pcc 
caco, come  dire , alla  Jifpcrattone , ò che  deliberatamente  dcfidcralle  la  mone , ò di 
mai  edere  flato  creato, ò che  più  predo  volcflc  ed'ct  belila, che  huomo,&  lì  debberaf- 
Tc  non  voler  far  quelle  cofe,  adequali  è tenuto  per  forza  di  precetto,  ò che  incoiTcfle 
potendoli  amcare,in  qualche  grauc  infermità , peccharia  mortalmente . Et  auerurai, 
che  quello  peccato  e coramuncmcntc  mclcolato  con  vn’altro , come  dire  , 5*10  bora 
mi  delibero  di  non  andare  alla  meda  per  accidia , è vn  peccato  mortale, & dipoi  non 
voglio  andanti  è vn’altro  peccato  d'omtdionc.  d 

j L accidia  ù vicio  capitale.  e à cui  San  Gregorio  adegna  Tei  figliuole.  LaMalitia, 
che  detefla  il  bene,  il  Rancore , la  Pufillanimicà,  laDiipcrationc,  il  Torpore  circa  i 
precetti, Eiiagationc  di  mente,  circa  cole  illecite . Chi  lì  concrida  delle  altrui  felicità, 
mipcrciochc  egli  vede, che  profpcriià  tale  altrui  nuoce  contra  giudichi, non  li  chiama 
accidiofo, eccetto  Te  cndicia  tale  lo  aggrauad'c  tanto, ch'egli  filile  ncghgeutc  dintor- 
no alle  coTc,che  far  dcc,oucramcntc  s inciampad'c  in  qualche  male . 

DELL’ACCOLITO.  • \ 

t Quale  fi a l officio  degli  Accoliti, 
a L'Accolito  ì il fufrtmo  tra  quattro  ordini  minori. 

L’Officio  de  gli  Accoliti  ù preparare  1 lumi , & portargli  aitanti  i minidri  delimi- 
tare. a 11  VeTcouo  da  loro  vn  Candeliere, & dice:  Piglia  il  candeliere  con  la  can 
de)a,&  Tappi  che  tu  ti  Tai  Toggetto  alla  Chicli , per  acccndcr  i lumi.  Piglia  ancora  la 
caramella  dall'Arcidiacono  vota  in  quel  mentre,  che  il  VcTcouodicc:  Pigliala  caraf- 
fella  pei  vcrfar’il  vino,  & l'acqua  per  TEucandia  del  Tanguc  diCHRISTO:&  b 
nel  darla, s’imprime  il  carattere, & intorno  à quello  e l'arto  principale, 
x L'Accolito  tra’  quattro  ntiuon  e ordine  Tupremo.  e L'Accoliuto  prepara  criaadio 

f li  orcioli  con  vino, Se  acqua:  d il  cui  atro  più  principale  coufiflc  nel  miniderio  dcl- 
orciolo,chc  del  candcliero . 

DELL’ATTIONE. 

1 L' Atti  orli  onde  h abbino  il  loro  nafermento , (*p  di  quante  forti  fieno ; & quale  fia  il 
fuo  atto . 

HANNO  fattioni  il  principio  dalla  legge  ciuilc.  a Alcune  ridicanoli  Tono 
dette,  Benafidei.  b Alcune  altre,  Stridi  iiiru.  e Alcune  altrcfi  dicono, Attieni 

B X pedonali, 


b The.  ibi.  ar.  j. 


e S.Tbo.vbifuf. 


d S.Tho.vbi  fup, 
ar.3  de  ma. 

0 x.t.q.fufra. 
art*. 


M la  t.  ferleSia. 

as.di/l. 

b S.Tho*  ftnt. 
drft  24  qjl. 
t S.Them. 
d S Tho.ubt  fuf. 

a lnno.Inr.Qtu 
in  Ecclefiarum , 
de  tonf  i, 
b In  e.  Cum  Vc- 
niahs.de  ex ctf. 
e lnftu.de  atti*. 
$ affienano. 
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DELL*  ACCVSA. 


a Inc.Difpfdia. 
di  refcnp.  lib.H. 
b S Tho.  l.s.q. 
lg.ar.2. 
i S.Tbo.  4-fent. 
diQ.jS.q.2.  ar.J. 
quotile. 


tfT.ri  .->*1 

T?  <.  * 
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« S.Tht.j  fent. 
d1fL4i.fi  J.ql.2. 
b Ibi  dijiin.  j p. 
art. 3. 

t S.Tbo.  Ql.tt . 
Art  t f.F.t  Partir. 
JOt  ac  cu.  e quali* 
tir,CT  quando, 
th. 

d S.  Tbo  t.  t.q. 
Sr  ar  j.  ad  J.q. 
CX.ar.,. 

f S Th.Ver.q.3. 
ar.j.aJ  3. 
f 24  qt.C4.AC- 
cufttorum. 


perfonali,dcllequali  palla Gcminiano  , a & adduce  Franccfco da  Vercelli.  Alcune 
altre  tono  dette  reali, dtllequali  palla  il  modellino  Gemimano,  & nel  medefimo  lue* 
go.  Ma  per  appartenete  quefta  materia  al  foro  contcntiofo , perciò  non  im  offendo 
enea  di  quello.  Balta  fapcre,  che  latto  morale  i buono,  ò cattino  rifpetto  all'obietto, 
al  tiiic,&  alle  circoi.fìanze.  b Ditone  che  lobicito,  & il  fine  dcici  minano  latto  al* 
la  lf  cete, & alla  qualità,  e 

D E L L*  A C .C  V S A.  ■ , 

t Onde  babbi  principi»  I Aecufarione. 

2 In  tre  modi  fi  pub  (incidere  re  criminali. 

3 E d fiorente  l occupa  dalla  denuncia.  * 

4 La  confuetudme  de!  r agitone  tolta  ni  a,  vale.  ■ ' '• 

5 He fittno  dibbe  accufarefe  non  ha  la  co  fa  certa. 

C Quando  noi  finirò  tenui  1 d~  acca  far  e N ftccato  et  alni.  * , 

7 Che  far  dobbiamo fé  il  peccato) ftgreto.  / 

1 Chi  fi  pt  rmct  -a  che  ne  tufi  ne'  peccati  priuati,fr  chi  tu  i pubhcijw.f. 

1 1 Quando  vp  Prerepofia  accufare. 

ti  Qninido  ino  che  accufa  il  falfo  fa  tenuto  à fotufattione. 
tilt  reo,  che  dà  qualche  cefi  chi  t ha  accufatojcrcbe  taccia, f ecco. 

13  Sei  lecito  à ehi  è accujato  dire  il falfo. 

14  Qua  -do  fin  lecito  all  accufato  fuggir" tl giudicio. 

tt  Se  ad  i no  condoniate  i morre  giuft amenti,  fia  lecito  il  difetldcrfi  ,ò  i I fuggir/!  , 
che  fi  dee  dire  per  conte  de' debiti, fxcnu.i  <i. 

17  Se  uno  incarcerato  per  la  vita  pofia  romper  la  prigione. 

ti  Se  ad  zito  con  de  nuoto  ingiufta  niente  è lecito  far  rtfi(ltn{a,ér  difendei fi. 

1 9 Ireligiofi  incarcerali  per  qualunque  cagione  410»  pofiono  fuggire  fuori  del  chiofiro. 
J 0 Qua.: do  z no, che  ha  giurato  ritornar  in  prigione,  fia  tenuto. 

11  Se  zito  cempennato  à morte  di  fame  in  prigione, tofia  mangiar  fetida  peccato. 
jj  V n accufai  o,che  ntega  la  verità, quando  pecchi  mortalmente. 

23  11  Prelato, 'che  giudicinhr.entt  comanda  chi  alcuno  nueli  il  peccato  d'altri,  pecca  : 

ma  facendolo  in  giudicio  nb.nu.is.  ’ 

24  Si  in  giudicio  fi  pofiono  confefinr  le  cofe  al  tutto  naf  offe. 

26  Se  il  giudice frcolare.fr  eceitfiafiìco  pub  in  qualunque  caforicrrcare  il  giuramento. 
291  Se  il  peccato  non  ) occulto, fi  cerca  fé  fi  pub  efiamtnare  zn  trjhmonio  /opra  le  circoli- 
ftazig  occulte . 

J.f  Pub  il  giudice  inquirire  per  fuo  officio  fopra  zn  peccato  notorio. 

29  Se  comandando  vn  V < fcouojhi  tarinoli  tal  delitto,  fé  chi  lo  ti  fia  tenuto. 

30  Se  vno  è diffamato , & cor.uinto  d"zn  piccato  .può  il  giudico  far  inquifitione  de  gli 

altri . 

31  Sii  Frati  Predicatori  pofiono  appettare  . 

L’ACCVSA  tifata  inftuuitad.il  Canone  per  vedetta.  a & affine,  che  rno  col- 
pevole non  fia  foppnitato  come  buono.  b-  Etfidcecfletcirare  per  conferuntio- 
ne  del  bene, Uguale rimoflb,fi  diftrugge  la  giuftitia:  di  maniera, ch'etia  fi  dee  fare , ac- 
ciochcgli  alni  viuouo  quietamente,  & àncora  per  proprio  inrctcfl’o;  altrimenti  fi 
commette  peccato. 

1 Si  può  proceder»?  nelle  cofècriminofein  tre  modi.perlnquifitione,  laqnalc  debbe 
effer  proceduta  vii  a clamorofa  infinuatione,!aqnal  tiene  illnogo  di  accula:  Per  A col- 
la,laqualc  debbe  tllere  proceduta  dalla  Sci  mura  : per  Dciiontia,  laqualc  debbo  oliere 
proceduta  dJla  corranone  fraterna,  c 

3 L'Acculà,prefa  piopnamcnrc,ó  differente  dalia  Denoutia,  perche  ncIl'Acculas'at- 
tinde  la  puuitionc  del  ciimine:&  nella  Daiótia,i'tmcnda  del  fratello,  d Dipoi  t a il- 
eo 1 discréte, perche  ncll’acaifa non  dee  pioctderc  per  nccelfità  la  corrtrtionc  fecreca 
del  l’ratcllojcomc  nella  Dcuoutia, fecondo  il  precero  Euangelico,allhora  che  li  tratta 
ì'emcnda  de' peccati.  c Terzo  £differc:e, perche  !'A  calia  ( come  s'è  dono)  li  faine,  f 

Quarto, 


D E L L’  A C C V S A.'  ti 

Quarto , che  raceufa*orc  s’obliga  alla  proua , a che  non  fa  chi  dentiti  ria . Quinto,  * S-  Tho.  a i.  q, 
Paccu latore fi  oblila  alla  pena  t.dionis  ( noi  limile , o tale . ) b Et  nota , c The  la  art 1 ad  p. 
fcrirtura  è necertànu  alla  pena  del  taglione . Et  ancorché  non  fi  fnceflc  detta  Cerimi-  h S.Th.ibi.  ar.4. 
tì  , nondimeno  chi  mancarti*  nella  proua , incorre  d & debbe  crtèr  punito  di  que-  e Ioan  Glo  in  e. 
fta  pena . Et  quella  è la  «immune  opinione , qual  feguita  Gio.  And. Qui  dice  lo  Spe-  inferigno.  4.  q 4. 
culatore,che  fi  pocria  tolcrare  , che  detta  fcrictura  non  fi  faccffe . d Actur.fr  Bar ; 

4 LVfanaa  della  pena  del  taglione  , che  non  fi  oficrua  è da 'olerarfi  ,&  Tale,  e per-  inl.t.C  de  fi  tnfl. 
che  molti  per  il  rigore  antico  fi  ririrauano  d.iU’accufarc  : & vno , che  accula  pergitt-  e Fot  in  c.fuptr- 
fto  errore,  & che  manca  della  proua , non  è punito  con  quella  pena  talionis . f bis.de  accuso!.;, 
f Non  dee  alcuno  accufare  fc  non  d'vna  cola  celta  : di  maniera , che  non  vi  porta  in-  in  princ. 
temenire  ignoranza  del  fatto,  g Debbcfi  ancora  efporre  l'accula  a viuavoce;Sc  in  f i.Tb.  i.j.q.ig. 
prefenza  cTell'accufaro . h art.xlt.ndi. 

< Alcuno  è tenuto  ad  accufare  quel  peccato  cTa'tri,  che  cede  in  cernitela,  Se  definir-  g Ibi  art. 3 ad  t. 
rione  corporale, & Ipitimalc  della  moltitudine:  ma  bifogna , che  li  porta  pronare  fof-  fr  ine.  quaìtter. 
fiacntemente  tutto  quello,  che  appartiene  all'officio  del  Taccu  latore . i Maèbcn  fr  quando. eia. 
▼ero, che  i Canonifli  tengono  l’oppofito . k Et  peccano  non  acculando,  o pure  non  tod.nru. 
dcnonciando  per  conto  del  bene  publico , Se  fi  ace  anteporre  al  male  particolare , il-  Er  Parser,  xlr.no. 
quale  lega  ita  del  l'accula . Ma  quello  poi  non  tiene,  quando  mancali.'  la  proua , I h C prtfcripta. 
perche  ncrtuno  è tenuto  a far  quello, cnc  non  porta  finire  debitamente.  Quanto  poi  aq.fi. 
a coloro  , che  dicono , che  non  è tenuto  fi  dee  incendere  quanto  al  foro  elle  riore,  & i S Them.  a.a.q. 
non  della  confcienza,  laquale  è punita  da  Dio.  ft  art  t. 

7 Che  fi  dirà , fc  tal  cofa  fi  folle  nauuto  in  fecreto  ? Rifpondo , che  fe  fi  si  per  via  di  k Glo.  in  e.  qua» 
confi. Ifione  agramcntalc,non  fi  può  riuelare  in  alcun  modo  , perche  non  fisà  , come  propttr  .a.q.s. 
huomo.ma  come  minillrodt  Dio  :&  più  importa  il  legame  del  (*agramenro,chc  qua-  l S.Tho.  ibifiip. 
hinquc  fi  voglia  altro  dcH'huomo  . Ma  fe  fi  si  altrimenti , in  quel  calo  fi  dee  confidc- 

rare,(c  corna  in  pericolo  corporale , o fpiiirualc  della  moltitudine , oucro  in  qualche 
danno  grane  di  alcuna  perfona-&  in  quel  cafo  è tenuto  à manifèftarlo  ò con  certifica- 
le, ò con  denunciare:  perchcnon  puoteokligaifi  contro  à quello  debito  per  via  del 
fcgrcto  rtatoli  comincilo . Ma  fe  faranno  cofe , che  non  fia  tenuto  à manifcrtarlc,  an 
corche  il  Prelato  glicloarommandarte , noi  debbe  fare , perche  il  mantener  la  fède  è *»  S.Tbo.  » a q. 
della  legge  naturale,  contra  laquale  non  fi  può  comandar  ad  alcuno  cofa  veruna . m 70.  art.  t.  „ 

Il  mcdelimo  fi  dice  di  quel  Rcligiofo , à cui  vien  comandato  dal  filo  Prelato  , che  gli  Ef  Pan  . in  e qua» 
ciudi  limili  feg regali , ch'egli  noni  tenuto  à quello  , & pcccheria  à rompere  la  fe-  liter  ,fr  quando. 
de.  n Intendi,  che  non  c tenuto , quando  non  porta  prouare,  nè  ancora  vi  fia  in-  el  t.deaceuf. 
teruenuta  l’infamia  ,&  limili . Nè  olla,  fe  bene  giurò  di  dire  la  verità , pcrchcfem-  n STho.qtiol.it 
preil  giuramento  s'intende,  falua  la  confidenza , & la  debita  forma . Vedi  il  titolo  art  ts. 
Giuramento,  almi.  17.  & ancora  il  titolo  Inquifitionc , al  nu.S.  0 Glo.fi".  do  priu. 

8 Ordinariamente all'accufa  non  s’amcttc il  peccato priuato , eccetto  quello,  à cui  delie. I fi. 

appartiene,  o Se  già  non  forte  delitto  tale  , à cui  fi  doucrtc  imporre  pena  pecuniana  p Inrub.de  Po.ac. 
da  applicarli  al  Fifco , che  allhoraciafcheduno  del  popolo  s'ammette  all'accufa , per  q C defur.l.ad- 
detta  pena , fecondo  Bartolo  , p ancorché  Baldo  tenga  il  contrario,  q . utrfits  . 

7 Ma  in  vn  peccato  publico  fono  ammefli  tutti  coloro  all'acculà, a' quali  fpecialmen-  r De  acrufat.c  f. 
te  non  fi  prohibifcc  dalla  legge,  dallo  ftatuto  , o dalla  conditione , che  non  acculi-  q.4.  frq  per to- 
no . r Quelli  poi  che  fiano  prohibiti,  hai . rum. 

10  Ancora  vn  Prete  non  può  accufare  per  publica  vendetta , ancorché  non  vi  vcnilfe  f Ca.Jìcut  facer- 
pcna  di  l'angue  . f Et  la  ragione  c, che  non  fi  debbe  inn omettere  in  quelle  cofe  odio-  dotet . a.  q.  7. 

le.  t Ma  fc  feguita  qualche  fuaoffefa,  può  farlo,  ancorché  uhaucrte  a feguitar  pena  t Pattar. tn  c.cum 
difanguc:  u pur  che  fi  protcfti,chc  nó  nuede  accufare, accioche  le  gli  dia  tal  pena.  1 P.deacruf. 

11  Vno,  che  accufa  alcuno, & gli  appone  falfamcnte  qualche  dditco  , chcaltro  nóè,  u Fbi  filtra. 

che  vn  calunniare  pecca  mortalmente  , ic  fa  contra  la  guirtitia  in  viucolà  di  molta  x In  c ap.tr ilitit, 
importanza  :& è tenuto  a fatisfattionc . Intendi , quando  fi  poncrtc  ad  acculare  per  de  hemi.ltb  C 
malitia  ,&  non  per  leggerezza  d’animo,  ogiullo  errore  . y y ST'sotn.j.j.q. 

ri  II  reo  pecca 'dando  all  accufatore  qualche  colà , perche  non  legniti  • & quello  fe  C P.a-r.  3. 

folle  ben  dannato  a morrei  perche  lo  induce  a peccato,  z E ben  vcro,chc  la  legge  ci-  z S Them.  2 j.q. 
uik  non  pone  rimedio  arai  peccata.  * Cp.arnc.a,  ad  r . 

- • Somma  A rimila,  B ) tj  E lecito 
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A.q.fttprA. 

* S.Th».  vii  fup. 
fft  Caier. 

Argu.  in  gl»,  in  e. 
totem,  jj.  qj. 


f 5.V ho.  vbi Jìep.. 
a trt.vlt. 

X\CJÌI  J.2.q,  (9. 
Jiipm.eo. 
h.  Portor.  in  c.fi 
•nero,  de  ture  tur. 
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<•  D’ELL’ACCVSA. 

1 1 E lecito  a chi  è acculato , il  dcfcndcifì , non  con  calunnie,  ma  occultando  in  quah* 
che  modo  conucnientc  la  verità, laquale  nome  tenuta  manifcftare,  oueto  non  rilpon- 
dendo  alle  cofc , adequali  non  d tenuto  rifpondcrc:  nondimeno  egli  d mcn  lecito 
dire  la  bugia , oucro  occultare  la  verità , laqualc  c tenuto  manificrtaie , nc  porci  in- 
ganno , o fialide,  perche  l'inganno , & la  fraude  hanno  forza  di  bugia.  Et  quello  è a 
vn  difenderli  calumi  ioli  mente. 

14  E lecito  ad'jccufaro  fuggir  il  giudicio  pervia  d’appcllationc,  allhor  che  includa- 
meli te  folle  aggrauato  dal  giudice  : Se  tato  fece  l' A podolo,  che  ^'appellò  a Celare . b 
Ma  non  gli  è lecito  per  allungar  il  giudicio  , & per  fuggire  la  giuda  fenteuza,  perche 

Sucfto  non  lana  altro, ch'vn  difenderli  calunniofamcute , che  non  è lecito  : conciofia 
ic  quedo  d vn  faringuiria  al  giudice,  Se  vn'impcdirc  l'officio  Ino,  Se  quello  dello 
auerfano  , poi  clic  per  quanto  può  conturba  la  giufntia  . c 

1 f Non  è lecito  ad  vuo,chc  guidamente  Ha  coiulennato  a morte , il  difenderli , per- 
che faru  per  la  lua  parte  la  guerra  nigiuda,  Se  coli  peccherebbe . Ben  e vero , che  può 
fuggite  lenza  peccato , perche  nclfunod  talmente  fentcntiato,  che  li  debbe  dare  la 
mone  da  fc  delio,  ma  li  bene, che  la  fopportitdi  maniera , che  non  d tenuto  a far  quel'» 
lo, dolche  la  morte  l'eguiti  ; ìlchc  lari,  quando  non  fuggendo , li  dclfc  in  prigione , o 
douc  folle . Et  fc  bene  fuggendoli , pone  le  guardie  a pericolo , quedo  non  importa, 
perche  egli  uon  intende  quarto . Di  modo  , che  facendo  vna  cou  lecita , il  male  che 
ne  fcguinc  alle  guardie,  non  gli  è imputato  . d 

1 6  Ma  fei  farà  in  prigione  per  debito , o per  qualche  altra  cofa , ouc  non  porta  acca- 
dere pena  di  (angue  j o come  ancora  filile  incarcerato  a tempo  per  liio  cartigo , o per 
altro, non  puòfuggirc  fenza  peccato , perche  farebbe-torto  ad  altri , Se  c tenuto  alar- 
ne la  penitenza . e Vedi  nel  titolo  Prigione,  al  nume.}. 

17  Se  l'impngionato  a morte  polla  rompere  la  prigione , vedi  più  a bado  nel  titolo 
Prigione  al  nume.  3. 

18  Advno  condannato  ingiudamentc  d lecito  il  difenderli,  perche  vn  talcgiudicio 
ha  fomiglianza  con  la  violenza  de' ladri:  a'qualilipuò  Icgitnnamcnte  rclidcrc  ^pa- 
rimente in  cali  limili  li  può  fare  a'  cattiui  Prcncipi  , & fuggirli.  Ma  veddali  poi  di  fchi- 
uarclo  fcando!o,&  mito  quello  didurbo,  Se  confiilionc  che  nc  poma  leguirc , perche 
allhora  non  ogni  difenfione  di  fe  dello  farebbe  lecita , ma  lolo  quella , clic  li  faccilc 
con  debito  modo . f 

19  Nuiladimeiio  , non  Ha  mai  lecito  a’  Rcligiofi  fuggirli  di  prigione  per  qualunque 
cagione , o fiora  del  claudro  : Se  ticordarc  li  debbono  dedurli  tatti  foggcrti  per  vo- 
to a'  loro  Prelati . g 

xo  Colui,  che  giurò  di  ritornare  alla  prigione,  d tenuto  al  ritorno,  fc  già  la  prigio- 
ne non  folle  ingiuriofa.  h Et  ancorale  vi  folle  pericolo  di  morte, 
il  Vn  condensato  in  carccrca  morirli  di  fame,  puòmangiare  lenza  peccato  .qua- 
lunque volta  alcuno  gli  dcfsc  panc,o  altro,  perche  il  non  pigliare  ciocbegli  vien  por 
to,faria  vn’nmmazzar  le  de  fio.  Ben’d  vcro.cnc  non  volendo  mangiare,  può  non  man 
giare  : ma  come  dicono  alcuni , può  fopportarc  in  p aticntia . IJ  Gaetano  i dice,  che 
egli  d obligato  a mangiare , Se  chencriuuo  pecca , fiior  che  1 Guardiani , dandogli  da 
mangiarci  eben  vero,  che  ncriuno  è tenuto  dargli  cofa  alcuna  m quella  cdrema  nc- 
ccffita  , poi  ch'egli  d porto  in  quella  per Temenza  diffiniuua  della  guirtitia  . La  prima 
opinione  ha  più  del  confonantc, leggendoli,  che  molti  coudenuati  a morte  , potendo 
fuggirli,  non  volfero  : ma  lòpportarono  paticntctncntc  di  modo  , clic  cialdieduno 
condennato  guidamente  alla  morte , dee  morire  paticntemcntc , nc  per  quedo  egli 
s'ammazza,ma  d la  giudrria . Nulladimcno  l'opinione  del  Gaecanò  d più  vela.  Se  piu 
conforme , a’ detti  di  San  Tomafo:  k ina  fa  bilogno  confidciarla  bene.  Vedi  anco- 
ra nel  titolo  4.  Carcere , o Prigione . 

ix  Chi  è acculato , Se  chi  d interrogato  formalmente , fecondo  la  forma  della  legge, 
di  dire  la  vcnrà,&  non  la  dicc.pccca'niortalnuwc,  perche  vn  coli  procedere,  cvn  tare 
conrra il  doucrc , & è vn'efierc  inobedicmc  al  fuo  liipcnort:  Se  però  negando,  & 
occultando  la  vcriti,laqualc  d tenuto  manrfcrtarc, pecca  morralmcmc.  Ma  occorrèdo 
•he  il  giudice  uon  la  richicgga  , fecondo  cria  torma,  o pur  voglia  lapcrc  alcune  cofc. 
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che  non  può,  non  é tenuto  a rifondere,  ma  può  fuggire,  o rifponderc]  prudente*  ' 

mente  , o per  via  d’appcllationc  , o in  qualunque  altro  modo.  Ma  aucrtilca  nel  rifpon 
deredi  non  mentire,  perche  ogni  mendacio  è peccato  . a 4 S.Thom.x  i.j. 

i)  Se  il  Prelato  comanda  fuoi  1 di  eiudicio  al  Tuo  fuddito , che  nudi  vn  peccato , da  Ci.  srt,  1. 
non  rmclarli , pecca:  nè  il  fuddito  e .tenuto  a nudare  il  Tuo , o quel  d’altri . Ma  fc  il 
giudice  faccfsc  quello,  perche  l’ordine  della  legge  lo  richiedere  , non  peccherebbe 
comandando.non  fendo  htichc  interroga,  maràccufatore  , a nini  giudice  è tenuto: 
nelqual  calo  dafeheduno  è tenuto  confutare  il  proprio  peccato,  o quello  d’altn.oue- 
to  appellare , qualunque  volta  folsc  interrogato  contra  l’ordine  della  legge . b & S.Tbom.  4 fin, 
14  Ma  le  il  peccrro  faràocnilto  afsolutamente,  non  lì  dee  confefsare  in  gindido,nè  dift.t  f.q  j.  ars.  4. 
ancora  lì  dee  ticcrcarc  il  giuramento  di  verità,  dicendo  fopra  quello  :&  la  ragioncc,  nd  s. 

die  lecofc  occulte  baiamente  li  nferbano  al  giudicio  di  Dio.  Ma  quando  fof>c  vfei- 
ta  infamia  da  quel  peccato, o alcuni  legni , iquali  poteGero  cagionare  vna  vchcmen- 
tc  fofpirionc,  onero  quando  gilè  quali  prouato  , ilchc  può  fare  vn  tcftimonioj, 
maggiore  d’ogni  eccettione , in  quel  calo  li  può  ricercare  il  giuramento , & il  reo,  e 
è tenuto  conlclsarlo. 

if  Ogni  volta , che  il  Prelato  comandafle , che  fc  gli  riucIalTc  quello , che  alcuno 
fapclfe , che  Riffe  da  correggerli, li  dee  intendere  quello  precetto  , laluo  l'ordine  del- 
la corranone  fraterna  : & quello  precetto  lia  generale  per  tutti , o puie  particolare , 
per  vno . Di  maniera , che  il  Prelato  peccarla , fc  comandalfc  fùora  di  quell'ordine, 
nè  fc  gli  doucria  vbidire , anzi  li  peccherà  vbidendo , condolia  che  lia  comra  il  pre- 
«ctcodi  CHRISTO.  d ...  d S.Thom.x. zm, 

1 6 In  qualunque  cafo  può  il  giudice  fece  lare,  o cccldiallico  dar  il  giuramento , o lia  j j.art.7.  ad  j.  ~ 
per  via  ai  dcnuntia,o  di  accufa,  od  Inquiliaonc.  e , S.Tbom,  ver  <7. 

»7  Quando  il  peccato  nòe  occulto  , h può  procedere,  & interrogar  il  tcllimonio  dr-  a.  art.  x. ad  3. 

«a  le  drcontlanzc  occulte  di  quello . Balla  (olo  , che  il  peccato  non  lia  occulto . f f pan. in  e quali- 
z8  Se  il  delitto  farà  notorio  . come  dire , li  vede  la  cala  abbrucciara , ma  non  li  sà  chi  Jter,  quando  »l 
iabbrucialfe , può  il  giudice  fenza  citare  alcuno  inquirere  *x  officio  fio . & da  per  fc  , g,Jt  acc. circa  fin 
& generalmente , & non  contra  alcuno  particolare . Et  aucnendo , che  alcuni  folle- 
rò 111  qu«ella  Irtqixiftrionc  generale  nominaci , può , g & drbbc  procedere  dipoi  fpc-  g pMn  tn  c y9ru 
«talmente  contra  quelli  ,&  tutto  il  mondo  olTcnta  quella  prartica.  Ma,  fc  quello,  mcmoria.de  ap  p» 
«he  Iosa,  lia  tenuto  a nudarlo , fendo  fegrao , ci  lòno  alarne  opinioni.  Alcuni  t[  ( minute  ” 
tengono,  che  San  Tornalo  habbi  tenuto  in  vn  certo  Capitolo  generale,  che  lia  cc- 
uuto  : perche  ogiii  volta  , circi  Prelato  può  comandare , il  fuddito  è tenuto  vbidire . 

Alche  è in  fauorc  Pietro  di  Palude . h Nelqual  luogo  pare,  che  il  fatto  publico  ila  h 4 fine  diti  tp 
fofficicntcaU’Inqrulìtione.  Il  Panormitano  poi  tiene  l’oppolito  : dopò  Innoccntio,  ar. vie.  in  fot  ' art 
& l’Hollieiila.  i Dimodo,  che  bifogna  parlarne  coir  qualche  ragione  ,&  fondarli  j ind.c  tonami 
nelle  co fcfop radette  i&  dire , che  quando  il  delitto  è fatto  notorio  ,&  che  qualche  m0ri4  .il  1 
pedona  è a fofperto,o  infamata  di  quello,  è tenuto  nou  lòlamcirtc  il  reo,  ma  an- 
cora gli  altri  a nranifcflare,  onero  le  fono  tanti  tcllimoni , che  pollino  fofficrcnre- 
mcntc  prouarlo . Ma  fc  la  infamia  di  quella  perfona  non  farà  Hata  vera , & gl'indi-  - 
cij  non  lòno  fofficicnci , nè  vna  tneza  piena  proua,  non  lòno  tenuti  : anzi  lcncfof- 
fero  interrogati  fpccialmcntc , debbono  fuggire  cou  prudenza , & inoltrare  nonfa- 
pcrlo , ouero  appellarli. 

19  Quando  il  Vefcouo  comanda , che  chi  &i,riueli  vn  tal  delitto,  colui, die  Io  deb- 
bo puma  far  la  correttionc  innanzi , che  làtisfàcci  al  Vefcouo  : ilchc  non  facendo],  lo 
dee  nudare, & prouarlo, fc  può  : & quello , perche  ordinar  iamente  il  Vefcouo  rica- 
ca , come  giudice  : nra  fc  non  può  prouare , non  è tenuto  a dillo  a!  V efeouo , come  a 
giudice.ma  lo  può  fare  fegroamente,  come  a padre , quando  creda  che  il  V ef  eouo  ri-  i Glo.ine.factr- 
ccrchi  la  falute  dell’anima  del  delinquente . k dos.de pocn.  dtf.C, 

40  li  diffamato  è conuinto  d’vn  delitto  , & giuft.imenic  inquieto  può  giuflamcnre  &6.J.  r.c.fiom- 
cfTcr  inqrtilito  di  nuti  gli  altri  peccati , & di  tutte  le  circoulbnze  occulte , & è tenuto  stia . 
dire  la  verità  ( nulladinrcno  credo  folamcnce  di  quelle  cole,  adequali  non  harà  fa-  l PcSr.  de  Pai  .in 
«sfatto.  ) 1 Dee  ancora  m aiutila  rei  compagni , contro  de'  quali  fi  polla  procedere,  4. fint.dtfiin.tp . 
le  madrine  quando  fono  mcorrigibili.  Ma  non  debbe  acculare  quclli,che  fi  pentono,  artic.vlt. 

. „ B 4 fcuou 
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a Ang.  dr  Arti.  tc  non  di  quell»  cole , dcllectuli  fari  interrogato  fpccial  mente . a II  Gaetano  poi  fc 
in  fu  > trilla,  de  tiene  fon  polito  , Se  dice  non  fi  poter  fare  d’altro  llnquifirionc , eccetto  del  peccato , 
ma'rfi.vtr.inqui-  di  mi  è diffamato . Nòe  vero  quello , che  alcuni  fenderò  ch'rn'infaniato  dvu  delie— 
fitie.%  ).  to  porta  cflcr'inquifito  de  gli  altri,  che  ciucilo  cfprcflamcnrc  è contra  ciucilo , & che  fi 

b 2.2  q.Gq.artie.  legge,  e che  l’Inquifitionc  far  fi  dee  folamcnte  circa  le  cofc,  dcilcquali  fieno  nate  in* 
!.*■  famie.  Se  timori  :&  in  tal  maniera  quella  Decretale  vuole,  che  totalmente  l'infami* 

e Ca.  inquìfitie-  di  quel  delitto  fi  a publica  : perche  fc  due , o più  haucrtcro  giurato  d'haucr  veduto, che 
ait.fit  accu/a,  quel  tale  hnuertcconimcrto  vn  delitto,  dclqualc  non  ci  e femore,  o infàmia^  cheque- 
ilo  non  Tana  contra  di  lui  i Se  pere'  e da  non  farne  Inquifitionc  . Et  quella  ragione  , 
che  gli  muotic  ( cioè,  chcall'huomo  non  fi  prohibifee  il  giudicare  le  cofc  occulte, 
non  l'occultationc  del  peccato  , ma  dcl  peccatorc  ) non  conclude  l'intento  loro  , per- 
che cglièfaIfo,chcil  guidino  delle  cole  occulte  Zìa  prohibito,  non  per  conto  dell’oc- 
cultatione  del  peccato  : anzi  perche  il  peccato  è occulto , e cliente  ancora  dall’huma- 
na  Inquificione , Se  giudicio  fiumano  ; perche  tutti  i giudici  j humani  s’afpcrtano  alla 
pottrtu  , 8e  fetenza  publica.  Però  aucrtilchino  1 Prelati  alla  propria  confidenza , & 
de’  (udditi  loro , che  efl'cndo  diffamato  alcuno  d’vna  fiol  colà , procedano  all’Inquifi- 
tionc  delfaltre , dellequali  non  è diffamato, peccano  comandando  quello  , & i (Riddi- 
ti non  fono  tenuti  a rifponder  loro  . Nè  fono  feufati  per  dire , che  altre  volte  fia  fiata 
qualche  fofpitionc  del  medefimo  delitto, perche  fa  di  meiliero,chc  fi  infamia,  Se  qual- 
che publico  amore  vadi  auanti,&  non  il  Icmplicc  fiofipctto . 

} I Sci  Frati  Predicatori  portone  appcllarc.Rifipondo,  che  nelle  loro  conftitutioni  fi 
é la  t.  de  capir*  dice  : d Noi  dichiariamo , che  fe  bene  l'appellaifì  è di  legge  di  Natura , che  ciafche- 
duno  può  rinunciare  la  fua  giuridittione , & con  quella  berta  ragione , che  vno  può 

Sriuarfi  della  fua  libertà  per  fare  profcrtìonc  fpontancamcntc  d’vbcdicnza  , Se  fccon- 
o le  noflrc  conilitutioni , fecondo  lequali  non  è lecito  appellare , & di  quello  anco 
rinontia  alla  legge  dcll  appcllationc , che  gli  permette , & concede  la  natura  : fi  come 
fa  alla  legge  di  portcdcrc  qualche  colà , come  propria , Se  alla  legge  di  prender  mo- 
glie : per  Jcquali  tutte  la  natura  ha  fatto  libero  cialcuno , Se  però  Eleggono  nel  Capi- 
tolo celebrato  nel  M C C C 1 1.  in  Carcart'ona, quelle  parole  : Vogliamo, & ordinia- 
mo,che  qual  fi  voglia  Frate,  che  fiaràritrouato  haucr’appcllato  lènza  ragioncuolc  ca- 
gione dal  giudicio  di  qualunque  legittimo  filo  fupcriore,  fia  impregionato,  Se  mani- 
fciliamo  con  l’auttorita  noflia  a nitri  i Frati,  che  per  communc  ragione , Se  per  pnui- 
Icgio  (poetale  dell’ordine , a nell'uno  fia  lecito  lappcllarc  dalla  corrcttionc , Se  nmo- 
tionc  de  gli  vffici.fi  come  fu  dichiarato  più  fiate.  Vedi  più  a baffo,  nel  titolo  Appella- 
tiouc,al  numc.if. 
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I Che  co  fa  fi  a /congiur  aliene . r- 

a In  che  mede  fia  peccate . < , 

4 3 Che  non  fia  lecite  /congiurare  i demoni. 

4 Come  fia  lecite /congiurare  le  creature  irrationaìi.  i 

} La/congtur  atiene  /atta  con  debite  mede,  e lecita , & meritoria  . 

4 Cerne  vno  .che /congiura,  pecchi. 

7 Vnojhc  /cengiura.CT  /caccia  il  Dianolo , in  che  mede  pecchi . 

a Archi  Jler.2.  -r  Ofeongiuro,  a altro  non  è,  che vna induttionc cfalcuna  perfona , o Creatura, 
par  tit.t  e.  c.tt.  1 . a far,o  non  far  qualche  cofa,col  mezzo  d’vna  cofa  fiera  : laqualc  le  làrà  fatta  co' 
b S.Them.  2.2. q.  debiti  modi,&:  circonllanzc,faràattodi  latria,  come  anco  e il  giuramento . b 
SP.artic.  t.  i E peccato  mortale  (congiurarli  fupcriore , come  fece  Caifas  a Chnfto  : e ma  non 
* Match.  \G.  rinfeiiorc,nè  anco  il  fupcriore , purcnc  non  intenda  dimporgli  alcuna  fupcriorità , 9 
À S.The.vbi/up.  accertiti  : ma  folamcnte  la  nucrcnza  d’vna  cofa  fagra.  d 

) Non  e lecito  (congiurare  i demoni  per  modo  di  pregarli , o d indurli  col  mez- 
zo di  vna  cofa  (agra  5 parcudo  piu  predo  vn  tal  modo  tigno  d’vna  cena  bcniuolcnza, 
p amicitia , laqualc  non  0 lecite  luucr  eoa  cflùma  fico  «giurarli  per  modo  di  forza,  Se  ■> 
. che 


le  generali. 
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che  fi  panino, & nonrci  bffcndino,c  fcacciarli  come  nemici,  è qualche  volta  lecito, Si 
alcuna  volta  nò, come  faria  sferrarli  perfaniù , & per  ottenere , ò per  fapcraualche 
cofa.  I’uofli  bene  lecitamente, mentre  fono  fcacdati,  (congiurarli , & dimandar  loto 
qualche  cola  à voliti  d'altri, Si  anco  per  conofcere,  fc  veramente  fono  demoni , & li- 
mili, fendo  che  qucfto  non  attiene  allimicitia  loro,  a Loegeft  anco,  che  alcuna  voi-  * S.Tht.tjf, 
ta  fi  può  fare, come  fece  S.lacomo,  che  per  infirmo  dello  Spinto  làuto  ricercò  il  Dia  Ss.ar.f. 
uolojchc  li  conduccfleHcrmogenc,  & non  perche  cgh  haueffe  fcco  amicitia 

4 Scongiurare  le  creature  mattonali, in  fc  non  è lecito,  perche  è cofa  vana, ma  2 leci- 
to, per  nVpctto  à Dio  , dalqualc  fono  morte,  ò far  quello  per  modo  di  preghi  diretta- 
mente: ilqual  modo  conuicne  à coloro , che  fanno  miracoli  per  diuina  infpirationc: 
oucro  per  modo  di  compullione,ò  forza,  ilquale  fi  rifcrifTc  al  Dianolo, die  lì  fenie  di 
quelle  creature,  col  giuramento  di  noi.  Et  quello  è quello  di  che  li  fcruc  la  Chicfa  ne 
gli  eforcifmi,  per  liquali  s'cfclude  il  Diauolo  da  quelle  creature. 

5 La  fcongiurationc  fatta  con  debito  modo  è lecita, & meritoria,  ti  ha  gran  confor- 
mità col  giuramento.  Si  è atto  di  latria , ma  fa  bifogno  fi  facci  con  nuerenza  , Si  per 
conto  di  cofa  buona, & con  buona  intcncione.flr  con  debite  circollanzc.  Et  fe  la  li  ti  à 

fiidditi  col  debito  modo,  & con  iuteutionc  d'obligarli , obliga,  b come  il  precetto , b S.Tht.vbifuf. 
Si  il  giuramento . 

6 Vuo.che  (congiura  vn'altro  di  quello,  che  non  può.  Si  che  intenda  obligarlo, pec- 
ca mortalmente:  & così  fi  è detto, che  fa  contra  la  giuftitia-  ni  per  qucfto  quel  tale  co- 
sì fcongiurato.è  tenuto  per  quello  ad  vbidire.  Ogni  fcongiurationc  ne'  cali  non  leci- 
ti,»! per  propria  natura  peccato  mortalc,&  i contra  il  fecondo  precetto,  c 

7 V no,  che  vuole  fcacciaril  demonio  , & che  lo  feongiura  che  gli  dica  qualche  colà 
per  curiofità,  laqualc  non  fia  à propolito  del  mandarlo  via  , come  fc  dicemmo  per  cf- 
l'empio,quello  cne  tcnclTe  Anftotclc  dclfimmortalità  dell’anima,  fc  limili , Se  non  li 
qucfto  per  fermamente  credere , ò per  imparare  dal  Diauolo,  pare  che  pecchi  venial- 
mente,perche  non  per  quello  vuole  limici  ria  del  Diauolo, ma  procedei  quello, mof- 
fb  per  vna  celta  leggerezza  : ilchc  far  non  fi  dee , acciochc  gli  altri  per  aucntura  non 
gli  crcdino.  d Fa  vitiniamcntcdi  bifogno.chc  nclfuno  in  quelle  Icougiurationipro- 
ccda  con  preghi, ò per  confcguirilcuna  cofa, come  dirc,làuorc,fcnnri;,  ò nottua, pa- 
che all’hora  e mortale . 


e S.Th.vbi  fuf. 


DELL’AMMINISTRATIONE. 

/ Chi  ammini/lra  vna  mala  amminiftrationefì  tenui»  à fati: fate, 
a L’ amminiftratore  » tenuto  del  dolo. 

j Chi  fetentemente  commette  l'amminiftratione  advno  indrgno  , } tenuto  fatitfare. 

L’Amminillratore  è tenuto  à fatisfarc  per  la  mala  ammmillrationc,  a & colui  di 
chi  èamminillratore,ha  atuone  l'opra  tutte  le  cofc  fitte  contra  di  lui.  b 
z L’ammiuilhacorc  è tenuto  dell'inganno  c E tenuto  ancora  della  colpa  larga , d 
Si  della  leggiera,  e 

) V no  che  fcicntcmétc  ammette  l'amminiflrationc  ad  vn’indcgno  è tenuto  per  con- 
to della  cattiua  amminiflrationc , f & pecca  mortalmente.  Liiuminifliatorc  è tenu- 
to per  conto  del  cafo,ò  della  fortuna,  in  cinque  cali,  g II  Concilio  di  Trento  h par- 
la de  gli  ammmiftratori  de'  beni  de'  Monallerij , & à cui  s'afpem  tale  goucrno.  par- 
la ancora,  i à cui  debbono  gli  amminiflracon  de'  luoghi  pij  render  como.Et  dipoi  k 
parla  de  gli  amminiftraton  del  V efeouado,  & della  fedia  vacante. 

DELL'  A MMONITIONE. 

I L'amm  milione  quando  fi  debba  fare  . 

SI  dee  lare  limmonitione  aitanti  la  denuncia.  a Vedi  nel  titolo  Coriettionc  fra- 
terna: b Limmonitione  prima  è fccrcta,&  di  precetto,  Si  è prima  della  denuntia 
f>ubUcn,cÌK  fi  fi  nel  gmdido,ogui  volta  clic  fi  fpera  la  coucttioac.  c 

DEL* 
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DELL’  ADOTTIONE. 


DELL'  ADOTTIONE. 

% 

i Adottimi * eh*  te/*  fi*. 

j Adotricn*  indù* medi.  . 

J Chi  fcjfa  adottar  r.à'nu^. 

S Tuttoqucllo,cheì. 

. tf  Off?»  volta  eh*  ì adottato  il  padre,  fon*  adottati  i figliuoli. 

. 7 / parenti  non  fi  po/fono  adottare. 

f Vadati  ioniche  confa  la  cognati***  legale, ir  che  imptdife*  il  matrimonio , ì di  trt 
forti 

$ Ne (furto  fi  può  adottare  per  f rateilo, faretlaè  padre. ni  ftn\*  folennità  legale, 
t o In  quanti  modi  fi  disfaccia  l'adottient. 

et  Vado  ttato  , & arrogato  davnaperfona  congiunta,  /accede  al  intejlato  : ér  in  che 
modo. 


a S Th.ina.ftn. 
difi.jx  q * ar.t. 
b Panar.  In  rub. 
to.tit. 

t S.Tho.Ibiad 
primari). 
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d Pan.cjt.etJi. 


t STho.vbi fup. 

tei  j. 

f Panar. In  e. ami 
tt.decog.hg. 


% S.Th.fupjed  s. 

h Ibid.adf. 

* Vt  fup.  nam ,4. 
k S.Th.Ibiadj. 
I S.Th.Ibi.ad?. 
ir }. di  fi.  io.  q.t: 
ar.l.ql.tjidj. 
m S.Thc^.Sent: 
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n S.ThJbi.ar.j. 


’Adottionealtro  non  è,  a ch'vn  pigliare  lcgiuino  pei  l'auenirc  ma perfona alie 
n.i,&  cftranca  per  figliuolo,  & nipote . Laqualca£  vna  certa  parentela  indotta 
dalla  legge . b 

a Ella  e di  due  forti,  c La  prima, che  imita  perfettamente  la  figliano  tic  natu tale. che 
fi  chiama  Arrog.uionc,col  mezzo  dcllaqualc  l'adottato  fi  riduce  fotto  la  poterti  del- 
lo adottante:  di  torte  che  l'adottato  fucccdc  all'adottante  che  muore  ab  1 incitato  : & ij 
padre,  che  l'adotta  non  lopuòpnuarcdclla  quarta  patte  dell  heredità.  Et  a quella 
gin  (a  non  può  cfserc  adottato  altri  che  quello , ch'é  libero , ilqualc  dopo  clic  fari 
adottato,  non  ha  poterti  ,& le  pur  l'hauefse,  emancipato , laquale  non  li  latenza 
l atino:  iti  del  Principe  . La  feconda  adottionc  , é lemplicc  j per  laqualc  1 adottato 
non  viene  lotto  l'auttoriti  dell'adottante,  Si  fecondo  laquale  et  audio  può  efser  adon- 
tato ancor  colui , che  11011  è libero  , & fenza  l’auttoriti  del  Magillrato  : ilqualc  non 
fucccdc  ne'  beni  dcll'adottamc  : ilqualc  adottante  non  c tenuto  aflafci  acgli  cola  alcu- 
na per  reftamenro.  d 

j Chi  non  è libero,  o minore  d’età  danni  1/.  o che  lìa  donna,  non  può  adottar  alcur 
i,  fc  gii  il  Prcncipc  non  lo  concedelse  loro  per  gratia  fpcciale  : & la  ragione  c^pcr- 


no. 


che  quelli  noni  hanno  poterti  di  difporrc  dcli'hcrcdiù  t _ 

4 Non  può  adottare  colui , che  al  generale  hauclsc  qualche  impedì  mento  naturale  , 
come  è vn  frigido . Altrimenti  poi  fc  (impedimento  folle  accidentale  , per  ilqualc 
non  potefsc  generare,  come  òvn  caftraro  di  coltello,  f qucfto  fimile  non  ha  bi fogno 
del  contento  de'  figliuoli , comcqucllo , che  haucndonc  hauuti,  gli  ha  pelli, o che  ne 
potef.c  haucre:ma  per  qualche  calo  accidentale  non  gli  liebbe:  & fa  bilogno.ihc  chi 
adotta  fiatante  maggiore  di  età,  che  l'adottato  gli  pol'saefsere  fighuoio,&  che  lauan 
zi  di  difiotto  anni,  & che  finalmente  fìa  sì  vecchio  , che  naturalmente  pota  cfserc 
padre  del  l'adottato,  g ( 

J Tutto  quello  chehtroua  fotto  la  poterti  dell'adottato,  viene  fotto  la  poterti  dcl- 
l' adottante,  h Uchenond  nella  fcmpliceadottionc,allhqra  che  il  figliuolo,  che  nò 
è mancip .ito, fi  adotta  : Et  la  ragione  e, perche  non  viene  lotto  la  pocciti  deli  adottai» 
te,  nò comcs'ó detto,  i fuccedc  nella  hcrcditi. 

6 Adottato  il  padre,  fono  adottati  1 figliuoli,  & nipoti  non  emancipati,  k 

7 Noti  conuienc  adottare  i parenti,  perche  debbono  fucccdcrc  per  legge  naturale . 1 

8 N.  fegue  dail'adottionc  il  parentado  lcgale,chc  impedifee  il  matrimonio.  Ilqualc 
parentado  è confermato  per  auttorità  della  legge  confermata  dalla  Chicli,  m Vedi 
nel  titolo  Matrimonio,  numero  16. 

II  quale  è in  tre  modi.  Il  primo  c dij  coloro,  che'difcenJono  tra  la  moglie  -di 
chi  adotta,  & l'adottato,  & perii  contrario;  & quello  fcmpic  imucdifce  il  matri- 
mònio. Il  terzo  tra  figliuoli  naturali , & adottati,  che  unto  impcdilcc,  quanto  du- 
rai adori  ione.  n Ma  potrai  veder  quello  più  ampiamente  nel  titolo  Matrimonio, 
numero  17.  „ „ 

V . „ * 9 Ncfsuno 


dell*  adoratione; 


*4 


y Ncfluno  fi  può  adottare  per  fratello, ò Torcila,  a né  ancora  per  padre. Nè  Te  alcuno 
dicclTc  alla  prcl’cnza  di  molti,  Io  ti  piglio  per  figliuolo,  &c.  b mafabifognochcfi 
olTemi  la  forma,  rfoè,  che  fi  facci  con  auctoriti  del  Principe , ò del  magillrato,  Su.  Si 
pollono  edere  arrogati, & adottati  tanto  i mafehi , quanto  le  fcmiue.  e 

10  In  fci  modi , fi  (doglie  l'adottion  e;  cioè , per  morte  naturale  di  chi  adotta,  per 
conto  di  nozze  inccttuolè,  per  dignità,  per  Icntcutia,  & per  mancipatiouc,  & per 
morte  ciuile . d 

1 1 L'adottato, & l'arrogato  da  vna  perfona  congiunta , (accedono  come  naturali , & 
figliuoli  legicimi,  morendo  ab  iniettato , & fi  pollono  querelare  del  tettamento  come 
inodìciofo,  ogni  volta  che  fono  priuidell'hercditàfenza  cagione  . L’arrogato  non- 
dimeno fc  (ara  mancipato,  harà  la  quarta  parte,  & perauentura  (àia  il  medefimo  del- 
l'adottato,quando  la  colà  vcnilTe  da  vna  perfona  congiunta , perche  quali  ella  fi  ado- 
ro iglia  all'arrogaca.  lidie  poi  non  é quando  (ode  adottato  da  vna  (frana,  pciche  non 
ha  altro, eccetto  che  fucccdc  ab  incettato , come  il  naturale.  Se  legnano . Ancora  chi 
adotta,  e tenuco  nutrire , mentre  dura  l'adottionc,  dell’adottato  bifoguolo,  quantun- 
que ttrano , come  fa  il  nacurale  , benché  femancipade , & all  incontro  il  figliuolo  è 
tenuto  farai  padre, in  calo  bifognofo.  Ancora  in  calo  di  ncccdità  il  padre  lo  può  ven- 
dere , come  può  far  del  naturale,  e L'adocuonc  imita  la  natura  del  matrimonio  car- 
nale : Se  di  qui  viene  che  ancora  vn  Sacerdote , che  può  naturalmente,  & attualmente 
generare, può  ancora  addottatii  vn  figliuolo . Et  il  limile  li  dice  di  ciaicheduno  altro, 
che  può  generare . 


a l.Nee  afud.C. 
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DELL’  ADORATIONE. 


/ A dar  ottone  cheta  fa  fi  a. 

» Adorare  Dio,  ì fecondo  l»  legge  naturale. 


| Adoranti  tutte  le  cofe,  che  fono  in  Dio  con  vna  femplice  adoratione.num.4. 

xfife  . . 


j Adorafi  femplicemente  di  odor  ottone  di  latria  la  natura  humana , che  fu  vnita  in 
Chrifto  aha  diuinitò , & quello  (ti  fio  delle, fue  imagini , ér  de  gli  altri  San- 
ti.numero  6.  ! 

7 Con  quale  adoratione  fi  dee  adorare  la  Croce  di  Chriflo, 

t In  che  modo  la  Vergine, le  Kjhquie  de  Santi,  & gli  Angeli  fi  debbono  adorare , > 

p In  che  modo  fi  deue  adorare  l'ÉuchariJlia.  > 

f 0 Non  fi  dee  dare  la  Dulia  à vn  Prelato, cita  e in  peccato  mortale. 


il  Non  fi  dee  far'  honorefd  vn  dannato,  ni  a’  Demoni, 
li  Che  cefo  fio  Latria,  Dulia, (T  Hiperdulta. 


I j V adoratione  di  Dio  in  due  modi. 


L'ADOR  ATIONE  altro  non  è , che  dar'honore  ad  vna  cofa  per  la  fua  ec- 
cellenza. a 

1 Adorare  Dio  é fecondo  la  legge  della  natura , inquanto  ch'egli  è principio  della 
creacione,  & del  goucrno:  & per  quello  l'Intorno  è tenuto  à deputare , & determinare 
qualche  tempo  della  fua  vita  per  attendere  alle  cofe  diuine:  & quello  lòtto  precetto 
morale . Qeautó  poi  al  làr  quella,  o quell  alti  a cofa,&  ui  qucfto,o  in  quell  altro  tem- 
po, appartiene  alia  legge  (buina,  o humana  : Di  modo,  b che  ncdiina  con  fu  crudi  ne 
(romana  fi  può  introdurre  contro  a quello  precetto . Ma  q uello  non  s'intende  quan- 
do il  precetto  folle  ordinato  dalla  legge  pofitiua:&  che  a folli  comaudato,che  noi  ci 
allenqlfimo  dalfopcrc  ferodi . V cdi  nel  titolo  felle . 

) Le  tre  pedone,  le  rclationi  diuine,  gli  attributi,  Se  tutte  l’altre  cofe,  che  fono 
in  Dio , li  adorano  cou  vna  fola  adoratione , perche  tutte  fono  in  Dio  vna  colà 
mcdrfiina.  c 

4 Solo  a Dio  fi  dà  il  facrificio.  d 

J L'humana  natura , laquale  fu  vnita  lempre  in  Chritto  alla  diuinità,fi  debbe  adora- 
re femplicemente  di  adoratione  di  lama:  quello  che  s'adora,  e è il  liippofiro,  & non 
U natura  humana  fi-parata,  fecondo  la  pigione.  Et  à quello  acconlcntonu  il  Maettxo, 
. A gettino, 
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DELL’  ADOR  ATIONE. 

Agoftino,  Damafcno  ,& altri . D.bbefi  ancora  adorare  l’imagine  di  Chrifto , noi»' 
come  Chrifto,  perla  mcdi-fima  ragione,  pei  la  quale  fi  dee  adorar  Ch  riito  , ciò';,  di 
Latria:  perche  è vn  medefimo  moto  ncli'imagine  , & ncll'imaginato.  a Sipotlouo 
ancora  adorare  l'imagini  de’  Santi  in  quel  modo  che  li  colimene,  cioè  , con  la  dulia, 
ouero  hiperduha. 

6 Maio  quelli  noftri  tempi  infelici  fi  fono  lcuati  alcuni  hcrctici,  che  niegano  tali 
adorationi  :Sc  attillano  vn  redo  della  Scrttrura.  b Non  facies,  tabi  fculprile , &c.  Et 
ancora  in  vn’altro  luogo,  c oue  fi  legge,che  Ezechia  comandò  s'abbmciafie  il  (erpeti 
te  Eneo . Et  parimente  per  quel  detto  di  S.  Giouanm.  d VcrèadoratoreiadoiaUinr 
in  lpiritu.&  però  negano  , che  i Santi  fi  pollino  adorare.  Quello  fu  già  vnerroredi 
certi  Grechi . Et  attenga  che  I adorationc  de'  Santi, Se  vn  tul'vìo  d'adoi ari  1,11 011  fi  hab- 
bitnondimcno  , come  dice  Uamafccno , c tafvfodcirimapinc  è Tenuto  à noi  dagli 
Apertoli , i quali  l'haucuano  imparato  da  Chrifto  : & fiftclTo  Damafccno  in  compa- 
gniad'Etilebio  riferifee,  che  Ch:ifto  mandarti  la  fila  imagincad  Abagaro.  ( benché 
quello  fi  tenga  apocrifo.  ) In  oltre  di  (Te  il  mede  fimo  Damafceno,  che  5. Luca  dipinfc 
1 ìmagiue della  Vergine . Ilqualcvfo  dcH'imagmr  fu approunto  nel  fecondo  Conci- 
lio Ntceno,  Si  Conilantinopolttano,&  in  tre  altri  Lateranenfi,  fotto  Gregorio,  & al- 
tri Pontefici.  Di  Ione,  che  non  fuori  di  propofito.chc  i Chnlbani  fi  leniiuo  dell'ima- 
gini,  tenendole  per  ammacftramcnto  de’  rozi  in  memoria  di  Chrifto,  Se  de'  Santi , & 
per  vccictar  gli  httomini  alle  virtù  Nè  adoriamo  i Santi  per  Dei,  nè  pcrquefto  faccia- 
mo loro  l'imagini, perche  farla  contro  il  precetto  detto  di  (opra, per  c fiere  adorati, co- 
me il  vero  Dio.  Et  le  Ezechia  fece  fpezzare,  & abbruciare  il  Serpente , Io  fece  perche 
gli  era occafione  d'idolatria  , & co>l  fi  doucrcbbe  fare  ancora  all’imagini,  qualunque 
volta  le  follerò  adorate  in  luogo  di  Dio:  ilche  noi  non  facciamo.  Conti  Ho  bene,  che 
ogni  noftra  principale  adoianonc  doueria  edere  in  fpiiito,&  verità  . Rcftaci  dunque 
«nera  lecita  ladorationc dtl(imagmi. 

7 Debbi-fi  adorare  la  Croce  di  Chrifto, ncllaqualc  egli  fii  pollo  con  1 ili- da  adoratio- 
nc,che  fi  faà  (ùa  Macftàtcioè  di  latriatpcrchc  ella  ce  lo  rapprefenta. Inquanto  poi  che 
ella  fia  vna  certa  cofa,  che  attiene à Chrifto,  adorili  con  1 nipcrdulia,&  non  con  lava- 
tila perche  ella  non  rapprclcnta  la  perfona  del  verbo  Tutte  faine  Croci  dipintc,ò  di 
rilicuo  fi  adorano  di  latria, perche  elle  non  fi  adorano  fe  non  come  rapprefcncatiue  di 
Chrifto.  Dirai  il  medi-fimo  dell  altre  cofc  di  Chrifto,  cioè  della  velie, della  corona,  de 
chiodi, della  lancia,  Se  d'altre  cofc  limili:  le  quali  tutte  cole, per  haucr  tocco  il  filo  la» 
tifiimo  corpo.fi  adorano  con  la  latta.  Ma  faltrccon  l'ipcrdulia,  perche  non  rapprc- 
fc  11  Lino  Ch  ilio  mor  o, come  fii  la  Croce  . Et  à quello  modo  s accordano  i detti  di  S. 
Tonufo  nelle  Sentenze  f con  quelli  della  terza  parte,  g 

8 Quando  noi  adoiiamo  la  gloriofa  Vergine,  chefii  madre  di  Dio  per  cagione  dei 
Figiruòio , l'adoriamo  con  fhipcrdulia  : ma  confidcratala  poi  in  le , con  la  dulia:  ma 
non  mai  con  la  latria,  h .Adoriamo  poi  gli  Angeli, & le  reliquie  de'  Santi,  con  la  du- 
lia: eccetto  però  s’dlc  non  rapprcfcniartiro  Dio  per  qualche  fimilinidinc,  come  fece- 
ro quegli  Angeli,  che  apparuero  adAbraamo,  rapprcfcutatiui  dalla  Trinità  : Se 
pero  elfo  gli  adorò  con  la  latria . Ilche  non  fi  fona  , fc  in  propria  perfona  li 
adoraflero . i 

9 Quando  noi  adoriamo  l'Hoftia  confcgrata  dal  Sacerdote  nella  McfTa,  non  la  dob- 
biamo' adorare  con  vna  rondinone  attuale, s'clla  è confcgrata,  ma  balla  che  la  coudi- 
tionc  fia  111  habito, perche  fc  noi  non  crcdcrtimo,  ch'ella  folle  confcgrata , mai  l'ado- 
rcrellimo.  k Che  fc  il  Diauolo  apparirtein  formadi  Chrifto,  debbe  l'huomo  inolio 
da  tal  nouità  adorare  con  rondinone  attualc,pcrchc  vna  tal  nouicà  ricerca  attcntionc, 
& confideratione.  1 * Quanto  all  adorationc  del  Sagramento  dell  Eucaiiftia , vedi  il 
Concilio  Tridentino,  m 

ie  Non  fi  dee  dare  la  dulia  al  Prelato,  che  attualmente  fi  troua  in  peccato  mortale, 
come  fi  fa  non  vi  cfTcndo,&  che  non  fi  lappi  in  quale  flato  ci  fia  , ch'crtcndoui , non 
li  può  apparendo  in  erto  il  contrario  della  virtù, allaqualc  fi  dee  l'honore.Turtauòlta, 
pe  elf-:  Prelato,  benché  cacchio  , logli  dee. dcun'honorc  per  1 officio, 
li  Nè  a'  DiauoJi,uè  a’  dannati , ac'  quali  c legata  l'attitudine  naturale  alla  virtù, fi  da 

honorc: 


a S.Tho.  t.xjj. 
its. or.  i. 


DELL’ADVLATIONE.  ij 

honoretnè  ancor»,  perla  mcdefiroa  ragione  alle  creature  irrationabili.  a.  * S.Tho.  3. vii 

ji  La  latria  è la  feruitù,laqualc  fi  dà  (blamente  àDio,  perii  dominio,  eli  egli  ha  Co-  fiuf.q.s.ar  j 
pramttc  le  creature,  b Laduliaèvna  femitù  vedo  i padroni.  Lhipcrdulia  poi  pare  p S.Th.i.q.i  tj. 
che  ftu  nel  mero» della  latna,&  della  dulia, & li  di  à quelle  creature, clic  hanno  qual- 
che  affiniti  con  Dio, come  e la  beata  Vergine,  o e S.Tho  Ibi  or. 4. 

1 } L adorarionc  di  Dio  e in  due  modi,  interiore, cioè.chc  è 1 in  tendone  della  mente, 

& reftcriorcjchc  è rhumiliationc del  corpo.  La  prtnia  è principale, & quella  allaqtu-  J s.Tb.t.t.q  f^. 
lt,&  per  laqualc  lì  fi  (a  feconda,  d & adorando, ci  ingiii  occhi  amo,  & tacciamo  aliai  *1.3. per  totum. 

altre  coi'e,pcr  le  quali  ci  protelUaroodclTcr'inlc;mi,&  niente,  e c S.T ho.ibt  ar,x, 

DELL’  ADVLATIONL  * *' 

t Adulatimi, chi  fi ».  ‘ 

j In  tre  modi  è peccato  ! adulatione.j^. 

S  Dare  qualche  eofak  gli  adulatori,}  peccato.  - 

t E digradato  quel  Pnte.cbt  attende  alle  adulai  toni. 

7 Se  vrì  adulatore,  chefir  adulare  impetra  vn  beneficio  fiaitnuto  h rifiegnarlo. 

L’Adulationc altro  non  è , ch’vn 'eccedo  di  dilcttar'altri  con  le  parola , ò con  fatti 
ih  laude, fitto  con  intcntionc  di  confcguir  qualche  guadagno  . a Et  per  eli  cgli 
è ecccc/To, però  e peccato . 

ì Unitale  in  tre  modi  è mortale,  ò per  conto  dell»  materia , come  quando  vuo  lauda 
vn'altro  di  qualche  cofa,ch'c  peccato  mortale:  ouero  per  conto  del  fine , come  (aria , 
s'io  lodarti  alcuno  con  mtentionc  di  nuoc ergh,ò  nel  corpo , ò nell  anima  , & quifto 
notabtlntcntctoucio  per  conto  di  occaliouc  : come  s 10  de  ili  occationc  di  peccare  liior 
di  mia  in  telinone, à eni  10  laudo,  b b Caieti.s.q. 

j Et  qui  s'auuerrilca  circa  tale  occafionc,fc  1 è data, ò pure  accettata;  cioe,fc  chi  lauda  tisjur.i , 
conobbe, ò pensò  che  colui , ch'ei  lauda  Ita  folito  per  laude  limili  calcare  in  qualche 
peccato, & (e  l'ha  lodato  Ipontancamentc , qpcr  debito , perche  Ce  tolie  per  debito, 
ncui  pecca,  nò  ha  cattimi  intemione.&  pcròtc  quel  tale  pecca  , non  fc  l'imputa  à pec- 
cato Vedi  il  titolo  Scandalo. ntM- 

4 Chi  (blamente  adula  per  dilettare,  ò per  fchiitar  qualche  male , ò per  confcguir 
qualche  bene  in  vna  necertici,  làluatc  le  dette  conditioni , che  non  Ila  occaliouc',-  nò 
dia  materia  di  motTale.&c.pccca  venialmcntcjperche  non  fa  conrra  la  carità,  e 
f Chi  per  appetito  di  maggior  laude  dona  qualche  colaa  gli  adulatori , ò ingiufta- 
memc,otniqi'anuntef  come  due  del  male;  pecca,  perche  fauoiiftc  il  peccato  dell  adu 
latore, Se  (é  gli  fa  partecipe  ucl  peccato,  d Non  ù ancor  lecito  darei  limili, che  pro- 
diga  mente  lodano, fuor  di  uecelhtà  : perche  in  vero  fi  porge  loto  mala  occafiouc.  11- 
chc  non  fi  d-ce  di  quelli, che  lodano  parcamente,  ò per  qualche  buon  fine  , & per  ca- 
gione di  dtlctra re, lenza  pericolo, come  ancora  a gl  hiftnoni,perche  li  come  qàefti  nò 
pcccano.clhi  citandoli  mode  ratamente, cosi,  nè  ancora  quchi  elicgli  fofkntano,nra 
làmio  giurtanrentc, quali  dando  loro  la  mercede,  c 

6  Ii<3*k rico, che  attende  all'adulanoni,Sc  a'  tradimenti, prcfo.fia  degradato  dall'of- 
ficio. f Vedi  nel  titolo  Hifhiom  , per  mtto. 

7  L'adulacorc.chc  per  tal  via  impetra  vn  beneficio, febenc,  g fia  da  efler  tenuto  (i- 
mouiaco.  h nondimeno  110.1  ètenuro  a ri  legnarlo,  i & fi  allegano  InnOcenzo , & 

1 Hofticnfe,&  ù nota,  k Et  la  ragione  è,  perche  è lunonia  mentale,  laqualc  fi  purga 
con  la  penitenza  folamcmctnc  ancora  è ncceflària  tale  nfcgnationc,  1 ancorché  al- 
cuni dtchino  foppolìto.  L’adulationc  in  fc  è piùbmt  o peccato, che  il  litigio,  ma  ben 
è vero, più  leggieri , perche  meno  fi  contraria  all'amiutia , cioè  all'alFabilità  occulta, 
lenza  torza,&'connunorih!prcgio.  m 

DEL  £'  ADVLTERIO. 
t Che  co  fa fia  adulterio, che  peccato ,ó>  in  guanti  modi  fi  facci, 
j Se  la  dot.  na  adultera  piu  feci  hi,  che  t adultero. 

3 Gli  adulteri, con  aitai  leggi  ftenc  puniti, Ór  che  fctna.nu  4. 

S Vn  adultera  violata  ferfiortufief atirà  caftigo. 

S Jmale 
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DEL  L*  A D V L T E R t O. 

t 7 mali,  che  genera  l' aiulttno.da  chi  debbono  ejftr  rifatti,  . ( 

7 Del  me  de  fimo. 

t Quando  gli  adulteri  fio  fino  mandare  i Uro  figliuoli  allo [p  edule,  ir  quando  ni. 
f Iliaflar.toacbi  crtd-  all»  maire  fc  effere  bafl ardo,  t tenuto  a renuntiare  f b eredi- 
ti'fr  quello  eh:  fi  dee  fare  de'  figliuoli  nati  del  fecondo  matrimonio, viuendo  att, 
cora  la  prima  moglie. num  i e.  v 

li  Se  la  donna  può  i ifltiuire  bere  de  i figliuoli  battuti  £ adulterio.  -, 

ti  guaiule  l’adulterio  fi  dica  fui  hco. 

a S.Tbem.j.j.<j.  T 'Adulterio,  a è vn’accollarfi  alla  donna  d'altri . Et  egli  è vna  fpecic  determinata 
t s+.ar.S.  JL,  della  lull'uria,  che  ha  vna  fp^ciàlc  deformità  «reagii  atti  Venerei  : dimodoché 

egli  c peccato  per  edere  contra  la  cafttta,&:  mortale  per  edere  contea  al  bene  dell  edu- 
catione  da  firn  di  colui,  che  debbe  nafeere.  Egli  è ancora  peccato  più  grauc  della  for 
nicatione.non  fo  lo  per  edere  centra  la  caftuà,  ma  ancora  concia  la  fède  del  matrimo- 
nio : nondimeno  è manco  pane,  che  liucdto.ò  del  facril  egio,ò  diri  vttio  centra  na- 
tura. Ec  (i  fa  in  tre  modi, api, quando  il  mariuto  vfa  con  vna  libera,  & quando  la  ma- 
ritata con  1 huomo  libero,  & quando  vii  maritato  con  vn'altra,chc  ha  marito. 
b PttdePalud.  i La  donna  adultera  pecca  più , che  limonio;  b & quello  per  1 lucemcudine  delia 
prole,  & per  lo  fcaadàlouna  le  noi  parliamo  poi  quanto  al  dominio  della  ragione , 
più  l'huomo.  c 

) Gli  adulteri  fono  puniti  dalle  legi  ciudi:  ma  quello  non  appartiene  al  foro  dell'ani- 
ma. d Sono  puniti  ancora  dalla  legge  Canonica  : perche  la  donna  perde  la  dote.  Se 
l’huomo  la  donatione  fatta  per  conto  delle  nozze  : quando  però  il  matrimonio  li  le- 
parafle  per  fcntvnza  del  giudice  Eccldìàflico, altri  menti  nò.  c 

4 Incorre  in  vn'altra  pena, perch'ella  perde  la  giundittione  di  poter  chiedere  il  debi- 
to, delqualc  li  Darla  nel  utolo  Debito, nu.  1 7. nondimeno  sella  li  riconcilia  l’eco,  uni- 
pera  ógni  cola.  f 

5 L'adultera, che  è violata  per  forza, alTolutaincnte  uon  pati  (Te  alcuna  pena:  g ma  fe 
la  violeutiafu  conditionaIe(chc  temendo  d'edere  ammazzata,  acconlentì,&  limile) 
pccc'',quanto  à Dio  : Nulladimeno  non  farà  punirà  per  legge  d'adulterio , talmente  , 

le  Ini  VìmPaf-  ch'clla  perda  la  dote.ò  elicila  redi  pmu  del  confiamo  del  marito,  h 
r JTdeadult  * Accadono  dall’adulterio  molti  mali . A lama  tiara  il  danno  degli  heredi  legnimi, 
jam.jj-  alla  jjy  gitisfaftiono  fono  tenuti  gli  adulteri, che  ne  fiiron  cagionerà;  quello  fi  facci  iq 

quel  modo  migliore  che  fi  può,ó  manifcfhincntc.ò  in  (ecrcto,&  in  quella  guifà,chc 
il  facto  comporta:  perche  fc  col  far  audio  manifcftimcnte  s'in  corredo  qualche  peri- 
colo , faccifi  il  pollibilc  ,&  il  rello  fi  rimetta  alla  mifcricordia  di  Dio.  i Invero  che 
neflùno  è temi  o per  lari  ;fare,pcrdere  la  fmia , ò la  vita . Parimente , fc  per  ri  uè  la  re 
l'adulterio  non  fi  fpcrailc  qualche  frutto , Se  che  il  figliuolo  non  crcdeflc  alla  madre 
(ilqualc  no  è tenuto  a crederle  in  quello,  ) nè  meno  il  marito:  però,  k celiando  il  pe» 
/ Are  FU  farai,  ricolo, & quando  uon  vi  è (peranza  dcl_frutto,la  donna,  ò 1 huomo  adultero  non  è tc- 
1 0,^.4.  nulo  à tale  riucLaticne.  I Nondimeno  fc  la  donna  potè  ile  prouarc  quello  lufficiente- 

Et  Innor.è r Pan.  mtnte,&  che  nonvintcruenille  qualche  pencolo  o di  la  in  a,  ù di  vita,ò  d altro,  m fa - 
]io  c Officif.de pe-  ria  ccuut.i  à riiiclarc:  altrimenti  fodM  àccia  del  filo , Se  làtisfaca  a coloto,  che  vengo- 
n .ty  remi f.  no  ab  mtcllaro.ò  à quelli, i quali  il  marito  haria  inforniti  venfimlimcntc  Tuoi  heredi, 

m Ar  bit.  Fior,  ogni  volta, eh  egli  li. turili:  fnputo,  clic  qudlo  non  era  fuo  figliuolo  proprio  . Dirai  il 
vbi  Cuora.  nr.'Jdinio,  li  la  donna  hauelli  con  inganno  preio  il  pano  d altre  Donne, & fc  nò  fòl- 

n Suiti  Rofelh.  f fiato  liio.Dalchc  alcuni  raccoglionò,  n che  il  preceno  pofiriuo  non  obligaalaina 
con  fcaudolo:&  fc  folle  precetto  del  P.ipa,&  fi  laicia  la  guida  cagione,  fc  da  quella  li 
crede  fia  per  nafeere  qualche  lcandaio  dcll  anime,At  de'  corpi,  o & ancora  che  la  leg- 
ge pofioua  interpreti  la  diurna,  come  qui,  perche  la  refotutfonc  di  qgej  d'altri  è oidt- 
, naca  dalla  legge  diuina. 

p Vii  fupra.  y Dell'adulterO,il  Gaetano  tiene  il  medefimo,  p perche  «gli  ancora  fy  caufa  del  dan- 
? cu  Siculpa.it  no  q Nondimeno  intendali  quando  ne  fia  certo  , & è tenuto  nel  miglior  modo  che 
ouiurM damAar.  pU^  a|ia  foritfarrionc.  E ben  vero,  che  quello  non  fi  può  fapcrc  fc  non  con  difficoltà: 
couciofìa  ch'ci  può  clTcrc  del  marito , o d'altri.  La  donna  n è ben  piu  certa , ma  non 
» per 
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1 6 


per  oucfto  1 adultero  le  dee  predar  fède  : nondimeno  quando  egli  erede  {èrmamente 
clic  (ì  i iuo  figliuolo, è che  (ubbia  proua  di  ciò, è tenuto  à fonsfarlo. 

8 Che  diremo  iè  d accordo  lo  manderanno,*:  f ccretamcnte  allo  Spedale!  Dico  che 

lo  pofl’ono  fare, affine  che  ladultcrio  non  lì  Icopra.uè  peraltro  fono  fatti  gli  Spedali 

de'  fanciulli. Tuttauia  (egli  adulteri  lòiio  ricchi,  fono  tenuti  à làttsfare  Io  Spedale  nd 

miglior  modo  chcpoflbno:  & fare  talmente  cheti  fanciullo  fìa  allcuaco  , & annue- 

ftr.it  o : ma  fendo  poucn  , fono  lèufiui , per  cflcrc  fatti  gli  Spedali  per  ì pou  -ri.  a Ba-  * CMh.fr  Arch. 

ita  che  non  debbono  in  conto  alcuno  ccrcart  la  morte  del  figliuolo  per  vietare  lo  Fhr. 

fcandoio  . b . * Vbifup.cj. 

9 . Se  il  baflordo  crede  alla  madre, che  gli  dice, ch'egli  è baftardo  [ancorché  non  fìa  te- 
nuto à credere; debbe  cedere  aLlhercdirj,  & tcnumurla  in  qualche  bu6  modo,&  !en 
za  fcjndolo  della  madre  ■ perche  altrimenti  nó  ùria  tenuto  in  coaldcuzaA  trneria 
quello  d'altri.  e Quanto poiàqueilo.chei  coulumòuou  lofapendo, non  cceuuto.  d e Pan.  in d c.Of- 
lichc  non  è poi  quando  fi  lènte  rimordere  la  confidenza:  perche  rutto  quello  che  è firtf. 
centra  confcicnza.ci  conduce  all  inferno,  e a C.de  reiv/Ai. 

io  Se  vn'huomo  pigli  alle  moglie , & eh  ella  {aperte  eh’ ci  ne  haucflc  vn'altra  con  fi-  {,  t . 
gliuoli,  rutti  i figliuoli,  clic  naie,  (lino  di  lei,  lanano  tenuti  à i editimene  di  tutu  Ine-  EtHofi.Inc.lite- 
reditià  quelli  dei  primo  matrimonio»  f & in  oltre  tutu  i f rutti  malamente  con  (urna-  rii! . de  refii.ìbol. 
ti, ancora  che  per  qucfto  follerò  •forzali  andar  mendicando,  le  eia  non  folle  compirà  e Gir.  ed  Ro  14. 
la  prcfcnctionc  con  quella  buona  fède , con  laqualc  temuauo  detti  beni:  Se.  tanfo  più  f Veni. 
ancorale  pallata  la  picfcritaonc,gli  ccncuano  ancora  con  buona  fede: pei  che  aliho- 
xa  non  fono  tcnucitancorchc  dopo  la  prefcntdonc  li  piouadèà  quelli, che  non  fode- 
ro legnimi , Si  che  la  preferii  none  hauede  cominciato  à correre , alliiora  che  fi  co- 
minciò à pcnlarc, che  forteto  legirimj.  g graPortuas.de 

ri  Vna  donna  può  farli  iùoihcrcdi  qua  figliuoli,  che  ella  ha  haunti  d adulterio:  Si  proba.  ' • 
qucfto  non  gli  e vietato,  ri  firmata  però  la  legitima  parte  per  li  fuoi  figliuoli  log  itimi: 


pur  che  la  coufuctudine  del  luogo  non  repugni  à quello, 
i 1 L'adulterio  è detto  publico.ullhora  che  1 adultera  ftà 


ui  cafadcl  concubi  nano,  & 


h Alberimi , fr 
Sunimà  confcfi. 


che  notoriamente  e conumta  d'adulterio,  i cioè,  quando  1 ha  in  cala,  à menfa , & ^ . -r 
inietto,  k Parimente  quando  l'huomo,  & la  donna  fono  troupi!  in  luoghi  leorcti,  . 1 1,1  . 

che  fi  bacino, & facciano  atti  limili.  1 Ancora  ogni  volta  ch'ella  fi  inette  in  cala  d'buo  *.  /K,jn  *•  ntel' 
muri  per  qucfto  conto,  m Era  già  lapidata  la  Donna , & non  l'huomo:  n perche  co-  f *.  *V 

lue  dice  S.Agoltino , la  donna  na  piu  freni  al  non  peccai craoè  la  guardia  dell  huo-  ' f f * ‘ Af 
ino,U  confili  10  ne  del  mondo,*!  l'inccrtitudine  della  prole.  none  e c.r.  tu,& 
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Vno,  À cui  è leUAto  l'auocarr.nen  fi  dice,  che  non  pofia  confìgliar  in  cafa. 

Di  che  qualità  d-bbatjfer  l' Auocato. 

A chi  fi  frohibifea  l’  *uocare.n\m.4-s.C.7J&.'l.fr  Ancor  a numjt , 

Quando  1 1 giudice  fi  a tenuto  dare  fi  Auocato  olle  farii. 

Gli  nuotati  non  debbono  pigliare  cau/eiuiu/ie. 

Pecca  mortalmente  qutW  Auocato  , che  può,  fr  non  vuole  auocarc  in  vna  confa  di 
vn  pouero. 

tj  Non  puoi"  Auocato  fendanola  d’ingratitudine  auocarc  ctntravn  fu»  benefattori. 

14  Non  futi  Auocato  pamire  de!  guadagno  dcllalitc.  * 

Il  Salane  dclT  Auocato, & del  Procuratore.  f ' ' 

16  P att i leciti  tra  f Auocato*' Ili' igat ore.  . ‘ 

17  Vnfalariato  del  publico  non  fui  pigliare  cofa  alcuna  in  prillato, 
t S Quando  l 'imputi  all' Auocato,  che  abbandona  la  caufa, 

1 3 In  che  modo  l' Auocato  pojfa  ingannare  f auuerfano. 
to  Quandof  Auocato  pofia  difender  tvna.fr  t altra  farti, 
le  Se  vn  Allocato  può  nuotare  centrala  Rrpublica, dall  aquale  ì faìariato. 
ti  Chi  auoca  ftr  vno  fccmmunicato*  egli  tà  quando  [commutile  ato. 

VNo,i  cui  fia  prohiliito  i'auorate , non  fi  filma  che  in  cafa  non  polla  configlia-  a Panor.  in  rub. 
rc,&  leuuexe  l allcgauoxu.  a Perche  Auocato  e propriamente  colui,  ch'elpo-  depofiu. 

nei! 
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nei!  fuo  ddtderio , ò dell'amico  del  giudice  in  pub  li  co , oucro , che  contradica  in 

• Jnl  P Attlni.  In  giudicio . a 

i ff  dopo  fi  ni.  i L’Auocaw  d-ceflcrcdotro  nelle  leggi  ,ti  hanere  ftudiato  almeno  anni  cinque  & 

L / Semmi.C.di  approuato  eo'l  giuramento  de  Dorron.  b 

adì  md.  j Ancorché  molti  fieno  quelli , che  habbi.mo  la  prohibitione  di  non  auocare,  fono 

r Dshar.c.'ExcS  ancora  affai, che  nò  Po  fio  no  fare  quello  officio  fenza  peccaro:8c  prima  fono  gli  He- 
0u11tU0imus.il  /.  r„cici  per  corno  del  fofpeuo  dcU'Hcrefia . e I fecondi  fono  gli lconiiuunicnci,  d Se 
d 2 ej.j.  e.  Exci-  fi  giudice,  che  gli  ammette,  pecca  grauementc.  e Parimente  gli  infedeli  non  pollò» 
musicate!.  uoauocare. 

e In  J.c.Excom-  4 Non  può  ancora  i Vcfcoui’,  Se  i fupenorì  auocare  alla  prefenza  del  giudice  Ecde* 
munìcumus.  fialheo,o  ciuile,  f & quello  per  conto  della  irreucrcnaa,  ic  occupatione. 
f c.Te  quidf.i  1.  j Parimente  i Sacerdoti  non  polfono  auocare, eccetto  in  quartili  cafi,cioè,pw  fc, per 
• la  lor  Cliicfa,  per  le  pedone  congiunte  per  infino  al  quarto  Dirado,  (ma  quando  non 

l (.Sue cedetti*,  polfono  hauer altri,  òco'-i  buoni  .1  ancora  per  le  pedone  miterabili:  lequati  da  per  A 
ne  tler.vclmona.  non  poflono  fare  le  lor  làcendc,òchc  hanno  bilógno  dell  aiuto  Eeclefialhco . g 
Erglofjti+.q.s.  Quanto  poi  al  criminale  non  poftòno  in  alcun  modo  approdo  del  giudice  lccola- 
e.DemijUc.  re.  li  Ma  aucrtilchino  ancora  di  non’Iafciare  per  quello  I officio  diurno,  i 
h e Sententiam,  (,  Quel  b,  eli  e fono  parimente  in  facris&  ancora  ne’  minori,  non  poflbno  auocaie , 
ne  ( le . vel  me.  eccetto  ne’  predetti  quattro  cali, approdo  il  giudice  fccolare  j purché  ficco  bencfìcta- 

« ar  dìftji .taf.  d.  le  ma  poflono  apprdlb  Tii'ccclcfiaftico.  1 Perche  pare, cnc'l  fhroucfio  fia  prohi- 
Clericus.  biro  approdo  l'vno,&  l'altro,  (blamente  a’  Vefeodi,  & a'  Sacerdoti, eccetto;  come  s*é 

Ir  c.CumSacerdt  detto  . Ma  le quelli , che  hanno  gli  ordini  minori , non  fono  beneficiati , poflono 
tet-deìefl.  auocare  in  vna  caufa  nude, apprdfo  qualunque  giudice  : ma  nel  criminale  non  pon- 

I or. in  c. Clerici  no  in  modo  alcuno  co‘1  giudice  fccolare  : m E ben  reto,  che  alcuni  ■tengono,  che 
m In  d.  e. Sente»  polliino  chiedere,  Se  appellare, 4:  feg tritar  lappcllationi  in  fàuor  d alcuno  : Nondi- 
tid.ne  cle.vel  me.  meno  l'altra  opinione  e più  finirà  . 

» MI.  mc.iJ>er  7 ]]  Prete  può  efl’cr  Piocuracor  d'vn  laico  nel  loro  focolare  : n & quando  le  leggi 
venerabile!»  <]  fi.  parlano  della  prohibitione  arca  di  quello,  debbono  efler  intofe  del  Procuratore  Ge- 
fint  leg.  in  v n»  ncnde.  o Dalchc  ftgue,  clie’l  Prete,  che  può  cfl'cre  Procuratore  d'vn  laico  nel  foro 
cuu.  fccolare, pollamaggiomicntc  eli  ere  ancora  d'un  Kcligiolo.  p 

e Innjn  c.Vnice.  I II  Rchgiofo  non  può  procurare  , fe  quello  due  cofc  non  concorrono,  cioè  l'vtifità 
de  eblig  ad  ratio,  dei  Monade  10, & 1 auttoritàdeff  Abbate.  q Et  fi  offende  ancora  a' Canonici  fecola- 
p tanor.md.ca.  li,  come  fi  dice  quiui,6c  come  dice  il  Panonnitano.Pollono  ancora  alla  prefenza  del 
per  venerali  lem.  giudice  fccolare, procurar  in  vna  cauta  ciuile  (blamente. Ma  come  dice G10.  And. non 
p De  pcfiul.c  ex  clorito  per  il  guadagno  d'appiicarfi  al  Monaftcrio.bcnche  alcuni  dicono, che  polla: 
parte.  nondimeno  faiia  piu  gmffo,&  honcfto,  che  le  ne  aflcncflcio.  r 

r Pan.in  d.c.Ex  9 V110  che  ha  vn  beneficio  in  due  Chicle,  può  auocare  in  fàuor  d'vna  contri  l'altra. 
parte.  Priijia,s’cgli  è Prelato  in  vna,  può  per  conto  della  Prelatura . f Secondo  , Ce  ncccflà- 

f Ime.  in  t fi.  de  riamente  egli  vfa  l'officio  àguifa  dì  tutore, può.  t Tcrzoifc  fa  contra  la  feconda, per 
poftu.  amore  della  prima,  u 

t Inno  e. in  A. e. fi.  io  11  giudice  c tenuto  dare  ['Allocato  à coloro,  i quali  non  Io  poflono  hauerc,  òpcr 
N De  iur.inrxa.  poucrta.ò  per  la  potenza  della  contraria  parte,  x liquale  Auocato  dato  dal  Giudice, 
Tu  am.  le  riculàflc  far  quello  lenza  cagione, egli  lo  può  rimotierc  per  Tempre  daUbflicio  dcl- 

x ff.de  offi.  con  l.  l'auocarc.  y Intendi  con  tutto  quello, le  fc  gli  faravn  filano  competente. 
ne  ejuieyuam.S  fi.  1 1 Peccano  quei  giudici, & Auocati,  & Procuratori,  che  fcicntemcntc  pigliano  à di- 
y C.eo.ti.l. troni  fen  Jcre  vna  cauli»  ingiufta.ò  fia  prefa  per  vincerla,  ò nò:  ò fu  ancora  per  accordarla  , 
Aendum.  ò à differire,  & in  qualunque  modo:  Se  ancorché  piglialfcro  qualche  capo  giufro,pcr 

impedire  il  giu(lo,o  differì  re, ò pcnicrarc.  Et  alla  finenon  guardando  a meriti  della 
caufa,  ma  pigliando  qual  fi  voglia  à difende re,pcccauo,&:  tanno  contra  la  carità.  Ma 
Ce  vno  piglia  à difendere  vna  caufa  , che  credette  nel  principio  cflerc  giuda,  la  dee  la- 
iciare  qualunque  volta  couofca  lingiuffitia,  & clic  farà  ingiuria  al  proflimo:  & in  ol- 
tre è tenuto  fare  quanto  pudiche  lappane  contraria  dcfìfta.Pccca  ancora  s'egiic  ncgli- 
-,  gentCjdi  porre  ogni  cura,  & diligenza  nel  difendere  la  caufa  da  lui  prefa,  A non  fa- 

cendo quello  può,&  debbe . Pecca  non  manifcflindo  al  fuo  clicntulo,  clic  la  caufa  c 
iugulila , quale  egli  erede  cfl'cr  giuda  : che  coli  offende  il  elicimi  Io , & l aucrlàrio. 

Se  ancora 
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Se  ancora  infetta  al  clicnnxlo  dire  la  folliti,  & procedere  cou  inganno.  Se  ancora  c' 
▼uolc  da  lui  piu  che  non  dte.In  tutte  quelle  cofe,&  limili  incorre  nel  pece  irò  morta- 
le, eccetto  fc  il  npcumcnto,  che  fa  all'altra  parte  non  folle  artai  piccolo , fecondo  il 
Gaetano, 2 Se  c tenuto  à rutti  i danni. 

li  Qucll  auocato  che  può , Se  non  rude  allocare  in  ina  caufa  d'vn  poucro  porto  in 
nccertiu,  pecca, come  ancora  ncll'altrc  opere  della  inifericordia,  mortalmente,  fecon 
do  5. Tornato,^  & il  Gaetano  in  quel  luogo. 

1 j Non  è lecito  all'Auocato.ò  al  Procuratore  far  patto  di  quanto  importa  la  licc,nè 
d'alcuna  quantità  di  pccunia.ò  d'altra  co  fa, con  querta  conditionc,  sa  vincerà. c quo 
fta  é la  medefima  ragione , Se  come  ddla  promclfa  della  quantità  della  lite , laqualc 
pertanto  c prò  lubita , affine,  che  àtorto.òà  dritto  fi  sforzi  perucnirc  al  vincere  la 
caufa, per  poter  confcguirc  la  promeflà.  E lecito  nondimeno  il  promettergli  qual- 
che cofa  per  fua  merccdc.ò  vinca, ò non  vinca;  ancorché  fiior  di  quello  fc  gli  ptomct 
ta  qualche  picciolo  prcfcntc  ; perche  in  vn  cosi  £uto  pioccdcrc  manca  la  caufa  della 
prohibitione . 

14  Non  poriono  l’Auocaro , e’I  Procuratore  pigliare  làlario  in  vna  caufa , che  ecce- 
da fei  feudi  doro , d ne  poflono  far  contratto  col  dicntulo , cominciata  la  caulà , Se 
non  finita.6 

t f Quando  il  brigatore  promerte  cento  vincendo, & cinquanta  perdendo, dee  man- 
tener la  promclTa, fecondo  il  Speculatore, che  fc  la  lite  lì  renelle  per  accordo , il  Pro- 
curatore, & l’Auocaro  deano  edere  pagati  fecondo  le  fatiche, & equità 

1 6 Vn  falariato  dal  publico,  non  può  pigliare  cofa  alcuna  da  litiganti, & tanto  lì  di- 
ce del  Mcdicodagrinfcrmi;bcnchc,comcdiceil  Panormitano,  f dopo  Innocenzo, 
che  tai  falari  fono  conftiruiri  per  litiganti, Se  per  gl'infermi . 

1 7 Se  imputi  aJI'Auocato , fc  lafcia  la  caufa  per  vna  caufa , laqualc  poteua,c  doueua 
antiuedere  : ma  fc  per  nuoti» , ò repentina  ( come  fe  il  clicnrulo  haucrtc  confelTato 
qualche  cofa  contradi  fc)nò,ami  può,&  debbe  cflcrc  pagato.  8 

1 8 L'Auocato  che  n'ha giurta  cagione , può  lecitamente  ingannare  lauucrlàrio.  La 
Gioia,11  intcndi,purche  non  vi  ponga  allcgationi  falle,  ò faccia  alcuna  cofa,  che  per 
natura  fila  lia  catriua,comc  fono  bugie,  & limili.  E lecito  ributtare  le  cauri  Linoni  cou 
caui  Uationi.  La  Gioia,  i 

19  L'Auocato  che  sà  , oue  coniirta  la  giuftiria , Se  l'ineiuftitia  della  caulà , non  può 
auocare  per  l’vna  pane,  & l'altra,  perche  fernprc  defenderebbe  fcicntemenre  l'ingiu- 
rtina,  ricnc  non  è lecito,  Se  s'è  detto.  k Ma  fe  la  cofa  è in  dubbio , può  difendere  l'vna 
parte, & l'altra,come  ancora  c‘  può  torre  à difendere  qual'vna  delle  due  gli  piace. Coli 
li  conchiudc,chcin  vn  cafo  dubbiofo  li  polla  auocare, fecondo  Rod. iloti»!  detto  è li- 
mitato dalla  Silucrt.  1 intenderli  in  diuerli  aiticoli,  & diitcrfi  inrtanti,  che  fc  in  vna  è 
Auocatod'vna  parte  principale,  può  cflcrc  nell'altra  Auocato  dcll'appellattonc  del- 
l'altra parte, guardandoli  nondimeno  da  fcandalizarc  i deboli.  Lo  Speculatore.111  Nò 
ancora  nella  medefima  inrtantia  li  può  far  quello  nelle  cofc  dubbiolc , non  folo  per- 
che non  li  polla  fare  fenza  fcandolo  rarilCmc  volte , Se  detrimento  della  fama  ; ma 
perche  pare  ancora  importi  bilenche  villa  la  maceria, (i  porta  creder  bene,dall’vna  par 
tc,&  dell'altra  caufa  : Se  ancora  perche  bifogna  allegare  cofe  contrarie , Se  chi  allega 
cofc  contraric,non  li  debbe  vdire.  n 

io  L'Auocato  può  auocare  concra  la  Rcpublica,dallaqualc  è falariaro , perche  il  fa- 
larionon’é  beneficio  gratuito,  ma  mercede.  0 E ben  vero,  che  Bartolo  tiene  ri 
contrario.  P 

zi  Quelli  che  auocano  auertitamente  per  vno  fcommunicaro  nominatamente  in 
quel  peccato, per  ilquale  fu  Scommunicaro.fbno  fcommUnicati , perche  participano 
in  quel  peccato.  Vedi  nel  titolo  Scommunicarione,nu.ij. Parimente  fc  f.monfcono. 
Se  difèndono  alcuno  hcrerico , Se  ancora  l’Inquifitore  può  procedere,  contra  di  loto, 
& fono  fofpcli  dall'officio.  1 Sono  alcuni,  à cui  fi  prohibifee  da  Canoni  l'auocare, 

tl  infimi, cioè,  fordi.muti,  Se  ciechi  al  tutto,  quelli  che  fono  femprepazzi,  gli  sfior- 
atici giouanetti  fino  à diciotto  anni,  i lenii,  le douuc,  & altri. ( Affinità  Vedi  nel 
titolo  Impedimento . 
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DELL’AGRESTO,  ET  DELL  ALCHIM. 

DELL’  AGRESTO. 

I Chi  cofafia  [agreflo,  frft  in  effe  fi  f» r*  cenftgrari  il  f angue  di  Cbrifle. 

L 'Agretto  non  ò vino,  A'  però  diquello  non  fi  può  fari!  facrifido  . La  ragion  e e, 
perche  egli  non  è rmo,  ina  in  via  di  e fiere  vino.  Si  può  bene  conlcgrarc  col  mo- 
tto, conte  cola  che  horanui  e diuenuu  alla  lpecie  del  vino,  ancorché  per  non  elle  re 
purgato  non  li  conucnga.  * 

DELL'  ALCHI  MIA. 

t Quando,  fr  in  che  txodot Alchimia  fta  lecna.fr  rm  j. 
j Se  eoo  quella  fi  faccffetl  vero  or»,ftfojje  lecito  venderle. 

L’Arte  dell' Alchimia  in  fe  non  ò illecita  , ogni  volta  ch'ella  non  fi  facci  con  frin- 
itine e ancor  peccato  il  vcpderc  quello,  .clic  e fatto  per  alchimia,  percola , & in 

2 nella  gitila, ciic  li  vendono  l'altre  cole  .u tifi cialnma  nóògia  Icato  venderlo  per  co- 
»,cht : appare, quello  che  in  verità  non  <b perche  come  dice  il  Gaetano  e vn'inganno. 
1 Et  fcli  làccllcoro  ddl  alclnmia.chcfuire  veramente  tale,  non  l'aria  inconucnicnte 
venderlo  per  oro  vero.  • Se  hora  qucfto  è lamblie , fe  ne  dubita  apprettò  S.Temafo, 
ancoiclic  egli  dica  , fcli  face  Ile  il  vero  oro,li  poma  vcndcrc:ma  ui  vn  altro  luogo,  • 
pare  eli  ci  dica, che  non  li  polla  far  lòto  vero  per  la  fua  perfètrionc.per  arte.  Et  tanto 
li  dice  dcll’argcnto.Ticnc  ancora  il  medelimo.  * Puotti  ben  fare  qualche  colà,  chcfia 
vicina  all  oro,&  all'argento.  Noudiraenoil  Gaetano  bene, che  S.Tomafonon  lo  re- 
puta imponibile.  Quando  per  tanto  ci  dice,chc  non  li  può  lare,  d dice, che  mai,ò  che 
rato  li  fa,ma  li  può  tare  da  ehi  ha  la  vera  atte. 

) Qjclt'artc  è leena,'  pur  elicila  notili  tàccia  per  arte  magica, ‘ò  per  attratte  odi  olà 
alle  leggi,  f La  onde  pare, «che  Ang.  in  quel  luogo  che  tcnga,c(ic  folle  bene  dannare 
qucit'artc  allblutamci]tc,&:  adduce  molte  ragioni. 

DELL'  ALIENA  TIONE. 

/ Alitnatione.cbe  cofafia.  *,.•> 

a Probibit a I alitnatione.cbe  cofie  fieno  con/irgnentemente  f rebibite.  0 T 

) Quello  che  pojfa  alienare  il  Prelato  fole.  ■> 

4 Qiiali  fieno  lo  cof,che  firmandole fi  poffono femore  <*r  net.  s. 

6 Cinque  eofe  fi  ricercano  uell  altinationi  delle  cefo  EccUftafticbr. 

7 Qua.it  1 trettati.fr  quali  debbino  ine  trai  aire  ned' alieaationt.fr  num.t. 

9 Quali  fieno  le  cagioni  diU  abenationc.fr  nu  lo.  • 

ai  Che  1 intenda  per  cofe  immobili. 

ta  Non  fi  ricerca  inde  Cbiefit,  thè  non  fono  catbedrali,  fr  che  non  hanno  taf  itolo  Ita 
predetta  ferma  di  ahcnaricne  nu.i  j. 

14  A ehi  fi  debba  incorrerò  in  caufa  di  alitnationt. 

1 1 Quando  vno  ne  tue  qualche  cefo  della  Chic  fa  feo\a  le  folennità,  fio  tenute  è refi • 
tuirla.  • Oj  . 

1 ( Il  Prelato  della  Chiifa  non  può  rin untiate  all  eccetrione  competente  i offa  Chiefa, 
0 far  cefo  alcuna  con  danne  tuidente  di  quella. 

17  11  Prelato  foli  ptt6fen%a folennità  ref  udiate  (bere diti  fatta  oda  C bufa, 
li  Come  > intendale  il  Prelato  giurò  femplicemente  di  non  alienare, 
if  Putii  Prtlato  alienare  ancora  a futi  confanguthei. 

ao  A chi  fi  poifine  dare  lettere  intuite  date  per farle  collinare,  con  promijfiont  didar • 
te  dopi  la  cultura  fi  liueUoJb  à linea, 
at  Se  • beni  ritornano  adaChicfu,  fichi  fi  poffino  dare, 
a a Quello  che  fi  dee  far  de ' ben  1 Epifcopali.fede  z acanti. 

JJ  Se  f alienati  erte  fatta  a fcijmattcìfo  intrufi,tenga. 

04  Se  il  PrAatopui  conceder  ad  altri  i fuoi  beni  di  finti  da  quelli  del  capitele, 
at  Sei  alienazione  de'  minori  beni  ricerchi  alcuna folennità. 

„ ><  So 
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ig  Se  T alienatione  fatta  da  chi  commi/e  qualche  de  litro,  tenga,  & quandi, 

jj  Se  r alienatitele  falla  in  fraudi  de’  ere  dir  ori  tenga. 

tit  In  che  modo  pojino  alit  tare  t Frati  predicatori  della  Lombardi  a. 

Jf  Se  fi  fui  alienare  quello  che  fu  donato^  Inficiato  alla  Chtefa , con  quefia  condititi 
tir  .che  non  fi  pojfa  alienare. 

j o Cornei' ine  ondanti alienartene  tattilità  deUaChiefa. 

L 'Alienare, prefo  propriamente,  cvn'acto  , per  ilquale  fi  tra<(èrifcc  il  dominio  in 
altri. a Prefo  poi  co  m inu  n colente,  abbra  ed  a ancora  il  lineilo , ò vna  locatone 
per  longo  tempo,  vendita  lotto  coudinone,  donarione,Tendino-ie,pcrmutanonc,& 
vn  conaatto  perpetuo.  Et  la  pigliarcmo  in  materia odiofa  propriamente, & Uretra* 
mente, clic  in  vna  fauorabilc  lardarti  ente, & communcmentc. c 
& A chi  lì  prohibifee  l'ahcnationc  :lì  prohibife:  ancora,  Palli  trazione , Se  la  vendita 
de  frutti  per  longo  tempo . d Che  (ìa  poi  il  poco  tempo,  fi  Lalcia  alla  dctcrimnauo- 
ncdel  giudice . 

• Et  quello  fi  dice  per  le  varie  confuetudini  de’  luoghi.  c Nondimeno  che  il  temo» 
poco, è lo  fpatio  di  dicci  anni, Se  il  perpetuo  di  trenta,  P Orerò  turco  quel  tempo  che 
dura  gner  quanto  viuerà  colui  cui  fi  concede.  h Oouero  che  dura  per  quanto  lì  paga 
la  politone.  ‘ O quello  clic  dura  (inaila  quarta  gencrarione.  k Nondimeno  Paolo 
nella  Ellrauagàtc, che  comincia  A rubino, & Cupiditari.fcommuuicò  quelli,  che  alie- 
aauano,  ò afhttauano  colie  Eccldiafbche  per  più  di  tre  anni , Se  in  qualunque  modo. 
Ycdi  la  Silu  citrina  nei  fine  di  q udto  titolo . 

} $olo  il  Prelato  può  alienare  i beni  mobili,  i quali  non  lì  ponno  confcraare  com- 
niodam ente, come  veiti  logore,  frutti,  Si  limili.  * Ma  le  cofc  importanti, & preciofc , 
che  lì  pollòno  confcraare, & che  fanno  frutto, non  li  poilono  alienare  fenza  folcnni- 
tà.Et  in  queito  li  paragona, Se  fono  pari  ad  vna  cofa  immobile,  & mobile  prcciofa.u 
4 La  pecunia  non  è comporta  tra  quelle  cofc,  che  conferuandole  fi  pollino  confcr- 
uarc.  n Se  però  ella  non  /ode  deputata  à comprar  cofe  immobili , ò ch'ella  fotte  in 
qualche  gran  quantità 

f Quella  cofa  che  ha  il  frutro,&  che  è in  gran  quantità.  Se  clic  nó  lì  confluiva  auan- 
ti  in  trcanni.òdcttaetterecraauclleche  I cibandole,  lì  po (fono  ferbarc , Se  così  non 
pottbno  alienarli . Vedi  qualche  cofa  à propofito  nel  Titolo  Locationc:  & ancora 
(òtto  il  uum.io. 

f Cinque  cofc  li  ricercano  neH'alicnationc  delle  cofc  Ecclelialtichc.0  La  prima,  trat 
tarcfcnae(pcdicnte,ònò.  Seconda.il  confcnfodel  capitolo  . Terza  che  liavrilità 
della  Chicli. Quarta, che  v’intcmcnga  fautiontàdcl  fuperiore.  Quinta, la  fottofent- 
tione.  P La  (òttofciittionc  non  li  ricerca  mai,  eccetto  ne'  cali  efprttti  della  legge.  *1 
Et  quelle  tre  cofe  iolamentc  ricercano  la  fottoferittionc,  la  vendita,  la  permuta,  & la 
donarionc.  1 La  quale  non  & bilogno  ù facci  per  le  mani  de'  Chierici,  ò RcligioG  : 
ma  balla  la  mano  del  Notaio. Ilchc  li  vede  colhimare. 

7 Et , * balla  vn  trattato  folamcnte,&  non  tre,  ilquale  non  ricerca  il  confcnfo  : ma 
vna  certa  c (lamina  di  quello  s'ha  da  fare. Parimente  li  difeorre  quale  fu  meglio  alie 
nare,ò  quello,  ò quello  , ò fe  in  altro  modo  li  pofva  foucnirc  alla  Chicli  ; & di  poi  li 
viene  al  confcnfo,ch'clla  s'alieni. 

S Se  il  trattato  vi  farà  (lato  fatto, nel  quale  li  ha  deliberato  di  alienare, allhora  i con* 
fenfìde'  Canonici  vagliono,non  fitti  communcmentc  : perche  quando  tale  trattato 
in  commune  non  vi  lo  fu:  interuenuto  non  li  potili.  E:  à quefu  guifa  li  concordano  i 
Dottori, de' quali  alcuni  dicono  di  nò,  come  Bar.l'Holhcn.&  lnnoccn.  Se  altri  di  sì, 
comeGolFr.  , 

9 Quattro  fono  le  caufe  deH'alienaic. r La  prima  è la  necettìri , fei  debiti  forzano, 
& non  li  può fatisfire  con  l'intrate.  La  feconda,  l'vciliràciod  per  haucr  qualche  cofa 
migliore.  “ Laterza  dlapictà  x La  quaru,rincommodicà,comcd  quando  vna  cola 
cpiùdannofaalla  Chicu.che  vtile.  I 

u>  A voler  poi  che  le  cofc  predette  della  Chiefa  lì  pollino  alienare  lenza  le  predet- 
te folcali  uà,  li  riccrcajch'cllclicno  mobili, di  fotte  ch'elle  non  habbino  luogo  decer*. 
...  ' . C a minato. 
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DELL*  ALI  EN  ATIONE. 

«inaio  , dalquale  non  fi  portino  trasferire . Dipoi  ch'ella  non  fi  portino  confeimre 
còmodamente,  ilchc  c,quado  fi  confurticriano  in  termine  di  tre  anni.llchc  se  detto. 
Vltimo, ch'elle  non  fieno  cofe  pretiolc  deputate  al  olito  diurno. Tutte  falere  fi  porto- 
no  alienare.Tutto  quello  fi  esua  dalle  leggi.  * Se  poi  le  cofc  fiacre  fi  portano  vendere. 
Vedi  fiotto  nel  Titolo  compra.nu.  1 1. 

1 1 Sotto  quella  voce  mobili, & immobili, non  fiono  comprcfie  le  giuridittioai , le  ar- 
tioni,& nomi  de'  debiti  propriamente.  b Di  modo  che  Óldrado  configliò.chc  fe  vn 
prcncipc  tcrtallc,  che  rutti  i mobili  fi  dif)>cnflrtcro  le  pene  non  ancora  rifeorte , non 
folio  comprcfie.  Nondimeno  fe  alcuno  voltile  comprendere  nitto  il  luo  patrimonio, 
& facerte  melinone  (blamente  de' mobili  ,&  immobili , s'intendono  ancora  efler 
compre-fi  l’attioni,&  giuridittiom.&  nomi  de' debitori.  Il  medefimo  dirai  de' frutti, 
& dell'entratc  annuali, i quali  nondimeno  non  fi  portbuo  alienare  lenza  la  debita  fb- 
lcnnità,conctofia  che  ikno  polle  tra  quelle  cole, che  confcmandofi,fi  portono  fierba- 
re, ancorché  alami  diccilcio , che  per  qualche  gran  ucce  Ilici  fi  portbuo  alienare. 

1 1 In  quelle  Chicli  poi , che  non  hanno  Capitolo  , & che  (bno  inferiori  alle  Catc- 
drah,non  c bifiogno  di  quella  forma  nell'alicnatiouc  delle  cofc  immobilità  vi  fi  ap- 
partiene iolamcntc  ti  conllnlb  del  Supcriore.  c Nondimeno  vi  fi  ricerca  fiemprc  la 
confa  legitima . d 

ij  Et  occorrendo  chc'l  Vcficouo  non  poterti  per  qualche  impedimento  raunareil 


Ve- 
gli denti, 6 il  loro  Prelato, come  gli 
A bbari  nelle  Chicle  loro  fbggcctc  : 8c  tra  Fiati  Predicatori, Carmelitani , & Auguili- 
niani,i  Prouinciali,ò  Minirtri  tra  Minori,  f 

1 j bt  qualunque  piglierà  cole  di  Ciucia,  non  orteniarc  le  dette  fiolcnnità,  fari  tenu- 
to à rcllitutionc  alle  Chicle  donde  hauri  hauute:&  non  Colo  quello, ma  ancora  i frut 
ti  : né  pub  richiedere  il  prezzo  , eccetto  sci  non  forte  liuto  pollo  in  beneficio  della 
Chicli.  8 Di  modo, che  qucll'alienationc.chc  non  ha  forma , è nulla . Nondimeno 
poi  quoto  alla  confiderà  dico , chcs’egli  vi  intemeune  cauli  lcgirima,nè  vi  fii  ingan- 
no, noi^ètcnuto  à rdlitutionc , perche  quelle  fiolemrità  fono  ntrouatc  per  lcuar  via 
gl'inganui.  h 

16  11  Prelato  della  Chicù  non  può  tinontiarc  fccccttionc.  competente  della  Chie- 
fa,nd  può  far  cambio  baratto , & limili  altre  cole  man  [fellamente  in  danno  della 
Chiclu.  * eccetto  per  (penale  commiflioncdd  Papa.  Dolche  ne  fcgue.ch'ci  non  può 
cedere  alla  lite,&  alla  cauli, ò b.t  r rat  tare,  fc  non  quando  ri  forte  cagione  cuidcntc , & 
1 attionc  furti  ad  vna  collimmobiIc,&  la  folcnnità  vimcrucnirtl.KMa  non  già  le  ad 
vna  cofa  mobile.  • Altri  tengono , ch'ei  porti  indifferentemente  , perche  la  cofa  (là 
ncll'acquidare.  Il  contrario  e poi,  felpato  ad  ogni  cola  immobile  già  a equi  (lata. 

17  "Solo  il  Prelato  può  fenza  lolcnnuà  ripudiare  l'hcredità  , ò qualche  legato  Urto 
alla  Chiefa,™  perche  auanri  fi  accerti  il  legato,  la  Chicfa  non  ha  acquirtata  la  giurt- 
dittione:  ancorché  Paulo  de  Cadrò,  dica  di  nò.  n Nondimeno  la  prima  opcnimic  è 
veia.  La  onde  quando  vn  Monaderio  di  Fiori  renuntia  qualche  hereduà  din  Frate, 
che  gli  vcnia,&  non  fi  dice, che  gli  alieni, & che  gli  incorrale  pene  della  legge,  pa- 
che per  allhora  non  s éacq  iridata  detta  giuriditrionc. 

18  Se  il  Prelato  giurò  fempliccmcntc  non  voler 'alienare , non  s'intende  dina  cofa 
picciola,chc  fi  polli  alienate  fenza  foleiuiità,  ma  dina  grande, Sr  dina  alicnationc 
illecita.0  perche  il  giuramento  òdi  cofa  importante  nella  legge.  P Ma  fei  giurò  di 
non  alienare  fenza  licenza  del  Papa , òdcl  Supcriore  , s’intende  allhora  tanto  dina 
cofa  illecita, come  lecita,  la  quale  non  può  fare  fenza  vi  intcruenga  qualche  condirio- 
n c, ancorché v'intemcmlle  1>  tiriti,  & la  ncccllità  della  Chiefl.fi  come  potcua  nel  pri 
mo giuramento.  Tuttauia  fic  vi  foprauciiill'c  tanca  ncccllità,  laquale  naucrtl  tanto 
bidono  di  predezza,  che  non  fi  potelfe  afpettar  il  configlio  del  Papa , òla  licenza 
del  Superiore.  Si  pul  non  odantc  il  giuramento, alienare,  rt  Qutfto  fa  per  i Rcligiofi, 
i quali  hanno  il  piu  delle  volte  il  fitto  iùpenote  lontano , uè  portono  cosi  fàcilmente 
haucr  nlpofta,ò  ricordi  da  lui , 

l>  iN're- 
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T4  II  Prclaropuò  alienare  a' fuoiconfanguinei,iIchc  non  può  fare  l’Economo, ò al-  a Vanor.int.  Tt 
tri. a E ben  reto,  chcpcr  qualche  caufa  Itgirima  fono  feufati  in  conlcicnza ,'  Se  tale  fuper,  de  rei. tee. 
alicnationc  è valida, (e  è fatta  fenza  fraudc.b  ^ non  alien. 

io  Le  terre  incolte,  dare  à co  Uiuare,c5  prom  erta  di  darle  à liucl!o,òà  linea,  dopoché  b Ine  i de  roba. 
faranno  coltiuace,(i  pofiono  dare  per  tutto  quel  tempo, che  durerà  la  Ibrpc  loro,oue-  eie. ir  mie. in  ttx. 
roaj  loro  hcrcdi,ma  ad  altri  nò  fenza  l’oflenianza  della  debita  foknnità:  Se  laragio-  Eringio. 
ne  è, ch’elle  non  fono  piò  iàluatichc. c e Paner.  in  d ea. 

it  Se  i beni  ritornano  alla  Chieta  con  ogni  giundittione,  perche  Ha  finito  il  tem-  Ad anres.de  rei. 
po  della  Conceflìone,ò  per  difetto  de  gli  li  e redi  del  valallo , odcl  Ime  Ho  , ò per  qual-  e cripton  altea. 
che  loro  delitto,  ò pcrcne  non  pagarono  la  pcnfionc , d fi  pollone  dar'ad  altri  fenza  d In  e. Potnit.de 
folenmù, ancorché  fi  fblfc  giurato  di  non  alienare  , le  già  non  fo fiero  applicate  alla  Iota. 
mcn  fa,  flc  lana  noto. Quello  fi  dicccficr  aplicato  alla  mcnfa,che  incorporato  al  mo-  e In  cj.  de  Tei*. 
naftolo,  quanto  ail’vfo,&  alla  gmridittionc.Et  fevn  annoiai  colà  fieli  e applicata  al  f In  t. fi  futer.de 
monaficrio,  faria  detto  della  menfa.  Il  tcfto  è chiaro.  e Tutto  quello  fi  calia  dal  Pa-  reb.eccl  non  altee 
normitano/Vedi  in  quel  luogo  il  tefto,  & ancora  Fed.g  Vedi  il  titolo  Feudo,  nu.t?.  g Confi.  ty+.  cu- 
li Quando  farà  fede  Epifcopalc  vacante, fi  potranno  vendere  quei  beni  della  Chic-  ea  medium. 
fa  Epilcopalc,  i quali  fcrbandoli,  non  fi  po/fono  confcmare  : Se  quello  lo  potrà  fare  h In  eap.  ne  fede 
l’Economico, ò il  Capitolo  fenz'altra  licenza,  h Ma  fc  fofiero  di  quelli, che  fi  pofiono  vaean. 
confcruare,  non  fi  potranno  rendere  fenza  licenza  del  Papa.  ‘ Ma  fc  noi  parliamo  » Arg.inea.t  de 
delle  Chiefe  inferiori,  lcquali  ftrette  da  necclfità  vigente.  Se  che  fieno  per  Ilare  qual-  reb.eccle.  ni  olir, 
che  tempo  vacanti,  Se  che  commodamentc  non  fi  porta  afpettar  nuouacrcationcdc'  Itb.S. 
loro  capi,  in  qucfti  cali,  come  dice  Imiocenzo,  fi  dia  vn  Curatore  a’ detti  bcni.ilqua-  k In  d ea  t .in  C. 
le  gli  polli  alienare;  Ma  prima  non  fi  potrà  fare  tal  colà,  nè  dall'Arciucfcouo  dereb  ee.nt  alie. 
ancora.  * l Defctfx.t.t t. 

ij  L'alicnatione  fatta  da  Scifmatici,  òintmfi,  non  vale,  k & chi  piglia  que’ beni  ; è q *.  c. Alienati*- 
tenuto  à rcftìturionc,&  anco  di  quei  frulti.che  fi  potcuano  riceucrc  ancora  da  vii  giu-  nis  . 
fio  pofiefiore, 1 Se  di  più  è fcommunicaro  colui, che  attende  à limili  alicnauoni.  V cdi  m De  reflit -!}ol. . 
la  Scommunica.il.  t Granii. 

14  II  Prelato, che  ha  beni  defiinti  da  quei  del  Capitolo  , gli  può  concedere  à fuo  bc-  n Panor.incCi - 
ncplacito, lenza  licenza  del  Capitolo, & lènza  folennità, à chi  gli  piacerà. ,n  tinebamttr.de  hit 

ìj  L’alicnatione  delle  cofe  minori , n ricerca  la  foknnità  , cioè  la  cognitione  della  que  fi  aprii. 
cauta,  il  decreto,  Se  la  caufa  legitiina.  Et  quello  è ancor  vero  nelle  cole  mobili , prc-  o Inno,  in  e. /.de 
«ole;  altrimenti  fi  può  procedere  contra  il  pofleditore  , ò contra  il  tutore,  ò curato-  reb.eccle.  ni  alie. 
re.  ° Nota  che  il  Decreto , c lafcntenza,  non  fi  fa  fenza  coguirionc della  caufa  ;&  p fi.de  re.  et. qui 
però  fi  dice,  P dare  in  fenptis.  Bcn’è  vero, che  nella  legge,  il  Decreto  lia  detto  fpelfo  funtfub  tu  /.ma- 
aurtoriià . fi  gis  pur».  $Si  et. 

L'alicnatione  fatta  da  colui, che  hanefie  commcflb  qualche’  peccato  capitale , & &C  de  pre.mi.l. 
per  conto  d’vna  caufa  pia , tiene  : 1 ma  bifogna  ch'ella  fi  làcci  prima  chela  fenten-  JEt  fi  frafens. 
za.  5 Ouc  fi  comanda,chc  i beni  di  quel  tale  fieno  publicati,  & preferitti;  cioè,troua-  q hmo.Sup  et  im 
ti  dopo  la  fcntcnz.i;ouero  quelli,  che  furono  alienati  dopò  la  fofpitione  della  pena. l.  dfi  Si  et. 
Tuttauia  quello  non  tiene  nel  crimine  dcH'offcfa  Madia  , & in  cafo  d’hertfia,  u per-  r C.de  mi.  naf. 
che  già  fono  perii  dal  dì,chc'l  peccato  fii  tommefio.  Vedi  il  titolo  Do  turione.  nuni.'4.  libi. 

Dirai  ancora  il  medefimo  in  ogui  delitto, che  fàccfic  confifcare  i beni.  f Inno  in  /.Quia 

17  L’alicnatione  fatta  in  frauuc  de’  creditori , Se  de’  patroni,  x non  vale,  ma  fi  dee  ri-  propten  De  elee. 
uocare:  J & (è  bc  n’ancora  non  fòrte  fatta  in  fraude  : ma  fc  fi  troua  la  fraude  nel  l’ha-  t C.de  bon.  dan. 
ucila  fitta, fi  rcuoca  ad  ogni  modo.  * l.fi  quu  poft  hit. 

18 ’I  Frati  Predicatori  della  Prouincia  di  Lombardia  pofiono  alienare, per  priuilegio  ff.  de  de  do.  cast, 
di  Papa  Sifto.con  licenza  del  Vicario  generale, & bora  del  loro  Prouincialc.  mortis.l.Si  aliqt. 

19  Ancorché  vna  cola  lia  lafciaca,ò  donata  alla  Chicfa  con  quefia  conditione,ch’eI-  u e.  CS  firrundB. 
la  non  fi  polla  alicnarr,comc  dicono  i Dottori,  Se  particolarméte  Guglielmo  a Se  an-  de  hfr.Ubi. 
cara  Antoniojfopragiugncndo  alcuna  neeelfità.ò  ol  ri  cali  concerti  nella  lrggc,&  la  x Innoe.  xbifup. 
Chielà,nó  babbi  altro,/!  può  alienare,  pchcèriprouatodalla  legge  quel  patto, che  y ff~.de hit  qui  irt 
io  aó  porta  alienate  vna  colà  ch’è  mia.c  II  nicdcfinio  lente  Goffi  .quello  piace  al  Pan.  fraud.cred.per  to 
Suinma  Armilla.  C J perche  rum. 

g ff  etjitn.  l.omnes.  $Mhcìuj.  a Etto,  q.i.tap,  Sic  quidam,  b tJ.q.t.eap.Aurum.  c ffd*  pat.I.pen. 


4 Zembtr.  in  eie 
nun.Monafitrio- 
rum.tos  ir. 
b Glof  i o.qttefi. 
J.cap.  Ea  trum.$. 
Hecius. 

t ps.c  c infinti  t. 


4 f.  di  ali.fr  ti. 
Itga.l.Legatit. 
bf.d.  vtrb.fig, 
verbi  vtlìut. 
t tf.dt  aU.  & ci. 

Ug.l.AHttp. 

d ImtlA.in  1 fi  ci 
dotem,$.  fi  mari- 
titi f.f  il  mAt. 

« In  4.1  LegAtis. 
fi  B.tr.m  i.  Ut  bo- 
rni ff  dt  rar.  idi. 
$ Non  /cium, 
g c.dl  Al.li.àpA. 

J.t. 

h Jf.de  li.Agrul.fi 
quii. 

i In  d.  I. fi  quii, 
k Arca  d.l.fi  gl. 
bf.d.  do.  intir 
vi.  fr  vx o l.fi  gl 
prò  vxère. 
m Bari,  tn  d.  l.fi 
quii. 

n C.  de  diuor.fa 
ilo  Ap.  quem  lifi- 
due.!.' vnicn.fr  in 
AuB.fi  putir  ibi 
pofitA. 

o Panor  in  c.Ci 
habiret,  dt  e o g 
dmxit  in  matr. 

.. 


DELL’  ALIMENTO.  7 

perche  fc  li  donatore  hauefle  intefo  altrimenti , non  (aria  fiato  di  mente  debiti.  Che 
fevna  poflèflione  forte  labiata  ad  vn  Monafterio,  che  non  potert'ctcncr poflcrtioni,. 
con  pena, che  non  fi  alienarti-, tal  pena  e vana, perche  come  dice  l’Arciuefcouo  tal  có- 
diuone  è vcrgogno!a,&  da  crter  nbuKata . Dunque  ella  fi  potila  vendere  in  qualun- 
que calo, etundio  fuori  di  ncccrtità  . 

p In  che  modo  por  s intenda  l'vnliù  della  Chicfa,  per  laqualc  fi  porta  alienare, dice 
Lanc.che  il  prezzo  della  cafa  venduta,  rutto  fi  dee  conuertire  in  eludente, & perpetua 
voliti:  nondimeno , * Fa  bifogno,che’l  prezzo  conuerfo  in  vtilitì,duri,  b & non ò 
bilogno,chc  chi  compra  Tappi  in  quello  che  s'habbia  da  convienile  il  dinaro  i ma  fo- 
to proùarc, che  bChiefa  habbi  ncccrtità,  & lafci farif  redo  alle confcicnze  de' ven- 
ditori . Se  poi  la  conrtitunonc  fatta  da  Paolo  Secondo  , di  non  alienare  più  che  per 
tre  anni , fiotto  pena  di  Scominuuica , babbi  valore , rapportati  àquello  che  fi  dice 
nella  Scomunica  6 1. alche  acconfcntc  il  Gaetano  nella  Somma  della  Scommunica. c. 

DELL’  ALIMENTO. 

/ Che  t’intenda  per  cjueffa  vice.  Alimento. 

j In  chiguifa  fi  debbino  alimi  tare  i figliuoli  da’  padri, fr  i padri  da'  figliuoli  incita 
i nipoti, la  moglie  la  nuora, frc.nuj.^s. 

( Se  gli  ipurij  fi  debbino  alimentare  da’  Padri, 
y L educatane  del  figliuolo fé  appartenga  al  padri  fi  alla  madre, 
g In  guai  enfi  il  padri  non  fio  tenuto  allenare  i figliuoli. 

9 Si  vn  fratello  ì tenuto  alimentar  l altro, 
t o 11  Signori  ì tenuto  nutriti  il  feruo , ancora  il  tutori  la  madri’,  fr  la  fioretta  dii  pu- 
pillo , 

VOgliono  i Canonirti, che  fiotto  quefta  parola,  alimenti,  fi  comprendine  le  vefti, 
(carpo, & calze.  a Ancorale  il  vitto  è laficiato  iuteftamento.  b Manongiàfie 
il  cibo  è falciato  . e S’mtcndono  ancora  fiotto  quefta  voce  le  medicine,  d Et  quando 
fi  dice  tutte  le  cofic , che  ncccfliriamcme  appartengono  alla  vira,  s’intendono  vefti , 
medicine,  gli  alimenti,  & cole  tali,lafaare  per  reftanicnto.  e Etcolui,  chedcbbcha- 
uere  tali  ai  unenti,  debbe  ancota  haucrc  le  fipefie  fiata-  nello  ftudio,  ficuza  jcquah  non 
potrebbe  viucrc, fecondo  lo  ftato  lùo:comc  dire, per  la  grammatica, & cofic  limili.  Ma 
non  già  di  quelle  fipefie  tane  ne  gb  ftudij,  ne' quali  fi  dice , militare.  f Vedi  il  Titolo 
Legato. num.ji.  ->  ■ ■ . ' 

1 1 figliuoli  debbono  cflcr'alimcntari  da*  padri,  & i padii  da'  figliuoli,  g Ma  inten- 
di quando  quello  che  chiede  fia  poucro , & l'alcro  ricco  . Et  fc  quaTvuo  de'  due  che 
chiede, fi  può  cfTercitare  con  l'arte  fna,&  viucr  di  quella, non  può  domandare  cofia  al- 
cuna,fc  già  non  forte  infermo. h 11  medefimo  dirai  de’  mancipati.  « 

) Il  nepotc  dal  canto  delia  figliuola  fati  alimentato  dall'auo  marcrno,  fie  altra  li- 
nea paterna  non  vi  folle,  chcpotcrtc.  k Dirai  ancora  ilmcdellmo  del  figliuolo 
adottiuo . 

4 L'huomo  paficerà  la  moglie,&  la  nuora, & la  moglie  del  nepote:  1 fie  però  non  fio  fi- 
fe interuenuto  pano  in  contrario  ■ 11  padre c tenuto  alimentare  il  figliuolo,  non  per 
vfanza,&  legge  della  patria, ma  per  carità,  & lrggc  naturale. m " • 

f La  moglie  ricca  alunenteiàil  manto  pouero  , Se  per  il  conciario,  il  marito  la  ma- 

?,lie,fc  già  non  vi  intcrucnidc  qualche  difi.no.  Che  fie  r luteruenirt’e  diuor  tio,deloua 
c l'huomo  forte  cagione , il  figliuolo  minore  ftarà  predo  la  madie  tre  anni , & farà 
nutrito  à fipefie  del  padre  , quando  però  la  donna  non  habbia  ptefio  vn'altro  marito. 
Ma,fie  la  cagione  venà  dalla  madre,  farà  il  contrario  ; fie  già  il  padie  r.on  forte  habile 
à nutrirlo  àliic  fipefie, & la  donna  forte  ricca,aH'hora  ftarà  apparto  della  madre.  An- 
zi fie  l'vno  de’  due  fort  e infidclc,i  figliuoli  iarauno  nutriti  dal  falde . n V edi  il  T ito- 
lo Matnmonio.num.40. 

6 1 figliuoli  naturali, ò quelli  che  fioro  nati  di  coito  dannato,  debbono  erter  alianti 
da’  genitori.  0 Etqucfto  hoggi  s'ofl‘cnia,&  ancora  fecondo  le  leggi  ciuili.Et  la  Chic 
£»  fa  quello,  indotta  da  vna  cena  equità , acciochc  detti  figliuoli  non  paiano  prillati 

degli 
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({coli  alimenti.  I padri  poiTono  lafdare  loro  per  rcftamcitto  gli  alimenti*  Et  dotargli,  a Panor.ibi, 

6 falciar  la  dote  alle  figliuole  , fendo  che  la  dote  fucceda  in  luogo  di  alimenti . Ann  b ff.de  le.jj.vxé 

il  padre  è fonato  dotare  la  figliuola  baftarda.  b Sempre  intridendo  che  non  habbia  rem.  $.  pater  na. 
bin>gno,&  viua  commodamcute,  fecondo  la  fua  dignità,  e ^ turala. 

7 Appartiene  l'cducationc  del  figliuolo  alla  madre  per  fpatio  di  tre  anni,  fc  la  può.  d e Ex  l.fin.  C.  di 
& pailato  il  reno  anno  al  padre , fc già  ei  non  folle  poucro,  & La  madre  ricca , che  in  do.promt. 

quel  cafo  apparteria  a lei . e Sega  per  forte  la  madre  non  haucrte  qualche  impedì-  d C.dep a po.t. 
mento, per  liquale  non  poccflc  adattarli  figliuolo,  ò pure  non  folle  conuenientc:  & in  Neefilium. 
tal  calo  fi  dee  allenare  à fpefe  del  padre . * Etauuertifci,  che  fotto  quella  parola , pa-  # Pdnor.md.cn. 
drc, vengono  ancor  quelli, che  afeendono  dalla  linea  paterna;  Si  cosi  della  matcma.Di  Cum  haieret.vt 
modo  efie  la  madre  non  è tenuta,  fe  già  la  linea  del  padre  non  manca,  ò non  babbi  di-  fupra. 
bifogno  . 8 / Arch.ff.de li.»* 

8 1 cali  fono  molestie'  quali  il  padre  non  e tenuto  allcuarc  i figliuoli.  h Cioè  fc  il  pa-  gn  l fi  quii  à tibr. 

drc  e poucro,  fe  il  figliuolo  è ingrato  contra  del  padre,  s’egli  ha  mauco  di  tre  anni, le  il  g f io  titJ.fi p. 

figliuolo  accula  il  padrc,ft  il  figliuolo  ha  tal'atte,  che  podi  viucrc  di  quella, Dar  che  fiu  $ Vtrum. 
conuenientc, che  federati, perche  non  fendo  conuenicnte  per  la  nobiltà  , allhora  e te-  A Pan.et  Guil.i» 
nuro.Et  generalmente  dirai.chc  tutte  le  caufc.che  fono  fofficicnu  à pr  uargh  della  he-  d c.cum  h ab  ir  et 
r editi, fono  ancora  fofficienti  àpnuargli  de  gli  alimenti.  « Battei  in  d.l.fi 

E (orzato  il  fratello  nutrirli  fratello  naturale,*  & canto  maggiormente  il  legitimo,  quii . 

Se  i tenuto  dotare  la  forcl  la.  k > K Idf.in  l.dtdii. 

y II  Signore  è tenuto  alimentare  il  feruo . I Parimente  il  tutore , e tenuto  nutrire  la  ff.de  col.bon. 
madre, & la  forclla  del  pupillo,bilognofi.Et  aucrafri.chc  fi  debbono  dare  gli  alimenti,  / /*  /.  Cum  piu* 
fecondo  l'vfimza  de  paefi,  & ad  arbitrio  di  pcrfonc  buone, de  ancora  fecondo  la  (acolta  rei  ff.dt  a dm  in. 
del  datore,  Si  dignità  del  legata  no.  m tut-^.pe. 

m BarjntrMC.de 

DELL’  ALTARE.  duobuJ  fratnb. 


1 Di  che  materie  debba  farfi  l'Altare. 

i Non  fi  pub  far' in  -una  Cine  fa  vn  altare  fiabile  fetnjt  licenza  del  Ve/cono, ni  poi  fatto 
roumarlo.nu.j . 

4 C onc  e de  fi  celebrare  con  altaro  portatile  invnaChiefa  non  confecrata  in  viaggio. 

3 L'altare  /labile, dr  portatile, pub  e anfanare  foto  il  Vefcouo. 

( Non  fi  pai  eonfegrare  Altare  fopra  le  fepol tur  effe  non  di  Santi. 

7 Se  il  corpo  di  Chrifio  confegrato  fi  pub  porre  per  reliquia  fopra  rateare. 

5 In  tre  modi  fi  conferanno  gli  altari  fermi,  dt  fiabihtdr  ancora  il  portAtile.nu.J. 

19  In  che  modi  fi  difiagri  vn' altare  confegratoTnum.il. 

li  Se  /indo  di/fagrata  la  C bufa  fi  a diffagrato  l'altare. 

I j Neffuno  pub  eonfegrare  nel  me  defimo  giorno  à quell' altari , tue  babbi  confegrat  0 il 
Vefcouo. 

14  Si  pub  in  vn  me  defimo  giorno  conftgrar  piu  altari, 
l } L'altare  debbo  tffer  di  pietra,  & perche. 

L’Altare  non  debbe  e (fere  fe  non  di  pietra,  * & quello  fu  inftmuto  da  S.  Siiti  eftro.b 
Et  la  ragione  e, che  la  pietra  lignifica  Chrifto, cnc  l'opra  l'altare  e fagrificato,  ben- 
ché prima  gli  altari  fòdero  di  legno . Li  onde  l'altare  Latcrancnfc , come  dice  Pietro 
di  Palude , è di  legno . Debbe  dunque  edere  di  pietra,  òhaucrc  almeno  vnatauola  di 
pietra  confcgraca, fopra  laquale  fi  ponga  lTdoftia , el  Calice:  laquale  fi  chiama  1 altare 
viatico.  e Laquale  debbe  edere  tanto  grande, che  quando  il  Sacerdote  confagra,  la  pof- 
fa  riporre  col  calice  fopra  eda  pietra.^  Mamtendi,  che  almeno  fieno  fopra  la  pietra 
per  la  maggiorpartr. 

a Non  e lecito  a’ Preti  il  fare  vn’altare  di  nuouo  (labile  fenza  licenza  del  Vefcouo,  e 
in  vna  Chicli  ronfegrara.Ma  in  vna  non  confegrara,sì,3c  per  propria  autrorità.Et  que 
(lo  fi  proua  per  vnaigotnento  à contrario.  * 

J Non  fi  può  fenza  licenza  del  Vefcouo  «minare  eli  altari  confegrati.  B ^ 

«.  Concedei!  celebrare  nell'altare  portatile  in  vna  Chicfa,chc  non  fiu  con(cgrata,o  per 

C 4 viaggio: 
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a ca  Altaria.de 
tonfec.dift.t. 
b STho.+.fen.d. 
/ J.f  l.  ar.J.q.f, 
ad  i. 

e Arch.j.  p.titu. 
tt.e.t. 

d Arg.  in  e. Con- 
cedimus.de  tSfe. 
difi.  r. 

e c.Quamuis. 
difi  if. 

f Inc.NuUus.de 
confee.difi.i. 
g ea.Eielffia  de 
confu.difi.t. 


a De  cofe.di/l.t. 
t.ConceJimui . 
b t.'£jt->ru*m.de 
friut.tn  S. 
t di  primi.  fM.ii» 
bit. 

d Ar.inrlem.de 
fepul.'e.  Dudum. 
ver  .liberi. 

I Furi  or.  in  rttb. 
tt  tir. 

f In  d.  e.  nuli  ut', 
&J.  e.  Concedi- 
mut. 

y Areh.  Tlo.eod. 
tit.cnf.t. 
b Eodjit.c.  T 'ni 
uerfit. 

I top  FI  Acuir,  de 
confe.difl  t. 
k Fin.  in  e Pro- 
fofutfii.de  conf. 
Ecclcfit. 

I Arch.  Pier,  ir 
Fife. Ver.  Cn.fe- 
crMtio.f}. 
in  Punir  in  r.t. 
de  conf.  Ecch-Cr 
Alt. 

n Inno. in  coti  .ti. 
capi. 

0 In  rub.cr  in  e. 

1 de  concedi,  (y 
ml- 

f Rome. 

9 EoJ.rir.c.inli - 
gneis 
r Ho/i. 
f Idem  Hofl. 
t Roma. 

I)  Pnnor.  in  c.jp- 
fofu.ifh.eo.  tir. 
x kai.  ó*  Gli. In 
e.  Ad  hoc.oo.tit. 
y Pifan. 

^ Sum.cS.l.j.AP, 
24- 

m cSimotuvi.de 
ronfili/}.  1 . 
b Archi, 
t Fmnor.  in  cmp. 
Ad  hoc,  ir  mp. 
quid  in  dubijt. 
eod  tir. 

i Fa  ri  or.  c.in  li- 
gniu.to.tì. 


DELL'ALTARE. 

raggio  : * & fi  concede  per  queAo  a'  Vcfcoui , Se  fupcriori  di  far  celebrare  (opra  iti 
quello  ouunt]ue  vogliano.  **  Conccdefi  ancora  a‘ Frati  Predicatori, Minori,  Carme- 
litani, AuguAiniam  , Se  ad  altri  il  medefimo,  lenza  prcgiudicio  però  della  Chiefa  Pa- 
rodiale . Ilqual  prcgiudirio  fi  dichiara  in  vna  dichiaratone  di  Gregorio  Nono,&  in 
vna  EArauagantc,  che  comincia:  Nos  attendente*, &c.  delle  decime, •offerte , Se  primi- 
tic, & fc  fi  t rouafl'c  alama  finodalc  in  oppofito,non  daria  loro  molcflia, perche  quello 
fi  dà  loro  liberamente: c & polTono  far  queAo  lenza  licenza  del  Parodi iano.  d Di  mo- 
do che,  c quello  non  fi  concede  à gli  altri,  eccetto  in  gran  necellità  : nè  fenza  licenza 
dei  Vcfcouo,  ò in  vna  Chiefa  conlegrata . Ma  non  fi  permette  in  mare,  ò in  fiume  in 
modo  alcuno.  "* 

f Solo  il  Vcfcouo  può  conlàgrare  l'Altare  portatile,  ò Aabile,  f Et  perche  altra  è la 
confcgrarionc  della  Chiefa , & altra  quella  dell'altare,  l'vna  fi  può  fare  lènza  l'altra,  K 
& fi  polTono  confegrare  in  vna  Ciucia  ntcdtiima  molti  altari,  h & ancora  fi  confagta 
alcun'altare  fenza  icliquic.  ‘ 

6 Non  fi  può  confegrare  alcun'altare  fopra  la  fcpultura  cf alcuno , eccetto  de’  Santi,  ò 

delie  Sante. 

7 Et  come  dice  Innoc.  col  configlio  degli  affilienti  non  fi  può  porre  fopra  l'altare  il 
Corpo  di  Chriflo, come  reliquia.  Nondimeno  fi  dice  , che  Papa  Leone  diede  vna  parte 
di  corporale, & del  Corpo  di  Chrillo  nella  conlègrationc  d'vna  certa  Chiefa.  k Dico- 
no alcuni,  che  per  le  reliquie  non  fi  ricercano  di  ncccffità  in  vn'altarc  portatile:  noudi- 
meno  la  prima  opinione  è migliore.  1 

8 . Gli  A Icari  {labili  fi  conlagrano  in  tre  modi . Il  primo  è,  quando  fi  fa  nella  pietra  di 
fopra  vri  buco  piccoloul  fecondo  quando  fi  fa,ò  nel  deftro,ò  in  mezzo  nel  dinanzi  del- 
l'altare^ fi  chiude  poi  che  farà  confegrato,  con  vn  pezzo  di  pietra  fatta  à propofito , 
laqualc  fi  chiama  il  figillo  : & in  detta  nuca  fi  pongono  le  reliquie , & il  nome  di  chi 
confagra  & il  nome  del  Santo,  ad  honor  dclquale  è confegrato . m II  terzo  modo 
è , fc  si  farà  vna  buca  nello  ftclTo  altare  fono  la  menfa , Se  li  lèrcia  con  la  mcdciìnia 
menfa.  n 

9 Si  confagra  parimente  l’altare  portatile  in  tre  modi  : II  primo  quando  fi  fa  con  vna 
pietra  nel  legno  talmente, che  data  pietra  è il  figillo,  & il  legno  il  fcpolcro . Il  fecon- 
do, quando  fi  fa  di  pietra  fidamente , di  modo  che  in  effia  è il  fcpolcro  : 11  terzo  di  le- 
gno, & di  pietra  : di  modo  che  nella  pietra  è il  lcpolcro , Se  il  figillo . Et  poi  per  far- 
lo più  laigo  fi  pone  d'ogn'inroriio  vna  cena  larghezza  di  legno.  Alami  trouano  il 
quarto  modo,  & è quando  fi  conlàgra  lenza  reliquie.  Ma  quello  ènprouato  di  fo- 
pra , ne  c in  pratica , perù  fi  Jafd  , & per  le  cofe  dette , fi  può  vedere  in  che  modo  li 
di  fiacri . 

10  L'altare  fi  diflagra  in  quattro  modi.  0 II  primole  la  menfa  fi  romperà  in  nino,  ò 
notabilmente, di  maniera  ch'ella  moflri  disformità  , cioè  più  della  meta:  & tanto  elpo- 
nc  Innocenzo  , ò pure  sella  folle  rotta  fu  canti , uc'  quali  era  confucto  confegrare.  P 
Altrimenti,  fc  la  rottura  fiiflè-  poca,  9 & quanto  al  giudicare  fe  tal  rottura  brutta  è 
giudicio  del  Vcfcouo  . 1 II  medefimo  dirai  sella  folle  inolia,  * fc  però  era  affi  11  a.* 

11  fecondo , fc  la  gionmta  fi  folle  molla , con  la  quale  la  menfa  s'accofla  allo  flipito , 
oucro  fé  il  fepolcio  folle  dal  canto  dell'altare , oucro  aliai  più  fatto  la  menfa,  perche 
s'intende,  clic  la  confcgradonc  dello  altare  lpctialmcntc  fia  in  quella  cougiuntionc.  « 
Il  terzo  fie  punto  fi  niouefle  alcuna  cofa  di  quella  pietra  dello  Aipicc,  che  tocca  la  men- 
fa, * perche  quando  la  menfa  è fondata  lopra  quattro  colonne  di  pietra,  dcllcquali 
fe  ne  mouelfie  vna, altri  mti  poi  dalle  pietre  murate, ò del  muro  , dentro  dclqualc  forte 
murato, ò appoggiato,  perche  fc  bene  alarne  di  quelle  fi  fmulafiero,  non  per  quello 
l'altare  fi  difagta!ìl  medefimo  dirai  delle  pietrc,chc  fi  fmufaflero  dello  Aipicc,  che  non 
tocca  la  mcnla,  y Se  di  quelle  ancora  che  la  toccauann , ma  non  erano  principali  ,fe 


già  non  fi  fmufaflcro  tante  di  quelle,  che  fallare  perdertela  forma.  z lì  quarto , fc  fi 
fpezzafle,ò  fi  fpiccartc,trmoucfTe,ò  fminuiflc  il  fegno  del  fcpolcro. a & queAo  in  qua- 
lunque parte  farà  il  figillo , Se  ancora,**  fe  forte  da  vna  banda . Quefii  fono  ì quattro 
modi.  cSi  di  mofira  ancora  vn'altro  modo, ma  indirettamente,  d che  fc  nell'altare  ap- 
pare rottura  notabile , che  fi  diflagra,  di  modo  che  fl  dirwauifca,  ò accrcfca  unto,  che 

perda 
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perda  la  forma . Di  modo  che  pare  die  re  il  mcddinio  la  rottura  enorme , & vno  ac- 
crefcimcnto  notabile. 

1 1 L’altare  portatile  fi  di  flagra  qualuque  volta  la  pietra  fi  rimoue  dal  legno,  Se  chef 

fepolcro  forfè  nel  legno.  * Secondo  quando  fi  rimouefle  il  figlilo  del  fepolcro , che  * Iea.An.int.fi 

filile  nella  pietra,  òna  la  picrra  nel  legno,  ònò.  Il  terzo,  per  notabile  frattura  nella  lig»ei*,ti.ti. 

pietra.*’  Et  à quello  modo  non  fi  può  dillagrarc, qualunque  volu  lia  confcgrato  fen-  ^ In  t. in  lignea, 

xarcliqiuc:bcnchc  quello  (comesi  detto  ili  loprajnon  fi  coltami.  Ilqualc  nonfidif-  «*  tir, 

fagra  ancorale  bene  i degradati, & limili  l'opra  vi  cclebraflero,  talmente  ch'egli  ha-  c Anc.e.  Hit  qui, 

uefledtbifognodi  nuoua  confegratione , ò riconciliationejperche  l'oppolìto  non  fi  defent.exe.  li  6. 

trotta  fcritto  . c Ma  feti  fepolcro  farà  nella 'pietra , ancorate  la  pietra  folle  nel  le-  d Joi.  Antri  d.c. 

gno,non  lì  diflàgra.pcr  la  rimotionc  della  pietra  dal  legno.  **  E ben  vero  , che  alcu-  *»  lignea. 

ni  ne  dubitano, nondimeno  non  è vero,  perche  la  confegratione  non  li  fa  ncll'vnio- 

ne,  ma  è della  pietra  fola:  & il  legno  s'aggtugnc , acciò  che  polla  rìccuerc  con  più 

commodità  il  calice, & l’hoftia.  Et  però  li  tien  quello. 

ir  Se  la  Chicli  foflc  diflagrata,  non  per  quello  refta  diflagrato  l'alcarcjpcrche  li  può 
rouinar  la  Chiefa , & rimaner  l’altare.  c Nondimeno  polluta , decontaminata  la  * ^aattr.  int.jp* 
Chiefa,  li  contamina  ancora  l'altare  ftabile:  de  di  tal  Iòne,  che  celi  ha  btfogoo  di  re-  P°fuifii.*t.ti, 
conciliationc  : perche  tale  polutionc  concerne  tutto'l  corpo  della  Chicli  : di  manie- 
ra , clic  per  cflcre  gli  altari  dentro  ad  cflo  corpo, «intendono  polluti,nc  li  può  confi- - 
grare  in  cfli,  prima  che  fieno  rcconctliati:anzi  contaminato  l'altare , «'intende  pari- 
mente cflcre  contaminata  la  Chiefa  : ilche  non  fi  dice  di  quello  che  folle  fuor  a della 
Chiefa,  fc  già  non  folle  vna  cola  mcdclima  col  lùo  muro.Et  in  quanti  modi  fi  conta- 
mina la  Chiefa, in  altrettanti  anco  l'altare. 

13  Non  può  vualtio  coulcgrarc  in  quel  medefimo  giorno , che  il  Velcouocon- 

iègròfopra  l'altare  medefimo.  f eccetto  con  licenza  del  Vcfcouo  , ò pure  per  qual-  f e fi.  de  tifi. difi. 
che  uccellila  vigente , come  faria , quando  il  Vcfcouo  non  potefle  compire  la  con-  a. 
fegrationc.  8 g g.q.t.t.KHU, 

14  Si  poflono  configuro  in  vn  giorno  medefimo  più  altari  , come  ancora  più  h t.Cum  fu  .da 

Vefeoui.  " confe.eccl.fy  al. 

1 s L'altare  debbo  cflert  di  pietra  non  folo,  perche  lignifica  Chrillo,  ma  perche  an-  * S.  The.  3 a.  /). 
cora  il  corpo  di  Chnllo  fii  (ottcrrato  nel  fepolcro  di  pietra,  de  in  oltre,  perche  limile  ar-3.aU  s.  a‘4. 
materia  fi  può  ritrouarc  in  ogiu  luogo,  » Jent.dfi.t 3, 

DELL'  AMBITIONE. 

/ l 'Ambii ioni  ì vn  difordinatt  appetito  tC  batter  e, ry  quandi  ì petenti. 

AMbitionc  altro  non  è,chc  vn'appetito  inordinato  d'honore.  * Et  però  e fempre  * S.The.  J.t.q. 

peccato  òmortalc.ò  veniale.  E monalc  per  rtfpetto  del  fiuc.cioòquando,  alcu-  I J.ar.t. 
no  e dilpoflo  per  confeguir'honorc,fàr  qualche  peccato  mortale . Secondariamente 
e peccato  quanto  alia  materia  , circa  laqualc  l'ambitiofo  lo  cerca;  come  faria,  (e  vno 
cercaflc  eflcr  riputato  conte  Dio,ò  d’elfer  honorato  per  qualche  difetto , come  della 
bc(lcmmia,homicidio,dc  di  cofc  limili, de  e mortale.  O defidera  di  eflcr'honorato  per 
poter  poi  commettere  qualche  peccato.  In  ruttigli  altri  cali  poi  ti  commuti  e me  11  te 
peccato  veniale, come  chic,  fe  vno  defidera  d’eflcr  honorato  per  conto  della  (cìenza, 
laqualc  non  ha.Oueronon  ordinata  all  honorc  di  Dto,òalla  fallite  del  proflimorma 
non  per  queflo  offende  Dio  mortalmente,  b Se  alcuno  defidera  d cflcrc  honorato 
della  virttijch’cgli  ha^dc  con  oidtiic  à Dio, da  cui  ha  la  virtù,non  ù ambitiolò, perche  * s-'"e-C?  Caie. 
il  filo  appetito  e ordinatoria  e più  prcllo  Magnanimo.  J.J.qfupr», 

DELL'  APPELLATI. ONE, 

1 AppelUtimejehe  tifa fin. 
a Se  il  Pnnttpe  può  ter  Invio. 

3 Quante  volte,  & quando  fi  pò  fin  appellare, 

<f  Zappili»* 
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4 i:  attillatimi  iniirpofìr a dopò  la  confuta  dilla  Scommuniea.fofptnfione,  fr  tutori 

ditto, fi  Unii  hffttto.fr  nu  s. 

6 Vao  fttmmunicat » non)  da  tiferò  fuggito  dopò  l àppellariono  logitima. 

7 Si  lo  fcemmumcato.chi  appetii  incorra  in  irregolarità  celebrando. 

g Sogli)  lecito  in  confarono  I appellare  per  confidenza  dznagiufla  cagione. 

, g P rodano  qualche  aggrauio  dal giudice  fi  puh  incontinente  appellare. 

io  Se  ben  non)  apptllatione  dalla  pena  della  legge * nondimeno  per  conto  della  iichito 
Y ratiene  di  quitta. 

ti  Non  fi  fa  appellatimi  dal  mero  aceufatore.fi  già  non  trapaffa  il  modo. 

H Noni  appetta  dal  Legato\,à  cui  dal  Papa  è commefla  la  confa , aè  ancora  dal fotte 
Legato  Kum  1 9. 

I } Non  i appella  dalla  eitationo. 

t4  CJòi  pof  a appellare  dalla  tit attorni)  dichiaratimi  dalla  fcommunica.ì  d altra  era- 

fura. 

ts  Chi  poffa  appettare . 

iC  11  Rt  ligio fo  non  può  appellare  del  cafiigo  di'  futi  Superiori, 

ig  Da  chi  ficoflumi.fr  doue  fu  confitto  far  t appellatane.  * 

t g Non)  licito  fare  l appellanene  dagli  arbitri.  a 

CO  Stmprel  appellatane  fifa  al  fupcriore.  « . * 

z i Non  ) lecito  al  Carotico  appellare  al  giudice  infedele. 

j j Si  puì  fare  à voce  viua  t appellatimi, che  fi  fa  incontinente. 

zj  Noni  lecito  appellare  per  mandar  in  lungo  la  confa. 

L’AppelIarionc  giudiciale, altro  non  ò.ch'vnaprouocatione  dal  giudice  minore  al 
fupcriore.1  Marapptllanonecftragiudicialcévna  prouocauonc  per  conrodi 
a tq.S.  c.omnit  vn 'aggrado  preferite,  t\  per  congiettura  fimiro,  al  giudice  hip. riorc.  Seia  prunai 
opprejfui  fr  Pa - Jegitima,fofpcndc  la  cola  pronunitara,  & ancora  la  giundirtionc  del  giudice , per  ri- 
ner.in  rub.  de  ap.  fuetto  di  (fucila  caufa  , Se  trafporta  la  ncoguitionc  di  quella  al  fupcriore.  La  lcconda 
b c. Super. de  ap-  se  probabile  trafporta  la  cauta  al  fupcriore , acciò  che  ftando  pendente,  non  li  tenti 
peli.  cola  alcuua  in  pregmdicio  di  chi  s'appella.  b 

* Vedi  il  Concilio  Tridentino , nella  SclGone  IJ.  c.lx.J.  Se  ancora  nella  Scffione 
• xx.c.io.*  nella  Scffione  ij.c.i. nel  fine.  . , 

a Et  perche  l'appcllarc  non  è flato  trouato  per  altro,  che  per  correggere  1 iniquità,* 
la  poca  prattica,&  c concerto  dalla  legge  naturale , però  vn  principe  non  la  può  tor 
t Cle  Pafloralit.  via  quanto  alla  fortanza,  ancorché  ( come  diremo  ) la  può  leuarc  quanto  alla  forma 
deretud.  dcll'appellationc. c Vedi  qui  fotto  al  numero  1 1. 

d C.de  appel.au-  j Quando , & quante  volte  fi  polla  appellare,  querto  non  appartiene  al  noflro  foro 
th.Hodieaur.fr  dell’anima.  d . 

l.vIt.C.quemodo  4 L’appcllationc  interporti,*  fi*»  dopo  la  ccnfura  della  Scommunrea, delia  fofpcn 
et  quale  index. I.  flone  j dcU'intcrdetto . o daU'entrar'rn  Chicfa  non  toghe  l'effetto.  c Intendi  quando 
• ab  to.Jf.de  appel.  effe  fentcnxe  fono  date  aflolutamcnte,  perche  allhora  le  portarà  feco  l'eflccutione:  * 
ree.  1. 1 . ^.fi. extra  ma  farebbe  altramente  s'cìle  fodero  dace  conditionamentc, dicendolo  ti  fcomrauni- 
dt  opp.  co,*  interdico  fe  in  termine  d'vn  mele  non  farai  coli,*  coli.  8 

e Tex.inc.lt  cui.  j Se  alcuno  diccfle.  Ioti  fconmiunieo  fe  appellerai  l’appcllatione  fofpcndc  1 effet- 
de  fmt.exc.  in  6.  ro;h  ma  dicendo;  Io  ri  fcommunico  fc  tu  ti  difuorrai  ad  appellare , allhora  non  far  a 
/ t. Pafloralit, de  feemmunicnto, quando  il  Preiato  non  puòpronibirc  l*appcllarionc  ; ma  farebbe  al- 
app.  tramentc  fe  il  Prelato  porcile  prohibirc.  Vedi  nel  titolo.  Interdetto, nel  principio. 

g In  c. prateria.  6 Lo  fcomrounicato,dopò  la  lcgitimaappellati.one  non  è da  fuggirli. 1 Nondimeno, 
el  c.de  appel.  fc  lo  feommumeato  nominatanìentc , & cfprcffamcnte,  & ipcculmcnte , .in  vn  ceno 

h In  d.to. prete-  tempo  determinato  dalla  legge, ò dall'Ordinario  determinato, non  harà  feguitaro,* 
rea.  faiistatto.comc  potcua,&  doucua  l’ap  pel  lattone,  finito, & (pirato  erto  termine,  (i  po* 

i In  c. li cet.de  tè.  tràpublicurc  fcommunicaco,*  allhora  è.dn  fchuiarlo,  * fuggirlo  tanto  in  giudicio, 
exc.li.e . fr  c.Pa-  come  fuora  ,& debbe  efler  rimorto  da  qualunque  atto  legitimo  . Le  dei  oliere  n* 
flora!  de  app.  putato  dopò  tale  dcnoncia  per  feommumeato  , fin  che  non  lata  dichiarato  per  (cn- 
X In d.c. Licei,  tenta,  che  erta  appcllatioue  folte  interporla  auanu  la  feutcnza.  E ben  vero  , die 
altri  tengono,  che  quella  feommumea,  ebenenfarà  fatta  alianti  dell  appel  latio- 
° uc,  non 
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Me,  non  (la  d'alcuu  valore:  turtauolta  la  prima  openione  pare  migliore. 

7 Er  coluifchc  celebrarti  dopò  erta  denoti  eia, & tale  appcilatione,  non  diuenteri*  ir- 
regolare. a perche  la  fcommunica  fu  fufpcfa  dopò  l'appellattonc  latra  auauti  d'cfl’u:&  * Arch.& Gene. 
auenza  ebe  fu  finalmente  denonetato  fcommunicato,non  per  quello  à fcommunica'  in  d.c. licer. 

co, no  è veramente  fcommunicato  . 

8 Et  rappellarfi  per  confidenza  de  ficurtà  della  confa  giufta  è lecito  in  conferenza  b k S.Tki.  j.j.j. 

Vedi  il  titolo  Acculà.nura.  14.  Cj.ar.}, 

9 Qualunque  volta  dal  giudice  a folle  fatto, ò importo  qualche  aggrauio,  polliamo 
appcllaici  incontincntcinè  fa  bifoguo.che  da  noi  u ricerchi  la  rcuocationc  dello  ag- 
grauio, ma  pollo  di  prefente , è lecita  lappellationc , per  il  amore, & fofpctto  del  lu- 
turo, perche  di  quello  fi  teme  vcn/Imilmcnte.  Ma  aucmfcafi , che  non  clccito  appel- 


larli per  rifpctto  del  futuro, fe  non  s'cfprinic  1’aggrauio  del  prefente. 


e Panar. ine*  1. 


10  Et  fe  bene  non  li  può  appellare  della  pena  dcu.i  legge, d nondimeno  li  può  appcl  dilaviti,  net. 
lare  per  cagione  di  chi  dicniara  la  pena  d'erta  logge.  * ^ {• fi  quappna. 


1 1 Non  fi  appella  di  vn  mero  cifccutore , eccetto  fe  ncll'crtcguire  non  trapafTalTc il  ffdeverb.fig. 
modo,oucro  u portarti  troppo  rigidamente,  f e Glo.in  c.tupié- 

1 z Non  fi  appella  da  vn  Legato,  à cui  il  Papa  hauclTc  comm  ella  la  caufa.  Se  l’appcl-  Qnodfi  per 
lationc  Ipolpofta.  g Nclqual  calo  s'interdice  la  fola  appcllationc  fiiuola.  h Et  quali-  JB-dt  elee.  Ixb.C. 
do  s’appella  per  conto  del  grauc  aggrauio,in  quel  cafo  non  s'appella  contra  1!  referir-  f appeia.ca. 
to,ma  contra  la  malitia  del  giudice:  * perche  in  vero  il  Prencipc  non  può  tot  via  quel-  Nouit . 
lo, che  amene  alla  legge  della  namntQuefto  fi  dille  di  fopra.nu.i.  S De  tff-dtleg.e. 

ij  Non  fi  appella  della  dianone,  h ma  fi  appella  la  breuità  deltcrminc.  Etquan  - fHP,r  q**flioni. 
do  lacitationc  folli-  fatta  contra  la  forma  del  Canone.  Vedi  il  titolo  Citanoue,  ^ De  apptl.c.fu- 
numcro  x.  t,r  t0‘,l 2 • 


1+  Si  può  appellare  dalla  denoncia,ò  dichiaratione  della  Scommunica,ò  d'altra  ccn  * t.q.Cc.Bidui , 
Tura. 1 perche  quella  nó  è fentenza  di  legge,  contro  laaualc  non  é lecito  appcllarfi.  ra  * e.Cum  parati. 
ma  del  giudice, òdcU’huomo,  che  la  dicniara:eccctto  le  l'ecccilò  nou  folle  notorio , ,0 
perche  il  reo  cnminofo  notoriamente  che  appella, uon  è vdrto.  Pcrcioche  nelle  cole  l 


eo.tit. 

Panar.}  c. Per- 
itotene non  fi  ricerca  propriamente  la  fentenza, ma  li  ertlguilll  più  prefio  la  legge.0  ttenit.de  apptl. 
Confiderai!  nondimeno,  fe  l'cccclTo  è talmente  notorio , che  non  fi  polli  ricopnrcjò  m t.^uia.de  ap - 
feufare  in  modo  alcuno.  • pel! a. 

ij  Colui  folo  può  appellare  à chi  appartiene,  perche  Pappellatione  fana  per  altri  n lnnoc.inc.  Ex 
non  ticnci  0 eccetto  quando  quel  tale  procurarti  per  colui , ch'è  condotto  al  lup-  parte.tlt.de  ver 
plicio.P  kefig. 

16  Non  può  il  rcligiolb  appcllarfi  da  correttionc  alcuna  fattale  da’  fuoi  fupcriori,  0 c.Ex  tenore.Dt 

purché  fiafàtta,  fecondo  gli  fiatua  dell'ordine,  & della  regola.  1 Vedi  ancora  udii-  bis  qua  fi.  à ma. 
tolo  Accufa.nu.ji.  " par.e. 

17  L'Appellatione  fi  dee  fare  dal  giudicc.che  pronuncia,  & in  quel  luogo  dout  fo-  p Inl.Nontdti. 
lito  far  ragione,  & alla  prefenza  d:  quel  giudice , che  diede  la  fentenza.  pur  che  egli  ff.de  appella. 

vi  porta  elllre, perche  non  poteudo  c filmi  la  fentenza  non  corre  nel  tempo  ddJ'ap-  7 e.AU  nejlram. 
pcllatione.Et  quel  giudice,  che  non  volerti  accettar  l’appeLlatione  fatta  punito.  r Et  CT  eap.reprehrfi- 
ogni  volta  che  fi  temerti  di  violcntia , allhora  cede  in  fattore  di  chi  appella  , purché  kilit.  de  appel. 
fi  protefii  publrcamcnte . * * Vedi  circa  quella  materia  il  Concilio  Tridentino,  r t.Qiioniam.C. 
Sertìonc  xx.c.7  Se  chi  porta  appellare,  vedi  il  mcJcfimo  Concilio  Sclfionc  ìj.cap.j.  deappell. 
Sditone  x4.cap.x0.  . / l.Cum  nuidJ. 

J 8 Non  è lecito  appellarli  contro  la  fentenza  de  gli  arbitri , che  non  fono  giudici  ff.de  appel. 
ordinari,  perche  cin  non  hanno  alcuna auttorità,  eccetto  per  confenfu  de'  litiganti  : 
di  modo  che  per  haucr’cglino  approuata  vna  volta , non  la  portino  più  lùggire. 1 t s Them  - ,* 
Vedi  nel  titolo  Arbitro,nu.  f.  6 ar 

1 9 Si  può  appellare  da  vn  Delegato, che  habbi  iurifidittionc , ma  non  già  da  quello , H xtèotf  delev  t 
che  non  lhauefll,  piu  che  non  ecceda  il  modo:  peichcallhorafi  può  rifiutare,  per-  gupra  rumami 
che  non  fia  fiato  dato  dreonfenfo  delle  parti. 11  Vedi  nel  Titolo  Aibitro.nu.J.  Veruni ‘ 
xo  Scmprefi  fa  l'appellationeal  più  fupenorc  di  mano  in  mano,  & di  grado  in  gra-  x je‘appe]/a  / 

il  modo . 


Ma  perche  qutflo  non  appartiene  a'  Confinili  , perqueftoio  uon  pongo  ifn^erateres 

xt  Non 
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d S.Th.ibi  ad  t. 
b ca.Cathtlicui, 
A.J.6. 
t Acl.xs. 
d C.  de.  Appetì*. 
Iirigacorib. 

* C.  dt  »ppeU». 
eme  Ho  die. 
f A epe  lanc.% 
f J.(7  i(. 

f 5 Tho.vbifup, 


zi  None  lecito  al  Catolico  appellarli  ad  vn  giudice  infedele,  a perche  non  lì  pre» 
fupponc  rcttirudinc.ouc  non  è la  vera  fede,  «Se  quel  ale  dchbe  cfl'crc  Icomiminicato'  ** 
ma  li  può  da  vn  giudice  infedele  ad  vn  fupcrtorc  infedele , come  léce  Pau  lo,  che  s'ap- 
pellò a Celare. c ut, come  dice  il  Gaetano  in  quel  luogo, fece  coucro  à qucllo,chc  ha- 
ucua  in  legnato. 

ii  5e  1 appellinone  lì  fjccfle  inconrinentc.baftcria  lavina  voce  lenza  porla  in  ifetic 
ro,  “altrimenti  debbe  dar’il  libello  appellatorio  in  termine  di  dieci  giorni. e In  cho 
modo  poi  le  cole  li  prartichino,vcdi  la  Silucrtrina,  Se  la  Tabicna.  1 A ieri  alfai  cali  li 
pongono  da’  So  in  muli,  ìquali  per  non  appartenere  alla  confcllionc  gli  Ialino . 
if  No n e lecito  l'appellarli  per  mandar  la  caufa  in  lungo,acaò  che  non  li  da  Ionica 
ioniche  altro  uou  e, che  vn  difenderli  caiumniofamcntc.  E 
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I Ape/}*/!  * di  tre /erti.  > 

j Subite  che  f^li  mpe/lAti  dall*  fede  fette  publieati. perdette  Ingiuriandone. 
j t^ueflt  teli  fette  fcommunicati . 

+ Se /t»  lecite  À vnChr  fieno  pigliare  per  qualunque  occafiene  f babite  infide  le.] 

S Jg \uati  fi  ette  gli  Apojìer:  dell’  vii  ditnrjt. 
f A pofta/ia  dalla  Religione, che  fia. 

7 Che  fi  dee.nen  volendo  rttetnar'vn  Monaco  alla  Religione 
S Ti.cn  i Preti  in  facru,che  taf  ciano  il  loro  h ehi -0. fono  Ape/lati. 

9 l Re  ligio  fi, dr  Chierici  beneficiati  jhe  fon*  in  facris , * che  hanno  i quattro  minori, 
che  lafctano  ih  abito, po fono  ejfere  sformati  à ripigliarlo, 

10  1 Frati, fr  i Prefiche  fono  in  facrisjion  poffeno  renontiare  il  prinilegio  clericale, 

11  Quando  vn  Rehgiefe  prefeffo,  che  fi  parte  da!  fuo  Prelato,  fi  dichi  ape  fiat  a. 
te  Vn  monaco  cho  piglia  alcun  or  di  ne, mentre  è ape  fiata, non  può  effercitarlo 
1}  Il  Vefc ouo  può  di f benfare  colui, che  L attende  gli  ordini  minori  prefe  moglie . 

t-f  J lafciati,  dr  gli  J cacciali  fuori  dolt  monafierio  , che  vogliono  ritornare  ,fi  debbono 
ricetterò . 

t s Seni  de'  Religiofi  apo fiati , di  ehi  fieno. 
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L 'A  pollala  fuona  vna  temeraria  partita  dallo  flato  della  fède,  della  obiedienria  , 
Se.  della  Religione.  a Et  c in  tre  modi,  cioè  di  fede,  di  obcdicuza  , 6c  di  Religio- 
ne.** * Vedi  il  Concilio  Tridentino, nella  SelTif.c.i?. 

x Quelli,  che  apollano  dalla  lède , fono  preftirtimo  dcnonciati , fcommunicati , & 
perdono  di  fubito  ogni  giuridknonc:di  Ione,  clic  fc  elfi  hauclTero  liibditi,rdlcrìano 
elfi  liibditi  clienti, & liberi  dal  dominio  loro,&  dal  giuramento  della  fedeltà  , per  il- 
qualc  etano  obligati  loro.  c . j 

; Gli  apoftati  dalla  fède',  lono  fcommunicati , perche  limili  fono  tutti  hcretid,  d Se 
perche  tura  gli  hcrctici  lono  fcommunicati,  e&  peròancor’crti  fono  fcommitn  ica- 
ri,& però  confegtrentebjenre  tutti  i loro  beni  fono  con  fi  fcati.  f Et  dirai  breuemente 
tutto  quello  eh  c de  gli  altri  fcommunicati.  Vedi  il  titolo  5comniumca,num.?.&  an- 
cora nel  titolo  Herefia.num. x. 

4 S'cgli  è lecito  àvnChiiftiano  pigliare  ia  qualche  cafo  l’h abito  «fvno  infedele , ò 
confi  lEirc  per  qualche  rifpetto  con  legni,  ò con  parole  la  loro  fède , li  può  vedere  net 
tìtolo  Infedeltà, nu.  t f.Sc  ancora  nel  titolo  Fedc.nu.9- 

f Quello  è apollata  dall'vbidicnza , che  nenia  vbidirc  al  fuo  fupcriore,  come  al  Pa- 
pa,& quello  o per  non  credere, che  lia  fommo  Pontefice, ò ch'egli  non  habbi  auro- 
ntadi  far  mioui  Canoni, & (la tu  ti  :&  vn  limile  è hcrctico,&  è punito  per  tale.  R Oue- 
ro  non  vuole  vbedi re  per  difprcggio:&:  allhora  pecca  nu>rtalnicntc,pcrchc,il  difprcg 
gio  è dannabile  in  tutte  le  cofc,  & però  fa  condro  iagiurtitia,  & è punito  grnuemen- 
tc.  *>  perche  egli  è deporto:  & sci  folfc  incorrcgibilc,li  dà  nelle  mani  del  fecole  , Se  fi 
puòicommunicarc  . * Mas’cinon  cvbidiciitcpct  vna  certa coucupiicenza,  li  dee 
w quel  calò  fumilo  più  leggiermente,  h »,.•*. 

6 Trouafi 


DELL’APOSTASIA.  2$  ^ 

6 Trouafi  l'apoftata  della  Religione  . Et  prima  è colui , cliclafcia  l’habito  temerà-  *1*  '^cUrvil 
tiamcncc,  & viuc  alla  fccolarcfca  : & quello  tale,  e (commini  icato,  a non  però  fi  dee  j \ieninC 
re  apoftata , òfuggitiuo , ancorché  andafl’c  vagabondo  in  parti  lontane , fin  y ird{, 
li  non  fi  conolca  nel  viucr  fuo  vna  certa  rilblutionc , ò animo  di  non  ritor-  je 


chiamare  a portata , ò fuggitiuo , ancorché  andafl'c  vagabondo  in  parti  lontane , fin  y a- dere 
che  in  lui  non  fi  conolca  nel  viucr  fuo  vna  certa  rilblutionc , ò animo  di  non  ritor-  f-y jtferttr. 
narc.  b Se  farà  riceuuto  ritornando  , fecondo  che  la  lira  regola difponc.  Et  quello  { Asiana 
fi  dice,  vmcndo  il  fuo  Monafteno  regolarmente.  Quanto  poi  à quello,  che  far  fi  corHm\7  „ , fa 
debba  delle  fuc  cofc , & di  chi  debbono  cficre  i beni  a cq  militi  nell’ A poftalia  i fi  dee  Sl  auis  rapiti 

vedere  nelle  leggi.  « rit  ifq6  &et. 

7 11  Monaco  apoftata , fe  non  vuol  ritornare,  debbe  clTcrc  prelo , Se  incarcerato  »n  fri  alt 
{brutamente . d In  che  modo  poi  fi  debba  ricercare  vn  fiiggitiuo,  vedi  nel  titolo  Ab-  A ci  fj  d / 
bate.nu.n.&  ancora  nel  titolo  Religione. uu.  iti.  Se  in  che  modo  tali  fieno  l’commu-  A^„rts  /gai, 
«icari  , nei  titolo  Scommunica.nu.jj.  d t A ntbiì,  de 

>oJl. 

Partir,  e.  Tua. 


è tenuto  andare  per  conto  del  beneficio  in  habito,&  con  ronfimi,  f Ma  non  hauen-  d,/f 

do  beneficio  , può  lenza  aportafia  andar  viftito  a luo  modo , & lenza  peccato  mor-  Q^jy- 
tale.  g Di  maniera, che  i Preti  di  quella  forte , che  lafciano  l'habiro , non  fono  pu-  *ienmjlA  A.  pan 
ir  «he  portino  la  tonliira . Ma  fe  vna  volta, ò due  faranno  ammoniti, che  va-  'A  J 


mtfihpur 


In  d.c JTut.fr  In, 


dino  in  habito.Sc  nonvbidirannoal  Vefcouo,  perderanno  il  priuilegio  clericale.  * y c‘jf  nMimam 
Se  è bene  aucrrirgli , poiché  vogliono  efl’cr  clerici,  & non  procedono  clericalmente.  df  u - t,/}i)nr  (/e' 

9 Tutti  coloro  o Preti,  ò Rclieiofi  fagrari  ,& quelli,  che  fono  ne  eli  ordini  minori  • „ ’r  ■ ’ ■ ' 

e.  ..~n: — ir. .x  k ~ ~ u.  ' Pa.tt  incapa* 


beneficiati , fi  poilbno  sforzare  à pigliar  l'habito 
ncficio  , ò volendolo  rinunciare , no. 


ma  non  hauendo  i minori  be-  Alidifuad,.Jtn, 

io  1 Religtofi  , Se  quelli , che  fono  io  lacris,  non  pollono  rinunciarci!  priuilcgio  j- 

clericale.  1 Quelli  che  lono  dc'minori , non  poflono  rinunciare  con  la  parola , m lncr'da  ^ 

m,  mI  n .fl.r.ir.n.ln  rmA  ifn  Mirti  rnntrtrii  ,1  P*  IR.IP. 


ma  col  fatto  , “ eflcrcitando  , cioè  atti  nitri  contrari;  al  dericato. 


li  II  proferto  religioso , che  fi  parte  lenza  licenza  dal  luo  fiiperiore , & che  non  fi  *■  ^ j ‘ ' 
fottomette  all'aurtorità  , Se  obedienza  d'altri,  e propriamente  apoftata, ancorché  va-  m Stdxl'^ 

di  in  habito  , Se  tonfimi . ° Di  modo  che  volendo  fiiggir  laportafia , gli  è bi  fogno  . ’ 1 ‘ “ 

entrare  in  vn  Couucnto  . Et  entrando  in  vna  religione  alquanto  più  larga , non  Uri  ^ inni  Ine  fi  d 
propriamente  apoftata,  P Vedi  nel  Titolo  Religione.numcro,  i£.  nnunc  frPi  o* 

ii  Quel  monacho  che  s’è  ordinato  in  quel  tempo  ch'egli  era  apoftara , non  potrà  ” jnt  r_a 
cfl'crcitarc  alcun’atto  di  quell'ordine,  <1  Se  folameutcìl  Papa  potrà  dilpcnlàrc  nel-  ■ r 
l'ordine  l'acro , & nc'minori  ilVcfccuo.  Non  potù  eflerepiomoflò  à gli  ordini  . ■*)../  , r , 


potia  elterc  promol 

maggiori  : Ma  pei  clfer'hoggi  limili  fcommunicari , ticcuono  ogni  ordine  nella 
Sco.nmunica.  1 


p Gli.  In  c.fi,  di 
Api.  frin  cap.ex 


o permettere, ch'egli  vii  iminori,&  non  i maggiorale  già  non  fi  facélTcclauftr.ilc.J  . 

14  I Rcligiofi  (cacciati , Se  fuggirmi , che  vogliono  ritornare , lì  debbono  ricalerei 
Anzi  il  Prelato  e conftretto  à Sr  quello . * Et  quello , eccetto  fe  la  regola  non  con- 
tradicc,  ma  contradiccndo,  non  fono  tenuti  per  derelitti  : ma  è forzata  quella  Reli- 
gionc  alimentarli  in  luogo  competente , potendoli  fare  lenza  grauc  (esodalo , alta-  , - ■ 

menti  fi  faccia  ne  gli  altri  luoghi  della  Religione.  Et  1 luoghi  ne' quali  fi  debbono  ‘ rt&',Hr‘ 
porre, fono  quelli  di  coloro, che  (eruono.Et  quello  fi  dice  elltr  graue  (Candalo  quan- 
do gli  altri  dicono, che  più  prdlo  che  practicar  con  erti , vogliono  vfcirp  della  Reli- 
gione . Tuttauia io  credo , che  qy erto  ftà  ncllarbitno  de'  buoni. 
ij  Ora  di  ehi  fieno  1 beni  acquirtati  nell’Apoftafia,vedi  la  Silueft.  '*  &laTabie- 
na.  * Se  titolo  Religione,  nume.  17.  Chi  è infeimatod  Aportafia,  è sforzato  à pur-  x $,J‘ 
garfi. L'Abbate  . X & quiui  fi  vede  s’è  sforzato  à ripigliar  l'habito  lafciato  ,Se  le  poi-  Jf  bn  de. T ut. 
la  rinunci  ar'all'ordiac  dciicak.  Se  sci  fi  può  artlfggerlo  pei  fare  che  io  ripigli.  ^ Abb.lnc.A’n ♦ 
Vedi  L A bb.  * bu.<t. ut. 
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VA.  . T 

I Acqua  benedetta  di  due  fiirti , da  ehi  fia  benedetta.  . 

I L' acqua  benedetta  nen  è /agramente, ma  ce  fa  facramental*. 
q Se  le  ficommunna -ejò  il  fifiptfie.la  benedice,diuenti  irrigatore. 

L’Acqua  fanta , Si  benedetta , che  (i  fa  col  vino , Se  con  la  cenere  per  mondarmi 
Chicli  contaminatilo  per  lingue, o l'einc  humano  fparfo  , fi  può  fare  (blamen- 
te dal  Vcfcouo  . * L’altra  poi, che  fi  fa  per  benedir  lecafc,gli  huomini,*  alcfc  enfe, 
& ancora  per  (cacciar  via  i demoni , &c.  fi  benedice  (blamente  da’  Sacerdoti,  & (i  fi 
col  Tale,  b lacuale  non  può  benedire  il  Diacouo,  c & fi  dee, per  confuctudmc, bene- 
dirla ogni  Domenica. 

1 Et  perche  queft  acqua  non  è ordinata  immediate  àcanfar  la  grada,  per  quello  ella 
non  (i  chiama  (actamcnto,ma  fifa  per  rimouere quello  che  limpcdidc,  cioè,  le  ne- 
quiue  del  Dianolo, Se  «alcuna  coli  ch’impedì  Ile  l'effetto  de  (agi  amenti,  & però  el- 
la non  c l'agramcuto,nia  vna  coli  lagramentalc  d Quefta  (cancella  i ncccan  venia- 
li,per  quanto  l’eccita  in  fèmore  della  diuocionc.Ec  qualunque  volta , (1  porti  in  ella 
acqua  altra  acqua  che  non  ita  benedetta, Tempre  druenta  benedetta . e ma  bilogna, 
che  quella  che  vi  fi  pone, fia  manco/  Altri  tengono  indifferentemente  di  si,  perche 
quella  trafmutationc  nó  fi  fa  per  virtù  naturale, ma  per  ordine,*  approbationc  della 
Chicli.  SEc  non  è coli  del  vino  aggiunto  al  fanguc  di  C H K I S T O , che  non  dr- 
ucnta  fanguc.  h imperoche  acqua, od  alerò  liquore  appoflo  al  fanguc  nel  Calice, non 
fi  conucrtc  in  fanguc. nè  il  fanguc  in  ede  co(c,intrauenga  pure  ò picciola  , ò grande 
quantità . Potranno  bene  conucrtirfi  nel  vino  per  vinti  de  sii  accidenti  d'elio  vino, 
eh ’iui  veramente  rimanendo, ritengono  il  modo  di  patire,  * di  fare  della  (oft anta . 
Ma  qualunqu  ' fiata  vi  fi  mercede  unto  liquore , che  gli  accidenti  primi  i medefimi 
fecondo  lb  ilici  numerale  non  rimanc(fcro,il  fanguc  del  SIGNORE  cederebbe 
quiui  edere  per  corrottionc  de’  fuddetti accidenti,*  non  gii  d ello  (àngue , ilquale  è 
incorrottibilctnu  qui  condite  didimiglianza  grande,  perche  l'acqua  benedetta  reità 
acqua,  * l oglio  benedetto, oglioima  il  vino  conlcgrato,non  rimane  vino . * 

) Se  lo  fcoinmunicato.o  il  lolptfo  benedille  l'acqua,  farebbono  irregolari,  & la  ra- 
gione è,  chela  bcncdtttionc  dell’acqua  è d’vn’ordine  determinato.*  Nondimeno, 
quello  non  litia  nella  bciiedrttione  dclila  menfa-L'acqua  benedetta  non  fi  dà , nè  fi 
ordina  di  recti  mente  per  dar  rimedio  : ma  concia  demoni , & ogni  impedimento  de' 
fagraracuti.  1 

DELL’  ARBITRO. 

I L' arbitri, ir  rorbitratere  fieni  differenti,  dr  nnA. 
a Chi  peffaeffer  eletto  per  arbitro. 
j ji'  che  fi  tonifica  l'arbitro, dall  arbitrai  ore . 


Cinque  fi> no  le  ifietie  degli  arbitri 
è far  appella 1 


I Si  può  far  appellatione  dalla  fient  tatui  dell arbitri  della  legge , ma  nen  da  quelita 
dell'arbitro  cempromijforii.fegià  ella  non  fife  iniqua  c, udentemente .nu.7. 
t Chi  tura  fi  arfime  alla  finteria  de  gli  arbitri  , può  ridar fi  in  confidenza  a quella 
de'  bue, ù. 

f L'arbitro  non  pub  dar  /intenta  centrala  Chie/a,CT  la  data  non  tienttmaì  il  con* 
trono  deir  arbitratoli. 

tè  A thifi prohibificatejfierorbitro,érnu.i  t Ò*  ti. 

Ij  Si  può  far  comprimelo  in  vna  confa  Spirituale, m vn  laico, & in  vn  clorico, ma  co» 
f nut tonta  dal fiuporiore. 

14  Nelle  tofe  temporali  i Chierici  poffiono  compromettere  ne  i laici. 

is  Vn  laico  può  ejfir  affejfiore  d vn  giudico  ecclefiofiico  . 

ti  V arbitrai  ore  può  torre  a vno.ct  darò  all  altro  diche  non  pub  far  l arbitro  , 

17  l! arbttro.cht  permette  che  il  tempo  pajfi,ì  tenuto  allo  parti . 
it  Se  due  arbitri  non  t accordano , poffiono  eff  tre  confiniti  dal  giudice  dolegger  v» 
torjg  . 

Vna  volta  che  T arbitro  ha  dato  vna  fient en%a,egli  non  può  p tumularla . 
tè  Le  conditimi  degli  arbitrala  differenza  tra  gli  arbitri, (J*  giudici , quali  pene, 

Son* 


DELL'ARBITRO;  u 

SOno  differenti  ira  di  loro  Far  birre,*  l’arbirrarore, perche,*  l'arbitro  e colui, ch’é 
eletto, come  giudice,  che  fcruato  lordine  della  legge , preceda  ntllc  cofe  foftan- 
dali.b  ma  l’arbitiatorc.é  eletto  , acciò  che  ftimi  gualche  colà,  oucro  dica  liberamen- 
te tutto  quello, ch'egli  pare  di.qualche  cofa,*  giudichi  lenza  ordine  giudidanoi. c 
» Si  polfono  eleggere  per  arbitri  tali, che  non  impoita , che  fieno  fiipenori  a gli  al- 
tri,poiché  polliamo  fòtt ometterei  al  giudicio  di  cqi  noi  vogliamo  fpontaneamentc: 
itene  fi  fii  ogni  volta  che  noi  facciamo  il  comprometto.  **Etdi  qui  viene  ettcr  dtbifo- 
gno  di  fortificar  l'arbitrio  con  qualche  pena,  perche  non  fendo  fupcriorinon  han- 
no potetti  di  cottnngcre. 

J Dai  modo  di  compromettere  fi  conofcc  l'arbitro  dall'arbitratore  : perche , ò com- 
promettonojchc  fia  (croato  in  fottanza  l'ordine  della  legge, & così  è 1 arbitro, ò pure 
che  dica  quello  che  gli  piace  fcnz'altro  ordine  di  legge, allhora  e ai  binato  te.  Ve- 
di nel  titolo  Gh1dice.nu.z7. 

4 Cifouo  cinque  forte  di  arbitri:  cioè  , alcuni  fono  giudici  ordinarij":  alcuni  ordi- 
nari,& arbitri  inficine, alcuni  arbitratoti, alcuni  della  leggc,alcuni  arbitri.  e 
5 Si  può  appellare  dalla  fentenza  dell'arbitro  della  legge.ma  non  da  quella  del  giu- 
dice compronuttario,  f perche  par  cofa  da  leggieri,  cncvno  nou  ftia  à quello , che 
già  approuò;  * però  con  ogni  ragione  fe  gli  niega  il  refugio  dell àppcllanonc , ma 
bifogna  ch'egli  ttiaà  cucilo  che  fifa  peri  giudici  arbitrarli,  i quali  non  hanno  altra 
autroriti,chc  quella, che  loro  danno  i litiganti. Ma  non  già  é così  della  fcntcnza,del- 
l'arbitro  della  legge  ; l'autrontà  dclqualc  non  e per  confcuib  di  chi  elegge , ma 
del  Principe.  Et  però  la  legge  concede  l'aiuto  deH'appcllaaonc  coacro  qucfto  aggra- 
tno.  V edi  il  titolo  appellanonc.num.  1 8. 

6 In  molte  cofe  fono  differenti  l'arbitro, & l'arbitratorc.  8 
7 S cgliappanffc  cnidentemcntc, che  il  deno  della:  bino  contencflc  iniquità  di  pec- 
cato,! ordinario,  h poti  à per  filo  obligo,*  etti  ciò  farlo  comandare.  *&  qucfto  farà  le 
in  termine  di  dieci  giorni  la  parte  offefa  lo  dimandarà.  h 

8  Chi  giura  di  ftarfenc  alla  fentenza  de  gli  arbitri , può  in  confidenza  ridurla  fecon- 
do l’arbitrio  delle  buone  pcrfonc.l  Se  quel  giudicio.ò  arbitrameuto,  è talmente  ini- 
quo.che  vi  fi  vegga  commetta  fraude  alcuna,  ò pur  volerla  commettere, in  quel  calò 
fi  può  domandare  la  riduttrone.per  rifpccto  di  qualunque  lcfionc:&  non  ottantequa- 
ltinque  patto , perche  l’inganno, c'ha  da  cflerc,  non  fi  può  in  modo  alcuno  & (prc  fi- 
fàmente  rinunciare;  lotto  tacita  generalità  di  parole.  ® Qucfto  li  tiene  communt- 
mcntc  da  lutti . Et  quello  fi  dice  inganno,  ò fraude  fatta  à polla, allhora  che  fcienri- 
mcntc  l'odio,  ò la  bcncuolenzaaggrauala  parte ofFclà.  Laqualc  offelà  fe  non  fotte 
accompagnata  dall'inganno, oucroYoffe  picciola.non  fi  può  cercare  che  la  fentenza 
fiorai:  0 ancorché  la  renuncia  non  vi  fia,  interuenuta  0 Oue,  l'arbitratorc  folo, può 
torre  per  il  bene  della  pace  qualche  cofa  all'vno  de’  due,*  darlo  all'altro , & può  far 
qucfto  non  fplamente  in  cafo  dubbiofo  per  il  bene  della  pace , ma  ctiandio  in  calò 
ceno.  P Ma  fe  l'ofFefa  non  farà  picciola,ò  la  farà  g rande, ò grandilfima,  & hi  urta.  Se 
nel  primo  modo  ella  fi  può  ridurrete  già  non  vi  fotte  interuenuta  la  rinoncia  , cioè, 
che  fi  polli  torre  ad  vno,&  dare  all  altro.  Et  in  vero , clic  tal  rinoncia  opera  qualche 
cofa.  q Ma  sella  farà  grande,*  enorme,  fi  potià  in  qucfto  cafo  ridurre, pei  che  pare, 
che  in  vn  dubbio  ella  fia  eccettuata,  ‘ & la  ligione'è,  perche  non  fa  curilo,  che 
vn’huomo  buono  doucua  fate . Però  perche  non  fu  cfprcflala  lefione  maflima.clla 
non  fi  di bbc  tirar  più  chenon  fu  l'intcntione| dell'agente  . » Et  la  gran  quantità/! 
dice  per  rifipetto  delle  perfone , & delle  cofe . Se  nella  commiflionc  fotte  ftato det- 
«>»««  polla  far  alto , * batto , * in  tutto,  ò in  patte  dare  à vno  de'  due  della  loba , 
o d altro,  io  direi  ali  boi  a,  che  non  potclTe,non  ri  intcrucntndo  inganno,fc£unon 
folse  flato  aggiunto  à detta  coramiflionc  quella  parola  rcfcitriiu,  cioè  , àito,& 
bafio,  come  gli  pa^ù,  piacerà , perche  cjucftc  parole  importano  1 arbitrio  del- 
l nuorno  da  bene . 1 • 

9  Non  può  l'arbirro  dar  fentenza  nella  Chicfa,comc  né  ancora  il  giudice:  & quella 
eh  e data  non  tiene.  tt  11  contrario  è ncll'arbitratorc. 

io  Chic  Jcommunicato,  non  Jluòcfìcr  albino , come  né  ancora  giudice,  * * pa- 
rimente 
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DELL'.ARBITRO. 

rimonte  ratbitratorc.non  può, fecondo  l'ppenionc  reti,  4 3£  la  ragione  è , perche  nfi 
può  edere  chiamato  hiiomo  buono, fin  eh  et  perfeuera  nella  fcommunica. 
irli  monaco  non  può  cder'arbitro  Tenia  l'vtihtà  del  Monadcrio , Oc  che  l'Abbate 
gl  e lo  comandi. h Ma  arlutratorc  può  edere  per  fola  licenza  dell'Abbate. c 
11  Chi  e fotto  laico , non  può  eflct'arbito,  Se  arbitratore  nelle  cofc  fpirimali:  d 
perche  il  ceffo  dice,  che  loia  non  debbono  trattare  i negotij  ecclcfiaftici,  & parla  ge- 
ncralmentetnè  è alcuno  , fùordd  Papa,  che  poda  commettere  vna  caufa  ipintua- 
lc  ad  vn  laico . e 

I)  Si  può  far  compromcdo  con  licenza  del  fuperiore  in  rna  caufa  fpi  rituale  d'vn 
clerico , & pigliare  vn  laico . f Et  fi  prolubifce  per  houeftà  ad  rn  laico  edere  arbi- 
tro  in  vna  cauli  fpinnialc  . E Nulladameno  vna  caufj  fpirimale  non  può  edere  de* 
legata  dal  Vcfcouo  ad  vn  Chierico,  & laico.  Perche,  l'arbitrio  d'vna  cola  (pi- 
rimale,  non  tatto  (pii  inule . h Però  fi  può  fare  compromedo  conuo  d'vn  Ch{ri- 
co  . Ma  il  giudicai  ui  vna  caufa  fpintuale è vn  certo  che  fpiriruale , * delinqua! 
giuridirtionc  fpintuale  il  laico  non  e capace , ancorché  fede  accompagnato  da  vn 
Cherico.  k 

14  Puòancora  vn  laico  ederadedbre  d'vn  giudice  EcdcfiaAico . Ilche  tengono  i 
Dottori  comnumcmente . 

1 s Podòno  i Chcriri  far  compromedo  nelle  cofc  temporali  in  vn  laico. 

1 6 Benché  il  giudice , & l'arbitro  non  pollino  con  buona  confdenza  torre  à vno, 

6 dare  all'alrro , & fieno  tenuti  rendere  à ciafcuno  il  Tuo  , nondimeno  lo  podòno 
fare  tutti  quelli , che  fono  eletti  arbitri  per  comporre  ogni  conrroucrfia  tra  le  par- 
ti,come  perfonc  buone,  purché  non  offenduto  bruttamente  , * & se  detto  di  fopra, 
numero  S. 

17  L'arbitro  che  lafcia  padar’il  tempo,  è tenuto  alle  patti.  m Intendi  s'cifaccdc 
quello  per  inganno.ò  per  colpa  grauc , altrimenti  nò:  eccetto  che  sci  non  fode  pro- 
ferro,perche  per  allhora  ò tenuto  ancora  della  leggiera.  Et  affai  più  e tenuto  à rdiiru- 
turione, fi  per  inganno,ò  per  grauc  colpa, diede  vna  fentenza  ingiuda , & ancora  per 
la  leggiera, fc  fi  proferfe:  & s'cgli  feientemente  dannificò  il  prodiino. 

1 8 Se  due  arbitri  non  fi  accordano , fono  co  (fretti  dal  giudice  d'eleggere  il  terzo  : • 
ma  non  già  cosi  de  gli  arbitratoli, come  configliarono  alami  finii.  0 

1?  Non  può  l'arbitro  dopò  ch'egli  hari  Tentennato  (òpra  il  tutto,  mutare  la  lua  fen- 
teina,  P o bcnc.ò  male  cne  la  du, perche  egli  fece  l’omcio  filo.  1 Pare  ancora  che  i 
Dottori  conchiudino  il  medefimo  dcU'arbitrarorc . E ben  vero,  che  circa  di  quella 
fono  diuerfe  opcnioni . 

xo  Iolafcio  narratagli  altri  le  conditioni  de  gli  arbitri  , & la  differenza,  cheli 
troua  tra'  giudici  ; Se  le  fentenze  arbitrare.  Peccano  nondimeno  gli  arbitri,  & gli 
arimi  aton  ogni  volta  che  non  otlcruano  il  giudo  , & non  odcruano  ìnquclmo- 
po  che  fanno,  l'equità.  Ancora  fono  tenuti  in  confcicnza  alla  pane  offrii,  poi 
che  contra  confcicnza  l'offdcro  : ma  non  già  fc  lo  fecero  con  ragione  per  il  be- 
ne della  pace . 

DELL’  ARCIDIACONO. 

t Arcidiacono*  detto  quafi  principe  del  fermici*, 
n Quale  fia  T officio  fuo.cp  num. 4. 

j In  che  modo  pecchi  riferendo  che  quelli  dn  ordinar/!  fi  tno  degni. 

S SS  egli  è obligato  a fornente  e colui  .che  fi  prefentò  ferrea  titolo, ogni  volta  eh' ti  non  hh 
con  che  viuert. 

C S'egliì  negligente  nelTeJJaminare, pecca. 

7 S'egh  r obligato  al  Sacerdoti*. 

t Autront.ì  JtW Arcidiacono  di  B0l0gna.nu.9i 

L'Anfti.iconOjè  quali  capo,&  prencipc  del  tniniderio,  perette  egli  dà  tutte  le  co- 
fc che  appartengono  al  minidcrio.comc  il  cereo, & il  vaiò  all' Accolito. 4 
x Ancorché  l'Arcicuacono, fecondo  la  legge  podh  molte  cofc,nódimcuo,  perche  le 
ai : — : •..«/• a: e t e:  r. 1:  -rr.;  . fc  pcr^  faja  nel  fu» 


coullicutionJJ&  cófuetudujtfo.thucrfi  luoghi  fono  gli  offici; 


officio 


DÈLI/ ARCIDIACONO,  sy 

officio  quelle  cote , fecondo  che  la  confiietiidinc  fan  nella  fua  Chiefa . Però  doue  n fi 
è la  con  lucra  dine, ò lo  fanno , quiiu  ha  luogo  il  capitolo, che  ne  parla. 1 Di  maniera, 
ch’a  quello  modo  egli  è vicario  in  tutte  le  cole,  dopò  il  Vefcouo, & ha  la  cura  ne!  CIc- 
jò,&:  ramo  l'opra  cjuellijchchabitano  la  Città,  come  nelle  Parodile  de  gli  habicanti . 
Et  doue  ogni  tic  anni  ( non  potendo  il  Vefcouo)  lare  la  vifira:  b Se  debbe  alcolcarc  l’E- 
uangelio,^liEpiftola,&  i Rcfponfonj,  leq  itali  cofcncfluno debbe  cantare, fc  pnmanó 
èafcoltato,&  che  da  lui  gli  ha  comancato.  Se  ordinarci  Ceroferari) . c Ersci  nó  pro- 
uederàper  quanto  le  lite  forze  fi  emenderanno  , cobligaco  alla  Chiefa  di  tutto  quello, 
che  di  tuo  aadallc  male  per  l'uà  negligenza , òper  fraude  d'altri. d Appartiene  à lui  an- 
cora ordinare  ratti  i Rcligiofi  da  efiet  pronto  fili  gli  ordini  (acri. c & pone  ni  tedia  gli 
A boati, & le  Badcflc.  f 

J Interrogando  il  Vefcouo, mentre  che  quelli , che  fono  da  ordinarti  gli  fono  prefig- 
uri: Scis  hos effe dignos?  l'Arcidiacono  nfponda: Scio quantum  humana,&c.Ec  quel- 
li che  ti  hanno  ad  ordinarc,ficnoprcfcntatida  hnomini  da  bene , Ce  non  pecca  rifpon- 
dendo  in  quella  guità,  non  fapcndo  però  fc  male , ò impedimento  alcuno  in  ctfi  fi  ri- 
troui . 8 Ma  fc  à forre  (àpcfTc  male  alcuno , ilqualc  filile  fcgrcto , debbe  ottenere  dal 
Prelato.che  rogli  tener  l'ordinationc  attentato  quello . Ilchc  fefar  non  fi  può  fenza 
fcandalo,n*n  pecca  poi  nel  rifpondcrc,  come  di  l'opra,  perche  iu  quel  cafo  ci  lo  dice 
folamcntc  come  minitiro  della  Chictà  ; laquale  non  si  cofa  alcuna  occulta  ; di  modo 
che  tacendo  publicherebbe  il  fuo  peccato.  Talché  fc  il  peccato  di  quel  tale  fiifscpubli- 
co,  peccherebbe  moralmente  à dar  quella  ril'pofta . h Nondimeno  bifogna  chcqucl 
peccato  fia  mortale, Ce  non  veniale.  1 

4 Ancorché  l’Arcidiacono  pofsa  cofcafsai,  nondimeno  (come  s’è  detto)  bifogna  rap- 
portarti alla  confnctudinc.fopra  $.1. 

5 L'Arcidiacono , che  pcefeniò  alcuno  all’ordinationc  fenza  titolo , iiqual  non  ha ii 
modo  di  poter  viucre.ò  tenuto àproucdcrlo.  k Altrimenti  farebbe  tenuto  il  Vefcouo, 
ilqualc  l'ordinò;  perche  donala  vedere  per  qual  cuoio, & da  chi  egli  fu  prc  tentato.  I Et 
quello  affine,  che  i Sacerdoti  non  vaitino  mendicando  con  vergogna  dell'ordine  che- 
ricale.  Ma  fc  lo  fece  ordinare  lòtto  il  titolo  del  fuo  patrimonio,  ilqualc  làpeua  che  non 
era  baftcuolc,  fi  procederà  parimente  contea  l’Arcidiacono , che  vsò  l’iuganno, fecon- 
da riamente  coima  il  Vefcouo, che  ne  fu.  cagione:  perche  fe  colui, che  s’ordinò, difsc  le 
bugie  d’haucr  patrimonio  fufficicntc  à lui  le  gl’impuri, ogni  volta  ch’egli  è folo  ncll’in- 

Scanno.  ,u  Circa  di  quelli  poi , che  fono  ordinati  fono  il  titolo  della  poucrtà  loro  , Se 
otto  quella  fi  fecero  promoucre,  feguitino  quella,  che  tali  tòno  i Frati  Mendicanti.  li- 
die vederai  fono  nella  parola  Bencficio.nu.  1 1. 

6  Pecca  l’Arcidiacono  ogni  volta  ch'egli  ò negligente ncll’cfsaminare,  s’cgli  ammette 
ignoranti,  & non  arti,  & quello  faca  per  amicina,  òper  prefenci.ò  rifpeno  humano. 
Vedi  quello  nella  parola  Simonia.inim.j  i.&  nella  parola  Ordine. nu.i. 

7  Non  è obligato  l’Arcidiacono  farti  promoucre  al  faccrdotio  : ma  bada  che  Ga 
Diacono.  n 

8  L’Arcidiacono  di  Bologna,  pcrpriuilcgio  rolfc  via  gli  fcommunicati  eh  erano  in 
quello  faidio:  iquali  erano  fcommunicati  per  haucr  polle  le  mani  violenti  fopra  d’vn 
rcligiofo . ° -, 

9  L’ Arcidiacono  di  Bologna  conferire  pcrpriuilcgio  di  Honorio  III.  il  grado  del 
Dottorato  : quello  ficauada  vna  Gioia.  P Ma  non  può  ogni  volta  che!  Vefcouo  farà 
prefente  nella  Dioccfc  far  lettere  raccomandatone  per  conto  di  quelli,  che  fono  da  cf- 
lire  promctli  à gli  ordini  facri.  1 Altrimenti  poic,fc  il  Vefcouo  cafscntc,  pcrchcal- 
lhoracgli  din  tuo  fcambio . 

| , - 

DELL’  ARCIVESCOVO. 

/ L' Arciuefeouo  è capo  di  tutti  i Vefeoui  della  fu»  Prouineia. 

2 Può  tffaminare.Cr  rieonofeert  gli  errori  de'  fuoi  Vefeoui,  ir  eafligargli. 
j Può  leuar  via  ogni  mala  ton/uitudine  della  fua  Prouineia,  & viji tari  a, ir  far  altro 
cofc.num.f.  - 

Susina  Armili  a,  D ; No» 


a Irne. e.  T itali, 
de  affi.  Ardi. 

b InJ.e.t, 

e Eo.tit  c.x. 

d lnd.t.2. 
e e. Ad  hoc.eo.ti. 
f e.  ad  neftram. 
to.tit. 


g Innoe  c.vniro, 
deferu.  in  or. Fa- 
eit  art.  de  prosit, 
c.dudum. 
h it.q.i.cafTs- 
mum . 

i §. crimini i. 

2i  difl. 

le  Glo.  in  d.  e. ad 
hoc. 

I De  et  a. et  qua- 
li.or  i.c  a.  acccpi- 
mut. 


m Htff. 


n Pan  or.  in  e.  r. 
detta. tir  quatte, 
or. 

o leà.And.cfin. 
de  off.  in  gl. fin. & 
eft  gl.fmguìarit. 
p Glo.  in  Clem. 
a.ver.fufpenfutn 
de  magiftrit. 

9 ea./igni firafli. 
de  off.Arch. 
Etc.l.tO.tit. 


DELL’ARCIVESCOVO. 


% » 


a Panor.  c.Pafio 
rat u.de  off. or  d. 
b cJScitorr.f.q.p 

t 

ttn  exco:». 


5 Non  fi  può  forviale  con  fu  tudmi  degli  vffici  diurni  delle  fueChtefe. 

6 Quando  T Ardui feouo  /applica  per  li  defitti  de  faci  Ve /coni. 

7 Può  ogni  volt»  eh' et  vuole  celebrar  il  Concilio  feti%»  ricercare  il  primate. 

L A reme  ('cono  è giudice  ordinario  di  mai  i Vclcout  delia  lua  Pioumcia.  * & baila 
ch'egli  habbia  (otto  di  le  dicci  Vcfcoui  ; *>  benché  non  ila  neccflarto. 
cjtct'ote.o.q.].  t Può)  Arciuefcouo  ptoccflarci  difetti  de' fuoi  Vcfcoui  ,& punirgli.  c ma  non  può 
c. Sacru.de Je»  giàdeporlt.fendo  (blamente  riferuato  al  Pupa.  d 

" ,xc°"-  j Appartiene  all'Arciucfcouo  leuar  via  le  male  confuerudini  della  fua  Proutncia,&  fùl 

d c.t  de  nanfa,  minare  con  la  Scommunica  gli  ofleruarori  loro.  c * Vedili  Concilio  di  Trento  qucl- 
t l*noc.&  Pan.  J0  chea  quefto  propofito  dice.  f 

t.  Ex  frequenti-  + Puòvifitarc  la  fua  P.otiincia,  ancorché  ifiiffragani  fuoi  nonfiiflcro  negligenti,  Ac 
bat.de  in/ht.  reiterare  la  Tifica , & pigliar  le  procure  , non  oliando  la  confuctudinc  in  contrario . Et 
mentre  ch'ei  vifita  ; pigliare  le  confezioni  de'  luoi  lurfragani.allolucrc,  & dar  penicen 
f S eff  e 4 c.  re, Se  commetter  quello  ancora  ad  altri.  E 

g Decenfi.Hb.ii.  f Non  può  tor  via  le  confuctudini  de' diuini  offici  della  fua  Pcouincia , purché  fieno 
Perpetuo 


m In  molti  cali 


flit,  difi.tf.  a quello  propolito . 1 

e Panor.  in  J.ca.  7 pnò  celebrar’  il  Concilio , non  ricercato  il  Piimate  di  cuci  luogo . 

Cx  frequontibus.  l'Arciucfcouo  ha  l auctonù  ordinaria  lòpra  1 (ùdditi  del  Vefcouo.  0 
Afilli- & Pan. in  d.r.Px  fre  juètibut . * l Seffi  tj.c.i g.  m c.  Si  quii  Epifcopui  vacarti.  difiinS.  8 a. 

beffi-  *4.  c.f.  n ca.Pajtoralu.de  offe,  ordin.  Et  Sum.  Sii.  Ibi  quafi.i. 
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officium . 
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jC.q.C. 
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DELL’  ARCIPRETE. 

/ Officio  delT  Arciprete  in  aJJon\a  del  Prelato, 
e A anello  che  fi 4 tenuto  remi/liuomenro  l'Arciprete  della  villa. 

J Chi  pcjjd  afioluor  quello  della  CtttÀ . 

DEbbe  1 Arciprete  della  Città,  • ogni  volta  che  non  vifolTc  il  Vefcouo, cominciai* 
il  tuo  officio, dare  in  Chiclà  le  bVncdiruom  presbi  terali , cantai  la  Mi  lla  quali» 
do  vorrà , ò commetterla  à cui  eli  piacerà  : comandare  a minilln  ogni  volta  chc’l  Y*.- 
lcouo  vona  cantar  la  MclTa,  cheli  preparino  in  che  modo  ii  debbano.  Dtbbe  ancora 
commettere  à cui  appamcnc,chc‘l  Sacramento  della  Santi  di  ma  EuchanAia  non  mar» 
chi  per  gl  infermi,  proucdore.chcgl'infcimi  non  molano  ti  nta  Sacramento, At  ricette 
re  le  confelfiom  di  quelli  di  fuori  con  gli  altri  Sacc1dot1.D1.lche, (e  alcuno  ihoriflc  per 
fua  negligenza  lenza  confi ffionc,  farebbe  teo  di  mieli  anima.  **  & limile  negligen- 
za è alcuna  volta  mortale.  Se  altra  veniale,  come  li  dirà  nella  parola  Negligenza. 

i L’Arciprete  della  villa ò tenuto  a molte  colè.  « 

j Ancorché  quello  della  Citrà  pofTa  afiblucre  tutti  quelli , che  fono  del  Vefcouado  , 
nondimeno  non  può  fenza  licenzadel  Vefcouo  affolla*  da’  tzférbàti.  d L'Arciprete 
della  villa  non  può  alfolucic  tutti  quelli , che  lono  del  Vii  colludo  , perche  fidamente 
ha  l’anttonti  fopra  la  fua  plebe.  Et  quanto  alle  cofe  maggiori , debbi-  rifctìr’ocni  cola 
al  Vefcouo.'  Può  nondimeno  aliolucrc  tuta  qnelh  , che  lòfio  attinenti  alle  Chicle,  Se. 
chi  gli  foco  {ottopode.  f * Vedi  il  Concilio  di  Trento.  E 

DEL  L’  A RGV  MENTATI  ONE 

' i .il',  r ( 

/ Argumentationi  di  quante  fipecie  fieno  appre fio  i Canonici . 

TRouafi  l'argumcntare  non  lolo  appiedo  de' Logici , ma  ctiandio  de'  Canonici. 

La  prima  viene  dall  ctunologU  del  noine.  a La  feconda  è dai  tutto  alla  parte  af- 
fcimatuiamcntc.coinc  fe  noi  diccllimo.  Il  furto  è prohibito  : adunque  è rapina.  b La 
terza, dal  minore, al  maggiore  affcnnauuamcnte.  c La  quaua,dal  maggiore  al  mino 
re  negatamente . d La  quinta,  duU'aiictot  iti.  e La  fida,  da  vna  cola  fintile.  { La 
fcitnna  dal  contrario.  S come  le  noi  per  ilfciupio  dicefiimoili  ripugnar 'alla  fede  iva 
graueptcca:o,adunquc  vbidir  à quella,  è gran  mento . L'oaaua,dc  gli  accidenti  tom- 

munì. 
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moni.  * Arredi  in  quel  luogo  il  Panor.  La  nona  dalla  panrà.nelle  errane  fauorabili  : *> 
& vedi  il  Panor. in  quel  luogo.  La  decima, dalla  diuilionc  delle  pani  fufficientc.  e L'vn- 
decima, dall'ordine  della  lettera, come  dice  la  Clofa.  d La  duodecima  , dal  fùggir'vna 
cola  aflorda.  e La  tcrzadecuna, dalla  ligmficationc  del  tello  particolare.  f La  quaru- 
decima.di  tempo  in  tempo.  $ La  quintadecima  dalle  perfone, alle  colere  contra.  h 
La  fcftadccima,dal  luogo  al  tempo.  * &.  altro  adii  cole  ntrouciai. 

DELL’  ARRA.  1 : ; 

/ Arra  por  due  R.ehe  fignifiehi. 

j Spande  non  fin  licito  eh t l'arra  dntn  ntl  contratto  dtlln  eompra,nonfi  frjfia  partire 

3 La^ra  thè  t appartiene  al  matrimonio. 

4 Si  debile  render  /'  arra  chiamata  fipon fialitio, ogni  voltar  be' l {por  fallite  non  fegue. 

L'Arra,che  ha  due  R,è  Legno, ò raro  (icurtà  della  compra, ò vendita, òde!  matrimo- 
nio futuro, lcquali  cofc  poi  venendo, non  piò  fi  dice  arni.ma prezzo,  odono.  * 
ì Data  Taira  per  nome  d'arra  , & parte  di  pagamento  in  vn  contratto  di  compra  , òdi 
vendita, non  è lecito  partire  da  quel  contratto,  perche  fendo  pagata  vna  parte  del  prc- 
tio.la  cola  non  rella  più  intera  . **  Ma  le  farà  data  folamcnte  lotto  uomedi  arra  , eff- 
luì che  la  died.  ,la  pei  deri,  fc  da  lui  refta  chc'l  contratto  non  fegua.  Perche,  le  poi  alie- 
rà dal  cantodi  colui, che  la  prefc.che'l  contrarto  non  fegua,  dìi  i ha  nccuura , la  refti- 
nurà  in  doppio.  c 

) L'arra , che  appartiene  al  matrimonio  , come  vn’ailello,  pecunia,  ò altro,  dato  alla 
Ipofa  , che  li  chiama  fubarradonc , &’  particolarmente  fc  tal  cola  lì  fati  per  via  dell'a- 
nello , li  chiama  volgarmente  lponfalitio  , & predimeli , che  lia  mattimonio , fc  già 
non  li  proualli  in  contrario  , òla  conlit caldine  full c ni  contrario , ò l'età  ripugnaflc.d 
Ma  fc  tal  colà  lata  fatta  folamcnte  da'  padri , & dalle  madri , fi  dirà  fponfalirio.nondi- 
mcuo  intendi  per  quel  modo  , che  tale  fponlihno  li  può  far  da  loro  . Tiouad  di  lòtto 
quella  materia  nella  paiola  fponfalitio  , numero  i.Sc  io.  Il  legno,  òfccurczzadcl  fu- 
turo matrimonio  dee  edere  ailoiuramente  rcfiuuito  alihora  qtuudo  Lenza  colpa  dell' 
altra  parte  non  fegue  il  matrimonio  , come  , fc  l'altro  eufralie  nella  Religione, o f òf- 
fe molto  , ò pure  folle  ritrouato  impedimento  , tee.  Ma  fc  non  fegue  il  matrimonio 
per  colpa  di  chi  ha  confcgnaro  il  legno , chi  l'ha  dato , Rari  Lotto , cioè  lo  perderà  . Et 
coli  in  qualunque  fiata  non  leguiii  il  matrimonio  per  difiètto  del  riccuirorc  , elfo  ri- 
ceuitorc  lo  renderà  duplicato.  c Dicono  ch'egli  m conferenza  non  è tenuto  qualun- 
que volta  non  fiacondcnnaro.  f e 

DE  GLI  ARRET1TII. 

/ Gli  Arretitif  da  chi  fono  cono ficitui.  \ 

GLtanetmj  facilmente  li  conolcono  clTerc  difiinti  coloro,  che  propriamente  fono 
rapiti, come  fono  i Pio  fèti  : perche  ucl  tatto  dc'Profcti  non  accalca  alcun  difordi- 
nc, come  negli  a r retiti; , Se  limoli.  * 

DELL'ARR'ÓGANZ  A,’'r 

t Arroganza  in  qual  maniera  fia  peccato,^  na.ap.  -, 

4 L Arrogamele  non  è vna  co  fa  medefima  con  I inftanxjr  k 

L'Arroganza , per  laquale  alcuno s 'attribuii ce  alcuna  cofa , che  lia  fopra  di  fc , ò lia 
feienza , potenza  , auctoriti , ò buona  volontà , c peccato  , perche  ella  c contra  la 
retta  ragione . Nondimeno  efia  non  è mortale , Le  quello  che  s vliirpa  non  è contra 
la  rhiercnza  di  Dio  , ò contra  del  profilino,  come  fanno  i ri  ranni , cucro  le  non  li  po- 
ncilpronrio  fine  in  vna  Umile  ciarlone  ( comedi  iopta  li  dille  dcll'arabitionc  ) ouc- 
io  che  gli  alai  fieno  deprezzati,  come  faccua  quel  Fanfeo , che  non  era  (ileoudo  lui) 
come  gli  altri,  &c.  . 

ì E ancora  le  più  volte , & fpefib  veniale,  ogni  volta  che  al  prodi mo  non  li  fa  pregia* 

dicio  notabile, nè  à Dio  grande  irrtucrenza . 

} Non  è ancora  peccato  figgi  ero  Io  filmarli  megliore  di  quello  , che  è la  per  fona, 
per  eflèr’  vna  ceri  fiuta  colà  vna  fpccicdi  fuperbia  . Tutte  quelle  cofc  fono  dette  dal 
Gaetano  in  quel  luogo  di  fopra,  fi  trattano  ancora  di  fono  nella  paiola  Sapientia  nu.z. 

Da  4 L arro- 
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'■  D E L L*  A R T e: 

4 ^‘arroganza,  * Non  orna  cof.i  mede  (ima  con  la  Iattanza,  ma  le  più  volte  la  gene- 
ra. Dclche  larroganrc  non  sa  humilmcntc  inferire  quello, che  gli  infogna.  b Arroga- 
tioncVcdi  fopra  nella  parola  Adotnonc  per  curo. 

D E L L'  A R T E. 

/ Quando  fi  A lecito  defideror  l'Arte  Magie  A. 
a Al tutte  fi  debbono  repudiare  l'tmagim  Afirontmice. 

3 Tutte  t arti  fh‘ inducono!  buomoà  qualche  peccato,f»no  proibite-, ma quelle, che  più 
prefio  t inducono  al  bene, che  al  male, fono  lecttejmjf. 

3 Quelli  che  vendono  cofe  prohxbite.fe  fono  tenuti  alla  refiitutione. 

C Se  quelli  che  vfano  balefire.ì  archibufi  contro  Cbrifliuni,  pecchino. 

7 Alcuna  volta  f arte  biflnontca  è lecita, 
g In  che  modo  l arte  della  mercatura  fi  a proibita. 

9 Tutte  rarti.ncUequali  foprafik  U pencolo  deliavita  fono  proibite , ne  fi  pojjont  ef- 
fereitare . 

E Gli  è lecito  defidcrar  d'imparare  l'Arte  Magica  , laquale  contiene  Toro  le  la  Ni- 
gramantia,  l'Agonale, ’&  la  Somlegia,  pur  ch'ella  fi  dcfiderià  buon  fine, come  fa- 
rebbe per  dillruggct  la:&  ch'ella  s’acquiftt  con  mezzo  lecito, & conucnga  alla  pedona, 
non  fia  prohioita , nè  ch'ella  fi  a pericolo  di  qualche  male,  è impedimento  di  mag- 
gior bene.  Hora  non  folo  farebbe  lecito  di  deliberarla,  con  quelle  conditioni , ma  m 
oltre  farebbe  lecito  d'impararla,cnnaofia  chc'l  (spere  in  fc  fia  cofa  buona  . Ma  anelo 
che  limili  ani  non  fono  fcicntic , ma  fallane  de' Dianoli,  però  a l'vlo  de'  tali  èpiohibi- 
to.  ^Giouanni  Vcntcfimofccondo  la  vietò  (oro  pena  di  icommunica.  Dclcyc  quelli 
peccano  monalmente,chc  l'vfano,&  che  l'imparano  per  vfarla . 
a L‘imagini,lcquali  da  alcuni  fono  chiamate  Aflionomice,  hanno  efficacia  dail'opc- 
rationc  de' Demoni, & in  fegno  di  quello  fi  vede  efler  nccefikrio.chc  in  elle  fi  ferma  al- 
cuni caraneri,i  quali  naturalmente  non  fono  buoni,  nè  opciano  alcuna  cola . Perche 
la  figura  non  c principio  d’alcuna  operationc  naturale.  In  alcune  imagini,  come  nel- 
le Nigromantice,  lì  ritrouano  inuocationi  clprcfie  fatte  con  Demoni , o con  elio  loro 
far  patri  taciti  per  alcuni  legni  di  figure, ò di  caratteri.  Di  maniera  che  limili  ani  fono 
al  nino  da  nfiutatfi  . c Vedi  nella  parola  Supeifririone.nu.). 

3 Se  alcun'arte  fi  nona,  che  facci  quelle  cole , le  quali  (blamente  fi  poffono  vfar'al 
peccato,  quella  tale  non  clerica . Di  modo  che  quelli  che  fanno , ò vendono  cofe  limi- 
li peccano,  fendo  chc-l'dccafiòné  è danno.  Se.  commoditi  à gli  altri  di  peccare.  d 
Come  per  eflempio:  Se  vno  fabricaflc  idoli,  candellicn,  cne  hauelTcroà  fornire 
all'idolatria , ò alrrc  cole  attinenti  al  riRO  de'  Giudei , Et  con  quella  ragion  limile 
all' vfura , & alla  limonia  , a'  furti , aliane  magica , & limili.  e Turi  quelli  peccano 
mortalmente . 

4 Queirartc,chc  fa  alcune  cofe,  che  poffono  edere  vfate  al  bene , & al  male,  non  è 
prohìBitajcomc  è quella, che  fi  l’armadurc, catte, fcacchi,ò  fuchi  & limili:  però  quelli  , 
che  fanno, & vendono  limili  cofe  nonper  cattnia  nitritone,  non  pcccanomortalmcu- 
te.  Benevcro,chcfapcdo,chechi  le  compra, le  compra  àcattiuonne,  & che  lene  vuol 
icruirc  per  qualche  peccato  mortale, ò ad  vna  guerra  ingiu(la,ò  in  colè  limili,  peccht- 
rebbono  i venditori, & lare  bbono  come  fautori, ùc  aiutatori  di  tal  peccato  f Nondime- 
no fimili  artefici  furebbono  meglio  ad  clferriiarfi  in  altro,  le  potcflcro.  In  oltre  fc  que- 
lle arti  limili  follerò  prohibitc , ò dal  Papa,ò  dal  Principe,  non  farebbe  lecito  in  conto 
alamo  vendere  limili  snifi rii  per  conto  della  prohibitionc. 

j Colui, che  vende  cofe  fimili  prohibite, come  dire  vriidolo,  fi  ricerca  s’cgli  è tenuto  à 
refiitutione.  Se  dar’il  guadagno  a’  poueii:  Rcfpondi , fecondo  f Arciuefcouo  Fiorenti- 
no,che  non  per  conto  di  prccctto:ancorchc  il  Panornutano  £ dica,  che  si.  Vedi  (opta 
nella  parola  Rcflin1tionc.num.19. 

6 Chi  vfa  balellic,òarchibu(ì  contra  Chrifliani  (in  vna  guerra  ingiufta,)*1  pecca  mor 
talmente, & debbe  edere  fcommunicato  . Pure,  * quella  colà  c vn  niente  in  quel  men- 
tre che  ogn'vuo  tiene  la  fua  guerra  guida. 

7 L’arte 
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f L’arrc  degl’hiftrioni , e degli  indonnenti  muficali  sella  fi  fari  con  modo  debito,  SI 
da  pedone  , allcquali  non  farà  prohibita  ,&  a' tempi  debiti , & non  fidirannoparo- 
le  brutte  . &vergognofe«,  & dat  loro  ancora  qualche  cofa  non  lari  illecita  cola.  Ve- 
di fopra  la  parola  Adulacione.  nummo.  4.  & ancora  lotto  nella  parola  HiArione.' nu- 
mero y.  Sii.  ~ ; 

8 L'artcdella  mercatura  non  è lecita  ogni  volta  chei  mercanti  s'accordano, & conuen 
gono  era  di  loro, òdi  non  vcuderc.lcnonad  vn  ceixomodo  loro  per  cagione  dt  ingau-' 
no. 4 Altrimenti  poi  fc  per  priuilegio  , & confuetudmc  feceflcro  quello, ò per  qualun- 
que altra  lecita  cagione, ma  non  già  per  cagione  illecita, ancorché  1 haucflcro  fermato 
con  giuramento Vedi  l'otto,  nella  parola  Mercantia,  per  tutto,  3c  nella  parola  Mo- 
nopollo, per  tutto . 

$ In  ogni  arte,  ncilaqualcdà  pericolo  della  vita  propria,  òdcll'altrui,  coni  c quella  dt 
chi  gioca  (opra  la  corda.qucll.i  de'  tormamcnti.laqualc  è prohibiu.h  non  fi  può  cllcr- 
acarc  fenza  peccato  mortale,pcrchc  riporre  fc,  ò altri  à pencolo  di  morte  ; eccetto  pe- 
rò per  fhoiior  di  Dio, ò per  Calure  dell'anima  , è peccato  mortale . Nè  ancora  Tane  di 
fare  i lifci , de'  quali  fi  leruono  !<; Donne,  è illecita,fcndo,  che  c la  Donna  può  ornar  fi 
fenza  peccato.  Però  fanno  male  que’  tali, che  mogano  loro  1 alfolutione. 

* Intendi  che  l'ornamento  non  fia  fiior  di  milura,ma  fobrumcncc,&  con  raodcranza, 
perche  laicrittura  danna  fliabito  meretricio. 

DELL'  ASSASSINO. 

I Affafftno  che  cofa  fia. 

» Imporr*  In  pena  ipft  iurt.ò  de  fntto,  che  tofd fin. 

A Sfalli  ni  erano  alcuni  infedeli,  i quali  facilmente  erano  indotti  ad  ammazzare  i 
Chriftiani,&  non  con  tra  dfcloio,  ma  contra  quelli, che  n'erano  cagione , è data  la 
fcominunica.  a Et  i beni  di  quelli  tali  fono  di  chi  lipiglia  , fc  fono  beni  temporali , Se 
fia  dichiarato  per  Coutenza  del  giudice,  che  fieno  alla(lini,ò  conduttori, ò comaudatori 
di  tali.  b Vedi  fotto  nella  Scommumca,num. 77. 

a Piglia  qui  vna  cofa  notabile , che  ouando  fi  dice  nella  legge  cosi , che  ipfo  iure,  vcl 
ipfo  fado.s'imponea  loro  la  pena, fi  dee  intendcrc,chc  fia  léguito  la  fentenza declara- 
toria , per  laqualc  Ita  dichiarato  cfl'cr  conimcfl'o  quello , per  ilchc  ella  pena  fi  doueua 
imporre , altrimenti  ella  non  fortirebbe  il  fuo  effetto  , no  l'cfliòcutionc.  c Et  ancorché 
tal  cafo  firiTe  talmente  notorio, che  non  hauclfc  brfogno  d'altra  dichiarationc,è  di  nie- 
llerò con  nitro  ciò,chc  tal  fentenza  declaratoria  apparifea , fe  bene  il  Pauor.  habbi  te- 
nuto il  contrario,  d Volfc  ancora  elfo  Panormitano  , che  quando  i beni  d alcuno  fono 
ipfo  iure  confifcati, che  quel  tale  non  gli  porta  ritenere  con  buona  confcicnza , fendo 
cuperragionejacqniftatiperilfifco.  c Nondimeno  egli  c ancora  in  quello  riprefo. 

Vedi  fotte  nella  parola  Herctico, numero  J.  Ma  fc  ri  tcilo  dicerie,  ipfo  iure  fia  pnuaco,  ^*  conflit. 
Se  che  non  fi  cercarie  altra  fentenza  dichiaratiua  , come  fece  Paolo  f.  condo  * la  cofa 
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darebbe  altrimenti . Et  quando  fi  dice , che  la  pena  della  legge  , ricerca  la  fencenza  di- 
chiaratiua, s'intende' di  quella  pena , che  ricerca  l'ano  dell  rimonto  quanto  alfe-decu- 
rione , come  è la  priuatione  de'  bcuij  Se  non  di  quella  che  non  lo  ricerca , come  è la 
Scommunica . Poi  ad  incorrere  nella  icntcnza  di  si  fatta  fconimuuicarionc,  fa  di  b do- 
glio prima,  che  alcuno  attualmente  ammazzi  per  manodcgliaffafliui  alcun  Chri- 
ftiano , ò comandi , che  tal  colà  fi  faccia , ò pubicamente  gli  riccua , ò difenda  , ò 
nalcouda . 

DELL' ASTROLOGIA. 

I LAflrologi M ì vn n delle  fette  nrti  Itbernli,  ir  è vtrnmentt  ftituljt , nè  in  f»  è probi- 
bitn . 

i I corpi  et  le/li, ir  le  eefiellntioni  inchinano,  mtrion  f ornano . 

j T>i  qun’i  eofe  non  fin  prohibitofnr  giudici». 

■p  L Adrologia  vna  delle  fette  arti  liberali , c veramente  fcienza , non  catriua  in  (è, 
_XZ#& meno prohibita . 4 Per richc  le llcggi  premiano  coloro,  chcdcrcitano  limili 
feienze  . b Nondimeno  pcccanoalcuna  volta  le  peritine  arca  di  quelle  :&  in  prima , 
.fc  le  cofc  che  fono , ò appartengono  alla  fede , fi  pougliino  effer  (ottopode  alle  caule 
cdrili . Secondariamente , fc  fi  faccric  giuritelo  certo  delle  fofe  future  contingenti-. 

Somma  A tniilla.  D j Terzo, 
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DELL’  A V A R I T I Ai 

..  Terzo,  fé  fi  crederti  , eh:  eli  atri  humani  fodero  necdTananiente  fonopofti  alle  cauli 
m Catr».  injum.  cclcdi, fendo  quedo  non  altro  che  il  torre  il  libero  arbitrio.  * Ciafeheduno  di  quelli  tre 
vtr.Ain.  capi  è peccato  mortale  di  fila  natura , come  quelli  che  Icuano  via  la  fcdc.il  libero  arbt- 

trio, la  grafia  diurna, la  legge, & tutta  la  vita  Chnftiana. 

i Chi  dicefic,che  i corpi  celc(li,&  le  coftellationi  inchinalTcro  qualche  volta  gli  huo- 
mini  a’  vicij,&  qualche  tolta  alle  virtù, non  erra, né  pecca, pur  che  non  creda, che  fieno 
necefitt.m.  Conaofiachcla  volontà,ch«  principio  de  gli  atti  humani,  non  é l’otto* 
polla  al  Ciclo, come  afferma  S. Tomaio  in  più  luoghi. 

} Pcimertcfi  ancora  a buoni  Adrologi  il  tur  giudido  di  tutte  quelle  cofc , che  appar- 
tengono,*: pollono  originarli  daH'induenia  relcftc.come  pioggie,  infermità  , Unità, 
t Ca:tt.in  fum.  Se  limili, ancorché  le  piu  volte  errino, perche  màcano  della  vera  Adrologia.b  cEtquà- 
vtr  Apri.  do  1'Aneclica  dice , che  l’Aftrologia  più  predo  pone  gli  huomini  in  errore , intende 

« S Tho  i .j.ii  j,  parlare  ìli  quella  parte,  che  noi  diciamo  dminatoria,  & di  quella,  che  fi  ha  per  via  di 
ar^.ad  j.  1 demoni, dcllaqualc  fi  debbono  intendere  tutte  le  leggi , Se  tedi  ch'egli  allega , & non 

di  quella, che  é veramente  faenza. 

DELL*  ASTV.TIA. 

I A fiuti»  ciò  eie  fia.dr  quandi  firn  ficcati. 

1 'A  dulia  non  èaltro  che  vn  progrclTodi  andare  à qualche  fine  per  vie  falle, dololc, 
a S.Thi.  j.j.j.  fVaudulcnti.  * Per  delie  nunìfcdamentc  è peccato, & trouafi  monale,  ò veniale, 

s+.ar  j.  lecondo  la  materia,  che  le  lari  lottopoda. Perche,  fè,notabilmctc  nuocerà  il  profilino, 

è Cai  et  in  fam.  farà  computata  tra  mortali, come  bugia  pcrniciola.Ma  le  non  nuoce  molto  , ò niente, 
ver.  A lu.  é veniale.  ^E  dipoi  vna  cena  buona  aduna  ordinata  à qualche  buon  finc,dcllaqualc  «lif- 

t t.Cirjj.  fe  S. Paulo; c Cum  cileni  adutos dolo  vos  corpi. 

DELL’AV  ARPTIA. 

I Quanto  fi»  peccati  mietali  l’Auaritia.  ■ 

a Quando  alcuno  in  quella  ficchi. 

J EUaèvnvirio  capitale. 

4 Quante  fieni, & quali  le  fui  figliuoli. 

PEr  quanto  l'auaritia  importa  vna  volontà  di  pigliare, Se  ritenere  quello  d'altri, è pec 
cato  mortale, fc  già  non  vi  fulle  l'impcrfcttionc  dell'atto:  Se  in  quefi  : guifa  s'oppo- 
nc  alla  g:uditia.  Inquanto  poi  ella  importa  dimodra  vn  ordinato  appetito  di  pecu- 
nia,che  è contraria  alla  liberalità, écommunemenrc  peccato  veniale.  Nondimeno  po- 
trebbe intcmenirc  tanto  affetto  iicll'acquidare.ò  ritener  delle  cofe,ch'ella  diuerria  inor 
tale,  come  per  «.-(Tempio:  Se  alcuno  per  acquidar  licchczze.polponcflc  quelle  cole, che 
attengono  alla  falutc  dell’anima , non  fi  curando  di  trafgredire  i precetti  di  Dio  , della 
. . Chie?a,&  limili. Madia  non  é mortale  di  fua  natura.  • 

a Caut.in  Sum.  t mortalmente  ncli'suariria  , rubando  alcuna  cofa  di  qualche  importanza , Se 

& S.  The.  a j.q.  ancorche  filile  di  poca,  purché  fi  crederti-  per  querto  di  fai  gran  difpiacere  al  padrone, 
J>  art  ^4  djr  q.  comefidiràdi  forco  nella  parola  Furto, numero  i.  Secondariamente,  perrapina,dalla- 
itf.ar.j.  quale  nc  feguira grande  otfefa  del  profittilo  , & danno  . Terzo,  fc  Ir  ritiene  qualche 

cofa  contra  la  voglia  del  padrone,  & fi  potrebbe  redimire,*:  peccali  tanrc  fiate,  quante 
h Archi J .In  c.fi  delibera  di  non  far  tale  tediamone,  b Vedi  ancora  folto  nella  parola  Rcftirutione.nu- 
ft  di  rtfii,{pil.  mero  I.  Quarto,  ogni  volta  che  pcrauaritia  non  fifa  limofine,  in  quel  cafo  nclqualc 
alcuno  c tenuto.  Vedi  fotto  nella  parola  Elimofìna, numero  ì.  Quinto, quando  s'acqui- 
da ,3e  ritiene  con  modo  ingiudo,  come  per  vfura,ptr  fimonia,  per  meretrici,  &’c.  ò per 
altri  modi, che  fono  peccati  mortali, ancorché  l'acquida  fbfie  di  poca  importanza . Se- 
do , defiderando  con  volontà  deliberata  quel  d'altri , come  di  iopra . Nota  che  ogni 
t S.Th  jStn.di.  volta  ch'vno  ha  l'animo  deliberato  d’acquid.ir  danari , ù qualche  altra  cofa , ancorché 
ji.q  j ar.f.  l'acquido  fbfie  per  via  di  peccato  monale,  che  in  quel  cafo  fi  pecca  mortalmente  erten- 
d A •i/l.+  'Ethic.  db  cosi  drfpodotnondimcno  s’ci  non  volerti  offender  Dio, tale  defìderio  è veniale. 

1/  S Tho.j.gjj.  j L'Auantia  è vitio  capitale,  fecondo  che  molti  vitij  fi  ordinano  ad  aquirtarc  ncchez- 
j i f. art. vie.  zc- cEt  diqucda  fi  rirrouano  nouc  fpccic.'f 

a S.Grtg.j  j.Me  4 Le  figliuole  fue  fono  fette,  cioè,  il  Tradimento,  la  fraudo, la  fallacia, il  pcriuro,l'ÌB- 
tali,  quietudine, lu  vrolentia  , & l'obdurauonc  contra  la  mfilncordia.  * Ora  quando  quede 

fieno 
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fieno  peetati  mortali,  lo  potrai  vedere  ne’  titoli  propri;,  ò lo  giudicherai  per  le  cofe  di 
(òpra  dette  Et  fecondo  I(idoro,fi  contengono  fotto  di  quelle,  la  bugia,  il  falfo  teflimo- 
nio.il  flirto,  l'appetito  del  guadagno  brutto, la  rapacità, & la  in  human  ita:  nondimeno 
aliai  più  peccati  nafeono  da  quella. 

DELL  AVDACIA. 

f L Audacia  ì vna  p affi  ent.fr  c. 

L’Audacia  ù vna  paflioitc.che  ftà  nella  irafcibile,conie  in  vn  fuo  fubierro.laqitalc  fe- 
condo la  traslationc  , Se  vfodcl  mondo,  lignifica  vn  virio  oppoilo  alla  virtù  della 
fortezza  per  vn’ccccrtb.*  Douc  fc  quello  cccefio  fulfc  tanto , che  alcuno  filile  difpoAo 
di  fare  contra  i precetti  diuim  (come  è tu  quella  guifa,che  fopra  lì  di  (Te  dcil'auamia)  fa- 
rebbe peccato  mortale,  altrimenti  communementc  c veniale.  Et  le  farà  vn  effetto  mor- 
ule,come  dire,  le  molto  alcuno  da  quella  audacia , lì  mettefle  à far  cofe  difficili,  Se  to- 
talmente fproportionatc  alle  fue  forze, Se  per  quello  s’cfponcll'c  à qualche  gran  pcnco- 
lo.icc.  peccherebbe  mortalmente.  Però  ancora  cfporrc  fc.Sc  altri  a qualche  gran  pen- 
colo, come  peccare  mortai  mente,  è peccato  morule. 

DE  GLI  AVGVRII. 

i Augnrie.Arufpictc.fr  Aufpicio,cht  ce  fa  fi a. 
j AHgHriAufpici.fr  Arufptct.che fieno. 

TVcte  quelle  tre  cole,  computate  tra  le’,  fuperilitiofe'  diuintdoni , impugnano  alla 
Chnfliana  Religione, lequali  gl'idolatri  vfiiuano,dc  forfè  hoggi  tra  Chriftiani  fc 
nc  ritrouano  . 

a Auguri  fono  quclli,che  pigliano  La  diuinatione  dalle  voci  de  gl'vecclli.oucro  d'altri 
animali.  Gli  Aulpic^quell^che  indouinano  per  guardare, ò per  coufideraregli  vccelli 
lenza  cfpicfTa  inuocationedc'  demoni.  Arulpici  quelli, che  diuinano  con  elprcfTa  in- 
uocationc  de'  Demoni,  mediante  certe  figure, ù legni,  che  appari  feono  nelle  cofe  ina- 
nimare nelle  vifcere  de  gli  animali  fagnneati,  fopra  gli  altari  de'  Demoni.  * Se  limili 
diuinarioni  fi  faranno  con  patto  cfpreflo.oucro  ucito,  come  fi  fa  communementc  col 
Demonio,  fono  peccati  mortali,  nòli  può  vfare(come  li  dille  di  fopra  nella  parola  Ar- 
re, al  nume. i.) vna  talartc.  Ma  fc  quelle  cofe  Umili  non  fi  faccficro  per  fuperlb rione, 
ma  fccódo  vna  cena  natura  de  gli  animali,come  il  canto  de  gli  vccelli  marini, lignifica 
fortuna  di  mare, coree  ancora  la  moltmtdinc  de'  Delfini  nel  mare:  ilebe  non  ù peccato 
perche  tal  diuinatione  è originata  da  effetti  naturali, & nó  da'  patti  de'  Demoni, ma  da 
meri,&  naturali , ò pure  da  vna  lunga  fpcrienza . Ma  ogni  volu  che  tal  diuinationi 
fi  facclfcro  con  alcune  olTctuanze , lequali  non  hanno  attincntia  veruna , ò virtù  con 
fimili  effetti,  fi  può  conchiudere , ch'elle  fienopeccari  mortali  .Se  ancora  quando  la 
perfoua  crcdclfc  lor  troppo  , ò troppo  ne  temefie,  filmando  cfTcrc  p cr  ciò  sforzato  ad 
alcune  operationi,ò  lepigliafTc,b  per  vna  legge  ferma.  Quelli  così  fatti  huomini  offer- 
uatori  d'auguri j,  fono  da  effere  feparah  dalla  Chiefà.  c Nelsuno  è feparato  dalla  Chic- 
fa  fc  non  mediante  il  peccato  mortalciAc  però  fi  conchiude  ,chc  p . echino  mortalmen- 
te. Vedi  fotto  nella  parola  Snpcrllitionc  per  tutto  : ancora  nella  parola  Sorte,  per  tue- 
to.Queflo  nome  Aurifpicc,  ha  prefa  quella  voce  da  Arni , che  vuole  dire  Altare , ciod 
dalle  vittime, & animali  pollini  fopra  per  facrificio.nc'  quali  fi  pigliano  Auguri;. 
DELL  A V S T E R I T A. 
r A ufi  trita fi  piglia  in  pii  medi . 
a In  che  model  Aufttrità  fin  peccato. 

A Leu  na  volta  l'AuAcrirà  fi  piglia  per  la  virtù  della  T emperan  za  ,Se  altra  volta  per  il 
Jt\. vino, come  è quando  la  pedona  eccede  il  mezzo,  òper  nlpctto  di  fé  flefso,  ò d'al- 
tri. Di  mode, che  per  non  tencr'il  mezzo, non  può  cfscrc  virtù . 
i Chi  eccede  ncll'anflcntà  in  fc,  Se  in  altri  di  lotte , che  la  natura  non  fi'pofsa  confet- 
ture, oucro,  che  per  cagion  di  quello  notabilmente  incorrefsc  in  qualche  infermità 
feientemenre,  pecca  mortalmente  , perche  fa  contra  la  carità  . Ma  altrimenti  è poi  fe 
fi penfaffe poter foffenre  tal  cofa,chelo  fàccia  buon  finc,ancorchcs'ingannalsc.  Se- 
condariamente pecca  il  Prelato,  che  a’  fudditi  comanda  con  aufhrtità:  1 & contro  di 
fintili  gridai]  Profeta  Ezechiele.  ^Et  «un  auileue  ite  impcrabatis  illis.  Terzo,  quan- 
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.DEL  B A G N B.C 

do  fono  au  fieri  in  difpcnfando,  Se  in  riccucrc  à inil'encordu.pcrchc  fcDio  è benigno, 
perche  vitoi'appaiir'vii  Sacerdote  iulh.ro?  1 Dimodoché  li  con  chiude  i'auficnù  im- 
^iioderuta  non  £a,ndcorrccionc  nc  tallite,  b 

BALISTA,  O BALESTERA. 

SE  l'arte  delle  Bokftrec  lecita,  v^di  fopra  uclla  parola  A rtc.nu.4.&  in  che  modo  ella 
fiaprohibita. 

DEL  BAGNO. 

/ Si  è /Scic»  infrantiti  bagno. 

» Si  imn  Religufio , è Unto  entrare  ne  bagni:  frfea  mafie  hi  infiemi  con  h filmine, 
g Et  fie  al Chrtfttano , r licito  bagnarfi  col  17 indio . 

E Mirare  ue  bagni  per  conto  dj  Ipalib  non  è honcfto , Se  per  lufTuria  non  è mai  le- 
cito,perche  è peccato  mortale/)  remale:  Et  per  ucce  (Tiri/  tempre  lecito,  ancorché 
tulle  giorno  teibuo.  a Ancora  é permeilo  a'  Rciigiolì  pcrnccclfirì  h S.Agoftino  con- 
cede ancora  nella  regola, che  ì Kcligioii  ci  puffino  andare  in  cafodi  ncceflià. 

» . bjon  èjeelto  a'  ni.dchi  entrami  con  le  temine. c Et  quello  lì  fa  per  il  |>ericolo  della 
concupilìrenza . Non  credo  però,  quando  Lenta  bandaio  di  altn  , fi  cntruilè  con  le 
proprie  mogli.chcLdeprohibihonc  tenga,  mancando  in  qticl  cafo  la  ragione  del  pec- 
cato . Et  fcT  huomo  ri  entralTc  con  ma  donna , che  non  gli  attentile  , refta  pnuo  del 
donanuo  che  ti  fa  per  conto  delle  nozze,  & ladonna,  parimente  rollerebbe  pnua  del- 
la dote . d . . 

) Non  « lecito  al  Chtiftiano  bagnarfi  con  vn  Giudeo,  perche  nella  legge  vi  ò pena  di 
fcominunica.  e Et  meno  al  Kcligiolb,lotto  pena  d elici  deporto  . f Intenderai  anco- 
tf  dbguj  infedele . 8 Orale  dio  commandlimcnto  indetto  capitolo  lia  obligatiuo, 
giudichcrailo, fecondo  le  cote  dette  di  fottouella  parola, Precetto, num.é.  h 
DEL  BANDITO. 
t Sechi  amma\$a  imbandito  pecchi. 

a Se  chi  bandijjc  vno  ìnginftam*ntt , firn  tenuto  à rifargli  i danni , fr  le  cofit  fer • 
\ duttj . 

NOn  pecca  chi  ammazza  rn  bandito , concedendolo  la  legge , Si  non  lo  facendo 
per  cagione  di  vendetta , ma  folaincntc  per  zelo  di  giulhna  : perche  in  quel  calo 
egli  e mimmo  della  giullicia,  non  altrimenti  che  i mimi  tri  del  Pretore.  Nondimeno  fé 

3utl  cale  lari  bandito  per  cagione  ragionatole,  & fi  facci  vn  tale  (bcuto  , che  I ball- 
iti fieno  ammazzaci  lenza  pumtionc,vaIc, ancora  con  vn  certo  premio. 1 Perche  que- 
lb  tali  fono  nemici  della  Città  . Dirai  ri  medefimo',  quando  Io  iUtuto  delle  facilità  , 
che  i parenti  potcficio  ammazzar  coloro  , che  haurflero  ammazzato  qualche  loro 
parente.  h Intendi  però  che  faccino  quello  come  miniftn  della  legge,  Ac  per  zèlo  della 
giuibcia . Ma  è poi  altrimenti  le  la  legge  non  lo  concede , ma  lo  pei  mette , Si  colera 
con  non  punirgli,  non  altrimenti,  che  li  permettano  le  mcrcaid  : perche  alihora  in 
quel  calo  non  c lecito  lenza  peccato  mortole . Non  è lecito  ancora  amazzam  efli 
banditi  fiioia  de'  termini  di  quel  dominio  , dalqualcfono  fiati  banditi,  c di  l’orto  nella 
paiolaHoiiucidiOjiiuni.i.  ’ ’>  " 

» Yuo  che  bandifce  alcuno  iitgiulbtmcnte,  c tenuto  alla. fodùfàtdonc  di  nini  quei  da- 
ni,&  mtereffi  ,•  che  faranno  legulei  di  tal  bandire  ingiufio , oltre  al[ peccato  morta» 
le  d Perch'egli  ingiufiatncnte  fu  cagione  di  tal  danno:  Si  il  bando,  fu  l'ocdfione 
della  perdita  di  tali  cole,  nè  la  paura  hi  vana, ma  fu  tale , ch'ella  potcua  calcare  in  vn' 
huomo  confiautc . - 

! . ' ' , , DEL  BATTESIMO. 

t Di  thè  qualità  fuffit  il  Battifimi  di  Cioitanni. 
j Che  enfia  fia  Battefimo  . 

. j iduandog't  huemni  cominciarono  ad  effcrglj  ohligati.  .- 
I 4 0“'*''  fià  la  forma  del  Bwrttfimo.  i •> 

i Se  la  parola,  Batrez.o,Jìa  di  foflan\a. 
d L tfpofiiicr.t  della  Santa  Trinità,  è di  fie  fi  ama. 

7 Se  la  farcia,  Amin,'e  dt  /ofianteu' 
t Non  ì Itati  mutar  la  ferma  fina,  ne  de  gltfiagramonti. 
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DEL  BATITE-SIMO. 

^9  O grimi  ch'vfa  la  vera  ferma  fu a (unto  fedele, ceni»  inf edtUJiatttfa. 

$ e Forni  a fu  a apprtjfo  de  Greti , guai  fi  a. 

Il  In  tempo  di  necejfità  fi  pofjono  batteva* molti. 

U Se  più  perfine  pejfono  bAttetore  vno:  dy  feri  mutar  il  nome  dette  perfine  impedì - 

Jet iv.  < : 

13  Chi  n on  prof  enfi»  bene/juando  non  batteri . 

14  Se  fi  pejfono  fare  tutti  i Sngr  Amenti  in  ogni  lingua,  fy  in  thè  mede. 

1 1 Cht  battolando  minutfie,  & non  Aggiunge  alcuna  cefa  fé  batteva. 

16  Sevn  fanciulle  i intenda  ejfer  battevate,  fi  muore  prima  che fi  preferì fthine  tutte 

le  parole  della  forma . 

17  Se  fi  mutaffero  le  parole  fe  fuffe  vero  Battefimo,fy  in  chtmodo.nu.lt. 

19  S egli  è neceffario  nel  Fatte  fimo  il  preferire  lo  parile, 

a o Qual  fiala  materia  del  Batte  fimo.  < ^ 

Jt  Quello  fi  debba  fare  con  la  tre fina  nuoua.  | . ' ■ 

ai  Sono  alcune  fpecie  di  acquo  con  lequalt  nen  fi  pub  fare,  frutta}. 

A4  Si  pub  fare  per  la  trina  immtrfione  nell'acqua. 

ai  Se  tht  batteva  intende  di  fare  tre  immtrfieni,  fr  il  putto,  che  fi  battelli  muore  netta 
prima  fi  cerca  t egli  rbattetpato. 
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aS  Qual  parte  del  corpo  fi  debba  battevate. 

27  Non  fi  pub  battevate  alcuno  nelvenrre  dettamadre. 
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ut  Nen  fi  pub  aprire  la  madre  ch'ì  vtua  affine  che'  l fanciullo  fi  batte ji. 

29  Se  il  fanciullo  vicino  alla  morte  ,ch"e  gettato  davapenttnellacqua , da  chi  dico  li 
parole, ty  che  hai  intentane  dt  bnt te\are fi  batterete. 

J 0 Se  per  necejfità  fi  ricercano  le  folenmtà  della  Chtefa. 

3 1 L'adulto  non  pub  infiiruire  procuratore  f he  nfponda  per  lui. 

31  Se  fi  dee  rebatte%are  colui,  che  fi  dubita,  t"ì  battevate, ere  omo . 

33  Se  dinuouo  ipaunt  con  che  fi  legano  lo  fronti  de'  crefimatt , fr  quelli  aneota  cicj 

femminei  Batte  fimo , fi  pojfono  adoperare  à filmili  effetti  ne  gli  adulti. Mèmo- 
ri 31. 

34  1 fanciulli  fi  debbono  batte^ar  di  fubirt,  fr  che  co  fa  fi  debbi  fare.  t; . 'I 

36  Se  per  necejfità  fi  riterchi  il  latrino  nel  Bat  tifimi. 

37  V no, che  non  è butterato  pub  latte-tare, ma  non  tenere  al  Batteftmo. 

3Ì  Quali  perfine  peffino  tenere  à Batte  fimo. 

3 } Chi  debba  ejftrt  mintjlro  del  Batte  firn  0 . nu^eo. 

41  In  preferita  del  proprio  Sacerdote  neffuno  pub  battolare. 

41  Neffuno  pub  battezar  feflefjo. 

43  Se  il  cattino  mimfiro  conferifca  il  Sagramento. 

44  Non  è lecito  pigliare  il  Bai  refimo  davnprecifo.eccetto  che  per  neceffiti. 

45  N on  fi  può  comprare  la  data  del  Battefimojna  f acqua  fi. 

4i  U Demonio  nonpub  la  te  far  e. 

47  In  chi  batte-ta  fi  nctreal' intenti  one.fr  nu^9.fr  quale.nu.s o. 

Vnoche  batteva  fcherfando  con  intentarne,  nondimeno  batteza. 

31  Chi  batteva  Socrate, penfando  di  battolar  Giouaum.ver  amento  battio, 
ga  Come  fi  debbe  bottinar  vn  moftro. 

13-  Tutti  fono  tenuti  al  battejimo. 

14  Quelli,  che  volontariamente  fianno  nel  peccato  mortalo  , non  fi  debbono batto- 
{are . 

Si  Non  fi  detto  imporre  alcuna  penitenza  fot  it fattoria  al  peccatori  battolato. 
l6  Si  ricerca  ne  gli  adulti  lintentione. 

SJ  Se  fi  pejfono  hot  tifare  i fanciulli  de  gli  infedeli  centro  la  voglia  di'  loro  pa- 
dri . 

SÌ  In  che  modo  fi  debbono  bette-tare  i pa^ffi , frfunofi. 

19  Se  ehi  è bai  tifato  /forzatamente  jiaveramente  battevate.  ■> 

do  II  Battejimo  hcua  ogni  colpa, \fr  ogni  pena,  0“  quale. 

(j  JlBattefitnofcanceOaf infamia. 

"•>  UBattcfimo 
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DEL  BATTESIMO. 

IL  Battefimo  di  Giouanni  Bapnfta  non  era  Sagramento.nòconferiualagratia.m.tft» 
bruente  diffonda  Ic  pcrioncic  era  figura  del  Bacrcfimo  di  Chrilto.  * Òi  modo  che 
tutti  i bàtterà  1 col  Battciimo di Giouanni, erano  obligati  a bartczarli  col  Biiccfimo  di 
Chrifto.  1* 

1 II  Battefimo  è rn  lauamento  del  corpo , fatto  dlcriormente  fotto  ma  detemiina'a 
forma  di  parole.  c Aggiugni,  con  ìntentione  di)Ba:tciarc , Sec.  perche  quelle  tre  cofe 
fono  delrelTenza’di  q lidio  fagramento,. 

) Cominciò  l'obltgo  nollroal  Bartelìmodopò  la  Pallione,  & Refurrettione  di  Ohri- 
Ilo,  d perche  noi  ci  aiTomigliamo,  Se  configuriamo  per  il  Bacrcfimo  alla  Paifionc , Se 
Refurrettione  di  lui, per  quanto  noi  moriamo  al  peccato , Se  rifufcttandoalla  noma 
della  vita  fpiritu.de  . 

4 La  forma  del  Battefimo  è quello, Io  ti  batrezo  nel  nome  del  Padre, 5c  del  Figliuolo, 
& dello  Spirito  Santo.  Alami  foggiungono,  Amen.  c f Quella  parola,  Io, non  è del- 
la follatila  di  quella  forma,  ma  ri  fi  pone  per  maggiore  cfpreifione.  8 Perche  fe  lode 
di  fo(lanza,i  Greci,  che  non  lo  pongono  , non  battezzarebbono , & no  umili  e.  10  efii 
batcczano  veramente , & in  fede  di  quello,  quando  ritornano  alla  Sedia  Romana,  116 
fi  nbarcczano  5 nondimeno  1 Latini  pcccarcbbono  , fc  lafculTcro  qui  Ila  parola  Io,  8 
perche  farebbono  contea  il  precetto  della  Chicfa,  " però  fc  fi  lafcia,  ad  ogni  modo  il 
Battefimo  tiene . * 

f Quella  parola  Battczo , è della  follanza  della  forma  k in  luogo  dcliaqualei  Greci 
dicono,  Baprizctyr.  In  oltre  quella  parola.  Ti,  ò della  follanza,  1 Nientedimeno, fc  in 
Juogo  di  quel  Ti,  fi  pontile  il  nome  proprio , come  dire,  Ego  baptizo  Pctrum,  dice  la 
Tabicna  in  quel  luogo,  che  crede  che  valcflc, ancorché  peccaflc, feudo  che  i Greci  pon 
gono  il  nome  propno,diccndo  Baptizctur  Pctms,8cc. 

6  L’efpofitionc  delle  tre  perfone  è della  follanza  della  ferma , hauendo  il  Battefimo 
primamente  efficacia  dalla  Sanrìflima  Tnnirà. 1,1  Et  coli  ha  la  detcmunarionc  dell* 
Ciucia.  n Di  maniera , che  chi  folamenrc  nominaflc  rna,  ò due  perfone,  uon  farebbe 
eofa  alaina , fc  già  non  faceflc  cjudlo  per  indulto  dcljo  Spirito  Santo,  non  altrimenti 
che  fi  legge  edere  dato  facto  nella  primiciua  Chicfa.  0 Così  indimi  CHRISTO.  P 
Baptizsntcscos  in  nomine  Patri;,  Se  Filli,  Se  Sp1rm.11  San&i.  q Se  manco  vuole  fc  al- 
cuno dice  (Te,  In  nomine  Trinicaus,  fcgia  non  li  cfprime  le  perfone , come  cornimi- 
nemcnic  i Dottori  tengono. 

7  Amen, non  è della  follanza, nè  ancora  di  precetto  . Di  forte, dicchi  non  Io  dicclTc, 
non  pcccarcbbc: eccetto  però  douc  la  coufuctudinc  fufle. r Quello  In,  Se  quello  £r,( co- 
me dicono  alcuni)  fono  della  follanza,  ancorché  in  luogo  di  quello,  Er,  fi  può  porre, 
que.  altrimenti, ut  le  fi  lafcialTcro,  non  farebbe  battezato.  * 

8  Non  è lecito  mutare  la  forma  del  Battefimo, nò  degli  altri  fagramenti , perche  no* 
c Bendo  lecito  mutar  li  materia , molto  meno  la  forma, che  c piu  principale  ne  fagta- 
menri. 1 Ma  intendi  circa  quelle  cofe,  che  fono  della  eilenza  della  forma  , & eccettua- 
to l’inftmto  dello  Spirito  Santo.Turtauia,  fc  qualche  colà  vernile  dalb  Chicfa, che  ap- 
partiene alb  forma,  & quella  fi  lafcuflc  , il  fagramento  è perfetto , ma)  fi  incorre 
nel  peccato . 

9  Ciafcheduno,chefetuabattczando  quelle  cofe,  che  fono  della  eflenza  della  for- 
ma , Se  della  marcria  di  audio  fagramento  , Se  intende  far  quello,  che  intende  fere  la 
Chicfa, fc  bene  egli  fùflc  hcretico.ò  infedele, ù fminuifea , ò accrclca , egli  batteza  ve- 
ramente, eziandio  ch’egli  interni ciTc  d’indurre  alcun’ errore;  nondimeno  battezarebbe 
veramente.  u Si  come  i Greci  veramente  confagrano  nel  fermentato  , Se  nondimeno 
inducono  errore  ogni  volta  che  dicono  che  il  fagramento  non  fi  può  fare  fc  non  nel 
fermentato.  Tttrtauolta  s’cgli  intendere  di  mutate  la  forma  della  Chicli»,  Se  in  quella 
guifa  introduce  de  errore , non  battezarebbe;  fendo  che  nou  intenderebbe  far  quello, 
che  intende  la  Chicfa.  * ^ 

10  I Grcd  bartezano  fotto  quella  forma,  cioè,  Nicolò,  fu  battezato  in  nomfcdd  Rie 
ire,  del  Figliuolo, & dello  Spirito  Santo . Et  «immunemente  li  tiene  da  Dottori, che 
quello  tale  lia  veramente  battezato, tanto  ancora  fi  vede, che  la  Chicfa  tiene, poi  eh  d- 
la  non  nbatezza  più  i Greci)  che  ì lei  ritvruauo  : Si  tanto  li  dille  da  fopra  nel 
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Doue  fc  in  Latino  battezaflc  à modo  de 'Greci,  credo  che  battezarcbbe, benché  pecche 
rcbbe  mortalmente,  poi  che  fi  offenderebbe,  Se  guaderebbe  il  rito  della  Chicfa,  come 
ancora  fc  confegrafle  nel  fermentato  . Di  il  e io  con  tutto  queito  alcuni , che  quel  tale 
non  farebbe  battezato , ilebe  non  par  vero , perche  fi  offeruano  quelle  cofc  tutte , che 
fono  della  cifenza  di  quello  fagramento  della  forma,&  della  materia, aluiro  enti  i Gre- 
ci non  bactczarebbono  veramente. 

1 1 Quello  clic  dice, Ego  vos  baptizo,  ogni  volta  che  più  infieme  fi  battezano  in  qual- 
che ca?ó  di  nccclfità  grande,  come  intcrueunc  al  tempo  de  gli  Apolidi , bactcza  vera- 
mente, come  «immunemente  tengono  i Dottoti , ne  pecca.  Ma  mancando  poi  la  uc- 
ceilità, peccherebbe, ancorché  veramente  bartezaffc.perchc  dicendo,  Vos,  non  fi  muta 
la  forma  per  rifpctto  del  lignificato  Vos  lignifica  Tc,&  Te:  iichc  non  farebbe  quando 
mutaffe  l'Ego, dicendo,  Nos  baptizamusjpcrche  non  farebbe  cofa  alcuna, & pecchcreb 
be.  Perche  Nos, non  ha  il  mcdclimo  lignificato,  cheEgo.  Purc.fc  pronunciando  Nos, 
egli  intenderti: , fecondo  il  confucto  modo  di  quelli  gran  Maeftn,&  non  più  batteza- 
ti , peccherebbe , ma  batfezarebbe . Tanto  fi  dice  ancora  fc  diccrte,  Baptizamus , per 
vna  certa  grauicà, farebbe  qucAo  fagramento  , ne  li  vanarebbe  il  lignificato.  * Iichc 
non  farebbe  quando  per  quel  Nos, intenderti:  clprimcrc  più  battezati . 

| z Ancora  fe  fiirti.ro  più  che  immcreertlro  , di  modo  che  tutti  dicertero , Ego  bapri- 
zo,&c.  Eflet  baptizatus.  Benché  pcccncrcbbono , non  firmando  il  rito,&  la  confuctu- 
dinc  della  Chiciàrnè  farebbono  puniti, come  quelli  che  rcitcraflcro  il  battclimo,  fc  già 
non  hauellcro  quella  intentionc , fendo  ch’vua  operationc  medclima  fi  porta  crterci- 
tarc  da  più.  Ma  fe  dicono.  Nos  baprizamus  te,  uou  fata  battezato, perche  non  fi  oflcr- 
ua  la  forma  , ogni  volta  che  non  rclla  il  mcdclimo  lignificato.  b Dalche  appare , che 
S.  Tomafo  non  è contrario  à Pietro  di  Palude,  che  dicendo, Nos,  rclla  veramente  bat- 
tezato, perche  Pietro  parla  , quando  gii  è vn  lolo  quello  che  bactcza,  & San  Tomafo 
parla  quando  più  battezano.  Non  può  ancora  chi  bactcza  , muta  c il  nome  delle  pec- 
ione, come  per  cflempio  diccffc , In  nomine  genitoris,  genia,  Se  fpirati,ouero  dicen- 
do , ne'  nomi.  * 

i J Quello  che  batteza,&  che  corrompe  le  parole,&  le  profèrifee  malti  polla,  non  pa- 
re chcìacci  quello  che  incende  la  Chicfa, Se  confcguencemcntc  pare , che  non  battezi. 

Ma  fc  le  profirnlce  in  quella  forma  per  ignoranza  , ò per  di  detto  di  lingua , con  tanca  •' 

però  corromone  nel  proferire , che  vi  accalchi,chc  tolghi  via  il  feufo  del  pai  lare, non 

bartcza:ma  fe  il  fenlb  rimanc.batteza.Et  fc  vuoi  vedere  le  il  fenfo  fi  muta,pig  ia  quello  * » ^ . 

fegno,fe  la  corrottiouc  non  farà  nel  principio  della  parola  : ma  come  dice  ^.Tornalo 

nel  line,&  Piccro  di  Palude  dico, che  chi  non  si,  o non  può  proferire  bene  le  parole, fc  V -, 

uc  attenga, eccetto  fe  calo  di  ncccfliù  non  gli  fopraucuili'c.  Et  la  ragione  è quella, che 

egli  è aliai  meglio  non  fare, che  far  male. 

14  Sipoflono  fare  i fagramcnci  in  ogni  genere  di  linguaggio , pur  che  rimangiano 
principali  fignificati.DÙnquc  ciafchcduno  lenii  la  lingua  lua,&  modelle  parofe.-iffi- 
nc,chc  la  vecchia  non  erri  in  Lanno,nè  il  Latino  nef  Greco, nè  l'Italiano  nell’Alfema 
no:Et  puorti  batterai  c, come  dice  Pietro  de  Palude  nel  luogo  di  l'opra. 

IjVno  che  bàtterà,*:  fimi  muffe  qualche  cofa, che  celfcn  tuie, alla  forma  follantiale, 

non  fa  cofa  alcuna,  d Vno  limilmentc  cheaggiungc  qualche  colà  che  lìa  contrario  al-  d Pantr.in  caj, 

la  forma  , o che  s'intende  di  mutare  per  quelle  cole  aggiunte  al  nto  della  Chicla,  non  Ut 

fa  cofa  alcuna, perche  non  intende  far  quello, che  intende  la  Chicli  : ilche  non  è poi 
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ogni  volta, che  per  diuotionc  egli  aggiugnefle  qualche  colà,o  per  qualche  altro  ril'pct 
to,  * perche  in  vero  li  olleruanò  le  cole  loflannali  di  quello  fagramento.  _ 

16  Se  il  fanciullo  monile  prima  chela  forma  del  fagramento  fi  compirti* , come  per  *,  à 
cflempio, dicendo  il  Sacerdote,  Ego  te  baptizo  in  nomine  Patris , il  fonano  Sacerdòte 
inqncl  cafo  fupplifce,  Se  fi  tiene  vcraméte  per  battezato, & può  lotrcrrarfiin  fegrato,  f 
te  quando  gli  occorre  vn  dubbio  , s’egli  è battezato  veramente , fi  può  baccczaie  Ibno  ' b.Tht.vbifitf, 
conduionc, dicendo. Se  tu  non  fci  battezato,  Sec. 

17  Se  fi  muta  lordtnc,o  alno  circa  fintegnea  dèlie  paiole, farà  veramente  bartefimo  , 
come  dice, In  nomine  Patris, & Filij,&  Spintus  Sanili . Ego  te  bapnzo,ò  in  altro  mo- 
do, & che  non  fi  muti  la  lìg  m li  cauouc,ò  fintegli  tà  delle  parole  fata  battezato . 

18  Ma 
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J 8 Ma  fc  fi  faccfTc  (anco  rompimento  Hi  paiole,  Hi  fotte,  che  l'inccn (ione  Hi  chi  Sarte» 
zas'inipcdiflc,  non  farebbe  vna  fórma  ; pcrilchc  l'vna  , & l'altra  da  perfe  farebbe  im- 
perfetta,^* baftarebbe  al  Batteiimo,  come  diceflimo  per  eflempio,  Ego  te  bau  tzo.  Et 
in  quel  mero  poi  fi  nanaflc  alcuna  hiAona  grande  : & poi  fi  fottogiungclTc,  In  nomi- 
ne Patrìs,&  Fili;,  & Spiriti»  Sancii  : ma  fc  quello  rompimento  di  parole  non  Ride 
molto  lungo, non  guadoribbc  la  forma  . Come  pei  eflempio  , fe  diesile . In  nomine 
Patri  s omnipotcnas , oucro  ci  «rnefle  filentio , <Sc  fi  fèrmalle  , Se  poi  ìcgui  rafie,  falere 
parole  ; & bteuemente , fc  torteilc , ò cole  tali  vi  fòdero,  pur  che  non  lalciafic  Iintcn- 
» S.Tho.  4jtnt.  rtonc  contmoua , ailhora  farà  miri  della  forma , per  l'vnici  dcH'intenr.one  . a Ma 
che  fc  fa  tanto  rompimento, che  non  lóto  s'interrompa  fintcnnonc attuale,  maanco- 
. ra  l'habmialc  , non  fi  fard  colà  alcuna,  altri  menci  poi  quaudo  folamcntc  s interrompe 
l Ttt.de  Psl.vti  l attuale,  b 

Jufr*.  1 9 E accedano  il  proferire  delle  parole , Se  fenza  quello  non  fi  fa  eofa  alcuna . c Di 

e incAetrabe.t.  modo , ch'va,  mutulo  non  potrebbe  bactczarc.  * Vedi  il  Couciho  Tiidenuno  nella 
Scflionc  7_cano.7.ca  i.  * 

io  La  materia  dei  Batteiimo  , e l'acqua  naturale  : loqualc  ritiene  veramente  Li  fpccie 
dell'acqua . Però  sella  tòlse  corrotta,  o mrfcolaca,  di  maniera  ch'ella  non  haucfsc  ve- 
ramente la  fpccie*  dell'acqua  e la  non  farebbe  conuenicntc  materia . Ilche  non  e,  Velia 
non  ha  perduta  la  fpccie,  come  dite,  s'clla  è calda,  fredda,  torbida  , chiara , del  mare  t 
/ della  foii:.',del  fiume,  di  cidcrna,  di  lcffia , acqua  di  bagni,  di  brodo , pur  che  non  fia 

tanto  ijcfo  , che  l'acqua  non  apparefse.  Se  pero  da  quello  dilla  acqua, come  dal  fango, 
*■  fi  può  fare  il  Batteiimo  Et  il  legno  che  l'acqua  ha  perduta  La  fua  fpccie  per  conto  d» 
e iter  inelcol.ua,  è quedo , cioè,  quando  l'ha  perduta  la  fua  debita  rarità,  & ch'ella  non 
l'ha,uc  in  ano, nè  in  potenza.  Perche  fc  bene  il  ghiaccio,&  la  ncuc  non  hanno  attual- 
d S.Thoxli te'  n,cutc  *a  muta,!  hanno  nondimeno  in  potcntia.fié  li  pofsono  liquefine. d 

u Si  d ebbe  fate  il  Battefimo  col  Cri  fina  nuoti  o , cioè  di  quell'anno  , eccetto  però  fe 
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vna  vrgcntc  ncccfli.à  non  dnngcfle.  Di  modo,  che  1 Sacerdote,  che  faccfsc  al  contra- 
rio, farebbe  punito,  e Se  il  mcdefinio  dirai  della  Confcrmationc.  E 
zi  Non  fi  può  fare  il  Battefimo  con  acqua  rofa,  ò di  qualunque  altra  eofa  nfolutapcr 
lambicco, òalchimica,  di  orina,  di  faliua,  di  l'udore,  nè  d‘acqua,chc  nuoci  fopra  il  Lin- 
gue, cfscudo  che  limili  cofe  non  habBino  la  vera  fpccie  dell'acqua.  8 
a)  Egli  è lecito  battezare  con  acqua  piouana  ri  foluta  dalle  nubi,  Se  rugiada, con  acqua 
rifoluta  dalle  neuc.di  ghiaccio.  Se  di  orinata:  Ma  non  già  fecondo  Pietro  di  Palude, 
cou  quella  vfcita della  ncuc.dcl  ghiaccio  Se  della  rugiada.  Et  non  è lecito  battezate,fe 
già  ella  non  fi  riduccfsc  alla  dolcezza  h Nondimeno  queda  taeionc  non  vale,  poi 
che  il  dolce,  Se  l'amaro  mutano  la  lpcuc  dell'acqua  , cfscndo  che  l'acqua  del  mare  è 
amara, & dell'acqua  fi  facci  il  fole , Se  del  fale  acqua  , come  parimente  ii  ghiaccio  fi  fa 
dell'acqua, & di  naouo  del  ghiaccio  fi  fa  ['acqua.  Nondimeno  quedo  ha  qualche  dubi- 
tatiouc,&  però  fc  ii  B irtcfimo  fi  fàcefse  di  tal'acque  io  crederla  che  tcnefseper  lara- 
giortc  già  detta . Configlierei  nondimeno, che  ncfsuno  lo  faccfsc, eccetto  sforzato  dal- 
la fiiprcma  ncccffità . 

»4  Si  può  fate  il  Battefimo  perire  immcrfioni.i:  ancora  per  vna  fola.Puoffi  anco  fare 
pcrimmerfionc,cdufionc,&  afperfione.  Nondimeno  quelli  peccano  , che  battezando 
non  ofseruano  il  rito  della  loro  madre  Santa  Chicfa,ò  Metropolitana,  ò Romana, ec- 
cetto però  in  cafo  di  ncccffità  vigente , come  dire  , perche  l’acqua  è poca,  di  tal  fauc , 
che  in  elsa  non  fi  podi  fare  rimmcrfionc,ò  per  debolezza  del  fanciullo,  òdi  ehi  bàt- 
terà. Pcròdoucèla  coufuccudine  dcH’inuneruonc , non  fi  facci  l 'afperfione,  &c.  * 
if  Se  colui, che  bàtterà  intende  la  trina  dimeninone , Se  nella  prima  accafca  che'l  put- 
to mora, non  cbactczato.  * Et  colui  che  colibattcza  è irregolare,  fendo,  che  pare,  che 
fia  dato  cagione  di  tal  motte.  * Perilchc,fe  chi  bateza,  intende  folamcntc  vna  loia  , ne 
feguita  che  hauendo  pronunciato  le  parole  nella  prima  immcriionc  , che  il  fanciullo 
redi  battezato . 1,1 

16  Non  èdinccclfità  immergere, la»urc,ò  fpargcrc  tutto  il  corpo  di  colui , c’ha  da  ri- 
ccucreil  handimo,  ma  bada  fidamente , che  tal  eofa  fìt  facci  al  capo.il  quale , è patte 
pnnciqak.  “ fi  bada  la  proomuu  delle  parole:  laqualc  li  debbe  due  uificmcmcnjc 

con 
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con  l'abìutione:  baila  che  fi  cominci  da  chi  batteza  innanzi  che  fi  fi  ni  Tea  erta  ablutio- 
ne,&  ancora  per  il  contrario . * 

17  Non  fi  dee  battevate  alcuno, che  fia  ancora  nel  ventre  di  fua  madre 


* Scoi.  & Rie. 4. 

b Nondimc-  ftnt- 
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: più  elitre  battezato . Aia  s'cgli 

fidamente  (uora  vn  piede, ò vna  mano , fi  può  afpcrgcr  quella  parte  con  racqua,con  le 
parole  del  battclimo  confucte,  & raccomandarlo  à D I Ó in  quella  guila . Con  auto 
ciò  debbefi  aucrtire.chc  sci  n ai'ccri  à pieno,  Se  viucrà,tari  eh  bifogno  che  fia  battezato 
di  nuouo  con  la  fohta  conditione , fendo  ch’rn  tale  fi  Almi,  & dica  da' Dottori  ordina- 
riamente,che  non  è battezato.  c A uc  111  leali  ancora, che  gli  A portoli  battczauano  ucl- 
l’afpcriionc  dell'acqua , Si  tuttauolta  l'acqua  nou  toccaua  il  capo  di  tutti , ma  alcun 'al- 
tra parte  del  capo,&  il  Signore  liippliua.  d Ouero  battczauano  in  quella  guila  per  di- 
Ipcnfatione diurna, come  ancora  battczauano  nel  nomedi  CHR1ST  O.  Ancorali 
dice,chc  fe  il  fanciullo  appartili:  nato  con  la  pelle  (che  è chiamata  fccondina,  ) debbe 
cfl'er  battezato . 

18  In  modo  alcuno  non  fi  può  aprir  la  madre  ancor  viua,affinc  che  fe  ne  caui  il  figli- 
uolo, acciochc fia  battezato,  ancorché  fi  torneile  chc'l  fanciullo  forte  per  morire  ftnza  . , . 

battclimo, c Se  fe  pur  la  madre  filile  à forte  condcnnata  à morte , fi  debbe  in  quel  cafo  J.  S~,  ' 

crteouirc  la  giuftiria  dopò  1!  parto.  1 Ma  motta  la  Donna  grauida,  nou  fe  le  deodare  * Jt-dc  pen.  l.pri~ 
fcpoltura,fin  che  non  ne  fati  canato  il  fanciullo.  8 gromma. 


x9  Vno,  che  gcttalTcil  fanciullo,  che  fuiTc  vicino  alla  morte,  in  vn  fiume,  Se  proferirti:  & ? • * a 

le  parole  , & nauertl  intcniionc  di  battezare , non  farà  battezato , h per  cfl'er  di  b ilo-  , rCp  ' ?'  . 

gnojchc  chi  batteza  tocchi  in  qualche  modo  ehi  egli  batteza  . Pcrilche  fe  mencifc  il  'oa*?'** 
fanciullo  in  vn  candirò.  Se  con  vna  corda  lo  calarti  nell'acqua , Se  proferirti:  con  la  de-  . 
bica  intcntionc  le  parolc,lì  tiene  che  in  tal  cafo  « fia  battezato.  * Di  modo  che  non  è * r.*!’ 
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ncctflario , che  immediatamente  chi  batteza  tocchi  chi  batteza . In  tal  cafo  fi  doue-v  ^0  ■ f . , 

rebbe  por  la  velie  nell'acqua , & con  erta  cauarne  acqua.  Se  fprcmcndola  poi  dalla  ve-  * Fet-** 

Ac,  bnitczarlo . h 

30  Tutte  quelle  folcnnrtà , che  fi  collumano  in  Chiefe  diuerfe  non  fi  ricercano  di  nc- 
ccflìtàal  Battclimo:  nondimeno  chi  le  falciarti,  eccetto  però  in  tempo  di  ne  ce  Ih  ti  , 
pccchcna  mortalmente . Pcrilche  cialcheduno  debbe  firmare  il  nto  della  fua  Chiefa. 

Anzi  fono  di  tanta  importanza  , tali  lolenmrà , che  le  il  fanciullo  foprauiucflc  elle  fi 
debbono  fure,&  crtequi  re  per  ogni  modo . 1 

31  Vn  adulto  non  può  fiir’vn  procuratore , chcrilpoiidaperlui  in  quella  guifii  elicli  , 
fa  per  h piccoli.  m 

31  Se  à forte  fi  dubitarti  di  alcuno, fe  furti:  battezato, ò nò, & furti  dubbio  ragionato- 
le per  la  d.ucrlità  delle  opcnioni,ò  dubbio  per  cagione  del  fitto,  come  fe  per  cafo  folle 
Rato  ritroiiato  in  vn  bolco,  ò alla  porta  di  alcuno, in  quel  cafo  debbe  cfllr  battezato  in 
.quella  fuima:  Se  tu  non  lei  battezato, 10  ti  batte  zo,  de  e Ma  peraltro  dubbio, non  debbe 
cfl’er  di  nuouo  battezato.  n Nondimeno  fi  debbe  intendere , ogni  volta  clic  ci  flirterò 
concerti:  ditte  quelle  coll,  che  fono  , Se  appartengono  alla  lolfanzadcl  battclimo.0  » STGo.j.ftnt. 
Douc  fe  vi  fiifledubbio  probabile , che  tali  cofc  non  vi  furt'cro  interueaute , come  fé  ii.e.ar.i .tptol.t . 
noi  dice  dime,  che  tal  donna  non  hauefle  ben  pronuntiate  le  parole,  fi  può  in  tale  dirti-  0 Ptt.de  Pai.  <*r 
colti  nbattczatlo  nel  modo  fopradetto.  Arcb.Tler.j.par. 

33  Si  pollino  vfatc  di  nuouo  à limili  orti  ci  jque  panni , che  s’adoprauo  alle  fronti  tit.t+sa.i}. 
de  confermati,  Se  che  hanno  prefo  la  Cnima , & ancora quclh , che  hanno  fenato  a* 

battezati.  P p c.fi  quii  nolut~ 

34  Si  debbono  battezare  quanto  prima  i fanciulli,  fecondo  il  rito  della  Chiefa  prò-  rit.de  etnf.  dtf.4. 
pria  , Se  maflimamentc  per  Io  pericolo  di  motte.  S Pcrilche  quelli,  che  dirflrifcono,  q e.  Veneratili! 
non  fono  fallati  dal  peccato,  5c  meno  coloro,  che  lènza  neceflità  fanno  battezare  1 fi-  de  conf.dijì 
gliuoli  in  cala  fuota  di  accertiti,  ancorché  lo  faccino  per  pompa  maggiore  1 òpcr 

appettare  i Compari , conciofia  che  quella  non  fia  cagione  loftìcicntc  : anzi  inveriti 

que  tali  non  fono  veramente  Compari,  fendo  che  già  il  fanciullo  è battezato. 1 Dal-  r Angelica.  Ver . 

che  fe  ne  caua , che  fra  di  loro  non  ualca affieni, eh  impcdifca  il  matrimonio.  +.tap. 

3;  Occor- 
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_ ) f Occorrcndo,&:  fopra  (fendo  qualche  pericolo  fopra  gli  adulti, debbono  edere  bat* 

0 r.nnjuid  abftt.  K/au  febito , pui  che  prima  lia  loro  cfplicaca  la  (anca  Fede.  * Ma  le  no  foprafLITi  al- 
ttnf.étjt .4.  fyn  pencolo, debbono  clfere  cathcchizati.cioè  ani inaeft tati  delle  cofc  aitinoti  alla  far 

k t ! uà  ai. et Jtj.  ,jc  j,cr  (patio  di  meli  ottó.ù  fu; e per  fpatio  di  tempo  arbitrano,  b Inoltre  la  Palqua.ic 
m* t»nf. dijl.4.  ja  pcmccoftc  è i|  proprio  rmpo  di  quelli  limili.  c Nondimeno  fendo  bene  am- 
tt.cAtkechijmtt,  madteari,  pofl'ono  pigliati!  battefimo  in  altri  tempi  ; pctchc  fendo  inlhutti,&  appro- 
, co*f<:cr-*  " +•  nati  nella  fede, manca  la  cagione  del  differire  loro  tanto  dono. 

CrS.Tete.j  far.  j6  Non  fi  ricerca  «il  necdlità, che  riti  battefimo  fia  di  ehi  licui.cioè  alcun  patrino,per* 
!*fr*  'chctalcolUimccàbeneciferc:  d pc.che  1 fanctul  1,  che  di  nuouo  vengono  alla  fede, 

" hanno  btlogno  di  vno  clic  gli  ammacAn  nelle  cole  fpinnuli,  & à quello  fono  tenuti  1 

**•7’  Compari  ogni  volta  che’l  fanciullo  nou  hauclfe  altro  approuatore. 

t Ctnei. Magli».  Ancorché  ehi  non  è bardato,  polla  battezare , nondimeno  celi  non  puòtenerà 

fé  nonUcrr,tl  t.  battefimo,  perche  la  pcrfona,chc  tiene  non  è uccellarla , com'è  quella  che  batteri  e 
de  coti; . di/ì^f.  jg  1]  vct0  Padre,  &:  madre  non  pedono  lcuare  il  figliuolo  dal  fonte  : parimente  vn’ 

1 Abbate,  vn  Monaco,  ò vii  Rcligiofo  non  debbono  tcncieà  batti-fimo.  * Nondimeno 

riferiti  Attorni  fe  tengono  fono  Coinpaii . * Le  affine, che  in  qucflo  non  fi  facci  contùsone,  il  Santo 


tr.mt. 


...  - luidebbe 

* t ,,  tiferà  tarlo  lenza  licenza  del  Vcfcouo,  ò lua:ma  intendi  mancando  forza  di  uccelliti. 
InÀ  r*  ver. Af ai.  Anzi , che’l  proprio  Sacerdote  può  bartczarc  , prcfcnrcrl  Vcfcouo  : & parimente  lo 

$ ifteflo  Vcfcouo  per  eccellenza  . Di  modo  che  colui,  che  non  forte  il  proprio  Sacerdor 

« S.Tho.j.par.tj.  te , Se.  che  hiora  di  ncccflità  battczalle , diuentcna  irregolare  . k Ma m tempo  di  ne- 
67. art.  1.  a.  j.4,  ogn'vno,  che  può,  & si  proferir  le  parole,  può  (come  li  differii  fo  pra;  batter  a- 

& *'  re,  ancoiclic fùll'e  vna Donna.  Pcrilchc  fuor  di  ncccllita  ehi  bàtterà  pecca  mortal- 

* ej.dteltr.n3 

40  Le  folcnniti,ehc  fi  offeruano  nel  Battefimo  , non  fi  debbono  vfarc  da  ndfuno  clic 

non  fia  proprio  Sacerdote,  ò lia  con  nccclfità,ò  fenza.  Può  nondimeno  il  V efeouo  far 
tal  cofh.ò  chi  hautffe  licenza.  ' t 

41  Ancora  in  prcfcnzadelproprio  Sacerdote  non  può  alcun  battezare,  che  non  fia 
Saccrdote,&  in  prcfcnzadcl  Diacono, che  non  è Diacono, & del  Sottodiacouo.nè  pre- 
fente  vn  Chcrico,  ehi  non  è Chcrico,  uè  prcfcntc  vn  fedele  vn'infcdelc  , Se  meno  vna 
donna  in  prefenza  di  vn'huomo.  Intendi  però  che  colui , che  è qmui  in  maggior  gra- 
do , fappi  battezare,  altrimenti  chi  feguita  di  grado  in  grado,  fecondo  il  detto  ordine 
può  battezare . 1 

41  Neffuno  può  battezare  fé  mcdefimo..nl  Nondimeno  fi  legge,  eh  vii  certo  Giudeo 


ì S. Tht.fufra.lt 


é+multii  ca  s’immctfc  nell'acqua,diccndo  ; Ego  baptizo  me  in  nomine, &c.  & che  s ci  fiiffe  morttK 
aldi  dè  conf.dit  ,n  quello  flato,  farebbe  ito  al  Paradifo.  n Ilche  fi  debbe  intendere  per  forra  della  con- 
m td  ii  n m dì  tritione,  dallaqualc  parola, che  proccdcffe  vn  tal  atto,  oucio  dal  Battefimo  eh  egli  ha- 
, ’y  ucua  nel  dcfidcrio  . Ora  fe  mola  fi  poffono  battezare  in  vn  modellino  , fi  dille  lopra . 

, -n  ' 4)  Il  cactiuo  miniftrojche  bàtterà, confcrifce  il  fagra mento , & la  colà  del  Sagramen- 

l"'s‘  to, poi  chela  bontà  del  mimilro  non  atticuc  alla  foffctnzadel  Battcfimo,&  la  grada, & 

e S.Tho.4ftnt.  fi  carattere  fi  cagionano  dall'opera  operata.  0 Nondimeno  il  cattiuo  mimflro  pecca 
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mortalmente,  le  folamente , & fenza  nccclTttà  ci  batteva  : nè  per  quello  debbe  rcflare 
pcrplelTo  quando  tale  atto  gli  attentile  per  conto  del  fuo  olii  ciò  , perche  egli  può  ha- 
ucrc  contncionc , & battezare  . 

44  Chi  fuor  di  calo  di  neeelfità  piglialfe  il  Battefimo  da  vn  miniflro  fep  a rato  dalla 
Chicli, pecca:  ma  fe  non  è predio,  può  pigliarlo,  purché  non  lo  inducaàfactal  colà;P 
41  Seà  forte  chi  vuol  far  battezare, tiouailcvn  Sacerdote  , che  non  volt ffe.cr>mc arar- 
lo fenza  danari,  & non  vi  folle  altro  Chierico , più  torto  quel  tale  io  batteri  da  perii, 
clic  commectcr’vna  tal  limolila  , perche  facendolo,  peccherebbe  mortalmente  . Può 
nondimeno  comprar  l’acqua  111  calo , che  non  la  poteffe  hauer’altrimcnti . Ma  le  co- 
lui.chc  fi  battezzile  filile  adulco  , & grande  nou  dcuna  dare  pecunia  , ma  deuria  lenza 
altro  chiedere  il  Battefimo , perch'egli  è batrezato  col  Battefimo  della  fiamma. 

Dicouo 
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Dicono  con  tutto  quello  alcuni, che  ulano  nonòfimoniaco,  maèricoifiprarcil  fu® 
danno,  liberando»  d'opprcflione:  nondimeno  la  prima  opinione  è la  migliore, ‘fendo 
che  non  lì  dica  , clic  quello  lì  nienti  dal  Tuo  danno , che  non  è in  p ode  (lo.  V edi  fotto 
nella  parola  Simonia, nu. 19.  Nondimeno  il  Gaetano1  tiene  che  quando  il  fanciullo  è 
d i baitczarii,&  che!  Sacerdote  fa rrfìftcnza di  non  volerlo  battczarc  fenza  pecunia , 

Se  quiui  non  appanfea  altro  rimedio,  per  ilquale  il  fanciullo  fi  polfr  battczarc , che  in 
quel  calo  e lecito  dare  la  pecunia  al  Sacerdote  affine  eli  ci  battezi,non  per  comprare  il 
Sacramento , ma  per  ricomperare  il  danno  del  fanciullo,  liberandolo  cosi  da  tale  op- 
prelfione,  douc  il  Gaetano  approua  quella  via  per  migliore , laquale  ancora  feguita  il 
Panor.  Se  cosi  io  tengo,  eh  e quello  (ia  piu  ragioneuole, ancorché  paia  ad  alcuni  l'op- 
pofito,ma  non  peròà  tutti . 

46  II  demonio  non  può  batcczarc,  fendo  che  tal  difpcnfationc  fia  commcda  all'huo- 

mo,&  non  all'Angiolo.  c Tuttauolta  le  fu  (le  ceno.chvn' Angiolo  buono  hauclfc  bat-  e SXht.vt  fa. 
tczato  alcuno , lana  da  pre  fu  inerii , che  tal  cola  filile  fatta  per  diurna  commilfionc  , Se 
che  altrimenti  ci  non  l'naucfie  fatto . 

47  Si  ricerca  di  ncccffiù  in  chi  batteza,  fintcntionc  di  far  quello,  che  fi  la  Chiefirrnà 
per  quello  iute  lido, che  erta  intendono  fia  attuale , ma  fi  bene,  clic  quello  s'intcndtlTc 
prima  . Però  chi  non  haueflc  l'vfo  della  ragione  libero , come  farebbe  vn'cmbriaco, 
vn  furiofo.vn  lunatico,  vn  pazzo,  & altri  limili , non  poflbno  battczarc:  ccctcto  però. 


b Jne.enmintc - 

tlefii,  de  fym. 


quando  egli  hauelTc  lucidi  intcnialli.  J 

4S  Vno  che  bartezafle  Per  ilcherzo,  & nondimeno  intendelfc  di  far  quello,  chela  la 


Chiefa,  come  fi  dice  Athanafio  hauti  farro , è veramente  quel  tale  battezato . Tanto 
fu  giudicato  d'A lclTandro  Vcfcouo  . c 

49  He  alcuno  batezaffe  lenza  uitcntionc  di  far  quello.che  fa  la  Chiefa, atomo  che  luf- 
fe adulto, quel  tale  farebbe  ficuro  di  fua  lalutc  per  conto  del  buon  piopolito , nel  quale 
egli  (i  troua, perche  non  sà  Piatendone  di  ehi  batteza . Ma  s'cgli  e fanciullo, fi  dee  cre- 
dere , che  Dio  liipplifca:  Se  quello  fi  dice  fecondo  l’opinione  di  S.  Tomafo  : f ma  in 
vn  alno  luogo,  8 pare  che  l'arguilca  rifiutandola.  Nondimeno  la  Tabicna  la  tiene  per 
migliore  . Di  modo  ebe  fc  dipoi  li  fapclTc  di  certo  l'mtcndonc  di  colui,chc  batte  zo,  fi 
doucrebbe  battezar  di  nuouo  quel  fanciullo, fotto  rondinone:  pcrciochc,coinc  s’c  det- 
to, Piatendone  è nccc/Taria . 

Non  è ncecflaria la  retta  intcndonc.pur  che  chi  batteza  intenda  di  conferire  il  Sa- 
gtaniento.  h Parimente  non  fi  ricerca  uè  la  bontà  , & meno  la  fcde,come  in  quello  s e 
detto  di  (opra  appare.  * 

S 1 Chi  erede  battezar  Socrate,  Se  batteza  Platone , veramente  batteza, k perche  il  ca- 
rattere del  Barn-fimo  non  ccaulato  dalPiiitcntionc  di  ehi  batteza  direttamele,  ma  del- 
l'elemento materia  le, dato  cAci  tormente, & Pmtcntfonc  opera, come  cofa  che  indnzza 
l'elemento  materiale  lolamcntc  al  piopno  efteito . 

J 1 Quando  fi  batteza  vn  monlho.S:  apparifee  cuidentcmcnte,  che  vi  fiilfcro  due  ani- 
me, feodoui  due  capi,&  due  petti,  &c.  ui  tal  calò  fi  debbono  batterai  e-  prima  1 vno , Se 
poi  l'alxro . Ma  le  j Pone  quello  cuidcntemcntc  non  fi  può  vedere, prima, òbattezi  vno 
dcrci minata mcnte,doè  queilo.ò  qucll'altro,  Se  non  in  communc,&  vagamente,*:  di- 
poi l'altro  lotto  coudinone . 1 

Si  Tutti  fono  tcuuti  al  Battefimo,  fendo  che  fenza  quello  non  fi  può  h^tiere-  la  falute, 
ancorché  alcuni  full  ero  làntificati  nel  vcutrc,concioliache  nel  Bartclimo  fi  pigli  il  ca- 
rattere , colqualc  li  figurano  a CHKIST  O,  ilqualc  non  hanno  per  alcuna  altra 
lantificanone . m 

S 4 Non  li  hanno  à battczarc  quel  li,  che  volontariamente  perfeuerano  nel  peccato 
morule, perche  à quella  guifa  non  fi  potrebbono  incorporare  con  Chrifto,  nondime- 
no fc  faranno  battezati , riceue  anno  il  carattere , pur  che  Paltrc  cofc  vi  concornao.n 
Bene  vero, che  non  riccuonn  ia  grana , di  modo  che  mancando  poi  tale  fintone , & la 
volontà  dei  peccare  il  Barn-fimo  comincia  àfornic  il  fuo  effetto:  di  mamcia,chc  i pec- 
caci precedenti  fi  (cancellano  per  il  Bar.efimo  quanto  alla  colpa  , Se  la  pena:  ma  quelli 
che  leguiuno,iblamcnte,quauto  alla  colpa, & quello  per  la  contnriouc. 0 
SS  Non  fi  debbe  imporre  alcuna  pcuitcuza  fàusfattoua  a'  peccatori , che  fi  battezano, 
EL.  . * perche 
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* m del  battesimo; 

perchequcllo  faria  fir'ingiuri*  alla  partionc,  & morte  di  Chriflo,  come  che  ella  noti 
fatte  fufticicntc  alla  farisfurtionc.  * Dcbbeli  con  timo  quello  comandai  loro, che  re  fri- 
nii (chino  le  cofc  malamente  tolte,  in  cafo,  clic  ne  haucfTero,  perche  fono  tenuti  di  !e- 
uarfi  dal  peccato,  4:  à placarcjthi  furti:  offelò , & ancora  fono  tenuti  ad  edere  contri  ri 
de'  mortali,  fc  n'haucrtcro  ,-m  a non  già  à confettarli,  perche  il  primo  Sagramcnto  è ii 
Battcfimo . **  m 

Si  ricerca  in  quelli, che  s'hanno  da  battezare,  Se  che  hanno  l'vfo  della  ragionc,che 
habbino  intcntione  di  ricaierc  il  Sagra  mento, altrimenti  non  lo  riceuercbbono.  Perti- 
che fapendofi  quello  chiaramente,  nou  lì  doueriano  battezan.-:  ilchc  noli  s'intende  ne' 
fanciulli.  c Ben ’c  vero.chc  in  chi  li  battcza.la  fede  non  è nccertaria  al  riccucre  il  carat- 
tere,ancorché  ncccttàna  Ila  al  nceuerc  della  gratta.  Douc  ne'  fanciulli  baila  l'intentio- 
ne  del  padre, & della'madrc.ò  quella  connotine  della  Chiefa.  d 

Non  fi  debbono  battczarc  i fanciulli  de  el'infcdcli  contra  la  roglia  de'  loro  geni- 
tori : condotta  che  quello  lia  contra  la  giuridìttionc  naturale  , fc  non  hanno  l'vfo  della 
ragione.  Nondiinenon  fc  fi  battezaraniio,  faranno  battezzati. e Et  che  quella  lia  ege- 
mone di  San  Tornalo,  il  Gaetano  Io  dice  fprcflamcntc,  affermando  chc'l  Dottor  San- 
to lo  prefupponga.  Etili  fauor  di  quello  li  mollra  molto  l’auttoriti  che  adduce  erto 
San  Tomaio  , eh' è Santo  Agoftino  : { Laqual  dice , che  la  volontà  de'  Padri , cioè  de* 
Giudei , non  nuoce  a figliuoli . Pietro  di  Palude , diccB  che  non  fi  debbino  battezare 
per  conto  delle  ragiom.chc  adduce  San  Tomafo:  & che  non  fibattezino , che  non  fa* 
rebbono  battezatf:  Poi  che  non  vi  è il  confeufo  de’  genitori  . L'Angelica  poi  nel  Bat- 
tefimo,  h dice  dopò  Scoto, che  li  pollo  no  battczarciì:  tiene  thè  pollino  erter  b.ittcza- 
ti , poi  che  ancora  poflono  cflerc  venduti . Il  Gaetano  rifoluc  quello  aigomento  , Se 
certi  altri.  * Quella  openione  c contra  l'vfo  communc  della  Chiefa , ilquaic  noi  fiamo 
tenuti  à fcguitore  ne'  fagramenti . La  onde  l'openionc  di  S.  Tomafo  è più  vera,  & più 
finirà,  & però  è da  fcguìtarla-:  Nondimeno,  fc  il  padre,  ò la  madre  acconfentitte,  oue* 
ro  che  l’vnode'due  pigliarteli  Battcfimo  scgli  potrebbe  dare  il  figliuolo. '‘Ma  fc  1 detti 
fanciulli  comincialicro  hauerc  l’vfo  della  ragione,  & acconfcnttflcro  poflono  batte* 
zarfi  contra  la  volontà  del  padre, & della  madre,  fendo  che  horamai  cominciano  ad  cf- 
fcr  da  per  loro,  & liberi,  & i 11  quello  flato  poflono  efier  indotti  alle  cofc  diuinc , non 
per  forza, ma  per  pcrfuattonc.  1 

JS  Tutti  quei,  che  nafeono  fariofi,&  pazzi , Se  che  mai  hanno  hauuro  l’vfo  della  ra* 

5 ione, & meno  lucidi  internarti,  li  debbono  battezare  come  gli  altri  fanciulli  nella  fede 
ella  Chiefa  . Ma  quelli  che  hanno  hauuto  l'vfo  della  ragionc,iquali  per  quello, che  fi 
forte  potuto  vedere  nauefle  fatto , ù detto  cola  per  la  quale  coniane  che  gli  haucttero 
hauuto  in  quel  tempo  volonrà  di  battezarli , foprauencndo  poi  loro  tale  accidente , li 
debbono  battezare,  ancorché  non  voleflcro  . fiche  non  c da  fare  quando  iu  loio  non 
fi  forte  veduto  vn  tal  fegno,  mentre  che  gli  haucuano  la  mente  fona  : Ancora  fe  furo- 
no pazzi  , & ctiandio  fiiflero  nati  così , nondimeno  fc  haueflero  i lucidi  internarti,  li 
poflono  battczarc, ogni  volta  che  ne’  lucidi  internarti  chicdcflcroil  Battei! ino, A:  anco 
raquado  fiiflero  afsaliti  dalla  pazzia, purché  l'hauefscro  domàdato  prima.  Ben 'è  vero, 
chcpiùficonucrriaà  fare  tale  atto  quando  ritornafsc  il  lucido  intcruallo,  à cagione, 
che  nccuclicro  con  piùdiuotioncil  Sagraméto.Intcndeli  però  quello  ciafchcdnna  vol- 
ta , che  non  ci  intcrucnifsc  pencolo  di  morte . Et  dirai  il  mede-fimo  di  chi  dorme . ra 
59  Ogni  volta  che  vno  fùfse  battezato  per  forza  talmente  , & che  nell’intcriore  la  vo- 
lontà non  acconfentifsc,quel  cale  non  c battezato.  Ma  chi  sfoi  zatamentc  fi  lafcia  bat- 
tezarc,cioè  per  fuggir  la  mortc,&  facci  quello  con  tale  conditiquc , Se  no  riccue  il  Bat- 
tcfimo fpontancamente,è  ad  ogni  modo  battezato,  poi  ch'egli  intende  voler  pigliare  il 
fàgramento, ancorché  nó  ricerca  la  gì  atta:  anzi  fi  puòcolhiugereall'ofsciuania  della 
fede, n & il  medefimo  affermar  Arcidiacono  Fiorentino 

jfi  II  Battcfimo  di  fua  natura  licua  ogni  colpa  origmale,  mortale,  & veniale,  Se 
ogni  pena  domita  che  firilcrbafsc  al  purgatorio  ,°  òall'infèrno . P Benché  alcuna 
fiata  la  colpa  veniale  rimanga  dopò  il  Battcfimo,  ancorché  tolta  fiala  mortale  per 
cagione  dell  indilpofitionc  <h  cui  lo  riccuc  . Nondimeno  ci  non  lieaa  la  pcua  fc 
gli  conuicac  , ucl  foro  citeriore  , ch'ella  non  licua  il  capcftrq  dal  ladro , nè  an- 
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DELLA  GVERRA:  jj 

eora  la  pena  della  Chiefa , come  faiia  la  irregolarità,  che  fi  calia  dalla  bigamia:  ma 
quella  la  qual  feguita  l'homicidio , come  acne  lopcmonc  più  vera.*  Nondimeno  la 
Gioia**  ticne,chc  {blamente  ci  licua  quella , che  li  contraile  da U’hoimcidio  col  pecca- 
to. Vedi  l'otto  la  parola  Bigamia, nu. S.  Similmente  nella  parola  Irregolarità, num.87. 
Da  quello  tic  fegue  , che  alcuno  può  edere  acculato  in  giudicio  di  quelle  cole, eh 'egli 
hauede  facto  prima, che  fi  battczafi'c.® 

6 1 II  Battefimo  (cancella  1 infàmia, d perche  per  via  di  lui  lono  tolti  via  i peccati , & 
confcgucntcmentc  le  cofe,chc  da'  peccati, come  peccali  fi  contraggono:&  perche  l'in- 
fàmia feguita  il  peccato  , inquanto  peccato,  perquedo  ella  fi  licua  . Ilchcnon  fi  dice 
dell'Irregolarità, come  fi  didedi  fopra.c  Adài  altri  effetti  fa  il  BattWìmo , però  eh  egli 
imprime  il  carattere, confcrifce  la  gratia,pur  che  non  vi  ricroui  impedimento,  & con- 
fenfee  alla  perfona  ThabiJità  di  poter’  ottcnci  c tutu  gli  alcn  fàcramenri. 

DELLA  GVERRA. 

/ La  guerra giufla  ricerca  tre  conditioni.  '• 

2 Qual  /i  dicaejfer*  giufla  cagione  dellaguerra. 

3 fi  dica  buona  incette  iene  Metta  guerra. 

4 N enfa  htj'cgnc  al  folliate  deputare  fe  la  guerra  fi  A giufi  ai  nè. 

5 Al  Religioso  } prohibitala  guerra. 

6 Se  in  quettaì  lecito  vfart  infidte, 

7 In  quat  giorni  fi  a licito  il  guerreggiare.  * 

S Di  cui  peno  le  cofe  preft  in  vna  guerra  giu  fi  a. 

9 Chi  fi  debbo  J 'pagliare à punire  chi  farli  ritrattate  nette  terre  di  coltro,  che  combatto* 
no  ingiuftameute.  fr  nu.  te.  . i 

J t Quando  fieno  tenuti  à rifare  i danni  coloro , che  fi  ritrouano  in  vna  guerra  in- 

giufia-s  . 

/ 1 Quelle,  che  guerreggiano  in  vna  guerra  è giu  fi  a , è ingiufia , non  debbono  calonniare 
alcuno  . 


a S. Tho.fr  Per. 
de  Palud.  frc.fi 
eptit  viduam,d{- 
Jiin.so. 

b e.deinde , di- 

fttnjC. 

c Panar,  in  c.de 
hit, de  acca, 
d In  c.fine  ppnt- 
tertia.de  confidi, 
fiin  4 ibi  Gl», 
e mumc.ii. 


1 3 Vno  che  ha  vna  guerra  giufi  a , none  tenuto  d danni,  i quoti  ò egli,  ì ifuoi  bar  an- 

no fatti . 

14  A che fi  a tenuto  colni.ch'  efifiercitavna guerra  i> giufi  a. 
t f Se  la  guerra  pofta  tu  dubbio  fi  debba  profumerò  giufi  a, 

%6  Per  licei,  %a  di  luì  fi  può  muouer  guerra. 

17  1 Signori,  che  guerreggiano  non  fi  pofiont  accordare  infieme  per  conto  didannidati 
a loro  fu d diti. 

tS  In  quat  enfi  vn  Principe  fia  tenuto  a riuocar  la  guerra. 

1 9 Set  v afa  111  fo  o tenuti  à fe  fui  tur  fempre  i loro  Signori, 
so  Se  gl  incendiar q delle  Chitfe  debbono  ejfier  cafitgati. 

ji  Se  chi  roba  netta  guerra  i beni  cecie finfiiti,  fia  tenuto  à refiitutione. 

22  Quelli  chefuggtno  in  vna  C hit  fia fortificata  da  loro  per  guerreggiar»  in  offa,  non  go- 
dono V affannone  della  Chiefa. 

2j  Di  chi  dtnentin*  fi  mi  i prigioni  di  guerra. 

24  1 fudditi  non  fono  obligati  a feguitar  l Imper adoro,  che  volejfe  muouer  guerra  cifra 
la  Chiefa,  fr  ancora  che  far  fi  deble  quando  vn  Barone  è contro  l'In.per  adoro, mi- 
me.li!  .curro  t vn  cantra  C ltro.nu.17. 

2 f Se  il  Papa  muoue  guerra  cifra  1‘  Impera  dorè  fcifinatico, debba  e {fiere, f e gatto  da  tutti. 
2i  QuandoilvajfaUoè  tenuto  aiutare  il  fuoSignore.19.fr  30. 

gl  Cerne  fieno  tenuti  i confederati  nel  Dominio , 

J2  Chi  non  fia  tenuto  andar  atta  guerra. 

33  Quando  iReligiofi pejfono  combattere. 

34  Se  fi  debbi  perdonare  al  Capitano  detta  guerra,  che  fia  prefo , frcht  fi  deliberi  di 

finirla. 

35  Come  debbono  andare  alla  guerra  quelli  che  fono  obligati. 

3C  Quando  1 Prelati  pejfieno  public  are  la  guerra. 

37  Come.fr  quando  fi  pcjfine  ordinare  quelli.!  he  fono  fiati  alla  guerra, 

3t  Se  il  Rj/tgiofo  ì trituro  Àreftituirt  il  tolto  invna  guerra  gì  ufi  a. 
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della  gverra. 

j f NenflfaùftrrifirarevnaCJ’iej'aper  offendere  alcune, ma  fer  difender!»  ii. 

4»  llPefa  pai  luenttare  vnrehgetfo.cbe  ctmbeuta  tnvn*imtrragiufla. 

41  I Chr  jliani  f fifone  1»  unagaerragiafla  feratrfi  deU'auut  de  gf  infedeli, 

T»  A guerra  giuda  è quella, che  ha  quelle  tre  tóditioui,  cioè  l'aurtorìrà  del  Pancine,* 

’l'1  c'  J La  cagione  giuda  del  combattere, h Et  la  buona  iute  mio  neh  mulli.chc  coinbar- 

tcno.c  SÒttoqvcila  paiola  l’rincipc.li  piglia  il  Papa^'Impcradore.il  Re,  8c  111  Sono- 
re libero, che  noi»  babbi  lupetto*'.*1  Il  Ri  di  Francia.Hi  ipagua,  fi  fimil.\  che  non  n- 
conolcono  lupcrioie.c  Ma  fccód©  che  dice  l'Aic.Eior.'  non  li  ricerca  pct  tóiodella  dt- 
Knliouc  latta  immiminctc  aunortù  tale  à c5battcrc,pcrchc  il  difenderli  e colà  atri  ne  n 
K alla  guindmione  naturale  , * e lecuo  con  la  lòtta  (cacciare  da  fe  vn’akra  fotta, 
fi  ancora  da'  tuoi  compagni , con  modiraaia  nondimeno  della  difvuiionc  lènza 
biadino? 

1 Se  noi  parliamo  poi  della  caufa,*  vogliamo  vedere  sci  la  è giuda,  Boriamo  quello, 
che  dice  yTomafo,h  ilquale  ueuc.che  allbora  te  cauli  del  guerreggiare  fi  dirà  giuda, 
ogni  volta  clic  li  fa  vendetta  delle  ofFcfc.le  quali  il  popolerò  la  Cura  haràvteto  negli- 
gema  nel  vendicarle.*  Ancora  fe  faranno  alcuni  popoli  contumaci  , ò ribelli  della 
fchicfa,òall'Impetio:fe  alcuno  difèndette  ,ò  pmc  1 (uot,o  le  leggi  pare  in  e.  I*  La  tkfcn- 
lione  del  regno,  ò l’acquillo  della  fua  giunditrione , quando  et  non  hauede  lùpcuorc. 
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Cetra, & buona/iuando  5*m- 

. ...  l»e  ni»  fi  gite  ruggì  per  odio, 

. ’*  ò per  liuore  di  vendetta, ma  per  reio  di  giultiua.  Di  moda , eh  e mancando  vna  dj  qùe- 

1 " ’c  ‘ ' or‘  ne  colè, ò tutte  m inficine, lagueirafi  diccettuc  ingiulte,  * «peccato  mortale  per 

propria  fua  natura. 

4 Se  la  guitta  è giuda  il  foldato  che  l'aita  & fauoiifcc  non  ha  peccato  alcuno . Ma  le 
uon  dilli  ccno.cn'ella  fótte  tale,  in  quel  cafioi  foIdati,a'  quali  fi  commette  dal  proprio 
ior  Signore, che  combatlino,  non  peccano  in  conto  alcuno  vbbidcudolo  , fendo  che 
Ubbidienza  gli  fculà,*  meno  fono  tenuti  idi fcorterc  (e  la  guerra  è giuda,  ò mgiuda, 
pur  che  non  n abbino  ferma  credenza, ch'ella  fia  includa,  perche  in  quel  cafo  terebbo- 
110  con  tra  confcicnza  , Se  in  queda  guifa  pccchcrebbono , non  altrimenti  le  loro  con- 
dailè, ch'ella  fette  ingiuda;ncl  qual  cafo  n&fono  tenuti  ubbidire.  Quelli!  poi.chenou 
fono  fudditi.ma  foraìhcri,*  che  auanti  la  guerra  non  erano  confcdnau  col  Prcncipc, 
ma  vdirOjche  fi  da  danari , vengono  à tal  foldo  lènza  dimandare  fe  tal  guerra  e giuda, 
ò ingiuda, & meno  fi  curano  dì  (àperlo.fonO  veramente  in  Utero  d.  ctennattonc.  Ilchc 
non  accade  à quelli, che  fono  vaiteli,*  comandari.comc  s e detto  * Nondimeno  quan 
» e. ani  ce! fatar,  to  prima  fanno,*  fono  ceni  ch'ella  fia  ingiufte.fono  temiti  a pamtit,*  tenere  per  cei 
27.4.1.  to.chc  le cofe  che  acquiamo  in  queda  gmla.non  fieno  loro." 

v taf. clerici. 2t.  f Si  prohibifee  a’ Chierici  U guerreggiarti  * quedo  non  tanto  per  ruggir  inquieta 
f dinc.comc  ctiandio  per  fehiuarc  l'impedimento  della  contemplarioiic , & ancora  per 

non  conucnirii  loro  l'cffufionc  del  l'angue  : Nondimeno  poflono  edere  adrftctfti  a co- 


* Cater. 


contro  di  tutu  quclli,chc  loro  teceflerq  violenza,  efloitandoUpcrò,  che  non  ammaz- 
zino, dorpino,ò  fcrifchino.nia  che  difcndmo  la  fede,  te  pauia , o liberino  la  Chiela,o 
raccmdino , & riduchino  àGIESV  CHR1STO  tinto  quello  che  da  gl  infedeli 
fede  occupato.  Don  e oceoi  rendo,  che  in  ditte  guerre  in tcrueniilc  hormcidio  , rclUno 
liberi  da  tutto  quello, che  loro  per  cagione  di  ciò  fi  potette  tmpucaxcianzr  non  li  oppo- 

, ime  iterati/-  OCndu  fàrcbbonO  male.1  - ..  ri 

d„,.  a I fV  irf  6 E lecito  in  vna  cuerra  giuda  vfarc  infidie  , * dratagemi , pur  che  non  fi  dica  il  Fal- 
xer  in  tri,*  ' fo.uèfi  rompmo  lepromifliom  : (perche  mar  limili  cote  uon  fono  licite)  ma  «- 
, ' ' landò  a'  ninnai  contigli,  i narrati,  ftmulaudo  te  fuga,  l abbondanza,*  altre  cofcfi- 

* SXhemj.ii.  m, infecondo  che  uli  inuenttoiu  non  rci'i^uaao  alugiufhna^ionfouo  ditate. 

"*  3-  7 Meno  é Iccifògucircgguu  ne  giorni  icdmi , * proluhtti  dalla  legge , uon  oaror- 
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tendo  necefliù.*  Di  modo,  che  mancando  la  nccclEtà,  chi  guerreggia  (fetali  giorni, 
peccartbbe.ma  non  moralmente, pur  die  per  cagione  di  quello  m non  Jafcuilu  le  co- 
le diuinctt  come  direbbe  La  Melfi, perche  quello  non  e opera  lèruilc , come  ne  anco  il 
ballai  c.<  Meno  è lecito  guerreggiale  aflalrando  nel  tempo  di  ti  egira  cunucnuoiiaie. 
Pcrilchc  io  credo  che  ehi  lo  fheede  pccchcna  mortalm.-utc.fcuJo  che  romperla  la  tre- 

fua  contra  la  fede  data, ogni  volta  però, che  falera  parte  la  maiicencdl.d 

Tutte  le  code  colte  in  vna guerra  giuda.fouo  di  coloro,  che  le  pigliano,  nè  fono  ce- 
nuri a redimitone,  attenga  che  qualche  fiata  pecchino  mortalmente , come  per  esèm- 
pio , fé  per  cupidigia,  odio  , ò altra  mala  imcntionc  faccino  quello  principalmente. c 
Dalrhc  ne  fegue , che  quando  il  Signore  della  guerra  harihauuro  tutto  il  dio  dou-.rc, 
éc  de'  Tuoi, non  deue  procedere, nè  chieder  piu  ohrc.Et  quelle  cofe,  che  follerò  Hate  tol 
te  da  Tuoi  loldati.ò  pure  rutti  i danni , che  fallerò  Ihtu  dati  prima  ch'ei  ridalle  Lan  lat- 
co,d  che  il  reo  fi  obligalfc  alla  farisiàtuonc,  non  fi  debbono  mettere  in  forte , poiché 
già  mediante  la  contumacia , ò ribellione  occorlà , fono  dure  lue.*  Ma  fc  la  guerra  fu 
ingialla  per  rilpctto  dell’autcorità , ò della  cagione , e obltgato  ad  ogni  dauno  , & in- 
tere (Te  di  cui  egli  fu  cagioncfuffi  dente,  come  rapinai 

9 Tutu  quelli, che  faranno  ricrouati  in  quelle  terre, &:  luoghi, che  ingiuftamente  com- 
battano,& che  non  haranno  dato  configlio,  aiuto,  ò tauorc,&c.  nou  meritano  d’e fiere 
fpogliati  de’  loro  beni,#:  meno  fi  debbono  punire  in  qualunque  alerò  modo,  perche  la 
pena  folamcnte  debbe  dai  fi  ali'auctore  proprio. h Similmente  ne  Religiofi , cornicili, 
peregrini, mercanti, pa/figgicri  (ma  non  già  quelli , die  dannano  quei  luoghi , come 
dice  il  GactanoJ  contadini,  che  vanno  , & ritornano , òche  attendono  aria  cultura  de' 
pacfi.ò  de  gli  animali, co'  quali  arano, & portano  i fumi, li  debbono  molcflarc.1 
io  Nondimeno  ferita  Città  falle  data  à lacco  in  vna  guerra  giuda,  che  in  quei  calo  à 
tutti  (ària  lecito  depredare  tutto  quello  che  fi  porcile , & filile  di  qual  fi  voglia  cittadi- 
no,ancorché  pcraucntnra  alcuno  di  loro  falle  innocente, ir  quedo  perche  la  fentenza 
della  gtuditu  ocllica  non  è tenuta  à ricoaofcerc,  & Jifputarc , fe  alcuna  parte  di  quel- 
la Republica.chc  lugiudameuce  gli  è nimica, (u  innocente , poi  che  lì  può  prclumcrc, 
ch’ella  lia  tutu  ribella, de  nimica.»  Di  modo  ch'cllatì  reputa,  & giudica,  ch'ella  gli  iia 
tutta  nimica, de  eoe!  guidamente  lì  danna, & leucemia  tutta , & guidamente  la  quedo, 
ancorché  accidentalmente  l'innocente  paufea.  fiche  non  li  direbbe  léà  polla  , & per 
propria  volumi  fi  procedei! è contro  cohn,chc  non  ha  colpa.  Et  perche  le  perdine  cc- 
cldu!lichc,iicl  capitolo  detto  di  lòpra, non  fono  parte  del  popolo, pei ò ingiudamcucc 
limo  J spiedate.  Et  fe  pure  tu  vuoi  (apcrc  quando  alcuna  città  fi  può  dire  haucr  manca- 
to,& indebitamente  facto, & che  perciò  fi  poterle  dare  in  preda, & farne  giudi  ciò,  leg- 
gi di  fotto  nella  parola  ScormnunjcaJ 

11  Tutti  quclh^helinrrouano  in  vna  guerra  mgiuda  fonotenuti  à rifare  i danni  da- 
ti, eccetto  le  non  fallerò  fallati  da  vua  legittima  ignoranza,  laqualc  ancora  non  leu  fa, 
ò libera  dalia  redi  turione  di  quelle  cole,  che  pei  aiiiiora  fi  ntiouano  apprciló  /li  lo- 
ro . Et  quedo  ogni  volta  gii  obiiga  aliarlo,  che  làpcnmno , che  quella  guata  filile 
mgiuda."1 

11  Tutti  quelli,  cheli  ritrouano  in  vna  guarà, òginfta.ò  mgiuda, ch'ella  fia,  non  pof1 
fono  in  venia  modo  fine  ingiuria  , ò calunnia  ad  alcuno , anzi  fi  debbono  contentare 
delle  loro  paghe, come  lineamenti:  dillcCùo.  barn  (la,  & peccano  mortalmente  aggta- 
naudo  i contadini,  & alloggiando  (come  li  dice)  adifctcmonc,  & commettendo  altri 
latrociuq,nà  fono  follati , ancorché  non  correderò  le  loto  paghe , poiché  1 beni  de' 
contaduu,òde'  terrazzani, non  fono  loro  obligau  in  tal  calo  , & meno  gli  /cufa  1 aut- 
tontàdcl  Cannano,  cccoxofc  tal  donno  non  ufacctlelnro  in  pena , come  per  olim- 
pio,quando  furierò  ribelli, da;.  Nondimeno  le  lv  lónza  filile, che  fi  delle  legne  , Se  pa- 
glie a foMon.che  ria  di  loro  .alloggiano  lenza  pagauicnro,li  potrebbono  lcuiate,ncfi 
doucrebbono  condannare  di  pcacaui." 

If  Colui  che  ha  vua  guerra  giulta  non  òobligaco  à qua  donili,  1 quali , òcfib,òifuoi 
fecero  con  buona  fede, onero  a aneliti  da'  quali  non  li  potcficro  cominodamcntc  adene- 
K.u  Dotte  li  moliti  osamente  cgiiiiaucllc  danneggiato  alcuno,  Se  hauefib  potuto  pro- 
ludete altrimeaa,  e tenuto  a rodanti  onc,Jfe  fi  lù.ì  vna  nromprnfa  coiaio:  dannia' 
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danni  dell'altro,  per  la  cui  cagione  fii  molla  la  guerra  ; pur  clic  di  qua , & di  là  li  fece* 
vna  diligente  computationc.  Nondimeno  quel  tale,  che  giufiamcntc  combatte,  non  è 
ohligato  a'  Tuoi  foldati  per  conto  de  danni , che  hanno  nccuuto  da  gli  auuerfari,  per- 
che tono  obligan  ad  riporre  tutto  il  loro  per  il  Signorc,cccctto  però  quando  filile  fia- 
to negligente  nel  difenderli.  Parimente  non  e tenuto  à coloro.i  quali  quitti  fiilìcrc  ve- 
nuti,o per  conto  di  cortclia,ò  di  parci:tado.aEt  ènieno  obligatu  a'  danni  di  coloro, che 
gli  hauti!  e condotti  alla  lua  paga:  ma  folamcntc  a quelli, clic  fcmpliccracnte  chiama* 
ti.luficro  venuti.  Et  intende  di  quei  danni, che  colui,dic  gli  comaudp,ò  chiamò, puotè 
velili nnlmcnte  impedire, & conliderare. 

14  Colui  clic  guerreggia  ingiuftamci.te , primamente  òobligato  a tutti  i danni  dati. 
Secondariamente  à tutti  i tuoi  de'  danni  nceuuti  da  coloro, che  giufiumcnte  combattc- 
uano,pt;r  clic  le  i tuoi  haucllcto  cóbattuto  p lui  fono  buona  fedc,ò  che  al  guerreggia- 
re lullcio  fiati  indotti  dal  fuo  Có!iglicro,ò  per  timore,  ò p forza, che  da  fc  m ifi  116  era- 
no mai  pei  fare  vna  cofa  timilc:ma  non  gu  fcquiui  tu  litro  venuti  aItnmcti;pcicioche 
in  vna  cofa  brutta  118  li  c8traggc,ò  acqtufia  obligo  alcuno.*1  Similmente  iòne  obligari 
tutu  quelli, che  in  detta  guerra  fiillero  iiau  1 principali;  di  maniera, clic  fenza  di  c(Ii  ella 
116  larcbbc  fatta, & gli  altri  poi, fecondo  che  in  detto,  oucro  in  latto  li  fono  adoperati. c 
1 f Nelle  colè  dubbie  laguctra  tempre  li  prcfumcgiufia , purché  ellavcugada  colui, 
che  non  riconolcc  lupe  tiare,  llchc  non  e quando  lo  ricouolcclle:d  pcichc  alcuno  non 
debbe  accofianufi.Et  tanto  più  far  lì  dee  quello  allhor  che  lì  fapcllè  cfprcUàmcuie,clie 
ella  fullc  ingiufia.'  Anzi  in  tal  cafo  il  uniorenon  gli  l'alfa.  Puniche  più  temer  fi  dee 
il  lare  cóntro  alla  giufiitia,chc  monte. 

16  Se  alcuno  hauefle  qualche  colà  conira  il  fuo  Signore,  debbe  ritrouarc  il  Re  : & li 
pure  egli  haucilc  ancora  difeordia  contro  del  Re , non.pitù  fenza  licenza  del  Papa  pi- 
gliar tarmi  cóua  di  lui,  ancorché  per  la  pane  fua  la  gucrra-fiillc  piùchegiufia.  In  ijuel 
cafo  può  il  Papa  ammonire  il  Re,&  poi  fcommunicarlo , fc  lo  troualle  contumace, & 
dar  licenza  di  muouergli  guerra/  'Nondimeno  io  credo, che  polfi  far  rdutenza  al  Re, 
chclo  impugna  córro  a giufiitia,pcrchc  gli  è lecito  con  la  forza  (cacciare  la  fòrza.  Ma 
fc  il  R e cótro  rimpcradorc,&  1 Impcradore  cótro  del  Re,&c.n5  li  troucrà  alaino  à cui 
li  porcile  fare  la  querela, eccetto  al  Papa.  Nondimeno  colui, clic  ha  patito  l’oltraggio, 
pccchcna  à muoucr  guerra  coutro  dell'altro, che  firlfe  apparecchiato  alla  iàtislattionc. 

17  1 Signori  guerrcggianti  non  poilbnotradi  loro  accommodarii,pcr  conto  de' dan 
ni  dati  a’  loto  fudditi,elfcndo  che  non  habbiuo  dato  cagione  di  far  gucria,fc  pelò  fili 
tra  di  loro  non  li  coutcriratTcro,&  acconlcutilfcro  . Di  maniera,  diefei  loro  Signori 
s'accotdano.non  acconfcntcndo  elfi  liidditi , & l'accordo  lia  in  prciudicio  loro  , fono 
obligari  à fati' fare  le  ìapine, le  violarne,  gl  incendi j , & gli  altri  danni  uotabili . Pure 
quando  ei  face  fiero  quello  per  riparare/  ouuiare  à maggior  danni , & mali , che  loro 
potettero  intcìucnirc  (come  farebbono  maggiori  gualti,&  altre  cole  limili  ) in  quel  ca 
io  l'accordo  farebbe  giufto,poic!ic  ni  qud  calo  elli  prouederiano  alla  faluczza  de’  l'ud- 
diti.  Debbono  per  tanto  proairarc,  che  fi  latisfiicciloro  ogni  danno.  Polfono  nondi- 
meno à loro  piaccimento  leuarli  dal  guerreggiare,  poiché  hauendo  l'auttontà  di  prin- 
cipiare la  guerra/ gmfio,chc  habbiuo  ancora  l’auttorita  di  finirla. E 

1 8 Trouandoli  1 clìercito  in  ordine , & 1. merlano , che  ha  il  tono , otferilTc  auanti  il 
conflitto  la  piena  fatisfattionc,uó  folo  per  riipctto  dcllingiuria,&  delle  foftanze , ma. 
etiandio  delle  fpcfc,qucl  Prcncipc  e tenuto  à riuocar  la  guerra  , & accettare  la  fatisfat- 
tione, poiché  manca  1 occalionc  del  guerreggiare  ogni  voltabile  la  fatisfattione  vi  fi  ri 
troua  , laquale  faccua  la  guerra  lecita/  Ma  poiché  li  lari  mezo  guerreggiato  , & clic 
dall’vna,&  dall'altrapane  vi  faranno  occorfc  moni  di  pcrfouc , non  e opligato , le  già 
non  volctTcvfar  nulericordia, perche  in  quel  cafo  egli  ò in  luogo  di  giudice , & proce- 
de fecondo  lagiufiitia  vendicatiua  contro  degli  fiurbaron  della  Rcpublicad 

19  Ma  fc  vn  Signore  vorrà  guerreggiare  con  altri,  non  per  cagione  della  Rcpublica, 
ma  perche  vuole  cosi , in  quel  cafo  1 vatlàlli  fuoi  feudatari  non  fono  tenuti  leguitarlo, 
ancorché  lo  commandalfe  loro:  k eccetto  però  fc  la  confuctudinc,  ò il  patto  non  fu  fife, 
in  cótnuio.  Se  il  Signore  filile  allattato, & il  timore  filile  alla  fprouilla,tutti  quelli, che 
fono  atri  alia  guerra  debbono  per  fauor  della  Republiea  pigliar  l'amuJEt  di  qui  vicnc^. 

che 
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che  ì Chierici  in  Yn  cafo  funilc  fono  ancor’clfi  obligari  * Ma  fc  il  timore  non  folle  ta- 
le, allliora  i vafàlli,  che  propriamente  fono  tali,  fonoobligati.h  magli  altri  non  pof- 
fono  edere  sforzati,  purché  l’cntratc  badino  al  Signore:  le  quali  Ce  non  badartelo, in 
quei  cafo  tutti  fono  tenuti  per  la  fahirc  fua.®  ^ 

10  Quelli  che  ì polla  abbruciano  le  Chicle, che  non  fono  fortificate, fono  obligati  al 
caftigoTllche  non  è quando  combancndo  giudamcntc  finno  quello,  oucro  che  altri- 
menti non  poteflero  combattete, Se  la  guerra  furti:  giulla , perche  in  quel  cafo  non  fo- 
no obligati  al  danno. 

11  Quelli  che  prendono  ibeui  de’  chierici, ò delle  Chiefe,  che  fono  in  quella  terra, o 
pacfcdouc  fi  guerreggia  , onero  i beni  de  fecolari , che  forteto  in  qualunque  modo  in 
dette  Chiefe, & non  lo  cóccdendo  il  Prelato, debbono  redimirli,  eccetto  però  selle  fof- 
fcro  Ycttouaglic  quiui  me ffc  in  confema  da  gcntc.chc  iugiudameute  combatterti- , per 

10  fuo  ti  attonimento, oucro  forteto  arme,*  altre  cofc  limili  in  fua  difenfione. 

11  Se  alcuni  faranno  ritirata  in  YTia  Chicfa,laqualc  haueranno  fornicata, alfine  di  po- 
ter combattere  da  quel  luogo  contra  di  coloro, che  giudamcntc  conibattcrtcro.nó  go- 
dono perquedo  reflentione,&  franchigia  della  Chiefa,  laquale  erti  hanno  violata,di 
quella  fetuendofi  per  combattere  : però  portino  erter  prefi , & cauati  foora  da  coloro, 
che  giudamcntc  combattono.^  Vedi  di  lotto  nella  parola  Immunità, nu.  f. 

» j Tutti  quelli  dtuentano  ferui.che  da’  ninna  fono  prefi  in  vna  guerra  giuda  (ancor- 
ché hoggi  tra  Chridiani  queda  legge  non  fia  oflliuata  , ) dei  beni  loro  dwcntano  di 
ehi  gli  piglia.  Debbono  uondimcnò  confegnarii  al  Capitano,  alfine  che  gli  fparu  tra 
turtriccondo  i meriti.®  Saluo  però  fc  la  coulùctudinc  non  ottenerti, 'clic  ciafcheduno  fi 
ritenga  quello  che  piglia. 

z+  I fonditi  non  fono  obligati  à feguire  l'Imperadorc.chc  volerti  muoucr  guerra  con 
tro  la  Chicfa,8c  meno  ubidirlo/  Et  la  ragione  è queda,  ch’cflendo  egli  obligato  alla 
fua  difenlionc,non  la  può  in  conto  alcuno  ìmpugnaiLa.  Perilche  publicando  tal  gucr- 
ra,  merita  d’cfllr  priuo  di  tal  pnuilegio  per  conto  dello  abulb.B 
i ; Tutti  i fedeli  l'onb  tenuti  a feguire  il  Pontcfice.che  moucrtc  guerra  contro  vno  Im- 
pcradotc  li  eretico,  ò fcifmatico.ò  che  s vfurpartl  le  giundittiom  della  Ciucia.  Di  più, 
ì vaflalli  fiioi  proprij  non  fono  obligati  ad  vbidirlo.anzi  redano  aflolutr  dal  giurameli 
to, e dichiarati, che  non  gli  fonotenuti.h 

Vn  Barone, che  monelli  guerra  contro  il  Ilio  Re,  & che  comandarti  a’  fooi  fuddi- 
ti,&  giurati, che  l 'aiuta Aero, no u fàrebbono  in  quel  calo  tenuti  ad  adiurarlo.* 

17  Combancndo  rn  Baronccontro  l’altro  . * chiamando  i vallarti  in  Ilio  foccor Co, 
ijquaii  inficmcmentc  fono  chiamati  dal  Re  di  quel  Barone  , che  in  quel  tempo  com- 
batte concia  vn’altro  Rc,detti  foldati  chiamati  lono  tenuti  prima  all  vbidiczadel  Re, 
come  chiamati  davo  tribunale  fu  p e rio  re.  k Et  in  oltre, perche  fono  chiamati  per  con- 
to d'vn  maggior  bene, cioè  perda  dcfenfionc  della  corona. 

18  Vn  valallo  giurato  di  due  Signori, fc:  die  forte  chiamato  in  Yn  tempo  medefimo 
da  tutti  due,  è tenuto  Ybidirc  il  primo  pcrfonalmcntc , * aiutar  l’altro  col  mefo  d vno 
(cambio,  in  tendendo  però  elici  feudo  lo  comporti.* 

19  II  va<àl!oro  è tenuto  dar'  aiuto  al  fuo  Signore  contro  del  padre  di  erto  Signore,* 
parimente  aiutare  il  padre  contro  il  figliuolo  ,&rquc do  per  vigore  del  giuramento. 
Nondimeno  alcuno  tiene  il  contrario:"  Ma  bifogncria  in  quelito  calò  confidente  la 
qualità  dciraiuto.cbc  dare  fi  douerte.® 

}o  E tenuto  il  «dallo  l'eguitare  il  fuo  Signore  ogni  volta  ch'egli  andarti  alla  guerra  di 
là  dal  mare  contro  gl'infedeli,  & ogni  volta  che  gli  antcccfibri  di  effe  Signore  hauef- 
f'ero  b .muco  cortame  di  far  quedo.  Et  egli  parimente  e tenuto, à guifa  di  liberto, aUope 
rc<onÌiictc.P  Nondimeno  fi  prouederà  da  erto  Signore  Yiia  fpelà  modcrata^chc  fia  ri- 
medi in  vn’huomo  da  bene.  I forni  però  fono  tenuti  à l’eguitare  il  Signore  in  ogni  luo 
go  indirtintamcntc,cccettnpctò  fes’iucrudcliflc  troppo  contro  di  loro,*  i liberti  nel- 
Popcrc  loro  comandate, pur  che  non  fieno  foora  della  confuctudine.  » 

ji  I confederati  de’  Signori  fono  artoliuamcnte  libcri,nè  loro  fi  trottano  obligati,  ec- 
cetto in  quelle  cofc , che  ne  pani  hanno  p tornello  > le  quali  fempre  fi  debbono  ofltr- 
narc.  1 . ■ • 

n,  . Somma  Armilla.  E j Ji  Non 
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DELLA  G V E R R A '. 

} 1 Non  nitrii  fudditi  dellagiundittione  fono  tenuti  andar' alla  guerra, come perfone, 
che  per  moiri  pefi  pcifonalt  fono  feufati,  come  fono  infermi , vecchi , aggrauatidi  fi* 
gliuoli, proli  (fi, & donne. 

35  A ncorche  a'  Chierici  lia  prohHiito  SI  combattere  manualmente, an6dimcno  in  ca- 
lo di  ncccffìtapollbno,  affine  che  la  atta , ò federato  non  capiti  male  , perche  fi  pre- 
fuppone,chc  ic  il  legislatore  vi  folle  prefente,  ch'egli  difpcnfcrta  : & il  loro  aiuto  può 
cifcr  ciucilo,  come  mettere  ailegno  l'aniglicria  à gli  altri,  che  nou  potertelo,  ò in  altri 
modi  aiutandoli," acciò  che  con  più  fànfità  poffino  difendeifi  , ma.non  già  con  mtew- 
tionc  di  vincere  il  nimico, & per  riportarne  la  vittoria, laquale  116  è necellària  in  qu<- 
lagmfa.chc  c come  difender  la  patria:  eccetto  in  qualche  cafo  , come  feria, "quando  la  * 
vittoria, che  fi  ddiderarte  filile  cagione  digcncrar  qiulche  pace  importante  alla  Chic- 
fa,*:  aHa  difenfione  della  fede.*»  Et  non  iólamenre  portono  quello, ma  di  piùfono  te- 
nuti in  cafo  di  nece/lità.  Nt'  oda, che  cimentino  irregolari.* 

J4  Proibii  Cenciaie  deirciforcito,*  tatto  humile,  * però  volendo  finire  di  guerreg- 
giarc,fe  btfogno  perdòuarli, purché  non  fi  tcmeil'e  per  conce  ili  onc  di  tal  venia  lo  itur- 
bo  della  pacc.d  Altrimenti  dee  cadigare. 

Jf  Chi  e obiigato  alla  guelfa, non  c però  obligato  andarui  con  l’arme,  caualli,*  àfue 
jpefe:*  ecccrto  le  per  patto  fpéciale  àquefio  non  fi  trouallcobligato.f 
3 6 E lecito  a'  Prelati  publtcarc,  * far  guerra  per  couto  dcllagiuriditione  temporale  J 
11  Vcfcouo  ancora  per  cagioni  fpintuali , come  fana  per  l'cdirpationc  de'  peccati , Se 
per  difenfione  de'  beni  Ecclcfiaitici  può  vfare  la  guerra.'1  Et  ancora  per  conto  della  in- 
giuria del  fuo  fuddito, della  mule  non  fa  giuitìtia.  * Con  tutto  quello  non  mai  contro 
1 Giudei, che  in  ogni  luogo  fono  apparechuti  à fornire , Si  1 quali  non  pcileguitano  i 
Chnltnm.ma  li  bene  contea  i Saracuu.lt 

J7  Chi  fi  filile  ritrouato  in  vna  guerra  giuda, ncllaquale  vi  filile  da  ogni  parte  occorfa 
la  morte  di  moltt,nondimcno  nó  hauellc  egli  ferito, ftorpi.ito,  ò vccifo  alcuno, «Se  me- 
no filile  flato  cagione  alcuna  di  far  quedo  , può  clfer  ptomolìo  fenz'altra  drlpcfa  à gli 
ordini  facri,  pur  che  per  altro  fia-iofficiencc.  Uche  non  èquandef  il  contrario  forte  , Se 
benché  egli  non  haucilc  dato  cagione.!  Con  tutto  quello  il  Vcfcouo  può  difpcnfate 
con  fimili. m 

38  Vu  Chierico,  che  in  vna  guerra  giuda  li  allerte  depredato  qualche  cofa,c  tenuto  io 
coufcienza  faine  redituuone  a colui  à chi  l'ha  tolta, pur  che  Io  Tappi , * non  lo  fapen- 
do  darla  a'  poucri:*  la  ragione  è quella,  che  non  gli  effondo  flato  lcatoil  combatte- 
re,manco  ruote  depredai  e»  Ne  potè  il  Signore  dargli  quefu  licenza."  Ma  occorrendo 
che  gli  filile  data  qualche  cola  da  gli  altri ,chc  giuftamentc  depredarono, la  può  riceue 
re,*  ritenere.  Può  nondimeno  il  signore  dar  ltcenza,dopò  che  l'harà  tolta,  che  la  ri- 
tenga mentre  che  la  guerra  dura.0 

37  Non  fi  può  foniécarc. riama  Chiefa  per  offendere  alauio,P  puoifi  nondimeno  for 
ufi  care  per  difonlione  di  coloro, che  111  cafo  lécito  ricorrono  à quella. <1 

40  II  Papa  può  dar  licenza  a vn  Chierico.che  combatta  in  vna  guerra  giuda,*  fenza 
pericolo  d'irregolarità. r & quedo,  perche  l’irregolarità  òdi  fogge  politimi  fellamente.* 

41  Portono i thruliam,àguife<k  Maccabei , ch'era  110  confederati  co’  Romani,  foi- 
uirfi  in  vna  guerra  giuda  dell'aiuto  de  gl'infedeli,*  pollono  i Chridiani  aiutare  vh  Si- 

tnorc  infedele.1  V eifi  nella  parola  Infedeltà,  nu.8 . Nota, che  attenga, che  1 foldati  va- 
ino ad  vna  guerra  giuda,*  per  giuda  cagione,*  per  auttorità  di  chi  la  muoue,  & cò- 
battmo,&  ammazzino  i ninna,  non  per  zelo  di  giuduia , ma  per  defiderio  di  vendet- 
ta,* che  mhbino  i loro  beni,  peccano  per  quedo  mortalmente,  non  altrimenti, che  fi 
faccia  vn  giudice, che  aiomaz  zi  vn  reo  fecondo  lagiuflitia  , ma  non  fecondo  il  ;elo  di 
giuditia/  Nondimeno  non  fono  tenuti  alla  rcdicuuone , poiché  giudamenté  i fora 
beni  furono  daui  lacca  . . i,u 

DEL  BENEDIRE.  s 

l A cui  conumgn  il  benedire. 

x All n preferita  &*l  maggiorici  minore  ntn  pnt  iene  dire. 

3 4J nando  le  vefit  J. iure  fi  dettene  tene  dire. 

4 Se  vna  donna  può  benedire. 

\j  Acni 


DEL  BENEDIRE; 


3* 


s Acnis'  afiett  a il  bene  dire  la  tn enfia. 

€ La  btnedhtiont  dttiacijua  Appartiene  à vn  cert»  ordine. 

7 Sei  libri  ecelefiaftici  fi  debbono  ben*  dire: 

COnnicne  communcmenrc  il  benedire  alle  perfone  Cinte,  con  quel  verfo , A diitro- 
lium  noftmm.Stc.A’  Vefcoui  nella  loro  Dioctfi.i  gli  Arcilicfcoiii  nella  loro  Pio- 
timela,a'  Legati  in  tutto  il  paefe  della  loro  Lceatione.  A gli  Abbati, a' quali  Urtato  cu- 
ccilo per  pnuilcgio.*  Semplicemente  il  benedite  appartiene  al  Sacerdote  .purché  il 
Vcfcouo  non  ti  fu  picfcnte,oucir>  fendoui  prclcnte.con  faa  commi  filone. “ Pare  con 
tutto  ciò,ehc  permettendo  che  dichi  Meda,  che  parimente  habbi  conceda,  che  bene- 
dica : conciona  che  la  benedutionc  appartenga  alla  Meda.* 
a Non  conuicne  al  minore  il  benedire  in  prefìnza  del  maggiore .d 
j la  vede  di  nuouo  fi  debbe  ribellali  re,  la  qual  di  tal  manici  a filile  rapezzata,  Se  ricu- 
cita,che  talmente  fi  tralmutaflò,  che  lenza  tali;  rapezzamento  non  fi  fufle  potuto  ado- 
perarla , come  per  cflcmpio  le  fi  leuaflcro  le  maniche , perche  allhota  ella  perderla  la 
forma.*  Qutfto  non  fi  dice  della  dola  ideila  fu  de  più brtue,percbc ella  non  muta  for- 
ma per  la  brcuità.  Il  fimilc  dirai  del  manipolo, corporale,  & altre  cofe  limili,  che  non 
hanno  forma  propria.  Pertiche  fi  poò  lentamente  fare  d'vn  lungo  manipolo  vna  dola, 
& d'vna  dola  cotta  vn  manipolo.*  Podiamo  rattaccarc  vn  cordiglio  ìorto.oucro  cin- 
gerà con  vna  parte  di  quello.  Polliamo  ancora  d'vna  pianeta  doppia  fame  dfle.pur  che 
amendue  rimanghino  intere.  11  limile  d’vna  dola  doppia.  Se  vuoi  fàpere  chi  polla  be- 
nedir quelle  vedi, lo  rrouerai  (opra  nella  parola  Abbatc,num.8.&  ancora  nella  paiola 
C011fccratione.nu.1z. 

4 Non  può  la  donna  benedire,  fc  non  come  vn  buon  Chnftiano#  perche  le  cofc,che 
concernono  01  dine, non  attengono, & meno  appartengono  ad  vna  donna. h 
$ Appanienc  al  Saceidoce  benedire  la  menta  , Si  in  iùà  pte lenza  non  può  il  Diacono 
tenia  tua  liccnza.lcgil  non  folle  Cardinale.1 

d La  bcncdittione  dell  acqua  appartiene  à vn  ordine  determinato.!*  però  farebbe  irre- 
golare,A:  !òfpcfb,&  Iconnminicaro  chi  la  bcnediccll&Vedi  fopra  nella  parola  Acqua, 
uu.  J . A ltrìmcnti  è poi  la  ’bcnedinione  della  menfa,  che  non  è attenente  ad  alcun'ordi- 
ne. Vedi  della  bcncdittionc  dell'acqua  fopra  nel  I bo  tiralo. 

7 Non  fono  da  benedirli  1 libri  ccclcfiadici,1  chi  può  benedire  i calici,  corporali,  Sic. 
Vedi  (opra  nella  parola  Abbate,  nn.8.  & di  lòtto  nella  parola  Coufccratione,rmmc.i. 
Vedi  ancora  della  benedittionc  delle  nozze,  nella  paiola  Nozze, per  tutto  . Lcvcdi, 
che  fono  benedette  da'  Sci!  maria  li  debbono  nbcncdirc.111  Benché  quelle  con  le  quali 
fi  h auelle  celebrato  non  li  debbono  ribcnedirc,  come  ancora  gli  altari , fopra  de  quali 
fi  haueifc  celebrato  non  fono  da  tibcucdirfi.n 

DEL  BENFARE.  * • 

/ A cui  fropriamtntt  [turno  tenuti  a far  bene. 

* Si  dee  f or  bene  per  umore, ey  non  per  timore.  ■ , 

Slamo  tenuti, per  quanto > salpata  alla  preparationc  dcH'animOjàfarbcnc  àciafchc- 
duuo,pui  che  1 tempo  lana, la  nccefliu  In  nchicgga,il  commodo  lo  comportunó- 
dimcuo  primamente  a'  più  propinqui , eccetto  nel  tempo  d'vna  neccflitagrandillima, 
nella  quale  fumo  tenuti  più  allo  Ih  amerò,  che  al  propinquo , le  in  elio  farà  quella  no- 
ce dica  cofì  grande, & non  nel  propinquo.* 

a Far  bene  non  per  amore, ma  per  ciinorc,  è reputato  non  far  bene.*1  Vedi  di  fotro  nel- 
la parola  Elemolina,nu.  I.  A'  trilli  dobbiamo  far  bene  per  aiuto  della  natura , ma  non 
già  delia  colpa.* 

DEL  BENEFICIO. 

1 1 1 beneficio  tcelefioftiei  è doppio  fectlart.tl  regolare.  ■*>  >.  - ->,! 

* fi  beneficio  regolare  i in  moltimodi.  'fi . . . rt  ,-n  i'vti” 

3 in  quanti  modi  finii  fitco  lare, 
e?  Ancorati  beneficio /triplice  è prebenda. 

• s Da  cui  fi  eonferiffe  lo  ttcltfiiafiico,  • . .J.  ■ * 

f Quali  benefici/  po/fa  il  lapuolo  conferir t m fedì  a varante. 

7 1 benefici  da  chi pojfcno  o/fer  datrjiu.p.  1 • 

. E"  4 9 ** 


a In  e.miniflra~ 
reji.q.S. 
b c.dentqut.df 
fim.tt. 

c In  r .Mifidi.de 
confe.dift.i . ar.e. 
pr.terea,  de  offi. 
deleg. 

d S.Thom.quol. 
+ q.li. 

o Arg  in  e 1 .do 
e tei. ti"  alt. 
f Ptt.de  Pala. 


g tatua  de  pen. 
CT  remif. 
h In  d.c.ucua. 
i Not.93.d1/lin. 

t legtmiu. 
k Inno,  in  c.t.  de 
txcef.prtlJi.C . 

I Inc.t.dtpig. 

m Ptt.  de  Pa  V. 
4-fen  dift.J4. 
n De  facra.noa 
let.c.ntbii . 


a S.T/jon.tj.q. 
fl.artic.i . cr  1. 
&f- 

b i 3. q.s.c.  Ad  fi- 
derà. 

€ S.Thom.a  q. 
JJ.  art.C.  Re.li. 
Ite.  J fi. 


D E*  BENEFICI  I- 

9 In  che  modo  fi  pojft  ntr  urtare  il  conferir  e ivn  benefici » . 
té  Se  il  Vefceueje  cui  è cermnejfe  il  prevedere  »d  alcuno  qualche  beneficio  fin  tbligatofi 
far  i]  ut  fio  fe  quel  tale  ha  conftgmre  altro  beneficio. 
lt  11  Vefceue  e tenuto  prevedere  de  beneficio  à colui  .che  egli  ha  mejjo  in  Sacri/  . un* 
mero  13.  • J 

it  Se  vno,  che  ordinato  ad litulum patrimoni/ Jo  può  vendere.  ' , 

14  La premeffa fatta d'vnbtntficio.che  don  vaca,)  nana.  f-T 

r t Chi  pigliava  beneficio  dava  lauo /abito  diventa  inelegibilo. 

i < Lare  mintili  debbe  ejfere  hbera.CT  pura.  . - 

//  Regola  di  Cancellanafer  rifpetto  de  gl  infilimi  jht  renunt  tane, qual  fin. 
e S Sole  fi  può  dare  vn  beneficio  curato  a chierici  non  maritati  , CT  di  età  conve- 
niente. 

i p Vn  Chierico , che  ha  moglie  non  può  bavere  benefici  curati  , ni  l ommi ni  fi  ra- 
ttorte^! , 

jo  Se  vn  beneficiato,  che  in  facris  piglio  moglie , refi  a privo  del  beneficio:  & thè  fi  dice 
ne’  minori  ancora  di  quello, che  faceffe  parentado  con  una  fina  parente. 

Jt  Se  vn  figliuolo  legittimo  d'vn  Sacerdote  pojfa  /eccedere  rulla  Chiefie  del  padre  , 
ottenere  il  fvo  beneficio.  Ss  quello,:  he  dir  fi  dee  ivn  nip0te.JJ.t3. 

14  In  che  modo  il  Vtfcouo  pojfi  vfar  diifitnfa  con  vn  nato  illeglt  imam  ente,  nume - 
ro  jj.jC.j 7. 

ti  V no, che  dal  Papa  è dtlpenfato  all  ordine , per  quefio  fi  giudici,  eh' et  fin  disenfiate 
all*  cura. 

1}  Vno,che  fuffe  disenfiato  per  conte  d'vn  bene  fide  jeon  può  per  vigore  di  quella  dijfiettr 
fa  ottenerne  vn’ altro, 

30  Vn  disenfiato  /òpra  vnbeneficio  curatt,nonper  quefio  otterrà  la  dignità. 

31  Vno  lÓegitimo.cr  irregolare  differì  fiato  nell' ordine, tir  bene  fino, non  può  impetrare  l» 

plur  alita, fe  non  fatta  la  mene  ione  della  lUegitima:  ione,  fr  irregolarità. 

31  II  Veficouo  non  può  disenfiare  vno  illegitimo,  che  poffa  ottener  beneficio  ne  Ha  chiefie 
del  padre. 

3 3 llVefcouo  non  può  disenfiare  vno  illcgirimo  fi opra  la  pluralità. 

3 4 Disenfiando  il  Papa  con  vnoiHcgittmojch' egli  ottenga  vn  beneficio  curato  , non  per 
quefio  filerà  h abile  à vn  beneficio,  che  fia  da  dare  per  e Unione  , eccetto  fe  Special- 
mente  non  fi  foctffie  mentirne  di  quello  . 

3 S L'elettiomi  fatte  de'  benefici)  v acinti  in  quanti  giorni  fi  debbono  fare. 

$(  In  che  modo  non  fia  peccato  defi  derare  vnbenefu10.37.3t . ér  quando  prò  tur  orlo  on- 
c0ra.nu.3y. 

40  Quandi  fia  peccato  non  far  rtfiidema. 

41  S'egli  è peccato  il  diStnfiar  male  l entrate. 

4J  Se  vno, che  ha  d'vn  beneficio  fi  poche  entrate  ah'eSe  non  gli  bafiino  al  vitro  fi»  puh  fiero 
•tp  peccato  tenerne  vriltro  Jenip  peccato  mortale. 

4)  Se  vacche  ha  più  benefici / incompatibili, proludendo  à tutti  di  Vicari } , gli  poffa  ri- 
tenere . 

44  Vno , chi  ha  vn  boneficit  curato  , & no  piglia  vn'altro  , fi abito  refia  privo  del 
primo . 

4$  Può  dijp enfiare  il  Vofic cuoche  alcuno,  che  ha  vn  beneficio  etera»»  poffa  tenerne  vn  al- 
tro fi  empite»  nelle  Chiericati. 

4C  Non  fi  pofifono  tenere  due  altari  in  titolo  in  vna  Chiefia  medefima  da  vn  *• 
/loffio  . 

47  Cafi  ne'  quali  alcuno  può  batter  piu  chiefie,  i prebende  fetC/a  difiptnfa. 

4I  Se  fi  comanda,che  alcun» fia  prouifto  di  qualche  beneficio,non  per  quefio  fio  gli  conu- 
de,che  ri  babbi  due. 

4f  Se  il  Papa  per  motu  proprio  concede  ad  vno,  che  poteffe  bavere  vn  benefici » , Ó* 
ne  ttneffo  vn'altro , finta  far  mentirne  del  primo  , non  perciò  iindibolifice  la 
grati*-,. 

30  In  che  modo  fi  Spendano  fi entrato  dtl  beneficio  nel  tempo  dtHavatnifo. 


il  So 


DE*  BENEFICI!. 


37 


St  Sei  fìnti  frtfi  pojfonó  ejfer  alienati , frtfi , & affittati , & quanti  durine  tali  le * 
fatimi . , 

sa  Ter  quanto  tempo  pojja  il  Prelato^  il  Rettore  affinar  t entrate  del  beneficio . 

Si  Quando  il  fuccejfore  fin  r erutto  pagar' i debiti  alt anteeefjore . 
y l Canonici, et  altri  beneficiati  .elee  non  fono  freftnti  alle  teff  dittine , & quotidiane 
non  riceuono  le  difinbutitni . 

ss  Acuì  fieno  tenuti  riftgnarti  btnofic  Quelli  flit  ingiuftamente  gli  poffeggono . 

3 ( Vno  che  non  cosi  canonicamente  ottiene  vn  beneficio , non  refi  a perì  per  fcmfrtfre~ 
ferino  i . - 

Sfi  Vn  figliuole  beneficiate  neu  ì fritto  do"  Venefici/  per  difetto  del  padre , ancorché  non 

fuffit  ammejfo  à quelli  . 

st  Si  rimuoue  ogni  impedimento, ogni  volta  che'l  Papa  lo  sa,  Ct  acconfcnte,che  quel  ta- 
le p off.-  gga-vn  beneficio . 

Sq  Vne  che  ha  vn  beneficio,  che  in  qualche  modo  ricerca  la  refi  derida  , ne  refi a j fogliato 
ogni  volt  a che  ammonttojnon  ritorni.  . N 

f-o  Ogni  beneficio  ricerca  refiden{a,fe  non  fi  prona  il  contrarie . 
tff  ( Jliajfentiptr  facendo  della  Chiefa  fonodetti,cherifeggano . 

<3  Non  ì lecito  fiat a j] ente  dal  fue  beneficio  fen%a  licenza  del  V efeouo . 
f j in  che  modo  farà  citato  vn  Chierico . 

Cj  Se  il  conferir  d'vnbtnefitio  per  etmmiffione  del  Papa  ad  Antonio  tenga, conftrende fi 
à Francefilo  . 

<3  Se  due  Canonici  fufftro  eletti  àvno  canonicato  ,e  ad  vna  prebenda , la  tenuta  nen 
Menu. 

46  D’vna  prebenda  ft  ne  pojfon  far  due . 

Cq  Se  quelli  che  non  rifegganojpofftne  rie  egli  ere  i frutti  del  beneficio . , 

Ct  La  penadi  ehi  non  dice  l'officio. 

C9  Se  vno  può  poffare  davnaChiefa  all" altra,fj  ceme.num.fi r. 

7*  Alcune  cofe  ricerche  in  qualche  promuta.  . 

fij  Quelli  che  promutano,  che  debbino  trattare  fra  di  loro. 

7J  Se  la  prebenda  della  mede  fimo  Chstfa  fi  dee  permutare. 

fi+  Colui  fi  profumo  fimeniace,  che  lajcia  vn  beneficio  debole  per  ottenente  vn  mi- 
, gliort  J . 

fi}  lnthemodo  fi  poffi  dare  la  pecunianella  permuta. 

fif  Se  alcuno  fi  fa  monaco  per  diuenir  Abbate  chi  fi  fa  ordinare  per  confegusr  vnbe - 

ne  fido,  commette  finsonia  mentalmente . 
fi  fi  St fi  può  mutar  vn  beneficio  in  commenda,  (3*  fe  con  affettatine . 

7/  La  Chiefa  data  in  commenda, può  ejfere  nuotata  à piacimento  di  chi  la  concedi» 

,7>  Quale  età  fi  ricerca  peracqui/lar  dignità. num.to.tl.  _ _ 

li  Leo  fa  dannabile  conferir  benefici/  a fanciulli,  ur  ornando  fi  altri  / ufficienti . 

I)  Di  chi  età  debba  ejfere  chi  vuoi  benefici/  , 

Jtj  Nelle  Cbiefe  Par  oc  Inali,  colutale  in  termini  d vii  anno  non  « promojfo  al  facerdetit 
debbi  effene  priuo. 

9}  Chi  piglia  v»  beneficio  , sten  ha  intenticnt  di  chitricarfi , ò tenuto  à refii- 
tasiont-j. 

SC  Di  checefa  fi  debbtfar  mentirne  nel  Referitto  Apoflolite,  per  conte  de' benefici . 

Sfi  Nen  ì ce  fa  necejfaria  il  far  mentione  del  valere  nella  grafia  fatta  in  Mette 
proprie . /' •- 

it  Si  intende  vacare  tutti  gli  altri  benefici/  .che  fujfero  acquifiati  dopi  del  primo  ma- 
lamente ottenuto. 

Sj  Peccati  eie'  beneficiati , quali  fieno , 

IL  beneficio  Ecclcfiafttco.d  di  due  forti  cioè  fecolare , & rcligiofod.il  Rettore  : Per- 
che il  fecolare  è quello, che  ftato  gouemaro  da  yn  Chierico  fecolare,  o da  piu  : & il 
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può  far;  : & fi  debbe  Tir  menrionc  nella  impctratione,  fegti  £ beneficio  focolare,  ir*, 
polare, altrimenti  fimpctrationc  non  vaIetu.Vcdi  in  quel  luogo  Peli. perche  dice  mol 
tc  cofc  attinenti  all'vfo  della  Cancella  ria,  eome  ben  dice  la  Tabiena,  nella  parola  Be- 
neficio fecondo  nel  principio.  -, 

1 II  beneficio  regolare  fi  dmide  nel  femplice , come  è il  Canonicato  : & il  Regolare  l 
doppio,  come  Abbatta,  & Priorato, che  haucflceiuridirtionc . 
j 11  beneficio  focolare  fi  diuide , perche  alcuno  e fommn , come  il  Papato , vn'altro  i 
maggiore,  comeUVcfeouado.vn’altro  è mediocre , tome  è la  dignità  della  perfona, 
ouero  cjuellojche  ha  cura  delle  anime . Vn'altro  è fcmplice,comc  vna  Canonica, Ca- 
pellania,  AuocaHone,  & fimìli . Vn’altro  eh  e non  ha  ammmiftrariouc.ilqualc  pervi» 
nome  largo  fichiama  beneficio, come  è quando  alcuno  ha  vn  beneficio  non  in  titolo, 
come  fono  i Capellani,  che  a vn  cenno  poflbno  cline  rtmofli , ma  quando  alcuno  ha 
▼n  beneficio  in  titolo  , ilquale  ha  la  fila  dota  aflegnata  femplice  : dicefi , ch’egli  ha  vn 
beneficio  con  amminiftratione. 1 Et  perche  mite  quelle  cole  contcngcno  qualche  fpt- 
ritualuà,pcrò  fono  detti  benefici  Etclelialbci  . • 

4 E ancora  vn'altro  bendi eio;cioc  vna  prebenda  femplice,  finta  fpiritualità,  1 aquile 
fi  può  conferir  à vn  laico . b Dalche  ne  Icgue.che  vno'.chc  ha  vna  prebenda  lenta  fpi* 
ritualità, dal  fommo  Poniifice.non  dbifogno  cheftareligiofo,  òche  dica  officio,  fen- 
do che  quello  non  à beneficio Ecclcfiaibco  . 0 

j Si  cbnferifce  ordinariamente  il  beneficio  cccltfaftico  dall’Ordinario , eccetto  però 
fcper  ftatuto  facciale  , ò per  confùctudinc  , non  appartenerti:  ad  vn’altto  Prelato  infe- 
riore , che  haucfi'e  fimpre  la  gtutiditrione  Epifcopalc  nel  confiture  i benefìci  : perche 
quel  tale  cfleicita  ogni  giuridittioncEpifcopalc , che  appaitcngono  alla  gnindittio- 
ne . d * Quanto  al  conferire  ì benefici, vedi  il  Concilio  di  Trento  nella  Sditone  ven- 
tefimaquana,  cap.n.  & neloap.i8.&  nella  Scflionc  rf.c.f. 

i Non  può  il  capitolo  nella  Sedia  vacante  conferite  quelle  cofe , che  appartengono 
alla  confcrcntia  del  V dirótto  : ma  può  ben  conferire  tutto  quello , che  conccinc  U Ca- 
pitolo, & il  Vifcouo  communcmentc . Potrebbe  ancora, feri  V cleono fofTc  lo f pelo  dal 
conferire  ì benefici j,conferirle, ancorché  il  Vefcouo  hauclfein  elio  alcun  intcrcfTc,cq 
me  Prelato  : & il  medefimo  poma  far’il  Vefcouo, fe  il  Capitolo  folle  foljwfo,flc  le  no» 
tutto , nella  maggior  parte, ouero  ritrouandofi  tutti  (communicati  di  fcorurr.unicauo- 
ne  maggiore . e Male  fi  afpetta  al  Vefcouo  col  coniglio,  oconfcnfo  del  Capitolo , 
non  fi  può  intromettere , fc  già  non  folle  iofpcfo  in  moia  di  dimandare  la  rclal Licio- 
ne . Mi  fc  il  Capitolo,  ò altri  debbe  conferire  per  confucmdinc,  ò Ita tuto  per  confcn- 
fo  del  Vefcouo , in  cafo  eh ’ei  monile  il  Vefcouo , ò che  fi  tfoualie  lontano  di  tal  for- 
te, che  in  breue  non  potè  fTc  e fiere  prcfcmialmente , non  per  qùcAofi  dee  differì  t'il 
coitferire  benefici . f . L . r , , 

7 Io  non  parlo  qui  circa'il  conferire  quei  benefici  j,  che  s affettano  a dargli  al  fommo 
Pontifici:, fendo  che  il  fapcr  quello  poco  appanenga  a’Confcflbri . Nondimeno,  vedi 
la  Tabiena  uella  parola,  Bcncficium.  8 

8 Quelli  che  fono  profittati  da'  Padroni  à Sedia  vacante,  per  conto  di  qualche  bene- 

fici oda  con  fin  rii  dal  Vclcouo , feriuefle , fono  bene  prefenrati , & pollouo  ottenerlo 
dal  Capitolo. h ; ..r' 

9 Seri  Vefcouo  confirifce  vn  beneficio  ad  vno  aliente , benché  non  diuenti  fuo  per 

ialino  ch’ei  non  acconfcnte , non  può  per  quello  {Conferirlo  ad  altri , fin  che  quel  tale 
•non  lo  rifiuterà  ; anzi  conferendolo, tal  data  non  tenia,  ccccto  però  fi  non  gli  hautlTc 
adeguato  vn  termine, tra  ilqualc  ci  lo  doueflc  accettare, ilquale  pailato  , & quel  tale  i)5 
l'haucllc  accettato,  lo  può  conferire.  In  oltre, le  il  teimine  folle  pallaio,  4c  colui  nóliu 
ucfle  accettato,!:  fuo  per  ogni  modo,&  farà  fin  che  il  Vefcouo  nó  lo  data  ad  vn  altro.  * 

10  li  Vefiouo  , ò altri  à cui  folle  commcfTo  che  prouedellc  vnodvn  beneficio  > refi» 

'difobligato  ogni  volta  che  colui  n'hauertc  prcfo  vn'alrro.  ^ _ > 

ti  E tenuto  ìlVeleouoà  prouevlcrc  d’vn  beneficio  colui , eh  egli  ha.ordinato  in  Sa- 
cri?. 1 Similmente  à colui, che  folTc  ordinato  da  vn’altro, come  cena  perfona.  m eccet- 
to però  s'egli  h.iucfic  tanto  patrimonio,  ò heredità,  che  lipoccllc  loffimart . ■ VcatA 
quello  pibpolito  l'opra  la  parola  Arciucfcouo,  num.J.  / 
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<t  <2olni,che  £ ordinato  fimo  titolo  di  patrimonio.  Io  può  vendere,  come  tiene  Topc- 
nione  più  vcra.ii  quella  guifà  che  può  ancora  nominare  il  benefìcio  ; eccetto  però  lei 
beni  patrimoniali  non  iutièro  paffuti  nel  beneficio. 

i)  SciI  Vcfcoao  baucllc  commedia  , clic  i Cirenei  della  talVilla,ò  dell?  Audio- 
cefi  fùlfcro  ordinati , Se  quello  dacclfe  (blamente  in  generale  ; in  quel  c^fo  non  è tenu- 
to à proueder  loro , ma  chi  conte  ri  fee  loro  gli  ordini . Nè  ancora  è tenuto  à gli  or- 
dini minori . a 1 

14  Vno,  che  promette  ad  vn'altro  di  prouedcrgli  vn  benefìcio  , che  non  vachi , & gli 
babbi  proinello  in  facto, ò in  qualunque  altro  modo, non  è obligaco,ancbordic  poccf- 
lc , anzi  la  proinedà  è nulla.  ° 

1 f Vno, che  piglia  vn  benefìcio  Ecclefiafiico  da  vn  laico,  diuenta  (ubito  ineligibile . c 
Nondimeno  il  V cleono  puòdifpenfarlo.  d Vedi  nella  parola  Chiefa,  num.l). 

\6  Alcuno  può  nnonciare  il  benefìcio , affine  che  ad  vn'altro  prouegga , purché  non 
riduca  l'arto  della  rcnuntiaà  patto,  ma  facci  la  Aia  rvnuntiapura,&  libera. c Altrimen- 
ti direbbe  Amonia  . f Ma  le  nell'animo  Aio  egli  renelle  di  ridurla  a patto,  pur  che  non 
facci  il  parto,  benché  Aa  Antonia  mentale  c confcqucn:cmcnrc  peccato  mortale , non 
per  quelito  è punito  dalla  Chiedi.  S Et  ancora  quella  materia  A tratta  di  dotto  nella  pa- 
rola, Rinuutia.  numero  J. 

17  E vna  regola  della  Cancellarla , ch’cladiciotreAma , che  l i 11  Anno,  che  nnuntia, 
& £1  vna  permuta,  & non  viua  poi  lo  fpatio  di  venti  giorni,  fi  dice,(cbc  quel  tal  benefi- 
cio vachi  per  obito, & morte;  di  modo  che  quella  rinunri a è nulla  . 
tfkfl  benefìcio  A pu  violamente  dare  a'  Clueria  non  maritati , Si  che  hanno  legitima 
età,  come  (i diradifotto,  num.Sj. 

19  II  Chierico  maritato, non  dolo  non  può  haucrc  benefici  Ecclcfiaflici, ma  nè  ancora 
amminifirationcEcclcAafVica.  Anzi  per  quello  conto  non  può  efler  Vicario  dcl  Vc- 
fcouo.  h Vedi  ancora  di  folto  nella  parola  Vicario. Ne  può  il  Vcfcouo  difpc  tifarlo,  che 
polla  tener  beneficio  ecclefiafiico,  benebe  il  Papa  Io  Doli. t fare.  * 

10  Se  il  beneficiato  contraete  matrimonio  fendo  fagrato  con  le  parole  di  prefinte  , 
non  èpriuato  (Libito.  k ma  fi  bene  da  cllcrnc  prillato, peiche  il  matrimonio  non  tiene. 
Peròlarà  sforzato  lafciar  la  moglie , Si  èScommunicato . Vedi  quello  di  dotto  nella 
parola,  Scommunicj , numero  +J\  & ancora  nella  parola  Impedimento,  num.41.  Ma 
sogli  ha  folamcnca  gli  ordini  minori, & ira  fatte  le  pronu  filoni, può  efler  dilciolte  , & 
ticornar'al  benefido . Ilchc  non  può  fare  fe  le  ha  dato  l'anello  per  verba  de  prcfcnri_, 
perche  in  tal  calò  non  pocii  ricuperar 'il  beneficio , per  efler  quello  vn  legame  incom- 
patibile con  elfo  beneficio.  In  quello  ftefl'o  modo  pcide  il  beneficio  quel  Chierico, 
che  fa  parentado  con  vna  parente , & che  prouandofi  il  parentado , il  matrimonio  fi 
rompa.  lufhc  modo  il  Vcfcouo  porta  dilpeufarc  con  Amili,  vedi  fopra  nella  paro- 
la , A pollata,  numerò  I J. 

ti  Vn  figliuolo  legittimo  d'vn  faccrdotc  può  ottenere  vn  benefìcio  Ecclefiafiico  nel- 
la Chieda  del  padre  : 1 purché  non  dia  p ronioifo  di  dubito  a quella  dignità,  & preben- 
de, Icquali  fuo  padre  hauca.n>  Il  mcdntmo  dirai  de  figliuoli, nipoti, chcgiuridicamcn 
tc  fucccdono  nella  beredirà  : i quali  duccedono  oidi  11  ariamente  in  quella  per  linea  ret- 
ta chiamati , & cqmprefi  fintola  parola,  Figliuoli . "• 

ai  Si  può  po  rcin  vna  Chiedi  il  nipote  clic  hauerl  hautito  il  duo  auolo , viuchdo  an- 
co ta  il  duo  padre,  ma  non  già  morto,pcrchc  viucodo  ceda  la  ragione  della  ducceflionc, 
ebe  non  è così  eflendo  mono.  °- 

i)  Se  11  padre  harà  pc rionalmente  hauttto  il  gouemo  d’vna  Chieda,  immediatamente 
non  potrà  il  figliuolo  haucr  ncl!a,medefimad  Vicariato  . P & ancora  intendi  quello 
per  il  Ilio  contrario.  9 

14  il  Vcfcouo  può  difpenfare  con  vn’illegiumo  fopra  vn  beneficio  lenza  aita; 1 Se  nò 
fa  bilogno  che  face  dilliotione  tra  lo  fpurio,ò  l’adulterino,  ò natuialc.  * Ma  negli  al- 
tri può  far  aucflo  il  Papa  Colo . 1 Sotto  nella  parola  Dilpcnfa. 

-»|  Può  il  Vcfcouo  difpcndirc  quelli  fimiliper  conto  d’vn  Canonicato  nella  Chieda  ca- 
thedralc  : “ poi  che  non  fi  troua  tal  cola  c fiere  prohibita  : Ma  nel  perdonato, ò nella  di 
giuu  fcnza  cura  non  può,  per  eder  quello  proprio  dei  Papa . * 

16  II  Ve- 
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b loan.  Mtn.  & 
Gem.ì  d.cjt  qui. 
c 1»  d.c'.it  qui. 
d In  r.liett  cani. 
deelcd.ltb.S. 
e Qtofa.i»  d.cjt 
qui. 


f Gém.in  d.cafi. 
it  qui. 

f Gem.  in  cfi.de 
fiorali, 
h Ind.cfi. 

t Gem. in  d.C.fin. 
k Gem.vbt  fup. 
l Inc.it  cui. in  i. 
reffi.de  prtb.li.G. 
m Ine.cum  dee o 
rem. de  fi  pretb. 
n c.cum  audien- 
tiem.  de  fi.prtub. 


o Tel.vli  fnfru. 
f Tel.  in  cap  ve- 
ment.de  accuf. 
q Gemi. in  d.c.tt 
qui. 

r ca.ne  prò  defe- 
Clu.de  elee. 

Et  Archi.  Fio.  J. 
parju.i  s. 

Et  T db.  Ben.  s.  §. 

ti. 

f Caiet.  infum- 
ma.ibi. 


t Cui  et.  in  fum. 
ibi. 


DE*  BENEFICI!. 

ti  II  Vcfcooo  può  difpenfare  i predetti  in  ogni  beneficio , & Rettorìa,  pur  che  non  ti 
accafchi  nome  di  dignità, ò di  pcr(bnato,ò  atra  d'anime . Ma  alcuni  tengono  il  contri-' 
rio  . 1 Èt  quelli  cali  hanno  diuerfc  opinioni , & maflimamcntc  arca  le  difpenle  d'vn 
beneficio  (c  triplice  eoo  cura  di  anime  f fendo  che  alcuni  tengono,  che  il  Vcfcouo  pof- 
fa  . Però  è da  vederli  quello  che  dice  Gem  & l'A  rchi.Lapo,  èi  Gio.  Monaco.  h 

17  Se  per  (Vanito  giurato,  & approuato  dal  Papa, li  aucitifce  nella  Chicfa,ch'in  quella 
non  lì  promuoua  alcuno  illcgitimo, allhora  il  Vcfcouo, non  potrà  difpenfare.  c Ilche 
non  è,  fc  tale  Ibtuto  non  filile  giurato, ò con  fermato . d 

18  Se  il  Papa  difpenfa  vno  illcgitimo , 8t  che  I habiliri  che  lia  promolTb  à gli  ordini 
fagri  , non  per  quello  lo  difpciifa , che  polla  tenere  vn  beneficio  con  cura,  e Vtdià 
quello  propolito  alcune  cofe  nella  parola  Chierico . 

Se  vno  iUcgittmo  farà  difpcnlato,  che  polla  tenere  vn  beneficio  EcckfiaAico , Sé 
che  la  difpenfa  lia  fopra  vn  beneficio  determinato,  non  puòdoppo  il  pi  imo,  per  rigo* 
re  della  difpenfa,  hanerne  vn'altro  , in  cafo  che  per  fuo  difetto  non  hauefle  potuto  ha- 
ucrc  il  primo,  f Altrimenti  poi  fc  non  tu  egli  in  colpa,  & che  la  difpenfa  fu  l'opra  d’rn 
beneficio  incerto,  però  in  quel  cafo  ne  potrà  ottenere  vn’altro  doppo  quell», 
jo  Se  vn  tale  farà  difpcnlato,  non  per  quello  potrà  S haucrdignirà, perche  quelle  cofc 
li  pongono  come  diuerfc.  h Però  vno  concedo, non  vien  l’altro. 

) t Vno  illcgitimo,  ò irregolare,  difpcnfato  in  ordine,  & beneficio  Se  pTomoffio.non 
può  impetrare  fopra  la  pluralità,  eccetto  fc  non  farà  fatto  mcntione  della  illcgitimali- 
tà,  Se  della  irregotarnà.  « 

}t  II  Vcfcouo  non  può difpenlarci  predetti,  chcjpoflino  inliemcmcnte  ritenere  più 
benefici;  : h perche  nel  concedere  ad  vno  che  polla  confèrirVn  beneficio, tal  conccf- 
fionc  sintende  fidamente  dvno.  * 

-J  J II  Vcfcouo  non  può  difpenfarc,ch'vno  illcgitimo  babbi  viuendo  fuo  padre,  vn  be- 
neficio (empiici-, ò vna  prebeda  nella  fua  Chicla. ,n  & meno  gli  può  dare  vn  Canonica 
ro:  n Nè  meno  morto  (ùo  padre,  può  cfllr  difpcnfato  per  conto  di  qualche  benefi- 
cio , ò prebenda , laquale  fuo  padre  hauclle  immediatamente  tenuto . Altrimenti  poi 
fc  nonl'hauclle  tenuta  , ò non  immediatamente  . Similmente  del  Canonicato , co- 
me è l’openione  piòverà , ancorché  GofFr.dica , che  non  haràma  il  Canonicato  nella 
medefima  Chicli. 

54  Difpenfando  ilPapacon  vno  illcgitimo,  che  polla  haucrevn  beneficio  curato, 
non  pei  quello  può  haucr'vn  beneficio , ilquaic  fi  hàà  dare  per  via  d 'demone , ccccto 
però  fe  nella  dilpenlà  non  fi  faccllc  mcntione  d'vn  beneficio  cletthio  , cioè  , che  lì  ha- 
ueirc  àdarcper  clcctionc . ° Et  quello  è, perche  il  Papa  non  pretende  far  pregìudicio  à. 
gli  Elettori  , perche  faria  bifogno  fare  allhora  vna  fpecialc  menrìonc  di  tal  cofa.  P Et 
quello  molto  mi  piace  , ancorché  tenga  alcuno  i'oppofitp,  che  per  viadPul  difpuufa 
polla  circi  tolto  via  ogni  difetto.  *1 

Ì S II  numero  de'  gitani  determinati  aVfatc  vna  clcttione  -,  per  conto  de  benefici,  che 
vacano, fono  molti . * Ma  quelle  cofc  confenfcono  poco  a Confcflori . 
j 6 Non  è peccato  di  fila  natura  il  defidcratc  d h .lue  re  vn  beneficio  curato, ò nò,purch6 
1 obietto  lia  nell'ordine  delle  cofc, die  li  polfono  dclidwarc  con  retta  intcntione  : ma  il 
difettofiàperrifpcctod'alcunacirconfianzachefiriccrca.  * v • u 

57  VnO.chc  dclidcra  vn  benefido  airaro  inaio, comcé  il  Vefcodauo.ò  non  curato  pie 
no, come  è la  l’aro  eth  il,  che  sà,chc  in  (c  Adibii  trou  a tutto  quello , che  fi  ricerca  al 
defidcrio,  Se  maneggio  d'vna  tal  cola , non  pecca  per  rifpetto  della  perfona  propria,» 
ogni  volta  che  ci  concorrino  ratte  faltrc  circoftjnze , come  è haucr  vn  buon  fine , Se 
dcfidcrarlo  con  debito  modo . In  quello  cafo  debbe  conlìdcrarc , Se  mifurare  le  pro- 
prie forze , & s’cllelbno  habili  al  reggimento  dcH'animc,  Se  affine,  che  pteiontuolà- 
niente  non  lo  pigli,  & vederi  fc  le  fuc  diligenze  faranno  verfo  le  pecore , come  quelle 
d’vn  buon  paAorevcrfo  il  luo  caro  gregge.  Confidai  ilfinc,  che  non  ddiden  taldi- 
gnità  per  ambinone, ò altro  commodo.  1 

58  Tutti  coloro,  che  dilprcz  tallero  qucAo  modo  di  mi  furare  fc  Aedi  nel  defiderio  di 
haucre  vn  beneficio  curato , pccdicriano  mortalmente  , poiché  queAo  faria  eontra  la 
ckariti,  che  concerne  lcpccorc  di  ChtiAo  ; ansi  eontra  la  giuArtja  diiUibuuua . Ilchpj 

poi 
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poi  non  faria  quando  fi  defilerà  con  buona  uitcntione  non  pcufaudo  però  d'impedire 
l più  degni.  * Vedi  fono  nella  parola  Catedra, per  tuno.  4 

j?  Da  quelle  cote  li  può  racoirc , quando  lia  peccato  mortale  il  procurare  vn  benefì- 
cio,perche  quando  non  e lecito  dcfiderarlo.non  è lecito  ancora  procurarlo  . Ma  per- 
che l’atto  erteriore  può  fcandalizarc  il  fuo  proflimo,fà  bifogno  ai  gran  lietezza, & ret-  ■ » 

utudinc,&  però  nel  procurarlo  bifiogna  via  re  vna  diligente  cautela,  b perche  fc  alca-  (,  s.Tbom.A-pn - 


.y.A* 

3»»>V 


, . ■■■!  incco.òpervi-  f s.Tbom.quoir. 

nere  più  delicatamente  , & per  andar  più  ad  ai;o,&  così  pccchcria  : ma  le  non  già  le  lo  g.a.vlt  art.pen. 
chiederti:  per  ucceflità,  & per  non  mendicare  in  dishonorcdcl  chiericato  , ò per  poter 
giouarc,ò  per  limili  rilpcni,  poi  che  gli  è ordinato,  & non  li  troua  haucr  difetto  . Et  \ 
quella  gurla  li  debbo  intendere  il  Dottor  Saiiro,colqualc  % 'accorda  il  Gaetano,  d J qua-  d yli  fu  fra  „ 
le  dice’, che  per  qui  Ilo  c dannato  da'  Dorimi  il  chicdcr’vna  atra  d'anime  , perche  appo-  ' 
na  è poflilulc  , ch’vn'lutomo  làuio  veramente  li  pculi  haucrc  tutte  lefudcne  condittio-  • *» 

ni, lenza  le  quali  è cola  prefontuofa  il  dilìdcrarc  cura  d’anime  allblutamcutc . Non-  ’■  u-' 

dimeno  il  delider.ir  quello  in  vn  ceno  modo.cioò,  le  piacerà,  ò parra  fpediente  al  li»— 
pcriorc , riconofcendofi  indegno,  procedendo  con  timore  ,&  rimettendo  il  tutto  ni 
D 1 O,  & per  l iionor  liio,&  fallite  della  Ciucia, &c.  & così  non  faria  colà  permeiofa , 
ancorché  veniale,  fc  però  la  carità  non  lo  fpuigcirc,  tlchcullhora  non  làrLrvn  diman- 
dar  benefici;  ma  vno  olFentli  fc  bilogno  furti: . Non  è dunque  il  bilogno,<!e  degno, in 
quel  gran  pericolo  , che  molti  li  (limano  in  quello  modo  offerendoli  per  vii  beneficio 
iempliee  curato,chc  vachi.  e 

40  t peccato  mortale  di  fuo  genere  il  non  nfcder'in  quel  beneficio,  che  ragioncuol- 
mcntc  ricerca  la  rciìdcnza,  lenza  cauià  ragioncuok , come  farebbe  vn  beneficio  cura- 
to,fendo  quello  vn'atto  coatta  gjuilitia,  & contra  la  debita  carità  . Ma  la  pocchczza  ò 

del  tempo,ò  del  dannoso  può  uolàrc  del  mortale,  f * Puoi  à quello  propolito  vedere  / &e  dir. non  re. 
il  Concilio  di  Trento,  g c.  f mia  nommllt. 

41  E peccato  moitale  il  difpcnfatc  malamente  l'untate  Ecdcliafticc , ogni  volta  che  Z Seff.i.à  c.t.vjl 

quelle  che  auanzano  alla  ucceflità  della  natura, Se  della  perfoua  liano  dilpenfàte  a'  pa-  ']u‘  ta.14.  & 

tenti, iquali  le  ne  fermilo  in  pompe, in  molline  vitupertuoli,&  in  altre  cole  cforbitan- 

ione  è, elic  i beneficiato  non  è lignorc  di  quelle,  madifpcufàcorc  ne  poucri 


« Cai  et. vii  fitp- 
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ti;  & la  ragione  1 ^ 

di  Chrifto,fe  oltre  la  lua  neccllità auanzano  . 

41  Vno, che  havn  beneficio  quanto  fi  voglia  fcmplicc,ilquale  da  per  fe  è ballcuolc  al- 
la vita  del  beneficiato  : ll  non  può  tenerne  vn’altro  lenza  peccato  mortale.  « Ma  limi-  h Pano,  in  t.tuth 
ta  fc  l'ha  folamcntc  per  fuo  conto:  Altrimenti  l'aria  poi  s'egh  tirile  (lato  conferito  non  querente.de  cler. 
per  fuo  conto, ma  per  vtilità  de'  benefici,  per  cflcr'cgli  perfona  di  buona  confidenza,  ò non  re. 
indullriofo. k Et  ciucilo  tale  non  cfiairo  in  confcicnria,  aucorchc  dal  Papa  (iadifpcn-  i Gh.  me  Judit', 
fato , ogni  volta  cnc'l  fecondo , ò terzo  bcuefido  gli  farà  conferito  per  la  fua  propria  tl  2 .de  eltS. 
vtilità  : > poi  che  in  detto  cafo  il  Patrimonio  di  Chriilo  ingiuftamcatc  èdillìpato  . ,n  k In  e turni  am* 
llchc  fi  dee  intendere  , quando  i bendici  fieno  incompatibili , perdio  ricercano  la  re-  dudum.de pub. 
lidcnza  , & che  non  èpolfibilcfàr  rcfulcnzain  amcnduc.  n Nondimeno  vn  tale  può  / Paner  à,  ejiu 
feufarfi  per  la  neccllità, ogni  volta  che  più  Chicle  ticcrcalfcro  il  fenmio  fiuo.ourrojchc  dum. 
più, ò tanto  ei  poterti:  fcruire  àcrtc  Chiefe,  cosìeflcnii,comc  prcfcnttjouero  ogni  voi-  m Hefl  to  le.An. 
ta  che  per  vna  di  quelle  non  fi  troualfc  qualche  foflicicntcàcuifi  delle  i ouero  che  la  in  d.c  dudumjy. 
prerogariua  de'  Tuoi  meriti  lo  richiederti: , ò per  altra  cagione  ragionatole . In  quello  Caiet.it t finn,  i • 
cafofariacon  ladifpeii'aficuronellafuaconficicnza.  n S.Tbo.  Qnotif 

4J  Vno.che  ha  con  difpcnlà  piùbcncfia;  in  ceni  patibili  , ma  lenza  cagione  ragione-  g.q.vltArpen.  1 
uolcjfc  fa  buona  próuifionc  à quelli  di  Vicarii  lufhcicnti , di  maniera  che  à effe  Chiefe  ' S 

non  accaldi!  danno  alcuno  , nè  per  rifipctto  delle  cofc  temporali,  quanto  alla  loto  re-  ' >> 

parationc,&  quanto  a'  paramenti, per  nfpctto  del  numero  de'  miniiln  de  culto  diurno,  V ' iui 

& la  miniflrationc  del  Santo  Sacramento,  nd  circa  la  cui  a ddl'aniine  (ilchc  benché  fia  ••  *> V *• 
pollibile  : nondimeno  è dirticile,&  raro)può  cfl'er‘artblu:o,ancorchc  gli  ritenerti-  tutù.  ! 

Mafcdàuo  alcuno  da  quello  uaf«rt"c,chc  furti:  notabile, fc  gli  dee  negare  l'afl'olutióe,  - ' '\ 

perche 
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Crche  li  eontinonatiotic  di  più  benefìci)  in  oucfto  modo  non  è ferir  e peccata  moni» 
_& quello  è per  conto  del  danno  «Iclk:  Chicle.  Ma  le  noi  parliamo  per  rilpcrto  del- 
t e.  de  malta,  de  la  dilli  ibutioM  «klf  entrare , dico , chc  attenga  chc  in  «letta  diflribunonc  acca  de  (Fé  U 
probe*.  peccato  della  iniqua  diflnbutionc , non  p.r  quello  crenato  al  la  rcnuima,  maalben 

e ce  hett.il  j.dt  reggere.  Per  tanto  bifogua  peniate  .oltre  al  danno  delle  Chtefc , ancora  al  danti* 
pnb.Ub.t . de  Preti  mentoioli  di  quelle  patri,  t quali  doucttano  cfl’crc  honorati , & aiutati  con  le 

ti  In  G lo  f egra-  entrate  d»  quelli  benefici) . Dipoi  fi  dee  conliderare  la  Scandalo  de  er)i  huentini  buoni, 
rt/cr.libA.  i quali  rcft.ino  fcandalilan  da  tali  inphiftc  diflribunoni  ,& che  gii  altri  hanno  ardi- 
« Pan. in  c.nciiul  mento  lire  cole  limili, & coli  la  Chicli  capila  male . F.c  colui, che  poco  apprezzai  di- 
li.de  e le.ncn  re.  fpre?ta-qucfte  eofe  ( lidie  accalca  quali  fempre,  ) & il  Papa  difpcnfa , asti  difiipa , k 
f eap  foptr  eoJe  non  è da  clferatibluro . * 

fedi  Iti  A.  44  V.io  che  ha  vn  beneficio  curato , & dipoi  nc  piglia  vn'altro  con  cura  di  Tubi»  re- 
l Ar.t.  le  Su  per  fta  prillato  del  primo,  cioè  ogni  volta  ch'egli  bara  prefo  il  Ptflcflb  pacifico,  h Onero 
c quieìiqt  tey  4.  quando  da  lui  redo,  che  non  Ihaucfl'e.  c Et  le  non  rinuncierà  il  primo  à colui  èchi  fi 
U l»  And. in  e. ex  conuicnc,  refta  liibno  priuo  del  primo, & dd  fecondo , nniaiundo  inhabilcaqtulun- 
pnrteAe confi.  que  beneficio, 4c  à gli  ordini  facn  ; la  difpcnfa  poi  del  quale  appartiene  al  Papa , perla 

« loan.de  Ltg.  Ednuagancedi  Giovanni  zìi).  che  comincia , Esecrabili*.  Et  quello  tiene  iti  ogni  bo- 
li lnc.exlittris,  neficio,  che  ricerca  rclìdcn?j,  non  allbluta  , ma  nfidenza  forco  pena  di  pruiarionedd 
de  dtucr.  bcncficio.comc  feqiiclla  li  auenìlTi,ò per  (latutOjò per conlùctu, line:  d pcidtcallho* 

l Ptt.de  Anch.c.  ri  c vna  meddima  ragione, altnmcnti  nò,  perche  tal  colà  non  li  ritroua  cfprefiamcnce 
t.de  conine.  HA.  ndla  legge.  c Quello  manca  in  molti  tali.  Primamente,  quando  ti  pnmnccongion 
m Clt.fi plurts  , to  al  fecondo  . ^ Secondariamente  quando  egli  fpcndc  de'  tuoi  beni  propri)  in  vtilità 
deprob.  del  primo  beneficio,  & lo  ritiene,  per  ìufino  a che  non  farà  fatisfatto  . 6 Et  balla  an- 

n lntAuAum.il  cora,  h chc  la  fpefa  Ila  cominciata,  benché  dipoi  ogni  cola  Ila  perfa  a cafo  . Terzo  , 
j.deeleB.  quando  l'acarto  per  caldo  di  colera . * A quello  propolito  lì  troua  la G lofi,  * la  oual 

o Inn0.ine.frM • vuole.chcla  conkffionc  fatta  per  colera  non  pregiudichi . Quatto,  quando  egli  cfta- 
rit.de  referto.  to  nrclo  à tempore r infino  che  fora  promfio  di  beneficio.  1 Quinto, quando  ci  murò 

f De  ole.  tri. S di  vn  beneficio  in  vn'altro, chc  haueua  altri  benefìci)  curati, purché  non  habbi  trottato,  Jc 
ter  canon.  cosi  hauuro  il  politilo  di  quel  beneficio,  nclqualc  lece  la  permuta.  m Scilo , quando 

y ffremn.de re-  perdifpciilà.  n Settimo, in  quel  Vcfcouado, chc  non  vaca  perii  fecondo  . ° Ortauoc 
Jcrip  Ub.f.  «juando  il  primo,  ò il  fecondo  fufTcro  luoghi  abbandonati  «la  gli  habttaroii . P Non- 

r In  c.fi  quii  il.  dimeno  I Abbate  tiene  roppolìto,inlicmc  con  Iunoccntio.  I^ouo.quandonon  lo  li- 
y.r.  pcua.  S Decimo,' vegli  hara  nccuuto  il  fecondo  in  altro  Vcfcouado, & mafliincnte/e  ri 

f GÌ.  in  editerai  chiede  rcfidenza,&  con  licenza  del  Vcfcouo  del  primo  b.nclìcio.  r Q^ii  fi  piglia  que- 
nolirat.de  coneef.  Ila  paiola  Beneficio  largamente, le  in  qualunque  modo  elle  reati  giuridircione . 
preb.-n.  4)  Può  il  Vcfcouo  lodando  qualche  cagione  ragioncuolc  difpeufare  , chc  vno  babbi 

t lo  A/y  & Pan.  vn  beneficio  curato  , & vn’altro  lonipltcc  in  diucrle  Chicle  in  vna  Chicli  babbi  più 
in  d editerai.  benefici;  fempliei  : « purché  fieno  disformi, come  farebbe  vna  dignità  , & vn  Canoni- 
ai  Gntd.de  Mt».  caco  : ma  non  gii  in  «lue  conformi, come  lirvbbouo  due  Canouicati.  1 
x Glo.  tu  clero. i.  46  Non  lì  rodono  haucrc  due  altari  in  titolo  nella  Ciucia  medefima  , le  da]  raedefi- 
dt  deci.  Ilio , per  ditpcn  fà  dei  Vcfcouo . u perche  gli  Altari  dati  in  titolo  perpetuo  fono  detti 

y c.t  .de  confuet.  bcucncii.  * Altrimenti  poi  quando  non  li  danno  m titolo  , per  dilpcnfadd  Vefco- 
^ Ow.Doiì  per  c.  uo . Ma  ne' pedonali,  dig«ità,amnimillriitioni,  boffici)  perpetui  di  qualunque  nome 
quia  nonulla , de  fi  giudichmo.il  Papa  folti  difpenfa  T nella  medefima  Ciucia, o in  diucric.conie  tengo- 
cler  non'rtfid.  nei  Dottori:  2 Benché  il  Veicouo  polla  «hfpcnlat'm  diucrfcChicfc,  porche  non  hall- 
4 Jnnoc.in  d.c.  bino  cura  d'anime . * , 

b De relif.  do.  e.  47  Quelli  fonoi  cafi.nc' «piali  fipuò  haucrc  moire  prebende  fcnzadifpenfa.  I!  primo 
quia  me  oa/ieriS  quando  limo  cosi  dcbolqcnc  nc  I vna, nè  l'altra  batteria  alla  foflemionc  drenici  tale . • 
t r •rem-tc.de  et.  Il  fecondo, quando  i’vnu  pende  dall'altra . c II  terzo  per  la  carni  de  Pieri."  Il  quar- 
ti quaht.or.  to,lc  la  Chidà  t congionta  alla  dignità,  ò alia  prebenda  , nel  qual  cafo  , laido  egli  te- 
d et  q t.c, cleri-  «aro  far  iciiJenza  petfonalimnx  nella  maggiore, è obligarc,  tenere  vu  Vicario  perpt- 
tut  in  fine.  tuo  nella  parochiale  , che  fia  idoneo , tlquale  habbiaconueuiente  prouifi«»c  deli  cn- 
e In  r.txtirpan-  trote  di  cuè  Chtefc.  c II  quinro.quando  egli  ha  vna  utolata,^:  libra  commendato . * 
de.depreb.  La  commenda  non  può  «lare  le  non  à vu  tacer  Jote  , che  fia  danni  venticinque  , A: 

f c.fi plnret.t.q'.t.  folanicntcd  vaa  Cbicfa  parochulc  ,&  pcrcmidcute  vuiità,  3c  nccctfita,  & non  dura, 

eccetto 
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eccetto  che  per  fci  mefi.  * Quelle  cofc  fono  dichiarate  nella  Eilrauagante  di  Gio.xxij. 
laqu.de  comincia  Exccrabiits  , Si  tenuto  à con  li  mar  la  Ciucia  raccoinmandata  nello 
flato  fuo.  b La  onde,  (e  nel  Monade  no  llauano  vene  monaci, yi  debbono  flato  , At  di 
alrtccofcfimtli,&c.  Si  del  fiipctfìuoli  puòpioucdcu  à le  dello . 

48  Se  li  comanda  , cheli  prouegga a viro  di  qualche  beneficio  , 5.  egli  n'habbia  vn'al- 
tnp,  non  per  quello  le  gli  concedc.che  n h abbia  inlirnicduc.  c 

49  Se  il  Pana  per  Moni  proprio  confcrifcevn  beneficio  amo  , che  ne  babbi  vu  altro , 
non  hauendo  latto  nicntionc  del  primo  non  per  quello  s'indeboltlce  la  grana  . Altri- 
menti poi  lana,!:  lo  conccdcfle  à pernione  d vn'aluo  . d 

50  l fmeti  de'  benefici  al  tempo  della  vacanza,  fi  debbono  Ipéderc  in  vtilitù  della  Chic 
là,ò  contentarli  a‘  faccettaci  : altrimenti  quelli  , che  conrrafaccilcro , fono  fofpcfi  da  i 
loro  odici).  Si  benefici  j in  ogni  capitolo,  nelle  Chicle  Catcdrali,&  Regolari , Si  Col- 
legiate,Ai  Conucnri,per  inlino  che  gli  haranno  fatisfàao,non  oliando  qualunque  IW 
luto,  Jt  ancora  giuramcnto,ò  altre  cole  confermate  dall'auttonià  della  Sedia  Apoftoii- 
ca,  e & falli  generalmente  liuril  Piohibrtioncdi  tutte  k Chicle.  Altre  cole  fi  leggo- 
no molro  à propofito  di  qucfto  . « lì:  m che  guaiti  i Vcfcorn , Si  fuj*crion  fieno  folpcfi 
dallentrare  m Chielà . 

5 i 1 frutti  già  nceuuri  del  beneficio,  li  poilouo  alienare, fecondo  le  coir  dette  nella  pa 
rola  Alicnarc,num.a.ma  quelli, che  s'hanno  à riecuCre,  fi  poflono  dare  pei  modo  di  lo 
canone,  ancorché  hi  litro  decime.  (,  L acqui  locanonc  non  li  debbe  eftcniluc  più  del 
tempo  di  ducoM  aliena,  perche  il  Cheijco  nel  beneficio  è «Hooiigliato  aUVlùihutua- 
no, A al  tutore,  •>  Nondimeno  fc  tale  alknattvne  bilie  flou  lattai  nome  della Cbitrlh, 
il  fucctllibec  la  debbe  haucrc  per  valida.  <*  ..i-  ■:<-  ; 

fx  li  Prt  lato.ò  il  Rettore  della  Cbkf&  può  alienare  i fmm  feuxa  foienmri, A:  auitori- 
U de'  Superiori , per  mòno  ad  anni  fette,  b Anzi  fc  ben  lai  togat  ione  falle  fiata  fatta 
per  tutto  il  tempo  della  fiu  vita . Ma  fc  ulc  allogamene  fai  j fatta  più  che  anni  nouc, 
ella  non  tiene,  eccetto  scila  non  l'uflc  fatta  con  la  iòlcnr.tu  della  figge , Ac  m cafo  leci- 
to. 1 Douc  fc  quelle  coudinoni  ci  là  tanno  intcntcmitc  , il  fncccilorc  è tenuto  haucrln 
per- rati  fi  cara  . Nonciunt-nofela  Chielà  redatte  oiFcla,)  otrebbe  faifi,  ò chiedere  la  rc- 
fluutioneiu  integrarti.  ™ ma  s vila  falle  Hata  fìtta  pur  poco  tempo, ciocdcucto  a’  die- 
ci anni, Ce  il  locante  non  banca  tal  àmmiuift:  anomv.il  facce  flou*  non  c tenuto  id  offa 
uare  il  contrario, perche  quel  tale  non  potè  cbligarc  il  fao  beneficio  più  , chc'l  termine 
della  (ha  vita, tèndo  che  egli  era  alloinigliaco  all  rlnfrui tuario, ìlqualc  non  piai  aliena- 
re. n Oucro  gli  liauea  famminillrationc  come  l'touano.u  Remote, A;  alidore fc  ('allo- 
gò a nome  ptoprib,  non  ve  obligo  di  mantenrrla.ma  per  altro  vi . 

5)  Se  colui,dic  ha  l'amniiniflrarione.banctlc  fatto  moiri  debiti  cagionati  da  vna  infer- 
miti,ò per  akra  cagione houefla , ò valica  della  Giuda,  il  lucceflorr  cteiiuto  pagarlo , 
ancorché  egli  battette  hauito  altri  bcui  fiiori  di  quella  di  detta  Chicfa , perche  la  ra- 
gion vuole, die  fi  folloni  de'  beni  di  quel  beneficio.  ° .Eccetto  però  fe  non  fi  filile  ob- 
1 igato  à viucr  c do'  beni  patri  ni . Può  ancora  il  Prciato.ò  tl  Rettore  obiigare  ì beni  lid- 
ia Chicli  gene  radut  ine, per  otteniationcdd  contrailo  ragionatole.  P ÉrpoSfono  an- 
cora presiederci  fe,k  a‘  genito n pernìodod'clcinofnu.piiichcagli  altra  (tram.  S Ve- 
di ancora  nel  la  parola  Clerico  m che  modo  lì  debbono  difpeufaie  ì beni  de  Chierici, 
dal  nùmero  ìo.mfino  al  i6. 

J4  I Canon ia,Ae  altri  beneficiati, che  non  ìntcnicngono  àgli  ollicij  diuini,nòn  deb- 
bono bautte  le  quotidiane  dtftnbutioni , .manche  li  ctouafle  vna  contraria  co n fiietu- 
dine:  ariti  fono  obhgati  ù t .Intuire  quelle , da  eglino  balletterò  riccnure , eccetto  le 
non  vi  li  fallerò  tremati  per  infamiti,  ò per  qaahraqtvj  altra  occafione  rag  temoioLc,!» 
per  volita  delia  Ckicia,peidK  ut  ui  Caio  fai  uno  flati  ftalati.  r Ac  il  mcdclùnoli  paria 
degli  anniucrf.uijdc'ir.ord. 

55  Chi  po/licdc  ìngn- darti  ente  benefici)  ccclcfiall.ci , è tenuto  rallrgnarh  in  mano 
di,  colui  à citi  fi  cornitene  il  nccncrli , oucro  in  articolo  di  morte  ad  vu’altro , che 
giu  tenie  à nome  di  quello  , àcm  fi  deuca  fare  tal  rcnuada , A;  è tenuto  icfticuiri  frut- 
ti ri  edititi.  * 

fé  Se  alcune  ottiene  va  beneficio  manco  che  canon  rcamtBte,  aoè  per  limonia  ò per 

. fluide,. 


ae.nemo.de  eh  e. 

ìib.S. 

ir  Panar,  in  c.  di 
monachi*.  de  fra 
ben. 

e (.non  fareji.de 
freb.lib.6.  ' 

d t a fi  mane  tra- 
fitta. de  frabJt.G. 


t t.  quia  fife,  de 
elelUti.f. 
f tn.fitt frati,  de 

cjji.ardjib.f. 

g c: ve /ira.  de  lo «• 
ta. 

h'  i f e.iìk-d. 
i lune,  in  r.  que- 
rela. defitti,  fon. 
vi.fuat 

k Panar,  in  d t. 
querelar*. 

1 In  c.  itr  f timer,  a. 
IJ.J.I  1 
m e.  ni  naftram. 
de  reb.etiirf.  rio» 
alien. 

a i-fi  quii  dami 
f.lex. 


a Panaria  ra.tk 
frefenttù.dr  fiig. 
fi  Panarm.rj.de 
fitte.  {V  c.dtlt(li  , 
de  arbit. 

if  Panatàa  e tara 
tugatit.  de  liner . 
caniug. 


r Panjnc.t  .ltb » 
e. de  tietMMtf* 


f latto* Jfiefi  tràf 
UnoHttn . dorar 

nun.^turftit. 


DE  BENEFICI!;. 

.1  Arcb.  in  c.Pe-  (rande, A per  violenza  alaina,  non  fi  preformerà  per  Tempre.  1 Quelli  tali  fi  potrannfli- 
JlulajiiAe  tle.ex-  ritenere  drittamente  le  cole  nccc (lane  alla  lor  vita,  Se  far  «niello  di  configlio  del  Con- 
eomnin  mi.  feflbrc,&  quello  affine  che  non  habbino  bifogno,&  per  fin  che  non  ottengano  la  di- 
b Hcji  e».  fpcn'a.Sc  la  donationc,non  pollbno  edere  afloluti.l'c  non  reittntifeono,  anzi  i fudditt 

t GlojM.tne.StA  che  (ape fiero  tal  cofa,non  fono  tenuti  ad  vbbidirli.  b 

t'n  peruerf'tH.sC  f 7 Non  pod'ono  cd’cr  prillati  de’  benefici)  otte’  figliuoli  per  il  peccato  del  crimine  le- 
d'fiin  (x  maie-flatis.ò  humana,ò  duiina, Cotnmclfo  dal  padre,  come  di  herefia,  ò di  feifma.  « 

d De  kired.li.C.  Benché  fieno  prohibici  allcHer’  animtlfi  a tai  gradi.  d 

tu  ■qtiiruMju  ■ de  j8  Se  il  Papa,  ò (ùpcriori  che  pofl'ono  difpcnfare,  l'inno  Se  fopportano  cfprcdamen- 
feifma,  hb.C.cap.  te,  ò qualunque  altro  di  loro  commilfione  vno  , che  ottiene,  Se  polltedcvn  benefi- 
vnico.  ciò  haituto  non  canonicamente , in  tal  calo  fi  rimoue  per  quello  ogni  impedimento , 

e Arch.Flerent.  ma  (e  la  tolleranza  non  filile  cl 'preda  ncll  approuationc,  è ella  venne  da  vn'inferiorc, 
frali/.  non  vale.  e 

f f.q.t.cap.quia  j*  Vno,  che  havn  beneficio, clic  in  vn  certo  modo  ricerca  refidenza, (e  ammonito, & 
fratte.  non  ritorni  lenza  caufa,nc  può  edere  fpogliato.  Ma  non  già  fi  dee  far  qucfto, fc  cdo  he 

g loanjindr  fr  ntficio  non  ricerca  relidenza,  perche  non  può  edere  rìuocaro  lenza  nuovi  a cagione,  f 
Ian.c.xl.  Decler.  6o  Ogni  beneficio  ricerca  la  refidenza , (e  non  fi  proua  il  contrario . g Nè  fi  dee  pi- 
tto» rr/fd.  gliarc  coli  ftrcttamcntc  la  refidenza, che  qualche  nata  non  fi  podà  partire,  h Nondi- 

b lo. And  ziti  Jm  meno  ccflando  la  negligenza, & la  fraude. 

fra.  6i  Prima  quelli,  che  fi  allentano  da’  loro  benefici  per  faccnde  della  Chiclà,  fidice, 

i e. Ex  par.eo  tit.  che  ad  ogni  modo  rifeggono.  * Secondai iapientc  fc  fi  adentano  per  conto  di  qu li- 
ft JHo/l.tapJnter  che  capitale  nenuaiia , lìchc  è ragioninole,  h Terzo  , fc  per  comandamento  dei  Pa- 
quatuor,eo  ut.  pa  nfeggono in  Corte,  ò perche  fcruono  al  Vcfcouo.  1 Quarto,  fcftudiano  in  Tco« 
/ c,ip.  Ad  auiiien  logia.  m Ma  non  già  in  altra  feienza , fenza  licenza  del  Prelato.  ° Et  quelle  (bla* 
tiam,  eeJit.  mento  per  ifpatio  danni  cinque,  nclqual  tempo  non  riccuono  le  diftiàbutioni  quoti- 
le» in  c.fuptr  Spt  diane,  eccetto  fc  fodero  infermi  quelli  però  cne  folcano  rifcdcrc.  ° 
ctil.d-mag.  6i  Non  èlccito  clTcr’  all'ente  per  cagione  probabile,  fenza  licenza  del  Prelato  : cccct- 
» t.Ttu.eo.tii  de  to  peiòfc la  confuctudinc  non  lo  permettede,  P con  tutto  ciò  fi  dibifogno,  che  non 
rler  non  ri  fui.  vallino  vagabondi , perche  la  conluetudinc  non  può  permetter  quello . 

o hsd.  c.adau-  6)  In  quel  mentre  enei  Prete  và  vagabondando,  ne  li  sàdou’cgli  fi  fia,  farà  citato  dal- 
itentiam.  la  fuaChicl  a tre  \ oicc  con  tre  odiarne  per  que  Ito,  <3  fi  faà  balta  n za , ma  bifogna  fu 

p lr.noe.fr  Hoft.  vn’editto  perentorio , ilquale  (è  affettato  per  ifpario  di  fei  meli  non  ntomcnt , icftcrà 
<]  le.Ar.ir.  pi  iuo  della  l'uà  Cliicfa.  1 Ma  allentici  quello  non  intenderfi  de  Velcoui  adenti. 
r e ex  tm  eo\tit.  é+  11  Papa  comandando  à chi  s’afpetta  che  conl'crilca  vn  beneficio  A Pietro,  & egli  lo 
t ca.DUetius  fi.  confi nlcc  ad  Antonio,  tal  cofa  tiene,  nondimcnoci  fia  punito  per  la  tralgrcflione.  », 
iiHt.de  peti.  Quello  manca  in  molti  cali.  Vedi  laTabitna  nella  parola  Bcncficium.  numero  7. 

, ,6f  Se  due  Canonici  faranno  eletti  ad  vn  Canonicato, & ad  vna  prebenda  nella  Chie- 

di, ancorché  cintemenga  l'auttorita  del  Legato  della  Sede  Apoftolica  , la  tenuta  non 
/ JncM.diUéJm.  tiene,  r perche  non  Ut  lecitoci  Prelato  di  rompere  il  pnuilegio  de’ Canonia  : Male 
dt-prtben.  pure  detti  Canonici, a'  quali  fi  alpetta  tal  nccuuta.rhaucdcro  fatto  per  propria  auttori- 
« t.P.r  i il  orti  in.  ti,  la  ricetuita  terrebbe , ma  no*  la  dinifionc  della  prebenda  . u Pcrcne  il  primo  èdi 
eod.nt. . legge  priuara,allaqualc  fi  può  rintin tiare, ma  non  il  fccondo.chc  è di  legge  corninone. 

66  DVua  prebenda  fc  ne  polfon  far  due , pu  r che  le  fiatili  ballino  : altrimenti  chi  la 
a:  e»  Vaeante.de  diuidede  (aria  forzato  à reintegrarla  : ma  intendi  quando  ella  vacadc,  * Se  con  qoat- 
preb.  rro  cole  che  fi  ricercano, le  quali  pongouo  lHofticnfc,  & Gloriai  Andrea. 

y Arcb.Fl»rent.  67  Quei , che  non  rifeggono  ne' loro  benefici;,  uè  che  in  quelli  adempiono  gliob- 
j.p.tit.1  s.c.i.  fighi  loro , ma  clic  attendano  à loto  (palli  ,non  hanno,  Y alaina  giuriditnonc  nelle 
cofc  cccfi  (radiche , fendo  che  l’entrate  delle  Chicle  fono  gli  dipendi  di  coloto,  che  le 
. v.’ . • fcruono,  & dica  quel  che  fi  vegli  il  foro  contfcnuofo.  Vedi  quefta  materia  folto  la 

^ lo.Caid.e.t.fie  parola  Rcfidenza,nuincio  }. 

telebr  Mtjja.  6%  Chi  r.011  dicede  l'officio  fenza  cagione  ìagioncuole  , èobligato  alla  reftiturione 
a Pan. in  ca.pt  n.  de’  frutti,  clic  in  quel  mentre  haucfTcriccuuti , 1 perdici!  Clerico,  che  non  nlìedc,- 
de  e ter. non  refi  d.  è pattato  del  beneficio & de'  frutti.  * Ma  quello  , che  noi:  drce  l'officio,  non  refiede 
b Ih  e. fisa.  dtft.  attualmctc, dunque  dee  eder  priuo  de  frutti. In  oltre,  il  beneficio  fi  dà  per  cagione  dell’ 
e Panormit.  officio,  b Btnebe  quefta  opauonc  fia  troppo  rigida,  e Se  efe  a’  Pi  cu  non  iòlamcnrc 
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fi  dà  il  beneficio  per  conto  dell'officio  , ma  ancora  affine,  che  villino  del  patri-  * e t.  de prtbeni 
monto  di  Cimilo  ,&  non  radino  mendicando.»  Di  modo  che  pare , che  conchiu-  b Archi.  TUrtn. 
da , * bene , che  non  fia  tenuto  alla  reftìtutionc  de'  fratti . Vedi  nella  parola  Rt-flau-  j.parjit.t  t.  cmr, 
rione , numero  17.  penai. 

<7  Vn  Prete  può  pa dare  da  vna  Chicfa  all’altra  . Primamente  per  cagione  della  ne-  c rq.e.  c.pajlo- 


mu!+- 


amor  della  fintici,  come  è,  quando  fa  pafTageio  alla  Religione , nellaqualc  chi  è prò-  e p.q.r.c.hetne- 
fcflb , non  può  più  richiedere  la  prima  ChicU.®  Ma  fé  per  ambinone  egli  vada  ma  7**7  uam. 

Chicfa  all’altra,  debbe  reftar  priuo,&  di  quella,*  dr  quella . f f c.Jiamv  epifet- 

70  In  quella  traballone  ci  c necefTaria  la  licenza, ò il  confènfo  del  fùperiore.  § Non-  ptu-.y  t.  frenp. 
dimeno  del  trasferirli, che  fa  vn  Chierico  alla  Religione, non  ci  occorre  licenza, cccct-  quan’oje  tranf- 
to  fe  fiifTc  V cleono , ma  fi  bene  del  trasferirli  ad  vna  Religione  all'altra . Vcdx  l’otto  la  Ut. 

parola  Religione, num.  14.  Vedi  ancora  la  Tabiena. h g c.  mutati  ór  et 

71  II  Panormitano  dà  vna  regola  generale  nella  permuta  de' benefieij.  « Laqualeè  7.7.1,  cquo  vxel 
quefta  , che  nitri  1 benefieij , * qualunque  gimidittione , che  in  quelli  noi  habbiamo , rem.  p\.q.r.r\ 
& di  qual  fotte  G voglia , pollbno  edere  permutati  con  l'autiorità  del  fupenore,  d, fi. per  ter  un; 

& lo  approua  coni  detti  de' Dottori.  Che  tal  cola  far  Apoda  con  auttorid  del  fu-  h Beneficiata’ 
peno  re , è mamfefto  per  quello  che  fi  legge  : k & alcune  cofc  affo  fCCOndo  Gio-  tmm.ij. 
uan  Andrea . Ciucilo,  il  quale  ha  autrorità  di  conferir  benefici , l'hcbbc  ancora  nel  « In.  c.'nd  acuti n 
permutarli  .d.ilchc  ne  fcgue,chc  nella  Sede  vacante , il  capitolo  non  hebbe  aneto-  nei.  dertpermu 
ntà , ogni  volta  chc’l  conferire  appartenga  folamcnte  al  Vclcouo,  peraltro,  poi  gli  k rquifitam  de 
ha  auttorid,!  excefprat. 

71  Podono  quelli,  che  vogliono  permutare  benefici,  trattare,  &conucnirfi  tra  di  lo-  l IoJind.  in  eie 

ro,  purché  niente  conchiudono  della  permuta, ma  fi  difponghino,*  prefupponghiiio  vnicu,  de  re  per - 
la  difpofitione  de'  fupcriori  : & quella  openionc,  m c la  piu  vera , ancorché  ad  alcuni  mut.  ' ‘ 

paia  che  tenga,  che  non  podbho.n  Dice  nondimeno  il  Panor.chc  quella  openionc  è n Panorin  de 
ronlto  pcncolofa,  quafitum 

7|  Le  prebende,  che  fono  d'vna  Chicfa  medefima,  & d'vna  medefima  qualità,  non  fi  n loan  ÀniJifi 
pollbno  permutare  fenza  licenza  del  fiipcriore.comc  tiene  l'opcnionc  piu  vera,  0 an-  Ho/l. in  i r quali 
cotche  Innoc.tenga  l'oppofito.  P tutti  ' ? " 

74  Quando  alcuno  nnoncia  vn  beneficio  debile,  per  haucrnevn  migliore  , d è\n  o Pancr  lieti  rV 
prelumercdi  Simonia, eccetto  fe  per  altra  cagione  non  fi  prcfiimcllc  l'oppofito , come  lo  de  tic  in  t 
peniate, che  la  cura  d grande,*  egli  fia  homui  vecchio  . d.c.quejuuui  , 


porre 


tcx. 

Ó* 


d.CAp.qruJi . 


7 Fehn.i^r.ve- 


la  cautela.  r 

76  Se  alcuno  fi  fa  Monaco  con  fperanza  di  diuenir'Abbatc,  * coli  chi  fi  ordinade  per  ri  limile , de  prt- 
•ttcìK  r va  beneficio, commette  5 Sintonia  mentale, nondimeno  non  fono  tenuti, otuifi  furr.p 

do  haranno  ottenuto  li  loro  dcliderio  , di  renonciarc  ,*  rifegnare  le  dignità , fe  già  r Parormit»  in 
no  ci  filile  flato  prima  il  patto, perche  allhora  larchbono  tenuti  à tale  nnoncia, pereft  d cap  ad  nrr^-o 
fenu  mtcrnenuta  l'efprefD  Sunoma.  * Nondimeno  cobligato  quel  tale  ùtisfar'à  Dio  nrs  ‘ ' 

con  la  penitenza.  u f G/óf.i  in 

77  Se  vuoi  fapcrc, ch’età  fi  riccrchiaHe/Tcre  Abbate, ò BadcfTa.vcdi  fopra  nella  parola  fuìJe  ,11  Mi» 

Abbate, num. i.&  nella  parola  Badefia.num.i.  * . cpefhices 

78  Vna  Chiefa  conccfTa  in  commenda,  y fi  può  riuocarcà  libito,*  piacimento  di  chi  t e fin  de  fimo» 

la  concede  ; ma  non  già  s’ella  fiiffe  fiata  data  in  titolo . & Pnnermi.in  è 

79  Il  beneficio  in  commenda,*  può ellcrc  pctmntato,  ancorché  Felino  dica  Templi-  rum  ad  no!! rem 

cernente  U contrario . Ma  non  gu  1 atpcttatiue  ; perche  elle  non  trapaflàno  la  porlo-  deeleff, 

naa  cui  fouo  concclTe.  » ..  j r 

h In  c. fi.de  firn. 

. ...  , , n.  ..  ...  , *o  Nel  .v  Et tn  cjndem- 

"JtMtthut.  de  elefhontbMrt  (.& cap.cum  ,n  cunflu.  S-inferiera.  de  eleSie.  y Feliu.  in  caffi  confi, ter, t . 
*.  P attor. in cap.cum  olnn. de  rer.permu.  a Fancr.tn  c.cui  de  pnben.hb.C.  ■ . • 

Somma  A limila.  f 


de  accufat. 


DE’  BENEFICI  I. 

à In  cifra.  Ne  in  g3  Md  Priorato  conucntuale , c’ha  folto  di  fc  collegio , Infogna  che  d inrcnienghi 
ajro\Ctterum.  fccà  d'anni  venticinque.  1 Ma  fc  faràvn  Pnoraro  non  Conucntuale , Se  che  efferati 
dtfia.re.  cura  d'animo,  doucliaucre  j>ci  con  fucmdinc  anni  venticinque  facendo  bi  fogno,  che 

b eie  General/.  qUC]  Priore  fia  Prete  Sacerdote:  ulqual  grado  fi  richiede  quefta  etadc.  b Male  non 
detta,  dr  quali. \ haràcura,  pare  che  balbnoanui  venti:  c Ma  s'cgli  è vn  Pnorato , fenza  Collegio, & 
trd.  fenza  cura  , baderà  l'età  d'anni  fette . d Alm  dicono  ,&  meglio , die  fi  ricerca  almc- 

* In  4 §.C*reru.  n»J'ctà  ili  ouattordeci  anni.  c 

d Te!. co  / 47.  g,  Qnantlo  al  Vefcouado , fi  liccica  l'età  d'anni  trenta . ’ Ma  sella  farà  vna  dignità 

* Arcb.  tnc.Ve-  di  Vu  beneficio  focolare  inferiqrc,  ella  ncerca  anni  venticinque.  6 Può  nondimeno 

ttrttm.de  tra.  Cf  i]  Vcfcouo  difpcnlarc  in  vn  perfonato  nell'età  d'anni  venti  : ma  negli  altri  non  fi di- 
quaì.  (y  in  d.  c.$.  fpenfa  h ma  in  vn  beneficio  (è triplice , & fenza  cura  l'età  di  dodici  anni  baila  , l 
Cererum  . ancorché  la  Gloflà  in  quel  luogo  intenda  altrimenti . Nè  baila  l'età  d'anni  fette , fen- 

f In  d.c.cum  in  doch'vntalcnonèbaftiuole  al  reggimento  della  Chicfa , poi  che  non  fappi  pcran- 
eunifit.de  elect.  cora  reggere  fe  (Itilo  , conciofia  che  il  beneficio  fuona,  & dimoilra  il  nome  di  Retto- 
g In  d $ infetto  na . Ma  fc  quello  beneficio  non  fuona , nè  dunonilra in  voce  il  nome  di  Rctcoria,ma 
ra . è vn  beneficio  nella  Chic  fa , che  ricerca  maturità  di  conliglio  , come  è pereffempiq 

h Ine.  t de  età.  Vn  Canonicato  della  Chiefa  Catedraic  : k perche  in  quel  tempo  fi  ricerca  l'età  danni 
fr  tfual.£.  fr  fa-  quattordia  , poi  che  auanti  quel  l'età  ci  non  fapcria  trattar'  alcuna  cofa  Capientemente, 
rior. in  d.  $.  Inft-  che appartenelfc alla  legge  . Ella  corte oflcrua  quefta  openiouc  . Mafctal  dignità 
riera,  in  vlt.not.  non  ricerca  mautrità  di  conliglio , baila  l'età  di  lette  anni . 1 

i c.Ikdàorum.  *1  Par  cofa  non  lolo  ifculàbilc , maintolerabilc  , il  conferir  benefici;  Ecclcfiaflici  à 
k lo.An.  & Ho/,  fanciulli , ritrouamlofi  de  gli  adulti , & foflicicnri . Et  qucflo,  perche  i putti  fono  fof- 
M.  ea.  Iudeorum.  fidenti  in  fperanza  folamcnte  , & gli  adulti  in  evidenza  . & ancora  perche  non  làn- 
I Pan.  in  d.c.Su-  no  dire , nè  poifono  il  Canto  officio  fare  diuotamente , & diligentemente , & parc.chc 
fer  inordinata,  quella  cofa  li  riprende . m Et  fc  pure  alcune  prouifioni  fono  ordinate  nella  Chiefa 
depnbtnd.  peri  fanciulli , non  per  quello  lono  benefici)  eccltfiadici.  n 

m c/uper  mordi  gj  Badai  colui,  cficdtbbc  efier  promollo  à qualunque  benefìcio  ccclefiadico  , fc- 
ixat.i.de  prtbtn.  condo  l'opinione  più  vera , che  fia  ne  gli  ordini  minori,  & ch’egli  habbia  il  tempo  at- 
ti Caiet,  in  fum.  to  à poterli  promoucrc  nel  termine  dvn’an no  per  ri fpetto  di  quei  benefieij,  che  ri- 

* Panar,  pojl  Io.  chieggono  alcun'ordine  . Ma  Cene  caua  il  Vclcouado,  ilqualc  ricerca , che  Ita  in  Sa- 

Cald.cralif  Dee.  cris  . 0 Male  il  beneficio  filile  fondato  con  queda  conditione  , òdatutodcl  Vefco- 
eap.  A mulris,  de  uo  ,'oucro  da  chi  ordinò  il  beneficio  , non  vale  la  promorione , fc  non  farà  Saccido- 
tle.  int.Dudum.  te  , fc  tal  conditionc  vi  filile  poda.  Scollando  folle  da  chi  ordina  il  beneficio,  non 
el  1 .de  eteil.  s’intende  cffcrc  derogata  dal  Papa  con  claulule  generali  , dicendo  , Non  obdanribus 
f In  fi.  d.^.Irft-  quibufeunque , &c.  Altrimenti  lana  poi  s'ella  filile  del  Vefcouo  . Douc  il  Panormi- 
riora.c./npr  a/tri-  tano  , P fa  vna  regola  generale , che  ogni  dignità,  òperfonato  , ò officio  , che  hab- 
pti.  bi  cura  d'anime , ncerca  il  Sacerdotio  quanto  prima  potranno , & conlcguentemcn- 

q Panorm.  in d.  te  fono  tenuti  pigliare  il  Sacerdotio  : però  debbono  haucre il  tempo . Altrimenti  fi 
S.Inferiora,et per  dice  poi  doue  non  è cura, ne  nella  legge  li  fpccifica  d’alcun'ordinc  : qucdi  ult  non  fb- 
e.  Licer  canon,  do  no  obligati  à falircà  gli  ordini  facri , faluo  però  fc  la  conluctudinc  del  luogo  non  ha- 
tlelldib  C.  ueffe  in  contrario. 

r In  cflarutum.  84  Quello  che  in  termine  d'vn’anno  non  fifa  promoucrc  nelle  Chicfc  patrocinali  al 
de  olefl.  Uh. 6.  Saccrdòno,  incontinente  reda  prillato . «1  Ilchc  non  s'intende  nelle  Chicfc  Parro- 
/ Pamrmit.  chiali  collegiate  . * Perche  non  vi  è unto  pericolo  , trottandoli  quiui  più  Sacerdoti.  • 
t c ex  eo.de  ette.  Può  nondimeno  il  Vefcouo  difpcnfaie  per  conto  dello  dudto,  che  chi  ha  vn  beneficio 
lib.  6.  con  aira  d'anune.non  fia  tenuto  per  inhno  all’anno  fetumo  promuouerfi  al  Sacetdo- 

m Dominicum.  no  ; è tenuto  bene  il  primo  anno  della  nceuuu  pigliare  il  Sottodiacono.  1 Et  mentre 

* Tea.  CTglo.  in  ch’vn  tale  dimora  nello  dudio , può  pigliare  de  beni  di  ella  Chiefa,  perche  fi  dice  che 

a.Commi/a.SCa  egli  fpcndc in  vtihtà di  clTa  . u ...  , .. 

tetum.de  tleJijU.  8 j Vno  che  piglia  vn  benefìcio, nè  ha  intenrionc  di  farli  Chierico , cobligato  alla  re- 
y Glofa.  ditutionc  de'  frutti  riccuuti . * Et  chi  confo  ri  fee  fcicnremcntc  , è tenuto  confcruar  la 

^ c.cx  par. do  ro-  Chiefa  fenza  danno.  Altrimenti  è poi  quando  nel  principio  egli  hanclìe  hauuto  altra 
fcript.  iiitcntionc  , fc  ben  poi  l'haucflèmutau,  perche  non  faria  tenuto,  f 

a Tel.ine.no/lra  86  Sempre  s'intende  nel  referitto  A podolico  per  conto  de  benefieij,  fe  le  preghiere 
de  refcr.etljt . « appoggiano  alla  verità, r 6c  fempre  fi  dee  lai  mcnrionc  della  cura  : * uon  cuecelia* 


DE  B E N E F I C I I. 


4* 


fia  felpre/fionc  del  valore  di  legge  commune.nè  l'impctrarionc.  * Nondimeno  sella 
s’cfpmneflc,&  filile  però  di  maggior  importanza, la  impctrarionc  non  valcria,  perche 
nelle  grtttic  Apoftoltchcla  caulana  forza  di  conditione, ancorché  le  fùlTe  detta  Templi 
cernente, nè  in  tal  cafo  confcrifcc  l’ignoranza, perche  fi  dee  informare . De  tufi  ancora 
far  mcntionc  di  nitri  i benefici; , iquali  alcuno  polficdc  nel  tempo  dcll'impctraiionc , 
altrimenti  le  grarie  non  fono  d alcun  valore . 

f 7 Quando  la  grana  fi  fa  dj  moni  proprio, non  è uecefiaria  la  mcntionc  del  valore, né 
della  cura,  ù d'altro.  ^ 

88  Quando  alcuno  viriofamente  , Se  di  foto  acqitifta  il  poilelTo  d'alcun  benefi- 
cio , ancorché  la  tenuta  fia  nulla , per  edere  data  data  da  chi  non  hauea  poterti  di 
conferirla , tutti  gli  altri  benefici; , iquali  non  fi  poflono  tenere  con  quello , fi  dice , 
che  vachino.  c 

89  Quelli,  che  hanno  benefici; , peccano  in  molte cofe  cioè  .quando  non  rifeggo- 
no  fenza  cagione  ragioucuolc  : le  1 frutti  fi  conucrtono  in  vfi  cattimi  fc  fono  negligen- 
ti circa  la  cura  delf anime , & in  aliai  altre  cofc.dcllcquali  debbono  cflcre  domandati , 
conformi  à quello . 


DELLA  BESTIALITÀ. 


/ Beft  ialiti  ciò  che  fi». 

BEftialià  è quando  alcuno  opera  à guifa  di  beftic  nel  mangiare , ncH’anunaizare , 
Se  nel  lufliiriare,  Sic.  Se  «immunemente  è vn  peccato  mortali  (fimo , eccetto  per  la 
impcrfettionc  dell’atto, & fc  operafle  per  ifcherzo,&  giuoco. 1 Vedi  nella  parola  Luf- 
furia,  numero  f . allhora  è anco  Bcrtialità  quando  vno  s'accorta  à vna  cola,  che  non  fia 
della  medefima  fpecic,  per  via  di  coito . 


DELLA  BIGAMIA. 

1 Bigami  a chi  taf»  fi a. 

2 In  che  medi  fi  commetta.  -• 

3 Se  Indonna  poffadiuentar  bigama. 

4 I Bigami  fono  prillati  dalTeffecutione  del  l'or  dine  ■ 

j II  Bigamo  è prillato  d' ogni  prtuilegio  clericale, tir  aftretto  dal  foro  focolare, gli  ? prò- 
bibite  portare  la  Chierica,  ni  la  confuetudine  vale . 

6 Se  alcuno  diuenta  Bìgamo , pigliando  per  moglie  quella , ch'egli  haueua  battuto  for • 

nicari  amente . 

7 Se  vn  profejfo.ò  vn  fagrato  pigliando  moglie  ,fia  detto  Bigamo . 
f La  Bigamia  non  fi  lieuaper  il  Batte  finte  . 

9 II  Papa  non  può  dijpenfar  in  ogni  Bigamia. 

I e Non  fi  diuenta  Bigamo  per  vfiare  con  molte  donne. 

Bigamia,*  è vn  difetto,  che  nafee  dalle  feconde  nozze  . Il  bigamo  diuenta  irre- 
golare,poi  che  la  fignificatioue  del  Sagramcnto  non  rimane  integra,  h 
1 Fallila  Bigamia  ogni  volta  chcvuo  ha  più  mogli  fuccefliuamcntc,  & inficine.  c 
Si  che  tutte  rha  conofciurc  carnalmente  . Secondariamente,  quando  vna  farà  di  ra- 
gfone,  Falera  di  fatto,  òpure  amendue  di  fatto  : & vfato  habbia  con  tutte  due.  d Ter- 
zo quando  ci  prefe  per  moglie  vna  vedoua.  4 Vedi  à quello  nel  Concilio  di  Trento.  e 
Et  in  tutte  quefte  è ammelTa  l'irregolarità , come  s’è  detto.  Intendi  il  terzo  modo  in 
quella  guifa , fc  la  vedoua  fu  conofciuta  dal  primo  marito , Se  egli  ancora  prima  l'ha- 
uefle  conofciuta  ( dico  carnalmente  ) diuenta  Bigamo  : Similmente  le  fi  apparenta 
con  alcuna, che  da  altri  fùfl'e  Hata  conofciuta  fuori  del  matrimonio  diuenta  bigamo, 
fubito  ch'egli  la  conofce . Ancora  apparentandoli  cou  vna  Vciginc , Si  la  conofcc , 
la  quale  poi  permette  defler  conofciuta  da  vn'altro,  & egli  dipoi  lariconofcc  di  nuo- 
uo,  ò fcicntcmcntc,  è ignorantemenre,  ò in  qualunque  altro  modo , diuenta  bigamo . 
In  oltre, fc  fi  apparenta  con  vna,  laqualc  prima  haucllc  vn  marito  per  parole  di 
prefcntc  fuor  di  lui  , nondimeno  ella  non  hauclfe  confumato  il  matrimonio  col 
primo , il  fecondo  non  c bigamo , inquanto  tale , che  fi  apparentò  con  vna  Ver- 
gine > fi  cou  fumò  il  matrimonio , Si  ella  poi  permetta  d'eli  ere  conofciuta  da  vn'al- 

. Fa  tro, 


* GloJnclettl.it 

de  probe n. 


b Tel.  incedati 
rei,  de  refcri.col. 
i.verfde  exprt fi- 
fi  one  valor  is . 
c cap.cumqui.de 
preben.Ub.iS. 


a S.Thom.t.i  f. 
1 itutrt.it. 


a Plt.  dtPalud. 

4 fette,  dift.trf. 
4 artic.  1 . 
b S.Thom.4  fin. 
dtft.tr. q.j.ar.t. 
c c. acuitili  dtft. 
te. 

d c. nuper.de  big. 
e Seft4.can.t. 


s*  D E Di:  A B I G A M I A. 

0 S. Tht.fr  ftt.  tro,quel  tale  non  duiienc  bigamo , purché  non  la  conofcapiù.  8 Noù,chenon 
dt  Palttd.f.xbi  rnai  fi  diurni.!  bigamo  , (e  non  pigliando  moglie , & confumando  il  matrimonio , nè 
fupru.  fi  ricerca  mcfcolanza  dt  fcmi , ma  balia  clic"  rompa  la  ferratura  della  pane  fattuale 

vergognofa . 

3 £a  donna  per  non  clfer  capace  dell'Ordine , non  può  cflcrc  ancora  capace  di  queft# 
diletto , ciocdella  pnuatione,  dell'ellecutione  deH'Órdinc  : Però  non  fi  dice  bigama  , 
&lhuomopui  pcrdifctto  della  donna  diuenta  bigamo  ,/hc  per  il  fuo  , perche  cghé 
quali  come  vn  termine , alqualc  fi  va , & dalqualc  viene  la  dcuommatronc  per  rilpétio 


b S.Thom.  vii 
fHPr*. 


dilla  donna. 

4 Tutti  i bigami  fono  prìui  daH'cflecutionedcirOrdine,  Si  dalla  promotionc , di  ma- 
niera che  non  pnflono  elici  pronio/Ii , nè  efleguire  fenza  di :p enfi  alcun'alto  di  qua- 
t e. mio  t quo  t . t7.  lunquc  ordine.  c 

f •»  Òr  c.i.'jHi  c!t.  j Ogni  bigamo  refta  prioo  d'ogni  priuilegio  clericale , Si  è alirctto  al  foro  focolai* , 
vel  tt.fr  Partir.  nè  ha  luogo  la  confuetudine  contraria  ,&  lotto  Sconiinunica  fegli  piolubifcc  y clic 
ittj.net  a non  porti  chierica. ,l  Mala  Glolla  nella  parola  Bigami , fi  nltnngc  i quelli , che  tro- 

d c xnttejn  ttx.  uàdoli  nc  gli  ordini  minori, prelcro  moglie  in  vno  de'  quattro  mol:  di  lotte, che  quel- 
dt  b'ga  Itb.C.  )j  chc  fono  fagi  i,ò  p roteili  in  alcuna  Religione  approuata , non  polfono  incorrere  in 
t Prt  dt  Palud.  quelle  pene.  c 

•vbifnpra.  arti.j.  $ chi  s'apparenta  con  qualch'vna  , clic  prima  fornlcanamcnrc , hauca  conofciuta , Se 
etnei,  i.  dipoi  la  conolce  come  moglie,  non  diuenta  bigamo,  fecondo  l'opinioncpiù  vcra,pcr- 

f Panor.fr  Gltf.  ch0  non  diuife  la  carne  lita  in  più  mogli,  f 

tue  fatte,  decler.  -j  Vno  che  è fagrato, & che  babbi  fatto  voto  folcnne  di  continenza  , & poi  s'apparenti 
non  totem.  con  vna  Vergine, ò vna  cori  otta, non  è veramente  bigamo,  perche  in  lui  non  puòcffc- 

rc  veramente  matrimonio  , ma  fi  può  dire  fintile  al  bigamo , fc  fi  apparenterà  con  vna. 
g Gl»,  inc.juor-  corrotta.  Tuttatua  egli  òirrcgolarc,ò  s'impacci  con  vna  vergine,  ò con  vna  corrotta. B 
quotjg.ij.i.  Nondimeno  c differente  quanto  alla  ditpcula  il  cótrahcrc  con  vnavciguie  , ò eoa  vna 
corrotta, come  diremo  di  lotto.num.9. 

h STho.vbi  fu-  g La  Bigamia  notili  licua  per  il  Battcfimo , h perche  non  fdoglie  il  matrimonio , 
fra.  dalqualc  nc  feguita  la  Bigamia.  j Nc  in  quello  li  tiene  San  Giro  timo , che  pare  che 

» e.  Aeutiue.it.  tenga  l'oppolìto  fopra  l'Kpiffola  a Tuo . Vedi  quello  di  lotto  nella  paiola  Batcclimo  , 
difttrt.  numero  71.71. 

9 11  Pjpanon  può  difpcnfarc  fopra  ogni.  Bigamia , perche  l'irregolarità  uonccon* 
le  S.Tht.vbi  fup.  giunta  ad  ogni  Bigamia , fecondo  la  legge  naturale,  ma  h è latamente  di  ragio- 
/ c.ltHor.jj  dif.  ncptfitma,&  ancora  per  rifperto  d'ogni  ordine.  * Ma  il  Vcfcouo  può  difpcnfarc 
m •e./.qui  tlt.vtl  quanto  à gli  ordini  minori.  m Ma  co  1 Rcligiofi,  per  ifchiuare  ildifcoifo.  Puòan- 
*».  cora  difpcnfarc  nc  gli  Ordini  maggiori , ‘come dicono  alcuni,  n ancora  con  colui, 

n In  d c.t  . ch’efl'endo  (àgrato  apparentò  con  vna  vergine.  0 Difpeufa  ancora  col  Bigamo  occul- 
• Prt.de  Palud.  io  : altrimenti  non  dilpcnfa.  P Vedi  ancora  di  lòtto  nella  parola  Difpeufa , qualche 
%bi  fup.  fr  Pan»,  cofa  circa  il  fine'. 

in  c.t  .qui  clt.vtl  jo  Colui  che  vfa  la  fornicatone  con  più  donnc,non  diuenta  Bigamo,  perche  la  coa- 
vt.  giuuuonc  fbrnicaria  nó  lignifica  la  conginnnonc  di  Chrirto  con  la  Chicli. 

v DELLA  BESTEMMIA. 

dtfi.  27.  <yn.br.  . ehf  „/4  f,^ 

Befl  ernia ellarvn grani JJime  pittato. 

Pena  dt  bifUmmiatore.  fr  nutrì. 4. 

Bejìemmt a non  ì de  enfi  referuati. 

Q Verta  confifte  attribuendo  à Dioqualchc  cofa , che  non  fc  eli  contitene,  ò 
negandoli  alcuna  cofa,  che  fc  li  conuicne,  onero  attribuendo  alla  creatura 
'"quello  che  folamcntc  conuicne  à Dio  Creatore  , oucro  facendo  a Dio, 
ò a Santi  alcuna  ingiuria , come  dire , Sia  maledetto , Se c.  oucro  nominando  i mem- 
bri vergognofi  di  Dio  , & de  Santi  con  fdegno  , Così  ancora  fi  fi»  loco  ingiuria , ò ri- 
mouendo  da'  Santi  quello  che  Dio  dice  cflcrc  in  erti , ò pure  attribuendo  loro  quello  > 
«he  dice  non  cflcrc  : perche  tutte  quefte  ingiurie  ridondano  in  Dio  , ilquale  nc'  Santi  è 
gioitolo  • Oucro  dicendo.  Tenga,  &c.  a Dio,  ò impetrando  à Dio  qualche  male, 
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dome  s'egli  foni:  fotropollo  à quelle  eofe.  * Quella  è peccato  mortale , perche  à Umili  M g.Tht 
federati  si  da  pena  di  morte.'’  llche  non  fanale  non  per  il  peccato  mortale . Et  è più  tj.art  fr  Caie. 

Srauc  quella  cnc  è contro  i D I O , di  quella  ch'è  contro  i Sana  . Doue  alcuno,  che  li-  vtr  3/4 

ero  di  mente,  bell  ciurmando,  non  £ (culata , faluo  però  quando  ci  faccllc  tal  cofa  in- 
anertentemente  per  lafcitudine  di  lingua  proferendo  limili  parole, nè  auertendo  il  fen-  \ Leuit 2*. 
fo , ilqualc  fe  hauelTc  conftderato  non  l'naueria  proferite . Doue  in  quel  calò  è fola- 
mente  bellemmia  materiale . La  onde  nèpalfionc  dlranea;  nè  confuctudine  laifa  que- 
lli tali, c dal  mortale.  Dicendo  al  corpo,o  al  (àngue  di  Dio,ò  giurando.oucro  rìfonan  * Caie. vbi  fup. 
do  in  qualche  contefa  limile  voce.che  non  li  bclbémi, ledendo  che  Dio  è fitto  huoino, 

& però  ha  carne, & fanguc,nè  è peccato  mortale,  ogni  volta  che  non  li  dica  per  ingiu- 
riarlo, è non  li  parla  coli  per  dire  qualche  bugia. d 4 Cmitt.  in  fui», 

x La  beftemmia  è rn  erandilfimo  peccato  : ilqualc  li  appone  alla  confi:  ITione  della  fc-  ver.blafbhtmia  . 
de,  & è maggiore,  che  lo  fpergiurare  : e Ella  è piò  graue  peccato  dcU'homiàdio , , Glt^Zfh^fn- 
per  edere  piu  graue  cofa  offendere  Dio  , che  l'huomo.  Il  che  s'intende  del  bc-  g il  Lui:  BUfi ho- 
ftemmiatore.  mia  rellatur  à ' 

y Quale,&  quantadoueria  edere  la  pena  de'  bdlemmiarori,  ancorché  hoggilanonlì  t tabis  . 
offcrui , io  non  riferileo , perche  non  li  oflemano  : f ma  la  maggior  pena  lì  pone  nel  f e.fiatuimtu.d» 
Concilio  Latcranenfe,  8 ilqualc  fu  fatto  fono  Leone  X.  male. 

4 Qucllijchcbcftemmijno  Dio, òi  Santi, debbono, fecondo  le  leggi, edere  puniti  con  g Soffione  _j. 
la  morte,  b Bc  s'intende  quando  quello  li  faccllc  per  difprcggio.o per  confuctudine:'  y inl.i.C.  adì. 
Bc  per  Tvltimo  (iipplicio  n dee  intendere  la  morte . Zul.mài.'fr'cy  im 

5 La  bedemmia  non  è più  calò  riferuato  con  penitenza  folenne,  laquale  era  impolla  l.j,c.dert.ered , 
a'bdlcmmiatori,  che  noncpiùinvfo,  come  li  dirà  fono  nella  parola,Calò,  num.8.&  , Q[0r  r.(i  per 
nella  parola  Difpcnfa.num.zo. L'altra  pena  s'impone  nel  Concilio  Laterancnfe,  k che  capillùm.  iiJfj 
io  non  rifirifeo  per  non  edere  approuata  con  l'vfo,  Ncllaquale  li  comanda  a'  Confcf-  • - - “ 

fori, die  non  afloluwo  i bedemnuatori  fenza  vna  gran  idi  ma  penitenza . 

DELLE  BOLLE. 

f Li  Bellt  Papali , r imi  fono  conofcturc  ijftr  falft . 

QVellc  Bolle  Papali  li  poffono  couofccr falle,  facendo  comparationed* vna  (critra 
ra  all'altra, per  il  modo  del  dettare, & bene  riguardando  la  carta  fe  ella  è rafa , Bc 
""  bella , ouero  fc  in  quella  fenttura  ci  fono  1 tratti  confueti  della  penna,  Bc  quei 
punti  (oliti  da  farli . Se  il  ligillofia  al  tutto  finito, vgualc . Se  il  Vefcouo  li  chiama  fra-  4 Pavé,  dietim. 
tcllo,&  1 Cardinali  fratelli, & gl’inferiori  figliuoli . Se  la  latinità  è vera, òfàlfa.*  Vedi  fai.  quarn  gratti, 
la  parola  Scommunica  per  rutto,  & particolarmente  al  nu.iz.douc  parla  di  qucdo.  Se  érea.heit,  & di 
qualche  cofa  li  concede  nel  priiulcgio , che  dcui;  da  ogni  equità,  Bc  dal  corio  coramu-  riferì,  per  forum. 
ne  de'  priuilegij, li  prelume  che  tal  cofa  non  cica  dalla  Sedia  Apollolica.  b y pMne  e 

DEL  CALICE.  inam  pani, 

t Di  ehi  materia  fi  debba  fan  il  Colui . 

X Chi  il  Calie 1 fi  debbi  eó»fiparr,Cr  vagire  con  la  enfi  ma . 

3 Quando  tl  Calici  d’argento  fi  difindorajtifogna  che  di  ruteno  sì  eenfagri. 

4 Da  cui  il  Calice  1)  diffagri,fr  da  cui  3)  eenfagri . m S.Thl.  J.q.Jr. 

I Calici,  ne  quali  fi  conlàgra  il  l'angue  di  Chrido,3  debbono  farli  d'oro,  ò d'argen-  art. 3.  * ' 

to,ò  di  (lagno.  b ma  non  di  rame,ò  di  ottone,  ò di  legno, ò di  pietra. c perche  non  b De  cenftc.dif. 
fi  può  fare  d'altra  materia.  • i.c.vafa.  * ' 

*■  Il  Calice  li  dee  confcgrare , Se  mgere  eoi  crifma.  e NcIIaqual  colà  non  è lecito  al  c Pane,  in  cfi.de 
Vclcouo  difpenlàrc.pcr  ordìnationc  di  Siluedro  Papa  ; f nè  mai  perde  la  confcgrario-  etleb  jntffa. 
nc,cccetro  quando  perdeffe  la  forma  principale, pero  fc  vi  mancallc  vna  parriccfia  del-  4 Pet.de  Palttd. 
la  parte  di  lopra  doue  li  bee,ò  nel  piede,  non  per  quello  la  perde,  uè  fi  diuàgra . Ma  li  4ftn.d1fi.1j.q1. 
la  coppa  li  fpiccaffe  dal  picde,comc  accafca  in  vn  Calice  fatto  à tornio, òaltrimcti,  egli  art.s. 
ha  in  quel  cafo  bifogno  di  nuoua  confccratione , perche  non  li  può  confcgrare  la  cop-  1 ptt.  de  Paini. 


k Stjf.y. 


pa  fenza  il  piede, nè  il  piede  fenza  la  coppa.  8 Nondimeno  dicono  alcuni,che  quando  vbi  fup. 
talmente  vn  Calice  filile  fatto  per  artc.ò  che  li  poteffe  lepararc,&  congiongcre  : Bc  così  f In  e.t.  de  facr. 
fi  confcgraffc.che  ancorché  li  fcparallc,nó  perderia  per  odo  la  cófcgrationc  ilqual  mo  vnB. 
do  pare  che  I molti  luoghi  li  troui,dc  maffiniamctc  appreffo  di  alcuni  Signoria  quali  fi  g Ptt.  di  Paini. 
foparào, alfine  che  ccghino  minor  luogo, & fi  portino  maggior  facilità.  Quella  opcnific  vbi  fup. 

Somma  Annida.  F j non 


0 Ttt.it  Tubii. 
vbi  J'upra. 


b Clojn  c itele- 
fin, de  Ctnf.dfit 


t CKri.ìnt.Bttt 
dtntts.it  fin. re. 

m SThom  n.q. 
q.cS.nr], 


0 Cnit.Qiioh.it 
Caini  i/t. 


è S.T htm.OpuJe. 
7 4-'  ij • 

c S.Tho.vbifup , 

d S.T  he. ibi  fup. 
t S.Tho.  Prime 
dt  rtfrprin.  c.ij. 
f Catti  .vii  fup. 
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r ..DHL  CALICE,'  * 

non  pare,  che  moltamente  lì  polla  ri  trema  re . ^ . 

} Se  vn  C ilice  dargcmo  con  feci  ito , s ‘indora,  bifogna  di  nuouo  confegrarlo , fendo 
che  la  coulcgiiiioncii  f aceta  nella  fup  crii  eie.  * Ilche  non  lì  dicc,fc  l ui  denaturi  cafcaf- 
fc,ò  lì  confumaflt  per  Ivfo, perche  non  pare  che  la  coiifcgiatiouefia  talmente  iicll'm- 
dorarttra  , ch'ella  non  Ila  ancora  ncllargcuto  tace  lìmi  le  cflenipto  lo  Icortecctarc  de' 
muri  della  Chiela,  laqualc  ha  Infogno  di  nuoua  confcgrationc  per  cale  fcortecctamen 
to,  h co'ioUètua  la  confuctudrue,  eh  e e 1 Intel  prctationc  della  legge  . 

4 Non  li  pioua  nella  legge , chcì  Calice  percoliti  dal  Fabro  con  alquanti  colpi  lì  def- 
lagri . Ma  di  cui  1!  polla  confcgrare,  cercalo  dr  fotto  nella  parola  Confcgranonc  del- 
la Chiefa,  numero  I . I.acjual  confcg  catione  pare  clic  far  lì  polli  da  gji  Abbati , i quali 
vf.tno  Finfegne  Episcopali,  quando  hauuo  quello  dalla  coufuctudme, c Veda  di  fopra 
nella  parola  Abbati  , num. 8. 

DELLA  CALVNNIA. 

» La  Calunnia  eie  che  fa’ 

LA  Calunnia  evua  falla  ,&  maliiiofà  impo^tion  e d'vn  peccato.  1 In  che  modo. 
Si  quando  ella  lia  peccato, vedi  di  topra  nella  parola  A ccula,numcto  1 1.  Quello 
peccato  non  li  lunedia  con  la  fola  penitenza  , nu  fa  Infogno  ancora  laudare  al  prof- 
lin.o  ofTefo  . Idi  re  fc  alcuno  per  errore  opponefie  qualche  cola  criminale  ad  alcuno  , 
con  incorre  ibiniahiientc , & veramente  nel  viuo  delia  calunnia,  ma  lblamcncc  mate- 
rialmente : & è tenuto  in  oltre  alla  penitenza  far  debita  litisfimoue  al  prollìnio  offe- 
fo.  Et  quello  perch’egli  errò  non  potendo , nèdouendo  proferire  per  cola  certa  quel- 
lo,che  non  Ihpcua  per  vero:  & per  certo  e in  pregiudiao  d'altiimSt  però  peccò  mortai-, 
incntc,offcndi  lido  il  luo  profilino  noeabihucntc . Onde  doueua  autrure,che  li  tratta-' 
uad  vnbcnc  non  picciolo  del  fuo.piolllrop , di  modo  che  la  fua  negligenza  cerca  di 
quello  fu  mortale . 

D E L LA  R T E DE1  CAMBI. 

L'arte  dr  Cambi,!  bete  fa  fta.fr  quando  ritrita. 

La  pecunra  formalmente  prefa  ì tnutndibile  . , 

Ss  i Canili)  quando  non  fa  peccato . 

ti e i Carni  i /enti  tre  generi:  L vtto  fi  fa  à minuto ,f  altro  per  lettere,  fr  il  ters.0  fi  db. 
et.  a 'da  C Ambio  fecce, de'  quali fi  dice  al  mux.i.fr  C. 

7 II  Cambio  fecce  ì di  due  forti , vne  vere , fr  l'altro  finte , ilqualt  fi  fa  in  due  modi, 
numero  g.fr  y. 

L’Arte  del  Cambio,  a e vna  increanza  nel  cambiale  le  monete  : laquale  , benché 
dal  Filofofo  fia  vituperataci  per  conto  della  materia,  per  trattar  folamenrc  le  mo- 
nete , diucrtrndolcdal  proprio  loro  vlb , sì  ancora  per  rifpcttodcl  line,  che  è ri  guada- 
gno,che  macca  di  fine:  nondimeno  s’dla  li  fari  hondlamcntc  dalla  parte  del  Banchic 
re  con  rijpctti  buoni, & più  per  line  buono,  farà  leena, come  larebbe  per  la  foflcnratio- 
nc  della  famiglia,  ò quando  fi  fa  pcraicun’altro  buon  1 tipetto.  L arte  del  Cambio  via 
per  conto  fuo  la  moneta  ad  vn  debito,  & gioucuolc  vfo,  & quei  quadagno , oucro  quel 
più  che  òprefo  da'  Cambiatori  nel  cambiare  la  moneta,  nou  fi  piglia  per  conto  della 
pecunia, laquaje  da  per  fc,&  di  fua  natura  non  partorifco  moneta, pei  che  iu  fc  non  può 
vendere, ma  per  fuggiteli  danno, ò per  conio  del  pcricolo,òdcllintcrdle,  Si  per  fouc- 
pirca’  falani  delle  pcrlbnc,a‘  fitti  dr  cafe,&  alle  f|>cfc  fatte  nell'arte per  uccellila,  come 
cole  lecite, alfine  clic  non  ponghino  pet  vtiiirà  d'altri  l'opera, & la  lanca.  b Ne  anco  il 
Signore  fcacciò  del  Tempio  quelli  Cambiatori, perche  tal’anc  luffe  illecita, ma  perche 
non  fi  potcua  lecitamente  effettuare  in  tal  luogo. c 

i La  pecunia  prefa  formalmentc,fecondo  quel  valore  ch’ella  ha  dalle  leggi , è inucn- 
dibile.  <•  E!Ia,e  vna  mifuu  nelle  permute.  e L’vfo  primano  dcllaqualccvuo  fcambio, 
& vo  raczo  col  quale  fi  permutano  le  cofe  ncceff'anc  da  venderli  per  ncccffità  deila  vi- 
ra fiumana . li  le  condo  v lo  è la  commutazione , Si  il  Cambio  per  vn'akia  pecunia . Se 

2uiflo  vfa  l’arte  del  Cambio,  f Laqual  prefa  materialmente  e oro,  ò argento  : Laqualc 
può  vendere  come  Falere  cofc,3c  allogarla . 

) Ne’  Cambi  fi  dà  cutfta  regola  -,  Ogni  volta , che  uc’  Cambi  per  arbitrio  delle  perfo- 
ro buone.  Si.  prauicLc  in  tafanala  parte  che  piglia  il  cambio,  non  è più  agnuiata,  che 
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quella  che  la  dà,  & anco  per  Io  contrario,  quello  che  loda  più  di  quello  clic  lo  figlia. 
Se  che  la  diftanza  del  tempo  non  porta  loco  volita  alcuna,  mai  in  quel  Cambio  ? pec- 
cato morrale , eccetto  fc  finteti  tionefufle  canuta,  poi  che  quitti  non  vi  li  troua  alcuna 
ineiuftitia.  * _ ’ 

4 Tic  fono  i generi  de'  Cambi,  cioè  m i nuto , Per  lettere,  & fecco  . II  primo  Cambio 
reale  è minuto,  & è feti  Cambiatore  di  vno  (oidod'oro,  Se  all'incontro  piglia  mo- 


a Si/.  Vfur»  4.J. 
9 Sp- 


oeta,onero  dà  la  moneta,  Se  piglia  l'oro, & piglia  di  più  qualche  cola  moderata  più  del 

par  ia  per  la  lua  fatica,  & perche  egli  Ai  al  fcr- 

^ D M ^ m M a.  I ,a.t.  A ' — a»  


4 Cuic.in fim./y 
in  Quo/i.vtfup. 


4 i.par.tt.j.t 7. 


prczzo.fecondo  la  confiietudme  della  p;  _ w 

uitio  della  communità  , quello  è lecito.  b Tuttauolta  quello  non  è lecito  à tutti , ma 
folamentc  à coloro  , che  tengono  il  Banco  preparato  al  fcruitio  della  communa'n- 
za.  Auengache  laRofella6  dica , che  ancora  lia  lecito  àgli  altn.  Nondimeno  la  e vj"i,r*.6.\  $.tn 
prima  opcnione  è più  vera,  fendo.chc  chi  non  tiene  Banco  aperto,  confuma  poco  tem  fintm 
po  in  numerare,  pertiche  egli  habbi  lecitamente  àconltguire  tale  mercede.  Nondi- 
meno ancorché  quello  Cambio  Ita  lecito, fi  dee  efleguire  lenza  traode, ò auaritin  ..Vedi 
etica  di  quello  f A rei.  Fior.  d 

j II  fecondo  Cambio  reale  per  lettere, lì  fa  in  due  modi . Il  primo  in  quella  grufa.  Pie- 
tro lì  troua  in  Fiorenza  cento  feudi, i quali  tomi  hauer  in  Roma,  & gli  dàafBanchtc- 
re,acciochieglic  ueconfegni  in  Roma  nouantacmquc  , & li  guadagnili  re  Ho  . Que- 
llo contratto  e lecito  per  rìfpetto  delle  regioni  predette,  & per  il  pencolo, & perii  por- 
tare della  pecunia . Il  fecondo  modo  è quello,  che  svia.  Pietro  ha  in  Fiorenza  cento 
ducati  Ventilarli , iquali  vuol  portare  à Vcnctia  , Se  qmui  (penderli , condoli»  che  più 
vaglino  in  quella  Città, quelli  troua  il  Banchiere, che  bifogno  ha  di  pecunia  in  Fietcn 
ze,&  che  ha  vn  Banco, ò vna  ragione à Vcnet^alqualo  coufegna  detta  lbmma  à piaz- 
za,& ragionedi  Cambio  per  Vcnetia,  doucgli  ricette  cento,  Se  cinque , Se  alcuna  fiata 
più , & .ìlctma  meno  : sei  rieeuequd  di  più  non  per  rifletto  dell'alpcttarc , ma  perche 
volcua  prouederlì  per  le  (ile  ncccfltù  in  Venetia , il  contratto  è lecito  ; perche  il  collo 
delle  monete  opera  quello, & ladiuerlità  della  moneta,  Se  fi  11  dui!  ria  s'accolla  ad  vna  co 
fa  lecita.  e Ma  fc  principalmente  per  quello  afpctrare  ci  pretendclfc  il  guadauoo,làccb 
b«  vna  prcfhinza  con  intentioncdt  guadagno, il  che  (ària  vlìua . * Jf-nd/Fnl.  I fi. 

6 II  Gaetano  dice  nella  Somma,  elìci  Cambi  ven,&  rcalt,nc’ quali  li  piglia  la  moneta 
à luogo, & tempo, & lì  rende  poi  in  vuVtro  luogo  per  quel  mcdciimo,chc  in  quel  luo- 
go,& in  quel  tempo  farà  la  piazza,  èlccito.purchcnon  vi  s'interponga  alcuna  frande. 

Ma  le  quello  modo  dt  cambiare , fi  dlunga(ìc,d£  che  ti  guadagno  vi  cotrelfc  maggiore 
per  la  prolilfiradi  quel  tempo  di  pitturili  Cambi  inclinano ali'vfura,  perche  douc  ci 
rneennene  cagione  di  tempo,  ucl  quale  la  pecunia  occupata,!*  obiigata,  lene  va  al  modo 
del  l Vlìua, colquale  (i  dice  vcudcrlt  il  tempo . 

7 II  terzo  Càmbio  è detto  lécco,  de  ' quali  l'rao,&  f.dtroc  finto.  I Cambi  fccchi  veri 
li  vanauo  in  maki>modi,lccondo  la  varianonc  de*  luoghi,  flt  de  tempi,  come  dire,  lori 
dò  dogento  ducati  in  Gcnoua,&  di  qui  a vn  mele  tu  me  renderai  tante  lite, quante  vale 

il  ducato  di  Venaia,m;llaqBal  Città  vcnfinultnentcdebbc  più  valete  , benché  qnalchd  4. 
volta  v.tgli  meno  * nondimeno  le  più  volte  vai  pitt , oucro  fecondo  che  cali  contratti  lì 
variano  : perche  lì  polfono  vallare  quali  in  modi  infiniti , ò quando  li  afpctta  il  guada- 
no perla  dilationedcl  tempo, pare  che  lia  vfura  : conte  evuo, che  preda  gTano,  tlqua- 


E 


le  è poi  rtccuuto  ni  quei  rampo  che  varrà  più , Si  nondimeno  non  era  per  tatuarlo  per 
infiaoàquet  tempo;  f &à  quello  modo  nonèjectto.  Parimente  quando  in  quella  prc-  f r.n/tu:gavti.fr 


U t quel  tempo;  * &à  quello 

(lan za, intende  prima  il  guadagno . fiche  non  li  dice  quando  il  guadagno  v’inrcnifc  di 
pigliate  per  fintctciTc,  Se  per  Conto  delle  Ipofa  , oucro  perche  gli  è dubbio  che  vagli 
manco,pct  conto  che  fi  clpoucà  pencolo, ouero  quando  principalmente  fa  quello  per 
fcruire  all'amico , & non  col  proprio  danno , allhota  pare  clic  lia  lecno . Ma  perche 
qilcth  cali  paiono  dnbbiolì,  cena  Dottori  tengono  che  lia  Icari  , alami  nò  : però  fila 
di  ni  Ubero  continuamente  riguardare  la  ugola  di  (opta . Lt  perche  quelle  cote  fono 
racolte  brcucnicntc  dal  Gaetano, dalla  Tabicna  ,&  dalla  Siiucùana, pero  le  vedrai  più 
apertamente  in  quelli  luoghi, lotto  la  paiola  Vibra . 

S T rouali  vu'aitio  Cambio  lecco  non  realc,ma  finto, allhora  che  il  Cambiatore  intcn 
de  di  guadagnarci  dà  a Pietro,  che  habita  in  Roma, "tra  cena  l'omma  di  pecunia  lot- 

F 4 tinnirne 


em.m  cimenti,  eie 
vfur, 


r • DEL  CANONICATO; 

t»  nome  di  Cambio  di  Vcnctia.ò  di  Londra, & nondimeno  la  re  Ai  turione  fi  debba  fi- 
ic  in  Roma  da  vna  partc,&  l'altra  fcicntcmcntc.oucro  col  £u  lettere, & non  fieno  pr«- 
Tenute,  ouero  Tenia  lettere, qucAo  in  verità  non  e Cambio,  ma  veramente  preflauza  , 
palliata  Totto  nome  di  Cam  bio . 

9 Fatinoli  ancora  in  quello  modo . Pietro, che  ha  bifogno  di  pecunia, riccuc  dal  Cam 
biatorc  cento  ducati  in  Milano,  da  renderli  in  capo  à vn  mele  ucl  mcdclimo  luogo,  in 
quella  valuta,chc  allhnra  varranno  iu  V cuccia, fecondo  il  corfo  de'  Cambi  di  dicci  lire 
ni  grulli , lequalt  regolai  mente  vagliano  cento  ducati,  ma  nel  corfo  de'  Cambi  alcuna 

, fiata  traballano  , alcuna  fiata  fono  trapali ati . jQuefto  fecondo  la  verità  è contratto  di 
preftanza  palliata  fono  nome  ih  Cambio, & cllcndo  fono  lpcranza  di  guadagno,c  vfu 
13, Se  conria  quel  detto  di  San  Luca,  Muiuum  data;,  &c.  & perche  communcmentc  va- 
girono più, peni quello  contratto  ò vfu;  ano  . .Nondimeno  il  Cambiatotc  li  potria  fol- 
late, s’cgli  hauefle  à Tuo  comroodo  vn  Cambio  con  quei  cento  ducati  per  V cnetia , ma 
per  fennr  Pietro  gli  dà  con  queflo  patto,  le  pelò  quello  tale  Cambio,  lia  fecondo  le  lc- 
• CM.qutl.fnp.  Cito , ilchc  è fuppoAo.  * Quella  materia  de'  Cambi  è difficile,  di  modo  che  i mercanti 
inerti  fanno  per  prauica  più  di  quello, che  molti  altri  Donori . 

D E L C A N O N I C A T O. 

_ i Canonicati  noni  digititi. 

J St  vn  CAntnitt  può  commetter  ad  vn frano  gli  Atti  del  empiiti » . 

3 II  C mutine  t dee  f 'mrt  li  ttft^ht  t affrettano  Alni. 

+ In  thè  mtdt  i!  Canonico  bulbi  vect  in  empitoli . 

S St  HCanonuo,cht  celebra  per  vnm  cafcllanta  put piglimrt  le  difiribntitni  quotidiàe. 
- 6 11  Cmnonict.cbt  vi  mll'  hort  Cmnonieht  per  le  difi  rilutto  ni  quoti  dinne,  ammette  fi- 

mtnim  mentale-) . 

7 Se  i Cmntnici  con  lm  prtprim  mutanti  pojjont  rimutuert  i Itro fiatati giurmti. 

/ Il  Cmntnici  Regolare  può  andar  alla  Religione  monafiicajna  non  per  centrarti. 

9 Canonici  fi  de  limi  ridurre . 

10  A cui  cedine  le  afe  acquiftate  nel  canenieatt . 

IL  Canonicato  non  è dignità  : nondimeno  egli  è pollo  in  unto  grande  honore,  che 
& nel  Choro  , & nella  Proccffionc  precedono  l'Abbate , perche  fono  collaterali  a’ 
et  Tel.ine.  pafie-  Vcfcoui  : ancorché  l'Abbate  fra  piùdogno. 1 * Il  Concilio  di  Trento  pone  nella  Set 
ralis.de  tffie.  fione  Z4,al  e. I uquali  ordini  i Canonici  debbino  hauexe . 

b Tel. in  e. non  fi  x II  Canonico  non  può  commettere  allo  Arano  le  cofc , che  appartengono  à trattarli 
refi,  de  prafcri.j.  nel  capitolo, affine.chc  i (uoi  fegretz  non  fieno  nudati  à gli  Arani. b 
etL  ) Il  Canonico  dee  fare  quelle  cofe  che  s’afpctuno  al  Canonicato  . Per  lidie  s'egli  2 

e e. t. de  etate.tr  fanciullo, le  facci  per  man  d'vn'altro. e 

fumi.  4 II  Canonico  ha  voce  in  capitolo.eccctto,  s’egli  e fanciuI!o,ò  non  è in  facris  , te  non 

d c.cum  Terrari,  può  efler  laico.  d & non  può  fare  per  vn’altro  Canonico,  benché  fieno  compagni  nel 
de  ttnfijnglt.  Canonicato,  fc  gii  non  hauefle  il  mandato. c 

e Teli  vii  fuprm.  j II  Canonico, che  ha  vna  Capclla,  mentre  celebra  inanella , non  partecipa  delle  di- 
f Teli.m  em.elim  Aributioni,chc  corrono  in  qutll'horc  a’  Canonici,,  perche  uon  celebra  come  Canoni» 
defen.  tr  re  iud.  co, ma  Capellano.  f 

g Tel.ine. ex  par  6 II  Canonico, che  vàall'horc  Canoniche  principalmente  per  conto  delle  diAributio- 
fe,el  {.de  ofi.de le.  ni, commette  firaonia  mentale.  8 Quando  poi  non  debbono  haucrc  le  diAributioni,vc 
h T eli.cjcum  me-  di  di  fopra  nella  parola  Beneficio, num.jj. 

etfiifet.de  confi.  7 I Canonici  per  proprie  auttorità  poflono  rimuouere  gli  Aamti  loro  giurati,  ma  non 
i S Them.s.s.q.  già  fc  fono  confermati  dal  Papi  ; Se  fc  fanno  in  contrauo,tiene,bcnchc  rcfbno  pergiu 
Jlpjer.t.adj.  ri.,1»  Se  vn  Vcfcouo  può  difpeafàic  con  vno  illcgitimo , vedi  di  fopra  nella  parola  fio» 
b tmp.fimtuimtu.  ciò, numero  }j. 

Jt.q.j.  8 Può  vn  Canonico  regolare  entrare  nella  religione  de*  Monaci,  ma  non  già  farli  il 

l Glo  in  l fodera  contrario,fo  già  non  foflcro  laici.  * Intendi  nondimeno , hauendo  chicfla  hcenia  dal 
tei.  ver.  ntn  fup.  Superiore.  **  Vedi  lotto  nella  parola  Rcligionc,num.  14. 
pleat.fi/rt  fot.  9 I Canonici  da  riccuerfì  fono  i letterari, ò nobili.  1 

m Abl.  inc.rtlm  io  Le  cofe  acqui  Aatc  dal  Canonico  per  conto  della  Chiefa , ò della  prebenda,non  ri- 
tum , tl  jÀt  tifi,  calcano  al  fiicccirorc,ma  al  Capitolo,  ® 
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1 La  f or  tieni  C s»tnic  a ì debit  a, cr  conuinunti.ér  apprettata  da  C Attlni. 

A Pontone  C Ano  tu  e a ì in  dm  modi. 

3 Q^  *1  fiala  pontone  Canonica,  ehi  fi  cannimi  alV  ifcouo,  & à cnificanutng.t^u.S. 

<y  di  thè  cofe.nu.  f. 

4 Si  può  prt fermerò  la  ponimi  C atonie  a in  tutto, & in  parti.u».f. 

7 Gli  e (finti  fono  obligati  allo  quarta  Canonica  dii  Papa. 

f Si  la  portimi  Canonie  a dilli  to fi  Infoiati  fi  dtbbi  à vnhejf  itali  religitfò. 

10  Stia  portimi  Canonica  fi  conumga  dilli  tofi  Inficiate, affine  ehi  li  fi  difiribui fichi  no 

a'  poutriì  pir  maritami  fanciulle. 

11  La  quarta  non  è debita  dille  «eft  tuffiate  ad  vn  luoio , ò ad  una  perfona  parti* 

folata . 

Il  Quando  fi  conumga  la  quarta  parochtahjtu  ij.  & quai  coft.nu.14. 

is  Se  la  quarta  fi  debbi,  ft  altane  al  tempo  diTintir  detto  ò chiamato  apprtjfo  di  frt>  ■ -■ 

filli, nui(.  ' 

$7  Se  fi  paga  la  quarta  di  legati  pir  conto  dii  priuilegio.  I ''i- 

i 8 Quando  fi  pojfa  chiediti  la  pire  ione  Canonica  delle  co  fi  Inficiate  alla  Chiefa  ; 
quando  per  conto  della  ftpoltura.nu.t  9. 

il  Se  alcuno  lafciata  lapropria  Chtefa  elegga  la  ftpoltura  in  vn  altra, oneri  leua  il  do 
micilio  à cui  fi  conueniua  la  porttone  Canonica  Jl.JJJJ. 

A4  In  ehi  modo  fi  debbono  rifcuotin  fimilt  quarte. 

Ai  La  quarta  fi  paga  ancorché  il  ttftatore  Ihauejft  pagata  invita. 

Ai  Si  in' in  firmo  farà  tra  ferito  da  vna  parochia  in  vn  altra fii  chi  t affitta  la  ponto- 
ne Canonica . * e-^t  W 0. 

A 7 Si  il  Vtfcouo  fati  fepolto  appreso  di  Trai  Mendicanti,  i cui  fi  deaeri  la  quarta,  f • 1 • 

LA  portionc  Canonica  ò debita  per  rigore  de’  Decreti, & approuata  da’  Canoni  : & ® Arc.Pl0.3far. 

però  è detta  Canonica.*  Quando  alcuno  elegge  la  lepolturu  aiuouc,chc  nella  fua  t*,‘1  *•  c.dudum. 
parodila, la  fua  parodi  ialc  Ciucia  dee  haucre  la  Canonica  portionc  di  cune  quelle  co  eloAoftpul . 
le,  che  laida à quel  luogo,  fc  già  non  filile  ordinato  per  ptiuilegio,  ò per  altre  c lndxAt  hit. 

eflentroni.  b d In  dx.dudum, 

x La  portione  Canonica  òdi  due  fortigna  che  li  conuiencal  Vefcouo  da  tutte  le  Chic  * DtfcpulAseo 

fe  della  Dioceli.c  L'altra , che  lì  dee  alla  C hiefa  parochiale,d  la  quale  c varia  fecondo  t ficai. 
le  varie  confuctudini,lcquali  li  debbono  feruarc.6  / Panaria  c.ctr - 

3 Parimente  la  portione  Canonica, che  li  comiicne  al  Vefcouo,  li  varia  fecondo  la  va-  tificari.dt  fipul. 
rictàddleconfuctudini  de' luoghi.*  g Panor.inc.t, 

4 La  Canonica  portionc  in  parte  ,&  in  tutto  può  edere  preferitta , A:  bada  in  tempo  dtfrefcri.h.S. 
lenza  titolo , del  cui  principio  non  v'è  memoria,  perche  quello  ha  forza  di  titolo. 8 * ,Arch.in  c.pa- 
A quello  s'accorda  Pietro  d'Ancona  nel  trattato  della  porzione  Canonica,  & quello  c &um,dt  pae.li.C. 
più  vero, ancorché  lHollicnfc  nella  Somma  della  fcpoltura  tenga  con  GofF.l’oppolito,  * Panine. ojficif. 
Se  che  Pietro  da  Perugia  dica  nel  mcdelimo  trattato, che  lì  ricerchi  il  titolo,ò  il  tempo,  & Dot. 
del  laqual  contrarietà  non  li  troua  memoria.  * Incsiqutrftr » 

j Non  li  può  per  parto  renunciarc  la  detta  quarta , fendo  che  la  Chicfà  rdlcria  dan-  de  of.ord. 
"ncegiata."  Alrrimcnti  poi  sella  non  li  danneggiale.  • I Panor.ìn  c.re~ 

6 La  Canonica  Epifcopalefolamcutc  li  dee  al  Vefcouo  da  quelle  Chiefe, che  gli  fono  qutffii  ditifla. 
foggene  , & non  dalle  clienti  immediate  fotxopoftc  al  Papa.*  Et  quella  è la  opcnionc  *»  c.auBontate. 
piu  vera,  fendo  che  quella  quarta  li  dà  al  V efeouo  per  conto  della  follcdtudinc,  laquale  di  priui.  hb.i .io 
è tenuto  hauerc  per  conto  delle  Chiefe  à lui  {blamente  fottopofte.*1  glo. 

1 Gli  clienti  fono  tenuti  à pagare  al  Papa  la  quarta  Ganonica,*  nondimeno  il  Legato  n Pan.in  d.c.re- 
a larcre  non  le  può  domandare,  perche  none  Dioccfano  de  gli  edemi. m qnififii. 

S  Si  dcbbeal  Vefcouo  laquarta  di  nitrii  legati  fatti  alle  Chiefe,  òa'  luoghi  pi;,  Se  an-  * Doc.incfi.de 
cora  la  quarta  delle  decime,  & di  quelle  cole,  che  vengono  per  occafionc  di  Umerali."  tefta. 
Nondimeno  fecondo  il  detto  Pietro  d'Ancona  quello  erra  in  fette  cali . Il  primo  circa  p Inn.  in  c.ad  fie- 
le cofc  lafciatc  per  ornamento  della  Chiefa.0  Tra  lcqoali  fono  computaa  1 calici , le  dem.dt  nfijfo. 
croci, i paramenti.  Si  fmili.P  II  fecondo  nelle  cofc  lalciatc  per  ricomprare  ,8t  mante-  q Innocua  cfi.de 
sere, ornare , ti  rcfUuxarc  cfG  paramenti.!  Il  medefimo  per  i libri  accedati  al  diurno  tifia. 

officio, 
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officio , & vna  (cucini  ra  «la  Culi . Il  terzo  nelle  cofc  lafciarc  per  la  fabrica  della  Chie- 
fa  : laquale  ha  bilogno  di  riparariouc,&  la  portionc  della  fabuaca  non  cbafteuolc  : II- 
ebe  non  è,  fecondo  l'Hofhcii. quando  balla  Ile . Il  quarto , ne'  legati  lufciati  pe'  lumi. 
« Ine.  eum  erta  Il  quinto  , le  cofc  lafciacc  pcrlar'vn'annhicrfario  per  (anime . * Sunilmcncc  per  Tn 
tnrt.it ctl.mt f.  fettimo  , ótre nrelimo  , & limili.  b Il  l'erto,  nelle  cofc  lafciate  perpetuamente  al  cul- 
k Ho/l.  i ne  fi.  to  dmi  no  : come  farebbe , che  ogn'anno  lì  cJcbralTc  vna  tal  fella,  ò in  vna  tal  cape  Ha 
e In  cfi.de  rofer.  fi  dice (Te ogni  giorno  vna  melili  c II (òttimo , èquando  ancora  fi  falciano  per  n- 
IH  f ■ [petto  della  pedona  , rioò , perche  è figliuolo  , ò fratello,  purché  non  fi  facci  in  frau- 

i Pantr.ind.e.  de , e Onero  le  ci  fiafl'ero  alcuni  priuilegt,  coinè  fi  dira  di  fotto.al  numero  17. 
rtquififti.  9 Perrifpctto  de  beni  lafciati  àvuo  Spedale  Religiolò  , ctoò  facto  con  fautto  riti  del 

t Hofi.  in  d.e.ro  Vcfcouo,  fi  ricerca  la  <[uatU , f ancorché  il  biffo  fiiflc  Ciao  pe'poucri  di  elio  Speda- 

;uififii.  le  , fecondo  Gio.  Andrea, perche!!  prcfumc,chc  chi  lafciò  hatieffc  ri fp etto  al  luogo,  Se 

Panor.in  d.ca.  non  alla  perfona . Ma  le  il  laffo  farà  (lato  fiuto  allohitamcucc  a'poucrì  nonfidebbe 
Offici/ . «Lire  la  quarta,  S Se  lo  Spedate  non  i re  li  piolo.  Se  colui  per  lauitoruà  dclquaJc  fij  Cr-, 

g l nuth.C.de  e-  bricato  è morto,  il  Vcfcouo  harà  la  quarta  , **  ancorché  l'opinioni  fieno  diuerfe.per- 
pift-fr  tltr.  clic  il  Vcfcouo  ne  terrà  conto,  Si  ne  nati  la  cura.  Ma  fequalchc  foudatorc  viae,aon  fi 
h Pano,  vii  fui.  conuien  la  quarta , perche  pare  che  allhora  fin  (taro  lai  ciato  firapliceiucnrc  a’  poueri. 
i P .mor.ubt  fnp.  La  onde  da  qiufto  (Igne  , cnc  non  fi  deuc  dare  la  quarta  al  Vclcouo  delle  cofc  falciare 
k e.  Ex  parte,  il  alle  Fraternità  , ^Compagnie.  • 

j.dtvert.figa.  io  Se  alcuno  lafcia  cento  fendi  da  diftribuirfi  a’  poucri,ò  per  ina  itar  fanciulle,  non  fi 
l Ptt.de  Paiu.vt  dee  dare  la  quaita . le  ma  non  già  fe  fi  lalnafl’cm , affine  chcquclli  fi.  drltribiulTcro  per 
fnpra  Zt  in  d.c.  qualche  Spedale , detonale  il  V efeouo  tcudlc  cura. 

Rcqutfifi'.tj  fi.  ti  Quanto  a'Lcgan,ciic fi  fanno  ad  alcuno, come  a vnafingolare  perfona;  comcquait 

m cx.»x  parte,  tl  do  fi  Lucia  à vn  Prete, ilqualc  non  ha  alcuna  amminiftratione.ò  prelatura,  oucro  ad  al- 
3 .de  veri  fign.fr  enn  Canonico,*  ouero  uuando  fi  lafcia  ale»  rofi  chcftazano  ui  tal  luogo,ò  ca(a,nà  Ro 
in  t.rtlatnm  . de  miri, ò Frati, che  habttanoin  tal  luogo, ò ad  alcune  dóne  per  conto  di  dota,ò  à vedouc, 
fepttl.  ò pcregrini,&  Umili, nc’quab  mancati  Capitolo,™  non  u debbe  laquana  Dirai  il  ino- 

n Ptt.  de  Paini,  delfino  de'Lcgati  fatti  p conto  delle  cofc  toltc.pcrdie  no  fono  cofe  legate, ma  d'obirgq 
■ubi  fnpra  e debite, ò ila  la  rcftutitionc  celta, ò nò.  n II  medefimo  della  Chrefà  fiiori  della  Diuceli, 

t Jbb.  in  d.  exo-  che  fono  fatti  dal  fuo  fuddito  ad  erta  Chiefa,  i quali  nò  d ano  la  quarta.  0 Nondimeno 
qui  fi  fi  i.  imedi  ogni  cofa,  quando  la  confiietudiuc  non  ofierua  alerò,  pelle  ella  fi  debbe  teucre, 

p G!o.  in  e.  eum  la  Quanto  allaquartap.trochialc.bilogna  che  fi  ollcrui  la  coulfienidinc , ò che  fi  dia 
quii  de  fepttl  la  quarta.P  Terò  fe  la  confiietudiuc  ò nunifèft.t, Infogna  L»  li  dia.  4 ma  le  nò.fi  dia  Icda- 

q In  c.eerttfica-  mcuce  la  quarta, r aucnga,chc  alcune  leggi  didliuo  la  mctà.A:  altre  la  rena  partc.'M* 

ri.de  fitpnl.  per  quello,  poi  che  attiene  à Frati  Predicatori,  3t  Minori,  è determinato  che  paghino 
r Inde,  dudum.  la  quatta.  Se  è ripianata  ogni  Se  qualunque  alcra  confuetudinc.*  Il  medefimo  dice  Gio. 
f In  d (fe  dadi}.  Andrea, che  paghino  la  quarta, & non  più. Vedi  lotto  ancora  il  medefimo  , à 1111111.17. 
t In  d.cle.dttdS,  ij  Si  puòancora  introdurre  per  conluettidinc, clic  non  paghino  cola  alcuna, conte  di 
b de  Jepult.  per  fopra  ti  difie  della  pornonc  Canonica  del  Vclcouo. 

totutn . 14  La  quarta  paro  ditale  fi  dee  pagare  di  tutte  le  cole,  che  vengono  per  conto  del  fù1» 

« Tn  t. fi.de  tofia.  ncralc , & de’  Legati  fatti  ajla  Chiefa, appiedo  ddfaquale  e clcttaJa  iepokura. 1 Man- 
ie e. D#  hit.de  fe  ca  conructo  quello  quando  la  conluenuiine  è in  contrario,  come  tiene.  Pietro  da  Peruy 
piei.hb  C.h  fi  ver»  . Se  in  quei  fette  cali  già  detti  di  fopra,  de'  quali  non  fi  paga  la  quarta  al  Vclcouo:11 

y-  Ar  in  c.bentfi  bc  quando  li  dona  alla  Chicli  mter  vmos.  * & quando  la  lepokuraè  (lata  detta  da  al- 
cìum  . derogala,  cuno, mentre  era  fimo  in  qualche  MonaRcno^,  Se  entra  in  quello  con  animo  di  imitar 
Ub.C.  zita , 6t  prù  feliproftlfione , pei  che  manca  di  cffcr  parocniano  dvn  altra  Ciucia  . X 

e eum  bpn~  11  mcdcltmo  dirai  d'vn  lcprolo  ch'entrò  nella  cala  de'  leprofi,nou  fi  dee  pagare  la  quat 
tatara,  deprimi.  ta.conicihceGc.alrnmenci  di  quello  che  entra  nella  Fraternità,  perche  ncrcocil  pio- 
a extern  pr utile - prio.  1 perche  egli  ò tenuto  allaquarta . Altrimenti  poi  quando  fi  filile  lolamcuccti- 
gia  depr nule tui  firmato  l'vfufnnto , che  dona  1 fuo  beni , perche  in  «pici  calo  gode  1 pnuilegi  ddla  Re 
k Panor.in  cJfe.  ligione.  * Quanto  al  noumo,  vedi  di  lotto-nclla  parola  Nomno,  numeio  3.  Aucoia 
do  frinì . quando  alcuno  lafcia  alla  Chiefa , ncllaqualc  uon  è fcpcliito , nou  fi  dee  la  quarta , “ 

e Pel  eenfi.tr  fi.  & quella  èl'opcnioDcpiù  vera . • 

&Ge  m.md.e.r.  if  Scalcano  e fcpolto  apprellò  de 'Frati  per  con  co  che  la  Chielkcra  interdetta , ola 
de  f pieUibS?.  Citta, nou  volendo  dii  Fian,&  con  molte  offèrte, non  fi  dee  pagare  la  quarta.*-  perche 

quel 
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quei  tale  non  podere  eleggere  la  fcpolcura  nel  tempo  dell 'interdetto  apprcllode  Fra- 
ti.* Anzi  che  lei  Frati  mendicanti  io  Icpellrilcro  fpoUG.ineaim.utc,aucoidic  fu  lieto  te- 
nuti alla  violationc  ddlinterdcuo , nondimeno  i.  italiano  clienti  alla  quatta,  b Perti- 
che quando  vuo  è fcpdlito.nou  de  ut  re,  in  a de  lutilo , il  coipoè  debito  , fy  tutte  quelle 
cole, che  fono  Ritte  alla  Icpoitura.ma  non  già  i legati  fatti. c 

Ut  Scia  Chicfa paiocluale fata interdetta per  ùu  colpa, &:  non de'p.irQcluam,  A:  che 
alcuno  elegga  la  Icpoltuta  appretto  ad  vnaltra  Ciucia, n pure  vi  (ia  lépvliito  per  rripct 
rode'  Iuoì  umidii,  non  li  debbe  dare  la  quarta. II  mcxkfimo  (c  alcuno  reuoea  la  fepol- 
tma.ic  non  il  legato, A:  è fcpcllito  altroue,  per  ell’er  cole  pati  non  eleggete  , Si  mutare 
la  eletta, non  (i  da  la  quarta.'  Puriincntcquando  alcuno  elegge,  ma  non  equini  Repel- 
lilo per  opera  degli  hcrcdi.ò  per  qualche  colà  che  occorre,  nò  li  debbe  la  quatta , per- 
che le  parole  li  [debbono  intendere  con  I ellato,  f perche  qtulle  cole  non  lì  facci- 
no in  Iraude . Dice  ber  6 che  dubita  circa  di  quelle  cole  , & Geuu.  pare  che  fi  cou- 
traponga . 

1 7 Ancora  non  li  dee  pagare  la  quarta  de’  legati  per  conto  ddprmilcgio.h  Et  quelli  fo 
no  i Frati  Predicatori,  & Minori,  pcrvn  priuilcgiodi  Benedetto  II,  ilquaic  comin- 
cia, Intcr  cunélas.  Pcrdic  non  fono  tcnuri  per  nìpetto  delle  colè.  Si  de’  legati  alla  por 
tione  Canonica,  Si  meno  alla  quarta  Epif  copale,  & ancora  per  prnuicgìò  dr  G rego- 
lilo 1 1.  ilquale  comincia,  Virtuu-  coni  pieno1..  F:  non  limo  tenuti  per  rilpctto  di  quel- 
le cole, che  iono  lafcute  per  ornamenti,  libri, fabnca,lunukaiuuuerl ari,  lettimi, teente* 
fum,pKtanze,vino,velbmc'iti,ceuli  annuali, pn  racconciar  calc.poirdlioni,oru,&  al- 
tn  luoghi.  Et  ancora  Siilo  1111.  nel  priutlcgio, che  comincia , Regimilo,  vi  li  dice  de- 
tcrminatamente , che  non  lì  paghi  ia  quatta  delle  caudclle,  clic  iidanuo  in  mano  de’ 
Frati.  Ancora  nc  pnuilcgi  de'  Minori  dati  da  Giulio  1 1.  non  li  dà  la  quatta  de' funera- 
li,! quali  godouo  incoia  i Frati  Predicatori,  per  ni  breuc  concedo  à macilro  Tornalo 
Gaic.da  Lionc,ilqualc  comincia, Cimi  ni  ter, Àie.  Di  tuoi  quelli  prnultgtj  godono  altri 
Mendicanti. 
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altro.  Ma  fc  airolutainenie  fi  lafcta,  & che  afldlutamcntc  fi  pigli  dal  Sacerdote,  potrà 
cflo  Saccrdote,oltrc  à quelli  prcfiicm  edere  la  porr  ione  Canonica,!  fc  già  non  appaili - 
fc , che  1 intani ane  dei  tcJlatorc  tulle  data  tale  , che  nou  haucilc  voluto  por  quello  in 
forte, nè  in  lire , Si  ali'hora  fi  potrà  chiedere  il  fuppliinento  . Il  medefimo  intenderai 
della  quaruEpifcopalc. 

1 9 Socrate  elegge  la  fcpoltuta  nella  ChicGi  parodi lalc,  nè  lafcia  1 quella  in  rettameli 
to  cola  alcuna  , Ai  ad  vii  'altra  Cincia  laida  molti  beni , segh  c con  futtudmc  , che  chi 
elegge  la  lopoltnia, laida  alcuna  colà  à quella  Ciucia,  ncllaquale  egli  la  delle,  puodi 
chiedere  qualche  cola  àgli  hcrcdi,non  per  rigore  di  anione,  nè  per  quello  differendo 
la  fepoltura.ma  col  chiedere  1 aiuto  de'  lupcrion,*1  ma  le  non  eia  confuetudrnc.non  fi 
può  chiedere  altro.che  i funerali,  fc  già  non  vi  fi  trouallè  inganno. 

10  Se  alcuno  abbandonando  la  Ciucia, nella  quale  ifuoi  antichi  erano  fcpciliu,&  nc 
elegge  vn ‘altra , non  lidebbe  la  pouionc  Canonica  alla  Ciucia  iridata  , ma  a quella, 
nella  quale  craconfucto  liccuerc  i Sacramenti, 1 perch'egli  c debitore àqudla.  Se  alcu- 
no muta  habitanonc,&  muore  prima  che  l'acquiili,è  obiigato alla  Ciucia  parochiaic, 
nella  qual  muore,®  perche  dee  edere  fcpolto  in  ella, le  già  airroue  non  haucflc  eletto. 
Ma  egli  è obltgato  alla  Chicli  Carhcdralc  : n ma  steli  hal'hahitanonc  in  diuerli  luo- 
ghi, li  debbe  diuidcre,&  quello  è coia  piu  ragiontuolc.0 

1 1 Se  alcuno  ode  in  vna  Chicfa  le  cole  diurne  , & liccue  in  va  altra  i facramcnti,/ì  da- 
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ràà  quella  nella  quale  ri  cene  in  fa  crani  enti.  P Pache  quella  fi  di  alla  Chicfa  paioclua- 
le  , le  già  non  appartile  altrimenti  per  confurcudmc . Et  queda  opinione  è più  rcra.9 
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Ancoichc  Alcuni  didimo  , eh 'dia  fi  dee  dmidcre  fe  l'vna , & i'aJua  ha  collegio , 
Si  cura. 


ii.  Se  alcuno  pigLiafTe  nella  Picue  folamentc  il  Battcfimo,&  gli  altri  facramcnti  nella 
Cappella, alihora  il  Supcriore  giudicherà  chi  di  loro  due  più  s affatichi.1 

1}  Quando 
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1}  Quando  alcuno  nella  Aia  Parochia  non  può  per  troppa  longa  vacanza  vdire,n3 
anco  nccuere  i lacramenti , & che  alrrouc  egli  elegge  la  lepoltura , non  è tenuto  alla 
dBaljnfuetrac.  quarta,  » Perche  dandoli  la  quarta  per  la  fua  fatica,  mancando  quella , dccancota 
o Incle.dttdtem,  mancare  la  mercede . h Quantunque  alcuni  tengono  che  fi.  c 
de  fepuL  14  Simili  quarte  fono  da  cauarfi,&  rifcuoterc  in  quello  modo.  d La  prima  è la  quatta 

e Ho/l.  & Iom»:  Epifcopale  ,come  più  antica, poi  la  parochiale  , cella  A rifcuore,  laquale  Ce  prima  folle 
Jl»d.  in  e.  r tinti  cauatat]l  Vefcouo  harà  la  quarta  parte  della  quarta.  Se  la  quaitadciralrrc  cofe. 
de  fepuL  ij  Ancorché  viuendo  il  teAatorc  paghi  in  vita, nondimeno  morto  che  fot,  (I  pagherà 

d Hof.mfnm.dt  la  quarta,  perche  par  e,  che  fi  paghi  come  Legato.  e 

fiP-L  16  Serno  informo  li  farà  trasferire  da  ma  patochia  ad  vn’altra,non  per  quello  la  pii* 

» Arch.  Fior.  ma  pcnjc  la  pomonc  Canonica,  f Et  quelli  che  procurano , che  A laici  à quelli , che 

f Rnim.Ar.in  d.  non  pagano  la  quarta,  fono  tenuti  à redimire  di  quelle  cofe , nelloquali  in  prefonza  di 
c.de  bit.  Dio  lono  ingannate  le  Chicfe  parochiali.  S 

t Arch.Tlor.  tj  Se  il  Vcicouo  (irà  fcpclhco  appiedo  de’  Frati  Mendicanti  , la  quarta  s’afpctta 
A Tran.imdxle.  alla  Chicfa  cothcdrale , laquale  è la  fua  parochia,  ogni  volta  che  egli  elegge  al* 
dudum . troue  il  fopolcro.  h 
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t Quando  fin  licito  btntrnr»  alcune.fr fimilmtnte  lereliquie.num.j. 

3 Si  de»  tenere  pinmtntr.ehe  In  C hit  fa  non  ptffa  errare  nella  Canenijatiine  de’ Siti, 

et  tn.t.  Jerel.fr  Q Enza  licenza  del  Papa,  non  A può  honorar  alcuno,  per  làuto,  a Ancorché  in  vita 
vtn.  fan.  (Jhaucflc  fatto  miracoli. Intendi  perù  pubicamente  per  fanto.  Altrimenti  poi  quia- 

A Innoc.  m en.t.  do  alcuno  fa  oraeionc,4c  porge  le  lue  prea  à chi  A dima , & crede  Aa  beato,  h 
eod.tit.  t Non  è lecito  venerare  pubicamente  reliquie  nuouc,comc  de'  Santi.  c Et  meno  le 

e m d.c.t.  reliquie  di  quelli , de  quali  è dubbio , Ce  fono  Sanò,  d 

d Ptrd.capi.fr  } E co  fa  pia  tenere,  & credere , che  la  Chicfa  non  pofla  errare  nella  Canonizationc 
Pan. in  d.cj.  de*  Santi , e Quanto  poi  alla  vcncrationc  dclfimagini  de'  Santi , se  detto  fopra  ncl- 
• STht.Qnoljf.  la  parola  Adorationc, numero  6 .Se  di  fotto  nella  parola  Imagine,  numero  1. 
nrfi.frGlt.it»  t.  DEL  CANTO. 

vaie»,  de  vtn».  I Canti  perde  cifa  fin  ritriuato. 

fnn.Ul.  S.  a 1 Canteri  fr  fnonntori  quandi  peffine  attèndere  k cefi  migliori  , debita»  pr etera 

mettere  il  Canti. 

} Se  fi  debbono  fumare  organi , fr  inftrumtnti  mafie  ali, 

4 Quandi  e immiti a peccate  vn» . che  fuma , fr  canta  fife  vane  ne  gli  atti  ditóni. 

(fr  numero  s.frf. 

n S.Tbt.  a.  a.  a.  C*  è ritrouato  il  Canco , * affine  che  l'afFctto  dcll'huomo  Aa  ritirato , & riuocato  1 
S t .ar.t.  J Dio  ; & perche  eli  animi  noAri  a (fratti , Se  diuiA  in  diucrlc  fantaAc , diuemno  da 

b Beet  in  preio-  quelle  con  melodie  diuerfe.  h Per  ilchegioucuolmcntcfo  il  canto  nella  Chicfa  ntro- 
ge  mafie  et.  uato  , affine  che  gli  animi  de  deboli  fodero  da  lui  prouocari  à deuotione.  Per  ilchc  Ce 

quello  canto  folamcute  A fàccflc  per  diletto , ò in  quello  ci  tiraffe , farebbe  da  vitupc- 
e Ine. Cantata.  rarA,&  non  lecito.  c & fecondo,  ina  più  A dee  fuggire  quello  chcprouocai  lufluna  , 
je.difi.fr S.Au-  & lafduie,  poich'dfooradell'inccntioncdichi  lo  trouò. 

gufi.  c.  1 ».  li.Cif.  * Quando  i Suonatori  , Se  Cantori  poAono  attendete  à cofe  migliori  , come  i 
predicauoni , confoffioni , allo  Audio,  & Amili,  debbono  farlo  volentieri,  tela* 
d e.  SiHa  Rema  foiarc  i canti,  d 

"*  tcelefin.  1 3.  j Ora  fe  A debbono  fonar'  organi , ò altri  Aromcnti  muAcali , pare  che  habbi  qual- 
difi>  che  difficoltà  . Perche queAc  cofe  Amili  più  predo  pare , chcmuouino  l'animo  |a  di* 

Iettationc,  che  formare  intcriormente  vna  buona  di  (polmone, & che  i Padri  del  rcAa- 
tnento  vecchio  gli  vfauano,pcrche  quel  popolo  era  roto,  duro,  & fc  ne  fcruiuano  per 
« S.Tb.a.afup.  figura.  e * Vedi  a queAo  propoAro  il  Concilio  di  Tremo.  C 

ara. ad 4.  • 4 Chi  canta, ò Tuona  con  qucAi  inAmmenti  inuAcali  nelle  cofe  diuinc,  cofe  vane,  con  - 

f Se/f.as.c.C/ui-  intcntionc  d ingerirle  à vanità,ò  à proiiocatione  d'impudicitia, non  è dubbio  ; che  pcc 
tn  tura.  ca  mortalmente , & non  Tolamcncc  negli  atti  diurni , ma  ancora  fuordi  quelli , e (Ten- 

do tal  cofa  mortale  di  fua  natura.  Ma  le  quello  che  A Tuona,  ò canta, è Tolamcnte  vano 
in  due  maniere  egli  è contrario  al  culto  diurno . La  prima  perche  non  eccita  la  mente 
i diuocione,  maà  vanità,  ilchc  d contrario  al  culto  diurno . La  feconda,  perche  il  culto 

di  Dio. 


da 
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dtDtOjche  pervia  Hi  quella  malica  S?  fuono  doiva  teiiderfi  ad  elio  Dio,  rolla  fallTfica- 
ta  per  via  di  colui.chc  canta.ò  tuona. Di  modiche  quelli  am  niguaidano.Jc  appartai 
gono  alla  prima  tpecic  della  fuporfticionc , per  la  quale  fi  rende  a Dio  con  modo  inde 
b|to  il  tuo  miro  . Douc  per  edere  la  fupciftitionc  di  fuo  genere  peccato  mortale,  però  •“ 

il  (’uonart,&  1!  cantare  uc'  diurni  offici}  con  iiitentionc  ò carciua.ò  vana, fimill  vanità  £ 
peccato  tuonale  dr  tua  natura . Nondimeno  fc  falle  alamo  di  quelli , che  non  lapclic 
pei  quello  ingiù riareil  culto  di  Dio  , & clicfc  lo  fapefle,  in  nclliin  conto  lo  fana,ma 
l'olamente  crede,  che  ila  cofa  vana  , & fa  Quello  folo  per  artìore  d'vna  vana  diictratio- 
ne,  refta  tculàro  dal  peccato  morale  fu periliciofo.  Vedi  lotto  nella  parola  Gigauo,  V 

per  rtitto . • 

J Colui  dunque  che  mcfcola  quelle  cofe  ne  "li  atti  diuini,lcquali  fc  con  parole  s’cfpii- 
incflero  non  ci  feuferìano  da  peccato  grauilfimo , fanno  farle , che  quel  tale  non  rdla 
fallico  , perche  ci  fa  ingiuria  alle  cofe  lacrc:  llclie  per  vna  parrei  fpccic  di  lacrilegio, 

& dall'afra  parte  fa  ingiuria  al  luogo  facro. 

6 Ma  le  quelle  lionate,  &.  canti  fono  fpogliati  da  ogni  cartiua  materia , & folamentc 
ritengono  l'intcntionc  del  canto,  3c  del  luono, allhora  no  faranno  pcccati,facondo  la 
natura  loro,ma  per  cagione  dell'vfo.ò  di  quello, che  ne  fucccdciilchc  porria  elitre  pec- 
carci farà  ogni  volta  , che  il  fuono  trapali  tra  la  diuotionc.  Se  grauità , che  ricercano 
gli  arti  licri.  Di  modo , che  communeinentegli  animi  li  cccitallcroi  vanirà,  farebbe 
peccato  di  vauità  : ma  fcinolttc  ad  atti  lafout.faru  peccato  mortale,  & ancora  fc  folle 
molto  diflrattiuo  da  Dio.  Nondimeno  fc  da  quel  fuono,  & canto  nc  legni  (Telo  fcando  • 
lo  de  deboli, fana  da  dimettere  il  Tuonare, flc  il  cantare,  & malfarne  nelle  Chicfa.*  Ve-  *'*  ' 
di  fatto  nella  parola  Organo, per  tutto.  Nondimeno^  Santo  Ambrolio  infatui  il  can-  T9 1 
<to  nella  Chiela  «li  Milano  : ilqualc  fc  folle  illecito,  non  l'haucnaiufannto . Adiuiquc  u&'  *'  ' 

attendatimi  feguiurc  labuona  confuctudinc  della  Chiefa.  a/* 
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i Chi  fia  Prt  fi  dente  nel  Capétti».  -4  . • 

J Che  co f»  pojfa  il  Capitolo  a fedi»  vacante. 

3 11  Capitolo  conftfit  nella  maggiore , fr  piu  fan a far K , fr  qual»  fi  dica  ejfere  quella, 
numero  4. 

s Che  cofa  non  pojfa  fare  il  Prelato  fetida  il  conftnfo  del  Capitole.  \ 

( llVefcouo  nel  fatto  della  chiefa}  obhgato  chiedere  il  configli»  del  Capitolo. 

7 N eli'  allenare  alcuna  cofa  della  chiefa  fi  ricerca  il  co>’fenfo  del  Capitolo. 

/ In  qualgiuridtttione  /acceda  il  Capitolo. 

9 Quando  il  Capitolo  ficee  da  nell  annerita  del  Vefcout.  • a S.Th*.qn»l.r. 

t » Senei  trattati  del  Capitolo  fi  ricerchi  la  fottofenttione  de'  Canonici.  <r.8.ar.  a. 

IL  Prelato  è capo,6t  rifiedc  nel  primo  luogo  del  Capitolo,non  altrimenti  che  il  giu-  l in  c.vnic»,  de 
diceccclcliailicocilpnmo  nel  foro  giudicale  fopra  di  coloro,  che  fono  della  tua  maio.fr  ebtli.C. 

fi  uri  (limone.  Pertiche  pi^>  obligare  1 fuoi  fadditià  quelle  cofe  per  precetto , che  à lui  c Pan.  in  c cune 
manifdlino, per  le  quali  può  vn  giudice  ccclcfiuilico  nel  faro  giudicale  ricercare  il  ohm.de  tnaio.fr 
giuramento.* 

2 Può  il  Capitolo  nella  Sedia  vacante  alToiucre  dalla  Scommunica  data  dalla  legge, ò 
dal  giudice, dalla  qual  può  il  Vcfcouo,  fa  già  particolarmente  al  coli  non  gli  fullc  in- 
terdetta dalla  Sedia  Apoltolica  b Può  ancora  dare  il  ConfelTore , & alfalucre  da  tutti  i 
cali  rcfciuau  alYcfcouo.c  nondimeno  non  fucccdc  ncIl'alienarione.H  Succede  bene  f e.f ant.it  priui. 
nella  videa  coli  generale, come  fpcciale,comc dice  il  Panomi.ancorcheGiouan'Andrca  g c.cumin  e un- 
tenga'  di  nònclla  generale.  Anzi  fecondo  l’opcmonc  più  vera,  non  lùcccdc  nella  viti-  dn.de  hit  equa fi 
la  de  Monafteri  elicati.  Nò  ancora  ne’  priuilcgi;  conce Qi  alla  dignità  , perche  il  priui-  à maicfar.ca. 
legio  non  eccede  la  pcrfona.f  " h c. omnei.de  ci' 

j II  Capirolo  confale  nella  più  Tana,  & maggior  pane , però  li  dice  chc’I  Capitolo  fa  fiituJnglo. 
quello  che  fa  la  maggior  parte.g  Eccetto  quando  qualche  cofa  òcomniuneàpiùjromc  » c.  cHmnctis.de 
à particulari,  & non  come  àcollcgiati,  perche  allhora  ùdibifogno,  che  tutti  acconfen-  eled.  . 
tino  h Secondariamente  quando  la  maggior  pane  del  Capitolo  mancaflc  , Se  crralTc,  k Pan.  in  c.t.d* 
per  ilchc  mciiulTe  d' edere  p rinato  della  peretta.*  Perche  in  quel  cafo  tutu  l'autioriù  hit , qua  fiunt  i 
rimane  nella  minor  pane  del  Capitolo,  che  non  ha  errato.  * Terzo  nella  cJcttiouc  maiofarj*. 

•dei 

'7  J*  ~ 


obt.fr  Film, 
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0 t liett.de  elte.  del  Pont.Roma»o,doue  ènccellaiio.che  le  due  pani  acconfentino.*  . ' ' 

vide  cxum  inter.  4 Quella  fi  dice  la  maggiore, & la  più  Tana  pane  del  Capitolo , che  s'accofta  à miglior 
de  elee.  ragione, & pietà.”  Nondimeno  Infogna  fentpre  acconlcntire  alla  parte  maggiore,  Ce 

b e.  farà  quippe,  gU  non  fi  pioualTc  in  contrano.e 

4, fi.,.  f Non  debbe  il  Prelato  lenza  licenza  del  Capitolo  ordinare,  lafciare,  ò trattare  le  fà- 

c in  t.nudus.di-  tende  della  Chicfa,&  il  calo  è letterale/  £r  tjucfto  fi  dice, perche  il  Capitolo, & il  Prc- 
fttn.C t . . lato  fono  vn  corpo  medcfimo.e  Et  nelle  cole  fauorabili,  vno  fi  comprende  nell'altro: 

4 Jnc.noMÌt.  de  ma  non  già  nelle  penali, & odiofe. 

hit  qua  fiunt  à $ Nelle  faceudc  della  Chicfa  è obligato  il  Prelato  à chiedere  il  configlio  del  Capito- 
pralar.  lo, ma  non  il  contento:  di  modo  che  le  cofe  fatte  dal  Vefcouo  fenza  configlio, n6  han 

* Panermir.  no  vigore/  Segià  la  confuenidiiic  non  vi  fiiflè  in  contrario.? & ancora  nelle  cofe  pic- 
/ Pantrmit.  cole, che  fi  pollono  far  dal  Prelato  folo.h  Ne  fenza  cagione  ragionatole,  che  giudi- 
g c.j.de  tonfine-  cheti  la  perfona  da  bcnc,ncllaqualc  fimiimentc  il  Prclaco  non  è tenuto,  ancorché  ar- 
tu.hb.C.in  cfi.de  Jua  à chiederne  configlio.' 

ttoait.fr  ohe.  7 Si  ricerca  il  contento  del  Capitolo, k primieramente  nell  alicnationc  delle  cofe  del- 
b Innocen.  la  Chiefa  Cathedrale.  Ma  fe  la  Chiefa  inferiore  alicnatrc,fi  ricerca  il  confcnfo  del  Vc- 

1 Pan.c. quanto.  (couo,&  del  Collegio  tc  ella  1 li  audio.  Secondariamente  in  tutti  li  cali,  che  concorro- 
de  hit  .qua  fiunt  no  il  prcgiudicio  della  Chiefa, & circa  tutte  quelle  cofe  che  s'alpettano  communefflcn 
à mato.parxa.  te  al  Vcfcouo,&  al  Capitolo, & tornano  nel  fuo  pregiudicio.1  Kcgolarmcntc.il  confi- 
k Pan.ìn  4x.no-  glio  balla  , nondimeno  non  fi  ricerca  nelle  cole  notorie . Vedi  qualche  colà  di  fopra 
mie , de  bis.  qua  nella  parola,  Alicnationc.nu.6. 

fiunt  kpral.  g Dicendo  le  leggi, & ftaniti , chc’l Capitolo  fiicccJa  nella  giuridittione , nc faccia  di- 
/ c.ad hot,  de  of.  ftuitionc  tra  la  volontaria , & la  contcntiolà , fi  può  tenere , che  il  Capitolo  porti  dare 
erd.  rindulgcnzc, delle  quali  fi  parla.1"  Et  quello  fc  li  tiene, come  communcmcinc  fi  tiene, 

m Pan.inc.cum  ch'elle  fieno  di  giuridittione."  • 

extt.depoen.fr  9 Se  il  Vefcouo  ha  auttorità  di  addottorare  per  priuilegio  fpccialc,quefta  poterti  non 
remi  fi  palla,  nc  fi  trasferifee  nel  Capitolo,0  ma  s’egli  ha  quello  dalia  legge,  & per  ordinario,? 

n S.Thom.inf.'  allhoraci  fucccde. 

fien.dijl.ee.  io  Nc’  trattati  de’  Capitoli  non  ù neccrtaria  regolarmente  la  fottoferittione  de  Cano- 

• Panormit.  nici,  1 eccetto  in  quelle  cofe , le  quali  fono  elprclle  nella  legge  : nondimeno  0 colà 

p Hoft.fr  Gltjn  ville . 1 
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q Panor  ind.c.  t Come  vno  pojfia  effiere  incarcerato  Jò  quiui  ritenuto, 
quanto.  J La  famiglia  del  Signore  può  pigliare  vn  l(ehgiofit  trouato  di  notte, 

r Bald.  3 Quando  vno  incarcerate  poffa  fuggire*  nò.  • 

4 Se  vno  thii  incarcerato  giufi amente  à mtrirfiquiui  di  fame, poffn  mangiare  quel  ci- 

box  he  fegret  amente  gilè  pprto. 

5 y no  che  fa  vn  cedo  bona, non  può  t {fiere  incarcerato  per  debite. 

C Quando  il  contratto  fatto  per  vno  incarcerato  tenga* 


» S.Thtm.lJ.q. 
(S.or.j. 

b C.depriui.car 
et.l.vnica. 
t c. pa  nale.!  S. 
q S. 

4 Pan  or.  in  e. vi 
fiama.de  fienrxxc. 


t Innocen. 


NOn  è lecito  incarcerare  alcuno , ò in  qualunque  modo  ritenerlo , fe  non  è prima 
fatto  fecondo  lordine  della  giuftitia.o  in  pcna,ò  à cautela  per  fuggir  qualche  ma 
le.a  li  ritenere  alcuno  pei  breue  {patio  da  qualche  male , ch'egli  era  per  far  di  fubito, 
come  pcrclTempio, rinchiuderlo  affine  clic  non  ammazzi  fc,òaltri,3c  limili,  ù lecito  à 
ciafchcduno,&  quelli  che  altrimenti  fanno,  fono  punici  dalle  leggi,1*  & quelli  tali  fo- 
no obligau  al  danno, & all'ingiuria,'  Se  peccano  mortalmente,  perche  fanno  ingiuria 
manifcfta  al  prortimo,priuandoJo  di  libertà. 

1 La  famiglia  del  Pretore  può  pigliare  vn  Rcligiofò  trouato  di  notte , & ritenerlo.*! 
Perche  vcrifimilmcnte  fi  può  temere  di  qualche  delitto  da  commetterti.  Nò  la  famiglia 
incorre  nella  feommumea , fe  fubito  lo  prefenta  al  fuo  Prelato , perche  qui  non  fi  può 
notare  diabolica  fuafionc.  Il  medefimo  li  può  dire  di  chi  piglia  vn  Rcligiofo  debitore, 
che  fugga  il  fuo  creditore.  Anzi  vno  che  ha  vn  Rcligiofo  lofpctto  di  fimo,  che  lo  fer- 
uc,lo  può  ritenere  à tcmpo.per  rapprcfcntatlo  al  Prelato.6  V edi  focto  quello  nella  pri- 
ma Scommunica. 


1 Vn  giuftamentc  incarcerato  per  debito , ò per  qualche  offefa  fàtu  ad  altri  fuor  di 

morte 
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morte, non  può  fuggire-, ma  e obligaco  à far  La  pcnitcnia.S:  fatisfàrc.  Ma  fc  fu  (le  rirena 
to  per  pena  di  (angue,  può  fuggire  lenza  offefa,  ò refiltcnza  di  alcuntv  altrimenti  non 

Imo  fuggire  fenza  peccato,  ne Erompere  la  carcere,*  ancorché  alcuno  dica.b  clic  nó  fi  a a s.The.i.t.q. 
ccito  rompere  la  carcere, &c.  pcrcnc  faria  vn  rclillcrcal  giudice.  Ma  ilGactanoc  im-  g^,ar.}. 
pugna  ciucila  opinione,  Se  dice,  che  può  rompere  la  prigione  : & gli  altri  a' quali  non  {,  Htn.it  Cani. 
s'alpctta  il  cultodirlo.polfono  dargli  aiuto  dandogli  inllrumcnti , come  lima , mirtei-  ouol.g  ar.j s. 
lo,  &c.  Altra  cofaè  telìilcre  al  giudice  ,Se  altra  lì  rompere  la  prigione  : & tal  rompi-  c i-2.ibi. 
mento  appartiene  alla  fuga,  &ìidebbe  imputare  alle  guardie,  che  bene  non  locu- 
flodirono . 


4 Vn  giallamente  incarcerato  , acciò  che  quiui  (ì  muora  di  fame , può  mangiare  fc  gir 

"ilo  ancora  non  mangiare  fenza  peccato  , ìe- 


vcrrà  porto  il  cibo  in  qualunque  modo.  Può  s 

condo  vna  opinione, & morir  partente  mente.  Nè  quelli,  dhc  in  qualche  modo  gli  por- 

?;ono  il  cibo  pcccano.pur  che  non  fieno  leguardic  della  prigione,  nè  che  per  quello  fi 
ponghino  à qualche  gran  pericolo . Neduno  però  e obligato  à loueuirc  vn  così  fen- 
, temuto, &:  fenza  pencolo,  ancorché  quello  (ia  in  dtrema  ucce  dirà.  Vedi  fopra  nella 
parola,  Accula, nu.11.  Nondimeno  egli  è obligato  à mangiare.*1  Vedi  (opra  nella  pa-  • Catet.t.t.j, 
loia, A cada, nu.  il.  Orafe  vno,  che  giura  di  ritornare  alla  carcere  Ila  tenuto,  vedi  fo-  ff.ar.vlt. 
pra  nella  medefima  parola,Accufa,nu.io. 

f Vno  che  per  debito  fa, come  li  dice, il  Cedo  bonis,non  può  edere  incarcerato , per- 


che alcuno  non  puòctiandio  per pacto  obligarli  alla  carcere  per  debito  , rcniuiciando 
al  beneficio  della  cellionc  de  beni, perch'egli  è centra  la  buona  vlanza.c  Vrrli.fi>  n »ìa 


r tanor.  in  eda- 
tor.de  pig. 


: Vedi, fc  ti  pia 

ce, la  Tabicna,&:  Li  Siludlrina,nclla  parola  Carcere,  nu). 

6 Se  i contratti  fiuti  da  gl  incarccraii  tengono, & quando,&  come,  vedi  il  Panorama-  r jn  e accederti. 
no  in  molte  lue  conchitifionuf  " m treeu 
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Tatti  dobbiamo  per  prtemo  batter  rarità. 

Amor  Di»  principalmente , (y  finalmente  ftr  conto  iella  merce  Jt  , è peccai» 


1 

j 


mortai»  x 


Veti  damo  tenuti  liauer  caricà,&  amare  Dio  l'opra  ogni  cofa , Se  il  prolfimo,ò  l’a- 
mico,ò  nimico,  come  noi  Aedi , cioèà  vn  meddimo  fine  di  vita  eterna.*  Ancora 
gl'infèdcli,&  i peccatori, non  quanto  al  peccato,  maquato  alla  natura.  Se  fecondo  che  _ „ or. 7. 
pedono  edere  nolfu  cópagni  nella  vita  ctvna;&  à quel  li  fumo  tenuti  far  l’opere  della  1 


a S.Tho.virtu. 


carità  in  cafo  di  diremo  bifogno,&  fempre  haucr  l'animo  preparato  à foucnirli  in  ta- 
le articolo.  Inoltre,  moftrare,  dar  loro  fegni  di  amore  in  communc , come  à dire , che 
quando  (aeriamo  o catione  per  gl’altri,ò qualche  beneficio , fia  communemente  fatto, 
& non  cfcludcrli  da  quelle  cofc, poiché  quello  fapeiia  di  vendetta, laqualc  a èpiohibi- 
u,per  eder  ferino,  Tu  non  farai  ncordeuoledcU'ingìurie  de' tuoi  cittadini.  Ilche  faria 
mortale.  Ben 'è  vero,  che  noi  fumo  tenuti  àdarc,  ò inoltrar  loro  alcun  fegno  partico- 
lare di  quello,  eccetto  in  articolo  di  ncccdìtà  e (trema  ( come  se  deno  ) Se  parlare  con 
vn’inimic»,ò  rifonderli, ò con  cfTo  conuerlàr  familiarmente, eccetto  quando  nafeede 
qualche  giauc  fcaudolo.  Anzi  è bene  alcuna  fiata  non  parlar  loro , affine  che  fi  humi- 
hno,&  fi  riconofchino.pur  che  dal  cuor  noflro  fi  lieui  il  rancore,  Se  in  noi  fia  la  debita 
prcpararione  dell'animo:  Bifogna  perdonare  à chi  finceramcnte , Se  cou  verità  a di- 
manda perdono.  Non  per  quello  fiamo  tenuti  di  rimettere  à chi  ingiuria  Istrione 
della  legge , fe  prima , ò poi  non  fàtisfàrà . l’offcfa , come  fe  ci  infamò , ò accusò  fal- 
fa mente . b 

t A mar  Dio,  Se  fcrairlo  prinripalmcntc , & [finalmente  per  la  mercede  tempora- 
le, ò eterna,  è peccato  mortale.  Ma  fecondariamcnte  fi  può  amarlo  per  conto  di 
quelle  cofe.c  La  Carità  fi  perde  per  ogni  peccato  mortale , Se  fi  reltaura  per  la  pe- 
nitenza. d 

DEL'CASO. 

I Che  cofa  venga  feti»  nomt  ii  cafo. 

m a 11  tapa  concedendo  nelle  grati»  tutti  i enfi  rapali  ,fi  tfltndoni ancora  le  rinfuri. 

3 Le  e enfiar  e non  fi  comprendono  fiotto  nomi  di’  enfi.  • 

# U Smontato fbt  ottimi  t afifolutton» fui  tjfere  affilato  ialfiactriott. 

s 


b Caiet  i.i.j. 
tsjtrj. 

e S.Tbom.ta.q. 


37.ar.3fTi  firn. 
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tu.lt  fra. 


i Cait.infum. 
•vtrjcafut. 
e Ir.  e.  fermenti . 
de  ferutxcom. 
d aC.q.cap.vlt. 
t In  t. in  capite, 
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f S.Tho+ftnt. 
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g e.ptJJimamJj. 
q.S. 

h S.Tho^fent. 
di/l  tj. 
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q Quali  ftn»  i e a fi  enti  riferitati , franali  per  c onfuet  udine. t.  >1 

7 / Frati  Predit  altri  e/fojìi  f affane  a/fo  Intra  da  ogni  S e ammutite*  Piaggiar  t.come  Pd 
rack  inni  . 

S La  kefiammia  quantunque  putii  e a non  ì riferuata  al  Vtfcaua. 

9 Si  la  rt/litutiont  de ' eerti.fr  incerti  appartengbina  al  Veftout. 
la  A cui  appartenghina  imatrimanq  clandefiini. 
tl  Chi  peffa  ajfalueri  il  peccata, fer  cui  i incorre  nella  irregolarità, 
ti  Danti  pa/fona  e/fere  affo  luti  ghv  furari, 
i 3 tìVtfcaua  nan può  riferuarfi  molti  cafi. 

SOtto  quella  voce  cafi  fono  propriamente  intefi  (blamente  i peccati.  Peri  Te  il  Ve» 
feouo  concede  l'aflolutione  de'  ca(i,&  non  dica  altro  : per  quello  non  concede  l‘af-  ' 
lolutionc  dalle  fccmmunicationi,  ò la  commutanone  de'  voti,  onero  la  difpenfauone 
(opra  la  irrcgu!arirà,fc  altro  non  conftaflc  della  tua  mente,  oucro  chenella  conceflio- 
ne  de' calili  rtfcrui  alcuna  fcommunira,òvoro,ò  altro  limile,  allhora  s’intende  edere 
concerti  l’altrccofc , perche  l’cecetrionc  ferma  la  regola  in  contrario.*  Ilche  intendi 
in  quelle  cofe,  che  fono  d'vn  medefimo  genere . Pcrilchc  riferuata  rna  Scommuntca, 
non  (ì  concede  ladifpcnfadel  voto,  oucro  della  irregolarità,  perche  fono  di  gene- 
ri duierrt. 

1 Quando  il  Papa  concede  nelle  fue  gratic  tutti  i cali  Papali, all  hora  tutti  i cali  li  erten 
dono  alle  cenfure , perche  nertiino  peccato  ò talmente  grane , che  li  riferui  al  Papa,  li* 
non  per  conto  della  cenfura. 

j Quando  li  dice  nelle  bolle , ò nelle  gratic , che  li  porta  eleggere  vn  Conflflbrc,  »1- 
quale  porta  artblucre  da  tutti  i cali , non  per  quello  s'intendono  le  cenfure,  le  non* 
li  dice,  &:  dalle  cenfure:  leqpali,  come  dicemmo , non  fono  comprell  fotro  il  no- 
me Cali . 

4  Se  alcuno  (communieato  per  conto  di  Emonia  ottenne  I'allolutione , vn  femplicc 
faccrdote  lo  puòaflbluerc  dalpeccato,&  cosi  degli  altri:perchc  manca  la  cagione  del- 
la rifcrua.  Et  chi  vna  fi.itaèairolutoda'nfcruatt, ancorché  fùrteiìnto,ciod, cheli  filile 
confc flato  fenza  contrittonc , potrà  dipoi  c fl'crc  artbluto  da  vn  femplicc  lacerdote  da 
mtti  i fciuati  .perche  vna  fiata  hi  giudicato  aitanti  à quel  ti  i Imitale  tal  peccato , à cui 
era  riferuato." 

S  I cali  riferitati  al  Vcfcouo  fono  varij  fecondo  diuerfi  Dottori , pur  quelli  fono  cera, 
cioè.La  pcrcurtionc del  Religiofo  violenta,  ancorché  leggieri.1  Ma  s’clla  farà  grane, 

& importante,  il  Vcfcouo  non  porrà  ima  fi  rifcrua  al  Papa . Ilche  vedrai  volendo  folto 
nella  parola  Scommunica,uel  principio . Il  fecondo  è il  peccato,  perequale  bifognc- 
ria  dare,&  commettere  la  penitenza  (bienne^  ma  qucfto  non  è più  in  vfo.  Però  vaca. 
Per  la  penitenza  (bienne, non  (blamente  s'intende  la  publica , ma  quel  la  ancora  della 
quale-li  legge  ne'  Canoni.  Pcicht  il  faccrdote  può  ancora  imporre  vna  penitenza  pu- 
bhca.per  vn  peccaco  publico.e  II  terzo  l tra  gl'incendiari; , i quali  hauclTero  bruciato 
con  animo  cattiuo  qualche  cofa,ò  che  rhaueflcro  fatta  fàrc.ò  configliato.1 4 quali  in- 
oltre fono  da  fcommunicarli.  Il  quarto  è la  Difpcnfa  (opra  ogni  {^qualunque  irrego- 
larità,laquale  folamenrb  attiene  ai  Velcouo.ò  al  Papa.8  II  quinto  ò il  peccato,del  qua- 
le il  Vcfcouo  non  volfc  afloluere  ragioncuolmenrc.*1  Alami  pongono  fcommunica 
maggiore,  ma  io  dico , chc'l  faccrdote  parochtalejpuò  artblucre  dalla  fcómunica  mag- 
giore data  dalla  legge, laquale  fc  il  conditore  di  erta  non  li  rifcrua  ad  altri.'  V edi  anco- 
ra fopra  nella  parola  Aflolutionc,  nu.  jj.*  Vedrai  ancora  di  quella  materia  il  Conci- 
lio Tridentino. k 

6  Alcuni  cali  li  dicono  eflere  riferuati  ài  Vefcoui  perconfuetudine  , che  fono  vari;, 
poiché  alcuni  hanno  colhimato  rifcmarlcnc  più,&  altri  meno.  Nondimeno  Benedet- 
to 1 1.  ne  dichiarò  cinque, cioò,l  Homictdio  confumato.  Il  peccato  de  Fai  fari;, & quc- 
fto pigliando  ftrctcamcntc  qucfto  nome ,pcr  eflere  noi  nella  materia  penale,  nel  pecca- 
to fono  tenuti  fecondo  le  cofe  notate  da'  Dottori, 1 non  folamente  i falliflcaton  delle 
lette  re, ò delle  fentture,  ma  ancora  il  falfo  rcftimomo,&  non  Iblo  chi  dice  la  bugia,  ma# 
ancora  chi  occultala  verità  * La  qual  colà  incendi, m quando  alcuno  interrogalo  fo- 
pra di  qualche  articolo , & dica  non  lo  lapcre,  onoro  quando  giurò  di  dire  la  mera.  Se 

prua 
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para  verità, fc  tacque  molte  eofc.In  quefta  medefima  pena  ò tenuto, & nel  medefimo  cri 
mine  il  ccftunonio,che  piglia  danari  per  non  certificate,  onero  per  far  vera  teftimonian 
ta,  * nelqual  luogo  dice'  Bar.chc  la  GlofTa  tiene,  ch’vn  ccrtinionio  , che  piglia  danari 
perti  ftificare,èob!igato  alla  pena  del  falfo  /come  ancora  fi  diccd'vn  giudice , che  pi- 


S 


4 Jnl.t  fft6.tit, 

glialT- danari,  acoochc  delle  ma  vera  Temenza.  ^ Dirai  il  medofimo  dcII'Auocato  , b ff.it  c3.  cb  tur 
Notare, & Procuratore, rionale  moftragl'inftrumcnndVita  parte  aU'altra. c II  terzo  è catt  i 2, 
il  peccato  di  quelli,  che  offendono  la  liberti  Ecclcfiaftica,  i quali  hoggi  perii  procedo  c /ài  / , n„t 
delle  Corti  fono  fcommunicaci.  Il  quarto  cquellodc'violatoridcirinimum<à,3:  Iran-  itptfuum.  1 
chigia  ecclefiaftica  : t quali  offendono  il  prò  (fimo  nella  pcrfo;ia,ò  nelle  facol:à,in  luo 
;o  (acro, Se  fono  da  ertète  Scammunicati:  d & cofi  ogni  làcrilcgio,  d cafo  Epilcopalc.  , . 

.1  quinto  dii  Sor  riccio,  laDiuinationeri'incanratione.fc  limili.  e Altri  pongono  altri  e’J*  ¥',7  el  +' 

cafi,i  quali  fono  dubbij.ciod, la  bcftemmiapubhca, il  voto  , il  matrimonio  claudertino,  * 

ouero  il  fatto  coutu  rintcrdecro  della  Cliicfa  , fvliira  manifcfta,  & la refticution  delle 
cofc  incerte . 

7  Si  dimanda  fc  i Frati  Predicatori, & Minori  efporti,  f portino  alFolucie  dalla  Sconi-  f c.dudum. 
mimica  maggiore, come  parochiani, perche  8 quei  Rcligiofi,che  artbluerannp  gli  fcó-  g In  c.  Religiofi. 
municati.incorrono  nella  ftcrtu  fenteza  ? Alche  fi  rifponde , che  ci  è vna  oppolitione,  it  frinì. 
laoual  credo  che  fia  vera.  Perche  fi  fi  dice  che'l  Papa  concede  a detti  Frari  vguale  autto-  h eiudum.dt  fe 
riti  ncU'alTolucrt.chc  a'  Parochianitdi  modo  che  potedo  elfi  Parochiani  aliolucrc  dal-  fui. ile. 
la  Scommuiiica(comcsddcto)  1 Frati  parimele  porranno,  <5fc.  Et  quel  capitolo.che  se 


allegato  fopra, Religiofi.è  contra  di  quelli  che  non  fono  eletti, ò prcfencati, fecondo  la 
forma.!  La  onde  erto  Capitolo  Rcligmfi,  s incède  de'  ritentati  al  Vcfcouo  nella  legge,  * c.dudum. 


Se  non  altrimenti,  fi  Non  poflono  con  tutto  quefto  elfi  Frati  artnlucrc  dalle  fenteuze  * Ienn.de  Li  gin 
Sinodali,fenza  pnuilegio,  fe  già  else  fentenze  non  fofsero  in  fraudc,acciochc  erti  Frati  c.emnu. 
hauefsero  minore  autto  mi  di  quella, che  loro  d data  dal  Papa.  In  che  guila  poi  babbi- 
no  priuilcgio.vcdi  di  fopra.  > / Abfol  $.irl 

8 La  Beftcniia, quanto  li  voglia  pnblica, per  nefsuna  legge  fi  riferuaal  Vcfcouo,  m fc  xfjut  «iti. 
nonucr  conto  della  pentteza  folcile, laquale  (come  s'ddetto)  non  dpiù  in  vlo,nc anco  m s The.  +.ft», 
che  fi  pone  nella  Sc/T.9. del  Cócil.Larcrancfc  fatto  fotto  Lione  X.  nc  quai  cali  ri  le  tua-  dift.tf.tg.t, 
ti,nó  è il  Sortilegio, béche  Benedetto  1 1.  Io  ponga  in  quelli,  che  fono  rifcruati  per  có* 
lucrudine.Nè  la còmutarione  de’  voti, perche  ì Parochiani  pofsono  difpélare,Sc  cómu- 

tarci  voti  minorhcomc  delle  peregrinationi,  de' digiuni,  & rimili,  purché  nó  fieno  ri- 
femori, perche  quelli  fi  tiferuano  all'arbitrio  del  prclidccc.  n Del  cui  numero  fono  ì Pa-  n In  tu.  i.  tt.tit. 
rochiani.  ° Tutta  volta  fi  tiene  l'oppolito.  P Ma  io  qui  parIo,,fccondo  la  legge.  Perche  , s.Tho&  Heff. 
Benedetto  uó  numera  quefto  tra  gli  altri  cari.  Nondimeno,  ancorché  i Kcligiofi  porti-  p Puntr.tn  tu ./* 
no  afsolucrc  dalla  tralgrertione  de’  voti, non  pofsono  però  difpcfarli,ù  commutargli,  t0  tìt, 
perche  no  fono  prcfidéti,rifpctto  de’  Preti  fecolari, ancorché  hakbino  vguale  auttorità 
con  Parochiani, rifpctro  alfiafisolunonc,  fiotto  Iaqualc  non  fi  contiene  il  difpcn(arc,ò  la 
còmucationedc'voti.Ma  fc  d loro  cóccfso  da'  Vefcoui,  òper  pnuilegio,  comes'è  (opra 
detto, ponno.  Vedi  à quefto  propofito  di  fopra ncllaparola.  Afsolutionc,  nu.i6. 

9 Efsendo  di  legge  naturale  la  reftimtionc  delle  cole  cene,  & incerte,  ella  non  appar- 
tiene al  Vcfcouo  , ma  ciafcheduno  può  da  fc  fterto  redimire  : & s'egh  haucrtc  bifogno  . j_  . 

di  configlio  , fi  può  configliarc  col  Vcfcouo , ò con  vn  Sacerdote.  1 Vedi  nella  parola  jnii  ln  c eum  ,j. 
Reftitutiouc,nu.io.&  i?.  je  1 A’cf 

10  II  Sacerdote  può  net  foro  di  confciètia  artolucre  i niatrirtionij  clandcftini,  ma  non  y/cr  t . ,r  fU  f 

già  nel  foro  contétiolò, perche  appartiene  al  Vcfcouo.  Nel  modo  niedefimo  puf)  alfol-  t Sum’ 

uere  dall'homicidio,&  non  fi  computa  tra  cali  riferenti,  ma  dice  bene,  che  non  è tfpe-  f ]n  CA  jytHt  ^ 
diente, confiderata  la  grauezza  del  fatto , ma  che  lo  rimetta  al  Superiore,  ma  fe  pure  lo  ~ ren,  ^ s 
aflolue.chc  Iafsolutione tiene.  r T/ai  in  +ftn  di/} 

l i Può  ancora  il  Sacerdote  afsolucrc  dal  peccato,perilquaJe  s’incorre  nella  ircgolari- 

tà.ancorChe  cfsa  irregolarità  s'appartenga  al  Superiore.  * Ndoftala  dichiararione  di  r sTho  4.fiv  di 
Benedetto, perche  ella  driuocata.  , , . l,  rj/..  ' . * 
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r DEL  CASO  FORTVITO. 

Giudeo, & i'altre  opcnioni  feguiuno  la  comnniuc,fi  che  tieni  quale  ti  piace, 
tj  II  Vcl'couo  non  può  per  rifpctro  de  Frati  puuLlegiati,  * ri  le  ru  ar fi  più  cali,  perche 
quello  feria  va  volar  annullare  l aunorica  che  hanno  dal  rapa.  Ilche  non  può  fare;  ma 
baila  che  e ili  fiati  olfcnimo  quei  cali, clic  dalla  legge  fono  ritentati  al  Vcf  couo.b  Qua- 
to  poi  a Curati,  &à  gli  alcii , che  non  hanno  pnuilegio,  dico,  che  po/Tono,  ancorché 
pecchi  io, le  già  non  lo  face  litro  con  lecita,  Jc  ragioncuole  cagione . Dunque  fi  sforzi^ 
no  i Sacci  doti  haucre  i cali  ri  Cerna  uditi  Vcl'couo  , & poi  uouandonc, taccino  fecondo 
la  Tua  ralla,  & nelle  cole  dubbie  cinghino  la  parte  più  iicura . c Guardino  i Conftdo- 
ti  di  non  uilolucrc  da  quelle  cole , che  non  poilbno , & lappino  dipoi  quanto  , & che 
cofa  pollino . 

DEL  CASO  FORTVITO, 

I Che  cofa  fin  enfio  fortuito. 
j Ilca/o fortuito  non  è input  tuo  noi  contratto. 

3 Se  vno  per  parto  genera  t ,è  tenuto  in  ogni  enfi  fortuito. 

ALrro  non  c>l  calo  fortuito,  che  vn  cucnt®  d'vna  colà  non  penfata , cui  non  fipuò 
far  protu!iouc,coine  vita  roiiina  d'vna  caia  per  il  cerrcniuoto,ò  faota:&  à nefluno 
(idee  imputare.  ■*  Il  fimp  alcuna  fiata  li  computa  tra' cali  formiti , come  quando  li 
coininerrcirc  da  vna perfona  , dallaqualc  non  lì  faria  poHiuo  guardare  vn  più  che  dili- 
gente,come  quando  li  commette  ik  dalla  moglie, ò dal  figliuolo,nu  dal  feruo  nò.  b 
ì Nel  contralto,  ilquale  ancora  fifa  lolamenre  per  amor  d'vno, non  s'imputa  ilcafo 
fortuito , ma  la  cofa  li  perde  al  Padrone  , eccetto  quando  prima  hauede  preceduto  la 
colpa;  come  per  c(l'etnpio,fc  io  n haucllì  predato  il  cauallo,  acciochc  tu  andarti  à Mi-  . 
lano,&  tu  filili  ito  à Vicenza,  & haucftt  dato  tic  ladri,  perche  in  tal  cjfo  fanali  danno 
imputato  ite,  & non  al  padrone . c Secondariamente  fc  conucnifb  con  patto,  cheta 
rulli  obligato  in  calò  fomnto  , perche  il  patto  vince  la  legge,  d poi  eli  cgli  è coima 
glt  accidentali  dei  contratto.  Alcruncnti  poi  quando  lull'c  conno  i ibdamiait . Terzo 
quando  filile  preceduta  la  dimoia,  & f indugio , come  per  cifcmpio,  quando  tu  non 
haucllì  Redimito  à tempo  la  cofa  che  ti  Iti  impredau , & però  andò  male,  perche  nino 
quedo  n lana  imputato  . c 

3 Per  parto  generale,  come  fe  colui,  clic  accommoda,fia  tenuto  in  ogni  cafo  fortuito, 
non  clprellì>,ò  IpcciGcato  alcuno.  1 Ilqualc  non  faria  obligato,  nò  acciochc  alcuno 
(orto  nuolgtmcnto  di  parole  non  iurte  obligato  à rinunciare  la  fùa  giuriditnone , cui 
non  fu  ire  per  rinunciare  fpctiaimcntv , & in  particolare:  Altrimenti  poi,fc  tufferò  dati 
nominati  alcuni  cali , & la  claufula  generale  hauetlc  liguitato.  cioè , St  cori  di  tuta  gli 
altri;  8 perche  allhora  vengono  «ali  limili, non  maggiori,  perche  la  claulitla  generale 
non  comprende  nelle  cole  odiolè  maggior  cofc,chc  quelle  che  fono  efprell'e.  h Altri» 
menti  pone  in  quelle, che  non  fono  odiofe,  * & intendi  ancorché  le  colè  lùdcrtc  fullcf 
ro  contermare  col  giuramento  , perche  il  giuramento  non  obliga  più  del  confen  ò di 
clugiuia.  k Intendi  ancora,  le  la  cofa  pud^u,ò  accommod.ita,  farà  lsimata.pct  che  la 
dima  non  fa,  che  chi  l'accommodc.,  fia  tenuto  più  che  sella  non  tbffc  dtmata.  1 Mai 

3 nello  propoftto  feruc  .ches’ci  pecca  j>cr  colpa  di  chi  nccuc,  che  il  padion  olia  libero 
allapprouationc  del  valore  della  colaaccommodara.  Ma  li  la  cofa  di  mata  fidu  con 
pat:o,che  lieno  dalia  colà,ò  ia  forma  il  pericolo  della  perdita  palla , ma  non  quello  di 
quanto  è peggio.  m v v‘ 

" DELLA  CATEDRA. 
t Se  d federar  vna  caredra. bobina  in/e  alcuna  brutut^a, 

t S -gli  ì licito  d. federar  prt'ature.  - 

DElidcrarc  vnacatcdra  nugidralc  , cioè,  l'aiittorità  di  communicare  la  fapimzaja- 
qùale  aicnuo  fi  troua  haucre, non  ritiene  in  fc  alcuna  bruttezza,  lèndo  che  il  com- 
mi*..tear'ad  altri  vna  limile  cofa  appartenga  alla  canta.  Saria  con  rutto  quedo  cofa  pre- 
fonaiofa  il  dvliderotla,ogni  volta  che  quel  talentiti  folle  idoneo  all  intignare,  ò fe  per 
fupeibia,ò  ambinone  egli  hauede  tal  deliderio , ò per  altro  cattino  fine  : Non  è lecito 
dcfidcrar  la  carcdra  pontificale,  perche  ella  vuole  vna  canti  eccellente,  laquale  ucrtùno 
sà  .'egli  1 ha,  li  come  la  fetenza.  feniche  non  c vna  colà  limile  allappi,  tiro  della  catc- 
dra  po.ucficaleqdcUa  fetenza.  * A quedo  s’accorda  S.Agofìino,  che  dice,  cbindeccu- 

temeate 


D'E  L L A CECITÀ. 


So 


temente  s appetì (ee  il  luogo  fuperiorc, lenza  dclqualc  non  pnò  clfer  retto  il  popolo  di 
Dio,  ancorché  s’  rtcguifse.come  fi  conucrria.  » Se  poi  gli  è lecito  ricufar  quella, che  ci 
lì-  commcfsa.liriferaaà  dir  fotto  nella  parola  Vefcouo,ncl  principio  * 

* No.i  c lecito  defideratc  la  prelatura, perche  chi  la  dclidcra,  ò è fuperbo.A  ingiudo:* 
umilmente  lì  conchiude  cfserc  cola  dimcfle,ch'vuo  fi  conofea  puntato.  b A inora  egli 
non  èleciro,*  pjrcofa  prefòmu04'a,auii  par  peccato  mortale  driidcrar  quedo , òfarc 
rna  tal  cola.  c £i  non  è il  medefìmo  d‘vn  beneficio  fcmplicc.  Vedi  di  (òpra  nella  paro- 
la Beneficio,  d &di  lotto  nella  parola  Dignità,  nu.  j.  codi  e pili  diifufaincatc  trattere- 
mo quella  materia . 

DELLA  CECITÀ. 

r Se  la  cecità  della  mente  è peccate  mortale  . 

LA  Cccirl  di  mente  cpcccaro  mortale, ogni  volta, clic  la  perfona  niWuolintendere 
le  cole  nccelsarie  alla  fila  falute.affinc  di  potere  più  liberamele  , Se  tenia  fcru  polo 
«aminolo  di  confidenza  tar  male.  * Secondariamente  quando  alcuno  tanto  s'occupa 
nelle  dilettationi  Veneree, ò in  alcrc.chclafcia  l'occuparioue,  laqnaleè  obligato  li  alie- 
rei Dio, come  vdir  la  mefta  in  giorno  di  fella,*  fìimli.  h Quefta,  fecondo  S.Gregorto, 
è figliuola  della  Lufsuria  , come  ancora  1 hcbetudinc  de'  lenii  della  gola , dcllequaii  fi 
diradi  lotto  ne'  luoghi  propri;. 

CESSIONI  DF  BENI. 


a Pan.  in  t.  tutti 

in  c Belìi,  de  elee. 
&&lo.  in  clem.jt. 
di  magi. 

b S.The.  ql.r  .q, 
C.ar.t.  (jrql.s.q. 
farli»  fi. 
cS.Th  J J.q.its. 
ar.i  ór  e. Pan. in 
cap.pervefira  de 

m. par. 

d S-jC.vfjue  ai 
39. 

a S.T/j.j.j.ij.t  {, 

b Art.  difiin.jf. 
equi  e a. 


DELLE 
r Chi  dee  cederei  beni. 


CHi  non  può  latisfiir  a creditori, è tenuto  alla  Ccffioue  de’  beni , laqualc  gli  confè- 
rifce,*  vaici  tre  cofc.  La  prima, che  non  fu  incarcerato  . a La  feconda, che  non 
può  chete  licommunicato,*  s’cgli  crafcommunicato  che  fia  a doluto  , data  ch'egli  hj- 
rà  vna  licurtà  ragioncuolc  di  farìsfare  à tutti , ogni  volta  ch'egli  arnuulsc  i vna  fortuna 
migliore . La  terza  è , che  non  fia  condensato , fc  non  pct  quanto  s’cdendono  le  lue 
lorze.confidcrato  femprcil  rifpetto,  eh  ci  non  vadi  mendicando . Però  non  fc  gli  può 
mancare  del  vitto  quotidiano.  " Limita  quello,  cioè  quando  non  fi  conuicnc  per  con- 


I — >|uauuu  ilVII  4*  tUilklKlU 

to  di  qualche  delitto, perche  non  lana  nfpctrato,chc  nó  hauclsc  à mendicare, 
u che  fufsc  chierico.  « Et  accioche  vagliala  bifogno  che  confelfi  il  debito,  <* 


& anco- 


A R E. 


DEL  C E L 
t Celare  il  peccate  t altri,  quando  fia  mortale. 

TEncr  celato  il  peccato  d'alcuno,  ch’egli  era  obligato  di  riuclare  per  penitenza  , ò 
corrcrtione.di  quel  tale  per  danari,*  per  non  perdere  la  fua  anucirìa,  ò perparen 
tado, commette  limonia, almeno  per  rifpetto  della  pnnitionc,*  pecca  mottalmcntc  fa- 
cendo contra  la  carità,  dimando  manco  la  falutc  del  proffimo,  clic  la  peainia,ò  che  la 
grana  temporale.  Vero  è,  1 chcqucdo  non  è propriamente  limolila,  ma  che  bene  c"Ii 
ha  da  elscr  punito  come  fimoniaco.  ° 

DE’  censl 

f C enfio  .che  cefa  fio. 

2  C enfio  tn  inai  cofie  imporre  fi  dee. 

3  Se  acereficiute  le  [acuità  fi  pojfa  oc  ere  fiere  il  (enfio. 

4  II  Prelato  non  può fitta  alme,!  ■ e dopò  la  morte , obUgart  la  fua  Chic  fia  cenfitaria. 
y In  due  modi  fi  dee  pagare  il  Ctnfio. 

IL  Ccnlbèvna  certa  penfione , laqualc  li  pagadcllcntratc,  * onero , laqualc  fi  paga 
annualmente  in  quantità,*  in  foitlma.  b Quedo  è in  due  Diodi,piiblico,  & pnuato. 
ì Cialchcduno  che  ha  giundittionc  in  qualche  co  fa , la  può  cen  (uarc.  ‘ Si  piohibi- 
'Cc* a Velconi,  * a Prelati, fiior  del  Papa, che  non  pollàio  puor  nuoui  celili  alle  Chic- 
le, ancorché  le  causili  no  di  mano  dvn  laico,  e Et  quedo  c vero,  f quando  /aerise- 
lo tal  cola  per  propria  lorovtilità.  8 Altrimenti  fcpoi  fàcel’.eio quedo  per  v. mudi 
vn  alti  a Chicla,*  per  cagion  ragioneuolc,*  che  quedo  venga  da  vn  Prelato, che  hab- 
tu  I aurtoriu  Epi(copaIc,&  in  vna  C blcfa  a pieno  a lui  (ottopoila,  in  ijucl  calo  può , E 
macoli  al  enfo  del  Capitolo.  * Il  V efeouó  non  può  imporre  nuoui  cetili  a vn  inoua- 
dcrio.  k Ne  oterefeer  l'antico  cen  o per  la  medeiun*  ragione. 

•di  f Crcfciutc 


a Pan.t  t.Odoar 
dm  de  jolufiyfiu 
pra  in  ver. carco* 
re.nu.4. 

b ff.de  re  iudie.l. 
Junt  qui  in  id. 
e Pan.  in  c.olim. 
nobis,  de  refi  fipo. 
d Panor.m  d.ca. 
Odoardut. 


a Inatte».  * 

a t q.J.C.qMifiS. 
b ff.dt  cèfi  luta- 
tem. 

f fnfi.de  t fiufru. 
ifiist  trfian.f  t. 
d In  cafrolibt- 
tr.us.de  ttrfi 
t In  e.  E eli  iijt. 
tod.tir. 

fi  Panor.ind.ea, 
prth  beanti.' 
g fa  eie.»,  di  rt, 
rici  no»  a'ìt. 
h I nno.i  •.  d cap. 
prohibtitnii. 
i Ar  tic  tua.  do 
hit,  -uà  finiti  à 
Pro! a ’is. 
k ra  Siientii.de 


DE*  BALLI. 


« In  et.no/lrum. 
in  fi  vt  tede.be. 
b Intle.gnrtgH* 
larci.%.  i,  de  fu. 
neg.pml. 

* Gl»,  in  ver. noe 
ver  erti,  in  d.tnp. 
prohibemut. 

d Gl* fa. 

» Sur. in  l/i  mtr 
ter  $.  vii  junior, 
jf.loca. 

f e.pretertn  e.ti. 
g PnnOr.  tx.qj. 
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) Crcfciute  le  facoltà,  non  li  pnò  accrcfcere  il  cenfo , nè  ritenerli  vna  pane dell'eutra- 
te,  a&  fi  dice  de’  Vefcoui , degli  Abbati,  & degli  altri  Prelati  inferiori,  b Se  gii  quel 
luogo  non  fiilTo  della  loro  menfatnon  pollòno  }>er  quello  ritenerli  la  parte  de  frutti  : 
ben  che  li  pollino  accrcfcere,  quando  ni  fiero  accrefcmtc  le  facultà.  c II  qual  detto  c li- 
mitato, d per  rifpctto  della  prelacionc,ò  della  procuratione  , ma  non  del  cenlo.  Altri- 
menti poi  è nella  pcnfione , perche  alcuno  pagapcr  conto  de'  fratti , iquali  ci  piglia  di 
quelle  d'altri . c 

4 II  Prelato, ò rettore  della  Chicfa,non  può  (particolarmente  dopò  morte)conflitucrc 
la  fiu  CHiefa  ccfualc.  f Perche  alcuno  non  può  alienate  le  cofe  della  Chicfa  lenta  fo- 
lennicà  della  legge, C & tanto  maggiorinétc  non  può  imporre  celi,  fendo  che  èvna  ccr 
ta  .ilicnarione,&  vna  certa  feruitù  polla. Può  bene  cÓl'auttorità  del  Superiore, &c.&  con 
cagione  ragioneuolc,comc  s’è  detto.  Anzi  che  vn  Sacerdote  fempIice,non  può  ancora 
in  vita  fua  obltgare  la  fua  Chicfa  ccnfualc.'  h Ancorchealcuni  dichino  , che  può  obli- 
gare  lcpi?(ònaimenre,&  non  la  Chicfa,  à pigliare  il  Cenfo. 

f I centi  li  hanno  a pagare,  * fecondo  la  moneta  aurica, ncllaqttalc  furono  inftituiti.  k 
Et  firmi  mente  le  pcnlioni , onero  di  quel  ragguaglio  elle  ndo  ad  ogni  debito  fatto  per 
qualunque  cagione , che  li  debba  pagare  fecondo  la  moneta , die  corrcua  nel  tempo 
dcll  obligo,  &;  debito  fatto.Vcdidi  lòtto  la  parola  Pccunia.uumcro  u 
DE'  BALLI. 

I Se  il  ballare  ì pecento  . 

J Se  gli  attiche  per  leggerei^*/»  fnnno  bollando  fieno perenti  mortoli. 

j A t oltre  che  i balli  fieno  leciti, in  qual  tempo fi  debbono  fare,  num.4- 

NOu  c peccato  di  Ina  natur  a il  ballare, altrimenti  non  laria  mai  lecito:&  nondime- 
no alcuna  fiata  egli  c letico,  co  tue  nelle  noz  ic,&  nelle  publichc  allegrezze,  * per- 
che i Contadini  imprudentemente  fartbbono  (cacciati,  & sforzati,  clic  non  baia  Mero 
nc'  giorni  fefliui,poi  che  non  accendendo  à quello , (tarlano  oaofi,  & farebbono  peg- 
gio. Pertiche  il  ballare  non  è mortale , nè  per  conto  della  ftcqucuza  , & meno  per  ca- 
gione della  fella, nc  ancora  per  il  genere  dell'atto  vi  è pericolo, perche  quello  non  è at- 


ro di  libidine, in  a di  allegre! za.Pcrò'  fc  dalla  qualità  della  pedona  nafcclfe,ò  fopi  aflcf- 

e,cralchedunouhabbicura,&  auenifea  il  pericolo,  non 


fc  qualche  pencolo  di  libidine, i 
altrimenti  che  faria  ucl  vedere  rna  bella  donna , banche  uè  ancor  quello  di  fua  natura 
fia  peccato . 


Turni  quegli  attiche  nel  ballare  li  fannoper  leggerezza , comeftringere  la  mano, 
alili,  (ono  peccati  vcnialnpor  che  non  li  faccino  con  catriua  incentrane,  come  faria 


& limili,  (onopcccacì  vcnialnpoi — 

per  prouocarc  fc,  ò altri  à libidine  fiior  del  matrimonio.  “ Oiicro  fcli  faranno  quelli 
sili  córra  la  prohibiuonc.ò  in  luogo  liicro.ò  nella  Chicli, più  prefto  tabarro  par  mor- 
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tale,chc  veniale,  per  il  dilpregio  del  precètto,  ò della  irreucrcnza  di  Dio.  Similmente 
a' Keligioli  con  Monache  per  conto  dello  fcandalo,  altrraicnci  poi  le  tra 


d Stff.Jt.e.t.i» 
Sef.2fc.ix.in  fi. 


fc  li  balla  Ile  da' 

di  loro  fenza  fcandoÌo,&  fegrctamente. 

3 Fa  dibifogno,c  alle  volte,  cuci  balli  fieno  leciti , che  fi  faccino  in  tempo  debito,  con 

Jierfone  honefte  , con  modo  honcfto , che  i Keligioli  non  ballino  infieme  con  donue 
collari, chc'l  fuouo,&  il  canto  fiadi  cole  honcltc,  * Il  Conalio  di  Trcuto  d prohibi- 
fcc  ad  ogni  forte  di  Religiofi  il  ballare . 

4 QuclTi,che  mettono  fc,  ù altri  prouabilmentc  à pericolo  ne’  balli  di  peccato  morta- 
le,non"  èifcufaco  dal  peccato  mortale  , perche  pare  più  prefto  che  fi  curino  della  dilct- 
tationc  fenfualc,chc  della  falutc  dell'anima:  laquale  pongono  a pericolo  di  damiamo- 
ne per  quello  conto.  Et  perche  le  più  volte  accalcano  in  limili  balli  molti  pcccati,ptrò 
fc  bene  non  fipolTono  domandar  aflbluuinentc  peccati,  ncchctotalmétc  fieno  dada- 
narfi , nondimeno  lì  debbono  ritrarre  le  perfonc  inclinate  a quelli  con  buone  perfua- 
fioni:  però  non  lodo  quel  detto,chc  imprudentemente  farebbono  quelli,  che  fcacciaf- 
fcro,  & sforzalfero  i Caudini  à non  ballarcjCccetto  chi  gli  lcacciafle,conìc  fc  ballàdo 
facelTcìo  vn’atto  di  peccato  mortale,  perche  in  vero  quello  faria  male . Ma  fc  faranno 
aucrricijche  fi  voglino  torre  da  tale  confuctudinc , come  da  cofa  pcncolofa,non  sò  vC- 
dcre.che  in  quello  imeraenga  cofa  che  fia  lana  imprudentemente;  anzi  co.a  ottima  fa- 
lla, fc  p crine  z o alcuno  fi  lcuaflcro  i balli  di  quello  tempo . 


DEL  CIMITERI  Oi 

i o. 


yi 


DEL  CI  M ITER 
■ f UCimiterìo  baie  melefinte  tjfrntioni  che  la  cbnf» . 

3  Ogni  volt*  chi  la  che  fai  dtffagr  ara,  è polla  t a,  il  cimi  ter  io  è Jijf irrat  follato . 

3 Ma  il  rimi  ceno  pollate  , non  è polla  a la  chie/a . 

4 Stia  polla-ione  h farà  alta  torta,  che  conduce  a duoi  cimiteri , in  quel  cefo  fi  di- 

manda che  cefa  f irà  rollata. 

5 Tetta  vna  pollationt  fuori  dilla  porta  della  chiefa,  fi  dimanda  , fe  la  chiefa 

è pollata. 

IL  Cimitcrio  ha  la  medefima  cfTencioiie,chc  la  Chiefa, per  rifpetto  di  tutti  i Capito 
li,cccctraildonc  due. La  prima , che  noduli  mc.to  fi  fcpcllifca  nella  Chiola  , * Ben- 
ché tal  col'a  non  sodimi. La  feconda,  che  i laici  non  dconodarc  inC’horo.  b Bcn- 
chcqueftopcr  confiictudinc  non  fi  od'crui.Si  viola,  Bc.  fi  riconcilia  da  vu  medefimo , Cc 
in  rno  dello  modo, come  la  Chiefa . c 

x Allhora  fi  giudici  il  Cimitcrio  cd’er  pollato,  ogni  volta  che  la  Chicfa,chc  gli  è vici 
na,ò  congiunta, faià  dimagrata  per  effùfionc  di  {àngue,  fatta  ingiuriofamenrc , & non 
poca,  ò ipaifioncdi  fenici  Vedi  di  fotto  nella  parola  Confccranonc,  numero  4. 111}  pii- 
ma alcuno  vi  può  eder  fepolto,{c  la  non  fu  riconciliata, ò benedetta . Altrimenti  è poi 
-quando  il  Cimitcrio  folTc  lontano,  d 

; Pollato  il  Cimitcrio,  la  Chiclà  roda  netta,  acciò  che  non  paia  eh  c’1  manco  nobile 
tiri  à fe  il  più  nobile.  c 

4 Quando  il  muro  tramerà  due  Cimiteri,  che  fiano  vicini , & che  in  quel  muro  i vna 
porta,  perlaquale  fi  và  all  vno,&  alf  altro, n6  fono  vno.ma  due  Cimiteri,  di  modo  che 
o/Fcfo  l'vno, l'altro  non  rcft.t  o ffcfo,&  fc  il  delitto  farà  fatto  in  mero  alla  porta, quello 
farà  oiFcfo,  la  cui  cagione  farà  dato  fatto  il  muro,  & la  porta. lidie  fc  non  fisa, ma  pa- 
re che  vi  fia  fatto  acciò  che  fieno  due  Cimiteri, l’vno  & l'altro  rederà  ofFcfo.  E 
f Se  la  pollutiouc  farà  fatta  nella  porta  della  Chiefa, filori  della  linea, allaqualc  le  por 
te  ari  iuano  alla  fogliala  Chiefa  non  è pollata.  Altrimenti  s'è  dentro.  8 In  che  modo 
poi  fi  nbenedifea  , vedi  di  fotto  nella  parola  Con  fccrationc.  ,l  II  Cimitcrio  ù quei 
luogo, nelqualc fi fottcrrano  i corpi  de  morti, ilquale cattanti  la  Chicli. 

DELLA  CIRCOSTANZA. 

I Quali  fieno  circofi  anig  del  peccato,  lt  quali  fi  dichiarano. num.f. 

3 Alcune  aggravano, CT  altre  allcgerifcono  1! peccato. 

3 Quella, che  repugna  alta  ragione, mura  la  fpecie  del  peccato. 

4 Quella.the  non  dà  la  fpecie  jion  mai  aggrazia  infinitamente. 

3 Quella, che  aggratta  il  peccato, ir  non  muta  la  [p  tele, non  mai  aggraua  iti  infinito. 

C Quale  fia  quetla.che  aggraua  infinitamente. 

7 Quella  che  muta  la  fi) cete, non  propriamente  aggraua  in  infinito . 
y La  arconfianzjuper  conto  del  tempo, non  propriamente  aggrotta, 
lo  Sepernecefiìrà  fi  dee  confo  faro  quella  del  numero. 

te  Se  quella,che  ritorna  meli  infamia  tC  alcuno,  fi  debita  confeffare  nectfi 'ariamente. 

U La  circonftan{adelpeeeato,che  Chuomo  ha fatto  con  quella  per  fona,  ch'egli  vd)  in 
eonfeffione.l  da  conftjfarft  necejfartamente. 

1 3 11  pece  aro, eh  e ha  piu  ctrctftanx.e,ancorehj  di  fpecie  diuerft.e  fo/amente  vno. 

T A circodanza  del  peccato  non  è altro, eli 'vn  certo  accidente  dcllacto  humano,  le- 
1 rqn.ili  communcmcnrc  fi  contengano  in  quedo  vedo. 

Quii, quid.vbi, per  quei, quotimi .cur.quomtdo,  quando. 

Canate  da  S.Tomafò.  3 Et  Raimondo  daggiunfe.  Quotitns . La  quale  non  pro- 
priamente appartiene  alla  etreodonza, manda  fodanza  dcllatto. 

1 A Icunecircod.inzc  allcgerifcono.  come  lana  il  rubare  per  far  limoline,  altroché 
aggrauano  , lequali  ò aggrauano  in  infinito  , ò nò.  Non  è obligato  alcuno  conf'cflarc 
quelle, cheallcgcrifcono. Nè  ancora  quelle  chcaggrauano,manon  nell  infinito  fono 
da  confidarli  per  necelGrà,  ma  à bene  clic,  ò à piacimento,  b Perche  1 peccati  veniali 
in  conto  alatilo  per  neccdiri fi  debbono  coufclìàrc.cccctto  clic,  o pc  lammacdramé- 
to,ò  perii  pericolo, ò per  lo  fraudalo, & limili  cole.  Ma  quelle,  che  aggrauano  in  infi- 
nito sì, & per  ucccflita.comc  peccaci  mortali.  < 
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i:  PETLA  CIRCOSTANZA. 

j La  circoftanzarchcrcpupnaaira ragione pct*  fua natura ,&  principalmente  pcrfc 
mura  laTpeciCima  non  già  le  eli  attentile  quella  ripugnanza  per  conto  d'altri, come  per 
efllinpio,  fc  al  pigliare  gualcite  cola  Topraucnifl'c,  tjticl  d'alni , muta  fpccic , ma  non 
già  il  pigliare  quello  d'altri,iupiccola,ò  in  gran  quantità.  * 

4 La  circoftinza,chc  non  dà  Ipccicftnai  non  aggraua  il  peccato  infinitamcmc&  non- 

dimeno quella, che  la  dà, non  aggraua  Tempre  ut  finitamente,  come  quando  cOàdifua 
natura  è peccato  vcnialt'&  nondimeno  alcuna  volta  Taggraua  in  infinito,  b : 

5 Alcuna  volta  la  circoltanza  aggraua  il  peccato, & non  muta  la  (pccni&  allhora  mai 
non  Taggraua  in  infinito.  Ma  s ella  muta  la  Tpecic , & la  circodanza  , che  Toprauicne , 
Litania  circoflanza  moitale,  cioè  cétra  la  caruà,comc  per  cdcmpio  , lbpraucrràad  vna 
paiola  octola  Fintcntione  di  lufiuriare,  allhora  tale  eneo  danza  li  dice  aggrauarc  in  in- 
finto, perche  Tirnpliccmcmc  fi  pane  da  vn  bene  infittito.  c 

6 La  circoftanza  , che  aggraua  infinitamente, è quella,  che  dixctramctire  ha  Foppofito 
alla  carità  di  Dio,ò  del  proili mo  , ilchc  c allhora  che  fi  fa  alcuno  atto  contro  dì  qual- 
che precetto;  perche  il  fine  del  precetto  èia  canta , & intendili  il  piccctto  (Penale,  coi- 
rne è quello:  Sion  in;chahcm,&’  non  come  quello , Declina  à inaio,  dee.  '■  Iiqualc  fi 
debbo  intendere  littcralmcntc , & non  fpiritualmcntc  , nè  per  mctaioia . La  onde  per 
quello  la  ciicoTlanza  del  tempo  non  aggraua  il  peccato,  c nè  quella  dilla  pedona , ec- 
cetto 111  tre  cali, cinèdi  roto, di  precetto, òdi Tcandalo.  f 

7 Quel  1 a ci  reo  Iran  1.  a,  che  muta  fpccie  non  propriamente  aggraua  infinitamente»  Te 
non  tome  se  detto:  ma  contornila:  la  fpccic  . g 

8 La  ciicodanza,cht  aggraua  infinitamente,  fi  litroua  in  molti  modi:  1 quali  com illu- 
nemente ti  contengono  nel  ver  lo  ditto.  Qui>,q*id,vbi  , &e.  gnu  , ncerca  la  perfo- 
na,&  della  Tua  couditionc.  Quid,  cerca  la-conditionc  del  peccato.  Vbt,  del  luogo, Te  in 
TagrOjò  nò,ò  111  puhlico,  &c  Per  quei,  dell  aiuto.  Qaatieni , del  numero, Se  non  della 
conlttetudinc.  Cnr,  della  cagione  finale, perche  le  coli  morali  tirano  le  Tpecic  I010  dal' 
fine.  QuemodoJ c naturale, o nò.  Qjande.dcl  tempo  Tagro.ò  non  (agro. 

9 La  c 1 colìauza  dii  tempo  non  aggraua  in  infinito,  b perche  il  peccare  nc'giorni  di 
Teda, non  è opera  Temile, dcllaquatc  «'intende  immcdiatamctc  nel  precetto  deità  Tanti- 
fi  catione  dd  Gabbato,  il  condo  il  TenTo  Incerale,  perche  ininicdiacammce  fi  prohibifire 
l'opera  manuale , allaqualc  fono  deputati  1 Temi.  Però  quitta  circodanza  non  òdi  uc- 
ce (li  tà  il  confi  darh,bcnchc  l’Arci.fior.pare  clic  dica  il  contrario,  * di  mence  di'S.To- 
maTocon  Nicolò  di  Lira. 

10  Enccefla'.io  ancora  confidarli  della  circodanza  del  numero:  k in  quel  modo  che 

f o(fibilc,corac  ancora  ciaTchcduno  è tenuto  à ricordarli , come  può,  di  ciaicun  pecca- 
to. Nè  gioua  dire:  Io  fi  ci  tal  peccato  molte  volte;  ma  fi  riduca  con  quel  migl.or  modo , 
cheli  può,il  numero  à memoria, ò almeno  fi  dica  il  tempo,  nelqualc  egli  dette  in  quel 
peccato  , Se  à queda  guiTa  il  GonTciTore  verrà  in  congietmra  di  qualche  numero  , Se  à 
quedo  modo  li conficcnte'dicc implicitamente]!  numero.1  : 

1 1 Può  di  domandare , Te  bifbgnadire  quella  circodanza , che  ritorna  nell'Infàmia  di 
qualche  d'vuof  fi  riTpon  Jc  che  l'huoma  dee  fare  rutto  quello  che  può  giuli  aulente  , Se 
proui  ogni  cautcla,affinc  di  non  nudare  il  peccato  d'altri.  m Ma  in  calo  che  nó  polla 
lar  altrimenti,»  quel  calo  ciucila  Circodàza  è vale  à chi  fi  confida,  Se  à quelli  colqua- 
k peccò, di  modo  ch'ella  fi  ace  conTclfarc,  altrimenti  nò.  Etquando  il  nominar  la  pcr- 
(biia  tilde  con  pencolo  ddlakro , fi  debbe  lal'ciarc.  Il  medeiimo  (ària  da  dire  quando 
ii  Sacerdote  non  potide  confidare  il  fi.o  peccato  , Tenza  dirqualche  coTa.pcr  Iaqualc 
fi  maniTcdadc  ti  pi  ccato  d'vn'altro , vdito  in  conTcdionc  , non  è tenuto  confcdaifi  di 
quello  ancorché  fb(Te  mortale, ma  bada  la  contritionc  , pei  infingiamo  che  potrà  h*- 
uerc  copia  d’vn’altro  conte  (Tore, con  cui  polla  confidarli  lenza  tale  riuclarionc.  n N6- 
diineno  >1  Gaetano  dice  udir  terza  couditionc, che  per  ve: un  modo  dee  conTcdar  quel- 
la cncodanza.pcr  laquale  lì  viene  in  cogniuoni-  della  pedona:  pcrciochc  la  cótcdionc 
nou  fi  dee  fare  con  l'altrui  pcrdira:2c  in  caTo  tale  fi  può  confi: darli  de  gli  altri,  Se  laTciar 
quello. 0 E pare , che  quella  opcnionc  molto  s'accodi  all'equità  : nondimeno  dee  Tare 
prima  tutte  le  coTc  ch’ci  può  , fecondo  le  regole  clic  da  elio  Gaetano , come  è mutar 
Ìhabuo,ù  andare  fuori  della  Tua  terra, ò limili, per  quanto  fi  può. 

, tz  Quando 


DpLL  A C I T A T I O N E.  y* 

11  Quando  la  perfona  pecca  con  quell’altra  che  ode , ò ha  vdiro nella  eonfcrtione  la 
circo  danza  di  tal  pcccaco,dcc  cfl'cr  detta  in  eonfcrtione  di  ucce  ili  ti.  * 

C|  Il  peccato  che  ha  piu  bruttezze  , & deformità , òcircoftanzc  di  fpccicdiucrfe , co- 
me e quello  d'vn  fimo  fatto  nella  Chiefo  per  fornicare , òper  anunazzar'vno  huomo, 
per  poi  fpogliarlo  , b è vn  peccato  folo,  ma  qucfle  tante]  circoflanzc  fi  debbono  di 
uccellila  co.ifellarc . Vero  è,  che  altri  dicono,  che  fono  più  peccati  . Ilche  t- ve- 
ro per  rìfpctc*  della  differenza  formale,  ma  non  già  quanto  alla  materiale,  & del 
numero. 

DELLA  CITATIONE. 

. t In  quattro  modi  fi  cita  aitanti  del  giudice. 

2 Non  kafta  In  eitatit» o peremptona  ogni  volto  che  In  legge  no  vuol  trt. 
j In  che  modo  fi  dektaàtrenUere  lo Jpa'io  del  tempo  nell/  citnrioni. 

4 Se  il  peremptorto  non  forò  poflo  nella  cu  ottone  , tl  citnto  potrà  nfpettnr  In  tetto, 
j Ln  estortone  del  giudice  I/o  forco  di  peremptorio. 

( Il gisedicio  de  moderni  ì pr ottico  nello  eitotione  reole. 

7 Se  vn  citnto,  fr  corpomorto  'te  impedirò, può  cemporirt  in  per/ono  <£ nitri. 

8 Lo  feritene*  dato  contro  colMi,ehe  noni  citato, è nulla. 

- 8 Si  poi  Jcommuntcnrt  in  vn  occejfo  notorio  vno^mcorche  non  fio  citato, 
j 0 luche yufa  dette  ejjer  ettaro  vnoollo  (entrila. 

1 1 Po  fono  1 Prelati  dello  Religione  deporre  i fudditi  lorojtncorcht  non  citati. 

12  In  che  modo  lo  citar  ione  fi  faccio  inualida. 

t j * Quando  non  vaglio  lo  citartene  fotta  in  giorno  feriate,  tir  num.r  4. 
ts  II  pudico  tcclcfinfiico  non  può  denunciare  fcommunicoto  vno , che  non  e citato, è 
chiamato. 

1 6 Benché  nonfipojfa  appellare  dalla  finteria  della  l*Ut,  nondimeno  fi  può  da  quello 
del  giudice  . • 

I ; Che  eitotione  fi  ricerchi  ad  vdire  la  fintetela. 

LA  aranonc , che  aitanti  al  giudice,  vna  chiamata  giuridica , fi  può  fare  in  quattro 
modi.  11  primo  pervia  di  nundo,  ò per  lettere  citatorie.  Il  fecondo  perii  Bandi- 
tore . Il  terzo,  per  editto.  * Il  quarto  per  difpofitionc  della  legge  per  tre  editti , ò per 
vno  peremptorio, ilqualc  dee  contenere  canto  fpatio  di  tempo,  quanto  ne  confumcrìa- 
noi  tre  cdicti,eccctto  però,  fe  la  ncceffirà  non  sforzarti.  b II  termi  neh  diria  breuead 
arbitrio  del giudicc.còfidcrata  la  qualità  della caufa,&  la  diilanza  de' luoghi,  & quan- 
do il  giudice  l’abbrcuiaflc  fi  porrà  chiamarlo. c Vedi  di  fopra  nella  parola  Appella- 
zione numero  IJ. 

1 Non  bafla  vna  citarione  pcremptoria,  ogni  volta  che  fecondo  la  legge  fc  ne  ricerca- 
no tre  in  quel  cafo  dotte  fi  tratta,  à incorrere  la  pena , d perche  nelle  cole  penali  le  pa- 
role fi  debbono  pigliare  (lrcttamcnrc,&  propriamente.  * 

) Si-dcbbc  attendere  nelle  citationi  lo  lpatio  del  tempo , fecondo  la  confuctudine,  ò 
pur’ad arbitrio  del  giudice, benché  la  legge  habbi  altrimenti , laqualc  non  fi  olfcrua.  f 
4 Quando  uclla  citatione  non  li  pone  al  peremptorio^,  il  citato  può  afpcttarc  la  fecon- 
da,& la  tci’za,nondimcno  non  comparendo, può  cfTcre  condcnnato  nelle  fpefe fatte.  g 
-j  La  citarione,chc  viene  dal  Giudice,  ha  forza  di  peremptorio.  h 
6 I giudici  moderni  trouarono  vna  buona  prattica , che  hauendo  h amico  ma  buona 
inlòrmauouc  per  via  di  tefli  moni , cominciano  dalla  citationc  reale , & quello  mafli- 
mamcntc  quando  vinrenicnirte  folletto  di  foga.  * 

7 Colui, che  acato  quando  è impedito  corporalmente,  nòe  cenuro  comparire  in  pcr- 
fona  d'altri. kEt  l’ano  che  córro  di  lui  forte  fatto, fendo  ariete, refta  come  nò  foifc  acato. 
S La  fentenzadata  contro  il  non  citatoria  alcun  modo  non  tiene: 1 & però  non  vak:m 
nondiineuo  in  vn  fitto  notorio fapcndofi  che allartentc  non  fi  conuicnc  alcuna difeu- 
fionc,  n fi  può  fate  contro  l'artcntc  non  cicaco  eccettuando  però  la  fenten  za  della  fcom- 
municu,  0 & quando  ancor  non  è citato  lcginmaiueute:  V perche  in]  quel  cafo  non 
pare, che  fhabkià  tenere  per  noi  l'atta.  1 

■9  Se  lecce  Ilo  è notorio, ancorché  non  fia  citato, fi  può  denunciare  fcomnmnicato,  al- 
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DELLA  CITTA.'  . " 

10  Se  il  giudice  citati  alcuno  A fentenza, dicendo:  Ad  andicnd.im  volunratem  iudicir, 
rei  intcnuonem.  La  legucntc  fentenzaé  nulla, non  altrimenti  elicila  filile  data  contra 

M Kot.in  e. rum  vno, clic  non  filile  citato.  a Altrimenti  poi  quando  dicerte:  Alias  procedcmus  quan- 
fftcuih.de  affli,  tum  de  iure  potenmus,&:c.&:allhora  ha  forza  di  peremptorio. 

1 1 Portono  1 Prelati  delle  Religioni  deporre , & atlolucrc  da  gli  vfficij  i loro  fudditi, 
ancorché  non  fiilR-ro  citati, &:  lofpendcrli, Se  e.  fe  le  conili etudiiu,  & le  coftiturioni  lo- 

b Panor.c.Sacro.  r®  fòdero  coli  fatte,  b perche  la  difpolìtionc  che  li  legge  , non  li  dee  femore  tra  Rcli- 
d fen.excom.  gioii  nccclTariaincntc, contra  le  loro  offeruanze  fpcciali.  c 

$ Gl  in  c.p  Epife.  1 z La  cuanonc  li  rende  nulla  , per  i tempi  brcui , & quando  non  li  rende  la  cagione 
j,q.\.  Et  infra  tn  della  citationc;  quando  troppo  uftringc  il  peremptorio  ,& per  conto  del  tempo,  del 
ver. legai. in  prin.  luogo  ,del  giudice,  & perche  in  erta  non  s’infcnfcc  il  re  fermo  Apoftolico.  d Nondi- 
d Incatenimi,  meno  è cola  Tempre  più  licura , che  il  citato  comparilca , & cVcgli  alleghi  le  leggi , & 
de  *cn. in  gl.  priuilcgi.fc  già  egli  non  colhflc,che  quello  non  fiifsc  Tuo  giudice  . c 

# Panar. fup.  ì } La  citinone  latta  in  giorno  fenato  è comparire  in  giorno  pur  fenato, non  vale, ma 

f Film,  in  ca.  de  bifogna  farla  di  nuouo,  le  già  il  giudice  non  tulle  priuilegiato  , cornee  l’Inquilitionc 
Ter.  ir  fer  l.diet  della  pralina  de  gli  Iteretici,  & douc  ancora  li  procede  alla  punitioiic  di  qualche  brut- 
feftos.  C.  de  Fer.  -rezza,  & difetto , f come  dice  Felino.  Se  già  la  non  lì  taccile  per  nccclli:a,ò  che  le  par 
ti  (Urterò  d’accordo, ò che  la  confuetudinc  contraria  s’olTcruatlc,  & li  fiifscro  acccli  i lu- 
g Fely.vbi  fiep.  mi, perche  i guidici)  non  li  dcono  fare  allo  l'euro  . E _ ^ 

ìf  II  giudice  ccclelìaftico  non  può  denunciare  v no  fcommunicato,  che  prima  non  da 
h P.tnor.ìn  efer-  ita:o  citato, chiamato, ò denunciato,  h eccetto  fel’tccefso  non  fiifsc  notorio. 
nenie  de  affli.  16  Ancorché  vno  nò  li  pofsa  appellare  della  fentéza  della  legge,  li  può  nódinicno  ap- 
pellare per  conto  del  giudice,  che  la  dichiara,  per  elser  quella  dichiaranonc  fentenza 
i c auta,  de  app  d’vn  huumo.Sc  non  della  legge  . » 

le  Fel  m d.c.rò-  *7  Ad  vdire  la  fentenza  non  nafta  fola  vna  citatione,  ma  fi  ricerca  il  peremptorio,  ole 
fuluit.eol.j. circa  tre  ordinarie,  k Nondimeno,  douc  fi  procede  loniiiiariamcntc  , & di  plano  , allhora 
medium.  che  il  citato  dilsc  non  voler  comparire  , oucro  fi  fiifsc  preparato  per  ire  à parti  -molto 

lontane, quella  regola  è fallace . Ancora  ne’  fatti  notorij , & quando  il  giudice  di  pro- 
pria bocca  lo  citù,&  quando  quello  che  fi  dee  citare, s’afconde,  oucro  fe  li  cita  vn  tiran- 
no,ò vna  perfona  tcrribile;quando  alcuno  fi  cita  nella  Corte  Romana, & u>  tutti  i cafi, 
l Feti,  vii  fup.  nc‘  cjunlt  non  fi  può  procedere  non  citata  la  parte . 1 Nelle  citatiom  de  R digitali , 
fi  dcono  attendere  alle  loro  colritutioni,&  conhicrudini. 

DELLA  CITTA'. 
et  fide  verbfign.  / Che  cefi»  s’ intenda  per  quello  none  Città. 

1. 1.  » Non  fi  dice , che  laCinà  facce  alcuna  coja.fe  collegialmente  ella  non  farà  delibo- 

b fi  eod.  I. mille  rota . 

paffiet.  3 Se  laCittà  difiruttafer  auttorita  delgiudice.i  privilegi  di  quella fieno  deftrutti  ,i 

c Pai. in  e.Rodul  manchino. 

flint,  de  refe,  ir  Q Otto  quefto  nome  Città,  alcune  fiate  vengono  i borghi  : a Alcuna  volta  lo  fpacio 
Ioni.  And.int.fi  ^ li  mille  parti  del  muro  della  Città  . b Ma  per  quella  voce  Città,  in  vna  materia 
ciuitat.de  fen.ee-  lire  ta,&  odiola  non  li  piglia  fe  non  quello  che  fi  terra  dentro  alle  mura . c Alaalcn- 
com.l.b.C.  menti  li  piglia  in  vna  materia  larga,ò  indifferente.  d 

d In  l.vnica.%et  z Non  ti  dicc,cli’vna  Città  faccia  mai  cola  alcuna , sella  non  farà  ddiberata  dal  Col- 
vrbe  ufi.  dt  a fi.  lcgio,  ancorché  la  maggior  parte  la  faccfsc , c & la  commune  opinione  tiene , * che 
frtf.vrb.  alìhora  li  dice , che  fvuiuerlita  manchi  quando  primafu  deliberato  qualche  cola  nel- 

* Gl.int.fitut.fi.  l’v.iiucriità,chc  la  campana  fufse  fonata, & ricerchi  gli  altri  alla  congregatione.Laon- 
tjf  CÀiuf.jtet  -ini-  de  fe  tutti  queUi  di  alcuna  vmuerlità  facefsero  qualche  delitto,  non  li  diriacfscrc  ftato 
uer.no.  fatto  da  elsa  vniuerfità,  ma  da  tutti  i particolari  della  vniuerfità,  ancorché  facefsero  fo- 

f Panor.  in  c 2.  nar  la  campana, & abafsero  lo  ftcdardotpcrchc  quefto  c il  fatto  di  tutti  in  particolare.  E 
de  pofi.  firei  ir  j Diftrutta  la  Città  per  auttorita  del  fuperiore , per  alcun  filo  delitto,  non  fidamente 
Io.  And.  ine  Fe-  non  reità  più  alcun  luo  prtuilcgio,  ma  nè  ancora  quelli  luoi  habitatoripofsonoefscrc 
lieti,  de  fiata.  U.S.  domandati  più  Cittadini,  h I]  medefimo  dirai  de  gli  altri  luoghi,»  (acri,  ò profani  che 
g Pan.  in  c.  diti-  fieno . Altrimenti  poi  ò ia  cofa, quando  fiifsc  diftiuita  da’  nemici,  ò dal  iranr.o,oucro 
fluì. -et  j de  fimo,  per  riedificarla!  perche  in  tutti  quelli  cali  ella  coufenia  i Tuoi  pnuilcgij.  * Pare  ancora 
CT  '"fra  Excom.  il  mcdcliinq 

p.noj.  1/  Innoc.in  c.J.dtno.ope.nun.ir  de  confi  difi  j.caf.flncuit.  i p.jtufiio.i.c.fafieralir. 
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DELLE  CHIAVI:  53 

il  meddimo  ogni  volta  che  per  auttoriù  de!  Principe,  ò d'altro  fuptriore,  i Cittadini  fi 
trasferì  Acro  ad  altri  luoghi,  ò fi  vnifscio  ad  vn'altro.  a Quali  poi  fieno  i delitti , per 
i quali  ancora  pofsono  cGcrc  puniti  gli  innocenti 
Tabiena.  h , 

DELLE  CHI 
, I Qua  l co  fa  fi  a la  Chiane  della  Chiefa. 

» S^nefìo  ì di  più  forte . 

Scuffia  può  e fiero  [blamente  ne'  Sacerdoti. 

A cui  fieno  date  limili  chiaui.  J 

Vn  Sacerdote , che  non  hagiuridittione /opra / additi , per  rifipetto  di  qurflt , non  ha 
r vfo  delle  chiaui. 

C In  che  modo  il  Sacerdote  dette  v farle. 

LA  Chiauc  della  Chiefa,  1 ùvnapofsanza  di  legare,  & feiotre,  con  la  quale  il  giu- 
dice ccclcfuitico  riebbe  riccucre  i degni,  & deludere  fuori  del  Regno  de’  Cieli  gli 
indegni.  Laquale  ccosì  dettai  limilitudinc  della  chiauc  materiale,  con  la  quale  fi  chiu- 
de,& aprc;la  quale  data , pare  che  fi  dia  il  pofscfso  di  tutte  le  coliche  fono  cfTa  fi  con- 
tengono . h 

a Alcuna  chiauc  è detta  deH'ordii)c,&  alnma  della  giuridittionc.c  LaouaJ  chiauc  del- 
l'ordine fi  diuidc  in  quella  della  faenza , & in  quella  della  potenza,  d.ilcquah  fi  natta 
qui.  Ciaf  cun  Sacerdote  ha  la  chiauc  dell  oi  dine,  ma  non  quella  della  giundittionc. 

J Quella  chiauc  ù quella  , con  lacuale  s’apre  immediatamente , & fi  chiudeva  quale 
propriamente  è detta  chiauc, nò  può  cfscrc,  fc  non  uc'  Sacci  doti.  * Nondimeno  occor- 
re, clic  alcuna  volta  l'vf»  fuo  rimanga  impedito  perdifetto  della  materia, come  nei  fo- 
fpcfi,&  nclli  feommumeari . 

4  Quefle  Chiaui  furono  date  a S.  Pietro,  allhora  quando  gli  fùcommcGa  la  Chiefa,  c 
alla  pedona  afsoluumeutc , sì  che  le  qualità  runofsc  euandio  per  il  conuario,  ha  la 
pcrfonail  vcrovfoin  foflanza.  f 

S  II  Sacerdote,  che  non  ha  giuridittione  fopra  i fudditi,  quando  a quello  non  ha  l'vfo 
delle  chiaui  8 Perche  la  giundmionc  fomnuniflra  la  materia; 

6  None  lecito  al  Sacerdote  fornirli  di  quelle  chiaui  ì lua  volontà,  come  dice  S.Toma- 
fo, fendo  che  operando  lui, come  inflromcnto  di  Dio , dee  fcguitarc  la  motione  diurna 
alttimctr  pecca, & lottogiunfc  il  medefimo  Dottore . h Et  perche  fi  debbono  imporre 
le  pene  fatisfattoric,  in  quante  elicile  fono  medicine,  & come  medicine  nell'arte  deter- 
Jniuatc  non  appanégono,  nè  conutgono  à tutti, ma  fi  deono  variare  ad  arbitrio  di  co- 
lui,che  medica,  che  fi.  gue  l'arte  della  mediana, A non  la  propiia  volontà , coli  le  pene 
fatisfattoric  determinate  nel  canone, non  competono  à tutti  : ma  ono  variate  ad  ai  bi- 
trio del  Sacerdote  regolare, & retto  dall 'intanto  diurno  . Perciò  non  imponga  feinpre 
a vn  peccato  tutu  la  pena  douuta, affine  che  l'infermo  non  fi  difpcri,&  fi  pana  dallapc- 
jntenza, non  altrimenti  eh c'1  Medico  prudente,  ìlqualc  non  da  Ampie  Li  medicina 
tanto  efficace,  laqualc  balli  alla  curationc  del  male. 

DEL  CHIERICO. 

Chi  fi  chiami  Chierico . 

Chi  fieno  i Chiericineìla  materia fauoribilc.fr  neUodiofia . 

Quando  fieno  compre  fi  fiotto  nome  il  popolo. 

Se  t Monaci  vengono  fiotto  I appella- ione  de'  Chierici. 

Vno,  che  pigli  gli  ordini  in  peccato  mortale  , ancorché  gli  cfieguifica  .pecca  nondi- 
meno . 

C So  vno, che  non  è h attesati  riceua  il  carattere  drlT ordine. 

7  Che  faenza  fi  ricerchi  ad  vno,  che  voglia  efier  ordinato. 

S In  che  modtvn  Chierico  d,  bba  difiptnfare  i beili  della  Chiefa. 

$ Di  quai  beni  debba  pagar  e i finn  di  bitivnChteriet  Prelato. 

lo  I Chierici  fieno  tenuti  fecondo  la  legge  à molte  cofie , fr  quali  fieno,  fr  fio  la  loro  trafi- 
griffone  fia  pecca’ o mortale,  numi  i . 

Jl  Su  Chierici  fieno  tenuti  alla  eafiità. 

J}  Ir.  che  modo  i concubinarq  publict  filano  fofipcfi,  fr  quando. 

1 4 Gli 
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t o GUScifmnticì,  (j Simoniaci, fono  feommunicati. 

MS  Se  quel  Chierico  ehi  habita  con  donne, pecchi . 

1 6 Se  quello,  e ho  fu  mere  Anne,  pecchi . 

ty  So  quello  fh\j]ircitA  I officio  fu»  inpeecato.pecchi  mortnlminte. 
it  Se  il  Chier  co  può  tener  dóproprio,irfdr  tefi Amento. 

t)  Sivn  Prelato  pecco  .ch’induce  vno.che  gli  lofct  quello , chi  volino  lofcior  oio 
Chic  fa.  * 

Mi  Si  vnoprtò  difporre  circo  diqueth  fofionx.1 , ch'egli  ho  ocquifioti  conio fuo indù- 
firia . 

0 ir  Houindo  vnChiertco  t ammìnifirationt.fe  lo  cefo  lofcior  a, fi  chiami  lofciotoper  bi- 
ffiate dellaChiifo. 

»»  Se  vno  Chierico  può  fefientore  i futi  genitori  di  beni  detto  Chiefo. 

tf  Se  ilChiencofi  può  feriate  il patrtmonio.frvtuere  de  beni  deUoChiefo.  \ 

14  S’egli  ì ebhga'o  dfp.nfare  a tcun  tutte  le  coft  feuerchit. 

il  Col  ni  che  connette  i beni  dellaChir/a  in  cofe  iohorrrftr,ì  ladro.  *u  »C.  t 

27  Chi  lojcia  Ufficio  Jeii{»  cagioni  rogioneuohjè  tenuto  allo  rtfiiturioOe. 
jg  Vno  che  èfiommunicoto,  ir  che  non  chiede  lotentditlioni , refi a pria»  de' frutti  del 
beneficio, ir  quando. 

» 4 Quoti  fieno  i prtui/egi  de  Chetici . 

i°  0?*!  Chiirico,chi  fico  parentado  con  vno  vagine, ve  flit  0 d’h  abito  Chiericale.juoi 
priuilegigodo. 

A Laino  non  è veramente  Chierico, che  non  habki  qualche  ordine, ò la  prima  con 
fura  almeno.  * Benché  pcrinfino  ch'egli  i ne  gli  ordini  minori,  polla  falciare 
il  Chiericato . 

1 Sorto  nome  di  Chierico  nella  materia  fauorabile,  fono  compirli  tutti  coloro,  che  fi 
ritrattano  porti  in  qualche  dignità  chicricale.  I quali  poi  non  fono  compfcfi  invna 
materia  odiofa  fotto  nome  chicricale:  come  fono  i Vcicoui,  1 Canonici  , nè  altri  porti 


in  qualche dignirà  , nè  monaci,  nè  rcligiofi  cflcnti.  b Nè  ancorai  Chierici  coniugati 
vengono  lotto  nome  di  laici  in  materia  odiofa  , conte  rifcnfccGiouanni  Andrea.  c Et 


“F 


pero  fe  il  Vcfcouo  fcommunica  i laici,  non  vi  fono  incluli  i Chierici  coniugati. 

} Ancora  in  vna  materia  ftrerra  1 Chierici  non  fono  comprali  lotto  nome  di  popolo.d 
Altrimenti  noi  in  vna  materia  fiuiorabìlc , come  fc  al  popolo  fi  concede  vn  priuilcgio, 
non  fono  cfclufi  da  quello  i Chierici.  c 

4 Sotto  appcllationedi  Chierici  nó  vengono  i Monaci , ne  fotto  nome  di  Chicfe  ven- 
gono i monafteri,  prefa  quella  lignificatone  Tlretta,pcrche  altrimenti  nella  largali  ri- 
troua.  f Se  il  Papadilpcnfa  con  vno  illcgiumo , che  polTa  chiericarfe,  non  per  quello 
potrà  edere  premorto  àgli  ordini  fagri, perch’egli  è in  materia  odiofa,  però  potrà  fel- 
lamente promouctfi  a'minori.  B 

■j  Vno  cne  s'accorta  à gli  ordini, & fa  che  egli  è in  peccato  mortale,  pecca  mortalmen- 
te,  pigliando  però  quell'ordine.  " Nondimeno  in  quel  calo  balla  la  contntione.  Et  co- 
lui, che  promoue  quel  tale  indegno,  pecca  per  conto  del  peccato  mortale,  * attefo  che, 
chi  è ordinato, fi  communica.  b 

6 Chi  non  c battczarojnon  può  riceuere  il  carattere  dell’ordine, ancorché  colui,  che  è 
lenza  la  confcrmatione,  Io  pigli, laquale  fi  ricerca, come  cofa  congrua.  * 

2 Ne!  Chierico  che  fi  dee  ordinare  fi  ricerca  tanta  Icieza,  per  laquale  porta  indrizzarfi 
nell’atto  di  nueU'oidine.ch’ci  vuol  pigliarci  ciafchcduno  è tenuto  à lapere  quelle  io- 
le, allenitali  fi  ftende  il  fuo  orti  ciò. m Nondimeno  fi  ricerca  maggior  faenza  in  quelli. 


’ quali  fi  conimene  la  aira  deU’animc. n Di  modo  cheper  quella  ragione  il  Papa  donc- 
ia  haucr  maggiora  (cicuta di  nitri  gli  altri  Prelati.  I Vcfcoui  debbono  hauerecogni- 


tionc  del  nuòiio,&  vecchio  t.  (lamento,0  i quali  deono  haucra  la  faenza  del  iure  cano- 
nico, P douendo  fare  i giudici  ),  & dar  le  fentenze, fecondo  quello:  & fpecialmcnrcnc* 
cali  matrimoniali.  E cpli  dirai  de  gli  altri  facceli' uamcnrc , fecondo  1 loro  offieij.  Dol- 
che ne  viene, che  gli  ignoranti  non  dimenano  cllcre  ordinati^  perche1  colui  chtpio- 
muoue  vno  indegno  pecca  mortalmente, tra  quali  è vno  ignorante  limile.  * Et  però  vn 
tale, die  lo  proinuouc  par  chcpccchi  mortalmente . Et  .vn  Religiolò  ignorante, non  è 
1 tenuto 


DEL  CHIERICO. 


54 


tenuto  vbidirc  al  Prelato,  che  gli  comanda , che  vadi  i gli  ordini  fagri:  ami  pcccheria  * Infr  aver. con- 
moitalmcte  andando, & ancor  colui, che  lo  mandaffc:&  malli  marciente  quando  Tigno  fe/for.^  a. 
ranzac  manifclla.  Male  ella  è dubbia , l'obcdicnza,  fcufctà  U luddito;ma  non  gù  chi  />  Ver.  Ben.  %Cf. 
reft*onc,òlo  piomuouc.  * et  & jj.  dtjlfer 

8 In  che  meco  il  Chierico  debba  difpcnfarc  i beni  eeclefiallici,vcdilo  di  (opra,  b (_  tttum. 

9 II  Chierico  Prelato  può  pagare  i iuoi  debiti  di  quei  beni,  ch’egli  ha  in  lua  balia, ina  e In  e.  Si  quit.de 

non  de  flutti,  che  non  ha  in  Ilio  potere , perche  altrimenti  fùria  prcgiudiao  al  fucccl-  vi.fT  ho. de. 
forc,  contea  giuftiria.  d In  de  fi  quit. 

10  I Chierici  Ione  obligati  à molte  cofc,  che  fi  troiiano  nelle  leggi  : Icquali  fono  tan-  * In  cxlerict.e.ti. 
te, che  à pena  fi  r-offono  dedicare,  come  è,  non  nutrire  la  chiomato  la  batba , c & por- 
tare la  toufura.d  Iòne  prohibiti  loro  due  colori, cioè  il  rollo, &:  il  verde.®  Dcono  porta- 
re l’habito  chericalc  chiul'o  di  fopra.non  troppo  corto , ò lungo,  Lenza  mantello  sfib- 
biato,& altre  cole, come  fibbie  d oro,  ò d’argento,  non  anclli.cccctro  a quelli  che  han- 
no degniti  , non  fornimenti  di  mule,  canalli,  cocchi  d'oro , ò indorati  & altre  cote  . f f tneh.t.  de  vi 
Ottante  poi  à gli  olficij,  alfai  cofc  fono  loro  prohibite,comc  lane  di  macellato , del  & hon.de. 
taucrnaro.dell’hiftnonc,  de' baffoni,  de  parafiti,  & de’  chirugid  . Proh  ibi  (cefi  ancora 

che  uon  fieno  capi  di  boleftncri.nè  che  fieno  mimllri  fono  (ignori  temporali , come , 

Notari,  Auocati,  Pro  curatori,  nè  che  faccino  faccndc  fccolarcfchc , ccc.tto  in  ceni  cali. 

Che  non  portino  arme,  non  vadwo  alla  tauern a, eccetto  che  in  viaggio:  Non  à caccia, 
non  hubbino  vecchi, nè  cani  per  quello  cifràrio.  Non  tenghmo  a fìttopoffelliom  da* 
fccolari.non  giacchino  a dadi , oà  carte;  anzi  non  fi  trouino  prtfcnti , ouc  figiuoca, 
non  ruerdtino  mcrcantic.non  habitino  con  donne, eccetto  con  madri,  lorellcf  & zie. 

Comaiidafi  che  bcncdichino  la  menfa , & che  nel  fine  rcudino  la  graria,&  che  la  Jer- 
tione  iia  per  in«rmczo,&  che  temperino  il  vino. Vedi  fotto  nella  parola  G:uoco,nu.4. 

* Legai  n Concilio  Tndentino.  8 


ti 


ii  v.  onci  no  i udenti  no.  b — Sttf-tx  cC  A1 

ia  fe  la  trafgreffionc  di  quelle  cofc, ogni  volti  che  non  vi  fi  mcfcola  temerità,  co-  StCìes  t 

IlinHiInri-tvitm  hi  n>/-cirnmnrrvL  I li  «...  J 


tuinacij.ò  difprcggio.fia  peccato  mortale,  per  quanto  pendono  dal  peccato  della  fig- 
ge pofitiua,fi  dice  che  di  nò:»>  Ancorché  alcune  cofc  vi  fieno  comandate  fotto  pena  di 


h Cniet.  in  ver. 
C le  rimi. 


.«..V  ! ciA.ao,ptr«ocne  ncuicggono  i ammointione,ne  li  danno  le  non  al  con-  . 

tumace . * Poffono  nondimeno  intcrucnire  mola  peccati  mortali  in  quelli  finali  : co-  ' 
me  a dire,  le  tra  di  loro  fi  mcfcolaffcilconfumamencodc  bcniEccleltaflici,  la  fupcr-  * 
bu,  Iauaritia,  lo fcandalo.Sc  alni  limili.  A Icrrdicono.che  effe  capitolo  Clcrici.parla  ^ 
(oUmemcdi  coolìglio.dimodo  che  curila  trafgitflionc  non  e peccato  mortale  k m 

. A I f ri  lini  lAoemiMA  . _ _ ! 1 II*  /*  . |W  ■ * ma 


Scoiumunica . Et  quella  e la  ragione , che  non  pare.che’l  Chierico  fia  più  obligato  al 
Tuo  habito  di  quello  a che  cobligato  vn  Religiofo  claullralc  al  fuo  della  (ita  Religio- 
ne, alqualc  non  e confi  retto, s’ci  già  uon  lo  lalciall'c  per  temerità  , Se.  però  nè  coli  allee- 
rà il  Chierico  . Et  di  più  t comandamenti  della  legge  naturale, diurna, & humana.non 
•obljgano  à peccato  mortale,  eccetto  quelli  la  tralgicllionc  de’  quali  è colina  la  canti 
ancorché  fi  proponeffero  a trafgreffori  le  pene  grani , più  graui,  & grauillime, eccetto 
pero  la  pena  della  Scommuntca  latx  lentcntur:  perche  fono  tali , che  in  effe  nons'rn- 
corrc  Lenza pcccato.peraoche  iicliicggono  rammcmitionc,nèlì danno  fe  non  al  con- 

Caier.vt  fup. 
l.tnoten. 

Par  de  Pala 

■ Altri  poi  affermanò.chc  in  alcuni  di  quelli  fi  parla  per  comandamento"^  hi  alni  nè, 1 n Pan'  **  J rM  fi 
come  accafca  nella  regola  de’  Relrgtofi  : perche  la  conltirutionc , Se  ordine  del  Conci-  he. 

ho  generale,  non  lempre  lega  il  trafgreffore  a peccato  mortale,  come,  nè  ancorala  cU' 
legge  Ulule  uon  Tempre  induce  a morte  i trafgreffori.  m Pare  che  il  Chierico  pcc-  * ^•mmet.  de 
chi  mortalmente  circa  Jhabiro,  fe  non  porta  la  confina,  come  gli  vien  comandato,  n ele  e n,uS- 
Ma  rntcndcrar  quello,  lel'ecccffo  fiafiiordi  modo  notabile,  S.  che  ciuci  tale  in  facm  ? Stephanns  ine. 
Se  beneficiato:  « Secondariamente  fe  porta  il  labaro . P Intendi  ancor  qu.  Ilo  , f ciò fi  I*'1 
porta  pubicamente,  & feuza  ragioncuole  cagione.  Terzo,  vfando  vrfbmeuti  rodi  1* S-*' 
°,v' n ’c  \ Ltnuefto  Pare,  che  Ila  d ogni  velie,  che  notabilmente  filile  tanto  ornata’  » Pm  detlt 
eh  ella  folle  trrelrgiola.ò  fcandalofa,  ò troppo  prcciofa  : eccetto  pcrò.fe  non  s’haucffc  rul  °®C,M  etntr* 
-da  confermare,  a coloro, co’  quali  debba  vnrcrc.  1 II  quatto  nel  nutrir  la  barba  cccct-  dnn*c‘ 
to  per  caufa  lagioneuole,  * fe  fari  in  /acrts,  ò beneficiato , perche  può  cfferc  commu-  r Art ■'«'•W* 
meato.  Dclchc  fendo  in  tai  cali  le  opcnioni  diucrle , è pericolo  il  Giudicare  de  i pcc- 
can  mortali.  * r Jeat. 

U Tutti  i Chierici  fono  tenuti  alla  «aftità , quando  louo  Ingrati,  di  Iòne , che  non  fi  / Gltd^ 

pollono 


.«  lnC.t.Vmc». 
l P.Miar.  in  t.vt 
(lericorum.de  ni. 
f T hon.cltr. 
c Paner.in  ca.A 
mnlrii.de  (ta.CT 
tinnì. 

A Ind.e.vtcle- 
rieorum. 
e Panor.ili. 
f ca.  rum  non  ai 
hom  ne.  Arri  A. 
g r. cl~rtci.de  ex- 
tt flirti*, 
h rei. ex  parte, de 
tefltb. 

i ncni.firHt.de 

toh.inti.CT  eie.  ir 
ine. /ir  lebra.  de 
clt.exc.ér  min. 
h Jne.veHra.de 
coha  c' e CTmul 
l in  c.nullus.  & 
t.fitJH-t.difl.So. 
m In  d.c.veftra. 
n Ind.  c.veflrx. 
o c veftr*. 
p Vrb.Ex  euidè 
ti*. 

tj  4jen.di.tp.vt 
fuo.q.t.  arri  vlt. 
tJHO'fi. 

r Panor.tn  d.ea. 
vejlra.-t  infra  co 
cui  $.1/  t’.  dr  in 
verbo  rre’\7-f- 
f Infra  mter  $ 
jo  fr  ‘XcS.§.SO. 

Afflo,  ^po. 
t r.i  .&•  t.  de  co- 
hajclr  .(ymul. 
m Petr.de  Pa'u. 
e.i  necl.vtlmo. 
x Catte, 
y Pan.  in  e.fit  de 
vi.&  ho  de. 
z Cai't. 
a S.Th.4  flen.d. 
S.<].t  an. ì.  & d. 
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ar.C. 

b taf  fu  fi. in  fn-i. 
■e.  S.Thn-n.  1 l.q. 
I Xs.ar  S. 

A lnui.tpif.13. 
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D E V C HIERI  C O. 

j'ortono  maritare.  * Nondimeno  fc  fono  Greci  godono  vfur’  il  matrimonio, che  ha* 
ranno  contratto  p rima  co  nvna  Vcrginc.Dalchc  li  caua,  che  la  cadici  ne'  Chierici,  edi 
ler-jrc  politili  i : Dunque  fc  eontrahelfcro  in  £tcris,pccchcriano  mortalmente  , cecero 
fctofleio  ne  rii  ordini  muiori.  Di  modo  clic  i fitporinri,  che  fopportafl’e  c(Ti  Chierici 
inconànendipccchcruno  grauamente  , fc  fi  douenano  punire  con  la  medili  ma  pena, 
che  fc  Io  taccili  ro  per  guadagno.ò  per  commodo  temporale . Akrimcntc  poi  quando 
faccino  tal  cofa,prrvietarlcandoli,&  cole  peggiori.  •>  Anticamente  il  Chierico  cude 
porto  per  conto  della  fornicatione.  c Ma  hoggt  è fofpcl'o  . d Et  fcà  forte  coli  lolpclo 
celebrarti, fi  priuadc'  benefici^*  è diporto  per  femprc. c Ma  poi  per  conto  dell  adulte 
rio  dee  ertlr  deporto  : { Il  in  ed  etimo  dirai  del  peccato  contra  natura,  g & il  concubina 
rio  può  cflcrpnuo  del  beneficio.  h Similmente  deli  incedo,  &:  dello  ltupio.  Intendi 
di  quella  fofpenlionc.quandoc  fatte  dall  ordinano.  . 

i ? Vn  Chierico  publico  concubinario.SC  notorio  perpropria  confcrtionc  tatto, o per 
fentenzain  vn  giudici©, ò fofpcfo  fenza  dubbio,  ancora  per  rifpctto  de  gli  altri  : & di- 
uenta  irregolare  fc  celebra  , ne  è lecito  , che  da  vn  rale  fiano  vditc  le  cole  diurne  .anzi 
quelli, che'  contrafanno,  vengono  contro  al  precetto  della  Ciucia.  Ma  s egli  è notorio 
perii  tuttoché  è publico, perche  tiene  in  cala  la  concubina, & ha  figliuoli,  ni  :n  conto 
alcuno  fi  può  fcufarc.diccndo  ch'ella  fu  fua  fonia, &:  cofcfimili, nondimeno  non  è con 
dcnnato.nèconfcd'o  in  giudicio,  fi  cerca  fc  vn  tale  lia  da  cfl'cr  foggilo  ? Alcuni  dicono 
che  si  ancorché  non  viìia  data  poda  prima  la  mollinone.  ' Qupda  opinione  liguita 
l’Hoft&Gio  And.  k Altri  dicono,  chcbifogna,  che  la  tuoninone  preceda  nccdlaria- 
mente.corne  tiene  Vgo  Arch.  ‘Gto.di  Lig.&  il  Card.  ™ Pertanto  fi  Può  dirc.fecondo 
qucdi  che  quilli.che  pnma  che  gli  habbino  haiiuto  la  monitoria,  odono  te  cole  diui- 
nc  non  peccano  Mail  Punor."  ilice,  che  quando  queda  formaatiouc  è talmente  noto 
ria  clic  ella  non  ha  alcuna  dubitanza , che  non  fi  ricerca  veruna  momtona  : & la  pro- 
li.^ per  il  tedo  : ° & parimente  la  Gioia  in  quel  luogo  : P Quedo  ancora  par  che  tenga 
5 Thomafo.  *1  Anzi  dice  il  Panor.  che  quella  cl  mtcntionc  della  legge . Altrimenti  c 
poi, quando  il  fatto  fi  può  celare  con  alcun  vclamc.Nondimcno.io  credo,  che  i Conta 
dini  che  non  fanno  la  legge  pofitiua,  m quedo  fonoda  edere  fculao , quando  vdidcro 
la  Meda  da  funili.Quantó  poi  àgli  altri  peccati  notori;  non  ccosi,  auenga  chcquelt» 
uh  per  rifpctto  di  (Imcdcl.nii  fieno  fofpcfi,  perche  celebrando  peccano  graucmcntc  ; 

l' Ch tc r i c! C( i m o ru  ad» & feommunieati  per  damto  della  Chiefa  fono  fofpcfi  dal  di- 
fpenfare  di  quedo  facramento.pcrche  iono  fiori  dell  vinta  della  Ciucia.  Et  colui,  che 
da  limili  Piglia  ìfacramcnti  pecca,  nè  debbe  pamciparc , ncconucnir  con  quedo  in 
qualunque  modo  fiano  occulti . Portino  nondimeno  pigliare  i Sacramenti  in  tempo 
di  ncceflità, nondimeno  quci.chc  fono  publici.non  c bene,  che  fieno  indotti  u celebra 
ic.nèà  minidrarci  Sacramenti  le  non  in  tempo  di  neceflita  Sono  date  ordinate  mol- 
te cofc  nel  Concilio  Conrtantienlc . * . 

I f Non  credo  che  quel  Chierico  pecchi  mortalmente, che  habita  con  donne,  contra 
d’vn  capitolo  : 1 perche  quei  emoni  non  fono  comandatali  : uccchcria  nondimeno 
mortalmente  per  conto  dello  fcandalo,&  fc  per  quedo  fi  ponefle  fetentemente  al  pec- 
cato mortale, o che  taccili  quedo  contumacemente, ò per  dilprcggio.  In  che  modo  poi 
vn  Chierico  ila  tenuto  à dir  l'officio, vedi  (otto.Horc.pcr  tutto.In  che  modo  debba  n- 
llderc,  l'opra,  Beneficio,  numero  40.  & lotto  Relidcnza,  numero  1. 

16  Vn  Chierico  mercante  propriamente, & rcligiofo,  “ pecca  mortalmente,  perche 
fi  dee  faina  municare, ma  non  già,  x corno  s'è  detto  fopra.  Bene  vero,  che  Urhifle  nc 
gli  ordini  minori  (blamente, eli  ci  non  pecca  mortalmente.  > fc  ancorché  tacci  coli- 
na i'altrcprolubirioni.pare  che  non  pecchi.  * . 

tv  II  Chierico,  che  ritrouaudoli in  peccato  morule,  &:  ch  cflcrcitail  fuo officio  qttc- 
rendofi.cx  min  idrando  la  Chiefa, pecca  mortalmente.  *Et  ancora  toccando  le  cote  la- 
cre.comcquafi  vlando  il  Ilo  officio, pecc-imorralniente. Altrimenti  poi  te  laccltequc- 
di  l'auit ij, conia  laico, come  cantando  l'Epidola  fenza  manipolo. 

1 8 II  Chierico  può  battere dt  proprio , c perche  non  ha  il  voto  della  poucrta , conic  i 
Frati, fc  i Claudiali»d  & può  tettare, & donare  1 beni  laicali, acquilUti  pcrrilpcuudeUa 


cu  in 


DEL  CHIERICO.  yy  4i uuì^ìh 

perfonainreroperviadi  donarione,òdifucceflione,òperindudria,*ma  non  può  far  c _^4  nts 
già  tcfhmcuto  di  quello,  che  ideila  Chicfa,  ò mobile, o immobile  che  Ha.  Può  noadi-  y“Jn  c/tj  'yrc jt 
meno  aiutarci  poucri  de’ fiutò  riccuuti,6c  de' mobili,  ogni  volta  che  faranno  infermi,  c,TelatÌ.tl  2. 

Se  egli  lia  di  mente  fan  a.  Et  i!  medefimo  a’  luoghi  pij,  & religiofi,  fc  à chi  lo  fenie  pia-  f J ln  ca.crt;rum, 
mtnte.b  Ilchc  ancora  può  fare  quando  eh  è Uno. c A ncoia  a' fuoi  parenti  poucri , & 
bifognofi.  In  alcuni  luoghi  t Chierici  Unno  tedamento  de’  loro  mobili,  Se  de’  frutti  ^ ini  c.ttiurib. 
acquidati  della  Chicfa,rna  inucro  per  vigor  di  legge  fi  uoua  il  contrario.*1  Ma  non  già  g Jn  CM  \ jt  ttn“ 
de'  vali  lucri, A:  d’altre  cofc  depurate  al  culto  diuino.  Quelli  lono  dati  beni  della  Chic-  ry  ,[  ,nc  prtfen- 
fa;  i quali  fono  acquidati  per  conto  di  clfa  Chiefa , ò per  mezzo  delle  fuc  i-rcu  Ita,  e Se  ft  eff  )rj,  (, 
i Chierici, che  non  hanno  amminidrationc  poflono  difporrc.fc  fu  tedamento  de  fiut  r ’ Ho  ih  cn 
ti  ricolti  , & guadagnati  periniìno  al  giorno  della  morte  per  vfanza  , f Se  ancora  di  1 
quelli  da  ricorli  l'anno  fegucnte,fe  la  confiictudtne  filile.  8 Nondimeno  fi  tiene  il  con-  n/uciìt  dt  teli 
trario  de'  Canonici, per  rilpetto  di  quelle  colc,cioè,chc  vengono  per  conto  de'  benefi-  -fj  crtintk. 
ficij,k  non  della  perfona.  h Nondimeno  la  confuctudinc  non  ifculàiChierici.à  fare  ■ vu/.ini.ej/l 
che  nella  morte  pollino  lafciate  a’ parenti  tuttii  beni  mobili  acquidati  per  conto  delia  ^ 

Chicfa.  * Ma  quelle  cofc,  che  fi  acqui  ha  no  in  confelTìone,ò  nelle  Mede  inquanto  Pa-  j.  pan  1J9  ieri* 
xochuno.non  pollino  da  lui  edere  lafaatc, perche  fono  della  Chiefa.  k /u  0qcL  tt  j„„j 

19  II  PrclatOi  che  piaceuolmcnte  , & con  ane  induce  il  teda  tote  a fargli  lado  di  tutto  f /t  vtr  n. 
quello  ch’egli  haunalafciato  alla  Chie'a,  ogni  volta  che  non  v'intcnicnga  inganno,  / Ctnut  Ar  ini 
non  è obligato  à redi  turione.  Altrimenti  poi  fc  l’haucd'c  fatto  con  inganno. 1 e a- e f f’ 

10  II  Chierico, che  con  la  fuaindudria  migliorai  beni  della  Chicfa , non  ne  può  di-  ine/. 

fporrc.  m E la  ragione  è queda,perch'cgli  era  tenuto  à farlo.  Altrimenti  poi  quand'egli  pte  cf 
haueffe  fatto  queìlo  col  proprio  patrimonio;  ò delibo.  m °c  ■_  '■  _•  jà 

11  Qu.jndo  li  lafcia  alcuna  cola  a vii  Chierico,  clic  ha  amminidrationc,fi  prefupponc.  it  tiexln  " 
ch’ella  Ulafti  per  amore  della  Chielà,altrimenti  uò.Nondimenobifogna  ricorrere  al-  n\nc 


della  Chicfa  òdato  acquidato  dal  Caiit)iiico,ò  dalla  prebenda,  non  cede  al  (ucccdbrc  ' » 
in  prebenda,  ma  al  Capitolo  di  detta  Chiefa  . 1 re  p * ? 

zi  Perche  i beni  fouerchidc’.Chicrici , fono  de’  poucri,  pertanto  il  Chierico  de’  beni 
della  Chicfa  può  alimentarci!  padre , Se  la  mudici  dottar  l'orcllc,  ò figliuole. 1 Intendi  MeH/  ‘ * T ' • 
nondi meno  quando  fi  tiouuno  in  neccdità  . de  prab - 

13  II  Chierico, che  ha  il  patrimomo,Jo  può  confeniare  à parenti,  Se  egli  viucrc  de’  be-  l°p^n  tt  Ho  rìbL 
111, delia  Chicfa  cui  Icnieipur  che  viua  honefìameurc,  * Se  èia  vupiùcommunc.  ‘ Nè  " Vntr  evie  t6 
oda  detto  alcuiio,pcrchcqucdo  s'intcndc  in  cdrcma  neccdità  de' poucri.  u ' * 

i+  E tenutoli  Chierico  a dare  a’  poucri  tutte  le  colè  foncrthic  lòtto  pena  di  peccato  u Ine  dudi  elj 
mortale, però  fc  la  fabnea  non  ha  dibifogno , oucramcntc  fc.  volctfc  ampliare  il  culto  c[e  ~ ,àe  fJj 
diuino  in  quell»Chicfa,k  di  più  non  correndo  alcuna  cdrcma  neccdità.  x /c nudi  de  tr  i 

af  Chi  cpueite  i beni  della  Chicfa  in  vii  dishoucfti.come  in  hidnoni,mcrctrici;k  nel-  JL  - T/0  ,„// 
i’arnchired  pareti  nó poucri, èrattorc,&  ladro, & con fcguentenicntc  pecca  inortaliné-  ' ’ 

texSe  reda  obligatoà  rcditutione  alla  detta  Chicfa:  1 pur  che  egli  babbi  il  comodo  ò del  t'vuirib' 
patrimonio, ò d'altroudc.Egli dee viuerc dell'altare, A; non  mandar malc.ludimando  z v » ’ ■ ‘j 

ad  Quelli , che  inhoncdamétc  pigliano  da  detti  Chierici  i beni  ,Se  lcnccliczzc,  co-  " f d 
me  lono  hidrioni,mcrcuici,&  Inni  li  ,&  11011  per  conto  di  clcmofuia  in  vna  edreiua  uc-  5 
cedità,  * fono  tenuti  àrcditurionc.  Similmente  quelii  che  gli  baued’ero  hauuripcrin-  ‘,f  ’ r’ 
gan ni,ò  per  muuccic.&c.  Altrimcu  è poi  quando  per  honefte  cagioni.  Et  la  redimtio-  \ r./JL ’iiorte 
ne  fi  dee  fare  à colui,  che  non  gli  diede  bruttamente,  ma  per  timore , Se  limili . Ma  fc  j '1'./  ' * 

bruttamente  gli  riccucttcr©,  Iarcditutione  fi  dee  fare  alla  Chicfa,  allaquaie  furono  tol-  / jl. 

ti,ò  a’  poucri  di  quel  luogo,  fe  parrà  espediente.1» 

Z7  Colui,  che  lenza  cagione  rngioncuolc  lafcia  lòfficio , ò tenuto  alla  rcdinuionc  de’  !/'  Caij  • 

frutti  riccuuci, c perche  quedo  effcttualmctc  ufi  riliedc:&  colui, che  non  rificdc,è  priua-  , ’.  ’in  f" 

to  del  beneficio.  Se  de’  frutti,  d Ma  queda  opinione  c troppo  rigida  . Però  è piu  c vera  j c pi  tei 

e Vaner. 
f Incuoi  A 


quella,  che 
quale  tiene, 


ui.iv,  w.  uv.  uuu^i  Vjuviia  upiuu.i».  c . J'ClQCpill  VCr.l  A r b È l ” C 

non  lia  tenuto  alla  rcditutioue  , & cpiù  contoimca  detti  di  S.Tomafo  : il-  ■ T>*' 

, f che  1 fuddui  frano  tciiuaà  pagar  ]c  decuae  ancora  àquei  Chierico , che  S t an,T\ 

lòlle  ' J? 
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DELLA  COATTTONE. 

folTe  ricco.  * A ncora  tendono  il  mcdefiino  Innocen.Gio.  And.  Bue.  Pietro  di  Palude» 
l'A  chir.Zaba.Giouan.de  Lig.&:  molti  altri. 

ìS  Lofcommunicato  per  fìno'cbc dofmc nella  ScommUnica.S:  ch'egli  indugiai  chic 
dcr  l'aflolutior.c,nó dee  Iutiere  i frutti  del  benefìcio, mah  deouo aflcgnarc  ad  vn’alcio. 
Uguale  celebri  c Nc  ricuperCià  quelli, che  gli  fono  Pati  tolti,  fc  fu  (coni  numi  caco  giu» 
fumentc.  Altrimenti  è poi,fc  ingmftamcntc.  d Perche  colui,  che  non  fcrue , non  deue 
haucrcil  beneficio  . e Nondimeno  fc  ciuci  tale  non  haucfTcdaviuerealtrunciVtri,  fi 
dee  ptouedere  co'  beni  della  Chiefa,percheancora  ella  prouedo  à quelli , che  fono  de» 
poftì: 1 afHne  elio  con  vituperio  del  Chiericato,  non  fìa  aftretto  a mendicare. 

19  Queftt  fono  i jpriuilcgi.de  Chierici.  6 11  pumo.che  non  fiano  citati  auanti  al  giu* 
dice  fccolaxe.  h II  fecondò, che  chi  gli  batte,  rcfta-fcoinmunicaro . * 11  terzo, che  non 
(-.tenuto  a pagare  i pdi,&  gli  aggrau  pei  fonali, & reali.  k 11  quarto,  che  fi  poflono  at- 
tribuire vna  cola  coua.ila.alla  ChicfaauaptHa  data . d II  quinto  godono  il  medefimo 
priiiifcgio,  come  le  loro  famiglie.  m Intendi  quanto  al  foro.  n II  l'erto  , che  quelli  che 
fanno  ftatuti  contro  di  loiolouo  fcouimuuicatt.0  11  letti mo  , che  folamenteegl.no 
pollone  ottenere  benefìeij  Ecclcluftici.  P Lortauo  , che  per  conto  delle  lettere  impe- 
trate contraili  laico, con  la  clauiùla  gcncrale.non  polfono  edere  citati.  4 II  nono, che 
non  fono  tenuti  dare  le  Sportule.  * Il  decimo  , che  difpongono  a loro  fiutali.!  le  cofe 
acquirtatc  fono  la  potcftà  del  padre.  * L’vndecimo  , che  per  racouirto  delle  cofe  loro, 
polfono  fenzaconfenfo  del  padre agitare,&-  negotiare.  1 II  duodecimo,  che  non  pop- 
fono edere  leparati  dal  padre  per  necdlìra. 11  II  tcrzodccimo,  che'l  feruo  orditi ato.la- 
pendolo  il  padrone, & non  gli  contradiccndo  , rerta  libero  da  quella  fenutu.  x II  quar» 
todecitno,che  polfono  fare  collegio  . 1 II  quinrodcdmo , che  godono  i priuiicgij  de* 
Cauahcn,cioè,qutftj  clic  non  inno  contro  gli  ftaniti  clericali . *■ 

)o  11  Chierico, che  contrahc  matrimonio  con  vna  Vergine,  & che  porraua  la  tonferà, 
& k vctìi'clericali.godc  (blamente  i due  primi  priuilcgi.  4 Può  ancoiavfare,&  kruirfi 
de' ftaniti, & con liietudini  de- laici  a fuo  commodo . b I quali  nondimeno  non  gli  le- 
gano in  prcgiudicio  loro . Se  il  chierico  è tenuto  a rcftitutionc  per  conto  de'  beni  Ec- 
clefiaflki,la  farà  de’  beni  laicali , fc  n’ha,  ò nc  può  haucre , «meramente  col  confumare 
parcamente  quei  beni  Ecclcfiaftici, che  lecitamente  potrà  confumare. 

DELLA  COATTIONE,  O VIOLENZA. 

/ Coattion  .'o  violarla,  amando  firn  peccato . 

i La  paura.cht  cafra  invnhuemo  cefi  ante, noni  cagionata  dall Imperio  del  Re. 

3 Se  la  paura  di  non  perdere  i beni  temporali  firn  gtufim. 

4 Quando  fi  ricerchi  net  contratte  fatto  per  gimjta  paura , la  volontà  libera , fr  fa 

tiene.  ■ • 

3 V no  sho  fa  qualche  co  fa  per  timore,  ir  dipoi  tate, ft  per  quefio  mcconfcnte. 

6 Se  Impaura  leggierià  folamenteprouabile  feufi  . 

COattionc, violenza,  paura,  ò timore,  per  quanto  fono  nelle  anioni  humane  , mi* 
nuifeono  dell'atto  volo  .tario, di  maniera, eh:  la  coattionc,  & la  violenza  allo  lu- 
ta, Si  pigliata  fcmpliceracnre,  non  portonoeflef  peccato,  perche  cagionano  alTohita-  - 
mente  l’ano  inuolontario,&  il  peccato  è fempre  volontario.  4 Di  forte , che  vna  don- 
na forzatamente  corona, non  pecca.  Ma  la  violenza  non  fcmpliccmcnrc , ma  fecondo 
vn  certo  che,  laqualc  è detta  paura, perche  ella  non  c fenza  qualche  volontà,  non  feudi 
totalmente  dal  peccato  in  quelle  cole, che  fecondo  la  natura  loro  fono  peccati,  b Ora 
che  cofafia  quella  paura, clic  cafcà(comc  dicono  i Dottori)  in  vn'huomo  collante, & in 
che  modo  ella  impedifca  il  matrimonio, lì  dirà, lotto  nella  parola  impedimento,  11U.4K 
A ncora  in  che  modo  quelli, che  forzatamente  fono  hateezati,  non  fieno  batttezati , fi 
trotta  fopra  nella  parola  Bactilimo  , numero  71.  & in  quel  modo  ifteffo  dirai  de  gli 
ordinati. 

1 La  paura,che  cade  ncllapcrfona  coftantc,non  fi  caufa  dall'imperio  del  Rc,ò  Signo- 
re, c eccetto  però  s’ernon  hi  Ile  lolito  a tiranneggiare,  St  trattar  male  coloro  , che  noii 
i'vbcdiflcro  a fiioi  p.eghi.  d Nè  fola  la  riiicrcnza  del  manto  caufa  vna  tal  paura, fc  già 
prima  non  ci  fuftero  iiitcìtteuute  minaccio . c 

I La 
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DELLA  COGIT  ATIONE.  y<5 

) La  paura  dì  perdere  i beni  temporali , ò qualche  grauc  danno  in  dii , come  faria  la 
maggior  parte , & malllmamcntc  quando  alcuno  fenza  quelli  nou  li  può  foftenta- 
rc,  e giuda.  4 ^ a Ttrt.it  off.dtl, 

4 11  contratto  fatto  con  giufta  paura,&  che  ricerca  la  volontà  libera,  non  tiene. b Ma  in  cAbbai.to.tit. 
ne  gli  alni , doue  non  lì  ricerca  il  confcnfo  libero , non  e aflbluramentc  inualido,  ma  b Pan.  in  e.  cum 
da  eirerdccifo,&  conlidcrato  scgli  e per  cagione  di  paura,ò  per  officio  del  giudice.  locum.it 
f Vno,  chela  vn  ceno  che  per  natura,  & per  vn  cctto  te-mpo,dipoi  tace,  non  per  que-  cjhm  mttr.to.ti. 
Ilo  li  ptefumc  accoufeiuire,  c fc  non  v'mtenicniflè alcun'atto pohtiuo, che approualle  e Gl.  iunilottx. 
l'atto  primo,  d # mc.tcctitru.  it 

i La  paura  leggiera, oucro  prouabilc  non  ifeufa,  nè  refeinde,  ò annulla,  e noudimc-  conucrjconiu. 
no  quanto  alla  conferenza  li  doueriano  conlìderare  la  circolili anza  delle  cofe , & con-  d c.ai  li  ie /pi. 
tratti.  Vno  che  per  paura  folo  delle  pene  fcrueà  Dio,non  menta  la  bcaticudiiic,  perche  t Panor  ine  vi- 
non  v'è  carità . nièi.  it fpon.tl  i. 

DELLA  C OCITATI  ONE. 

/ Quando  la  cogttat  ione  fi  a peccato  vtnitlt.fr  quando  mortali, 
a Che  co/a  fia  la  coguauone  moro/a. 

j A fan  che  la  cogitai  ione  fia  mortaìt.qutllo  che  fi  ricerchi. 

4 La  cogitatimi  moto/a  è in  tutti  li  peccati. 

A Lcuna  volta  la  cogitationccd'vn  peccato  vcnialc&  allhora  è veniale, quando  vi  li 
pone  il  confcnfo  . Alcuna  volta  d'vn  peccato  mortai  e,  fatto,  ò da  farli,  ò alfolura- 
ìn ente  ò conditional mente, non  con  confcnfo, & allhoia  e mortale , ancorché  il  fatto, 
ò quello  che  Hi  ile  da  farli  fia  ffe  imponibile.  Alcuna  volta  è dvna  cola  lecita  allolura- 
nicntc,ma  non  per  quello  fiato,  ò tempo,  come  quando  vno  penfa,  & dice.  Se  io  non 
filili  entrato  nella  Religione  non  ditterei  &c.  allhora  non  è mortale,  fc  già  non  filile 
mal  contento  del  beneficio  diiuno,nclqual  calò  credo  che  pcccalfe  mortalmente.  An- 
cora quando  pelila  d vna  cola  mortalc,cOn  conditone;  come  quando  dice.  Se  non  fùlfc 
peccato,  io  ammazzarci  il  rappigliarci  vna  concubina,  Se  linuli, non  è peccato  morta- 
le, perche  non  confcntc  al  peccato  . a a Caiet.  in fin. 

i Cogitatone  morofa  è quella, quandoché  alcuno  penfa  di  qualche  atto, non  per  far-  m Somma  ver. 
lo,  ma  per  pigliare  qualche  fpalTo  l'opra  quell'atto  pelato,  b Se  fc  tale  atto  e Veniale, tale  cogitano. 

Tarala  cogitai  ione, & il  dclitto;&  il  limile  quitto  al  molta  le, perche  fe  alcuno  accanici]-  b S.Th.l  .J.J./4, 
te  a cui  diTectationc,non  è mete  altro, che  acconfentirc  à quello, che  la  fua  affatone, fi  ar.f. 
inchmanella  fornicatone , perche  nclTiino  fi  dilettale  non  in  qucllo,chc  è conforme 
al  fuo  appalto.  Dunque  l'acconfcntire  in  vna  dilcrrationc  della  cofa  penfàta  dVn  pec- 
cato mortale, (come  per  clfcmpio;  della  fornicartene  è peccato  mortale , è diedi  cogl-  ^ 

t.itione,ò  dilcttationc  moiofa,nun  per  indugio  di  tempo , ma  perche  ella  dura  finche 
la  ragione  deliberi:  uellaqiiale  dclibcratiòuc  , è alcuno  indugio, 
j Si  ricerca  à fare  vn  peccato  mortale  primamente, che  1 atto  delquale  fi  penfa  fia  mor 
talc.Sccondariamente,chc  alcuno  aucrtifru  qucllo , che  penfa.  T erzo, ch'egli  approui  * 

nel  pcnfaietal  diletto  con  pioha,&  deliberata  ragione.  Pctches’egli  bara  cominciato 
aucrure,  & che  l'im|>ctto  della  pàllionc  prillale  ile , non  fi  dice , che  appieno  gli  habbi 
allenito.  Quarto,  che  politiaamcurc  gli  acconfcura  in  quella,  perche  le  di  (coi  dalle  da 
ella,  non  è mortale.  Ma  le  pefitiuamente,&  afsoiutuniente  non  accontentile, ne  anco 
diifente,  nondimeno  volonuriamcnrc  perfcucra  in  quella  dilettatone,  refi  a comunto 
a confcntinil, perche  egli  può,  & dee  icacciarla.  Doue  fe  aucrtcdo  non  la  Icaccia , cre- 
dendoli d'cfscr  ferino, nè  douer  cadere, non  pecca  mòttalmcncc.  A neon»  fc  lì  inoucrà  a 
tale  cogitationc,nou  per  la  nouità,&  mcrautgba  della  cofi , ina  ò dall'opera  cartiua,ò  c Caiet.vir.de- 
dalla  dilcttationc, pecca  mortalmente,  t Ma  il  couftnfo  nella  dilettationi  del  penliero, 
come  dell'obietto  non  è peccato  menale  : come  quando  alcuno  fidilctu  non  per  li-  d S.  The,  r.  t q. 
fpetro  della  cofa  pcnfate,ma  della  <lcfsa,ò  propria  cogitationc  J 74.ari.CT 

4 La  cogitartene  moro  là  non  è folamcnte  ucl  peccato  della  carne  , ma  ancora  s'intcn-  d*  v tritatici  j. 
de  per  conto  degli  altri  peccati,  di  maniera,  che  vno, che  acconfcntc  nella  dilcttationc 
/ del  fiuto, òdcU'homicidio, pecca  mortalmente  pc  la  mede-lima  ragione.  e EditFeren-  * S.Tho.t .q.t. 
za  nondimeno  tra  la  dilettatone  fcgucntc , all'appre'nfionc  della  carne,  & de  gli  altri  fip.  ad  1.  de 
peccati  : perche  nell'apprcnfionc  del  peccato  della  carne  fegmta  comnumemcntc  il  ver  ./apra. 
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DELLA  COLOMBAIA; 

dilettoci  maniera, ch‘ egli  è difficile  péfire  di  cmefto  pcccato.fi  che  non  fediti  il  mot- 
to  della  dilcttationc.A  che  non  rompa, ò calchi  in  alcun  atto  «ordinato , UqiialcoU 

non  c cosi  ue  eh  altri . * 

DELLA  COLLVSIONE. 

t CoUnfiont  ciò  che  fi  a.  . . 

COHulionc  importa  tra  il  reo , & l'attore vna  fraudolente,  A celata  conuentione.al- 
Ihor  che  alcuno  patuifcc  con  l’aucrfario  fuopcr  via  di  pecunia , Od  amiaua,  ac- 
ciò che  celi  permetta,  cheli  IcntcntiJ  in  fanòr  luo  in  emdino,  o in  qualche  cauta. 

Q nello  chiaramente  è pi  cento  in  amendue  , *»  perche  l'vno  , A l altro  «conferite  alla 
fV^ude,&  fa  centra  la  giuftitia  debita.  In  quella  guifa  qualche  fiata  i delitti  rcftauoim- 
pumti.ù  fi  commettono  di  nuouo.  c 

V ’ D F.  L L A C O L O M B A I A. 

I St  le  colombait  fi pc/fino  tenere . • , 

CiOlon. baie, come  fi  dice  volgarmente , A colombi  non  fi  poflbno  tenere  cor i buo- 
,na  conldcnza  , » fc  non  quando  fi  dati  loro  unto  mangiare  .che  non  «abbuio 
< n Hf  ; iViirri  ni»  ivr  rnnmrin  chi  ct li  tiene  non  ha  CÌUfUl  all  llìtor- 


poi  à eu aliare  i femi.dt  i imiti, come  per  contrario  chi  gli  ucne  non  ha  qurni  all  intor- 
no tanto  territorio , che  fi  pafehino  vcrifimilmérc  in  cucilo  . li  Gaetano  dice,  eh  egri 
è pecc-to  hauer  fimili  colombaie, contro  gli  ftatuu  della  citta  che  ddpongono, che  chi 
le  vuol  tcncrc,habbino  vna  tanta  quantità  di  terreno, oucro.douc  non  i alcuno  ftanite, 
centra  le  querele  di  coloro  , che  fono  danmficati  : eccetto  però  fi  la  cotifuctudine  no» 
firife  ni  contrano,  A quando  per  Icfirima  prcfcnttione  Inacquila»  gmt.ditrionc , 8c 
forza  in  qui  fio  . Ancora  con  tutto  quello  lofi  faceflc  notabd  danno  àgli  al  tri, non  fo- 
iio  quei  tali  fallati  da  peccato  mortale . Io  credo  nondimeno, che  douc  è 1 vfanza.che 
die  fi  pollino  tenere, & ma  Ili  inamente  dotte  gli  ftatuu  non  Icprohibilcono.oucilpa- 
dronc  nagran  territorio , nclqualc  fi  poftino  pafeere  de  ti  colombi.  Perche  fc  non  fu£ 
fero  le  colombaie, vi farebbono  i colombi , vagabondi,  come  di  prclcme  fono,  A alta 
affaldimi  vcctlli,  come  anitre,  gme.A  fondi,,  qual,  grandemete  danno 
pacfijchc  à vn  g an  pezzo  non  fanno  i colombi, come  fono  in  molo  luoghi.dou.  non 
Jbno  colombaie*  nondimeno . colombi  volano  «n  copia  grande.  D.  modo  ch.onon 
credo  che  quelli  tali  pecchino  mortalmente  , ancorché  non  haucHcro  tanto  terre 
no,  Ac.  Tanto  più  che  fonò  colenti . Però  confiture.  ( per  tor  via  ogni  Icn.polo) 
che  i patroni  à ceni  tempi  gli  tcncfTero  ferrati . Benché  ancora  «onm.  penfo  che  fa 
tenuti  a oucfto.pcr  non  iffccanimali  domeftic.comc  le  galline,  fendo  che  poflonod- 
fcr  prefi,  A ammazzati  douunquc  tòno  prefi . Quefte  fono  quelle  cofc  , che  a mio  giu- 
dioo  fi  poflbno  tenere.  Non  conuicnc  adunque  dar  Temenza  prccipitofaxncmc  di  pec- 
cato mortale.  _ , 

' DELLA  COMMENDA. 


I Commeni  a checofn  ftA. 

. ' » Il  commendatario  i vna  Chi* fa  curatA,non  ì Prelato,  ma  Curatore . _ 

j S' egli  t lecito  foHUenir  tl  Chierico  tCvnbeneficie  non  Curaro , & »»  c”*  modo. 

LA  Commenda  è in  ducmodt.cioc  d'vna  Chicli  curata, A non  curata,  A per  due  ca- 
gioni la  Chic-fa  ò confusa  ragioncuolmcntc  efler  pofta  in  commenda.  La  prima, 
per  virilità  de  Afa  Chicfa  commendata.  La  feconda  per  (oucnirc  honcffctmentc  d Com- 
, . mendatariotpcrchcfebenc  fi  legge,  1 che  quello  non  fi  facci  fe  non  per  nccc futa  etu- 

0 tMtmo.it  thè.  dcmc  jcjja  ciucia, nondimeno  parla  della  curata.  La  Chicli  curata  mai  fi  può  dare  le 

noni  colui  che  ù di  età  lcgitima.®  ,. 

b In  d.c.ntmo.  % j,  Commendatario  di  tale  Chicfa  curata.non  è Prelato.ma  curatore  Nondimeno 
egli  ha  vna  legitima  amminiftrationc, c quando  fi  fa  debitamente  , ne  fa  de  iure  ì Tuoi 
e CJlla-  flutti: J perdiceli  c cullodc.A  non  hagiuridittionc  nella  Chicla,ncfrutti,cccctro  a n- 

ti, . corli.gouernarh,  A à proucdcrc à fc, A a miniltri , A il  tcftanre  couuertirc  in  volita  di 

d Ioanjtndr.  & c|li di iefa.com e dvn  vifitatorc. e Ancorchedcfittofifaccul  contrario.poichclivc- 
Sart.  de  raamfcftanunte.chc  le  Chicle  commendate  vanno  al  tutto  in  prcctpitio. 

« Hefi.int.obui . x E lecito  Coucnire  àvn  Chierico  d vn  beneficio  fcnza  Cura  per  neccflìta,  ò decoro. 
difi.iC.  , Però  fc  vn'Abbatu  ha  beni  fuperflui.A  alcuno  Cardinale,  Vcfcouo.o  vn  altro  Chieri- 
co babbi  bifogno , fi  può  fax  Commenda,  & marinamente  quando  nonfipoflono 


DELLA  COMMISSIONE. 


T7 


tradire  tanti  Monaci  regolari, che  baftart’croà  quei  frutti.*  I Commendatari)  fouc*  te- 
nuti mantener  le  Chielc  nello  fiato  folito , & poi  del  fuperfluo  prouederiì  fecondo  la 
ncceffiù,&  la  decentia  loro . Nondimeno  accalca  orca  di  quefio  di  peccare  mortal- 
mente in  molti  modi . 11  primo, fe  in  verità  non  hanno  Infogno, ma  l'olo  tanno  que- 
llo à pómpa, òà  coucupifccnza,  ò auaiioa  loro  , & vlurpano  però  il  fanguc  de'  poucri. 
11  fccondo,fc  minuifeouo  il  culto  diurno  notabilmente  , come  per  efiempio , le  quiui 
erano  (olici  officiami  venti  Monaci,  poi  da  ridona  à dieci  per  loro  zn ancia,  coli  offen- 
dono l'honor  diDio'J’dc  danneggiano  indebitamente  dal  canto  loro  l'animc  de' mol- 
ti. 11  terzo,fe  condotti  dall'auarma, s'oppongono  per  le  mcdclimc  ragioni  alla  riforma 
di  dccte  Abbatic.  Il  quarto, perauentura  del  fcandalo  de'  fecolan,  che  per  quello  conco 
l>cftemmiaiio,&  raffreddano  nella  fede, come  a’  di  liofili  reggiamo  fare  : di  maniera, 
che  quello  ch'era  concerto  per  ucceflità,ccde  alla  lutfuria,&  1 caudato  . Di  modo , che 
tal  Chicfa  e vna  pecora  raccommandataàvn  Lupo  Vegghino  in  quefio  fatto  i Con- 
fcllori, coinè  pollino  afl'oluerc  quelli  cali. 

DELLA  COMMISSIONE. 
j Commifione  del  Papa  in  qual  mtdo.fr  eh*  cefo  oftri. 
j Quando  il  Delegato  pofi a fubdelegare. 

j La  commifione. ò refentto  dtl  Papa, cerne  fi  debba  interpretare. 

LA  commilfiouc  fatta  ad  alcuno  dal  Papa  con  nome  efprcflo  di  dignicà,  Atfatta 
mentionc,ch'ci  nlicda  in  vn'altro  luogo  , opera  che  quel  tale  porta  conolccrcncl 
luogo  della  refidenza.*  Ma  fe  non  li  fa  mcnuone  della  rclidenza,  allhora  sintcndc  la 
commirtione  erter  fatta  nel  luogo  cfprertamcutc  della  dignità,  ne  potrà  fuor  di  quella 
dioccli  riconofcerc  di  quella. h 

x Quando  li  elegge  findufiria  della  perfona  (la  qual  cofa  fi  fa  quando  fi  nomina  det- 
ta  pei  Iona ) alinola  non  fi  può  commettere . Altrimenti  poi  quando  fi  elegge  l'iudu- 
ltna,&  fi  nomina  la  dignità, come  dire  i Prìori,ò  Prelati.0 

3 La  commilfionc  del  Papa.o  referitto, debbe  ertere  interpretato  fecondo  la  legge  c6- 
munc,&  confbimarfi  all'equità, fecondo  lagiuiliua,&  labiata  la  ragione  altrui, ancor- 
ché fe  la  materia  delle  parole  non  patirti-, & non  efpnmcllc  quefio  chiaramente, come 
dire:  Non  ottante, &c.  oucro  • Ex  certa  fcicntia.  Se  limili.*1  Et  benché  le  parole  del  pri- 
uilegio  debbino  operare  qualche  cofa,  s intende  nondimeno,  fe  la  ragioneria  legge- 
io  comporta, né  li  prcfumc  derogare, le  già  non  s'efprimc. 

DEL  CO  M MODA  TO,  O PRESTATO. 

/ Che  cefi» fi  a e once  fiotti  commodo. 

a Non  fi  pofiono  allegare  le  ctfe  mobili,  fr  immobili, che  non  fi  cor fumano  con  t v/o. 

3 Opfivno  (he  può  contrabere  può  preti  are. 

tf.  Se  chi  ha  tolto  m perfino  nò  fi farà  fornito  della  cofa  imprefiata  per  quel  tempo, che 
le  farà  Hate  prefi/fo.ft  potrà  ftruirftnt  dapoi. 

S Vno  che  prtfta  cofa  cattiua  è tenuto  al  danno. 

S Se  ehi  pre/la  ha  fatto  filmar  la  cofa, per  quefio  fi  cerca  Sellavi  male, dicchi  debba  tj. 
fere  il  danne . 

y In  quanti  cafi  fin  tenuto  chi  piglia  alcuna  cofa  in  prefitto  per  conto  del  cafo  fortuito.- 
S Vno  che  riceue  vna  cofa  prejlata  per  conte  fuo.ft  la  cofa  fi  peggiora,  t egli  e obligato. 
fi  Sechi  ha  hauuto  alcuna  cofa , fr  la  rimanda  per  huomo  fo fidente  .firn  tenuto  in  ca- 
fo fortuito.  , 

i»  Chi  fi ferut  per  altro  di  quello  jche  gli  ì fiato  impre fiato,  commette  furto, 
tt  Quando  debbiamo  anteporre  lo  cofe  noftre  à quelle,  che  habbiatr.o  in  prefio. 
t * So  il  commentano  che  allega  le  cofo  perdute  fin  tenuto  à prouare. 

IL  contratto  della  cofa  accommodaca  è vna  conccllione  gratuita  fatta  d'alcunacofa 
per  alcun'vfo.*  Pcrcioche  fe  non  fi  fa  gratiofamcntc,ma  vincermene  la  mercede  del- 
la pecunia, ò fi  fa  per  riccuerne  qualche  gratia,non  fi  può  dii  coinmodo,ma  locationc, 
tracio  qualche  altra  cofa. 

x Si  portono  p iella  re,  & accorri  modarc  quelle  cofc,ò  mobili,  ò immobili , che  fieno, 
lequali  non  fi  confumano  con  l'vlo,&  ciò  per  tempo  finito  : & fe  chi  le  pretta,  le  riuuo 
le , Si  (cuoca  alianti  il  tempo , egli  è tenuto  del  danno, b faiuo  fe  colui  die  le  prefia 
Somma  A rimila.  H non 
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DEL  COMMODATO,  © PRESTATO. 

non  era  per  parir'vn  danno  limile  a quello  di  colui,  che  le  pigliò  in  predirò,  Se  nott 
potata  prouederli  d'altra  parte  ; perche  in  con  (cicuta  non  e tenuto  ùchicdcndole . 
Ma  fc  potea  fare  altrimenti  da  principio  , & prouederli  , è tenuto . 

} Chiunque  può  far  contratto,  può  predare.  * Et  quello  è di  legge  naturale , chela  co- 
fa  predata, li  debba  rendere*1*  8c  il  dominio  della  cofa  non  calca  in  colui,  che  riccue.  « 
Ne  chi  la  piglia,  è tenuto  al  padrone,  le  fenza  l'uà  colpa  la  via  male  ;d  perche  (eia  co- 


Ancorcheil  l’anormitano  tenga  il  contiano.fiEc  fcchi  riceuc,  fatàqualchc  fpcla  no- 
tabile neccflaria , come  in  medicine,  la  potrà  i ichicdere  al  padrone  i fe  già  quello  non 
(ùllc  accafcato  per  colpa  lua  . A Itrimcnti  poi  fe  la  fpefa  filile  poca . b 
4 Se  quel  caie  non  bara  potuto  nel  tempo  prcfilfo  vfarela  cofa  predata  ( ancorché 
fenza  colpa  ) non  potrà  leruirfenc  poi  lenza  licenza . * 

j V no , che  fcienicmenrc  preda  qualche  cola  cattiua , c tenuto  al  danno  feguitoper 
quello, a cui  la  predò  : b llcht  non  è , fe  dille  il  difètto , ò pur  l'hauede  predata  igno- 
rantemente . 

6 Se  chi  preda, fece  dimar  la  cofa,&  non  dille  altro , non  perquedo  fe  gli  toglie,  che 
s ella  pcrifcc , che  non  pcrifca  al  padrone,  mafì  certifichi  del  prezzo  scila  perifcc  per 
conto  di  chi  la  piglia.  * PcTxhe  il  patti»  gcncralc'non  obliga  a'  cali  fortuiti. Vedi  di  lo- 
pra,  Cafo  fortuito , al  numc.4. 

7 Colui, che  picli.i,  none1  tenuto  de’  cali  fortuiti,  eccetto  in  tre . Primo,  fogli  accalcò 
per  fuo  conto.  ^ccondo,(c  gl'intcrucnnc  patto, che  il  datore  non  volcua  eder  fottopo- 
do  a cafo  alcuno  fortuito  . Terzo, s’cgli  induggiòa  redimirla . Nondimeno  anemici*, 
che  fe  la  cola  era  perdouer  perire  in  quel  modo  mcdclimo,  approdo  del  padrone,  che 
in  confidenza  non  òtcnuto  fe  non  aH'iotcrcll'c  : perche  il  padrone  non  ha  patito  per 
Fidenza  di  detta  cofa.  Vedi  di  fopra  Cafo  fortuito  , al  nume.  j. 

8 Colui, che  piglia  qualche  cofa  folamcntc  per  commodo  proprio, come  accade  gior- 
nalmente, 5:  te  più  voltc,&  che  la  cofa  peggiori,©  vadi  malc.éobhgato  per  conto  dcl- 
l'inganno,&  della  colpa  larga,  leggina,  & lcggieriflima. m Perche  celi  era  tenuto  in 
quclto  ponzi  quella  diligenza, che  in  vna  fua  colà  propria  . Nè  quello  cada , fc  la  cofa 
fi  puotc  cudodirc  con  piu  diligenza . n Non  è ancor  tenuto  per  conto  del  cafo  fortui- 
to, ilquale  ancora  non  haria  pollino  Yii'huomo  diligente, & fedele  fuggire.0  Ma, s egli 
harà  riceuuto  alcuna  cofa  folamcntc  per  cagione  di  chi  la  dà , come  li  può  dire  per  ef- 
fempio, Ioti  hoaccommodatod'vna  bella  vede,  affine  che  per  honorarmi  m venifli  a 
cala  mia  più  ornato, chi  la  riceuc  è tenuto  folamcntc,  (evi  vfallc  inganno.  P Ma  vi  fi 

aggiugne , che  ancora  gli  è tenuto  di  larga  colpa , ogni  volta  che  pontile  minor  cura 
ncfi  altrui  colè, che  nelle  (ire.  q Ma,  s'egli  harà  riceuuto  eda  cofa  per  cagione  dcU'vno, 
& dell'altro , è obligato  per  inganno  , & colpa  laiga  , & leggiera:  ma  non  leggieri  fil- 
ma.1 Ma  quello  non  è (penale  * nella  cofaaccomniodata  , ma  generale  in  tutti  i con- 
tratti. * Fallifce  nondimeno  nella  cofa  predata  per  preghi  con  obligo  di  renderla  a vo 
lontà  del  prcflatorc,douc  alcuno  non  è tenuto  le  non  dell'inganno , perche  tale  atto  fi 
puòfcmprcnuocarc,ma  nonlacofaaccommodata.  a 

9 Se  colui , che  piglia , rimanda  la  cofa  predata  per  inezo  idoneo , & ella  perifea  per 
cafo  fortuito , egli  non  è obligato . * & il  mcdclimo  fi  tiene  del  deposito.  T Altrimenti 
poi,quando  il  mcd’o  non  fède  idoneo, 1 & che  per  fua  colpa  la  fude  ita  male  . Anco- 
ra fcfùdc  i nfedclc,&  nondimeno  era  communcmcntc  (limato  fedele , non  farà  tenu- 
ro,pcrchcnonfùincolpa.  * 

10  Se  chi  riceuc,  vf>  la  cofa  accommodata  contro  la  volontà  di  chi  ladàad  altro  vfo, 
per  ilquale  egli  non  la  prcfc.comc  due,  pigliare  vna  caualcatura  per  andar  in  villa , Se 
predarla  poi  ad  vnaltro  per  andar  più  lontano,  in  quel  cafo  commette  fiuto , facendo 
contra  la  volontà  del  pari  onc,  altro  della  fila  cofa , che  ci  non  didc  . Laqualc  fcfùflc 
cofa  d'importanza  , pcccheria  mortalmente,  & madrine  quando  per  quello  il  pa- 
drone ne  riccucdc  aliai  dannoùn  quel  calo  egli  è tenuto  al  danno, & fc  la  cofa  alidade 
« Baie  è tenuto,  b Alu  ùntati  poi  quando  fi  lolle  fumato,  che  il  padrone  douede  re  dar 

contento. 


DELLA  COMPENSATICENE,  &c.  58 

contesto , & che  nhaucfle  hauuto  vera  cagione  di  fti mar/i  tal  colà,  pet/che  in  quello 
non  faria  tenuto.*  Vedi  di  Copra  nel  cafo  Fortuito,  nu.t.  . 

1 1 Colui  che  piglia , ilquale  non  può  tatuar  le  Tue  cole  proprie , Se  le  preAatrgfi  può 
antepor  le  fu  e,  ancorché  le  fo  itero  più  vili  delle  predate , ma  s'intende  quando  la  cofa 
predata  forte  predata  per  amore  di  chi  la  preda. b Ma  fe  le  cofc  fòdero  d'vna  m ed  ch- 
ina precidi  tà,&  il  predare  fòrte  fatto  per  cèto  di  chi  riceue,in  quel  cafo  detto  recipien- 
te non  può  anteporre  la  fua.c  Ma  fcqucflo  fòrte  facto  iu  gratta  dcllviio,  & dell’altro, 

{uò  ordinariaméte  anteporre  le  fue,fcudo  che  dee  piu  amare  le  lue,  che  quelle  d'altri. 

la  quando  folamcntc  fòdero  date  per  amore  del  recipiente, può  anteporre  le  cofc  più 
degne, alle  predate  manco  degne , perche  ogni  più  diligente,  & diligen  affi  ino  farla  il 
fonile, & egli  non  ò tenuto  à più, come  di  fopra  sè  detto. 

1 1 Ora  fe  chi  piglia  fìa  tenuto  ad  allegare  le  cofc  predette . Vedi  in  rifporta  di  qnerto 
il  Pan  or. d Ma  in  che  modo  fi  proueràl  Rcl'pondi,  che  fe  fono  cali  aperti.comc  incen- 
dio,guerra,  tcmpcfta,&c.  apertamente  li  proua  : ma  fecali  occulti  , li  prouerà  per  con- 
gictturc,ortcruato  il  rifpetto  delle  pcrfonc.Sc  le  loro  qualità , & fimili.  Ma  fe  per  con» 
traria  s'allega  tngàno  o dilato, li  proucra  per  vn  cafo,  che  non  fia  facile,  lenza  colpa. e 

DELL  A CO  M PENSA  TI  ONE,  O RI  COM  PENSA. 
t Che  e* fa fi*  Compenfatione.Cr ,n  quali  cofc  fi  ammette, 
a So  quando  alcune  neh  può  h*u*re  il  fu*,  fi*  fi  può  ritener*  lequiualentt. 

COmpcnfatione importa  vna  contnbudosc  di  debito,  & di  credito  tra  di  loro , la- 
quale  fi  ammette  in  tutte  le  cofe.*  Le  quali  nel  fuo  genere  nccuono  vfo.ciocquan 
do  l'vna  può  fornire, & vfarc  lo  fcambio  d'altri,  comcqucllc  cofc  che confirtono  in  nu 
mero, pelo, & mifura.b  Ncll’alcre  cofc  manca  la  compcnfà , & fi  ricerca , chc'l  debito 
fia  liquido, o che  fi  debba  liquidar  di  viano.c 

a Se  alcuno  può  ritenerli  tanto  di  quello  ch’egli  ha  in  mano  d'altri , ogni  volta  che 
non  può  haucrc  il  fuo , vedi  di  fotto.d  Nondimeno  non  fi  può  fare  la  compcnfà  nel 
depouto.* 

DELLA  COM  PO  SITI  ONE  A MICHEV  OLE. 

I La  comp»fitiont  amicheuolo  può  ance  e fiere  ne  i c*ntr*tti  Spirituali. 

LA  compolitionc  amichcuolc  può  tntcracnire  ancora  ne'  contratti , & nelle  fàcrn- 
de  fpmcuali.*  Con  patto  & forma  però,  che  non  fi  dia  cofa  alcuna  temporale  per 
la  fpiròualc, perche  farebbe  cofa  fimoniaca.  Se  fi  farà  consolinone  tra  i Chierici  per 
conto  delle  decime  da  pagarli  per  tempo  futuro,  tal  cofa  non  partati  la  vita  di  coloro, 
che  patteggiano. b Et  li  può  fare  ancora  fenza  auttoriù  del  fupcnorc. 

DEL  COMPROMESSO. 
t Comprimiti  ere  ri»  che  fi  pofia. 

Clafcheduno  può  comproincrtcrc  quelle  cofe, che  può  alicnare:ma  quelle, che  non 
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a I.  qui  re.f.  de 

fi*- 

b IntU.fivt **r 
to.fi.  e*. 

c Li»  rtbusfi.t* 


*1  Inc.benafides. 
dopo.tr  Bar. ini. 
fi  quii  ex  argfta- 
riji.fi de  eden. 

* Sil.verfi.com. 
infine. 


m l.  tfi.de  cemp. 
b Pan.tn  c.btna- 
fidei.de  dep». 
c In/.fi.C.dt  cip. 
d Ver.furtus.tr 
Inn.  in  e.cù  ehm 
caufam.  de  refi. 
Jpe.tr  in  c.Dimi 
nus.tt.q. 

* Sup.cimo\j. 

a Cle.inc  fla'ui 
mm.  de  trifa.tr 
e. nuper.de  deci, 
b In  e.venuns, 
de  tran  fa. 


a c cU  temperi 
de  arb.fr  Sane* 
frutti  de  benefici,  come  ibi.tr  vide  ver  fi 
mrb.§.ip.tr 

b Hofi  injum, 


«puòdifporrc  fenza  folcnuità,  ancora  non  ne  può  far  comproracrto  fenza  tale  fo- 
lcumtà.1  Di  modo, che  i Prelati  pollone  far  compioincllo  de  ' 
ancora  difporrc  di  quelli  liberamcutc.h 

DELLA  COMMVNIONE. 

/ La  cemmuniene  far r amen! ale  ricerca  per  la  parte  di  chi  lapilli*  quattro  cefi,  nu- 
me jp.tr  y. 

3 Chi  ,ta  tenute  cemmunicarfi  in  articolo  di  morte. 

( Chi  non  fi  commut  ila  il  il  di  Pafqua,  t’t  t mute  communicarfi  aitanti  Falera 
Pafqua. 

7 Seti  Sacerdote  celebrando  dee  communicarfi fitto  F vna.tr  F altra  fi  t eie. 

/ S'tgh  e lecito  al  Sacerdoti  communicarfi  fuori  della  Meffa. 

f Sfuel  Sacerdote  pecca  mortalmente , che  commumcafje  fotte  Cvna.tr  Falera  fiecit, 
dome  non  è la  confuetudme. 

I*  Il  viatici  fi  pub  dare  * tutti  quelli , a'  quali  fi  pub  dare  U fattamente  della  pe- 
nittn{eu . 

ti  Chi  communica  quelli,  che  ne» portane  rùuren{ji  al  Sacramente  , peccano  mor • 
talmente 

t a Se 


H z 


m Infum.vtrfic. 
cornino. 

b 4ftnt.itfi.t7. 
q.g.A'.t  .juol.4. 
e Stf.13san.it 


d In  e. liquido, 
di  eorfe.difi.J. 
e In  e.omnujit 
fot. ir  ri. 


*’  . DELLA  COMMVNTONE.  ì 

U Si  oppiti  fa  carni,  ir  foniti!  mUhoJlia,  alni  À ini  t apparijft , non  la  dii  fH 
gliàrt . 

13  1 Alinoti  fini  tinnii  o e immani  e or  fi  ogni  mtft , cerni  onci  i ficilori  lini 

anni . 

14  Quando  il  Satiriort  fio  tenuti  celtbrart. 

li  Viiinin  fi  dee  ammutinare  più  d'vnofiota  il  giimi. 

li  Chi  fi  ammanita  ejfendo  in  pittato  mortali  finca  t in  tritimi,  picca  Mortalmente. 
17  Quandi  t immcni  ria  corporali  impedifca  la  ammanimi. 

tf  Se  r infermo , che  ha  prefi  il  font»  viatici  , pojfa  vmindo  di  numi  , comma- 
nicarfi. 

j f Cap  fatra.i.  Ha  confezione  della  1 .di fi. atre  goto, 
j»  Se  vno  tuo  mangiar  fubtro  dipi  la  ammanimi. 

21  II  difienfare  tjueflo  Sacramente  appartieni  al  Soffritti. 

2»  La  eommumont  non  fi  da  dare  à gli  heretici  f ammanitati ctnctebinarij  publiei. 
23  Se  al  peccatori  occulto  .chi  circa  dal  Sacerdoti  la  commumoni , che)  confapeuo- 
le  di  quello  può  negare  tjfa  cimmunione  .efftndo  egli  il  fuo  priprn  S ater  diti,  ir 
numero  14.  '•  . . ■ 1 1 .1  CI 

j)  In  che  modo, ir  quando  fi  pojfa  dare  a' pollzà  tjuefle  Sacramenti.  ~ 

j(  Nin  mai  fi  dee  dare  [hofito  nm  confutata ptr  confatala.  , 

27  Si  dee  dare  il  Sa  rumenta  ò rutti  i piccai  tri  veri  penitenti  nell'articolo  di  morti, 
jf  V nache  fi  vuol  communtcore,  ir  che  fi  rècord  di  quale  he  peccato , quandi , ò'  in  chi 
modo  debba  differir!  la  communio»». 

LA  commuti  ione, per  lacuale  fi  piglia  il  SacramcntodcjrEuchariftia,ricerenqua»i' 
ero  cofe  per  la  patte  di  colui  che  la  piglia.  La  prima, che  hancndo  fatta  vna  diligcn 
le  cirnnina.con  vna  gran  conrritiónc, creda  cfllr  mondo  dal  peccato  mortale.  Di  mo- 
do,chc  chi  fi  cominuuica  lenza  contntionc  del  peccato  conolctuto,pecca  mortalmen- 
te,perche  lo  piglia  indegnamente  , & così  diuienc  reo  del  (angue  Ji  CHRISTO, 
come  dice  1A  portolo . Quanto  poi  alla  confertionc,  fc  ci  interuiene  cagione  ragtone- 
uolc  di  non  li  confcflare,  refta  Ini  lato  chi  fi  communica  , perche  il  precetto,che  d,che 
LaconfilTìonc  facramentalc  fi  debba  fare  innazi  la  communionc,  non  i di  legge  dmi- 
na,népoficiua,efrcndo  che  in  urlimi  luogo  fi  troua,  eccetto  che  vna  voltai  anno.  Ma 
fé  la  commodità  ci  filile  del  confcflarfi , & chi  ha  rimorfo  di  cófcicnza  di  qualche  pec- 
cato mortale, volcrtc  diffcrirla,&  communica  rii  con  gli  altri,  Accicbrare,parechc  pec- 
chi grauemente, perche  volontariamente  vi  s'accorta  rocn  degnamente , fiiori  p erode! 
mortale , per  la  ragione  tocca . Quello  dice  il  Gaetano.®  Altri  poi  pare  che  tenghino 
l’oppolito,&  particolarmente  S.Tomafo,cbc  è piu  (icuro.  * Vedi  ad  ogni  modo  il  lan 
to  Concilio  ai  Trento.  c 

x La  feconda  poi  è,  chi  fi  communica  fia  digiuno , non  fidamente  col  digiuno  delia 
Chicfa,ma  della  natura  ancora, ciocche  da  mezza  notte, infino  àquell’hora  non  hab- 
bi  ptefo  cofa  alcuna  per  modo  di  cibo,ò  di  bcrc,&  da  tutte  quelle  cofe , che  fi  pigliano 
per  bocca, ancorché  fodero  medicinali:  di  forte, che  chi  non  digiuna  fcientcmentc , & 
aucrtcntcmcnrc  fi  communicalfc  (eccetto  in  articolo  di  morte jpecchcria  mortalmen- 
te,come  communcmenrc  fi  tiene, & come  dice  il  Gattaao.d 

j La  terza  c il  tempo.  Tutti  fiamo  tenuti  communicarfì  il  giorno  di  Palqua*  per  otto 
li  prima, ò per  otto  giorni  poi,  fecondo  la  detcrminationc  di  Eugenio  1 1 1 1.  *1 


giorni  prima. 


trimenn fi  pccch'eria mortalmente,  fc  già  non  diffenflìmo  talatto  con  giuda cagione, 
f In  d.c.omnis.  Se  per  cordiglio  del  Sacerdote.  Si  ricerca  ancora  l’età  conucnienre/cioe  gli  anni  della 
dilcrcnonc.Ta  quale  più  fi  dee  rinouarc  nella  Communionc,  che  nella  confcfGonc/Et 
per  edere  la  confucrudine  ottimo  interprete  della  legge,  pcrciA  fendo  confucto , che  i 
fanciulli, ò le  fanciulle  non  fi  communichino , eccetto  quando  i loro  padri , & madri, 
curro  i confefTori  gl’induchino  à far  quello, però  ancora  che  faranno  aoiuan  a gli  an- 
ni della  difcrctione,  & non  fi  communichino , perche  chi  n'ha  cura  gji  ritardano  per 
conto  di  maggior  riuerenza  della  Communionc , non  peccano  per  quello  ; anzi  fono 
fallati  dalia  Violinone  del  precetto, come  acne  il  Gaetano. 

4 Eternilo 


DELLA  COMMVNIONE.  5? 

4 E tenuto  eiafcuno  communicarii  in  articolo  di  morte,  hauendo  la  Chiefa  rna  tal  e* 
fhimanza,&  chi  la  lafaa,  in  verità  che  pecca.  Nondimeno  chi  la  lafcia  per  negligcn- 
za.parc  che  non  pecchi  mortalmente , perche  il  viatico  come  viatico  non  è facramcn- 
to  di  ncceflità.pur  che  quel  tale  fi  communicarte  nella  Pafqua:&  che  (come  dice  il  Gac 
rano)  non  vilia  ftato  difpregio» 

f La  quarta, li  ricerca  la  riuercnra.ic  la  diuotionc.di  maniera,  che  colui, che  ha  hauti- 
to  in  quella  notte  alotna  pollutionc,  & chi  ancora  filile  ftato  con  la  (ila  moglie, nó  dee 
in  quel  giorno  pigliare  la  Communione,  eccetto  per  cagione  ragioncuole , nondime- 
no s'cgli  è contrito,  & che  fi  communichi,  Se  che  la  irrcucrcnza  non  ci  (ia , non  pecca 
mortalmente, ma  folo  venialmente  : perche  non  dà  à tanto  Sacramento  la  domita  ri- 
ncrenza  in  tutto.  Nondimeno  quando  non  v’interucnirtc  fcanda!o,&  che  per  riueren- 
za  la  lafciaflè, (ària  bene, perche  quello  Sacramento  ricerca  la  diuotionc  attuale . Po- 
eti a con  tutto  ciò  haucr  tanta  contritione , Se  diuotionc,  che  communicandofi  merito- 
ria,ancorché  vno  celebrarti:  ancora  lenza  necclEià , perche  non  li  trotta  alcuna  prohi- 
bitionc  della  Chiclà.* 

t Chi  non  li  communicò  nella  Pafqua  per  negligenza,  ò perchcnon  volle , ancorché 
peccarti:  mortalmente, nó  per  quello  è tenuto  per  precetto  comunicarli  auantiPalqua, 
ancorché  lì  debba  dlòrtarci  farlo, & communicarii1,.  Ma  chidilFcri  per  con  figlio  del 
Sacerdote, ò per  altra  cagione  lcgitima , è obligato , perche  egli  può  ancora  adempire 
il  prccer.o.h 

7 II  Sacerdote, che  celebra,  li  dee  communicare  lotto  l'vna  Si  l'altra  (pecie.c  eccetto  il 
•V cnerdi  Santo, perche allhora  non  lacra , nondimeno  quando  egli  celebra  , & confa- 
ci.!,dee  pigliate  il  fauguc,&  il  corpo.d  A Itrimcnti  laria  laculego.e 

8 Non  è lecito  al  Sacerdote  communicarii  fiion  della  Mcrtà  : nondimeno  il  Gaetano 
dice, che  crcdc,che  trouandoli  in  articolo  di  morte,  quando  filile  appellato, che  poma 
fai  lo, ogni  volta  che  gli  filile  portato  il  corpo  di  Chnfto. 

j V no  che  doue  non  è la  confuctudinc  communicarte  vn’altro  lotto  l’vna , Se  l'altra 
lpecie.pvcchcna  mortalmente,  per  conto  della  preluntionc/  Parimente  chi  commu- 
nicallc  indegni , come  fanciulli  aitanti  il  tempo,  quelli  che  fono  nati  pazzi , peccato- 
ri publici,  ì meretrici  publiche,  tulliani,  & limili,  & lo  faccflc  kientemcncc:  & 
ancora  le  delle  la  communione  in  luogo  interdetto , contra  la  prohibitionc  della  £ Caie.ubifup. 
Chiefa.  g " f>  De  pr.fr  remi. 


A Cai  et. ibi  fup. 
fr  inf.vor.foBu. 
M. 


b Arthid.Tle.i. 
partii. m.*, 
c De  tonfe.di.s. 
e.praìatum. 
d SXbe.+.fen . 
di  fi.  e. 

e De  conf.dtf.t. 
e. romper  rnuu . 
f Caie. ubi  fup. 


ro'  Ogni  volta , in  ogni  luogo , Se  à qualunque  luogo  li  può  dare  il  lacra  mento  della  Mediate. 
'penitenza . Si  può  anco  dare  a dii  c in  articolo  di  morte , il  viatico  : perche  la  legge  * Caie.vL-t  fnp. 
computa  per  il  meddimo.h  Nondimeno  prima  fi  dee  prouedere  allo  fcandalo , cioè,  * Caie.ubifup. 
che  fi  pubhclu  come  il  peccato' è rimeriti,  ch'egli' è dalla  Scommunica  liberato,  ^ Cniet. 

Se  limili.  * m S.Tbo^par. 

n Ilcommunicarcancorquelli , che  fanno  irrcucrcnza  al  Sacramento,  come  fono  l8’*rr+. 
Frenetici, quelli  che  (parano, Se  vomitano  lcicntcmentc, li  pecca  mortalmente. k Pan-  n S.T hcm.+  fin. 
niente  fono  inuolri  nel  peccato  della  negligenza  coloto,i  quali  fi  lanuo  berte,  ò louo  dif.t  0 *rt-4- 
pigri  a miniftrarc  il  viatico  à gl  mlèrmi.l  • Tcx.in  cle.i. 

•li  Se  nell  hoflia  apparilcc  carne, ò làngue, ella  non  fi  dee  pigliare  da  colui, cui  appare  de  fi  a, me  ijatiè. 
tal  cola. m Nè  per  quello  il  Sacerdote  viene  trafgidforc  della  legge.  Saria  da  contigli.!-  P d.e  om 

zcqucl  tale  Sacerdote,  che  di  nuouo  conlccrafle  il  corpo , Se  il  (angue.  Se  lo  pigliali?.  nitjfr  Ciò. 
Dalchc  le  nc  caua  , che  non  è tenuto  per  precetto.  Il  medclimo  dirai  del  lingue  : Et  le  9 S. The.  J.p.q. 
pctlcuerartc  in  tal  lpcde,li  dee  porre  tra  le  reliquie.0  diari. viti.  fr  4. 

1 J I Monaci  fono  tenuti  ogni  mele  pigliare  la  Communione , come  i fccolari  ogni  fin  dt/.i  j.o.j.ar. 
anno.0  Pare  che  aiycorquerto  appartenga  a gli  altri  Rcligiofi;  perche  quello  è molto  a f uol.t.  frptt. 
honcrtojche  li  dilati  agli  altri  Reiigioii.P  lo  con  tutto  quello  tengo, clic  lia  bcucollèr  de  Pah:  in  4. fin. 
tiare  l'vlanza  d'ogni  Religione.  difi  end. 

14  II  laecrdotc,  che  none  legitimamcnte  impedito,  è tenuto  celebrare  almeno  nelle  t In  r.dolentet 
felle  principali,  nelle  quali  habbino  per  vlanza  di  celebrale  i buoni  Rcligiofi.1  Scgià  de  celebr.Mif. 
non  s'allcncrtc  per  influito  dello  Spinto  lanto.  Et  fono  riprefi  quelli,1  1 quali  à pena  * S.Th.vbi  fup. 
celebrano  quattro  volte  l'anno.  Se  quelli  pecchino  mortaImcntc,.io  non  lo  voglio  giu  <f.fe».diflj  x.ej.’g: 
Acare,  nondimeno  le  ragioni  di  S.  T ornalo  paiono  molto  forti.*  nr.t . <juol.vlr 

Somma  Arai illa.  H 3 I J Alcuno 


*-  DUELLA  COMMVNIONE. 

* S.Thvm.+  ftn.  15  Alcuno  non  dee  più  volte  communicarfi  in  vn  giorno.*  Ma  il  Sacerdote , ilqualu 
de  en.q.t.  frinf.  non  folamcnte  celebra  per  fc,ma  ctiandio  per  gli  altri,  sibilandolo  la  nccctfità,  può 
b Ptt.de  Paini,  celebrar  più  volte  in  vn  giorno  mcdcfimo.b 

ver.Mijj'n.yjt.  ii  Chi  lì  communica  lenza  contrittionc  in  peccato  mortale , pecca  mortalmente.  Se 
e S.Tht.j.f  tj.Se  incorre  nel  facrilcgio , come  violatore  del  Sacramento. c Intendi  fé  fà  quello  icientc- 
mcntc,fàpcndo  il  irto  peccato.  Similmente  $ egli  ha  qualche  peccato  mortale  , & non 
ficuradicrtàminaielaconfcicnza,&  non  ti  ricorda  ai  c]ucllo, pecca  mortalmcntcjpa- 
rendo  che  quella  omitliouciiavoluntaria , poiché  non  fece  quello  che  fkrdouea  , pei 
prouarfi,  come  dice  l'Apoftolo . Il  peccato  veniale  non  impedifee , perche  non  licua 
la  carità. 

1 7 La  brurczza.ò  immonditia  corporale, ò perpcma,ò  à tempo, non  impedifee  la  cotn 
mulinine  nella  nuoua  legge, eccetto  per  cagione  di  oualchc  pericolo  d'irriuercnza  cir- 
ca il  Sacramento  , oucio  per  conto  dello  lcandolo.d  Si  pronibifee,  che  non  celebri  in 
...  _ iiil - L — ; — J- — 5 : i fccrcto. 


d In  e. tu*  net. 

de  egri. 


pubiico  per  conto  dcll  hoirorc.ancorchc  poi  perdiuorionc  porta  celebrare  in  I 
le  già  non  forte  tanto  corrotto,chc  non  potefle  finite  tal  atto  fenza  pericolo . Nondi- 
t S.Them^ftn.  meno, non  ftabcncpromoucrc  vn  lebbrofo  al  Saccrdotio.e  ' , 

di  S-i  4 ’-uet. vi.  iS  Colai, che  trouandoli  infermo  fi  communicò  per  viatico  , può  dipoi  foprauiurndo 


/ Tabi tn*  ibi. 


ripigliare  la  fama  Communione,per  viatico, ancorché  non  fùrte  digiuno, fopiaucncn- 
Se  ragionaiol  mente/  perche  può  accafcate,chc  in  quel  tempo  di  me- 


l S.Tho  4 fin. 
difi.lt.  q.*  arr  a. 
quel  l * J I. 
r.  fi  P.*nt , 
fic.dlft.  t. 


do  qualche cafo, ^ , , ■ — I — 7 , , 

zocgli  babbi  potuto  peccare  mortalmente, & clic  di  nuouo  fi  vogli  ri  conciliarci  Chri 
Ciò, 'Se  in  elio  incorporarti  pervia  di  quel  d.tidciio  dcllEuchariftia , Se  pigliarla  (e 
può  Può  ancora,  purché  fia  digiuno  communi  Carli  più  volte  in  quella  mcdcfiina 
infermità . _ _ a 

19  Nel  capitolo  Sacra  , de  confccra.  dirti n.i.  nelqualefi  dice,  che  la  Communione 
fi  può  pigliare  nel  di  della  Cena  dopo  gli  altri  cibi , e tolta  via  per  la  contraria  coa- 
fucrucunc.S  _ _ 

10  Dopò  la  communione  può  l’huomo  fubito  mangiare , non  oftantc,*1  pcrch  egli  i 
Jf>  t.  fi  ir.  me  , dt  tolto  via  affatto  quanto  all  orteruanza.Vcrò  ò.clic  fi  dee  intendere  pcrlo  tempo, quan- 
to fi  e.  difi.  t.  do  rade  fiate  li  communicaua,già  anticamente.* 

i Sjhem.  xi  11  dtlpenfare  quello  Sacramento  appartiene  al  Sacerdote. k Però  il  Diacono  no» 

k S.The.j  p.y.Jf.  può  communicarc.cccctto  in  aiticolo  di  neccflità,&  con  liccza  del  V cfcouo,o  del  Prc- 
*rt.j.  te.l  & può,fcndo  quelli aflenti, fenza  licenza. m Altrimenti  fa  bifogno,  che  ha  Saccr- 

l S.Tho.  in  difi.  dote,"  & curato, ò per  Aia .licenza,0  & chi  communica  vn  Parochiano  alieno  , pecca, 
e, preferite.  violàdo  la  giuridittione.fe  già  non  faccrtc  quello  per  racihabitione.  Se  fe  forte  dauflra- 

1»  ine  D-.acon.  le,  fùria fcommunicato.P 

t*d.d:fi.  xx  Non  debbono  gli  hcrctici,  fcommunicati,  Se  gli  fcifmatici  pigliare  la  tinta  Com- 

n e. yemeniti  de  munionc.  Sopra  nella  parola  Chiciico,nu.rj.&  14. 

ccnjtc.dift  2.  xj  Se  vn  peccatore  occulto  chiederà  la  Communione  àvn  Sacerdote  confapetfole  di 
0 In  eie.  Re  ligio  tal  peccato,  ilquale  fia  ancora  il  proprio  Sacerdote, & la  chiegga  in  pubiico, *1  nófc  gli 
fi  de  frinii.  può  negare . Lo  può  nondimeno  ammonire  fccrctamente , che  non  fi  communichi, 
p Cnitt.vbi  fup.  oueio  col  dire  generalmente  in  publicc:Guardateui  fratelli  di  non  vi  communicare  in 
tir  inf.cxtommu.  peccato  mortale, & limili.  Altrimenti  poi  quando  il  peccato  ò pubiico , perche  allhora. 
le  li  dee  negare. 

y S Tho.  ìpnr.  X4  Dirai  ifincdcfimo  <Tvno,che  fùrte  à (ofpctto  di  fofpetto  violento,  & fama  publica, 
q.fo  art.i.  come  di  publici  peccatori  quando  chieggono  la  Communione,1  ch’clla  fia  data  loro 
r S Thin  d-.fitn.  per  fpcrimentargli , & ò co  fa  abiogata . Altrimenti  poi  de  fofpctti  leggiermente.  Se 
fup. e. [epe  coiUtn-  grandemente. 

£Ìr,2.j.t.  xf  Nonfidecdarea'pazzi,iqualinonhebbero  mai  riuerenza  à quello  Sacramento: 

ma  à quelli  si,  che  impazzirono  quando  alcuna  voltati  erano  communicati , Se  qucfto 

s Ine  itqui,  in  quando  Io  chieggono:  ccatto  quando  fi  tcmefl'c  il  pericolo  del  vomito, òd'aleun  altra 

*fn£  erSTh  irreucrenza.*  Debbefi  ancora  dare  nel  modo  medefimo  a'  demoniari,  eccetto  pero  fe 
injftnt.fitp  & conftaflVjche  forteto  coti  opprclli  per  qualche  loro  peccato  graue.  A quelli , cnc  non 
J ‘ fono  batte  za  ti  non  fi  dia  in  alcnn  modo. 

x«  Mai  non  li  dee  dare  vn'hoftia,  che  non  fia  figrata , per  vna  confegrata , nòancora 
ad  v no  indcguo,pcrchc  in  ciucilo  Saaamcnco  di  verità  non  dee  eli  ere  alcuna  fintiouc, 

porche 
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pelche  fi  «lari»  occafionc  di  idolatrare.*  * S.Th.vbì  fu‘>. 

17  Si  dee  dare  in  articolo  di  morte  a tura  quclli.che  confetti , Se  co  turici  la  dimanda-  e.  de  nomini.  de 
no:  Ancora  i quclli.che  hanno  à morire  di  giuftiria , & meno  fi  niega  loro  la  fcpoltu-  ee,e&-  Miffe,  & 
ra,  eccetto  fc  nella  legge  non  fiilTc  negata  loro  fpccificamcnte  : & per  quelli  fi  dee  dire  -fnS- 
lamcrt'o.b  Come  ancora  fi  dà  ad  tuo  h eretico  rclart'o.®  & ancora  ad  vno  feommom-  * c.i  .ìt.q.y. 
caro  penitente. 

18  Vno  che  fi  vuol  communicarc.in  quel  mentre  ch’egli  e alla  Meda, &quiui  fi  ricor  l,b C T mfiver. 
da  di  qualche  peccato  mortale  non  confclTato , & in  quel  tempo  non  ha  copia  di  con-  f*tb.per  forum . 
fèlTorc.nc  può  commodamente,&  lenza  ammiratone  differire  la  Communione,  ma 

fendo  contrito,  fi  può  communicare  fenza  leropolo , & poi  confeflarfi.  II  medefimo  d 
di  quel  Sacerdote , che  non  ha  copia  di  conicfiorc  , & ha  Infogno  di  celebrare , ò per 
obligo,ò  per  conl'uetudinc,  ò pure  per  non  dare  ammirationc  non  celebrando,!»  quel 
cafo  carta  la  contruipnc . Anzi  fecondo  rArciucfcouo  Fiorentino, dopò  Pietro  di  Pa- 
lude, foprailando  la  Communione  della  Pafqua,nclla  quale  alcuno  hauellein  calo  ri- 
fcruaco  al  fuperiorc , alqualc  per  allhora  non  può  andare , può , donandoli  concrino, 
communicarfi,pcr  fuggire  Io  fcandolo,  ò l'infamia.  Alche  R ai. d aggiunge  vnacolà,  j ln4.fm.dif.). 
che  fc  alcuno  alpectaìia  di  propinquo  qualche  Sacerdote  , col  quale  con  piu  druocionc 
potria  dire  i fuoi  peccati , poma  coli  contrito  pigliare  la  Communione  . Di  qutfto  s’d 
detto  fopra.nu.  1 .feguuando  iopenione  del  Gaetano.  Nondimeno  fc  quelli  tali  haucf- 
fcro  qualche  lcoinm  unica,  ancorché  iugiufta.fi  debbono  aftcncie,  perche  in  limili  cali 
non  baltcna  la  contriciouc.  Non  fi  dee  ancora  dare  à qui  111, che  combattono,cprac  nel 
duello  prohibito.e  L'altra  cola  vedi  nella  parolaEucnariftia.  Per  unto  il  Sacctdotc  fta  0 
diligente  nclTamminiftrarc  La  Cohununronc.  " 


In  c.Minemn. 
thia.l.J j.iG/o.' 
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Concederti  donare  ? vna  cof*  mtdtjìma. 

Che  teff  vene  bino  fatto  laconuffiom  gimralejnu). 

Per  laconcefftone  del  confeguentefe  fi  giudica  quid»  dtH  antecedente. 

Se  l' intende  effer  canee  fa  dileggi  ccmmune  quello  che  non  ì prò  bièlla. 

Quello  ch't  conctjfo  per  muffirà,  non  fi  effende  più  della  neceffirà. 

Quello  che  per  gratin  fioccali  fi  concede  , non  fi  dee  pigliare  da  gli  altri  per 
tjfempio  . 

a Pan.  de  excep. 

NOn  calerò  il  concedere  fempliccmcntc,  che  donare: 4 eccetto  che  non  apparifea  e-cS  x'er,erabilts. 

il  contrario  perle  circoftanze,  cornee  quando  tuo  dice:  Accommodaiui  del  tuo  ^ • Gq-t  -c.pof- 

cauallo;  & quello  gli  rifponde  • Io  tc  lo  concedo:  ò che  vi  s’intcruenga  vn  altra  limile  fiffiontt. 
congicttura, per  quello  non  fi  traifirifcc  il  dominio, ma  i'vfo.b  Adunque  le  parole. clic  c p*nCr  ubi  fu». 
precedono, & che  feguono  dimoftrano  fe  il  dominio  fi  tra^fcrifee,  onero  no.  Se  tu  di-  ^ ^ e^n- ,n  f 
rai:  Io  lo  concedo  iu  caufa  di  morte,  fircftringe,  clic  la  concc/iiouc  non  (La  di  ftr.de  cònfii. 
prcfentc.c  • e Felin. 

i Vengono  nella  concclTionc  generale  gli  accidentali,  & le  folennità  cófuete  da  cipri  / c eim  fyirifua* 
merli, dac  commedia  ▼no>s'intcndc,& prefumc  tutte  fàlere  cofc  clTcrc  commelfc;  lènza  (*  4-&  Gl»- 

lequal  i quello  in  modo  alcuno  non  può  edere.  *’»  r.  1 nter  corpo- 

} Concilio  il  lcgucntc,non  feguita  rantcceden:c , quando  l'antecedente  può  ftarc  da  rubar*  et  fimi  in* 
per  fc.  Et  la  concertione  fatta  alla  Chicfa  fi  prefumc  reale.®  uenitur 

4 Quello  s’mtcndc  cflerc  concerto  di  legge  communi-,  che  non  è prohibito.f  S fan.ine.Dttu 

y Quello  che  c concerto  per  neccrtità  non  seftende  fuori  di  detta  ncctfliri.E  perche  la  qui- devi.fr  ho. 
caula  limitata  produce  l crt'eaolimiuto.h  tltr. 

t Lieo  Ci  concerta  per  grati*  fpecialc.non  fi  dee  pigliarc,nc  tirare  in  cflèmpioda  gli  & Arg.ind.  rap. 
altri.'  Laquale  quando  è concerta  dal  Papa, fi  Ipen  morto  erto  Papa,ò  nò.  Vedilo  lot-  v,r • Quà- 

(9  nella  parola  Gratia.nu. 4.  tu  ndboc  fieRat. 

~~  pnui.  c fa- 


X4  matrimonio, eccetto  le  non  rclprimcrtc. 


H 4 


DEL 


reg.iur.hb. 
7 sàn  generali. 


• ' V 


Pnnormir. 

Pnntrmit. 


^ DEL  CONCILIO.' 

DrE  L CONCILIO.  -»■  4-T  -i 

I Do  ehi  fi  pojfn  roMnnre  ilCoruilie,nti~. 
j Quando  mi  Contili * fi  delie  preferire  In  fentenx.ii  del  Pnpn. 

3 Se  il  Concilio  può  errare  nelle  ceft,eht  concernono  In  fede. 

* opinione  preualerin , ft  il  Concilio , (j  il  Pop*  fujfero  di  fere pnntì  (ire* 

In  fedt^ . 

t Se  trn  il  Pnpn, ir  il  Concilio  pojfn  t fiere  contreuerfin. 

C Quando  il  Pnynpofinefiere  giudico/ o dnt Concilio.  * 

.T  Se  il  Pnpn  pojfn  ejjt  re  c bininolo  dnl  Concilio , 

m Difi.17.ptno.  TL  Concilio  generale  fi  può  fol.imcnrc  cógregare  con  l'anttorità  del  Papa.almmeh-  ‘ 
ir  S.  Tbo.j.j.q.  Ari  faria  vna  Sinagogadi  Satan,®  gli  ftaniti  del  quale  obligauo  rotti/ll  Concilio  nel-’ 
i.nrt.to.  le  fuc  dclibcratioiu  non  può  dar  legge  al  foinmo  Pontefice , fendo  che  alcuno  nó  può' 

b Pnn.c. fini  fico  giudicare  la  prima  ftde,c  & per  corico  di  quello  bifogna  vbidirc,&  o (Tenta  re  la  fentcn- 
fii.de  elee.  za  del  Papa, ogni  volta  ch'ella  contiadiCcfle  à quella  di  nitto  il  Concilio,  & che  folo  il 

e In  c nemo , ir  Papa  può  interpretare  gli  ftaniti  del  Concilio,  torli  via,  & liccntiargli.d  Nondimeno' 
lo. And. <3.3. CT  e.  incèdi  folo  in  quelle  cofc, che  pedono  dalla  piena  difpofirrone  del  Papa, come  in  quel-  1 
nliermn . le  cofc, che  fono  dalla  legge  politala, per  crter’egli  capo  della  Chiefa.e 

d in  e finrutum.  t Circa  le  cofc  della  fede , la  lèntenza  del  Papa  debbe  nel  Concilio  anteporli  alfahrc’ 
eie  rtfcr.ltb.6 . Temenze/  Se  ancora  fi  dice, che  il  Papa  come  vua  perfona  (ingoiare , può  errare  la  fe- 

de: ma  come  Papa  nel  determinar  poi  le  cole  concernenti  alla  fede,&  giudicando, dif- 1 
finendo  quello.che  s habbi  à tenere  dalla  Qhicfa  circa  ia  fede,  non  può  errare , perche' 
nJI'rltimo  di  S Matrheo  fi  dice:  Ecce  ego  vobifcum  fum  vfqi.&c.  Di  modo , che  de-' 
terminando  gtudicialmcntc  il  Papa , Se  diffinitiuanicntc  alcuna  cofa  edere  hcrctica,& 
ch’ella  fi  douède  tenere  per  hcretica,  tutti  fumo  tenuti  riceucrla  per  tale , fi  che  chi  tc- 
ncfl'c  l'oppofito  pertinacemente, lana  heretico. 

) Il  Concilio  non  può  errare  pcrieueran temente  in  quelle  cofc, che  concernono  la  fè- 
de, Se  coftumi , come  nò  ancora  la  Chiefa.6  perche  fa  bilògno  d'accoftarii  alla  dottri- 
na della  Chicfa,  cornei  regola  infallibile,  la  qual  dottrina  non  è altra  che  quella  del 
Concilio/ 

4 Setrail  Papa,&r  il  Concilio  fodedifcrcpanzadicofedcllafcdc,  Se  chepare/Tcchcì 
Papa  hauedè  miglior  ragioni,  non  però  per  conto  che  quelle  ragioni  del  Papa  fodero 
migliori, blfognciia  crederle,  ma  perch'egli  è capo  della  Chicfa , Se  così  cornei  quel- 
lo, che  ha  auttoriii.  di  terminare  quelle  cofe,  che  attengono  alla  fede,  altrimen- 
ti faria  bifoguo,  che  fi  ritrouadc  altro  giudice  , che  dctcrminafic  quali  fodero 
le  migliori.* 

j Non  può  edere controueifia  tra  il  Papa, come  Papa,  Se  il  Concilio  per  conto  della  fò 
dc.ò  de'  coftumi  pcrfcucranttmentc,1*  perche  ned'una  delle  due  pam  può  errare  : ma 
k STbo  j.MjJ.I.  difl'crcnrcincntc, imperochc  folo  il  Papa  è prcfidentc.  Se  legittimo  fiipcriorc  alla  Chic 
fa  vniucr fa!c,&  non  cconucrfo  : 'Se  l'auttoriti  della  Chicfa  vniucrfale,  nel  determinar 
quelle  cofe.chc  i l'anta  fede  appanengono,  veramente  fi  ritroua , Se  principalmente, 4: 
totalmente  nel  Papa. 

6 Ancorché  per  benda  il  Papa  podi  edere  giudicato  dal  Concilio , non  però  fi  dice, 
che  fi  podi  fare  il  medefimo  111  ogni  peccato  notorio,  ancorché  fède  incorrigibilc,  Se 
ch'egli  fcandalriaflè  la  Chicfa.  Auenga  che  alcuni  dicono  che  ri.1  Ma  altri  dicono, 
che  none  vcro.che  detta  pertinacia  fia  hcrtfia, ma  piùprefto  appartenga  al  crimine 
dello  Tellina, ìlqualc  fecondo  l’Arciucfcouo  Fiorentino  ha  origine  doppo  la  elettiorié 
del  Paftore.non  vcro,6c  indubitato, ma  quando  probabilmente  fi  dubica , fè  1'eletrionc' 
fu  canonica, ò violenta , come  quella  d'Vrbano  V I.  in  quel  modo  che  fò  determinato 
nel  Concilio  di  Conftan.  1417. 

7 II  Concilio  generale  fi  dee  fare  per  comandamento  del  Papa,  Tendoni  lui  prefcnte,ò 
altri  per  l'uo  mandato."  Se  già  il  Papa  non  fiidc  heretico.  Ma  fc  fide  irifame  gt'ande^ 
mente  di  h creda  approdò  d'huomim  grani, & che  non  fi  volcdV  congregete  ilContiJ 

in  quel  cafo  salpctteria  a"  Cardinali , i quali  potriano  per  annontà  dittimi  con 
'do  à ic  conucucuolc  inquirac , & procedere  concia  il  Papa  ; 0 anzi  fc  i Cardinali 

fodero 


f S.Tbo.J.t.q. 

S.nn .4. 

b Cmet.x.i.ip.i. 
Min  ad } .dui. 


i S.  Tho.de  pO.J. 
1 e.  or  y.  ir  lo  .de 
Turreerimn. 


0rt.j  0. 


V P nn.ine.fi  Po- 
po.difi.30. 

m Pit.de  Poli*. 


» Di/l.t7.e.t.ir 

M.&S.T  ho.de  p*. 
q-4  ore. 3.  od  3. 
&J3 . 

0 Io.  de  Torre- 
tremoto. 
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mot 
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4.  Tifa  ad  li.  (T 
Sil.ibi  circa  fi. 
d t j.  difi.  c. fi  chi, 
qui  tede  da  vene 


follerò  negligenti  circa  di  quello , s'apparteria  à gli  altri  Prelati  lotto  la  medefima aut-  M £x  c.errtrjijf, 
tonta, con  modo  debito . Il  medelimo  dirai,  quando  oCcorrcfle  non  li  poter  prouede- 
re  altrimenti  à qualche  grande  fcandalo  della  Chiefa,  & clic  il  Papa  non  volclTc  con-  y ibifi.j.  circa  fi. 
grcgar'il  Concilio  , perche  in  quel  calò  faii  .i  fofpetto  d'herdia.  * Gli  altri  cali  fono  c y(  jn  r tintiti. 
quelli  chetu  potrai  vedere  nella  Silueftrina.  b difi. 22,  fr  Caitt. 

* Non  li  pdo  appellare  dal  Papa  al  Concilio,  perche  il  Papa  conferma  ,& fcntentia  il  q.t  .atti. 1 . (X 

Concilio  , come  maggior  di  lui,  & lappcllacionc  non  li  fa  fc  non  al  maggiore . Anzi  -vide  Centi! finiti. 
l'aria  cola  hcrcrica  I affermar  quello , poi  che  tal  colà  non  laria  altro  che  vn  ter  via  il  Tab.difiin.ii.tr 
priuilcgio  dato  da  Cimilo  alla  Romana  Chiefa  : ilche  è hcreuco.  c Purché  quelle  co-  utr. Conciliami^. 
le  non  fono  molto  à propolito  a'  Confcflòn.quattro  Concilii  principali  fono  quelli  : il 
Niceno.il  Conftantinopolitano.il  Efrefino,&  il  Calccdonelc. ** 

DELLA  CONCV  BINA. 

I Concubina , ehi  è detta  . 

COncnbma  molte  volte  li  dice  e fi  e r quella,  laqualcè  chiamata, tenuta  dal  marito  ramar.  & ca.pofi 
con  ifcambiefeòte affetto,  tC  malli  me  mancandogli  ìndramcnli  legali,  onero  che  tràilationtm.dt 
fenza  folcnnita  della  legge  è fiata  condotta  dal  marito , inremencndoui  vnoaftenfo  ronun.  $.r. 
Itimbieuolc  di  matrimonio, per  prclinitionc  della  legge, è chiamata  concubina, ancor-  „ difi.j+.c.omni 
che  vera  moglie.  * bus  c.ii  qui.  & t. 

DEL  C O N C V B I N A T O.  Chnft.ano . iun- 

t II  concubinato  ì prohibito  dalla  legge  canonica . g/0jbid. 

a in  che  modo  fi  po/fono  ajfoluere  i concubinarij  . 

3  Le  concubine  entrano  fiotto  il  foro  etcltfiafiict , 

4  Se  quelli, che  nanne  all:  meretrici  , non  fiapendt  che  fi  a peccato , fio  peccano  mortal- 
mente . 

S  II  Chierico  concubinarii  jjfercit  andò  qua? atto  fi  voglia  di  ciafchtdun  ordine, d incu- 
ta irregolare . - ... 

IL  concubinato  è prohibito  dalla  legge  canonica:*  & dalla  legge  diuina  allhor  4 fano.de  vi.if 
che  li  dice,  Non  mocchaberit.  Però  alcuno  non  può  difpenfare  fopta  di  quello.  In-  hont.cler.ir  Tel. 
tendi  nondimeno  , per  quanto  il  concubinato  lì  piglia  per  l'vfo,  Se  concubito  fornica-  'fi  cap.cum  fit.de 
rio.oucro  ilIecito,&  non  Icciro,pcrchc  fecondo  l'intcntione  della  legge  non  lì  dee  elle-  fio.comp. 
re  concubina, fc  non  quella , che  li  tiene  per  modo  di  moglie  : b Perche  colui,  che  ha  ^ }n  c.fiquii.di- 
h .unita  la  concubina  dolio  la  moglie, non  può  cfler ordinato . ftin.tj. 

x Non  fìdcbbeàlTolucre  ilconciibiiiario,ò  la  concubina  ogni  volta  che  l'vnonon  1 c.fatisfaBio.ir 
vuol  lafcial  l’altro  : & che  vi  fia  pericolo  di  ricafcarc  : perche  vi  li  diiuoftra  non  haucr  Pf-dtfi.J. 
centrinone  vcramente.poichc  la  vera  penitenza  non  può  Ilare  fenza  la  remonone  del-  ^ De. pena  cleri - 
le  caufe  del  peccato. c Ma  ledi  quello  non  fòlle  pencolo,  è ad  arbitrio  de!  Sacerdote  , ct  concubinarij 
nondimeno,  fcil  fatto  c notorio,  òv'interucnga  vn  violente  fofpetto,  non  può  darli  a C7  fupra  in  ver. 
quel  tale  falfolutionc  per  conto  dello  fcandalo,  fc  prima  non  fi  diuidono,  ancorché  vi  clcr\\j. 
rolfc  la  conrritionc  del  peccato. d * Tel. in  %.ficen- 

j Le  concubine  druentano  del  loro  ecdcliafiico  : di  forte  , che  la  Chiefa  le  può  fcom-  tubina.de ficnttn. 


mumeare. 


txeom. 


4 Quelli, chevfano  con  le  meretrici,  non  fapendo  di  peccare,  peccano  con  tutto  que-  / ’ q.t -per  tota. 
Ilo, A:  mortalmente,  nè  fono  feufari:  perche  l'ignoranza  della  legge  naturale, & diurna  S ^upra  inverfi. 
invncafotalc  malrìfdlo  non  ifeufa  alaino.  f Perche  nefleno  può  cflef  ignorante  di  cler.%  14.&  Are. 
quella  colà  tanto  chiara,  fenza  vna  grandillima  negligenza.  ' §. hic.de  malti. 

1 Cialchedun  Chierico  ancor  quello  , che  ha  gli  ordini  minori,  che  lia  concnbinario  3*. difi. 

I>ubiìco,comc  S se  dichiarato, cllércitan  do  l’atro  di  qualunque  ordmc,diucuta  irrego-  h De  re  iud.c.l 
are  : & il  Papa  foto  lodilpeulà.  b Er  il  medefìmo  di  qualunque  fornicario, cioè  noto-  hb.S. 
rio.'  In'chemodo  s’intenda  quefto  notorio . Il  concubinato  fecondo  le  leggi  Ciuili  * Inno-tfi  Arch. 
non  è peccato  criminale. k ,n  $■  44  ”lc-  ***• 

DE  L L A CONCVSSIO-NE.  jt.&fimpànvtr. 

r II  Peccato  della  contu/fione.eeme  fi  commetta.  cle.j.1 3.  & infra 

COnoiffionc  è quel  peccato,  che  li  commette , ogni  volu  che  alcuno  fi  troua  po-  fifir.notorium. 

fto  in  officio , 8t  ch’egli  ftorcc , & caua  da’  fudditi  per  via  di  paura  qualche  colà  : * fi **  concub.  I. 
oucro  quando  ci  non  vuol  iar  quello,  che  debbe,  eccetto  per  danari,  ò quando  rilcuotc  **  concubinatu. 

delle 
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a.i.q.t.  t. conte f delle  («e  prouifioni,  ouero  quando  alcuno  accula,  ò manca  d’accufarc  pervia  di  pf  cu- 1 
fionis.fr  e a. tube-  ’nbi  t d altro  cquiualcntc.  * Quello  i peccato  morrale  in  vna  cofa  notabile , per  eflc- 
mus.  j-c,  b contro  alla  giuAuia  . Er  chi  riccuc, e tenuto  à rendere  , à chi  dà,  eccetto  le  non  la 

b S.Thomu  f.  hau  elle  data  bruttamente.  c Ma  fc  filari  data  bruttamente,  fi  rcndaà  colui,  controdt 
jp.art.4  cui  fu  data, ouero  à vn  pottcro  ad  arbitrio  della  Cbiefa.  d Quello  nondimeno  é nel  fo- 

e 14-q.s.  e. noe  fa  ro  della  conlcicntia.  * Ma  più  pretto  fi  tiene  di  couiiglio.  * b ancora  peccato  mortale 
ni,  in  vna  cofa  notabilc.pei  efler  contra  giullitia  6 

A In  A.  c.nte  fa-  DELLA  CONF.  GIVDICIALE. 

ni  . x Quando  la  co.  feffione giudiciale  pregiudica  al  confitenti . 

€ Glofa,  j Sola  conf fifone  deliberata,  poff,i  efficrc  reuocata,  fr  quale  fia . 

f Raim.fr  infra  j La  co  tfefjiene  fatta  ne'  tormenti , (e  vagita  , frenello,  che  fi  ricerchi  dopo  mo- 
ver Refi 17  ?•  m ero  4. 

g q.t.frS.Tho.  x eli  officiali  , che  pongono  alla  tortura  , ferifa  inditi/  precedenti  , font  fornici- 
a.t.cp  s3.ar.4-  diari). 

» Ponor.inc  ex  e La  con f filone,  fatta  per  paura  di  tormentare  il  figlinolo  joo»  nuoci.  J 

parte,  de  confi  7 Chi  haconfeffeto,  non  appello.  ,) 

b Pano. in  d.c.ex  g ilrcoì  tenuto  rifondere  al  Giudice, che  precede  por  inquifitione  por  /nome-) 
parte.  ro  officio.  ’ -, 

c Tel.  ine. vene-  f lì  compagno  nel  peccato  nonìtc/Hmonio  idoneo  contrail  compagno  . 
rab.lts.de  exctpr.  te  Se  fi  domanda  qualche  cofa  fai  fa  ter  conto  della  quotila. fi  può  negare,  fr  fimiime  Um 
celi. circa  prin  te  della  è vera  fette  condttionrjfr  num.l  1 . 

d ea.fi  quii  rea-  tJ  Se  per  dueòtre  foli  teftimonij,  che  confeffino  contra  il  ter\f. fi  poffano  congiunger'h 
touj  q.g.  far  vn  indino  [ufficiente  . 

e l.t.%.diuut,ffi  t a confezione  giudtcìalc * pregiudica  al  confitente , che  farà  di  età,  che  palli 
de  quefitontb.  JL,  quindcci  anni , & die  fia  fatta  Ypontancanicnte , & per  cena  faenza  , & per  cau- 
f e ex  Uteru,  de  (acfpidTa  ,& auauu  il  fuo  giudice,  & alla  prefenza  della  parte,  & non  fu  coutra  na- 
Aìucr.  tura, ni  tonerà  la  ragione  fia  fatta  di  cofa  [ingioia;  & non  fia  coatta  la  libertà  : altri-  • 

g Pancr.vbifup,  nienti,  non  pregiudica,  b _ » 

h PfTtrx.inl.j.  x La  confezione  deliberata  non  può  edere  nuocata.®  Ma  la  confezione  geminata 

C.de  cttfio.reo.  non  fi  può  nuocarc  forto  prctefto  di  errori, & la  geminata  ò detta  deliberata. J 

1 Ludou.de  Rp.  j La  confi  filone  fatta  nc  tormenti,  non  vale  : c Nelqual  luogo  dice  Bartolo,  eh  vna 

b In  Lt,  leggier  paura  non  fa  ch'ogni  confezione  paia  clic  fia  fatta  per  paura  della  pena  , ode  ; 

/■  Glo.in  l.  Marti  tormenti,  ma  dee  edere  pollo  nc'  tormenti, ouero  indi  inaio  à quelli . In  oltre»  egli  era 
nut.ffitodjitu.fr  in  carcere  dotiecra  molto  afflitto  dalla  famc,&  dal  freddo. I11  oltre,»  ella  fata  fatta  con 
Sarto  tn  c adr.o-  caldo  di  colera, non  prcgiudica,fe  non  vi  pcrfcucra.  f Altre  cofeadài  dicono  i DotcorLK^ 
ftra.in  fi.de  prab.  4 Dopò  la  confeZioncfatta  ne’ tormenti , il  reo  c condotto  i luogo  publico  ddgiudi- 

m lntjnffierre.de  cio,&  cuiui  in  prefenza  del  Notaio, & delle  pcrfonc  publice,  h conicfla.  lidie  non  é 

pre.fwu.fr  Bai.  per  conto  della  confcdionc  fatta  fuori  de’ tormenti.  , 

n ca.Romanus . j Quelli  officinali , i quali  pongono  le  pcrlonc  a' tormenti , non  fendo  prima  padad 
cum  autem  . de  gfinSTcij  diffidenti, tono  hon>ìcidiani,&  fono  tenuti  alla  rtllinitionc  di  tutti  i danni  , 
ap.in6.vide  Tab.  allhor  che  fono  fofpcli,ò  morti  per  conto  della  confcdionc  fatta  per  forza  de  torme  11 
(6.  ti.*  Et  vna  firailc,  & coli  fatta  confezione  per  indici;,  non  vale,  k ancorché  gl'indici j % 

e S.Tho.fr  Pan.  foprauenghino  dopò  la  cdannnafacta,pcrclie  non  confermano  la  confezione. 1 

2 x.q  Cp.art.t  .in  6 La  confezione  fatta  per  paura  di  tot  mcntar’il  figliuolo,  non  nuoce. m Perche  febe 
ca.cum  fttper  .de  nc  il  reo  pcrfcucra  negando  > purché  fia  ptouato  bene  contea  di  lui  per  tcllimom , dee 
tonfcf.fr Caie. 2.  edere  condannato. 

rfatr.fr  imer.  7 Chi  ha  confeZato,  non  appella.  n & è fubito  punito  di  lata  Temenza. 
nrrufatio  iaf.  8 Se  il  giudice  per  lùo  mero  officio  procede  per  vlò  d inquifinonc.il  reo  è tenuto  a ri- 
p De  acc  c.qi-ali  fpondcic  la  verità  fotro  pena  di  peccato  mottajc,  fc  il  fatto  c notorio , ò efie  la  fama  vi- 
trr , fr  quando . ua , ouero  che  fi  fia  proluto  quali  à baflanz a.  0 Et  quello  ti  veto  quaudo  li  procede  per  t 
al  1.  conto  della  pena  fpintuale.dellaqualc  fi  dirà  fotto  la  parola  Pena,mim.i.&  non  dell  al 

f Her.de  San,  tra.  Ma  fc  il  fatto  non  farà  notorio,  nò  l'infamia  viuc,no»ò  tenuto  rifppiidcrc.P  Air. 
qnol.e  q.34.  corche  egli  hauede  giurato  dire  la  verità.  9 Nè  in  quello  fi  dee  obcdirc  al  .Prelato',  pe*. 
r cap.fi  omnia.f.  cfler  contra  la  caritàr&  le  cofc  occulte  non  fidcono  public.1rc.1na  lai ciarle  a D10.N011- 
J'ì*  - • dimeno  nou  fi  dcedire  la  bugia, ma  occultare  la  verità.  r_  ..  . .o.-u..’  • ...  uimu  • 
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9 It  compagno  nel  crimine  non  ù regolarmente  tellimonio  (officiente  contri  il  Tuo 
compagno. 4 Può  nondimeno  clTer'tntcrrogaro,  alfine  che  permezo  del  Tuo  detto,  da 
gli  altri  lì  po  flit  ritrouare  il  vero.  b 

10  Se  alcuna  cofa  fi  domanda, lacuale  fra  falfa  per  cagione  della  qualità,  come  per  ef- 
fcmpio.le  li  domandallc, Se  tu  Irai  ainazzato  Tito  in  Chiela.lì  può  negare, che  le  bene 
l'hai  amazzato, nondimeno  non  fu  in  Ciucia  . Ma  s’cgli  è fallo  per  conto  delia  quan- 
tità,come  fc  li  chiede  cento,  & non  dcui  fé  non  cinquanta,  tu  deui  confefiarc  cinquan- 
ta, c perche  chi  domanda  il  tutto, domanda  ancor  la  pane . 

11  Se  fi  domanda  alcuna  cofa.che  e vera  fono  conditionc,  &a(Tolutamcntcfidoman 
da,  ella  (idee  negare  (empliccmeutc  .d  Come  fc  vno  ammazza  vn’huomo per difen- 
(ìonc, non  dee  confeflarc  d’haucrc  ammazzato  vn'huomo,pcrchc  non  potria  poi  pro- 
nare  haucr  fono  quello  per  (ùa  dcftnlionc . 

1 1 Due  teftimoni , ò tre  particolari  , che  co  niellano  contrai!  terzo  , non  pollono  et- 
ler  congiunti  i far  vna  tcllimonianza  l'officiente, le  già  vno  di  quelli  non  filile  maggio 
re  d'ogni  ccccttione,  ilqualc  lolo  facclle,  Se  molto  mcnoà  fare  vna  piena  proua  : Se 
quello  è chiaro.  c 

DELLA  CONFESSI  ONE  SACRAMENTALE. 

< Lo  condirioni  dell»  confeffìcne  f»crament»le  fi  dichiarano  dal  primo  memoro  por  il*- 
fino  »!  me.d.à'  r t.'6- 1/.01  jo.jj.j  t.if.j/  xt  òr  *9 
7 Quando  vno  fi»  tenuto  » riconfe/foro  i peccati,  dr  nu.S.9.  to.t  t.fr  io. 

13  So  alcuno  h»  molti  cafi  referuatt , CT  vaia  a'fuperiori  , & fi a affilato  da  tutti, 

fr  poi  fi  ricordi  do  ili  altri.fi  domanda  fio  debba,  ì pojfa  efftrt  a folata  dal 
Sacerdote . 

14  So  quelli,  che  fon»  ricafcati  noi  poetato  fono  tenuti  à rifar  la  confezione . 

I / So  il  confo  foro  che  sà  thè  vn  confitente  ha  vn  peccato  mortale,  & non  ft  no  confoffa, 
lo  pojfa,  * lo  debba  ajfoluore . 

19  So  il  confejjore,  che  vede,  che  il  penitenti  manca  noli»  tonfejfìonefiatonutoi  inter- 
rogarlo . 

io  So  il  confiffirt.cho  intendo  dava  penitente  va  peccato, eh"  egli  ha  commeffo  con  vaiai 
tra  pottrÀ  int irrogare  quell' altro  di  quel  peccato  in  fpeciale. 

14  Vn  folo  Sacerdote  non  delbe  vdire  pii  in  fi  eneo  . x 

30  So  il  fecondo  confe fioro  può  mutare  la  penitene.»  impofla  dal  primo . 

3 * Quanto  fi»  necefiaria  la  confejjione  vocale, d?  forra  mentalo  . 

3 a Sefiuno  fi  può  confe fiore  davn  laico  jie  ancorai»  articolo  di  morto. 

3 3 Quando  vno  fi  pojja  confejjare  da  vn’ altro  fuori  del  proprio  Sacerdote. 

34  So  il  proprio  Sacerdoti  può  vdire  il  fimo  fuddtto  iu  ogni  luogo  . 

J1  So  il  proprio  Sacerdoti  pregato  di  dar  lictmg  al  fu  0 fudduo  di  tonfefiarfi ad  vn  al- 
troché la  debba  negare . 

35  So  il  Sacerdote  parochiale  è tenuto  à erodere  à vno  che  gli  chiedo  la  communio  no  , 

che  fi  fia  confefiato  da  altri . 

37  So  fi  dee  iriderò  od  vnocho  due  et  haucr  licenza  di  confrjfarfi  alerone . 

3/  Quando  il  fuddito  ì tenuto ù confejfarfijl  Sacerdote.  ì tenuto  advdirlo  , 

39  Se  lo  confeffioni  fatto  con  vno  fcommnr.icato  ocrulto,v*g!ino. 

LA  confefiionc  facramcncale  è vna  legittima  dichiaranonc de' peccati  in  prefen- 
za  del  Sacerdote , a & è vna  parte  del  Sacramento  della  penitenza.  La  materia 
dcllaqualc  fono  gli  atti  del  penitente,  & i peccati  mottali,  de  quali  fi  duole.1»  L'huo- 
jno  di  attrito  diuicne  contrito  per  virtù, & fòrza  delle  chiaui,però  almeno  Tattritioncù 
aeccflària  nella  confi:  filone. c E.  d la  confefiionc  dee  baucrc,affinc  ch’ella  fia  perfetta, 
quelle  Tedici  conditioni . 

Sit  fimplex  humilis  confeffio,  pr<ra,fidelu , 

Atquefrequeni  ,nuda,  dijrre'ajibem  vtrecunda , 

Integra , feeret»  lachrimabi/u  accelerata , 

Torrit,  (y  aeri' fini,  fr  fit  parere  tarata. 

San  Thomafoc  dichiara  quelle  conditiom:S<  1 Gactuno,  ^ potò  lega  irò  quelli. 
t La  prima , ch'ella  lia  Semplice , uo è lenza  nadcolaniento  d'hilloric  t ò d'altre  cole 

. impo 


a Gl.  inl.fi filiit 
C.  do  li  .cau 
b Pan  or.  do  con  ■ 
fe.c.t. 


c Pano. ine. 1. do 
pluipoti. 
d Pano. ine. t.dt 
fe. fluirei. 


0 lo.And.int.li • 
ctt.de  tefli.fy  in- 
fra vor.tefia.^.4. 


» Palm, 
b S.Thom  4-fen, 
dì  fi.  1 7.3.3. quoti, 
vlt.  J 

c S.Tho.  ér  olili 
Theo. 

4 S.Thom  4.fen. 

difi.  17.3.3.  quoti, 
vlt, 

e tnj.fonfuprO. 

f In  fummo. 


at  Jrcli.Tlcr.J . 
far  tit.i+x  it. 


b n.f.t.  eacum 
humilttatis  cau- 
fa. 

t lnca. omnii.de 
fr  ir  rimi, 
d Pet.de  Pai. 

t Su  fra  co  mine, 
in  frineif. 

f Petr.de  Pai. in 
4.[*nt. 

fi#.  <7.1.  §.  ex 
is, 

h (.battimari. di. 
S.  ir  fup.ver  ab- 
fol.U*-&*S- 


i S.Tbl.  ir  Pet. 
de  Pai.  in  4 fent, 
if  Caie. in  fum. 


k C aie t. in  fum. 
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impertinenti . Nond.mcno  «piando  qudii  idioti,  Si  più  le  Donne  narrano  qualche  hf* 
fioria  per  meghor  porer  poi  dire  il  peccato, non  vitiano  la  confefGonc.  * Nondimeno 
il  prudente  confcllorc  s’ingegni  di  troncare  le  cole  (iipcrfluc . • 
j La  feconda  è Httmilc , per  rifpctto  dettano  intcriore  in  nconofcerfi  peccatore,  con 
parole  humili  non  fi  vantando, ò gioì  iando  : & ancora  cftcnormcmc,  ingiuocchioni  , 
ancorché  non  fia  ncccftauo, ma  conuemnole. 

4 La  terra,  Pura,  cioè  con  buona  mtentionc  verfo  Dio, affine  di  vbbidire  alla  CHiefà  » 
& placare  fua  diuina  Macrtà  . Perche  fc  alcuno  fi  confcfTa  pei  fuggire  l'infamia  del 
popolo,ò  per  apparire  dinoto  fidamente, & che  quello  filile  la  (ùa  principale  intendo* 
ne,  ptccnena  mortalmente  : poi  che  pone  quiui  ìlfuo  fine,  ìlquaie  mancando, 
mancncria  ancora  la  conlèflionc  . Altrimenti  poi  quando, fi  muoue,&  chc’l  principa- 
le fuo  intento , è per  amor  di  Dio,  Se  per  ottener  la  remiffionc  de’  peccati,  Si  confcguir 
la  fila  grana . 

5 La  quarta, Fedele,  cioè  vera.  Perche  fe  vno  nel  confettare  i fuoi  peccati  vfaftc  afinta- 
mente tal’cloqiicnzajò  tai  parole,  che  dal  confcllorc  non  fi  potettero  conerapcfar  i pec 
cjti,ò  per  non  gli  difpiaccie  pecca  mortalmente . E mortale  ancora  il  mentire  di  quel- 
le cofc, che  attengono  alla  confèttione , per  etterevna  bugia  nel  giudicio,  non  di  qua- 
lunque fotte,  ma  lacramentalc . Etqucflo  mentire  non  tolo  intendo  de' mortali , ma 
ancora  de'  veniali,  quando  il  confitente  piglia  quei  veniali,  come  materia  della  confèf- 
fione.  però  egli  è tenuto  fare  quell'atto  della  confcffionc  verace.  Ma  fc  non  intende 
di  confettarli  de'  veniali,  òdi  quefto  veniale , non  pecca  mortalmente . Però  chi  nella 
confeffione  negaffè  per  vergogna  vn  veniale, non  intendendo  allhora  confettarlo,  an- 
corché nel  principio  fi  felle  risoluto  dirlo, non  pecca  mortalmente.  Colui  ancoraché 
tace  quello  che  penfa  che  fia  mortale, pecca  mortalmente . Paniche  fi  debbono dire  le 
cole  dubbie, per  dubbie,  Si  le  certe  per  certe,  di  forte  che  vno  per  humiltà  non  fi  debbe 

acotfare  di  quello  che  non  ha  fatto, come  dice  S.Agoflino.  b 

6 La  quinta, Frequente, Non  fi  trema  alcun  precetto  della  frequenza  della  confèttione, 
eccetto  quello  d'vna  volta  l'anno  je  nè  ancora  per  conto  del  peccato  confettato  vna 
volta  guittamente, che  alarne  fia  tenuto  di  nuouo  adirlo, ancora  per  precetto  del  Papa, 
perche  egli  è vn’atto  facramcntalc  fottopofto  alflmpcrio  dittino,  & non  humano.  ** 
Nondimeno  fono  alami  cali, ne' quali  Infogna  ri  confettarli,  de'  quali  diremo  di  lotto. 
Si  altri  ne'  quali  è bifogno  confettarli  di  lubito  . Il  primo, quando  alcuno  vuol  piglia- 
re la  communione,òcclcbrarc,fecondo  la  più  commune  opinione.  c II  fecondo, quan 
do  alcuno  è in  qualche  notabile  pericolo  di  mone , nclquaic  l'pcttb  muoiono  le  perfo- 
nCjComeèrna  grande  infermità, entrar'in  vn  conflitto  di  guerra,  nella  procella  del  ma 
rc,&  limili,  f II  terzo,  quando  la  conferènza  lo  dittaflc, perche  rutto  quello  clic  è con- 
cia la  conferènza, edifica  per  l'infèrno.  6 II  quarto , quando  alcun  crede,  cbcin  quello 
anno  non  haii  copia  di  confettare , perche  doue  (oprarti  il  pericolo , bifogna  leuarc 
f 'indugio . 

7 E alcuna  volta  buono  il  riconfeftarc  i peccati  con  alawa  confcffionc  generale,  ac- 
ciochc  più  facilmente  la  pena  de'  peccati  li  rimetta,  & alcuna  volta  male , & quando  le 
conferènze  per  quello  diuentano  fcropulolc , & inquiete.  Però  io  configlieli!  qucfti 
tali, che  quando  vna  volta, ò due  fi  fono  confettati  bene  da  vn  Sacerdote  idoneo, & che 
non  furono  finti, che  non  più  rciteraflcro.poi  che i quella  guifa  le  conferènze  Iorodi- 
uengono  troppo  timide . Sono  nondimeno  alcuni  cali, ne'  quali  per  uccelliti  bifogna 
reiterare  la  confcffionc,de'  quali  fi  debbe  dire.  1 

2 II  primo  calo  da  riconfcfiarfi  per  parte  del  penitente  c quefto . Quando  non  Irebbe 
contri  rione  de'  peccati , come  quando  non  li  difpiacquc  il  peccato  pattato , oucro  che 
non  propofe  di  aftenerfi  nel  tempo  futuro . Perche  quella  non  è confèttione , ma  più 
pretto  vna  fimularionc  di  quclla;&  t da  per  fc  contra  la  forma  del  Sacramento.  Ma  sci 
fi  duole  del  pattato,  eoo  propolìto  di  guardarli  in  futuro,  ancorché  il  dolore  fia  imper- 
fetto,non  per  quefto  la  conlcttionc  fi  dee  reiterare, perche  fc  quello  fortè,non  mai  li  po 
tria  liperc,  fc  l'huomo  è veramente  confettato  : di  maniera  che  non  habbi  uccelli  ta  di 
rcirerarc  la  confcflioiic,pcrche  nett’uuo  si  fe  fù  contrito . k 

9 II  fecondo  òpcr  parte  della  confcttìone,  quando  ella  non  fù  intera,  perche  il  coofì- 

* tcntc  - 
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trote  lafdò  fcientcmétc,ò  per  vergognalo  altrimenti  alcun  mortale, ò perche  lo  cicde- 

oa  mortale, òpcr  la  cireoftanza  neccrtària,  ò per  troppo, «c  virupcicuolc  negligenza  di 

ricordarli;  Uchc  nò anello  lcdonniciuole  lo  fanno, oucio  perche  non  voUciiirc,  & al- 

Ihoraèdctto  finco,&  la  confcllionc  li  dee  reiterare*  Nondimeno  s'egli  and. alfe  al  me-  * STbt.&Cai, 

defi  ino  confèrtbre,i, quale  ancora  li  ricordarti:  de’  fuoi  peccatilo  almeno  della  pcnitcn-  "ubi  fup. 

za  importa,  bartena  dir  quello  m generale,  aoò,Padrc,dico  mia  colpa  di  quelli,!  qua  b Pet  dt  Pnlud. 

li  io  vi  dìfli.&c.&  iodi  cfphcarh  il  peccato  occulto,  dicédoin  che  modo  egli  fu  finto, & SJloniwtut.in  y. 

lo  tenne  celato.&cEx  nota, che  la  perfona  è tenuta  à por  tata  diligenza  nella  ricordala  ftnt. 

de’  fuoi  peccati, quàta  poterti  in  vna  colà  di  fficilc,&  importante, ch’egli  fùlfc  à cuore.'  c Sttt.  in+fio. 

10  Il  terzo  cafo  ò quando  non  adempì  la  penitenza  tartara  dal  confcrtorc  per  li  fuoi 
peccati  mortali,  per  difpreggio.ò  per  ignoranza  notabile, & che  di  quella  fi  folle  feor- 
dato  , perche  in  quel  cafo  d tenuto  reiterare  la  confèrtione , come  ccommuucmcntc  la 
opinione  de' Dottori.  Vero  è che  il  Gaetano  dice  nella  Somma.  Io  nou  fo  cafo  alcuno, 
che  per  difetto  della  fatisfattione,ddtiuale  vno  lì  forte  bene  confortato, & alfoluto,deb- 
ba  reiterare  la  c6fè/fionc:  Perche  »’cgli  bara  fatto  la  penitenza  importa  in  peccato  mor 
tale, non  per  quello  òobligato  à reiterarla,  perche  i doni  di  Dio,  fono  fenza  pcntimcn- 
to, perche  fe  bene  non  fatrsfece  a Dio.fatisfccc alla  Chicfa. Se  ancora  se  (cordato  la pc- 
nitenza,non  d ancora  tenuto  à rciccrarla,pcrchc  i doni  di  Dio  fono  fenza  penitenza, & 
in  oltre,  perche  la  penitenza  fi  può  mutare,  (limandoli  che  la  fatrifattionc  dimenticata 
non  traparti  tre  Salteri,  ò mille  feudi , & perche  ancora  chi  la  dimentica,  pecca  in  vero 
di  peccato  di  omirtione,  & perfeuera  nel  reato  della  pena  temporale . Nondimeno  da 
ne fièno  di  cucili  impedimenti  ne  feguita  ch’ei  lìa  obligato  reiterare  la  confèrtione, ma 
che  debba  fare  la  penitenza  del  diletto, & (àrisfarc, pagando  quella  pcna,ò  l'cquiuolcn- 
tc . Et  quella  opinione  par  più-vera  : ma  l’altra  d piu  natta . 

1 1 Per  l'tiihabilità  poi  del  confitente  per  rifpctfo  del  nceuere  il  Sacramento , per  con- 
to delle  ccnfitte  eccleliaflicc  : perch'egli  è tenuto  , dod  della  Scommunica  maggiore.ò 
minore,  lcquali  amendue  fcparano  dalla  partici  turione  palliiu  de’  Sacramentali , non 
però  talmente,  che  il  Sacramento  lia  nullo, perche  li  come  gli  altri  Sacramenti  prefi  da 
gli  fcom inimicati, fono  veri  làcramcnti , cori  quello  della  penitenza;  ma  s'inrcnde,che 
gli  è elclufo  da  gli  altri  facramentt.in  quello  fenfo,chc  fe  gli  piginogli  piglia  i Ino  prc 

J indino  , & druenta  iàcrilcgio  : Et  perche  la  Scommunica  non  annulla  il  làcramcnto 
ella  pcniccnza,ancorche  vno  forte  prima  aflbluto  da'  peccati, clic  dalla  Scommunica , 
non  per  quello  la  confcrtionc  li  dee  reiterare , lì  come  anco  non  li  reitera  il  Matrimo- 
nio , & l'Ertrcma  vnrionc  , prcli  da  gli  fconimunicau . Altri  poi  fono  che  dicono,  che 
quella  pcniteuzac  nulla,  & però  ècla  reiterarli,  d d Cult. infuni. 

I z II  quarto  cafo  è per  partcdel  conforterò,  ò perche  non  è Sacerdote, ò perche  non  ha 
la  giuridittionc'ordinaria.nd  delegata, oucro  perche  non  ha  l’vfo  per  conto  della  Scom 
mimica  maggiore,  ò della  fufpcnlione . In  tuoi  quelli  cali, non  potendo  egli  artoiuc- 
xe, la  confertione  li  dee  reiterare.  c Incendi  nondimeno  d’vno  (communicato  publi- 
cato,  ' Nota  ancoraché  fe  il  Confèlfore  nó  l’ha  portìuo  allolucrc  da  ogni  colà,bcchc 
l’habbi  alleluio  , potrà  colui,  che  s’è  confortato , làpcndolo  poi, confi; (Tarli  ad  vn’altro 
fidamente  di  quei  peccati  de’  quali  non  li  porca  allolucrc  da  quel  tale  , non  altrimenti 
che  quando  vno  li  manda  al  Vefcouo.  Ancora  jur  mancanza  di  faenza  , quando  il  Sa- 
cerdote (urte  canto  ignorante , che  non  làperte  dire  la  forma  dcU’artbiunone  di  rutti  li 

E secati, ò chcnon  hautflè  uitcfo  quello, che  egli  haucrtcdctto:&  feti  confitente  nou  lo 
auefiè  faputo  inftruirc,&  che  fcicntcmcnte  egli  andò  da  lui,  & porcua  andare  da  vno 
altro  in  quel  cafo  egli  è tenuto  reiterare  la  confertione . Si  dirà  di  fiotto  quanro  fa  bifo- 
gno  m feienza  *n  confcllbr  d haucrc  Pcr  pane  ancora  della  volontà, & fe  finge  di  artol 
ucrc,&  non  artbhie,oucro,fc  in  quel  tempo  egli  era  fuor  di  fc,ò  che  non  volle  artbluc- 
rc:  ò che  quali  folle  addormcncaro, perche  in  tutti  quelli  cali  li  dee  rciurarc  la  confcrtio 
ne . Kicordcratti  per  tanto  delle  cole  dette  di  fopra,chc  quando  tu  tt  riconforti  dal  mc- 
defimo  confèlfore, bada  che  la  confertione  fia  in  generale . 

1 1 Se  vno  ha  moiri  cali  rcferuaii,&  và  al  Supcriore , & da  quello  reda  artoluto  da  tut- 
ti,& indi  fi  ricorda  di  alcuni  altri  refendati, andando  poi  al  Sacerdote,  potià  cfièrc  aflo- 
htoda  lui  ancora  <U  quei  uicuuu.  g Scado  che  luncuuouc  del  Ycfoouofù  d’artol-  / IttÀttnl. 
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uc rio  ila  tutti  ; Se  non  (blamente  da  quelli  (tarili  efplicad  alla  preferirà . 

>4  Non  tono  obligati  quei  che  ricufano  reiterare  la  confedione,  b eccetto  accideft- 
talmente , cioè  alfine  > clic  il  confclforc  gli  dia  qualche  rimedio , ò necciraria  peni- 
tenza . Lingraiitudinc  inquanto  alla  circodanza  generale , non  fi  dee  confidare  per 
necefiità  . 

i f La  feda  conditioue  , dee  edere  Nuda , Se  ch’ella  non  fia  inuolta  in  feurìtàdi  paro- 
le ; ma  che  il  confitente  parli  di  tal  forte , che’l  Sacerdote  intenda , perche  ( come  di- 
ce Sant’Agoftino  ) (idee  aprire  nella  confedione U modo  celato  :&  dica  ancora  le 
circoftanzc  de  pecca  i,dellequali  fi  dille  di  fopra,  affine,  che  la  fua  confidenza  lì 
mondi  bene.  b 

li  La  (ectima  conditione.ch’ella dee  edere  Difcrcrta.rioè (atta  prudentemente:  & che 
con  parole  honede  fi  cfiplichino i peccati:  & le  circonilanze,&  roadimamente  nel  pec- 
cato della  carne  . Et  quanto  ancora  al  modo  del  narrare,chc  non  attedi;  il  confcdore. 
Perilche  penfi  primamente  i peccati  in  fic  dello , & gli  computi  bene . aia  ancora  pru- 
dente^ dificicto  ncll’clcggerc  vn  buon  conicdbrc,  & il  confillbie  ancora  ncU'cdami- 
narc,&  fipccialmentc  le  fanciulle . 

17  L'ottaua  conditionc, ch'ella  dee  edere  Volontaria, non  per  timore  di  pcna,ò  d'infa- 
mia. &c.  Di  modo  che  accodandoli  alla  confedione , habtu  in  animo  dire  tutti  li  Cuoi 
peccati,  ancorché  non  fùfl'c  domandato  di  quelli , altrimenti  pcccheria  mortalmente . 
Et  fie  il  Couficdbrc  domandad'c  ogni  cofa,&  di  nitti  egli  fi  confdlùdc  , ma  nondimeno 
non  fi  fiada  conficlfiato  di  molti, fic  non  l'haucdc  interi ogato, è tenuto  nel  fine  della  con 
felfionc  confidarli  della  fila  mala  mccntionc,  chiamata  fintionc,poi  che  fintamente  ri 
andò,  & dee  dire  in  queda  (brina  . Padre,  io  venni  con  animo  deliberato  di  non  ri  dir 

Sucdo  peccato, le  non  era  interrogato, &c.  Nondimeno  il  confiedore  dee  interrogare.® 
•i  quelli,  che  il  penitente  non  dice  da  per  fic,  & di  quelli  ancora,  che  penfa,  & (urna  m 
che  rogli  occultare  fi  dee  sforzare  modcdamentc  cattarglieli  di  bocca:  & quando  ei  sa,  ' 
ò crede  probabilmente, che  non  fie  ne  ncorda,dce  in  quel  calo  ridurglieli  a memoria, ò 
fargliene  confidenza, perche  altrimenti  egli  adblucna  fcientcmcntc  vuo  indegno,  d Et 
colui, che  latamente  nfponde  à quello, che  gli  è domandato, & che  fi  ttoua  diìpodo  di- 
re muli  fiuoi  peccati, ma  che  prega  cllèmc  domandato, per  meglio  poterli  confclfarc  , 
fausta,  perche  non  c tenuto  ad  altro, eccetto  che  affcrmare.ò  negare  con  la  bocca,  òcol 
cenno, non  fendo  egli  debitore  ad  altro,  fie  non  di  confidarci!  peccato  :ancarchc(bllc 
manifido  al  confilibrc  : perche  non  c noto  in  (orma  di  giudicio.  c 
18  Se  il  confidbre  sà  di  certo  , che  rno  ha  vn  peccato  mortale , delquale  il  confitente 
non  habbi  confidenza, & confequcntemente  non  lo  confida , dee  fargliene  confiden- 
za, nèadoluerlo  :ma  reputarlo  indegno,  f II  che  fie  (lille  dubbio  fio,  fono  l’opinioni  de 
Dottori  varie, s’egli  è mortale, ò nò,fi  il  confidorc  è ordinario,  l ammonifica  prima,  8c 
poi  laflblua,  ancorché  redadc  nella  fua  opcnione . Ma  fio  il  con  fi  db  re  non  é ordina- 
rio, & tenga  quello  fermamente  edere  peccato  mortale , non  lo  dee  adolucre , poi  che 
quciraflòlutionedcpcnderia  dalla  fua  mera  volontà,  & lo  rimetta  ad  vn’altro  . 

19  Se  il  confidbre  sa, ouero  probabilmente  per  congicttura  conofice,  che  il  confitente 
manca  nella  fua  confedione, di  forte, clic  edà  non  è pcrfitta,ma  diminuta, ò fitta,  è ob- 
ligatoà  lutei  rogate, & ammacdrarc.il  penitente,  8 Perche  l’ordine  di  tutu  i particola- 
ri,per  rifipctto  eie  gli  akri,cqucdo,  che  ciafichcduno  porga  aiuto  all’altro,  affine , ch'ei 
confiegiuu  il  bene . Quia.vmcHifHe  mandarne  Deut  de  preximo  {no  : Di  modo  che  pa- 
re che  il  confidbre  pecchi  mortalmente  nelficdcrc  negligente  nel  procurare  latalute 
del  piodimo,ficientemcntc  nelle  cole  ncccdaric  nella  confilfionc.  h 
10  Se  il  coufcd'orc  vdirì  alcuno , che  dica  hauer  peccato  con  vn  altro,cdo  non  lo  po- 
trà nterrogarc  di  quel  peccato  in  ipccialc^ma  (blamente  in  generali.  * 
ai  La  nona  rondinone  ò,ch ‘ella  lia  Vcrgognota.  Dico  in  elio  penitente, perche  (co- 
me dice  il  Filqfafe)  ogni  peccato  è vergognolo . Di  modo, che  la  vergogna  è rna  gran 
parte  delta  penitenza . 

n La  decima  conditione  è ch’ella  da  integra,per  rifpetto  de’  peccati  mortali , Se  dub- 
biofi,  perche  altnmcrui  le  cole  non  confidiate  bene , con  le  loro  circondarne  necefli- 
ric , (ariano  la  confilfionc  (limitata,  k Et  allhora  (ì  dice , che  in  fic  ella  non  è incera 

ogni 
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•gni  volta , cK  cILafi  diuidc  volontariamente , & ch'ella  non  vale  ; ami  fi  commette  1 

vn  lacnUgio  • Ma  fc  ella  fi  diuidc  non  volontariamente , ma  come  farebbe  per  obli* 
mone , o per  conto  de  cafi  nfcnuti , non  refta  per  quello , ch'ella  non  lia  intera  for- 
malmente. Ma  fc  alcuno  dicci  fuoi  peccati , * ne  lalcia  vno.non  per  vcreoena,  ma 
perche  teme  qualche  gran  male  per  conto  fuo;ò  d'altri , come  fc  per  forte  il  Confell'o- 
rc  perciò  lolleatallc  poi  quella  perfona  al  male,*  fonili,*  che  per  allhora  non  ha  al* 
tro  ConlclTorc  idonco.non  pecca  monalmcmc.nè  in  quello  diuide  la  confezione  per 
lua  inteiitione , nu  sforzato  a fir  quello  ragioncuolmeutc  . Male  inditetumcnte  ella 
i uiU1  r ’ ChC  no?.6“  tutti  per  non  haucr  voluto  pcnfarli,  & che  notabilmente 
babbi  atto  poca  Arnia  d.  pcnfaili,  delche  nc  fegue,  ch'egli  non  dica  qualche  peccato, 
in  quei  calo  pecca,*  diuidc  indirettamente  la  confellionc,  per  non  haucr  fiuto  quello 
a che  egli  era  tenuto.  Quando  pure  alcuno  babbi  qualche  cofa  rifemata,  dica  ogni  co- 
fa  al  Sacerdote  , ilqualc  lo  alTolucra  da  quclb  potrà,  * dipoi  ritroui  il  Superiore , a cui 
diu  lulamcnte  i nfcruati , * ei  lo  alloluera  ; laqualc  alfolutionc  farà  ancora  ell  a là* 
gramentalc.Et  quella  c la  collumanza  della  Ciucia . 

1J  L vndeama  couditionc  è, ch'ella  Ila  legreta.  Per  conto  di  quello  fono  efclufi  cl'in- 

terpteti , i nuncij  Se  le  (catture , con  lequah  cole  ncfliino  è/o.xato  coitfclfarfi  per  nc- 

ccflita  Nondimeno  quando  non  v.  filile  altro  modo  da  confelTarfi  , può  la  perfona,  4 Cnitt  infuni 

volendo  lem  ir  lene,  confcZàrfi  a quella  guila , fendo  che  dallhuomo  non  fi  r.Lrca  puì  ‘ 

di  quel  Io,  eh  ci  pofla . Et  ineuo  fi  dee  fine  la  confezione  publicanientc , ma  in  fegreco, 

accio  che  non  ha  vdito  da  gli  altri  ; Se  ancora  fi  dia  la  penitema  in  fegrcto  per  quello 

fine.Doue  fi  vede  quanto  errino  qucllt.chc  Hanno  a vdirc  la  confezione  d'altri.  Laqua 

le  le  pure  haiu  ircro  vdita  a ca(o,lono  tenuti  tenerla  fcgrcta . Et  in  qual  modo  li  debba 

celare,  vidi  di  lotto  nella  parola  ConfeZore,  al  nuni  e.  f. 

14  Vn  Sacerdote  non  dee  vdirc  piò  inficine  ; * meno  molti  Sacerdoti  rdire  vn  folo, 
perche  pare,  che querto  fia  centra  il  Canone,  h Ancorché  Riccarco  dica  , quello  cf-  h c omms  debt- 
fcr  lecito  m calo  di  nettata.  Nondimeno  Scoto  c ucne  il  contrario , Se  dice , che  la  r,mif/^ 

confezione  fetta  a piu  Sacerdoti,  non  è fagramentale . San  Tomafo  ancora  d dice  e difi'tt 
nell  cfpofitionc  della  lettera, che  quando  il  peccato  è peccato  publico , fi  può  conferà-  d +£i  di  fi,  6 
re  pubicamente,  altrimenti no,  perche  v„a  limile  confezione  pregiudica  alprofli-  . r//  7 

mo , 1 quale  li  poma  fcaudahzare . Né  dee  ancora  dire  la  penitenza  che  gli  è Hata  im-  f P,t  de  PmIm 
porta , perche  ne  poma  fegmur  da  quello  infamia , malmolcnza , ò altro  male  a fc,*  7 
U ” * f ^ 1 C lC  cc^an^°  tlucr^c  coic  ì può  il  pcmccmc  ridire , & publicarc 

La  duodecima  conditione  è quella , ch'ella  fia  lacrimabile , cioè , con  difpiacere  di 
tutti  1 peccati  mortali , amnulfi  fonia  ogni  cofa  odiola , & con  propolito  di  fuzeirli 
tutti , piu  che  ogni  cofa  da  foggil  i! , & Ichmarii  ; & quello  almeno  con  aminone , per 
che  ret  virtù  del  e chiaui  fi  la  <1  attrito , contrito  , come  dicono  i Dottori  . Et  a quella 
gmlaclUfidicelagrimabile.  Orasdla  fi  dee  reiterare  per  difetto  della  centrinone, 
s e deno  di  lopra  nella  quinta  condicione . 

x6  La  tcrradecima  conditionc  è , ch'ella  fu  accelerata . Quanto  a quello  non  fi  tro- 
na  altro  precetto  per  conto  dj  accclcrarionc , eccetto  quello  di  confeZàrfi  vna  volta 

dC  1 ncccflitii  dc'tlu-,h  fì  dilTc  di  fopra  nella  quinta 

17  La  qiurradccjma  fondinone  è, ch'ella  fia  forte , cioè , fupcri  il  timore  mondano,* 

ÌVSS"1 VJ*  pcrlucfto  <;onto  vi  lafci  alcun  peccato, ò alcuna  cuconftanza,  che 
fia  da  confelfarfi  di  necclfita . Altrimenti  ella  non  dura  fofficicatc. 

oL  al  Ci'r'bf qA  T f°n<lid“"c chc,  fioccali,  cioè,  che  1 impuri  a fc,&  non  im- 

“^^^'^cJavofontàddlhuomononpuòeZiresfonata.an- 

c°"dlElouc  è>cUc  fio  preparata  ad  vbbidire,  in  quato  che  il  peniten-  { IJ*tra,rtMZt 
* ^ju^fejpone  per  conto  de  fuoi  peccati , fc  non  hauelTe  Lsfàtro  * 
nuanci  la  confezione. Ma  fe  a forte  Mà  «osi  «al  dZpcflo,chc  non  rolclTc  accettarc  i* 

penitenza» 
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penitenza , in  qucfto  mondo , ne  pure  dire  va  Parer  nofter  : ma  riferbi  la  fatisfiurioJ 
ne  nell'altra  vita , celi  dee  edcr'aitbluto , alfine  clic  cosi  difper.ito  non  vadi  allinfcr- 
no, dalmate  pare  che  (ia  poco  dittante  . Perche  egli  nondimeno  d preparato  di  fadf- 
4 Srot.  6r  Cai/,  (are  pervia  della  Tatuiamone  del  Purgatorio.  * Ceno,  che  qucfto  di  ff etto  non  art- 
«»  fumma . nulla  questo  Sacramento  , ilqualc  non  làtàad  ogni  modo  perfetto , fecondo  tutte  le 
patti  tntegiali  della  fua  materia , perche  tutù  i Sacramenti  appartengono  a quella  vi- 
ra prelcnrc,  uellanuale  la  ihtisfattionc  firia  adai  diffettuofa  , ma  perche  (i  faluano  le 
t Caitt.vbi  fap  cole  cflt  nuali  di  quello  Sacramento  , pertanto  non  ò annullato . **  Ma  s’egliharà  ac- 
cettato la  penitenza  , ò rcnuto  adempirla , s'ella  è ragioncuolc  , & difcrcta . Laqualc 
e Infra  vtrp.  fa  ' >:A  ; - - | - e- J *-  ° 

thf.^.s-à'Can 
vii  /apra. 


d Caitt.vbi  fup. 


* Infra,  ver/!. fa 
tilf.  $.*. 

f Monti. 


g Hai». 

h Vbifupr». 
i Tbeo.fr  S.Th. 
4-  ftot.  di/?-*.  fr 
dtf.  17. 

k Ito  d.  e.  01 finis. 
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rn  Saprà . verbo 
db  fot.  $./  t.vfjae 
adfjJ. 


» Sapra  h ti  tr- 
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C Ho/i. 
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(begli  non  fa  per  di  fprcggio, pecca  mortalmente  , c eccetto  però  feda  vn’altro  Con- 
fellorc  ella  non  (il de  mutata . E tenuto  ancora  adempire  quelle  cofc,allequali  ri  Con- 
felTbrcgli  dichiara, che  lia  tenuto  , come  per  edempio,  che  non  vadi  a tal  luogo.  Se  fi- 
mili  : perche  ò rcnuto  vh’oidirc , perche  gli  là ria  occalione  di  peccare, laqualc  dee  fchi- 
uarc."  Non  è ancor  meglio,  { come  dicono  alami  ) che  lidia  per  penitenza  vn'Auc 
Maria  , òvn  Patei  nofter,  Se  poi  a fuo  beneplacito  vn  SaJtcriotma  è meglio  dare  vna 
penitenza  ragionatole , & honeftaper  fatisfittionc  de*  litui  peccati,  laquale  fi  n ifea 
per  vbbidite  al  Sacerdote , perche  per  forza  del  Sacramento  ella  e più  fatrsfattoria  . 
Si  memoria.  e 

30  II  fecondo  Confcirore,può  mutare  la  penitenza  ingiunta  dal  primo,  purché  il  ca- 
lo,per  loqualc  ella  fu  data , non  li a riferuato  al  Supcriore , Se  il  Supcriore  non  lì  lia  ri- 
ferbato  la  mutationc  della  penitenza.  I Altrimenti  poi  quando  fe  la  riferuò , ò che  il 

Fcccato  eia  ri  Tentato,  perdi  e allhora  non  può,fc  non  per  vigente  ncccfliti , ouero  che 
volitalo  fuada.  Ne' quai  calie  colà  pia  interpretale  chc'ISupcrtorc  babbi  dato  li- 
cciwa.&t  lì  ricerca  la  confcllìonc  de'  peccati, per  iquali  fa  radala  tale  penitenza,  S per- 
che non  fi  dee  far  qucfto,  fe  non  iftimata  , Se  cllàminata  la  caufa . Altrimenti  ò poi  fe- 
condo il  Gaetano.  h 

j t La  confi  faune  facramcntalc.Sc  vocale, eflendo  di  legge  diuina , * ella  è tanto  ne- 
ceftat ia,che  vno.chc  li  troua  cftere  nel  peccato  mortale , non  può  edere  dtfpenfato  dal 
Papa, che  non  lì  confefa,pcr  appartener  tal  cofa  fola  Brente  a Chnfto  : ilqualò  lolo  in- 
ftitutorc  de'  Sacramenti . Può  nondimeno  dtfpenlarc,che  ella  lia  differita  più  d vn  an- 
nobilendo che  qucfto  è di  legge  po  lì tiua.  k 

3 1 Nclluno  e tenuto,  nò  ancora  in  articolo  di  motte  confidarli  a vn  laico , ma  fola- 
mente  al  Sacerdote  : ilquale  folo  può  aflblucre  ; ma  non  già  colui , che  non  è Saccr- 
dotc,ancorche  polla  vdire  . Et  regolarmente  la  confcfaone  lì  dee  farai  proprio  Sacer- 
dote , ouero  ad  vn'altro  con  fua  licenza . I Ma  perche  iioggi  fono  molti  Rcligiofi  , 
iquali  hanno  autrontàd’vdirc,  Se  di  adoluerc , io  per  quello  non  mi  eftendo  piu  oltre 
a dichiara  re, che  fia  il  proprio  Sacerdote.  m 

33  In  molti  cali  può  alcuno  confcdàrli,&:  edere  adbluto  d'altrui , che  dal  proprio  Sa- 
cerdote , come ò quando  vno  mutahabitationc  fin  che  non  la  troua  , quando  ò vaga- 
bondo, quando  ha  mancato  nella  parodila  aliena,  per  lo  cui  delitto  glicfcommu- 
nicato , perche  l'adblutioiic  s’afpetta  ad  ,vn  altro  Parrochiaiio , ancora  per  conto  del- 
lo ftudio , come  fono  gli  fcolari , Se  in  cafo  di  necefatà,  quando  non  èprcfcntcil 
proprio  Sacerdote . n 

34  11  proprio  Sacerdote  può  vdire  il  fuo  faddito  , ò nel  proprio  territorio,  ò fiora,  • 
perche  la  penitenza  e della  giuiidittionc  volontaria, & del  luogo  non  lì  fa  alcuna  mea 
tio  ne  cip  iella.  P Ilche  è vero  del  Prelato  ordinario  , q oueio  perpetuo , ò temporale  , 
perche  nelle  cole , che  li  fanno  lenza  ftrepito  digiuditio  , di  nclluno  il  territorio  refta 
offefo.  r Altrimenti  e poi  del  Confidorc  cftraordinaiio , come  fono  i Mendicanti . 
3 3 Eflendo  ricercato  il  proprio  Sacerdote  per  la  licenza  di  confcdàtfì  con  vn'altro  , 
non  dee  edere  difficile  nel  darla, 1 purché  ella  non  Ila  jin  danno  di  cui  la  domanda, 
òde  gli  altn.Può  ancora  volendo,  negarla,  perche  qucfto  e per  l'houeftà,  anzi  ò bene 
qualche  volta  negarla, afa  ne  che  non  lidia  occalìonedi  peccare. 

)6  Secondo  S. 'fornaio , 1 II  Sacerdote  parodiale  òt.nuto  a credere  a chi  domanda 
la  communione , ogni  volta  che  gli  dice  cflerfi  confettato  ad  vn'altro , quanto  al  fòro 
dell  anima:  ma  non  gii  quanto  al  foro  giudiaale.  Come  s'egli  era  fconunuiucato  , 

non 
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tien  lo  dee  eommunicare  , fc  primi  non  prona  d'elfer  a (To  luto  . Et  ««erto  i vero 
allkora quando  il  delirio  ò condotto  in  giudicio.  Ma  fe  il  delitto  folle  (cererò,  (egli 
dee  credere, perche  allhora  ci  non  è in  pregiudicio  del  reno  i & cosi  intendi  della  SceV  « tojlnd.  Pan». 
munica,  laquale  fia  pemenura  al  foro  gmdiciale  . Cosi  l’intendono  Gio.Andrea.il  Pa-  & ali/. in  ta  fieni 
nor.&  gli  altri . • fuprrgl.t.de  fra. 

j7  A ino , che  dice  à vn'alrro  d haucr  licenza  di  confelTare  dal  fuo  Prelaro’,  fe  gli  dee  exeom. 
crederete  gii  per  fegni  piombili  non  conrtalfc  l'oppofito.  b b Rie.  fr  fupra 

J8  Ogni  volta  chc'l  fudduoè  tenutoiconfèilarfi,  il  proprio  Sacerdote  è tenuto  vdir-  inver  abfilfi.oo. 
lo.  c Ma  fc  non  Io  vorrà  vdireallhora,  ©quando  verrà  àconfcflàrfi  più  volte  ,*  non  e Rie àn  4 fin. 
lo  indrizza  ad  vn  Sacerdote  determinato,  egli  fi  può  confclfare  à cui  vuole . Peicioche 

5 are  che  uciunicntcquella  volta  gli  dia  licenza  , de  quel  Sacerdote  lo  potrà  aflolucre 
i tutte  cucile  cole, che  può  il  fuo.  proprio  Sacerdote, ilquale  non  ha  Vicaiij. d Quello,  i Sapra  Invtrf 
che  pollino  i Frati  predicatori  circa  la  coitfellionc.vedi  di  fopra.  e abfilutio.^17. 

)9  Le confcflioni  fatte  con  vno  fcomrnunicato  occulto,  Setolerà» , vagliono  , nè  fo-  « lnvtr.abfiU. 
praucucndo  poi  la  fcienza.fono  da  cflcre  reitera», perche  fc  bcnequel  confcflòrc  non  ti.ct  in  ver. cu- 
bane» la  vera  giuiidittionc,  hauea  nondimeno  la  tolerara  . Ma  cohii,chc  ignorante-  fumfp.pi. 
mente  fi  confeda  con  gl'inrmii,*  finiili.iquuli  mai  non  liebbero  inftitutionc "dal  Supc-  f Pan  in  e.nihil. 
riorc,fopiaucnendo  poi  la  lcicnza,lbno  tenuti  à confortarli  di  nuouo.  f dt  elafi  & [apra 

DEL  CONFESSORE.  vtrjibfol\ji. 

i Che  conditone  debbi  battere  il  confcjfert . 
a Dipanata  feteny*  tfjtrt  debba . 

j Dei  tjfert  prudente  . • 

4 Putrii  in  confrienya . 

S Dee  ejfere  ferrei t . 

C Se  le  cefi  prefe  fitto  il  figid»  dell»  cinfejfione , ma  hoh  in  cortfejfien*  fi  debbino 

telare  . ^ 

f Se  ehi  fa  folamentoperviadi  confezione  .eli vno  è fcemmunicatOiOuert  nimico  .fi 
lo  d et  fi  binare  . 

t Vn  laico.ehe  in  tempo  di  neeeffitù  vdiffe  la  confittone  Ja  dee  celare.  ; 

f Tutte  amile  eefe . che  dirette , « indir  re  trame  are  caftan»  fitto  il  Sacramento  della 
torifejfiene  debbino  efier  colar»  . 

I»  il  reue  lattee  della  confeffìoa:  ne»}  colui  che  bara  detto  quel  tale  efierfi  conf e/fato 
da  Imi  .*  Et  eofi  dilla  penitenx.a  pubhca  per  conte  firn  peccato  vdito  in  confezio- 
ne,numero  tt. 

il  Se  alcuni  trattcrann»  d'ammazzare  vn  Sacerdote , (5*  vno  di  quelli  tonfeffi  k 
lai  tal  tafo,  fi  circa  , fi  occultandofi  il  Sacerdote  . per  qu-Jl»  riueli  la  con- 
fejfione. 

»j  Ó^al  pena  pa  del  Sacerdote  jhe  riuela  la  conftjfìone . 

Se  il  Sacerdote  interrogato  per  tonto  d,H ajfolut  ione  d‘ alcuno. dirà  non  bauer  affila- 
to quei  tale  fe  per  qutfto  riurla  la  eonfefftone  . 
ti  Se  il  Sacerdote,  tho  difraccia  qualche  publico  peccatore,  eh' t gli  balbia  vdito  in  con • 
feffor.e  dalla  c ammutitone, riuela  la  con  fejfione . 


I 


Sacerdote , 

do,  la  poterti  della  giuridittione  ordinaria , ò delegati . Terzo,  la  poteftà  quanto 
all'vfo , perche  vno  fcomrnunicato , vn  fofpcfo,  & altri  ùmili  ancorché  gli  «abbi- 
no la  poterti, non  hanno  perquertol  vfo  di  tal  poterti.  Per  difetto  dunque  di  quella 
poterti  la  confeflionefcome  s‘d  detto  )refti  iuualida,&  mortalmente  pecca  il  Sacerdote 
che  l'ode,  lenza auttorità  . Etc'tenuto  quando  porta  farlo  commodamcntcdc  fenta 
fcandalo.aucrrircil  confitente, oueio  per  poterlo  a(lolucrc,impetrare  licenza  per  lui . 

1 Secondariamente  tanta  dee  cfTcrc  la  feienza  del  confortine, a chcfappidiftinguc-  a SThom+fin. 
re  tra  peccato,  & non  peccato,*  tra  il  mortale,  & il  veniale  . Et  fe  in  colà  alcuna  dtfi.ipin  Ittera. 
occorrerti:  dubbio,  (àppi  dubitare,  & ricorrere  a'prattichi.  Dee  aurora  làpcrc  le 
cùconrtanzc  del  peccatore , s egli  ha  cafi  riferii  aù  , s’cgli  c tenuto  à rertiutuone,  fc  vuol 
Somma  Armida,  I perfo* 
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perléuerarc  nel  peccato,  s'cgli  ha  cali  riferuati , s’cgli  e fuo  fuddito , Se  Ce  non  fa  quelle 
cole, io  non  lo  laperia  fcufarc  da  peccato  mortale, eccetto  fc  il  penitente  non  fupplilfc 
alla  lua  ignoranza.  * E tenuto  ancora  almeno  in  comune , Capere  quali  fieno  i peccati 
mortali, & quali  veniali  per  genere, & e.  Si  chi  non  sà  quelle  cofe , pecca  mortalmente, 
vdendo  le  confclfioni . Similmente,  b colui , che  Icicntcmente  l'inftitul  peccò  mortal- 
mente. Dee  ancor  làpcrc  a che  cofe  s’dleude  la  fua  auttoiità:  Se  la  ragione  di  tutto, 
cioè  quella, che  ciafchcduno  è tenuto  a Capere  quelle  cofe,  che  al  (ùo  officio  apparten- 
gono, altrimenti  chi  le  piofcrifcc,pccca  di  peccato  di  prcfuntionc:  ma  Se  più  peccano 
coloro, che  fi  offcnfconojche  quelli, che  fono  sforzati . e Dee  ancora  Capere  le  circo- 
llanzc  del  peccatore,  & del  peccato,  ò latinamente , ò volgarmente , che  s’cgli  è ficom- 
municato.&c. d Dee  ancora  faperc , che  fc  quelle  cofcclprime  il  penitente,  fieno  to- 
talmente lecite, ò nò, come  a dire, della  guerra, dell  vfura, de'  contratti,  di  matrimonio. 
Si  in  che  cali  la  confèffionc  fi  dee  reiterare,  & delle  fcommunichc . Credo  che  chi  leg- 
ge quel  libretto  chiamato  il  Dcfeccrunr,  coni  pollo  dall' Arci.  Fiorentino  & che  Dubbi 
in  p ratti ca,  lia  (officiente  a vdiic  le  confi  Aloni . 

3 DeeelTcrcp:iidcntc,inllmcndo  il  pcnirente,dimandando,  cflbrtacdo,  animandole 
alla  fpcran  za,  (bbriainentcinueftigando  , affine  che  non  Jp  recip  iti  fc  Ile  fio  in  qualche 
tcntatione,&  che  non  gli.infcgni  quei  peccati,chc  egli  non  si,  & particolarmente  cir- 
ca le  cofe  veneree  . La  onde  intenfa  l’vltima  fpecie  del  peccato,  non  vada  più  oltre . Fa 
dibifogno,chc  nel  dimandare  vii  parole  honefte.  Si  maflimamcntc  quando  gi'inrcno- 
ga, quante  voltc.Scc.  Vcggia.che  nel  dimandarc.non  generi  faflidio,troppo  lottilmcn 
te  calcolando  : ma  fe  la  pàlli  cosi  ( come  li  dice  ) alla  grolla . Dee  aucoia  imporre  la 
penitenza  piùprello  brcucchc  longa,Iaqualc  è più  vcrilimile  chcda lui fia fatta.  Ara- 
madlraiidolo,  che  non  la  farà  in  quello  modo , la  pagherà  in  altra  guifa  nel  Purgato- 
rio . Et  in  conclufionc  fia  aliai  mifcricordiofo . e 

4 Quarto  , dee  edere  buono  in  confidenza:  perche  s’egli  ode  le  confclfioni  in  peccato 
morule, pecca  mortalmente  minidrando  tal  facramento , & però  ciafchcduno  è tenu- 
to a ricercare  vn  buon  Medico  fpiritualc,  perche  chi  non  ha  buona  cura  all'anima 
fua,  l'lviurà  meno  aquella  de  gli  altri . 

; Quinto, dee  edere  lecrcto  : di  maniera,  che  non  può  dire  cofa  alcuna , ch’egli  bab- 
bi vdito  in  confefiione , per  qualunque  precetto  gli  lòde  fatto , ctiandio  dal  Papa:  t 
perette  in  quello  conto  a qual  lì  vogli  altri  non  e (oggetto , eccetto  che  a Dio  : Se  que- 
llo è conila  il  precetto  naturale, & diuino.pcrche  è contro  la  carità  . Et  fc  il  Con  fedo- 
rc  folle  ricerco  a dirlo  fono  qual  li  voglia  pena,  può  Tempre  affermare  con  buonà  con 
fcicnzaafibjutameutc  non  lo  faperc  : perche  in  quello  non  è foggerto  ( come  se  det- 
to ) ad  alcuno  ; anzi  può  giurar  quello . 8 Dirai  ancora  il  medi-limo  quando  vnolì 
confèda , Si  che  poi  non'Tcguc  1 afiblutione , ò fia  per  non  vi  edèr  contririonc , ò per 
cjualunqucaltroimpedimcnto,  ancorché  Ibprallcne  qualche  grau  male , come  faria 
l ammazzare  vu  Re,  o la  rouinad’vna  Città  . h Dee  nondimeno  in  quel  modo  che 
può,nmcdiare,fcnza  riudatione.comc  e ammonir’ii  confitente,  aueitii  gli  altri, che  fi 
guardino  da  gli  hcrctici , ammonendo  il  Prelato,  ch’egli  fia  dello  (òpra  fl  fuo  gregge, 
& limili  :pur  che  non  dica  mai  colà  alcuna  daqualcò  con  detto , écou  cerino , ò con 
inditio, ctiandio  minimo,  mamlcdi  il  confitente. 

6 Le  cofe  riciuurr, fotto  figillo  di  confcfiìonr,ma  non  della  facramcntale.non  fi  deo- 
no  tenere  coli  Uretre,  ma  in  qualche  calo  pedono  e (Ter  riuelare,  come  faria  in  quello, 
nclquale  il  Superiore  poteflè  comandare  , tendo  che  quello  figlilo  non  può  pregiudi- 
car’a!  Superiore . 1 Coufigliafi  però  per  ogni  buon  fofperto  tutti,  che  non  piglino  fc- 
crcu  di  qual  fi  voglia  fortc,fotto  quello  figlilo  tpcrchc , fi  pare  che  fi  làcci  ingiuria  al 
Sacramento  : Si  perii  pericolo  ancora , perche  nudandogli  poi  in  calò  non  lecito, 
peccano  mortalmente  : perche  quello  lecrcto  non  obliga  più  che  fi  facci  il  giuramen- 
to fatto  per  conto  di  tenere  vna  cofa  lccreta,ilqualc  fe  tornade  in  danno  della  commu- 
uità.ff  può  riuelare.  1 

7 Se  il  Confelforesà  fidamente  in  confèffionc, che  alcuno  èfcommuuicato , ò nimi- 
co,non  lo  dee  per  quello  fchiuarc.nè  mollrar  peggiore,  che  prima',  nè  fare  cofa  alcu. 
ru,pcr  laqualc  il  confitente  fi  polli  rurarrcianzi  talmente  fi  dee  portare  il  Conte llore^ 

come 
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tome  fc  di  quel  tale  non  haue/Ic  mai  intefo  cofa  alcuna  «.eccetto  che  fe  d’altronde  egli 

lamelle  rdito , & faputo  quello . Lo  può  nondimeno  ammonire  fccretamentc,  oucro 

per  altro  mezo,&  caufa  corrcnre.rimuoucrlo  da  qualche  officio, Si  limili  : ma  non  gii 

per  conto  di  quelle  cofc,ch'egli  ha  rdito  in  confcdìone.  * » TLic.in  4.  & 

S Scvn  laico  ode  alcuno  in  crircma  necedìtà  (ancorché  quella  non  fia  conferitone  là-  s.Tho.vbi  fup. 

tramontale,  perche  non  può  alTolucrc  ) egli  è ohligato  con  la  medefima  ragione  tener 

celati  li  peccati, come  dii  Sacerdote. 

f Quelle  cole , che  dilettamente  calcano  folto  la  conferitone  facramcntalc , appar- 
tengono al  ligillo  della  confeffione  : le  altre  poi, per  le  quali  li  potelTe  fcoprir’ii  pecca-  • _ 

torc.ò  il  peccato,  ri  calcano  indirettamente,  le  quali  fono  ancora  da  edere  celate , con 
grandiffima  diligenza.  b Conchiudi  però , che  quelle  cofe,pcr  lequali  il  peccatore  f S.Tbom.j.vbi 


po , dc'beni  temporali , della  fama , & d'altre  cofe  limili , ò per  ilche  la  confcflionc  lì 
rendede  odiofa  ò meno  preciolà , fono  da  edere  celate  dal  conftiìorc . Però  guardili 
di  non  dire  d'haucr  vdito  cosi.  Aerosi  in  confcdìone,  poi  che  per  rii  sì  latto  parlare  la 
confcdìone , appiedo  di  molti  rcfla  d'rn  grandi ffimo  pefo,  St  mancoprrriou  : perche 
occorre  adai  rolte  d’rna  minima  circollanza  occorfa  in  quella , che  fi  viene  in  cogni- 
uonc  de!  peccato..  Ora  fc  quella  colà  vluma  da  peccato  mortale , io  non  lo  giudico , 
ancorché  (ia  molto pcricolofo  . 

io  Se  alcuno  dicerie , Il  tale  m'hà  confedàro  i fuoi  peccati , non  per  quello  egli  è 
nuotatore  della  confcdìone,  non  aggiugnendo  altro,  come  dire , gran  peccati,  car- 
nali,& limili  . Perciochc  fisa  ogni  nuomo  eder  pcccarorc.ma  non  fisa  in  che  genere. 


perche  par 

no  con  licenza  del  confitente  può  riuclarc .<  Dee  nondimeno  guardarli  chcgli  altri  p & Pet 

non  fi  fcandalczzino  . ^ Pal.vbi  fup.  ’ 

li  Vno.che  dà  rna  pubiica  penitenza  folamcnte  per  vn  peccato  rdito  in  confcdìone  , ’ J r‘ 

con  nricnlò  del  penitente,  non  fi  dice,  che  nudi  la  coufcdìoue,  ancorché  facci  grande 
indicio  di  qualche  gran  peccato,  d dS.Tbam.+.frn. 

11  Se  alquanti  compagni  trattarono  d’ammazzar'vn  Sacerdote  nella  taucrna,  & ruo  *V'J% 

di  quelli  pcutito,fi  co  lift  da  à quel  Sacerdote,  Si  riuela  quello  trattato.il  Sacerdote  può  **  * & 'n'rM  * 
pigliar ‘occalìonc  da  quello  di  panirii  da  quel  luogo, nclquale  lo  volcuano  ammazzare, 
peti  (ara,  & prefa  l'occafionc  per  altra  caufa,  col  fingere  qualche  altra  cofa,  ne  quello  fi 
dice , che  riu  eli  la  confcdìone , fe  già  non  face  (le  qualche  cofa,cbc  per  fua  natura  ma- 
nifclladc  il  peccato  confedato  : ilqualc  inuero  non  era  quella  panila  di  quel  luogo  per 
fua  natura.  e r STh0m.4f.it. 

ij  Chi  riuela  la  confeffionc.pccca  mortalmente  : perche  fa  coatra  la  legge  diuina,  & vbifup.arj.quoL 
humana.  Si  s’cgli  è Sacerdote,  dee  eder  depollo , Si  cadigato  con  alrrcpcne. f Et  fc  vn  g.adj. 
focolare  folle  coniunro.c  punito  di  pena  arbitraria . f (a.  factrdos.de 

14  Interrogato  il  confedorcdeirairolutione  d'alcuno.fcdiccdi  non  rhaucr'adoluto  , pan.dtft  C.  & 10 
non  per  quello  fi  dice  riuclatorcdi  confcdìone:  8 poi  che  quella  riuclatione  non  ma-  d.c.otnuts. 
nifella  alcun  peccato, edendo  che  quello  può  pcmcnirc  da  molte  cagioni  : nondimeno  g Cairt  Jn  fum. 
non  doucua  dir  cosi  : ma  rifpcnderc  cfhaucra  latto  quello  ch'ci  deuea . vtr jottftf. 

I J Se  il  Curato  vdi  alcun  peccatore  publico, come  è rn’rfuraro,  ilqualc  non  adoluettc 

1>er  la  lua  oftinationc,&  chcqucl  tale  vada  co  gli  altri  alla  Comunione, può  difcacciar 
o,  con  dire  che  colui  è pubicamente  peccatore, Si  che  il  fuo  peccato  è troppo  chiaro  , 

Ìerciò  non  fi  communichcrà  fin  che  non  ronderà  della  penitenza  ; nè  per  quello  fi 
ice,  che  nudi  la  confcdìone.  Et  fe  alcuna  volta  diccde.  Io  non  gli  diedi  ralfolutio- 
ne , nè  lo  podo  ariblucre , perche  io  non  reggo  la  penitenza  pubica  d'rn  tale  peccato 
pubico, non  riuela  ancora  la  confcdìone,  perchenon  dice  quello,  chcsàin  conferito* 
t nc,ma  qudlo,chc  tanto  lo  vede  lui, quanto  gli  altri. h Nondimeno  non  dee  dite,  Que-  h Caiot  vbi  fup. 
ilo  è o limato,  non  fi  vuol  pentire,  &c.  Noi  non  diciamo  altro  qui  del  coufcdbrc,  pci- 
y r I a che 


1 ,JUT-  , 

M Cairi.  in  fum 
ver.confir. 
h -hftnt.  dijl.xj. 
q.ljtr.a  quoti  4. 
e Vide  infra  Afa 
trini. $.3.0"  cene, 
tri  lent.SefJ  7.  de 
có firmati  one. Can. 
t.frj.  &mStf. 
3].c  +.  fr  can.?. 
Ufi.  artici.}. 

fr*- 

d SdTho.Pttr.de 
1' al.fr  Alb.Mag. 
t S.Tho.fr  Per. 
de  Palmi, 
f STho.j.par.q. 
7/ .Conc.Tridtu. 
Stfj.it  Sacra. e. 
9-fr  Sejf.Jj.c.J. 


m ta.au.tritu.de 

elettali  6. 
b c.  indonnitati 
bus.de  1 ItJn  C. 
t ejuhil.de  alee, 
d Hoft.CT  io. An. 
in  d.c.ntbil. 
t Gemi/l.  in  4.  e. 
atlanti*, 
f ca.qualiter.de 
elea. 

g Vge.fr Je.in  c. 
Itgimu1.9j.difi. 
b G'.o.  in  eie.  de 
ittreiur. 

i c.  quam  fit , fr 
tap.cnpirtutt.  de 
tlec.in  t.fr  t.ab- 
latetn. 

k t.nihtl.dt  elee, 
fr  cfin.ee. tu. 


DELLA  CONFERMATONE  SACRAMEN. 

«he 'per  quelle  cofe  che  qui  fono  delie,  fi  può  conofcerc  di  che  qualità  egli  debba  cflec8 
per  lifpctto  della  faenza,  deH  auttorità.A:  della  confèlfionc. 

DELLA  CONFER  MATTONE  SACRAMENTALE. 

/ il  Sacramenti  della  confermai  ione  non  è di  necijjiti.fr  ftrtht  juelh.the  fi  debbono 
Ordinare,  prima  lo  debbino  pigi  are  . 
a 3**1  fiafaniatena.fr  la  forma  di  qutfio  Sacramento . 

J Se  il  Papa  pub  cornine  te  ere  al  Sacerdote  fole  la  eonfermatitne . 

LA  contcrnucione  non  è 1 jcramcnto  di  ncccflità  : & però  chi  Tenia  difpreggio  lo 
taf  ciaflc  ; ma  folanicntc  per  vna  certa  negligcnia , pecca  ceno , ma  no»  ihoi  tal- 
mente . • Que  lli,  che  li  dcono  ordinare , fi  decine  prima  confermare,  perche  l'ordine 
prclupponc  il  caiarrcrc  della  conférmationc,non  per  ncceflici , ma  per  congruenza  : ^ 
Nellaquale  confcrmatrone  guardili  il  marito  di  non  tener  la  moglie,  nè  la  moglie  il 
ma  tuo,  perche  111  quello  modo  contrahcrcbbono  matrimonio  fpiucualc. c 
1 La  marcria  di  quello  làcramemo  è di  olio , & di  Balfamo  : & la  forma  è quella  Con» 
figlio  re  figno  Ciucis,  & confi. ino  tc  chrifmatcfàluris  ( oucro  fàntìificationis,che  èri 
nndcftnio.)  In  nomine  patns,&c.  Et  intendi, come  della  foima  del  Batti-fimo.  ^ 

3 11  Papa  può  commettere  la  con  fu  mattone  al  Sacerdote  folo,&  il  Vcfcouonon  con- 
iccrato  uon  può  confermare, per  eflcr  quello  facramenro  atto  dell’ordine . * lì  Vcfco- 
uo  non  può  confermare  1 fuddrti degli  altri  Vcfcoui: ancorché  conferendolo  tenga: 
nè  clic  per  quello  incorra  fofpcnfi  one,  come  faria  ordinandogli  alieni.  Peichequcfto 
non  è (laro  atterrito  nella  legge  ; Qiurfto  ficramento, perche  egli  imprime  il  carattere, 
non  li  piglia  più  che  vira  volta  fin  za  peccato  mortale:  confa  lice  la  grana,  & per  que- 
llo fi  contraile  parentado  (piumate:  per  ìlqual  poi  s'unpcdrfcc  il  mari imonio,&  fé  può 
conferire  in  ogni  tempo.  ■ 

DELLA  CONFERM  ATIONE  DELLO  ELETTO. 

1 Se  la  Ctufermattone  de  gli  eletti  fia  da  cercar  fi  , fr  in  che  Ih  abbi  luogo,  uff 
mero  j. 

3 Quando  fi  della  domandare  la  Conftrmalione . 

7 Qual  fia  l' effuio  dcUaConftrn  ationt . 

Ptr  ucce  fina  li  dee  chiedere  la  Confcimationc  degli  eletti  : di  forte , che  fe  l'eletto 
s'ingcnfce  auauti  la  coofcimarionè  al  reggimento  di  qual  fi  voglia  Chicfà , ò idi— 
gionc , ncll'amQiiniflrauone  di  ciucila  dignitari  .ubilo  rcfla  rriuo  d ogni  giurrditrio- 
ue,  & ragione, laquale  hauca  per  vigore  della  fleti  ione  in  tal  dignità  da  ottenere.  * Il 
medefìmo  dirai  della  pofhilationc.anzi  più, fecondo  i Dottori  in  cuci  luogo, pciche di 
legge  gli  acquifla  meno . Quitto  manca  nella  Badella  . h Manca  ancoi  a quando  lo 
confcrmarionc  fi  dee  chiedere  al  Papa,&  che  l'eletto  è grandi  mente  lontano  :c  puichc 
non  fia  troppo  indugio  nel  chiedete  la  confcrmarionc. d Alci  imenei  è poi  quaudo  (of- 
fe qualche  priuilegio  in  ©ppofito. 

1 Le  cofe  dette  hjnno  luogo  nel  Vcfcouo.  c Perche  fecondo  le  leggi  antiche  nel  no- 
me della  dignità  fi  compre nendeua  lEpifcopale.  f Ma  quitto  non  ha  luogo  ncH’Impc 
radorc.  8 Perche  l’Impcradorc  può  eiicrcitarc  ogni  giundiruone dell'Imperio. 

3 Quando,  & in  quanto  tempo  fi  debba  chiedere  la  demone  , & da  cut  lidtbbachic- 
dcrcjvcggafi  le  leggi.  * 

4 II  con&rmatorc  dee  diligentemente  effeminare  rdettione,  gli  elettori,  & maflima- 
mcnteiapcrlbna  dello  eletto, circa  la  fcicnria,honcfrà  di  vita,&  l'età, perche  fe  confer- 
merà vno  indegno , & illcginmamentc , pt ccarà  mortalmente , & ipfo  iure  rcfla  priuo 
dell  auttorità  del  confermare.  ^Et  per  appartener  poco  quitta  maretta  ì confi  fióri,  però 
io  rimetto  iltttori  àgli  altri  Sommili!.  Nondimeno  gli  elettori  fono  da  cflci'ellaini- 
nati  dal  confcttorc,come  dettero, fc  vna  peifona  era  degna, òitidcgna,&i  conferma- 
tori  in  che  modo  gli  habbino  confermati. 

DELLA  CONFRATERNITA,  O COMPAGNIA. 

I Se  le  confrat ertiti  fi  ptffono  fare . 

Se  lo  ftalato, col  quale  fi  auerttjct.cht  alcuno  uon  firn  ritmato  ntUajcmpagnia.ftfrb* 
Pianeti  paghi  vn  tante. fia  valido . * 

We 


DELt A CONGIVR ATIONE , O CONGIVRA.  6y 

SE  le  confiatcmiti.cbe  fi  fanno  con  lecita  cagione, fi  poflono  fare  : • altrimenti  nft 
nuando  à qualche  ca.tiuo  finc,come  per  guadagno, 8c  che  lo  (latuto^he  molte  vol- 
te fi  trema, che  ne  11  uno  vi  (ia  intromeffò , fe  prima  non  pagavn  tanto,  fc  farà  fatto  per 
honefta  c igiouc , come  faria  per  nutrire  ipoueri  8tc.  vile.  Nondimeno  fc  fi  fa  con 
parole  affumatiuc,vale,ma  fc  per  negatma.nò;  c Come  fudiceffc  : Nciliino  fia  riccuu- 
^ofenópagafei  d La  poterti , ciré  troua  la  focetà, nella  quale  fia  vno  fiatato  inhoac- 
fto,  la  puòlafciare. e , 

DELLA  CONGIVR.ATIONE,  O CONGIVRA. 

i Come  li*  congiura,  fr  cenipiratiene  fia  peccato  mortai* . 


m Gl*,  in  c fi  qui 
cltricorS ,/ 1 .q.r. 

b Arch.  in  (.non 
txemplo.tC  q.t. 

C Archili,  in  c.fi 
quii  de/ficir.di.x 
d c.  Ad  apofioli- 


V PffW  f»l  4)  V Veraci  ir  IM  IvW»  y*4  14'  V fri  Or  f Min  • C Uffì  li C Jf 

A congiura,  & confpirationc , per  la  quale  molti  datali  la  fede,  conucngono  per  e i 


fio  <? 


JL,  far  inficmc qualche malc.oucro à difenderli contra l'auttoricà,  Se  poteflà publica , ^Ar  jn )/•„(,* 
ò pur  per  non  obedirc in  qualche  cofa  lecita, écommuncmcntc  peccato  mortaIc,&  co-  xft'd  '* 
fa  fcandalofa, fendo  contra  il  ben  pubhco,  ò di  alcun  prillato. a Quelli  tali  dalle  leggi  crt,n  * 


t extraor. 


fonopuniti  grauemcntc.  b Vedrai  di  quelli,  chccon'fpirano  contrada  perfonadcl  T’a- 
pa. c Molte  pene  fi  pongono  contro  à confpirati,  & congiurati  dalle  leggi. d 

DELLA  CONSCIENZA. 

f Ctnfciertxn  *rr*nto  ftmpre  lega . 

a Se  alcuno  debba  più  prefio  fopportare  la  fcommunic*,che  far  contra  laconfcienz*  . * 

LA  confaenza  erronea  lega  talmente, che  chi  fa  qualche  colà  mentre  ella  dura  fem  " 

pre  pecca . 1 Di  modo  che  s ella  dettaflc  vna  cofa  efl'cr  mortile , ma  pccchcria  J- 
mortalmente,*  fc  veniale,  venialmente  : perche  tutto  quello, che  Scontra  la  confcicn- 
za, edifica  Per  l'inferno.  b Però  quando  la  confcicnza  dettaflc  ad  alcuno,  che  qualche  ^ jn  e”uC,Mn"u- 
colà  foire  da  farfi,chc  folli:  peccato  mortale, allhora  egli  è tenuto  à deporre  la  confcic-  ‘ ” Vtr" txr,m% 
za  crrouca,ò  da  per  fc  fé  puo.ouero  per  configlio  d'un  huonlo  fauio,  perche  altrimen- 
ti facendo, & legni tan do  quella  pccchcria. e Et  la  ragione  è,  ch'egli  opera  couua  il  le- 
game intcriore, che  ù cofa  maggiore, clic  l'cflcriorc  . 

x Se  il  Papa  comanda  ad  alcyno  (Se  quello  ancora  filile  (òtto  di  Scommunica)  che  fe- 
ceflc  qualche  cofa  coutra  la  propria  confcieuza , dettando  la  confcicnza, non  è tenuto  R 
vbidire,cllendo(comc  s'ù  detto]  più  folte  il  legame  ìutcriore  della  cólcicnza,  che  lede-  , "’rfìT 
riore. d Nondimeno  è tenuto  deporrc  la  confcicnza  eritmea . Ma  sella  é retta , & fia  b “v*  . _ 
certo, più  prtflo  fopporri  la  Scommunica,chc  far  contro  di  quella  effóndo  meglio  aff  ai  jpi  ° 
vbidirc  al  precetto  di  Dio,  chea  quello  degli  huomini.  Coli  ancora  non  lcghcria  la  J ~~  '{"fy 

Scommunica  nel  foro  di  Dio, benché  forfè  nello  citeriore  Icgafl'e . * S.TbO.ybi/itp. 

DELLA  CONSECR  ATIO  NE  DE'  Ì'KELATI. 

/ In  che  modo  fi  dee  fare  la  confecrationt  d*  l'efcoui.Cr  degli  altri  Prelati. 

J Da  cui fi  debba  confegrarilV e fono  . 

3 Da  cui  fi  debba  conft gratti  Papa , t Primati,  & t Metropolitani . 

SE  vuoi  veder  in  che  modo  fi  debba  fare  la  conl'ecratione  de'  Vcfcoui,  Se  de  gli  altri 
Prelati , vedi  il  Decreto.  a . 

x II  Vcfcouo  è conficcato  da  tre  Vcfcoui,  perche  fcfoffermcno.non  lì  faria  cofa  alcu-  b Glo.in  e.eptfio 
na.  b Nondimeuo  il  numero  ternario;  li  dice  non  cflcre  della  lòltanzj  della  confecra-  pi.de temp.or. 
tiene.  c La  onde  lì  legge, che  Gregorio  la  difpcnlò  in  Inghilterra.allhotaconueiTita,  c pet.  di  Pal  iti 
circa  di  quella  vfnnza . In  che  modo  poi,  & quando  tal  cola  fi  facci, leggi  i Sommilti . lib.de potrfta.p* 
Tal  cofainuero  pocogiouaa’  Confederi . pt. 

J II  Vefcouod'Hoftia  lùole  per  confuetudinc  confccrare  il  Papa.  Ma  tre  Vcfcoui  con-  d Difl.CC.c.ar- 
lacrano  i Primati, & Metropolitani,  che  fono  loro  Suffragatici,  d Ma  hora  non  li  of-  ehiepifcoput.eap. 
(emano  le  leggi  antiche, ma  dal  Papa,*  da  coloro, a'  quali  è data  la  commi  ffìonc,fono.p«rrò. 
confecrati;  Se  talli  tal  facra  in  giorno  di  Domenica, & in  termine  di  tre  meli.  c e Sii  v 

DELLA  CONSECR  ATIONE  DELLA  CHIESA 
t A chi  riferui  la  eon/ecratitne  della  Chtefa, dell' altare,  delle  vtfii.fp  de'  vafi , é*  in 
• 'che  giorni. 

4 La  Chtefa, che  noni  cenfecrata  può  ejfer*  ribenedetta  da  vn  Sacerdote  f empiici, ip 
come  fi  proni  la  fu a confecrationt . 

$ Quando  fi  debbariconfacrarvnaChiefa  confettata. 

¥ Quando  laChttfa  fia  pollata,  s.  (.7. 
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DELLA  CONSEGR.  DELLA  CHIESA. 

i Quando  UCbirfaè  fallata  jrtfia  fiefitfanon  jele  dalla  Me  fa,  ma  dalla  eelebrotima 
di  tutti  gli  offici}  . 

f Si  fui  temine  Uire  ad  un  finn  fitte  Sacerdote  dal  Pafa  la  benedettina  d'vna  Chi», 
fa  follata . 

Cln  calibra  in  vnaChttfa fallata  ,t foffiefo  dall ’ ai  trar  inCbiafa. 

Non  fi  Ir  fi -ne  tanuertire  bufo  de  f tifine  profane  la  C bufigli  Oratori}  a hdenafi eri , 

Cf  gli  Spedali . ' ■ ! 

Se  un  Sacerdote femfliat  fui  benedire  fare  mentì, va fi.fr  altre  ttfe  fienili  . 

LA  conlicrattonc  della  Chiefa.dc  eh  alran.de’  vcftimenri,*:  de'  vali  fi  rifima  fòll- 
mente al  V cfceun,  come principale  di  tino  l'ordine  eoclcfiaftico,  * Se  puoflt  farè 
tauro  i»  giorni  filimi, quanto  feriali.  b ]|  modo  di  fonlecraie.fi  pone  nel  Palio  raif,dal 
quale  non  é da  allontanati!. ( Non  (idee  confinare  lenza  Mella.d  benché  diano» 
fu  dilla  (ofianza.  c 

z l a Chicli  non  confacrata  fi  può  riconciliare  per  vn  fempliee  Sacerdote  con  l acerna 
fellamente  efloicizata fi  Laqualeacqua  fimilmruti  ptiòi-fkrccflbicizarapcrvnfci»- 
plicc  Sacerdote.  Daichc  ne  viene, che  f non  accadi:  liauer'ahrimenti  la  licenza  del  Ve 
Icouo.  Ma  quelle  cole  non  tengono  , quando  la  Chiefa  filile  contècratt . La  Ciucia 
allhora  li  reputa  confettata,  •>  quando  vn  teftimonio  afferma  d'haucrlo  vitto, òvdito  , 
cucio  fe  di  quella  fi  troua  alcuna  nicmona  ne'  libi! , & fcritture  di  ditta  Chiefa  , ouciq 
alcuni  legni  nelle  colonne  , ò ne' muri,  pcichcquefto  non  r in  piegmdioodeltcìiot 
ndqual  cafo  vn  tcfiimonio  bafta.  * 

) La  Chiefa  confidata , fi  dee  riconfecrare  , k quando  non  fi  vi  scila  fi:  confettata  , 

Cerche  il  ©predetti  legni  non  appariscono  . Secondo,  quando  le  mura  della  fono  ab- 
iuciatc,&:  lcalcinate,in  tutto,  ò per  la  maggior  parte,  perche  l'vimira  fi  fa  nella  fuper- 
ficK*  d'elle  mura ..  AItnmcnri  è poi, quando  il  tetto  folo  rouinnffc,ò  abbiuciafic . Ter* 
io, quando  la  Chicli  di  forte  rouinalTe,chc  le  mura  in  tutto, ò nella  maggior  paitc  ha- 
ucilero  bilcgno  d'e  fiere  rifatte  , & ancora  delle  mcdelime.  * A burnenti  poi  quando  à 
poco  à poco  foflcio  fiati  nfatti.ancoiche  in  qucfto  cafo  ella  fia  dajiconfccrarc.  **>  Nò- 
d:meno  la  prima  opinione  è migliore.  n L'altra  opinione  fi  può  ancoia  tenere. 

4 La  Chitladiuicnc  polluta  , di  forte  ch'ella  habifognodi  riconciliatioue,  pcrcffii- 
fionc  di  lingue , che  lolle  grande , Se  fatta  ingmnolamcmc  in  ella  . ° Pertiche  fivna 
di  cucile  tre  manca , ella  non  s'imbratta , perche  chi  fu  percofio  fuori  della  Chiefa , le 
fuggì  poi  in  ella , Si  quiui  fparfe  il  (angue , ella  non  diuenne  polluta , Si  le  ancora  chi 
fufle  ferito  in  Chicli  , pigliaflequel  fanguc  in  vn  vai*  : di  modo  clic  non  cafc.Mlc  in 
terra  , non  faria  mauco  polluta,  che  le cafcaflc in  terra  . Dipoi  bifogna  ch'el  fatto 
fia  publico . 

f li  fecondo  calo  , è quando  alcuno  è ammazzato  in  Chiefa,  P ancore  he  fonia  cfTu- 
fionedi  fàngue,  violente  mente, & con  ingiuria.  S Altrimenti  è poi  fccafualmente.onc 
ro  inrciucnifle  per  vna  moderata  difcnficnc,  oucio  quando  in  ella  vi  tulle  vu  martini- 
iato  per  la  fide.  1 Mali*  tiene  J'oppofito,  &:  bene, per  eflér  coli  piti  foderata  occide- 
re  vn  fanto  , che  vn  tirilo . * Se  alcuno  percoli©  in  Chiefa,  morrà  biondi  ella,  é ad 
ogni  modo  polluta  , ma  non  già  per  il  contrario . u Se  alcuno  folle  ammazzato  fo- 
pra  la  Ciucia  , conte  liti  tetto , ò (otto  , per  dlcr  accalcato  1 hemictdiofiiora,  ella  non 
lari  polluta. 1 Se  alcuno  molto  importantemente  folle  percofio  nella  Chiefa , lenza 
però  Ipargimcnro di  fanguc, non  farebbe  abruttata  la  Cniela.  I Btnchqalcuna  coa- 
liictudinciì  notti, cheli  riconcilia  ella  in  tal  cafo,àtvtrorcdeg!i  altri.  * 

(,  II  reno  calo  è , per  volontana  efiufione  di  fcroc  humano  in  qualunque  modo  lì  fia 
fatto  coi.  m.ibtu  , òli  facci  nel  vaio  debito,© nò, ò con  la  pioprta  moglie,  ònò,  & che 
il  fatto  fia  publico.*  II  quarto,quando  alcuno  è lepellico  lcommunicato  in  efla,cucro 
che  fia  infedele. 6 » 

7 II  quinto  cafo  è,  la  Chicli,  ò l'altare , òil  cimitcrio  folle  qpnfecrato  da  vn  Velcouo 
focmmunicato  pubicamente, ©urto  follerò  benedetti  acanti  lancenctlutionc,  né  qui- 
ui  fi  può  cdcbrarc,nè  fcpdlire  alcuno.7 

2 Si  fot  renile  al  celebrare  de  gli  olfeij , A dille  Mcfieauanti  la  riconciludonc  delia 
Clucfa.  “ * 

Può 
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9 Può  il  Papa  commettere  ad  va  fhnplice  faccrdore  la  licondliatione  della  Chicfa-, 

con  falire  cofe,chefoao della giuridiruonecpifcopalc,  per  difpofitioiic  humana,fon>  ' 

do  che  elio  ha  in  cofe  fimdi  la  potetti  plenaria.  * Queftc  oofe  poi, che  (bino  commette  a In*  propefuit. 
per  diurna  difpafiuooc  ad  vn’otdinc  determinato, noirfi  poflono  commettere,  eccetto  de  confic.prthen. 
a chi  ha  quell  ordine.  b ' J b Saprà  A'-.ì.S. 

10  Vno  che  celebra  invna  Chicfa  contaminata  ,-èfufpcfo  del  l'entrar  in  Chicli . c r lnpm.fr  reti 
Et  fc  celebrarti:  con  quella  ful'penfione , Bc  faccttc  lottino  Tuo  nella  Chicfa,  faria  fctpori.de pnm. 
irregolare.  <*  Di  moao  che  fc  celebra  ancora  nella  Chicfa  contaminata  , pecca  lihjf. 
grauemctRe  , nondimeno  non  diucuta  irregolare  »e  ancorché  alcuno  dica,  da  ine-  d c it  eui.de fin. 
eolare.  ‘ 11  quale  però  non  era  tenuto  in  quello , eccetto  li  non  celebrarti:,  dapoi  che  excom.Uh.C: 

ni  fofpcfo . e GeeniJn  d.caf. 

11  Non  fi  portbnovfare  à cole  licolanrlihc , Scotolane  , le  cofe  delle  Chicli,  degli  voice. 

Oratoci), de'  Monafteri, Se  de  gli  fpedali.  t Anzi  li  ieggc.che  i legni  della  Chicli , che  /<  Hoftitn. 
faranno  horamai  cattiui  per  la  vecchiezza,  li  npongniuo  in  luogo  honetto  , carne  nel  g c <jut  fimel.fr 
chioftro.ò  nel  nfcttorio.  h tp.f.j,  fr  in  rap. 

ix  Vn  {empirne  làcerdote  non  pno  confectare.ò  benedire  vefli,paramenn, Se  altre  co-  I. tg.de  cS fi.  di  t. 
fe  Umili,  fc  non  per  commirtione  del  Papa . Nondimeno  Siilo  1III.  concetti  a fem-  h Glo  in  d.c  a ut 
pbei  liccrdori  dell'ordine  minore , che  portano  benedire  qual  li  voglia  ornamento  [etnei. 

della  Chicfa,  delfaltare,  delle  veld  facerdoruli.Sc  d'altre  cofe, eccettuato  il  corporale.  * i Re  fello  in  ver 
Ancora  Ci  dice  ne'  priuilegi  de  gli  Eremitani  Tibi  generali,  tuoque  Vicario  prò  tempo-  tenf ter  otte.  %.t . 
repoteftatem  faaandi , bcnedicendiquc  corporali.!,  veftes  . &:c.  Et  perche  i Frati  Pre- 
dicatori hanno  dal  medettmo  Siilo  fili.  tutu  i priuilegi , Se  grane  de  gli  alni  Mendi- 
canti,però  ancora  etti  pottono  tire  il  mcdelimo.  Se  vuoi  laperc  della  pollurionc  del 
Cimiterio,  vedi  fopra  in  detta  parola.  Se  in  che  modo  fi  riconcili; . 11  limile  ancora  fi 
troua  cttirc  flato  concetto  da  Leone  X.à*  Frati  Minori  in  vn  fuo  priuilceio,  neiquale  li 
troua  cttirc  loro  leóro  benedire  ogni  cofa,coccno  i calia, & le  patcncParimcntc  in  ca 
fo  che  i Vcfcoui  non  volertelo , ò (urterò  negligenti  à benedire  con  folcane  bcncdir- 
Ctonele  loro  Chtcfc,  Cimiteli, Se  limili.  Se  po]Iurc,ric6ciliarc, che  etti  portino  far  loro 
la  detta  nrcouciliationc , purché  lìano  prima  Hate  confecrate , ò benedette  da  qualche 
Vclcouo  caro) ico. 
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t Che  cefo  fio  eenftntirt . 
l Se  ftmprt  fi»  vero , che  eli  ente,  ac  confante . 

} Quando  colui, che  tace  fi  dica  tea  fine  ere . 

4 Se  jeull  oteojhe  è propefio  communemente  à rueteimCellegie.fi  due  valere,  fi  tutti 
ia  particolari  ac  con  fintene, ma  non  collegialmente  . 

IL  confentire  altro  non  è,  che  Tuttodì  volontà  appiicaro  à qualche  cofa.  * & fccon-  a sfhcm  - a 
do  che  nitri  iThcologi  pigliano  il  confcnfb.  ’ nt'f 

x La  tegola  proua,  checolui  chcracc,  non  Tempre  acconfcnte, ancorché  non  parli . b [ Djre  n $ 
11  modo  che  chi  tace , rien  la  via  del  mero,  perche  alcuna  fiata  fi  piglia  par  ucconfcn- 
tire.S:  alcuna  volta  per  dittcntire  . Ma  quando  lì  potrà  làpere,quanc!o  iia  lo  acconl'cn- 
rirc,ò  nò.  Refpouddì,  che  il  giudice  giudicherà  dalle  congetture , da  qual  parte  egli  fia  c Ftr.oSn  r.nen- 
più  tirato. f Douc  ci  ivn'alrta  regota,chc  ncli'atio  ncgatiuo  vno  attinente^-  che  tace,  utjdeprofutnp. 
non  fi  prcfumc,  nè  fi  ha  per  vn  confondente.*1  In  oltre  vi  è vn'altra  regola, c che  quan  4 urne. in  catini 
do  fi  propongono  due,ò  più  cofe, che  quella  che  lì  niega.pate  che  attenui  ialrra,&  an-  ioter.de  r.  fl.Jfitl. 
cora ue gli  altri  giudiaali , vna  parte  efp  rottamente  acconfcntirc  , Se  efler  predente , & e Jn  d.r  nonne. 
non  co  atra  di  re, fono  cofe  pati.  ’ f TtLm  c t rem  iu 

J Colai, che  tace  ud  capitolo,ò  nel  Configlio  quando  ù tratta  alcun  nule,  fe  cip  retta-  ture  de  affi  delrg. 
mente  non  cout  radice,  pecca,  in  quel  mono  che  s’cgli  acconlcutittc , Se  nelle  coli  mal  ro/.i  in  fi. 
fatrccolui,  chetacela  vna  viuacrfui,  cgiudicaro  /come  sogli  acconfcurirtc , eifendo  / l’onere  fi  inn. 
obligato  per  fvfEeio  fuo  configliarc  , Si  pioucderc.  $ Dallcquai  cole  raccogli  , elici  i uc.t.de  hit, oua 
Rdagiofi  ,chc  li  ciouano  in  Capitolo , Se  che  per  rifpctto  li  umano  tiuoutiano  la  lui  funt  à mai. par. e. 
voce,  ilchc  d tacere,  quando  veggono  che  l'auttorìtà  del  prouedere,  rimane  per  quello  h Pano. incauta 
appretto  di  loro.qnclli  che  mancano  di  aelo,  gniucmentc  peccano, ficoudo  la  grauez-  recide  confa  pof, 
Sa  del  negodo . " fr  fiepr. 

I 4 4 Quando 


érprcpr. 
b Gli.  Ór  lo  di». 
CCa/.  ine.t.de 
rtb.eicL.ren  aire, 
ti  C.  in  c.cum  om 
nei  .de  confi, 
a Arch.in  c.l.de 
•fi-delti. 


h Arch/upra. 


DEI  CONSERVATORE. 

4 Quando  alcun'ano  fi  dee  cfp  edire  per  il  confenfo  coramunc,  cfae  dar  fi  dee,  fc  tutti  i 
a Pane. in  c.cum  p^icolari  non  collegialmente  acconlrnrono , non  vale. a Nè  quello  c (pedale  della 
occl.de  caufaptf.  elettrone, benché  fi  legga  tlcontrano.  *>  Iichenon  è tenuto . ..  ..jii  (. 
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! Cti  fi  dica  con  ferratore . ’ '.oLzirp  • d .li 

J Quelli , che polfono  efitre  conftritatori . ■ ri  i)  G l 

j Se  i conftiuatort  fi  pv firn»  mtrt mentre  fuori  di  quello  , ch'egli  hanno  nel  rii 
finito  loro . 

C Onici  uà  tori  propriamente  , * fi  dicono  efl'cre  quelli,  che  fono  dati  ctVRrro  di  co* 
loto,  che  rompono  i priuilegi,  & che  debbono  deftndcrcdall'ingiuric,  & villa* 
nic.Et  di  quelli  dicono  le  leggi, quando  parlano  de'  confcruatori  . Alcuna  volta  fi  dan- 
no più  generalmente, fecondo  i priuilegi.clve  fi  debbono  vedere.  Onde  nel  priuilegio 
di  Siilo  1111  che  comincia  Rcgimifci.&e.fì  <11  a’  Frac  Predicaton  autthoriràdi  elegge* 
re  qualunque  Canon  ico, ò altro  che  babbi  dignità,  ilquale  polla  difèndere  dette  rcligio 
ni  da  tutte  le  ingiurie, cioè  b da  tutte  quelle  colè,  clic  fonocontra  la  legge,  Se  la  ragie* 
nc,&  clicminiftriilcomplcmentodcllagiulbtiafenzallripito.  Sic.  Pollono  ancora 
molte  affai  cofc,lequali  non  porriano  i confcmaton, fecondo  le  leggi  allegate, 
ì li  Vicario  del  Vtftoiio,  per  edere  conilicuiro  in  quella  dignità,  come  Vcfcouo  ,gli 
Abbati , i Priori  de'  Mendicanti,  & i Guardiani , i quali  iu  caia  non  hanno  Superiori, 

t Cerni. in  c ani-  pollono  edere  conferuatori. f '• *» 

lus.de  eie. hi  C.  5 Se  il  con  fumatore  fatto  fecondo  le  leggi  : allegate  (ogni  volta  eh  e nel  refentto  non 
s'clprime)  simpaccia  nell'altrc  cofc,fùoia  che  nelle  ingiurie,  Se  violenze  niauifefte , ò 
nelle  cofc,  che  ricercano  inucitigamcnto  giudiciaic,  rella  folpelbdalloffiuo  per  vno 
d Arch.  xbifup.  anno,&  confcgucntememe  dal  beneficio,  d & la  pane, che  procuròchc  quello  fi  fàccf- 
t Infra  in  xtrfi.  fc.incorrc  nella  fentenza  della  Scommunica, di  liibitc p:  c & c tenuto  alle  Ipcfe  fatte  le- 
exccm.i.fs.  gitimamentc.  Se  vn'altro  procurerà,  che  quello  fi  faccia , di  quello  di  cut  non  è con- 
/ Gemi,  in  e fri-  Iciuatorc  non  cScommunicato.f 

er.ii  J.q.t.  4 Dura  il  conferuarorc  per  iufino  alla  mone  di  chi  lo  concede , fidamente  per  rifpcrro 

l cfi.  de  cfidelt.  delle  facendc  non  cominciate.  S Ne  può  commende  l'obligofuo, eccetto  le  cicationi, 
Lib  (.  Si  le  denuncio  delle  fenteuze,  h eccetto  perù ,fc  qucfto  non  conllaflc  per  lettere.  11  cort- 

h Inde  fi.  Ictuato  c Deh  gato , perclic  la  fina  materia  cpofta  riti  titu.dtl  Delegalo , 1 anccrchcin 
i Arcb.int.t.  molte  cofe  fu  differente. k r *• 

k T abjn  ver  con  DEL  CONSIGLI  O. 

I Configlio  .che  fia.  Ór  fi  t a perfino  fi  a tenui  a a figuttarlt . 

S Quando  alcuno  1 tenuto  far  qualche  tofa  per  configlio  di  altri , il  configlio  fi  ftglis 
per  afienfo . 

j Quando  finnici  fiorii  figuitar  il  configlio  altrui . 

+ Si  può  procedere  in  certi  cafi ferita  configlio.ór  num.s. 

C Se  vno  ì tenuto  à figuitar  il  cenfigho  cattino . 

LHuomo  ètenutoanon  difpr<  giare  tl  configlio,  ilquale  altro  nonè  chevnapcr- 
fuafionc, che  non  ha  vigore,  elicei  sforzi,  Tè  ben  non  è tenuto  porlo  in  cflècutio- 
nc.Diqui  viti»., che  noidrciamo,chci  configli  di  Chrifto  fono  ordinati  àquello,  accio 
m S.Tho.devt.q.  che  piùfcimezza,&  ficurtà  fieno  oflcniati  i fiioi  lann  precetti. a 
tT-urt  3. ad  j.  & x Ogni  volta  che  vno  è tenuto  à fere  i'alrrui  configlio,  Se  ci,che  lo  chiede , non  fia  per 
infra  tcrfiltum  ancoiaò  per  ctà,ò  altro  fofiicicntc  tifare  i fatti  fuoi,  è tenuto  in  quel  calo  à fare  quello, 
$ S.  ' che  egli  vien  detto  da  due, ò propinqui, ò Dottori,  che  fieno . Etallhora  quel  configlio 

b In  r: venir  ahi-  fi  piglia  per  afienfo,  conicintcruenicncad  vn  pupillo:  ma  sogli  è di  mente  fona,  c tc- 
li  .cunei a glo.de  nuto  à dimandar  configlio  da  quelli, che  fono  partecipi  di  quell'vfiicio,  Si  allhoraran* 
cfiAelrg.  to  vale  quanto  il  confcntimcnto.  b Poi  quando  fono  tenuti  fare  il  nino  per  configlio  , 

t Pano,  in  c eum  quantunque  fiano  tenuti  à dimandarlo , non  fono  però  tenuti  à fcguirlo.  c Altrimenti 
in  veltri  de  elee,  c poi  quando  è tenuto  a lare  con  configlio , Se  confcnrimenro . ble  èdifterenia  dire 
inglo  t.  cosi  configlio.ouero  di  configlio,  ancorché  Cino  babbi  tenuto  il  contrario. 11  Nondi- 

d In  l.  id  quid  meno  tieni  il  primo,  perche  e migliore.  _ 

fauttrìbut  . do  J 1 Dottori  poi  difbnguono, quando  vno  c tenuto  fare  col  confenfo  d’alcuno,  Se  dico* 
tptf  ó'  citr \ no,ò  quefto  per  conto  di  cui  fi  là  & opera, può  cficre  partecipe  di  quello  officio , ònò^ 

* &nò. 


fer.%.t. 
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ft  nò,  noti  è necelfario  fcguicare  il  fno  affai fo,  nè  le  gli  permetta  per  altra  ria,  quello 
che  per  aitra  via  fc  gli  niega  . * Male  pnòclTcre  partecipe,  allhora,  ò che  la  neceflità  * Y&u"  ,kT‘ 
di  chiedere  il  configli»  è ingiunca  dali'ordinario  a colui , che  ha  porcftadalla  legge, & qntdvnavta, 

allhora  il  confentimcnco  non  ncccflìca , perche  l'huomo  non  potè  rcu£  via  la  potcftà  rt  **• 
data  dalla  legge,  h ouero  ella  gliè ingiunta, .&  importa  dalla  legge , ò all'intorno  . che  * c.tua. de tefla. 
ha  la  potcftadallhuomo , fie  allhoradcbba  alTcgnirc  il  confenlo  di  quelli.  c Io  credo  c Per  glo.  in  cap. 
nondimeno , che  limcntionc  di  chi  commeuc  , li  dourna  attendere , quando  il  com-  vn,ct-,n  <-n*Jt "• 
mittente  habbia  auttorità, procede  nel  dubbio,  come  di  Copra  ft  dille . _ vaean. 

4 Quando  colui  perii  em  con  figlio  fi  ha-da  trattar  alcuna  cofa  è mono  , ouero  affen- 
te,chc  non  li  può  trottare,  ne  andare  a lui , ouero  non  vogli  conligliarc , fc  per  la  dila- 
zione foproilcile  «qualche  pericolo^fèmprc  fi  può  procedere  icn-za  pericolo . d Ferchc  d Panor.int.tx 
la  mente  della  legge  e,  che  fc  non  lì  puòhaucril  configlio  , lì  proceda  alla  coufuma-  parti  Je  conftitu. 
tiene  del  l'atto;  cma  fc  non  fopraftellc  pericolo  alcuno,  ò colui  e morto, &:  allhora  fc  fr  ind.c.cum  in 
a lui  hi  data  la  potcftà  di  coiiligliarc  con  ciprctlione  del  nome  fuo  ptoprio  , il  manda-  vtttri.fr  Bart.it f 
co  fpira,(ì  dee  alpcttarc  la  feconda  commcHionc.  * Male  il  nome  della  dignità  filile  l i.$  fiptuni.ff. 
ftato  cfprcllòjin  quel  cafo  fi  dee  afpettare  il  fucccflore  . S II  medefìmo  ancora  fc  tulle  deexer.aff. 
adente, di  tal  forte,  che  non  fc  gli  potcffc  ricercar 'il  conliglio . Ma  Vegli  e prcteucc,ò  t In  d.  t.vnìcr. 
non  vuol  confighaic,o  adente,  Si  non  vuol  venire , ne  dar  il  configlio  , in  quel  cafo  il  f Arch.  in  c.tunt 
mandatario  può  procedere  fenza  con  figlio,  **  ouero  potrà  appellare . * dittila. di  riferì, 

y Se  vno  debbe  per  forma  del  mandato  riccrcat'il  configho,&  non  dimandato  il  con-  g A/ch  cap/juo- 
figlio  pioccdcr  all'atto , k non  vale , quando  nel  prìncipio  la  legge  gii  diede  poterti  min  Aliai,  dt 
con  tale  modi  fi  catione,  Ma  Vegli  hauca  prima  tale  potcftà, & il  Superiore  comandò,  effi.  dcleg. 
chc'J  negotio  fi  fixcltc  col  configlio  di  Ticio  , l'aito  e valido,  & tiene  fenza  tale  confi.-  h Ttxt  in  d.e.cu 
gito,  ancorché  i t era  fg  refi  ore  menti  d'eder  punito  . * Altrimenti  poi  quando  fi  ricet-  inveteri. 
cal’.dlcnfo.ottcrtc  cole  precedono  col  configlio,  &c.  « far.  or.  in  ea.e. 

fi  Colui,  ch’c  tenuto  a chiedere  configlio,&  che  è male  configliato,  fc  auertcntementc  potuti  appellato. 
lo  fcgiucetà,  non  rcftcrafculàto,  poiché  le  bene  era  tenuto  chiederlo,  non  per  quello  k Panor.m  dea. 
era  oblig  ato  a fcguitarlo . m Peto  il  giudice,  che  è tenuto  dar  la  Temenza  per  cctalì-  ex  parte. 
gito  deli  huomo  làuto  , non  rcftcìà  f’cu lato,  le  legnila  il  conlìglio  non  buono . n Nè  / Arch.  in  ea.di- 
lì  dice  per  quello , che  hr  domanda  di  colui  Ita  fiata  vana  , ancorché  ehi  lo  cJucfe  non  leRus.elt.de prt. 
fia  tenuto  a fcguitui  lo, perche  gli  barn  pollino  chiedendolo, citate  nel  luo  parere  1 con  m Pana»  d tap. 


figliatoti, & perche  douc  fono  molu  configli,quiui  è la  lilute 
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tum  in  vetert. 
n Bart.indA.fi 
plures. 

t cap.  proverbi!. 
\4-  difl. 


1 Ccrftttutiont , che  te/d  fin  . 

j Quando  il  Prelato  l' ordina  fierfia  il  Collegio  , quanto,  vaglia. 

3 So  la  co>;ftituti<'ne  leghi, b cnfiight  per  quelli,  che  non  lajanno  . 

4 Se  la  conpitHiiotit  del  giudice  jeeolare  contro  la  Chitfa.habbia  valori. 

3 Se  quella  del  Principe  vagita  conira  le  coftjhe  fono  de  iure gcnttum. 

f Se  quitta  del  Papa  , che  da  principio  none  nceuut»,  obltght  a peccato  mortale . t 

7 Se  qu(Ua,cht  fi  comanda  fiotto  pena,  obhghi  alla  colpa  ,fr  alla  pena , 
f Se  i tra/grefiori  peccano  mortalmente  , quando  il  Principe  comandi , che  fi  guardi 
qualche  ftfiaptr  conto  di  vittoria , 

C Ondiamone  è propriamente  quella  ordinationc  per  modo  di  Hanno, che  il  Prcn  a ca,  confiitutif. 

àpcltatuilfc  . a Et  largamente  fi  piglia  per  ogni  legge  , b & propriamente  fifa  difi.  14. 
dal  Prencipc  co'  luoi  configlieli . Il  Panormitano . c Alcuna  volta  dal  Collegio , ti  b In  e.  tum  0 ru- 
di fua  natura  è che  ella  fia  perpetua , fc  già  non  fùfTc  1 morata . Ma  non  fono  già  coli  nei.  de  tonfiir. 
lòrdinationi,che  fono  fatte  da'  Collegi  .perche  non  fono  perpetue . Però  l’ordinatio-  t In  rub.  eo.tit , 
ni , che  fono  tàcce  ne'  Capitoli  Generalo  Piouinciali,  cbligano  per  infino  al  Tegnen- 
te Capitolo , dopo  la  loro  proniulgatione  : nu  clic  poi  s elle  non  faranno  porte  in 
pratuca  nell'elle  ruanza  , ouero  ch'elle  non  làrannopublicatc,  & tanto  più  quando 
non  fono  più  ricordate,  ch'elle  non  obligano.  d d Artb.Tlor.  3. 

a.  Quando  il  Prelato  ordina  fenza  collegio,  cale  ordinationc  dura  quanto  la  fua  Prela-  par.tit.34,  cap.  j, 
rura,le  già  non  lifaccllc  con  Tauttomàdcl  Papa:  c che  allhora  dumper  infine  non  4. 
fia  nuocilo . • t Arch. Pier. ibis 

j Ncfiiina 


- M 


m Penor.in  e.t. 
At  tonfi  poflgto. 

A 'hi  feop. 


t Pen.inttttle- 
jìa  fioniU  Merif. 
de  tenfti. 
d Pen.  in  e qui 
in  ecelefierum. 
Ài  confit. 

* In  clt. pnft orl- 
iti.dt  rt  iud. 

fi  Punir,  in  tep. 
quiecirce,  dt  of 
fon/. 


X Inf.  verf  til- 
di.in  pr  in. 
h Her.de  Guud. 
i Gl.in  c.freter- 
nitetii.tn  fi.it. 
q.t. 

i Inf.ver.Iexfi. 

4-tni' 
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j Ncfluna conftimrione lega, ò caftiga  quelli , che non fa fanno veramente.*  Elicli* 
fia  finodale.ò  p roui  ncule.k  che  non  v»  fia  porto  termine,  ma  lia  ùria  femphccmcnte» 
lega  Se  obligatmmediatamcntc  ratti  quel  li, che  la  fanno, ma  non  quelli,  chcnon  la  Un 
no, fecondo  ilparere  del  giudice  difcn.-co.Lc  Papali  legano  due  meli  dopocena  quelli  m 
va  l’ubi  to.chc  le  fanno,  eccetto  però  fc  non  vi  tullcporto  cerminc.b 
4 La  conftimrione  del  giudice  le  co  la  re,  la  quale  Ipccificaraenccdifponc,  ic  ordina  fo- 
pra  le  cole  della  Chiefa.non  dee  ofleruarli, percrtcr  latta  da  nio,  che  non  èluperiorca 
lei  : ancorché  ella  parlarti:  generalmente, conciofia  che  ella  non  fi  polla  o (Tentare  Len- 
ta peccato.  Ma  quando  ègcneralc.Sc  nou  contraria  al  Canone  ragionatole , Se  uuo- 
rabile  alla  Ciucia, fi  dee  orientare.1 

f La  condiamone  del  Principe  contra  quelle  eofe.che  fono  de  iure  gentiura , ò natu- 
rale^ che  fia  fatta  per  cauli  ragioneuolc.come  dicono  i Dottori,  tiene  non  almmen 
ti, che  la  prefcricrione.  Se  confilcatione  de'  beni . Ma  fi:  non  vi  forte  la  cagione  » Ac  che 
fia  cofa  certa, che  1 Principe  non  porta  lare  ftacuri,&  dcliberactoni,'  come  fi  legge,  che 
rimpcradnrc  n6  può  torre  colie  d’altri  lenza  cagione, eccetto  qualche  cola  piccola,&c. 
non  tiene.  Et  quello  è pache  nè  l ltnperadorc  “nè  il  Papa  pofioao  lenza  buona  cnu, 
Si  guida  terrei  bcut  di  coloro,  cheli  pofleggono  giurtamcntc , per  ellcr  contra  La  leg- 
ge naturale.  . 

< La  conftimrione  del  Papa, la  quale  da  principio  non  è ricettata,  Se  lo  lappi , Se  com- 
pom.non  obligaà  peccato*  Ma  feda  principio  ella  fati  nccuuta  dalia  maggior  par- 
te,oblica,&:  ticnc,aucor<lic  la  minor  parte  non  iaoflrrui,  perche  moke  cofc  11  tollerar 
no  per  conto  della  patienza,  le  quali  le  flirterò  poi  c fidotee  in  giudioo,  la  giufttn  a non 
lo  compotteria.  Doue  fi  vede , che  non  tutte  le  conlbtutioni  denuate  , Se  latte  dopo  La 
compilarione  delle  decretali,  hanno  forza  : roa  quelle  fole , delle  quali  fi  fa  menziona 
come  è chiaro  nel  prologo  del  Serto  . Et  anco  quelle , che  fono  fatte  tra  il  Serto  , Se  le 

Clementine.  . _ ...  c 

7 La  conftitutione, legge, ò fiatato,  nel  quale  fi  comanda  con , I rohibemus  nc  fiat  ta- 
le quid , & qui  fccerir  ìllud  ralem  poenam  luat,  Scc.  di  maniera , che  quiuifi  ntrouino 
due  precetti, oblieano  alla  colpa, & alla  pena, come  dice  Sanr  AgoftmoJ  Altrimenti  e 
poi  quando  gli  è vn  precetto  folo,*1  come  è quando  fi  dice:  Qui  fccerir  fic,lo.uatalcra 
poeuam.  Intendi  dopo  la  con  don  narione  del  giudice  manifclfa.1  Similmente  fcmprr 
Tobliga  al  mortale.qnaudo  ri  s’interpone  la  pena  di  l’angue,  mortc,o  d altra  pcnagra- 

_ I •_(*_ f!  _ 1 — .. ..  o m • I m fa*  1/]  VII  (r  VII  2 TalllC  ITI  «il C > O u llll3“ 
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ue  : perche  l’efpotfi  almeno  vcnfiwilmcnte  ad  vii  pericolo  d vn  grane  male , o d tnla- 
mia,non  fo  io  tcufarc  dal  mortale.poichc  egli  è contro  la  caritadi  fc  mcdclimo. 


mia,non  fo  io  iCufarc  dal  mortale.poichc  egli  è contro  la  canta  di  fc  mcdcfimo.  Porri* 
incora  efler  mortalc.quando  fi  trafgrcdiflc  la  legge  penale  lqlamcnte.per  conto  del  la 
materia,  oche  ella  cSctenc  alcuna  cofa  accertarla  alla  fa  Iute,  o p conto  del  difprcgio.* 

3 Quando  vn  Pnncipe  comanda, che  fi  facci  (èrta  per  fa  vittona  nccuuta,  o per  cola  fi- 
rn ileìotto  celta  pena, ancorché  fa  pena  fi  polli  ricercare, nondimeno  itralfcrcflon  non 
peccano  mortalmente.  Ma  fc  fa  conftituttouc  obliga  al  mottale , & quando,  & come, 
redi  più  à ballo.' 

P DELLA  CONSVETVDINE. 

X Cmfuetudme,che  etfnfim.  ' ' 

l Lu  confuttudine.rht  hefor\e  di  legge, lieti*  l*  trggi.Gr  e t interprete  fino. 
j Lu  ttnfutmdtne  ntn  può  murerei*  legge  diuinejù  l'humen». 

+ Lu  eenfurrndtne  reprimete  vna  volte  delle  legge, non  fi  puh  pin  introdurre, 
l Aedi  thè  le  cenfuettedme  hehbt  fer{ ’e  dt  Ugge  quello  che  fi  rieertbi. 

6 le  che  mode  le  ten finitudine  obhghi  el  piccete  mortele. 

7 Le  eonfuetudir.e  non  cefi  ben  finite  fi  toglie  per  vri  atro  contrurie 

t Quello  che  fie  tenute  Ì arbitro  A pronuncierei  fecondo  lo  leggi,  o feconde  le  tenfne- 
tudincj  . 

f Quando  le  tettine  cenfuetudme  ti  [enfi  delle  pene  di  quefto  mende, 
t e Le  confine  endine  interprete  i primlrgi.fr  l'indulgente,  fr  gli  fietnrt. 
li  Sei*  cenfuerudine  di  rtfeuettre  qnelche  cefi*  per  vn*  refe  jfiintnelt , fie  ben*  m- 
trtduttu.tT fi*  P»‘  introdurle  fi  dee  ejftmere . 

ri  Se  vne  che  introduce  vneton/uetudine  fi  vuole  obligert.frt. 
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LA  confuctudinc  è vna  cerca  legge  non  : vieta , ma  fatta , & ordinata  con  atti , Se 

opere  continue  , laquale  fi  piglia  in  v«.cc  di  legge  . 1 * /«  c.cenfmtH- 

x La  confuctudinc  ha  fona  di  figge  , & toglie  laìegge  , & è intcrptctamcc  della  Itg-  do . dtfl.t. 
ge , perche  quello,  cheli  là  mohe  volte,  pace  che  dermi  da  vii  deliberato  giudicio  fi  S-  Tho.i  ».  y. 
della  ragione  . h Ancorala  con  lue  codine  piglia  le  forre  dall'auttontà  del  Tapa  , il-  97-  *r-3-àr  P»n. 
quale  permette  che  s'introduca  la  coiilùcmdroc  contro  i Canoni , & coltrando , pare  tn  cfi  di  e enfi  r. 
«b  egli  lo  approui.  c e S.Th.vbifmp. 

) La  confuctudinc  non  può  mutare  la  legge  Clima,  nè  la  naturale  . d Può  nondime-  d S.Th.vbt  fnp. 
no  limitare, dilhngucrcldichiarare,acctelccrel&  (ìmili,comc  può  la  legge  politura.  La  & per  DeBo.  ih 
leggo  diurna  dice,  Inori  dnorum  .vtltrium fiat  emme  ver  bum.  Ma  la  legge,  limi*  d.c  fin. 
U,chcalaina  volta  io  no  ricercano  più. a Et  quello  , Non  occidri  , limitala  legge,  che  * S.Them.t  ,».q. 
in  alcuni  lia  lecito  . Dimoilo  che  non  ftanoola  ragione  , per  laqualc  erala  legge,  la  vii  fiepra  , ad  ». 
confuctudinc  vinco  la  logge . Ma  le  la  mcdchnia  ragione  rcila , Se  che  non  iia'iiiutric  f Ex  l.fi.C.fi  con 
ferirai  la  legge  per  fimpoilibiiira  dalla  confuctudinc  della  pania,  lacuale  e vna  delle  tratta  ,vtlvnl. 
condii  ioni  della  Ugge,  aJlhora  la  Icggcvuicc  la  confuctudinc . c cy^/e.  mtU.fla- 

4 La  conluetudine  vua  volta  nprouata  dalla  legge , non  può  prù  edere  introdotta , fe  tutum,  da  tliB. 
già  non  v accaddlc  nona  ragione  . ( g Pan.  in  ri  efi. 

5 A fai  che  la  confiutudine  habbi  forza  di  legge,  prima  ii  ricerca , ch'ella  ita  ragio-  & S.Th.xli  fnp. 
neuolc.  8 Secondo  ch'ella  iiaoderuata  per  corto  di  tempo,  ricerco  alla  prefcrittio-  t*  Pan.  in  d.c  fi. 
ne,  b Se  il  tempo  dee  edere  danni  diecgs'cglic  di  legge  curile  : come  ancora  tengono  ^ fi.  dt  inrt  et  ut 
communi  niente  i Dotto!  i , ancorché  la  conluetudine  folle  contro  la  legge  . * Ma  fe  l>  • 
centra  la  legge  canonica  i li  ricerca  ai  Ih  ora  il  tempo"  danni  quaranta , & in  qncfto  ca-  * C/#  in  eap.fin. 
lo  li  Liceità  che  la  couliictudmc  ha  pi  e1  cima  . h.  Ma  fe  la  coniirmidinc  rjene  coutra  dettnfmt.  lib.f. 
le  «ofe  nielliate  al  Pmicipc,in  legno  di  prnuLegio  fpcaale , allhora  il  tempo  ii  nccr-  k In  d.  eap.fin. 
«a  per  l'vna,&  l'altra  legge,  del  principio  decitele-  non  ci  fu  memoria.  • Nondmic-  l Int.fnprr  qui- 
no  fe  il  Papa  iià  la  coniuctuduic,&  la  tolcra  , 10  badati  tempo  di  dieci  anni . Terzo,  bxfdam.diverb. 
che  ella  ila  introdotta,  per  feienza  certa,  & non  per  errore  dichipotca  fare  la  legge  . n fignific. 
llqual'erroTciia  tanto  clic  liaii  il  conienlo  del  popolo,  òdi  quello,  che  può  £u  Ta  Icg-  m Ant  inde.fi. 
ec.  ° Quarto,  che  quel  non  .vò,  che  polla  ederelle  tenero  . Et  però,  P fecondo  che  1 » STh.vbtfnp. 
laico  non  palò  acquietare  la  ragione  fpiritualc  per  via  di  prciùnnonc , così  nò  ancora  o S.  Thom.  vbi 
per  coniucrudrue ;aucorc!tcfollc  talcdc-ltut  principio  non  ci  iùde  memoria  in  con-  fxpra . 
trailo  . *1  Nondimeno  in  quelle  cole  , ncllcqualr  il  Papa  può  dtlpcniàic  , & si , & p Pan.  in  d.c. fi. 
tolcra,  & non  coutradice  , pare  che  la  conluetudine  ii  polla  introdurre.  1 Quinto,  q Ioan.And.e.». 
che  glihuomini  liabbuio  vinto  la  conluetudine  iliucrk.volte , con  animo  d'imrodur-  de  frafcript.li.e. 
re  la  confuctudinc  :&  fecondo  la  communc  optinone  de' Dottori,  li  ricercano  fanti  r Pan.  vii  fnp . 
atti,  & cosi  notori},  che  vcuiimi  lui  ente  pallino  Alla  norma  del  popolo  , oucro  di  co- 
lui da  chi  baia  virtù . Perche  non  l'atto  induce  la  confuctudinc,  ma  il  Tacito  conlcnfo 
del  popolo  ,ò  del  Prcncipc  . • Ne  vn  atto  folo  può  fare  la  conluetudine,  fe  già  quel-  f P*n.  inglo.d. 

1 atto  non  haucllc  la  cagione  lucci  diua,  Se  la  oontuuuuonc  per  quel  tempo , iielnuale  e.  final. 
s’introduce  la  confuctudinc. 1 Sello  fi  ricerca, che  la  maggior  parte  del  popolo,  vii  quel  t c.cnm  di  beni- 
li  confuctudinc  : Se  di  quella  parte  del  popolo , che  ha  liconlcnlp'habile  ad  intrudili-  fieii.de  feti  end. 
rcvna  confuctudinc:0  parche  le  donne , i fanciulli,  i furio/i  , Se alui limili,  non  fono  hb.6. 
corri  prefi  nel  numero, perche  non  po fieno  farc.nò  ordinar  leggi- 11  medefimo  s inica-  u Pan  vii  fup. 
de  di  quella  confuttudme  , che  tocca  tutto  il  popolo.  * i Pan.ltk.  i.ff. 

« Quando  la  maggior  parte  del  popolo, oucro  colui,  perla  cui  auttothà  s'introduce  diligi. 
la  conluctudinc,intcndccfobligarli  a peccato  mortale  , il  legno  deiqnalc  ii  può  piglia- 
re ogni  volta  che  credono,  che  contiafàccndo,  peccano  mortalmente,  allhora  la  con 
fuctudmc  obligli  al  mortale , aimmemi  nò  : come  nè  ancora  ogur  legge  fttinge  ai 
peccato . * j s.  Thom , vbi 

j Si  interrompe  fa  confuetodine.non  ancora  finita, per  vn  folo  atro  cenerario, di  (òr-  Jnpra . 
te  che  fiancccttario  di  ìinono  ricominciare  l’unprcia.  * A ltrirocnti  epoi  quando  era  *.  Pan.in  d.tfin. 
compirà  rptrcheaJlhot  a ella  fi  toghe  via  con  qgcltrmpti  ,3e  modo  co' quali  tu  incro-  a Panerm.m  d. 
dotta, perche  gù  è legge  ;&  però  a gmfa  di  legge  fi  dee  torre . * tap.fin. 

b Q^icli  arbrttojche  è mauro  a giudicate,  fecondo  le  leggi , può  giudicare  fecondo  Ja  b Pan  in  rnb.do 
«oniuciudijic,an  «orche  folle  co  urtarla  alla  Legge,  & a gli'  ftarnii  del  luogo:  h per  eflcre  ctnfntt. 

; i.  la  con- 


* Incap.g.de  et 

fui  tr.it. in  ptjf. 

Co.  dijl.+.cap. 
dunque, 
c 3 l.q.?.  effigi- 
ti*. 

d c.cum  dileBut. 
de  confut. 
e fanor.de  con- 
fut.c.'um  tlim. 
f In  e. ad  apefio. 
iicfim.de  fìnti, 
g Pan  tu  efiuam 
ttoiit.de  fimo, 
h In  c.fi  epifeo 
fut.  de  ofor.li.C. 
LT ed. in  <Sf.t  SS. 
k lo. And. in  d.c. 
ad  apofloticam. 
Cr  Fehn. 

I lo.And.incap. 
Scarnici . de  cUr. 
teniug . 

01  Pan  iti  c.Iaco 
tm.de  fimo, 
n i.c.cu  ectlefir. 
4 Fella. i»  c.cum 
fit,  dcfe.compe. 
eoli. 

p Panor.in  d.c. 
fieam  nobit. 

q i^q-i.c.fiquit 

obieeerit. 
r Verbo  confiee- 
tudo.%  vie. 
s Fcl.  confit  i ss. 


DEL  DISPREGIO. 

Il  coivfuemdine  vna  certa  legge  non  ferirà.  & perche  le  leggi  comandano , che  li  giu- 
dichi fecondo  gli  darmi, & confuccudini  de’  luoghi  * 

9 La  confr.ctudinr  carina  ci  feufa  dalla  pena  di  quello  mondo, quando  la  fui  cattanti 
non  è dichiarata  per  le  leggi,*»  ma  non  già  quanto  à Dio , quando  la  ignoranza  fu/Te 
cruda, come  quando  ella  hilTe  contri  la  legge  naturale.*  Altnmciiti  poi  è quando  il 
dubbio  folle  probabile  per  conto  della  camuità. 

10  La  confuetudine  interpreta  i priuilcgi, [indulgenze,  S : gli  daturi , come  ancorala 

legge:4*  & ha  il  luogo  douc  ella  nacque.*  >. 

I ì La  coufucti!dine,chc  fi  rifaiora  alcuna  cofa  per  le  cofc  fpirimali,fi  può  introdurre, 
& introdotta  fi  dee  fcniare  : anzi  pedono  i laici  edere  stonati  ad  oifriuarla/  Se  fem- 
prcvna  tale  confuetudine  ti  può  introdurre  quando.non  è pallata  ledamonc  , ma  per 
mera  liberalità, & diuotionc  del  popolo  fiilfc  introdotta,?  perche  allhora  ella  non  ha- 
ueria  fondamento  vitiofojrna  lodcuolc;  pcrciochc  non  è col'ajgrande,nè marauigliofa, 
le  da  colui  fi  ricogliono  cole  temporali, clic  femma  le  ("pi  rituali.*»  Ma  è poi  altrimenti 
quando  il  nlcuotcre  precedente  hauclle  dato  il  principio  alla  confuetudine.  E ti 
quello  bada  ti  tempo  di  dicci  anni  ad  introdurla,pcrchc  c fiior  di  legge,  & non  contea 
la  legge,*  i laici  pod'ono  edere  codretti  a quello , quando  la  conluctudinc  non  habbi 
hauuto  tu  principio  catriuo,&  forzato.*» 

1 1 Quanuo  non  appare  fc  colui,  die  introdurti:  la  confuetudine  fi  veledc  obligarc , fi 
dee  ricorrere  alla  p rcfuntione.comc  dicono  1 Dottori, 'perche  fc  non  fi  prcfumc*’,  nò  al- 
tro appare,chc  vna  mera  liberalità,*  non  infinge  alcun'obhgo,  perche  quando  fi  o fie- 
ri fc  e qualche  cofa  per  conto  del  Sacramento, ,6  per  cagione  d'vna  cofa  fpiritualc , che 
ila  data,  pare  chc'l  popolo  olleruando  quedo  per  lungo  tempo  à volerli  ohligarcà  que- 


ll Caiet.in  film, 
ver.  contempi. 


i Sacramenti  fempre  fi  debbono  dare  prima  liberamente , & coli  ncdinia  diamone , ò 
rifcuorimento  fi  dee  fili  prima." 

i)  Il  codnngereil  popolo  à quedtftion  appartiene  al  Rettore  della  Cbiefa,ma  al  Vc- 
fcouo,percHc°  egli  na  in  quella  guifa  giunaittione  fopra  il  laico . La  ragione  poi  che 
alcuni  adducono, dicendo, che  non  chieggono  per  amor  de  Sacramenti,  ma  per  la  fa- 
tica, non  Tale'J*  perche  pare, che  fi  nlcuota  per  le  cofc  fpirituali,  cflcndochevuonon 
vcuga  fenza  laltro.fi  Se  vuoi  vedere  la  differenza  tra  le  preferì  trio  ni , Se  la  conlùcra- 
dine,  vedi  la  Silucdrina.»  Se  ancora  i laici  pedono  prelcriucrc,  che  il  Parochuno  dia 
le  candele  nel  giorno  della Punficacioue.parc  che  sì.* 

DEL  D^  SPREGIO. 

/ Quando  il  di  firegio  fi  a peccato  mortale.  — 

J Chi  difiregi»  di  commetterli  a cui  dee,  fe pecca  mortalmente. 
j Chi  pecca  venialmente  per  dtfiregio,  fe  pecca  mortalmente. 

4 Dispregiare  la  regola, ér  la  tuoninone, tir  dtfpregiart  il  comandamento , ) cofa  dif- 
ferente . 

IL  dilprcgio  col  quale  li  difpregia  il  prolfimo, fendo  che  con  la  volontà , ò con  l'arto 
gli  dia,&  faccia  vn  riotabil  male, formalmente  c peccato  mortale,®  cioè  allhora  che 
lo  difpregia  per  difprcgiarJo  . Ma  le  fidamente  lo  dilpregiei  à matcriahnécc,  non  pec- 
ca mortalmente,  eccetto  però  fe  il  proflimopcr  quedo  reda/le  officio  notabilmente. 
i Vno  chcdifpicgiail  lottomcttcrfiàcuifa  dibifogno  fortomettcrli , formalmente, 
di  fua  natura  è peccato  morralc,pcrche  quedo  è conira  la  diLcttione  di  Dio.&  del  prof- 
fimo,  Se  però  peccare  pcrdifpregio  (formalmente  parlando  ) comcè,  dire  vna  partila 
cuoia, non  fcruare  i configli  di  Chrido,&c.è  peccato  mottalc,pci che  quedo  non  cal- 
ciche non  fi  voler  fotroporrc  a’ configli  di  Clirido,  Ikhc  nondimeno  è cofa  nccc£> 
lana,  ancorthc  poi  il  firmarli  fiaà  beneplacito.  Quefti  peccati  accalcano  di  raro,  ec- 
cetto che  à quelli , clic  fono  mal  difpodi . E da  notate , che  (e  alcuno  fit  qualche  colà, 
ouero  non  la  fa  per  Idegiio,  che  quedo  non  fi  dice  cll’er  fimo  per  difprcgio  : come 
fe  per  efiempio  il  Prelato  diccllc  ad  alcuno,  clic  cautafTe , & erto  non  volclTc  caia- 

• tire, 
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un , afcioche  e fio  Prelato  non  haucfTc  tal  confolatione , non  li  dina , che  lo  face  (Te 
per  difprigio.8 

) Non  tutu  quelli  che  peccano  venialmente  per  difprccio  pecca  mortalmente , eccet- 
to però  le  non  Kifle  apparecchiato  di  far  quello,  ancorché  fu (l'c  mortale , come  dice  la 
Tabicna,  che  lo  caria  -la  S.Toinalo.  Dice  poi  nondimcno.chc  quel  ri  ligio  lo,  che  pec- 
ca per  dif'prcgio  in  quelle  cole, che  appartengono  alla  pcricctionc,  le  quali  etiandio  da 
per  fe,  & fecondo  la  natura  loro  non  fono  mortali , pecca  nondimeno  mortalmente, 
perche  dilprcgia  quello,  alqualc  gli  ètenuto  andare.  Ma  il  Gaetano  dice  clTer  cofa  ve- 
ra,che  vno  che  pecca  afiblutamcnte  in  qualunque  modo  pcrdifprcgio,  pecca  mortal- 
mente : ma  colui, che  difprcgia  alcuna  cofa,perche  i minima, non  la  dilprcgia  fi-mph- 
cemcntc,ò  afiolutamctitr.ma  fi  bene  per  vn  certo  chc,&  quello  non  pecca  morta  Ima» 
te, di  modo, che  modi  fica  quel  difptcgio  con  ciucila  lunitationc  minima , come  nòan» 
cor  colui, che  toglie  vua  cola  minima, fi  dice, «tic  alTolutamentc  nibbùpctù  tu  intende» 
rai  il  detto  della  Tabi  cita  in  quello  fenili 

4 Ancora  daltra  cofa  difprcgurc  la  regola,  ouero  la  monicione  de’  Superiori,  & al- 
tra cofa  iqucllojche  citi  comandato.  Però  vno  , che  rompe  il  filentio  per  difprczzo 
della  confliuutonc, li. condo  lecofc  dette  pnma.pecca  mortalmente:  ma  chi  lo  rompe. 
Se  dilprcgia, come  cofa  minima, & come  la  crede  vn  peccato  veniale, pecca  venialmen- 
te,perche  non  dilprcgia  quello  lèinplicemerte,ma  lolo  per  vii  ceno  che.  Però  nò  qua- 
lunque diipregio  fa  il  peccato  mortaie.ma  fi  bene  il  difprcgio  di  Dio , perche  folo  pei 
quello  l huomo  volta  le  fpalle  à Ina  diuina  Madia.** 

DELLA  CONTENTICENE. 

/ Centendert.cbe  teja fia. 

* Come  s'ir, temi*  il  capiteli , de  grecai  culpa , pefle  nell»  c enfi i turioni  de’  Fruii  Fri- 
aleatori . 

Contendere,  è vn  procedere.  Se  vivandare  con  parole  contro  d'vn’altro.*  La  quale 
conte  ntiouc  fi  può conlidcraie , Se  per  nfpctro  dcll'liucntione di  chi  contende  , Se 
pcrrupctto  del  modo.  Quanto  all'mtentione, le  alcuno  impugna  la  venta  con  vn  mo 
do, che  non  fi  conucnga,&  fctcntemence,ò  fia  in  giudicio,  o in  ilifputa  non  per  conto 
di  difputarc,ma  per  impugnar  la  verità, pecca  mortalmenre,pcrche  ò bugia  perniciofa 
coatra  fhonot  di  Dio,&  I vediti  del  ptollin.o.  Poi  per  rii  petto  del  modo,  fe  il  modo  è 
Scandalo. o,òj>ct  diucrfi,&  inordinatigndi,òdi  vituperi, oc  villanie, le  quali  le  più  vol- 
te vt  s'iiucrucngouo , è ancora  mortale.  Trouafi  ferino:  Vch  ili)  per  quem  fcandalum 
venir.  Dunque  il  buon  confcllorecoiifidcri  la  qualità  del  modo.  Altrimenti  époi,quan 
do  alcuno  impugna  la  verità , ò che  dice  le  fue  ragioni  audacemente  con  vii  ceno  che 
di  pcmirbanonc, lacuale  può  elici  fon  za  peccato,  ò fe  pure  foibe  fia  veniale. 
x Le  copflttutioni  de  Frati  Predicatori, le  quali  dicono. **  Si  quis  cum  prailato  filo  cou 
tendciit.&c.  non  intendono  di  quella, che  fecondo  fe  è mortale  • laqualc  per  legge  di- 
uina  fi  prohibifce  : ma  di  quella  , che  commuuemcntc  è veniale . Perche  tali  che  con- 
tendono^ che  ctiandio  difendono  la  venta  Itrvpuoùineutc.oucro  per  derilione,  non 
offcniano  la  d.  bua  nuerenza  a'  tuoi  Prelati  : Pmltlic  meritamente  fono  puma  affiti 
bene  : conciofia  che  pecchino  piùgraucmcnce  che  gli  altri  fecolarì. 

DELLA  CONTRITIONE. 


4 S.Ttem.i.j.j. 
itC.art.f.  « d J. 
iyCatet. infitta, 
in  vcr.contemp. 


h S.The.qtuB te- 
nibili. de  ver.f. 

I s.ar.s.ad  a. 


4 S.The.. i.a.j. 
jt.art.i. 


MMlth.it. 


h c.de  gr  Atti  cui' 
p*. 


I Che  te  fu  fi*  centritiont. 

J Q**nre  e fi  r debba  il  dolere  detta  centritiont. 

3 Quando  il  pittai  ere  fi  debba  dolere  del  peccate. 

LA  colminone  è vndolo  re  prefo  volontariamente  per  cagione  de’ peccati,  con  in- 

tcntionc  di  coufcll  arli.Si  di  latisfar  per  quelli:*  llqual  dolore  le  fia  perfètto , fi  di-  * Mmg.  in  4.ftn. 
ce  contntionc:  fe  imperfetto.fi  chiama  arancione, la  quale  mai*»  uon  può  farli,  nédiue-  difi.it. 
ture  contritionc , & deue  effcicdi  riafchedun  peccato , del  quale  eh  ubbia  memoria  : B S.Them^  fon. 
perche  de  gli  altn  difmenncati.bafla  haucrc  vna  contri  none  generale.'  vbi  fitp. 

x II  dolore  della  contòrtone  dee  cflcrc  tanto, che ‘1  peccato  ci  difptacaa  fon ra  ogni  co  e S.Tho.vbifitp. 
fi)  edibile, con  propofito  di  fèhiuarlo  l'opra  ogni  cola  vitabile.dDi  modo  cnc  là  di  me-  Ó*  Pet.de  Paht. 
flicro , che  fia  grandi  filmo  ancorché  non  fari  mai  troppo  . Et  dee  ancora  il  peccatore  d Caiet.  infuni. 
eflexe  talmente  difpoflo , che  fu  parato  pi  ù picflotoler  paure  qual  fi  vogh  male,  che  veraentr, 

toicr  v 


• S.T  ho.vbifup. 
b Caiet.vbi  fup. 
frCtnc.TriSef. 
i+.c  +.fr  S. 
t ter.  di  folti, 
in  4. 


4 Caie. in  fum. 


» C ni*,  in  [um. 
b t. txlttttit.it 
dt.  fr  etntu. 
e In  c.  quoniam 
frequèrer.vt  Ut. 
ntn  conte/t. 

4 t.certùjt.q.j. 
t e.txfe.  dt  vtr. 
figni 

f Tak.tnver.cqi 
tu.  in  frin. 
g In  c.vtntrabi- 
lit.de  fent.txtì. 
h Ttl  in  c.  ttn~ 
fultatitnibut.  dt 
of.deìeg.ctl.t. 


* S.Thtmjj.j. 
It.ort.l. 


DELLA  CONTVMA  CIA.' 

voler  più  peccare  mortalmente.  Nondimeno  non  c tenuto  a di  (rendere  ad  alcuna  pena 

Ì>artico!are;pcrchc  altro  non  farebbe, che  proporli  vn  laccio  di  tcntationc.1  Et  con  co* 
ui  che  lì  ritroua  clfcrc  in  quella  euifa  coli  contrito , è certo  della  fua  contritionc  hu- 
mana,ma  non  giù  della  formata  ai  gratta  diuiua.*’ 

j Subito  che  vìi  peccato  mortale  occorre  alla  memoria,  da  noi  commclfo  in  putrirà, 
inquanto  detcftabilc,  òdelcttabile,  lhuomo  è tenuto  dolerli  di  quel  Io.c  Ma  tempre  il. 
peccatore  è tenuto  à quello,  che  mai  gli  piaccia  il  peccato , perche  il  precetto  negatiuo 
obliga  fempremai  : ma  che  attualmente  fi  dolga , & babbi  contnuonc , non  obliga: 
eccetto  in  cal  o,  & pericolo  di  morte  ncH'ammuuftrarc , & riceucrc  i facramcnti , & in 
ciafcuriatto.chc  ricerca  l huomo  edere  feuta  peccato,  & vna  volta  l'anno  per  precetta 
della  Chiefa  : ma  non  giù  ogni  volta  che  gli  corna  à memoria  è tenuto  haucr  contri- 
rione, come  nè  ancora  confcdarli,  eccetto  in  propolito:  nò  ancora  fc  in  giorno  di  fèda 
ci.  non  hattelTe  contritionc  , non  per  quello  peccaci  la  mortalmente  contea  il  precetto 
della  fàntifìcationc  della  feda.  Nèqueflo  ò contra  di  quello,  che  s‘è  detto,  fe  gli  occor- 
re pratticalmente  <* 

DELLA  CONTVMACIA. 

I II  contumace  centra  i obbedienza  del  giudice  ficea  mtrtalmtntt. 
a La  etn  fumana  } di  tri  forti.  4 

J Quando.fr  fe  lo  fctmmunicatt  ftr  contumacia  fi  dee  ajfolutrt.c 

IL  contumace, che  attende  à (lare  o (rinato  c6rra  l'obbedienza  del  giudice,  pecca  mor 
talmente, & il  fcgiio  è, che  può  edere  fcommunicaco  per  la  contumacia.* 

1 La  contumacia  é di  tre  foni.  La  prima,  non  venendo  al  giudicio.b  & quella  li  com- 
mette in  tre  modi.  Il  primo  quado  alcuno  c citato  per  peremprorio,  & li  fa  beffe  di  an- 
dare. Il  fecondo  quando  fi  occulta  malmofamcnrc  li  curro  quando  impcdifcc  , chela 
citatione  non  gli  fia  daca.c  La  feconda  contumacia  «1  quel  la,quando  il  citato  compari- 
fcc  al  giudicio,ma  non  vuole  vbidirc  alla  legge, oucro  fi  parte  contumaccincntc,pnma 
che  li  nmfea  lelfamina  della  caufa.d  La  terza  è quando  clfcndo  l'offcfa  mani  tèda, egli 
non  fi  vuole  emendare  per  cómandamcnro  del  giudice.'  In  altri  modi  ancora  fi  eoa* 
mette  la  contumacia/ 

3 Lo  fcommunicaco  per  contumacia  non  fi  dee  aflòluerc  prima  che  non  fatisfaed  la 
lpcfa.éC  dia  caurione,  afficurandod’apprclèntarii  in  gindicio.  Altrimenti  è poi  quan- 
do non  i veramente  contitmncc,&  chi  chiede  d’cllèrcafloluto.8  Chi  c prcfcmc,8c  non 
vuol  rilpondcrc,idetto  contumace.*1 

DELL*  OLTRAGGIO, 
r Oltraggio  .che  tifa  fia. 
a L' tltraggn.fr  /ingiuria  fini  peccati  mortoli, 
g I » ehi  mede  fi  foglio  turgore  I" oltraggia. 

4.  Quandi  Homo  tenuti  a f offerir  t oltraggi ». 

IMporta  l'oli  raggio,  & il  disnonore  d'alcuno , che  fia  fatto  con  parole , ò con  fatti,  ò 
con  tuno  quello, che  ha  forza  di  lignificare,  come  con  ccnni,ò  con  altro.*  Quello  i 
differente  dall'ingiuria, perche  per  l'ingiuria  fi  rinfacciano, & rapprcicntano  per  paro- 
le oltraggio  fc  i deferti  della  pena, oucro  della  colpa  in  generale , ma  per  la  contumelia 
quelli  della  colpa  fedamente, come  è quando  fi  diccffe  ad  alcuno  ruffiano,  ladro, mere- 
trice. Quando  poi  li  rapprcfcntano.ò  rinfacciano  ad  vnoi  difetti, che  derogano, ò fmi- 
nuilcono  la  dignità, & che  ci  abballino,  & che  deroghino  all'honore,fi  dice  nnfaccia- 
mentOjCome  dire.  Morto  di  fàmc,iot'ho  sfammato, fatto, & dctto,&c.  Le  qnai  colè  6. 
po/Tono  dire  fui  vifo  a vno,ò  in  aflenza.òeon  lettere,  ò per  via  di  libello  infamatorio, 
ilqoalc  poi  gli  venghi  in  mano.  Come  ò anco:  a l'imbrattare  la  porta , dipingerai  cor- 
na, Si  eoli  binili,  per  tettargli, Ò fmmuirgli  l'honore. 

1 L'oltraggio, & l'ingmria  prtli  formalmente, fono  peccati  mortali:  perche  per  quan- 
to polTono  offendono  l'honore  del  p>ollimo.  Et  quello  ogni  volta  occorre,  che  fi  fan- 
no à tal  fine.  E ben  vcro^hc  non  tèmpre , come  quando  1 atto  (òffe  imperfetto , come 
ncj>rimi  mori,&  d'vna  cofa  minima , che  allhora  faria  veniale . Ma  fe  non  v’inceruc- 
i>i(lc  intcntionc  di  dishonorarlo,non  è mortale, per  cffcrquclla/ò quelle  parole  cono* 
mclufoiinalnicntcjinafolopcr  rifpcno  dell  a materia,  eccetto  pero  quando  di  quello 

oc 
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tie  fcgiiilTc  alcun  dishonore  notabile . Perche  chi  proferì  l'oltraggio  douea  peufare 
à quello.* 

) 

nuto 

na_  JPPPH  R „ ,,  t „ ■■■PBP  7 

amo  ciò  le  n eccettuano  il  Prelato,  & il  padre  di  famiglia , i quali  luuellero  trapaliate 
il  termine  della  corrcttiouc.*  ma  s'aucxta , quando  l'haueflèro  fatto  per  corrcttionc,  & 
non  per  liuore  di  vendetta:  & come  dice  S.Anibrofio,  pollo  fi  dee  fare  tal  colà, come 
ancora  della  làrtsfartionc.  Nondimeno  aucrtifei, che  s'iutcndc  quando  l'oltraggio  fùf- 
fcpublico,che  alrnmcuti  poi  è quando  fufl'c  le creta  per  rilpetro  dcH'ingiuriato. 

4 Sempre  è bene.anzi  damo  tenuti  lofFerire  l'oltraggio  quanto  alla  preparatone  dcl- 
l'ammo.ma  non  già  quando  cede  in  male  dell'anima  di  quello  ch'egli  fa,*1  come  cper 
clTempio,  chi  diucntalfc  più  audace  , ouero  che  quando  pct  fopportai  lo  l'impcdi  11  e il 
profitto  de  gli  altri, come  dice  S. Gregorio. c Quelli  che  corregono  dcono  edere  difcrc 
ti  nel  dire  gh  oltraggi, perche  potriano  per  indtlcrcttione  peccar  mortalmente.  7 
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I La  corrertiorc  quando  fi  Uficta  à luogo  ór  tempo,  t peccate  mortale* 
x il  frinita  della  cernertene  non  oblila  ftmprc. 
j S' ella  fi  dimette  è peccato  mortale. 

+ Ella  fi  dee  fare  fecondo  il  precetto  luanfelico , nu.s.  & chi  fai!  contrerie  pena 

mortalmente. C.  . 

7 Se  il  Prelato  comanda  che  felli  riueli  qualche  cefa , in  che  medo  fi  debba  intende* 
rt.nu.l  & 9. 

io  Se  vno  che  } in  poetato  mortale, ór  panifica  vn altro  pecchi  mortalmente. 
m t In  quai  cefi  fi  ptjfi.t  d tumulare  la  cerreti  iene. 

SE  li  lafcia  quella  correo  ione, ò in  fara,ò  in  parole, con  la  quale  deono  e/Tcre  correte 
ti  i fudditi  da'  Superiori,  ò Prelari  ecclcfiailici  ogni  volta  Se  quàdo  fi  dee  fare, è feto 

?>rc  peccato  mortale  lenza  dubbio  j eccetto  peto  fc  limpcrfetdouc  dell'atto  non  la  feu- 
àfle , cflcndo  il  prccetro  diqucfta  tale  corrcttione  vu'atto  della  giuftitu  uccellarla  per  ' 
rifpcttq  del  bene, cornea  quello  ordinato,&  fpccialmentc  publico.  Vero  è,  che  ne’  cali 
particolari  non  li  può  coli  dar  regola,  perche  alcuna  volta  ella  fidimeoe  per  buon  ri- 
fpctrodcl  commune,&  publico  bcnc,&  per  qualche  altra  cagione  ragtoneuole, che  oc- 
corre, però  in  chi  ammioiflra  vna  limile  giuftuia , è di  bifoguo  vna  gran  prudenza , Se 
buona  con ('cicn za, la  quale  drizza  lo  Spinto  làuto. 

a ElTcndo  il  precetto  della  correttionc  fraterna  aifermatiuo , non  obliga  fempre , ma 
folo  in  articolo  di  ncccllità  : come  ò quello  del  dare  1 clcmofina , & però  quando  vno  i 
nel  peccano  mortalc,&  che  tu  credi  pubicamente  poterli  giouare  per  via  della  correr* 
tione,&  non  lo  fai, Tappi  ailhora  di  peccare  mortalmente, non  altrimenti, che  potendo 
aiutare  vno, che  fi  muordi  fàinc,&  non  i'aiutalfi.  Ma  fc  m rcftjfli  per  fola  negligenza, 
Ò che  tu  non  Ipcraffi  la  Tua  emenda  per  tale  correttionc  , Se  che  tu  creda  che  diuenghi 

Spcggiore.non  pecchi  monalmente , eccetto  però  fc  la  neccffità  Riffe  tanto  grande  del 
rojiìma  tuo,&'  tanta  la  tua  negligenza , che  per  conto  del  notabil  danno  /che  fucce- 
ellc,  daterebbe  morule , Se  (ària  non  altrimenti  che  fe  tu  lo  fàcellì  con  unendone  di 
volerlo  farc,poichc  tal  negligenza  faria  anitra  la  carità. 

3 Se  alcuno  lafcia  la  correttionc  fraterna  d'vn  peccato  mortale, ailhora  ch’egli  c tenu- 
to farla,oucro  per  tema  di  qualche  danno  temp>oralc,òdcll'infamia,òdellapcna  tem- 
porale,pecca  mortalmente,  poiché  à quelle  cole  polipo  ne  la  fallite  dcll'auima  ; ilehc  è 
co n tra  la  canti.*  Mafe  la  correttionc  li  differirne  per  affettar  luogo , Se  tempo  pii 
congruo  li  fa  prudentemente  , poiché  tutte  le  cofc  hanno  il  fuo  tempo . Ma  fc  fi  U- 
fcialacorrctnonc  d’vna  cofa  vcnialc,pcr  rifpetto  humano,  non  li  pecca  mortalmente, 
fc  già  il  cafonou  fùlTe  grandemente  pcricolofo  al  morule . Ancora  quando  alcuno  lì 
rifrantile  da  fare  la  correttone  di  qualche  peccato  mortale  per  umore , il  quale  però 
aon  fia  unto , che  fc  li  crcdcfle  al  tuno  che  1 peccatore  corretto  s'haueflc  da  lcuarc  da 
tal  peccato, che  per  dò  celi  alle , ailhora  non  pccchcria  mortalmente.  Intendi  però  le 
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cofir  predette, ogni  volta  che  à occorrine  quelli, che  fi  hanno  à correggere, perche  noi 
non  tiamo  tenuti  ricercargli.*  Et  ancora  quello  precetto  concerne  gl  inferiori  per  ri- 
fpctto  tic'  fupenon,i  quali  fono  tenuti  correggerli,  nondimeno  con  tiuerema,  Se  hu- 
utilmente, h Intendi  tempre,  che  quefio precetto  lega  tutti,  ogni  volta  che  le  ne  lucra 
remenda, altrimenti  nò.  Alla  quale  tutti  liamo  tenuti, perche  li  legge:  V nicuique  Dcut 
mandauit  de  proibito  luo.c 

4 Siamo  ancora  tenuti  fintar  l’ordine  dato  da  Clirirto.d  Dice  ancora  Chriftoffipecev 
uent)  cioè  del  palTato,accioche  lappi, clic  del  futuro  tu  non  fei  tenuto  fare  la  corretti* 
nc  fccrctatmain  vn  (ubico  fi  può  denunciare, pei  impedire  quel  difordine,  qnódo  altri* 
menu  non  fi  porta  fare  (in  te,)  t.contrate,  & che  tu  lolo  il  fappia.  Altrimenti  Quando 
egli  è publico.puòcfl'crc  denunciato  : perche  non  fidamente  ha  ortefo  la  confcienza 
nu,nu  quella  de  gli  altri  ancora . Et  quello  fi  può  ancor  fare  , quando  fi  ne  fpcrarte 
l'emenda  del  delinquente, pct  làtisfare  allo  fcandalo:Noi>d<mcno  le  fi  poterti:  fatisfare 
allo  I caudali)  contai  deprezza, & (icunàdi  confidenza,  che  fi  potelfciardi  non  lo  de- 
nunciare,non  faria  bene  il  denunciarlo.  Similmente  quando  il  peccato  toma  in  detri- 
mento dell'anima, & del  corpo  de  gli  altri , noi  nou  damo  tenuti  fare  la  mollinone  le- 
creta, perche  quello  non  c fidamente  in  te, ma  negli  alti!, come  faria  il  peccato  dcll'he 
rcfia.&c.  altrimenti  la  lòcu-ca  corrcttionc  dee  precedere  la  publica  dcnunciatione. 

; Secondariamente, qiuudo  non  giouafTc  la  lecceta  moniuonc,  fi  dee  dire  al  Prelato, 
come  à vna  pedona  (ingoiare.'  Perche fe quello  non  gioua,  fi  produchino  i tcflimo- 
ni, perche  fi  fpen  la  mutationc  della  vita.  Terzo  (fi  nonaudir.&c.dicEcclefix)  acculili 
al  Prelato  fcvi  iòno  teftimoni.  Di  modo, che  fempre  fi  dee  oflcruarcqucfla  regola, che 
quando  tu  puoi  coriferuarc  la  confcienza,&  la  fama  del  prortìmo,fei  obligato  à farlo, 
fc  non  puoi  conlcntar  l'vno  & l'altro, lafciata  la  fama,confcma  la  coofctcnza/ 

6  Di  modo, che  chi  faccrte-coutraqueiVordinc,&  denunciarti: al  Prelato  prima  ch'egli 
haucrtc  fatto  la  corrcttione,affine  chc'l  fuo  fratello  forte  confiifo.oucro  malitiofamen 
te,acctoche  folle  abballato, &c.  pecchcria  moitalmenrc  , perche  faria  contri  la  cani, 

6 il  precetto.  Altrimenti  è poi  quando  lo  facete  pcrfemphcità , col  crederli , che  po- 
tcrtc  irtcrc  corretto  meglio  in  quella  guifa:  & il  firn  ile  fc  lodicclle  per  iuaucrtéza,  pur 
che  non  ne  figuitf  infamia.  La  quale  lì  dee  fuggire  con  tutte  le  forzc.B 

7 A nzi  quando  il  Prelato  comanda rtc, che  vna  fimi!  cofa  fc  gli  riuelaflc>fi  dee  fempre 
intendete, fecondo  l'oidine  della  corrcttionc  fraterna'.contra  la  quale  fei  forte  cornata 
dalle , non  fc  gli  dee  vbidtrc.h  Se  già  nou  folle  preceduti  l'infàmia  , oucro  vna  meza 
proua,comc  faria.perchecgli  è vn  tcllimonio  fulo.perchc  in  quel  eafo  ogni  fuddito  è 
tenuto  àdeporrc  tutto  quello  che  fà,  fc  bene  la  monitionc  nòvi  folle  fiata  permeila, 
onero  che  non  fi  polla  p rotiate , perche  in  quel  calo  li  va  non  per  denunciare , ma  pct 
rellifìcarc.  * 

8 Se  il  fatto  è publico, & il  peccatore  occulto, come  è quando  l'huomo  fi  croua  morto, 
ancorché  il  Prelato  lo  comandi  innanzi  alla  fraterna  corrcttionc.chc  fi  riueh,non  è da 
vbidu  lo, perche  il  peccato  fi  dice  efler  publico  quando  colui,  che  lo  commette  òpubli- 
co;  ma  quando  l’effetto  è publico. k B crii  vero , chc'l  Prelato  può  comandare  , che  la 
venta  fi  dica,&  procedere  alliuquirtctone,  faluo  nondimeno  fempre  l'ordine  detto , Se 
comandare  in  generale.* 

9 Si  dee  vbidire  al  Vefcouo , che  comanda  , che  fc  gli  riucli  qualche  cofa  lotto  pena 
di  Icommumca.  Et  in  che  modo  fc  gli  dee  rendere  vbidieuza  , quando  manchi 
la  prona. 

10  Vno  che  fia  in  peccato  morule, & cflercita  l'officio  fuo, come  giudice  ecdcfiaftic*, 
ò focolare, in  quelle  cole, che  non  fono  dcU'ord!nc,ma  della  gturiJitnone, quantunque 
egli  fia  in  mortai  peccato,  ctiandio  publico,  non  pecca  però  mortalmente  (per  natura 
dellatco  in  fc)  ogni  volta  che  corregga  , ò punì  fisa  vn  delinquente.®  Ben  c vero  , che 
accide:almcntc  può  peccare  mortalmente  per  conto  dello  (caudato.  Di  modo,  che  gii 
fa  bilogno  tip  tendete.  Se  coricggcrc,ic  punire  con  humtltò,  nò  fi  dee  feguirc  S.Totna- 
fo,°uia  nportarfi  a quello  che  uree  altrouc.PDi  forte, che  chtèiu  peccato  mortale,  de- 
ucna  puma  correggere  le  Hello, Se  pot  gli  altri.  Et  mentre,  che  fi  troua  in  ufi* flato,  piò 
piefto  (fiumano  èlle  re  gh  atu  fitoi  pregando, che  riprendendo,#  .cauto  più  quando  il 

fuo 
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fuo  peccato  èpublico , pcrchcin  vero  à quella  girila  non  nafce  fcandolo  : il  quanto  lii 
polli  bile  fi  dee  lcmprccuitarc.  Laonde  u concniudc,che  altro  non  induce  il  peccato  in 
quella  materia , eccetto  lo  l 'ondulo , &c. 

1 1 I cali  ne  quali  fi  può  diflimulare  la  corrcttionc , & lapunirionc  fono  molti , cioè. 
Quando  i cattiui  non  fi  polfono  difccrncrc  tra'  buoni . Quando  fi  temerti:  qualche 
fcilma,  ò qualche  fcaudolo  perca!  cortettionc  . Quando  fi  ipera  l’emenda  lenza  cor* 
rcttione.  Et  breucmentc  per  ogni  buon  rifpetto , yic  v’intcmenirtc  : dalqnalc  proua- 
bilmcntcfe  ne  alpcttad'c  qualche  bene.  In  tutti  quelli  cali  il  mancare  della  correttio- 
ne  non  fana  contra  la  carità, & confegucntcmcntc  non  faria  peccato. 1 Ancora  quan* 
do  i cattiui  giouano  alla  Chicfa , cflcrcitando  i buoni, & la  corrcttionc  non  fi afpctta , 
fi  può  lalciarla . 

DE  CORPI  DE  SANTI. 
t Se  fi  pii  trasferire  tl  corpo  d’vn  Santo. 

NOn  fi  può  trasferire  vn  corpo  d’vn  Santo , quando  gli  è fepelito , da  vn  luogo  ad 
vn'altro,fcnza  licenza  del  Vclcouo.  a 

DE  CORPORALI. 

/ Di  qual  maniera  debbine  efftrt  i ter  ferali. 

2 A chi  t affetti  lauare  i cerferali. 
j Da  cui  fi  confagrino  i cerferali. 

4 Se  stoffe  l. usati  i cerferali , fisi  bi fogne  di  nueut  rieonfegrarli.  - 
S In  thè  mede  i corferali  fi  debbine  enfio  dire. 

DEbbuno  cflcrc  i corporali  di  lino  fchictto , puro,&  bianco, & benedetto  da  colui , 
che  può  bcncdire,3t  non  di  panno  colorato, ò di  feta.  * I quali  non  polfono  erter 

tocchi,ne  lauati  da  donne,  b 

z I Diaconi  gli  debbono  lauare , Se  haucrc  ad  inllanza  di  quello  vn'  vaio’  nuouo , & 
porre  nel  fagrario  la  prima  lauatura.  c Poi  dopo  quella , fi  portono  dare  alle  Mona* 
che,  Se  farli  ripczzarc . Ilchc  poll'on  fate, ilchc  io  giudico , Sé  martimc  douc  è la  con- 
fuetudine.  d 

J Portono  crtcrc  confegrari  da  vn’Abbare,  e Se  ancora  per  le  mani  del  Generale  Pro- 
manale de’ Mcndicanti:&  quello  per  priuilcgio.  f 

4 Quando  fono  lauati, non  hanno  biiogno  m riconfcgrationc,  ancorché  l'amico  luf- 
fe ito  via, nè  ancora  fc  fi  repczzalfcro  alquanto , perche  nou  perdono  la  forma, fc  ben 
di  nuouo  non  vi  fi  ripone  altro  amico. 

J Quelli  fi  deonoccner  mondi.  S Di  modo  che  coloro  che  in  cuflodirgli  flirterò  ne- 
gligenti, meriteriano  punitionc,&  pccchcriano  mortalmente  ogni  volta , che  vcnille- 
ro  a tal  bruttezza,  chcparertero  panni,&  pezze, ò cofe  di  Villani.  h Di  modo  che  an- 
cora pare  la  medefima  ragione  ac’ purificatori,  benché  i Sottodiaconi  gli  tocchino, & 
lauino, perche  in  erti  alcuna  fiata  calcano  gocciole  del  Lingue  di  Gicfu  Cimilo. 
DEL  CORPO  VITIATO. 

I Chi  fi  dica  diftf refe  ds  corpo . 

2 Quelli , che  hanno  difetti  nel  cerft , non  fi deone  fromuouere  k gli  ordini  fiacri  ftr 
due  c agi  ohi  . 

3 Quando fiaributtatevn (imile.  ffnu.4.  , 

j Cììi  ftr  de  l'vgna  del  dito  grejfe  non  fi  fui  ordinare  fieni. a difif  enfia. 

C Se  vno  che  ha  membra  fuper fitte  pojfa  ordinar/i. 

7 Se  vno  nate ‘{effe fi  f offa  er  din  are . 

X Se  vno  nato  tonvri occhio  fi  tuffa  ordinare. 
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ftroppiato  . 

z Quelli  coli  fatti  non  iòdrono  WTerc  promorti  per  due  cagioni.  b-.La  prima  perla 
mh.ibilità,&  impotenza  ad elTequire quello flicio. La  feconda  per  tor  via  lo  fcaudolo, 
che  da  taldcformià  fi  piglieria  dal  popolo,  che  loycdertc  . Di  modo  che  general- 
mente fi  dee  tenere,  che'l  virio , & diletto  del  corpo  in) qualunque  modo  accufato  fir 
*•*  . Somma  Armili  fari» 
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fata  inhabile  à tompere.ò  trinare  l'hoftia  fanti flima.ò  alzare, ò maneggiare  il  calice, è 
impedimento  a baldanza  a chi  dee  promoucre,  & daprohibirea  chi  biffe  prò  ni  olio 
rainnuniftranonc.  Patirne ..te  ogni  vitio  notabile  in  qualunque  membro  generanuo  di 
fcandalo,impedifcc,coine  diremo . 

j Ancora  terrai , che  tutti  quelli,chc  per  propria  colpa  hanno  nel  corpo  loro  qualche 
difètto, fonoda  cflcre  ributtati.*  Ilchc  non  è quando  non  haucfTèro  darò  occafioneiec- 
cctto  però  , quando  da  (ìnule  bruttezza  ne  procede fTc  fcamlelo.ò  iuhabilità.  Ilchc 
farà  giudicato  dal  Vcfcouo  m qualche  cafo  uubiofo,  b & quift*  lo  farà  con  il  configlio 
del  Ino  Arcidiacono  , c & ne’  Religiofi  clienti  farà  il  giudicio  il  fuo  Prelato  ordinario. 

4 Quando  poi  qualche  vitio«ion  gli  fa  intubili, ne  molto  difformi, fi  dee  in  quel  calo 
far  diftintionc,cinc,s'cg!i  evenuto  da  per  fc,ò  lenza  giufta  cagionc,&  allhora  fia  ribut- 
tato in  qualunque  membro  fia  tal  cofa:  & le  ancora  folle  promoflo,fia  dimcfTo.  d Nó- 
diiueno  fc  il  difètto  follecclaro  , il  Vcfcouo  Iopuòdifpenfàrc,  eccetto  in  vno,  che  Rif- 
fe caftrato.  c Può  ancora  vn  Religiofo  , che  cclebralfe  con  vn  pie  di  legno:  Ma  fc  il  vi- 
no appartile,  il  Papa  loto  può  far  quello  , perche  il  difettuofo  ne  diede  cagione,  f Ala 
fe  il  vitio  non  venne  da  per  fc,  ma  a calo , che  non  generi  molta  bruttezza  , allhora  fi 
può promouerc . g Nondimeno  fc  quando  a calo  gii  foprauenne  qucfto  difetto , egli 
atteudea  a far  qualche  cofa,  che  non  Pati  a bene,  don  può  cflcre  promoflò:  Altrimenti 
è poi  fc  attendendo  a cofe  lecite , & il  difètto  fulll  poco:  h Ma  non  già  fe  i fegni  fono 
grandi, & manifèfti,comc  nell'occhio,  nella  mano, &c.  ‘ Similmente  fc  picciolo  fola- 
mente  genera  fraudalo.  *<■  Ma  fc  fpontancamcnte , & per  giuda  cagione,  come  dire,  fc 
per  haucr  la  fanità  relUffc  priuo,&  li  fu  ile  fattoprmaredi  qualche  membro, ò occulto, 
o mamfèfto.fc  per  conto  di  quello  raftalfe  inhabile.ò  molto  dcforme.è  ributtato, come 
fi  dille  di  fopra.  Ma  s’egli  per  quello  non  è inhabile,  nè  molto  diformc  non  ènfiuta- 
to,nè  il  promoilo  è depollo, uè  è Infogno  che  porti  foco  U membro  tagliato,  come  al- 
cuni dicono  lènza  ragione . 

f Vno, che  perde  l'vgua  del  dito  groffo , attendendo  a vira  cofa  illecita,  non  può  cele- 
brare fenza  iiiTpcnfa.  Ilchc  fi  tii a per  fenfo  contrario.  • 

6 Vno, che  hamembiifupcifiui , non  per  qucfto  è ('cacciato',  ancorché  gli  haueflcta- 
giiari, eccetto  però  fc  per  qucfto  ci  rcftallc  inhabile,ò  troppo  diformc,  come  sedetti» 
di  fopra. 111  Perche  quel  tale  non  è propiiamcntc  mutilato. 

7 Vn  zoppo  a natiuità,  oucro  fenza  fua  colpa , liquale  può  fenza  baftonc  accoftarR  al- 
l'altare, la.confucmdine  non  lo  fcaccia,laluo  le  cofe  lcmpre  predette.  n 

8 Vn  cieco  a natiuità  d'vn’oechio  fqjo, ancora  fi  rifiuta.0  Quato  poi  a vno, che  haucfTe 
vna  macchia  fu  l'occhio, vn  gobbo, & vn  leprofo,&c.giudicncrai  per  la  regola  genera- 
le data  di  fopra.Non  Rdeono  ancora  promoucre  furioli, lunatici,  cadaci, indemoniati, 
ancorché  poi  reftaflèro  liberi:  P Ma  quelli,  che  fono  promoili,  fc  rcltano  liberi  cotal- 
mentc  dopo  vn  certo  tempo  a giudicio  d'huomo  da  bene.potranno  elRguirc,ma  fc  nó 
faranno  aflolutamente  liberi,  giudicherai  il  fatto  , fecondo  la  regola  data  di  fopra,  la- 
qual  vale  ad  aliai  (limi  cali.  Non  fi  ammette  vno  Hermafrodira  in  modo  alcuno:  anzi  fi 
nfiuta  quello  che  folle  amine  Ilo  , & ordinato  : ancorché  piùprcfto  ei  volti,  & tenda  ai 

tenere  mafcolino  & babbi  il  carattere.  9 Ora  in  che  modi  fi  dilpenfi  fopra  ne'  (opra- 
etti  cali, vedi  di  folto. 1 Quelli  tali  promofE  non  fono  leuau  dal  beneficio , accioche 
non  s'accre  ’ca  affilinone  all  afflitto . * Ma  fe  gli  dà  vno  che  lauti , s ci  da  per  fc  non 
può.  Quanto  poi  àquc!lo,che  in  modo  alcuno  non  può  ber  vino,  non  fi  dee  ordinare, 
nèordmato  celebrare,  perche  non  porria  confagrare  compiutamente  il  lacramento, 
pigliandoti  (àngue . Meno  li  può  promoucre  vna  fomina , per  non  efTei  capace  di 
queft'otdiuc . 

DELLA  CREDVLITA. 

/ Credere  in  Dio^nanto  fianecejfario. 

2 Tutu  fi  amo  tenari  à credetegli  articoli  dilla  fede  nu.j. 

4 Chi  non  crede, non  fuo  efiere  ficufiatefr  che  cefafia  credere. 

CR'edcie  in  Dio  talmente  è neceflàno  à tutti  quelli,  che  hanno  l’vfo  del  libero  arbi- 
trio,che  ciu  non  credc,c  iu  peccato  morule, perche  lenza  fede  c impoffibile  piace- 
re à Dio . 

1.  Tutù 
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t Tutti»  Chriftiani  forco  precetto  fono  tenuti  credere  eli  articoli  della  fede,  efplicita- 
mente, & malli  me  quclli,chc  nella  Chiefa  fono  aliai  lolénizati  : cornee  il  milterio  del- 
la Triuità,dcirineariiationc,dcllaPalEonc,&  d'altri  limili:  ma  più  & meno,  fecondo 
la  qualità  delle  perfonc.  * * S.Th.  i.t.q.t, 

1 Ciafchcduno,chc  ha  l'officio  d'inlegnar  la  fcdc,come  fono  i Prelati,  i Profeti,  i Sa-  ar,  7- 
ccrdoti,  i Dottor» , i Predicatori,  è tenuto  credere  cfpJicttamcntc  tutta  la  diAintione  de  b S.Tht.  l’erì.j. 
gli  articoli,  fecondo  la  foAanza,ma  non  cosi  gl»  altri,  b 1 4-*r.t  t . 

4 Ncffùne  li  può  fallare, sci  non  crede. e II  credere  poi  è penfare  con  afsenfo,  fccon-  e Infra  ver/i.  fi. 
do  che  con  la  voloutàgli  è determinato  à vna  cola.  » ^ei  i 2. 

PVLA,  VEDI  GOLA.  4 5Tht-vb,fut- 


volontà  gl» 

C R A 
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1 La  Crudeltà  ì peccato  mortale, £r  s’oppone  all*  clemenza. 

LA  crudeltà  , con  laquale  alcuno  eccede  notabilmente  il  modo  del  punire  £ peccato 
mortale, per  efser  contra  il  bene  del  proliimo , Se  conrra  l'ordine  della  giuflitia  ; la 
quale  ha  ordinato  il  modo  iicila  punitiouc  de'  delitti.  * quella  direttamente  s'oppone 
alla  virtù  della  Clemenza . 


M S.  Tho.  J.%.  q 
l >S>.ar.f. 


DELLA  CVRIOSI 
La  tuttofiti, che  cofa  fiaccarne  fia  more  ale. (T  nu.i. 


T A. 


IMportando  la  curiolità  vn’appctico  inordinato  di  conofcerc , ò pervia  dcH'intelIet* 

:o,ò  del  fcnfo,è  pcccato,perche  allunga  l'appetito  più  che  la  ragione  non  deta  Que- 
lla da  fc,&  per  fua  natura  non  è peccato  morralc,ma  per  forza  di  qualche  cofa  aggiun- 
ta, * Se  quello  li  fa  in  molti  modi  11  pruno  è,  fc  ella  alcendcrà  a vn  fine,  che  lia  peccato  * C aiti. in  Sane. 


i.necnimirS. 


e cjsónt.  lifi  jf. 


ìnili, perche  l'unparare,&  linfegnare  cofe  ùmili  è vna  medefima  colpa,  'eccetto  però  e l.  culpa.  C.  de 
fc  qualche  buon  fine  non  ifculalic , òpcr  impugnarle.  d II  quarto , il  voler  vedere,  ò male. & ma. 
conofcerc  quelle  co(e,la  cognirionc  dellcquali  è pcricolofa  ad  alcuno  di  calcare  in  pcc  d ca.net 
caro  mortale;  come  è a veder  bcAievlar’inlicme  carnalmente,  òhuommiòfaper  fegrc-  ti.q.s. 
li  di  far  cole  brutte.  Se  in  limili,  la  curiolità  farla  peccato  mortale, perche  prouabilmcn- 
tc faria  vno cfporl» al  peccato  mortale.  Altrimenti  è poi  mancando  tal  pericolo.  Però 

Ì|ucllo  chea  vno  può clserc  mortale  , ad  altri  può  cfscre  venule , ò niente.  Il  quinto, 
e per  curiolità  lalcia  quelle  colè,  adequali  è tenuto  folto  precetto  , come  è lì  Mcfsa.Ia 
confelEone,ò  iludiare  quello,  che  dee  per  obligo,  come  fanno  molti  religioli , che  at- 
tendono alla  Poclia,5c  falciano  le  fcrirturc,  & Canoni,  che  fono  tenuti  lapere.  e II  fe- 
do,quando  fa  cofc  prohibitc.ò  patifcc.chc  s’efpcnincnti  qualche  cofa,  come  la  donna 
Fcr  fentir e, 4:  cfpcrimentar  maggior  piacere  con  l'huorao , ò che  per  curiolità  fa  de  gli 
incanti.  Il  fcttimo  per  conto  dello  fcandolo,  come  è quando  alai n vuol  faperc  che  co- 
la dtficilcalc  di  lui,  Se  in  queAo  è grandemente  cunolo,&  pecca,  perche  scfponeallo 
fcandolo,che  feguiria, perche  fapendo  poi  quel  male, che  vno  bara  detto  di  lui,  li  muo- 
ucràad  odio,  ò a perfcaitione  contro  di  cfso.  Alcuno  potrà  da  quelle  regole  conofcerc 
quando  la  curiolità  è mortale, ò veiualcpcccato. 

*■  Il  voler  vedere  qualche  cofa,  che  di  Iella  peccato  mortale  , quando  quello  non  gli 
piace, nè  è pericolo  prouabilc, che  alcuno  calchi  per  quello  nel  peccato,  nè  chequelfat 
io  gli  habbi  a piacere,  quanto  alla  deformità , ma  lo  dcfidcra  per  rilpctto  della  nouità 
defia  cofa,  (conte  è quando  vno  li  getta  addotto  ad  vn'altro  per  ammazzarlo  ) tale  cu- 
riofita  non  è mortale, le  non  quando  fùtic  prohibitoil  vedere  tal  cofa, perche  non  vuo- 
le che  quello  male, lia  ancorché  lo  vegga;  ma  mentre  che  li  fa , alcuno  lo  vuol  vedere, 
fedamente  per  curiolità.  f A Icrimcb  è poi  fc  per  tale  villa  li  delie  animo  a!  malfattore,  / Are. TU. 2. par. 
ò quali  approualse il  latto,  ò qualche  gran  male  foprallefsc  damma , òdi  corpo.  % La  ti'.j.c.y.\.ti. 
curiolità  non  pare  clic  aggiunga  al  peccato  vna  tale  differenza,  laquale  lia  ncccfsariaà  g S Tho.  j.j.q. 
«ontcliarli,ma balla  cfprimerc  il  peccato  mortale.  tir  ar  2 adì 
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4 Glofa.  in  l.  qui 
m ree  li  ' fi.loca. 
b e. RenafiJti.de 
d fo. 

t d l.  ani  merce- 
de/n . 

A l fi  mercts.fi. 
loca\jui  calum- 
et an  . 

t la  d.  $ qui  co- 
lumn  a/n. 
f G e.  in  d.  l.qui 
mcrcrdem. 
g f de  CHjìod.àr 
txbl.re.l.vlt. 
h In  I.  quotimi. 
fi.de  prob. 
i Gl.$.fi  demt.l. 
fivtvero.fi  com- 
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k Inl.fi  meicau- 
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Et  infra  in  ver. 
locat.  21.  CT  in 
ver.  depofit.  $.  2. 
I Pan  ine  fuper 
eo.de  bis , qui  vi. 
me. 


S Th.j.t.q.C 2. 

or.f. 


b Infra  ver.  rt- 
fiit.%21. 


e infra  xer.ro- 
filit  i-}.  & Caiet. 
in  film.  ibi. 
d C.  ad  l.  lui.  de 
vi  pub.  /.fi  qui s a 
fefundum. 


DEL  CVSTODE,  O GVARDIA. 

DEL  CVSTO  DE,  O GVA  RDIA.  '* 

i 11  cujltdt  in  molti  modi,  fr  quando  fio  tenuti.nu.2. 

3 II  euflode,the  per  inganno, i negligenza  perde  vita  cofa.ehi  lo prouark. 

4 Ss  vno  tolfe  in  ■refluo  t n cauallo , £r  H padrone  manda  vagarcene  à tufiodirlofie 

il  conduttore  ? tenuto  per  la  cui  olia. 

IN  tre  differenze  fi  crollano  i guardiani.  Alcuno  guarda,  & ha  cuftodia  d'vna  co  fa 
linza  mci cé,&  per  concila  . Alcuni  pigliano  la  mcrccde.ma  non  fpccialincntc  per 
la  cullod  a.  1 primi  fono  cenuri  all'inganno,  & alla  colpa  larga  Colamento  , perche  cu* 
ftodifcono  per  amor  d'altri.  1 fecondi  fono  tenuti  dell'inganno  , 'larga  colpa, &licuc. 

I terzi  fono  tenuti  eziandio  della  leggicciftima. a Anemici,  che  quando  noi  liamo  in 
vn  depolìto, perche  il  pigliar  la  mercede  per  la  cuftodia,  che  Ha  tenuto  della  leggiera  h 
Ma  Ce  noi  fiamo  in  vn  có;r.itto,nclquale  vno  fia  tenuto  della  leggiera  colpa, come  nel- 
la cofa  locata, quàdo  la  cola  non  ricerca  cura  diIigctifIima,co(i  il  pigliare  della  merce- 
de fa  che  noi  iiamo  cenuri  pcrleggienllima  colpa;  c & è tenuto  ancora  della  colpa  di 
quelli, de'  quali  fi  Cerne,  s’egli  non  vi  pofe  diligenza,  d 

1 Chi  pone  le  fuc  fatiche  in  vita  cola, che  ricerca  vnadiligcntiflima  aita, come  in  vna 
géma  di  polirli, ò vefte  precida  da  tagliarli,  & d'altra  cofa  limile  è tenuto  ancora  della 
colpa  lcggicriflima.  c A Itrimcntifolamencc  della  leggiera. 

3 Eliciuto  vn  cuftodc  colpéuolc,  3:  negando , che  per  fu  a fraude,  ò negligenza  la  colà 
ila  perduta, nel  foro  giudichile, & contenti  olo , elfo  cuftodc  dee  prouarc.f  Altrimenti 
è poi  in  confcicnz.i.ìl  mcdclimo  dirai  del  cuftodc  della  prigione,  & nel  depolito.  8 Ne- 
gli altri  cali  poi  rcgolannencc, colui, che  gli  allega  la  fraude  c tenuto  alla  proua.  h 
4 Se  alcuno  piglia  à nolo  vn  cauallo  , & che'!  padrone  del  cauallo  mandi  vn  garzone 
per  fua  cuftodia, & che  coniti  d'haucr  fatto  quello  da  principio  il  cóductore  non  è obli- 
gato  per  conto  d Jla  guardia.  Mas'egli  allogò  il  cauallo , & il  garzone, la  negligenza 
di  detto  garzone  non  ìfcufa  l'inganno  del  conduttore,  auanri  che  reftiruifea  il  cauallo 
ad  elio  garzone: 1 ma  fe  dopò  la  reftitutione  fatta  al  garzone, il  cauallo  pcrif:c,ll  con- 
duttore uou  è tenuto . h La  violenza  li  dee  prouarc  per  teftimoui.  1 Male  cole  per- 
dute, & il  valor  loro  co'l  giuramento. 

t)  E L DANNO. 

1 Vanto  che  cofa  fio. 

2 La  cagione  del  danno.  ” 

IL  danno  li  caufa  da  quello, che  ha  meno  di  quello, che  dee  haucre,  a il  danneggia* 
re,ò  l'oc calìo ne  del  danno,  ò del  pericolo  c lcmpre  peccato.ò  nlonalc,  ò remaìe.fc- 
condo  la  volontà  di  chi  dà,  ò la  quantità  del  datino.  Colui , che  fi  poco.danno,ma  ha. 
volontà  di  danmficarc  aliai, fe  porcile, pecca  tuortalmentc:&  colui  che  molto  danneg- 
gia,pecca  mortalmente, perche  egli  offende  il  profilino  affai,  licite  ècontra  la  carica,. 
f<  la  gmftitiaiSé  è tenuto  à rcftiturionc.  h V ' 

Tutti  quelli, che  fouo  cagione  del  danno, fono  contenuti  in  quelli  verfi.  :i 

Infilo  confilium.confcnjus, palpo  securfus.  • « 

Parttapansjnuius  non  okfians.r.on  mantfefians.  , 1 , ...ài. 

a De' quali  fi  dirà  folio  in  che  modo  li  debba  rcllituìrc. c Si  debbono  rifalli  danni  fi: 

pcringanno,ò  per  colpa  liano  dati.  <*  ..  ..  .*d  .ni .; 
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/ Ricerco  qurfio  debito.fr  fi  dee  pagare.  ■■.  ..  \e> 

2 Cagioni, f he  (infuno  da  non  pagare  tal  debito. }. 4 2.6.7.  . ‘ . 

lì  Toccamani  impudici,  quando  fi  ano  peccato  mortale,  & quando  nò.  1 

9  Se  atlanti  il  compimento  del  coito  fia  lecito  il  ritirar/!.  |-  .’-iiu 

lo  il  rendere  tal  debito  jionì  impedito  da  tempo  alcuno. 

Il  Ih  qualunque  moda  fia  rie  erto, fi  dee  rendere.  . 1 

12  Se  renderlo  auanti  la  benedite  ione  fia  peccato  mortale. 

I } Se  il  matrimonio  tenga,  fatto  de  vno, che  primahauea  fatto  voto  di  cafiitk. 

14 1 Chi  fiee  voto  di  Religione, CT  poi  fi  maritò,  fi  può  pagare  il  debito  alla  moglie, 
li  Se  il  parentado,  cbt  foprauicnt  al  matrimonio  fatto, impedì fca  la  potinone  del  deb- 
bilo . . ._  y..  ,|, 

i(  E et  fia 
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té  Z C'f*  mortale  rendere,  & chiedere  il  debito  ènne  di'  ine  maritati, fen3t.fr  rim 4- 
nendo  n II' adulterio. 

t7  Vno,  che  adultera,  fe  bene  non  pub  e bit  dire  il  debito  , ì tenuto  à renderlo. 
lf  St  i viri-ari,  doib  fejf-rfi  oagati  Ivn  T altri,  ptjf.no  communtcarfi. 

17  La  mogie  dipo  il  votofempUce  del  marno,  non  è ; lù  tenni  arcndere  il  debito. 

• T L marito , & la  moglie  fono  remiti  à renderli  l’vn  l'altro  il  debito  coniugale , fotto 
“ Xprcc  tto  , ogni  volta  che  da  qual  de'  due  farà  chicfto,  * purché  qualche  giulla  cagio- 
ne non  gli  favi  » 

1 La  prima  è quella, che  gli  rende  feufari  I'impotcnxa.à  per  il  coito  pnrtaro.ò  per  il  d:-’ 
giuno  mqderato.ò  per  qualunque  altra  lecita  cagionctfendo  che  no  b troua  a'cun'obli- 
go  di  cole  imponìbili,  e & picca  mortalmente  colui , che  con  indebito  modo  li  rende 
impotente  i fir  quello,*  facntyinente,  perche  fù  co  nera  la  gitiftina.  d Aliti  non  lì  dee 
conlìghar  la  moglie  di  fir  tal  peiytenza,  per  laqualc  diuenga  più  brutta  al  marito  , ò 
che  ella  pr. giudichi  alla  prole.  e 

} La  feconda, quando  filile  pericolo  di  morte, à chi  lo  renderti, ò di  qualche  infermiti 
Quello  rendere  del  debito  , non  folo  .'intende  quanto  alla  confidenza  della  perlona  , 
ma  ancora  della  falliti,  f Però  quando  1 Medici  giudicalTcro  di  qualche  pericolo  d*in- 
fctrionc.òin  cafo  di  lepra.ò altro, non  (.'tenuto  aflhora  rendere  il  debito.  Di  modo  che 
con  quella  regola  tu  potrai  rifolucre  molti  cali, come  in  quelli  mal  franciofati,&c.Vedi 
di  lotto  nella  parola  Matrimonio, num. 69.  g 

4 La  terza, é l'adulterio, perche  l 'adultero  perde  la  eiuridirrionc  di  poter  chieder'il  dc- 
hiroiic  il  continente  può  legirimamcntc  far  diuorno,  & fcpararione  folo  quanto  al  tet- 
to,& Iafciarc  in  quello  modo  l'adulterante.  •«  Anzi  fe  la  moglie  farà  acculata  d'aJiiltc- 
rio,  che  la  lite  ancora  penda, & che  il  fatto  Ha  notorio,  dod,  chea  lui  fin  cofa  nota  , che 
la  moglie  lia  adultera,  il  marito  non  lo  può  chiedere,  nò  rendergli  1 debito,  altrimenti 
pecca  mortalmente,  fc  già  per  anentura  ella  non  lì  volerti  alle  nere  dall'adulterio,  & 
fcr  penitenza,  nclqual  cafo  (gli  lì  Può  riconciliar  fcco. 1 Et  fq  la  Chiefa  comanda  chc'l 
debito  fi  rendanone  tenuto,  (c  in  fra  pochi  giorni  Io  può  prouarc1.  k 

5 La  quarta, quando  I vno  de'  due  volerti  entrare  in  vna  Religioneiperche  non  è obli- 
gato à renderlo  fubito,  ma  lìd:c  tatuiteli  tempo,  nelqualc  egli  entri, cioè, in  termine 
di  due  meli.  1 Et  quel  tempo  lì  dee  tàrtara  giuditio,&  arbitrio  del  giudice:  m pcrcioche 
fenon  vuole  entrar  nella  Religione,  egli  ha  il  tempo  debitoà  preparar  le  douute  fo- 
lcnnica . Di  modo  che  non  c cenuro  à renderlo  prima , ch’ei  non  babbi  la  bcnc- 
dirtione . 

6 La  quinta.è  il  luogo  facro:  neiquale  non  lì  può,  nè  dee  chiederc.ò  pagare,  ancorché 
falle  tempo  di  afledi ly.  perche  il  luogo  lì  contaminerà  ,&  faria  peccato  di  facnlceio 
lo  cnuen  fn<lc|C  {•"  U°f-° ^ubllc°J  Pcrche  l'honclli  della  humana  compagnia  non 

7 fa  fella, quando  li  richiede  con  indebito  modo , come  l'hoomo  di  forco,  &rla  donna  ' 
al  contrailo  : & altri  , che  per  hondlà  li  tacciono  : i quali  rutti  impedifeono  la  ecnc- 
rauone  ; o nel  tempo  del  mcnftroo . Ma  aucrtifcalì , che  fc  quello  tempo  folTe  perpe- 
tuo , che  non  à peccato  rendere  il  debito , nè  chiederlo . Ma  s'è  naturale , in  quel  cafo 
Ji , per  nfpetto  di  chi  Io  sa , eccetto  penò  le  non  temerti;  grandemente  di  calcare  in 
lornicatiouc.  E remico  nondimeno  renderai  debitoà  chi  lo  chiede  artolutamcntc  à 
manto,  o moglie,  che  ha, ogni  volta  che  dclibcraramcnce  li  chiederti-  : ancorché  lia  le- 
cito Ungere  qualche  impotenza , mentre  però  non  lì  temerti  maggior  male  . Nondi- 
meno, " la  donna  non  è tenuta  à mamfetare  la  fua  immondicia  . Nondimeno  non  è 
pcccaro  mortale  al  tempo  del  melili ruo  richiedere , Si  pagare  il  debito,  perche  in  quel 
cj.o  non  li  fi  torto  alcuno,  vfandociafchcdunola  fua  autrontà.  0 Nondimeno  al- 
enilo conchiude  il  contrario , & dice  fempre  crtlre  peccato  mortale  nella  Donna , che 
al  tempo  del  mcnftrco  rtchicdeil  debito,  perche  in  quel  tempo  non  lbp;  1!  ,ì  co  i 1!  pe- 
ncolo della  corra  mone  nella  donna  , come  ncll'huomo.  P Con  auto  quello  l'oi.imi- 
mciò<«a  • * fU  P‘U  ra5‘oncuo^e  • Vedi  di  lotto  nella  parola  Matrimonio,  nu- 
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DEL  DEBITO  CONIVG ALE. 

8  Quanto  à’  toccamani  impùdichi  tradì  loro, molti  dicono  molte  cofc,dallc<]uaIi  ho 
canato  quelle  che  più  mi  paiono  àpropofito,&  più  vcrc.Oucroqucdi  toccamene  fono 
ordinati  al  coito  Si  coli  noti  fono  mortali , come  nè  ancora  elfo  coito  : oucro  non  fo- 
no ordinari  i quello, & allhoia.ò  fono  fatti  folamcntc  per  amor  congiurale,  cornei  ha 
ci, Se  gli  abbracciamcnri,&c.&  cosi  non  tono  mortali, perche  non  fono  libidino(i,ouc 
ro  non  li  fanno  per  libidine , Si  allhora  ò non  penfano  del  coito , & fono  in  luogo  at- 
ro , come  nel  letto , & cosi  non  fono  tali,oucro  penfando  di  non  confumar’  il  coito , 
onero  non  fono  in  luogo  atto  a confumar  qucllatto , ina  folamentc  fanno  quello  per 
diletta  ione  Venerea,  allhora  fono  mortali , perche  ogni  atto  Venereo,  ilqualc  non  è 
coro  , ò ordinato  à quello , ò attualmente , ò nabitualmcntc  tra  coniugati , e mortale. 
Quando  quelli  toccamcnti  li  fonilo  pervfodel  matrimonio , fono  leciti  : ma  quando 

1101  in  dii  altro  non  li  pretende , che  diiettatione,  & che  non  vi  accafchi  in  alcuno  di 
oro  pericolo  di  pollutronc,  non  fono  mortali , ma  fono  vna  fouerchia  dilcttationc. 
Ma  le  li  faranno  con  quello  pericolo  , li  dee  dire  non  altrimenti  clic  di  coloro  li  dice, 
chcbeono  troppo  vino  con  pericolo  di  ebrietà,  & peggio  qui . Però,  fc  laperfona 
per  altre  volte  ha  fpcrimcntato  che  da  qnclli  atti  ne  lia  frguita  po!lutionc,&  aucrtifce  il 
pericolo , & non  vi  ripara,  ancorché  non  fcguitalTc  la  pollutione,  non  sò  fai  far  la  dal 
peccato  mortale.  a Quella  pare  buona  rifolutionc  ,8c  mi  piace. 

9  Chi  nccuc  l’atto  del  coito  , Se  ferite  corromperli,  fc  li  ritira  dalla  confumationc  dell* 
atto  , ancorché  il  compagno  acconfcntilfe  , pecca  moitalmentc  , fe  per  quello  ne  lè- 
guica,  òlia  pericolo  della  pollutione  fuor  del  vafo  , perche  è contra  la  natura . Altri- 
menti'è poi  quando  non  vi  forte  quello  pencolo  nè  ncll’huomo , nè  anco  nella  don- 
na. Et  però  non  è cola  mortale  il  ritirarli  auami  il  compimento  dell’atto  per  non  fc- 
minare , per  non  inolt  iplicarc  tanta  prole,  b 

io  Non  e tempo  làgro  di  folte  alcuna,  chcimpedifca  il  rendere  del  debito  , ò il  ri- 
chiederlo per  uccelliti,  c ancorché  lia  bene  adeuerfi  in  quelli  giorni  da  tal  richieda, a£ 
fine  (felice  puìatro  alla  contemplatione . d 

n Perche  alarne  volte  li  richiede  il  debito  con  parole  efprcfl'e , alcuna  volta  lignifi- 
catale ,.ma  coperte , alcuna  volta  con  cenni , & altrimenti , e di  bifogno , che  quando 
l’imo  de’dnc  nccrca  il  debito,  che  li  paghi  j 

1 ì I!  render  del  debito  auanti  labcneditrionenon  è mortale  , fegiì  non  v'mteruenil- 
fe  difpicggio , ò Icandalo  , e peichc  fc  bene  la  confuctudine  ha  forza  di  legge , non- 
dimeno li  legge  non  obligafemprc  à peccato  mortale , eccetto  s’cllanon  è precctti- 
ua  . f ancorché  alcuni  tengono  il  contrario . 8 " * _ -, 

ìj  Chi  ha  voto  fcmpliccdi  caftità  , fc  piglia  moglie,  il  matrimonio  tiene , nondime- 
no dopò  la  confomattonc  del  matrimonio  è tenuto  ogni  volta,  chcn’è  ricercato 'in 
qualunque  modo , rendere  il  debito , ma  non  già  chiede!  lo  iti  modo  alcuno  fenza  pcc 
c.uo  morule , perch'egli  e tenuto  per  quanto  puòvmerc  in  caditi:  & ladifpenla  fopra 
di  quello  s’afpcrta  di  Papa  , per  efler  voto  di  continenza  : Nondimeno , fc  qualche  vol- 
erà non  li  pòteire  andare  à rrouarlo,  ilVefcouo  può  difpenl'arc . h Et  la  ragione  de] 
peccato  per  chicdcrcegli  il  debito  è quello , perche  il  voto  fatto  , è negatiuo , che  obli- 
ga  per  Itmpre. 

XV  Colui,  cheli  voti)  d'cnrrarc  nella  Religione , & perfeuerarc,  & che  dipoi  prete 
moglie,  £c  confumò  il  matnmonio  , ancoichc  peccalfi:  mortalmente  , nondimeno 
può  finalmente  chieder’  il  debito  fenza  peccato  mortale  , ancorché  egli  habbi  quel  vo- 
to fcmplicc , perche  ilfuo  voto  d'entrar  nella  Religione  è affejjmattco , & non  di  fcr- 
uare  caftità,cccctto  quando  fatàRcligiofo . * Ma  il  voto  fuo  òdi  uon  e (fci citare  l'atto 
Venereo,  h benché quedo  non  giaccia  a’ Canonidi. 

15  L’affi  ri:à,  chefoprauieneal  matnmonio  contratto,  impedifee  la  petirionc  del  de- 
bito in  colui  da  cui  la  cigionc  vicne.Fià  quedo  Icffcmpio . Tino  eònofce  carnalmente 
la  mogli:  del  fratello , di  modo  che  ella  non  può  più  domandare  il  debito , onero  egli 
vfaù  con  vna  confmgiiinca  della  dia  moglie  ,&  egli  ancora  non  potrà  più  chieder- 
lo alla  dia,  ancorché  il  matrimonio,  non  fifciolga . * Il  Vtfcouo  nondimeno  può 
à’fpenlare.  Benché  alcuno  ne  dubiti.  m Intendi  quando  non  vi  fùfl’c  il  niodq,  & la 
pcilibiliù  d'andar 'al  Papa. 
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I(  II  rendere,»  chiedere  il  debito,  ritrouandofi  vno  dc'duc  in  adulterio  èmortale:  1 
ancorché  tal  cola  fulTe  occulta  : ma  bada  ch'ella  tìa  nota  à lui  : & qudfo  perch'egli  è 
coutra  lo  (tatuto  della  Chiefa.  b Nondimeno  quèdaregob  falla  in  moiri  cali . Ilpri- 
mo,  c quando  1 innocente  Io  chiede  pei  timore  della  Tua  incontinenza, non  Tendo  al- 
cuno tenuto  riprendere  il  compagno  con  Tuo  pciicolo.il  fecondo,  d quando  perque- 
fto  ci  diueniilc  peggiore, ò lì  ficeiìl  poco.ò  nclliino  profitto,  ò che  nafcelflrò  (caudali, 

ferche  l'ordinationc  della  Chicli  è fatta  per  bene, & non  pcrmale.il  terzo,  c quando 
adulterio  è occulto, & la  continéza  non  badia  far  profitto, ilqualc  fu  cagione  di  queir 
o.dine.Il  quarto,  quando  v’è  fpcranza  della  corrcttiene  da  farli  quanto  prima.  Ilquin- 
to.quado  l'huomo  può  tenere  drenala  dona  incorngibilc,  di  Torte  che  alcuno  non  ri 
polla  andare . { 11  udo.quando  l'huomo  temcH’c.chc  la  moglie  per  queda  cagione  nó 
diuentarte  meretrice.  Nondimeno  lì  doueria  cfporre  il  ncgotio  i coloro  , che  Tape  fie- 
ro ch’ella  folfe  forni  caria  , acciochc  poi  non  lì  fcanda lrz afferò . Per  nfpctto  poi  della 
donu  1 verfo  il  marito,non  G dee  dir  cori  ; perche  clTa  e tenuta  correggere  il  marito  nó 
Con  fatti , ma  con  parole.  S Et  è cofa  venfimik , chequanto  più  s accodai  lei , canto 
meno  gli  andri  alle  meretrici  :pcrò  ella  non  e obligata  à laluar'  il  matito  , eccetto  pc- 
rò, quando  che  la  volcllc  conolccrc  contra  natura, ò quando  per  l'habitar  feto , ella  tc- 
meUe  la  Tua  rouiua.nclqu.il  calo  ella  lo  può,  Se  dee  abbandonare,  quanto  alla  cafa^ac- 
doche  non  v'inteiucuga  il  pericolo  della  Tua  pcrucrlìonc. 

17  L'adultero,  11-  bene  quanto  al  foro  della  confidenza  ci  non  può  chieder’  il  debito, 
fc  prima  nou  ha  purgato  la  Tua  colpa,  per  hauer  perduto  la  fuagiuridittionc,nondune 
no  ricerco  di  quello, il  dee  pagare.  h Perche  non  è bene,  che’lTuo  diletto  pregiudichi  £ Rifar 
altrui. Nondimeno  molti  Tono  i cali, ne'  quali  l'vno  de' due  non  puòlaTciai'  coluto  co- 
lei ch’è  adultera,  & meno  negarli  il  debito.  * 

18  I maritati  dopo  la  follinone  del  debito,  poflono  pigliare  la  communionc,  k an- 
corché bene  {ària  il  differirla  per  maggior  diuotionc, eccetto  che  però  nou  ne  Tcguidc 
Tcandolo , ò pur  filile  necclfita. 


/ Pety.de  Palu. 
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19  La  moglie  dopo  il  voto  fcmplice  del  marito,  nonèrcnuta  à renderli  il  debito, 
ancorch' ella  non  li  polla  maritate  à vn’altro.  1 Meno  può  lVno  de’ due  far  voto  di 
non  render  il  debito  fenza  conTcnTodelfaltro , perche  Tana  contro  il  precetto  di  Dio, 
Se  della  fila  giuftitia  : Et  meno  fi  può  far  voto  di  non  lo  chiedere , perche  chi  lo  fàcel- 
fe  Taria  grauoTo,  & foftidioTo  all'altro  : ilqualc  (ària  tenuto  Tempre  à chiederlo , ® ét 
l'altro  non  acconTcntendo  al  compagno  in  quello  voto  di  continenza  per  non  lì  pre- 
giudicare , non  pecca.  “ Anzi  1 voti  de’ maritati  Tatti  colatamente  di  feniarc  la  caftt- 
u , non  lì  dcono  approuatc , come  pericolo!!,  perche  ngu  lì  po ITa  prouarc  nel  giudi- 
ciò  della  ChicTa . 0 

10  Chi  piglia  in  Tecrcto  Berta  per  moglie,  Se  pubicamente  la  feconda, renda  il  debito 
alla  prima , Se  non  alla  feconda , ancorché  filile  fcommunicato , perche  quella  non  ò 
Tua  moglie , ma  la  prima , purché  lì  polla  fare  lenza  fcandolo  . Ma , le  fcandolo  lì  te- 
me flc  , non  lo  renda  nò  alla  prima , nè  alla  feconda,  ancorché  polla  vili  re  sforzato 
calla  Chiefa  ad  habitarc  con  la  feconda , ma  nou  già  à render’  il  debito , ma  più  preffo 
dee  fopportare  la  Scommunica . * La  Santa  Sinodo  Tridentina  ha  ordinato],  che  i 
marrtmonij  fccreti  fieno  vani . P 
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Se  è peccato  non  pagare  le  decime  cortfuett. 
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In  che  tempo, & in  qual  luogo  fi  debbino  pagare . , , 

3 S,fi  debbono  pagare  à vn  Sacerdote  ricco. 

4-  Chi  fi  a tenuto  à pagarle,  et  d;  cht  co  fé . 

S K onfi  pagano  di  cefo  male  acquifìate. 

DOuc  è confucto,  che  li  deono  pagare  le  Derime , altrimenti  s'incorre  nel  peccato 
del  lacriIcgio,per fuo genere , poi  per  l'impcrfcttione  dell'atto  ui  vna cauta  tniiu- 
ma,e  veniale  : ma  dotte  non  è conlhcto,  la  cofa  non  flàcosì  : làluau  nondimeno  la  cu- 
ra del  fuo  pallore, fc  d'altronde  non  fi  può  foftcntarc.pcrchc  allhora  i lùddiri  Tono  tcnu 
ti  a pioucdcigli  il  vitto  ciafchcduno  per  la  Tua  rata, acciochc  viua  lionc(lamentc,l£con 
do  la  dcccnua  del  Tuo  flato, ancorché  non  vi  lufle  alcuna  confuctudinc.  * 

K 4 1 Quanto 
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DELLA  DIFENSI  ON  E.  . 

1 Quanto  poi  al  tempo  di  pagaiìa , bifbgna  fiarfcnealla  confiucrudinc,  & ancora  in 
qual  luogo,  in  quel  modo  che  l'capprouata,  & preferita . Et  quello  fi  tiene  cam  mu- 
ntali cute, He  più  finirò . Di  modo  clic  selle  vanno  nule  .vanno  inaici  lui, che  tarda:ma 
fé  per  conliictudiuc  non  appariicc  douc  fi  pagano, fi  debbono  portar  a cafa  di  colui, che 
le  ricette  , perche  il  debitore  òtcnptoà  cercarli  creditore,  qualunque  volta  s '.uncina  il 
termine:  alf  imenei  erteria  ncH'rndugio, poiché  il  termine  lo  chiama. a Ni  li  debbono 
diurne  le  fpefi.  fatte  nel  accorre  i frutti , b & meno  ne  dee  cauar’il  feme. c Le  fpefe  fi 
canaio  delle  perfidiali,  Icquali  forgono , & nalcono  da  cofc  già  decimate,  altri- 
menti uò . ^ 

3 Debbonfiancorapagarcdoucè  lacoufiuerudinc  àvn  Sacerdote  ricco: c madoueno 
iheonfuetudine  ,Sc  la  Chicli  le  cerca  fi  debbono  pagare  , perche  tal’obligo  non  può 
prclcriuctc,  ni  pregiudicare,  per  via  di  qualunque  confuctudinc , perche  selle  fono 
eh ieftt  ch'elle  non  ii  paghino_per  efscrc  di  legge  diuina,  che  fipioucgga  a’ mini  Ari 
della  Chiefa.  f Le  Chicìc  prefero  vna  volta  tutta  la  decima,  allhor  chcflc  prefero  pof- 
fc/Iìoni  lo  fi!  ci  eri  te  per  le  ncccilità  loro , E & così  dir  fi  può,  che  continuamente  nce- 
uono  le  decime , croi  l'entrate  delle  decime . Ilchc  fc  i vero, tutta  la  quillionc,  e folu- 
ta , perche  non  più  le  pofiono  domandare , & credo  ch’ella  lia  così  : conciofia  che  noi 
chi  iramentc  veggiamo  tutu  i Prelati  delle  Chiefe  ordinariamente  elser  ricchi  di  pof> 
fcllìoni . 

4 T urti  fono  tenuti  alle  decime , eccetto  che  gli  efenti , & ancora  i Chierici  delle  poA 
Iclluni  loro  proprie,  h Et  quando  fi  vende  vna  decimataci  può  chiedere  la  decima  cosi 
dal  vcnditorc.come  ancora  dal  compratore,  ‘ ancora  fi  può  far  qucAo  circa  le  cofe  fit- 
tale per  negligenza  del  pofsefrore,  dcllcquali  fi  potea  chiedere  le  decime  : Pcrilchc  fc 
il  Sacerdòte  e ricco,  & che  non  babbi  bifogno  di  decime , di  modo  che  ad  alcuno  pare 
che  iófc  gli  debbino  pagarc,non  per  quello  egli  la  dee  lafciar'andare,  anzi  la  dee  rac- 
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Jht. 

I Vcr.t 


exeom. 


.pero  . 

li  10  ti  rimetto,  volendo  laperc  altre  cofc.  Come  poi  quelli,  che  non  pagauo  le  decime, 
fieno  fconur.unicati,vcdi  lòtto.  * 

J Delle  cofc  male  acquifiatCjIcquah  fono  debite  alla  rcftirutionc,nou  fi  dee  dare  la  de- 
cima: Altrimenti  poi  cd'vn  campo, che  fiifsc  compro  d'vlìua.  • \* 
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Jkìì,  ■ . . 
>'•  ■ 

1 .\i,  -Va  i 


/ In  due  medi  e ili  e ci  t » !»  i if enfiate  mummie, 
a In  che  modo  far  fi  debba  la  difendette . 

$ Se  chi  è affai  tato  fi  a tenuto  fuggirefò  percuotere. 

•f  Vno,  che  incontinente  teglie  vna  co  fa  di  mano  d'vn  Chierico , non  cafca  nel  canone, 
numero  y. 

C Se  il  padrone  d'vna  cofa  tolta amma\x.a  con  vna  faetta  ilChttrieo  ladro,  thè ttn 
offa  fi  fugge,  non  cafca  nel  canone. 

7 S'egli  ì lecito  ammalare  alcuno  per  la  difenfione  delle  cofe  fune. 

IN  due  modi  è illecita  la  difenfione  di  mano . II  primo , fc  ella  è fatta  con  intcntio- 
uc,St  animo  d’offendere  l’offenforc,  perche  ella  fi  dee  fare  per  difenderli, & fc  altri- 
menti non  fi  può  fare,  eccetto  che  con  l’offendere  l’offenfore , allhora  fi  può  offende- 
. - re:  di  modo  clic  l’offefa  ltguiti  per  difenfione  neccflana,&  peccano  mortai  mère  colo- 

ro, che  non  procurano  di  confiroar  vini,&  fimi  quelli, che  gli  aflalcano,  potendolo  fa- 
re. II  fecondo , quando  con  la  forza  (cacciano  la  forza , ma  non  vfano  la  nioderanza 
della  tutela  incolpata  à polla, & con  auertenza:  ma  chi  penfa  difenderli  modcrataruen- 
\ te,Sc  alquanto  trapafl'a  il  termine  per  inaucrte nza  , ò cofiui  non  pecca,  ò poco, perche 

« Cai. ibi. in  firn,  l’attionc  cAcriorc  infiammata,  non  è totalmente  fottopoAa  alla  mifura . a 

a Primamente  fa  bifogno  per  viàrquefla  modetanza,  chcfc  J’afTaltaro  è fenzaarmc, 
ma  col  puguo,ò  con  vn  picciolo  baftonc,non  relitta  con  l’armi.  Sccondariamcncc,che 
qucAo  fi  facci  incontinente , & non  eoa  intcmallo  di  tempo , & come  fi  dice,  afanguc 
„ freddo. 


e 
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freddo . Terzo , che  qucfto  fi  facci  non  per  cagione  di  Tende  tu , ma  per  difenfionc. 

Maben’ò  vere, che  non  lipuò  per  rifpcttodelprimo  dar  certa  rcgola,(endo  che  molte  . , 

Tolte  può  più  1 afialtarorc  col  pugno, che  olii  cafiàltato  con  la  fpada. a Per  rilpctto  poi  n G of.  ut  y‘*jc 
del  fecondo, dulingui,  che  fe  li  fa  tona  alla  perlina , pftò  in  quel  calò  alcuno  inconu-  0-  *dl.A- 

uenrc  percuotere  primi  che  fia  pcrcollò,  per  fcamparc  la  percolilo  la  villania.perchc 
vn  cosi  fitto  firc.aftro  non  è che  vno  lesinare  l'ingiuria,  più  predo  che  vn  farla.  Ilchc 
nondimeno  limita  Bar.fc  yi  iuteruerranno  prima  giudici;  vcnfimili,atti  manifcfti,  che 
l'auerfario  Io  voleflc  per  fe  percuotere, ò offendere, & ci  non  potea  in  altra  guifa  difen- 
derli. Ingiuriata  poi  la  pcr(ona,non  è più  lecito  il  percuotere,  ne  ctiandio  incontinen- 
te,perche  ella  non  faria  più  difenfionc,  ma  vendetta  fegià  non  fi  raddoppiali!1  il  colpo, 
òclie  non  fi  tcme/Tc  di  qucfto.  b Di  modo  che  fcilpcrcolTb  fcguitail  percullbrc,  che  b Innocui. 
già  non  lo  vuol  percuotcrc,&  lo  ferifce.non  è punito  come  dolorofo  , ma  come  colpc- 
uole.  « Maf'e  la  fona,  ò la  violenza  fi  fa  alle  cofe , che  (ìpoll'ono  ricuperare  per  vn  di  c la  Ij.ffni 
giudicio.allhora  non  è ledrd  percuotere,  ancorché  la  cola  non  fi  potellc  confemar'al-  Tnrp. 
trimenti.  * Turtauolta  fe  per  via  di  giudido  elle  non  fi  pollòno  ricuperare,  fidicele-  J /ac.  de  Are. 
condo  alcuni, ch'egli  è lccito:&  quello  io  tengo  vero , doè  che  ancora  fin  lecito  perdi-  e fad  /.  Come!. 
fenile  ne  ammazzare  incontinente: c perche  ella  non  è vendetta,  ma  difenfionc.  f tan-  de  Sic.  l.furem. 

10  per  le  cofc  proprie, quanto  per  quelle  d'altri,  ogni  volta  ch'elle  fono  rapire  con  vii-  f StUjnver.ex » 

lania,  perche  e lcdto  per  qucfto  conto  muoucr  guerra . Intcndinondimcno,  inconti-  communicatio.  (. 
ncntc  prima  che  vadi  aitrouc,&:  che  già  l'haucMe  portate  via.  §.j.cafit  9.  (jr  In- 

) £ lento  ancora  ali’alTaltato,ogni  volta  che  la  fiiga  gli  fin  infamia  il  difenderli.  Se  nò  noe. in  e.  olim.  de 
lijfuggire.g  Altrimenti  è poi  quando  ella  non  gli  lòlle  notabilmente  verdognola.  Ma  refl.fpol. 

11  ti  tue  indiftintameute  , che  non  è obligato  fuggire.  h & confegucn  temente  può  per-  g Panor.  in  d.c. 
aiotetlo  difendendoli . Anzi  quello  è lecito  i tutti, tanto  laici,  quanto  Rehgiofi , per-  oltm. 

che  quello  idi  legge  naturale  * Lacuale  in  ogni  luogo  e lecita,  perinfino  in  Chiefa,  h Bar.  inl.it em 
laqualc  forfè  non 'li  contaminarla, per  nou  riTcrc  l'cffùfiouc  del  Sangue  ingiunofa,  che  Apud  Labtonem. 
fi  ricerca  à detta  contaminatione . k E lcdto  ancora  àciafchcduno  occupato  in  qual  j f.deiniur 
li  vogli  officio,  ancorché  cvltbralTe,  1 cccato  peto  chi  fu  (le  occupato  ncilofficio  del  ; ;M,  de  Lir 
bartczare.ogui  volta  però  che  quel  tale  folle  certo, che  lafciando  di  far cal'atto,  che  co-  £ e. vno. de  confi. 
lui, che  fi  batteza.hauclTe  à morire, perche  il  bene  dciraniina  fi  prepone  al  bene  del  cor  tccl.  in  e.  (rTup. 
po,&  tanto  più  fe  folle  d proprio  Sacerdote, che  battczaflc.  m vtr.congreg. $./.  * 

4 Tale  ditcnlìone,c  lccita'contra  di  qualunque  alTaltatoreingiiiftamctc,  perche  e natu-  / 7.^./.  ca  illnd. 
rale,  olia  fatta  concia  il  Supcriore,  ò contrade!  giudice,  clic  trapalici  termini.  A Irrimé-  m ican.de  Lig 
ti, poi  quando  fi  ce  (Toro  fecondo  la  legge,  perche  non  firia  lecito  allhora  fargli  refifte-  „ t „nia  refi/}'ir, 
za.  n Et  non  lolamente  per  conto  proprio  è lecita  quella  difenfionc,  ma  ancora  per  j.q.j. 
gliamiri,  parenti,  & per  qualunque  li  fia  dei  popolo.  0 Ma  nota  per  rifpccto  della  pc-  „ Bario'. in  l.  ve 
na, perche  ehi  ammazza, oftorpia  difendendoli, fclirua  la  irregolarità,  P ma  non  le  di-  vim^ 
faldelle  vnfiltro, ancorché  il  padre, & altri  limili.  <1  Ei  difendendo  fe , & padre,  & ma-  p lòan.de  tir. 
die, 'figliuolo,  & figliuola,  vieta  la  feommumea,  ancora  l'c  peicotelTc  vn  Chierico.  r „ Gi.incPurio- 
Ma  non  già  difendendo  vn  Arano.  Ma  qucfto  pare  molto  duro,  che  vno  non  peccan-  (ius.'dc  hom  cler. 
do  mortalmente, ò non  facendo  cofa  illecita  , incorra  nella  Scummunica,  & per  cllcrfi  Jr  j)wt(eie.  * 
detto  , ch'egli  è.  lcdto  difendere  qualunque  fi  fia  con  debita  modcranza  , pcnlche 
non  pare  che  incorra  nella  Scoinmunica,  ancorché  in  quello  modo  fi  pecore  (fi  vn 
Chierico  , perche  non  fi  fa  à perfuafione  del  Diauolo.  * Colini  fi  può  formare  la  / e/.j.j.c.fi qui*. 
confidenza  ,&  non  haucr  peccato  mortalmente , dunque  non  è ineorfo  nella  Scom- 
muni ca  . 

j Da  quello  fi  può  inferire , che  chi  in  vn  fubito , & per  forza  lima  via  di  mano  d'vn 
Chierico  qualche  colà  da  lui  rubbata,non  calca  nel  Canone, per  non  lo  fare  perfuafo 
dal  Diauolo:  ma  fecondo  la  legge  naturale, fegià  la  colà  non  folle  di  chi  la  vuol  torre,  . , 

& non  di  cohii,chc  la  pofliedt,&  che  non  la  vuol  redimire, 1 Se  non  fidamente  è Icci-  1 ‘tian  "*L‘g  CT 
*0  percuotcre,ma  ancora  ammazzare, nondimeno  con  modcranza, fe  il  ladro  fi  kuafte  ,.H  *'*'  "*  r* 

contro  il  Jifenfore. u - ft'Jf0'- 

6 Che  far  deggio  fe  vn  Chierico  harà  tolto  il  mio  cauallo , Se  ei  fi  fogge  con  clTo , ne  n in  ca.fi  ptrfo. 
altrimenti  lo  pollò  ari  mare  fenonconVua  (àetta,  ò con  altro  inftrumcnto  , Se  am-  dtit.debOm.ver. 
mazzatlo?Alcuru  dicono  ella  lcdto,&  ancora  lenza  Scommmuca,  non  altiimcri  che  de  fender». 

alla 
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alla  giornata  fi  vede  muouci:  le  gucrrcdaqual  cofa  w confluenza  non  fi  potriafàre,  s'cl* 
la  fiiUocontra  la  {eccedi  Dio . llchc  fi  ftCnde , Se  applica  pet  infino  allo  Tacciarlo  di 
a S '.l  Vcr.tram  alà, delinquale  fc  il  Chierico  non  solerte  partirfene,  può  edere  percolTo,&,c.a 
tnumeatio.  £.  (*•  7 Per  difiuilionc delle  cole  l'utrcgli  clccito  ammazzare  vn'altro  , <Scc.  pctchc  alcuno  è 
rH  4 (y  lune,  tenuto  tener  più  cura  delle  fuc  cole  proprie;  lcquali  fouo  follcntamcuco  della  vita  pro- 
b CaieJ.atJ.Cd-  pna,vntù,&:  iellata, che  delia  vita  d'aJtti.  b 
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/ Incht  fi  debba  fare  la  degradartene  Attuale  in  thè  modo  quelle  confatolo.' 
l Degradartene  attuale  fnu»  il  Chierico  in  vn  tratto  di  ogni  frinii  rgio  chitrìcalt. 

3 Se  vno  degradato  fui  confrgrnrc. 

LA  degradati on e attuale  fi  può  fare  fenza  numero  di  Vcfcoui  t*  ma  non  già  la  ver- 
balcjlaquale  bi.'ògna  clic lia  fatta  dal  primo  Velcouo.con  couucnicu# numero  di 
Vcfcoui.  Lequai  cole  poco  appartengono  al  confèifore.  * Il  Concilio  di  Trento  pari* 

' d cad“r  ‘rAda-  della  Dcgradationc  attuale,  in  che  modo  fi  facci. 

*?  /f  ine  balio-  1 Subito  il  Chierico  per  l'attuale  dcgradationcpeide  il  priuilegio  clericale, & diucn- 
t,\.  ' * J ta  del  foro  fccolare , c & chi  lo  batte  non  refta  Icommunicato.  d Altrimenti  e poi  fc 

\ Sffji  1 4.  ^ degràdationc  filile  verbale  folanicnte.  e 

P ^ j Se  chi  è degradato  vuole , può  confegtarc , perche  non  ha  perduto  il  caraacre  del 

«rr?; ‘ r.  làccrdotio.  » Pccchcria  nondimeno  fc  lo  faccflc,  & s'cgli  erainfacrìs,  d tenuto  di- 

w»n««  . e e /g.  ^ p0j£cj0.£  parimcntc  (b  no„  era  in  facris,&  ritiene  il  beneficio  , nondimeno  fenz* 
°',n  il  Domimi*  vobifcum,ò  altra  folcnnità . 6 Et  folo  il  Papa  lo  rcftiruill'e . h II  degrada* 

to  fi  dà  al  braccio  focolare  per  tre  pccati.  1 quali  gli  pone  la  T ab.  * 

DELLA  DI  LETTATI  ONE  MOROSA. 
t Quando  la  dilettationt  moro/a  Jìa  peccato  mortale  , & ventale,  & quando  fi  chiami 
volontaria.nu.i.ér  4. 

g uhi.  3 La  vedetta,  che  fi  diletta  de  gli  atti  fajjati  del  matrimonio , fe  pecca  mortai* 

h Inf.  tVerf.  Di-  mente . 

Seia  dilettai  ione  della  vifta  tCvnhuomo,  o t vna  btUa  donna  fi a peccato  mor- 
tale . '. 


« Gem.ine.De- 
gradatio.de  pf.  li. 
e.t 'yintex.&gl. 

djc.dcgradano.ct 


gradarlo, 
e fatar,  in  e.  ad 
abolmda.de  bar. 
f S.Tb.3.p.q. f 3. 
ar.S. 

Qui. 

Inf.  /Ver fi  Di- 
fipen.tt.ai. 
i Tab.Verfic.do- 

gra.S.a. 


C tt\  etCa  1 Bisogna  ancorainucfhgarc  la  cagione,  perche  tale  diletto  del  cogitare  ficonrinoui 
iatimfum  ibi  tanto, perche  fe  qucfto  deriua  dalla  compiacenza  di  quel  diletto  , per  ìlqualc  fi  difpre- 
‘ ■“  * gu,  ncficuiu  difcucciar  da  fe  quella  continuationc,  il  diletto  allhora  diucuu  volonta- 

rio, & morofo.Ma  fc  auertitofi di  quella  compiacenza, & confidatoli  in  feflcflo,5c  nel- 
la fila  fama  volontà,  non  teme  cafcare  in  alcun  pcccato,non  la  difcaccia,  allhora  pec- 
ca, ma  venialmente,  deprezzando,  & facendoli  negligente  in  cftirparc  lego  sire,  & pe- 
ricoli,perchcin  verità  non  coniente,  nepenfadi  continouare  quel  diletto,  ma  piùpre- 
flo  paure . Per  rifpctto  poi  della  cola, che  fi  pcnfa,&  di  cui  fi  prende  diletto,  c da  lapc- 
• - re, che  tale  diletto  può  venire, ò dall'opera  pcufata , come  dall  homicidio , dalle  ferite. 

Se  d'altre  cole  limili  : S:  lono  quelli, clic  fono  molto  .1  (lucri  à limili  flagitij,  ouero  pro- 
mcne  da  ella  cogicationc.  Perche  l’anima  naturalmente  fi  diletta  nel  con  fc  lire  in  fe  liofi- 
la, & particolarmente  cofe  nuouc,&  marauigliofc,'ogni  volta  che  le  occorre  vn  uuouo 
modo  di  pecarc . La  qual  cogitatone,  come  cofa  nàarauigliofa,&  uuoua, s'accoda  ad 

ella, 


LA  dilcttatìone  morofa.cioè  volontaria, è quando  la  perfona  fi  diletta  dVn’atto  caP» 
tiuo  pcnlàto,  fenza  volomà,nondimcnodi  fare  calano  ca:tiuo,fi  può  con  fiderà  re 
per  rifpctto  di  quell'ano  , delqualcòil  dileno  , di  cui  ancora  è obietto,  per  rilpetto  del 
confcn  fo . Per  rifpctto  dunque  dclfatco , fe  farà  mortale , così  parimente  il  diletto  di 
tafano  farà  mortale, come  è del  fiu  to, dell’adulterio, & d altri  limili:  & fc  veniale,  cosi 
farà  il  diletto  veniale.  Ma  per  rilpetto  di  chi  penfa  fi  dee  giudicare  tal  dileno, fecon- 
do la  verità  del  confcn  fo  deliberato.  Perche  fc  nel  penfar  la  perfona  à qualunque  pcn- 
licro,&  ano  di  mal  fonc  lì  dilcnalTc,  non  aucrtendo  a quello  di  cui  fi  dilena  , talmence 
che  le  non  fapproueria , ancorché  per  vn  giorno  pigliarti:  tal  dileno , non  c peccato 
tuonale, non  vi  interuenendo  il  confcnfo  della  ragionc.Ma  fc  apicno  auenédolo,l  *c- 
confcntc  in  quello,  a pecca  mortalmente. 
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efTa.Jc  genera  il  diletto.  Ilche  fpecialmentc  accade  a’  curiofi,&  che  fono  inchinati! 
fornii  inuentiom . Può  edere  ancora  dall'vno,  & dell’altro.  Se  fi  piglia  diletto  nel 

!>rimo  modo , giàdiuiene  cogitatone  moro  à , & confcgucntemcntc  mortale:  ma  nel 
fecondo  modo  nò,  perche  non  c d'opera  carraia.  Quello  peccato  communcmente  non 
accalca  in  quelli, che  fono  ben  difpoltì  : ma  folo  nc'mali  nabituati,  i quali  le  fenza  in-  » 

£mua,ò  humano  rifpetto  poflono  peccare , già  fono  apparecchiati.  Et  quello , perche  ** 

l'opcia  cattiua  loro  piace , nè  hanno  il  timor  di  Dio  cado.  Orafe  alcuno  pcn  fa  di  cole 
limili, come  è,  che  lludi,  & componga,  & altre  cofe  finirli , quel  pcnficro  non  è moro- 
fo,perchc  non  li  diletta  d'vn'atto  mito. * m S.  T/j».  m.  t.q. 

J La  redoua , che  pelila  a gli  ampallati  del  matrimonio , non  pecca  mortalmente,  74~art.  /.  de  ver. 
perche  ella  fi  diletta  di  qucllopcre,  che  allhora  le  erano  lecite,  b Nondimeno  fc  in  ?.I  t.ar.XCrCa- 
quei  pcnficri  rauertclfc  qualche  pencolo  di  pollutionc,  che  foprallefie,  pccchcria  itc.tnfum.tbi. 
mortalmente  non  fc  ne  leuando  : ma  , fc  fi  leualfcro  alcuni  moti,  c chefelcappre-  b Caie. ibi.et  Rie. 
fewaflèro  fcnfualmenrc  ncirimagmaciua  il  fno^marito,  & ie  parelTc  i'y far  feto  in  c Siine. ibi.  nuj, 
qualche  atto  brutto,  & chcin  quclloella  fi  delccmdc , pccchcria,  per  non  le  edere  i 

quello  lecito,  cccccto  nel  riferirlo  aJl'ordinedei  matrimonio.  Dirai  nclmcdeiimo 
modo,  del  pcnficro  de’  toccamcnti,  de  baci,  & d'altre  cofcfimUi , quando  fono  pecca- 
ti mortali.  - 

4 Benché paiamo  lecitamente  delideri  di  pigliar  diletto  con  alcuna,  con  quella  condi- 

tio^c,  cioè  s ella  fiifTc  Ina  moglie,  nondimeno  , Icndo  quella  dilettatioac  volontaria, 

eh  egli  piglia, & diprcfentc  da  qutU’opera  pcn  fata  con  quella  morofa,  perche  tale  pre- 

lente  diletto  non  fi  xiicnfee  con  conditionc:  ma  fi  li  a de  fatto  fenza  con  «licione.  Pero  vn 

Rcligiofo , fc  bene  pecca  mortalmente  defiderando  dilettarli  con  la  tale , sella  folle 

lira  moglie  lcgitima , pecca  però  mortalmente  : Volontariamente  dilettandoli  di  qncl- 

Tatto  carnale  penlato,pcrche  la  condiaouc  l'cufa  i]  defiderio  del  fùqiro.ma  non  la  prc- 

fentc  dilettatone.  Ma  non  coli  nell  huomo  maritato  , ò nella  moglie,  dilcttatione  ^ Cait.in  fum. 

talee  morofa,  ancorché,  jvno  di  due  lìa  adente  .perche  qucll'attò  per  allhora  eliè  *bi. 

lecito  . Altrimenti  laria  poi  , fc  aucrtentcmcntc  s'elponcdc  à pericolo  di  poi-  * Caie. ibi. 

Jutione  . , r 

j La  dilcttariojie  della  viftad  vna  bella  donna , òd’vn  bcll'huomo,  ogni  volta  ch’ella 

iionèlibidiiiola.conleguentcmcntcnon  c mortale, nè  ancora  tifa  dilettatone.  Di  for- 

tc,chcquello  n tenga  per  regola, che  fc  l'opera  pcn  lata  non  cmoitale,  nèancorail  pcn 

fiero,  formai  mente  pai  landò  c mortale.  Io  dico  quello, perche  il  peccato  poti  ebbe  orisi 

naili  d altronde,  ò per  conto  del  pericolo  , ù altrimenti.  f Nondimeno  fi  debbono  in-  f Supra  in  Vtr. 

tcrrogarc  le  fanciullo  cautamente  di  quelli  peniieri  inorofi.  Cogit.per  totum. 

DELLA  DELEGATICENE 

f Delegare,  (y  Delegar»  (he  c»fa  fa. 
j Ogni  ordinano  pi  ò delegare . 

3 Se  il  Deh  gaio  fomn.  attamente , è rettamente  può  rimettere  la  caufadtlXappclla- 
none . • ‘ 

4 A tieni  quelli  cui  ìcom-nejjala  eaufa , pojfono  delegare. 

g Se  il  Delegato  dctC inferiore  può  punire  il  tejlimomo  fatfo  .come  quello  del  Prin- 
cipe . 

C Quando  la  cauja  delegata  dal  Papa.pojfa  e/fere  foltodelegata. 

7 l Sittodtltg*?  ofi  ejìnidt  coltra  quelli  >c  he  impedì  [fero, 

S Cui  debba  rjfere  in  Delegato  del  Papa.  1 

9 delegete  non  può  et  cedere  t termini  del  mandato . 

*•  11  f i ch,amar*  il  bracco  focolare  , & quando  firn  la  faa  ghtridit- 

DEltgare.non  è altro, che  commettere  il  luo  officio  i vn  altri»}*  il  Delegato  è quel- 

Io,a  cui  li  commette  ò dal  Papa,  ò dall’ordinaiio , la  caufa  da  dichiararti  -,  ò da  cf-  a Geffre.ÓT  Par 
luminarli,*  ogni  principe  Può  delegare,  r,: Jt  • v * *et. 


tcrc 


. — -.r,9 — , i.i  v-uiu  uu  uiuudrarn  , o ad  ci-  « L*‘7/rf.CT  far 

r’ J-  (T5"'  P"wc,pc  FHO  d^l'23rc  .uè  in  quello  fi  dubita  ponto.  Il  Legato  de  la-  in  ruba  ne. 

li  dice  cllcrqudlo.che  ha  turie  le  caufe,.&  ogni  giuridittionc  ordinaria.  b 11  De-  b De  officila 

tto  può  iottodclcearc  iffuifi  di  nromnfiil#»  nrirh»  j-n- i-  j . JJ‘  • 


x r V , T -,  if  UB*U Kmuairaonc  orai  nana . u li  Uc-  b xj 

i«--gato  può  lottodelcgarc  iguifa  di  proconfulc,  pctchc  partecipa  della  conditionc  del  cap.J. 

Principe, 


DELLA  DELEGATTONR 

Tin  in  t.  Iter-  Mnctpe^  * Nondimeno  ordinariamente  il  Delegato  del  legato  non  può  lottóde-  • 

lb^Paior‘i'ndxa.  1 ^ ‘'torà  tutti  gli  Ordinari  pollino  delegare, 8c  ancora  il  Vicario  generale  de!  Vcfco- 
B-noldus  uo, ha  l'auttoriù  ordinaria , c perche  fa  vn  tribunale  col  Vclcouo.  d Altrimenti  è poi 

t Gle  e ì.Ae  off.  d vu  Vicario,  chelia  per  la  dicceli.  c li  Concilio  di  Trento  * detcrminaà  chi  li  debba 
Vie  Ub  i.  commettere  la  delegartene . 

d t a dtcèf.li.6  1 li  Delegato  non  può  commettetela  caufa,  rimolTaTappcllatione , ò fo  m maria- 

^ (0  ftititT  . S 

qtnftio  H.dtcffi.  4 5e  la  c.ufa  ècommclTai  più  perlone,  ciafcuno  di  coloro  può  delegare,  h Nondunc- 
dtltg  $ fi  v» ro  no  vn  Delibato  fatto  da  più  perfon  dana  le  non  vna  fentenza. 


dtltr  4 fi  vtrì  ' no  vn  Delegato  fatto  da  più  perlbn  dana  le  non  vna  fentenza. 
f Sci' et  ca-.AO  ? n Delegato  del  Principe  può  punire  vn  follo  tcrtimomo,  chcdifponefT-,  ma  non 

* Gle  i»  de  ìi v:  8^  d Delegato  dcll'inferiote , fe  già  il  procedo  non  fólle  impedito  per  furila  falli  à.  1 

* mandi  uni  6 Orandoli  Papa  delegatila  cauli, & dice:  P/xcipiltouv ve!  inandainus  per  vo',&c.al- 


r -gf  ttr  itlrea  7 ^ Delegato  effèrrita  la  luo  giuiidirtionc, ancora  in  tutti  quelli, che  gli  de  fiero  ira  pc- 
e»l  plutei  * dimcnto. ,n  Q_iar. do  fi  commette  qualche  cofa  a vn  Sottoddcgato,con  autcoricà  dt  tot* 


A t (ipro  dibili-  todelcgarc,all7Ioia  può  fottodckgare, altrimenti  nò.  n 
tata  eotit  ® Ncfluno  può  clfer  Delegato  del  Papa  nel  foro  ccclcfiaftico , fc  non  chi  è porto  in  di- 

l ca  quantum  & gniti,  òliaCanonico  d'vna  Chicfacatcdrale,  ° ic  (ia  danni  venti  almeno,  (e  già  il  Pa- 
it  aur  de  ojf.deìè.  Pa  non  5*1  c°n'nicrixflc  la  caula  ex  celta  fetenti».  P Non  fi  podbno  delegate  sì  laici  le 

ti  Panie  ve  d'ea.  9 Conciona  che  poterti  delegata  dadi  legge  filetta, r però  il  Delegato  può  quel  folo. 
Beerei  dm  che  gli  è comtnrdò^,  4f  fonia  ilquale  non  fi  puòfpedirc  la  caufa.  * Ma  non  già  quel* 

• c flaiutum  dt  I°>PC1  011  con  più  facili,  à poni  a edere  fpcdita,  fc  già  non  gli  fòrte  commclfo. 
refcriìr  lib  6 10  H Delegato  può  fciuird  del  braccio  fccolarc,  c fc  già  non  gii  fòrte  data  la  forma 

p ca  cura  vite  fi-  ,u*  refentto  . Nella  legge  fi  trouano  artai  cofe  di  quella  materia , lequali  non  fi  pon- 
m-tni  de  effdcie  6ono  qui, come  cofe, che  molto  non  attengono  al  fòro  pcnitcntialc  : & pelò  fi  lafciana 
* d ce  rimai  * giumci. 0 L’auttoncàde!  Delegato , tettando  la  colò,  come  età , (pira  nella  motte  dd 
de  tud  &de  offi.  Elegante,  (òbito  che  fari  nota . * 

dehg.ii  tare.  r GI.inc.foht.de fenjex'em.  t De  eff.dele.c.t . t In  ca.aiminiftr atleti.  Jj.ej  S.  Paul. 
deCaft  in  confi.  fyArct.  u Infra  in  vtr.Leg.  x De  cJf.dit.c.G-orum.frTal>.ibi\/. 

DELLTNDEMON1ATO, 
f Se  F indem»niat»,può  effer peemejfo  à gli  erdint  facrì. 

V erer^orevi  , che  è indemoniato  non  può  edere  eletto  ad  ordine  alcuno  facro  : ilchepiò 

. *.  ' V_<chiaramcute  lo  porrai  vedete  di  (opra.  * Quando  vno  non  feuuti  alcuna  ledono 
* * farii  cofa  chiara  che  non  fari  indemoniato,  h 

DELLA  DENVNC1ATIONE,  O DENVNCIA. 

/ In  quanti  medi  fi  facci  la  denunciamone.  ì denuncia. 

j Se  far  fi  dee  la  denuntianone  al  comandamento  del  Prelato , & di  eie  refe, 
j Quando  vno  giurajfe  di  denunciare  egni  peccato  di  qualunque  per  fona . teme  rii*» 
tenda . 


k Ine.  j.?. <j-i. in 
iex.tT  in  glo. 


* ine ».  ijuali  ir 

fui.eli.de  accu. 
Saprà  in  verfi. 

Accuf\ifiri, 


• Ang. 


LA  denuncia,  Orno  de’  rrc  modi, co’ quali  d procede  ne’ criminali.  * La  quale  d dee 
fare  primaméte  con  vntalordine,  ch’ella  da  conueniencc  alfcmendatione  del  fra- 
tello. Secondo  non  d fa  per  uccellici, nò  per  ferrimi  a,  come  facoltà,  pei  che  chi  denun- 
cia, non  d obliga  alla  proua.  h 

a.  Se  il  Prelato  comanda  l'orto  pena  di  fcommunica  la  denuncia  di  qualche  peccato , 
non  prima  dentata  la  forma  cuangclica,  non  fc  gli  dee  vbidirc,  eccetto  però  fc  il  pecca- 
to non  fòrte  publico , St  quando  gli  (oprarteli!:  qualche  pericolo,  & al  proffimo, quan- 
do non  d fpera  emenda, quando  il  fallo  è lime, non  infamatorio,  & quello  nella  publi- 
ca  denuncia.  Nella  decreta  poi  d ricerca  piu  oltre,  & è tenuto,  c òtta  andata  auanti  la 
mollinone,  ò nò,  ò ne  da  fcguita  la  corrctriouc ,ò  nò,  perche  ella  vale  i proucdcr’al  re- 
dimo, & non  è in  pregiudicio  della  fama:  le  ti  Prelato  c tale,  quale  deue  cfTcre , perche. 

. cialchcduuo 
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cialchcduno  è cenuro  vbbidirc  al  fuo  Prelato  orca  di  quello  che  attiene  all’officio  fuo, 
, 5.c  non  contro  di  Dio. a Ilchc  fella  nondimeno  , Oliando  crcdcflc  per  fc^ni  prò- 
babili,&  prcfontioiu  quali  violcntc,chcil  Prelato  volerti*  per  quello,  infunare  il  Sud- 
dito: ma  non  dvcro.che  quello  Ita  così indiftinramenre  . Però  nota,  che  fc  quello  che 
li  denuncia  al  precetto  del  Prelato , non  li  polTa  denunciare  fenza  peccato',  lenza  pre- 
c?t.t?}no,J  denunciare  col  precetto  . Etqucfto  terrai  pcncgola, cheprima  (idee 
vbbidirea  Dio,  chcaH  huomo  : Ancora segliè  corretto , & che  non  vi  lia  pericolo 
de  ncidiuo , non  fi  dee  denunciare  al  Prelato , perche  lana  quel  tale  notato  approdo 
di  lui  di  macchia  di  pcccato.ilchc  è contra  la  carità  dui  prodimo . b Colui , che  cuiiò 
di  denunciare  tutti  i peccati,  eli  cgli  fa  di  chi  che  da,  fi  dee  intendere  in  quel  modo.che 
p c°"ulcnc  • Perciò  clic  quando  la  denuncianonec  illecita, il  giuramento  non  tieue.  c 
Et  s egli  intcndcua  giurare  anco  in  calò  non  lecito  peccò.  d Si  come  pecca  colui,  che 
giura  di  fare  alcun  peccato.  E:  s’cgli  giurò  di  nò  denunciare,  s'iurcndc  nei  calciche  nò 
fia  di  precetto.  Chiunque  denuncia  l'altrui  peccato,  non  per  odio,  ma  per  zelo  di 
giurtitia  dee  mouerfi,  altramente  egli  pecca. 

DEL  DEPOSITO. 

I Che  cef  a fi  dica  Depofito . 

J Vno,  che  ferina  colpa  lo  per  de, fe  è tenuto  à rondtrlo. 

3 II  deportar  io  non  dee  ejjert  meno  diligenti  noi  Depofito  , che  in  vna  cofapro* 

4 Quando  fi poffa  rtuoeare  il  Depofito . 

jr  St  peggiorale  per  colpa  di  ehi  lo  tiene  ,fe  farà  tenuto  al  danne, 
f II  Depofitario , cho  non  pu%conferuart  lo  fuo  coft,  ó*  quelle  d" altri  infiline, fio  faina 
fittamente  lo  fue,  egli  ì tenuto. & nu.lt. 

7 So  therode, morto  il  Defofitario,  manda  male  il  Depofito  fia  tenuto. 

^ Se  fi,  depofira  qualche  co  fa  in  ima  nauti,  in  vna  tautrna,  & fi  pirda.fie  il  Marinaro, 
e l taucrnaro  fia  tenuto. 

to  Si  il  Depofitario  fifierue  del  Depofito,  f,}  tenuto,  &c. 

it  In  quanti  enfi  non  fia  tenuto  il  Depofitario  rendere  il  Depofito.  1 

li  Se/ipuo  ritenere  il  Depofito  per  conto  di  chi  ricompenfia. 

13  Chi  depone, n on  può  pigliare  furtiuamente  la  cofia  depofla. 

DIcefi  il  depofito  cflet  quello, che  ad  alcuno  fi  dà  a cufiodia . » Ilche  ha  luo<zo  nel- 
le cole  mobili  Se  già  perauenrura  vnacofa  che  filile  in  controucrfia,  non  filile 
deporta  da  piu  perfonc  in  icqucrtro.  * Ne  in  quello  fi  trasferire  il  dominio,  d 
i Colui.che  lenza  colpa  Perde  il  Depofito , non  c tenuto  a rtrtiturionc:  e nondimeno 
q tenuto  dell  inganno,  &:  della  larga  colpa,  eh cil  danno  prefumo,  ciocrtimato,  fc  la 
cola  deportata  perifcc,peggiori,&  fi  contimi;  f douc  la  larga  colpa  fi  piglia  perla  col 
pa  laruhlllima  nere  C.  C-  : . ° d V-  ,*  * 


a S.Tht.inquol. 


b Infra  inver.im 
qui.)  g in  ver. 
excom.)-3 1. 
c c.ex  par. de  eie. 
nonr-fid. 
d Infra  iiira.^.q. 
» Sup.Cor.cfi  (j  r. 


i V ’ t- — “ wuuimu  • uoucia  larga 
pa  larghiffima.  perche  communemcntc  fi  h in  grana  , Se  per  amóre  di  eludè none,  g 
Quando  coi  chi  pigha  il  Depofito,  piglia  la  mercede,  è obligato  alla  leggici  colpa, & 
quando  fi  fa  il  parto  , perche  col  patto  li  modifica  il  contrario  , i'c  già  non  falle  contra 
la  natura  del  con  tratto.  Quando  il  dcpobtario  fi  profcrifcc.é  tenuto  della  colpa  leggie- 
ri alma, apparendo  farro  per  conto  luojolllruato  però  quel  tanto,  che  fi  dee . Del  «fo 
fortuito  e tenuto,  faluo  sigli  non  hauellc  indugiato à renderlo , ò pur  nc  hauellc  ha- 
uuto  colpa, o le  per  patto  follerò  conucnuti.  *» 

3 II  Depofitario  non  debbe  clTerc  mcn  diligente  nel  confcruarc  il  Depofito,  che  le  co- 
le lue  proprie.  Anzi i s egli  c negligente  nelle  lue, debbe  clfcr  diligente  nel  Depofito,ol- 

trimcnci  lana  in  colpa  . r 

4 II  Depofito  fi  può  riuocarc  à piaccimcnto  di  chi  lo  depofita.  '>  Nè  la  Chicfa  è tenu- 
ta. per  conto  del  Depofito  latro  al  Prelato,  òad  altro  fuo  officiale,  fc  già  quello  non  fi 
ChÌefaC°“  r°lcmUuddcjP,coJo:  k «certo  ancoia  fc  fulTc  volutó  m volita  della 

5 Se a depofito  pcggioralTe  per  la  colpa  del  depofitario, fecondo  le  cofc  dette,  farà  te- 
nuto a quel  danno, che  laru  fonato . Di  modo  che  fc  tutto  periHc . renderà  icquiua- 
icnrc  del  tutto , «n 

« Se 


a l.t  .inprinci.ff. 
depo. 

b Glo.in  c.Bona- 
fidct.co  tu. 
c c a. ex  aminata, 
de  iud. 

d lnl.litet.ff.de~ 
pofirt. 

e S.Th.i.i.q.Cq. 
ar.C. 

f In  c.ip  Bona  fi- 
da . 

g Sup.vtr.toma. 

h Inde.  Bona  fi- 
da . 

i In  d.c a Jlona fi- 
da. 

k c.i.dedep». 

I Stlutft.ver.de - 

pofifii. 

m India  Xfirtt 
pofita. 


M S*f>r*  vtr.CS. 
Mi. 

b ra».  in  dj. bi- 
na filiti. 


e l.t.S-vlt.ff.dt 

po- 
ti l j ff.it  rit. 

» Barr.m  l.tjutd 
nt’M  i ff  defofi. 
Giù. 

f Ctt'.poteft  St>e. 
in  eh. ne  in  Agre, 
de  fÌA.men. 
g Ma:  th.m  end. 
t le. S/ A/‘ì 

h De  ture  iyx.fi. 

i Ine  A.  fin.  tjuod 
met.c.xu. 
k I.  qui  furtnm. 
ff.de  tond.fur. 

I ff.dtft.l.  fi  fac- 
Culutn. 

m c.Ne  juii.it. 
?-*• 

n I.Bonafidei.ff. 

de  Po. 

* In  d.l.  Bona fi- 
det. 

f In  d.  I.  ben* fi- 
dtt.  R ecomf. 
q Inverfie. 
r In  d e. Bona  fi- 
de! . 

t Pan.ind.cSe- 
nafidtt.CT  infra. 
inver.Fnr.S.S. 
t S.Th,J.J.q.CC. 

ttrt.s. 

u Areh.  in  l.ar.- 
cilU.C.defur.  & 
in  ver.Cfm.  %.6. 


m S.TbjJ.q.71. 
nrt.t. 


DELLO  SCHERNO. 

6 Se  il  deportano  non  puòinfiememenre  faluarelefiie  cole , Se  il  depofito, non  ère* 
miro  in  conforma:  * ma  «'egli  era  tenuto  vgualmente  euflodir  quelle  & quelle,  Se  fàl- 
unte  le  più  rtli.permife  andar  male  le  più  prcciolì  d'altri,  farà  tenuto  all'arbitrio  d'vna 
pedona  gioita,  b 

7 Se  dopo  la  morte  del  deportano,  l'hercde  manderà  male  il  depolito  malitiofamen- 
te, (ara  tenuto:  Ma  fe  tenendolo  lotto  buona  fede,  nè  fapcndolo, andià  male, non  faià 
tenuto,  fe  non  per  unto,  quanto  à lui  farà  pciuennto.  Et  il  medifimo  li  dice  della  cofa 
predata: c Male  l'hauertc  venduto  per  ignoranza, & non  prefe  il  prezzo,  darà  iu  quel 
calo  quello,  che  rifdiotcrfi  dee  il  padrone . d 

8 Colui,  che  potè  più  cura  nel  conlcruar  le  fuecofc,  di  quello  che  l'vfo  commune  non 
riccica,  e la  là  tenuto , perch'egli  era  obligato  à por  tanta  cura  al  depolito,  quanto  alle 
fue,peichc  in  tal  calo  li  predirne  l'inganno  , & non  la  buona  fede. 

9 Se  alatila  cofa  faù  polla  in  vna  bottega, ò nauc,&  li  perda,il  bottegaio, ò il  nauaro- 

10  non  farà  tenuto  a tifarla  , le  già  non  fuflc  Hata  lo  oconfcgnata:  * Se  scila  farà 
con  legnata  in  vna  borfa,ò  in  carta,  talmente  ch'ella  non  lia  Hata  veduta , non  li  crede 
o chi  la  depole  ch’ella  lia  ita  malc,ò  in  tutto, ò in  parte, le  non  lo  ptoua.  8 Nè  li  crede- 
ràal  fuo  giuramento:  *>  Perche  il  giuramento  non  lidi,  eccetto  quàdo  vna  mczapiO- 
uavàauanti.l  Altrimenti  è poi  quando  alla  fua  prefenza gli  haueUemollrato  il  tut- 
to,le  folle  Hata  pecunia, ò altro.  Dirai  il  medclimo  ancora;  per  conto  del  Bidello. d‘ via 
libro,  che  gii  forte  flato  lafciato . 

10  11  deportano, che  fenza  licenza  del  patrone,  vfa  la  cofa  dcpo(itata,&  l’vfa  col  cre- 
dere, che  fe  rhaucrte  domandata  al  patrone  , che  non  l'haueria  hauuta, commette  frit- 
to, k Se  per  confeguentc  c peccato  mortale  di  fuo  genere . Quello  falla  per  rifpetto 
di  quell;  cole, che  li  depongono  a mifura, numero,  &p*>  ,ccc  ttol'c  la  pecunia  fi  dertc 
in  vn  ficco  fegnato,  oucro  che  chi  depone, dicelU:  Io  non  voglio  che  quello  frumen- 
to, òfimili,fiqno  cauate.  1 In  quello  calò  non  fi  dee  calure  . 

1 1 In  quattro  cali  non  è tenuto  il  deportano  rendere  il  depofiro , à chi  l'ha  depoflo.il 
primo  quando  diuenuto  furiofo,richicdcrte  il  coltello  depolitato,ancorch'egli  hauef- 
l'c  giurato  di  renderglielo  ad  ogni  fua  nchit  fla . m II  fecondo, fe  dopo  il  depofito  fat- 
toi fuoi  beni  fortero  flati  publicati,  ò confricati,  perche  fi  debbono  porre  nel  depofito 
publico.  n II  terzo,  quando  vn  ladro  hauefle  depofitato,  & che  cflò,&  il  vero  padrone 
concorrono  inficine  a chiederlo, perche  in  quel  calo  li  prepone  al  ladro  il  vero  padro- 
ne. ° Il  quarto  quando  il  ladro  dcponc  il  fimo  appretto  il  padrone,  àcui  mbo>òap- 
p re  Ilo  il  proprietario  della  cofa.  P 

1 1 Non  li  può  ritenere  il  depofito  per  conto  di  ricompenfarionc,  9 nè  in  tutto  , nè  in 

Iurte.  1 Benché  ncll'altrc  cofc  quello  fi  ammetta, fc  il  debito  c liquido, come  s'è  detto 
òpra.  Limita  nondimeno  della  ricompcnfa  dircttamcntc,pcrchc  nel  foro  dell'anima, 
fi  ametre  la  ricompcnfa  indiretta  tra  gli  huomini.  * 

1 3 Chi  depone, non  può  pigliare  furtiuamentc  la  cofa  deportata , perche  gli  aggraua 
il  deportano  à rcflituirla,  oucro  à prematela  fua  innocenza.  * Di  modo  ch'egli  c tenu- 
to nudar  il  fitto.  Nè  ancora  vn'altro, che  hauefle  deportata  qualche  cofa , apprellb  a] 
depofitario,  può  far  quello  per  Ja  mede  (ima  ragione,  eccetto  quando  il  depofitario  ha- 
uclle  laputo,  che  la  cofa  deportata  forte  ingiuflamcntc  porteduta  da  chi  la  dcpolc:ouc- 
ro  quando  1'haucrte  negata  al  vero  Signore,  che  inficine  la  richiederti:  i perche  allhora 
il  depofitario  la  ritiene  ingiuflamcntc , Se  à lui  fi  può  laure  furtiuamentc,  in  quel  mo- 
do, che  può  ogn’altra  cola  ntcnuta  ingiuflamcntc.  tt 

DELLO  SCHERNO. 

I I.e  fchernt,  come  fi  a piccato  mere  ale, 

LO  Scherno  per  lo  quale  alcuno  pone , ò à tifo  il  difetto , ò il  male  del  compagno, 
acciochc  fi  vergogni , a ò fi  facci  a parole,ò  col  nfo  vituperatolo, ò in  qualunque 
altro  modo, è fempre  peccato  mortale  , ogni  volta  però  che  chi  beffeggia , ò fcherni- 
fcc.fa  talmente  quello , perche  lo  Dima  tale,  che  del  fuo  male  non  fia  ba  aitarli, ma  lia 
lecito  haticrlo  a icherzo,&  a nfo.  Et  quello  è canto  piùerauc  peccato. quanto  la  pedo- 
na ch'egli  beffeggia  è più  degna  d edere  (limata.  11  farli  berte  di  qualche  male  del 

prò  (lìmo, 
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pro/nmo,chc  fu  lcggicro,ò  poco,&  feuza  notabile  auuilimcnto  del  prodi  ino , ò per- 
ni rbatiouc  ch’impom,faià  veniale . Et quello  è communcmcntc  quando  lo  fchcrno  li 
fafcomc  fi  dice)  matcrialmcute,  cioè,  non  perche  il  prodiino  s’arrolilca,  òli  turbi, ma 
per  i (padri.  Ma  quando  formalmente  è fatto  aline  cnc  fi  turbi,  Acarrodifca,  allhoraè 
mortale  di  fuo  genere.  Lo  quale  fchcrno  fc  li  farà  contra  Dio,  .-non  fedamente  fchcr- 
no, nu  bedemmu.  Dipoi  lo  fchcrno  de’  Santi  dopo  de'  gcnitori,de  i Prelati , vltima- 
mentc  de'  giudi.  Per  queda  inuero  molti  fono  ritirati  dall'operc buone. 

DELLA  DISPERATIONE. 

I Quando  la  dtjper trioni  fia  ficcato  mortale. 

LA  difperationc , per  la  quale  limonio  non  fpcra  di  confeguire  la  beatitudine  per 
gratia  diDio , & con  le  fuc  opere  è peccato  mortale , per  clferc  vna  omidionc  di 
vn'atto  neccdario  alla  falutc  eterna  . Dunque  filmandoli  alcuno  clfer  dannato,  ò che 
Dio  non  gli  vogli  perdonare, ò che  non  li  podi  conucrtirc,  ancorché  vi  li  interponclfc 
l’aiuto  diuino , & altro  limile , pecca  mortalmente  : Il  qual  peccato  communemcn- 
tc pcruicnc  dall’accidia,  & è vii  gtauillimo  peccato  , & tanto  più  pcncololo , che  la- 
fciata  la  lpcranza,  l’huomo  facilmente  li  lalcia  andar  ne’  virij , Ac  6 rimane  dal  bene 
operare.  • 

DELLA  DETRATTIONE. 

1 Che  cofa fia  detrattone , 
j Quella  frtfa  formalmente*  f recato  mortale. tue.} & 4. 
j Chi  detratte  à fé jlejfo,  pecca  mortalmente. 

LA  ilctiatMoue,  è vna  dcnigrationc  dell'altrui  fama  con  paroleocculte,  dette  in  fua 

adcnza,À:  non  lo  fapendo quel  tale.  a Erqucda  edifrerenza dall'oltraggio,  per-  a S.Th.i.t.'j  73. 
che  colui, che  fa  oltraggio  offendei!  prodimo  con  parole  ihanifcde.per  Icqualt  li  for-  ar.t  .(fDoét. 
zatorgli  i'honore  : ma  il  detrattore  con  parole  occulce , rimuouc  la  fama  . Quello  li 
fa  in  molti  modi , ouero  che  il  detrattore  oppone  qualche  tallo  ad  alcuno , ò gli  accrc- 
fee  il  peccato, ò rinela  l'occulto, A:  quedo  con  parole, fegni,  ò canzoni,  con  ilcritti , di 


m 


a S.Thjt  i.q.ì». 
ar. 1.2. 3 .^7  4. 


qual  li  voglia  forre, ò ch’egli  nega  il  bene  del  prodimo  con  parole , ò ch'egli  fc  nc  tace 
maluagiamente,  ò fc  confefia, confida  troncatamente . b • 

x Quclfa  detratnone  prefa  fbimalmcnte  ( cioè  con  intcntione  d’offender  la  famano- 
ubilinentc}c  peccato  mortale,  & più  chc'l  fimo  , fendo  la  fama  più  preciofa  delle  ric- 
chezze,& quedo  li  fàcci,ò  per  dir  il  vero , ò il  làlfo,  ò per  minuirc , o interpretando, ò 
tacendo, & 111  qualunque  altro  modo,  tutto  c contra  la  carità  del  prodimo.  Ma  occor- 
rendo fai  quedo  non  con  catuua  intcntione,  ma  per  loquacità  , ò peraltro  tiipet- 
to,  non  è peccato  mortale , ma ò nullo,  òvcnialc,  eccetto  fc  notabilmente  olfcn- 
dellcla  fama  del  prodimo,  fiche  ncll'offefà  ragioneuolmcnte  fc  gl’impiiiade , co- 
me volontaria,  non  airando  egli  di  quanto  doucria,  òpotcua  fare.  Quando  poi 
filile  l'intcntione  di  offendere  in  poco  , non  faria  mortale , perche  il  poco  li  piglia 
per  niente . c 

j Debbe pertanto  ilconfcdorc  auertirc,  primamente  aH'intcntionc  de’ detrattori  , 
perche  s’cj'li  intcndea  d’infamare  affai,  ancorché  poco  diccllc , è peccato  mortale  . Se- 
condario, a quello  che  fi  dice  di  fua  nawra  era  infamatorio.  Terzo,  alla  perfona  di 
cui  li  dice,  fc  è di  mala  fama,  ò buonaife  di  catuua , non  li  dice  infamare , fc  buona  lo 
diffama.  Quarto  fc  il  detratto  è perfona  di  grande,  òdi  picciol  credito . Quinto,  fe 
difle  recitando  cofc  vditc:  dicendo , ho  vdito  coli  : perche  quelle  cofc  vdite,  non  fono 
fufficicnri  ad  infamare , le  già  non  vi  fi  aggiugne  qualche  altra  cofa,  ò qualche  modo 
per  fare  eh  clic  li  crcdino  . d Con  quelli  mezi  fàcilmente  li  giudicherà  scila  farà  pcc-  ^ 
caco  mortale,  ò nò:  Si  quando  Infogni,  ò nò  redimir  la  (ama. 

4 Chi  ode  la  derrattionc, Ac  li  compiace  nell'infàmia  del  prodimo , pecca  mortalmen- 
te . Secondo  quando  ancor  non  vai  (Te  con  animo  catuuo , ma  non  riprende  il  detrat- 
tore,& non  impedifee, potendo, & douendo  per  l'officio  lùo.Tcrzo quando  potede.  Se 
douclfc  odarc  al  detrattore,  & non  lo  fà  per  tiraor'humano , ò per  vergogna.  Noi  da- 
mo tenuti  per  quanto  polliamo  con  leniate  la  fama  del  prodimo . Quarto  ogni  volra 
ancora  eh  egli  aucrcifcc,  che  da  quella  dctratuonc  nc  fucccdcrà  qualche  gran  male , Se 


S.Tht.  ibi  fap. 


c Caie. ibi  de  tra- 
dì 10. 
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DEL  DIACONO. 

hor£c/ifta,&  non  impedì  fcc  riprendendo, ò col  chiuderli  almeno  gli  orecchi , ò altro 
a S.Th.ey  Caie.  modo.  Negli  altri  cali  quali  è lemprc  veniale  vdirc  la  dctrattione.*Dimodochcmol- 
vbifup.  ce  volte  gli  vditori  peccano  più,  enei  detrattori. 

f Detrahcrc  à fc  Itcfl'o,  & infamarli  di  fuo  gnerc , è peccato  mortale , Se  più  grane  che 
infamare  il  prollimo;fendo  cufcheduno  più  obligato  à fe,chc  al  compagno  , nè  reità 
fcnfnto  alcuno  da  peccato  mortale, ancorché  lo  fàccfl'c  per  via  di  tormenti . Et  fé  que- 
llo fi  faccfl’e  in  giudicio  , (iniquità  li  raddoppia, perche  non  folo  infama  fe  Hello , ma 
ancora  dice  la  Bugia,  & mente  in  ciudicio  : ni  modo  che  quello  è bugia  peritinola , Se 
b CaitJn  Sur»,  mortale,  b Ad  altri  pare  l’oppohto , che  quando  vno  infama  fc  ftefl'opcr  fuggirci 
tormenti  non  pecchi  mortalmente, perche  non  intende  infamare  fe  Hello,  ma  lchiua- 
t Tah.0  Sii. ibi.  re  itormcnri.comc  colui  che  ammazza  chi  fallale*, per  difenderli. c Nódimcno  l'opi- 
d Cait. ibi.  nionc  prima,  d par  più  ragionatole,  perche  feinprc  liamo  tenuti  ad  cfporrc  il  minor 

bene  per  il  maggioic.comc  i beni  corporali  per  la  vita  corporale  . Per  cfler  dunque  la 
fama  miglior  clic  la  vita  delia  famtà  coiporalc,  perche  ella  c computata  trai  beni  im- 
mortali,però  è da  proporli  alla  vita  corporale  . Nè  è vero, che  lia  lecito à infamarli, co- 
me ['ammazzare  chi  l'aflàlta, perche  non  è limile.  Perciochc  chi  ammazza  in  quello 
modo,  prepone  la  l’uà  vita  à quella  del  proliimo  , che  è fecondo  l'ordine  della  carità. 
Ma  chi  s'infama, prepone  la  vita  corporale  alla  lama , che  non  è fecondo  elio  ordine: 
& per  quello  la  prima  opinione  più  mi  piacc.Et  benché  lecito  lia  patir  l'infamia  quan- 
do ella  non  ritorna  in  detrimento  de  gli  altri, nondimeno  nóè  lecito  l'infamare . Per- 
che altro  è il  patire,  Se  altro  lo  inferire.  Perche  fe  mendacemente  s'infamò , è tenuto 
a ritrattarii,non  altrimenti  ch’egli  è tenuto  agli  altri, anzi  più.  In  che  modo  , ella  li  rc- 
. ..flit  Hituifca  , vedi  forto.'  e Ricordini  i confèfl’on  d'vlàre  gran  diligenza  , & cautela, acciò 
P * * elicla  fama  li  rclbnrifca . 

DEL  DIACONO. 

/ il  Diacono  non  e minijlre  dì  alcun  [atramente  jva  di  Ut  coft  facramtntalijiH.i. 

3 Diacono,^  Sottodiacono.fono  miniflri  del  facerdote.nu.s. 

4 L'ordine  del  Sotto  diacono  è il  primo  ne' [aerati. 

f 11  Diacono  ancorché  [a  vtjlito  di  vejle  atte  a cantar  l Evangelio, .può  ancora  canta- 
ro in  coro. 

IL  Diacono  non  è minillro  d'alcun  facramento,  ma  «Falcone cofe  facramcnta/i , co- 
me dire dcH'clbrcifmo,5c  del  mandar  via  dalle  cofe diuine  alcuni  immondi.  * Altri 
dift.4.ar.  l.ql.t.  s’apparticnc  predicare, & leggere  in  Chiela  il  Vangelo  . b 

b S.Th.»pjj.C/.  i Non  gli  appartiene , come  fuo  proprio  officio  , dare  il  Battclìmo,  ma  fi  bene  clTere 
ar.t.  e (fi  (lente  quando  fi  conferifcc:&  non  folo  quello  facramento,  ma  tutti  gli  altri , Se  mi- 

c S.Th.j.p.f.C ?,  mitrare  à maggiori  . c 

ar.t.frinc.perfe  j II  Diacono,  c'1  Sottodiacono,fonominiflridclfacerdotc:maordinariamenterrno 
Bis.  %tad  Diaco-  (otto  l'altro, & al  Sottodracono  per  inftitucionc,&  fiatuto  di  Gregorio,  fc  gli  comanda 
num.tq  .di/l.  ]a  continenza,!!  che  non  lia  lecito  loro  vfareil  matrimonio  fatto  prima,  come  è anco- 

ri In  canee  tri/-  ra  a' Diaconi,  & a’ Sacerdoti  della  Chicfa  occidentale,  d II  Diacono  iu  grcco,alla  la- 
nmm.dift.30.  tina  vuol  dire  minillro, perch’egli  è immediate  minillro  del  facerdote. 

4 Tra  gli  ordini  facri,  quello  del  Sottodiuconato  è il  primo,  ilqualcpuò  con  la  man 
e fot.  de  Palud.  nuda  toccare  i vali  facri,&  non  jlcun'altro  inferiore.  c 

f Inc.aiijcimui.  j II  Diacono  miuiftranc'fagramcti,al  facerdote  predica’,  cioè  legge  in  Chicflril  Va- 
tS.q.t . gelo:  maildrchiaraic  poi  quello  , Se  efforta re, attiene  al  facerdote,  & non  fenza  liccn- 

g Arch.  Fior.  4.  za  del  Vcfcouo  può  predicare,  f & il  proprio  difpenfatorc  del  (àngue  di  Cimilo  nel 
[ent.dft.13.  Calice.  8 Anzi  che  per  infino  ad  oras'vfa  in  certe  Chiefeche'l  fangue  lì  diaà  miniftri 
h S.Tbo.q.t.ar.  dell’altare,  per  mano  del  Diacono,  ma  non  già  il  corpo,  ìlcjualc  non  gli  c lecito  tocca- 
vle.quol.t.  re, per  non  haucr  le  mani  fagratc , eccetto  però  in  ncceflita,&  por  comandamento  del 

* Vuer.c.  Diaco-  Vcfcouo, òdcl  Prete.*1  Anzi  in  cllrcmaneccflità  , quando  il  prete  è (tracco  , ò impo- 
ni.93.dift.fycap.  tcnte,&  non  puòdifpcnfar’al  popolo.l*  Anzi  par  che  polla  far  quello  prclentcil  Vc- 
lta  fe . feouo,  ò il  prete.  Se  comandando,  ancor  lenza  uccellila.  R Nondimeno  pccchcriano, 

k S.Thom.  fc  lo  comandaflcro  lenza  ncccflirà. 


6 li  Diaco- 


DELLA  DIGNITÀ. 
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1 II  Diacono  vcftito  ncll'habito  foliro  per  cantare  il  Vangèlo  , può  coll  vertice  canta- 
re ancora  in  choro,non  ottante  altra  legge.*  Percheà  fare, che  alcuno  calchi  in  quel- 
la ccnfura,li  ricerca  chccofa  da  Cardinale.  Secondario, che  cofa  fia  Chieda  Romana,  b 
Terzo,  che  facci  quefto  per  giattantia.ò  per  altra  coda  rnhonctta, altrimenti  la  pena  n6 
ha  luogo.  Altri  dicono, che  s incende  di  ctadchedun  Diacono:1  perche  quella  legge  par 
la  generalmente , & in  ogni  Chieda  : nondimeno  per  quel  tempo  di  vede  chiaro  , che 
s'intende  dolamcnre  delia  Chiedi  Romana . Di  modo  che  nell  altre  Infogna  ftaricne 
alla  conduccu dine, nè  fecondo  me  s'incorre  nella  ccu  dura. 

DELLA  DIGNITÀ, 
f Che  ctfa  fi»  la  dignità  ectlefiaftica. 

2 Se  il  Vicariato  tpificopalt  ì dignità. 

$ Si  ì licita  circarr,  è dcjìdcrarc  dignità. 

LA  dignità  ecclcfiaftica importa  lamminiftratione delle  code  eccleflattiche , có vaa 
certa  eiuriihtrione, ancorché  ella  dotte  in  code  minime,*  ma  intendi  nel  doro  con- 
tcntiofo.  Dulche  ne  viene, che  qualunque  Rettorc.ò  Priore  di  qualche  Chicli  coilcgia 
ta,lì  dice  hauer  dignità.^  Et  ouctto  cale  ftrcttamentc,  & propriamente  è detto  Prelato.' 
Et  à fare,  che  quella  dìa  dignità,  laquaie  rinchiuda  nella  confticurionc,  che  lì  legge,*1  fi 
ricerca  ch’ella  <ia,ò  polla  edere  perpetua, come  è vn  Priore  nella  religione.* 
z Anco. che  il  Vicario  del  Vcfcouo  non  ita  in  quella  dignità  , che  parla  il  ca.f  Multa, 
nondimeno  è porto  in  tal  dignità, che  può  edere  Conferuatore,  & Delegato  del  Papa. 
Ma  clic  diremo  de' Priori  delle  Religioni,  i quali , fecondo  la  Bolla  di  Giulio  Secon- 
do,nonpoflono  durare  piò  clic  due  anni,  pottono  eflcre  quelli  conferuatori,  non  po- 
tendo edere  perpetui!  io  dico, che  fi.come  del  Vicario  del  Vcfcouo.8 
j Et  s'cgli  è lecito  di  defìdcrare,&  cercare  le  dignità?  Si  rifponde,chc  pare, che  tutte  le 
dignità  li  riduchino  à ere  generi . Perche  haucudo  ogni  dignità  ammetto  in  fc  l'hono- 
rc.ò  l'ha  precifamcnte  lènza  minittratione,&  giuridìttiouc,  come  è la  mtlitia  nel  l'eco 
lo,  & lo  Hallo  nel  clero  : Quella  li  può  dclidcrure  lenza  peccato,11  timoratamente , & 
per  qualche  buon  finc.oucro  con  tale  honorc , & ammiiurtrarionc  ancora , & preciià- 
mcntOjComcè  vn  Tcfoticrc  del  Rc,Sc  vn  Camerlengo  della  Chiefa.Qucfta  è lecita  dc- 
fidcrarii  da  colui, che  li  troua  idoneo  à tale  dignità, & con  buon  line,  come  per  fua  fu- 
ttcntatione,&  vellica  d'altri.  Ma  Tela  dignità  ballerà  giuridittioiic,  amminiftrationc,& 
honorc, come  che  ha  il  Re, il  Giudice,  e ! Prelato,  ancora  bilògna  dittingucrc , cioè , ò 
se  fccolare.ò  nò.  Se  fecolare,  lì  può  defidcrarccon  debito  modo, come  dire,  pei  villici 
deila  Rcpublica  , purch'egli  habbia  in  fc  quelle  quattro  cofc,  amore  della  Republiea, 
potenza, vimì, &:  giuttina.  Ma  fc  ia  dignità  farà  ccdciiartica  con  giundicttouc  , & cura 
d'antme.alla  quale  ncttiino  è degno  le  non  per  grana  di  Dio  , laqualc  nell  uno  è certo 
h .mere, non  lì  può  cercarcene  anco  dclìdcrarc.ancorchc  la  perfona  hauefle  vn  buon  fi- 
ne : nondimeno  tengono  alcuni , che  non  foto  fia  lecito  il  desiderarla,  ma  ancora  il 
cercarla.1  Se  quelli  offici;  fi  pottono  vendere,  vedi  nella  parola  officio.1*  Se  ancora  fia 
lecito  il  pattar  dauari,  ìì  altro,  à Signori  per  limili  ottici;.  Vedi  S.Tho.ncli'Opulculo 
mandato  alla Ducheffa  di  Barbanti.!,  & la'Silucttiina  1 

DIL  AP1DA  TIGNE,  O D 1 S S I P A T I O NE. 

/ Chi  è diJfipatore.fr  reme  fi  pu>  i/ce. 

QVucl  Prelato  fi  dice  cflcrc  dittiparore  delle  cofcccclcfiaflichc,  clic  le  aliena, & 
fpcnde  malamantc,&  merita  ctter  deporto.*  Di  modo, che  fubito,  che  vn  Pre- 
giato è ricrouatouie, dee  hauerc  il  Coadiutore. h Qui  grauemente  peccano  co- 
loro,che  infide  Imeneo  trattano  le  cofc  de'  poucti. 

DELLA  DISCORDIA. 

, t Se  la  difcerdia  fia  peccate  mortale.fr  nu.t. 

LA  diicordia , che  importa  (cpararìonc  di  volontà , contraria  alla  carità  , è peccato 
mortale  di  fua  natura, ogni  volta  che  fetentemente, Se  à porta  vno  dittane  da  qual- 
che bene  i'piritualc,ò  vulc  al  profilino, nel  quale  dee  cófentirc.*  Bencvero,che  mvna 
cola  picciola,oucro  quàdo  vno  giudicattc  quello  efler  bene.Se  1 alno  male, come  acca- 
de tra  Dottori, non  è mortale, perche  tal  credenza  non  procede  da  ignoranza  di  quelle 
colc,lcquali  vno  è tenuto  à fapcrc.ò  non  vi  s'interponga  la  pertinacia,  di' è mortalc.b 
Somma  Aimilla.  L i Diifeor- 
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DELLA  D I S P'V  T A.  . 

a Difoordare  arca  di  quello , clic  viene  da  qualche  configlio , alqualc  vno  non  vi  fu 
obligato  per  precetto  non  è mortale, perche  non  deludeva  carità.  E ancora  alcuna  fia- 
ta peccato  mortale  , quando  per  la  difcordia  s'ir.f'cnlce  vn  notabii  danno  al  prodimc, 
circa!  lùoi  beni, ò corporali, ofpintuali, che  follerò,  per cflcr qucfto  coatta  ladikttic- 
ne  del  proflimo.  Djlchc  li  conchiude , che  i caniui  configlieli  fpede  volte, che  pet  fu- 
pcrlna  coti  figliano, ò con  animo  cattino,  peccano  moitaJnientc,  non  fi  volendo  accor- 
date ir  v-nj  colà  buona  alla  Republica,chc  più  prcfto  cercano  ri  ben  loto  pi oprte, die- 
de! conimunc.  Et  li  può  conofcorc  quanto  il  peccato  di  quefh  tali  lia  glande  da  quello 
che  là  la  Chicfa.che  rifiuta  le  loro  oblaàoni.* 

DELLA  DISPVTA. 

/ Il difputare  della  fede  quando  fìa peccato  mortale. 

IL  difputare,  dubitando  della  fede,  è peccato  mortale,  perdio,*  chi  è dnbbiofo  nella 
fède.c  infedele.  M a fc  la  dilputa  li  farà  per  confutare  gli  crrori,ò  per  cflercitio, pur- 
ché non  v’interuenga  pencolo  de  gli  vditori,  come  accade  tra  1 Dotti , ella  clodcuole: 
ma  non  già  quando  ella  foll  e tra  {empiici, & con  pcricolo,ina  peccato, 8c  tanto  più  era 
ut-, quanto  il  pencolo  lode  maggiore.  Laonde  è probi  biro  à qual  fi  voglia  laico  dispu- 
tare della  fcdc&  chi  conrrafà,dcbbc  clic  re  fcommunicato.b  Con  quella  ideila  ragio- 
ne fi  prohibifce  al  fccolarc  il  predicare:' & quello  non  (blamente  a’  laici,  macriandio 
a Chierici,  fedendo  raunatc  le  turbe)  publicamentc  difptltar  della  fede.  Di  modo, che 
il  fccolarc, che  fa  tnicfta  prohibitione, pecca  mortalmente  contraf.icendo.^  Quelli  poi 
chcfodentano  kdiuerfe  opinioni  de’ Filofofi,  cornee  quella  d'Aucrroe,  dcli’vnitàdc 
gl’intelletti, & dell'infinità  del  tempo, peccano  mortaJtnètc,  per  edere  dirottamele  eoa 
tra  la  fede, ami  quedo  è lor  prohibtto  nell  ortaua  Selfionc  del  Condito  Latcran.  i Ve 
fcoui,gl  Inqutfitori,&  altri  binili , che  potendo  cdirparc  quelle  eneroanoni  di  fede.  Se 
non  lo  fanno, peccano  mortalmente,  fendo  obligati,&  nondimeno  non  lo  fonno,pcr- 
chc  qucdaèvna  perniciofa,&  notabile  negligenta.' 

DELLA  D ISPENSA/O  DI  5PENSAT  IONE. 

t Tìtfpen fare, che  eofa  fia. 

t Se  il  Papa  pub  difpenfare  in  tutte  le  cofe,&nu.4.s.C. 7.8.9.10.11.  1 

9 Tutti  1 precetti  del  decalogo  fono  indifpenfabili. 
ir  Se  il  Papa  può  difpenfare  il  volo  folenne  della  cafiità. 

1/  £ peccato  il  difpenfare  nella  legge, è nel  voto  fenica  cagione  ragionatele. 

S4  Cagioni giufie  di  difpenfare. 

ts  Ogn'vno  pub  difpenfare.fr  interpretare  le  leggi , occorrendone  cafo  di meceffìtà  /it- 
ittanceu . 

1 6 Solo  il  Papa  difpenfa  il  vote  di  Terra  Santa. 

17  il  Papa  pub  difpenfare  ilvete  femphee  di  cafiità. 
it  Se  il  Vejcouo  pub  difpenfare  il  voto  temporale  di  cafiità. 

$9  Se  ilVefcouo può  dtj}en/are  ne' gradi  prehibiti  nel  matrimonio . 
te  Se  fi  peffono  difpenfare  quei  veti  fatti  di  dare  qualche  ce  fai  vnaperfenafe  àvte  tee* 
go  determinato ,fr  quando, 
il  Caft  ne  i quali  /ciani ente  fi  dee  ire  al  Papa. 

Jt  II  Vtfcouo  pub  affolutre  da  ogni  peccato.  ■ ' ■.  ■ 

JJ  In  quai  peccati  ilVefcouo  pofft  difpenfare.  fc 

34  In  quai  cefi  poffino  1 Parochiani.fr  Mendicanti  affolutre. 

LA  difpenfa , ò difpenfare,  fecondo  1 Canonidi , akro  non  è, eccetto  che  vnare- 
ladationc  della  legge , la  quale  è detta  ferita,  perche  mediante  quella , la  legge 
è ferita.  * ' ì • ' J ■ i 

ì Può  il  Papa  difpenfare  tutte  le  cofè , perqiunro  la  difpenfa  lignifica  dichiarationc, 
ogni  volta  che  nafee  alcun  dubbio  circa  eli  articoli  della  fède,!  fàciamenri.la  legge  iva 
turale, & la  diurna, h 8c  à quella  guifa  la  difpcnfafi  piglia  largamente, perche  il  difpA 
fare  propriamente  altro  non  ò,che  vn  fàre,che  fi  polfa  far  l’oppófito  della  legge,®:  be- 
ne. Ma  la  eommucationc  òquando  fi  fàvna  cofa  per  vu’altra,  come  per  c d’empio, la  h- 
mofina  per  il  digiuno, & altro  limile. 

3 Sano  al  nino  mdifpenfabili  i precetti  del  Decalogo,  perche  contengono  finte n no- 
ne del 
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nc  del  legislatore.  Perche  onci  dell»  prima  tauola  ordinano  àDio,  & quei  della  facon'  * Tf>t  & 
da  contengono  lordine  della  giuftiria verfo  il  profilino, & tra  gir  huomini da  fcruaifi,  [ ■I,nff‘-+7-*r-vl- 
ehc  ciafchcduno  fi  renda  il  filo, & che  nefiiiuo  soffonda.*  b S.Th  U*  Pnn. 

4 11  Papa  non  può  dilpcnCuc  ne'  precetti  della  prima,  uè  della  feconda  tauoU.pcrcbc  *rt-  ’ 1 •'* 

non  è inftitutorc  della  diuina  legge,  come  Dio.  Meno  può  difpenfarc  quanto  àgli  ar-  C*PJX  IHbl,CB  ** 
ticoli  della  fcdc,3c  precetti  morali , che  fono  della  legge  della  natura, *>  perche  quello  CBnucr-e0,‘,uZ,n 
non  (ària  potere  per  la  verità, ma  coatra.  £ ° c,rCMfi- 

5 II  Papa  febeu  non  può mfotuirc  nuoui  làcramenti.nèrimuouerc  gli  ordinati,  può  c \}*Pr,B ’•*./»*. 

inftimirc  nondimeno  cirpa  quelli  alcuna  legge , come  fi  vede  nel  matrimonio  arca  le  '.««/. 

pcrfonc,  che  Io  fanno.*  * T"'l' 

4 II  Papa  può  difpenfarc  in  tutte  le  cofc , che  fono  di  legge  diuina , eccetto  che  ne  gli  * S T*b-,n 
articoli  della  fede,  ne- facramcoci  della  gratin,  & nc’  precetti  della  legge  di  natu-  ^T'?  e’fiin,fic*’ 
ra  , corno  s’ò  detto  di  fopra , come  diipenfi»  col  bigamo,  iichc  è contra  il  precetto  del-  V ' , . * , 
l'Apoftolo.d  fGlo.utt.fuM 

7 Può  ancora  il  Papa  difpenfarc  ia  mete  quelle  cofe,  che  fono  di  legge  humana.ò  po- 

fitiua,  perch'egli  ha  nella  Chicfa  la  pienezza  ilei  la  poterti,6  eccetto  però  in  quelle  co-  £ r T >°+  f<nr. 
fe,  che  fono  determinate  appartenere  alla  fede  , onero  cauate  dalla  legge  diurna/  Et  ,'}SJ 
qucfto  perche  non  è merameute  del ius  pofitiuo.  ql.i  .uij.tr  Per. 

8 II  Papa , fecondo  vna  opinione , non  può  difpcnfàre  irci  matrimonio  ancora  non 

confumato,  che  vno  ne  pigli  vu'altra,  perche  quello  faria  vn  difpenfarc  la  legge  diui-  *7  l-}-*rt,CiCr 
na  ne' facramcnti  : Iichc  egli  non  può,  come  sèdetrodifop.a.S  Ma  poilitrouain  p*n‘,n e*xfHb" 
oppofico.b  Nondimeno  la  prima  opinione  pare  più  vera,  & più  conforme  alla  ferir-  ce  dr  con',‘r-  con 
tura  Et  fc  il  Papa  difpcnsò  qualche  volta  f iichc  non  fi  là)  è da  dire,  ch'egli  habbi  fat- 
to  qucfto , ò per  mftinto  particolare  dello  Spinto  Santo  , ò pure  egli,  habbi  errato  co-  ■ l’lncen- 
me  huomo.  Nondimeno  acnfi  l oppofito  , cbc'l  Papa  porta  per  cagione  ragioneuok  tr, , ,n. 

difpcnfàre  nel  matrimonio  non  con  fumato:  perche  il  masnmonio  non  (lenifica  la  VJ*  ■ £•  & Ani' 
▼monedi  Chnfto  con  la  Chicfa, fe  non  quando  egli  è confumato,  alfoora  rimane  in-  .3°f 
diflblubilc  : ma  che  alianti  fi  può  fciorre.»  Perche  il  matrimonio  figuifica  la  con®uin-  * Cal,V‘°'-To- 
lpi  rituale  di  Chrifto,&  dell'anima,  la  quale  è folubilc  : però  1 ingtello  della  Re-  * 1**  0' s The. 


none 


i . — - - - - i — ■ ■ - — ngceflo  della  1,,.  . - . , . 

ligione  toglie  il  facrameuco  . Et  anco  perche  il  matrimonio  lolamcntc  contratto, no*  “(/»•  *7- 

i perfetto, però  non  ha  cofi  tutta  luidiivifibilità.  Dolche  fi  manifefta,  che  fi  può  fciot- 

re  can  laureoiiti  del  Papa.  Et  quefta  è vna  opinione  fattile, & più  conforme  alla  ragio 

•c.la  quale  io  abbraccio, feudo  che  la  Chicla  babbi  difpcnlàto  in  qucfto,  comcfi  fa  da 

Martino  Quinto,  & da  Eugenio  Quarto,  le  bolle  de'  quali  lArcid.Fiotcntino  tcftifica 

hauer  veduto. 


Gh.  in  e.  lift. 


$ Il  Pupa  non  può  difpcnfarcnc’gradidellacojifaoguiaità  ,ò  affinità  prohibiti  pcf 
lcggf  duglia.*  Etla  ragione  è quefta,  perche  quali  tutti,  quelli  cafi  tali  fono  prò  hi  bi  ti  * 
dalla  legge  naturale, perche  ira  mite  quelle pcrlouc  limili,  che  habitano  inficine,, è vna  dt  rrIt  JPti- 

naturale  amicitia, lenza  altro  patto,  ò conuentionc:  <3;  particolarmente  nó  può  difpcn-  , p,inBr- 
fare  nel  primo  grado  degli  ilceudouu  , Se  dclcendeiitid  &;  qucfto  perch'egli  è contro  STb.+  [en.dì. 

L*  l*ggc  diuina, & naturale,  fendo  che  noi  portiamo  rHiercnzu  alle  mogli  de' genitori,  > uru.j  (j* 
come  a'  parenti  noftri,  oucro  contra  la  legge  diurna  fondata  nella  naturale , Si  nel  là-  Arch  FlB-3-!>*r. 
cramcnto  della  grana.  Alcune  perfone  fi  prohibifconoper  legge  diuina  naturale,*;  U,t-C-M  off- 
hunijna,comc  c il  padre  , & la  madre  : alcune  per  leggo  diurna  fondata  nella  naturale 
fecondarla, & humana,micqiuli  fono  dodici  petlone,  cioè  madie,  matrigna,  lorella,  m S.Tbe.fup. 
nipote, cioè  figliuola  del  fratello, tu,  cioè  lorella  dei  padre, matcrtcra, cioè  forella  del-  - 

la  madie  : la  moglie  del  no, cioè  fratello  del  padre  ; la  moglie  del  Catello,  fa  figliuola 
del  figlin,lro,ò  della  figUatlra,la  forella  della  moglie, la  nuora, cioè  moglie  del  figliuo 
h»  : la  matrigna, cioèmoglic  del  padre.  Tutte  qudteperlbne  fono  numerare. n Quelle  n In  d*lo.d.rJi. 
ancora  fouo  nominate0  più  ckiaramécc.  Quclfr  fono  i «ali  prohibiti  della  legge  diui-  ter*i 
na,nè(i  può  tra  quelle  per  fon  e far  matrimoni©.  J1  pumo  tra  il  figliuolo  Si  la  madre,  ò Per.de  Pai.  io 
11  foco n do, tra  fa  figliuola, & il  padic. Il  terzo, tra  folcila, & fratello,  ò legnimi, ò nò.  Il  quurtt. 
quarto, tra  1 auolo,&  la  nipote.  Il  quinto, ria  il  fratello,  & la  forella  per  parie  del  padre, 

«c  non  della  madrcuna  figliuola  della  matrigna.!!  fc/Wra  il  figliuolo,*:  La  lorella  del 
padre, eroe  ia  zia.  11  ictumo,ciail  figliuolo, & la  lorella  delia  madre, cioè  zia  L ottano, 
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tra  il  figliuolo, le  la  moglie  del  fratello  del  padre. Il  nono,rra  il  padre, & la  nuora, cioè 
la  moglie  del  figliuolo.ll  decimo, tra  Socratc,&  la  moglie  del  Iratcllo  liio  regolai mé- 
tc.Lvndcctmo.tra  rhuomo,&  la  figliuola  d'alcuno,  con  cui  egli  haueilc  vl'ato  , ò con 
affetto  di  torla  per  moglie, ò pure  come  foinicaria.il  duodecimo  tra  il  figliafiio,&  la 
mari igna.L’vltimo,  I'huomo  con  due  forclle,chc  villino.  a L'opinione  poi  di  alcun 
Dotto  re  è quella,  che  il  Papa  po/Ta  difpcnfaie  có  tutte  le  ptrfonc  cógiunte.eccetto  clic 
tó  la  madre, & col  podrciQucfli  lecódo  lui  non  pofiono  contrahcre  matrimonio  , per- 
che quei  preceni  diurni  dell  ìnhabilità  di  tante  perlone,fono  giudiciali,&  uó  ninnali 
(empliccmcnte.ma  pcrvn  ceno  che. Però  hoggi  non  legano,  (c  non  quanto  fono  flati 
rullinoti  dalla  Ciucia,  ti  però  fono  dilpcnfabili  dal  Tapa.  1*  Santo  Agoftino  lauori- 
fcc  quella  opinione, c che  dice, La  commiftionc  delle  lòiellc  co  fratelli,  non  lo  prohi- 
brndola  natura, ma  la  religione, c fatta  dunnabilc.Cosi  ancora  dice  fopra  Mann,  d tc. 
nel  Leuitico.  e Si  però  non  ardifeo  dire,  che  il  Papa  non  Io  polla  fare, perche  le  ragio- 
ni predette, fono  forti, & l’auttorità  del  Pupa,&  della  Chiefa  è grande. 

10  II  Papa  non  può  difpcnfare  nella  linea  trafiierfàlc  in  priniogrado  di  cólanguini- 
tà,ò  a din  irà, clic  vno  scappatemi  con  la  germana , ouero  con  la  moglie  del  germano, 
fecondo  l'opinione  communc.  Perche  per  legge  diurna  fi  prohibifee,  & in  qualunque 
modo  córra  ciucila  della  natura, nè  fi  permettala  nella  legge  Molaica, fe  nóper  cagio- 
ne di  figliuoli.  Ncancora  può  difpcnfare  in  fccondograuo  trafucrfalc  liiperioic  , co- 
me dire  có  la  zia,ò  da  canto  di  padre, ò di  madrc,&  quello  per  la  mcdtfima  ragione,  f 
Nòdi  meno  Papa  Martino  Qumto,  difpcnsò  tu  certo  particolare  dopo  il  matrimonio 
fatto, & confumaro  con  la  germana, ma  prima  di  quello  s era  configliato  con  pedone 
prattichc,  li  lo  difpcnsò  per  fuggir  molti  fcanddli , Si  altri  mali,  g Configliar  , però  il 
dee  tutti, che  la  licenza  non  fi  dee  cercare  prima  che  fini  fatto,  ellèndo  oda  dubbiolàs’ 
ella  fipuòdarc.TuttauoIta  il  Papa  può  difpclarc  in  tutti  i gladi, comò  se  detto,eccctto 
tra  padre,&  figliuola, madre, & figliuolo  ■ & quello  pare  più  cola  vera.  Et  quando  fa- 
rà quello, c da  tenere  quella  difpcnfa  per  valida. 

1 1 NÓpuòil  Papa  difpcnfare, che  vno  babbi  due  mogli,  nò  meno  che  vna  habbidue 
mariti  illchec  colmala  legge  diuina  fondata  in  quella  della  natura  * Nè  può  ancora 
difpenfare,che  vno  facci  matrimonio  à tempo,  perche  la  perpetuità  è dcllcfienza del 
matrimonio, come  è fagrnmento  della  fede  , & della  grana, fecondo  il  Panormitauo  , 
ilquale  muoue  quella  quefiione,  h tenendo  la  parte  neganua. 

1 1 Non  può  il  Papa,fccondo  vna  opinione,  ilquale  io  credo  edere  vera  difpcnfare  il 
voto  folénc  di  caflità, perche  la  continenza  è annoda  cirentialmctc  allo  /lato  della  reli 
gione.  Et  fi  come  il  calice  confegrato  flando  calice  nó  può  diete  che  nó  fia  cófecrato, 
ancorché  fi  polla  prohibire,  che  in  quello  non  fi  confagli  , cosi  nella  perfona  rima- 
ne quellòbligo  d’vna  religione  approuata , ò per  dir  meglio,,  vna  cena  attuile  confc- 
cratione  & benedizione  di  tutto  il  filo  corpo,  laquale  uiucdo  lui, è da  quello  ìnfepara- 
bile,&  però, non  può  dfcrc  difpcnfato  da  alcuno.  • Et  ancora  fi  pt  oua  quello  che  la  ca 
fifa  camuffa  alla  regola  dei  monaci. m Ma  non  è già  Umiferi  voto  anneffo  all'ordine 
facro  pei  fluttuo  della  Chiefa.  n Et  il  Papa  può  fcpararc  da  quell  huomo  lo  fiato  mo- 
nacale, facendolo  di  monaco,  non  monaco.  Et  allega  Celeftino , che  difpcnsò  in 
quello. 

i j E peccato  il  difpcnfare  circa  la  legge,  voti,  & limili , fenza  ragioneuole  cagione  » 
perche,  l'atto  humano  non.confuma  alla  ragione.  ° Et  quei  prelati , che  difpenfano 
tai  co fe, fono  diffipacori,&  ogni  volta  , che  s ottcncfle  qualche  difpcnfa  perallcgatio- 
nc  di  caufc, che  nó  flirterò, & fitaccfTela  verità, ella  nó  fària  ualida.  P Anzi  faiia  pec- 
cato in  cofa  notabile,  <1  come  per  cllcmpio,  fc  uno  forte  difpcnfato  fenza  cagion  ra- 
gionatole à più  benefici).  Perilchc  fi  crede,  che  l’anime  fcriano  priuc  della  debita  cu- 
ia,ò  perche  alcuno  habbia  entrate  ccceffiuc,&  gli  altri  parifichino  fame,  « afre  cole 
fimili  Peccano  parimente  aliai  quelli, che  difpenfano  in  quefia  forma, ancorché  il  Pa- 
pa dica,  Motu  pioppo , & cena  fcicntia,  & plenitudine  poteftatis.&c.Quantoà  DIO 
quel  tale  noueficuro  in  confidenza,  non  hauendoil  Papa  potcftàpcrladefirumone  » 
ma  cdificatione  della  Chiefa.  Dirai  ancora  il  limile  per  conto  della  difpcufarionc  del 
giuramento,  ti  alticiiimlqchc  fono  di  legge  diuina. 1 

14  Le 


BELLA  DISPENSA,  O DISPENS.  8* 

Le  cagioni  che  fono  dene  giuftc  del  difocfare, fono  qucftc.Il  tempo.  * L’vtiliti.^ 

La  qualità  della  perfona  , del  merito  , & della  fetenza.  c Lancccrtita.  d La  pierà.  Il  M *•  'Ttmftu.t. 
fine  della  cofa.Lo  fcandalo  della  moltitudine.  e Et  pctchc  i cali  fono  Tari;,  però  non  f -7* 
può  dare  ma  certa  regola  férma  in  gcncralctmabifogna  Ilare  all’aibitrio  di  colui, che  ® n q.+.c.  Iffin 
dica, fc  la  cagione  c giufta, ò nò.  f Di  modo,chc  quando  la  cagione  è giufta,  ri  Preda- 
to  pccchcrianondiipcnfando.  8 Nò  fi  ricerca  , che  il  Pi  inope  ricerchi, & cflammi  la  c t.Tali.t.q.j. 
cagionetma  ballala  (ua  volontà- h In  quelle  cofc,  che  fono  di  legge  pofitiua  folamc-  * Ind.c.Tah. 
tc.  * Altrimenti  poi  è nell'  inferiore.  ^ Nondimeno  ogni  volca  clic  vela  giufta  cagio-  * D:ft.s  o.ca.Vt 
ne,  chi  è dilpcnlato , farà  ficuro  nella  confcienza,  ancorché  colui,  che  difpchfa  fenza  tanfiitueretur. 
riconofccrc  la  cagione, facci  male, Si  debba  c/Ter  punito  per  far  contra  la  legge.  * f CAP-  i» 

x J Occorrendo  rn  cafo  di  fubita  neccflicà.ciafchcduno  può difpenfarc, & interpreta-  fianHa.  dijl. s 
re  la  legge, & ma ftimamcnrc  quando  per  qualche  impedimento  non  fi  polla  hauer  ri-  g Arch.c.  Q^d~ 
corfoal  Supcriore, m perche  grandemente  fi  dee  confìdcrare  ncll'oileruanza  della  ta.t.q  s.  . 
legge  rintentione.ò  il  precetto  del  legislatore  : altrimenti  ella  appartiene  al  Prelato.  ^ Panar.  In  ca. 

16  II  Papa  folo  difpcnfa  il  roto  di  terra  Santa:  “ Si  per  confuctudinc  il  voto  di  S.Ia-  Diutrfis.de  cler, 
cobo  ad  limina  Apoftolomm  . In  oltre  il  Legato  non  può  difpcnfar1  il  roto  di  là  dal  coniug. 

mare:  ° Ancora  notcrai,che  quando  il  Toto di  là  dal  mare, òdi  S.Iacobo.ò  d'altro  pc-  » lance. Irsd.e a. 
regrinaggio, farà  fitto  folo  per  conto  di  diuotionc , & non  pei  fullidio  di  quel  luogo , Guni  ad  monafit 
come  ò quando  rno  faccflc  voto  di  portare, offcnrc,&c.il  Vcfcouo  allhora  può  dilpé-  rium 
fare.  P Ancor  che  la  conimune  opinione  tenga  il  contrario.  K Glifi*  in  $. 

17  Et  il  Papa  può  difpenfarc  il  voto  fempliee  , A:  perpetuo  di  «(Viri,  q Nondimeno  NiyT  rigore  taf. 
per  qualche  gran  cagione,  di  forte,  che  chi  fi  feruc  di  quella  difpculà,  fchiui  il  pec-  Multoru.t.q .7. 
caro.  Ma  fc  quel  voto  fu  nel  principio  alquanto  con  paura  , ancorché  con  la  paura  1 Glafaca.'j.  de 

• non  forte  giufta  ,8i  (òprafteflc  qualche  pericolo  di  fotnicatione,  il  Vcfcouo  può  di-  Sei/ma. 
fpcnfarc , poi  che’l  calo  è concedo  dalla  Chiclà , & non  t?  prohibita  al  Vcfcouo  la  di-  >"  /»  cm.Sì  ergi.  * 
fpenfatione.  Fuordi  quello  cafo  poi , perche  egli  è arduo  , fi  dee  nferuarc  al  Papa , t.q.t. 
comedtfopra.  r n ca.  Magno  de 

18  II  Vcfcouo  può  difpenfarc  nel  voto  della  caftità  fatta  i tempo,  come  pcrvn’anno,  v p,t- 

& limile  : perche  non  e cafo  arduo.Et  ancora  in  colui , clic  fece  voto  non  pigliar  mo-  * Pan.inca.  Ex 

tlie,  per  cflere  qucfto  meno  che  il  votofemplicedi  caftità  , Si  per  conto  di  chiedere  il  multa.de  veto. 

cbtto, quando  non  poterte  per  conto  del  voto  fatto,  ò per  conto  di  parentado  che  fo-  f GloJa.In  d.ca. 
praucmlfc:  * Se  può  il  Vcfcouo,ò  chiunque  ha  l’autonta  cpifcopalc  difpcfarc  in  qualu-  Ex  multa. 
que  altra  cofa.  f Nota, elici  voci  perpetui , cheli  riferuauo  al  Papa, fono  il  voto  della  q Pan.lne.Ve- 
contincnza.S:  della  Religione. Perche  rutti  gli  altri  voti, che  non  hanno  tépo  aggion-  nient.qui  cle.vtl 
to,  non  fono  perpetui.  Ma  fe  vili  aggiunfc  la  perpetuità  del  tempo  , come  ò fempredi  vt. 
giullare  il  Sabbaro  , ancorché  fieno  perpetui , non  aitengono  al  Papa.  - T Panar,  fn  cap. 

io  II  Vcfcouo  può  difpenfarc  ne  gradi  prohibiti  al  matrimonio,  ogni  volta  però  che  Maiores.de bap. 
l’impedimento  è occulto, & che  non  fi  può  hauer  licorfo  al  Sommo  Pontefice  , Si  che  ,n  fr<n • 
fenza  gran  fcandalo  non  fi  polla  fare  la  fcparationc,come  focrt’o  in  t ernie  ne  alle  don-  ‘ tajt.  de  ta.rui 
ne  co  no  lenite  da’parenti  del  manto, prima  clie’I  paicntado  fi  conchiuda.  u Et  òli  me-  tey^i  tnfiang.  (y 
defililo  in  colui , ilqtiale  dopò  il  voto  fempli ce  confumò  il  matrimoniò,  perche  non  è alnt.de  Tut.ln  c. 
vcrifimile.chc’l  Papa  voglia  chcranimcrimangiiino  111  lacci  limili,  conciolia  che  n ó'Rurfius.quitltri. 
poflino  andare,»  mandare  à Roma  portai  negotio.  velvo. 

io  Quando  vn  fi  voto  di  dar  dicci  à vna  determinata  la  perfona,  ò a vn  collegio  , ò f SThe.j.ftn, 
fare  vn  calice  à quella, ò quella  Chicfà, fc  à pedona  tale, oà  quella  Chiefafiagiàfatto  di/l.j/.q.q.t. 
acquifto  di  ragione  , & credito, ò per  teftamento.ù  per  donarionc.ò  per  promellà  fatta  * Sslut.Ver.Di- 
alla  prefenza  di  telhmoni,&  ciucila, ò quello  , che  acquifta  tal  giuridictioue , lo  sa  , & fifrnfiat:»X ). 
accctta,&  ha  Pattfone  conrra  di  chi  lo  promette  per  voto,ò  aleninoti,  in  quello  calò  nó  * Arcb.  Flor.i. 
fi  può  difpenfarc, fc  già  coliu,ò  quella  Chiefà  non  acconféntifTe , che  già  ha  acquifta-  f>-  titu.t  t.cap.t. 
to  Li  giuridittione.perche  non  può  alcuno  donare  quello,  cb’è  d’altrui  . Nondimeno  & Pifanell*.  In 
fc  ladifpciifavcniflcdal  Superiore  della  Chiefa,ò  del  Collegio  , chcpoteiredifporrc  vir.Votum.$.C. 
de’lor  bem, ir  tenere  ad  vno,&  dare  all  a 1 no, fi  potria, difpenfarc.  * Altrimenti  cpoi 
fe  già  non  ft  forte  da  quella  Chicfà, ò perfona  acqu iliaca  quella  giuridittionc.  Si  credi- 
to nel  modo  deno,  ancorché  la  promcrta  fullc  farta,ò  il  voto  per  quel  luogo  ò perfo- 
ri* fpcciolmente, ic  dvnacofa  fpcciaJc, 

Somma  Arnulia.  L ; 11  Qua* 
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DELLA  DISPENSA,  O DISPENS ATIONE. 

1 1 Quarantanno  cali,  per  i quali  fi  dee  andare  al  folo  Papa  , Se  à gli  altri  e prohibitò, 
clic  non  le  n'impaccino.® 

Di  qucftionc  della  fede. 

Delia  tradiamone  del  Vefcouo. 

Della  dcpoliuouc  de’ Vefeoui. 

Dcllaccctùrc  la  loro  rinonna. 

Della  rcfhmtipncdi  quelli, clic  fono  deporti  dall  ordine. 

Della  iurcrpretutionc  de'  loro  priuilcgi. 

Della  murationc  della  lede  Episcopale. 

Della  con  dittinone  della  tedia  Epifcopalc  di  nuouo. 

Del  lottomettere  »n  Vcfcouado  ad  vu'altro. 

Del  comnuittarc  i voti  di  Gtcru(àlein,di  S.lacobo,&c.dcl  voto  della  continenza. 

Che  alatilo  venga  connati  giuramento  lecito. 

Della  difpcnfatione  di  molte  irregolarità. 

Della  Bigamia. 

Del  Chièrico  non  oidinato,&  che  minirtri. 

Del  Chierico  difettuolodi  tal  vitio , che  tia  impedito  aircfTcquixc  quell’ordine, 
nel  quale  fi  troua. 

* DeH’homicidio.ò  mutilatione  de’  membri. 

Dello  fcorrimunicato  della  feommumea  maggiore,chc  piglia  gli  ordini. 

Dello  feommumeato  fofpefo,&c.  che  mimrtra  nel  lacro  ordine. 

Di  quclli,chc  non  fono  nati  lcgittiini,pcr  nfpctto  di  nccucr  gli  ordini. 

Delia  pluralità  de  beuelìcij  con  cura. 

Dell'età  del  VeLcouo.  ''  - 

Dell'età  di  coloro, che  s’ hanno  à ordinare. 

Della  cclcbrationc  del  Concilio  generale. 

Della  ptiuationc  della  perlbna  ccclefiartica. 

Di  cui  e feommumeato  da  lui  nominatamente^ dal  filo  Legato. 

Delle  cau  fc,rimofla  l'appellatione.  ' 

Di  colui, che  il  Papa  ordinò  Sottodiacono. 

Dcll’vfo  del  pallio,femprc,  Se  in  ogni  luogo. 

Della  dilpenlà  (opta  colui, che  non  e in  facris. 

Della  confi imationc dell  Imperatore  eletto. 

Della  pronunciamone  della  elctrionc  non  fatta  per  ancora.  1 

Della  canonizarionc  de'  Santi 
Di  far  volere  quel  che  non  è. 

Di  leuarc  il  Monaco  del  monarterio.  \ . • 

Della  dilpcnfa  ne'  gradi  prohibiti. 

Del  tor  via  la  legge  per  nfpctto  dcllVno,&  dell'altro  foro. 

Della  concellione  delle  indulgenze  plenarie. 

Della  Icgirimauone  di  qualunque  Ione  di  pcrfonc  per  rifpetto  delle  cofc  Spiri- 
tuali in  ogni  luogo. 

Della  (blunonc  dell  obligo  per  il  quale  vnaperfona  è tenuta  ad  vn'altra. 

Il  Papa  lolo  non  può  edere  acculato  di  crimmcalcuno  , ecccno  d’hercfia. 

Egli  lolo  può  commettere à vn  I duplice  Saceidote.che  dia  la  confermauone,con 
ferrica  gli  oidim  minori, confaci  ! le  Chicle,  & le  Vergini. 

Della  dilpcnfa  centra  il  Concilio  generale  . Vedrai  dilfufamente  tutti  quei  cali 
nella  T.  biella. Vedrai  ancora  molte  cofc  à quello  propofito  fono  nella  pa- 
rola Papa, per  nitro. 

Della  cd'ciitionc  de’  Vefeoui . 

DcH'allolutionc  delle  fentenzc.chefiriferba . 

Della  temenza  lua.che  conferì  ice  giuridittioncJ&  credito. 

In  v.fift.flo  giorno  confacrj,&  ondina. 

v-ì.  L Vefcouo  può  idbluerc  da  ogni  peccato.*  Et  ancora  da  ognifcommunicadi  Icjv- 
ge,che  non  liaclprelfamaite  rrferuata  alla  fedia  Apodo  li  ca.<* 

»)  Il 


DELLA  DIVINATI  ONE.  84 

tj  II  Vcfcouo  può  difpcnfare  in  miti  quei  peccaci  foctofcritri  qui , cioè.  Vn  Chierico 
cacciatore, ò che  giuochi  alle  carte, ò dadi,imbnaco,ò  che  nel  Sinodo  fia  fiato  ftrepito- 
fo,adultero,ladro,facriIego,pergiuratorc, ingannatore, con  fraude,inceftuofo,&  lodo- 
miro, i quali  fono  chiamaci  peccati  graui,&  più  graui,&  mafiimanience  gli  vlnmi  : « Se  a c • j 
finuli , maggiori  dcH'adulteiio  . A ncora  della  loruicationc  femplice , ogni  volta  che  cef.trel  ’ * 

ammnnirn  non  vnlnrn  rr\rrr(rcrrrf  Premili  m 1 or», - J:  C " ‘ 


to  dalla  lcggc.h  Et  quella  è l'opinione  più  comnunic  . Ma  in  che  modo  polla*  dilpcn- 
lire  con  tra  il  Canone , il  Panormitano  Io  dice.c  Magli  altri  peccati  enormi  fi  rifcnia- 
no  al  Papa  .d  dSuoT' 

14  Come  se  detto  di  Copra  , il  Vcfcouo  può  difpcnfare  ne* gradi  prohibiti  nel  matti-  e 
«nonio.'  Difpcnfa  ancora  nel  proprio  ftànito,  le  già  nó  hauefle  giurato  d'ortcniarlo.  'fui:.  And 
In  che  modo  difpcnli  nel  matrimonio, vedi  di  fòtto.8  tilt 

Se  vuoi  fa  pere  quai  cali  pofiìno  afl'olucrei  Parochiani,&  i Mendicanti, lo  trouerai  frrji  *• 

di  fopra  nella  parola  All'olutione,  nu.14.  & ancora  i cali  riferuati  al  Vcfcouo  di  l'opra  ^ J 7 te. 
nella  parola  Cafo,  nu.riiilinoiix.il  Principe,  chela  l'impedimento  d'alcuno.at  eli  ■ 

da  qualche  officio, li  dice,  che  per  quello  fubito  lo  difpenli.h  „ ,nc-,H 

DELLA  DIVINAZIONE.  tunau.deele. 

I V.umat  ione, ciò  che  fi*. 

LA  diuinatione  ( per  quanto  importa  la  cognitionc  delle  cofe  liicure , ò preterite, ò 
prefenci,)  ù peccato  mortale  di  fuo  genere, quàto  s'appoggia,  Se.  accorta  tacicamen 
tc,ò  efprcllamciitc  all'aiuto  del  Diauolo  : Ilchc  li  può  vedere , & conofccre  ogni  volta 
che  l'huomo  s’accofta,  ò li  sforza  con  qualche  cofa  , ò parola , quali  habbiano  virtù  ad 
effetto  tale, la  quale  pelò  li  sa  non  hauer  virtù  ad  effetto  tale, nè  diurna, nè  naturale.  Sa- 
rà peccato  veniale  ogni  volta  che  l'atto  forte  imperfetto , come  quando  accafca , che  la 
itiuocjtionc  del  Demonio  non  v'interuicne  tacita,  nè  manifcfta , ò fc pur  non  vi  forte, 
non  lì  sà,anzi  non  lo  crede, nc  dubita , che  fe  ciò  fòrte  non  lo  faria  . Allhora  inucro  è 
vna  certa  vanità, come  fono  quelli,  che  nella  ruota  di  fortuua , ò in  quella  di  Pitagora 

vogliono  fapcic  alcuna  cofa,  ò nellap.ire  de'  libri , Se  altro  fimili . Però  giudicacirca  /u”'' 

le  lom.»  0 ivi.O*  mf.  ver  fu- 


ll Caiet.in  funi. 


DEL  DIVORTIO. 

t Che  enfia  fia  diuorrio. 

a In  che  modo  fi  dnfiaccia  il  matrimoni»  fatto  per  parole  di  prefentijion  fendo  /igni- 
ta la  copula. 

3 Con  q uuì  cagioni  fi poj/a  disfare  il  matrimonio,  confermato  con  parole. 

4 Quali  fiano  le  cagione  della  forme at  ione, per  le  quali  il  marito  può  lafciar  la  moglie. 

J II  legame  matrimoniale  non  fi ficioglie  aitanti  la  profejftone. 

f Se  la  i}ofa  violentemente  cono/ cinta  entra  in  vna  religione  due  me  fi  prima , il  ma- 
trimonio fi  fcioglie. 

7 Se  l adulterio  è mani  fi/lo , qual  de  due  è innocente,  potrà  per  propria  auttorità  non 
habttar  col  reo. 

f La  fornicatone /pirituale  è cau/a  della  feparatione. 

9 Sa  lafornicationejptrttua'efipo/facompenfareconlacarnale. 

1 • s,tht  Pr,ma  matrimonio  hauejfe  promejfo  di  cafiità , ì obligato  alla  religione , ì 
pur  rendere  il  debito. 

If  In  ogni  cafio,  nel  quale  dopo  il  matrimonio  confumato  fi  può  entrare  nella  religione, 
fi  può  ancora  pigliare  gli  ordini  fiacri. 

ti  1 no  che  [e  fe  ordinato  con  a/Jenfo  della  moglie  fragile , ì tenuto  dopo  la  morte  di  lei 
venere  chiericalmente. 

13  Vn  ordinato  contrala  volontà  d.  Ha  mogli e ì che  non  lo  /appi, può  e/fere  riuocato, 

IO  Del  diuortio  per  impedimento  di  fragilità. 

IS  Se  U Ch  te  fa  harà  decretato  nel  diuortiof  buomo  potrà  riuocar*  la  donna, & la  don 
naihuomo.  \ ./  ( 

*(  li  dtuortio  non  fi  vitia per  f alfa  cagione.  ' • > 

L 4 II  dmor- 


perfidi.  & font 
$ t.&  in  caufa . 
per  totum. 


» J t.q  tJt.fi  f«M. 
S.obijdtur.. 
b Rum. 


t t.fi  Ijuil  Vi #- 
rem.yt.q.t. 


del  divortio. 

IL  diuortio  è vna  legittima  fcparatione  tra  il  marito, & la  moglie,  & dicefi  Itgittma* 
acciochc  non  fi  facci  fenza  lcggc,&  ragione,  che  altrimen  ti  non  fi  dee  fare  , perche: 
QuosDeus  comuni  it, homo  non  lèparct.*  Et  alcuna  volta  fi  fa  in  tutto,0  di  maniera, 
che  l'vno  Se  l’altro  maritato  fi  polla  di  uuouo  maritare,  come  ne  malcficiari.  Qualche 
volta  tuo  fidamente, come  uè'  figliuoli.  Alcuna  volta  fi  toglie  via  in  partc,{>cr  rilpetto 
della  Icambieuolc  Icruitiulcl  debito  coniugale. 5c  dell  habrtationc  : coli  pero, che  nelfix 
nodi  Ior  due  li  polla  apparentaifi,come  accade  quando  ioiio  leparati  per  conto  di  adul 
terrò, ò per  cagtonc  dclja  religione, dopo  la  copula  carnale . In  qucfti  cali  il  marito  , Se 
la  moglie  fono  lbttopoftì  ad  vn  medehmo  giudicio,  cioè,  che  fecondo,  che  al  marito  è 
lecito  lafciar  la  moglie, coli  la  moglie  il  marito.* 

z Sijfcioglic  il  matrimonio  fermo  con  le  parole  di  prcfcntc , auanti  la  copula  carna- 
le, ò perla  morte  naturale  , ò per  la  dulie,  cioèprofcflionc  tacita , ò cfprelTa  d’vni 
Religione  appèouara  : di  maniera,  che  chi  refta  al  fccolo  può  liberamente  di  nuo- 
, , uo  apparentai  li , eccetto  fc  d’altronde  non  folle  per  voto.  Ma  seghe  confumato, 

“ non  può  fcioglierfiin  modo  alcuno,  d eccetto  fc  non  folle  tra  gl  infedeli.  Perche 

. UJ\  ‘ ’Mr'^  uè  ancora  può fcioghctli  pei  auttorità del  Papa:  Ma  elponcndo  il  Gaetano  quel  det- 
tnj.  vtt.  mit.  . t() . Qiiyd  Deus  contunzit,  tee.  Se  quieunque  dimiferit  vxorem  lium  , nifi  ob  fornica- 
3 .c.txtypu  i uoncn,  .dice  quelle  parole,ch’io  pongo  volgari,  acciò  che  da .rutti  fieno  intefe.  Io  in- 
co te  tr.ee»-  tcnj0  pcroueto  legge  del  nollto  Signor  Giefu  Chrillo  , clicr  lecito  al  Chriftiano  la- 

feiar  la  moglie  pei  conto  della  fornicarionc  carnale  di  ella  moglie,  Acche  ne  polla 
torre  vn  altra,  falua  femprt  la  dillìnitionc  della  Chiclà,  la  quale  per  infine  a hora 
non  appare.  Pcichc  le  Decretali  Pontificie,  che  parlano  di  quella  materia,  non  fono 
_ diffinitiouc  della  fede,  ma  giudichine  del  fatto  , ne’ quali  giudicij  matrimoniali  affer- 
« e quinti. ile  di  mauo  , Romani  Pontefici  hauerc  errato , Se  e.  e Non  intenderai  però  m vn  modo 
uer.  & cjictt.  de  tnedefimo  , la  moglie  poter  lafciarc  il  manto  , perche  ancora  poteua  la  donna  nella 
Mi». 

vecchia  legge  lafciarc  il  marito,  come  il  marito  la  moglie . Allega  ancora,  che  Santo 
f i .Cor./.  Ambrofio  dice  il  mcdcfimo.f  Nondimeno  in  quel  luogo  dice  elio  Gaetano , che  non 
> aidikcd  apporli  contra  il  torrente  de’ Dottori, Se  de’ giudicij  della  Chiefa, San  Toma- 

io poi  efponendo  quel  palio  : V zorem  à viro  non  drlcederc , qua’  fi  difccllcnt , dee. 
tiene  l’oppofito , Ac  dice  ; Se  la  moglie  fi  partita  per  conto  della  fornicatione , io  co- 
mando, cnc  ella  reAi  lenza  marito  , viuendo  il  marito,  pecche  leni  matrimonio  fi 
fcioglic  quanto  al  letto  , nondimeno  non  quanto  al  vincolo  . Et  Umilmente  la  donna 
non  lafci  il  manto, eccetto  per  conto  della  fornicarionc . Di  modo, che  vna  medefima 
forma  fi  oAcrua  tra  il  manco, & la  moglie . Però  bifogna  fnpplirc,chcqucllo,che  dif- 
fc  prima  della  moglie, cioè  fc  la  lafcicri,non  ne  toglie  altra.  A quel  detto  poi  di  S.Am 
- . . brolio  allegato  dal  Gactano,lì  rifponde  col  Maefiro  delle  fentenze , «he  vi  hi  poAo  in 

« ” rV matr‘r  <]utl  luogo  da’ falfanj  Di  che  non  fi  dee  tenere  in  conto  alcuno.  Di  modo, chele  bene 
i lopiniouc  del  Gaetano  par  forale.  Ac  che  la  quadri  alla  lettera, fi  dee  nóduncno  clpor- 

h Jt.j  7.  fi  r fo- 
rum. 

ì 3}  q.l  C.dixit 
diminuì, 
b Inn  in  e jm «ri- 
tmi. de  aiiilt. 

I Infra.*.?, 
tu  e.  tnnjf.mus. 
de  renmer  tiiug. 
n Pet.  de  Pai.  in 
4-ftnt.  àijì.jj. 

• Gh.dt  dimer. 

tap.t. 

f S.Tb.t.C ir.?. 

& in1. ver.  mairi 
rni-S/j. 


re  non  della  totale  dinuilìonc, ma  folamente  per  rilpetto  del  letto, come  di  fotto li  di- 
rag  Pare  anco» , che  Thcofilicio  cfponga  nel  medefimo  modo , Ac  anco»  il  finale  fi 
troua  alerone. h 

3 Si  può  per  quattro  cagioni  disfare  il  matrimonio  férmo.  Ac  confumato  quanto  alla 
conucrfationc  coniugale . Il  primo  per  l'adulterio.*  II  fccondo,per  conto  del  perico- 
lo ogni  volta  che  l’vno  fi  sforza  di  tirar  l'altro  al  peccato  mortalc,k  ma  intendi  quan- 
do l'vno  de’ due  non  fi  può  raffrenare.  Il  terzo  per  i’hctcfia.1  Il  quarto  per  liugreffb 
della  Religione,ò  per  voto, perche  ambedue  di  commune  cófenlo  poffono  far  voto,®1 
che  poi  fi  polla  lecitamente  per  conto  del  pericolo  dell’anima  fax  diuorrio  di  letto, 
perche  fc  v'interucniHc  qualche  pericolo  del  cotpo,  non  è tenuto  habitarc  con  la  mo 

l' he , Ac  tanto  maggiormente  per  conto  del  pericolo  dell’anima.0  Però  falla  è qucl- 
a , che  fi  dice , che  la  moglie  non  fi  dee  lafciarc , la  quale  haueffe  voluto  fax  moxixc 
il  marito.  ° 

4 Sene  fono  i cali , ne’  quali  l’huomo  non  può  lafciarc  la  donna  per  conto  delia  fot* 
nicanone.  P 

S Se  vno  de’  due  maritati  entrerà  in  vna  Religione , è dibifogno  che  l’altro,  che  refta 
nel  fccolo  affetti  à ximautaxfi,  tanto  che  U compagno  habbia  latto  profèflionc, 

pache 


DHL  DIVORTIÓ. 


S-rche prima  non  fi  fcioglie  il  nodo. a Intendi  vna  Religione  approuata, 'perche  fe  a In  r.virum,  da 
uentafl'c  mantcllato.non  fi  feiorrebbe  il  matrimonio. b Dunque  lafpertcrà  vn’anno , tenuer.coniug. 
non  potendoli  abbreuiar  il  tempo  della  piofi-ffionc . I Pantr.  ine.  ex 

6 Se  lo  (polo  haucràconofciuta  la  Ipofa  carnalmente, innanzi  due  meli  alToIuamcn-  par.  tl  i.i t tene, 
te  , Se  ella  entrerà  nella  Religione,  Se  farà  proféllìone , il  matrimonio  fi  l’ciogltc , per-  coma,  (j  S.Th.+. 
che  non  parc.chc  per  ancora  ella  gli  communicafle  il  luo  corpo , ellendo  che  ella  fof-  fen.difim.2/.q.t. 
fé  (lata  nconofciuta  violentemente.  Altrimenti  e poi  fc  non  fu  tale  violenza , ò dopo  art.p.q.t. 
due  meli  . c « pan.  ind.c.vi- 


7 Quando  l’adulterio  di  Ione  folle  manifefìo,chcpiù  non  ci  fiiflemododi  giuftificar-  rum.fr  Menai. 
fi,puoTinnocentc,  non  habitarc  col  reo  per  propria  auttorità,  Se  tanto  maggiormente  d Pan.  c.ftgntfi - 


negare  il  debito,  d Intendi  con  tuao  ciò, quando  dimorali*:  con  l’adultero, o con  l'adul  cafti.de  diuer. 
tera  , perche  ailhora  non  è tenuto  ad  habitat e feco.®  Ma  fc  il  delitto  non  è notorio , e lanoe. 


fi  può  fare  tale  fcparationc  per  rifpctto  dcll'habitationc  fenza  auttorità,&  giudicio  f Hoft. 
i Chiefa.  f Uchc  è vero  , quando  il  matrimonio  ò publico  in  faccia  della  Chiefa,  ò 


Ricar. 


non  fi  p 

della  Chiefà.  _ , 

in  picfcnza  de’  cdtomoni.  5 Perche  fe  folle  clandclhiio , fi  può  per  auctorità  propria . g 
I’er  ti  (petto  poi  del  letto , ogni  volta  , che  conila  all'vno  de'  due  l'adulterio  dell’altro, 
quel  che  ò innocente, non  e tenuto  rendere  il  debito  per  propria  auttorità.  b Altrimen  h Saprà  ver.  de- 
li la  leparationc  fi  dee  fare  con  l’auttorità  della  Ciucia  . lite  co *iu.§.*. 

8 Si  può  fare  dette  fcparationc  per  la  fornicatione  lpirituale,cioò  per  hcrefia  , ‘ laqua-  i Par.jn  c.qucft- 
le  fc  iia  notoria, il  marito  può  entrare  contra  la  volontà  della  moglie  in  Religione , & uit.de  diuor. 
per  econtrario.  h Ercuelioè  Ibrn  introdotto  in  fauorc  della  fede  . 


Et  quello  e Rato  introdotto  in  fauorc  della  fede.  Intendi  quella  cn-  k Pan.inc-ftn.dt 


irata  per  ri lperto  di  colui, che  è innocente,  ma  l’altro  non  può  per  infino  alla  Temenza  cenuer.comug. 
fpccincata,  & data  del  diuortio  ; nòancora  dopo  la  detta  lcntcnza,  lenza  liccnzadcl- 
linnoccutc,fecondo  l'opinione  piòverà.1  Può  dunque  con  licenza,  ouero  quando  fin  [ Cex  Ut  tris  , dt 


jioccntc  Cara  entrato,ic  latta  la  profc(lione,ouero  quando  la  donna  fata  rinchtulà  à fa-  diuor. 
re  del  continuo  la  penitenza  per  adulterio.  m m pMlr.  de. 

$ Se  colui  che  Tpi  ritualmente  ha  fornicato  , & vorrà  ritornar'alla  fede,  fitta  la  rìcom-  rtudimus  .&ià 
pcfatione  con  l'altto,iÌquaIeharà  fornicato  corporalmente."  Ma  non  già  quando  non  d.e  fi»  deconaer. 
vorrà  ritornare, ma  fi  pioccdcra  contra  di  lui,&  egli  non  farà  vdito  contra  l'altro, fendo  conine 
che  l’hcrctico  non  può  accufarc  il  compagno  di  peccato  akuno.  ° „ paù.in  c.ftn.dt 


io  L'vnodc'duoi  marnati, che  aitanti  laconfumatione  fa  celle  voto  di  caftità  , è tenuto 


entrar  nella  Religione, ò rendere  il  debito,  Si  la  prima  volta  che  lo  paga,  pecca  mortai  0 cnp  j noia,  de 
mente , Se  la  religione  è,  che  potala  ritrouarc  t:mcdio,cioè,entrare  nella  religione  . P excep. 

Può  ancora  far  voto  dopò  la  copula, ina  non  in  prcgiudiao  d’altri, perche  riccrco,fa(à  p ptt.de  Pai 
tenuto  pagarlo, ma  non  già  domandarlo,!!:  già  non  lo  chiedendo  >nai,  non  diuentalfc  ~ ca  quidam  in- 
graue  alla  l'uà  compagnia,  Se  ailhora  chiedendo  con  quella  intentionc,  non  pccchcria  \TAUìt  de  cenuer 
mortalmente  , eccetto  fc  non  hauclfc  fatto  il  voto  con  licenza  Tua . ll  Ma  fe  il  marito  conine 
acconfcntiràalladonna,chefàccivoto,potrànondimeno  richiedcrladcldcbito. r Ma  r pAnt/tnCm1  dt 
non  già  facendo  lui  voto, benché  fia  tenuto  pagarlo . Il  mcdelìmo  dirai  della  moglie , Ctnutr  cenine 
«he  acconfentc  al  marito.  . f ptt  dePal 

li  In  tutti  quei  cali , che  è lecito  entrare  nella  Religione  dopo  il  matrimonio  confu* 
mato,fi  può  ancora  andare  àgli  ordini  facri.  * Doue  fc  non  è lecito  entrare  nella  reli-  , 

«ione,  meno  poi  dee  pigliar  gli  ordini,  perche  egli  fatia  fofpcfo  daU’elTccutionc  loro.  r p*ne-m  c-1-  * 


to  fc  quella , che  da  licenza  folle  fofpctta , d'incontinenza.  * Perche  ailhora  lì  ricerca  , 

l ineteflo  della  Religione  . x. ln  t-tHm ?*•**• 

li  L'ordinato  accólcntendo  la  moglie  debole, & fragile, & poi  da  lei  richiamato,  mor  u,‘ 
u ch'ella  fàrà,ò  tenuto  viuerc  clericalmente,  ò s’cgli  era  profèfl'o, ritornare  alla  religio- 
se,perche  dapoi  che  la  moglie  acconfcnti,cgli  è veramente  rcligiofo . 

i j L'ordinato  fenza  faputa  , ò contro  la  volontà  della  moglie , può  cfler  riuocaro , T y In  de. qui  dà 
Se  è tenuto  renderli  debito  : ma  non  lo  può  già  richiedere,  legù  per  quello  non  dt- 
ucmflc  graue  , Se  faftidiofa  alla  moglie,  come  di  fopra  dille.  Ma  in  calò  , che 
la  moglie  non  fumile  laputo  , Se  no  a Lancile  coauadctto , ai  gli  hauctle  dato 

Jtficuia,  M 

* 


& 


DEL  DOTTORE. 

» In  c.confulmit.  licenza, ma  dirtimulato.fi  dice  il  medtfimo. 1 II  medefimo.fe  per  giuda  paura l'haue/Tc 
de  contar . comm.  acconfentito,  b ò che  per  {‘inganno  l'haucflc  acconfcntiro. c 

h In  e. accede»!.  1 4 Quanto  al  diuortio,chc  sorìgina  da  impedimento  di  fiigidczza,ò da qualunque  al 
co  tte.  tu  cola,  Vedi  fono.  <* 

e c.venitnt.to.ti.  if  Se  nel  fare  il  diuortio,  la  Chiefa  farà  ingannata,  come  per  falli  tert-moni,  ò in  qua- 
d ver.  matti.  S lunque  altro  modo, porri  il  marito  a fc  riuocare  la  moglie, 4:  per  conciario,  non  cAan 
47.& +9.  do  l'ordine, ò la  proicflionc  dell'altro, quando  la  continenza  non  fi  può  loro  perfuade- 

« Raim.  re. e Et  vi  fari  obligatione  di  rendere  il  debito , ma  ricercarlo  non  già,  per  cagione 

dell'ordine,  ò della  proft  Alone  . 

1 6 Se  fi  farà  diuortio,&  qualunque  de'  due  A crederà  ch'egli  (la  Aato  ben  (atto , & am- 
bedue entrino  nella  Religione,  & poi  dopò  la  profcflìonc  fi  litioui,  che  la  cauli  d'erto 
diuo  trio  fia  falla,  fecondo  la  piòverà  oprinone,  l’vno  de'duc.ió  potiàclinmai  l'altro, 
f Arch.ine.mm~  perche  la  falfa  cagione  non  rcuoca  il  voto  del  monacato,  f ancorché  fi  argomenti  con- 
£ru,  de  voto , dy  tro,pcrchc  ring  redo  cagionato  da  vna  falla  cagione  non  tiene.  S 
tifarne  te.  D 'E  L DOTTORE. 

£ Pano.  &■  infrm  / E peccato  mortale  ejfer  fattoio  farvn  Dottore  infasciente  , 
vtr.matn.$.pj.  a I Dottori  non  debbono  far  in  in  configlio  decifimo  allegartene . 
per  totano.  j 11  Dottore  in  T /teologia  precede  il  Canonica  . 

IL  fare.ò  leder  fatto  Dottor  infufficicntc.di  maniera.chc  gli  altri, perciò  tedino  of- 
fefi  noteuolmentc.è  peccato  mortale  : come  e nel  dottorato  della  Medicina,  & della 
. Thcologia,  porche  fenza  dubbio  per  quefta  cagione  lopraAa  il  perìcolo  del  corpo,  te 

dell'anima, & quelli, che  fi  conAituifcono,  commettono  vna  bugia  pcruiciofa . Mane 
gli  altri  Dottori  non  vi  coucorrc  vn  pencolo  cale,  perche  non  coli  vniuerfalmcntc  pec 
ca  mortalmente  . Nondimeno  quelli,  che  gli  ftnno,non  (i  polfono  Icufarc  dal  pecca- 
to mortale, perche  fanno  tali  perfonc  Dottori  di  Leggc,(àpendochcdaque(la  cagione 
et  Caiet.in  fum ■ forcarti  con  pericolo  a*  clienuili.  * 

mn  ibi.  x Non  debbono  i Dottori  far'allegationc  in  vn  configlio  deciduo , b comcnc  anco 

b Pano.inc.ve~  nella  fentenza. c A Itrimcnti  poi  in  vn  configlio  domandato  dalla  parte, perche  nel  pri 
fira.de  coha.chr.  moòapprouatala  fede  del  conlulrore.ma  non  già  nel  fecondo. 
tornai.  3 1 1 Dottore  in  (aera  Theologia  dee  antecedere  il  Canonirta,&  il  Canonifta  il  Ciuile, 

e In  ca.  fi  cut  no-  & il  Ciuile  l'Artirta. d Se  poi  (ì  polfa  dcfidcraril  dottorato , fi  troua  fopra  nella  parola 
hit . Gr  in  ilof.de  Cathedra . Quelle cofe  che  fi  ricercano  nell'addottorato,ò  nel  nprouar'vno,quando  h 
fen.CTre  iud.  porta, ò debba  addottorare  fono  molte.  e 

d Pan.  ime. cleri  DELL'  INGANNO.  io.  — 

ci,  de  iud.  1 L'inganno  alenila  volta  è peccato  veniale,  Gr  alcuna  mortale . . 

e Infra  verjnag.  ■*  Dl  tmt  l'ignoranza  fcufijtft  per  inganno à per  cagione  infiitmta.nmm.J. 

CrSilue-S  3 & C.  + Non  fi  pòi  dar  pena  temporale  £ infama,  di  fiato  ftn\a  inganno . 

3 11  patto  dell  inganno  non  vale . 

C Se  l'inganno  annulla  il  contratto  filirituale . 

L’Inganno,  ouero  la  machinatione,  ò in  parole, ò ne’  (atti  ordinata  ad  ingannaraj- 
cuno,  òvu  peccato  oppolto  alla  viitù  della  prudenza,  & può  edere  mortale,  & ve- 
niale , fecondo  la  materia  che  vi  efoggena.  Di  modo  , chcqu'ando  l'inrcntionc  d’in- 
gannare è pcmicioli  notabilmente, bara  mortalc,fc  pcrifpaflo,  & (cliente,  òd’ofEcio- 
, la,  & gioueuolc.ò  di  piccjola  colà,faià  peccato  veniale,  perche  apporta  nulla , ò poco 

a Caiet.in  fum.  nocumento. a 

x L’ignoranza  della  legge  non  feufa dalla  colpa  larga , feudi  nondimeno  dall'ingan- 
f C/c».  in  regola  no  , & confegucntcmcute  dalla  pena , laquale  merita  l'inganno,  b Dalchc  s’infcnlce  , 
ignorantia.lib.t.  chedouc  Jalcggc,òloftatuto  ricerca  il  vero  inganno,  l’ignorante  in  qualunque  modp 
c In  c.vt  animo-  fia  co!pabile,9non  incorre  nella  fua  pena  . Altrimenti  poi , douc  non  fi  ricerca  il  vero 
rmm.de  confi  li.t.  inganno.ma  prefiwto, perche  1 ignorante  alla  grolla, non  è fcufatoicomeò  chiaro  ncl- 
d B.ild.ind.e.vt  le  cenfurcccdcfiartiche,  lequah  ricercando  l'inganno  prefunto , figli  orante  in  quefta 
animarum.  materia  non  refta  follato. £ 

e lo  And.  tit  de  j La  cauli eriandio  ingiufta  feufa  dall’inganno,  d come  fcvno  turba  alcuno  in  vna 
arbitJn  ad  dir. ad  porte  dinne,  credendoli  erter  lecito, fendo  però  che  non  ha  lecita, & giuda  cagione,  rc- 
sf“'  fla  fculàto  dalla  pena  delio  ftatuto,  che  ricerca  l'inganno. c 

. 4 Non 


DELLA  DOMENICA. 
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4 Non  fi  dee  inferire  la  pena  corporale  dcU'infàmia , & deilo  fiato  fenza  l’inganno.* 
Se  in  qudic  colè  la  colpa  lata  non  fi  paragona  , ò equipara  all'inganno, 
j Non  può  alcuno  pattuire  di  non  eder  tenuto  all  inganno , perch'egli  é contra  la 
buona  fedc,&  buoni  cofiumi , & vfinze  . b 

6 L'inganno  non  annulla  il  contratto  fp  rituale , come  dire»  fc  alcuno  per  inganno  è 
.condono  alla  Religione . c Però  tiene  il  contratto  , ma  è ben  vero  , ch’egli  annulla  il 
contratto  temporale , i lqu.il e e di  buona  fede , come  e quando  alcuno  e indotto  a ven- 
dere qualche  cola, laquale  non  era  per  vendere.  J Ma  ne’ contratri  della  legge  Uret- 
ra , tiene , tua  lo  agente  ne  è caua.o  tuora  per  aiuto  delia  cccettione . c 

DLL  DOMICILIO,  OVERO  H A B I T A T I ONE  : 

< Dota  fi  dica  rjfcrt  il  domicili» 

j In  che  luogo  i prelati.  Ór  t\»ligiofì  hai  bino  il  domicili»,  ÓT  in  qual  luogo  debbino 
ejftr  citati . 

QViuul  domicilio  d'alcuno  è tenuto  dou’egh  harà  porto, & fermo  la  maggior  par- 
te di  fua  forte, ò pure  de’  tuoi  bem,ouero  s egli  harà  quiui  la  famiglia  . 1 Et  an- 
corchcquiui  non  haucd'c  alcuna  cola  , ma  vi  conuerlàlll*  molto  fpelfo.  b La 
caufafola  ndn  confiituifle  il  domialio.  c Vnopuòlrauer  in  più  luoghi  il  tuo  do- 
micilio . d Ancora  vno  fi  dice  haucrc  ildomiciho  , oue  egli  (e  lo  elegge  , & il  Chie- 
rico l'ha, oucò  il  l'uo  beneficio  , che  ricerca  refidenza . c 

x I Prelati, & Rcligiofi  hanno  il  domicilio  , oue  fono  adeguati . Si  quiui  deono  ede- 
re citati.  f Alcuni hanno  pi  ù domicili;,  perche  in  vn  tempo  habitauo  in  vno  : Se  in 
vn'alcro  tempo  (tahitano  ni  quell'altro . B 

DELLA  DOMENICA. 

t II  giorno  della  Domenica  .quali  co ftfid  tuono  operare  , ótnum.i. 

LA  Domenica  fi  contiene  tra  le  (pedali  fcfiiuità  de’  Chrifiiani , per  amor  del  no- 
rtro  Signor Gielu  Chrirto  , uclqual  giorno  (idee fidamente  dilpenfarc  in  cantici 
fpintuali.  a Solo  in  quello  giorno  può  edere  conlacraco  il  Vefcouo.  b Quefio  gior- 
no fuccedc  al  di  dei  Sabbjto , per  confuctudine  della  Chiefa , òr  per  confuetudme  del 
popolo  Chriftiano , & non  per  precetto  della  legge  . Di  modo  , che  bifogna  fpecial- 
mente  in  giorno  di- Sabbato  lauorarc,  aedoebe  il  popolo  Chril'tiano  non  paia,  che 
giudaezi  fno  i altrimenti , che  in  quel  giorno  gli  èprohibito  la  cedanone,  da  ogni 
opera  manuale;  : 

a In  giorno  di  Domenica  ciafchcduno  fi  dee  rifa  ire  a Dio  con  le  file  cole  attualmen- 
te, & quello  almeno  vna  volta  ( ola  ; perche  quefio  dvn  facrificio  prindpalc , ilqualcfi 
dee  o fieri  re  a (ua  diurna  Madia  di  lègge  di  natura.  Di  qui  ne  viene,  clic  chi  i nel  pec- 
cato morule, d obligato  in  giorno  di  iella , almeno  ma  volta  haucr  dolore , & contri- 
tione  in  genvc  de'  iuoi  peccati  fc  gli  lata  occorfo  haucr  peccato  mortalmente , altri- 
menti non  potna  riferir  fc , ir  le  colè  lue  ui  Dio , come  debbe . Qaefio  nondimeno,  d 
non  e per  fona  del  precetto  della  fannficatione  della  fèda  : ma  per  forza  di  quel  pre- 
cetto, lotto  di  cuitadc  la  eontritione , ilqualeobhga  per  ogni  fiato,  uclqualc  il  pecca- 
to occorre  alla  memoria  per  prattica,  d lòtto  quella  ragto'iie  di  dolerli . e Perche,  al- 
cuno non  e tenuto  haucr  contnuone  del  peccato  lòtto  precetto , ancorché  tempre  fia 
tenuto,  che  il  peccato  non  gli  piaccia.  f 

DEL. DOMINIO. 

/ Che  cofa  fia  Dominio, 
a In  quanti  modi  fi  piglia  il  Dominio . 

3 In  che  modo  sacjutftì  vn  Dominio  giu/l  amente . 

4 Se  vnaC-ttm  fi  può  e legger  vn  Sig  .ore . 
j Se  fi  dee  vb.  diro  a qui  ótgnori, che  non  hanno  alcun  titolo. 

C Quando  il  Signore  Zìa  tenuto  iti  fatto  della fam. gita , Ór  numi.?. 

9 Qu  Ui,chc  riscuotono  coll.tto  indebite  poi  Signor» , peccano , ÓT  /•  fi  pei», oltre  al  co» 
fucto.n fenoli  re  a!, una  cofajmrr. ,q. 
t » Quando  t/g.iid  ce  po/fa  minuirt , è ri! affare  la  pena  della  legge . 

1/  Quando  la  vii1  a fi  a tenuta  al  depreda'». 

H Soi  Signori  poffouo  pigliar»  coffa  alcuna  imprejlito  per  dargli  offici]. 

ij  Sei 


a In  l.  in  aflio- 
nibut . ff.  de  in 
li»,  tur 

b ff.  dipo  fi.  1. 1. 
§.  conucntat. 
e Pan  or  in  e.  tèi 
ditelli . de  crr.pt. 
ÓT  veri  di  e. 
d Panor.  in  d.c. 
curro  ditelli, 
e ff.  de  vtrt.obl. 
l./i  quii  cum  alti 
ter.Er  Tab.vtrff, 
dolui\p. 
a L.fi  ciuei.C.d» 
inco.  & e enfi, 
b L a.C.vbiffe- 
na. 

e ff.  ad  mimi.  I. 
Libcrtut .. 
d l nnoc  inc.t* 
parte.defor.com 
peten. 

e Inc.nullui,  de 
temp.  ord.  in  C. 
f Panor  in  cap. 
nuli  ni.  de  paro, 
g Arch.Plor.il t 
fiem.parua.  ca.f  * 
a Cap.  itiunia , 
de  confi». difi  a».  . 
b e.quod  die  De 
mirino , difi.  7S. 
ÓrS  Tho.  j.j.j, 
tu  art.  4. 
e Ine  ptruenif. 
de  confi. difi.  j. 
d Stlu.ver.Dòm. 
mìni  e a , 

o Supra  in  vtrff. 
contr.  $.}.  ór  in- 
fra Pefi.  K.U. 

J Catti,  in  film- 
ma.vtr.cont. 


» 1nf  it.it  rt.di. 
Sffingula'tute. 
è In  e. qua  in  tt- 
tltparS,  Ut  etnft. 

C ff.de  acqrt.de. 
l.l  inglo. 
d In  c.fit  ubi  ni 

/enti . depraben. 
1*4. 


* 11-q.t.cpnon 
licer. 

f De  parn.d.ca.s. 

M*‘-  ..  . . 

g In  e.nteni.de 
ref.fpot.  i 
h cap.dilccli.de 
arti. 

i Pano.in  c.fi  de 
ma.fr  cl>e. 
k S.Tbt.t. ».  f. 
/ p+jur.vltred  vi. 


I Pano. in  c.tM 
rtft.fpo.  fr  c.cum 
ad  Jedtm. 
m In  l.t  ff.de  fu 
bli.S-familu. 
n Bar. in  d.$fa * 
milia. 

$ C.  de  fal.mo. 

I.i. 

P S.Tht.  inepijl. 
ad  line.  Braban. 

J S.Tho.vbi fup. 


I del  dominio: 

tj  Se  ì Signori  peccane  pigliando  pre/enti  per  dare  gli  offeij  , fende  eie  pene  tenuti  X 
dargli  [*n\a  fag amento . . 

ICancniAidiffinifcono,chcil  Dominio,  da  cui  il  Signore  e nominaro , importa  giu- 
ridimene  d'haucrc,di  pofllriTo , di  godimento,  d\rlo,«rdi  poter  difporrc  a luo  bcnc- 

placito  di  qualche  colà, oucro  fecondo  qualche  modo  determinato. . 

i In  quattro  modi  fi  acquifta  il  Dominio . Il  primo  , per  1 anttorua  della  legge  n*tn- 
talc,allhor  che  lccofc,che  non  fono  d alcuno,  diuentano  di  chi  1 occupa.  • II  fecondo 
per auttoritàdel  Prencipc,  òdi  coloro,  che  hanno  auttontàdal  Prencipc;  ilquale  può 
pereiuAa  cagione  leuarc  qualche  cofa  da  vno,6c  darla  ad  altn  , come  dicono  commti- 
n e mente  i Dottori.  b II  reno, per  il  confenfo  di  colui, di  cui  è,  come  per  donarione,ò 
per  rendita.  Il  quarto, per  legge  curile, doc  per  rfucapionc^per  prcknttione,  pcrauoc 
none, per  dcportationc,pcr  ccflàtione,&  limili. c Nondimeno  cdittcrcnza  tia  le  caie 
fpirituali,  & le  corporali,  perche  nelle  cofc  Ipirituali  il  dominio  palla  in  rn  altro  loia* 
mente  per  via  del  molo, fenza  traditionc.  , 

, Il  dominio  s’acquifta  giuftamcntc , & prima  , per  legittima  lucccluone  . Seconda 
per  clcttione,ò  confcnlo  del  popolo,  che  ha  1 auttorità  ni  eleggere  il  Signore . Xeno 
per  l'inftimtionc  del  fuperiorc  , che  ha  l’auttontà  di  (ar  quello  . Quarto,  per  compera, 
per  permuta,  pcrdonatiotic.pcrprelcrittioiic  , ò per  qualunque  altro  giufto  titolo. 
Quinto, per  via  d'acquifto,  fatto  in  vna  guerra  giufla  : di  modo  , che  chi  non  entra  pcf 
▼nodi  quelli  modi, non  è vero  Signore,  ma  ladro  : & c tenuto  rallegnare, potendo, Icn» 
za  pericolo  notabile  dell'animc.dc'  corpi , ù delle  facoltà,*  alla  rctlitutione  di  tutte  le 
cntratc.rifcollc  da  tal  dominio,&  ancora  de*  danni, malcficij,&  rimili, c Ne  può  eflerc 
a(ToIuto,fc  non  ri  difpone^  far  quelle  cofc.  ^ Dirai  il  mcdclìmo  de  gli  officiali  d 
gnori , iquaii  non  poll'ono  pigliar  falario,  eccetto  quando  l'officio  loto  forte  uccefla- 

rio  alla  Rcpubhca.  6 . 

4 Non  può  alcuna  Città  eleggerli  Signore,  perche  quello  cederla  in  prcgmdiciodcl 
Superiore,  fatuo  pere»  s ella  non  haucrtè  quello  dalla  confuctudinc,  o pnuilcgio , per- 
che la  confuctudinc  da  giuridittionc.  *’  Intendi  de' fotropolli  ad  aicuu  Signore.  Nè 
le  il  Signore  li  può  accordare  , ò comporre  lopra  la  giundireionc  della  lupenorità  in 
prcgiuaiciodc'  Superiori,*  de'  fudditi.non  acconfcntendo quelli.  1 
f f ludditi  non  fono  tenuti  rcndcr'vbbidicnza  a quei  Signori , che  non  hanno  alcun 
titolo  , & fc  l'hanno , l'hanno  ingiullo.  k Se  già  non  lo  faccfl'cro  accidentalmente  per 
ftiggir  qualche  (candalo.  Ma  quando  il  dominio  è giuflo  , * che  comandano  cole 
gmfte.lono  tenuti . "V 

6  Quando  la  famiglia  di  qualche  Signore , haucrtc  errato  in  qualche  fuo  obligo  , ò 
fciuitio,ncIquaicil  Signore  li  fcruilfcdi  tal'opcra,  è tenuto  allhora  per  il  fatto  del  la  fa- 
miglia,* molto  pule  la  cofa  nibbara  venne  ad  erto , ò che  lo  comandaflc,  ò 1 hauclfe 
per  ben  facto.  • Perche  lia  imputato  à lui  fc  non  propofe,  * ordinò  la  fua  fàmigliagiu- 
ila.  m Dirai  il  mcdclimo  de’  proporti  al  reggimento  d'alcun  tcmtorio,ò  fopra  le  gabcl 
le,*  limili.  Nondimeno  ponendo  i malfattori, fono  hbcri;  " II  medclimq  ò,  quando 
i Signori  , & Goucrnatori  de’  luoghi  fanno  i nialefici  j,chc  li  fanno  , * polfonoprohi- 
birli,*  non  gli  prohibifcouo  ne’  loro  terntori;,fouo  tenuti.  ° Ilchc  non  è,  non  lo  Ca- 
pendo,né  potendo. 

7  Sono  tenuti  ancora  dcll'aggrauio,  fc  diedero  offici; , gabelle,  * limili  a perline , de 
quali  prcfumcuano  non  haucre ad  cflère  vtili,nc giurti,  * fe  tècero  quello  lcicntemen- 
tc,  ò per  negligenza.  P Parimente  ancora , fc  venderono  erti  offici; , * gabelle  tanto 
prczzo,che  ì compratori  non  l'haucflèro  poi  potute  rifcuotcrc  fenza  aggrauio  de'  po- 
poli,perche  ncll’vno,*  nell'altro  cafo,fono  tenuti  ad  ogni  danna, che  ne  forte  feguteo. 
Altrimenti  poi  è lecito  vendere  detti  offici;, ancorché  non  lia  vtilc,  ncanco  babbia  co- 
lore di  bcne.anzi  doucriano  eleggere  piùprcrto  officiali  limili  a quello  propoliro,  per- 
che le  cole  meglio  andcriano.  (1 

8  Peccano  ancora  nel  rifeuorere  collette  indebite, ò contra  i patti, che  gli  hanno  patiti 
to  inficine, ò con  gli  antccertori,à  buona  fede,*  lènza  forza,  & à beneplacito  di  perfi- 
ne ragioneuoli : confiderai  la  qualità  de’ tempi , * delle  colè,  ancorché  la  quantità 
non  fia  determinata  col  patto,  oucto  le  rifeuotono  cofc  diauouo.aon  apparendo 

nuoti  a 
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Buona  cagione . Opurefe  nfcuotono  quantità  di  danari  per  far  qualche  cofa,che  poi  , 

Bón  fi  facci.come  per  crtèmt>io,pcr  licurczza  delle  vie, & altre  cole  tinnii, & nondimc- 
Bo  non  fi  tengono  ficure . Di  modo,chc forzando  1 fudditi, oda  per  fc,ò  per  man  d’al-  ( 

tri  à pagarlc.o  dircttamentc.ò  indirettamente, fono  tenuti  à rerticiitione,&  peccano  co 
me  ladri  publiri . Ben  è vero, che  lenza  Icrupulo  ci  pollo, io  pigliare  tutto  quello  , che 
fpontaneamenre  èdato  loro  fenza  fraude . » Similmente  peccano,  & fono  cenuri  a re-  4 e±latuitA.a  1. 
fiiturione  quei  Signornò  ofSciali,che  fpoglianoi  fuddici,  che  fi  vogliono  trasferire  ad  * ’ ” 

altra  cafa  ,&  luogo . *•  Se  già  quello  non  ti  folle  coiilucto , ò pur  lofle  cola  certa,  che  $ 
talpcfo  fofl'c  fiato  importo  da  principio  nella  coiiccfiionc  della  terra  cfprcrt'amcnrc  , 
ouero  Te  fi  vfurpano  le  cofe  del  communc, perche  fono  rcnuti  à «legnarle,  Se  alla  rcrti- 
tutione  de’  frutti. e Ouero  fc  non  permettono , che  i peregrini,  ò quelli,  che  muoiono  t c.firt.lj.q.i. 
fenza  figliuoli, ò parenti,  non  pollino  difponc,donare,ò  far  rcftamcnto  delle  loro  co- 
fe,ma  cnc  moni,  con  tertamento,  & lènza  tefiamento  fi  vfurpmo  i loro  beni,  lapendo 
elierc  tenuti  alla  reftimtione.ò  diftnbuirgli  a‘  poueri . Se  vogliono,  da’  fudditi,  Se  vaf- 
falli  i loro  fcruirij,  non  foto  delle  pcrlbne,  ma  degli  ammali  non  debiti  lènza  dar  lo- 
ro la  mcrccdc^Ouero  sforzano  à vendere  quando  il  prezzo  è vilc,&  à comprare  quan- 
do egli  é caro  . U quando  non  sforzano  quelli  della  loro  famigliai  fatisfàre,  & paga- 
ie i debiti . Oche  concedono  che  fi  dia  ad  vfiira,  quaudo  non  e l'pcdientc.  d Ouero  le  d le.  de  Neap. 
pongono  la  taglia  a’ Giudei , che  altro  non  hanno , che  l'vlùrc,  fono  tenuti  alla  reftitu-  quel.  i ». 
none.  c Laqual  li  dee  farei  coloro  da'quali  finono  elioni.  Anzi  che  po  fiono  sforza-  • Pet.de  Pai. 
re  gli  Hcbrci  i render  guadagni  dcli'vfure,  & fc  fortéto  in  quello  negligenti,  procede- 
ri H giudice  ccclcfiaftico.  f Ancora  in  oltre, che  le  non  sforzano  gli  vibrali,  ò t Giudei,  f Zoi.in  eap.pofl 
à redimire  l'vlure  quando  poflbno,&  elfi  fono  tenuti  i rcftituirle, ancorché  ad  cfli  non  miferabilam , de 
folfe  peruenuto  colà  alcuna.  8 Intendi  con  tutto  quello  che  quando  uon  folle  bene , è vf,t 
cofa  buona  il  tolcrarlt . - yMtr^ 

9 Portento  i Signori  rifcuotcre  qualche  cofa  oltre  alle  confuete,  & quelli  in  molti  ca- 

fi  h II  primo, per  la  difenfione  della  fua  terra  , non  potendo  for'altrimcnti,  per  cflèù  h Raim.Hc/f  fr 

ladditi  obligan  i quello , Se  non  folo  corporalmc«e  atlàmcarfi,  ina  ancora  porci  del-  s.Thtm.  vbifap. 

le  loro  facoltà,  affine  che  cosili  faluino.  * Il  fecondo,  quando  comandando  il  Prenci-  c fortuiti»  jj. 

pc,  òlaChicfa,chelivadicontiagli  herctici,ò infedeli, & chele  fpelè non  baft.iuo,li 

può  in  quel  cafo  rifcuotcre  da’  fonditi  alcun  furtidio  moderato.  Il  terzo , fc  il  Signo- 

re  forte  prefio  in  vna  guerra  gufila  per  la  parte  lua , Se  li  volcllc  rifeattare , Se  non  può 

far  quello  fenza  grauc  danno  . Il  quarto , le  vuole  per  valiti  fua,  ò de'  fuddiri.andar’i 

ritrouar  qualche  Prcncipc,  ne  può  far  quello  altrimenti,  Se  per  altra  limile  cau- 

fa  giuda  può  imporre  grattarne  moderato  . k Ma  seghi  fuori  di  qucfli  cali , Si  cflor-  p eviti»  t»  a.» 

cera  per  qualunque  altra  cagione  ingioila , come  due  giuochi , pompe , Si  limili , è ( 

tenuto  alla  rcllitutione . Pero  iconfèlfon  dimandino  di  quelle  cofe,  nè  eli  sflòlui-  J "1  ‘ 

no  lènza  fctisfàttione.  b Mtatecta. 

10  Se  il  giudice  ha  plenaria  poterti, & non  fi  faccia  ingiuria  alla  parte , nè  fi  nuoca  al- 
la coni  munirà  , può  annuire  la  pena  dcllaleggc , anzi  leuarla  via  rutta  ; vfando  mifeii- 
cordta  al  reo,  poi  che  non  fi  là  torto  ad  alcuno , ne  nalcc  male  ad  alcuna  : ma  non  gii 
quando  non  ha  pienana  potertà,ò  che  la  paite  teda  lcfa,&  cerca  ragione,oucro  fc  que- 
llo cadértelo  danno  della  Republiea , perche  gli  altri  non  fivergogneriano,  nè  hauc- 

riano  timore  far  cali  cole.  I Nondimeno  il  Giudice  può  mitigare  la  pena  cou  cagione,  , . 

ancor  dello  flatuto.  Intendi  pur’al  modo  predetto  . Se  i Signori  temporali  pedono  1 Pax. 

rendere  gli  officij.&c.leggi  fotro.m  •*  J-1 -(7  *r.+.in 

11  Sefi  ordina, & auertifcc.pcr  llatuto , che  la  villa  fia  tenuto  al  depredato  in  quel  luo-  *detmp. 

So  , Se  chc'l  depredato  proueri  la  violenza  i fc  fatta , bifogna  Ilare  al  lùo  giuramento  ven“- 
i tutto  quello , ch'egli  bari  perduto  per  forma , ma  non  gii  le  non  potrà  prouarc  la  m /*  vtr' 
viole nz.i, almeno  pei  indicij  violenti. n t-CT  vtver.fign» 

1 x,  1 5l8nor‘  llon  Portono  pigliare  in  portanza  da  alcuno  con  patto  di  dar  loro  r*'^‘ 
rn  officio  , perche  «colà  v furarla  per  via  di  prcilanza  pigliare  la  poterti  d'vn’offi-  * P***-  ** 

«io  . Penlcfie  , danno  loro  occafionc  di  peccare,  & egli  è tenuto  rinunciare  loffi-  e,‘  **  3tt  I** 
aoacquiftato  per  tal  via.  Ma  fe  pteflartè  gratis.  Se  che  dipoi  gli  offici;  fi  deflèro  , v,mt‘ 
ò prima  che  preftalTc  li  dcllero , acciochc  potclTcìo  ripigliarli  la  prcilanza  di  elio 

officio» 


DELLA  DONATIONE. 

» S.Tho.ad  Due.  officio.fana  cofa  lecita,  che  tanto  dice  S.T  omafo  alla  fudctta  Duchefla.  * 

«Caria».  1 3 I Signori , & officiai»  temporali  non  poflono  ricettore  cola  alcuna  , tjuaado  fona 

i Ifi.C  ad  l.Iui.  obligau  etici  citar  l'officio  fenza  mercede  , perche  è prohibito  loro  il  pigliare.  Sono 
de  umb.  àr  infra  tenuti  i Signori  à far  giuftitia,dcfcndcrc  gli  oppredì, punire  i peccaci  publid,  6c  lpccial 
Gmd.  pertotum.  mente  le  bedcminic,‘&  leuargli  via  per  quanto  poil'onodeldominio  loto . 

DELLA  DONATIONE. 
t Ch»  cefo  fin  la  donatione  ,& inguanti  modi.  < 

j In  quattro  modi  fi  die*  la  donai  un*  per  tonfa  di  mèri* . 
j Chi  poffaì  non  poffo  dinari . 

4 Se  fi  può  far  donatimi  a vnaaffente . 

i Chi  dina  ì tenutoà  mi  dona  per  cinto  dilla  miti  ioni. 

6 glandi  il  donatari»  fia  tinnì*  a refi,  turni . 

7 Quello  eh*  t donati  ad  vno  Ambafciatori  di  chi  fia . 

5 Si  il  donatario  è t finto  * rtftimtiint.  quando  il  din»  f accede  di  maggi*  vaiata  di 

palila,  chi  fu  fpac  ficaia  nella  donatone , 

9 S*  nella  donatone  dell*  tifi  temperali  vengono  I*  fpirituali . _ 

1 1 La  denationt  non  fi  rutoca  per  miro  pentimento  di  chi  dona . Ai  trini  enti  poi  fi  rina- 
ta per  molte  cagioni  num.t  t. 

> tx  La  donatone  fatta  fiotto  il  modo,  non  fi  riuica. 

ij  Si  la  donationt.ch*  farà  fatta  all  *C  hit  fa  fiotto  certo  modo,  fa  che  ilV  e feoue  non  fai 
mi  quel  certo  modo, fi  (-nò  rinoenre  , 

14  Quando  operi  il pattofofto  nella  donatone . 

11  Se  uno  à cui  è frohibuo  donare  in  vnmodo.poffa  donare  invanite* . 

15  Stia  denattoae  di  Cofani  ino  fuvna.remifftuamtnt* . 

//  In  che  fia  differente  dal  Legato  la  donatione, fatta  in  caufa  di  mariti  fa  ita  f ha  moda 
fia  rinocata.rmm.  t S. 

if  In  che  moda  fia  ritoccata  la  donatone  per  cagione  di  mirti . 

1 } Colui, che  può  far  tefiamento.pmò  donare . 

M S.Thim.t  feti,  20  in  quali  per  font  non  tenga  la  denatione  fatta  i»  tonfa  di  morte . 
dift.if.art  J.  ji  Se  la  donatone  tra  il  manto,  fa  la  moglie  tenga,  fa  in  quat  caft.num.JJ. 
b A\o.tn  fum.  2i  La  donatione  f atta  alla  Donna, comandandolo  il  manto  non  tiene . 

* Pan.m  rub.et.  24  Se  la  donatone  tauahda, fatta  tra  il  manto.fa  la  moglie  fi  pejfa  ftabilire . 

tit.  ai  Se  la  donatone  fatta  di  futuro  tra  gli  fpofi,  vagita  . 

d ff.de  dona.l.l.  tf  si  riutea  in  metti  modi  Indonnitone  fattatra  maritati . 

C.de  don.fub  me.  27  La  donatione  fatta  per  conte  delle  noXje.e  fiotto  il  matrimonio  à ehi  fi  rìuochi 
l.ljfa  J.  T L donare,  è n dare  liberale, ò per  dir  meglio,  irrcndibilc,chc  non  intende  ricom- 

* Ineie  fi  furio-  J^penfa.*  Laqualc  è in  due  modi.ao^, quella  che  fi  chiama  111  ter  viuos,  & l’airca.ciu- 

fus.de  homi,  famortis.  11  donare  in  ter  viuos,  èquando  10  dono  vna  colà , laqualc  mi  contento, che 
f In  l.t  ff.de  tur.  fhabbi  più  predo  vn’altro,  che  10, ma  quella  in  cauli  morus, è quando  la  voglio  bau  ere 
furio.  più  predo  io  , che  vii  altro, a cui  la  dono,  ilqualc  nondimeno  voglio,  che  più  predo  I*- 

g C.  fi  mai. far a.  Labbia,  che‘1  mio  herede.  b Douc  intcnicncndo  nella  donatione  altra  cauta,  che  la  k- 
ha.l  vlt.  betaliti.clla  ti  dice  più  predo  rieompcnfa,  che  donatione.  c 

h ff.de  donatJ.fi-  1 Della  donatone  tra  viui , la  prima  d quella,  che  ti  dice  affollila.  Si  la  feconda  condi- 
imsfam.  donale, la  cena  modale, & la  quaita  rcmuneratiua.  d Laqualcnon  lì  riuoca  per  conto 

* Inn.in  e.gandi.  della  ingratitudine, fendo  che  ella  non  è mera  donatione . 

de  fupp.neg.pra/.  j Cutcheduno,  che  ha  il  dominio  della  chicfa,  ò la  proprietà,  & Don  gli  è prohibito 
li.f.fa  d l.filiuf-  dalla  legge,  può  donare  ( non  parlo  bora  della  rcmuncracionc  donadua,  ) mai  vcrtti- 
f umiliai.  due  fortidi  perfoncii  prohibitcc  qucdacod  tutta  donatione.  Et  primamente  à quel- 

li c.  non  dicatit.  li  che  hanno  mancamento  di  ccrucllo.e  Secondariamente  à prodighi,  f Terzo  à 
I s.q.t.  quelli , che  non  arriuanoà  vinticinque  anni . 8 Quarto  à vu  figliuolo  di  famiglia  k 


ahefi.f, 


donino  per  giuda  cagione.  1 nu.3.  li  tedo,igliAbbad,Jcàglialuu  Prelati, fc  gii  non 

hauclTcxo 


DELLA  DOM  AT  IONE. 


88 


haucfleroarnminillrationc,  come  s'è  detto  del  figliuolo  di  famiglia . Di  tno^o  , che 
generalmente  nefluna  perlona  ecclcfijfhca  può  donare  beni  immòbili , ò mobili  p re- 
dolì . Sopra  , Alicnatio  . Il  lanino  , alla  moglie , che  non  ha  cola  alcuna  tuoni  del- 
la dote.  Può  nondimeno  far'chrmolìnc,  come  fi  dnà . a L ortjuo , a audio  che  ha  4 Infra  ver.ti- 
commcdb ii  crimine lxlie marcitati*  . h Il  nono , agli  hcrctici,  i beni  de’ quali  tòno  mcfna%6. 
già  confricati . e Il  decimo,  a quelli  che  hanno  commcflbince1to,cioè  tra  gli  alccn-  b L.fin.  C.aàl. 
denti , Si  defeendenti , ò con  collaterali , & altri  inutili , & nozze  prohibitc  : perche  lui. man. 
de  iute  perdono  il  dominio  de'  loro  beni.  d L’vndccimo , a colui  ilqualc  calca  in  al-  e e.fteudum  lt- 
cuna  cola  nel  commelTo  .perche  quello  , ch‘c  in  coramelle)  l'ubico  manca  d’edere  di  gcs.de  btrit.lt  (. 
quel  tale  , che  ha  commclfo  il  crimine . Il  duoderimo , è colui , che  ha  commclTo  il  d In  d.  e.fttun - 
crimine  cannale  , per  ilqualc  i tuoi  beni  vengono  da  publicarli , & ci  non  può  donare  dum  Itgts . 
dopò  la  publicarione , benché  prima  potette . c II  decimoterzo  al  Milite , che  non  t L.pcftcontra- 
puo  donane  alla  concubina  , & alla  meretrice . f II  rnedefuno  dirai  del  Chierico , del  ctumff.de  don.fr 
Dotcotc  , 4:  dcll'Auocato , «quali  fonò  deni  Militi  ,ò  Canallicn  . g Perche  quella  /apra alte.  $.  *o. 
parola  Milite  non  s'intènde  per  opera  .giuoco,  ò delicatezza  , ò dignità.  Il  decimo-  f L.t.  C.  dt  don. 
quarto , il  marito  verfo  la  moglie , & la  «nogbe  verfo  il  marito,  come  li  diradi  lotto,  inttrvir.fr  vxo. 
Il decimoquinro  al  padre,  drc non  può  donare  al  figliuolo  , nè  alla  figliuola  , per-  g Perno.»!  l.mi 
die  lì  giudicano  vna  perlona.  Nondimeno  falla  iti  alami  cali,  h II  dcdmolciìo,  lts.ff.dtftni.fr 
colui  cìic  non  hall  dominio  lepra  la  cofa , non  la  può  donare,  come  fono  i ladri,  rt  ind.fr  Cyn.m 
Nettuno  può  trasferire  pingmndimoncin  altri  fopra  di  vna  cola , di  quello  ch'egli  vi  d.l.i. 
hauca  . * Ildccitnolèttimo.li  prohibifee  ladonationc  per  qualunque  cagione  èlle-  b Glo.in  l.pater, 
cita , Iaqualc  fi  punifea  dalla  legge,  ò lìa  adulterio  , ò altro  peccato  . h II  dedmoot-  C.  de  ineffe. don. 
tauo  dateli rduuo  ha  prohibitionedi  donare  più  che  cinquanta  foldi  : 1 llchc  debbi  i inl.ntme.ffdt 
intendere  lenza  la  dimollrationc  precedente.  Nondimeno  quello  falla  in  fette  cali.  m re  indi. 

Il  dccimcmo  , quelli , che  per  il  donare  celiano  impotenti  a pagarci  debiti . Il  venie-  k L.  affcllionii . 
fimo  , quelli  che  donauoa'Giudici,  Prefittemi , òad  altri  officiali , a quali  ò Aabilito  ff de  donai. 
il  proprio  (àiario  , per  conto  di  qualche  beneficio  nel  tempo  della  loro  ammiuiAia-  l h.ptn.C.it  do. 
rione  donato  : iquali  fono  puniti.  n Pmche  donino  occultamente,  eccetto  cole  da  m Tabie.tbt.$.j . 
mangiare ,Si  da  bete  , che  in  pochi  giorni  fi  confumano.  ° Il  venrefunoptimo , ca/it  s ■*. 
quelli  , che  vogliono  donare  qualche  cofa  a’Vificaton  , ò a loro  ferratori . P II  veti-  n L.fin.C. etili. 
tefimol’econdo , quelli  aquari  cprohibico  il  far  quello  per  gli  flatuti  della  Città , fe  liti. 
non  donano  con. vn certo  modo.  « Glcff.fr  infra 

4 Si  può  far  donationc  a vno  adulte  , ò mandarlo  per  huomo  a polla,  ò altrimenti  ver  Gtud.ljtbftn 
la  cola  donata  , ò comandando,  che  la  cofa  eh  egli  ha  appiedo  diluì,  la  tenga  fez  ti,  ff  de  donar. 
fua  , ma  non  già  a vno  clic  non  lo  e>à . 1 p Infra  ver. vip» 

f Chi  dona,  e tenuto  a cui  dona  per  conto  della  curinone,  1 fe  vinteruenne  prò-  ta.f.j. 
meda  alcuna  per  conto  di  quella.  * Oucro  , quando  ladonattone  cominciò  dal  pac-  q In  d.l. ab  finti, 
io , ò dalla  promclla  allhora  fi  può  fare . * r A^o. 

4 Quando  colui  .chcdonò,  non  polena  donare , bifogna  rendere  ridono , come  fi  s Inft.  dt  donar. 
può  vedere  per  le  co  fefop  radette.  $.  alia , 

7 Quando  il  dono  fi  dà  alia  perlona  deH'Ambafinadorc,  è fuo.  ° Ma  fe  farà  do-  t In  l.  Ariflc.ff. 
nato  per  conto  dell’officio,  farà  del  Signore.  * Ma,  fe  folle  cofa  dubbiofa,!i  dee  dt  donar. 
riguardare  , la  qualità  del  dono,  ilqualc  fe  conucrrà  alla  perlona  dv  ri  Amba  feudo-  u L.  fttttrm  .ff, 
re  , come  per  eflempio , vna  vede,  Si  limili , lì  giudicherà  lùa.  X Ma  fe  folle  cofa  proftc.$.r. 


S Quando  ehi  dona  , ò Lafeia  in  tclùmcnto , dicendo  : lo  dono , ò lafcio  à Tino  il  lofi . de  fateli. 
tal  pezzo  di  terra  .chcdtnnte  pertiche , oucro  io  la  fido  alla  moglie  mia  letali  gioie  , prpbtn. 
Icqualivagliouo  mille  :& che  poi  quella  pezza  di  terra  uartà  più.  Si  che  lcgioicfi- 
milmturc  non  faranno  di  quel  ualore,  anzi  ih  piòatfai , quel  donatiuo , z lazi  di  cui  ^ In  r.  per  inai. 
faià  (lato donato  , «lquale  non  i tenuto icftnuirc  quel  tantodi  più,  fi  come  non  po-  dt  donar. 
rena  richiedere  ii  redo,  ogni  uolta  che  per  il  contrario  fodero  rinouate  di  minor  » L.  demonflra- 
natura  , dt  quello  che  fodero  Hate  filmate , quando  però  che  la  cofa  donata  folle  rio.  ff  do  condir. 
fpccificau . * frdtmtnflr. 

.......  9 Se  J* 
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9 Se  chi  dona  diti:  Io  ti  dò  la  mia  villa,  Se  tutte  le  mie  ragioni,  Icquali  io  ho  (opri 

ciucila, non  per  quello  dona  le  giuridittioni  fpiriruali,comcèil  ius  patronato , & qiicl- 
a Pi K.inc.feJes,  lo  delle  decime. • Perche querto  fcgno.uirtcj&c.non fi  dirtcndià quelle cofe, che  lono 
der  fcr.fr  Itine,  d'alcra  giuridimone  ,&  natura.  A ferimenti  poi  è quando  vno  hauclTc  inficili  mente 
in  t.rx  IttiTtt.  de  legturidittioni  temporali, & le  fpirìiuali,con  tutte  le  loro  peruncuzc,  come  è la  prvbcn 
iur.earr.  da  , lacuale  ha  inlicmc  le  decime,&  la  poiTclGone , percioche  in  tal  calò  fi  danno  tur» 

b In  d.  e. ex  lite * ce  le  cofe.  h 

ris.fr  He/l.  io  La  mera  doninone  può  eflerc  riuocau  per  molte  cagioni.  e Ma  non  li  reuoca  per 
e Ar.tnc.verum.  pentimento,  d 

de  cend  appo.  1 1 Puofii  per  molte  cagioni  riuocarc  la  mera  donarione , e 3:  primamente  per  difetto 
d In  pnnn  jf.de  della  cagione  , per  lacuale  fii  fatta  la  donarione.  f Secondariamente  pet  qualche  con» 
fnfr.  dittonc  aggiunta,  g Terzo  per  la  biurerza  della  cofa  donata,  come  qu  ndovn  padre 

e Exefi.de  don.  donarti:  tanto, che  a figliuoli  veri  hcredi  non  rimanerti  cofa  alcuna.  •'  Quarto,  quan- 
/ c.quedÀ  te.  de  do  chi  riceuctte  il  dono.ponc  le  mani  violente  fcpra  del  donatore, ò gli  faqlulche atro 
eie  ceniug  ce  difpiacere , come  battendolo,»  incarcerandolo , & limili . Ouero  ch'egli  harà  dan- 

g d.c.xcrum.  neggiato  grandemente  le  facoltà  del  donatore,  cti-indio  fuori  della  maggior  parte  de’ 
A c fi  quii  irafci . beili . Ouero , che  tentò  d'ammazzarlo  , ancorché  lituano . Ouero  fe  non  olfcruò  le 
tur.i  ».q.t.  conditiom  fatte  nella  donationc.  ' Aggmgni  vn'alcro  calò , le  il  donatario  non  volfe 
* /*  l.fi.  e.  de  re - nutricare  il  donatore  poucto:  & quando  il  dono  forte  flato  in  gran  quantità,  h In  cut- 
ue  don.  ti  i predetti  cali  fi  reuoca  la  donationc  per  il  donatore,  3t  non  pergh  heredi.  • Quan- 

k Ole  & Cyn.in  do  i'ingratitiidin?  fri  commcrta  centra  del  donatole,  Si  non  ne  gli  heredi.  **  Quinto, 
d.l  fin.  quando  fi  prefumc  della  volontà  del  donatore , come  le  poi  gli  narreranno  figliuoli, 

l In  efi  de  den.  che  fc  allhora  gli  hauerte  hauuti  , non  haiia  donato . Ma  ritiouandofi  circa  Si  quello 
m Ind.cfi.  le  opinioni  varie, vedi  la  decilione  di  molti  famofi  dottori.  n Svilo  quando  ècontra  la 
n In  d. cMp.fia.fr  volontà  del  tcllatorc  per  conto  di  inorticiofìtà,3c  dilpiaccrc.  ° Intendi  le  cofe  predette, 
BMr.inlTitie.fi'.  ancorché  la  donationc  forte  ferina, & fatta  con  giuramento,  & m quella  iìa  polla  la  cò- 
de leg.  i.\.lmpe-  ditionc  ch'ella  non  li  polla  nuocarc, ancora  che  v'accadcrtc  ingratitudine,  perche que- 
raror.  fio  è con  tra  la  nani  tale  equità . P 

e Barte.ml.fi  vt  I*  La  donationc  fitta  fotto  modo  , non  li  reuoca , ancorché  quel  tale  modo  non  vi 
atUgatu.C.de  in  intcruenga:  cioè,  quando  quel  modo  non  è cagione  principale , ò finale  : mapitlpre- 
effi  den.  fio  impulliua.  <1  Se  già  non  vi  forte  efprcrto , ch'ella  li  rcuóchi,ò  ch'ella  li  dia  ad  vn’al- 

p l ex  ee.C.de  in  tro, non  fendo  quel  modo . Alrrimcnti  poi  è,fc  il  modo  iii  principale,»  finale  caufa  di 
etri  fltp.  quel  contratto  . 

q l minia,  fi.  Je  >)  Se  la  donationc  farà  fatta  alla  Chicfa  fottovn  certo  modo  ,&  chc  folo  il  Prelato 
manu.re/1.  non  fcrui  il  modo,  * non  li  può  riuocarc,  perche  il  delitto  dei  Prelato  non  nuoce  alla 

r Vtnc.  in  d.c.ve  Chicfa.*  Altrimenti  poi  quando  il  Prelato  col  capitolo  . Altrimenti  poi  quando  ella 
rum.  fblfc  lotto  conditione,chc  foto  il  Prelato  non  la  Tenia, la  donationc  non  tenga,  perche 

i In  regalaceli-  nell’acquirtare  il  Prelato  folo  può  nuocere, ma  non  già  nelle  cofe  acquillarc.  * Et  aucr-» 
Hum.hb  S.  cifri, che  uando  fi  dice, eh  ella  fi  polla  nuocarc, che  Infogna, fle  li  ricerca  la  leu  tenta,  U 
r Inn.  in  c.frater  ancorché  altri  tenghino  l'oppolito  : ma  la  prima  èptùvcia . Se  già  non  li  dicciTc  , che 
nir.tr  em.  de  den.  «Ha  fi  polla  nuocarc  per  piopria  autcontà,fcgià  non  forte  fatta  lucra.* 
u Inn.in  d.c.ve-  H Se  alla  Chicfa,  ò all'Altare  farà  donata  alcuna  colà  con  patto , ch'ella  non  lipof- 
rum.CrHoft.  la  alienare  , T fe  il  parto  è pollo  dopò  il  contratto  della  donationc  ,ò  auanti  del  con» 
x l.fi  quii  curia-  tratto, Cioè  auanti  la  data,  & dipoi  l'obhgò, tal  patto  non  opera  colà  alcuna  . Ma,(cvi 
lis.C.de  tpijc  fr  li  pone  nel  tempo  di  comporre  tale  obligo,&  allhora  le  fi  ritiene,  3t  ri  (ciba  alcuna  giu» 
tler.  ridituoncà  fe,o  ad  altri  nella  cofa,  falienatione  non  vale  : Ma,  fcuòà  fc, nè  ad  altri  ci 

J Ant.de  Bar.  in  rilerba, allhora  l'aiienationc,  ogni  volta  che  feguiti,  tiene:  machi  fece  il  patto  veni 
d.c.verum.  alla  Ilima. * Perche  le  vi  fi  pone  il  patto  di  non  alienare  la  cofa  , il  patto  non  vale  , le 
z,  /.  ea  lege.  C de  g'à  no“  appartenerti:, ò coiuunccfl'e  all'intcntionc  di  chi  patinile,  che  non  fi  alieni, per» 
cend. oh  caufam.  che  allhora  farà  allintercrtò. 1 Et  quello  èvero  in  vn  pi  imito.  Se  la  Chicfa  aliena  [un 
a l.pen.  C. de  con  pre  èintcreflc  di  chi  dona, con  tal  patto  ch'ella  non  li  alieui, quali  che  fia  fauomiolc  al- 
di.obcau.  l'anima  di  chi  dà;  eccetto  scila  alienarti  per  ncceflirà  , in  caio  chc  altnmcnu  ella  non 

poterti:  procederemo  pure, che  lalicnaiic  per  caufa  più  pia.1*  Aucoichc  altri  renehino 
b Ant.de  Buffa  il  contrario . Nondimeno  la  prima  opinioncc  più  vera , perche  pare  , che  cosi  liabbà 
t™  • voluto  il  donatore . 
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t f Quelli  a'  quali  è prohibho  il  donare  perdonatione  mera,  ò conditionale,  ò moda» 

le,  non  per  quello  è prohibito  loro  la  donatione  remurteratiua, polche  prop'riamcnte 

ella  non  è donatione,  fc  già  per  non  hauercamminiflriltionc,  non  folle  loro  prò  hi- 

Biro  il  donare,  come  se  fletto  di  fopra , ouero  che  non  può  donare  li  non  in  danno  , * Int.fiquo.t», 

fcpregiudicio  d’altri.  * ErqtfefVatjlc  donatione  rcmimeratiiia , non  fi  può  miocare  l-1-  t 

corri  elaltre  : b perche  le  leggi  fcritte  della  doninone  non  hanno  luogo  nella  remu-  b Psnjnd.cf. 

neracina . *-  ■ ‘ ' “ ' 't-  " ‘ < j.fs.  ti.tjj.f. 

16  Se  Tuoi  Tedere,  £je  la  donatione  forra  da  Coftantino  alla  Chieft  , forte.  &c.  per  d In  (fervesse - 
. non  cfler  qui  molto  à proposto , lo  vedrai  piacendoti  ntfirArcidi.i.Ftolent.  c & nel  rnbiUm  ,qut  f! 

Panormitano.  d • fiset  legt  ctl.e 

17  La  donauone  caufamòrtis  , èqiKtfi  come>n  tert.imcnro, ancorché  fij  differente  in  * ItMHt  mertie 

alcune  cofc.  E ancori  differente  dalli  dotfarionc  foiòpIfce^perclK-  quella  li  rcuocacol  tsstfs iff.eo.tit. 
pentimento, quella  nò.  e Quella  ricerca  cinque tcrtimon».  Se  quella  due.  I f I jiC.eo.tir. 

1 5 La  donatione  eaufa  moms  fi  rctioca  , Se  primamente  fi  morii  prima  ri  donatario,  • I Gl*-  *n Lj*t  »n* 
che  il  donatore . 8 Seconda, Cefi  pentodi  h.iuer  donato  . 'Tcrvo/foli  ccilà  la  condì-  nss.fffi  cer  fet. 
rione , lotto  Iaqtule  fo  fotta . Ma  s'cjrli  haueffegiurato  rion  rcuoead»  , ancora  può  , h Ifi.C.de  f»  (j> 
Prima  per  qualche  nuoua  cagione . seconda  le  donò  rutti  » beni  prcll-uri  , fc  futuri , l.ftijulaito  hòc 

finche  il  giuramento  fotia  vn  legame  3’iniqtiità . Nondimeno  chiederà  prima  l'arto-  u-odo.ff.4e  veri. 
utione  dclgiuramcnto  . Altrimenti,  ò poi  quando  ci  donò  tutti  i beni  fonia  for  meri- 
rione  de' funi  ri.  h * il.tiis.ff.ei.ti. 

r>  Ciafchedunojchcpoò  reflare.pwò  ancora  donare  caufa  moni?  : nondimeno  fc  il  fi-  h In  d.lfilieufs* 

f liuoio  di  famiglia, ancorché  non  polla  fare  teftairiento,  doficrà  eaufa  morris  fora  ben  sesiUst. inferi  tu- 
onar o,pcrm  «rendo  lo  il  padre.  • Era  qualunque  perfonn  è ptohihira  la  donatione  in-  tiene. 
ter  viuos, gli  é ancor  prohtbita  quella  caufa  mcrtis , perche  da  crii  G rimaouc  >1  genere,  l l.fi  nliquiiff. 
fi  rimuouc  ancora  la  fpccic. k non  altrimenti  che  fecondo  il  logico  tiene  la  confogucn  ee.tst, 
tiadclfuperioreairtnforiqro,negatiuammre.  m l.tumhic  fis- 

tio La  donatione  caufa  moiri* , non  tiene  hi  colili , che  liauefle  commtrtb  vn  crimine  tm. ff.de  Jtjnter 
capitale, ò fi  facci  poi,ò  prima, fendo  che  il  teda  mento  fi  rompe, & i fiioi  beni  dmengo-  vir.fr  tue*, 
nopublici. 1 Tiene  nondimeno  nella  cola  donata  alla  moglie  prinja  che  ì Matto  li  có-  n %fi  msritsef. 
metta,ma  non  poi.  n»  T rottali  ancora  vn  fello  4 queflo  propoli  to  ■*  convriaG  lo.®  • In  Lrtsevxtru, 
ti  La  fempliee  donatione, dellaquale  r idetto  non  valc'trà  il  marito, fc  la  moglie,  co-  C.de  do.inttr  vi. 
flatidoil  marrimonio.pcichc  fi  prohibifee  per  legge,  chcl'vno  non  fpogli  l’altro  delle  frvxo. 
fnc  facoltà  per  conto  dello  fcambimolc  amore.  Però  non  ric'oc.ancorcne  ella  fi  focefo  f l.fi  fif  infine.  ff. 
ftper  interpofira  perlóna.  P Ne  vale  la  remiflìonedcl  debito,  ò lartcgnamcittò  del  de-  eo.tit. 
lutorc, perche  hanno  figuificatione  di  dorfaciuo.  Altrimenti  poi  cui.  Ili  donatione  re-  q l.  quid  sutem. 
muneratiua,  laqu.ilc  non  fi  prohibifcc.  fi  ffjo.tit. 

li  Se  io  comando  àvno  che  mi  vuol  donare  cento  ducati,  caufa  morris,  che glidoni  r idemq.ff.eo.t:. 
alla  mia  moglie,  la  donatione  non  tiene, perche  pare,  non  altrimenti, che  feio  gli  do-  s l.s.ff.eo.tic 
naffi  alla  mia  moglie.  r Altrimenti  e'  poj,  fe  io  comando  clic  facci  fella  mento  : perche  t l.fen.C.eo.ri. 
ifrcflament'o  non  fa  don'ationc,cffcndo  clicildomirtio  non  fi  transfehfcoj  come  nella  u l.quod  fi  tur  , 
donatione,ancora  in  caufa  mortis, Benché  cllafi  porti  riuocarc.  * C ff  tttit. 

i j Ancorché  fa  donatione  tra  il  marito.  Se  la  moglie  nonfiaTcdta  commanemenre , x ì.ftd  fi  confisse 
rtondihicno  in  certi  caffi  lecita.  Il  primo , fo  l'Inipcradort  dona  alte  moglie , fc  la  te.ffeo.ut. 
moglie  a lui . c II  fecondo , fc  il  donatore  di  la  pecunia  pct  la  rdlaurarionc  della  cafa  y d.  l.quod  sufi, 
nbbntcciata.  u II  cerio, quando  ehi  dona,  non  diiieiiTa  perquerto  pò  pouero ‘ancorché  t.  ftd  inter  tm. 

qucllaltro  diuenn  più  ricco.  * Il  quarto  ,»  uando  chi  riceue  rion  fi  facci  piò  ricco.beh-  ff.to.tir. 
che  il  donatore  diucntijpiù  pouero.  1 II  quinto,  fc  fi  dona  nel  tempo  del  matrimonio  s d l.  fed  seste- 
finito,  cioi,  che  la  cola  fia  forta  ftguira  la  mone  dell'altro.  * Il  fefto , qnjtndo  fi  doria  rim. 
caufa  morris,  di  qualuitque  fpecic  fi  fia.  * Ma  fra  tahro  fc  non  fi  fa,  chea  nefiuno  ino-  h Glo.in  a.!. ime 
do  non  fia  reuocafa  , perche  ella  non  haria  vigore.  b II  fettimo  , quando  fi  dona  alla  rrn.  , 

moglie  per  conto  d’acquiftar’hohore^Òdignttà.  « L'ottauo,  fc  il  marito,  fendo  chiaro  e l.quod  ndifh 
il  matrimonio,  rimette  alla  moglie  la  dofcYromclfa  al  mrto , 6 in  parte. d Aggiungi,  fiandc.ff.eoju  - 
fc  il  marito  dona  alla  moglie  per  fua  ioftentarione  l'entrata  annuale  è de’  mch  per  infi-  d In  l.fi cifissste, 
no  a'  frutti  della  dote. e » C.tle  do.ssutr.n. 

Si  può  far  valida  ladonarionctrail  marito, & la  moglie . Etprima,  pervia  di^iu-  e Hoft. 

• Somma  Amulla.  M ramcnto. 


a Paniv.in  c.dl- 
ndno.to  ni. 
b Pano. in  i.ium 
nr.riugir.de  ture 

tur. . 
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d /»  de. donar.  e. 
t I taci  feiO.C. 
dt  de.'au.  ni  n i. 
f Gtef  m d t.do 
nano,  fr  I.  ini  or 
ioi.fl.t».tir. 

I l.eS  bu  fiat  ut. 
ffi r*  tir, 

lo  Cto.tt.iJi ma- 
rititi. ,l  ' 

• d.ì.etun  hit  fla 

tal. 

k d.r.denatit, 
l Glt  ih. 
m jt{f. 

» d.  Kfi  int trino. 
Jfl.to.- i.  fa'  in  i l. 
non  bit  fiatiti. far 
d eap.donatio.de 
frefumptiono  d» 
nat  tonti  vtfiiam, 
far  e.  far  inf.m  ver. 
ftrufi.tr. 

• Ifi.C.  dodt.au 
tt  nupr.  vii  prt- 
fttr  nup. 

f I unica.  C.dt 
rt.vxo.  j 
f in  d.t.donatio. 
r Gli. in  d.t~,f. 
t C ad  Vtlltia. 
muti. 

I In  rafijittt.do 
mdjtt.f. 

tt  In  d.auth  può 

amia. 

x Pano  in  t.ftr. 
aenujttxmd.fr 
tmp. 

J Ho  fi.  in  da.  do- 
nano. 

% l.t  f. quorum 

Ttar. 

m /.D-oncti  .C. 
dtopi  fa-  tìt. 
b He  'tauri,  t fu 
fot  bar. 


DELLA  DOTE. 

rameritc.  * Et  quella  c la  comuuiiic  opinione-  , nò  quello  pm rame nto  è conrra  i buoni  ' 
collumi  naturali.  h Perche  non  è conu  j il  ben  publico , nè  contiene  alcuna  biutczza 
dalla  pane  di  chi  giuri.  Si  cnndarMmentc,(i  conferirà  per  la  ir.ortc  di  ehi  dona,&  che 
non  icitoca,ò  tacitamente,  òtfprc  llame  ntc,  c furchc  eli?  non  ha  più  thè  cinquanta 
Ioidi,  ouci  o ioidi  dot  o.pci  i he  sella  pallaflc , lenza  dimoftraiouc  non  è ionici  mata  , 
le  già  non  lì  coufcrmallc  nella  morie, perche  allhora  valerla,  come  tu  ufi  amento,  e he 
non  ha  bifognoth  dimofttarionc.  S(condanamcntr,s'ella  fu  latta  con  ftniplicc  pro- 
india, (è  già,  non  v'ir, cementili.’  la  data  m ma  di  chi  tona.  c 

if  La  donationctra  gli  Ipofi  difu  imo,  vale,  ancor  che  poi  il  rpitdc£rr,o  giorno  li  cou*. 
chiude  Uè  il  matiimonio.  * 

26  In  molti  modi  li  ruioca  la  dolanone  fatta  tra  il  marito,  & la  moglie.  Il  primo 
inodo,quandochidona£pcurc.S  II  Iccondo  , per  alienadone della  colf  donata,  h 11 
tct70,<]uando  chi  dona  impegna  la  cola  donata  non  clprimcndooluo  ;*  Il  quarto,  (e 
il  donatario tm:or  puma.  * ParimeuteiV  monderò  inficine.  1 II  niedifimo.lefbdero 
prdi  notti  due  da’  mmici , & titillino  tornade  : perche  pare.  m eh*  imo , Se  l’altio  li* 
morto.  Ilqvmto,  filandoli  la  il  diuorriopcrqualchcdirpiacerc,  fc  già  da  altra  parte 
non  apparine,  che  volt-ua, che  tal  dolanone  ralcde.  0 ; « 

*7  La  donacione  fatta  per  cagione  delle  noz*  e,  feioko  il  matrimonio,  ritorna  al  ma? 
lite, 0 non  altrimenti,  che  la  dote  alla  moglie,  P fc  già  il  patro  non  (lede  altrimenti  : 
Nondimeno  li  dee  o(lèruarc  la  conliictudine  de’  luoghi.  1 

18  La  donacione  per  conio  delle  uozzc,vakà  quello  folamcntc,  eccetto  le  non  li  pafr- 

nude  altrimenti, che  la  donna  Ila  più  ficura  della  dota.  r Pecche  l’huomo  ninna  le  Eie 
cofe,aeconfinreudo  la  moglic.ma  la  donna  può  rinunciare  allobligo  per  la  (iiaragio- 
ne,  laqualc  ella  ha  nella  donanonc  fa  tu  per  conto  delle  nozze  : nè  il  U|0  confcnlo  va-, 
le,1  le  non  v’inteiuicnc  il  giuramento.  1 Oucro  che  la  donna  dopo  due  anni  accori- 
le ma  la  feconda  volta, & che  folamcntc  (la  nelle  liceità  dcirhuomo,che  per  tutto  quel 
tempo  lì  pod'aconligiiare  nella  indennità  per  tutto  il  tempo  , uelqttalc  la  donna  poli* 
operare. 0 Oueto  che  haràtacciiuo  per  iipatio  di  tre  anni , benché  nel  fecondo  lhab- 
bia  acconfemiro.  * . . 

19  Se  il  matrimonio  fi  feioglierà  per  altro,  che  per  la  mone,  la  coofuctudinc  non  po- 
trà fate  che  l’huonio  guadagni  la  dote.  7 

30  Se  li  ordina , & alterale*  per  fluturo,  che  morendo  quall’vno  de’ due  maritati , chi 
fop rauiticjèin.pidionifcj  della  dote,  ò della  donationc  proptrr  nuptias , s’intende  fo- 
lan.cnte  della  morte  naturale, ma  non  della  fpintualc,  laquale  li  fi  per  ingrcllballa  re- 
ligione: anzi  ncn  li  poma  (Iatture, che  la  dòua  entrando  nella  religione,]  huomo  gua- 
dagnafle  la  metà  della  dorc:pciche  la  diminutionc  delta  dote  farebbe  vn'aggrauio  del- 
la libcità  della  religione . 1 Ma  altrimenti  le  Quello  li  pattuifee , cict , che  morendo 
1 vno  de'  due , l’altro  guadagnalTc  la  dote , pitene  allhora  il  patto  iella  valido  per  l’ii»- 
giilTo  della  religione.  ■ Se  10  dirò  à Titio, piglia  rutila  pecunia, non  fi  prcftme  ch’el- 
la fia  donacione, ma  prcfàza,ò  dcpolito,  perche  nò  li  prclumc  che  alcuno  getti  il  luo.  k 
DELLA  DOTE. 

1 Dottcbteofa  fia. 

a St  il  gì  ramanti  fartodalla  figliuola  di  non  richitdtrt  fin  dai  frutte  la  dote  .firn 

xa  tdo  . 

f Durando  il  tr  artimoni!  J imperio  della  don  i opfrojfli  limatila . — ' ■< 

+ Cbrrofn  finditeaHcnrtna.fr preferirla.  \ 

I Dnuofailfrutir.fr  il  danno,fr  il  guadagno  della  don. 
t Se  ti  padre}  tenuto  à dotare  la  figliuola,  fr  quando, 
r filfrat,  Bo  ì ter.  ut  e dot  aro  la  forella.nata  del  me  do  fimo  padre, 
t L' buem  0 può  dotare  la  mrghejtuaiui  thè  fi  fatti  it  matrimonio . 
f Può  r h em<  fistiarla  doma fetta  dote:  fr  fi  prfja  con  fia  teuutfÀ  nutrirla. 

I a Seilfadofifiìdaridalvaflalloperdiii.  "*■ 

zi  II  n ante  fuo  [ramar  lan.eglte.nen  battendo  banali  la  dote, 

U la  donna  non  può  donare  la  dote  fi  andò  il  matrimonio'. 

•fi  fi*  ia  diana  giuri  dt  uer-aLtnaic  la  duo,  fr  fot  tallona  ttn  giuramento  dì  urto  eunrx 

tradir a «. 


è 
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DELLA  DOTE. 

tradire  ,ù  guai  giuramenti  fi  dtevbidìre. 

14  S$  U doma  fip  arata  dal  mariti  per  il  giudice  ectlefiafiict  per  tinti  dell  adulterio, 
1 perda  Udite.  . 

tr  Si  la  donnaperde  Uditi  per  ronfi  dell  adulterio,  fr  pii  fiprouathe  il  matrimoni* 
ninvaltuafi  ricuperata  la  dote . " ~.  i.  :• 

tf  La  donna,ch‘ entra  nel  bagno  c t/t vn'  altri  baimi,  fr  il  fino  manti  cui  va' altra  don- 
* na.vno  perde  U dtte.CT  t altrui*  donatane . * 

//  Lavedeua,cht  cercala  dite  dal  fruttilo  dii  marò  iti  ributtata,  ir  m che  medi  fi a 
ributtata.  ■*.  - 

1/  Se  il  padn  titubar*  fatti  carta, & fiipulatidiota  perduri  Uditi  per  conti  dil- 

t’*du!  ferii, la  predir* . 

tf  II  manto, che  per  propria  anneriti  perde  U dite  percenti  dell  adulteri t che  nini 
notorio  paghiti  il  marne  anale  prefi  per  gli  alimenti  ananti  U fenten\a.  -,  1 
■a  » il  mantechi  ammazza  la  donna  ri  frenata  in  adulterio,  perde  la  dote , lagnala  be- 
uta i guadagnare  ptr  conte  dell  adulteri*  . 

at  S*  vai  ptr  gualchi  rifieno  addita  vn a derma*  cui  tu»  attenga  ,[*  i cefi  il  matri- 
moni t fi  feitgliafi  arca  ft  la  diti  gli  riama . 

Jf  Se  il  padre, che  ba  vn a volta  data  la  dote  alla fina  figliuola, la  guai  date  fi  perde  fi» 
Incolpa  di  lei, è piu  tenuto  a maritarla. 

I frutti  del  pegno  dati  per  centi  deludete, non  fi  computane . 

»S  In  guanti  tifi  pojfa  la  donna  dimandar  la  dote  fia>  te  il  matrimonio . 
af  La  detexbe  confi fit  in  cefi  immobili  f abito  fi  dn  pagart fittiti  il  matrimtnie^f  fi 
in  cofi  mobili, in  termini  dì  vii  anni . 
ir  Qitati  pano  i priuilegi  dilla  doti . 
at  Laconftffiont  doli*  dote  non  vale  filila  annoverar!*. 

LA  dote,-é  nino  Quello  diedi  la  moglie,  ò altri  perfuo  nome  al  marito  , per  poter 
(offerire  i peli  del  matrimonio.  a Eia  dote  il  proprio  patrimonio  della  donna, 


* Canonì/l.  in 


«he  dura  tanto  quanto  il  matrimonio  dura,i!quale  (ciotto,  anco  clfa  fi  (ciciglie , perche  ttapn.de  teli. 
non  pubcffcnCotta  di  luì,  b & fa  bifogno  ene  il  matrimonio  fia  fino  fecondo  la  leg-  b fide  in  di.  I g 


ge,8c  di  fatto,  à fare,  ch'ella  fi  dica  dote.*'  e dj.t. 

1 II  patto, clic  fa  la  figliuola, quando  fi  marita,  ch'ella  fi  contenta  della  dote , Se  ch'ella 
non  mole  hiucr  più  icgreflo  fnpra  i beni  paremi , ancorchela  leggetldile  lo  rifiuti , 
nondimeno  (e  fi  fermerà  col  giuramento  latto  fen/a  violenza , ò inganno , dee  edere 
o (Ternato.  * d c.guamui, e*. 

} Mentre  il  matrimonio  dura  , Tempre  il  dominio  della  dote  fià  appiedo  del  marito.  e tra  de  paSJib.C. 
Di  modo, che  la  donna  non  può  fare  limofina  di  quella  . Ma  finito  il  matrimonio,  ri-  e G le  fin  l.dtni- 
torna  alla  moglie, & a'  fuoi  h crédi.  r - gut.ff.de  min. 

4 La  dote  piofi  titia  p quelb,  lacuale  efee  dal  padre, ò da  altro  fupcriore,  che  le  fia  per  fC  dtfaR.cen- 
linca.come  padre  de'  (uoi  ben  1,0  da  altri  in  nome  del  padre  . Nc  imporra  fe  la  figliuo  uen  l.pen. 
la  fia  fono  la  potcftà  del  padre,é  cnun  ti pata, perche  non  ta  puma  potetti  f?chc  la  dor 
ronfia  profcritia.ma  il  nome  del  padre  : perche  fc  il  padre  la  dette, 6 ahri  in  nome  dal-  g fide  arder.  L 
trijfiior  che  del  padre, non  fi  dina  pretòria , ma  alienti cid , cli  c vn’altra  paitc  di  dote , profili it tu. 
pcich'clla  viene  fono  alno  nome,  che  quello  del  padre.  B h ff.de  iur.det.L 

; Se  la  dote  é (limata, il  dannq.il  guadagno , Se  1 frutti  (óno  del  marito , Se  Velia  non  è plerungut. 
ttimata.il  danno.il  guaJagno  i della  moglie:  ma  i frutti  del  manto,  h perche  foppor-  i I*  dì. il  erigi  . 
ta  i peli  del  matrimonio  : Però  iparti  degli  animali  (òno  del  marito, ma  non  già  quel-  k l.fin.C.de  dò. 
li  delle  ancijle  dotali , che  non  li  (limano  nel  numero , Se.  fono  nome  de'  frutti,  & lai-  premi (f. 
tre  cofc , che  noh  fi  comparano  tra’ frutti, come  cauc  di  pietre, ncllcquali  non  nnrico-  / in  c i de  dtfb 
no  viene.  \ Jfcpft 

6 II  Mine  etertii'o  dotine  quella  figliuola  , che  fi  marita  per  (ùo  confcofo:  laquale  m Ant.de  Sur.!» 
Può  cniamarc  communcmcntc  li  braccio  del  giudice  contra  di  lui,  che  doti  la  figliuo-  e*p.  acredini,  de 
la.  k perche  la  dote  non  c meno  fauonbilc.chc  egli  altrimenti  . Ma  fc  ella 1 fi  fata  ma-  procur. 
titaia  Tenia  c6d  (èri foriti  padre,  fi  dittingue, perche  fimautòàvna  pedona  indegna, di  n fide  iur  derj, 
frutta  indegnità  & non  di  degnità,  & di  conditionc  impari  , & allhora  non  c tenuto  cum  pofi  diuor è 
dotarla.  m M a fe  farà  indegno  di  condinoue,non  pari, potrà  dare  minor  dorè, fecondo  ttnm.%gtntr. 


M 


la  con- 


« ff.de  tur  dot.  I. 
c.yn  foft  diuor- 
“*"•  SgfOtr. 

b Z.fin.C.de  do. 
proniff 

t la  ehp.prr\f 
flrat.  de  dor.ajn- 
tervir.  frzxo.. 
d A ut  he  a t Mtp. 
*0g.  J fi eliciti . 
* Panar. xbifup. 
f c.  fi ar.num.de 
iud.  llh.C. 
g Cy.tn  l.r.S  om- 
ui.C.dt  Mdmi.ru. 
Xtgl-jt+r.e.fi. 
h Panormi.inc. 
perueair.  dt  *<■/>. 
i e.i  de empt.fy 
vendi  t. 

h In  c.t  .de  celia 
bi.de.  crnune. 

I c.  ornimi  e confi 
temur.  fi  di/1, 
io  t.  C de  dono. 

. unte  nupt. 
n Poh. in  ejine- 
'ttjjf.de  donn.in- 
T«r  vir.tyig.tr. 
b Gl.  in  rtf  c.fi  nt- 
etffc.ty  EJrt.xni. 
dtuortte.ffJ0.mM. 
p lonoe.  in  d.co. 
per  vt/I  rns.  \ 

5 Arch.in.glo.in 
autb.ijurb.  ir.  od. 
no.  effiJeg.$.pen. 
r Pattine. netter 
à nobnjte  donne, 
interdir,  fr  vxo. 
e lo.  And.  tu  d.  e. 
nuperà  nobis . 

Et  infra  vtrEro- 

pb  $10. 
t Sptt.tit.de/ot. 
f.nune  alieno, 
u in  dje.nuper. 
x Gal  pj-  Par. io 
I & ideo  ff.de  cò- 
da. fir. 

y Hofi.ro  d.c.fer 
vefirat. 

In  d.  c.f  tifar, 
a lonoe. 
b Tefi Jo  i. affiti. 
■Cdc  don. 


C / .della  dote. 

IjCobJìmk  della  perfona,  * ò ella  dille  *n  degno.  & allhora,  ò promefle  la  dote.ò 
nd,  le  od,  il  padre  uon  puacfTerc  sforzato  alla  dote , pqrchc  il  padre  è sforzato . che  la 
figliuola  polla  rcpcter  il  marito,  “ ,&  il  marito  è tenuto  uutrirla  in  quello  cafo  c la 
quefot/utlapcr  (auto  fi  dcono  nncnderc  quelle  glofc  , che  dicono  il  padre  efler  tenu- 
to, ciocie  I.i  figliuola  promife.  Ma  sella  promile,  ufi  /noncò  dopò  clic  hauea  venti- 
®*<l**f  C0M  **  P^rc  non  può  in  pane  alcuna  lamentati!  diila  figliuola , l'cn- 

do  c^e5|l. 1 ^ ta  rdaco  Mnto  a maritarla . d Oueio  lì  maritò  auanti  quei  tem- 
po, & allhora  c il  j>c4tc  noni*  può  negare  gli  alimenti , pei  conto  di  qael  mauiinp- 
réfi  L r’  CH  , C IC"Ì  r]ucftc  cole  fpuituali  ella  non  fiafotto  la  poterti  del  padre . f 
Ualchc licaua,chc  glie  pai  obliato  a dotarla,  fendo  il  mciito  della  dote  più  £mo- 
rcuolc,  clic  la  cauli dfc gii  alimenti,  g 1 

7 II  fratello  è tenuto  a dotar  la  forclJa,nata  del  medefimo  padre',  h perche  scali  è re- 
nu  to  a urne  n rari  afta  u to  più  a dourla , coaie  di  fopra  s’é  detto . Il  medefimo  dirai  tan- 
to piud  Vn  Chieyco.che  è più  tenuto  alla  carità . * Et’ (c  altri  beni  non  haueflè,  ec- 
cetto quelli della  Chicfa  , t tenuto  con  quelli  farle  la  dote,  & ancora  farli  medefimo 
jplvn  altra  iiia  parente  poueia:  k come  ancora  nutiicarla.  1 Intendi  Però,  fecondo 
la  neccmta  del  fuo  Auto  . 

* L Intorno  può  dotar  la  moglie  auanti  cheli  matrimonio  fi  fàccia  : "»  ma  dopò  nói  “ 
j 51*  yn  plebeo  non  piglmflc  per  moglie  vna  nobile , perche  patena  allhora , che  la 
dotafic  per  ncompcnla  della  lùa  ignobilità . 0 

? ,V"Ì !r  pi^r  a“)SJlc  <«xza  dorc-Er  fc  la  piglia  in  quella  guifa.è  tcnuro  nutrir- 
li. ,F  & le  moline  puma  con  figliuoli  è obligato  lafciarle  la  quatta  pane  de-  tuoi  be- 
ni : 1 ma  nou  già  le  non  lafciailè  figliuoli . 

10  ^‘^prro  dare  dal  vafallovn  feudo  per  dote.  r Intendi  uclquale  fucccdc  la  figliuola, 

ma  noquàdo  ella  nò  fucccdc.  *11  padre  puòdar  per  dote  vna  cofa  liuellatia  fcnzacdn- 

— — 

eh  cg 

Se  li  .«.»  inaila . r.c  ìc  u tur. 

filmata  fi  può  dare  folamentc  alla  figlinola. 

1 1 -il  man  o può  (cacciar  la  moglie  ogni  volta  che  non  gli  c fiata  Pagata  la  dote  prò* 

mcllav  v Perche  la  dopali  dà  per  poter  lolfcrire  i peli  del  matrimonio."1  Dalchc  li  con- 
chiudcjchc.noii  e tenuto  menarla,  fc prima  ella  non  fi  paga:  Nondimeno  le  la  menc- 
ra  lenza  dote^àr.1  tenuto  nutricarla,  non  altrimenti  che  fila  moglie  : 1 pe^hc  ella  ha 
gù  dato  la  fila  perfona  : nè  ancora  poi  la  può  ìiiiutarc  ogni  volta  che  la  richiederà  la 
Iplutionc  del  debito  coniugale.,  " ..e 

11  Ogni  volta  che  il  niatmnonio  è fatto  la  donna  non  può  donar  la  dote,  & ne  anco- 
ra la  dote  nè  la  donatione  propter  nuptias,  pofiono  alienarli , ancorché  la  moglic’ac- 
confentiire,fc  prima  non  vi  farà  pofio  il  giuramento  libero , lenza  inganno , £ fpón- 

tancamcnrc.  c Pcrrifpcctopoi  della  colà  immobile,  scila  è ftimata  ,1'huomo  la  può 
aJ‘?n*.re,l^rc^  e^a  * vendibile  ; fc  già  non  fi  fàccllc  cfÉi  filma, per  fapcrc  quando  la  co- 
la forte  di  pmno  finito  il  matrimonio . d Etinvn  dubbio  fi  prcfumc  nel  primo  mcp 
do  . Mas  ella  non  fu  fiima:a,li  può  abenarc, eccetto  nel  primo  cafo.rioc,  accpnfen- 
tendo  hj  donna.Scc.outro  per  prouocationc  del  compagno  della  diuifionc  del  fóndo, 
o fiabilc dorale, ìlqualc è commune all'vno,&  l'altro:  ' oucro , quando i'ulicna infit- 
te con  tutto  il  refio , òpcx  necciliù , ò che  la  conuerte  in  vtilc  della  moglie , ouero  la 
moglie  accontane  la  leconda  volta  dopò  due  anni:  8 purché  al  manto  reftino  altre 
cole,dcIlcqualiJc  può  prouedere.  h 

ij  Se  la  donna  giurò  ni  non  alienare  la  dote , nè  ladonauone  fórra  propter  nuptiaSj 
fenza  cagione  ragioneuolc>&  auttorità del  Giudice,  nc  acconfcntirc  allaalienauone, 
ti  pò*  actonfente  con  giuramento  di ^non  pontradirc  lenza  l'anttorità  del  Giudice,  fi 
dee  rifeui'c,&  oflcruar  il  primo  gmramcnto . * 

14  La  donna  fcacciata  dal  marito  per  conto  d adulterio  pervia  del  Giudice  ctclcfiafii- 
co,pci  Je  la  do  re.  Alale  per  propria  volontà.o  il  marito  per  propria  aurrorità , fendo  ia 

",  „ . , - cflcrc 

c C.CM  vijtmgMt.de  I ureiuM.e.  d L.R inter.C.do  iur.de t.  t Gioiti.  fC.defua.doJ.fi. 
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DELLA  DOTE. 
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tlfère  l'adulterio , & notorio  , la  (cacciai  egli  guadagna  la  dote  : ma  non  già  quando 
qurfta  fcpararione  (i  faccfle  per  ria  del  Giudice  focolare , non  fendo  giudice  compe- 
tente . 1 Dirai  il  medcfinio  del  marito  adultero  , perche  perde  la  donatione  propter 
nupnat . Similmente  la  donna  perde  ladonationc , che  fera  (lata  fatta  dopò  la  fola, 
tionc  del  matrimonio  , & cheallhora  l'hauca  a guadagnare,  ancora  i parafi  tnalt  : an- 
corché quanto  a qudlvlrimo, alcuni  tengono  il  contrario,pcrchc  noi  hamo  nella  ma- 
teria penale  , & i parafrcnalt  non  cafcano fotte  l'appcllationc della  dote.  Intendi  tut- 
te quelle  cofc , fc  non  li  fodero  riconciliati  , ò che  (olamcuce  I vno  de'  due  bauedé 
peccato,  che  altrimenti  poi  faria  fc  ambcdue,bcnche  fecrcunicntc . h Et  meno  quan 
do  la  moglie, A il  manco, fc  foppcro,  & tacquero,  perche  gli  heredi  non  lo  pofTono  al- 
legare , perche  li  fingono  edere  ncondltari . 

lf  Se  la  donna  per  còro  dell  adulterio  perde  la  dote,&  che  dipoi  fi  prouadc , che  quel 
matrimonio  non  era  valido , per  qualche  impedimento , non  per  quello  la  ricupererà: 
perche  ella  non  douca  violare  il  matrimonio,  nè  la  fpcdcdcl  matrimonio . c 

16  La  donna  , ch'entra  nel  bagno  con  vn'altro  huomo , & il  marito  che  ci  entra  con 
maltra  donna  , la  douna  perde  la  dote , Se  l'huomo  la  donatione:  a eccetto  però  fc  la 
donna  hancià  figliuoli,  perche  in  quel  calo  i figliuoli  haranno  la  dote,  quanto  alla 
proprietà, & gli  altri  beni  della  madre  . e 

17  La  vcdoua,che  chiede  la  dote  affratello  del  marito,  è dificacciata  per  eccettionc  di 
forntcacionc,  f perche  ha  fitto  ingiuria  al  mono. 

18  Se  il  padre  non  harà  facto  contratto  di  non  voler  perdere  la  dote  per  conto  del- 
l'adulterio della  figliuola, fucccdcndo  il  calo,  la  perde  : ma  non  già  icn'uarà  farro  con- 
tratto,pache  l'harà  dopò  la  morte,  & non  prima , perche  uefiono  dee  edere  punito, 
ò guadagnare  per  il  peccato  d'altri  . E 

19  II  marito, che  per  propria  auttorirà  foaccia  la  moglie , non  fendo  l'adulterio  noto- 
rio,pagherà  il  mutuo , che  la  donna  prefe  prima  , & la  fentenza  per  conto  de  gh  ali- 
menti . Perche  quello  che  uon  è notorio , non  priua  la  perfona  della  fua  giuridicuo- 
nc,  mali  ricerca  la  fentenza.  h 

ao  11  marito,  clic  ammazza  Ja  moglie,  che  trouain  adulterio,  perde  la  dote,  laquale 
douca  guadagnare  pcrquel  conto,  * fc  già  perflamto , ò per  cóluenuime  non  gli  fof- 
fc  flato  lecito . k Similmente  fc  fu  in  dolo,&  nella  cagione  della  fua  motte.  Dirai  il 
medefimo  ancora  della  donna  pcrriipetto  dell'huomo  * . ' Nè  per  quello  oda  quello 
che  fi  legge , m perche  fc  gli  perdona  per  conto  d'vua  pena  minore  , & uon  che  tu 
tutto  fiammato.  ,,  ...  j 

1 1 Quando  vno  Arano  dalla  donna, cioè, che  non  l'hauca  in  fua  potdlà,  ordinò  la  fila 
dote,&  ch'egli  ha  flipolato,  ch'ella  fogli  renda  friolco  il  matrimonio  , la  dote  ritorne- 
rà a !ui,&  fe  non  harjftipolato, fitta  della  donna,  perche  pare , ch’ci  gliela  donalfc  : 11 
perche  le  la  donna  diede  in  dote  del  fuo  pioprio.,  ailhptn  gliela  ritorna,  pecche  finge 
alilioM, che  I IvuieiTe  titolato.  0 Ma  fc  il  (ydie . hnù  fatto  la  dot»;  alla  figliuola  , & 
ne  ha  fatto  contratto, ritornerà  a lui, Se  fe  non  haràfàtto  quello,  mà  che  llmpitc^fiicn- 
«e  In  iecc,&  determinò, & mancino  la  figliuola,  la, dote  farà  delia  figliuola , Et  £ là  fi- 

I'iiuola  morrà  prima, l'aftione  competerà  a!  podi  e,  P aucoichcfi  ruppualfoio  figliùo- 
1 traci  di  lei.  q Nota, chele  la  donna  muore  lenza  teda  mero, Se  mancando, i figliuoli, 
de  parenti, l'huomo  fucccde  alla  <loi)na,5»  guadagna  la dote. 'Et.  per  ti  contrario . r Ne 
gli  altri  cali  ia  dote  ritorna  alla  donna,  & la  donatione  proporr  nuptias  all'liuonio , fc 
già  non  oflailc  la  coniuttudmc  approntata , * laqual  confucnnltue  fi  dee  fetuare  in 
tutti  li  cali  predetti.  . . , ..  .,1,  - ' 

'li  Scia  figliuola  perde  la  dote  fonza  colpa,  & inganno  fuo , il  padre  è cenuro  di  nuo- 
uo  dotarla, altrimenti  poi  nò.  Si  come  egli  nó  è piu  tututo  al  figliuolo , qualunque  fia- 
ta conferma  per  fua  colpa  la  legitima. 

14  1 frutti  dd  pegno  per  conto  delia  dote  nou  fi  computano . ( Tocca  molte  cofc  a 
quello  propofìto  il  Panormitano.  “ 

24  La  donna,  (laudo  il  matrimonio,  può  in  alcuni  cali  driedere  la  dote,  come  quando 
rimarito  folle  portato  in  vn  dola.*  Óucro  fc  folle  bandito  da  quel  dominio,  X Oucto 
I e vnapane,ètuwj  fi»»  beni  follerò  pubbeati.  1 Seaucorail  marito  lenza  fua  colpa 
J .j  ; Somma  Armrlla.  M 3 impouc- 
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DELLA  DV  BIT  ATI  ONE. 

• Vt  d.t.pervt-  nrpouerifc , "purché  ella  non  fu  per  confumair  la  dote,  come  tiene  lo  coihmuneopi- 

firas.  nione.*  Scia  facoltà'dcl  marno  non  bada  a fatufàrela  dote,  ne  à pagare  i creditori,  b 

à l.  fi  confante , Se  il  marito  ancora  li  porta  tanna  male,  chea  poco  a poco  cimenta  poucro.*  Oucro/c 
pffoijmat..  ||  nurito  comincia  a vtàr  maiala  Uia  fofiania.ancoLcJa  lolle  ricchi llimo.  d Anzi  una 

e In  d.l.tbi ■ foto  può  la  donna  no' cali  predaci  -pii are  per  la  dotc,iru  ancora  per  conto  della  dona* 

ii  Bar.  in  d.l.ren  tiene  propter  nuptias . * Nondimeno  le  «la  principio  li  maritò  a vn  poucro  , ò à vn® 
fiante.  che  andana  jinpouciédo,ò  che  urajc  vfauaic  lue  cole,  ella  non  lo  poni  nchicdcic,  pco- 

e Efitexj  d.l.vbi  che  l‘*pprouò  vna  volta  lòia  iliioi  cottami  : nondimeno  A tiene  il  «onci  ano,  perche  la 
f Bar.  t»  d.lcon-  donna  non  lì  puocc  pii  giudicare  per  pacco  tacito , perche  è publica  vtiluà  della  donna 
/tante.  che  la  dote  retta  intera.  * 

jf  Pane,  in  r.j  de  La  dote, che  conliftc  in  cofe  immobili  : finito  il  matrimonio  fi  dee  pagare  di  Albico. 
dt.iru.vir.et  vxo.  Ma  (e  in  cole  mobili, tra  «naimo  : * & fc  la  donna  non  hauellc  in  t]uctto  mezo  da  Yt- 
h Ind.lvmca.  ucre.dec  ert'erc  alimentata  «idl  heredc  del  marito  h 

* t'er.des.i  u.  x6  Se  tuoi  lapere  i primieri  della  dote , leggi  la  Silucft  ina , * ficlaTob.  * Non  e lo- 
ie Ver.des\if.  cito  al  manco  , ani 01  che  lòde  ttttuo  dalla  poucrtà , ctiandio  comandando  il  gihdtcc 
l t.per  vtftrat.  dar  danari  ad  vn  mercante, acciochc  da  gli  vlùirura  piglino  guadagno,  faina  però  fet* 
m le  An  tyCar.  prc  il  capitale,  pache  il  contratto  ù v furano.  * Benché  egli  & lamogbc  alcuni  tenghi* 
» la  e. nafte,  de  no  il  contrario, anzi  vogliono, clic  il  contratto  Ila  lecito.  m 

dcn.intiTvir.ty  ij  La  Ohlcfa  li  può  intromettere  nella  dote  , non  folo  in  fattore  delle  vcdouc:  * ma 
vx».  ancora  nella  calila  del  marito,  che  chiedale  la  dote  cllcrgli  fiata  prometta.  ° Gli  altri 

£t  infra  ver.  tengono>chc  fole  la  dee  coirofccrc  accettbnamcnre.  P >.  i 

v/hw\i  7.1.1.  i*  'Laconfcflionc  perlaquale,  fendo  conchiufo  il  matrimonio,  confètta  dhaucrri- 

• d.t.fer  vtftrat.  ccuuto  la  dotc,nou  valt,fe  nòvi  apparilcc  fannoucranone,  perche  pare,  che  la  doni.  <1 

f r>e  dena.inrtr  Nondimeno  le  teftando  il  marito  , lafciaflc  alla  moglie  la  dote , con  vna  certa  cfprclìa 
vrr.tjyvxe.c.i.t.  quantità,  la  moglie  l'haià  in  ogni  modo,  ancorché  non  fi  proualTe , ch'ella  nou  folle 
&}.  mai  pagata. 1 licite  pare,  che  fu  vero, fc  gii  il  manto  non  Jofl'c  per  pagaie  i creditori, 

y L’.C.de  de  prò.  Scannò  hipotccati  tutti  i beni  del  manto  per  l'aldo  della  dote  ,*  ni  fi  perde  per  alena 
r Ang.Are.inf.de  maleficio  del  padre,©  del  marito, r ne  ctiandio  per  peccato  dell  offefa  Maefta. 
leg\.fid fé vxeré.  DELLA  DVBll  ATIOtlE. 

* De  fi*  c.ex  lì-  i Da  ehi  nafebi  la  dabttatient . 

ferir,  1 j Ke’  dnbif  fi  dee  elrggite  laparte  migliore. 

» C lo  fa. io  d.e.ex  f Ktlle  cofe  dubbieft.ti,  Ileqnalt  fi  agita  nel  fon  dell'  animasene  fi  dee  precedere, 
leterir.  Le  parete  dubbiefi,  teme  pigliar  fi  dettene . . la 

« S.Tb  }.fen,  di.  t in  che  mede  fi  debbono  difiutare  le  cefi  dubbiefe  della  fide. 
a7.art.vlt.  f iY't  duktj  de'  mammenij, cerne  fi  deeprecedere . 

b S.Tbem.t  t.f.  y-'v  Enuà  i>  difettare  in  noi,ogni  rotta,  che  noi  habbiamo  ragioni  all  Sma, &aUa!tra 
C e. art. 4.  | ) para*.  * Ma  fèmpre  fi  dcuono interpretare  nella  parie  migliore , perche  1 haucr 

e Inf.ver.iud.tJ.  mala  oprinone  di  qualchodunO^fcnza  calila  rpgioucuole,  è vn  di fpregtarlo, Se' farli  inj- 
d Pan.  m e inno  g mia.  b Di  motto.chcfcqucfto  li  faccflecoii  giudicio determinato  dicofa  mortale, f« 
nn.de  fion.  iia  peccato  mortale.  e 

e Pa  0. in  c entri  i In  tutti  idubii,  ne’ quali  fi  contenga  pericolo  d anima,  fempre  li  dee  eleggere  la  pan 
etefilt.de refi.  te  più  ficttra  tenere  m-efli  qacllo.che  e più  certo,  d ' ;* 1 " Z 

f t. odia,  de  re  in  j In  tutti  i diibiiJnc*quali  fi  agita  tiri  foro  dell’anima,  come  d’irregolarità, di  fcomtnfi 
dt.hb.f.  nica,&  fintili,*:  ancora  ni!  foro  qnafi  pcnitcntule,  & non  propriamente  alla  penarmi 

Et  lattee,  in  c ad  affine.chc^attéga  dal  m»wfteiio,dobbiamo  più  pretto  interprtiare,«?hefia  irregolare:* 
audiennam.  ' Bc  eofi  dicorfiU  Alrre  $>*He  : Ma  nel  foroionriotiofojnò,  & matti marnenti  deoe  s’agi*- 
g Ine.  an.  bigie  ir,  ra  della  pena,  perche  nelle  pene  la  intcrpretationc  dee  edere  più  piatala.  * 
de  r-y.inr.  4 Si  detono  figliare  le  parole  dubbiofe,  fueoridolinttncionfc  dicchi  le  diCe,F&  che  piu 
h Abb.  [.abbate,  pretto  la  cola  vagltayelic  altrimenti.  h > 

eie  K crbfig.  j In  vna  cola  dubbioià  di  fede, fi  dee  ricercare  l'arrttorità  delld'Cbiefii  Romana,  lSt  k\ 
è e.f alami  diài.  vna  cofa  dttbWOfa  nella  perfosa.òoel  làtto.ò  nella  legge,  non  fi  dee  dare  la  fentéxaà 
X In  t.indican-  modo  alcuno,  k , * 

tes.io.ij.i.  e Se  nel  matrimonio  fi  trotterà  qnalchc  dnhbfo,  è cofa  più  Itctna  tralafciare,chi  rhfca 

/ cjictt.de  refi,  ctmgiti ngert  contra  gli  ftarttti  dt  gli  htiomuii,cht  difiungcte  1 congiunti, Ceretta  glifi* 
m c.habniJJe.jg.  turi  Ih  Dio.*  Ancornclle  cofe  ambigue  il  gindicio  non  dee  efltlrc  aflalaro.  "* 
diB.  DEL 
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DEL’DVELLO. 

DEL  DVELLO. 
t In  che  mulo  fin  pcctatojfr  quando  fin  lecito  il  duello . 
a II  Prencipt, eh*  concedo  il  duello,  p ecco  more almcnt  e . 
j II  duello  ì prohibito . 

4 Che  pena fèudi  quei  Chierici  jhe  comiettono  in  duello . 

5 Sevnoì  sforante  entrar  i»  duello,  fr  pecchi  mortalmente. 

g Quelli,  eh*  muoiono  in  duello,  quando  fi  debbono  fepellir*  i»  luti*  [atro,  franar 

1'  quelli, che  muoiono  in  fuoco*  hi  acquai?  nurn.f. 

L ducilo, che  fi  propone,  A cheli  accetta,  per  manifcftatione  della  ▼erità.ò  per  mo- 
ftrar  brauura, ò pei  conto  di  fpcttacolo,ò  per  ributtare  qualche  dishonore,ò  per  ter- 
minar qualche  lite  ciuile , ò criminale , è Tempre  peccato  mortale , perche  in  quello  li 
elegge  la  perca  ((ione  del  prò  (fimo, lenza  cagione  (officiente . Il  medefimo  dico,quan 
db  combatteflero  dieci.ò  più,ò  meno  per  parte,  moffrda  cagioni  limili.  Nondimeno 
fe  alcuno  è affettato  inghiftamentc,  può  difenderli  combattendo . Parimente  è giurto 
differire  ma  ghrffe  guerra  col  duello, ogni  vo!u,chc  chi  à ragione, fi  veda  andar  (otto. 
Perche  egli  via  le  ftte  forte  in  quel  modo , che  piò.  * * Il  Concilio  di  Trento  prohi- 
bifee  i duelli,  b 

z I Principi  che  concedono  i duelli,  peccano  mortalmente , ma  (ària altrimenti  Ce  gli 
permetteflcro  con  cagione  ragionevole,  come  permettono  le  meretrici . 
j II  duello  fi  prohibifce.doue  fi  legge  : Non  tentabis  dominura  Deum  tuum.  £ Et  pec- 
cano mortalmente  tutti  quelli,  che  danno  aiuto , configlio , & fauore , & poflono  per 
proprio  officio  prohibire,  8c  non  lo  fanno , faluo  fe  quello  non  aucnill'r  per  caufa  ra- 
gionatole,come  s’é  derto  di  fopra . Et  in  oltre, ogni  vno.chc  flà  à guardare,  Se  ii  dilet- 
ta di  cofa  tale, pecca  mortalmente  : altrimenti  è poi,  quando  gli  l'prace . 

4 II  Chierico  che  ducila,  debbe  cflcr  deporto,  Si  è ancora  irregolare,  Se  fe  non  vi  (ari 
iutemenuro  morte, ò mutiIatione,il  Vefdouo  può  dilucidare,  Ì ancora  fc  facefTc  coni 
battere  vrr’ altro  per  fe,è  irregolare,  c Se  chi  comimtte,coiifiglia,  ò difende,  le  c fegui- 
ro  l'homicidio  , ò mutilatone  , «irregolare  . f Nondimeno 'il  Vcfcouo  difpenfa  col 
Chierico  per  contò  de!  beneficio  hauùro,&  ancora  di  quello,  che  haucr  dee,  per  conto 
di  foftentatione,  ma  lion  già, ch’egli  babbi  cura  d'anime.  8 

5 Scoiamo  farà  sforzato  entrare  in  duello, altrimenti  fara ammazzato , come  felpa- 
to di  qualche  delttfo,  non  il  lecito, Se  peccherà  mortalmente , ancorché  eglLcntrisfor^ 
zaro , Se  per  cònfeniar  la  vita. h Bene  vero , che  pecca  manco , che  fc  vi  entra  fponta- 
riearociite . 

6  Se  qlieNi, che  muoiono  in  ducilo,  dimofrrano  alcuni  (ceni  di  contritione,  deonoefi- 
fere  fotrerrati  in  (aerato , perche  tal  grana  non  fi  niega  fe"  non  à quelli , che  muoiono 
ne‘  tomiamenti,  Se  perche  le  pene  non  fi  dcuono  effondere,  però  non  fi  dcono  effonde 
re  àquelli.che  muoiono  in  duello, né  meno  • nelle  giolfoe: 

7  II  medefimo  dirai  del  giudi  ciò  del  ferro  caldo, & dell'acqua  bollita, perche  fon*  pro- 
ibiti nel  modo  medefimo . h 
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LLA  ET  HIPERDVL 
• 1 Vedi  (opta  Afdóiationc,  al  nU.S.  I 

DELL’EB  RIET  Ar. 
t Quando  l'inebriarfì  fi*  peccato  mortale  . 
a Sol  ebrietà  non  piena,?  peccate  gran*  . 

q Se  vno, che  s'inebria  volontariamente, pecchi  mortalmente . 

4 Chi  fa  inebriate  dlM; tetta  mortalmente  . %<  : v -, , 

s Sechi  fe  inebria  per  con feguiro  la finità,  pecchi . 
g Pena  de  Chierici  ebrij . . *.  <■  • u.  - i-,  ^ ■ 

7 IH  che  modo  debba  bete  vn  Chierico . ~ •.  "f.'f;.  ' .,',5 

g Se  quell  ebrio.t  ebrietà  delqualt  non  fu  piccato, picchi  poi  ammusando  va». 

9 Quando  le  cofe  fatte  da  vnebrio  non  releghino  . ■ 

CO  imntmciyicVfce, fecondò  1 Dottor»,  l'ebrietà,  che  è volontaria,  Si  anrciufia  perla 
dilettatone  ncll  imiuoderato  gufo»  del  vino,ò  di  tutto  quello,  che  può  inebriate, 

M 4 è peccato 


a Caiet.  in  fnm. 
ver.  duci. ir  in  t. 
l.q.99.circ*  fi. 
b Sefj.is.c.19. 
t Match. 4.  c Tc. 
monamachia , 1. 
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d t.t.de  elt.pug. 
in  duello. 

0 lne.uo.ti. 
f In  d e.J. 
g Ind.c.a. 


h S.  Anto.  FI.  4. 
tir.*,  circa  fn.fr 

S.T  ho.xbt  fup. 


i Pano,  in  r.t.de 
torneamene is.  fr 
Summift. 
k Dcpur.vut.fr 
S.Tho.vbi  fup. 
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DELLA  CHIESA. 


è peccato  mortale , perette  l'huomo  s'impone  al  collo  »n  legame,  che  toglie  I'vfó  della 
ragione.  Ma  sella  non  farà  voluta , nè  anteoirta  , non  è mortale . Similmente  sella 
non  lia  per  cauli  rii  dilatationc, ma  per  conto  di  medicina  ella  fcufà,4c  non  c mortale  , 
&'  licu (a  da  tutti  i peccati , che  per  conto  di  quella  lì  commctrcllcio , purché  non  fieno 
anteuirti  . Pc  rche  fapendo  alcuno  la  fua  conditionc.dcc  talmente  proucdcrc, che  tolto 
ogni  occafionc  fùgga  la  commi  Ifionc  quando  fari  ebrio.  Perche  quando  l'ebrietà  è 
colpabilc,uon  ilcula  ila-  precari, ancorché  ella  gli  ailegcrifca  alquanto . Et  perche  egli 
fa  vnacofa  illecita,  perògli  fono  imputati  tutti  1 feguenn  mali . 

a L cbnctà  non  piena, è quando  rno.chc  ha  bcuuto  bene, dice  che  gli  parc.che  la  cafa 
giri , & allhora  che  è volontaria,  non  è mortale , ancorché  fu  gr.ua  peccato , ma  non 
a S.The  t.  3.  3.  mortale,  perche  la  ragione  non  c tenebrata.* 

t jo.ar.t  .(5*  j.£e  y Chi  vna  volta  s'inebria  volontariamentc,pecca  monalmente,  come  collii, che  fpefle 
C aiee. ili.  volte  : Però  non  la  prima,  nè  feconda,  nè  terra  volta  è mortale,  ma  quando  v'incorre 

fcirntcmcntc,&  volendo, ancorché  i Dottori  dicono,  che  chi  frequentemente  s'mchria 
pecca  mortalmente . Perche  fi  prcfumc  , che  chi  frequen temente  sinebria,  couoicc  la 
viitù  del  vino, di  modo,che  parlano  per  imaginatio»c,&  prefiuniuamcntc,  & non  co- 
me la  cofa  Ai  veramente . 

4 Qualunque  Ila , che  per  follazzo , ò altro  fi  sforza d'imbrìagare  il  compagno , & 
non  per  conto  di  medicina  , con  debili  rimedi,  alfine  , che  per  quello  non  s'clponga 
l Arc.Tlo  epar.  a peccato  alcuno , pecca  mortalmente.  b Et  quello  è,  perche  pare  che  egli  acconfcuta 
tit.f.t.j.yi.  al  peccato. c 

c e.  cut fa.  de  in-  } Chi  sinebria  per  configlio  del  Medico  per  confeguiic  la  fanirà,&  vfa  (comcscdct- 
mr  ó'Uam.da.  to)  quei  rimedi)  conucneuob,  non  pecca  mortalmente,  purché  (come  dice  il  Gaetano) 
d S.Tho.i.e  fup.  ci  non  polla  haiicrla  altrimenti.  d Benché  alcuni  altri  tenghino  loppofiio.  c 
e Areh.Flofup.  6 Se  i Chierici  fono  cbnofi,  fono  deporti, trouàdofi  in  facns,  & fc  fono  m nòno  ribus  , 
f De  vi.  ó*  ben.  Ibno  priui  della  communionc.  f Et  il  (oldato  lì  licua  dalla  milieu  per  1 ebrietà.  § 
eler.  c.a  crapula , 7 11  Chierico  non  dee  bere  il  vino  fenza  acqua  ,&  fi  dee  contentare  diberctrc  volte 
Ó*  c. clerici . parto, come  li  comanda,  h fopra  ilqual  comandamento  il  Panor.muoue  vn  dubbio  ; & 

g t.  e enne  dclittu.  èqucfto,fe  chi  contrafe, pecca  mortalmente  ì & fi  conchiudc,che  fellamente  fi  coman- 
jf.de  re  in  il  da, che  fi  temperino  nel  Dcrc,pcr  non  s'incbriarc . Pertiche  chi  non  bccflc  per  difpro 
h In  d.c.à  crapu  gio,nè s'imbriacaflc, non  pccchcria  mortalmente. 

la,  dr  c.Quando,  8 Libro, b cui  ebrietà  non  111  peccato,  fc  ammazza,  & ftorpia,  non  diuenta  irregola- 
43  di  jl.  re,  ancorché  alcuni  dichioo  l oppofito . Ma  perche  nc  fono  cauati  ifutiofi , 1 & fi  di- 

i In  eie.  vaie,  de  ce , che  non  diucucano  irregolari  ammazzando  alcuno, & però  parendo , che  gli  ebrij 
homi.  fieno  di  quella  fpccie, per  quello  pare, che  nè  ancor'cfTi, incorono  in  irregolarità:  h le 

k Pane. in  (.quia  bene  l'ebrietà  fu  peccato . Ma  altri  tengono,  che  si,  ogni  volta,  che  1 ebrietà  fu  motta* 
diuerfitatem.de  le , ò veniale. 1 

toncjf  prihen.  fr  ')  Tutte  le  cole  fette  da  vn'ebro.chc  non  è in  cerucllò,fono  inualide , altrimcnu  è poi  , 
Ang.  quando  non  è propriamente  ebro,ancorche  fe  gli  (occorra  per  mifericordia  della  leg- 

l Rie. in  f.dijUn.  gc.  m Non  può  conchiudcrc  matrimonio  :peiciochc  egli  non  può  luuexc  libaoio 
rs.  dr  S.  The.  dr  alfcnfo  dclb  ragione.  “ 


infra  irreg.ys 
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terh.de  dluer. 
n Vuerua, 


DELLA  CHIESA. 

I Se  laChiefa  può  errare . 

M Chriflo  folo  fondo  laChiefa.  ■ -, 

3 Chi  et  fa  fia.dr  di  quante  forti  fialaChiefamateriale,  . 

4 Nejfuno  può  edificar  Chitfe  fen\a  li  conta  del  Vefeou» . . 

3 Se glieffenti  pò  fono  edificar  ChttfeÀ  monafieri  in  luoghi  non  effentì.  , . 

6 LaChiefa  fatta  in  vn  (ito  daleri.fapend  tlo  il  padrone  farà  libera. 

7 In  che  modo  fi  debbia  riparar  vna  Chi* fa  . 

/ La  chitfa,  & altri  luoghi  religio  fì.dr  fpebaltnentt  f aerati , aenfi  dee JU  torma  ir  è 
eof»  focolare fche . , v.  • * 

f LI  oliar  ioni  fatte  alla  Captllajt  cui  tedine . 

I e Tutto  epuelle.the  farà  compra  con  la  pecunia  della  Chiefajt  dellaChieft. 

tt  La  Chiefa  non  fui  ejfer  alligata  per  gli  altero  deliti.  1 


DELLA  CHIESA. 
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là  Per  alcuna  t»f» , Ih  quali  babbi  alcun»  mila  Chirfa.uon  puì  impedire  In  fua  et  un- 
ii viihtà . 

tj  Si  il  Chierici  pi flitr*  la  C hit  filiti  laici, & Munii»  tavirrà  pur  tour  e,  farà  tu. 
nito,  & eemi . r 

f + In  tbt  modo  fi  debba  fciorrt  vn  Itgut»  ii  conferir!  vna  C bit fa. 

Js  A tue fi  debba  cinfert  ri  U Chic  fa  p ambiali. 


Pph.j. 

a c.quàuis.d.it, 
b Sup.vtr.Citil. 

EVna  l'vniuerfale  Chiefa  de* fedeli  detta  Cattolica, che  non  ha  macchia,  nòcrefpa,  -*•?./. 

òcofa  tale , la  quale  nel  tempo  della  mone  di  Chrilto  fu  fidamente  nella  Bea-  *r/  aii  3-d»b. 
u Vergine.»  non  può  errare  órca  il  ben  rmcre,  & circa  quelle  cofe,  che  attengono  * S-Th0.3Jtb.it 
alla  fede.  •»  ^ reprin.c.i. 

x Chrilto  folo  fondò  la  Chiefa,  & commife ri  fuogouemo  à Pietro, Se  » fuoifucccflo  d SJTbt  J.j.q.t . 
iiin,edificatione,&  nonindeftruttionc.c  Di  modo.che  culchcduno  è tenuto  accollar-  * SuPverj»le- 
liàquclla.coracàrcgula  infallibile.1*  Credcfi  ancora  piamente,  ch'ella  non  crn  nella  rf'S-3. 
canonizauone  de’  Santi.*  f c.vcnerabtli.dc 

3 Trouafi  l'altra  Chiefa materiaIe,aocla  Catedrale.dc  fEpifcopalc,  ò Pnndpale,  che  v,T  fi-rt  (.extra. 
fi;dicc  madre:  l'altra  è la parochialc , cioè  batcìfinale.f  Quella  da  cui  fi  confacri , & in  fmiJJ *-Je **/<*•■ 
che  modo, vedilo  lòpra.Confecratione.ncl  principio.  Z *•*•* 

4 Ncfluno  può  edificar  Chicle  lenza  licenza  del  Vefcouo  , ilquale  è primo  à porre  la  cPl**utt-  d>  «»• 
pietra  nclibndamcnto.ponc  le  croci, dilegua  il  «miteno,  cerca  dote  lofHciente, lenza  fe.difl.i. 
la  quale  la  Chiefa  non  può  edere  confittala,*  eccettuandone  le  Chicfe  de  Mcndican  h c,d‘  cen-  ‘ 
ti.  Per  dote  baila  afl'cgnarc  vn  podere  d'vn  paro  di  buoi, totalmente  libero.*1  » De  prim  e,  au- 

J Gli  eilcn  a nou  poìlono  edificar  Chiefc.uè  capcllc,  nc  Oratone  in  luoghi,  che  non  bhritauji.f. 
hanno  cfl'cnnonc, fenza  licenza  de' Dioccfani,  nè  ancora  celebrare  in  quelli  cofi  fatti  ^ In  d.c.auilori. 
luoghi, nè  far  celebrare  nel  tempo  dcllintcrd*cto,ne'  cali  non  cfprcfli.altrimcnti  deo-  tA!,‘ 
no  ertere  riprcfi  per  l'ordinario . Vagliono quelle fentcnic  , che  i loro  Confcruatori  1 ■ircb.intap.fi 
derter©  centra  gli  ordinari  per  cólo  di  quello.»  Ancora  nc  luoghi  clienti  nciluno  può  fTMHt.iij1.S4. 
edificare  fenza  licenza  della  tedia  Apoltoiica.*»  Quanto  poi  al  far  gli  Altari,  vedilo  m Ini.  e.  turno. 
fopra,  Altare, nu.x.  ’ fr  1 4.q.vlt.c.cò- 

6  La  Chiefa, che  lira  fondata  in  qualthe  luogo  alieno  fapcndolo  il  padrone , & non  Ptrimus. 
contradicendo,  reitera  libera  al  tutto,&  à lui  fi  imputi.*  Ma  fe  il  padrone  non  lo  Ceppe,  n ln  e- 
la  Chiefa  nmarrà  libera, & confecrata.nèdiuemerà  cen  Inai  c a laico.  Nondimeno  ledi  >7- 

fteatore  è tenuto  à confermare  il  padrone  fenza  danno , onero  anco  il  Vefcouo  , fc  po-  1*  ' 1"* fi- 
ncndoci  la  prima  pictra,ò  confccrandola.èltato  ncgligcnt,-."1  Mafe  laterra.òil  luo-  0 e'vmo-t  o.j.j. 
go  era  d'altro  Collcgio.ò  Chicfa.fi  dee  loro  redimire  ìu  quòta  mamcra.chc  la  Chicli  t **>• 

confettata  fia  loro  foggrtta,quantoaJiurcpatronato.n  1 e.  fi. di  hit  qua 

7  la  Chicli  biiognola  di  riparatione,  scila  fi  troua  vna  porzione  determinata  alla  fa-  fid">a.far.ca. 
bnca.fi  ripari  có  quella.®  La  quale  fe  uon  baflciù.il  lettorc,&  gli  altri  beneficiati  deo-  r dmt.quiamfi. 
no  contribuire. P Nelche  fi  dee  Ilare  à quello  che  difporrì  la  maggioi  pane  del  Capi- 
tolo , | & douc  folfc  la  confuetudine  1 laici  fono  tenuti  à far  quello  i loro  fpefe  pio-  * *• ad  ^P»fi*U- 
pne,crtendo  che  quiui  pigliano  1 facramenti , & vi  odono  le  mede.1  Anzi  poll'ono  ef-  fami»  firn». 

Icre  coltrerà  a icruare  tal  confuctudine.*  Intendi  con  tutto  quello , quando  ii  popolo  * Manine.». do 
non  ha  bifogno.1  * r itel.tii. 

8  L'habitationi  à Dio  confacrate  non  fi  dcuono  adoperare  ad  vii  profani,»  nèglifpc"  e.quaftmel. 

dall  ad  altro  vfo.*  Puorti  nondimeno  delle  pietre, & de'  legni  d vn  monaltcrio  ròuina- 

to  far  dormitori, & altri  luoghi  honclli./  x c. ad hnc.de  re. 

I *-’obladon,&ttcalla  CapcJla.ccdono  alla  Chicli  parochialc, dentro  lacuale  è polle  h dt- 
I oblauont  fatte  a vna  iraaginc  dipinta  in  vn  muro  di  qualche  parochialc , quando  fi  .7  Gliibi.&fup. 
Janno  per  amor  luo.altrimcnu  no,St  l'oblatiom.che  fi  danno  à v«o  che  celebra  in  vna  ‘ * • ■ 


I • | « a ^ ^ * — . I 11  v w ? H V v 1 1 W W V l v vi  m HI  Val  •£  v » 

Chicla  d altri, fono  dc|  Rcuore  di  data  Chicli,  fc  già  il  Vefcouo  non  forte  nella  prò-  ^ Pan  IH 
pria  dioccfi.o.l  Arcmefcouo  ia  tutta  la  prouiucia.1  ratti , de  hit  qua 


ralit , de  hit  qua 


teua  attribuire, & alienare  la  pecunia  in  opere  di  picca,  nè  importa  s'ecli  ham 
tp  la  pecunia  ruruuamcacc,ò  per  depolito. h 


ii  La 


a C.l  ts  q.t. 
b e.J  .il pec.clf. 


* T> e fiol.c.o. 
b c.nuptr.dtfitn. 
txcom. 

t c.juia  ptriculo 
funi, in  t.  At  firn, 
exeem. 

A c.cum  acreffiif- 
fienr.  Antri  fi. 
e c.pratere a,  de 
èuri  par  . O'fiup. 
Vent  i ts. 
f Pan.  in  d e. nei 
qmdcm ,de  tifi», 
g e.  liret  canon, 
di  tltejn  6. 
h Sup.vtr.Sent. 
§ 

i A. e.  lictt.fr  Io. 
jtnd.in  reg.impu 
tnri.de  reg.iur. 
in  S in  mar 
k Aitrh.colt.de 
non  alii.amt  per- 
mute.tc.  § fi  mi- 

tUU. 


a l. fifi.de  iniu. 
k Infii.dtrt.diu . 


t lo  And.intnp. 
Ape /i  oli  coi.  it, 

f.2. 

d Sup.ver.Ckif 
fiafi.S. 

t htfli.de  re. din. 
$.rx  diutrfo. 
fi  I udrò  quidffi. 
ette»  ili  fteet.fi.  dt 
acquir.  rer.do. 
x In  d\tx  di- 
Htrft. 


DELLA  EDIFICATICENE. 

I » La  Chiefa  non  può  cfl'cie  obligata  per  gli  altrui  debiti  : né  ancora  le  6k  poffèrtio* 

ni, anzi  chi  l'óblighcrà,  farà fofpcfo  dcll'amminiftrationc delle cofe  temporali,  Se  fpi- 
rituali*  Nondimeno  il  Velcoao  potrà  rilavare  cucila  fcntrnza, perche  ella  non  fi  a* 
fcrua  al  Papa.*5  Nondimeno  quella  pena  non  comprende  Vcfcoui.* 

I I Non  è alatilo  per.  grande  autionta  , Se  gmridiitionc  , elicgli-  h abbi  nella  Chiefa, 
che  porta  impedire  qualche  fua  grande  volità-d  In  die  modo  poi  fieno  fico  numi  meati 
quelli, che  di  nuouo  s’rfurpano  le  rcgaglic,ò  le  collette  nella  Chicli, vedilo  fiotto  nel* 
la  Scomnuinica,nu.jS. 

1 j II  Chierico , che  nceuc  ma  CliieCt  da  m laico,  ò che  ritiene  quella , che  gli  é Hata 
data, fic  ammonito  n6  la  «flcgncri,rdla  fofpcfo  da Ll'cfficio, 4 dal  beneficio,  Se  Ce  pcr- 
ficucrcrà  nella  contumacia,  fi  dee  deporre, & il  laico  rdla  fcommunicato.e 
14  II  legato  fatto  per  edificare  vna  Chicfia,ò  m Monafterio,  li  dee  pagaie  co'  frutti  di 
mezo  il  tempo/  & qucllo.pcrche  il  torto  dine, che  fi  debbino  pagare  lenza  diminntio 
nc.  Et  quello  din  fauore  della  Chiefa, ò del  Mon  alleno , il  qiuic  fc  forte  murato, li  tc- 
ftatore  nana  lafdato  allhoia  quel  mcdcfimo.Sc  nou  alla  giornata. 
l.f  Non  fi  può  coufeiiic  vna  Chiefa  paroclualeà  colui , che  non  toccali  2.  fan  no  : di 
modo , che  il  conferite  prima  c mualido , Se  colui  ch  e all'unto,  è cenuro  in  termine  di 
vn'anno  farli  facerdotc,cominciando  dal  rompo,  che  gli  fu  couimcrtb  , Se  del  portello 
prefo,altrimcnti  nc  iella  priuo,&  il  benefido  vaca.  Benché  ii  Vcfcouo  portadifpen- 
làrc.c  ancor  tenuto  alla  icfidenza,  ancorché  il  Vcfcouo  per  qualche  cagione  lo  porta 
dtfpcnfarca  tempo.g  Può  ancorai!  Vcfcouo  difpcnfarc,  che  non  fi  pronioua  per  con-* 
to  dello  Audio.*1  Inoltre, fc  colui.ch'éartùnto  per  qualche  impedimento, che  lopriue1- 
ni  He  non  fi  poccrtc  ordinare,  Se  fenza  l'uà  culpa,  non  calca  nella  pena.'  La  doiiatione 
alla  Chiefa  in  infinito  fi  fa  lènza  mliniutionr.k 

DELLA  EDIFICA  TIONE. 

1 Può  vno  edificare  vna  fitta  enfia  anuorcht  fin  etn  impedimento  d' nitri, 
j Chi  edifica  mi  terreno  aliene  ptrdtredificio.dr  ancora  infirmine  il  mtdefimo  nello 
cofe  della  Chiefnjtm^. 

4 Vno  che  hagiundittiont  dui  Signori à caufia,&  che  edifica  nel  fin  torroni, non  per- 
de l'edificio.  * 

Di  cui  farà  l edificio  edificato  dnvna.in  quello  d' nitri. 

Vn  peficntore  contmeuo.cht  edifica  /opra  il  liti  del  mare  ima  rafia,  ne  fiord  padrone 
fin  che  durerà. 

7 Quando  vno  pefln  edificare  in  quello  Aaltri. 

V^o  può  edificare  nel  lue», ancor  con  nocumento  d’altri  , purché  non  habbi  animo' 
d'offcndcrlo, perche  altrimenti  pcccheria , nc  gli  è tenuto  in  cola  alcuna , perche 
ehi  fi  fcrue  della  Ina  giuridimonc  non  ingiuria  alcuno:  Ma  fe  lo  facellè  con  animo 
d'ingiuriare, può  erte  re  chiamato  alla  ragione  per  conto  delle  ingiurie.* 

1 Vno  che  edifica  nel  terreno  d'altrui  perde  ordinariamente  l’edificio, ilquale  diuicne 
in  portcrtionc  di  cui  èilterreno.b  Intendi  fe  fenza  licenza , 4 fcieniemcntc , & fenza 
buona  fede  fece  quello  errore,  ò pure  a buona  lède . Perche  fc  egli  haueflè  fitto  qnCrto’ 
à buona  lède, credendoli  edificare  fui  fuo,&  quello  fia  in  confetenza  (còme  dicono  al- 
cuni ) il  padrone  del  terreno  farà  tenuto, ò vendere  il  terreno, ò edili  caribo  pur  fatf^  far- 
gli le  fpelè  dell'edificio  ad  arbitrio  di  vna  perfona  buona,  pur  che  il  Signore, & padro* 
nc  del  terreno  polla  farquerto  lenza  fuo  danno  : altrimenti  non  credo , che  111  con- 
fidenza Ita  tenuto. 

j Chi  edificala  quel  d'altri  co  beni  della  Chiefia,  harà  l'edificio,  St  il  terreno:  perche 
allhora  il  terreno  cede  aH'edifi’<io.c  Nondimeno  la  cliielà  pagherà  H tétreiW>.“ 

4 Vno  che  ha  lagmridirtione,òla  cauli  nella  colà  det  padrone, cottiti  Ifnelfcnió,  òfm 
datario, Se  limili, &•  che  edifica  nell'altrui  terreno, nel  quale  egli  ha  riti  gidrid»ttionè,n4 
perde  l'cdificio,òIefpefic,ogni  volta  peròi  che  ledihciofaragHi'lié.ito  èrtemi  necdflP 
rio,pcrvlò  più  commodo,  perche  ri  padrone  eri  obligafo  f*rlb.c  ••  0 ' " ‘ 1 

f Vno  clic  nel  fiuo  proprio  edifica, ma  con  quello  d’altri, l'edificio  forò  frio/Ma  fé  fa- 
rà condcn nato  rcrtimira  ri  doppio.8  Ma  fecondo  la  leggè  ,rcllitiUià  la  filma , & coli 
ancora c tenuto  in  confidenza.  " . . ••  • 

( Vne 
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* Yn«  arrende  alia  pcfcagplone.edificandoanaeafa  Tonta  il  Ino  del  mare.ne  fari 

padrone  in  un  che  durerà..4 

7 V no  può  edificare  in  «picllo  d’alrri , quando  giouando  afe  non  nuoce  ad  aJm  b Al- 
trimenti poi  le  facefle  nocumento,  ‘ & per  ii  contrario  lu-fTuno  può  fiir  nei  iiio  cola, 
£k  * «“««  à gl>  altri.  d Chi  edifica  è tenuto  rouinarc  calhora 

• DELLA  ELETTIONE  CANONICA. 

a EU  etimi  Caaonua,cht  tofafia.fr  m che  fi»  di  fior  ente  dada  poftulatione. 
a Cb*  fi  deggia  [trituri  noli»  folenne  poflulatione. 

| Chi  fi  deggta  eleggere  per  P rtlati,  (J  *1.4. 
j La  elettane  £ vn' officiale  fintare  Ai  chi  ftrjona  fi  debba  fare. 

6 Ogni  collegio  per  Ugge  communi  d,i  ihggiri  il  Prelato , fi  già  altrimtnti  non  foft 
a pir  confut Udine.  .1  l }1 

? dlt  timidi  c immune  concordi*  fé  fono  communicare  la  Uri  giuri  di  tt  ione  do  W tir* » 
gtn  mila  ilttti  out.fr  in  chimi  di. 

-0  Chi  far  fi  die  dubuandofi  fi  reno  ha  voce. 

9 Se  ino  pub  haute  voce  tu  due  diligi/. 

1 9 Chi  fimo  primati  nido  t Uggire. 

ti  Quandi  gli  inhobili.fr  primati  non  fono  chiamati, come  bifigni  fan. 
ii  Se  tutti  • vocali  fiftro  pnui Acuì  cenutrna  la  tlettioHr. 

13  L’ elettore  afihttper  giufli  impedimento  fui,  inflittiti  vn  curatore  in  fui  inoro 
& quale-).  J 6 * 

t4  In  quatto  tempo  far  fi  debbia*  I elettimi  1 nelle  Chieft  tatidrali. 
il  Sonfi  die  fan  laihttion*  amanti  la  fipoltura  delpndecrfort. 

M(  St  l' elettimi  fatta  dt  nette  tenga.  .1 

fT  I"  che  luigi  fi  pefa  fare  I elcttiene.fr  nu.it. 

’9  Chi  fi  debbino  chiamare  alla  tletticne.  . • ■; 

1 0 Difettare  alcuno  digli  elettori  fi  dee  diSfirefipart  la  tlittione. 

2 ’ fit!  ,U*  oreàt  *Jf,r  ntl  fi*“*t  « mortale. pecca  mortalmente. 

ìj  Chi  elegge  vno,eht  non  conofce.non  fatua  la  fua  confi  ien{a. 

»3  Qualunque  peccato  mortalo  rende  indegne  d'tfert  eletr0.nu.t4. 
ti  Pena  di  ehielegge  vnofiommunicato. 

tS  e t,nMt*  m*niftfl*rh  .acciò  che  non  fiat  letto , nò  con. 

tg  liti  modo  del  firmare  gli  firutinij.fr  di  pigliar»  le  voci. 

Jf  V elettine  fermata  e nulla p er  fua  natura. 

tp  Le  voci  incerte  non  vagitone  nelle  elettioni.nì  nelle  pofiulrtioni. 

3 0 Pubi  te  ut  e lofcrniir.il  le  veci  non  fi  pejfono  variare. 

Jt  Voteti  iene  di  eilui,ehe  riterrò  aceòfinte  alla  elettane, chi  di  lui  fi  dii  fan,  fi  d tue- 
età  c affare  auartt  eh*  fifacefi.  1 1 J 

3 J Chi  è rletto.fr  ammimflra  amami  la  conftrmatione  dee  efier  caffo. 

33  1 LE»  li glifi,  che  farà  flato  iletto  , fr  che  aceenfente  eli  elettine  fiata  fatta  di  lui 

tione  ìnulla  m°”^erit^ent4  chiedere  licenza 4 non  thauendo  ottenuta 4 alt  elee 

34  So  lo  voci  nello  firutinio  faranno  imi  fi.  qual  porte  preuaglìà. 

3\  dlottibn»  pervia  di  com freme fjo.fr  in  che  modo. 

5 fulf2^,,Cht  qUt‘U  tl,,t,,n,‘eh‘'f*ttAP*T  ctmmunefiirationt.fr  quali  fiata 

39  A chi  quella  dtlflmp  tradire. 

«non«a  nomina  laeocatiofi*  d’alctì.ia  perfona  à vna  dignità, ò 
Eagma  frttnna,fatta  in  ferma  canonica.»  DoUe,b  che  g!i£  gran  differenza 
«Wlone.flt  rofhllationr  1 di  fn rrr  rh,  rh.  A,  ...  v J aiiTerenza, 


a Un  tantum  fi. 
de  re.dtui. 
b Ang.  de  Aret. 
Infii  dtlegt  fu - 
fiia.tan toìltn. 
c C.  de  fimi,  fr 
aqual.  Aquam. 
d lnf.vrr.ltutl. 
0 fi.  de  eprrjum. 
uun.I.  Prètto  alt. 
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i,o  com 

fare  £èfC Ì* ^k&El*** C non^ dee pofhi 

j 5 «otto  n;  che  lo  poAulano  non  fanno  Éfifà  alcuna, perche  fono  tenuti  a prò* 

Ufidcxe 


a t.cum  in  tuto- 
li itti. ti  fr  Hoft. 

b Pan.  turni  A» 

foft. 


* Pantriti, 
b c.bont^o.tit. 


e i.quèaprtptir, 
ta  d e.  tu  canati. 


4 Caie.  tlte.r\ 
tj.it  Tab. 


e Caittjbi. 
f C aie  t. ibi. 
g c.i.de  tltc. 
i In  M.c.t. 
i Gl ».  in  c.J.  di 
ptfia.  Inno  & 
Ho  fi.  Cr  oh  Doc. 
k c.vcfhn,dt  tu- 
re patri. 

I Pan.  in  t.  fieri 
ptam.eo.tit.co/.t . 
tn  Pan.  in  c.Cu- 
maria, de  ilr.noj6 
n Pan.  in  c.em- 
(litutut . di  thè. 
ne.S. 

e In  e.fi.  de  rtli. 
domi.  Pan. ir  In- 
nocin. 

p Pan.  in  c.i.di 
lieti. 

q c conftitutas. 
di  app. 

r c.cum  dilettai, 
de  confai, 
s c. apoflohct.de 
ixccp. 

f c.cum  inttr.de 
lira. 

m Di  lite.  c.  fi. 


DELLA 'ELETTTONE  CANONICA.  ! 

U edere  alla  Chicli  con  quel  miglior  modo.che  fanno,  & pollino  : il  quale  li  fa  per  vii 
di  demone.  Può  nondimeno  colui,chc  è cligibilc.effere  pofhilato.fc  fblTc  procedura  la 
demone  d'alcun'alcro.*  Tiouali  ancori-,  che  i poftulacori  lì  portino  partire  dalla  pò- 
ftii)atiouc,&  variare  per  infoio  che  farà  preferitala  la  demone  al  fupcnorc.b  ma  non 
glicoli  nella  cktlionc.  Poiché  per  .ertetela demone  publicata,  3c  conchtuli , già  s'd 
acquirtata  la  giuridittionc  per  l'eletto,  ilchc  non  li  fa  nella  polhilanone. 
x Nella  polii  lattone  folcnne  li  dee  dettare  la  forma  della  clettiouc , la  quale  li  £i  per 
fcruttnio.^  >Nondimcnoi  fiati  Predicatoli  hanno  il  pnuitcgioda  Siflo  Quarto, che  co 
mincia.Regimini.&c.  che  i (upcrioti  ogni  volta,  chea  loro  farà  poitauvnaclcrtionc 

f»cr  conto  della  confermauone,  pollino  conti  mure  colui , che  conofccranno  in  qua- 
unque  modo  per  via  di  tenere  de  gli  elettoti,  che  coniente  la  maggior  parte  nello  ftcf- 
li, in  qualunque  modo. 

J V no  che  elegge  rn  Prelato, è tenuto  in  con  fetenza  lìia'clegger  colui, che  crede  cfTctc 
lenza  peccato  mortale  > Se  che  crede  per  entello  che  può  congictturarc  cflcre  lui  omo 
fofficicntcà  tale  officio, qui  & hora,&c.  Et  per  ulc  Collegio  ptà che  rutti  gli altri  cligi 
bili,&  che  pedono  crterc  liauutt,altrimc|itt  ptcchcrta  mottalmétc,  ancorch'cgli  eleg- 
gellc  vn  buono, lalciato  il  migliore, & li  dimoftreria  «eccitatore  di  pcrfoac.J  t > 

4  II  mcdclinto  li  dice  del  Proucditorc  del  Pallore , quando  fi  prouede  lenza  clcttionc, 
ò poftu lattone.  Se  quello  per  la  mcdeltma  ragione . Altrimenti  poi  del  confermato-» 
re,  perche  egli  non  elegge  . E tenuto  nondimeno  circa  quelli , che  egualmente  font» 
poftulati,  ture  quello  che  crede  cllcro  migliore,  come  s'ò  detto,  Se  con  .lamcdekt 
ma  ragione . . . 

S  L’dctttonc  d'rn’orticialc  focolare  (come  Pretoro,&  limili)  lì  dee  fare  di  perfonaido 
ncaà  tale  officio  : Se  di  modo, dicchi  fcicntcmcncc  , & negligentemente  fa  loppofito, 
pecca  mortalmente,  poiché  danneggia  notabilmente  la  Rcpublica  , con  quel  cattino 
Rettore.'  Et  balla  eleggere  il  (officiente  pretetmelfo il  migliore . .Viria  meglio  coi* 
tutto  queflo  eleggere  il  migliore . Quanto  poi  allclcttionc  de  gli  officiali  della  com- 
minuta , fi  douctia  orteruate  la  giurtrtia  dtflributiua , che  lì  de  ifo  ria  voce  a'  nnglio- 
rt,  che  fono  preporti;  altrimenti  è mortale,  fc  già  non  fi  lcufafljpcr  lunpcrfct- 
tionc  dell'arto,  f 

6  Ogni  congrcgationcfideepcrgiuridittionc  communc  eleggere  il  Prelato, fi:  già  la. 
confuctudinc  non  folle  contraria. 8 Ancorché  Iblamciuc  follerò  due  in  trefolamcn- 
tc.b  Anzi,*  che  la  giuridittionc  dcll'vniiicrfità  può  rimanere  in  vnfolo,ogni  volta 
che  fortero  tutti  gli  altri  morti,  ò fcommnmcati,  ò limili , Se  cfprimcrc  il  voto  loro , ò 
fuo  alla  prefenza  di  tdlimoui,&  eleggere, purché  non  elegga  le  rtcrtb.pctchc  farii  no 
tato  di  ambinone. k Altrimenti  por  quando  il  pnuikgio  , &,  la  confiietudine  rtaiiuo 
incontrano. 

7  Gli  elettori  portono  di  communc  confenfo  conimunicarc  la  giundittione  loro  dcl- 
l'ckggcrc  in  vna  detuonc,chc  loprartcllc,&:  da  falli  allhota,  purché  tutu  acconlcuti- 
no, perche  vno, che  contradiceffè  non  valetia.l  . . . v~  , . 

8  luflando  la  cIcctionc,&  dubitandoli  d alcuno  s’cgli  li  abbi  a vocc,ò  nò,  Se  clic  hi  pro- 
ua  non  fc  ne  polla  haucre  commodamcnte , frammetta , proccftando,  che  la  fisa.yoce 
vaglia , Se  per  quanto  poi  apparìfea , fe  la  lua  voce  doucua  intcrucuirùi , &.  coli  ella 
non  nuoce.  m 

? Non  può  vno  hauer  la  voce  in  due  Collegi),  nè  il  Prelato  d'vn  Collegio  può'haucre 
la  voce  <1«.  ll'aitro  Collegio:  " fc  già  la  confucrudinc  non  tcncrtc  altrimenti  , òdipen- 
dclfc  dall  altro,0  Se  fi  dee  (lare  alla  confuetudine. 

io  Sequclli  die  fono  priuati,òinliabili  aH‘clcggerc,nou  faranno  chiamati  ad  elegge 
rc,bcncnc  nQ^fia  Ancora  decifo,fc  fieri?  priuau,  ò pò,  noiidimcao da. eletti onc  tiene.? 
Balla  in  quello  cafo, che  pollino  edere  conuinti  dopo.  Alti  unenti  poi  c'egli  hauertéro 
ad cfl*.*r priui.  * * ht.  >1;<,  . . 

il  Molti  fono  priui  della  porcftà  dello  dcggcrc.  I primi, quqi,che  fono  nella  fcom« 
mimica  maggiore:*]  ma  non  già  nella  minore..  Quclliapcora,  clic  fono  fofoefidalj 
l'offiao:r  ma-noli  già  quelli,  che  fono  fofpefi  folamcnte  dal  beneficio.*  Quelli , che 
fono  interdetti.'  Quelli  a*  quali  c prohlirito  Io  eleggere  lenza  lincia  del  Super  tote. ** 


■ex  eo.  de  eie. 

&in  gip. 
C.JMÌfjHtS.tt. 
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Quelli  che  fcicntcracnte  celebrano  in  luogo  interdetto,  fegià  non  fodero  priuiiegiati  4 e ,s  9"}’d,f*"* 

Pr  conto  di  quello.*  Quelli  che  in  ciucila  vacanza  eleverò  Icicntcmccc  vno  indegno/ 
min  Jiino  te  peccarono  nel  poitulare.  Sono  pnni  per  quella  volta  della  poterti  di  b . tle-e-,,m0m 
eleggere.  Se  fatta  la  nominatione.lèguuò  la  poftulanonc.chc  altrimenti  è poi  non  cf-  . 

tendo  fcguitaca.d  r e t. fcriftn.tt.it. 

**  Qu^pdotutu  lono  prillati  della  poterti  dello  eleggcrc,Ia  prima  voltami  erta  autto-  c-ferPetMÌ>et- 

efwA  ■tftfitce,&  ruioJge  al  Supcnorcda  quale  (è  per  alcun  {cadente  non  haucrtc  Ino- 
go,  la  clcttionc  ritorna  a primi.  Perche  il  vino  loro  è purgato.*  Ancora  quelli  che  * tnm.ne.nmp 
peccano  nella  forma  della  demone,  dcono  elici  priui  per  quella  volta  della  ragione  ^‘n,tr\tn^e  *7e. 
dello  eleggere/  Quei  mafehi  ancora , che  non  hanno  quattordici  anni , &lefcminc  e-V,'MProtttr‘ 
dodici, nè  che  in  quello  nou  fupplifca  la malitia.8  Quelli  ancoraché  cJcrt'cro  per  abu-  t0Tit- 
lo  laicale."  Quelli  ancora  , che  non  eleggono  nel  tempo  debito.  Quelli  ancora,  che  f f'* 
fono  laici  corniciti  non  pollbno  eleggere,  ‘ fc  già,  k non  fi  oiTemafleper  antica  con-  *?  6~ 
e e *BC  ' QllE*  c^c  non  tono  profrfiì, taciti, ò cfprcJli  in  luoghi  regolari:*  ne  quelli,  . *T 
che  hanno  la  piohibicionc  dalla  fila  Ciucia,  ò dalle  loro  confatucioni . «Ancora  quei,  *.uu’  , 
che  non  fono  in  facris  nelle  Chicle  collegiate  iccolart , ò regolari , Concliiudt  non-  * *n  d- e ex 
dimeno  così  nell'ordine  de'  Predicatori , per  dichiarationc  del  Capitolo  generalo,  & 
non  perle  conrtitutioni, perche  chi  non  èyu  fàc;M,uon  lia  voce  nella  demone.  Quel-  * y ted.ht 
li, che  non  fono  protc/h  non  .hanno  voce  in  modo  aicuuo  , nè  ancora  per  confiictudi-  e’*'  4e  **Af*jP 
ne,ncd  Conucrli  profèflì  giuridicamentenon  hanno  voce , ancorché  la  portino -hauc-  J07' 
te  per  antica  coufuctudrnc.  1 Chierici  fecolari, che  nó  fono  in  {àcris,  non  hanno  voce.  ^ terdx. 

Si  concede  a Chierici  regolari  di  ragion  comnuimywcorchc  non  lieao  in  lacris  Nel- 
i 01  dine  de  Predicatori  fi  ptohibilce.che  neduno  hacbi  voce  , eccetto  che  quattro  an- 
ni dopo  la  proli.  (Iìonc,aiitorchc  forteto  in  (àcris.  » , _ 

' H h elettore  aircnte.A:  ntcnuco  dagiurto  impedimento,  può  inrtituir'vno,ò  piu  pro- 
curatori infolidum  à eleggere  , alt  amenti  non  fàrckbouo  am  inerti  : ma  che  il  procu- 
ratore fia  di  Collegio  : perche  non  può  deputare  vuo  Arano,  non  volendo  il  Capitolo: 
ne  può  ancora  efprimcrc  il  voto  filo  per  lettere  ; & non  fa  bifogno , che  il  Procuratore 
elegga  al  cimo  à nome  fuo,  ti  l'altro  a nome  di  Procuratore , perche  non  valerla  nien- 
te, le  già  il  padrone  non  hauefle  dato  commi  (Tiene  fpcciale  di  alcuno  da  nominarli,  m f*  fi  ?*'/.  die 
perche  alinola  potrà  nomiuarqucllo  à nome  del  Signore  , Si  l'altro  à nome  fuo,m  & e- 
e cenuro  tal  Procuratore  eleggere  vn'otcimo, come  per  fo,fe  già  non  ha  comandaracn-  * tnn.ne  c.ctfli* 
to  di  qualcheduno  nominato  particolare."  Nondimeno  nell'ordine  de’ Predicatori  & }.eM  . 
non  s ammette  veruno  aU'dcttioiic,  che  fia  aliente, di  modo,  che  nè  le  lettcre,nèil  Pro- 
curatore  hanno  luogo.  Ben  e vcro,che  fc  in  quel  Conuento  douc  fi  fi  l'clctuone , non  0 Htft. 
vi  fi  poteflero  trouare,  fono  tenuti  gli  fcrotatori  andare  àritrouaxli, come  apparticene!  / Tiof.f.depre- 
le  conrticmioni  loro.  A ncora,0  gli  fermatoti  dcono  andare  à gl'inférmi,  che  fono  od-  Cm*-U.6. 

“ pigliare  da  erti  r loro  voti  : & fecondo  lui  quelli  che  follerò  in  vu'horto , ò * 

nella  Citu.lono  detti  preferiti.  P * Vedi  il  Concilio  Tridentino  nclla14.Scfic.ti.dc  9 fnc.neprcde- 
lt.Si  nella  Selli on e ij.c.<.  ftRu.to.tit, 

*4  fta  tre  meli  fi  dcono  fare  le  clettioui  nelle  Chicle  Carcerali.  *•  tMrnlan.alm.  y Jz'efll.tr 


-.ex  ee. 


.0  , v. 


— «iiwenicc  ai  i'roumculc  la  facoltà  del  proucderc.  In  che  modofi  » rati,  <nct.de 
ebba  p re  fintate  la  elctcione , & in  che  modo  io  eletto  debba  conicntirc,  è nella  r^an-  dcjfon.  & 
Tabicna.  * Teltn.t.còfulnir. 

I S Non  fi  dee  &rc  la  clcttionc  auanti  che  non  fi  diafccoltuia  al  prcdccefTocc.^nondr-  de  •jjic.dtlt/.tel. 
menu  s ella  fi  faccflc  valerla. < ftn. 

* ® elettrone  fatta  di  notte  non  tiene.**  * e.  • aufi.dt  ole. 

*7  Si  può  fare  la  elettrone  in  ogni  luogo  honcrto  ,&  ma  fiima  mente  fecondo  la  con-  J e *•  O* c trmnfi 
.luctudinc.  Pur  che  non  fia  luogo  fccrctu,  perche  fi  prohibifcono  le  clettioui  fatte  tut  7f. 

Per  le  camere , Arda  occulti  couucntieuli , & fi  rifiutano  ,7  & fi  dee  oflcruarc  la  con-  Hcjlitn. 
ructuduic.  * a Arch  in  e. iti 

18  L demone,  k p oflulaucuc  foaa  in  va  luogo  interdetto  non  tiene.*  Vero  è che  nfmine.j3.dif. 


coirmi  ir- 


DELLA  E L’ETIMO  NE  C A N Ò. 

m Pge  Vtreel.fr  communcmenrerutti  i Dottori  tengono  l'oppofito,  perche  fono  certi  con  muri,  & pife- 
Jeen.  And.r.t.dt  uano  che  vaglino.  * 

fofiu  peti.  19  Qirelli.chcfonoprefcnri.fideono  chiamare  aH'cItttione.Quefli , ciocche  poflb- 

L c. Cerea».  te.  no  clienti, & che  vogliono.Quanto poi  à gli  allenti, fi  deonochiamare,4c  afprttarcfe 
c Pai. In  d.e.Ce  condo  la  coiifurtuJtne.  b Laqualc  feè,  che  non  fi  inumino,  non  fi deono  chiamare 
r mw.Ct  ca.Cumt-  per  uccelliti, & l'elcttione  tiene  ad  ogni  modo  CE  fi  chiamino  fecondo  la  confuem- 
HA.te.titu.  diue, ò con  la  campana, ò con  lo  ferino  ,ò  legno  confintoiflc  quelli, che  non  vogliono 

4 c.Cti  ui.de  eie.  Vbnire  non  fi  sfora  inoiancora  al'pctcan  vn  tempo  co  ni  pereti  te,  non  «’afpectino  più,  có- 
t Tolte  P.leB  fri  «olia  che  l'indugio  nelle  demoni  iia  d.innoio.  d I atati,  che  non  vogliono  Ctompa- 
m'r\t  e.  fr  11.  rire, non  Ibno  da  edere  computati  nel  numero  de  gli  adenti , ouerodi  coloro, che.fi»- 

f c.Quodfecutje.  no  del  capitolo.  e 

g C.dt  p*8ii  l.fi  io  Se  dil'prerzuto  alcuno  de  gli  elettori, oon  fii  chiamato, fi  dcuecafiareì  fuachiefta 

futi  infcrilendo.  l'elcttione,  nondimeno  tei  vuole,  la  puòhanerc  per  autentica,  f Et cialcuno  elettore 
S.  Tho.  j.  t.q.  può  rinumiare  alla  fila  voce,  come  alla  fila  giuridittione.  8 
t)  sairt.j.fr  Ca-  ti  Eleggédo  co  lui,  che  fi  crede  ciTetc  in  peccato  mortale, pecca  mortalmente , perche 
ut.  vi  fuprA.  fr  Onci  tale, h nó  può  v fare  la  prelatura.  Perche  chi  elegge  p vn'altro, pecca  inorralmfte. 
Teli».  In  c.  Qunm  *'■'  **ó  elegge  vno  ottimo:  dunque  nel  modo  medclimo  fe  egli  fi  elegge  p le  mede/ìmo. 
mit.de  tjf.  dille.  C 11  Chi  elegge  alcuno, di  cui  non  habbi  regninone  neda  perle,  neper  via  di  coloro. 
Pah.  In  t.  CSflitM  c^c  fcco  fono  conucrlari , non  fatua  la  fina  confidenza , & coiilcgucntcmciitc  pecca 
rui.d.  Appel.  mortalmente  * 

i Patì  or.  In  c Lthf  *J  Qualunque  fi  fia,  fi  rende  indegno  alla  Prelatura  per  conto  di  nualunquc  peccato 
mimo  eie. J. de  po  mortale,  h Ancora  fc  A (communicaro  di  maggiore  fcommunica,ò  di  minore.  I S'egli 
Jiu.de  prel.de  eie.  & fiofipefiojò  interdetto, ò violatore  dctl'intcrdccto, m S’egli  A irregolare.  n S’egli  A nato 
c.Str  iptum.  illcgitimamenre  di  età, 4:  di  letteratura  non  competente, 0 oucro  habbia  altri  impedi- 
X QpieiJ.  menti  circa  coloro  da  ordinarli.  P Scfù  tifiamo  per  difètto  della  perfona.  9 Ma  non 

/ Ce/i/iituttu..el  fecondo  il  proce flbviaofo.  * 5*cgli  A Vefcouo, clic  non  può  ellcr  eletto,  ma  folamÓ* 
primo,  de  upp.vtl  tc  poftul.uo.  1 Se  non  c religiofo  profcll’o  efprelTamentc.  * Nondimeno  il  nouitio 
minori, per  c. Ji.de  può  efler' eletto  VcfcoUo.  “ Se  farà  profcllo  d'altra  Religione:  * Non  può  ancora 
clt.txc.mi.  cllcr  eletto  per  prelato  vn  Religiofo,  che  palla  dell'ordine  de’Mcndicanti , ad  altre 
m e t de pefiul.  Religioni  di  non  Mendicanti. 

frtl.  ér  cui»  dite-  *4  L'elcttione  di  colui , che  ha  fintili  impedimenti , è di  niun  valore  da  per  fc  ftefia, 
chu.de  tonjue.  eccetto  però  il  primo  unpcdimcncouiondimcno,fie  il  peccato  è occulto  , Se  non  indo* 
n e.  Ex  ee.  de  eie.  ccln  irrcgola:  ita , può  tenere  : ma  quando  egli  è grauc , & mauifefto , l’elcttione  non 
tu  e.  tiene,  y 

a c.Cumin  cmfm  tf.  Chi  elegge  vno  ficommunicato  ancor  nella  minore, è prìuato  per  quella  volta  dei- 
de  elei}.  la  eletti  onc,  ai  folpcfo  perire  anni  del  beneficio  ecdefiaftico.  1 

p Suprii  Ver  ver  16  Colui.che  ha  qualche  difetto  dc'fopradctti  , fc  non  cj>iù  occulto  , ma  manimetto 
<•7  fr  Ver  Bene-  per  lentenza.òii»  qualunque altTO  modo.c  obligato  à manifcftario,  affine  che  non  fia 
i(e.t  eletto ò confirmato.  a Ma  s’egli  A occulto, &impcdifcc  l'cllceurione,  & cftcrcitioò 

a T>e  eie. 'inter  e,  dell  officio,ò  della  degniti, c tenuto  à manifcftatlo,altrimcti  pe<ca:&  è da  Oftftigarfi,co 
r t innetutt  eo  mefe  fo/l'c  bigamo, òhoroiCida.pchc  ancorché  fofl'ero  occulti, nò  pollono  però  mini 
s ■ e'.fi  de  tofl.prel.  ftrarc-  **  Male  non  A tale  impedimento, li  dice  altrimenti,  come  dcil-'infamia  < llfimi- 
t e. ti  ni  lui. co.  gliantc  dirai  d’ogni  alrro  diletto  occulto:  à cui  fi  può  prouedcrc  lenza  manifcftario.  c 
u lode  Sul  lui  x7  Io  lalcio  qui  il  difeorrete  del  modo  di  formare  gli  finitimi,  pigliarci  voti,  di  darli, 
fi  c.  & della  pubJkauone  dello  fcmcinio,  & vna  p ratti cà  (ìnule,  perche  non  gioua  a’Con- 

* Deelt.de ,t.  felibri:  nondimeno  fc  gli  vuoi  fiipcre , vedi  1 SomiAi.  d 

y Pamot.  In  d e.  x®  Se  alcuno  folfe  sfoizatodi  elegcre  qualche  pei  Iona,  tale  clttrionejicr  fua  nanirajè 
Jnuoc.fr  Teli»,  nullatperchc  la  volontà  quiui  non  fii  libera.  e 

Jnt.DUeB.de  ed  Nelle  demoni,  òpoftulationi,4r fimili  dallequalinafce  la  forza  dello  eleggete, 
eefcel.i.  non  vagliono  le  voci  incerte,  & conditiouatc , onero  (cambiatc,Comc  (cuoi  ducelfi- 

7 In  d.c  In  cùB.  mo:l°  cólenro  in  colui, nclquale  còlente  il  ulc:oucro,(c  10  nò  potrò  bautte  il  tale  , 10 
a pAiior.In  c.Su  £oufcnto  nel  tale  : dicendo  : Io  acconfcnro  in  Pieci o,  ò vero  in  Giouaum  & fimili.  f 

fciiAtus.de  refer.  , 

k c A 4,  tìb  «r  J.  c jnfrA  tpifcopMs  HH.t . d T Ab.EltBie.t  A.ifAifeme  id.fr-f  fr  Pmn.Qui  prttter.  de  eie. 
hgA.pertctum.  ibi.  e c.Vbt pericté!mm.  -.l.ccUi.(.  f cAp.EleB.irKi. 
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N’i  fi  debbono  djx  le  ▼od  per  fune , perche  non  fi  poma  faperc  qual  parte  folTela  più 
I. lua, che  fa  «alida  1 demone  : a * Il  Conci,  odi  Tremo  ha  ordinatole  «cllaucnirc  * 
non  fi ima.  ifWhno  le  voc  di  coloro,  che  eleggono,  perdic  quUu  confiamone  non  è « e-  rati, fi  a va. 
du  ollcmaili,"  , , firn  tarpan 

}9  Publtcatp  lo  fcrudoio,  le  «od  non  fi  poflbno  variate,  Dunque  à conciario  {enfio  eli  b Sef.vtu.fi 
elettori  «unti  la  publicauone, polfimo  variar  le  voci  ingommare  altti>?ciehc  ,j  . e t.atfic,dt  ala. 
minato  noti  lumpa aitcota  acquiftato  alcuna  gmndituout.  Nondimeno  colui, che  non  * 

acconlenu  ri,  cjjiql  tale  può auanti  la  pubUcationc,accoufc,uilgU  , perquanto  Aara  lo 
P°ftuiJtiollt  f«%<>  iqapw  variare  fin  cL  non  Tarn  prduuaro 

) l St  dee  caliate  l'vlcmone  di  colui , cheauanti  jiccoufcntr  alla  demone  da  farli  per  ^ ? t^‘u 
conto  luo.pcichc  li  prcfumc, che  fia  ambiriofo/  Ne,può^latnoeituetrcfe  ficflb  an-  « 

cerche  giurato  halle  de  di  volere  eleggere  il  migliore,*  fi  cudefli  uft  ùlc.  Nè  d'erto  nuZTSt»'*' 
fi  dee  computare  nel  iiunieio  de  gli  elettori , Ionio  che  alcuno  i!on  può  dcgmic 
fc  Hello  ; Me  già  fcrauentura  et  non  ha  luogo  allhota  che  li  procede  per  vt  di  f ,h  dt  rum. 
compromdTo.C  1 r I * rrumana. 

Colui  che  è eletto , & che  auaitri  la  corfirmationc  clTercira  Icfficio  , debbcclTerc  X 
umeflo  per  vigore,»'  pecche  quel  tale  non  per  quello  perde  la  aurid.tuone  fpfo  fatto  l „ , 

acniuftau  Per  la  demone  ma  dee  clTcrc  annullata  pei  fimrciwa  : ma  boia/  pare  che  f /2EÌE2/ 
fia  Tenia  dubbio,  che  tale  cicalone  di.lubuo  Ila  tatù  vana:  perche  il  «fio  due  covi:  ' 7Y‘ 

Ne lluno  nell  allenire  I.  prefunufarc , ò nceucre , ò in  qualunque  melo  tilt; ometterli 
mil  officio,*  amminifiranone,  a cui  e fiato  detto , innanzi  che  tale  demone  fia  con- 
fi rm  ara,  re  (otto  nome  di  principale  di  procura,  nè  lotto  oual  fi  voglia  altro  colo 
rc,«  delle  cole  !pintuali,comc  temporali, nè  per  le  incdrlimo,  nè  Per  altrui , ne  in  tut- 
10,  ne  m parte,  ctahtarando,*  ditotmuiAiaio  , che  cuc;i  cjuelli,  chccoutufaranno.tc-  * /»  r.liett.aa. 
fieranno  pnui  lubito  di  quel  tanto  di  gmndituone , che  può  loro  diete  aequiftatopcr  ‘ e.nthil.ta. 

/ demone  . e nc  caua  il  Papa  , k & I Oltramontano  ciato  di  conmwnc  coiicpr-  m lo.  Ani.  in  na 
dia , ìlqualc  è*  immediatamente  fono  il  Papa.»  * «osi  d.  colili,  che  Ibflc  di  qui  da’  utlfitftr  f. 
monti,  quando  il  Papa  folle  di  là  , S'egh  ammimfira  per  giuridittionc  l'pt  itualc,  oue-  » >”  (-r.fi rati - 
r°  per  con lu e rodine  * perori  àllhor^c  opportuna  à .lui.  famminjflutionc  del  Veico-  Z**f***o. 
uado,cnc  vacua.non  incorre, ”>  cìafcuna  di  quefte  parole  di  quello  tcfto  fono  da  cflcre  • a./iear.ea.ttt. 
l>cu  ponderate.  . f in  i.t.^n  fra- 

ti. * 'Vr  ^Cr^''0^"°  Jfcori^nt'rk  a<*  vna  Prelatura  fatta  per  conto  filo  fuori  del  mona-  ftir.e.tS  taufit. 
lKr.P,°  bici  a iciua  hauer  ciucila,*  ottenuta  licenza,  ule  demone  perde  lefarzc,*  9 P*"J  tjcn  caat- 
1 prelati  de  tdigiolt  lenza  ricercare  1 Conucnri,pofl’onodarc  qnofia  licenza."  fi‘-  • ■&  f.net. 

|4  tonando  nello  Lcnmmo  li  dandone  le  voci,*  Cbc  li  fanno  due  demoni, quella  va-  r Panar,  in  le. 
iegiiir.dKamentc  per  vtanzacommunc,chc  è fanorira,  * amuta  da' maggiori , & mi-  1"infrafttr.t.a. 
gliori  meno.0  00  ' ' - & li*  abt  i$J. 

punire  uidì«mQArr'rn*  £,ettione  YÌi di  T compramclTo. q XI  compromcITo  fi  vfyut  ad 4. 

}6  L’elcttionc  fona  per  communc  lpirarionc,ricaca,che  tutti  eonfentino.  Perche  eoa  *ft  »•»**.  ' 
tiadiceudovn  fblodla  non  vak,pcrcheuon  pare,  che  fufhttadaDio.»  Q/efto  tengo  * ir  vaia  fre- 
no tum  1 Dottori,*  bene.  Et  ha  modo,*  fbrma.t  b fttr. 

t7„^t?hJ‘^toJ’dcGO  «T^coaAnore  aircletzioae  fatta  per  lui  fiotto  pena  di  peccato  « Rie.  in  Muaì. 
mottale.»  Pnnumente,quando  egli  e iforzato  dal  Superiore  per  vbbidicnza.*  Sccon-  ? -»/. 

neon  do  la  /ùa  confidenza , che  lopralba  vn  gran  danno,  * t.aifi  rum  fri - 
p n o cllanirricjlenon  acconlcute.  X Perche  nonè,ònonlitrou.ichipolTa,ò  irmAt  renati. 

Salute  dell  anime.  Tcrzo,  qiund°  ci  figge  pervia  illecita , ò finge  J f.i-i.eJnfrri- 
r L e £u  ['®n  facile  per  iufttuto  dello  SpintoSauto , come  al  tempo  di  5.  ftnrtr. 

r_P°  j°  t!ue^  ^onaco,che  non  volfit  accettare  il  Vcficouado,  che  morto  poi  ap-  X S.Tha.jmal.s . 
f:*1/.3  V“  <uo  f^KO,*  gh  di(Te,che  s'cgli  haue/Tc  accettato  qud  Vcficouado  , che  la-  ar.tt.^rmf.  Pa- 
na del  numero  de  dannati.  Mmondnn,i.A^.., ; f..c l • r. . * 


1-  r>  , ,r  ™ “«*•*  - .'-anuaaii,-  OC  mancando  tutto  U CoUeeio  u e.  v»,  feruta- 

•e  tanlmali,»  Caaomu , * Chierici  Laccio  enfi  , pcuhc  il  Papa  è Vcficouo  Latc%-  htm.inl.it  ala f, 

nenie. 


4 Aiofl.it  Atte» 
ìim  tn  d.ctf.m  no 
mine, 

b P*n.  ini. c li- 
ete. 

t Ago/l  . de  Anco 
na.vbifup.  ' 
d In  eie.  ne  Ko- 
mtuM.de  eie. 


o In  t rjtnt rnbi- 
lem.  it  tlt. 
f Siìetefi.verjth. 

w.fr  r 


t t.t.q.gt.nr.t. 
& 9.  l'tn.dtft.i  f. 
& MJiji  locu. 


4 

5 
f 


s Mng.  in  4 fin. 

dtfi.tt. 

b S.Tho  J.l.q. 
3**r.i. 


c S.Tlo.vbi  fuf. 

d Cnie. in  fum- 
iti. 


DELLA  ELEMOSINA. 

nenfc.in  tal  tifo*  fi  doucrcbbe  ratinare  il  Concilio  per  ria  dell'Imperadore,  * de  Re, 

& d'alcn  Prencipi.  Tutuuia.b  Er  debbono  eleggere  quello, che  credono,  & tengono  il 
migliore,*  del  Collegio, onero  fi  Itimi  cale,*  più  atto  al  regi  mento , Dottore,  & fpc- 
cialmcntc  ut  Thcolqgia.più  che  in  legge.*  Et  Clemente  quinto  ordinò,  cnc  muno  de’ 
Cardinali  non  potette  clferc  efclufo,  nè  per  fcommunica,  lofpcnfione,  ò interdetto  da 
tale  clettioue,*  altre  cofe  attai.*1 

ft  LVlettione  dcirimperadore  per  qualche  cagione  Icgitima  , & giufli , fi  può  fine 
dal  Papa  folo.come  tana  per  conto  della  negligenza, ò difcordu  de  gU'Elettori,*  per 
la  bontà  dell'eletto,*  decoro  della  Chnftiannà , * per  conto  di  pace  , oucro  per  repri- 
mere l'audacia  de  gli  h eretici,  fcifmatici, Se  fimili.  Perche  il  Papa  c Vicario  di  Dio, di  cui 
1’Impcr.idorc  è niimftro . Può  ancora  il  Papa  per  cagione  ragionenole  ordinategli 
Eiettori  dell'Imperadore,*  rimuouercgli  ordinati, confermare  l'Imperadorc  eletto,* 
deporre  il  confermato, come  fece  Stefano  Papa  1 1.  che  transfert  l'Imperio  da  Conftan 
tino,*  da  Leone,  * lo  diede à Carlo  Magno.0  Sono  ammette  allck-ttioni  delle  Mo- 
nache, quc!lc,chc  hanno  finito  ilduodecunoanno,*  fe  fonoprofclle.  Nella  cuiclet- 
tionc  fi  fa  folamcntc  comparationc  di  numero  i numero,  non  di  inerito  à mento, nè  dì 
zelo  à xcloT 

DELLA  ELEMOSINA. 

/ Che  cofe  firn  elrmefinn.fr  quante  finn»  le  tpert  dell»  miftricerdis.  v • . 

2 Qunnd  o fin  perento  morente  il  non  fnreltmofnn.fr  nu.j. 

Di  chefi  dee  fnre  elrmofinn. 

Quelli  che  non  pojfono fnre  eterno  fin». 

Quando  In  moglie  pojfnfnreelemofmn.fr  il  minore.?.  ' • * 

/ Condoni ordine  fi  dee  fare  t elemofinn. 

9  Se  il  disenfine  ore  di  beni.diuenute  penero, pojfn  ritener/!  di  qvtUi  per  viutrt. 

10  Se fi  dee  fouùenire  n perentori. 

1 1 Con  quul  confetto  fi  dtbbn  dure  1 elenio  finn, 
ti  Non  fi  deerubnre  per far'  tlemofins. 

jj  V elemofinn  ì più fntts fnttortn  con  l emione ,fr  to' hUgitino. 

19  Chi  più  frefto  fi  dee  abbandonate  in  efirtmn  nertjjìtn^ò  il  padre, fr  In  madre , ì i 
figliuoli . 

1 1 Puo/fi  far  elemofinn  di  brutto  guadngno , fr  nneors  di  quella  eofn,  che  fi  dee  re- 

ftituire^i . 

LA  elcmofina  è m'opera  per  Iaqualcfi  dà  al  bifogno  per  compaflìonc  qualche  co- 
fa:  di  modo  ch’ella  catto  di  Carità,  mediante  la  mifencordia.*  Et  fecondo  che  di- 
uerfe  fono  le  necettità  de'  profltmi,  diuerfe  parimente  fono  ancora  foperc  della  mife-  ' 
ricordia.partc  corporali,*  patte  fpiriroali,  & cherifpondonoallc  necettità  corporali, 

& alle  fpiriraali.h  Lcquali  fi  contengono  in  quelli  verfi. 

Vifito.poto,  tiio.redime,  tege,  càUigo, tondo. 

Quelle  nlpondono  al  corpo. 

Con/ule.cnfiigM,in/lrur,folue,dimittt,fer,orn.  ’ 

Omette  rispondono  all'anima , * fono  affai  piò  vtifi  ordinariamente, che  le  pinne.® 
t Non  far'clcmofina  del  fupcrfluo  della  natura , * della  pcifona,  che  l’huomofitro- 
ua,*  quandoché  vede  rn  poucro  potto  in  cflrema  necettità, è peccato  mortale.1*  Inren 
di  il  fupcrfluo, confidcrato  le  fpefe, fecondo  la  qualità  del  nio  flato , dc'figliuoli , della 
f.imigfiadi  quello, che  può  fucccdcre.dc  gli  h credi,*  fimili.  Di  maniera^  che  confidc- 
rato qucflo,apparc,che  di  raro  alcuno  fi  troua  li  altere  cofe  fuperflue.  Attendi  ancora  à 
quella  particella, eflrcina  necettità  : cioè, quando  talmente  ella  apparifee , che  per  con- 
to di  qualche  mancamento  di  vitto,  ò d'altro , l’huomo  flette  in  pericolo  di  morir  pre-  •" 
fio,  fc  non  fe  gli  porgeflè  aiuto,  &quiui  non  fi  vede  chi  Jo  fouenga , all’hora  fi  dee  fo- 
ucifire,  nè  più  allcttare, conctofia.cnc  della  fua  vita  fi  dubiti  . Ma  nota  ( che  pare, che 
fla  qualche  dittonanza  ne' detri  di  S.Tomafo,0  in  molti  luoghi,  che  in  vero  non  è ) 
che  la  fuperfluità  è in  due  modi, cioè  della  natura,*  della  pedona.  Similmente  due  for- 
ti di  ncccflitifitrouanopcr  rifpctto  del  poucro,  cioè  di  natura,*  di  pedona.  Pertanto  * 
fondato  fu  quella  diAintionr, pongo  qui  due  conchifioni , * quella  è la  prima.  Colui,  ' 

clic 
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che  ha  il  fuperfluo  della  natura , Se  della  perfona  ,è  obligato  per  precetto  diftnbuir- 
lo  a'  pouen , ancorché  non  panfTcro  cftrcma  ncceflità  della  natura.*  La  feconda  con- 
ci alio  tic  è quella . Colui  che  ha  il  fupcrflno  della  natura , ancorché  non  lia  fil  perfino 
della  perfona,  è obligato  à darlo  fotto  precetto,  à cui  patifee  l'cArcma  necelGù 
della  natura.* 

j Adunque  la  condulìonc  i,e  che  chi  ha  cofe  fuperfluc,  quanto  alla  natura, & quan- 
to alla  congruenza  del  fuo  fiato  per  le,  & per  la  fila  famiglia , & non  fouuicnc  alle  ne- 
ceflità  de  gli  altri,  non  fedamente  ne  gli  t Iberni, ma  etiandio  uc*  gran  infogni, che  co- 
nofee-,  pecca  mortalmente  : perche  pare  che  fàccia  contea  quel  precetto  : Date  la  elc- 
mofina  di  quello , che  vi  auanza.  Secondariamente , colui,  che  ha  di  fuperfluo  del- 
la natura , Se  ( benché  non  fecondo  la  qualità  del  fuo  fiato  ) non  fouuicnc  a'  poue- 
ri,  i quali  conofcc  in  cftrcma  ncceflità,  pecca  mortalmente,  conciona  che  San- 
to Ambrofio  dica:  Pafchi  chi  fi  muor  di  fame.  Se  non  lo  pafccfti , tu  l’vccidc- 
fti.  Et  quel  che  5 c detto  dcU'elcmofina  corporale,  fi  dee  anco  dire  della  fpintualc , 
fendo  cne  tutti  fiamo  tenuti  à porgere  aiuto  all'anima  di  chi  patilcc , laquale  è più  no- 
bile del  corpo. 

4 Altro  non  è far  la  limofina  delie  cofe  necefTarìe  alla  natura,  che  dar  quelle  cofe,  Tea 
za  le  quali  non  fi  può  confcruar  la  vita  humana/  Ilchc  non  è lecito  fc  non  à pcrfonc 
gran  di,  per  la  conlcmationc  de’  quali  la  Chicfa , Se  la  Rcpublica  fi  foflcntaflc , perche 
all  bora  faria  lecito  lcuar  la  colà  da  fc  per  la  foficntationc  di  colui , laudabilmente  pe- 
rò,ma  non  ncceflariamcnte. 

f Quelli  che  non  pollbno  donare,  non  polTono  ancor  fare  clemofine,pcrdochc  fi  dee 
fare  del  proprio, come  fi  legge  nc'Proucrbi.  Honor.i  Dio  della  tua  fofianza,  & fa  la  li- 
mofina. Pero  i ferii i,i  garzoui,&  le  ancille  non  poflono  fare  limofina, fc  non  per  quan 
to  fia  loro  commeflo  da’  Tuoi  fupcriori.®  Nondimeno  hauendo  qualche  gran  ncceffi- 
tà.nòci  folle  il  tempo  di  ricorrciea'  fupcriou , in  ciuci  cafo  pollbno/  Ancora  le  vc- 
dellèro  vno  in  qualche  cftrcma  ncccflita , polTono  dare  l clcmofiua , ancorché  ci  folle 
laprohibitionccfprcflà  Jc'lormaggiori.S  Anzi  pollono  rubare  in  tutti  i modi  per 
fàrla,  & fono  tenuti  à far  quello,  nondimeno  con  buon  modo,  * come  fc  vno  hauede 
bifognodi  pane,  òdi  vino,  ò d'altro,  dargliene  mediocremente  in  quel  cafo,  purché 
fia  poucro  : perche  nella  nccc/Iità  mete  le  cofe  fono  communi. h Poflono  ancora  per 
volontà  de'  loro  fuperiori,ò  cfprcflà.ò  prcfiippofìta,  fpccialmcntc  hauendo  lammini- 
ftrarionc  per  loro  cominiflionc.  *Et  come  far  limofina  ad  vna  perfona, alla  quale  fem 
prc  il  luo  fuperiorcfij  folito  à farla.*  Nondimeno  infeudi, inquanto  fi  di  loro  lacom- 
miflione.k  Parimente  poflono  dare  in  quella  uccelli  tà,  à cui  (ària  tenuto  il  lor  Signo- 
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li  di  famiglia. 

6 Quanto  alla  moglie, s’clla  ha  altri  beni  fuori  della  dotc.oueramcnte  di  proprio  gua- 
dagno,ò  in  qualunque  altro  modo, ella  può  dar  limofina  : altrimenti  nò,  fc  non  di  co- 
fe picciolc,  per  le  quali  il  marito  non  diuicnc  più  poucro  , fc  già  cfprcflàmcnre  non  le 
prohibifee, ch'ella  non  faceirc  limofina  alcuna  : nondimeno  ella  può  nella  nccdlità. 
Se  negli  altri  modi  fopradetti  de' fcrui,chc  fono  quattro.  m Inoltre  pu  > dare  fecon- 
do la  confuctudinc,pcrchc  la  confucuidinc  dà  auttoiità , ancorché  il  marito  general- 
mente la  prohibifee  in  vn  certo  modo  , pcrciochc  la  prolubit.one  fi  dee  pigliare  fina- 
mente . Ancora  quando  il  marito  è crudele  verfo  poucri , & è obligato  dare , Se  non 
dà,allhora  la  donna  dando  fa  l'obligodcl  marito  , & puòdaic  limoline  moderate,  Se 
occulte.11  Tanto  fece  A big ail  moglie  di  Nabai  Carmelo  huomo  aliarti  ,&  crudele 
rerfo  Dauidc  bifoguofo . A ncora  quando  il  marito  hauefle  arti. guato  alla  moglie  vn 
certo  che  di  prouifione  per  il  vitto , Se  ella  s'artcncfl’e,  può  in  quefeafo  far  limofina  del 
fuperfluo , uè  le  fpefe  fc  gli  debbono  computare , perche  il  marito  è tenuto  à farle  per 
conto  della  dote,  & del  gouemo  della  fàmiglia.  Ancora  quando  il  marito  fblTe 
pazzo,  Si  il  gouerno  della  cafa  app.irtcncfk  alla  donna . Oucro  quando  il  marito  ha 
Somma  Ai  nulla.  N dato 
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DELLA  E MAN  CIP  ATI  ONTE; 

dato  alla  moglie  il  guatino  della  caC. . Per  camola  donna  circa  di  ciucilo  opéreti 

^DiVanh^d'cfimo  de  minori  di  venticinque  anni,  che  non  hanno  plenaria  amnuni 
i timóne  » Nondimeno  i curatori, fic  rotori  polirne,  fuc  limoline, non  altnmonu.che 
pedono  rimunerare  i meritatoli  del  pupillo»*  peto  tanto  piu  a peneri  di  Cbnfto.rut- 

taitolta  s'mtcndc  del  diportino.  ■ f , \ 

8 Nondimeno  ordinariamente  fi  dee  tomi  cui  re  prima  a piuconcmnti,  ma  (e.altn 
fodero  più  lanci  piùvti!i,3c  che  parili. -ro  piu, prima  a qucftì  tali  li  dee  far  limoline, eh» 
a'  concimiti, che  non  li  trouano  in  tal  «ec  edita,  & de  cpai.nouhaboiamo  ocra  parti- 
colarmente. Dipoi  a'  luoi, dipoi  àgli  amici.dipoi  a buoni,  dipoi  a gli  fttom  . luicndi 

y cfwndJ “nSat^Àtobuiore  «falcimi  beni,*  egli  e poucro,  può  ritenere  di  quei 
bcùirir  la  fua  neccflirà,  4:  dirtrihuircà  gli  alni  il  reftaute.1  - . 

,0  Deucfi  anco,  a fbuenirc  a’  peccatoti , alfine  che  ia  natura  loro/i  foftenti.a  ma  non 

perche  li  nutrichino  nel  peccato. c i r . , „ f c 

11  Non  li  dee  dare  la  limoliiia  affine  chcvno  arncchifca,  ne  che  ellalia  occalio- 
ne  di  negligenza , ò di  non  laudare,  nè  quando  li  crede,  «he  ella  fia  occafione 

1 x Non  li  dee  rubare  per  far  hmofina , perche  non  fono  da  fard  i mali , perche  i beni 

V^a'lìmoflna  è più  fatisfattoria  che  lorationc,  ò chc’l  digiuno , anzi  piùchc  molte 
altre  opvrc,come  le  pcregtinatiom,  & fintili.  , , ' 

14  Più  predo  f.deono  abbandonate  1 figliuoli  invita  cdreroa  neceffiu  , che I padre, 

& la  madre  : & quitto  per  il  beneficio  nccuuto  da  loto , & per  il  commanuamento 

ir'  Ancorché  la  limolina  fi  pofTa  fare  di  guadagno  brutto  .nondimeno  ella  non  fi 
può  fare  di  cofa  obligaca  a reftnutionc,  eccetto  in  calo  di  nccefi.ca  diremo.*  La  limo- 
lina  li  dee  fate  con  amino  allegro, con  retta  rotolinone , &’  piamente , & indurita  gru- 
fa li  dice , ch'ella  libera  dal  peccato,  impedendolo,  che  non  fi  facci,  oucro  dilponcndo 
alla  gratta.  1 

DELLA  EMANCIPATICENE 

l Che  eefia  [Ì0  emaneipatitae.  . . - , 

j Cime  il  padre  è feria,  e per  ragioat  emancipare  ilfig!tutlt.&  in  quai  enfi  quefil»  ut» 

tenga  nu  1. 

4 l!  padre  pub  emancipar,  il  figliati  • per  via  de  procura  ter,. 

, Quando  il  figliuole  emancipai 0 ritorni  fiotto  tl  potere  del  padre. 

A cmancipationc  è vna  relalTatione  del  poter  paterno, fatta  alla  prefittila  del  gitt- 
dice  competcntcjconcorrendoci  la  volonu  del  padre , & del  figliuolo  a.  a prcicn- 

&A Cornei? p^dreèsfbAaro  per  cagione  di  emancipare  il  figliuolo,  cofi  il  figliuolo  c 

?°B indicai  padre  regolanncnte  non  fia  tenuto  ad  cmàciparc  il  figliuolo, re  il  figliuo- 
lo edere  sformato  ad  c fière  emancipato,  nondimeno  mancato  mola  cali . nmanun- 
ce.quando  il  padre  cenno  il  doucrc,  & della  difettinone  batterteli  figliuolo  • ^co*- 
dò?  oliando  lo  • forra  Ile  peccare  nel  fuo  corpo  Tetto  le  lolle  - 

lo  , & ci efeiuro  poi , igli  prona  non  cllcre  Ipcdiente , clic  fia  «.oaato.  Qva'to.leU 
padre  intefc  cllèrgli  fiuto  lafaato in  tcftatnciuo , chii  croanupaflc  tl  figliuolo , B.  ux 

quelle  cofc  il  podice  cenuro.  c . • „ 

4 II  figliuolo  e mancipato  è richiamato  fotto  il  poter  paterno , per  conto  di  non  «la  c 

al  radiceli  alimenti.  d . 1 . , ..  .« 

I I;  padre  può  emancipare  il  figliuolo  per  procuratore.  Se  tu  vuoivi  ere  *1 

materia,  che  poco gtoua  a Confcfiòn , vedi  1 Sommiftt  • Gli  effetu  del  poter patcì- 
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•tn.' 

I Limilo,  che  cofa/ìa. 

» Contratto  limitano  in  che [in  differente  dal  confutilo, 
j Se  l*  ragiono  lini  liana  paffa  a gli  firam. 

4 Lia  t Ho  conct/Jc  dall. iChtefa  prillata  per  fr. òr  fuoi  figliuoli,  non  paffa  a'  naturali.  .• , 
t So  rune  pigi**  H lottilo  por  /ir, (y  per  1 faci  figlinoli  .non  1 'intendo  per  lo  ftmtno- 

6 ' Se  quando  uno  vorrà,  fi  potrà  liberare  dal  limilo. 

7 So  vno  puh  dare  à lineile  à vn  altro  quelle  ch'egli  ha  à limile, 

t •Fai  alcuni  darò  t miglioramenti  line  Ilari,  òr  ancor  de'  beni  Eccle/ìaftici  ad  altri,  Òr 
vendergli, òr  me  9.  Òr  dargli  por  dote  alla  figlinola, na.  1 1. 
tt  So  colui  che  aliena  condmonat  amente,  tafehi  nel  commeffo. 

ti  So  nella  eofa  Infiliate  fi  fatti  rieompmfa  alcuna  per  cento  di  fiorilità.b  di  guerra.  * Pan. in  cfi.h 
t } A lliutllar o cefo  romnato.Òf  rifatto,  fi  di/lragge  l'obligatieno.  loca. 

t+  Chi  non  pagati  Umile, por  quante  tempo  non  por  da  lo  firn  regimi.  b ff.fi  ager  ve  Hi- 

ll Se  il  Signore,  che  piglia  la  regola  dal  liuellario , chi  ìtraficerfbptr  conto  della  folio-  gald.t. 

fiore  del  paffete,  pregiudichi.  c t.ciflitutus.  do 

tC  So  vna  et  fa  Zcclefiafitca  refi  unita  alla  Chic  fa  por  non  hautr  pagato  la  ptnfiont , fi  rt'udomt. 

pMorendere.ÒT  in  chenodo.  d Tabiene.  Feu- 

lg  In  quanti  enfi  erri  il  limitano, Òr  nu.if.  ^um  $ f - 

iK  So  il  laudtmn  fi  può  pagar  e, òr  nu.  1 0.  * lo.ImoLinrfi. 

L lucilo,  è vn  contratto, che  ènei  mezo  tra  la  allogaggionc,& la  vendica,  pei  ilqua-  dolce*. 

lofi  trasferisce  il  dominio  in  colui, che  pigliai  libello,  rtferuandofi  có  tutto  ciò  di-  f rtb.ttcl. 
retto  dominio, de  principale appreilo «lei Signore,  a fifil  liuellario  paga  al  Signore  non  alte.li.f. 
ogn’anno  qualche  cofa:°  ma  il  dominio  mie  rimane  appretto  del  liucllario  : Se  ha  la  g Boi.  in  c pani- 
pò  ile  11  ione  ciuilcdi  tal  cofa;  ma  colui, che  liuella  ha  la  naturale.  tè.deprob  col.ii. 

1 II  contratto  liuellario  è differente  dal  ccnfuale^iel  quale  fi  trasferire  il  retto  domi-  -dbb.  in  d.c.pee 
mo.c  E ancora  differente  dal  feudo  , perciochc'ncl  feudo  il  Signore  ha  giuridictionc  nitontia. 
nella  perlòna  del  vartaJio.ma  non  nel  liucllario,  nè  ne  gli  altri.4*  i <lo.de  Imo. in  c. 

$ La  giuridittioneliuellana,*  che  è migliore  parta  àgli  heredi  ftranicri  ancora  nella  fi- de  loca. 
cofa  ecclefiaftica,  pur  che  fia  data  fecondo  quella  Solennità/  nondimeno  fi  dee  fema-  k -drchid  in  c.fii 
re  la  confuctudme  g quii  fendente. 

4 II  lincilo  con  or  (lo  dalla  Chicfa  ad  vn  prillato  per  fe , & a’  figliuoli , non  parta  a'  fi- 
glicoli  hatliraii, ancorché  fclfeio  legirimati,fc  gu  non  fi  legitimaflcro  per  via  del  ma-  * Ber  l.vetorib. 
triinonio  Seguente,  h 1 ff.de  pac. 

f Qnindo  alcuno  piglia  vn  lineilo  per  fe,3t  per  1 figliuoli  fuoi,noi»  s’incendono  le  fi-  m Pau.inc.iudt 
gliuoìc.ma  Solamente!  mafehi,'  perche*1  nella  materia  de' contratti, il  mafcoliuo  cu-  earum.  de  immu. 
ceprfee  li  femmmo.  Nel  che  altri  molti  pare  che  fi  concordino.*  itele. 

6 II  liucllario  non  può  lafciare  vna  cofa  alliuellata  , & liberartene  quando  ci  vuole, m ” l.fieur.C.  de 
perche  qucllo.«he  c da  principio  fiutò  di  volontà,  dopo  il  fiuto  èdiucccrtità:n  fc  già  il  aS.Òrcblig. 
parto, ò la  confucatdiiic  non  induce  altra  cofa,  & che  polli  rcnontiarc.”  0 Boli,  in  c.  qua 

7 Oòlui  che  ha  vn  lincilo, lo  può  dare  ad  altn  a lmellr.,P  non  però  cofi  elicgli  rcfti  li-  in  ercltfiarù  ,do 
beiodall'obligodcl  pagamento  del  lincilo,  &:  le  iL  feconda  liucllario  lo  vuole  alienare  tonfi. eoi  J. 
cobligato  à ricercare  il  confcnfo  del  vero  padrone,  &nou  del  pruno  liucllario.rt  Et  il  P Infii.  locati\ 

' vero  padrone  debbe  liniere  la  benandata.  r aito. 

* li  liuellario  di  qualunque  cofa, ancora  ccc]rfiafóca,pDÒdonarc,ò  tettare  i migliora-  H Inglofi.C.to. 
menti,  che  fa  nella  cofa  alliuellara  fenz’altra  Solennità. r Far  permuta, ò impegnare  tal  r ir>  e fi. de  loca. 
coli, non  è cofa  finirà  lènza  conlènlo  del  patrone,  perche  molti  Dottori  tengono  che  & coirei  Dot, 
non  porti*  . * l nifi. C. de iu- 

9 II  liuellario  può  vendere  i miglioramcnti.etiandio  quei  della  Chiefa.put  chcgli  of-  " empbp. 
lenii  la  folcniiuù,cioèche  primamente  ci  ne  ricerchi  il  Rettore  della  Chicli.1  Sccon-  1 Bau.  in  e.fi.do 


daiumcntc  denotici  il  prezzo.  Terzo,  clic  non  rilpondcndo  la  Chicli  nel  termine  di  •***• 
ditemeli.  Quarto, eh  egli  non  venda  apertone  pronibuc.  Quinto,  che  non  venda  fc  * Fabie.ibi\f. 
non  l'vrile  dominio.  Sello , che  non  babbi  perdute  le  fuc  ragioni  per  non  haucr  paga-  vide. 

“ ' logli  può  dare  i vn  filo  fratello  fenza  detta  lolennità,  quando  due  fra-  * Bai. in  / volun 

edefimo  lineilo.*  tai.C.do  fideicò. 


to.u  Nondimeno 
Kilt  hanno  il  mi 


N 

S 


io  Puofli 
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* Spt.ttt.de  Ite*  io  Pu  orti  ancor  dare  lenza  confcnfo  del  padrone  per  dote  della  figliuola.  * N ì rrar- 
S.nieali<juM,vtr  fenfee  più  dominio  di  quello  che  s'habbi.  b Et  dirai  il  medefimo  nella  donatone  per 
fi:.txc.  • conto  delle  nozze.  Ne  è rcnuto  pagare  l' entratura, perche  falienationc  è neccfliru.  c 
b Per  e a Nufet,  Simigliantcìncntc  fi  può  dare  aa  vna  perfona  firana,sclla  non  fi  da  fiimara.Sc  paghe- 
dt  dcntti*.  inter  rà  lenrratura.ma  (limata, non  fi  può  darefe  non  alla  figliuola. 
vir.  & ix».  ii  Se  il  liucllario  donò  vna  cofa  condinonatamcncc,  cioè,  fc  piacerà  al  padrone,  Se 
e lite'.  & Bar. in  fc’l  padrone  vorrà  il  mcdcfimo.è  obligato  à renderla  & non  cade  in  commcfiò.  d .. 
l.tdeofi.dccSUir.  1 x Nella  cofa  liucllara  non  fi  là  ricompenfa  alcuna  , ò per  guerre,  ò pcrltcnlità,&  fi- 
fare.  nuli  del  ctul'o  annuale, , fc  già  detto  cento  non  folle  coll  glande , che  non  le  ne  rico- 

d Alberie  peli  gliele, più  che  le  la  cofa  folle  cfftttata  danno  in  anno.  e Anzi , che  allhoraci  non  è 
Alstr  Papi  enfi,  piopno  contratto  cinpbitcoeico  , quando  fi  dà  tanta  quantità , quanta  fidarla  per  vn.> 
r Baltnl.iC.de  allegagione,  f Nondimeno  le  la  lofianza  delia  colà  fc  nandafiii  male  al  tutto,  ò fofi 
iter*  tmphjt.  fe  rapppito  daiiemici  irreparabilmente,!!  dee  fare  nlaflàrtonc,&  remi  filone.  6 Urne 

f Barre.  defimo  dirai  dtll'augmcnto, perche  la  penlionc  nó x’accrcfcc  in  vn  calo,nckpialc  ella 

gGle.iu  d.c.fi.fr  non  fi  fuiinuiicc  per  fua  lettone.  h v • . ' - < 

Pan.  ili.  1 3 Diftrutta  la  cola  alliuellata,come  fe  abbruciarti:  lacafa  , ò le  terre  fò fiero  portate 

h Bar.  in  l.  ditti,  dal  fiume, &j>oi  rifatta  la  cafa,&  le  terre  raccotn tnodatc.fi  diftruggc  l'albucllationc  di 
Jf.de  dam.  tufi  fi.  prima  fatta  (opra  quella  cofa,  * perche  ella  fi  dice  cffci  nuoua. 
j.5»  is.  1 4 Sci  firmano  non  paga  nel  termine  di  ne  anni  della  colà , eh  ci  tiene,  sella  è d'vn 

i i.t.C.  de  iure,  pi  maro, calca  dalla  fua  giuridittconc,  k Se  s’cgli  è della  Cincia  per  ìfpatio  di  due  an- 
etnphy.  ni , fe  non  paga  prcfto,  1 & fe  gli  afpctra  il  libello,©  la  citationc,  nòli  dice  che  paghi 

k r. fi  de  loca.  prcfto,  m Q.ucftaprcftezza  fata  nell'arbitrio  del  giudice,  & perde  ogni  fuo  miglior 
/ G.'e.i  n de  fin.  ramenro.  n Nondimeno  fc'l  padronegli  era  tenuto  in  inaggioi  quantità,  ò pur  tan- 
ti» Arch.c5f.7p.  ta,non  calca  in  preeiudicio.  0 

i. volu.  15  II  padrone, che  hall  piotcfto  del  firmario, che  ha  trafgredito,pcr  conto  della  Iblu- 

n Pai. in  e. Bona  rione  del  prezzo  del  pagato,  dopò  che  l'ha  fcacciato  , non  gli  pregiudica,  P ma  fe 
fidet.de  depe.  ancora  ci  l'ha  prima  che  lia  fcacciato  con  p roteilo,  che  non  intende  di  pregiudicarli , 

» Pan.in  d.c.fin.  ci  non  prcgmdica.Ma  fc  non  farà  proteito  , ma  femplicemcntc,&  lo  piglia, li  crouano 
p In  c.fuper  hoc.  varie  opinioni, nondimeno  per  località  della  legge, ci  non  pregiudica,  perche  in  dub- 
d*  ter, un.  bio  non  pare, che  alcuno  voglia  rcnunciar’alla  tua  ragione.  3 

q Ped.c5fi.ifj.  16  La  cofa  alliucllata  ,& refa  alla  Chielà per  conto  di  hauer  pagato  la  pendone,  di 
r Pcrtcx.ind.e.  nuouo  fi  può  dar  a colui,chc  perde  la  fua  ragione  fenz  altra  folcnnità,&  altre  caule  ri 
fina.  cctchc  ncU'alicnatione  d' vna  colà  ccclcfiattica.  r Etj  in  oltre  a'fuoi  heredi:  * & per 

t Suora  nlit.nu-  confucmdine,&  non  ad  altri, fc  già  la  Chiefa  non  folfe  fiata  in  poflcflo  di  quella,  per 
tnt  .ai.  qualche  tempo  pacificamente  : fiche  fi  fitcommuncmcntcinifpatiodvn'anno.  * 

t l.Si  ita  txpref  17  li  1 indiano  in  cinque  cafi  perde  la  fua  giu iidiruone. Primamente,  fc  mega  la  pen- 
fnrn.ff.  de  tendi,  fione  al  padrone  quando  la  chiede , Se  niega  (fcll'er  fuo  liucllario , perche  più  debbe 
ér  demen.  operatela  conmmada  cfpreflà,  che  la  tacita.  u Secondariamente,  quando  vende  fen- 

n Canoni.  In  co.  za  confcnfo  del  padrone , Se  la  cofa  alliucllata  gli  è fiata  data.  1 Et  fe  fodero  due  pa- 
Petnir  de  Ite.  droni,&  vcndellc  con  latTealo  lolamcnte  d'vn  Colo , cafca  dalla  fua  giundictione  per 
x l-Hiret.Jf.de  vna  parte  folamcnte, perche  non  delie  cflcrc  più  punito, ch’egli  habbi  Etilato.  I Tep- 
hit  ejui.vt  idi  fin.  zo  quando  la  colà  alliucllata  è data  per  lui,&  pc  figliuoli, & nipoti  fuoi  hcrcdi,fcì  fi- 
y Bare  inl.lutif  gliuolo,ò  il  nipote  rifiuta  l’hercduà, ricade.  1 Ma  e altrimenti  fc  non  dii  pone  que- 
iwandi.ii.  si  lib.  fia  parola;&  heredi. Quarto, fc’l  liucllario  muore  feuza  legnimi,  folamcnte  lafciaudo 
Jf.de  eptr. tilt.  ne  di  naturali.  Ma  limita,  a quando  il  fiutilo  è dato  dalla  Chiefa, & non  dal  priuaio. 

Bart.il. ex  fa-  Quinto, quando  non  paga  il  Canone,  come  fi  dille  di  l’opra,  numero  1 5.  Se  fono  mol- 
cfo.i.Si  quii  roga  ti, Se  tura  pugaiiano  fuori  ch'vno, la  pculionc  intera,  non  cafcano.  b Male  non  l’ha- 
tMt.fi.  adTrcbtl.  ranno  pagata  tutta,  tutti  la  perdono.  Adunque  la  paghino  tutta, & dipoi  agitino  con- 
a Glt.  in  d.e.fin.  tro  di  colui, che  non  paga.Dì  il  medefimo  quàdo  rn  lòlo  paga  folamcnte  la  pane,  che 
b LfinC.de  iure  cafca  dal  tutto,lcgià  noaiàccll'e  quello  per  pouerti,ò  per  errore  .fecondo  lacommu- 
emphyt.  ne  Opinione. 

e Ho  fi.  >8  Si  dee  pagare  [entratura,  allhorachcla  cofa  liucllara  fi  trasfcrifee  in  vn’altro  li- 

ucllario,laqualc  non  dee  trapalTarc  la  cinquantcfima  pane  del  predo  del  hurilo. c N6- 
dimcno  per  con  fuemdine  è la  trentèlima  pane,  laquale  fi  dee  conferitale , eccetto  in 
^ quattro  cole, d Prima, quando  f herede  entrò  nel  iiuciio  p ragione  di  hcrcduà,purdxc 
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non  (ia  ftrano.»  Si  dee  ancor  pagare  l'entratura  da  colui’,  ìlqualc  ha  hauuto  qualche 
cofa  à liucllopcr  doninone.*»  Sccondinamente  sci  fi  dà  per  antica  confiiecudinc.  Ma 
altrimenti  è, ic  da  nuoua , perche  da  antica  cagione  non  par  che  venga  nuoua  vfanza. 
Terzo, (e  il  liucllario  vende,*  recando  la  cola  intera  fi  parte  dalla  vendita, nò  fi  disfa, 
poche  il  padrone  non  dee  mettere  vn  uuouo  liucllano  in  pofiefio:*  quello  è vero  per 
eqmtà, benché  per  rigore  di  legge  fia  altrimenti.*  Quarto , quando  l alienarione  è ne- 
celiarla, come  nel  dotare  ?ni  n^ikiob)Comc  di  (opta  (1  diilc9  nu.  io.  Quinto , Qiundo 
quelli  c’hanno  à communc  vna  cofa  Iiucllata.  * la  dihidono  tra  di  loto.ilchc  far  poflb 
no  ancora  fenza  ricercare  il  padrone.**  Et  quella  opinione  è migliore  fc  la  confuetudt- 
ne  non  oftaUein  contrario. 

19  Daireirere  (lata  peggiorata  la  colà  alliucllara  dal  liucllario , fe  il  peggioramento 
del  podere, ò fimile.Ca  notabile,*  perpetuo,*»  (come  fe  vna  vigna  non  li  pota  (le, ò eli 
arbori  fi  tagliafieni)  allhora  il  liucllano  cafca  dalla  fua  giuriditrionc,  e perche  manca 
la  cagione,  cioè  il  miglioramento , perequale  fi  dà  il  Iiuello . Nondimeno  il  padrone 
non  può  (cacciare  il  Iiuello  per  propria  auttontà/  perche  il  liucllano  i haamialmcn- 
cc,&  di  fatto.  8 Ancorché  alcuni  e cnginno  il  contrario  9 nondimeno  la  puma  opinio- 
ne migliore.  * z 

io  Quando  fi  paga  l’entratura  d’vna  terra  di  poco  valore , nella  quale  fono  fiati  edifi- 
cati dai  liucllano  gran  cafamcnti.pagheralfi  de’ cadimenti,*  folamcntcpct  codio  del 
valore  della  terrai  perche  I a cala  cede  alla  terra,  h Se  il  liucllario  vuol  pagare  per  mol- 
n anni  in  vn  erano,  allhora  il  padrone  non  e tenuto  à pigliare,»  perche  parrebbe , che 
fe  gli  lcuane  la  lua  ghiridittioilc . Nondimeno  limita , che  non  palli  tre  anui , * che 
polla  pagare  per  ere  anni  fiituri.k  / • 

DEL  COMPRARE,  ET  DEL  VENDERE. 

1 Che  cofa  fia  compir». 
a //  prillo giu  fi  e i»  tutte  le  rafie  ) di  tre  forti. 

| Sei  pece  ara  compr»ro  l»  tof»  mance  eh' rilavale. 

4 Se  co lu>, che  compra  la  cofa  manco  della  metà . fa  Pecca 
f Se) lecito  comprar  te  liti  d’altri. 

< Quando  /acompra  diventi  1Uecita.nu7.fr  f. 

9 Quando  la  cofa  fi  pojfa  venderò  pii,  eara.fr  comprar  pii,  vile. che  la  variò 
te  Se  , lcompratere.fr  vendere  fapranno  il  valore  della  eofa.fr  poi  fi  venderà  minor 
preij.0,0  maggiore jl  contratta  è lecita. 

I / V no  può  tjfere  sformato  à vendtre  vna  cofa  vendibile  vn  certo  prev.0. 
tt  rinomini,  che  fi  pò  fiino  vendere  quai  fieno.  ■ 1 

1 J Come  fi  faccino  liberi  il  Gtudeo.il  Pagano.fr  il  Seruo. 

14  Come  fi  pofii no  vendere  le  eofe  facre.hu.i  t. 

If  Chivende  vna  cofa  per  vn  altra  e tenuto  à re  (li  tu,  ione. 

17  Chi  vende  vna  cofa  vitiofa'eobligato  à feoprire  ,1  difetto  al  compratore',  mime- 

YO  t a 1 9. 

20  So  il  vendnere  è obligato  à mamfefiare  le  circofianrp  dell  auenirt. 

Jt  Peccano  i Mercanti . fe  tra  di  loro  conungono  del  pre^o  da  vendtre  vna  mer~ 

22  Si  fi  finge  <f alcuno, che  ia  tal  tempo  non  farà  olio.fr  vno  comprandone  redi  inganna. 
roficerea.fi:  colui, che  ha  finto  fi»  tenuto  à reftitutione.nu.xq. 

24  Se  lecito  comprare  vna  cofa  per riuendorla  di  Jùbito  Con, guadagno. 
jj  Comprare  vna  cofa  per  venderla  più  car  acquando  fia  lecito. 

26  Se  lecito  a Rtligiofifiar  mercanti». 

J7  Se  in  dt  dtfefia  è lecito  vendere.fr  comprare  mercantilmente. 

25  Se  fi  da  vn  cauaUo  à vno  acci ) lo  venda  ditei.fr  ne  eaui  dodicifì  tenuto  à refi  ita- 

tene degli  due.  " 

$9  Se  queUi.che  vendono à comprano  con falfo  giuramento ficcano. 

)o  So  il  venditore  ) tenuto  al  compratore  della  vendita. 

J r Vna  cefi t temprata  con  pecunia  aliena  à nome  d’altri,  di  cui  fia.  . . 1 . 

• Somma  Arnuila.  N j Compu, 
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COmpra,  nomina  vna  cena  alienati one  dal  venditore  nel  compratore^  nrcruerten- 
doci  il  prezzo  per  vna  volontà  Icambicuole,  Si  il  dominio,  & il  Hutto  danno  jp- 
pitoTo  il  compratore,  perche  la  vcudita  s è fatta  bene, 1 fa  drbilogna , che’!  prezzo  £ 
paghi,  òfidu  la  fide  di  p agallo.  Alcuna  volta  il  pericolo  fià  appiedo  d venditore,  co 
me  è quando  fi  fa  il  parto, onci  o quando  li  dice  , cheli  ponga  in  dentro , prima  che  fi 
làcci  la  fciittum,otiero  quando  li  vende  eon  condiiione,pcr  nifi  no  che  diala  con  drtio- 
nc.oucro  per  inganno, nel  quale  fu  il  venditore, onero  per  incertezza.  Come  fe  fi  ven- 
de Ile  vii  cauollo,vu  fciuo,  vn  vitello, A:  molti  lenza  frecifi cario,  Ac  determinando  cuc- 
ito,oucro  ch'egli  ha  bifoguo  di  faggio.ouciopcr  indugio,  come  per  tirare  in  lungo  tl 
veditore  la  colà  venduta , & il  prezzo  della  cofa  nel  fare  la  compi'a,ii<;nale  non  riat- 
tende fecondo  la  prcciofirauaturalc  della  colà,  per  Li  quale  vna  mofea  viuac  più  nobi- 
le,che  «n  vici.  Ilo  morto, Si  vua  fbtmica  vtuo,pMi  che  tutto  l’oro  del  mondo;  mali  arten 
deal  valore  del  la  cofa,  inquanto  all'v  lo  n olilo  . Et  quello  prezzoli  conlidcnin  tra 
modi , ouero  per  la  virtù  , inquanto  vna  cofa  per  conto  delirio  ha  piùvmùdt-ll'aitro. 
’Cooic  al  tempo  del  freddo  più  èvrilc  vna  vette  di  panno  gcollo,  «he  vnadi  fera  foni- 
le. Et  però  ella  fi  reputa  più  cara.  Ouero  per  cèto  della  rarità,  perche  la  cofa  rara  c p re- 
cto fa.  b Ouero  per  compiacenza,  & vtilità  di  cui  la  vende.*  Come  fc  vnolhmafie  più 
vu' vccello, che  vn'orciad  argento. 

a E da  notarli, che  quello  fi  dice, fecondo  i Dottori, gmfto  prezzolile  c fecondo  la  to- 
ma comimiue.  Et  c in  tre  modv.cioc, minimo, mezano,  Si  grandi  (limo , fi  chiama  rigi- 
do. Com  che  fc  dice  tomo  19. 10.  Ac.  zi.  & ciafchcduno  di  quefa  fi  chiama  gmlho 

Iirczzo.  Por  che  il  prezzo  delle  cofc  non  fi  confitte  nello  ìudiurfibtlc,  ma  ha  lafuA 

annidine . 

j Comprare  vna  cofa  per  manco  del  giglio  prezzo  con  intcndonc  di  comprare , one- 
ro di  pagare  manco  del  giullo  hora,&  qui, è peccato  morra!c,pcrchc  fi  offende  il  prof- 
limo  centra giuftiria.d  Et  noia,chc  il  prezzo  li  dice  giuflo,iion  folo  quello,  «he  corre 
communcnunie  in  qucllacittà.ò  luogo, ma  aucora  quello  che  hora,  & qui,fi  può  tro- 
uare  fotto  quello  modo  di  vendete,  & comprare  communcmente.  Perche  la  cofa,che 
s'efpone  alla  vendita  volontariamente , auililcc . Ouero  alcuna  volta  non  fi  rrouano 
i compratori.  Ouero  non  ci  fono  i danari.  O pochi  allhora  n'hanno  bifoena* 
Dunque  con  quelle  regole  tu  foluerai  infìnto  cali , applicandogli  alle  cofc  che  oc- 
cortoncv. 

4 Ancorché  chi  compra  vna  mercanua  per  manco  della  metà  fia  fenfato  nel  foro  dui- 
lc,nondimeno  non  dal  dittino, & pecca  mot  talmente.  Se  già  non  folle  vna  cofa  mini- 
marperchc  commette  ingnifiiria,&  offende  il  prò  filmo.! 

f Ancorché  fia  ledto  comprare  cofc  Iitigiofe , nondimeno  pare  cofa  brutta . Et  con 
tutto  quello  li  dcono  comprate  co’l  giullo  pcezzo,chc  farà  quello, che  commnncmcn- 
te  fi  troua  lenza  inganno,comc  nell  altte  cofcjpcrchc  tanto  vale  la  cofa  , quanto  ella  lì 
può  vendere.  Sarà  ancor  giullo  il  prczzo,s’cllc  fi  compiano  con  poco  prczz©,cfTciido 
che  habbmo  pochi  compratori.! 

t La  compra  diuenta  iugulila  quando  non  li  paga  per  fraude  il  giufio  prezzo , Si  co- 
me fedavn  contadino  fi  comprafie  vna  gemma  per  tre  Ioidi,  ime  non  la  conofcef- 
fe,  che  valefl'c  dicci  ima  le  mju  cafl'c  la  frande,  che  nèl’vno , nè  l'alno  la  conofce  , ma 
ameiidue  s'cfpongouo  alla  fortuna , & reftano  in  buona  fede,  la  vendila  c leginma . 
Etundio  fc  il  compraiorela  conolcc. & dica  al  vcndicorc,  lo  te  ne  darò  tanto , ancor- 
ché ella  vale  He  mille  feudi , & che  sella  voltoli  più , egli  non  fe  ne  cura , pare  che 
non  la  compri  ingiuftamcuce , nè  che  fia  tenuto  a rtoiirudonc  : dapoi  che  il  vendito- 
re è fiato  proti-fiato , Se  auuemto , ò che  più  valendo,  la  vuole  per  dono  ,ùchedcei>- 
chi  il  valore.  Si  la  vendi  più,  Si  egli  ha  di  ("prezzato  il  ricercare  il  veto  luo  valore , Se 
il  compiacere  non  è tenuto  tip  li  cote  il  valor  luo,  poiché  da  gli  altri  quello  fi  pof- 
fà  «cercare.** 

7 La  compra  fi  rende  illecita  dalla  fraude  fatta  nella  fofianza , nella quandtà,  Si  nella 
c|ualità,  come  fc  alcuno  cóp  rafie  vna  vera  pietra  prctiofàin  vece  d'vna  pietra  di  vetro» 
òvn  buon  caiullo  pervn  vitiofo,ò  vna  cola  gràde  per  vna  picciola,  come  farsa  vn  pez- 
zo di  terra  di  lei  campi  per  quattro.* 


8 E ancora 
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t E ancora  illecita  per  via  d'inganno,  per  conto  del  pagamento  anticipato.  Come  (à- 

rebbe  à dire,  clic  tuo  comprale  à manco  pretto  , perche  pagò  prima;  h aucndo  confi- 

dcrationc  all'anucipation  del  pagamento  piu  che  al  valore  della  cola,  & computaflè, 

quel  tempo  : perdene  in  quel- calo  il  contrario  farcbbcillcciro.  * Nota  nondimeno , 

chcfe'i  compratore, che  comprai  ni  anco , pecchigli  anticipa  il  pagamento, pur  che  * &tvfm.r3fu- 

non  compri  manco  pretto  del  ballerei  non  guada  la  giuditia.  tignati. 

9 La  cola  fi  può  vendere  più  cara  , ò prò  vile  , che  ella  vaglia  in  Ce  dclTa.Comc  quan- 
do ella  è molto  vtilc  à chivcndc,&  commoda  pcnlchc  può  in  quel  cafo  venderla 
piùjperchc  non  folo  vende  la  cola, ma  ctiandio  la  propria  villici  * Come  (e  vno  ha-  * 

■ede  vn  cauallo,di  cui  fi  contenta  (Te, de  infadidito,  & dimoiato  da  vn'altro,  lo  vendef- 
fc  à quel  tale , potrebbe  in  quel  calo  venderlo  pii  di  quello  che  vale . Et  può  anco- 
ra il  compratore  d'vnacofa,  comprarla!  minor  prezzo,  perche  non  gli  (ari  vtilc 
molto  : nondimeno  alcuno  non  la  può  vender  più  cara,  perch'ella  fia  molto  vnic 
adula  compra,  ne  meno  ehi  compra,  comprarla  piòvile,  pctch  ella  porta-poca 
vtilitài  cui  la  vende:  perche  non  fi  puòoendcrefvtilui,  ne  comprare  1 iucommodo 
d’altri . Può  con  rutto  quedo  il  compratore  dare  qualche  cola  di  più  per  fua  (polita- 
nca  volontà  , modo  dali'honetfo  , A:  dativale , che  ne  e pcrcauare.  Et  chi  vendei 
manco  prezzo, per  conto  che  la  cofagli  è poco  mie  pei  la  ragion  detta,  ci  non  iobli- 
gato  a redituire, 

10  Quando  chi  rende , ò compra  sà  il  valore  della  cola , & manca  la  (laude,  ne  vi  ha 
tal  uccelliti, eh 'clclufa  il  volontario , nevi  mancala  prudenza,  come  Gioie  accalcare 
nc’giuocatori.ù  (ùrio(i,&  ch'ella  uenghi  da  colui , che  può  alienare  , cale  contratto, d 
ancor  Icaro  in  conferenza , ancorché  lì  uendcdcà  maggior  prczzo,ò  fi  compri  i mi- 
narc^omc  che  anco  èco '1  giudo  prezzo. 

11  Vno  che  inette  (bota  una  fua  mcrcantia  per  ucndcrla,  può  edere  sforzato  , fecon-  t Ex  fan.  ènea. 
do  lopcnionc  piùucra , à ucndcrla  Lotto  certo  giudo  prezzo , ma  di  quelle  colè  , che  Si."**  plerique.de 
fono  nccedane  alla  ulta  dellhuqmo , come  Gina , che  i macellari  ucndino  le  carni  immuni,  eeele.  j. 
(blamente,!  rauemari  dei  inno  (blamente  , & il  pane  , & non  pii!  c Et  perche  le  cale  t-P°fi  Ina. 

& le  ucin  louo  ncccflànc  alla  nica  humana,  ancor  di  quelle  le  ne  può  dami r'un  ccr-  c fan.iaent.de 
to  prezzo  come  dire,  che  il  braccio  del  panno  non  fi  ueuda  più  che  un  tanto,  d empr.  & vendi. 
il  òilb  dà  alttimcna , quando  ci  non  inette  (bora  la  (La  mcrcantia  per  ucndcrla,  & d Bnr.inl.i.C.de 
la  necclEcà  non  intemenga.  e Perche  fcu'dneccflità  , quclh  che  abbondano  , pof-  tpifeo  .nud, 
lono  edere  sforzati  auenderper  grullo  prezzo  le  cole  uccidine  al  uiucrhumano,  * In  l.lmì cium. 
edeudo  die  al  tempo  delia  nccedira  ante  le  uertouai;lic  debbono  edere  communi.  Et  C.  de  cotrnhend. 
fino  è Gal  faro  dal  fimo,chc  robballc  in  cafo  di  nccedira,  pane,  ò limili  per  foderar  fe  , empete. 

&la  (ua  famiglia,  f Perche  in  quel  calò  tutte  le  cole  li  tonno  communi,  & la  ncccdì-  f Si  quii  prepttr 
ti  non  lia  legge.  nteejiintf.de  fu. 

n Tutti  coloro.clicueramcte  fono  fcrui,  cioè, che  nó  pollino  farà  fùo’modo.òchc  £ afe».  di/l. 
per  ragione  fiuto  fcrui.ò  per  compra,  ò per  nacimta  , pollino  edere  ucnduti,&  com-  q.t.nr.e.  nd  t. 
pri  , ancorché  un  fetuo  Pagano  , ò Giudeo  lì  bartczailó , perche  iccondo  i Dottori,  Se  * Arc.FJe.j.pnr. 
particolarmente  San  Tomafo  , il  Battclinio  non  lima uia  la  conJiiionc  della  forai-  tit.f.e.  fSj. 
tù.  S Nondimeno  per  configlioi  loro  padroni  gli  doucri  bbouo  far  liberi.  *>  Ma  co  * lnfittut.de  ture 
lue  alcuni  dtuenri  lcniOj&  in  quanti  modi  ii  taccino  i (èlui.ucdiTlnftiruia.  * perfos  fati. 1f.de 

1}  Vu  Giudeo , ò un  Pagano  leruo  duo  Giudeo,  i d'un  Pagano , non  per  conto  di  fin.homi.l.Ltkn - 
mcrcantia,  ma  per  feruire,  qualunque  uolra  (ia  battczaco  , fi  libera  da  una  tale  l'craitù , rnt.ér  I.  Si  qui. 
fcnz'hauer  dato  prezzo  alcuno.  Ma  s’cgli  è compro  per  mcrcantia, & guadagno,  Seno  K et.de  iude.fr 
fi  pone  allauenditaia  termine  di  trcmcfi.diucntahbcio  perii  Bactcluno  lenza  haucr  fnn.tbi g/o.j. 
dato  premio  alcuno  . Ma  (e  fari  cfpodo  alla  uendica,&  che  ua  il  detto  tempo  non  fi  / enp.  Genernlit 
(tuoni  compratore  e libero  con  dodici  ; cioè  ducati,  k— Ma  le  uii'mfcdclc  comprarti  diff.s^. 
un  Chnduiio, e libero  lenza  prezzo.  I m Thtm  4 [rnt. 

14  Le  cofelpiricuali, come  uali  facri,paiamcnti,fcpoIturc,&:  (lindi,  fi  portino  uende-  dfi  tf.q.j.  nr - 
re,  nó  per  conto  di  Ipi  ritualità,  òdi  bcncdicuouc,  ma  perche  fono  alcune  cofc  , come  ncul.j.quol .j  & 
pauno,oro, pietra, podere,  & filtrili:  pur  che  non  ci  intcrucnga  irrcucrcnza  della  colà  enp.  Hoeiut  por- 
(aera,  & a ha  la  ncccdita.  m Alcune  fono^icllc  quali  li  cóliacra  principalmétcqucllo  reéium.t  e.q.t. 
che  e lpuicualc.come  è folco  (anco,  l'acqua  del  Battertelo  : & uéder  quelle  cofc  nop  è 

N 4 lecito. 
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lecito,  perche  parcria.chc  fi  vcndcflequcllo,chc  rè  di  fpi  rimale,  come  fi  dice  cornimi* 
Demente.  Nondimeno  ladiffrntionc  già  data  par  che  ancora  in  quello  tenga,  dod  fé 
l'inrcntionc  v'iatcrucniffc. 

if  Tutte  Inperc.che  hanno  principio  in  vna  cofafacra  non  fi  poflono  vendere.  Co- 
me dii  celebrate,!  vdirc  le  confifTioni, principio  della  quale  dii  faccrdnte, St  lordine.» 
Ma  quelle,  che  hanno  il  termine  fpiritualc,&  non  il  principio:  Come  la  dottnna,pofi> 
fono  clTcr  vendute.  Et  quando  fi  dà  qualche  cola  per  le  prime  opete,comc  Ce  noi  diccf- 
fimo.pcr  la  Mcfla,fi  dee  applicare  non  allo  rpiritualc,ma  al  temporale,  come  faria  per 
la  l’oftentatione,&  limili,  b 

1 6 Vno  che  vende  (cicnicmente  vna  cofa  per  vn'altra  à chi  n6  k>  $à  , come  vino  adac- 
quato,mcfcolato  con  altri  vini  di  manco  fnma,chc  non  d quello, che  colui  fi  penfa  cS- 
pcrarc . Come  fc  nella  maluagia  (i  ponghino  altri  vini  bianchi , ò l'oro  d'alchimifti, 
che  non  ha  veramente  la  fpccic  dell'oro, pecca, & d tenuto  à reftiturtone,non  tanto  del- 
la cofa  in  fc  ftcfl'a,quanto  del  danno  fcguito.c  Et  offendendo  il  proflimo  contro  giu- 
ffitia, pecca  monalmentc.ma  non  è cosi  quando  l’haucflc  fatto  ignorantemente, ò l'ha 
iicflé  venduto  à cui  l'haucflc  fapu’O, perche  non  fi  fa  torto  à chi  sà , & accoufcntc.d  Et 
da  quello  in  fenico , che  chi  vende  vna  cofa  per  l'altra  vgualraenre  buona , à quel  fine 
per  la  quale  fi  compra,  come  (ària  vna  medicina,  * che  credendoli  alcuno  ch’ella  foffe 
di  rcubaibaio,&  foffe  d'altre  radici  d'herbe,  che  faccllcro  il  medelìmo , & non  trapaf- 
fafl'e  il  giullo  prezzo, non  è tenuto  à reftirutioiie, benché  pecchi, non  feruando  la  fede; 
nondimeno  non  lo  dannifica  in  cofa  alcuna. S'ddctro  di  lopra  al  nu.7.dclla  fraude  del- 
la quantità, & della  qualità. 

17  Chi  vende  vna  cofa  fcientementc  con  qualche  vitio,  chea  chi  la  compra  non  fia 
palefe,  8t  poi  fia  dannofo,  ò pcricolofo,  dobligatoà  dimoftrarlo  al  compratore, altri- 
menti pecca,  & è tenuto  al  danno.e  Ma  fc  il  vino  d palefe  à cui  la  compra , onero  che 
fia  cieco , ò che  l'vfo  della  cofa  può  competerei  gli  altri , fc  non  al  venditore , in  quel 
cafo  il  venditore  none  tenuto  à mamlcffarc  tal  difetto,  pur  che  fccmi  del  prezzo 
quello  che  d il  giufto,  per  conto  di  tal  difetto.  { Pcnlehc  il  venditore  può  in 

3ucila  guifa  prouedcrc  al  liio  danno , affine  che  la  fila  mcicantia  non  u renda  vile  più 
cl  debito. 

18  Se  alcuno  vende  vn  causilo  lunatico,  ma  tal  viiio  t occulto  al  compratore,  & dica: 
lo  ri  dò  quello  causilo  per  cicco, zoppo,lunatico,  & con  tutti  i difetti,  nèti  voglio  cff'er 
tenuto  in  cola  alcuna,  & nondimeno  il  compratore  fi  penfa  che  dica  il  fàlfo  in  tutte  le 
cofe,  perche  non  vede  elic  i cannilo  fu  cicco,nd  zoppo,  nè  può  vedere  , che  fia  lunati- 
co, tuttauolca  egli  d tenuto, 8 pcrciochc  non  focàtico  chiaramente  il  difetto, & al  coni 
ptatore  competono  due  atuoni  contro  il  venditore  5 Ma  fe  il  difetto  è chiaro , nondi- 
meno il  compratore  non  l'auertifcc , ò perche  egli  d negligente , ò perche  none  prat- 
ico, ruttauia  il  venditore  d tenuto:  “ perche  egli  e in  fraude,  & non  diffé  il  di- 
fetto . Et  quando  il  male  c vicino  al  venire , fi  prclume  che  fia  in  fraude  però  flato , Se 
obhgato,  perche  l’inganno  importa.  Et  quelle  cofe  vagliono  ancora  nel  foro  con- 
tenttofo.  > 

19  Se  il  compratore  haueffe  comprato  vna  cofavidofa,  ancorché  fapefle  il  difètto, 
non  però  per  tanto  è tenuto  il  venditore  difàlcare  del  prezzo  , per  quanto  gli  piace , St 
che  la  conofcc  minore. k Perche  le  non  rhaneffe  comprata  in  modo  alcuno,  d tenu- 
to il  venditore  à reffituire  il  prezzo , & ripigliare  indietro  la  fua  mcxcantia , St  disfare 
il  contratto.  I 

10  Non  d tenuto  il  venditore  à num fidare  le  àrcoftanzedcl  futuro , lèquali  fe  vi  fof- 
fcro,iàrcbbono,chc  la  eofa  valclfc  meno. Carne  le  vno  dicefle,cbc  vengono  molte  na- 
ui  con  grano'.ilchc  fc  1 compratoli  fàpcflero,le  afpcttcrcbbono,&  cosila  cofa  fua  auui- 
liiebbc,ra  perche  limili  cucoffanzc  non  fono  difetd  della  cofa  da  venderli, peri  nou  è 
ncccfficà  manifeflarlc. 

1 1 Non  d lecito  a'  mercanti  accordarli  infiemc,chc  Vn  folo  venda, ò che  non  vendino 
à minor  prezzo  i n & gli  vfficiali , che  nop  pumfeono  limili , oucro  che  concedono 
loro  licenza  di  poter  far  cofe  tali , fono  puma . • Ma  altrimenti  d quando  quello  fi 
fa  per  l'vtiluà  della  Kcpublica , Come  iada  del  file, olio,  5c  altre  «ofe  fiorili  • Intendi 

" , dunque. 
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dunque, che  quando  qudto  fi  fa  fraudolcntemente  in  danno  della  Republiea. a Et  oue*  4 Inno. ine  Jigni 
fio  parimente  fi  dee  incendere  di  rane  l'àlrrc  ani,3c  di  quclli,che  procurano  in  quafun-  ficanre.  dtptgn. 
que  modo  che  la  vcttouaglu  fi  venda  più  cara,  come  impedendo  1 mercanti,  che  porta- 
no fimiicofe.  Debbono  dunque  quelli  tali 'efler  puniti.  b II  medefimo  di  quello  che  {,  ftrlj.ff.adl. 
compra  tutte  le  biade, aromatcrie.  Se  finali,  acciò  che  fi  vendino  più  caie. c Io  credo , juiiam  anno. 
ebetutei  quelli  pecchino  mortalmente,  perche  fanno  centra  il  bene  commune,  Si  no-  e supra  art.  rm. 
labilmente  danmficano  il  profilino, & però  5 contro  la  cariti.  jt.  infra  Monopù- 

ai  Pietro  finge  vna  tenera , nellaqualc  fi  contiene , che  quell'anno  non  è olio  in  Pu-  //we 
glia , ò in  P.oucnza  , & la  getta  perch'ella  fiammata,  Ticiola  truoua , & credendo  » 

quello  efièr  vero, compra  tutto  quell'olio  che  tmoua  quitti, con  fpcranza  di  guadagnar 
-molto  , & dipoi  perde  aitai . Dicofi  però  àqudlo , che  Pietro , die  opera  contro  la  ca- 
rità , & s'cgli  iiitendcua  d'ingannare  quel  mercante,ò  quell'alno,  10  non  veggio  come 
fi  polla  leu  la  re  dal  mortale  .Nondimeno  non  è tenuto  à rcftitutionc  di  tal  danno, per- 
che Tino  s'c  mollò  1 e^icrmente, per  quella  Ietterai  comprare  tanto  Ito,  pcròà  le  im- 
puti il  danno  . 

1}  Che  diremo,  (e  Socrate  trouerà  vna  lettera  aperta, ò ftracciara,  mandata  i Ciceróne, 

«he  contenga,  che  nel  tal  luogo  non  fi  trouano  drogherie, & che  cerchi  di  comperar-  . , 

ne  ? Sic.  IVi  fiche  Socrate, Imo  la  lettera, follecita  di  comprarne  prima, che  Cicerone  ? 

Dico,  che  Socrate  non  pecca , ne  è tenuto  3 cola  alcuna , ma  elicgli  ha  fatto  prudente- 
mente . Et  quello  piace  ancora  all'  Atciuelcouo  Fiorentino . 

a+  Non  e lecito  comprare  >na  cola,  che  di  l'ubico  fi  venda  con  guadagno,  non  fendo 
latta  murationc  alcuna  d'efià.di  tempo, ò di  Iuogo,comc  fanno  coloro, clic  prima  ven- 
dono qualche  cola  dodici,  chcl'habbino  comprata  à dieci . Nondimeno  (e  compra  la 
cofa, accalcherà  che  alcuno  la  vogli  comperare  di  fubito,ii  può  venderla  più  cara  ch’el- 
la  non  fit  comprata , perche  il  prezzo  giulìo  èdmilibilc:  Oucro  quando  fi  vana  il  mo-  4 Are  Plor.rofa 
do.  Come  ehi  lacomprafie  in  grollò, la  rendei  minuto.  Ouero  quando  fubito  fi  rau-  aurta,  SiLvtr. 
ta  il  prezzo.  * Può  accalcare  diviia-coia  nel  principio  del  mercato  vagli  poco.  Cioè  rmptio.nu.10. 
per  cficmpio,dieci,  Se  alianti  che  il  mercato  fiuifcc.qmndeci.  oucro  per ìa  moltitudine  * Tho.vbtfupra, 
de' compratori, òpurc,pcrchc  gh  è poco  di  quella  cofa.  d art. 4. 

ij  Non  e lecito  comprar  cofa  alcuna  per  venderla  più  cara , quando  il  guadagno  e fi-  f Infra  mercati - 
ne  della  mercanna.  c Ma  fc  quello  e fatto  per  qualche  fine  honefio.  Come  farebbe  per  tiaper  totum . 
fofieuratinne della  famiglia, òdi  fe  Hello, & limili, è lecito.  f g Tho./up.ad  j. 

ri  Non  d lecito  a’  R cligiofi  il  far  mercanti j.  6 Se  non  fono  feufati  dal  mortale  , anzi  jfHPr*  tltrieut . 
deono  ellcrc  /communicari.  *>  Et  le  non  li  corrcggeranno^icono  edere  depolli.  * & il  nHJ  *1  l ÙT  Per. 
guadagno  fia  dato  a poucii. Nondimeno  quello  ( Secondo  Raimondo)  e folamcnte  dr  Palmi. 
ai  configlio.  Se  noli  di  piccato  . Tutte  licita  il  Gaetano  non  vuole  che  pecchi  mortai-  b V7  ito  e.  nemo. 
mente.  I Intendi  quelle  cofe  pcrrifpctto  de'  beneficiari, ò di  quelli, che  I0110  in  facris , epifeoporum.  ir. 
Se  di  tutti  i rcligioli . Pofiòno  nondimeno  comprare  le  cofc  uccelline , Se  vendere  le  J J- 
fiipcrfluc , connulia  che  quefio  non  ò far  mercanna . Ma  pare  ancora  che  pollino  fa-  * In  ta.  cleri  tut. 
re,  Sceflcrcitare  per  manod'alcrilamcrclitura,  dando  la  pecunia  al  mcrcaurc,  perche  di/f.91 . 
mancala  ragione  della  prohibinonc,  perche  àqncllaguifa  non  fono  impediti  ad  ar-  * Pan.  in  et. ti* 
tendere  alle  coli  diurne:  parche  impieghino  il  guadagnoadvn  fiuc  honcilo,  & lónza  clt.vtl mo, 
fraude, perche  à quella  lòggia  à nelluno  d lecito . t Saprà  elencar, 

17  Comprare,&  venderecce n do  mercanta  nel  di  fcfiiuo.non  ù lecito, perche  quelle  nu.n. 
ficóputanoiral'opcrclcmili.m  Eccetro  nulla  fiera  tolcrara  dal  Vdcouo,  n ch'egli  ,à,  tn  r.i  & fi.dtft 
Se  li  permette  per  uccelliti.  0 Perche  quelle  colè, che  fono  ncccrtaric  alvitroquocidia-  tifi. 
no,  non  fono  prohibitcalla  vendita  , A:  alla  compra . Non  è lecito  negoriar  in  luogo  » Ttt.de  Pai. 
focro  , come  in  Chicli  peri'irreucrcnza,  che quiui  li  commette.  * come  fi  vede  hog-  0Th0.ii.q1t2. 

5 idi  che  per  in  fin  sòie  porte  delie  Chicle  fi  vende , & compra,  & li  tumultua.  Non-  ar.4  adotti. 

imcno  li  pofiòno  vendere  le  candele , non  per  auaiiria  , ma  per  foiiifotrionc  del  p Are. Pio. a par. : 
'popolo.  P tir  t.c.ti.j  j.  i h- 

a8  Pietro  dia  Giouanni  vn  caualloà  vendere  per  dieci  ducati  :&  Giouanni  lo  vende  fra  emunnat . 
dodici , egli  è obligato  à redimire  quei  due  i Pietro  .perche  il  (alano , che  fe  eli  dà  nu.tq. 
per  quello  gli  dee  badare  . fi  Se  già  Pietro  non  hauelle  detto . Vendilo  dicci,&  (è  più  f Archi. Pier  & 
ne  puoi  cauare,lia  tuo.  Perche  in  tal  calò  non  fona  tenuto  4 rcibcudonc.  Nondimeno  1«  rof.  in  vtrampri. 
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pa/Iàfle  il  giufto  prezzo , fina  tenuto  à chi  compra , perche  egli  lo  danneggiò  contri 
giufticia . 

x > I compratori, Se  i Tenditori  congturamento  falfo  peccano  mortalmente, ancorché 
folle  co  fa  piccola:  & quello  per  rilpctto  dei  giuramento  fallo . Erquclli  ancora , che 
mentono, le  offenderanno  jl  proliimo  notabllmeruc.perchtc  bugia  pcrniciofa . Qnc- 
fto  fidili  di  l'otto  nella  parola  Bugia, mini.  t. 

50  II  venditore  èobligaro  al  compratore  cerca  la  vendita  : quando  vn'altro  pronaia 
giudicio  la  colà  venduta  diete  lira , contrai.'’,  fentenza  del  giudice  in  fuo fattore.  * Ec- 
cetto però  quando  il  compratore  non  denuncia  al  venditore  dorò  la  lite  procedala,  ac 
ci  oche  lo  difenda.  * * Come  le  vuo  compra  vna  poficilìonc  da  vn'altro , lacuale  eU 
lìa  molcftata  per  via  di  lite,  ancorché  il  vvuditore  lapefle,  che  Ialite  folle  molta . 5e« 
condaiiamcntc,  quando  il  compratore  li  rtouaua  adente  contumaccmcnrc , nel  tempo 
della  fentenza  {perch'egli  pare  conden  nato  per  la  fua  contumacia.  c Onero  alTcntc  tl 
vcnditorc.non  appellò,  d Terzo, quando  Li  fentenza  fo  data  à torto-contro  il  compra- 
tore,perche  l ingiui  i a^r  he  fi  fa  al  compratore,  non  accalca  al  venditore  i Ouero  fc  per 
forza  ella  gii  fai  a tolta  tuo  a di  giudicio.  c Quatto, Te  il  compratore  fece  compromcA 
lo,  & he  hoc  la  fentenza  contro . Qmnto, quando  il  compratore  potè  pigliar  l'vfo , Se 
non  lo  pi  eie . Sedo, quando  compro  vna  cofa  Icirnumcntc  d'altri,  Se  non  fi  procurò  . 
Se  piouiddc  fpc&alnunte  quella  richieda.  { Settimo  , s'cgli  accafca  qualche  caufalc . 6 
Ma  fc  fi  fa  patto,  che  non  gli  (ia  tenuto  della  conumta , nondimeno  la  cofa  conuinta  è 
obligata  al  prezzo,  h Intendi  però  quando  fia  in  genere,  pcrciochc  egli  è altrimenti, 
qua  . do  la  perfona  è fpccificata.oucrn  vnacaufa.  * 

) 1 La  cofa  Comprata  con  la  pecunia  d’alni,  ò del  compratore  sella  fi  comprò  à nome 
luo.  L Se  già  ella  non  folTe  compra  con  la  pecunia  della  Clnefa  : 1 ouero  di  quella  del 
pupillo,  òd'vn  minore  dal  tutore,  ò.dal  procuratore. ra  Parimente  compra  della  pecu- 
nia dvn  iòldato.  Ancora  compra  dal  marito,  & dalla  moglie  con  danari  datili,  ò 
donatili  l'vn'*ltro.  0 Se  vna  colà  fi  vende  due  volte  , làràdi  colui  à cui  fi  dà  prima , 8r 
non  di  chi  la  compra  prima,  Se  il  picdcfiino  nclli  donanonc.  P Mail  venditore  è obli- 
ar ato  per  cnmine  del  fallo.  9 

DELLA  EMVNITA,  O ESSENTI  ONE. 

I Che  afa  fiat  munita  dtllaChtefa. 

% Kom  fi  dettili»  trattari  cefi  fectlarefche  ne  litighi  facri . 
j StneUaChiefa  fi  puS dottorare . * ' - 

4 Ch»  c»fa  fieno  prohit  ito  far  fi  in  C hit fa  à noi  Cimiteri 0 . 

j LaChtefa  non/i  dette  fortificare  per  ftuiy fene  pei  per  guerra. 

( Si  commete  jacrUegie  mila  Chitfavfandoci  forca.»  togliendo  qualche  cofa  di 
quella  ; 

7 Se  vno  fcommunicato  fogge  in  Chtefa,  gode  le  fut  e ff  emioni . 

5 Se  il  finto,  thè  fi  fuggo  tnCbiefa farà  refhruito  al  signor», 
f Se  il  Giudichi  fi  fuggì  iti  Chufagodt  tl  frttttltgio . 

io  In  thè  modo  fi  debbono  leuart  di  Chitfa  1 Chtorici , & Roligiofi,  eh»  fi  fuggono  » 
quella . , 

et  Se  vno.che  fogge  inChie/aper  debito  del  Prentipe.fi  delbatauar  di  quella . 
gj  Se  vno  , thè  commette  vn  maleficio  , & fi  fuggt  in  Chiefa  , fi  può  csouar  di 
quella.  * ' 

i f So  vn» , eh»  fi  fuggt  à tempo  di  guerrainvnaChiefa  no»  fortificata  fi  poi  cattar  di 
quitti . 

14  Se  vno,  che  ingiù  fi  amenti  fofft  tenuto  in  prigione , dipoi  lafciateron  giuramento  di 
rappre fintar fi  fuggt  in  Chttfa.fe  noftto  cauart . 
tf  Se  vno , che  caua  v » altre  fuori  di  Chtefa  in  qualche  cafo  non  ptrmeff»  ,*  obhgata 
i refi  lenirlo,  fr  con  qual  pena  fi  debba  eafligar»  , fecondo  la ragion  Canonie», 
numero  t (. 

17  Vn»,ehe  fogge  in  Chtefa  d’inde  dtibauon  lofpeft. 

1/  Zjfinncr.i  do"  Frati  Predicatori. 

, V*  tf  Se 
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tf  Si  vita  C hit fa  no*  eon/aerata  balbi  il  mtdefimo  priuilrgto,o franchigia f ha  quali*, 
ehi  } confi  crai*. 

a»  Quali fituo  rifiutimi  perftna'i  digli  tccltfiafiici . 

jj  Quali  fimi  rifiutimi  reali  A tilt  per  font  ecclefiafliche.ér  rmjs. 

ai  In  tutti  imodt, che (ivtohno  t cfenUmi  tccltfiafiichtì piccati  mirrale. 

1}  Se qutì^hi vendono  li  candite  nella  Chiofia  pecchino  . 
uo  Violar*  la  libertà  eccUfiaftica.Cr  la  fuaimmunitkfmoitf trinci. 
aS  Cimi  s‘  inerii  Ai  fiarfi  qualche  afa  conte  ala  libertà  tcelifiafiica,  fremer»  t tanni- 
ti, tri»  fu*  pena . 

LEmunita , & fra  n chi  già  della  Chicfa,  è rn  priuilegio  della  liberta  della  Chicli  , ò 
dille  pedone,  ò delle  robe,  che  fc  gli  conucngono. 1 
a Non  li  dibbouo  trattar  faccndr,  ò parlamenti  Iccolarefchi  nella  Chicli,  ò nel  ami- 
tene,ma  folo  gli  ecdclinftici.  b Anzi  la  fenrenza del  giudice  fccolatc  data  in  Chicfa, 
ipfo  fatto  c nulla  , & particolarmente  di  fangue , laqualc  fi  prohibilee  falli  quitti  Tetto 
pena  Scommunica  c Nondimeno fcquiui  folle  data  qualche  Temenza, firor  di  lingue, 
pervia  d’vnadiTpofitioncvolontaria,Agiuriditrione  cita  tiene.  <* 
j Alcunofi  pnòdottorarc  in  Chiefà.  c Et  ancorai  contratti  farti  in  Chicli  vagliono.  f 
4 Non  fi  debbono  far  in  Chicfa,  nè  nel  Cimitene  ftrtpiti,  Teditioni,  imperi,  concita- 
nom  di  vniucrfità,publici  parlamenti.  8 Se  non  per  atto  di  pietà,  & mortalmente  pec- 
cano quei  tuli, che  lamio  quefte  cole  : conciolia,chc  da  pet  le  Tono  catduc.  Oueto  Te  le 
ficclTcro  per  difprcggio.ò  impedendo  totalmente  il  diurno  officio, ò Toratione  al  tem 
po  debito,  h Altrimenti  non  c mortale, quando  non  auertifconoquiftc  cofe. 
f La  Chicli  non  fi  debbe  fortificarcene  cdificaila  in  modo  di  balbone,  òd  altro, affine 
di  feuirlene  ai  tempo  di  guerra , ò per  foni»  poi  alleviar  foldari , fc  tyà  giwffa  neccllìrà 
non  sfoizaffcà  far  quello,  Se  ci  fia  la  licenza  del  Vi  ìcouo.  * La  g uftancceflirajc , che 
gli  huomini  buoni  fiano  diteli  da’  trilli.  k Nd  in  quella  ( ò nel  Cimitcno  fi  debbono 
porre  mniTaritic,  onero  alloggiami  alcuno.  Te  non  in  uccelliti  ergente  : altrimenti  par 
peccato  mortale  in  tutte  quefte  cofe.  • 

t Quelli  che  fanno  violenza  nella  Chicfa,  ónci  Cimitcxio  cattandone  qualche  co  fa 
per  forza, ò rompendo  i confini, ò per  forra, ò fiirro.tcuandonc  alcuna  cofa  commetto- 
no faci  ilcgio  : m & Tanno  contro  la  piohibitione , n & peccane  moital mente . ° Se 
quelh  raIi"funoTcommunicatr,atquando,fi  duadi  lòtto, nella  Scommunica.zi. 

7 Lo  fcommunicat® , che  fiiggc  in  Chiefà,  gode  il  pnuilcgio  dcHcircntione  della 
Chicfa,  percióchc  non  ccauato  fuori.  Dunque  tèndo  noi  nelle  grane,  lo  dobbiamo 
comprendere . 

8 Quando  il  Iònio  fogge  in  Chicfa  fenz’armi,  per  torli  dal  padrone  fe  gli  renderà, (ir- 
tofi  darilgiuramentOjchc  non  lo  punirà  P Se  v andià  con  larmi,fubiro  fi  mandi  na.^ 
Nondimeno  fia  prima  prometta  dal  padrone  la  perdonanza. 

7 Vn  giudeo  , che  fogge  in  Chiefà  , non  godc-quefto  pnuilcgio , perche  non  vi  fògge 

Crzelodclla-fcde,  ma  per  lò  (campo  de'  lìiòrdebiti  ,òdclTcrrore,  & qucft'opinioiie  è 
piòverà.1  Se  già  fuggendo,  ei  non  chiede/Tc  il  Batrcfimo . Tanto  dirai  di  qualun- 
que altro  infedele.  Altri  tengono  il  contrario, perche  quefto  piiuilcgioègratiofo.  * 
Nondimeno  qncftì  non  li  muououo  per  alcuna  nucrcnza  verfo  la  Chicfa . 
io  I Chierici  Se  Religiofi  che  figgono  alla  Chiefà , ne  pedono  ellcrc  canati  da'  Tuoi 
Frelan.i  quali  cercano  per  zelo  della  Religione  : ma  non  già  fe  gli  cercano  per  odio , 
oucro  per  cattiua  cagione.  * 

M Quelli,  che  figgono  alla  Chicli  per  debito  del  tributo  del  Prcnripc , non  fi  polTo- 
no  torre  Inora  , ma  fi  dcono  citar  quiui , <Sc  lò*  noni»  pollono  difonderc,  li  proceda  al  - 
la  perdita  del  poflèffo  de' loro  beni.  Stano  pcgncraci , Se  granati  ma  non  violenta- 
ti. u Nondimeno  vedi  il  Panortnitano.  * Ma  le  farà  debito  per  altro  conto , nó  può 
edere  sforzato  ad  vici  me , fecondo  la  communc  opinione  di  rotti . Ma  quanto  al  mo 
do  del  procedere , ci  fono  diuerfe  opinioni  ; Ma  quello  non  attiene  al  coufdTore  : per 
ilchc  fi  laici  ad  altri. 

iz  Vno,che  commette  vn  maleficio, & fogge  alla  Chicfa,  non  puòeftcmecauatoper 
Suiza,  oc  clTcr  più  dannato  per  conto  di  quel  maleficio  alla  mone , oucro  alia  pena  af- 
flittila 
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flitiua  del  corpo, .incordiceli  vfcific  fponrancarnente,  Se  fofie  prefo.  * Può  nondime- 
no dfcre  punito  in  danari,  ò d'altra  pcnafiiori  del  Tuo  corpo , & forzato  à far  pcniten-  ' 
za,  Se  alla  farisfottionc . Nondimcnozbe  non  fia  cauato  per  forza  : Se  quedo  è fecon- 
do l'opinione  pinzerà,  b Er  quedi  debbono  edere  difefi  dalla  Chicli,  le  già  non  fono 
ladri  publici,coif.iri,&  adulTini  di  dr.ida,ò  di  quelli, che  tubbano  di  notte  nelle  poffef- 
fioni , ò c'habbino  commeflo  nella  Chicfa  nuaichc  maleficio , che  non  porclìcro  da 
quella  efleredifofi . Ma  altrimenti  li  dice , fc  com  mette  Acro  qualche  male  foori  della 
Ciucia, ò del  Cimitcrio  con  quella  fperauia  della  dilcnlione,  * & benché  la  Glofa  par- 
li dclfhomicidfo  , nondimeno  egli  ha  luogo  negli  alt:i  cali  grani . Mas'cgli  ha  com- 
incilo il  delitto  nella  Ciucia, non  con  fpcranzadi  difcntìnuc  : li  dice,  che  non  gode  il 
pnuilegio.  d Altri  tengono,  & meglio  che  Io  gode.  e Perche  chiede  inuano  l'aiuto 
della  Ugge, che  pecca  contro  della  Ugge.  Ancora  i rottoli  delle  Vergini , gli  homici- 
diarij,  adulteri,  fecondo  Fan  ciche  orditi adoni,  ancorché  fecondo  la  ragion  Canonica  fi 
tenga, che  godino  FclTcntione.  f 

1 1 Quelli  clic  figgono  alla  Chicfa  a'  tempi  di  guerra, che  non  è fortificata , non  pof* 
fono  cìfcr  prcfi^>5ìc  cofc  loro, quiui  canate.  8 Se  gii  non  folTero  quiui  per  cSbatcere.h 
14  V no  tenuto  in  carene  ingiaflamcntc,  & Iafciato  Con  giuramento  del  ritorno,  fe 
fogge  alla  Chicfa,  non  ne  può  edere  cauato  per  forza, ma  chiederà  la  allblurione  del 

Eiiframcnro.A:  tanto  pmfovi  forte  peticolo  ai  morte,  òdi  qualche tagliamcnto  di  mè- 
ro. * Ma , fe  vi  farà  tenuto  giuftamenre , lì  debbe  sforzare  al  ritorno.  h Nondimeno 
la  Chicfa  non  dee  fupportarc,  che  nc  fia  cauato  per  forza,  fe  non  fonali  dare  la  cauti  ca- 
ne, come  di  fopra . 

ìf  Vno.ehc  cani  per  forza  di  Chicfa  alcuno  in  vn  cafonon  pcrmefl'o,£obligatoà  re- 
dimirlo, * & la  Chicfa  gli  può  far  contro  : m né  ebbero  per  dar'il  giuramento,  ò cau- 
tionc, fc  non  lo  rcrtituilcc . 

1 6  Simili , che  di  Chicfa  cauano  per  forza  di  ragion  canonica , debbono  edere  feom- 
municati,&  edere  condcnnari  in  pecunia,  & pigliar ’vna  penitenza  publica , né  edere 
adbluti , le  non  rendono  coloro,  0 colui , che  per  forza  cauarono  di  Chicli , n Se  cosi 
peccano  mortalmente . Dirai  il  medeiimo  di  colui,  che  condringe,  ò niega  il  ritto,e'l 
vedilo.  * Impedendo  che  di  foora  non  liano  aiutati . Noia  , che  la  Chicfa  ha  quedo 
priuilegio,&  anco  il  cimitcrio,di  vna quaranta  padi  fc  èia  maggiore,  òcathedrale  , & 
ai  trenta  fc  è minore,  come  c vna  capclla.  0 Somigliantemente  i Monaderi  de’  Reli- 
giofi, ancorché  non  lia  cfprcrto  nella  legge  drqucdt  treta  palli  della  capdlà , & vn  pa fi- 
lo contiene  cinque  piedi, fecondo  Ifidorò.  P 

17  Chilifogeiràjnqucdaguifo,  fi  fori  le  fpefe  del  fuo,  s’cgli  harà  il  modo.d  Perche 
fenon  FhaucHc  la  Chicfa prouederà.  T Debbono)  pallori  delle  Chiefc  foluaic  la  vita, 
& i membri  à coloro, che  a loro  li  ritirano.  * 

18  Nora  l'immunità  de’ Frati  Predicatori,  che  nedimo  dcU’ordinc  de' Mendicanti 
può  cdificarChicl'a,  ò Oratorio , ò pigliarne  vna  fona  appiedo  delle  Chiefc , Se  Ora- 
torij  de'  detti  Predicatori  cento  & quaranta  canne . Et  fc  altrimenti  fi  fa  celle , lia  roui- 
nato  l'edificio. 1 L'autentico  del  pnuilegio  è in  Bologna,  Se  in  Reggio, nel  Conuento 
de'  Predicatori  . 

19  La  Chicli  non  confccrata  gode  queda  immunità:11  & gli  Spedali,  Se  gli  Oratori^ 
priunti,lé  fono  edificati  con  l'auttoi  itadel  Vcfcouo,ò  del  Superiore.*  E anco  vna  Chic 
là  interdetta  communctnente,  fecondo  i Dottori,  & il  corpo  di  Chrido,perclic  quiui  ò 
maggior  ragione,  ancorché  non  lia  cfpreflb  nella  legge.  P 

io  Sono  manifede  l 'edentiom , & franchigie  pedonali , cioè , che  le  perfone  cede* 
liadichc  fono  cifoli  li  da'  giudici  focolari , fono  libere  dalle  mani  violenti , foadendo- 
le  il  diauolo , da  gabelle , Se  anganc , dcllcquali  cole  diremo  fotto  Scommunica , mi- 
merò 1. 5 1.  }8. 

11  L'edcntioni  rcab  fono,  che  le  perfone  ccclefiadiche  fieno  dienti  dalle  gabelle,  per- 
foro bilegni,  ò della  Chicfa.  LepoflclRoni  della  Chicli  non  fi  nolTcno  ooligarc  per 
gli  altrui  «fobici, & perche  i contadini  non  podono  abbandonare  le  fuepoifoilionijÀcc.. 
A:  altre  cofo,  cheli  tiouano  nella  legge.  * 

ti  Violare  Fedcntione  Eccidi odi  cani  qualunque  modo  , con  intcnuonc  di  fer  control 

la  libertà 
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la  filerà  fila,  quanto  ai  luogo  le  pedone,  olia  in  commuiie , ò in  particolare  , 
contro  di  tal  Cnicfà , è peccato  monalc  : perche  li  commette  4 fjerilegio.  Ma  le  non 
lì  fa  con  quella  intenderne , maperpartione , gilè  ancor  mortale,  eccetto  che  perim- 
perfetrione  dell'atto, perche  allhora  faria  veniale,  * aoè,  come  dicrllimo , quando  al 
luogo  li  là  vna  piccola  ingiuria, ò alle  perfnnc  (acre, nòli  fa  contra  la  prohibitionc,chc 
ci  comanda,corocdicclfin)o,fc  alcuno  mangia  in  Chicfa  lenza  uccellila , ò ch’egli  al- 
logiaflc.ò  faccllc  conliglio,vi  poncllè  legna,ò  altre  cole  limili  : nè  per  quello  pcnlàfle 
al  difp rezzo, perche  per  limili  cole  non  li  fa  irrcucrenza  alla  cola  Santa  . 
zj  Coloio.cnc  tengono  il  banco  nella  Chicfa  per  vendere  candolc,imagini,  ò altro , 
peccano  mortJmentc , perche  fanno  la  cafa  di  Dio,  cafàdimcrcantia.  h Ma  non  già 
le  faccllèio  quello  nel  Cimicene , ilquale  è cala  di  morti . Porre  candele  in  qualche 
luogo  della  Chicfa  , alfine  che  chi  ne  vuole , ne  compri , come  li  là  communcmcnce 
fenza  tenenti  banco,  ò alcuna  perlina  à polla,  ma  folo  perfemiuodet  popolo,  & len- 
za auaritia,accioche  i popoli  pollino  à commodo  loro  portarle  accefc  a qual'imagine 
gli  aggrada,  & ritirare  al  tempo  della  pioggia , il  banco  m Chidà  lono  tutti  forfait  per 
vn’hora,  ò in  circa  del  peccato  monalc.  ‘"Nondimeno  fi  fuol  far  quello , Si  i Prelati  lo 
fanno,&  lorolcrano, 

14  Nota  la  differenza  tra  il  violare  la  libertà  Ecclefiallica , & l'immunità,  per  dicer- 
nerc  le  ccnfure . Perche  chi  viola , ò offende  il  luogo  facro , viola , Si  offende  la  fran- 
chigia. Ma  quelli  che  ingiuriano  le  perfone,  non  folo,  quanto  alle  perfone  ccclclìa- 
flicc,ma  ctiandio  tutte  le  cofc.chegli  vfanopcr  libero  aibitrio,òchc  polficde.viola,  & 

S Italia  la  libertà  ecclefiallica.  d Però  fono  cali  difbnti  de'  violatori  dcll'immuniti , & 
ella  libertà  . - 1 v ■ 

1;  Hanno  le  Chicfe,&  le  perfone  ecclcfialbcc  altre  affai  eflèntiom,&  pi  wilegi,iqua- 
li  poi  vedere  in  diuerfi  luoghi.  e 

16  Nora  che  allhora  fila  cantra  l'immunità,  & franchigia  , Se  liberti  ecclefiallica , 

Juando  lì  viola  il  priuilegio  concerto  fopra  la  generale  libertà  della  Chicfa  : Se  quello 
facci  per  rifpcttod’vna  Chicli,  òdi  tutte,  ò contra  vn  Chic  rico  folo,  ò contra  tutti . 
Ma  non  già jpcr  rifpetto d’vna Chicfa,  òd'vn Chierico.  Erfimilmcnte  chi  offende, 
la  libertà  de'  Frati  Predicatori , ò Fraucefcani , non  fa  contra  la  libertà  ecclefiallica . Et 
auenga  che  in  tutte  quelle  cofe  i n te  tuenga  peccato  mortale,  nondimeno  altrimenti 
fono  puniti  coloro,  che  fanno  contrala"  libertà  ecclefiallica , che'coloro  che  fanno 
contro  la  liberà  fpcciale.  la  pena  di  coloro  che  offendono  quella  libertà  ccclcfiafli- 
ca  è, thè  qualche  volta  peccano  mortalmente.  1 Alcuna  volta  cafcauo  nella  feoro- 
rounicanonc  di  lata  feutenza , & qualche  volta  dcono  Icommunicarli . Alcuna  volta 
fono  puniti  di  pena  di  pnuationc , alcuna  volta  altrimenti , fecondo  le  leggi  Canoni- 
che, & Ciuili . 

DELLA  ENORMITÀ. 

1 Enormità  di  peccato,  tbt  cof*  (in,  num.e. 
j Quali  fi  die*  ingiuri*  entrmt . n . 

4 St  colui  , tht  b a d*  legare  , 6*  feiorre  , può  giudicare  fi  [ingiuri*  fitu 
enorme . . , 

ENormità  del  peccato  è quando  i!  peccato  è tale,  che  ancor  fatta  la  penitenza, rima- 
ne vn  ceno  che  di  pena , laqualc  impcdifccL'cliccutioucdeirocdiae,  Si  ri  lenimen- 
to del  beneficio  : Se  quelli  communcmcntc  fono  tre , cioè  l’homicidio  volontario,  4 
onero  quali  volontario  : cioè  quando  vi  fii  prima  la  colpa  : l ma  altrimenti , fc  non  vi 
fii  prima  la  colpa, ma  fu  cafiiale.  c Secondariamente  J'herefia , ncllaqualc  rimane  il  fc- 

§ no  dopò  la  ferita  fanata. d Terzo  la  fiuiouia  nell'ordine,  e &quiuiancoraè  chiaro 
ella  fimouia  nel  beneficio . 

i Diedi  elfer  peccato  enorme  quello . che  non  riccuc  difpcnfatione , come  è In  fimo- 
eia  nel  beneficio . f Dicotili  ancora  cnoutii  liuti  quei  peccati,  che  inducono  infamia 
culle  , ancor  dopò  la  penitenza.  S 11  mede  fimo  s'incende  del  peccato,  che  induce 
irregolarità,  *» 

ì L 'ingiuria  enorme  z'cfplicaà  quella  guiià,  » che  fc  fi  taglia  vn  membro,  Se  l’cffu- 

fione 


4 Caie.vbi fip. 
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(ione  de!  fango  e ì abbondante,  Se  da  quella  parte  donde  Qdimenre  non  può  rfar 
Can^ue . Se  neU'ifteflTo  Vefcouo,  ò nell' Abbate,  ò nel  Prelato,  ò Superiore , farà  porto 
* tufi  i de  iniur.  inano.  * Se  alcuno  talmente  far*  lei ito , ch'egli  habbi  bifógno  del  medicamento  dcl- 
$*trcx.  la chirugia, A dimpiartro, òd'altxi  niedicamaui, fecondo  Monaldo.  Se  alcuno  c ba- 

ftonato.  Sciati  battuto  nel  teatro,  in  puzza,  òauanti  dei  giudice.  Se  fori  battuto 
b Jtre.me.cS  prò  nel  Cimiccrio,  ò nella  Ciucia,  ò dormitorio  j fecondo  alcuni . b Se  fi  lari  difpiactre 
eaufi.de fin.ti e.  al  Sacerdote Yeftito di  vcrti  Sacerdotali,  al  Magliaio, al  Padre,  al  Padrone,  & Prel> 
c ff.de  miu.l.prs  to  * Dicefi  tfnormicàdi  tempo  gucll'uigiuna,thc  è ficco  al  tempo  di  fpaf  lo,ò  di  fella  ■: 
ter.$uetrocen:,fr  & qacfto  Carbura  no . Daliacola  ftella , come  dalla  ferii*,  perche  la  grindezza  della 
C.ec.tit.  I.  Atroce.  lenta  fii  maggiore  atrocità, fecondo  le  leggi . Et  alcuna  fiata  il  luogo  della  ferirà:*  co* 
* me  scila  folle  nell’occhio.*1  Dal  modo,  come  quando  è in  publico,  come  in  Chiefa, 
d ff.de  iniu.l.its  in  piazza  ,&  le  {'eccello  è notorio.  c Neil  Velcouo  può  afloluetc  da  quefte  ingiurie 
incipit.  fatte  alle  perfone  ccclclialtìcc.  f . • : - »! 

« tnn.tndjc.tllQ  4 Colui  che  ha  daflblucte  ,Ò  legare,  potrà  fargiudicio,  fc  quali  dorale  ingiuria  la- 
rum . rà  enorme , per  poter fapere  fc  la  può  allohicrc , ò nò.  S Ma  guardifi  di  non  giuncar 

f tsnQ.Hid.fetp.  cofa  leggiera  quello, che  la  legge  chiama  arroec, perche  non  I afToIuerebbe.ma  ingan- 
sbfelutiQ.tiM.fi.  narebbe.  Vcoi  il  Gaetano  , “ come  di  coloro  che  percuotono  vii  Religtofo , cerca  il 

ÌArc.inc.fiptr  fine,  ouc  dichiara,  che  col  Via  l’ingiuria  enorme,  & in  quai  caliti  Velcouo  ancora  pof« 
etrit.de  refer.  fa  alloluerc  dalla  pcrcolfa  enorme  di  vn  Rchgiolb.  * 

h Ver  exeemmu.  DEL  VESCOVO.  * 

• Infra  verfitx - 

etmm»  (m  q.  » Non  fi  può  rinunci  sre  il  Vefcouo  ds  .coltu  k chi  verrà  imptjle  fttto  pre- 


cetti . 

s II  VtfcQUt  può  prederete  In  fus  remotionè  in  alquanti  esfi . 

3 Il  Vefcouo  non  d.èbe  abbandonar  il  fuo  gregge  num.s. 

4 11  trels'o  ,ty  ci  afe  un  sino  dtbbt  ti}  erre  la  fua  vita,  per  r anima  dtlproffimo  .net- 

mere  6.  ■ » • si  jS 

7 il  Vefeoue  è tenuto  ricercare  i difetti  dt  fuai  fu d diti. 

t II  Vefeoue, che  prima  era  Re  ligi  e fe  profeffojè  obligsto  alt  offtru.wta  religiofa  di  quel 
le  coje.cbt  non  impedirono  l'officio  tptfcopalt . 

9 Quale  fi s l’ sut  tonta  del  Ve  fieno  remiffiusminti . 
te  Se  alcuno,  che  ita  voto  /empita  di  religione,  àr  dtuenti  Ve  fieno, fe  ì oblsgatt  r>  mal- 
tiere il  Vtfiouado , <!r  entrare  nella  religione  . 
ti  II  Ve  fieno  non  può  dare  l'auttorità  fe  non  a'  Ve  fi  oui  circa  di  quelle  cofe,  eie  Appar- 
tengono all  ordine . 

iJ  Se  il  Vefcouo  pub  enfiare  in  slcunapena  di  fijpenftoneà  d'interdetto, 

13  II  Vefcouo  t tenuto  sd  offertiare  la  forma  de  gli  ejjecurori  ,fie  à lui  farà  devoluta 

tejfeeutione . 

14  L' surfer  irò  del  Vicario  {pira, morto  il  Vefcouo . 

MS  llVtfiouo  nel  finodo  debbi  ordinare  i ufi  imeni  fi  nodali. 

Mt  Si  il  Vefcouo  può  1 firmare  i Religtofi  Mendicanti  ire  sili  proceffioni  gene— 
rmlt  t\  \ ■ . M«V  . \ » .nei  *"j  , - . V»  •..■  ’ 4. 

/7  1 Ve  fieni  fono  tenuti  far  ogn'snnoil  finodo  . . «v 

1/  Molti  peccati  de'  Vrfioui.num.iq.  ' , 

Qi  II  Vefcouo  debbe  amare  , effeminare  , ty  ricercar  coloro  , chi  fine  da  effere  Of- 
dinoti.  * 

et  II  Vefeoue  non  debbi  dure  sparenti  i benefici  tctlrfiefiiti,  fy  offici/, nè  t srumi  nifi  ro- 
ttone delle  cefi  del/s  Chitfs . 
la  Quali  ve/l  unenti  debbi  il  Vefcouo  offirusr' in  pub/ite . 

1}  Il  Vefeoue  , che  non  offerus  , ni  fu  off  cruori  C suonici  , è pergiuro  , fj  feem- 
mumeste  . 

14  11  Vefcouo  , cho  ha  giundittione  temporale j , dibbe  infiituèrt  vn  giudi*» 
laico  . .1 

•»/  Se  interrogato  vn  Vefcouo  nella  fua  tff smina  jeì  cà  il  vecchio , fy  nuouo  T eftamen- 
to,fyn/ponde  chefir  pecca  mortalmente,  non  f spendili . ! , 

1 3(*e 
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iC  Sul  Vefcùu»  f*c  adottorar*  .non  kafunfit  pfwlw*  i r • 

t7  Quali  fieno  i paramenti  etifcof  ali.  , c .•«•!>'  t «. 

NOn  è lecito  rifiutar  il  V'cl couaiio , & la  Prelatura,  che  il  Supcriore  ci  commette 

puma,  perch’ella  repugna  alla  cauta  <le  prudi  mi  ; Iu  oltre,  perche  è contro  al-  ' 

Thumiltà  : per  latitale  alcuno  li  louoin><jval  fut»  Supcriore . a Ma  che  fi  dee  fai*  Te  <*  SXktm.aj. f. 
lì  co  no  fee  d'clTerc  impedito,  come  lediccflimo  non  ertcUuflu  teme  3 Rifpoudc  S.To-  iti  *rt- 
maio.  b Opuò  rimuoncre  per  fe Hello , quello  impedimento , come  sogli  brucile  b iti. 
propclito  di  peccare,  perche  Io  può  Ialcuuc , & cosi  non  èlcuùto , pe  rdi  'egli  è tenuto 
vbbidir'il  luo  Prelato:  Male  non  lo  può  I inuiouc  re  da  i<  fteijò»  ma  il  Pielaio  glielo 
commette , èobligato  clporlo  al  Prelato , ilouale  fc  lo  vorrà  rimettere  ,-cobIigato  ad 
vhbidi  c:mafcnon  votù.non  cobIigato:Ettantofidice,fc  non  potrà,  in  quel  calò 
non  è tenuto  a pigliarne  Vefcouado.iiè  Prelatura . Nè  li  ricercatile  Tappi  d'dlcr  futfi- 
cieive, ma  balla,  che  non  gli  coniti  i’oppolito  . c c Su  fra  elea  io. 

1 II  Vcfcouo  puòprocurarc  l'aflòlunqnc  dell'officio  fuo,allhora  ch’egli  auertuà,chc  narri 
non  gioui  alla  Tallite  dcil'animc.che  gli  Iòne  Itate  commelTc,  ò Zìa  per  difetto  di  le  ftef- 
fo,  ò dell  anime,  curro  quando  egli  penfa,  che  la  co'à  andrà  meglio  per  via  d'vn'alrro 
migliorc.Er  così  per  Tua  quiete  può  accolla:  (i  al  Superiore, & ^aua*  defletè  rimoflo.d  d S.Tl.om  fiufra 
j II  Vcfcouo,  f>  vn'altio  Prelato,  nè  pcrcomniodocoiporaic,  nè  per  conto  di  alcun  art.  4, 
pericolo  pcrTonalc, che  gli  (òurallcllè,  può  laTeiat’il  Tuo  gregge , Te  la  fclutc  de'  liiddiri 
ricerca  la  preleva  delluo  pallore.  e Nonciinicuo  l’c  per  viad  vn’alcto.cgli  può  prò-  e SThem.ibi. 
uedere, per  qualche  commodo  della  Chic Ta,  & per  lo  pericolo  della  Tua  pei  Iona  , può  art.  3. 
lai  cime  pei  tonalmente  il  Tuo  gregge.  * cooit  ci  -mfcgnò  S.Martmo  , chclfendo  vici-  * 
no  alla-  mone,  gli  rincrefctualalciai’il  gregge  Tuo  nella  bocca  da'  Lupi.  Di  maniera, 
che  il  Vcfcouo  c tenuto  fotto  precetto  e/por) tf  tutte  le  lue  coiè,&  ancora  la  vita  per  la 
fallite  del  iiio  gregge  . Perche  il  buon  Paltoic  pono  la  vita  Tua ipcr  le  Tue  pecore , come 
Cfirtfto  dille  . f Ma  intendiquando  fiabifogno,  ò;  lanccemià  lo  ricerchi,  g f Ica». 10. 

4 Non  folo  il  Prelato,  è tenuto  fotto  preatto  di  carila,  clpone  la  vita  propria  perla  g S.Tkom.fufr* 
falute  dell'anima  del  profumo  .come  Te  per  dii  ni  pio  vn  fanciullo  monde  lenza  Bat-  art. 7.  ad  1. 
tclimo,  maciafchedunoin  quello  cafoc  tenuto mttceilì a pcricolodimoue,fcaltri- 
meuri  non  lì  puòfare,&  accollatlig!i,&  banczarlotacciochc  TiCrlui . *>  h S.Thom.j  firn. 

f II  Prelato,  che  vertliniijinènti;  dubita  della  faluic  dell  anime  de'  Tuoi , per  lifpetto  d1fi.t4jtrttt.vlt. 
della  fila  a lidi  za,  è tenuto  a (lai  e,  ma  don  gli  altri,  a' quali  non  ccoinmclla  quella  cu-  quol.j.adt. 
ra,  Oliando  non  veggono  anuaimeiue  il  pericolo  dell  anima  del  profumo  , bcnchc  nc 
dubitano.  «Etili  quello  è differente  il  Piclato  da  gli  altri:  ma  altrimenti  fi  dice  oue  $ s.Tkom./upr. 
appaic  pencolo . i.x.q.xf . art.3. 

6  11  Prelato  non  è tenuto  cfpoifi  alla  morte  per  conto  dcU’amminiftrationc  di  quei  fa- 

cramcnti , che  non  Tono  della  necdsità  della  (nlutc , come  è il  Battelimo  : ma  balla  la 

proparationc  dell'animo  , nè  ancota  per  la  fallite  del  corpo  , nè  può  comandar  quello 

ad  altri.  k Ma  le  ancor  che  nou  ila  tenuto,cgli  volclle  metterli  a pencolo  della  inor-  4 S.Tkom.x  3. 

te,  è fogno  di  gran,  carità.  . ..........  , q.  t tj.  arttc.  t. 

7  11  Vdcoao,&  il  Prelato  è tentilo  a cercar i dilenti  de'  iuddici  per  correggere , o nuc-  „d  j . 
lare  quando  la  fama,ò  monuo  To/Ecientcvicncaku,  perch’egli  è padre,  & giudice  lo- 
ro . Et  permettendolo  Tatto  della  giuflma,  pecca  morrai  mente . Vedi  di  lop  ranci  Ti- 
tolo correr iouc,al  nume.  I. 

8  Quel  Vcfcouo, che  prima  era  rcligiofo  profello,  èobligaro  all’ollcruanza delle  co- 
fe  rcliguile,lequali  non  impedifeouo  l'officio  Pontificale,  come  fono  i tre  voti,  & cer- 
te altre  cofe  . Ma  all'altrc,  che  impcdrfcono,  non  è tenuto,  come  al  fiicntio,  & limili.  * l S.Tktm.  x.x.q. 
Et  perche  non  hanno  cola  .rietina  di  proprio  non  polTono  talare,  perche  (blamente  è 1 **•  Art.xlt. 
co  m ni  erto  loro  il  dilpcnl'are  1 beni ccckliailici , laquale  fintile  per  mone.  Nondime- 
no Te  Ta  uflamento  lo  là  per  dilp.enla  del  Papa  y & non  di  proprio , fendo  clic  non  ba 
cofa  alcuna,  ma  fegh  amplia  la  Tua  auttoiya  nella  di Ipcnlationc , di  modo  ch'ella  può 
valere  cnandio  dopò  la  morte  . * 

f DtH'auttontà  del  Vcfcouo  fi  diflc  di  (opra  nel  titolo  Difpcnfationc , al  num.  1 j.per 
infi  no  alfvhuno.  Ancora  nella  parola  Bc  inficio, unir. 4 J.J  5 8.9.10.11.  Ancora  la  Sil- 
oelbina, nella  parola  Vcfcouo , al  num. Sale  cfh.oid.  per  tutto . 

io  Se 


n E/L  vescovo; 


10  Se?n«,  chehailvoto  l’cmplicedi  religióne  diuenu  Vcfcouo.è  tenuto  rinonciaf  il 
m S.Tht.i.i.  f Vcfcouado.Ac  entrar  nella  Religione,  * come  fi  legge  nel  Decretale.  b 

11  I!  Vct'couonoi!  può  dare  rannoruàfuaà  quei, che  non  fono  Velcoui  arcadi  quel* 
e coie.che  appartengo  no  all'ordine  cpifcopalc.come  èordinare.crcfimare,  confecra- 
e,ic  limili,  acllequali'fi  dille  di  fopra.*  Può  nondimeno  commetter  quelle  cofe , che 


1 9$. art  JjiJ  / 
i>  Inm  per  tuoi.  je  «,( 
de  ver».  rCi 

c Atkas.nu.f.  nguaidano  alla diVniciepifcopale,  come ertaminarc  le caufe matrimoniali,  giudicare 
U Pan.  in  e.a'c*  del  mani  monio,  della  penitenza,  giudicare  de’  Chierici,  Se  limili  :•*  eccetto  però  J'vfo 
dtntikkt . de  ex • della  mirra, & gli  altri  ornamenti  pontificali,  iquali  lòlo  il  Papa  concede. e Può  anco- 

t.  ....  Vj.1  /•  - gjMg- a W nc Cà- 

nel  uto- 


cef  pral.  ^ c.  v i-  (x  concedere  quelle  cole, che  fono  di  giuridittione,ancotchc  non  fia  confccrato, 
r.j.  ccrdotc . S'ò  detto  dcll’.iuttontà  del  Vcfcouo  ptr  conto  del  dtfpcnfarc  di  fopra,nc 

* Ar.  inc.apefio  ]„  Difpen<a,num.i  8.19. 
liei.de* ritti  in  e,  , x jj  V cleono  non  può  cafcare  nella  pena  della  fofpcnfione,  ò dell'interdetto  per  alca 
f In  ej]n,a  peri-  m conftitutione,  fe già  in  quella  non  li  faccfTc  fpcciale  menrione  de  gfiftclG  Ve'coui . 
tuie  Tarn  dtfent.  Parimente  nè.rnco  i lori  fupetioii  f II  medefimo  dirai  della  fofpcnfione  nel  beneficio 
txcom.hk.(.  porta  nella  legge.  8 Altrimenti  fi  dice  della  Sconatnunica  h 

g Ine  fi  eomtro-  ij  II  Vcfcouo  è tenuto  (cruore  quella  forma,  chetano  tenuti  di  offeruare  gli  c/Tenito- 
mifiATiM.de  elee.  ri,ouandoper  negligenza  loro  fu  deuolura  à lui  la  eirccutionc.  * 
h in  J c tjutAfe  14  Motto  il  V cleono,  lauctorità  del  Vicario  (pira. k Il  medefimo  del  Priore  fatto  dal - 
riruhfum.  1'Alibatr, quando  è morto.  • Altrimenti  quando  egli  c fatto  d.iH'Abbatc,col  capitolo,"* 

* I*  t/em.  /.de  ouero  co'  padri  del  configlio,ò  pur  da'  Diffinitori  dello  capitolo. 
fiuf.negprtl.  1 f li  Vcfcouo  debbe  nella  Sinodo  ordinare  iteftimoni  finodali.  n 

k Pano.ine.tsu  1 6 II  Vcfcouo  può  sforzare  1 Frati  Mendicanti  andar'allcptoccfRoni  follmente  per 
fe.va.  v t no. gl. in  qualche  gran  cagione, come  faria  per  l’entrau  d’vn  nuouo  Legato, Vcfcouo,  * per  ma 
cie.fi.  de  frec.  pefteò  guerra, ò per  alcun'alrro  gran  flagello , che  fopraftefle,  0 & ancora  nelle  Leta~ 

/ Arch.tx  r.et,  in  nic  generali,  P non  oliando  alcun  pnuilcgio,òconfuctudtnc  loro  in  contrario.  *Que~ 
d. eleni  fi.  p0  medefitr  o vedi  nel  Conalio  di  T tento,  q 

m Are. e.  2. de  fio.  17  I V.fcoui  debbono  ogn'anno  tenere  vn  Sinodo',  Ac  in  quello  aucrtir'ifuoi  Chieri- 
reg.  a, legger  le  conflicu rioni, & predicare  » laici,  r Se  vtfitarc , fe  pofiono  loro  le  Chicfc , 

n ss.ej.C.  eliti-  Monafieri, & Hofpitali  loro  foggetri . 

ficopns  infinodo.  18  Molò  fonoi  pcccay  de'  Vclcoui,come,fcconferifcono  cole  facrc  àel’indcgni . Se 
0 cnemii  prona,  consacrano  quelle, che  non  fono  Vergini . Se  conferifcono  benefici]  ccclcfiaftici  1 per* 
de  exeef.prtt,  fono  indegne.  Se  non  rileggono  nella  loto  cithcdra  , Se  nella  loro  Chicfa  fenza  ca- 
f •_  Pan.  in  c.dilt-  gioite  ragioncuolc . Se  non  fi  nomino  prefenri  al  dittino  offiao, almanco  1 giorni  del* 
’ ' le  Domeniche . Se  non  vifitanofeome  e detto] & nelle  vifitc  non  Icrtiono  le  lcggi,tan* 


Sin.  de  offi  ord. 
t]  Sejfj.e.s 
*•  ca.plaeuit.art, 
qt. 


CaieJh- 


t Caie.iti. 


to  nel  prouedcrc, quanto  nel  ricercare  le  cofe  ncccfiaric  del  far  predicare,  Ac  altre  opere 
fnittuofc . Se  non  inftiruifcono  predicatori  nella  Chicfa  carhcdrale,  potenti  in  opera , 
Atfcrmone.  Se  non  celebrano  il  Sinodo,  come  s’èdetto  - Scnou  proueggonodi  mi- 
niftri  idonei, aoè  Vicario,  Aflclforc, Notaio, Proueditore,non  parente, ma  Chierico, Ac 
(ufficiente  del  grembo  della  lor  Chiefa . Se  deprezzano  le  cficcunoni  delle  caufe , Ac 
de’  Legatici  fc  dcuoluti . Se  non  correggono  con  parolc,Ac  con  opere  i loro  fuddiri,fc* 
condo  il  bilogno . Se  non  faranno  il  C'hrifma  ogni  anno . Se  non  difpcnfàno  le  loro 
entrate  a’  poucri.A:  alia  Chiefa,  come  debbono . Se  non  fi  curano  di  ordinarmaefiri , 
che  infognino  quelle  cofc,chc  bifcgr  ano , Se  l'arte  liberale . Se  faranno  negligenti  à 
pafeer  le  lor  pccoic,chc  hanno  m commcfiionc.  * 

19  Nora  , cnc  alcune  delle  fopiadettc  cofc  fono  carme  in  fe,  come  confàcrare  le  non 
vergini , come  vergini , conferirgli  ordini , & benefici  à gl'indegni , Acc.  Però  quel- 
li cn 'errano  in  quelli  capi , peccano  mortalmente,  fc gii  «oneri alierò  perimperfet- 
tione  dell'atro.  Alcune  altre  fono  catnucnoii  fecondo  le , Se  in  loro  (Ielle , ma  per  ri- 
{petto  cfvn’altTa  colà, cioè  per  cofe  cjttiue,chc  da  tali  pofiono  fcguirc,coinc  non  ri  fede 
te,non  vifirare.Acc.  Se  oudte  fi  debbono  filmare  graui, unto  quanto  è il  bene , di  cui  fo- 
no pi  ìua  re  le  pecore,  At  quanto  èli  male,  clic  ne  fcguica.  Alcune  debbono  durare 
fempre,  fecondo  la  loro  iqftitutione , Come  è la  re-fidcnia , la  vifita,  Are.  Se  non  fciuar 
quefte  cofc  c peccato  morale, ù veniale  fecondo  le  cole  predette.  Alcune  altre  fono  fia- 
te ultimate  anricamuite,&  non  fono  di  oidinar  vn  pioueditoi  Gcncialc,  del  picdicare 
nella  vifiu,  Acc.&  nó  veggo  che  quelli, che  uou  l'ollauano  pecchino. 1 Non  c ancora 


D EL  L’ERR’ORE. 


io? 


ph'i  in  vfo  la  dcpfltatione  de  Predicatori, & dc‘  Confi  do  ri  con  le  loro  foiicntion».  a 
io  II  Vcfcouo  debbe  ricercare  colui, che  vuol’ordinarc dell'era,  & della  letteratura:  & 

Sarò, ohe  s’egii  ordina  ignorano. eh  pecchi  mortalmente,  h Ma  «juanta  Icicnza  debba 
ancr’il  Vcfcouo, & quelli  che  fono  ordinati,!!  dice  di  (opra.  c Ne  dee  ancora  permet- 
tere chc'il  Notaio  cerchi  falario  da  coloro  ,,che  fi  debbono  ordinate  , perche  (i  prohi- 
bifle,  d quando,  cipigli  ù falanato  : altri  incuti  può  eh  ledere  qualcli  e cola,  pu;chc  il 
Vcfcouo  non  fia  partecipe  del  guadagno,  c come  fi  dirà  di  fono  nella  parola  Simo- 
nia , al’nu.ji.  * AucniLci  ,chc  il. Concilio  di  Trento  determina  quello  che  fi  debba 
dare.  Vedilo.  • 

ai  II  Vcfcouo  non  dee  commettere.  Si  conferire  a’  parenti  i ben  elici  j ccclcfiafhci . nS 
offici  j,  oucro  Tarn  min  idrati  one  delle  cofc  ccdcfiafhcc:  ( ma  il  procuratore , ò canier- 
Icngo  debbe  edere  icligiofo,&  di  vica  honeda.  8 II  Vcfcouo  dando  1 beni  ficij,  debbo 
attendere  di  djrgli  a’  più  degni , altrimenti  pecca.  Tanto  fi  dice  di  lopra  al  uu.  1 8.  Per» 
ciochc  così  facendo  non  pare, che  fia  cfleraccettarorcdi  pcrfonc. 

11  II  Vcfcouodcbbe  viària-  publico  rocchetti.  Se  finuli  habin  di  lino  , fc  già  non  è 
claudratc, h Se  può  celebrale, & far  celebrar'al  tempo  dell'interdetto  per  tutto.  Si  vdirc 
le  cofc  diurne,  ‘ efclufi  però  glincerdetti,*  fenza  tuono  di  cainpane,&c.  h Sogli  egli 
fpecialmente  nó  è interdetto,  ouero  h abbi  duro  cagione  all’interdetto -Et  può  per  tutto 
hauer  falcare  portatilc,&  celebrare, Se  far  celebrare.  1 

i}  Il  V efcouo,chc  per  difprcgto  non  odcrua,ò  non  fa  oflcruarc  i Canonie pergiuro, 
Si  fi  può  far  partita  da  lui , come  da  vno  fcommunicato , Si  prcctfo.  m Ea  dignità  epi- 
scopale libera  dalla  condicione  fcruile,  anzi  la  faccrdotalc.  " 

14  II  Vefcouo , che  ha  giuriditcionc  temporale  in  qualche  luogo  debbe  por  «quitti  vn 
giudice  fccolare,ilquaicìacct  giuftina  particolarmente  nella  calila  criminale  Er  può 
ancora  particolarmente  delegare  vno  in  qualche  maleficio  , che  mmiftri  giuftitu  , Si 
non  incorrere  in  irregolarità , pur  che  per  (uà  giuridici  one  non  dimodn  colà  alcuna 
direttamente,  pc  indirettamente  al  giudice',  che  egli  inferifea  pena  di  fanguc,ma  folo 
gencralmenrc  gli  dica.chc  facci  giulbtia,  Si  che  fi  configli  co’  periti , Si  piaccichi;  per- 
che altrimenti  lària  irregolare. 0 Et  può  dire,  P che  pumfea  i rei , fecondo  che  la  ra- 
gione ricerca,  purché  non  cfpnma  la  morte,  ò altra  pena,  che  ci  intcruenga  languì-.  3 
Nondimeno  non  debbe  edere  prcfentcalla  pena  del  fanguc  . 1 
tf  Vn  Vcfcouo  tanto  ignorante,  che  non  lappi  i dieci  commandamenti , gli  articoli 
della  Fede,  ancora  in  generale  le  virtù,  & vici;,  & facramcnti , fc  interrogato  nella  fua 
cdaminationc  fc  sà  il  vecchio,  c’I  nuouo  Teda  me  11  io  , Si  rifponda  che  sì,  pecca  mor- 
talmente, perche  mente  pernitiofamente  : Altrimenti  poi  quando  ci  sà  quelle  colè , 
che  fono  ncccdàric  al  iuo  officio , perche  così  è confuccp  ; perù  non  pare  che  pecchi 
mortalmente . 

16  II  V efeouo  non  può  dottorare , fe  non  l’ha  per  pnuilegio,'&  allhora  non  fi  ricerca 
che  lo  faccia  co'l  coufcnfo,ò  configlio  del  Capitolo.  1 

17  Le  giuridi trioni  cpifcopali  fono  molte.  * 11  Vcfcouo  è detto  quali  lòpraintcndec- 
tc.per  conto, che  fopraintéde  a'  Laici, Si  a’  Religiofi,chc  gli  fono  commcdì,  u & quan 
do  in  ciò  egli  è negligente, pcccajmortal  mente , Si  è detto  cane  impudico.  * 

^ E Q_V  I T A\ 

/ Che  ce  fa  fia  Equità. 

TJ  Quiià,  che  per  altro  non  ù chiamata  Epichea , ù vna  virtù  della  legge , che  attende 
XLall  imctione,i&  non  alle  parole.  a Come  quando  la  legge  comanda,  che  fi  rondino 
i di-politi,  & 1 Equità  dice , che  non  fi.  renda  il  colmilo  al  iuriolo  : perche  c contro  alla 
leggo  fcrittaj,  ma  fecondo  li n tendone  della  legge,  loquali , benché  il  legislatore  non 
e(pnmcde,(i  dcono  nondimeno  fcruare. 

DELL'ERRORE. 

/ C he  ce  fa  fia  errere.fr  quandi  fia  peccate. 
t Quandi  fi  dica  L'  errore  inteleiabtle. 

3 Se  colui, che  erra.fi  dica  acconfentire. 

ERiarc.epenlàril  falfo  peni  vero, & l’errore  di  quelle  cofc,lcquali  alcuno  fia  tenu- 
to di  làpcrc , è peccato , come  q tondo  egli  erra  circa  di  quelle  cofc , Ica  v Icquali 
Somma  A limila.  O egli 


a Ine.ìnter  cefi 
ra,  de  cff'.ordi. 
b Su  fra  Cleri * 
«"•$  7* 

c Clericus.rtN.f, 
d In  c.fiiut  Epi- 
feopurn.  e.q.t.  ' 
e Glefa , ibi. 
f c.indtcatum  rji 
r.obis.  tu. difi. 
e Ind.difi. 
h In  c.clerici  of- 
ficia, devila , fr 
hor.efi.  c leric cri. 
i cap.fi, de  prati, 
in  6. 

k Ve  in  c.  Qitcd 
nonnulla,  de  pn- 
uilrg. 

I d.cap  fi. 
m Pan.  in  ca. epe 
de  iureiur.fr  Gl. 
in  c.Sactrdotet. 
eh.j.q  7. 
n difi.  tj.c.fi fer- 
ma fetente, 
e c. extherii.de 
excejf.  prala. 
p Redo, 
q Vge  in  ca.  em- 
nit.iift.j. 
r In  d.e.ex  lite- 
rie  . ■ 

t Tan.in  ca.eum 
Apefi elica, de  hit 
qua  fiuta  a pral. 
in  fin. 

t Inc.cenqueren 
te , de  off.  erd.  Et 
Arc.FI  3. p.  tit.g, 
c.s.Ei  Pan  ine», 
accidentibus  , de 
excejf.prel.fr  Sii. 
ver.  Eptfc.%  ft. 
n di.t  c.c.Cleres. 
x c.quinee.jjq.t. 
a Th.i.J.q.  tee. 


r 


r 4 À\ 


M i.t.f,  74-KT.*. 
b c.+s.  Conjìan 
ptijt. 


t In  c.vrnerabi- 
libxt.  i per  fi,  ‘ii 
ft  ìjcxco  n.  in  C. 
J Ingl.e  f 
de  fenr.  rx:0‘f>. 

* In  d ih  infra 
Exc.ii  {. 
f fi" de  reg.  iur.l. 
mnil. 

g Difi. 1). c. Ecce 

•t9 


a Cute.  mSum. 

ibi. 

b Ti.  j.i.j.tjf. 
art.  a. 


a Defpon-mpu. 
Itb.C  .c.vr.ico. 
b ‘In  4.  lyvnic*. 
t.  In  c.cmni  irS , 
dat'g&  ffif.ni- 
■ -m  iÙ4.  ere. 
i,d,  regie.  in C. 
d ta.I.ofi.igal'u, 
di  fi. 77.- 

t In  d. c.  infinga 
% . 

f In  eie. Genera, 
lem.  de  etat.  (T 
‘inai.  ord. 
g Setf.7.c  ij.& 
Stff-9Jtm.es.  . 
h In  d. eie. Gene- 
rale m. 

* in  c.Vel  nt  eft. 
de  tempord. 


■ D ELLA  ET  A.  i" 

egli  non  può  effe  re  ir  .ir  il  fuo  atto.  Come  fevn  Sacerdote  non  fapefle  quelle  (ole , Ir* 
quali  appartengono  al  faccrdotio,*  il  Chriftiano  gli  articolt  della  Fede,  * le  colenc- 
cella  ic  alla  Calure.  E dunque  pcccaro  Cernire.  Ma  quando  lì*  morule, vedi  di  (òrto  al- 
la parola  Ignoranza,  al  cap. x.  & S.Tonulb.  * ♦Non  folamente pecca  il  Chnibano, 
ma  inoltre  dcuceflerc punito , come  li  caua  dal  Concilio  Mogunnno.  b Et  le  parola 
del  Canone  fono-quefte:  lcquali  qui  li  pongono  per  li  Sacerdoti  t Sempre  i Sacerdoti 
ammoni  (chino  il  popolo  Chriftiano,  chcurpanuo  il  Simbolo  , ilqual'èil  Cegnacofo 
della  Fede,  & Corauonc  Dominicale, cioè  li  Pater  nofter,  & quello  cne  l'egue.  Voglia- 
mo, che  quelli , che  Cono  negligenti  all'imparar dette  cofe , habbinovna condegna 
penitenza, & ^emendino.  ò co'l  digiuno,  ò con  altro caftigo.  Perche  è coCa de- 
gna , che  menino  i Cuoi  figliuoli  alla  fcuola  , onero  a'  Monafteri  , ouct  fuori  a’ Preti, 
alfine  ch'inij»arino  bene  la  Fede  Carotica  , & Coratione  Dominicale,  accioche  pol- 
lino poi  inlegnar'agli  alni.  Et  che  altiiinenu non  pocrà,  impari  quelle  cole  nella 
fua  lingua.  , b > 

i L’errore  lì  dice  intolerahile , quando  qualche  cofa  r (immunemente,  oucro  nel  fuo 
genere  è peccato. c Oiuio  le  con  iene  qualche  imponibile,  d onero  centra  la  ragiohe, 
o legge:  out ro  le  alcuno  fòrte  fi  unniunicato , perche  fede  bene,  come br  limofina.ò 
limili. c Vedi  di  (otto  nella  pa  nia  Scornimi nica,  al  nu.i  ft 

) Qjiclli.ciie  non  paiono  accon  Centi  re. f Et  le  lari  errore  nella  legge, ci  CniCa  dall’in- 
gano,&  coiiCegtiétemcnrcdalla  pena,laquate  lì  deuc  per  l'inganno'  g Lira  orlo  in  que- 
lle enfe  a!nmo,ifqual  e tenuto  a Caperle, Se  nelleqnali  confìftc  la  fàlute  dell'anima  , co- 
me Cono  gli  articoli  della  Fede,  pecca  mortalmente  .Vedi  di  Copra  nella  parola , Cre- 
dere, al  numc.i.  '>  '•  V ! 

DELIA  ERV  BESCF.NZA. 

/ Che  tifa  fiaErube/eer.^.t.Ó'  in  dece  fa  fa  di  ferente  dui  rimere.  a 

QVcl  la  vergogna,  pei  laq  unica  icuno  rum  ,*  f;  Vergogna  incucile  eofe,  che  fono 
(iella  IK-Ccllita della  fallite  , Come  confeflar  vn  peccato  mortale,  & limili:  onero 
““  confelCarc  quelle  cole  che  appartengono  alla  Fede  in  qualche  articolo  ■,  è pec- 
cato moitalc  , & ne  gli  alni  è veniale.  a La  Vcigogila,  òErubclcrnza,  òvn  timore  di 
vna  bru  terza  vitiofa,  per  conto  di  qualche  virio , clic  rortebbe  fare,  b Perilchc  l’eru- 
bcfctnza  è vua  cola  brlitta  da  Carli , ma  la  V «gogna  è vn  timore  d’vua  cofa  mal  Catta. 

• . r,.'  ■ |jt 

DELLA  ETÀ'. 

/ In  anni  cofe  fi  ricerchi  l'età  determinata. 

r Qual età  fi  ricerchi  nell  eletttont  d,Ue  Monache. 

j In  che  gntfa  fi  computino  gli  anni  al  tompitnen-e  delTetà'ehe  fi  riterrà. 

NEcefTariarfientc  lì  ricerca  dalla  legge,  in  molti  modi  l'età  determ inara , Cenza  la- 
cuale, quello  che  è Catto, noii'frciie , Come  negli  fpoufalirij  li  ricercano  (ette  an- 
ni compiti , nel  matrimonio  anni  dodici  nella  donna  , & ncll'huomo  quattórdici . * 
Se  non  quando  la  mahtia  (upp)i(ce  ali’etarte  : ilclie  èallhor.i  quando  Cono  atri , Se  po- 
tenti al  coito,  b Quanto  alla'profellione  , nella  donna  dodici  anni  finiti , nell  huoino 
quattordici.  c Quanto  à gli  ordini, nella  pruda  tonlura,*  indire  minor,  fette  anni  fi— 
niti.  d L’Accolito, dopò  Canno  duodecimo.  e IISortodiaconaro,dopòtldccimolctn- 
Olo anno  compito  1!  Diaconato,  dopò  il  dccimonono  finito.  II  Presbiterato , dopò  il 
vigdimoquarto  finito,  f * Il  Santo  Concilio  di  Tiento,cosi  decretò,  6 arcadi  quelle 
ctàdi.cioc  nella  profèlfionc  tanto  neH'huomo,  quanto  nella  donna, anni  Cedici  finiti . 
Nel  Sortodiaconato  ventilino  finiti . Nel  Diaconato  vcntuluc  finiti . Nel  Pi csbirtra- 
to  ventiquattro  finiti . Nondimeno,  Ce  alcuno  pigliarti  lordine,*  forte  ordinato 
prima  della  detta  ctarpiglia  il  carattere,  ma  non  l ellecutionc  dell'ordine  perinfino  al 
compimento  del  tempo,  h NO  il  VcCcouo  potrebbe  dilpenfarc-  Nòli  troua,  fecondo 
rArcid.Fiorcnt.ch'cgli  incorra  altra  pena. Àia  fecondo  Kaimondo,*  Antonio  de  Bu- 
trio.  * Non  cfofpelo  dalFlfsc  emione  di  quell'ordine , ma  Ci  dee  CoCpédei  e.  Nondime- 
no s'cgli  ef  creila  quell  ordine  auanci  il  tempo, tante  volte  pecca  mortalméce  ; quante 
i cfsercu  ijbcudu  non  dmenti  irregolare, Ce  prima  ci  nò  è iolpefo  dal  Cupericrc  lntcdi 

dunque 
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<Wquechenon  pig'ia  l'eflecurionc, perche  fenza  peccato  moitalc  non  può  cdieguire, 
non  però  che  di  l'ubito  fu  ofpcfo  , ina  che  dee  edere  fofpcfo:  come  fi  dna  lotto  nella 

parola  Irregolarità, al  nu. 8 1. nel  fine. 

i Si  ricerca  nella  cletrionc  delle  Monache  l'età  de’ dodici  anni  finiti, altri  menti  neflù- 
na  fi  ammette  all  eledone.  1 Si  ricerca  nel  giuramelo,  & nella  tediuionianza  ne'  ma- 
ichi  L’età  degnai quattordici,  b ILmcd  etimo  ne'  teftamcu(,  Se  nell'clcttione  della  fepol- 
tura. c Quanto  all’età  dcli'Inqinlìtorc,vedi  di  lotto  nella  paiola  Impulito  re,  ^1  mim.i. 
Nella  Baie  ila  fi  ricerca  l’età  d anni  acuta  compiti , tanto  fi  dice  nella  madre  , cioè  la 
Priora , ò miniftra , lacuale  dee  regger  ti  Monaikno  . J L'A  bbatc  bifogna  che  liab  • 
bicominciatoi  Venticinque  anni , c Se  regolarmente  fi  riceica  quello  tempo  nella 
acquilto  di  qualunque  dignità,  ancorché  dell  Abbate  non  fia  clprcfla  cola  alcuna,  co- 
me fi  dtocdi  l'opra  ùclrirolo  Abbate , al  numero  I.  Quanto  al  Priorato , clic  ha  finto 
di  feti  Collegio , fa  di  bifogno  d'vn’ctà  di  venticinque  anni  cominciati . f Nel  pno- 
raro  che  non  ha  cura , l'età  di  quattordia  fimu  , perche  è bilogno  che  fia  p roteilo.  5 
Ancorché  alcri  targhino  di  quattro,  lidie  non  li  tiene . Il  V cicouo  daum  trenucia- 
qac  finiti . h 

3 Nota,  che  fèj'anoo  farà  fignificato  ncU’ablatiuo,  come  dire,  che  nell'anno  ventefi- 
ifiommito  altuno  può  di  ucmre  Sacerdote,  di  e all  ho  la  bada , che  1 babbi  co  min  ciato? 
ma  le  farà  nel  calo  geninuo  , eroe , dica  cosi , che  fia  di  quattordici  anni  chi  vuoila! 
profiilfionc,  alili  ma  fa  Infogno  , che  liano  finiti,  1 Et  con  quella  Pegola  tu  intende- 
rai gli  anqi  quando  déono  elici  compiti , oucro  quando  fidamente  cominciati . V c- 
dili  Tabicnain  quello  luogo,  b Pcichc  le  fi  proferirà  nellablatiuo  con  la  prepofi- 
Monc,  lò  con  quella  parola,  in,  baita  hauer  cominciato:  ma  forza,  fi  rìcci  ca,  che 
fia  finito.  1 .... 

DELLO  SVIAMENTO 
' - I i delia  Mente . 

r Se  le  [momento  della  mente  fi»  peccate. 

LO  fuiamento  della  mente  è pece  aro,  perche  fi  parte  dalla  ragione.  S'eU  a è monda, 
egli  e venule, fc  fi  piega  a cofe  illecite, fi  dee  giudicare  fecondo  la  regola  di  tal  pcc 
enti,  & quello  fecondo  in  le  della.  Ma  fella  farà  congiunta  alla  Meda,  o all'orationc, 
ò ad  altre  cofc,  * come  quando  vn  rcligiofo  è in  Coro,  ò vn  focolare  ode  la  Mclla , le- 
quali  cofe  ricercano  attcntionr,bifogna  giudicar 'altrimenti  per  l'irrcucrcnza,  ò ingiu- 
ria che  ci  intcruicnc,&  che  v'èammtlla,  a &allhoraè  peccato  mortale  : Conciolia 
che  per  ct>mmandamcnto,và  vagando  con  la  mence, perche  vuole.  * Stando  in  quello 
vagamento, & accorgeudofcnc,&  non  le  ne  leuondo  pecca:  altrimenti  uò.  Vedi  fono 
nel  Titolo  Horc  Canoniche, al  nu.zo. 

DELL' EVANGELO, 

r Come  fi  dee  vdire  l'Euangelo  allo  Mtfla . 

T Tuangelo  fi  dee  vdire  nella  Meda  non  fedendo , ne  genud  edo,  ma  dando  col  ca- 
JL_,  po  fcopcrto  per  parte  de  gli  huomini  fidamente,  come  fi  comanda  nelle  fante 
Conditutiorii.  * Nondimeno  non  obliga  a peccato  morule.  E colà  lecita  portar  fo- 
pra di  fé  lEuangclo  fenza  veruna  fiipcriìaoone,  ponendo  ipcranzn  non  nelle  parole 
lcritrc,  mani  DIO  Sauro , Se  cosili  dica  dell'alcrc  oratioui:  Dice  anco  S.  Torna- 
lo, b che  leparoie  dcllT.uangelo  faine  hanno  verità  virtù  làlutifcra , come  ap- 

parile à S. Barnaba , che  curati.!  gfinlermi  per  via  di  quello,  e Et  quando  litri  predica- 
to pcrtuuo’l  mondo  il  Santo  Euangdo,  fecondo  Agoitino,  adEfitio,  venà  la  confu- 
mationc  del  lecolo . 

DELL’  EVCA  RESTIA. 

r Come  s'interpreti  l'Eu carejiia , tir  di  che  fi  faccia. 

a Se  il  me  [colar altra  biada  co  l frumento,  muti  frode, di  maniera  che  no»  fi  teff  a co» - 
ferrare  con  quella.  . ' 

A7  on  fi  può  eonfieraro  il  pane  totalmente  torrone. 

Non  fi  può  tonfi  trar in  p a/l  a cruda. 

La  C bufa  R ornava  confato  a ntllafimo,  ór  la  Greca  nel  fermentate. 

Se  fi  può  confutare  nelp/me  fatto  teruacegaa  noie  naturalo  . 

O i 7 Si  dee 
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a ra  indemnira- 
tib.de  elee,  in  f.~ 
b In  e a.  Parateli 

2Jq.S. 

e In  ca.  licer,  de 
feput.hb.S. 
d In  d.c.  indem- 
aitar:  bue. 
e e. tu  tn  cu/iHtt, 
4-  inferi  ora.  t eie. 
f Ar.  in  clem.  ne 
in  agro.^.Cfterii. 
de  fia.reg. 
g ejiullus.de  eie 
hb.  C.  & Abb  in 

c. fuptr  inordina- 
ta. de  probe». 

h e.  cum  in  enn- 
His.de  elee, 
i Glo.  in  d.cltm. 
Generale m. 
k Ioan.de  Lig.m 

d. tlt. Generale!». 
& Bar. in  l.fi  cui. 
f.dtlrg.l 

l Siluejl.inver.  . 
atai.fs\t. 


a 

a Caieta.  ibi.  m 
Stimma . 


a In  e.  Ape  fi  oli- 
ta, de  con  [di fi.  t. 
b Super  Rom.lib. 
C. col.  t. in  fi. 

e 2 t.q.fS.art  f, 
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7 Se  fi  dee  tenfrgr.tr il  f Angue  fole  nel  vino  di  intento  ancor  nel  mofio  fatte  ii  attuto, 
dr  nume./. 

9  Se  fi  può  confegrare  eonvino.che [lamette  adacquate. 

10  Seti  Pepa  fui  dtfpenfare,che  fi  tonfagli  fungi  via». 

1 1 11  me  fellamente  det  acqua  nel  vini  è di  precetto. 

U il  Sacerdote  può  conficcare  per  vfo  di  Fedeli  tutta  quella  quantità  bifune,  & vi • 
ne  per  grande  ch'ella  fin,  che  gli  è pefta  nuanci.  . - i 

Vf  Qual  fiata  ferma  della  i on/rgratione  del  pane.  B 

<SF  al  fa  la  forma  della  etnfogr  attlni  del  vini.  -, 

es  Che  far  fi  dee  quandi  mtr  ac  ilo/, amenti  appari fci  la  carne  neU'Htflia. 
li  Se  due  Sacerderi  ptffìni  confi  trare  vnHe/ha  meiefima . 

17  Se  vntjcbe  ha  aitanti  dife  venti  hofite,&  nondimeno  intinda  confsgrnrne filarne» 

Te  dieci,ne  emfacra  alcuna. 

li  Seia  Me/fa  d'vn  Sacerdote  cattino  vaglia  tante  quante  quella  d’vn  buine, 
ip  Se  fi  può  c inficiar  quel  vini , ohe  tanto  fia  congelato. che  non  fi  poffa  firuggere  facil- 
mente . ■ r* 
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LTùicareftia.che  lignifica  buona  grana,  cioè  il  Sacramento  dell’Altare  fi  ù di  pane, 
& di  Tino,  * di  pane  di  frumento, & di  vinodi  vrtc:nou  di  pane  d’altro, che  di  ftu- 
ar.i  ér  }.  ‘ mento, perche  la  fpclraiil  miglio, 6c  limili,  non  fono  della  mokfima  fpecicch’è  il  fni- 

b in  afin,  fr  in.  mento.  h Alberto  vuole,  clic  il  frumento  di  fpclra,  di  farro.  Se  di  Legala  li  polli  con- 
3.  par.fup.  fcgrarc;  perche  dice, ch'elle  fono  fpccic  contenute  fotto  il  genere  del  frumentoni  Pie- 

c in  pfen  di.e  t.  frodi  Palude,  c dice  clic  il  farro,  & la  fpclu,  che  fi  generano  di  granarono  della  me- 
q 1 .ai.  7.  mi. ci-  defilila  fpccic  : però  fi  può  faredi  micllc,  & afferma,  che  in  alcuni  luoghi  fi  col  turni  tal 
clu.  ’cofa.  Ma  Riccardo,  & Scoto  dicono,  clic  non  fi  porta  confecrarc  in  cole  limili:  ma  nel 

d' 3 Par.tit.i3.  frumento  fch ietto  L'Arci.  Fiorettilo,  d dite  quello  dTer'inccrto.Tuttauia  S.Tomafo,c 
c.S.S.  i afferma, che  fc  pur’alcuna  lpecic  di  grano  fi  puògenerare  di  frumento  ( oom’è  la  frga- 

* 3-P-1-77-  ar.j.  laiche  di  quella  non  è uiconucnicnrc,  che  fi  polla  cunfccrarc,  ma  non  di  fpclta,  nc  di 
adì/  fario.ncd'orzo.nèd'altrccofc.  Etqncllofi tiene  . *•  : ' wij 

1 Se  tara  poco  il  itìtfcolamcnto  d'altra  fòrte  di  biade, co'l  frumento,  non  lì  varia  la  fpe- 
cic, però  ci  polliamo  fcniire  diqucllojma  non  è cosi  quando  to  ficai  lai,  come  taro  aei- 

«'  luna, quanto  dell  altrc  fpccic,  òpiù.  Tanto  tiene  S.  Tomaio  flt  ccunmuiicmcnrc gli  al- 

„ Mg » tn  Dottori.  Et  però  in  quella  li  può  confeg  rare. 

$ Non  li  può  tari!  Sagiamcàto  di  pane  totalmente corrotro,ma  sidi  pane, A:  quando 
fi  comincia  à cotiompcrc,  perche  ancora  egli  è panc;&  non  è corrotta  lai’pccic,  beche 
il  Sacerdote  pccchcria  «integrando  tal  cofa,  per  nfpcico  dcllirrcucrcnzx  Tanto  mine 
San  Tornato  con  tutti  gli  altri . Però  non  fi  può  confcgrafin  Amido  , fecondo  quello 
Dottore,  perche  fi  fa  ai  frumento  corrono.  Alcuni  alti  1 tengono  incontrano:  Ma 
’ perche  quella  cofa  è inccna,vuo  che  volcllè  confccrarlo , fi  potrebbe  a pericolo»  & fa- 

ria  male . .<  ”1 

4 Nc  lì  può,  fecondo  S.Tomafo,  Se  Scoto,confagrarc  la  palla  cruda,  perche  dia  non  è 
pane.  Ma  le  fi  cuoccra,farà  pane,  perche  non  c coftumauza  dogli  huomimvlàr  palla 
. , cruda  perii  tuo  cibo . '**  • ; f J ! -t 

J La  Chicfa  Romana  confagra  neH'aziuio,&  ia  Greca  nel  fermentato, & [ vna,&  l'al- 
tra è tenuta  a mantenere  la  cofìumanza  della  fua  Chicfa . Di  maniera , che  unto  pcc-  1 
chcriavn  Sacerdote  Latino  , celebrando  al  modo  Greco , quanto  vn  Sacerdote  Greco 
jf  lnt.littrax.de  all’vfanza  Latina,  f Nondimeno , fecondo  S.  Tornato,  1 Latini  fanno  quello  con  più 
teltb.MiJf  ragione,perchc  così  léce  Chriflo,  confcgrando  nc  citatami,  nel  primo  giorno  degli 
azimi , & perche  il  corpo  di  Chnfto  hi  concetto  di  Vcrgme  tema  veruna  corrottione. 
Con  quello  conuicnc  Scoto, clic  ptoua,chc  Cimilo  confcgialfc  ncU'azamo. 

6 Non  lì  può  confcgrafin  pane, che  folle  un  pai  taro  con  ogn'altraacqua,  fuor  che  na- 
turale,come  rotata, ò d'altra  condictonc, perche  quello  non  (aria  vero  pane.  Perche, co- 
x me  dice  Innocenzo  in  vn  certo  Decreto , (come  allega  S.Tomafo)  lanulltoiic  dell' ac- 

qua,&  della  tanna  è veramente  ncccifuria  a quello  Sacramento . Concordano  Scoto  » 
& Riccar  Jo,aucoichc f Aikufc , & Durando  delforduit  AUuonuuo  didimo , che  fi 

poma 
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pfitria  confccrar'in  pane  cosi  fatto,  ma  che  il  Sacerdote  pccchcria.  Nondimeno  la  pri" 
ma  opinione  è molto  migliore, & più  communt . 

7 Solamente  di  Tino  delia  vitc,S:  non  in  altro  liquore, ancorché  folTc  Bai fimo,  fi  può 
confacraril  fànguedi  Chrifto.  Tanto  habbiamo  da  S.Tomafo.  * Ma  non  m aceto, 
perche  non  fi  fa  della  corrosione  del  vino:  nè  in  agretto, perche  fendo  in  via  per  diucn 
rar  vino,  non  è ancor  vino . Ma  non  dico  co*ì  dcfvino  acetofo.chc  è per  dittécarc  acc- 
to.pcrchc  quello  non  è aceto , ma  tino  . Nondimeno  il  Sacerdote  peccherebbe  le  in 


4 ì 


elfo  confccrafsc, perche  egli  è in  via  di  corrosione, come  s'è  detto  del  pane . 

8 Si  può  confccrare  nel  modo  fpremuco  di  frefeo,  ® & tanto  afferma  San  Tomafo 


e In  c.  ìiter.v.d* 


& c.fintttjje.  di 

nel  luogo  di  fopra  . Nondimeno  non  fi  dee  fprcmcrc  lvua  nel  Calice  per  la  fila  impu- 
rità, fogli  la ncceffità non  ci  sfòtzafse.  Turtauolta con  l'vua non  fi  può, perche l'vua  nó 
fi  può  bere, ma  più  predo  mangiare.  * Ilche  faria  centra  il  precetto  di  Chrifto  , che  or- 
dinando il  Calice, di  ce:  Beuctc  di  quello  tucti. 

9 Non  fi  puòconfccrar’il  vino  molto  adacquato, perche  non  è vino,  marna  terza  na- 
tura,come  il  pane  non  ù farina,  nc  acqua, rlia  vn  compodo  d'ambe  le  due  nature.  Altri- 
menti fi  direbbe  quando  vi  fofse  dentro  vn  poco  d'acqua, di  forte  che  non  haucfTc  my- 
tato  la  fpecic  del  vino . Con  tutto  quedo  non  farla  lecito  fuor  di  ncccdità, quando  non 
fi  potefse  hauer'altro . 

ro  II  Papa  non  puòdifpenfarc,  chefifaccil  Sacrifìcio  fenza  vino  in  quei  luoghi,  do- 
ue  non  fi  può  hauer  vino,pcrche  cgli^ion  può  difpcnfare  ne’  Sacramenti,  né  nelle  cole 
cffentiali  della  fede . La  onde  fi  dice , che  Alcdandro  vltimo  volfe  difpcnfare  tal  cola  - ' ■ ~ 

a certi  che  l'addimandnuano,&  fu  diclnarato,chc  non  potcua.  Nondimeno  potrebbe  , 
fecondo  la  Pifanclla,&  l'Angelica  nella  parola  Eucarclba, difpcnfare, che  folamentc  fi 
confecrafie  il  corpo.  Tuttauolta  quello  ha  ancor  difficoltà  per  conto  della  perfèttio- 
nc  del  Sacramento . 

1 1 II  por  l'acqua  nel  vino  c di  precetto. c Pcrilche  chi  confccralTc  fcnz'acqua, pecche-  . , _ 

rebbe  mortalmente.  Nondimeno  ella  non  è di  efTenza,  perche  i Greci  confacrano  ve-  tilttrjtijf. 
xamcntc, fecondo  Pietro  di  Palude,  & non  vi  pongono  acqua.  Et  come  fi  dice  di  fopra,  V 
l'acqua  dee  cfTere  naturale.  Vedi  la  parola  Acqua  al  nu.i.  di  quella , di  che  fi  fa  il  pane, 
altrimenti  pccchcria  mortalmente, chi  fcicntcmentc  coafècralTc  in  quella  foima.Dcue 
l'acqua  oliere  puoca, affine  che  pretto  fi  connetti  in  vino , coire  dicono  S.Tomafo , & 

Scoto.  * Dicono  alcuni, eh 'ella  può  edere  la  quarta  parte  del  vino . Pcrilche  ccofa  lo- 
devole , che  il  Calice  fi  prepari  nel  principio  della  Meda  , come  fanno  i Frati  Predica- 
tori , per  cagione,  che  in  quel  mezzo  l'acqua  fi  poda  tralmutar'in  vino  , & deuefi  an- 
cora porre  nella'  Meda  , & non  prima  nell'ampolletta  , fecondo  Pietro  di  Palu- 
de. Dcbbcfi  ancora , mentre  che  fi  pone,  benedire  , perche  ella  non  fi  poma  be- 
nedire dopò,  che  fofse  corniciata  invino.  Il  vinoalinora  non  fi  benedice,  perche 
rimane. 

ti  II  Sacerdote  può  confccrare  tutta  la  materia  del  pane , & del  vino , pollali  aitanti 
quanta  fi  fia,pei  l'vfo  de’ fedeli , oucro  ad  altro  effetto  cattiuo:  nondimeno  non  tutto  il 
pane,&  il  vino  che  fofse  nella  città, fendo  di  ncceffità, fecondo  S.Tomafo,  d che  la  ma- 
teria gli  fia  prefente . Quanto  alla  prefenza  della  materia,  dice  Pietro  dt  Palude,  che 
fa  dibtfognojch'clla  fia  prefcntetaltrimcnti  farebbe  falfo.quando  fi  dice, per  quello  per 
nome  dimoflratiuo  : Q\tcflo  è' il  corpo  mio:  & quello  è il  (àngue  mio.  Ncdcuccf- 
fere  la  materia  determinata,  che  il  Sacerdote  non  podi  confccrare  fc  non  tante  ho- 
ftie,  & non  più.  Tanto  dice  San  Tomafo  : & dichino  gli  altri  quello  che  fi  vo- 
gliono : perche  non  bifogna  tener  conto  delle  parole  di  qual  fi  voglia , ma  più  delle 
ragioni , quando  fono  ragioncuoli , & ben  fondate , come  quelle  di  efso  S.  Tomafo. 

Quella  è la  commune  opinione  . Quello  fi  dice  , perche  in  quello  luogo  l'Angelica 
morde  lenza  propofito  quello  gioitolo  Dotrorc,  poco  aucrtcndo  con  clic  fondamento 
egli  parli . 

if  La  forma  della  confecratione  del  pane  è quella  : Quello  è il  corpo  mio, fecondo 
S.Tomafo. e Et  Scoro  in  quel  luot;o  dtec,chc  quello  hon  c certo, cioè, ch'ella  fia  la  for-  _ 
ma, nè  che  fia  ncccfsano  fapcre  quale  fia  la  forma  determinata.  Ma  S.  Tomafo  f tiene,  t.ar.i.  auol  /. 
che  quella  fia  la  fot  ma , Se  che  chi  diccfsc  folamentc  quelle  parole , con  mtcntionc  di  / t.p.q.rS.i.  *di. 
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eonfccrare,confccraria, ancorché  peccarti  grauemete.  Douc  appare  l’opinione  di  Sco- 
to è contri  l'vfo  della  Ciucia, & però  non  e da  tenerli.  A ncorclic  quella  parola  , Erutti, 
non  lia  di  crtc-nzj,:uttauolta  li  debbo  diro  perche  ella  è fecondo  l’vlò  della  Chiefa  Ro- 
mana, Se  ehi  la  lafciafle  per  voltila  lafciarc,  pecche  ria  por  che  farebbe  contra  quella 
tanto  appronata  conluctudinc della  Chiefa , & nondimeno  confidai  cbbe.'T amo  dice 
il  gloriole  San  Tomaio. 1 

14  La  forma  della  conlecrationcdcl  vino,èqucfia:Qiicrtoè  il  Calice  del  fango  e mio, 
del  nuoiio,&  vecchio  T cibamento , mirtcrio  di  Fede  , ilqualc lari  l'parlo  pcrvoi,£c  per 
molti  in  remi  Alone  do' peccati . Tanto  dice  S.  Tomafo.  b Tanto  oflenia  laconfuetu- 
diiic  della  Chiefa.  Diremo  eh  ciucilo  , Enim,  quello  che  dicemmo  di  l’opra , cheancor 
che  non  liacffenualc , non  debbo  nondimeno  lai  ci  a rii  In  quefta  guifa  ftà  ntl  Me  flirt  e 
di  Sant’Ambrolio  , Icrittoà  lettere  d’oro.-  Nè  lì  dee  aggiungere  a quelle  forme  cofa  al- 
cuna, nè  meno  diminuire:  alti  mièti  li  pcccbetia  grauemciitc,comc  fc  li  dicclsciQucfto 
è il  corpo  mio  vcro,lanto,&  Umili. 

« S Che  far , li  dee,  k-1  Ho  Ria  apparifee  miracolofamcnte  cime , * comcauenneal 
tempo  di  LodoùicSRcdi  Francia?  La  niblutione  di  quello  quelito  li  pone  di  l’opra 
nella  parola  Communipuc,  al  numerali.  Solo  il  Sacerdote  può  fare  queAo  Sacra- 
mento, 1 & tutti»  ùnto  buoni,  come  catriui , & eriandio  i dcgradan,perchc  hanno  il 
carattere  dell'ordine  Saccidoule  indelebile , però  può  lem p re , ancorché  non  fecon- 
do la  legge.  - , 

1 6 Due  Sacerdoti  póHono  coufacrarevna  medclima  HoAia , di  forte  che  vno  con  fc- 
craria  la  metà  , & 1'altio  l’altra  metà.  Tanto  tiene  Pietro  di  Palude.  d Anzi  più  pofso~ 
no  contee;  are,  vii  HoAia  medclima,  come  fuole  accalcare  ncH'otdinatióne  de  Sacci - 
don  , iqnap  tutn  inlicinumcntc  consacrano  col  Vclcouo  ■ Et  i aprendone  di-  tutti 
li  dee  confermare  a quella  del  principale  confecrantc.  QueAo  tiene  SanTom.ifo,  * 
&.  dopò  mnocenzo  III.  & Pietro  di  Palude  : ancorché  alcuni  teugbino  i'oppoli- 
to  contri  l'vlò  della  Chicli  , Se  però  non  è da  tenerli  , ma  la  puma  optinone  è 
più  vcia . * 

17  Chi  haauantidifi  venti  Hoftic , dijllcquali  egli  intende  folamente  confecrarne 
dieci , ma  non  determina  quali  egli  voglia  confccrare , non  ne  confacta  venuta , per- 
che la  (ila  uircnuonc  è iudctcìnmuta;  Ma  fevede  haucrnc  auanu  di  le  quaranca,.fc 
fieno  onqtianra,  nondimeno  glìntenda  con  ("aerar  tutte  quelle , ch'egli  ha  (Lutanti , le 
cotilàcra  tutte:  pcicbc  1 nudinone  lira  e determinata  : Delie  fe  altre  HoAieiolv.ro 
iù  l’Altare  fotto  le  toiiaglic,  òaltnmcnti , non  le  coul'ccrercbbe , per  non  haiitr'ha- 
uuto  intentione  di  coulaciarlc . Li  tanto  li  dice  (fyna  goccia  di  vino , che  folfc  tuo  ti 
del  Calice. 

j3  Tunto-valc la Mcfsa ifvn  cartiuo  Sacerdoti,  per rifpctto del  Sacramento , qnarpo 
qucl'a  d’vii  buono  . Ma  per  rifpctto  poi  dell'orarìoni , ò fi  tacci  in  propria  pedona,  ò 
comemimftro  della  Chiefa, fono  ferirne  migliòrr  quelle  del  buono  chcqucllcdcl  cat 
utio:&  unto  fi  dice  della  Mclsa  . Perche  fatteti cc  fa  mighot'opcra  co’l  miglior  inftxu- 
mci.to.  Tacitai  tiene  S.  Tornato  nel  luogo  di  fopra,&  Akl’saiidro  Papa . * 

19  Benché  il  viuo  folle  unto  agghiacciato, 'che  facilmente  non  fi  potclsc  ftruggcre,(ì 
può  nondiiucno  confidare  , perche  non  è differente  di  lpeciè  dal  non  agghiacciato . 
T ucraina  par  che  ci  lia  qualche  dubbio,pcrche  non  fi  può  bere , come  nè  anco  il  rafp» 
dell  viu.nelquale  è l'vna.chc  nòli  può  confccrare*,  come  se  detto,  di  fopra:  perche  l’vua 
più  pr  fto  è mangiabile, che  bcuibric,&  così  pare  del  ghiaccio,  co’l  qual  ghiaccio  fatto 
d'acqua.òdi  i<vuc  non  (i  può  battczarc.ahcoichc  veramente  lia  acqua,  pei  che-  non  ha  il 
modo  della  lauanda,  è dclfablucionc.  Pcnlclic  pare  vcnlimilc  poterli  dire  del  vino  ag- 
ghiacciato,^ che  pcrqucfto  in  cfso  non  li  potclsc  fare  la  confi  cratione . Nondimeno 
in  quello  fi  lalui  lempre  il  miglior  giu  Jicio.  Io  per  tanto  configlierci  il  Sacerdote , che 
refolutair  -ntc  egli  non  co  ulcerai  se  il  viuo  agghiacciato,  ma  più  prcfto  tiowafse,òpo-- 
ncfsc  nel  Calice  altro  vino  non  Congclato,chcìi  potclsc  con  (cerare, & ripeditfic  il  pri- 
mo ndlapkcina . * 
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DELLA  SENTENZA  DETTA  * ì 

Latinamente  Eui&io  . 

/ Chi  co  fa  fia  euittione . »» 

E«imoac,p vinrità.ò hauer’hamita la  fonema  in  fauore dVna lite, fecondo  Azone 
è T“  lcuar  *la  pcrfcnwnza  del  giudice  quello , che  rimane  tuo , ò per  compreda 
ò per  altra  Ciulta  vui  Come  fe  per  chcmpio  noi  dicelfimo,  Antonio  eomptìjhe  dii 
vna  posinone  da  Barro  torneo,*  Chriftoforo  nel  giudico  prouerà  che  fia  fua,alll.o- 
rali  dice,  eh  ei  vince:  & di  qui  nalcc  leuittionc:  Ónde  Barrolomro  , che  vendette, 
e obhgato  ad  Antonio  per  conto  della  cuimonc , cioè  per  conto  della  cola  vinta:  Ve- 
di di  lopra  nella  parola.  Compra,  circa  tifine,  numero  j i.  & fatisfarc  per  la  co- 
fa  venta,  & perii  dauui  Jad  per  quefta  cagione  s’egli  era  tenuto,  A:  è come  della 
cuuuonc . 

DELLA  SCOMMVNICATIONE. 

I La  fiommunica  dette  prima  effer  net*  al  conftfforejfr  perche. 

1 che  fi a da  confidente  fi  in  ogni  fiammante*. 

3 Se  quelli, che  fono  fcommunicati  perheuer  dato  fauore,  ì configlio  in  alcun*  tifa  dj> 
non  fi » feguito  C effetto  font  fcommunicati. 
à Che  co  fa  fin  fiommunica . 

t La  fi  ammani  catione  minore, -e folade  duttapafiiua  parti  citar  io  ni  de'  facr  amenti 

( Quando, ‘incorra  nella  fiommunica  minore. 

7 Perche  la  Chiefa  vfi  la  fiommunica. 

8 Colui.che  fi  può fermare  la  eonfcteri{*  di  non  hauer  peccato  mortalmente,  non  incor 
ro  nella  fiommunica  della  legge. 

9 Quali  filano  gli  effetti  della  fiemmunic a maggiore, 
i o Si  dee  temere  la  fcommunica.btnch  e ingialla. 

1 1 Tre  monittoni  deono  procedere  la  fiommunica,, onero  vna  per  tutte  tre,&  tome  far  fi 
deue.num.ij.  1 

e 3 Se  la  fiommunica  fari  di  pre finte à di paffatofempre  la  moniti  ont  deue  andar  fri 
mM9(yche  c»fa  fin  del  futuro.  1 

1+  Sempre  la  fiommunica  fi  deut  far  in  firitto, 
ts  Che  cofa  fi  ricerchi  in  vna  fiommunica  giufia. 

16  La  finten\a  della  fiommunica  in  molti  cafi  non  idi  valore  , rV  con  fedente  meni e 

da  non  -chi dirla.  * 

17  Non  fi  dà  alcuna  forma  determinata  di  parole  della  fiommunica. 
et  Quando  fialata  fentenqa  della fiommunica,  < 

t9  Quand  ofi  cono  fio, che  la  fiommunica  fi*  maniere. 

Jo  Vnofiommunicato  di fiommunica  mineremo  afjolutrt  dalla  fiommunica,  ma  non 
da  peccati. 

ZI  L-cfiommunicato  di  fiommunica  minore,  pecca  mortalmente  fi  fi  me  fcolerà  netta 

i7ndo/i*‘‘tn4  d*'f<UrAm,nti  *”•**»<»(',*  pof’xamentesiei  conferendoli, è rito- 

»t  Si  può  farà  tempo  la  fiommunica, é'iaffolutiene. 

J3  Non  fi  può  feommunicarvn  Collegio, i vna  C immunità. 

J9  II  Papa  pub  commettere  ad  vn  laico.&advna  donna,, che  feommun, chino. 

Jt  Alcuno  non  può  foemmuntear  fi, ni  il  Superiore#}  l'eguale.  i 

jC  Tutti  1 giudici  Ecclefia/lici  poffono  fare  la  fiommunica  dalla  logge.' 

•7  11  Papa  non  può  efjtre  fiommunic att.fi  non  per  conto  di  herefia. 
jf  il  morto  non  fi  può  [communi,  are. 

**  f‘n,d*lr‘ le**  <Mtl  1utW,che  fono  fatti  fndditi  per  con- 

* 9 ,rr'nofHn  **l  territorio  di  chi  Ordina , fieno  tenuti  alla  pena  detto 

3 r Se  tutti  quelli,^  che  fanno  vnt  corto  che.fi  non  renderanno,  &e.  fieno  fcommunicati, 
colui  che  la  sa  non  t obltgato  à ciuciare  f off.faà  chi  ò offe fo.nu^t. 

Q ♦ ji 


della  scommvnicatione. 

SS  Quelle  afe^he  fi  fanne  per  modo  di  finente, mono  alui,cbt  t bit  fatti  foto  fri  dura- 
no por fin  chi  non fono  riuocate . .... 

•4  La  fenttnzjt  fuori  del  termine  di  chi  la  da.non  ha  vigor  alcuni, 
j,  Si  vno, chi  fa  vn  errore  in  dtottfi  aliena^  cbopit  ritorna  alla  fuaf  offa  iffinftom • 
munì  tato  da  quel  V e f tono. 

ti  Chi  pofìa  a'Joluere  dalla  fcommunica  minore.  . . 

}7  Stvnoch*  pr attica  con  vno  feommumeato  di  fiammante  ottone  minori , morra  in 
èlle  un  pfCffMtOtÉrc. 

| i Vno  [communi*  Aio  di  [communio  a minor  e,c[*p  Arato  da  tro  coje  tn  commuti  e . Lequu- 
li  fidtchiaranoj1u.3t.40-fJ.4s. 

41  Se  vno  falutato  davnfcommunicato,ptcchirijpondendo. 

44  Cafi,  ne  quali  ì lecito  partecipare  con  vno  feommumeato  di  feommumea  maggiori. 
nU.afS  46  47 0 

fg  Di  uno  che  parttcipn  con  vn  condonato  in  vn  peccato.rtmlffiuaminti. 

49  Che  pene  mcorravno.cht  fetentemente  incorre, (ypratticaconvno  feommumeato  di 

fcommunicamaggiore.dynu.il.  , 

Si  il  PapaparticipanUo  con  feomenunitati,  non  cafca  nel  Canoni.  ... 

jj  il  Delegato  può  feommunicare  to' oro  , che  partitipano  con  gli  fcommunicati  da 
lui 

Si  Non  può  alcuno  ni  venderò,  ni  eomprare  dalftruo  dello  f commutato . ' 

54  1 Predicatori  ancore  he  fuori  di  cafo  di  ntctffìta.poffono  pigliare  hmofine  da  gli  fan 
manicati. 

*s  Steli  c lecito  ricettore  vn  legato  fatto  dapno  fremmumcafo. 

si  Sevn  Vefcouo.chc  partecipa  invn  peccato  dannatolo  nel  crimine  con  lo  /communi- 

caco  da  lui,  cafchi  ntl  Canone.  , 

sy  Se  vno,  ch  e oihgato  ad  vn  altro  con  giuramento  di  pagar  infra  vn  mefe  la  pecunia, 
(y  in  quel  mentri. che  fe  gli  crede  gli  ì fummumtace.refia  obi, gaio. 

55  Se  vn  rehgiofo,  che  partecipa  ntUt  cefo  dijm,  con  vno  feommumeato  per  fatela. 
#V  nominatamente  dal  Papa,  incorra  la  medefima, fcommunica. 

S9  Se  vno,  che  pare,  cip  a convito, feommumeato  nello  afe  diurne  per  paura,  che  può  cu - 
dert  invn  huomo  cofiante,refia  per  quefie  fcufa.o.  ......  r ■ 

. Co  Se  vn  Parorhiano  .che  ha  comandamento  dal  Vofceuo.ch*  dichiari  fi  ommumeato. 

T.  deu:  ftbiuurloprima  che  lo  dtnuntij. 

4,  Ss  vno  feommumeato  in  Firen\:.fì  deue  tnKoma  fchtuare . 

. 6»  Se  vno  feommumeato  tanno  paffuto  fi  debbo  fchtuare.  fe  non  fina  tl>  et  fin  ,0  n enfia 

(3  Se  'fnoch' entra  in  rafia  dvno  fammunicato.  & piglia  qualche  cefo,  interratila 
' • feommumea . 

4 4 Ordine  della  feommumea . 

-*  v , . . v ■ ■.  * i*  ’ i*  O-  ’ ’•  -1* J i, 

D Ebbe  la  (comlmmica  tanto  maggiore  > quanto  minore  ertine  maniglia  al  eonfef- 
l’orc, affine  chepriinamcncc  fappiain  quai  cafi  s'incorra  nella  feommumea, Se  per 
poter  cono!  cCrc  fc  il  penitente  fata  (communicaro, ò nò.Secondariamcntc^n  quat  cali 
lo  fcemmiuiictto  pccchi,dicédo,opcra1.do,&  pieliandoA  conolcagli  peccati,  eh  cg  » 
ha  fatti, (landò  nella  fcomniumca.Tcrzo,giudichi  1 peccati , che  hanno  occhione  dal- 
la fcommunica  m vnaltro.chc  noli  fia fcommumcato.,Quaito,  lappi la  qualità del  lo- 
m Caie/ in  ^um  camini  cui  fia  rifcrbato,ò  al  fuperiorc,o  ad  alici.  * 

ver  Exco/»  » 1"  ogni  fcommunica, ò fia  dalla  legge , che  fi  dicca  iure, è dal  fupenorc.chc  fi  chiar 

ma,&  li  dice  ab  homine.fi  deue  conndcrarc  primameurc  laperfona,  ehefifeommunr- 
ca, cioc.fc  la  fcommunica  porta  in  liu,ò  gli  conucng.i.  Secondai  iainciftc.fc  lopcra,  per 
laqualc  alcuno  è feommumeato, fia  conlumata, perche  fe  non  forte contornatala  feora 
putnica  non  ha  luogo, ancoitlic : forte  cominciata.  * Come  fc  per  calò  forti  vna  Icom- 
nuinica  , che  alcuno  non  andarti  ad  vn  monafterio  di  Monache  , & alcuno  vi  fi  ac<?" 

. ftallc,&  non  entrarti  dentro  la  porta  . Confidciifi  ancora  per  rifinito  di  chi  fa  , & da 

‘ chi  efee  tal  opcra,  perche  bifogna  che  fia  vno  che  «legga,»  non  foto  comandi,  perche 
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Ce  fi  fcommunica  chi  amnmia  Tito , non  rolla  fcommunicato  chi  comanda  che  (a 
ammazzato  . Pcrciochc,  quando  il  Canone  vuole  comprendere  ancora  quelli  che  aiu- 
tano a fare  Tu  onerà, dice  così  : Ciafcheduuo  che  haura  dato  configlio, aiuto, Se  coma- 
dato, &c.  Pcnlcnefi  vegghino  bene  prima  i tefti,&  poi  fi  facci  giuficio  circa  gli  Icom- 
municati . Nè  fa  in  contrano  la  (communica  delia  legge  «immune  conera  de'  partici- 
panti  nel  crimine  crimlnofo , perche  ella  parla  de  partiapanti  con  colui , che  è gii 
iommunicarcqcomc  fidiradi  (otto.  a * 

5 Quando  fi  fcommunicano  coloro , che  danno  configlio  , fauore  , ò che  comanda- 
no,&c.  non  fono  mai  ferini  munì  cari,  le  tal'clfcrro  non  icguica , quale  coniìglrorno , Se 
comandomo,&c.  Et  quando  fi  fcommunicano  qiiclli,che  ritirano  altri , ò ìc  dal  paga- 
mento delle  dccime,&  limili, fono  fcommunicati,  fc  fanno  quanto  polfono,  ancorciie 
non  feguiti  l'effetto  , perche  l'atto  , pcnlqoalc  è data  la  fcoiunumica , non  è quel  riti- 
rarti dal  non  pagare  le  decime,  ma  il  due  qualche  cofa,  perche  elle  non  li  paghino.  Se 
così  de  gli  altri  limili . b 

4 Lafcomnnmica.licondo  S.Tomafo,  c non  è altro, che  vna  fcparatioue  dalla  com- 
munionc, Se  conucrfatione  della  Chiefa.pcj  rifletto  del  fruito, & rn liti, cioè  de'  facra- 
mcnri.Sc  fuffragij  gcncrali.cioè  della  panieipatioue  delle  cofc  fpiriraali.Ec  quello  «'in- 
tende deila  fcommunica  maggiore . Pertiche  il  Sacerdote  orando, come  minierò  del» 
la  Chicfa,non  può  publicamcutc.Se  particolarmente  far’orationc  per  Iui,ancorche,(c- 
condo  alami,  ci  polla,  come  perfona  ptiuata , far’orationc  per  quel  tale  nel  Mcinento 
della  Melì'a , dandoli  al  Sacerdote  quello  fp.ino,  alfine  che  polla  pregare  per  li  l'uoi,  ò 
fiano  Chriftiani  buoni, (mero  catti m, ò infederò  altrimenti. 

j La  fcommunica  minore,  d prcctfamcntc  cfcludc  le  perfonc  dalla  partcciparione  de’ 
lacramcnri  pa!fiuamcntc,cioè,di  non  gli  poter  riceuere:  perche  cosi  ordina  la  legge,  e 
Se  dalla  eJcttiouc , perche  vn  tale  è intubile  a qual  li  voglia  beneficio  ecclcfiallico.  Et 
bench'egli  fòlle  eletto  ancora  per  ignoranza , non  conicene  per  audio  dignità  Telli- 
na. f Non  fcpara dalla  congregatone , Se  familiaiirà  de' fedeli,  nc dalla  parcicipatia» 
nc  de' beni  fpmtuali,  nè  dal  contèrir'i  lacramcnri  a quello  modo,  che  quando  fono 
dati.non  habbmo  vigor.- , benché  egli  conferendoli , pecchi  coirteli  dice  nel  luogo  di 
fopra.  Quuionfi  la  mcntionc  della  Scommunica , cheli  fa  da  Dio  per  il  peccato 
mortale . 

6 5 incorre  nella  fcommunica  minore, doppo  il  Concilio  Coflantienfe , quando  afc.t- 
fchcrà  la  participanone  con  viro  fcommunicato  pubhcamcncc, & nommacanrcnte.  Se- 
condariamente , parneipando  con  vno  fcommuuicato.per  conco  d’haucr  pollo  la  ma- 
no violenta , Se  pubica  l'opra  vn  Chierico , legù  egli  non  partecipa  nc  cali  pennelli 
dalla  legge,  de’ quali  li  dira  di  lotto  al  nume  j ).  pcrclteallhora  egli  non  tu  coac  nella 
fcomnumica . 

7 La  Chicfa,vfa  la  fcommunica,  come  medicina  dTcndo  il  fuo  fine,  che  Io  feommu- 
uicato  riconofca  il  fuo  dclitto,&  ritorni  à Dio, ilche  è vuagranJilfi.na  pena  . S 

8 Poche, come  dice  S. Tornalo, Jc  Pietro  di  Palude, nel  luogo  di  l'opra , la  Icomrmtai- 
ca  non  li  dà,fe  non  per  il  peccato  mortale , però  colui , cheti  può  ufolucrc  nella  con- 
fcicnza  di  non  hauer  peccato  mortalmente  , non  mai  incorre  nella  fcommunica  della 
legge, perche  la  fcnccnza  della  legge, non  c mgiufla . Ma  ella  non  li  dà  dal  giudice  li 
non  per  la  contumacia, <3c  non  folamenie  per  ìlpcccato  mortale,  fecondo  S.  T ornalo, 
nel  luogo  di  fopra, come  fc  per  clTcmpio,  non  h anelli  voluto  comparire  , ò li  full'c  par- 
tito auanu  la  fcnrcnza.ò  ammomro.nonli  volli  correggere,  tic.  h & fecondo  FArcid. 
fiorentino.  1 Può  ancora  alcuno  ellcrc  fcommunicato  per  hautrcoccuparo.ò  ritenu- 
to cofc  di  Chic  là.1»  Scomnumicarli  aucora  per  qualunque  difpiaccrc  farro  al  Prelato.  1 
L'Ordinario  può  ancora  fcommunicarc  per  la  difitnfione  della  fua  giuriditrionc . m 
Puolfi  ancora  fcommunicarc  per  la  negligenza.  n II  Signore  ancora  per  la  contu- 
macia del  fcruo , òdcl  procuratore.  ° Nondimeno  con  modificatione,  fecondo Gio- 
uanni  dcLig.Et  nitrii  pani  colori  colpcuolj  per  la  contumacia  del  Capitolo.  P Vedi 
>1  Panormiiano.  S 

9 Sono  aliargli  effetti  della  fcommnnica  maggiore  . Frima  quelli  fcommunicati  in 
quella  guifa  fono  p t mari  del  frutto  deli 'orauonc , S(  de'  beni , che  fi  fanno  da'  buoni 
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DELLA  SCOMMVNIC ATIONE. 

Chriftiani,  nondimeno  è pur  lecito  qualche  volta  orare  per  loro  pubicamente,  fola  in 
generale , ma  in  particolare  fidamente  in  fecrcro  . Secondariamente , la  fconimunic.t 
gli  pnu.i  della  pamcipattonc  dcU'ofiicio  diuinoidi  maniera, che  hon  li poilono  uoua- 
re  con  gli  altri,  ò fia  in  Chiefa , ò aluouc,  Se  con  clli  far'oranone  fonia  peccar  mor-. 
talmente, nc  fuori  della  Chictà  ftar'ad  vdir  le  cofe datine . * Nondimeno  poilono  en- 
trat'in  Chiefa,  purché  non  odinole  cofe  diurne,  nè  facci  no  'oration*  «on  gli  altri . 
Poflonocon  culto  quello  vdireia  predica  . Se  fono  Chierici , fono  temiti  à dire  l'otfi- 
cio , & obligati , ma  che  lo  dicono  foli , Tenia  il  Dominusvobifcum.  b Nè  debbono 
vcdcr'il  Corpo  di  Chrifto . Ma  intenderai  tutte  quelle  cofe  de  gli  feommun  icari  pu- 
bicamente . Ma  quanto  à quelli , che  fonofconimunicaci  fccretameutc , clic  facendo 
quelle  cole,  li  publicarcbl>ono,&  fcandahzarcbbono  il  proflìmo,&  che  non  induggia- 
no  a procurare  l'jlloluuonc.cixdochc  non  li  pecca  (le  participando  , perche  nè  la  leg- 
geine chi  fcommunicadcuc  ugna:  dar  quello . Nondimeno  quelli , chepotcllcro  lèu- 
za  quello  fcandofo  uon  praticare  fono  tenuti  aJofl'cruarc,  Se  guardartene . Terzo, 
fc  c giufta/clla  efcludc  dal  legno  del  Ciclo.  c Tanto  là  ancor  que  la,  che  filile  dattili- 
ciultamCnrc  fiiflc  deprezzata.  d Quarto  ella  efcludc  dall'atto,  & odi  ciò  m qua- 
lunque ordine:  di  lotte , che  cliiTellequillc , lai  ia-ii  regolare.  c Nè  può  edere  difpcn- 
fato , fe  non  dal  Papa.  I Si  eccettua  però  il  battolare  in  calo  di  uccellila,  come  la 
vna  vecchia  feuza  lolcnnità.  8 Se  pigliarti:  lordine  cimentala  irregolare . ,l  Segui 
vna  ignoranza  probabile  non  lo  fcullallc  , come  è quella  del  fatto,  laqualc  ancora  leu- 
fa  colui  che  celebra.  * Se  canta  l'Epiftola  priuaramcntc,  oucro  folcnnemcnte  lenza 
manipolo,  come  è confucto  cantarfi  da  vno,  che  non  è ordinato.  S'cglicdèrcita  l'atto 
de'  quattro  ordini  minori , ancorché  folcnnemcnte  non  incorrc,nèaucho  fe  dice  l'of- 
ficio con  gli  altn  in  Chicli, non  odici.! (Te  folcnnemcnte  con  gli  altri , come  Sacerdo- 
te: perche  i fccolari  pollone  farcii  mcdclimo  . Ancora,  le  il  Velcouo  (con-,  mun  icallc 
vno, clic  cclcbralli:  in  quejla  tale  espella , chi  vi  (debraile,  non  lana  la  prima  fi  ara,  ma 
la  feconda  irregolare,  & à colui  che  ammette  vno,  Icomniumcato , alle  cofc  diurne , c 
interdetta  l'entrata  della  Chicli,  & non  è fcotnmumcaro,  & fe  celebra,  dmenta  irrego- 
lare. k Quinto  clfa  efcludc  dal  beneficio  ccclcfiallico,  di  modo , che  non  nc  può  ac- 

3 uidar 'alcuno . * N'èconfear'ad  altri . m Non  riccuc  cofa  alcuna  mentre  ch’egli  in- 
ugta  à chieder  l'alTolutionc di  quelli  ch'egli  ha.  n Ma  non  è così,  le  non  ritarda.  ° 
Nondimeno  fe  non  hauclTc  di  che  poter  viucre , fe  gli  dee  proucdcrc , acciò  che  non 
fu  sforzato  mendicare,  con  infamia  del  Clero  . Et  colui , cnc  pcrfcucra  v n'an  no  nella 
fcommunica , può  edere  priuo  di  tutti  i benefici j-,  P & fpccialmcntcfc  fiilTc  feommu- 
nicato  per  caufa  criminale  . In  qual  modo  egli  è fofpctro  d'hcrcfia,  Vedi  di  focto  Del- 
la parola  Hcretici.  Seda,  ella  efcludc  da  non  poter'cntrar'in  vna  religione,' perche  bi- 
fogna  che  prima  fia  afioluto, perche  non  è conucncuolc  1’cutrarci  in  queda  gurla.1  Ma 
i frati  Predicatori , & gir  Mendicanti  lo  podbno  aflolucrc  per  priuilcgio  prima , che 
lo  Vedi  no.  Settimo  l'cfdudc  da  ogni  demone  canonica, 'tanto  attiua  , quante  paflìua , 
+ cioè  non  può  eleggere,  nè  crter  eletto. 1 Et  la  elettrone  non  è valida.  ’ Intendi  quan- 
do|dla  filile  notoria:  perche  della  lecreta  non  è cosi  : & fecondo  Pietro  di  Palude,  que- 
llo è ancor  vero  nella  dignità  laicale . Perilchevno  fconunuuicatonon  può cllcr'clec- 
to  per  Re , ò Impcradoic.  1 Ma  fe  gli  icommunicau  non  poilono  edere  fcacciad  dal 
capitolo, de  iure,  ò in  fatto , fecondo  Innocenzo , podbno  turtauolta  edere  commedi 
con  protedo  di  non  voler  participar  con  loro  la  giundittionc  dello  eleggere  ; & tal 
piote  do  fi  può  fare  pubicamente , & occultamente , quando  li  remede . u Con  tutto 
quello  li  doucrcbbono  fcacciarc,  l'c  fod'c  pofEbilc,  altrimenti  quella  elettionc  non 
è nulla,  fecondo  il  Panormitano , nel  luogo  di  fopra  . Ma  intenderai  quello  lòlamci*- 
re  della  fcommunica  maggiore,  perche  la  ininoicnon  ha  valor  d'cfcludcrc  dail'aut- 
.rorttà  d'dcggcre , ma  folo  da  quella  di  poter'eflcrc  eletto.  x Ma  perche  non  è. priuo 
dcil'attina  e , perche  non  è priuodclla  conucriatione  degli  luiomini . Ocuuo , delu- 
de cfaH'officio.dt  maniera, che  lo  l'coinniunicato  è fofpdo  dall'officio,  & beneficio, & 
dalfvfo  della  gmridittionc  : rii  forte  clic  non  può  legare , nc  aflolucrc.  1 Ma  Inno- 
cenzo intende  quando  è rolcrato,  perche  quando  è colerato,  s'intende  altrimenti.  No- 
no , l’cfcludc  da  ogni  portanza  fpmcuak , di  Ione , che  non  può  ordinar' alcun  altro  , 

n è da 


DELLA  SCOMMVNICATIONE.  no 

nè  da  altri  edere  ordinato,  & quello  s'intende  quanto  all’aflcguirc , perche  fé  bene 
gl'imprimé,  ò nccue  il  carattere  dell'ordine,  non  per  quel to  è am  indio  ail'clTccutionc. 

Il  medefimo  dirai  deH'hcrctico,&  dello  feU manco. Nondimeno  le  quelh  tali  fono  fc- 
crcti,3c  tolcrati,nccuono,  & danno  Feflccucionc:  * & quella  è la  via  più  licura,&:  clic  a Innt.ine.t.  de 
s'accorda  al  Panormitano . Di  preterite  e molto  moditicara  per  il  Concilio  di  Coda»-  feif  (? g/e. iue.fi. 
za.  Vedi  di  forco  nella  parola  Interdetto,  numero  f i.j  ?.  & però  non  sincorrc  quella  de  or.  ab  Epifi 
Colpendone  di  clfccutione,ò  irregolarità,  le  non  ri  (petto  di  quelli,  che  noi  liamo  tenu- 
ti à (chinare,  come  li  dicedi  fópra  nclla  parola  All'olutioiic,  al  numero  JO.&  ; t.  Deci-  {,  a.ea  tu') ta.de 
nio,l'cicliiude  dal  confènri  benefici,  perche  non  può  conferire  benefici,  b Ma  e altri-  eonecffbreb. 
•menti  per  tutto  quel  cempo.ch'egli  e tolcrata,  fecondo  laEftrauagantc  Codantinend.  e CA  etti* 

Ancora  non  può  lo  doinniunic.ito  ellèrcitar 'alcun'arto  legitimo  , come  lana  dire, giu?  dentir. 
dicarc.accufare.teftificare,  c Se  l'iftclTo  intenderai  di  tutti  gli  atti  pubìici . Come  e il'  J ran.int.vtri. 

tirocurarc,&  l’auocare,  fax  dromcuti>&  limili.  E fnfpcli  ancora  la  fedeltà  de'  vafai-  tatti,  di  dt.eòtu 
i,  durandola  fcommunica  del  fuo  Signore.  c Ancora  lo  licommuiiicato  non  può  cel.it. 
tor  moglie , fenza  peccato  gioitale,  tuttauia  Tela  piglia  tiene  i|  matrimonio,  ueiqua-  t c.nts  Sa>u}tr~* 
le  può  lenza  peccato  chiedere,  &rcndcic  il  debito.  Di  maniera,  eliclo  lcomrmiù-  , }*.s  ver  Ape. 
caco  in  queda guila morendo,  non  può  edere  lòcrcrato  in  l'aerato;  anzi  le  rifilile  le-  fiafiaì  t 
polto , delie  edere  diflotteraro,  le  fi  conolcc , Se  sa  ch’egli  ora  feommumeato , Se  fon-  f i (.a  r.t  iti  fa. 
zaprcgindicio  dàiltri  lepolri . E ancora  infame;  f & molti  altri  mali  genera  la  Xcom-  rne 
nuinica;iquali  per  la  lunghezza  li  ladiano.  * Vedia.quedo  propoliu  il  Coucilio  di  * 

Trento,  g ^ SrjT.JS.c.tS.dé 

io  Ancorché  la  fcommunicaiia  ingiuda,  Se  degna  da  elTcrc annullata, nittauolca, me-  rernlanbui.et  ,U 

tre  ch'ella  dura,  li  deue  temere.  h Quella  può  e ifcre  ingiulla  per  pane  dello  (comuni-  rr  forminone 

meato, che  innocente, oucro  per  parte  di  chi  fcoinmumca  , che  non  fkaitedc  data  per  /,  ptt  a, 

zelo  di  giuftitia,  ma  ò p*  r odio.ò  per  qualunque  altra  Cagioiic  camma, onero  per  nipct  rtn;  difi. Li'  a.s. 

to  dell  ordine  Comcs’clla  folle  venuta  ò per  via  di  falli  tedi  morii,  ò lènza  monitorio,  ò Ar  j “ 

fenza fcrittura,  & limili . Et  ciafcuno,  chela  dilprezzald,  pccchcria mortalmente, per  ’ - 

conto  dell  inobedienza  della  Chicli  , Se  incorrerla  nelle  pene*  polle  ncllj  legge , & in 

quel  calo diucnccria giuda.  Perciochelideccerc  re ladoliuionc , Se  olle-maria.  Ma 

le pur'cllafodctoulmcnrc di  poco  valore  , anzi  nulla,  & che  non  la  femando iion  fi 

delle, nè  leguitaflc  dandolo  , non  oda  ollcruarla.nè  da  temerla.  Ma  le  non  l'ollctuan- 

do,li  delle  lcandolo  àgli  adanti , fi  deue le-mare  per. amor  loro.  Maquando  cllaègm- 

da, 5:  difcrcta,&  in  che  modo  li  dee  oflcruarc, due  parlò  di  lopra,  nel  (ccondo  dietro  r . • 

della  domniiinica.  Ve-diquiui. 

il  Tre  monuioni  debbono  procedere  la  fcommunica , oucro  ma  in  luogo  delle  tre  , 
fatta  in  predi!  za  di  perfone  idonee, con  intcruallo  di  giorni,  fé  già  la  nercjfitànon  ri- 
cerca de  altriméti:&  lenza  quedo  la  Icommumca  1 irebbe  inualida,  & il  giudice  (ài ebbe 
folpci'o  per  vn  mele  a poccrcntrar  in  Chieda. 1 Ma  il  Vedono, ò il  Superiore  nò  incoi-  i t Saert.de [tu.  ' 
re  in  queda  pena,  h Er  bendi  ella  lia  ingiuda, però  tiene: 1 Se  lo  donununuatore  è cou-  exetm. 

«fermato  nelle  fpefe . m k e.  quia  perir». 

il  QuclVammoninone  li  può  fare  fenza  drittóni  , in  prefenza  di  perfone,  come  s'è  lofumao.ttt.iu  C. 
detto  ui  fopra.  Puolli  ance-  tare  in  idrittma,  fenza  la  prefenza  di  dette  plafone.  n Ma  l c.Komanajted. 
altrimenti  poi  è dèlia  lènrcza, coinè  duerno.  Quado  la  legge  fcommunica  per  qualche  tit.Ub.6. 
delitto,  il  giudice  può  dommunicarc  lenza  tale  ammollinone,  ° perche  quella  non  è m Pan  e.rtprehi 
fcommunica  nuoua.ma  vii  pronunciare  quella  della  legge,  lccondo  l Hodicufe.  Nel*  fibilis.de  appi/. 
la  mrdclima  forma  è ancora  , fe  il  Papa  commentile  ad  vno,  ch'egli  dominimi-  gl»  J. 
cade  Tito,  che  già  chiaro  e che'!  Papa  donununtea  . Ma  altrimenti  poi  dfola-  n Pan. in  de. Sa- 
mente  gli  commcttcdc  , che  lo  leoni  munì  chi  , perche  alihora  li  ricerca  la  trina  ere . 
ammoiiirione.  Et  la  ragione,  P perche  fi  ricerchi  la.  vera  inonirionc  è quella,  per-  » Pan.in  eaf.re- 
che  queda  grandilGnu  pena,  non  li  può  dare  conucnien  te  mente;  lenza  qutdàmrno-  prthtnfìbtlts. 
nitione.  . P S.Th.in^  [»nt. 

1]  Quando  lì  manda  vna  fcòrnmiintca  per  vna  contumacia  di  tempo  predo  te , òdi  difi.it. 
pallàio, alihora  le  treammonitioni  debbono  andar 'anaci, (e  gia'conic  fi  dille  di  l'opra)  j Pan  in  ea. Ex- 
li  nccedità  non  pcrfuadellc  alcriméri . Ma  s ella  liràdcl  tempo  a venire, & li  (accia  per  cemmunicantni. 
modo  di  danno  generale,  ò municipale  , 9 quando  lo  danno  ludiidc  la  docenza  derap.pofi  inn*. 

negati- 
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DELLA  SCÒMMVNI  CATIONE. 

Rcg.itiuamcnte  d'vna  cofa  futura, come  fi  diccffc  : Se  già  alcuno  non  ne  renderà  il  fùr* 
to:allhora  ella  ricerca  l'ammonitionc , Se  il  tei  mine, cioè  tra  tanti  giomi,&  horcraltri- 
menri  jion  s'incorre  nella  lcommunica.  Ma  quando  s’infcnfcc  la  Temenza  afFcrmari- 
uamente,conic  fc  dicellc  : Qualunque  aprirà  la  borega  in  tal  giorno,  ò la  tal'hora,fia 
fcommunicato , non  fi  ricerca  l ammonitionc  . Ma  s ella  farà  del  futuro  per  modo  di 
Tenterà  afiermatiua.comc  fe  dicefTc:  Tutti  paghiuo  le  dcame,  non  dee  foro  fenza  ain- 
monitione,  come  di  fopra.fe  non  per  cagione  ragionctiolc.che  preceda:  laquale  fi  dee 
cfpnmcrc  nella  Temenza . Oueramcntc  ncgntnumcnfS , come  fc  dicellc:  Ncfliino  bc- 
rtcinmi,&c.  non  (idee  fare  Tenza  antmonittonc, perche  chi  commette  rn'atro  prohibi- 
to,ha  ammefla  la  contumacia . Ma  perche  quello  pare  che  fu  contro  la  legge:  aperòè 
cola  piò  ficura  à dire, eh 'ella  fi  Tacci  in  quello  modo:  Noi  ammoniamo,  ò comandiamo 
per  lo  primo, Fecondo, & terzo  peremptorio.chc  alcuno  non  facciala!  cofa  lotto  pena 
di  lcommunica , &c. 

14  Sempre  la  Tcommunica  fi  dcucfciiucre,ò Taccili  enarra  vna  perdona  determinata,  ò 
inceica,comc  se  detto:  & chi  n'è  ricerco,  c canuto  darne  la  copia  in  tcrmiuc  d'vn  niefe , 
cominciando  dal  dì  della  Temenza  , Bc  a luogo  & tempo  debito  . Dell aqtuic  ricerca  lè 
ne  Tacci  ìllromcnto  , oucro  lettele  col  figillo  autentico , altrimenti  chi  lcommunica,  è 
fofpelo  per  vn  mefe  dal  Centrar  in  Chiela,  & da'  dmini  offici;,  b Er  fc  fi  ingerifee , di- 
ucnta  irregolare, & non  è afioluto  Tc  non  dal  Papa.  Et  il  limile  s'oficrui  nella  Temenza 
della  fofpcnfionc , & dall'interdetto . Nondimeno  il  Vcfcouo , & il  Superiore  non  d 
incorrono.'  Sono  ancora  i RcligioG  feufari  da  quella  pena,  perche  fendo  tenuti  del 
continouo  a correggere, Tana  bifogno  Tempre  hauer'il  Notaio, oucro  perche  hanno  al- 
tro modo  di  correggere, oucro  dalle  loro  conllitutioni,ò  per  confiietudinc  , oucro  dal 
non  Tapcr  la  legge.reftano  Iculaci  : Tanto  tiene  Lapo.  Ma  Gcm.  **  tiene  il  contrario.Et 
afferma, clic  quel  capitolo  doue  fi  parla  di  tal  cofa , aftiingc  tutti  gli  fcommnnicatori  à 

J|ucfta  forma  detta  . Et  la  ragione  di  Lapo  Tal  poco,  ò niente, perche  il  Prelato  non  ha 
emprc  da  correggere  quei  peccati, che  nccrcano  la  Comma  pena.  Pcrdoche  ella  li  pud 
limitare,chc  tal  forma  non  tenga  per  rifpcrto  di  tutti, quando,  che  fcruandola  fòlle  pe- 
ricolo nell'indugio.  Vedi  Silueltro  nella  parola  5communica,nu.l. 

1 j Ricerca  la  lcommunica,  per  cfTergn.fta,  l'cfprcffionc della  caufa  ferina , comedi- 
ccffimo:  Perche  tu  filili  citato  per  l’vlrima  fiata,  & non  volerti  comparire  alla  prefenza 
nortra,&c.  La  onde  affine  che  vna  Tcommunica  fia  giuda, lì  ricercano  quattro  cofe.  Pri- 
ma l'ammonitionc  competente, che  precede  . Seconda  la  cagione  ragioncuole . Ter- 
za , che  la  cagione  non  lblo  fia  mamferta  al  Prelato  , ma  anco  a gh  altri . Quarta  che 
ella  fi  ponga  in  carta  al  modo  fopradetto.  Er  fenza  quarte  cofe  la  fcncenza  delia  Icom- 
munica,  della  fofpcnfione,ò  dell'interdetto, c ingmrta . 

J 6 La  fcncenza  della  Scommunica  è nulla  in  molti  cali , & conscguentemente  non  fi 
dee  ofTcruarc.  Primamente, quando  colui,  che  la  diede  non  era  giudice  dello  feommu- 
nicato,nc  haucua  auttorità  l’opra  di  lui,  * come  Tc  vn  Priore  de  Francclcani  Icmnmu* 
nicallc  vn  Frate  d’altra  Religione, ò qualunque  altro  Prelato , colui , che  non  fiilfc  Tuo 
fiiddito. e Secondariamente , quando  è data  dal  proprio  Tuo  giudice,  ma  clic  fia  fcom- 
municato pubiicamcncc,  f òintnifo,  8 ouero  fofpefo,  ò interdetto  della  giuridit- 
tione . h Ma  altrimenti  fc  filile  fofpelo  folamentc  dall'ordine  .perche  allhora  potreb- 
be farquclle  cofe  che  attengono  alla  giuridittione,  come  vn  fofpelo, ò interdetto  dalla 
giuridictionc  può  quelle  cole  .che  fono  dell'ordine . Terzo  . fc  colui  clic  la  procura  è 
violatore  dellinterdetto  dclfliuomo,  & non  fu  affidato.  * Quatto  . fe  gli  fconimunicò 
il  fiiddito  contro  i fuoi  privilegi.  ^ Qmnto, quando  ella  fi  dà  per  vn  Delegato  impctra- 
to,in  vn  calo  non  permeilo.  * Serto  , quando  è fcommunicato  da  vn  Delegato  contra 
Tinrcntionc  del  Sotrodclegato , che  gli  dà  tale  auttorità'.  m Settimo , quando  al- 
cuno c fcommunicato  doppo  la  legittima  appellationc.  n Ilchc  falla.  0 Quandc  il  Pre- 
lato procede  fuori  digtudicio  per  conferirne  le  fuegiuridittion: , come  pai  te.  Ottano, 
quando  la  fin  tenza  con  tierfP  v n'erro  re  intolcrabilc . P Ilchc  accafca  in  molti  modi, 
come  Teli  comandallc  vna  cofa  illecita, come  le  fi  diceflc.  Io  ti  lcommunico,fc  tu  non 
ruberai,  òquando  fi  prolnbilccil  buono  affiliatamente,  come  amar  Dio , & limili.  ll 
Oucro,  fc  fi  comanda  i'impollìbilc.  r Oucro  quando  fi  comauda  conti  a l ordine  delia 
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legge.  Come  fcvnofipublicaficfcommunicato , dopò  la  Icgttima  appellazione; a & 4 .dijftiù- 
1 errore  deue  ciTcr'efprcuo  nella  fentenza  , altrimenti  ella  tiene.  b Nono , quando  al-  {ìh». 
cuno  fcommunica  coloro,  che  pi aaicano  con  lo  fcommùnicato  in  quei  cali,  nc  quali  fr  (j[e  tn  Jebtr 
patnapaudo  fi  incorrerla  {blamente  nella  fcommunica  minore  ;$c  allhora  taldlfcom-  tUAJ 
mumea  ipio  iure.ic  per  (ita  natura  c nulla , le  non  vi  hilTe  ite  auanu  le  tre  ammoniuo- 
ni , ò vna  per  nitte  le  tre . c Decimo,  quando  il  Prelato  fcommunicai  fuoi  fuddin , fe  c c conjlitutienf. 
gli  auileranno.ò  el porrauno  a'  Superiori,  largati,  ò Inquilinati  lo  llato  delle  lue  Chic-  e0  ty!ln  g 
le , de’  inonaftcri,  & delle  pcrfonc  ,&  delle  lor  cofc . d Giouanni  Andrea  pone  quelli  j c qAtÌerique. 
cali.  c Vudcdmo,  quando  i Prelati  feommunicano coloro  , che  uon  vogliono  prò-  de  oif.ord  lib.C 
curarii  numero  calibro  fponcaneamcntc  della  cuitdonc , & delle  peritane  , f meutre  r j„  ca  t, ralènti. 
che  gli  vibrano  . Duodecimo , auando  generalmente  fi  profcrifcc  la  lente u za  co  nera  de  fcnt  ‘exc5  in£. 
di  coloro,  che  non  l'anno  cofaalcuna;  Come  contrada  chi  non  paga,  &alcunochc  t c (um  jipgffo. 
uon  può , non  è legato , perche  6 le  parole  generali  lì  debbono  intendere  ad  vfanza  /w,  j.  Cfn 
amie;  & non  fi  dà  obhgationc  vcruua  delle  cole  impolfibih  , &c.  h Terzodccimo,  le  . pats  „lct 
li  comanda  folto  pena  di  fcommuuica.c  he  Antonio  paghi  dica  ducati  infra  dica  gior  0ff  deità  , 

ni,&  Bartolomeo, & Balliano  prolunghi  il  termine,  la  fcortimunica  non  corre:  per-  £ a-g,  re.uiitnt 
che  è fatta  in  fauorc  del  creditore , fecondo  1 opinione  più  vera,  & del  Panormitano , pcjJìhJtHin.  &c. 
& il  cafo  li  vede  cfpreiTo , * & chiaramente  . Quartodccimo  , quando  il  giùdice , i c , di  {ccx 
che  da  la  fentenza , non  intcìidc  icg^jfe,  perche  la  Icommunica  piglia  le  forze  dall  in-  p pan  in  r.  ex' par 
tennonc.  11  Quintodecimo , ella  non  lega , quando  fi  dà  lotto  cònditiouc  , innanzi  te.elèdeefjrd 
che  la  condidònu  palli . • * Come  l'c  diccllimo  : Ioti  fcominunico , fc  colui,  cheli  / Haft  c*  Noht. 
afpctu,&  che  viene  da  Roma  affermarà  che  tu  babbi  latto  quella  cuore.  In  tutti  que-  t0  tlt 
fli  cali  la  fcommunica  non  tiene,  ciaicuna  volta  che  ci  fia  chiaro  il  cafo.  Malie  non 
conila,  è da  temerli,  per  conto  dclla-Ghicfa , & chi  la  difprczza , pecca  mortamence, 
come  se  detto  di  fopra . . ' > - : 

17  Non  è forma  alcuna  di  parole  dcccrmiuaca.per  conto  della  fcommunica.  ,n  Non-  Arr.Tl.j.p.tir, 
dimeno  fa  di  bifogno , che  li  vii  tali  parole,  cncefi>rimino  linteanonc  del  giudice , J3-e  74* 

che  vuole  fcommunicare  di  prefentc.  Però  le  dicellx  : Io  hoiltalcpcr  feommumea- 

to.  Ouero,  Io  denuncio  il  tale  fcommùnicato,  che  prima  ci  uon  fcommunicò,  non  ò ♦ « 

fcommùnicato  per  rifpetto  del  foro  contcnuofo . Ma  fc  ci  conftalTc  la  fua  intcùtio- 

ne , perche  così  egli  hebbe  viauza  di  fcommuuicarc , lana  fcommùnicato , & tiene  la 

fenteuza,  olia  piofètta  dalla  bocca  ihj  giudice,  ò per  lettere, lècondo  il  Panor.  n non  n I‘an.  r.  nulla! . 

altrimenti  che  li.  come  anco  lallolutioiic  li  può  fare  per  via  di  lettere.  ° Echi  pratica  3 q.+, 

ihuoufc:  qucilodirc  . e <■  quSto.  2 q.t. 

18  Nella  fcommunica.ò  data  dalla  legge, òdall'huomo,  none  fentenza  data , quan-  p Pan  c.vm  ci.de 
doli  dice,  Sotto  pena  di  fcommunica,  òdi  anathcmarc,  ma  è vn  minacciare.  P Maco-  fagtt.  . 

ine  li  couofcc  quando  ella  fia  di  data  IÌntciiza,dico:  ‘I  S ella  li  publicapcril  pamcipio  q Panar,  c.fi  diti 
del  tempo  pailato, come  à dite,  Siainnodato,  Sia  Icommttntcato,  Sialofpcfo,  & (imi-  genn.de  fora  cip. 
li, è data  Temenza . r Se  già  uon  appare  per  altra  ragione,  ch'ella  fia  da  eflcrc  data,  ò r c.  copie  nttt.M 
fecondo  la  tnate/u  foggetta.  * Aroma  natale  parole  non  fono  del  tempo-pallato, ma  e!eti. 
dichiaraciuc,&  allhora  c il  Canone  della  data  Icnctnza.coinefc  dice  (fimo.  Noi  diciiu-  / Gl,  emuline. dt 
riami), che  manchi  di  forze, che  lia  fottopofto  alla  fcommunica,  & allhora  ella  lega . f faro  camp. 

Ma  felle  fono  d^pofiaue , & fuonaiio  il  futuro,  come  dire:  Stt  priuo,  &c  Se  lia  Icom-  t c.ueuit  de  hit, 

. mmiicaro,  &c  & di  limili  non  è data  feuccn^i , fc  già  non  s'aggiunge  alcuna  parola,  qua  fiunt  oprai. 
per  laqualc  appetì  Ica,  eh  ella  fia  tfau,^me  dire:  Di  liibito  fia  fcommùnicato  ipio  iu-  lancia  glo. 
re,  oucto  eo  ipfu/atto,&  limili.  u II  niedelìmo  dirai  di  quella  parola , Sia  forcopoflo  « In  regala  in  pf 
alla  fceniipuoica,  * & per  quelle  parole,  Tu  faperai , ohe  lei  fottopoflo  alla  feommu-  nit.de  r gjuJt.C. 
nica,li  dà  di  fubito  la  fentenza.  1 Di  queòa  parola , Sia  {chinato  come  fcommunica-  * Pan.  in  c.cler'f 
lo:  1 la  materia  li  debbe  ben  pcnfarc,s'ella  è data  dalla  legge,  ò dal  Prelato,  & lupe-  cut.de  cte.valmo. 
riorc.  Da  le  quelle  parole  non  fono  della  data  fentenza.  Quella  parola  Proifiu , Giocai  y c.nan  mimu.  d» 
tutto , Se  Panitus , cioè  al  tutto,  ouero  ad  ogni  modo , unto  vaghooo  quanto  ip/ò  fa-  immu.ercl. 
&o,oiieramcntc  iploiure,  cioè  allhora,  fenza  altro  nè  tempo,  ncdctcrminationc.  Et  *.  Pan  ine.fupar 
però,  ancorché  elle  fi  aggiungimi©  alle  parole  del  tempo  luturo,  nondimeno  è feu-  Speculaste  cl.vil 
tenzadau.  * , non. mot. 

*9  Conofccfi  quando  la  fcommunica, c maggiore  quando  Icmpliccmcntc  c proferito,  a Depocncc.pt». 

ò dalla 
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• e.ptn.  Ai  ftnf.  òdalla  legge , ò dui  Superiore.  * Perche  nelle  cole,  che  concernono  il  pencolo  del* 

tXtom.  l'aniina,  fi  deue  fare,  fecoudo il  Panor.tn  quel  luogo  ì'uircrprctationc  piu licura,  anzi, 

i In  e. iU erutti.  facondo  il  mcdclinio,  h la  fcomiminica  minore  può  cilcr  Dina  dalla  legge , ò dal  Su» 
Jim  ia,  dt  eht. in  periorc,  Se  fi  puòconofccrc  per  le  parole  di  fcuiuinunicatorc  , ó tuipcndirorc  quando 
frtmeglo.  • importano  l'effetto  della  maggiore, ò della  minorcmódimcno  femprc  in  qualche  dub- 

t Ind.e.ill*.  bio  lì  predimela  maggiore.  * 

10  In  oltre  alle  cole  della  leoni  mimica  minore,  che  (I  fono  dette , (opra  nel  nume.  f. 
dico, elle  clu  dà  in  detta  fcommunica,  può  adolueic  dalla  fcommunica,  ma  non  già  da' 
peccati , perche  ella  priua  duil'vfo  de  Sacramenti , ma  non  gudall'Tfo  della  giuudir- 

d P morène,  ex-  rione,  f econdo  il  Pauor.  J Dirai  il  medefìmo  di  colui , die  e lolpcfò  dalfciitrarc  in 
com>nuntc*tio.tn  Chicli, che  puòaucor'cgli  allolucrc  dalla  fconimunica . Perilche  le  fòdero  due  fcom- 
fil.de  refe.  inunicati  della  minore,  & li  voli  lieto  con  fedire  l'vno  l'altro,  l'vno  ptiòadòlucrc  l'al- 
no dalla  feoinmumea,  & la  doluto  può  parimente  adòluerc  l'altro,  Seda'  pecca- 
ci : & d.ipoi  farli  allolucrc  ancor'cilb  da'  peccati , da  chi  egli  ha  affollilo  dal  Ima , Se 
falera  cola. 

11  Vno  feommumeato  della  minore , pecca  mortalmente, inrrorncttcndofi  nella  paf* 
tccipacione  de'  Sagtanicnri  amua  , ò palGuamcncc , cioè  immillando,»  riccuendo.au- 

t STbim.fup.fr  cotchc  non  diuenu  celebrando  irregolare.  Et  auenga , che  1 Sacramenti  da  lui  confòrt* 
Si  tu.  Fxc.4.  are • ci,non  manchino  dell'ctfetto  della  loro  virtù,  nondimeno  pecca  monalmcnte,  confo- 
prine.  rcndogli  lcienrcmcntc,&  i riccuuti  per  lui  non  hanno  la  douura  «decurione.  e 

ftd.ime.vmih,  ix  Si  podono  fare  la  fcommunica,  Se  l'adblutionc  a tempo,  perche  ella  e pena,  Se 
de  tefiib.  i.t  gl.fi.  non  colpa,bcnchc  ella  prcliipponga  la  colpa  :&  così  * li  fa  fecondo  la  coiiloctudiac 
g In  e.  Roma»»,  della  corte. 

et.tit.et  Are. Fio.  1$  Non  fi  può  fconimunicar'vn  Collegio,  onero  Communita.  6 Bcn'è  vero  che  cia- 
3-pur.  rit.ij.  cj  fchcduno,  Se  tutti  del  Collegio  particolarmente  podono  edere  (communicati , come 
circe  fi.  tiene  l’Hoftienfc.  Et  penile  certi  dicono , che  sì.  Se  altri  che  nò,  h quando  fi  dice  : Io 

h S.T he.  4.ftnt.  f commumco  la  tale  V muerfità , ò il  tal  Collegio , non  rienc  la  f communica , perche  à 
difi.  t f.q.i.  *r.}.  quefta  Rulli  ella  non  ha  anima  : oucro  dicendo  : Io  fcommunico  tutti  i particolari  di 
quel. 2.  quello  Collegio/»  cura,  non  aggiungendo  altro,  ancora  non  ticnc:pcrch e accalchi*  la 

i d.c.  Romene,  qualche  volta  offendere  coloro, che  non  hanno  colpa  : ilchc  è conrra  quello  che  fi  di- 
k e. ibi  fup.ctrc/i  cc.  ‘ Oucro  dicendo  : Io  fcommunico  il  Priore  , ò l’Abbate  per  tal  coli,  Jt  tutti  gli 
fi».  altri,  che commifero  ,òacconfcntirono  . k Ercoli  s'intende  in  quelli folamcntc  del 

/ +fenten.  Collegio,  ò deli  Vmucrliti,  1 quali  conderauno edere  colpcuoli . Ma  dell'interdetto 

m Are.  Fior.j.p.  non  fta  cosi:  Se  meno  della  lofpenfionc,  fecondo  S.Tomafo,  perche  elle  non  fono  pe- 
li, a?  .r  /s- it  Pi.  ne  tanto  graui.com e la  fcommimica.Et  a quello  piopolito  Pietro  dì  Palude,adducc  ot- 
in  e.  dteernimus,  urne  ragioni,  1 Se  Ricardo  s'accorda . ^ 

deiud.cel.t\s.  i+  Il  Papa  può  commettere  advn  lem  pi  ice  fccolarc , Se  ad  vna  donna,  che  fcom- 
n S.T  ht^efen.vt  manichino,  perche  lo  lcominunicaic  e de  iure  polittuo  : ra  Se  di  fopra  nel  Titolo 
ftp.frptre.eum  Abbadeifa.. 

infrrior.  ii.dijt.  if  Nettuno  può  fcommumcarc  fede  do,  nè  fuperidre, nè  eguale.  n PcròqUadoil  Ve- 
« c.vifit  iC.q.2.  feouo  feommunicade  tutti  coloro, che  hauedero  commelfo  vn  furto , Se  hauellè  rob- 
p dc.vtfit.  baro, ò altri  che  non  gli  fodero  (oggetti, non  fono  fcomnnùucati.  « 

q S.Tbo.tn  4.  xé  Tutti  i giudici  eccleCadici.clie  podono  fare  legge,  pedono  ancora  far  le  feommu- 
r In  r.nece fieriù,  uichc,come  il  Papa  intatta  laChicfa  vmiuirfalc . lì  Legato  nella  fila  Promncia.i  V e- 
de  eff.crdt.fr  e. t . feoui  nelle  fuc  Diocefì, 0 Se  affai  più  il  Conciliojh emaciale.  Ma  coloro  che  non  pol- 
dt  eie.  fono  far  legge, ò ftarun,  non  podono  etiandio  fcommunicarc  Ma  quanto  alla  feum- 

t In  e.  fiate  tuie,  manica, che  lì  chiama  ab  honu»c,dico,chc  da  entri  coloro  fi  può  fare,  che  fono  giudici 
de  fimo,  ccclclùdici,  che  podono  condiruire.  Ma  fate  la  fcommunica  maggiorc,|>ropnamen- 

t Ine.  cum  Ecclt  te  appartiene  a'Vcfcoui.P  Nondimeno,  d è concedo  dalla  legge  al  Paiochiano  po- 
fi»ru,de offi.tr di.  tete fcoinniunicarc  nel  fiirto,&  nella  rapina:  PofTono  ancora  l'conimuntcarc  fecondo 
m Areh.inc.ptr.  la  legge  tutti  i Prelati  delje  Chicle, 1 le  già  i Vefcoui  nò  haucllcro  prclctitto  coatta  di 
ieciis.dtd.2t.  loro, elle  nò  potettero  fare  tal  colà. Il  medefìmo  podono  fare  gli  Abbati  cók'rmati.an- 

* Panor.in  e.  eìi  co  .clic  nó  fodero  benedetti.»  Tutti  i Priori,  ancoia  rutti  qufc’  dcl-Collegio, & ncj;lt  al- 
in  cuodti.de  elee.  tri,fe  per  qualche  legge  lpccialc  hauràno  fopra  di  loro  qualche  giundmione. 1 Tato  lì 
& Stl.invtr.txc.  dice  ddl'Arcidiacono, ancorché  nò  lia  lacerdotc.u  Se  gu  la  cóiitctudmc  non  oftall'c.  * 

17  II 
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17  II  Papa  non  può  elfere  fcominamcato  fc  uou  per  conto  d’hcrdia,per  conto  ddla- 

qualc  può  ctTcrc  gradicato,&  depoAt».  * A c.[i  fapa.d';.qt. 

i3  Vu  mono  non  può  edere  fconununicato, perche  non  e huomo.nc  può  edere  con* 

rcraacc , nè  peccare,  per  legnali  cofc  fi  manda  la  fcommunica,  come  l'opra  lì  manife» 

Aè.  Nondimeno  il  morto  li  fcommunica  in  cera  cali  àccrrorcdcgli  altri, per  conto  di 
qualche  legame  precedete, per  ilqualc  fc  gli  niega  la  fepoltura  cccTcfiaAica , & lacom* 
muiucanonc  drH'oratioiic,comcòncirhcrcfia,  & vh  peccato  notorio, in  cui  li  monile. 

Et  quelli  ancora, che  hanno  fermo, & nelle  Icritturcloro  li  trouanoctron,&  hcrelie.fe 
gù  crii  non  filaranno  rimedi  alla  corrcttionc  della  Chiefa,  come  fece  l'Abbate  Gioa- 
chino. b Et  quelli  ancora  , che  indituifeono  loro  heredt  gli  herctici.  c Gl'infedeli  n5  ^ c ddriAmits . dt 
podono  edere  fcommunicati.  d Meno  i fanciulli , Se  funofi , & tutti  quclii,che  man-  fum  fr,n  frfi.tA. 
cono  dell  vlb  della  ragione, perche  non  pollone  peccare.  I Frati  mendicanti  non  poi-  e 
fono  edere  fcómunicau  da'  Velami, ne  da  altri  Prelati  della  Chiefa, fc  non  per  (bea a-  c.ùtfideU*. 
le  liccnza,&  auttoiicà  del  Papa, come  appare  ne  priuilegi  loro,  che  fono  chiaiilnmi.  6 d J.q.x.f  .multi. 
Nè  anco  quelli,chc  non  fono  ludditi  degli  Oidman^potfouo  da  loro  edere  feomenu  * Infra  in  verfi. 
meati,  perche  parucipano  con  gli  dreno.  f Maaicmneiiu  ila  poi  per  conto  del  pec-  Prnuleg.^jr. 
caro  fatto,out‘ro  della  cofa,dcllaqualc  al  nome  li  tratta.?  Ncl'Imperadore,nc  Re, nè  f e Ap. quanto.  di 
Plencipe,  puòcd'er  fcommumcato  dal  fuo  Vefcouo.  h L linpcradorc  , Ac  il  Re  fono 
fcommunicati  follmente  dopò  lammonitione  per  le  cole  mamtcAe.  * Vcdipcrcon-J  ltot.t  in(. 
to  di  queRa  materia  la  Tabi  ma,  nel  Titolo  Lxconmiiinicato,  al  nu.4.  Nonpuòclfere  è J-J  7 XBalam 
fcommunicato  colui  che  ha  creduto  a lùoi  bau  , perche  per  rifpctto  de' beni  egli  è ' Oyl.66  e a.  va- 
quali  mancato  d ecere  fuddito  . *<■  Itnianus. 

19  Lo  ftanito  dcli’Ordinano.ò  Sinodale,  lega  tutti  coloro,  che  fono  fatti  fudditi  per  * ca.j.  de  fol.fr 
contoelei  delitto.  Ex  duo  quefto,  perche  non  tutti  i delinqneiiti,dinentaiiofudditi,co-  Pttr.dtPalu.  fr 
me  l'AiciiKfcouo,  fecondo  alcuni , & 1 Mendicanti , i quali  hanno  dalla  tua  efsentio-  ■Arc.Flo.vt  fup. 
nc,chc  non  diuenunofudiia  per  conto  dei-delitto , 1 perche  la  legge  fcmpre  parla. m t /«  e. a atei t , tl 
Ma  sella  li  da  per  modo  di  lcutc  ira  generale, così  pare, ch'ella  non  leghi , le  non  gli  1 A*  fent.oxtom, 
fudditi  di  ehi  (cotona  allhora , quando  proferii  ice  la  lcntcnza,  ri  (petto  del  delitto  da  m A ArrtA»i.  C. 


commecteili.  n 


de  hertt. 


)o  1 liiddtri,  che  commettono  qualche  errore  filori  del  territorio  di  colui,  che  deter*  # P*n  fr  huoo. 
nun.i.  Se  fa  ftathto,  0 non  fono  tocchi , nè  puniti  dalla  pena  dello  Aaruto,  ancorché  "»  d.t.  a nobis. 
Innocenzo  teneùequiui , che  si.  Nondimeno  quefto  è più  vero:  P perche  lo  Astuto  0 Panor.ind.c». 
è legge  del  rcri  rtorip,  nè  può  fuori  di  quello  (fendere  le  lue  forze . Se  il  Velcouo  com-  a nobis. 
manda,  che  coloro,  che  hanno  tolto  le  tali  robbe , le  rcAituifchino , Se  A fuo  fudJico  P Ptr  ca- vt  «w- 
l'habbi  prcleucl  territorio,  ma  al  tempo  della  fentézaegli  è fuori  del  rerntoiio.èobli-  marum.  de  confi. 
gato,  Se  legato.  q Se  il  Velcouo  fcommunica  quelli,  che  non  fanno  relideu za , i Preti  lib.i. 
che  Aanuo  fùora,&t  che  hanno  nonna  di  quefto,  fono  legati, perche  gli  hanno  pri nei-  ì Gtmin.i»  d.e. 
pio  nel  proprio  territorio,  ò line . Il  Velcouo  può  Icommunicucper  vnafentéza  fpc-  vt  AnimarutH. 
ctalc,vn  chierico  che  lia  tiion  della  Aia  Diaceli.  r I fudditi, che  fanno  qualche  cola  in'*’  Doti. et  Panj/t 
vn  luogo  efscntc,  non  fono  legati,  perche  il  luogo  cliente  e vguagliato,  Si  fi  pareggia  c-fi  de  foro  lornp. 
à lungo  che  lìa  fiion  della  Diocclì . * Se  il  Velcouo  commanda  , che  alatilo  non  sac-  * loAn.Aad.int. 
coda  a'  monaltcn  delle  Monache  fotro  penadi  Iconimunica  .quelli  che  s accollano  al  vf  Animami»,  in 
monaAcno  de  gli  dienti , non  fono  fcommnmcati , pcrcheil  delitto  fi  commette  nel  noueUa. 
luogo  cliente.  Ma  s ei  diccfsca'  monafteriefscnti , li  poma  dire  che  quelli,  che  con- 
trafaccfscro  , cafcafscro  in  ìlcommunica , perche  mancano  nella  via  , che  è luogo 
non  efscnre . » 

• t Sei!  V cl  eono  dirà  nel  In  Scommunica  : Io  fcommunico  rutti  coloro, che  fanno  co- 
lai,che  ha  fatto  la  tal  cofa,  fc  non  ltucuclaranno,  &c.  chi  lori, non  ètenutoà  riuclar 
cola  veruna  a ehi  e Aaro  ofFefo,  perche  tal  cola  farebbe  vn  nutrir  gli  odi , Se  le  nimici- 
tft,nèd  giudice  dvbbc  intenderequefto.  Parimente,  JòqucAo  comandamétofbfsege- 
ncralc,  uon  è tenuto  à nudarlo  al  giudice,  quando  non  lo  puòprouare. 1 Intendi  pu-  t Steundu  Aug. 
Miramente, & non  fcgrtta mente  per  corretnone.  Ma  s'eglt  cfpnmclic , che  vuole  che 
qttcAo  gli  fia  detto  in  giudicio , fi  dee  intendere  fcmpre  lahto  l'ordine  dcll’Euangclio, 

& s'cgli  harà  fatto  la  corrcttionc , Si  il  corretto  non  bara  fattoli  debito  fuo,  allho- 
ra dee  comparire  in  giudiào,&  dite  che  lo  si,  ina  non  lo  puòprouare  . Ma,  le 
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non  bari  fatto  lacorrcttionc.dica  (aperta, ma- voler  prima  far  b corrctrionc , feconda 
il  precetto  di  Chrido.  Clic  fc  il  giudice  vorrà  die  proui,  «lllipr  clic  non  può,ò  che  de- 
nunci auanri  la  cor  temone  ia  Amenza  contiene  vn'crroremtollcrabile. Se  lo  può  pro- 
sare, non  c tenuto  con  tutto  ciò  farlo  à lue  Ipcle,  nondimeno  fé  lo  comanda  clic  lo  fac- 
ci tatto  penarli  lcommuuica.Ia  (communi ca  ne. ìc, benché  (la  ingiufta  : ma  debbe  chie- 
dere la  dupen fa,  a 1 . » 

31  Se  il  giudice  potrà  nella  Temenza  del  fimo  , ancorché  alcuno  tenelTc  fatto  titolo  di 
ucompcit  fa,  itali  codeina  lo  (file  della  corte  Romana:però  fi  può  fare,  che  chi  ba  nucl- 
la  tal  colà  lotto  il  titolo  di  ricompre  la , tal  tenuta  mauitaftarb  : pache  h leoni  munita 
non  contiene  l'errore  intolerahile . b 

3 3 Le  cofc  cheli  fanno  per  modo  di  (lamio, durano'fcniprc>etiandio  morto  colui, die 
le  Aacuì, 5t  pei  lino  che  faranno  nuocacc. c Ft  epurilo  che  deliberò  il  Capitolo  in  Sedia 
vacante , dura  ancoradopò  che  farà  creato  il  Vclcouo  : T anto'.ucnc  Federigo  ne’  fuoi 
Configli  Ma  la  (entenza  rimane  quanto  ailcffetto  c Arguirò, come  fe  il  giudice  ltum- 
nuimcò  Titp, egli  rimane  (comunicato  intan  che  (ia  a doluto,  ancor  che  il  giudice  mo- 
nde . J Ma  per  rìfpctto  de  gli  effetti , da  produrli , uò  : perche  quello  pendeua  dalb 
fiueiutiditfione,  clic  non  rcAar  . 

}4  Se  il  Vcfcouocomanda.chc  chi  ha  il  libro  di  Tito  , lo  rcAituifca  fra  fei  giorni , & 
dopò  i fei!  giorni  fùlmini  la  (entenza,  Se  Platone,  che  ha  il  libro,non  Tappi  laminoni- 
tionc, perche  era  alta  tue, & poi  torni, & intenda  dopò  quei  fei  giorni , che  la  Iconittiu- 
mea  è (fata  gettata,  ancorché  non  rcAituifca  il  libro  , egli  non  incorre  nella  fcotnmu- 
nica,  perche  la  fenccnza  non  ha  vigore  atomo  fuori  de]  termine  del  Tuo  fupcriorc. 

) f Sperate  Piacentino  ha  fatto  vn* errore  nella  Dioccfì  di  Lodi  poi  li  parti  di  quiui, 
tornò  a Piacenza:  Si  dimanda  fc  il  Vclcouo  di  Lodi  lo  può  fcòmunicarc?  Dicefi, che  nò, 
fc  già  nó  rhauede  citato,  prima  che  fi  folle  panico  dal  Aio  territorio , onero  a richieda 
del  Vclcouo  di  Lodi  egli  non  folta  citato  per  il  giudice  Piacentino  , dou'cgli  dimorai- 
tatalqualc  ancora  cobligato  di  ragione, come  notano  i Dottori , c d'andar'à  compari- 
re,& ri(pondcrc,&c.  lidie  fc  non  fjeede, potila  sitare  fcommunicato,  ancor  dicibile 
fiiora  del  Aio  territorio, & ed’cic  punito  , fecondo  eli  Aatuti  di  quel  luogo, dotte  c'  com- 
mefle  il  dtfecto. f Tnrtaiiolta  così  non  taguita  nel  foro  della  penitenza, clic  chi  ha  pec- 
cato nella  parodila  alienarla  tenuto  à con  fi:  llirfi  à quel  parochiano.  8 Et  la  ragione 
di  tale  diucifiù  è quella,  che  nel  foro  cont 'nuota  fa  dibitagno  fattsfar'al  popolo'  (can- 
dalizato , ma  nd  foio  ddlanuna , bada  fàtisfàra  Dio , di  cui  il  proprio  Sacerdote  d 
Vicario,  r, 

}6  Chi  podà  altahier  dalla  feonunumea  minore.  Vedifoprail  Titolo  AlTolutioue,  al 
nu.37.Et  fecondo  l'opinione  piòverà,  quedo  tale  può  trouarfi  alle  cofc  diurne  , perche 
egli  c leparato  folamentc  da’  Sacramenti,  h 

37  Chi  participa  con  vno  fcommunicato  di  fcommunica  minore, non  incorre  in  pcc- 
caco  alcuno, ndalama  fenccnza, perche  come  fi  dice  communcmente , la  fcommunica 
minore  non  paflà  nella  terza  pcifona . 1 

38  Lo  fcommunicato  dalla  fcommunica  maggiore,  è fcparato  in  communc  da  tre  co- 
fc-Primaméie-dalla  comunione  de  Sagra  menu,  elicè  communc  a mtd  i fedeli,  come  fe 
detto,  & contrafaccndo  in  quello , femprc  peccano  monalmcute  . Secondariamente, 
egli  è fcparato  dalla  commuuicationc  de  gli  acci  ccdefiadid,  ne' quali  conucngano , & 
com inimicano  1 Ciadiani, & quanto  à quedo  non  femprc  pecca  mortalmente, contta- 
faccndo,ma  tata  quaudo  in  quedi  atri  fi  mcfcola  alcuna  ingmUttia  , oueio  qualche  al- 
tro peccato, che  per  lùa  natura.  Se  genere fia  mortale . Come  quando  lo  fcommunica- 
to  giuilica.pccca  nionalmcmc.pciche&'vfurpaingiudamcntc  queda  potedà.  k Oueio, 
s’cgli  elegge,  ò pur  accontante  alla  demone  beta  per  conto  luo,  poi  clic  gli  altri 
reltano  ingiuriati  per  limili  atti.  Aluimcnti  pecca  venialmente  , conte  è quando  ei 
t edifica  I j verità , quando  ci  richiede  il  dcbico,  & limili.  Terzo  egli  ètapjrato  dal- 
la communicationc,  & pamcipntionc  dell  opere  humanc,  che  tana  com  muoia  tutti 
gli  huomini , nou  iobmeutc  Cbridiani  . Lcquali  fooo  qudle,  putte  in  quelle  paro- 
le latine . 

Oberare, vale,  cemnunis  m enfia  nega  ‘ter, 

NclJcquali 
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Nellequali  conucnir  fcco  non  e peccato  mortale  : faluo  però  ch’elle  non  fc  fa  celie- 
rò pcrdifprezzo,ò  per  poco  curiir(cnc.Ma  perche  giudico,  clic  àniolci  farebbono  leu 
re, perciò  le  dichiarerò  una  per  una. 

39  Os  negatur,  cioè, il  bacio, fecondo  San  Tomafo,&  confcgucnccmenreil  parlare  , 
che  fiiol’clTere  ira  gli  amici, mandai  lettere, òriccucre  mclli,&  prelcnn.  * Ncllcqua- 
li  non  feufa  fcandolo,  ò timore.  Orare, cioè, con  cflolui  li  mcga,&  è il  partidpare  non 
folamentc  ne  Sacramenti, ma  ctiandio  nc’dmini  oiHcij,&  atti  dmini , Se  udir  MelTe,& 
orationi  con  fonili.  La  onde  fe  al  tempo  delle  Mcfsc,3c  degli  oflìci)  uno  fcómunica- 
to  entrarti:  in  ciucia, gli  altri  fono  tenuti, ò partirli  di  chicla , ò procurare , ch’ci  ne  lia 
fcacciato.  b Intcndfnondimcno,  s’cgli  entra  per  conto  di  (ar’orarionc,ò  per  dire  le 
cofe  diurne, & seghe  fcommunicato  publicamente.  Perche  Ili  altrimenti,  quando  egli 
è fcommunicato  fecrcto.oucro  conolciuto  da  pochi.  Nódimcno  fono  tenuti  quei  po- 
chi,che  lo  fanno, ufeire  di  chictà  cautamente, affine  che  per  ria  loro  c’non  li  lappi, al- 
trimenti non  li  muouino.  e Mas'egli  entrarti:  cominciata  la  Mclla;&:  folfe  Icom- 
municato  occulto  , il  facerdote  non  dee  lafciarc  la  Meda.  d Se  publico  , il  fa- 
ccrdote  lamiuonifca  publicamente  . Ilqualc  fc  non  uonà  ufeire  , o non  li  porta 
fcacciarc  commodamcntc , & il  facerdote  non  harà  cominciato  il  canone  prima  che 
lo  ucgga.fi  lafci  la  Mcrta.  c Ilqual  canone  comincia  quiui.  Te  igitur,&c.  1 Mafccfi- 
do  Innocenzo,  comincia  dalla  con fecratione.  Chcfel  harà  cominciato, feguiti  per  in- 
fino ch’egli  haràprcloil  Sacramento , & prima  che  Unifica  la  poli  communionc,ram- 
monifea.  S Et  fe  non  fi  può  fcacciarc  commodamcntc  fenza  cffufionc  di  Lingue  ò 
fuo,ò  d'alt  ri,  ritorni  alla  Sagreftia,  & fimfea  quello  che  refta.  h 

40  Vale,  cioè  il  falutare.  Se  il  nlàlutarc.  Feniche,  le  li  fcriuc  ad  vno  feommu- 
meato  in  vn  ca fu  concertò , non  vi  fi  dee  porre  la  confiicta  lalutatione  , ma  in 
luogo  di  quella  fi  può  porre  lo  fpirito  d'vn  configho  più  lilutifcro  , Se  quan- 
do ìo  fcommunicaco  (aiuta  alcuno  , fe  gli  può  nfpoudcrc  , Dio  ci  emendi  Ci 
limili.  1 

41  Se  alcuno  è làlutaro  dallo  fcommunicato, non  gli  rifpondn  cofa alcuna, ma  faccia 
cenno  col  capo , ò fi  lem  per  riuerenza:  perche  non  per  quello  ( fecondo  alcuni  ) egli 
incorre  in  alcuna  ccn  fura, perche  le  pene  lidcono  rcftnngcrc  : ma  fecondo  gli  altri,  k 
gl’incorrc,  perche  quelle  (ono  cene  làlutationi  di  opera, vna  certa  participatioue, la- 
quale  generalmente  li  prohibifcc.  1 

41  Communio  , cioè  , ch'alcuuo  non  simpacci  fcco  in  venino  crtercitio,ou?ro  nell’ 
habitariu  vna  cala  mcdclima.  Nota  con  tutto  quello, clic  fc  alcuno  habita  feco  in  una 
cafa  mcdclima, ò in  vna  camera, per  diucrlc  facendo, no  11  fi  dice, che  partecipi  feco , m 
* Moglie, marito, figliuoli, ferui,&  Umili, non  incorrono  nella  fcommunica.  Tanto  fi 
dicegu  altri  cflcrcitij.Et  con  erto  lui  non  li  può  conrrartare.Tuttauia  contrattando.alcu 
ni  contratti  tengono. 

45  Menta, cioè  il  mangiare  à vna  mcdefiinauuoia,  dormire  nell'illeiro  Ietto, pcrilclic 
fe  lo  fcommunicatoariiuartc,  nè  fi  poterti  feommodamente  (cacciare  da  mangiare,  ò 
dal  dormire  ( come  fi  diccdi  (òpra  ) è obligato  quel  talea  lcuarfi  da  menta,  per  non 
mangiar  con  elio . Può  con  tutto  quello  mangiare  nella  mcdclima  danza  aa  vn'altra 
menta  fenza  tcrupolo,  pur  che  non  fiainuìtato  da  lui  à inangiarc:pcrche,  11  tutti  co- 
loro , che  vi  andallèro  in  querta  guila  , coinmumchcrcbbono  feco.  Se  à forte  alcuno 
vfeendo  di  ca(a,&  fopranenendogh  lo  fcommunicato, gli  lalitiaflc  la  cliiauc,&  la  cafa, 
acciochc  potcrtc  mangiare, calca  nella  fcommunica,  perche  fa  quello  in  fauorc  dello 
(comraunicato:ma  non  gii,fc  in  calo  di  ncccrtìtà  e Taccile  quedo  con  procedanone,  0 
perche  non  è fecondo  la  carità, che  gli  fcommunicati  muorino  di  fame.Contra  laqua- 
le  ncrtiino  può  comandare. 

44  I cali  leciti  nel  partecipare  con  lo  fcommunicato  di  maggiore  Icommunicationc , 
fi  pongono  in  quelle  parole. 

Vette,  ter:, burnite, res  igr.orata.nt  ce fle . 

Hac  quinque  factunt  ne  anatht  ma  Joflit  cbejft.  P 

La  dichiaratone  dcllequali  èqueda.  Vtileidoé,  per  l'vtilicà  di  chi  partecipa,  che 
polla  domandare,  Se  riccucrc  quello,  che  dallo  fcommunicato  le  gli  dee:  I Perche  , fc 
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altrimenti  folte , lo  fcommunicato  fontina  giouaincnto,  & commodo  del  Tuo  delitto . 
Et  ancora  per  l'vtilità  dello  ftelfo  fcommunicato  : Come  pacandogli  della  fua  falutc  : 
dandogli  coniglio,  Si  ancora  fc  la  nccclTiràci  traudii  ile, eli  ledendo  da  lui  qualche  co- 
la nò  tanto  nelle  cofc  fpiriuuli, quanto  nelle  temporali  prefupponcndo.che  nefluu'al- 
tro  à quell  effètto  li  polla  rirrouar  cosi  idoneo , come  lui  per  allhora , » & cosi  fauori- 
fee  quello.  Nondimeno  quelli  cali  limili  fi  faccino , fecondo  Raimondo  moderata- 
mente , & non  in  fiaudc . 

41  Lei, cioè  matrimoniale,  potendo  l'huomo  rcnder'il  debito  alla  moglie  feommuni- 
cata,  & ella  fciambicuolmcntcà  lui.  b Può  ancor'clla  richiedere, & partecipar  fcco  in 
tutte  l'altre  cofc , fecondo  tutti , ma  non  participare  con  lo  fcommunicato  , co'l  quale 
vnodc'duc  confoni  participa.comedice  Vucran.  Ma  alcuni  dicono,  chi  non  èia  me- 
dclima  ragione  dcH'huomo  verfo  la  moglie  , che  quella  della  moglie  verfo  il  marito  , 
& che  l imonio  incorre  nella  feommumea  perticando  con  la  donna  , eccettuandone  il 
rcnder'il  debito  maritale,  & carnale  , che  le  bene  il  marito , Se  la  moglie  fono  giudica- 
ti à cofc  pari  nelle  cofe  carnali , nondimeno  non  per  rifpetto  dell  altre  cofc. c Pcnl- 
chc  dotterebbero  in  qualunque  altro  cafo  liaucr  la  difpcnfa,ò  l'interprcutionc  del  fu- 
pcriore.  Et  quitto  par  più  reto, perche  à lui  appartiene  correggere  la  moglie,  & non 
perii  contrario . 

4 6 Humilis, cioè, tutti  coloro, che  gli  fono  fottopoffi  : Come  figliuoli  non  emancipa- 
ti,& emancipati, commenfuli  del  padre,  ò quelli  che  da  lui  riccuono  le  cofe  Decedane  . 
I Monaci  verfo  l'Abbate,  come  dice  Gul. perche  quali  fono  della  fua  famiglia.  IChic 
rici  verfo  del  Pontefice , al  cui  fcmitio  fono  deputati , ma  non  gli  altri,  d Et  t ferui , Se 
l'ancillc  di  conditone  fcru  ile.  I contadini , clic fcruono.  4 Ilauoratori delle  poflcl- 
fioni , Si  che  fono  della  famiglia  : con  quello  però  che  per  coniglio  loro  non  li  com- 
mettine fcclcraggini.  c Intendi  con  nitto  quello, (c  quelli  tali  erano  obligati  al  luo  lèr- 
uitio,  prima  che  il  dette  la  lentcnza.  * Et  i contadini, che  coltiuauo  le  terre,  per  quanto 
richiede  la  coltura, & dirai  il  medefimo  di  tutti  gli  altri,  come  tiene  l'Hollicnlc,cnc  ha- 
ucndo  fatto  fecocópagnia , òfattofcgli  obligati  per  contratto, ò in  altro  modo  , & che 
lenta  Ice  min  odo  non  fc  ne  pollino  attenere.  8 li  per  contrario  i Superiori  lecitamen- 
te pratticano  con  gl'inferiori  fcommunicati, circa  quelle  cofe.allequali  fono  tenuti  .J  II 
limile  giudicherai  di  tutti  gli  altri,  che  altrimenti  non  pollòno  viucrc,  fc  non  co  l prat- 
ticare  con  cffi,pc:chc  tutti  quelli  non  incorrono  in  quelle  ccnfurc . 

47  Rcs  ignorata  , cioè  , che  (ia  ignoranza  probabile  del  fatto . *>  Ma  non  della  leg- 
ge , fc  non  à quelli, à chi  è lecito  il  non  fapcre , come  fono  quelli , che  non  fono  capa- 
ci di  malitia,5c  ancora  i contadini . Colui  ancora,  che  non  lo  può  fapcre  per  altra  via  , 
che  per  quella  della  confcffìonc  Sacramentale , non  è tenuto  fchiuarlo.  La  uccelliti 
ancora  fcufa  tanto  lo  fcommunicato , quanto  colui , che  fcco  partecipa , però  è lecito 
nella  ucce  flit  ù riceuerc  la  limolina  da  gli  fcommunicati.  * Et  generalmente  ogni  parri- 
cipatioue.per  cuitar'il  danno  di  chi  participa, fcufa  fc  nò  nel  peccato,  A:  nelle  cofc  diui- 
nc,  perche  fc  pollòno  chicder'i  debiti,  maggioimcnte  pollone  fuggire , Si  fehiuarci 

danni  *e  Ma  quanto  fi  debba  ile  nderc,&  riputare  quella  neeelfità, lo  giudicherà  il  giu- 
dicio  del  fupcnorc.  1 Alqualc,fe  facilmente  non  li  può  parlare, ò andari  trouarlo,  cia- 
fcheduno  dà  per  fc  la  giudichi.  m 

43  Del  panicipantenèl  crimine  dannato , oucro  in  quello  per  ilqualc  egli  è fcommu- 
nicato: Vedi  di  fopra,al  num.i  J\ 

49  Colui,  che  participa  fdcntcmentc  nelle  cofc  diuinc  con  lo  fcommunicato,  come 
laria riccucndoloà  gli  offici  j diurni , ò a' Sacramenti,  òalla  fcpo Intra  ecclciiaftica, pec- 
ca mortalmente, oltre  alla  ftoromumea  minorc,ch'cgli  incorre,  & gliè  interdetto  1 en- 
trare in  chicfa , l'eia  fcommunicacrapublica,  Se  tanto  Ilari  così,  ch’egli  h abbia  fatif- 
fatto  competcntcmenteal  parere  di  colui , di  cuidifprczzò  la  fentenza.  n Et,  fedopò 
quello  interdetto , e’  li  ingerirà  alle  colè  diuinc  nel  luo  officio , dinenta  irregolare , Se 
incorrendo  in  quello  ftato,non  li  può  fepclir'in  ficrato. 0 Et  quello  ha  luogo  fecondo 
Gcm.non  (blamente  nella  fenicia  del  Supcriore, ma  cnandio  in  quella  della  legge.  Ma 
fc  partecipa  con  lo  fcommunicato , non  nelle  cofe  facrc , nè  nei  peccato  dannato , ma 
ne  gli  atu  fiumani , de'  quali  li  dice  di  fopra,  P non  pecca  mortalmente,  fe  già  non  lo 

face  He 
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factffe  per  difpreggio  della  difciplinaccclriia/lica.ò  contro  la  prohibicionedel  precet- 
to fatta  nominatamente  dal  Superiore,  * oucro  quando  ei  crede,  che  da  taleprattica , 
la  Temenza  debba  venire  in  difpreggio.  b Eccettuati  però  quelli  cafi,è  Tempre  veniale . 
Nè  ci  fa  dubbio  quello  che  fi  legge, c perche  s'intende , quando  la  parucipationc  c in 
quelle  cofe,chcdi  fc,&  per  Tua  natura  fono  peccati  mortali. 

jo  Fu  farta  vna  modificartene  circa  quella  partecipacione  nel  Concilio  Conftanricn- 
fc,Sc  poi  confermata  nel  Concilio  di  Bafilca,auanu  alla  feifma,  dellaqualc  fi  dice  di  lò- 
pra  nella  parola  A dolutionc,aI  nume.  xo.Vedi  Silurili'. nel  T itolo  Ex com mun icario.^, 
notabile,  al  numc.4.  quiui  fi  pone  tutta  la  conflitutionc  à parola  per  parola . Et  da  qui 
nafce,che  nrifuno  dee  ertere  fchiiuto  nelle  cole  diurne,  ò fuori  in  qualunque  modo  fia 
fcommunicato,  s'egli  non  èpitblicamentc,  & particolarmente  nominato,  & denuncia- 
to ; eccettuandone  però  chi  folle  pcrcufTored'vn  chierico  tanto  notabilmente,  che  fol- 
to colore  non  fi  poteflc  ricoprire , nè  aiutare  per  via  d'alcun  fuffragio  di  legge,  vero,  ò 
apparente, benché  fallo . Tanto  dice  Silueflro  nel  luogo  di  fopra.  Pertiche, fc  il  Papa 
fcommunicj  Pietro  co’  Tuoi  partecipi , Piccro  deue  edere  fchiuato  , ma  gli  altri  nò, per 
finche  non  faranno  nominati, dopo  l'haucr  fatto  la  fede  della  loro  partecipartene, ò pu 
re, ch'ella  conili  notabilmente. 

fi  II  Papa , d partecipando  con  gli  fcommunicati , non  cafca  nella  minore , perche 
quello  legame  (1  tiene  dalla  legge  pofinua,  con  laqualc  il  Papa  non  fi  può  legare.  e 
Nondimeno  pecca  , fc  fenza  cagione  partecipa, ò pratrtea, perch'egli  è centra  la  legge 
diurna, che  dice:  Sia  à te  come  vn’etnico,  & publicano.  f Ma  cialcun  Prelato  inferiore 
al  Papa, vi  cafca,  ancorché  volerti:,  che  quel  tale  folle  tenuto  per  alfoluto , perche  non 
può.illblucre  in  quel  modo. 8 

fi  II  Delegato  può  fcommunicare  di  maggior  fcommunica, tutti  coloro,  che  pertica- 
no con  quelli,cheda  lui  fono  fcommunicati, nè  da  altri  po dono  ertere  artbluu,  eccetto 
che  da  lui,ò  da  chi  lo  fa  delegato,  h 

f)  Non  può  alcuno  comprare,  ò vendere, ò contrattare  il  fcruo  dello  fcommunicato , 
perche  traffichi  à nome  dello  fcommunicato, come  dice  Vucran.Nè  meno  pigliare  co- 
la alcuna  dall  a famiglia  dello  fcommunicato,lcmpre  intendono  però, quando  la  derte- 
ro  à nome  (ilo  : ma  nongià  a nome  proprio  : fc  gu  non  fi  fàccdc  111  fraudc,comc  acca- 
fchcrcbbe  s'io  dclfi  à conto  dello  fcommunicato,  & mi  Temidi  del  nome  mio  , perche 
io  mi  flimarti.che  altrimenti  ella  non  faria  riceuuta.  Intendi  turte  le  cofc  predette  fuo- 
ri de  cali  di  neccrtìtà  . Ma  quando  il  calo  è dubbiofo  non  èda  pigliar  cola  alcuna , fc 
già  la  nccertiri  non  /tìngerti:. 

J4  Pollano  i Predicatori , ctiandio  fìior  di  cafo  di  ncccditn  pigliare  limoline  dagli 
fcommunicati.  * Laqual  conllitutionc  è fatta  (penalmente,  h per  i Predicatori. Non- 
dimeno intendi  folamcnte  per  conto  della  prcdicationc,confcrtionc,&  necedìtà, altri- 
menti nò.  1 

ff  E lecito  riceucr'vn  legatofatto  da  vno  fcommunicato,  ancorché  fia  fatto,  che  fi  fac- 
cia oranonc  per  l’anima  tua , perche  fi  deue  intendere  in  quel  modo  , colquale  fi  può 
orare  in  priu.ico,  come  fi  dice  di  fopra:  & cosi  mancala  ragione  d’innocenzo,  clic 
dice , ch'egli  è lecito  pigliarlo , pnrene  non  fia  fatto , ò contenga , clic  fi  preghi  per 
l'anima  Tua.  m 

f6  II  Vefcouo.chc  partecipa  nel  crimine  dannato,  ò ciiminofo  con  lo  fcommunicato 
da  lui, n incorro  nella  fcommunicanonc,  ma  non  m quella  però,  che  Ilo  diede:  delta- 
quale  neflimo  può  legar  fc  flcrtb  : 0 ma  incorre  nella  Icntenza  della  legge  data.contra 
i parricipauti  con  gli  fcommunicati.  Dcllequali  fi  diradi  l'otto  nella  parola  Excom- 
municationc,al  mim.if. 

J7  Vno  obligato  ad  vn’altro  con  giuramento  di  pagargli  in  termine  d'vn  mefe  vna  cct 
ta  quantità  di  pecunia , & occorrendo  che  in  quel  mezzo  il  creditore  fia  feommumea- 
to, rolla  nondimeno  à pagarlo,  fc  già  non  forte  adoluto  dal  Supcriore.  Et  quello  fi  tie- 
ne, fecondo  l’opinione  più  vera ,«  particolarmente  di  San  Tomaio,  P laqualc  ancor 
feguitano  1‘ A rcid.Fiorcn.&  la  Somma  Pifanclla . 

J8  Se  vn  chierico  parrecipa  con  vno  fcommunicato  per  fentenza , & nominaumcn- 
tc  dal  Papa , incorre  nella  medefima  , ^ ma  non  già  itegli  era  fcommunicato  da  vno 
» P i inferiore 
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’ inferiore  al  Papa  , ancorché  pecchi  mortalmente . Ma  d'vn  laico  non  li  dice  co*? , 

perche  ben  pecca  monalmcntc  : ma  (blamente  incorre  nella  (commumca  minote,  co- 
me s'è  detto . 

\ }9  Viio,ch:  per  quella  paura  che  cafca, Se  fi  trema  ancora  in  vn  huomo  confante, prac 

. tica  con  vno  Icommunicato  ancora  nelle  cofc  diuinc,0  feufato, fecondo  l'opiiiionc  più 

vera, non  tantodal  peccato,  quanto  ctiamiio  da  ogni  ce n Tura,  (e  già  e'  non  lode  parte- 
cipe l’eco  nel  dclitto,ò  folle  tenuto  non  paniciparc  pei  la  Fede . Quali  tutti  conucngc- 
no  in  quello  : ma  altrimenti  rtà , quando  ci  non  e mollo  da  quella  pauia,chc  cal  ca  ncl- 
l'huomo  contìnue . 

<o  Se  il  Vcfcouo  comanda  à vn  parochiano,  chcdcnuutij  Tito  pcrrcommunicato,ci 
non  ctcnuto  (chinar  T ito  auanti  la  denuncia,  ancorché  prefuma,  che  lia  (comnmnica- 
10,111.1  non  denonciato.'masìbencdopòladenonciatioiie. 

Ai  Chi  notoriamente,  & pubicamente  è fcommunicatoin  Vcuetia  , Se  publicaro , & 
poi  lia  da  alcuno,  clic  lo  sà,ritrouuto  m Gcnoua,  non  è obligato  quel  tale  à fuggirlo,  ù 
fchuuilo  in  publico, fendo  chcquiui  egli  è occulto, ma  Iole  in  priuaco:  perche  d mag- 
gior ragione  di  que rto,  che  di  quello  , che  in  nell'un  luogo  e notabilmente  feommuni- 
caio  : Ma  altrimenti  ftà  , fe  io  poterti  prouaxc  fufEcicntcìncntc  per  v.a  di  tcllimont , ò 
a fentturc.ch  ’ci  forte  feommunteato. 1 

ttnftf.  6i  Se  io  sò, che  l'hanno  pallàto, Antonio  fo  dcnonciato,&  hora  io  non  sò,s'cglic  (lato 
afloluto , io  non  fono  tenuto  à fchìuarlo,  fe  io  lo  conofco  Intorno  timoiofo  , oucro  fe 
b Arc.in  t.tx  far  celi  ortcìua  la  fcommunica  : Ma  dubitando , che  non  (ia  afloluto,  b deue  cumulo,  (in 
ir, di  off.ord.  che  ptouabilmtntcconftcrà  della  fua  adblutionc. c 

e Vtr  rrgulamfe  Chi  entra  in  cafa  d'vno  fcommunicato,  & confidando  in  lui, piglia  qualche  cofa  , 
Vìd.  de  regu.tur.  filmando  chcgli  farà  grato  quando  Jo  làprà,  calca  nella  minore,  pei  che  in  vn  ceno  mo 
do  prattica  fcco  : llchc  non  (aria , quando  penfarte , che  non  gli  folle  grato  : ma  com- 
• ..  . mette  forto,pcrchc  tocca  la  cola  aliena  contro  la  volontà  del  padrone . 

64  Et  affine, che  con  facilità  fi  portino  ritrouarc  tutte  le  fcommuniche,  che  fono  mol- 
te , noi  le  porremo  qui  di  fotto  tutte  : & con  quel  modo  più  bicuc , Se  miglici  ordine  , 
che  io  potrò, ancorché  non  mi  vanti  porle  cune . Porrò  per  unto  prima  la  tauola, ouc- 
ro la  rubrica, & di  poi  feguiremo  tutte  le  fcommuniche  vna  per  vna,  Se  per  ordinc.co- 
minciando  dalle  Papali,&  indi  feguitando  l’altrc,ri(lringerc  la  materia  loro  Con  quella 
maggior  brcuica,ch' io  potrò . 

Ordine  delle  Scommunichc. 


*■  • 
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La  j.  Contra  coloro,  che  percuotono  i chierici. 

1 Contra  ehi  uerfeguita  i Cardinali. 
j Contra  di  chi  allatta  iVefeoui. 

4 Contra  di  chi  artalu  coloro, che  vanno  a Roma  . 

J Contra  di  chi  percuote  in  corte. 

6 Contra  chi  offende  i litiganti  nella  cono  Romana. 

7 Contra  di  chi  impedifcc,chc  il  Papa  non  lia  vbidito . 

8 Contra  di  chi  fi  rimuouc  dall’vbidienza  del  Papa. 

9 Contra  gli  Hercrici . 

10  Contra  gl'inobcdicnti  àglTnquifitorijCon  altre (èi  congionte. 

11  Contra  di  chi  rifeuote  dati;, ò gabelle, 
li  Contrai  falGrij. 

_ 1 j Conrra  pirati . 

14  Contra  di  chi  porta  Tarmi  a’  Saraceni, & mercantie  in  Alcffandria. 
j j Contra  di  chi  impedifce  le  vcttouaglie  alla  corte  Romana. 

1 6 Contra  di  eh  1 affalta  le  terre  della  Chiefa . 
j 7 Contra  gl  lnqiufitori,fc  procedono  con  odio,ò  con  amore, &c. 

18  Contra  chi  afferma  laCniefa  Romana  non  cffcrccapo. 

1 9 Contra  ehi  ìmpcdifce  Tcffccutionc  delle  lettere  A poìtalice . 
io  Concia  gli  lnquifiton,ò  loro  Yicanj,chc  procuiauo  danari . 
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Contea  chi  impedifee  la  Sedia  Apoftolica  nella  cogniuone  delle  caule . 
Centra  di  chi  rompe  i luoghi  facri . 

Contragl'inccndiarij . • w- 

Ooncra  chi  partecipa  con  gli  fcommunicati  dal  Papa.  . n . > 

Con  tra  ehi  partecipa  nel  crimine . . V * 

Contra  chi  elegge  il  Senatore.  . 1 

Contrachi  impugna  le  lettere  A poAoliehe.  -*o’3 

Coatra  chi  cappella  al  Concilio  da  fatti . 

Contra  chi  non  offema  la  conftimdone  di  Giulio  fecondo . 

Contra  eh  iaggraua  coloro, che  diedero  la  fraterna  della  fcommunica. 
Contra  chi  màchina  contra  la  liberti  cecie  ludica. 

Contra  ehi  concede  le  rcprefaglic.  •> 

Cantra  chi  fouomeuci  lecolari  i beni  ccclcfialhà.  » i 

Contra  chi  aggraua  chi  non  vuol'cleggere»  <>  > ;>» 

Contra  chi  impcdifcc  il  litigare . - i 

Contra  eh  1 comanda  che  non  fi  renda  i eli  ccckfiaftict . | 

Contra  chi  occupa  i beni  delle  Chicle, cnc  vacano. 

Contra  chi  impone  angaric  alle  perlone  eccledadiche . 

Contra  chi  sfona, che  le jfentenze fi miochino.  ' 1 

Contra  chi  sforza,  che  fi  celebri  in  luogo  interdetto . j • - ) 

Contra  chi  impedifce  il  fetiucftro  de’ frutti  ccclefiaftici  . .1  ; 

Contra  chi  impedifee  i Vifitatoti  delle  Monache.  ,,) 

Coocra  chi  fepelifcc  gli  hcrctici  . f;  - , ■ . . ^ , r:  . 

Contra  chi  rcpelifce  al  tempo  dell'interdetto,  ò gli  fcommunicati  . 

Contra  chi  fa  parentado  in  gradi  prohibiti  di  parentado . 

Contea  i re ligiofi, che  vfurpano  le  decime . 

Contra  chi  induce  ì eleggere  la  le  polnira . 

Contea  quei  Religiofi  cnc  efeono  per  vdir  la  Fifica . 

Coucra  chi  alloluegli  fcommunicati, òmintftraloro  Sacramenti. 

Contra  ehi  non  fi  fa  confidenza  delle  decime . 

Contra  chi  ntrahcdal  pagatele  decime. 

Contra  ehi  non  ferua  1 interdetto . 

Contra  chi  lafcia  l'habito.cbi  va  à gli  fin  di, & m adiri . 

Contra  i Monaci  ch'entrano  in  corre. 

Contra  i Monaci, che  tengono  armi . # . 

Contra  chi  vlurpa  il  principato . . , ; . 

Contrada  non  fi apprefema dopò fa/Tblurioiic. 

Contra  chi  di  (lotteria  morti.  . ,'id,  .■•  . , j 1 

Contrai  Simoniaci  in  ordine, ò in  beneficio  . , ,d;iit>ix>..  •?' 

Contra  Simoniaci  per  encrar'in  vna  Religione . 1 «uu'j»  1 

Contra  ehi  palla  ad  altri  ordini . >'  u' 

Contra  ehi  aliena  i bcoi  delle  chiefc.  1 

Contra  chi  impugna  lettere  del  Papa  . 

Coatra  ehi  £t  libelli  contra  de'  Frati, 8c  altre  cofc  affai . 

Contra  chi  entra  ne’  monaficn  de'  Frati  Predicatori,  & di  S.Chiara. 

Contra  chi  ritiene  gli  Apoftari.  . \ 

Contra  i Minori,  che  riccuono  i Frati  Predicatori  al  fuo  ordine. 

Contragli  Artidi  Parigini . . v 

Contra  chi  vàal  fepolcrodi  ChriAo  . • „ . .'1  > 

Contra  ehi  confpira  nella  perfona  del  Papa  . 

Concia  chi  predica  del  peccato  originale. 

Contra  chi  impedifee  1 legati  A poli  olici . 

Contra  gli  Officiali  del  Papa  , che  mentre  che  giudicano , pigliano  prc- 
fenri . 

Contra  chi  impugna  il  Monte  della  Pieci . 

» Somma  Aimilla.  P j 75  Contra 
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7f  Contia  chi  imprime  libri  lenza  licenza  , & ehi  nuda  t detn  dchConci- 

ftoro.  • < '•  \ y 

76  Contra  chi  predica  miracoli  falli.  • ■ ir  >->nr  jr 

77  Cont:a  chi  arartlaj  za  pe*r  viad'afialTtm  . ni» ■ «*'  ■ "•  vati ">  ir 

78  Contra  chi  (i>oglia,chcmuor'in  acqua  per  naufragio  . !>nru»fO  ti 

79  Contra  ehi  (1  fa  pagar  l’vfure.  <?:*'•  idi cvno  } • 

80  Contra  ehi  affitta  cofc  ad  dimori, & non  gli  caccia.  | 1 ij.'i''-'''  te 

' Si  Concia  chi  non  ollcrua  ucIt'elcctiouc'dVn  Papa  le  cola,  chofrdcbbOao  ol- 
fcruare.  d<i'  !'  ■ 11  n 1 tv  .1  ■ > sa 

Sa.  Confra  chi  mandi  A mkiftwtori  in  Conclama/  Cardinali . J e» 

8)  Contrai  Mendicami  che  pjglian  luoghi  di  nuovo  . >1* 

84  Centra  ehi  finge  vn  cafo,  acciochc \\  giudice  mandi  per  vnadonrta  t * 

8 f Contra  gli  o(Icitittori;ch«  intromettono  più  di  quctto,che  polloub  4 4 

86  Contra  rSacc  rdoti , che  fenno  l'officio  del  Yùccconpft.  . ìir.o  J f » 

87  Contra  ehi  alfolup  da'cafi  contro  U feftina . 1 nimO  \\ 

88  Contra  chi  dritta, d:  pTattica  lemonachc  nelle elecriooi . ■ 4; 

89  Contra  i Principi  che  non  fanno  ghiftitia  a’  Religioni  v 1 •-.U  -O  ri 

^90  Contra  chi  iroua  nuoua  Rrhgionc.  1 . ina  nl>  miuu  : • 

9 1 Contra  i Dottori,  che  tolgono  à fitto  cale  ih  Bologna  lenza  licenza } > 

91  Contra  chi  tiene  l'ordinanoni  di  Ottauianb . '•■»  1:  ..nu'.)  <i 

93  Contra  di  colui, chc’voni'eflcr  Papa,  Si  fati  leioiftatO  eletto  dalla  terza  pane 

de’ Cardinali . 1 1 - ■ ■-  ' ■!T  • nlii  nicD  » 

94  Contra  quclli,chc  pcrfcucrano  nclfctfétta  del  fraticelli  Beghini.  O » ». 

93  Coatta  gli  Impilinoli  , che  proeildoito  conno  i Minore,  Se  per  H con- 
trario . . '•  htr.rrn  ' . 1 ) 1* 

SOno  fatte  più  fcommunichc  particolari  da'  Pontefici , Se  diuerlì  Prelati  di  diaci  fe 
dioccfi,  & religioni , Icquali  giudico  clic  dancllunoli  pollino  refenre.  Pache  al- 
tre fono  nellormnc  de'  Frati  Prechcatori,altrcdo’  Minori, altre  de  Monaci,  altre  quel- 
le della  dioceli  di  Milano  , & altre  d’altre  afiaiflime . Pertiche  1!  confrlfor*  procuri  di 
fapcre  le  confine  de'  luoghi, & delle  Religtoni,nclllquali  egliò,  meglio  che  puotc.per- 
chc  io  ho  raccolto  qui  quelle  che  li  ritrouanO  nella  legge  communc,  & m citte Itraua- 
ganti,  ancoichc  pcraurutnra  ne  fieno  dcil  altredequaìrnon  lbno  venute  alle  inani  no- 
llrc,&  che  per  ancora  non  fono  nella  frefea  uficiujnzav'Sia  in  oltre  cauto, -affine  che 
òailolucndo  da  quelle  , dallequali  non  può  alTolucrc,  nou  annodile  ,ò  il  penitente . 
Guardi  ctiandio  con  diligenza  1 cecini , acciochc  non  giudichi  (communicati  quelli , 
che  fenza  inganno , ò fraudo  , ò temerità,  ò prefontionc  li  trottano  haucr'crraro  mate- 
rialmente, come  quelli, .che  con  ogni  inaitela  hanno  contiafacro  a' canoni  Perche 
nelle  pene  fi  de bbc  fare  Yna  Arata  mtcrpretationc . La  onde  quello  che  «oli  cèda  per 
le,  lo  configli  co'prauichi  » Horà  fa  dibifogoo  di  venire  tal  particolare  dognifeom- 
munica,&  Icguiraic  la  giuAa  intcrprctitionc  de'  canoni  ferini,  ncllàqualrio  non  mol- 
to mi  difcoAciò  dal  Reucrcndilfimo  Gaetano , perché  10  l’ho  ri  t rodare  molto  folleri- 
to,  & diligente  cu  cadi  quello,  laido  ch'egli  eliàmina  ICiupuIoiamcutc  quali  ogni  pa- 
rola de'  canoni . 

D E L L A S C O M M V N I C A,  E T PRIMA*’ 

J di  cucila  di  toloro  , che  pctéuotono  Chierici . ' 

I Che /farà  fofit  le  mani  violenti  [opra  vn  Chierica,  &e. 
j Chi  fi  dica  metter  h mani  violente . 1 

3  il  laico  phì  pigliare  il  Chierica. [e  la  tran » in  pettata . 

4  Vno,chepercuate  vn  Chierico  trouate.ehe  bruttamente  l' impani  etra  la  moglie, o con 
la  figLuol*  eh  alt  uno, non  e* [camelia  feemmunira,  ma  bene  pecca  marealmtntt. 

S  Chi  percuote  alcuno  difendenJofi.fe  cafca  nel  Canone  . 1 •• 

( Se  vnt.che  nel  primo  impeto  delt  ira  percuote  vnChierico , rafia  uelCanene . 

7 Se  la  percola  fife  tanto  leggiera, che  l'tllafcjje  in  vn  latte  neri  faria  f retate  mortale, 
che  pena  la  ineriti . 

S Chi  fieno  chiamati  Chierici.  *li-‘  ' ; - 

l , . :.  5..U  w'  jQuanda 
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-jQuanit  finftrba  f affo lutione  di  qutfta  [ctmmun:ca  al  fapa.CT  im  quel  luogo, qual 
' fila  la  ptrceffa  leggiera.  li- 

ft giurili  eh» ptjjtno  efjer afifoluti  da  altri, ibt  dal  Papa,  interucnrndo  alcuni  imptdi- 
•:  menti.  : ni  r-  ‘ 1 . i • 

il  Ciri  fi*  la  perfori»  priuilegiata.  ( . . 

za  Se  ehi  perseguita  vnCbitrtco  ingruriefamente  , di  mede  eie  fi  getti  ntlT  acqua , & 
affettò  pattfta  altrimenti  safcanelCanane.  ir 

rj  Se  ehi  piglia  vnCiierico  pel  unte, b per  i captili  con  anime  di  ingiuriarle,  frc  cafca 
nelCantnr.  !•>  ••  ,-i  il  !»'*«.  .1 

4» T Oi  habbiamo  la  primi  fcommunica,  * & cdlnnoccnTo  Secondo  tSiquisfaa- 
iM  dentcDijbolo,&.'C.incorrcraaclvirio  di  quello  facnIcgio,&:  nel  peccato, chi  mer  * CM  St  quii. \f. 
terà  le  mani  violente  in  vi»  Chierico , òimrn  Monaco,  che  (ia  fottopolloal  vincolo 
della  Geom mimici, & u eliti n Vcfcouo  profuma  d'alIolncr|o,  fc  già  non  inftallc  il  peri- 
colo delta  morto.Fc  nota  che  1 Canone, évniucrfale , tc  copnéde  rum  quelli,  che  tono 
capaci  drogati  nò.  Nota  ancora, che  per  quella  parola  , mano  nolenra  , «‘incende  non 
foto  qual  Svoglia  pcrcoflà.ma  giramento  di  poluerc , fango,  acqua,! puro, & fimiindc 
fagni  violerà  accetttoncidi'qiiaiuqiie  colà  di  mano  di  quello, pigliarfojtdiicrto, la  canee-" 
re, ma  nò  gii  il  precetto delt’cflilio  , ò del  confino  , perche  quella  violenza  è dkriorci 
»■  Inrcdi  p colui, eh*  pone  la  nianovfolétanólblo  lo  cflecotote , ma  colai,  che  Io  co- 
mida.che  lo  c5(iglii,cRe  Panica, fuuonfce,acc6l  ente, & chi  accetta  il  fatto  p nome  fuo, 

& chi  puote,  & doueua  impedire, & nò  lo  fece  h Có  rutto  ciòsiiitedc  quaro  pollono  b ca.  Quanti,  de 
fenza  pericolo.  Tali  fono  detti, che accSPcnnno,  ancor  chc<ió  fieno  officiali.  Viol ère.  fi ea. extern. 

Se  vnopigliaflc  furuuamente  qualche  cofa,  che  vn  Cliicnco  Ranelle  in  mano,ò  attor-’ 
bo^omcun*  borfa.ò^jn  cinco,ficc. nò  incorre  nella  l<.Ónmnica,pchc  nó  fi  inoltra.  A n 
cova  s intéde  p quella  parola, violéta,inciuriofa. Perche  alcuno  baccc (Te,  fc  medefirm», 
butto  Mbobbu d'clTcr  battuto,  che  116 fliilemano  eiolfca , lana  n odimelo  ìngiurio- 
nofa:  « cosi  nd  lo  laniere  tur  incorrerla  nella  fcóimimca»ma  ecidio  chi  lo  banc{le,Di 
manicta,che  levita  Monaca  o cut  a de  i‘abor(ò,&  la  fcócianm.col  talglurfi  la  rena,  ò 
conino  modo,  ancorché  quella  mano  filile  ingiù  noia  alla  natura, 11  odtmcnn  ella  non 
farebbe  ingiuiiofa  allo  (lato  ccclcfì  aiheo, nè  violerà  alla  pfona,&  però  ufi  incorrereb- 
be nel  la  'icoriimunicn.  Ancorala  mino  violerà,  laquaic  alibluramctc  c guida,  può  clTtr 
fàcrikga  , perche  può  late  c6tca  la  legge,  Come  farebbe  £c  vn  religioio  cattino  fitlTc 
pcrcolfo  da  viilaico,c  fr.cniegio,  poche  quella  dai  li  legge  è allibito , ancorché  quel 
chierico 4nei  it.»Uì;giuliatn«evn  maggior  male. c Quelli  rali  per  rato  cho  percuotono 
ah  chierico,  ancorché  io  faccino  per  zelo  di  giutnna, in  corrono  nella  Scoroni  unica. 

■1  Nddimenofì  permette  ad  vji  laico  «fficulepigliar  un  chierico  ritrouato  in  qualohe 
brutta  , ò fatta,  o che  vogh fare , & prefcuparlb  quanto  puma  al  lùp  Prelato . Per- 
m et  teli  ancora  che  cwfcKcduno  polli  ripigliar  le  tóc  cole  violcnrementc  ftatcgiitolte 
da  va  Chierico  , in  quel  mentre  che  le  porta  via  , pruni  che  Ir  porti  birrone  reih 
quali  in  poffeifo  quieto.  Somigliantemente  è lecito  adirai  laico  dedito  re  , pigii.trVn 
Chierico  debitore,  chcii  fuggi  db,  ciucio  ritenerlo  mentre  prepara  la  foga, do  p re  {cu- 
rarlo ai  lùo  Prdatotperchc  qiìcft  attonon  ptvtCndc.viliaiua,àolfel»,tndgiulluia;Jj 
nella  legge  non  prohtfaifo».  .u  . «.utj»,l,t  :;r.t  ;*  -ili  m cTic?v-,j>i  i 

4'  fu  oltre  non  neutra  colui, che  percuote  ri  Clucme  iti  tonatila  firmale  cori  la  titai 
drc,moglie,figiiuola,forci la, quantunque  egli  pecchi  mouahneuureceétt»,  jlcgli  pro- 
ccdcrtè  inganneuolrocntc,comchaurcbbc s acconfcutillc alla  donna , per  percuotere  il 
•Chierico.  Nd  anco  colui  mcotrc.c  haucndo  auitonù  , percuote  vn  Cliicnco  , non  gii 

Scnodio.nc  anco  per  vendetta;  fai»  per,  dikrcta  concinone  , come  i Pi  ciati  , i Padri , i 
lacftri,6c  fratti).  1.  lolauo  ondli-in,  •’••  .-.%•>  > 

■i  Ancora  alcuno  non  iucorre,lb  porcotert’evn  Chierico , difendendo iè, le  cofc  fuc.q 
altri, perche  e gilè  leena  ri  battete  la  forza  oon  la  fbrsa,con  modtranzapcrcVAc  ancor* 
che  porcile  fuggire, & la  fuga  glr&lic  di  vergogna.  Parimente  levila  donna,  òvn  gifo 
umetto  filile  Ciò  ria  co  da  vìi  Cbicricb  , & qualunque  dedue  lo  pt  rcotcilc  per  non  ef- 
fe: violato  ucll'hoiiorc^ò  mordcilc , Àcc.non  incorre  : perche, le  quello  è lecito  per  la  * 

aobl'a,è  molto  più  pcri'hcnorc.  .1  ■ 4 iu  . ••  th:  -■»•* ■ ■- 
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( Parimente  chi  percotertc  vn  Chierico  fui  primo  impero  dclfita , non  confi  Geranio 
ciucilo  fi  faccfl'c.ma  inftigato  da  rna  follila  paflionc,  & Tenia  dclibcrarione,  non  cafca 
in  ifcommunica, perche  cali  catto  un perfetto  : ne  ctiandio  pecca  mortalmente, A però 
nou  e fuadcntc  diabolo . Et  il  mcdcfiino  dirai,  quando  nel  difenderli  fi  trapail'a  il  mo 
do,non  per  delibcratioue,ma  da  impeto  dira, Ac.  » ’ .’«»*•’  • -1  • . ’U  »» 

7 -Ancora  quando  la  pcrcofla  è tónto  Poca,  A leggiera, che  s'ella  forte  in  *n  laico  non 
lana  peccato  moitalc , allhora  non  ve  luogo  per  quella  pena,  perche  non  è làmlcgio 
compuo.coinc  qui  fi  prefnppone . Ancorarle  non  vi  òlintcnuoncdi  percuotere  ìngw- 
riofamcntc, ancorché  la  pcrcofla  forte  grane,  non  deueertcrc  punito  con  quella  pena, 
come  faria  dirc,quand©  vn  chierico  folle  pcrcollo  ig.ioranteniente,  purchcl  ignora** 
zanonfia  colpabilc,  come  ancora  quando  & fpingc  vnatutba  di  gente  in  vna  calca, 

& alcuno  rimane  porco  (Io  fùora  dantcntionc,  per  qualche  accidente:  ■*  però  picca- 
no mortalmcntequci  chierici , che  facrati  non  vanno  in  habtto . Da  quello , tu  nfol- 
uerai  molti  cali,  come  quando  alcuno  forte  allattato  da  ninna,  & pigliarti;  per  forza 
vna  fpada,  ò vn  ballonc  di  mano  > ò di  cafa  ifvu  chierico  pcidifcndciu,  Si  non  pei  in* 
giuriarlo,  A limili. 

8 In  clencum  fono  quella  parola  chierico  , vengono  tutti  i Frati,  Preti,  Monachi , A 
nini  coloro , che  hanno  gli  ordini.  Se  ancora  della  prima  tonferà , & tutti  i pfofcfli  in 
qualche  religione  approuaca.dcH’vno,  Se  l'altro  fello . I nouitij , & cornici  ti  delie  mo- 
ti-lime  religioni , cioè  quelli,  che  perpetuamente  diedero  fe,ò  fé  cftfe  lue  con  la  muta- 
rione  deljhabito  à vna  religione . Segui  quelli  non  follerò  llacipriui  di  quello  prtui- 
lcgk>  clericale, ò digradati, Ét fecondo alcunijglrheictia.i  bigami,  ònuiuan  lenza  ha- 
bito,  ù tonferà,  A gli  «portati,  ò quelli  che  attendono  à crude  cnormitadi . Quelli  del 
tetto  habito  d’alcuoa  religione  . EtiGcfuati,  nOu  vengono  ragioocuoliuentc  lotto  il 
umile  di  chierico,  ne  godono  quello  pritiilcgio,  fc  non  per  vna  Speciale  conce  liione . > 
Dounbbcfi  per  tanto  veder  tutti  ipnuilcei.  Quali  tutte  quelle  cofe  fono  canate  dal 
Gaetano  nella  fua  (omnia  incucilo  Titolo  • Et  per  maggior  intelligenza  , piglia  que- 
lla regola  generale, clic  tutti  quelli,  che  per  femprc  li  fono  dedicati  al  Icruicto  di  Dio,  & 
della  Chiefa, purché  veramente,  A perfettamente  fi  porta  duc,chc  fieno  obhgati,godo- 
iio  quello  prmilcgio, altrimenti, nò . a 

9 Nullus  Epifeoporum  , Ac.  Al  Papa  fi  riferba  primamente  per  la  qualità  del  fatto , 
cioèjfc  la  pcrcolla  Iati  grauc,ò  bruna, A enorme,  allhora  il  Papa  aflblue.ouero  il  Le- 
gato à lacere:  Se  licuc,  A poco  importante,  H V cleono . Et  al  Vefcouo  ftà  à dichiarare 
la  grauezza,  A la  leggerezza . Et  la  grauc  primamente  fi  giudica  dalla  grandezza  del 
facto  , come  farebbe  vna  cagliata  di  qualche  membro , òvna  grauc  ferita,  che  ricercarti: 
la  chirugia.  Ac.  ò dotte  intcnicniflcgiand’cffufione  di  fangue . Secondariamente  ella 
fi  giudica  per  rilpctto  della  perlona  offc(à,comcfe  fi  percuoterti:  vn  Vefcouo,  o quatun 
que  altro  Prelato . Perche  auengadio  che  la  pcrcofla  forte  leggiera,  nondimeno  ella  fi- 
giudica  graue  par  rifpcito  della  perlona . Terzo, per  rilpctto  della  pedona, che  fa  1 m- 
fulto.A  offende . Comcsvn  laico  officiale  per  auttotitt  propria  pcrcuotcllè  vn  chie- 
rico . Quarto , dallo  fcandalo , come  fc  vn  regolare  percuoterti:  vn  Prete  fecola  re . 
Quinto, per  l’irreucrcnza , contese  folle  pcrcollo  vn  Sacerdote  vcflito  delle  fiere  velli  , 
ò la  pcrcofla  accadcflc  auanti  il  Prelato  . Sello,  dal  luogo  pubbco,comc  fc  in  piazza, ò 
in  Cnicfa  . Settimo,  pcnifpcttodtl  luogo  della  ferita,  come  vn  sfrcggio  nel  vìfo.òvn 
colpo  nell’occhio  . Óttauo,pcr  rtfpetto  del  tempo.come  fc  accafca  in  vna  gran  frftiut- 
tà  . Nono, della  qualità- delle  perfone,pcrdtegli  eccelli.  Ai  mali  de’ fanciulli,  A delle 
donne  polfono  Tempre  efler  allo  luti  da’  Vcfcoui,  A da’  Rcligiofi , che  li  percuotertelo 
dentro  al  conucnto  , A di  coloro  , che  vanno  alla  Religione , purché  l’ecctflo  non  fi* 
i t.cutn  illcrum.  difficile,  A enorme,  b Q_uclli  ancora, che  non  polfono  farà  lor  modo,  come  fcrui,  fi- 
de ftn.txcom.  gliuoh  di  famiglia,  A limili, portono  cllcre  alleimi  dal  Vefcouo  in  due  cofe.  Pri malno- 

te fc  peccarono  con  inganno  , cioè  per  ritirarli  dal  lcraino  de  lor  padronupcr  andare 
al  Papa.Sccondariamcnte  , fc  i Signonpcr  quello  Tenta  lor  colpa  vcrunaincdrreflcro 
in  qualche  grane  dan  no  : Se  già  l eccello  nou  forte  tale  , che  folle  necci!  ario  mandarli 
alla  Tedia  Apoflolica  per  tor  via  lo  lcandolo,A  per  cifempio  de  gli  altri . 
io  lutcrucncado  qualche  impedimento,  ci poflono elici afloluufiioi  che  dal  Papa. 

Prima 


» P.irt.in  c.nml- 
Imi.  de  ft.cemp. 
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.Prima  ncH’arricolo  di  morte.  Secondo,  glunpcdui  dal)infermità,òda  altra  impotee* 
za.cotporale^ome  (odo  ordinariamente  1 uccchi,quclli,chc  hanno  nimicroc  capira- 
Ji, quell)  che  fono  poucri,&  tuoi  qucili.clK:  limo  impediti,  che  non  lì  poflono  prefen- 
ure  al  Pupa,ò  al  Delegato,  * sformati  lidie  galee, nelle  prigioni, & fchiaui  di  infedeli. 
Tutti  quelli  fi  poflono  aflolucrc  da  un  Vcldouo,  ♦ quando  iiaranno  il  còmodo.  Non- 
' dimeno  et  inccruicnc  quella  moderai  ione.  Pnmatncntc,chc  fansfàcciuo igli  oftefi.  Sc- 

xondariafticntc,chc  giurino, che  mancando  l'impedimento,  clic  fi  rapi  delireranno  al- 
la Sedia  Apoflolica,  Si  vbidiranuo  al  filo  commandamcnto.  Ma  Te  (atanno  gran  Si- 

5 non, debbono , fecondo  la  difpofitiooc  della  legge, Tignificar'ii  loro  cccclfo  alla  Sc- 
ia Apoflolica,  & fi  £arà  fecondo  lafuadccerminarìouc.fegià  ncll'iuduggio  nò  vi  Rif- 
fe pcncolo.Tuttcqacfte  cofc  fono  quali  cauate  dai  Gaetano,&  fi  fono  prctcrmcfTc  per 
breuicà  tutu  1 capitoli, & allegationi,che  fi  potemmo  citare. 

li  Le  pedone  priuilcgiatc,  “fono  die  iaferte,  liquali  fi  contengono  in  quelli  rtrfiT 
Rigulamorsfexus.hojlii.piter, effe  tolti. 

DeUliofmnnopt^gerfrnet.at'/ue  [adulti. 

,,  laniSor,»J}riÌiui;dubiui  e »u fedenti  Uìut, 

Debtlti  , ab  folti*  fine  fummo  entijle  fefjunr. 

Regni»,  cioc,i  Religioli,  h Mori, cioè  in  cafò  d»  motte.  c Sexns , cioè  la  donna. d Dn- 
btus.  e C tufi,  cioè  giudei  non  ire.  I He/hr.Z  Picer.  ^Ojfietaln.  i DelUtofus,  ricco , Se 
delicato,  h /»»/>/, poucro.  lAtger,  infermo, in  quei  medefimo  luogo.  ^Sodults,  com- 
pagno. n /a/inScr, portinaio.  0 AflriUtts,  chic  fottopollo  a gli  altrui  comandi.  P Letta 
tetta, yn  poco  Leggieri.  9 Dififi^lcbok  1 • 

n Coiui,die  con  villania,  Se  ingiuriofamcntc  corre  (Te  dietro  advq  Chierico,  Scegli 
nel  fuggite.fi  gcttalfe  in  vn  fiuinc,pcr  (campar  la  inortc,Sc  vi  sa  (foga  (Te , oueraìnente 
calcando  fi  face  Ile  qualche  gran  male, calca  in  quello  canone,  perche  ingiuriofamcn- 
te  gli  face  (le  forra,  & violenza.  Ma  altrimenti  e poi  quando  lo  taccile  con  animo  di 
percuotervi!  rcligiofo,  nondimeno  non  lotoccallc,  J nócalcarcbbc  nella  pena,  che 
auengadio  che  li  prolude, per  quello  novenne  allato  collimato,  ancorché  lo  tocca  Ile 
tuttauolca  non  gli  facefic  violenza, )ò  lefione  alcunaiPerò  L quando  da  vn  giudiccfi 
pone  dalla  legge, iplo  fiuto  la  pena  ha  il  fuo  luogo  preparato,  per  cèto  di  qualche  de- 
Ltto  ma  non  inai  la  pena  ha  luogo,  le  quel  delitto  non  farà  confumato, ancorché  (of- 
fe cominciato. 

1 j Vno  che  piglialfc  Tn  chierico  pel  cinto,  corrcgia,ò  capuccio,ò  capelli  con  animo 
d’ingiurarlo,&  clic  dice UerSe  tu  non  folle  Chierico, io  ci  percuoterci,  calca  nel  Cano- 
ne,conic  tiene  Vuem.  Perche  fa  forza,*'  violenza , Se  ha  animod  ingiuriarlo. 

DELLA  SECONDA  SCOMMVN  ICA. 

Conti  a di  chi  perfequita  Cardinali. 

I Sutlli.che  offendette  i Cardinali  di  Sant  aChiefa font  fcemmunicari.  , 

LA  feconda.lcommunica,  * è quella,  fc  aldino  calcherà  in  quello  genere  di  facrik 
gio,o£  che  haxà  uimichcuolmcnrc  allattato,  ò perfcguitaro  i Cardinali  della  San- 
ta Ciucia  Romana, perorilo, òptcio.ò  'atà  flato  compagno  del  malfattore,  ò coman- 
dato cheli  faccia, ò accettato  il  fatto, òharà  configliato  il  fatto,»  dato  fauorc , ò dipoi 
dato  ricetto, ù difefo  fcicntcìneiuc  quel  tale , fi  come  reo, Se  colpcuolc  del  peccato  del- 
la madia  lcfa,fia  infame  per  lcmprc , & di  quello  farro, & pcrlccutione , Ita  come  gli 
hauclTc  porto  la  inanouiolcnta,  & di  fubito  incorra  nella  fentenza  della  feommuui- 
ca , non  tanto  lui,  che  fha  fatto, quanto  tutti  gli  altri  fopradetti  partecipi  di  tanto  ma- 
le. Nè  puolfi  da  alcun'altro ottcuerc  il  beneficio  dellaflòlutione  , che  dal  Sonino 
Pontefice  Romauo,cccctto  però  in  articolo  di  morte.  Se  Principe,  Senatore,  Con- 
fole, Podcrtà  , ò alt  19  Signoic,  ò Rettole  non  farà  ollèruaril  tenore  del  prefenre 
Canone  coiura  di  tali  malfattori, canto  lui, quanto  il  fino  officiale , incortino  di  (iibito 
infra  il  tenniued  vn  mcfc.poi  che  ciò  haranno  fapuro,  nella  fentenza  de  Ila  feommu- 
ca.Lairolutione.di  quelli  e papale,  per  rifpetto  del  primo  Canone  di  qucftì  malfat- 
toritma  dipoi  per  rilpetro  di  coloro, che  non  lo  fiicdii.ro  o (leniate, e Episcopale.  Sono 
da  cficrc  calligau  dr  limili  pena , coloro , che  a Chic  nei  fa  celici  o yna  cola  tale , Se  a’ 
. ' Y p • Rcligiofi  , 
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• Religiofi  della  famiglia  del  Pap»,A  de’ Cardinali.  Nori  di  colui  thè  comanda, • qnanH» 
i quello  Canone, & «eli  alrri  fomigllanri,chomai  et»  1*  è f cornimi nicart^fc non  (emu- 
la l'effetto, eccetto  pero  in  quello  calò,*  cioè, quando  vn©  comandalle,chc  vn  Chnftja- 
no  forte  ammazzato  da  gli  artartifii, ancorché  non  fcgmfl’c  l'effetto,  ad  ogni  modo  re- 
fi a feommu  ideato,  fecondo  I opinione  più  erra. b Inoltre  noterai, che  et»  lo  ro, che  dai  - 
no  cotifiglio, aiuto, &c.  nudo ciol , ciuf  pet  quello  nòn  fanno  colà  alcuna  al  maleficio, 
non  incorrono  iti  cenliira.c  ma  fià  poi  «lmmeim  quando  malitiofamcnte  fi  mettono 
à lai  qualche  cola  dintorno  al  tatto,*1  perohe  all  liora  erti  parttcìpano  nel  difètto , te 
però  debbono  edere  puniti  della  mcdcfinia  pena.®  In.  >1,000 

SCOM.MVNICA  terza.'  . ' 

Cornra  di  chi  affrica  Vefcoui.  - , 

/ Tutti  quelli  eh,  offendono  i V,fcouì  <•  qual  fi  Voglia  modo  .fono  {communio  nei. 

LA  terza  Scommunica  dice  co*  l*  • Se  airone , fujdcndolo  il  Dianolo  ficafcherà  in 
quello  genere  di  faciilcgio.chc^ualunqur  Vefcoim  conl  c ctaro.iftgiófiofamciue, 
ò temerariamente  percuoterà, fari  prigione,  A bandirà,  A Ira  là  comandato, che  tal  cofà 
fi  faccia,  A apptoucrà  che  fia  fiato  ben  fatroda  altri , A farà  fiato  compagno  à coloro, 
che  l’harairarrfiirto;A dato  lotconfiglio,  ò fèmore , A fetentemente  di  fili,'  in  quellrcafi 
dc'prcd«ti,ne‘  quali  ci  non  folle  incorfó.pc*  vre  de’  Canoni  fntu  per  infine  ùqoi  nel- 
la fentcrrza  della  feommuniea , vogliamo  per  minorità  di  quella  nofira  confiitutione, 
clic  fia  peTcofib  dall'arme  della  feommuniea , dalla  quale  non  porti  ode  re  arto  luto , li 
non  dai  Sommo  Pontefice.  Intendi  (eccetto  in  articolo  di  mone,)  & dipoi , dice  : li 
Poterti, t Configlieli, il  Baliuo,i  Procuratori, gli  Auocarij  i Rctton.i  Còluti,*:  gli  Of- 
ficiali di  quel  ttlediqualuuqucgrado/ifi^no,  cheli  tremeranno colpcooli  nelle cofe 
fopradette,fiano  fottopofii  alle  pene  predare  di  rale  feommuniea , dalla  qu»le  né  po fi- 
fon  o edere  artolun  (le  non  come  s'è  detto)  èPapalé.  Inoltre  à quello  Canone  ,'  ve  a'i 
vn'altro  in  Corna  domini, che  dice  còsi  : Noi  lcommunichiamo,flC  anathcmanziomo 
pitti  coloro,chcr«ncrariameme  fiorpicranDo,fcri  ranno,  ammazzerano, piglieranno, 
ihcarccreranno,&  riterranno  Patriarchi,  Arctucfcoui.Vcfcoui,  A'  1 loro  Comandatoti. 
Et  quella  è ancora  rapale,  come  falere,  che  fono  nella  Cena  del  Signore.  Nota, che  al- 
Ihora  li  dice  vna.  citta  elici  c colpabilc  di  forte  ch'ella  fi  debba  punire  con  tntcìdctto,  h 
altra  pena, quando  li  deliberò  prima  ncU'ificlfr  Vniucrlità  fonata  la  campana, Storteti 
uatc  1 altre  còle  ricerche  afai  muriate  detta  Vnnierfiù.b  Pcriiehtì  le  tutti  gli  buo'miiu 
della  Vniuerfiù  commettertelo  qualche  difetto,  & poi  fi  loia  (l'ero  conrta  erti,  noni» 
direbbe, che  tal  cola  folle  fiuta  dall'  Vniucx  liti , ma  per  certi  dcU'Vrrtiiiiiità,'  ancorché 
hauerte  fatto  fonare  la  campana,*:  fpicear  la  bandiera  della  Virtualità.  Fa  di  bifogno, 
che  prima  fi  factiadcliberacionc  nella  Vniucrlità.  Dalche  ancora  fi  feorge,  clic  tutte 
quelle  cole  fi  ricercano  à fare  che  vna  città,  A vn  popolo  fi  dica  ribello , & clic  fi  polla 
dare  à fiacco.  ' 1 ' e*»-*  i\  l'J*  ..  • »'*  • » * -i  t 

Q_V  A R T A 5 C O >M  M V N I C A . 

Cantra  coloro, che  allibano  clu  via  Roma,*:  gli  danneggiano.,  ■ — i 

« Chi  offendo  i peregrini , che  variala  Romei,  b quelli  che'fi  fanno  per  toeoto  di  dèuo- 
uctit,  fono  {communi  coti.  ir.  . J->  st  ri.»  u:r.!* 

TKouati  ancora  nella  Cena  del  Signore  la  quartk  feommuniea  contro  di  colorò, 
chcoffcndono  i Romei,coroe  fi  duce  com«iunrmcnte.la  quale  vfa  quelle  parole: 
Noi  fcornmuiuchramo,&  anathtmatieiamo tutti  coloro, che  fiorpiano  , forifeono,  tc 
vccidono,A  pigliano, & ritengono,  ò rubbano  i Romei  1-&  Peregrini , elle  vanno  alla 
atti  di  Roma  per  cagione  di  datario  ne,  A pejfgrinaggio,ò  chcm  quUtafannodimft»- 
rùt  Ada  qudlalì  partono,  A ancora  quelli , che  in  finn!  colè  donncvlorò  antro  , con  fi- 
glio, A fi  uo  tc . Quella  è Papaie , & tiene  in  ogni  luogo,  ahcorelre  qurui  4iott  fòrte  là 
Corre  del  Papa,  poche  {«Cagione  di  quella  Icomtttanicia  t-ln  diUotionc.-'Notd,  efvh 
do  piglia  vr  o che  vi  a Roh’à  non  pcr  eonto  di  dmotione.ò  peregnnaggitì.non  calca 
in  tal  pena, nè  ancora  vno  che  pighartc  chi  habitartein  Roma  , anconAiequiai  habi- 
taflc  p.r  diluì  t ione  ,&  per  ul  conto  Vi  fòrte  gito . Perche  altra  co  fa  è habitar  quiui,  & 
altra  il fatui«dimorauza.  •<  - t,  t ; ^ v -,  •'•'  -•••’- 
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QJ/  I'^T'A  SCOMMVNICA. 

Contro  di  cnloro,chc  percuotono  in  Corte. 

/ Chi  flogliah  ritiene  quelli, ehi  dimorano  in  Coree,  & tko  non  hanno  iourtontù  or- 
dinariaf iti  Delegato,  e feomhiunicat». 

In»  A Seòrflirmmtaqiiiuca,  nella  Cena  del  Sighore,  é contri  quelli , che  pcraiofOnfc 
EjwlbW'i  éhc  dimorano  in  C oree  : nella  quale  fifcomrnunicano  tutti  quelli  , \cW 
lirtfì  h afide  dó  mirto  riti  drdinanà,  ò defecata,  ardifconoper  propria  temerità  di  piglia- 
rti, tenera', 'fpOgh.W.ò  perptoptio , £c deliberato  proposto  battere  , ftorpiarc  ,&am* 
hiarràreeiilcHr , che  habirauo in  Coree , «binatone  fia > d tu  Roma^-alttoue  . Et  lariì- 
ttift  coloro,  che  fanno  ,ò  comandano  cofe  tali . Nota  , che  fe  alcuno  per  ira  , *ò  per 
rHfr  ammazza  diamo  in  Corte  , non  cdfca  «n  quello  Canone  , perche  non  zie- 
fi'e  da  dcliberatione  ^enfiata  , ancorché  pecchi  mortalmente.  Quella  Scommuni- 
<oaiwi»d oKnpn  - 

I f 1:1  SO'O  M M V N I 6 A ’ S E ST  A. 

-1“  t1  tb  Conrra'gtt  offèndi  tori  di  certo ro,lhe  lineano  Aclla  Corte  Romana.  ' » 

,~4  'Siero  {commini  irriti  gli  *J fendtt'ori  do  litiganti  noti*  Certo  Romana.  ' i 

LI  A'Scomrmfnies  leda  d uella  Cena  del  Signore, di  coloro,che  offendono  i litigati* 

Jti  nella  Coire  R.  Orti  alfieri  al  la  quale  fi  dico:  Noi'fcornmunichiamo,  & anathema- 
riziatrto  mttì  tcìioróich’e  da  per  ft.o  per  »iad  akrt  battono, ftorpiano,  ammazzano,  ò 
fpogliano  de-  loro  beni  qualunque  perfona  ccclcfiaftica,  ò fccolarc,  che  monelle  por 
conto  delle  Aie  faconde  alfa  Corte  Ronùtn.v:  3r'chc  nétta  mf  defi  ma  Coree  fegu  ita  fie- 
ro, ò proaiiaflcro  d CttedWc  rtdt , ògb  Ar.oear^A  loro  Procuratori  1,  ctiandio  Auditori, 

ò Giudici  r- — J : * ;;  J* — c* — J rf; * 

catione 

rtttafncufc'tlfditct -JH . , 1 4 __  „ 

gl'io,  SitìtO.'tìuorcjfcemrmunichiamojaic.  fia  pure  di  qoalunqoc  preminenza  ,d]gnf-  ulu  ,v  1 •• 
td,  Sci.  Qucfhi  è ancora  (còmniunica  Papale.  Nota,  che  feper  qualunque  altra  cagio- 
ne fuor  dì"^ucfte  qui  elptrlTc  tali  colè'  fi  faecficro , quei  tali  non  incorrcrianoucl- 
la  lentmza.  ’ l"‘:  ' : : !'  ■* 

- .lei:  vi  i.jvlwi'i  in»  OlO  Mini- V-'N"IC  VII.  x 

I tuli.''  -ih  > , Conffàeh’irrtpcdlficc.cWe  non.fi  vbidiica  al  Papa.  ' 1 •»-'•  '■  di 

r 'CMtrd  dichifeohthifco/'vhiilienxa  dot  P afa.  01  r.hrr  .1  >0  : r <>t 

E Nel  prdeeflò  della  Oeftù  la  fereim.ifeornmunka  ,'qutlfa  contra  tutti  Coloro  , eh  è 
ìmpedifcOiio.ic  preféndoùo  impedite, che  non  ftvHuMca'alle  lerttre^àa'eoman- 
dameriirAportoIici.che  concernono  fauon,&  aiuti  de"  Legati,  Nunoi,  Giudici , Dele- 
gati, Se  lagiuftinade'mcdvfinii,&  ìdccreti  fatti  fopra  di  quella  , & detta  cola  giudica- 
tà,Apùóeelfi  degli  eflecutori,  non  hauendo  prima  nccrcato  il  beneplacito  , & alTenfo 
loròj'òche  i NotarVnoh  rcllequifchino  pci'viadi  Curfori^ouero  non  finire  gl‘111  fini - 
ménti  commeditivd^arle  poi  che  finiti  faranno  alla  parte  an  appartengono,  anzi 
pròHìbiti  fotto^rn«iffimepCnc,&  fbmnrcj'òcomandare  che  non  lieireqùifchino . Et 
' cbnrra'drtcdfa  allcolèro, efie  danno  configli®  , aiuto,  òfauore.  Àncora  qu  -lli  che  fi 
^fhrpatré  éfrufti  detta giutidittionc  delle  rendite , & prouenti  diqnei  benefici  ottenu- 
ti per  loro,  che  attengono  alle  pcrlbne  ccclefiaftiéhc,  oucro  ptroualuhque  altra  occa- 
fione  , ó cali  fa  h milita , gli  fequcfhino  fenza  efprefTa  licenza  del  Pontefice  Roma- 
no . Ouero  doloro, che  da  per  fe,ò  perviad'vno,  ò di  più, diretta  , & indirettamente, 
ardifoono  dar  configli© , aiuto  , ò fauorcàquci  tali,  cne  le  cole  predette  non  fi  cfic- 
quiflferó  , 6 prooiraflicro , fieno  di  qualunque  preminenza  , & dignità  fi  vogli . Que- 
lla è Papale . •'•in-'  i'|  0 ■ - li.  1 •'  ■>-'  “ 1 ' ’ 

-* , o',t  S t 6 M M V N I C À Vili.  i^.  .u 

•ti»  Contràdi  quelli  i che  (ÌTinranodairvbidienza  del  Papa.  ■'  ' ’ ' * 

!'y  Sono  fctmmunrrart  quelli,  che  fi-ri  tir: ino  dàitvbiditn\*  del  taf  a.  v 

Q Verta  ù l'oir.uta  fcommunica  nel  Pro«3élTo  della  Cena  dèi  Signore , & c contra  di 
rutti  coloro, ehi  fi  ritirano  dallVoidicnza  del  Pontefice  Romano  pertinaccmen- 
wte,ò  fi  partono  in  qualunque  altro  modo,  contra  ehi  di  configlio,  aiuto, &C.  & 
é Papale.  Materia  di  ouefto  Canone  c la  Salma.  ■ 
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2n  DEBORDINE  DBL<t  ECCOMI 

* SCOMMVNI  C A IXI  / 

Contri  gli  H eretta . 

1 G’i  berttìci  di  qualunque  fitta,  àt  i toro  f auliti , fi  fccmmanieane. 

Q Verta  è d'Honon©,*  At  noi  proccflbdella  Cena, Ac  corte  : Noi  fcommuiucbian^ 
•uertglt  he  mici  delIVno.Ac  dell'altro  fedo, di  qualunque  nome,  6c  profertion^ 
iloro  fautori,  At  racccrutort,Ac  difinfon . Ancoratici  procedo.  Noi  lcom- 
munichianao  tutti  gli  hcretici, gazati, parafcni.poucn  di  Leone,  Arnilduii,  Speroni  fti. 
Parta®  ieri,  Anib.ttrtftt,  Vitti,  VÙitcchcÀi»,  Zunigliari.Vganocu.Trinicanj,  Aeratogli 
altri  ncictid  dell'opinione  Cosi  detti  Luterani, Ac  chi  fegue  l‘crror  di  Marnno,chi  lo  £t 
uorifccin  qualunque  modo^acciochc  non  Ita  punito  . Et  di  più  tutti  1 fciiinatici  di  qua- 
lunque naiionc,&  fctta,Ac  cum  quelli, che  gli  fàuonfcono.Atc.  Q_uc(U  è Papale . Nota 
che  fauorirc  I hcretico.ù  difenderlo, s’intende  in  quàto  hcrctico,  perche  chiin  altro  lo 
fiuiorifce.non  cafca  nel  Canone.  Nota  ancora, che  qui  lhcrertco  li  piglia  propnamen 
te  per  colui, che  pettina  cernente,  Al  eon  pcrf.ucranza,Ac  malitiofamccc  dubita  di  quel- 
le cofe,  che  appartengono  alla  Fede , conte  dice  Felino , non  folatncnrc  dentro  di  Ce, 
ma  con  qualche  atto  cftcriore , ò mamferto , ò al  tutto  occulto , cerne  anco  dice  Saat 
Tomaio  , perche  la  Chiefa  non  lega  quelle  cofe  , che  fono  /blamente  nella 
mente , ma  à qualche  modo  citeriori , Ac  ancora  le  citeriori  inebetirne,  ancorché 
fieno  occulte.  . ,,  , ,'j 

S C O M M v N I e A x.  ’ i ii 

Dicoloro,  chcHCnvbidiiconoàglInquirttori,  n,  : ..  . 

f Le perfiae  qui  atminate  fimo  perctfie  dalla  fctmmunica  maniere.  • ^ * ' ' 

Q Verta  fcominunica,*  mólte  perfoue.cioè  tutti  quelli,  c'hanno  portanza,  Signori 
temporali, Rettoridi qualunque digmtàAc  vmcio,&  nomefiano  filmati, A;  rutti 
*"i  loro  minirtri , baimi,  i quali  nou  vbidifcouo  a’  Vcfcoui , Ac  Inquifitori  della 
praimà, Ac  malignità  li  eretica  nel  ricercare  gli  hcrerici,  i loro  credenti,  difcnfori,  ricet- 
tatori .fautori, A:  nel  prendere  tali,&  curtodngh  diligentemente, quando  da  loro  faran- 
no ricercati . Quj  fi  danno  ortofcommuniche.  La  prima  contra  i predetti  fc  non  vbi- 
difeono  nella  inucfhgmiouc, cattura, Ac  curtodia  de’ predetti  hcrerici.  Se  de  gli  alm  lo- 
ro difenfori,  ACc.  La  feconda  contro  tura  i predetti  Rcttori.Ac  vfficwli.fc  non  condur- 
ranno^ non  faranno  condurre  le  predette  perfonc  pcftiferc,  fenza  dimora,quaudo  fa- 
ranno riccrcari,  nella  poterti,  Ac  prigione  de'  Vcfcoui, ò Inquifitori, ò à qualunque  alti» 
luogo, dcLqualc  eglino  in  propria  pcrfona,ò  per  qualunque  altro  lor  haranno  ordina- 
to,che  fia dentro  al  dominio.oeiundittione  di  tali  perfonc, ò Rcttoii.douc  per  huomi 
ni  carolici  fieno  tenuti  da  erti  Vcfcoui.ò  Inquifitori,  ò per  altri  loro  deputati  l'otto  ftret 
ta  guardia, Ac  diligente  curtodia , fin  che  il  negotio  dal  prcgiudicio  ccdefiarticp  fi  ter-) 
m in  i,  cioè  da’ inni  ifln  della  Chiefa  carotica.  Laterza,  mra  i fopradetti  Rettori,  Ac  i lo- 
ro vfficiali, Se  mcflì.fc  di  fubitónon  piglieranno  , ò faranno  pigliare  icondennati  per 
hefcfiada'  Vcfcoui, ò Inquifitori  , Ac  laicisti  alle  loro  forze  per  efier  puniti  fenza  dila- 
tione  con  la  pena  domita,  non  ottante  appellatiom  dei  predetti , fono  fcommunicati. 
La  quatta,  tutti  i fopradetti  Rettori, Ac  vfficiali, fc  libereranno  vno,  ò più  di  quelli  con-i 
legnati  alle  loro  carccri,lcn7.a  licenza  «(pretta  de’  Vcfcoui, òde  grinquilitori,  ò alme- 
no d’vno  d'erti,  fono  annodati  in  vita  medcliraa  Centura.  La  quinta, tutu  i Rettori  prc- 
detti, & loro  vfficiali, fc  s 'impacciano  in  qualunque  modo  del  crimine  dcH'hcrefiaf  fen- 
do clic  quello  è mero  atto  ccclcfiartico  ) in  qualunque  modo  gli  giudicheranno  , fona 
fcommunicati.  La  fetta, ratti  i fopradetti,  fc  ricuferanno  prontamente  eflequire quan- 
to loro  fia  importo  da’  Vcfcoui,ò  Inquifitori  per  conto  dell'hcrcfia  ( quando  tenuti  fo- 
no per  loro  officio -I  Oucro  fc  ardiranno  impedire  diretta , ò indirettamente , quomo- 
docuncue,giudicio,  lcnreu za , ò procedo  de' ùiddctti  giudici  ccckiiafUfl,  fieno  legati 
da  vn  limile  legame.  La  fettima , tutti  i fopradetti , che  nel  prefato  negotio  della  Fede, 
prcfumcrtcro  depporli  al  Vcfcouo,ò  all'Inqutfitorc,  che  v'attende , ò pur  d’impcdirltf 
qualche  poco,  fono  fcommunicati.  L'ortauojCtiaadio  tutti  eli  alni  fono  lcommunica- 
»,  fe  ianno  quelle  cofe  per  fauorirc  gli  hcrctià , ò aiutargli,  o difleadcrgli  e altrimenti, 

ella 
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dia  è epi  (copale,  fcccxio  il  Gaetano,  per  quanto  li  caua  da  quello  Canonc:ma  nel  pio* 
cedo  della  Cena, e Papale. 


SCOMMVNICA  XI. 

Contra  di  chi  rilcuore  le  gabelle  da  gli  eccidi  artici, 
ò che  ne  pongono  delle  nuouc. 

/ Si  fiommuniea  (hi  rifcuo'i  gabelle  da'  ReUgtofiÀ  ni  pone  dettinone. 


Q Verta  vndecima  leoni  manica  , 1 che  horaè  nel  procedo  della  Cena  , & Corte 
contra  i nfcuoutori,  ( cioè  dot  latamente  ) in  propria  pedona , ò per  mano  d’al- 

— _ i ti  i i _ -jii  _r  i r n'  l . . J_n_  _ 


>ì 

'W'^vVjA  •* 


“"tre  gab.  llc,ò  altri  pagamenti  dalle  perfonc  ccddiartichc,  per  conto  delle  co- 
fe loro, ò delle  Ghiefe,  Icquali  hanno  per  conto  di  mcrcantia,&  ipfofaèlo  incorrono 
nella  fcommumcatione.il  Canone  e tale  ; Volendo  noi , per  rmfolcnza,  & abulò  di 
molti,  aiutare  con  l'aiuto  della  pcna,l a conlbtucionc  della  felice  memoria  d’Alcilàn- 
dro  Papa  III  I.nortro  ptedcCclfoto,  ilqualc  ordinò, che  le  Chicfc,&  le  perfonc  ecciti 
lìartiche  non  forteto  tenute  à pagare  gabelle  , ò altri  dati)  , & pagamenti  per  conto 
delle  cofe  loro  proprie, lequab  portano, ò mandano  per  commodo, & vfo  proprio,  Se 
non  per  farne  mcrcanria,tor  via  Pabulo  di  quei  uh  , vi  aggiùgiamo,&  con  più  il  rete  z- 
za  prohibiamo  ( non  ortantc  Ja  confuetudmedi  qualunque  Urta,  ) che  ne  Collegio, 
nè  Vniuerfità,  nè  ancora  alcuna  pedona  particolare  ufcuou  più  cofe  tali , crtorca  da 
per  fe.nèper  mezzo  d altri  àfua  inftanza  , ò d'altri  da  limili , Se  così  fatte  perfonc  , ò 
Chicfe.pcr  cagione  delle  Chiclè,&  perfonc  loro.ò  cole  loro  proprie,  & molto  mena 
sforzi  à cofe  limili.  Ma  quci!i,thc  contrafanno,  fc  faranno  pedone  particolari, incor- 
tino ipfo furto  nella  fentenza  della fcommttnica  , ma  fe  il  Collegio,  ò l'Vmucrlìti 
della  Citù,Cartcllo,òdi  qualunque  altro  luogo  quella  Cuti,  Cartello,»  luogo  incor- 
ri nella  pena  dell'interdetto  , non  pollino  ottenere  lalfolutionc  d,a  quella  fcoinmunl- 
ca,ò  la  rclairacionc  da  limile  interdettogli  che  non  h aranno  redimito  à pieno  le  cole 
rifeortè  ,Sc  fatisfatto  competentemente  la  loto  trafgrertione . Nota  che  fotroquerta 
voce  gabelle,  ò pcrfagij , s'intendono  i datij  petali  patii  de’  fiumi, ò di  altro  luogo  per 
terra.Vcdi  di  l’otto  ncllaparola  Gabelle, al  nu.i.Ma  le  alcuno  le  cliicdcll'e  non  come 
debito, ma  pregando  , negli  sforzarti:  in  modo  alcuno,  b non  s'incorrc.Era  quella 
Epilcopalc.-Ma  di  prefcntc  è nel  procedo  della  cena  del  Signore, doue  li  dice, che  non 
folo  1 rifeuotitoti  delle  cofe  prolubitc  , erano  legati,  ma  ctiandio  quelli, che  imponc- 
uano  nuoui  pagamenti. Laqualc  così  dicerNoi  Icommunichiamo  coloro, che  nelle  lo- 
ro terre  impongono  nuoui  pagamenti  , onero  che  nfcuotono  le  cofe  prohibite.  Anco- 
ra quelli,  che  acci  cleono  i dacn,&  limili, fecondo  alcuni , pare  die  incortino  in  quella 
cen  ura,  perche  accrcl'cerc , & perdi  nuouo,  liftirnavnacofamcdcfima.  c Maalcri 
attendendo  più  al  vcrò,&  più  fanamcntc  penfando,  tengano  l'oppolito  , ilchc  pare  , 
che  quadri  più  al  certo.  Nota  però,che  fe  portano  le  robbe  per  conto  di  farne  moica- 
ne , lonoobhgati,  & chi  le  nfcuote,non  incorre  nella  pena.  Parimente  i conradini  di 

3ucllc  terre  , lono  tenuti  à pagare  per  conto  di  quello  che  ncolgono  nelle  poflcrtioni 
c’Chienci.pcr  la  loro  parce.Tanto  dice  il  Car.dopò  Felino.  Acquando  ft  dica , che 
vna  Vmucrntà  manchi  ,&  pecchi , di  modo  che  mcnumcntc ella  Ita  fonopofta  all'in- 
terdetto, ilqualc  habbiamo  deno  di  fopra,  vedrai  di  l'opra  alla  parola  Sconumuiica , al 
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SCOMMVNICA  XII. 
Contra  i falfarij  delle  tenere  Aportoliche. 


.UT 

■j  . ibfe  nM 


/ Chi faljale  lettere  Apofl  eliche  , fr  ut. fono [cemmunicati  ni  Ila  cena  del  Signore.  y b 

QVclla  duodecima  fcommunica  è d'innoccnzo  III. a contra  ifàllàn  delle  lettere  » Decri.  fal.cap. 
Aportoliche, iquali  da  per  fe,òpcralrncrtcrcitano  il  vino,  & le  fòrze  della  fallì-  Ad  fal/ariorum > 
tà , co'loro fautori , & difeniori . Nota,  che  le  lettere  furrcttitic  non  fi  di-  friJ^ur*. 
conofalfc.  Parimente  qui  non  fono  comprcfi  coloro,  che  vfano  le  cofe  falfc  , ma 
che  erte  rcn  ano  le  cofe  falfc  .Secondaiiamcntc  fi  lònogiunfe  vn'altro  Canone  concia 
1 fccolan,chc  vùuo  le  lettere  Aportoliche  fàlfc,uou  cura  i Chierici, pchc  fono  pcofiì 

da  * JT 


4 Pan.  ibidem. 


b Caiet.  ibidem, 
e Ih  d.e.f 'al far  te 
rum. 

d Per  d.e.ditr ». 
e Htfi.cr  alif.tn 
c.ex  lieeris.de  fi. 
infir.tr  Pan.  ibi. 
(y  Arch.Plo.j.p. 
tit.ttc.l6. 
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b IH  t.  ft  elim. 
eie  Imdf.tr  Sara, 
e Inextraua.de. 
l.qut  tncip Mul- 
ti mmis. 
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da  Yii'altri  pena  per  conto  di  audio  crimine , rioè  della  priuationc  dc‘  loro  vfficij , Se 
benefieij.*  Ncfluna  di  quelle  fcommuniche, fecondo  la  legge antica , fi  riferba  al  Pa- 
pa. Nondimeno  perche  è nel  procello  delia  Cena  del  Signore , hora  fc  "li  l’erba  la 
prima, l.iqual  prima  ancora  fi  dlcndc  alle  Bolle, alle  graticcile  legnature  delle  fuppli- 
che.&c.h  Et  quella  c la  (conimunica  feconda.5  Et  /intende  di  coloro,che  vlano  lette- 
re fallili  care  da  altri, & quella  é Episcopale.  Deucfi  ancora  auucrtirc  , chefalToluuone 
di  colui,chc  tiene  lettere  Apodoliche  faife  più  che  venti  giorni,  fe  il  V cleono  diede  la 
fentenza  della  fcoinmanica  contro  di  quelli  in  commune,  ch'ella  fi  riferba  al  Papati 
ma  non  tenendo  tcmpliccmenrc  le  falle,  Se  pnrche  non  1 Vii  , non  incorre  in  detta  pc- 
na, fendo  che  non  le  tallifica,  fc  gii  il  Vefcouo  non  delle  la  fentenza.  NelTuno  può  ra- 
derc,corrcggcrc, aggiungere  vn  carattere  foto, né  fiorire,  ò impedire  le  lettere  Apollo- 
lichc  fenza  licenza  di  colui  à cui  s‘afpcttano:c  altrimenti  lòno  fcommunicati,&  c f’com 
muuica  Papale . 

SCOMMVNICA  XIII. 

Contra  i Pirati. 

t Piriti  Jadn.Cer fitti  marittimi, ty  nitri  fu)  nominati, /ano  /ammutitati. 

LA  terzadecima  fcommunica  nel  procedo  della  Cena,  Se  della  Corte,  è contra  i Pi- 
rati. Noi  fcommunichiamo,&  anathematiziamo  culti  i Pirati, coi  lari,  ladri  marit- 
timi, Se  quelli  principalmente  , che  per  (tifino  i qui  hanno  ardito  di  feorrere  il  noflro 
muied.il  MontcArgentarioperinfinoàTcrracina,&iti  quello  predare,  ferire, prilla- 
re di  membri, ammazzare, & fpogliarc  de'  loro  beni  i nauiganti,&  che  di  prefentc  p re- 
dimono fare  il  limile:  Se  parimente  tutti  i raccettaton  di  quelli, & che  loro  danno  aiu- 
to, configlio, ò fuuorc.  Et  quella  è Papale . Ma  le  alcuni  combattendo  prcdafTcro  qual- 
che colà, non  farebbono  detti  Pirati . Et  però  non  cafchcrebbouo  in  quello  Canone  ; 
ma  fidamente  quelli,  che  per  loro  coflumanza  effcrcitano  quello  officio,  /correndo  in 
qua,  & in  là. 

SCOMMVNICA  XIII I. 

Conrra  di  coloro,  che  portano  l’armi  a'  Saraceni. 

1 Quelli  che  portano  àgT infedeli  le  co/e  fu)  nominare,  fono  fcommunicati. 

LA  quartadccima  fcommunica  è de  Giudei, & Saraceni,*  & è nella  Ellrauagante  di 
Gregono,&  di  Nicolò, & nel  procedo  della  Cena  del  Signore:  La  quale  dice  cosi: 
Noi  /commuti ichiamo,  Se  anathematiziamo  coloro , i quali  portano  contro  di  Chri- 
fto,  Se  contra  il  popolo  Chnlliano  a'  Saraceni  armi , ferro  , Se  legnami  da  far  galee  : 
Quelli  ancora  , chcgli  vendono  le  loro  galee,  ò naui  : Quelli  ancora,  che  gotici  nano 
naui,&  galee  de  Saraceni, ò che  danno  loro  alcun  configli»  in  colà  alcuna, & aiuto  in 
quella  cofa,&  modo  in  rouina  della  Terra  (anta  : & giudichiamo  , ch'erti  (iaho  puniti 
con  la  priuationc  de' loro  beni,®:  che  redi  no  ferui  di  chi  gli  piglia, &c  Nota,chcsin- 
corre  in  detta  fcommunica  nel  portar  qual  fi  voglia  cofa  a gl'infedeli , col  inezo  della 
quale  portino  impugnarci  Chnlliam  , oucro  difenderli  da  quelli . Et  anco»  d chia- 
ro,1* cnc  il  portar  rm  rcantic  à tempo  di  guerra  s’incorre  in  detta  pena . Panmcntc  il 
portar  d'ogni  tempo  vcttouaglic,&  mercantie  in  Alcrtandria,  ò ad  altri  luoghi  de'  Sa- 
raceni della  terra  d'Egitto , fi  dice  il  limile,  coinè  chiaro  c Quella  terza  fcommunica 
conia  prima  fono  dapali.  Alcuni  hanno  gratia,  come  fono  Genouefi, di  poter  portar 
mcr cantre  in  quei  paca  ancora  al  tempo  di  guerra . Nondimeno  fi  doucrcbbc  vedere  i 
loro  priuilcgij.comc  ftiano,pciche  nella  C'cna  del  Signore  dice  così  : Noi  feommum- 
chiamo  tutti  coloro, i quali  portano  caiulli,  armamenti,  ferro,  legnami,  & altre  cofc 
prohibitca’  Saraceni, Turchi, & ad  altri  nimici  del  nomcChnltiano  , con  lcquai  cofc 
impugnano  i Chrilliani . Ma  nel  tempo  di  guerra  fono  /comunicati  coloro,  che  por- 
tano qualunque  forte  di  mcrcantia.d  Ma  la  terza  fcommunica,  per  quanto  è fi  parata 
dalTaltre  due, li  riferba  al  Vefcouo . Sotto  di  quella  parola , armi,  vengono  le  defenfi- 
nc,&  offerì  due,  di  qualunque  mateiia  fi  fieno.  Per  ferro,®:  legnami,mtendi  panicolar 
materia  d armi, di  naui,  Se  galee  : Se  per  l'altre  cofc  prohibice , piglia  non  fidamente  le 
naui,&  le  galee, ma  fccondariamentc,  vele,  farti,  Se  breucmcntc  mete  quelle  cofe , che 
attengono  à quello  fine , cioè , che  i Chniliani  fieno  lùperati , Se  combattuti  da  loro. 
Perche  così  clplica  il  pioccfio  della  Cena  del  Signore . Ma  le  vcttouaglic , Se  Tvlo 

conunu- 
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eomtmine,  mcrcantic,  come  panni, lini,  òlanc,  Se  limili,  non  cafcanofotro  (appella-- 
tionc  di  cofc  prohibicc.  Dalchc  ne  fcguita,chc  la  leommunica  della  Cena  non  sotten- 
de à coloro,  cne  portano  vettouaglia , & mercante  communi . Di  modo  che  i porta- 
tori di  limili , fuori  del  tempo  di  guerra  , non  Tono  (commini icari , ma  nel  tempo  di 
guerra , fé  le  portano  in  Alcdaiirtria  (blamente , ò nelle  pani  di  Egitto  , fendo  che  la 
lcommunica  non  li  troua  concia  coloro , non  fono  ;fcommunica:i , fc  non  douc  s'è 
detto . Et.  in  oltre  alla  pena  della  fcommunica , cc  nè  vn'altra , come  è chiaro  nel  Ca- 
none allegato  : la  quale  ben  noterai . 

SCOM  MV  MICA  XV. 

Centra  di  coloro , che  impedifeono  la  vettouaglia  alla  Cone  Romana . 

1 Si  Jcommunicano  tatti  futili  .che  cmpedtfcone,  che  non  fi  portino  vettouaglie  alla 
Corre  Romina. 

Q Vetta  è la  quintadecima  fcommunica  nel  procedo  della  Cena  : Noi  (communi- 
chiamo,  & anaihcmatiziaino  quelli,chcimpcdifcono,oucro adattano, & rob- 
“* bano  le  vettouaglie , ò altre  colè,  ncccdaric  pervfo  della  Cone  Romana, ouc- 
ro  che  impedifeono  cn  elle  non  vi  d ponino,  òconduchino  , Se  coloro , che  pertur- 
bano quelli , che  portano  tali  cofe , chi  fa  fare  (imili  eccedi  , &■  chi  li  difendedi  qua- 
lunque grado,  ò oidinc  (ara  imo,  quella  è Papale.  Nota  chele  alcuno  faccd'ctali 
prolubitioni,chc  non  (ì  potette  nane  frumento,  & cole  limili  da'  luoghi  rali,acciochc 
proueggia  alla  fua  propria  prouincia  , ò patria  : ma  non  già  per  far  tono  ili  ciò  à Ro- 
ma , & così  per  quetto  impcdilca , chea  Roma  non  (i  ponino  grani , vini , Se  limili 
altre  cofc  egli  per  quetto  non  cafca  nel  Canone  : perche  non  impcdilcc  tal  cofc  à polla 
per  far  male , ma  per  l'uo  bifogno  . Parimente  le  alcuno  à tempo  di  pelle  , impedifee 
vno , che  andade  alla  Cone  Romana,  per  ritornare,  non  cafca  nel  Canone.  Perche 
primamente  cerca  la  falutc  della  patria  , allarmale  è tenuto , ancorché  accidentalmen- 
te , & fuori  della  fua  intentionc  ne  ftgua  danno  à Roma  . Dunque  dette  ccnfurc  s'm- 
tcndono  in  altri  fatti , che  in  quelli . 

SCOMMVNICA  XVI. 

Contea  di  chi  occupa  le  terre  della  Chieda . 

/ Si  fcemmunicane  coloro , che  occupano  le  terre  della  Chiefa  qui  nominate . 

Q Vetta  fcommunica  nel  procedo  della  Cena,  dice  così  : Noi  fcommunichiamo,& 
anathematiziamo  tutti  coloro,  i quali  in  propria  perfona,ò  per  mezo  d’altri, ò di 
"" retta , ò indirettamente,  fono  di  qual  li  voglia  titolo,  ò colore,  occupano, ten- 
gono, ònimicamentc  rouinano,  ò allattano,  ò che  prelu mono  occupare,  tenere, (cor- 
rere, ò adattare  nimichcuolmcntein  tutto, ò ili  parte  le  Città,  i Regni  di  Sicilia,ò  Tri- 
nacria , la  Sardigna  , & la  Corlica  ifolc , il  paelc  di  qua  dal  Faro  , Se  il  patrimonio  del 
beato  Pietro  in  Tofeana  , il  Ducato  di  Spoleto  , la  Contea  Venalina  , Sabine. ile  del- 
la Marca  Ancon.tana , Matta , Tubarla,  Romagna,  Campagna,  Se  le  prouincie  ma- 
rittime, Se  le  terre  della  fpccialc  commi  (Itone  de  gli  Arnold,  Se  le  noftre  Città  di  Bo- 
logna , Ferrarla , Bencucnto,  Perugia,  Auignonc  , Città  di  Cadetto,  Todi,  Se  altre 
Città,  terre.  Se  luoghi, giundittioni,  che  attenghino  ad  cfla  Chiefa  Romana, & feom- 
mumchiamo i fautori , & difen  fon  di  quei  tali,  & chi  loro  dà  aiuto,  conliglio  , Se 
fauore  in  quelle  cofe,  quella  è rapale . Nota,  che  quando  vna  parte  della  Città  è 
fùora , Se  cerca  ritornar'  a dilpetro  dell'altra,  per  fcacciarla  via , anzi  entrafle.non  con 
dilcgno  di  lcuaf  il  dominio  al  Fapa , cafca  in  quetto  Canone , fecondo  il  Gaetano , 
perche  vi  entra  nimicheuolmcntc , ancorché  lo  faccia  fono  colore  di  npatriarc . Per- 
che pare,  che  li  lrcui  alla  Chiefa  il  libero  dominio  . 

SCOMMVNICA  XVII. 

Contro  de  gflnquifitori , che  procedono  con  odio , ò con  amore . 

/ Si  fcommanican»  gl'  Inquifitori , che  procedono  con  odio  , è con  amore  . 

Q Vetta  fcommunicaccontradicoloro.che  trottandoli  inferiori  a'  Vcfcoui, hanno' 
l’vdicio  della  Inquifùione  : & confitte , fc  con  odio , ò con  intentionc , òfpcran- 
■"za  di  guadagno, ò cominodo  temporale, che  (penderò  ottenere  contro  la  giu- 
ftitia  , Se  contro  la  loro  cófcicnza  hauedero  tralafciato  di  procedere  contro  ad  alcuno, 
douc  lì  dcucua  procedere . Ma  i V efeoui , & i (iipcrion  incorrono  nella  Ibfpcnlìone.  • 

Ancora 
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Ancora  fono  fcommunicati  i mcdcfimi  predetti , fc  al  medi-fimo  occhio , & di  legno, 
pxefumcramio  tr.iu.igliar'  alcuno  , imponendogli  l'impedimento  del  loro  officio,ò  la 
malu agita  dclDiercfia  , in  qualunque  modo . L allbluiiouc  fi  riferba  al  Papa  , eccetto 
che  hi  articolo  di  niope , perche  allhora  fi  può  aflotucrc , hauendo  facto  prima  la  de- 
bita faticamene . Nota,  che  incorrono  fempre  nella  feommumea  , quando  congiun- 
tamente fanno  contra  giuflitia , & contea  confaenza . Nota , che  quelli,  che  lanciano 
lobligo  loro  per  timore,  & fcandolo  , non  fono  fcommunicati  : * perche  non  fan- 
no quello  per  odio  , ò fauorc  , ò amore , &c. 

SCOMMVNICA  XVIII. 

Concia  coloro  che  affermano  la  Chicfa  Romana  non  edere  capo,  A'c 
i Sono  fcommunicati  color»  , cht  direna  la  Chic] a Roman*  noti  tjfer  capo  di  tutu  ie 
C hit  fé  , ni  che  la  pojfa  formare  r.uoui  Canoni . 

Q Verta  fcommunica,  a c contra  coloro  , che  affermano  contumacemente  che  la 
Chicfa  Romana  non  fia  capo  delle  Chicle, & non  poter  fare  Canoni, oucro  che 
"'non  fc  gli  debba  render"  vbidicnza , cornea  capo . Quella  è Papale,  fèndo  che 
quelli  tali  fuuo  herctici , Se  fcifmatid  , & confcguentcmcntc  è nel  procedo  della  Ce- 
na . Coloro,  che  peccano  trasgredendo  i precetti  del  Papa, ancora  che  lo  ficdfcro  per 
difprcggio , non  cafcano  nel  Canone , pur  che  lo  riconofchino  per  capo . 

SCOMMVNICA  XIX. 

Contradi  chi  iinpcdifce  fcdccutioni  delle  lettere  Apofloliche. 
t Sono  fcommunicati  quelli , cht  impedirono  l'tjjecutione  delle  lettere  del  Papa . 

QVcfta  fcommunica  lè  nel  procedo  della  Cena  , contra  tutti  coloro , iciuali  folto 
Oliai  li  voglia  modo  , ò qualunque  pcrfonc  in  genere,  & in  fpccicproliibifcono 
““che  alcune  lettere  Apollolichc , ancora  quelle , che  fodero  in  forma  di  breuc, 
& in  fauore , come  qucllaltrc  che  concernono  giullitia , & citationi,&  erti-emioni, 
che  fono  mandare  dalla  Sedia  Apodolica , & fi  manderanno  à tempo  , non  fi  eflegui- 
fchino  lenza  il  beneplacito  loro,  ò de" Principi , Si  anco  pigliano , ò incarcerano i 
Notari , gli  cdecutori , ò fotto  cflccutori  delle  lettere , de" monitori , delle  citationi,& 
inhibitioni  limili . Oucro  fanno  pigliare  , incarcerare , Se  nccncrc  . Et  quelli,  che  dal 
loro  officio,  ò ad mAjnza di  qualunque  traggono  le  pcrfonc ccclefiaftichc,  & Capi- 
toli, Conucnti , Se  Collegi  di  qual  fi  voglia  Chicfealla  fua  prefcnza,  & al  fuotribu- 
naie  , vdienza , cancelleria  , configlio , o parlamento , & fuori  della  ragione,  & legge 
communc  , fanno  comparire,  & tirare,  ò procurano  direttamente,  o indirettamen- 
te , fotto  qual  fi  voglia  arte , Se  colori , quella  c Papale  : Laqualinclude  i Signori  ,* 
cosi  ecclcfiaflici , come  temporali , che  contrafanno . 

SCOMMVNICA  XX. 

Conira  gl'Inquifitori , & loro  Vicari),  che  cauano  danari,  See. 
t Si  fcommunicano  coloro  , i quali  fotto  prttefio  d' Inquifitione , cattano  danari  da 
ahuni . 

Q Velia  ventèlima  fcommunica,  * è Contra  grinquifitori,  & loro  Vicarij,  òde’  Vc- 
Icoui, oucro  de"  Conuenti.ò  Capitoli,  deputati  nella  Sedia  vacante,  fopia  di  que- 
— fto,  fc  fotto  precedo  dell'officio  dell  Inondi none, pi  ocurano  di  cauarc  in  qual  li 
voglia  modo  illecito  daakunidanari , onero  feientemeute  tentano  i beni  delle  Chicfe 
per  qualche  dilirto  de’  chetici,  con  occafionc  dell’officio  predetto,  applicargli  al  Fifco 
della  Chicfa. Iquali  non  portone  efler  allo  luti,  le  non  in  articolo  di  morte, mi  che  non  - 
fatisfaranno  à pieno  à coloro  da’  quali  l'hanno  cauata.  Quello  atlanti  la  fatisfattionc, 
è Papale  : ma  dopò  è Epifcopalc . Nota  che  l’otto  il  nome  di  pecunia  entra , Se  viene* 
tutto  quello,  che  per  valore  di  pcainia  fi  porta  flimare . Come  frumento, vino, pane, & 
limili.  Nota  ancora,  che  fc  gllnquifitori  pigliano  qualche cofa  con  debito  modo  , & 
come  ordenti , non  entrano  in  quella  pena , perche  à fare  che  v'incorrino , fa  dibifo- 
gao  cncv’aggiunghino  qualche  artificio  di  cltorfione  illecitamente. 

SCOMMVNICA  XXI. 

Contra  quelli  ch'impedifcono  la  Sedia  Apoilolica  nel  riuederc  le  caufe  . 
t Si  /communicaao  quelli , chtcen  laut ferità  laicale  impedirono  la  Sedia  Apofle - 
licauella  torninone  delle  caufe . 
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Veda  fcommunica  è nel  pioceffo  della  Cena  del  Signore  contro  di  tutti  citelli 
Vicecanccllieri.dc  Cóligheri  ordinari, 8:  ft  tao  rimari  di  qualunque  Re, de  Pren- 
^^“-cipe,dc  Cancellieri , dt  Conliglicn  di  Parlamenti,  & parimente  i Proairatori 
generali  ac‘  medclimi.ò  d’altri  Prcncipi  fccolari,  ancorché  haueflero  la  dignità  Impe- 
riale, Regale, Ducale.ò  qualunque  altro  titolo.  Ancora  Arciucfcoui,  Vcfcoui,  Abbati, 
de  Commcn datori, dt  loro  Vicari;, & vfficiali.i  quali, ò da  per  fe,  ò per  altri  impcdtfco- 
no,&  riuocandoda  gli  Vditori.dt  CommclTanj  nodri,  le  caufedcll’eflcntioni , ò altre 

Ìratie, delle  lettere  Apodolichc  : de  limilmeutc  delle  decime,  & altre  caule  beneficiali, 
c (pirituali , & congionte  à cofc  fpintuali , & che  impcdifcouo  per  auttoriti  laicale, 
Veflccutione  de’  monitori, citationi,ìnhibirioni,fcquedri,  cflccutoriali , de  altre  lettere 
Apodoliche,chc  concernono  tanto  la  gratia, quanto  lagiuditia,  leuandole  da  noi,  de 
ancora  dal  nodro  Camerlengo, & dagli  Auditori, & Commiflarij  Apodolici  ordinari 
in  quei  tempi  per  conto  di  quelle, & interuencdo  il  corio  loro,  dt  l’vdienza,  le  perfonc, 
capitoli, de  quei  cali,  che  vogliono  feguitare  cali  caule  , intromettendogli  nella  cogni- 
tione  di  quelle  come  giudici, dt  le  parti  attrici  quali  l'hanno  fatto.de  le  fanno  commet- 
tcrc, ordinando  sforzano  à riuocarc,  ò far  riuocarc  le  citationi , le  inhibitioni , ò altre 
lettere  per  conto  loro  decretate,  che  coloro  contro  i quali  tali  inhibitioni  fono  vfeite, 
che  redino  affo  luti  da  tutte  le  pene, de  cenfurc  contenute  in  effe . Queda  è Papale . Si 
dceauuertire,che  Ijpeffc  volte  nel  procedo  della  Cena  del  Signore.per  il  detto  d’Adria 
no  VI.  (bno  efclulc  le  fculàtioni  de’  Prcncipi,  de*fimili  : i quali  li  feufano , che  il  Pon- 
tefice colera  le  cofc  predette.  Perche  in  vero  queda  feufa  non  vale, perche  il  Papa  infc- 
rifee  dopo  ogni  cen  fura  quede  parole:  Dichiarando  nondimeno,  de  protedando,  co- 
me per  tenore  delle  prefcnti,dichiariamo,dc  cfprelfamcute  procediamo , che  la  flo  tu- 
rione d’hoggi,ò  quella, che  altre  volte  da  noi  è da  farli  folcnncmcntc , non  compren- 
de i prcfatt,dc  nominati  di  fopta,dc  qualificati,  ò Cancellieri , Vicccancellien , Confi- 
glieli,dt  Procuratori,  de  tutti  gli  altri Icommunicati  predetti,  fe  prima  eglino  non  ha- 
ranno  riuocaco  pubicamente  di  (ubico  cali  damci,ordinationi,  pragmatiche , decreti, 
dt  limili, dt  Cancellati  da  gli  archiui,  ò luoghi  capitolaci , ò dalle  lettere , nelle  quali  ff 
t mollano  annotati  : dt  non  ci  auifcranno  per  conto  di  queda  riuocatione,dc  fcancella- 
tionc  . Et  brcucmencc  ccflandojmmieramentc  da  qualunque  male  vfficio  , dt  facendo 
quanto  li conuiene , fecondo  i (acri  Canoni , con  vero  propolito  di  volerfi  adcncrc  da 
cofc  limili  per  l anuenire.  Altrimenti  tale  affollinone  non  gli  comprende , ne  in  alcun 
modo  il  per  giouar  loro.  Inoltre  tutte  le  cofc  predette, dt  in  paiticolarc.dt  altre  qualim 
que  forte  leggi,  dfgiuriditrioni , chcs'afpcttano alla  fanta  Romana  Chicfa,daqualfi 
voglia  partc.dc  Iti  qualunque  modo  ricercarli, per  atti  contrari;  di  qualunque  maniera, 
ò che  in  qualunque  modo  prcgiudicaffcro.taciti.ò  cfprcffi , da  noi,  ò dalla  Sedia  Apo- 
ftolica  farti  come  lì  voglia/}  per  farli, ò qualunque  corfo  di  tempo, ò patienza,  ò tolle- 
ranza noftra, non  vogliamo  che, uè  da  parte  alcuna , né  in  modo  alcuno  li  debba  p re- 
giudicate,ò tn  qualunque  modo  potere.  Et  così  protediamo  effer  data, edere, ò per  do- 
uc/’cffcrc  la  n offra  incommutabile  intcntionc.  
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V N I C A XXII. 


Contra  di  chi  rompe  i luogli  Sarmenti . 

QVeda  fcommunica,* è contra  coloro, che  fpoghano  le  Chiefc  con  rottura  di  poi-  c.  conqui- 

de,6 di  muri.ò  di  chiqfurc.ò  fcoprcndo  il  tetto, & limili.  Perche  tali  fono  fcom-  fitu.it fi in . txci. 
“■"municari,  dt  folamentc  li  affoluono  dal  Papa , dopo  la  denuntia  ancor  fatta  in 
communc.  Nota.che  colui, che  folamentc  rubba  in  Chicfà,  ò che  rompe, nbn  è fcom- 
municato  jna  chi  fu  l'vno,&  l'altro,  ouero  coJ  liuto  abbrucia  la  Chicli.  Nota  ancora, 
che  qui  non  s'infcrifcc léntcuza,ma li prcliippone,  ch’ella fia data.  Madouc  f Nc' de- 
creti dt  Lucio  Papa,  h 

SCOMMVNICA  XXIII. 

Contra  grinccndiarij . 

• i Gr  Incendiarti)  di  litighi  eccltfiiaftici , quando  iinttndt , che  fiìtn»  fcimmunicati; 

& ftr  quali  cagioni.  ' 
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Q Vetta  fcommunica,1  è contra  glinccndiarij  de  luoghi  c Cile  fattici , Se  de’  Réfi-, 
giofi . Ami  fecondo  la  commune  opinione  di  mai  i luoghi.^  Qucfti  perque-’ 
“*tto  fatto  non  fono  Icommunicati,  perche  non  fi  croia  in  luogo  alcuno , ma  fe 
faranno  f communicati,  Se  publicaci  da'  Prelati  della  Chtcfa , allhora  dopo  la  publica- 
uonc,  Talloninone  è riferbara  al  Papato,  come  dice  il  Gaetano  in  quel  luogo.  Maaltri 
dicono, eli  e quelli, che  abbruciano  vna  Chiefa,fono  fcommunicati  di  lubito  , Se  che  il 
Vefcouo  gli  puòalfblucic  dopo  la  publicarionc.c  Ma  quelli, che  abbruciano  alcrì  luo 
giu, non  tono  (èommuiricati,ma  da  effere  fcommunicati.O  allhora,fccondolapiù  có- 
mune  opinione, & fono  allblutidal  Papa  (blamente.  Nota, che  quelli  fi  dicono  incen- 
diari ijchc  abbruciano  malitiofamcntcA  con  animo  cauiuo  vna  calò, le  biade,  & cole 
limili.  Douc  dice  il  Gaecano,chc  ha  ricercato  diligentemente  i Canoni,  & che  non  ri- 
ttouò,chc  gl'inccndiaii  j delle  Chiefe  fodero  fcommuilitati,  d Se  parucoiarinente  in 
quel  Canone, che  pare  che  voglia, perche  non  c del  Papa,  nc del  Concilio  vniucrfàlc, 
mad'vn  finodo'paiticolarc,  ciocdeirAurifiacenfe,  ilqualc  non  s'ettcndc  alle  Chiefe 
vmucrfali  di  diritto.  Ancora  quelli  che  danno  fauorc,aiuto,  ò configlio  lcicnteinen- 
te,&  con  propria  aurtoiità  lènza  cagione, tono  qui  comprdì.  Quella  opinione  del  Gae 
uno, pare  che  molto  fia  ragioncuole , fecondo  noi,  nel  irattatoucllc  pene  : però  pare 
da  fcguitarfì . 

SCOMMVNICA  XXIII 1. 

Contra  di  chi  partecipa  le  cofc  facre  con  vno  fconimunicato. 

I QurlReligiofe.ihe  per  propri»  votone» pxrtenpn  con  fcommnnicati  da!  P»f»,  refe* 
ntllapena.nt  è ajjeluto  fe  non  da!  Papa. 

Q Vetta  fcommunica1  è contrai  Chierici,  i quali  fdcntcmcntc,  Se  per  propria  vo- 
lontà parncipano  nelle  colè  diuine  con  gli  fcommunicati  dal  Papa  : A:  falfolu- 
wtioiicfi  rilerba  al  Papa . Ma  fecondo  Pietro  di  Palude, s intende  de  gli  feom- 
municati  nominatamente, ma  non  per  Canone, òfeutenze  generali,  fe  già  non  vi  fof- 
fcro  circondante  di  tal  forte,chc  clpnmcflèro  il  nome  proprio.  A ncora  per  gli  officij 
dinini, intende  tanto  di  quclli,che  fi  dicono  in  Chicfa , come  fuora . Ancora  perche  il 
Canone  dice  : Et  riccuono  quelli  ncU'otEdo,^  perche  fc  vn  chierico  foflè  pre.cnte  al- 
le cofc  diuine, con  fimili  fcommunicati.comc  vno  del  popolo , non  crune  nceuitore  di 
quei  tali  alle  colè  diuine, che  non  farebbe  fcommunicato. 

SCOMMVNICA  XXV.  • 

Contra  de’ parricipanti  nel  crimine  criminofo. 

I Sono  fcommunicnti  qttclh.che  panicipano  nominai  amenti  nel  iriditi  triminofo  eo* 
vno  fcommunicato, dandogli  configlio.CTC.  * 

Q Vetta  fcommunica1  dice  così:  Se  alcuno  feientemente  p Tattica  con  vno  feom- 
muuicato  nominatamente , ci  conuicnc  fcco  nel  crimine  criminofo  dandogli 
configlio  Se  aiuto , parendo  per  cagione  del  peccato  dannato  , ch’egli  Offenda 
colui, che  dannò, però  bifogua  meritamente,  che  ricerchi  l aflblutionc  dasce^n  , òdal 
fuo  firperiore.  Et  ancor  di  lotto.  Ma  fe  fofTc  cofa  diffidile  per  qualchc^cAfa  giuda,  db* 

* ^ - J — 1 ,,L - r — ; — diamolicJh- 

r conun- 


- . . « . proprio 

Sacerdote.  Nota  die  alcuno^fio:  ftrticiparc  con  lo  Icommunicato  nel  crimine  cn- 
nunofo,  allhora  che  paitcapa/brfJfu  in  quel  peccato, perilcht  fii  fcommunicato . Co- 
me per  e (Tempio , Se vn  chierico  fii  fcommunicato  per  hauer  commetto  formcationc, 
& vna  donna  conunctta  fornicatione  fe*co, allhora  Indirà, che  quella  tal  donna  commu 
nichi,  Se  prtrtccipi  fcco  nel  crimine  criminofo, perche  fu  fcntcjiitato  per  quel  crimine. 
Ma  fc  fu  fcommunicato  per  haucr  fornicaro  có  Betta,  Se  dipoi  Antonia  commetta  fc- 
co fornicano^  Antonia  non  farà  fcommunica» , perche  non  fu  fcommunicato  per 
quvfto  peccato, eh  egli  ha  fitto  con  Antonia, ma  per  quello,  clic  fece  con  Ber»  : potò 
le  Berta  di  nuouo  fomicalTc  con  etto , farebbe  lcommunicata  . Ancora  chi  partecipa 
con  alcuno  nel  crimine, perequale  egli  incorre  nella  fcommunica  , nella  quale  n6era 
incorfo  piima.non  per  quello  chi  partecipa  fcco  farà  feommunicato.fc  già  la  fèorenju 
sica  non  fotte  dai^t  contro  di  chi  ticcfle  vira  cofa  tale  con  quelli, che  partecipano. 

Oncia 


DELL’ORDINE  DELLE  SCÓM.  122 

Ouéro  quando  forte  data  còtta  di qudli,che  danno  aiuto, & fauore.  Oucro  quando  fi 
ftendcrtcà  tutti  quelli, che  ci  fono  cópiici,&  cooperatori, come  li  dirt'e  di  (opra  del  per- 
cuotere de’  chierici.  L'artolucione  di  quello  fi  n Terna  à colui, che  regolarmene  diede  la 
rcnccnza,come  al  Papa, fc  il  Papa  la  diede.  Se  non  per  qualche  caufa.coine  fi  dille  di  fo 


pra  nel  Canonc.Nota  ancora, enefe  il  Papa  fcommunicartc  alcuno,  & tutti  quelli, che  . 

leco  participano  («Ielle  può  fare)  allhora  tutti  i participanti,  Se  ancora  quelli,  che  par-  ^ y*  ct™u°i 


Urterò  fcco.farebbono  Icommunicati.  S'incorre  nella  fcomrauuicaiu  molti  modi.8 
SCOMMVNICA  XXVI. 

Contra  di  chi  fenza  licenza  del  Papa  confentono  alla  nomininone. 

Se  clcttione,&  quello, che  fcguc,&c. 

f Quelli  che  ac  conferitone  fen\*  licenza  del  Puf  a alla  elettione  del  Senatore  ,fon* 
[communi  cati. 

Q Verta  feommunica*  cucti  coloro,di qualunque  grado,  nobiltà, & premincza.òcc. 
cheacconfcntono,  ò s’intromettono  fenza  licenza  della  Sede  Aportolica , alla 
“"norainarionc, elettione,  ò afl'ontioncdel  grado  del  Senatore,  Capitano,  Patri- 
cio,ò  Rcttore,oueio  al  reggiméto  della  città  di  Roma,  immediate,  ò mediatamele, &c. 
Qui  fono  eccettuati  i Romani, nati  naturalmente  nella  città  di  Roma,oucro  che  con- 
tinuamente habitauo  in  erta  : & quelli  ancora,  che  fono  figliuoli,^  ni  poti  di  coftoro. 
Se  che  habitano  fotto  nome  di  Sottoconti, òdi  Baronia  fitori  del  territoiio , Se  che  ot- 
tengono giuridiitione perpetua , ò temporale , polTono  nondimeno  cllcrc  adonti , Se 
fatti  Senatori  Romani  per  rn'anno , purché  non  habbino  fiiori  del  territorio  tale  po- 
terti, che  potcrtcro  (minime, ò cuacuarc  la  ragione  di  condiamone, cioè  della  li- 
berti della  Chiefa.  Ancora  fi  fcommunicano  ruttigli  aWd.V  prcdctti,chc  acconfcnto 
noi  quello  reggimento  fuori  dVn’anno,  lenza  licenza  della  Sedia  Aportolica.  Et  quel- 
li,chc  attendono, ò vbidifcono  à coloro, cosi  adonti,  ò fatti , & che  danno  loro  aiuto, 
config!io,&  fauore  publicameute,ò occultamente.  Tanto  a’  nominatori, óc  elettori, co 
me  ancora  a'noiniuati , Se  eletti , fono  fcommunicati  : & tale  feommunica  £ riferbata 
al  Papa, fecondo  la  più  vera  opinione:  ancorché  altri  dichino,  ch’ella fìa  cpifcopale: 
ma  il  Gaetano  tiene  che  fìa  Papale,comc  appare  nel  fine  del  Canone. 


fuf.txc.%4,so.u 
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SCOMMVNICA  XXVII. 


■W'.\ 


;ai 


Contra  di  cui  impugna  le  lettere  del  Papa  eletto  auanti  la  fua  coronatione. 

l Sono  fcommunicati  di  [abito  jf impugnai ori  delle  lettere  del  Papa  elette , &non 
ancora  coronato. 

Q V;ila  lcoinuiunica8  è nella  rtrauagante  di  Benedétto  Vndecimo  :Se  è contra  di 
coloro, che  impugnano  le  lettere  del  Papa  eletto,  prima  che  fìa  coronato.  Que- 
lli, come  hanno  commcllo  l'errore,  rcllano  lcommunicati , fenza  altra  pù- 
blicationc . '■ 

SCOMMVNICA  XXVIII. 

Contra  di  chi  fi  appella  a!  futuro  Concilio. 

/ Chi  t’appella  al  Concilio  futuro  ì [communi caro. 

Q Verta  feommunica  è nella  rtrauagante  di  Giulio  Secondo,  l'anno  fccEdo'del  fuo  a Arch.  Fior.  j. 
Pontificato.^  di  Pio  fecondo, doue  li  comanda  fotto  le  pene  della  feommunica  par.tit.jju.Sf. 
di  data  fcntenza,3c  dcll'interdcrto,che  veruna  perfonadi  qual  grado, & digni- 
tà fi  Voglia,  né  alcuna  Vnnicrfirà.ù  Collcgio,fòtto  di  qual  fi  voglia  co!orc,ò  quelito, ar-  ' 
difchino.òpre  lumino  intcrporfi,  ò far  appello  per  conto  delle  loro  ordinationi , fen- 
lenze, oueto  de'  liiot  mandati  di  qualunque  forte , & de’  loro  fucccrtori . Ordinarono 
ancora  che  i coutrafattori  infieme  co' fautori, & di  chi  dà  conliglio,  aiuto,  ò fieno  No- 
dali,ò u-rtimoni,  ò Allocati , ò altri  non  folo  reftartero  obligatì  alle  medefime  pcne,& 
cenfurc,ma  criandio  à quelle , che  s'impongono  al  crimine  della  maertà  lefa , Se  della 
oftinationc  heretica.  Et  di  (otto.  Et  vogliamo , che  di  fiibito  tutti  incorrino  nelle  dette 
pcnc,&:  in  eufemia  di  quelle, & fieno  di  qual  grado,òprerogatiua  clfcr  fi  voglia,  colo- 
bo i quali  nel  Senato, configli, parlamcnti.congrcgationi , ancora  finodali , & prouin- 
fùh , cucio  in  qualunque  altro  modo  tacitamente , ò c/prcflamcntc  con  voce , ò con 
...  ..  i Q-8  fcrittura. 


r W .% 


* 
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fcrittura,i»  propria  perfona,ò  per  ria  d’altri, fi  nfolueràno.ò  decreta  ranno, ò cnnlìgfie 
ranno,òddibcicranno,oucro  approueianuo  i detti, & fentenze  de  gli  altri:ò  daranno 
voce , ò coniglio  fotto  qual  li  voglia  velame  di  timoic,ò  di  riucrenza,  & oftaianno  al 
comandamento  del  fupcriorc:&:  dai  anno  la  voce  ,&  approucranno  il  configlto,chc  fi  a 
lcciro,che  li  po(l'a,&  debba  appellarli  coutra  la  predetta  conili  turione  al  Concilio  ge- 
nenie  da  farli  ,da  noi,  ù da’Pontcfici  Romani  nodrì  fucccITontEr  vogliamo  che  dette 

f ene  s’cftcndano  ad  vili,  & a qualunque  ci  loro, che  contraucranno  nelle  già  dette  co* 
e,per  viuo  tenore  delle  prtfcnti. 

SCOMMVNICA  XXIX. 

Contro  di  ehi  non  oflerua  la  Condirurionc  di  Giulio  1 1. 
per  conto  della  elcttiouc  del  Papa. 

I Si  fetmmu'iieM  tutti  i Cardinali  dell * S.  R.Ciitf», che  rtnferuanel*cen/lìtutìtni 
di  Giulie  II  .nell*  eletuont  del  Pontefice. 

Q Velia  f(ómunica,è  nella  llrauagàtcdi  Giulio  Il.approuata  nel  Cóciiio  Latera* 
èfc-Noi  inhibiarr.o  , & in  particolare  à tutti  i Cardinali  di  S.R.C  linfa, che  fa 
- rànodi  mano  in  mano,&  al  facro  Collegio  loro,chcn6ardilcano  quali  con* 
trafacendo, conucnirallc  cole  predette  del  fare  la  clcttionc, del  Pontefice  Rom*no,ol- 
tre  la  fimoiua.A:  che  non  prefumano  ordì n are, di fpo i re, danti re , ò fare  in  qualunque 
modo,4c  via,ò  pure  tentare  le  cofe  prcmoHe,ò  contra  alcuna  d'elle,  lotto  di  qualfique 
Colore,ò  cagione, fono  pena  della  Icommunica  lata:  fen tenti*, ncliaquale  di  (libito  in 
corrino,dclìaqualc  non  pollino  cflefalToluti  fc  non  dal  Pontefice  Romano  , canoni- 
camente eletto,! eccito  in  alicelo  di  motte. Di  qui  li  caua,chc  i Cardinali, che  conti a- 
fanno  contra  le  cofe  ordinat^pcr  couto  della  clcttionc  del  Pontcficc,oltrc  la  lìmonia, 
òche  ordineranno  fono  fcommunicati.Er  nota  che  colui, che  Reietto  per  limoniamo 
pòqutfla  determinatone  non  é veramente  Papa , & i Cardinali  nella  Sedia  vacante, 
giurano  d'olleruarc quella  Conlìitutionc. 

SCOMMVNICA  XXX. 

Contra  di  coloro, che  aggrauano  chi  gli  ha  feommun  icari. 

Q Velia  fcommunìca,  * e in  fauore  di  coloro,chc  haranno  mandato , ò publica- 
tovna  Icommunica  contra  i Re,  Principi, &:  baioni, robili,&  Ba!iui,rucro  con* 


A 


no  di  loro  miniRri , ò contro  di  qualunque  altro , Si  ancora  qualche  fentenza 
di  fofpenlione,ò  interdetto, perche  clli  (e  per  fdegno  haranno  dato  , o davano  licenza 
ad  alcuno  d’ammazzarc,pigliare,ò  d’altrìmenti  aggrauare  nelle  pcrfonc,ò  nc’benr  lo- 
ro,& di  coloro, che  à le  appartengono. Quelli  che  hanno  pubhcatofentenzetab,ooe 
ro  per occafione  dc'quali  faranno  publicatc  quelle  fentenze  joucro  che  olferuanolc 
dette  fenteuze, onero  che  non  vorranno  impacciarli  con  Umili  fcommunicati , fc  nou 
riuochcranno  pi  ima  ella  licenza, rimanendo  la  cofa  intiera  oucio  fc  lì  farà  proceduto 
alfoccupationc  dc’bcni.pcr  occalionc  di  quella  liccnza,dctti  beni  non  faranno  re  (litui 
ti  in  fpatio  di  fette  giorni,  ò pagata  per  loro  la  fatisfattione , incornilo  di  fubtto  nella 
fentenza  della  fcommunica . Sic  no  ancora  legati  nella  rnedefima  fentenza  tutti  colo- 
ro , che  faranno  ardici  d'vfare  quella  licenza  data  loro,  ouero  per  proprio  moto  ardi- 
ranno commettere  qualche  cola  di  quelle  già  dette  , per  cagione  dellcquaji  prohibia- 
mo,chc  non  li  dclTe  detta  liccnza,aninc  che  non  fodero  commeflc.Er  quelli,  che  pcr- 
feu  crcrauno  nella  mede-lima  fentenza  pcrifpatiodi  due  meli,  per  l’auenirenon  podi- 
no  ottenere  il  benefìcio  dclladolutionc , fc  non  dalla  Sede  Apollolica.  Ma  atlanti  de’ 
due  meli  i cpifcopalc,  Se  dopo  Papalc.Nota  che  lòtto  quella  parola  ( dc'luoi  J vengo- 
no tutti  i propinqui , Si  timori , che  per  qualunque  relationc  faranno  grauaci , come 
fuoi . Ancora  nota,  che  alcuni  li  dicono  edere  grauaci,  quali  do  s’agita  contro  di  loro 
coutra  gmlfitia.Manongià  fc  fecondo  la giullitia, ancorché  con  animo  cacuuo, ò pei 
quello  hiàccllc. 

SCOMMVNICA  XXXI. 

Contra  quelli , che  deliberano  contra  la  libertà  della  Chicli. 
m In  e.  Neuent.  Veda  fcommunica,  * dice  in  quella  forma.  Noi  fcommumchiamo  tutti  gli  da 
de  ftn.txctm.  Vagiti  fatti  Si  còfuctndinc  latte, ò più  predo  abufi  introdotti  contra  la  libcttà  ccele- 
luft-«a,fe  nò  li  lai  ano  lcuaic  in  ter  cune  di  due  meli  da’loro  capimi  au  dopò  la 

publicauone 
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publicationc  di  quella  Temenza.  Noi  feommunichianio  ancora  chi  fa  quelli  ftaniti, & 
coloro  che  gli  Icriuonp:*  Umilmente  i Porcili, i Confoli , Rettori  , Se  Coufiglicn  de' 
luoghi, ne' quali  nel  tempo  aueniic  limili  ftaniti, & confuctudmi  faranno  fatte/)  o (Ter- 
nate Et  ancor  coloro, che  preliimeranno  giudicare,  fecondo  quclli,ouero  fetiuono  in  f 
propria  forma  le  cole  giudicate.4  Quella  £ Epifc opale , tna  per  procedo , & colhimc 
della  Cotte/  Papaile.  Nota  che  quello  è co  tura  la  libertà  della  Chicli, che  c vniuerfal- 
mcntc  concra  tutta  laCbicfa,come  faria,  che  non  li  p agallerò  le  decime.  Douc  il  Gae- 
tano dice  in  quello  luogo, che  quel  Canone  rifguardà  gli  ftaniti, & le  confuctudini  fat- 
te,* introdotte  al  tempo  di  Honorio  Terzo,  cioè  : Et  chi  fi  che  quelle  cofe  lì  oflcrui- 
no.rcfta  fcommunicato,*  chi  non  le  fa  Scancellare,  pur  che  non  le  facci  olle ruarc, nò 
è fcommuuicato.  Ancora  nota  pcrrifpetto  del  fecondo  Canone,  che  fc  1 Cófo li, Ret- 
tori,&c.  non  concorrono  ad  ma  delle  due  atuoni, cioè  à Ciré  qucfli  ftaniti/)  oilèiuarli, 
non  incorrono  in  quella  fentenza.  Ma  il  contratto  è fe  concorrono . Ancora  quelli, 
che  fanno  limili  ftaniti,*  altri  nominati , fe  Tiranno  le  cofe  predette  con  pura  mente, 
non  pretendendo  in  conto  alcuno  offendere  la  libertà  della  Chicfa,mafarqiicllo,chc 
da'  Dottori  fono  (lati  conlìglrari.non  incorrono  in  detta  fcommunica  : anzi  fono  fol- 
liti dal  peccato, percht  fc  ne  configliarono,*  fecero  tanto  quanto potcrono.Nota  an- 
cora, che  farecontra  libertà  della  Chicfa , è ftriugcrla  à quelle  cole  , nelle  quali  non  è 
fortopofta/)  babbi  quello  dalla  legge  naturale/  fpintualc  , ò ptr  naturai  dono,  ù gra- 
tuito/ per  legge  communc/  di  qual  li  voglia  priuilcgio,  ò da  Dio,  ò dal  Papa,  ò dcl- 
rimpcradorc.®  Et  intendi  per  quella  parola  Cnicfa,la  libertà  comune  à tutte  le  Chic- 
fe,&  non  folamcnte  à vaia, o più.  Di  forte , che  chi  fa  contra  la  libertà  d alcuna  chicfa, 
comedi  Monaci/ de'  Predicatori, non  incorre qucfto  Canone.*  Nota  qui  lecondo  il 
Gaetano, che  quelli  che  ordinano  circa  i funerali/  clTcquic  di  morti,  ponendo  termi- 
ne.cltc  non  fi  facci  troppo  ,'cioca  i lumi,  vedi,  coperture  di  caualli , nella  moltitudine 
delle  croci, rciig:oui,§èc.  nòn  peccano  contro  qucfto  Canone,  perche  quefte  cole  in  fc 
ftcflclbno  ordinate  ad  vn  fecolarcfco  honore,&  fc  bcnctoccauoa'chicnci,*  le  chic 
ic,lc  quali  fono  piiuc  di  quelle  limoline,  qucfto  è accidentale.  Et  fc  bene  fi  legge/  che 
egli  ècontra  la  libertà,*  giuridittione  della  Chicfa  ordinare  pei  conto  de'  morti, co- 
nìe  di  cofe  congionte  aJLt  libertà  ccclcfiaftica,  * alla  fua  giuridittionc,  fi  dice  fecondo 
il  GaetaiiOjchc  glofa  quel  detto,  che  t'intende  de’  mortori j ordinati  ordinatamente  al- 
le Chicfc,  per  Conto  della  falucc  del  defunto,  ò del  culto  dittino  . Ma  altrimenti  c poi 
ordinarli  pi  imamente  à quelli  del  mondo,*  però  non  ofta.  Vedi  la  tcrminationc  di 
qucfto  dubbio  di  fottoìlella  parola  Elfequie,  pei  tutto.  La  Tabicna  nella  Scommuni- 
ca  quinta, nel  calo  2.0.  Perche  l'opinione  più  comnitinc  è contro  il  Gaetano.  Nondi- 
meno perche  dallVna,*  dall’altra  parte  le  ragioni  fono  forti , però  non  voglio  deter- 
minare/ dannare  colà  alcuna. 

SCOM  MVNICA  XXXII. 

Concra  di  chi  concede  ripre faglie  contro  de'  Chierici. 

Q Verta  fcommunica*  ècontra  di  coloro  ,chc  fanno  riprefnglic  alle  perfonccc- 
clefìafticltc/ cócedouo  i loro  bcni,oucro  che  fi  (tendono  infino  à quelle,  i qua- 
— ’ li  fe  in  termine  d'vn  mele  non  hanno  riuocato  vna  limile  prefuntionc,  da  chi 
ciò  fu  concclTo,*  ertelo, fc  farà  vua  perfona  fola, incorra  la  fentenza  della  feommuni- 
cailcè  vna  Vniuerficà , fiafoggetta  all’interdetto  ccdcliaftico , * quella  è cpif copale. 
Cheli  dirà  fc  gli  hanno  cilèquito  auanti  del  mele  l'ano?  Rilponde  il  Genti,  che  «alcu- 
no v'incorre.  Kla  il  Gaetano  dice  di  nò:*  conte  pare  con  più  ragione.  Nódimcno  deb- 
bono in  termine  d’vn  mele  redimirci  beni  de’ chierici  interamente , riuocando,*o 
-Ma  fc  le  npreiaglie  fi  Concedono  contro  d’vn  foto  chietico  debitore , non  s'incorre  in 
quella  pena,  hauendo  permeilo , & o 11'cruato  la  colà  da  làrfi , perche  quelle  non  fono 
proprie  npreiaglie,  nelle  quali  vno  non  può  elitre  grauato  per  vn'alrro. 

SCOMMV  NI  CA  XXXIII. 

Contra  di  chi  fortomctre  i beni  ccclclìaftici  a' laici . 

Q Verta  fcommunica  * li  cflcndc  concra  di  quelli,  che  h .lucifero  sforzato  Prelati/ 
perlbne  ccdeliaftichc  à fottomcttcrc  a'  laici  le  Chicle, beni  immobiJi,lc  giundit- 
*•"  rioni  di  quelle,  nó  cócedouo  detti  beni/  le  giuridituoai  à liucllo/  p altra  via. 
Somma  Armilla.  , j come 


lo  un.  And. 
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come  alienandoli  in  qualche  forma  , Se  cali  permefiì  dalla  legge:  ma  conflirucndo , A 
riconofcendo,  ò promettendo  a'  laici,  tener  quelle  comeda  loro,  come  da'  fiipcriorr,’ 
ò chiamando , ò confcllando  dipender  da  erti,  ò co  niellando  il  padroni , ò auocati  di 
'M  . dette  Chicle,  & di  detti  beni  perpetuamente,  onero  pertempo  non  piccolo, tali  fliano 
di  qual  fi  voglia  condtrioiic,  oliato  ) fono  legati  nella  lenccuza  delTETcommunica  . 
I laici  afiicuracili  da' pudetti  contratti  con  a Uè  nto  del  capitolo,  imcnienendoci  tali* 
ccuia  Apoftolica  nella  loro  cclebrationc , che  fi  vliirperanno  qttalchccolà , etundio 
per  occafione  delle  cofcfudettc  ,aoltrc  quello , che  fi  promette  loio  per  natura  di  dii 
contratti,  ò*  della  legge , & patio  polio  in  elfi  contratti,  le  allcttiti, & ammonio  legni- 
ni a mente,  non  fi  tcucrannoda detta  vTurpatione  , rdbtucndo ancora qncllc  cole  ,'che 
in  quella  guifa  hanno  v fin  paco,  incornilo  di  iiibtco  nella  temenza  della  Tcommuntca  . 
Quelle  due  fcommunichc  fono  cpileopali.  Fu  la  cagione  di  quello  Canone,  perche 
alcuna  volta  crollandoli  i Prelati  opprclu  , chiamauano  i nobili,  come  loro  padroni, 
& difitnlbrì  , i quali  qualche  fiata  procurauano  tale  opprcfiionc,  aecioche  a loro  fi  ri- 
correllc  , come  a'  Padioui , Se  Signori  delle  Chicle  : Se  d quello , Se  per  va  tal  difor- 
, dine  hi  proucduco  quello  , come  dice  Gulirlino.  • • 

S C O M M V N I C A XXXIU1. 

Contra  di  chi  moldla  coloro  , che  non  vogliono  eleggere. 
m Ine  Sdir  eun  Vdla  fconimume.i,  * fappiano  tutti  quelli,  iquali  quelle  pedone  del  Clèro,  Se  di 
tìi.di  iUc. lib.e.  Vacuai  fi  voglia  vita  ccdcliailica,  allequali  iu  alcuni  monaften.Ain  altri  luoghi  pi) 
appartiene  la  cicerone , per  conto  «he pregati , Aia  altri  modi  indotti’,  non 
vollero  eleggere  colui,  per  ilqtule  cran  pregati , A indotti  ctiandio  alcuni  parenti  lo* 
» ro,  oucro  clic  chicle,  ò inonalhri  , ò gli  altri  luoghi,  ardiranno  fpoglwre  de'  bene  fi* 

cij,  oucro  altri  liioi  beni , & in  propria  pedona ©perniano  d'altri , ouuo  in  altra 
maniera  giauarc  con  ingialla  pei  leene  ione , Tappino  chrTono  Tubilo  fcoiitmu  focati . 
| CU.  ‘ Quella  c cpiTcopalc  ; Se  include  ancora  gl'illelli  Vclcoui.  b Nota,  che  Te  publicamcn* 

tc/o occultamente  Ipogliaranno  , & coiranno,  Apcrfotza,  ò per  inganno,  Se  in  qua- 
t Arch.fr  Gem.  lunquc  modo  lo  Taccino  , reftano  Tcommumcati . c Nota,  che  quando  lì  dice  di  lo* 
pra  parenti,  ò con  languì  nei , non  sintcndono  i parenti  da  canto  di  maritaggi,  det- 
d Gem.  11  amili. d Dipoi  aucrrifci,  che  chi  ha  di  incorrere  in  quella  Tendenza,  gli  Tadibitogno, 

che  egli  habbi  nute  quelle  conditami  polle  nel  Canotrc , Icquali  fi  deuono  ben  notar 
qui  , & dcll'altrc . Et  quello  nome  dianone  , non  s’cllriidcà  tutte  quelle  clettiom,  che 
fi  Tanno  nelle  confiatcrniù,  compagnie  , ò Tcuolc,  & limili  : perche- gli  elettori  non 
Tono  palone  ccclcfiallichc . 

S C O M M V N I C A XXXV. 

Contra  di  chi  impcdifce , che  non  fi  brighi  nella  Corte  Romana . 

/^\  Vtfta  Scommunica,  • è quella , che  comincia  : Noi  ordiniamo , che  quelli,  che 
» Ih  \ /da  nPi  impetrano  lettere  nollrc  , flc  che  vengonoà  noi,  Oucro  al  foro  ccclclia- 

(lico  , per  corno  delle  caule,  & liti  loto,  cheli  si , che  fecondo  la  legge,A  per 
amica  conluetudinc  gli  appartengonfi /&  che  tutti  coloro  che  da  per  Tc,o  per  altri 
impedii  cono , A sforzino  a dcdiflcrc , oucro  che  litighino  per  via  de'  medciiini  giudici 
ecclcfiallici , appreffb  del  Toro  Tccolare , per  conto  delle  nndefimc  liti , di  coloro,  che 
impetrano , A litigano , ò che  vogliono  litigare , ò di  parenti  loro  , A per  cole  di  quel- 
li , ò di  lor  Chicle  , & gli  sforzi  con  prigione  da  per  le,  A per  via  d’altri , per  cattura , 
è in  qualunque  altro  modo,  Se  procuri  che  detti  querelanti  non  pollino  liberamente 
ottenere  di  poter  litigare  alla  prclcnza  de’  giudici  ccclefiaflici , Delegati , A ordinati , 
«‘quali  fi alpctta  lacrgnitionc  delle  medefime  caule,  di  modo  che  non  potranno  libe- 
' ram  ente  ottenere  Ingnillirla , rcfiiuo  Tcommumcati , inlicme  con  quelli , che  de  Acro 
configlio , fauorc , ò aiuto  à quelli  mali  vfficji . Però  chi  prcfiimcrà  di  Tare  il  contra- 
rio, làppi  che  fiibitocgll  i Tottopollo  alla  (cornmtinica  ;dallaqualeà  patto  veruno 
polla  c fiere  alfoluro.  Te  prima  con  fi  Tariffari  tinto  al  giudice,  àcui  Ki  impeditala  co- 

fnitionc  di  detta  c.mG  , 6f  vTurpata  la  giuridittionc , quanto  ancora  alla  parte  , chg 
i (Illibata , Se  impedita  nel  proTequirc  la  lua  ragione , per  coniodcH'oft’cU , de'  dan- 
ni, Tpcfe , Si  int citilo  . Quello  Canone  non  lì  riAnnce  (blamente  alla  «me  Roma- 
. ~ na , 


di  tmmu.it  tlt. 
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uà , ma  in  ogni  luogo  ,.&  dicceli , * difènde  la  liberti  ccclefiaft.ca  Et  cmefta  feom- 
mimica  e boi  (copale  , permeila  la  fatiamone.  Nondimeno  cb|  fullc  afloluto , pri- 
mi che  farina  ce  de , farebbe  «doluto , aocoichc  fulTc  malfatto  • * Nota  j*nc°ra*  c^c 
ncr  quanto  alcuno  rrapcdtfcc  le  leuerc  Apoftolichc  contra  il  procedere  della  Corte, el- 
la farebbe  Papale . 


» Tab.Vir.Atf. 


fCOMM  VNICA  XXXVI. 

• Contra  di  quelli  che  pjobibifeono  , che  non  li  fcndai  gli  Ecde» 

liailia  cofa  alcuna . V 

Q Velia  Scoro  munica,  » fjcontra  di  coloro,  che  hanno  dominio  temporale,  che 
interdicono,  Si  piohibifcoiip  a'  loro  fuddiu,  che  non  polfono  vendere, nè  com- 
""prare  da  ptil'ooc  ecclcfiaAich c cofa  veruna, nè  ancora  cfli  da  loro  comprino,* 
Tcndmo , nè  eli  macinino  biadadi  forte  alcuna , ocuochino  il  pane,  o gli  faccino  al- 
tri fermai , fendo  che  limile  fare  , pretenda  , Se  li  Prefuma  deflètè  centra  la  liberti  cc- 
ctclìa/tica  ; Si  però  noi  , che  tali  in  S«b  fottopoftì  alla  lenten- 

za  della  Icommunica,  quelli  è epifcopalé.  Nondimeno  per  il  procello  della  Corte  . 
altrimenti.  Nota  che  fc  tali  nonjianno  dominio , & «oniaitdailcto  quelle  cole , che 
nou  vincoi  tono,  Perche  lo  pene  upu  debbono  vfetre  de  Iorternuui. 

C OMMVNICA  XX  XVII.  / 


4 lu  c.fn.  de  im- 
muti-tede. 


Contri  di  chi  occupa  i beni  delle  Chicfe , che  vacano . 

Q Verta  Scomin unica,  * dice  cosi . Noi  determiniamo , Si  dichiariamo , che  tutti. 

Si  ciafcunom  particolare, che prefumoDO  di  nuouo  di  vfut parli  gli  regali , la 

■'cuftodta,  Ò guardia , Ò iLutolo  di  aupcationc , o di  (enfio  ne  nelle  Clucfc,  Mo- 
óarteri,  Se  in  umili  iinuc  altri  luoghi  pij,  che  vacano:  & che  li  sforzano  di  nuouo  vlur- 
. Z.'  j Ti-  a,  . Adi  luoghi  vacami . Et  fconimunicliia- 


M In  C.  de  eleS. 
e.  incinerali. 


luoghi , thè  procurano , citc  vna  lumi  cola  11  faccia , quuiac  cpuu,paic , 
quelli  die  prctumono , nondimeno  upn  vfuipano  detti  beni,  non  calcano  in  actta 
fcommun.pa,  ma  fa  dt  bi  fogno  far  limo.  & baino  . Ancora  per  nfpeno  di  quelli , 
che  procurano , ma  uot)  ùgue  l'effetto , non  li  meorte.  *>  Noterai  ancora  cbcquclU 
parola , Di  nuouo  , s'intende , da  40.anni in  poi . 

SCO  MM  VNICA  XXXVIII. 


b Cater. 


'Contri!  di  chi  pone  atigaric  alle  perfone  ccclefiaftiche . _ 

Verta  Scomtaunip»,  “è,  che  fonò  fcomrouutcari  tutti  quelli  vffiaaJi  laici , ò che 
hanno  in  qualunque  modo  reggimento  di  ciafcun  luogo , che  impongono  3iy 
wginc*,4»llcrtC , cflattiom  nidebi  c alle  chicli , ò alle  perlouc  ccclifiaftiche;* 
per  conto  di  quello  gli  affi  ìggono  , Scapatili  che  fmiiuiUbono,  & cuacuano  1 auttonta. 
Se  giuridituone  J cioè  t-inpoialc  ) de' prelati , Quale  hanno  ne  loro  buoroim  Di  ma- 
niera, che  pare  ch'ella  non  aeffi più d alcun  valore, ne  fuoi  fopj.adetri , fc  ammolliti 
coni  petente  mente  npn  delirtiiux,  tanto  elfi j quanto  i loro  fautori , fubito  Inno  Icom- 
munic.uidalla  leg^c,  aèihhbiuoellcic  aliuluti,  (ju  che  non  haranno  fodisfarto.  Et 
fc  ifuccelloii  de'  predetti  vfficiali,  che  lùcccdono  nell’honore , nella  grauezza,*  clic 
non  hatauno  purgato  per  ilpacio  d va  mele , l’ecccffb  de  lor  prcdccelTori , con  la  fo- 
di.furtione , cadono  1*  qtteftoCanonc . Qjteft«t  èfpifcopalc,  permeila  la  udisfartio- 
n<*  b Mnra  . rhe  qui  lonoduc  Canoni,  Si  il  fecondo  lupporic  1!  primo ^ & lupponc 
li fttc cede  vn  altro,  fiafcommunicaco,  come  tranigtcffore  del  primo 

1 r.nAn«  C n,-/vn  l'ammnnitifìiie  . ad  meor 
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nc.  0 Nota,  che 
che  i’vfficialcà  cui 


mudicil  CU1111CUQC>I1  JIUU,  uaautii'nuM.Miiw,  "*D  . . » 

Canone.:  Ad  lucorierc  nel  pruno  Canpne  , li  ricorca  J ammollinone  , & ad  incotte- 
le nel  fecondo , io  fpatiodvn  mele  tralcor  fo , Ancora  nota,  che  quello  Canone  e 


b in  ea.Nen  mi- 
niti. de  immu.ee- 
tlt. 


re  nel  lecor.do , io tpauo d>u rntlctralco/lo . Ancora  nota,  tui 
(Uffcicnte  da  .quello  delle  gabelle,*  pagamenti , &c.  perche  in  quello  s incorre  di 
(obito  nella  leiucnza , lòtica •ollcruaf  altro,  ma  qui  no,  ma  permeila  faroOtonittonc. 
Armatila  ancora,  che  la  conltitutione  di  borni.. fio*  Ccpu  unte  cenfureenuocata  to- 
talmente in  quelita  materia  nelle  Clcmcncuic , <*  A fi  ritorna  alla  lege  ^ ^ 


t In  6.  e Cleri- 
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DELL’ORDINE  DELLE  SCOM. 

SCOMMVNICA  XXXIX. 

Centra  di  coloro, che  fi  sforzano  di  rinocar  le  fentenze  della  fcom- 
munica  , & della  fpfpcnlione. 

m c.f.  de  hit  aiu  /“V Verta  fcommunica  dice  cosi*  Noi  per  auttorita  della  p'tcfcntcconftittltione,  to- 
ni rwrr.ra».  (j*  r.  V-^  talmente  prilliamo  di  tutta  la  forza  quel  beneficio  dcll'allblutione  , dalla  fen- 
vinco. di  6 . . lenza  della  rcommunica,&  ogn'alcra  Tua  rcuocacionc,  ò di  fofpcnfiouc,ò  d'in- 

terdetto fia  osella  tal  fcntenzà,ò  giulU,ò  ingialla,  la  quale  eftorta  fia  per  forza , ò per 
paura, ò fia  piccola,ò  grande.  Ltacaoche  l'auttontà,  & il  potere  della  violenza  n6  cre- 
ici lenza  vendetta  di  limile  violenza,  dichiariamo  clic  quelli, clic  per  forza,  ò pi  r pau- 
ra hanno  ritorta  m'alfolutionc  limile  della  fcommunica, talinente.ché  l'effètto  lt  .’  iif- 
ti,fiano  fottoporti  alla  Temenza  della  fcommuiiica.  Et  quella  ò Epifcopalc  Nora,'  "cne 

3 nella  fcommunica  e conrra  al  rcuocanrc,  ouero  centra  gli  alti  i , ò data  dairhuomo,  ò 
alla  legge.  Quello  Canone  ha  il  fuo  luogo, & lega  tali  violenti, ò floiciton,  ma  bifo- 
gna,che  la  paura  a fia  fatta  venire, & non  fia  nanirale.  Et  diceli  quello  ti  morc.fcfficicn 
tedi  morte,ouero  di  graue  tormento  di  colpo, onero  di  quello  che  aucota  che  può  aue 
t Pet.-dtAnch.  nircad  vn’huomo  con(lante.b  - - i 

SCOMMVNICA  Xt;« 

, Contra  di  quelli, che  sfornino, che  fi  celebri  in  luogo  interdetto. 

m taf  . grimi  dt  /”N Velia  fcommunica1  e contra  di  coloro, pi  darri, che  prdiimono  fare, che  ne’ Ino 
ftn.cxcom.in  eie.  Vigili  fottoporti  all'interdetto  forzano,  che  fi  celebri.  Pelò  noi  leghiamo  di  fcom- 
inunica  tutti  i prefitti  profoiuuoli.i  quali  per  l'aucnircjthc  non  rimai  ranno  di 
sforzare, che  ne’  luoghi  fottoporti  all’interdctto>fi  celebri  le  cofc diurne  , tu  qualunque 
. - , modo, anzi  Chiamare  publicamcntc  nel  mòdo  predetto  ad  vdire  le  rólèdiiiinC  alcuni, 

>.  fcommunicati,&  legati  dalla  fenccDza  della  Icouimunica.comcahcor  qlieHI,  ehs>cm 

fono  fcomniunicati,i  quali  ammoniti  da  ehi  celebra, ch'egli  cfchino  di  Ch'ièlà  erti  eli 
fanno  rimanere  ucllc  Chiefe,  & dalla  quale  pollor.o  clleie  alfoluti  folanéte  dalla  Se- 
de A poftolica.  Quella  è rapale.  Et  primamente  è conrra  i Signori  temporali,  chc<fbr 
zanoà  celebrare, 3cc.  concia  di  quelli, che  chiamano  gli  fcomnmnitati,  & gl'tr.terdcrri 
alle  cofc  diuiiiCjò  con  campanc,con  voci,&  con  altri  legni  publichi.&c.  & particolar- 
mente prolubi  ndo, clic  non  elchino  mentre  fi  celebreranno  Ic  cofc  diurne.  L’altro  ca- 
lo i communc  all'vno,&  all'altro  felle), i quali  pubicamente  fono  fcommutiicad,ò  in- 
terdetti,& nominatamente  da  ehi  celebra, che  gli  clchn.odi  Chicli. 

. .1  ••  , . — iti  , 

S C O M M V N I C A X L 1. 

Contra  di  chi  prohibifee  il  fcqucftro  de*  frutti  delle  Chiefe. 

M lm  clt.tmitM.  A^Vefla  fcommunica*  dice  così:  Noidiffiniamo,  checon  vnafenrenza  diffàiiti- 
dt  fa.pcjf.  na  contra  il  polfclTore  loura  del  beneficio, publicira  apprerto  la  Sede  A portoli- 

ca, (blamente  vna  volta  nel  pctitorio,ò  poflcflbrio,  quel  benefìcio  fia  fequcftra 
ro  per  1 ordinario  del  luogo,  & lcuato  appretta  vna  perfona  fofficientc  dal  polle  (Tore, 
purché  quello  non  fia  flato  porte-duro  tre  anni  prima  pacificamente  da  tal  pofleflbre.' 
Ma  le  alcuno  fi  predirne  rà  d'impedire  quello  fcqucftro,  ò 1 frutti  fcqueftratiin  qualun- 
que modojfubito  incorra  nella  fenrenza  della  fcommunica,dalla  quale  non  fia  artolu- 
to  , fe  prima  da  lui  non  fi  teucra  qualunque  impedimento , Se  reftuuifca  prima  i frutti 
, da  lui  occupaci.  Et  e Epifcopalc. 

SCOMMVNICA  XIII. 

Contra  di  quelli,  che  impedifeonoi  Vifitatori  delle  Monache. 

» Ih  t. M/tende»  Verta  fcommunica  dice  cosi.  • Se  alcuno  profumerà  d’impedire  in  alotua  corti 
tu.  de  fi»  me.  i » delle  predette,  i Vifiraton  delle  Monache, & delle  donne, cne  volgarmente  fono 

fJt,  dette  Canoniche  fccolari,  fe  ammonito  ( dopo  lim  pedi  mento)  non  fi  quiete» 

rà, Tappi, che  di  fubito  egli  è m torlo  nella  fentcnzadclla  fcommunica  , & che  non  gli 
fono  per  valere  ptmilcgij,  ftaniti, & conliictudii)i,di  qualunque  forte  fatte  in  contrario. 
Quella  e Epifcopalc. 

SCOM- 
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O M M V N I C A X LIII. 

Contra  chi  fcpcllifcc  H eretici . 

QVeftafcómunica,  dice  cosi:*  Qualunq;  I esentemente  prefumerà  difotrerare  ne!  4 jn  e.qn<c*nq„ 
le  chicle,  hcretici.ù  chi  crede  loro,òracccrtatorì,  ò loro  fautori, fajipi  di  cfTcr’in-  hirt.  Ui.C. 
'■"’corfo  nella  fentéza  della  (comunica  per  infino  alla  (officiente  taci  sfatti  om:  né 
menci  il  beneficio  dcIiartblunonc,fc  prima  con  le  proprie  mani  non  diifottcrra  publi- 
carri r-ntc  quel  corpo, & Io  gettarà  nel  luogo  de’  fentennan:  Se  quel  luogo  manchi  fem- 
prc  di  fcpolrura  . Querta  cculiira  è cpifcopalc,  nondimeno  , lilue  le  conditioui  polle 
nella  lettera . Nota, che  per  credenti  à gli  hcrctici>intcndiamoquc)li,che  credono  più 
i gli  turatici,  che  alla  chiefa , dato  che  non  làpptano  quello  che  credono  gli  hcretici . 

Quello  dice  il  Gaecano,macon  conlcnfo  deliberato . Qucfto  canone  comprende  ogni 
pcnona,&  pomice  in  vn  arcione  circa  quattro  generi  di  perfone . 


SCOMMVNICA  X LI  1 1 1. 
Contra  di  chi  fcpellifce  al  tempo  deirinterdttto . 


Q Verta  fcommnmca,  dice  cosi.  * Noi  dichiariamo  , tutti  coloro  clTere  fartopofti  a Inde. 1. de  fep. 
alta fentenra  della  fcommunica,  icjuali  prefumcranno  pei  audacia  della  loro 


;prdpna  temerità fepcjlire  corpi  de'  morti , non  lènza  difpreggio  della  chia- 
ne  della  chiela,  ne'  loto  cimiteri,  Se  al  tempo  dell'interdetto,  ne' cali  non  concerti , né 
dalla  legge, nè  dai  proprio  prelato;  onero  gli  fcommunicaci  publicnrnentc,  ò nomina- 
tamente, ò mamfeili  vluranj,dallaquale  in  nefliino  modo  fieno  allottiti, le  prima à giu 
dicio  del  Vefcouodiocefano , non  Daranno  lodi  fatto  comicneuolmentc , à quelli , a’ 
quali  per  le  cole  predette,  farà  fatta  efficacemente  l'ingiuria , & l’offcfa . Q^ucfta  c epi- 
scopale , con  la  permeflà  faosfattione , coche  fi  dice  nella  lettera . Nota , che  in  quella 
pena  non  incorrono^  fe  non  lo  fepellifcono  iu  luogo  (acro  . Dipoi  intendi  per  quella 
parola, publica,  fcommunica  lamaniferttuionc  della  colà,  Se  la  notitia  publica , Se  non 
fecondo  ia  fintone  della  legge,  òdeliudicc.  •>  Vkimo  (blamente  quelli , che  lèfence-  b CMtit, 
mtnee  fcpellilcono  rn'vlurato  publico,&  Icientemchtc,  & profontuefamenre  calcano  : 
in  querta  pena, ma  non  quelli, che  comandano, ò conligliano, perche  come  diceil  Gac- 
uno,  le  pene  non  fi  debbono  ampliare  : ancorché  alcuni  dicono,  & chi  lo  comanda, 
come  diremo  di  lotto  nella  parola  interdetto, al  numero  \j. 


S C O M M V N ICA  X L V. 


• • Contra  coloro  che  fono  feommun icari, che  fàentcmcnte,  ò nò , con- 

tiaggono  matrimonio  ne'gradi  prohibiti . . ..  i , 

Q Velia  fcommunica , dicchi  qncfta  forma  : • Noi  deliberiamo , & -giudichiamo , g Jn  cU.vnie», 
che  tuctiquci  uh  rimanghmo  Cubito  fcommunicati,iquali  polipolio  ogni  timo*  fa (0n fnn.fr  »jJS. 
* re  diurno, leu ntcmcntc  non  dubitano  Tnirfì  matrimoaialmciitcin  tutti  i gradi 
di  cbfanguuurà.ò  d'affinua, interdetti  per  la  legge  canonica,ò  con  Monache,  l'anmen 
te  determiniamo, che  i Rcl;giofi,&:  Monache, & perfone, che  habbino  eli  ordini  facri, 

Se  che  fi  marnano, & fcicntcmcntc  tra  di  coloro  celebrano  le  cofc  medefime,  fieno  fot* 


toporti  alla  medefima  pena . Querta  è cpifcopalc . Nota, che  l’ignoranza  del  fauo  /al- 
fa . Aucnifd  ancora , che  per  promefle , Si  ragiona 


zionamenu  fàui  prima , Se  fcmplicé  co* 
carnale, i.éanc ho  per  promiffioni  moltiplicate,  non  {'incorre  in  tal  cofa , fe  però 
il  coito  non  Icguirart'e . Sono  fcommunicati,ancora  quelli  .clic  haucllcro  fatto  paien- 
tado , non  fàpendo  che  tra  di  coloro  folle  prohibinonc  di  languc , ma  poi  haucndola 
fapuu , fi  fonerò  congiunti  carnalmente , & debbono  quanto'pnma  fcpatarfi . Simi- 

J;lian temente  è fcommunicaio  quel  Sacerdote, che  fa  le  parole,  come  diceflimo  per  cl- 
èmpio.  Pi aceui  madonna , òmefier  tale  pigliar  per  vortro.  Se  voftra,  noe  marito , Se 
moglie, ma  non  giàfc  forte  Iccolare  . Vuole  il  Concilio  di  Tremo,  che  lia  Tempre 
in  Sacerdote  prclcnte  quando  fi  contraggo  matrimonio.  Quelli  ancora, che  non  l'ape* 
do  da  principio  il  parentado  , Se  haucrteio  con  lumaio  il  mammonio , Se  Capendo  poi 
l’impedimento, fcgmtafTcro  il  medefimo  atto, Ac  copula  con  afFaco  mattur.onulc,  rodi- 
no (communicati,non  altrimenti, che  fe  da  pi  incipio  ChanclTcìo  fàpuro,  fe  però  lipen  . 

dolo, durano  nel  fatto . Altrimenti  poi  fe  ancora  non  (anno  l'impedimento. b QufUi,  b c*“  ' 
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DELL’ORDINE  DELLE  SCOM. 

clic  aiutano, ò configliono  circa  di  quello,  non  vi  calcano, perche  non  s'intendono  rot- 
to quella  parola, che  concraggono,benchc  pecchino  morrai  mente,  nè  ancora  chi  efl’or 
ta, che  quei  tali  non  li  parlino  da  cotal  matrimonio. Perocché nou  li pumicc,  le  noni) 
matrimonio  contratto,  nt  quello  li  dice,  che  partecipi  ud  crimine  , per  ìlquale  egli  é 
(communicato,  colui  che  lo  contiafK.  * Ha  ordinato  il  fiero  Concilio  di  Trento  per 
nmoucr  tutte  quelle  difficoltà,  che  auauti  che  li  lcrn,ò  conchiudi  ri  matrimonio,  puma 
tre  volte  li  dica  nella  Chicca  pubicamente, & frano  tre  felli  fcguciiti . ,i 
S c o M M v N I c A X L V ). 

Contrade'  Rcligiofi,  che  s'vfurpano  le  decime  . 

IN  quella  feommunrea*  fono  feo  Bina  laicati  tutu  j Rcligioii.che  non  hanno  ira- 
miniflrauone, bollici, quelli  che  hanno  odici,  fono  folpefi  da  quelli, fc  s'vfurpano, 
ò appropriano  le  decime  appropi late,  & d. bue  alle  Chicle:  oucro  (c  daranno  à tenere 
à nome  loro  eli  animali  comprati  à nome  della  chiefa  in  fraude;  oucro  chi  poncifuoi 
ammali  tra  il  gregge  de’  partorì  delle  chicle  : oucro  chi  non  permette,  che  delle  terre, 
cHclidanno  à lauorar'ad  altri,  non  li  paghino,  òrilcuotiuo  le  decime,  fe  dopò  che  ne 
faranno  ricercati  da  quelli , à cui  appartile,  non  faranno  il  debito  loio.Sc  ìu  termine 
d'vn  mefe,  ò più,  non  harauno  farro  alle  chicfjc,&  a'  danniti  cari  vua  fatisfaroonei  ba- 
itania,  per  conto  de'  danni . Qm;fta  non  fi  cftende  à gh  animali,  iquali  erti  Rahgiofi 
hanno  hauuti  da  quelli , i quali  veramente  offerirono  le , & le  cole  lrio,  chclbno  dee? 
u oblati . Nota, che  lòtto  quella  paro  La,  Rei  igioli,  sui  tendono  ancorale  fonine  Que» 
rt*  è EpUccpale, fatta  puma  lafatisfattione . > 

S C O M M V N I C A X L V II. 

, i • ■ • ’ ' • ; ■ 

Conrra  di  chi  induce  ad  eleggere  la  fcpoltura . >1 

Q Verta  fcommumcj  c di  querto  tenore. 1 Vogliamo  certamente , che  i temerari, 
violatori  di  quella  conili  tu  tione.che  prohibifcc  a'  Rcligiod,  & a'  Prelati,  laici , 
^chc  non  inducimi©  alcuni  à far  vou  à giurate , òcon  inrcr polla  fede , de  altri» 
monti  à promettere  di  eleggere  la  fcpoltura , apptclTo  le  chiefc  loro,  oucro  che  non 
più  mutino  la  già  eletta , incortino  nella  pena  contenuta  in  quella  confhtutione  , nell 
pollino  alfolucrc , fe  non  per  autorità  della  Sede  Aportolica , fuori  che  in  articolo  di 
morte , nè  che  à loro  fieno  per  giouare  priuilcgij , ò rtacuti  di  qualunquctenorc  li  fie- 
no. Quella  è Papale.  Nota,  che  chi  inducealóino  alle  cole  predette,  dcchel'efivt- 
to  non  icgua,  non  rcrtafcommunieato . Similmeute,  fc  fa  querto  fcnzamalitia , Se  li 
milmente  s egli  edòtta , & nondimeno  e' non  induce  a quelle  tre  cole,  aeòà  far  vo- 
to , à giurare , à promettere  con  fonplicc , &:  nuda  promolla,  de  da  fede  aiutata  , non 
incorre . Le  pene , che  incorrono  i rralgrcllori  della  finteti a conlhturu»ue,fi  leggono 
in  più  luoghi.  b T / 

SCOMMVNICA  X L V il  I. 

Centra  i Religiofi , che  cleono  del  monaliti  io  per  udire  Tifica , 

ò le  leggi  ciudi.  , , i u 

Q Verta  fcoxnmunicajè  contra  di  quei  Rchgiofi,  chxfcono  del  chioftro  per  vdirc  le 
leggi  ciuih.ò  la  Pitica,  cioè  medicina.  Così  dice  Alcllandro  ptcdccelloj  nollio 
w già  ordinò  nel  Concilio  di  Tuconc,  chele  tra  lo  (patio  di  ouc  aneli  non  ator- 
neranno al  chiuflro.liano  fcom munitati,  Si  da  tura  fieno icbiuati,  Jt  non  fieno  tu  nef- 
lima  caufa,  le  vorranno  clic  loro  lia  dato  aiuto, òfauorc,  liono  vdia  . Ritornati  poi,tcr» 
ranno  i'vlnmo  luogo  in  choro^n  mentii, in  capitolo, & ne  gli  altri  luoghi,&  cotalmen 
ce  perduro  la  fpcranza  d ogai  loro  promot  encd'honocc , la  Ino  fc  la  nufcncordu  del- 
la Sede  A pollo  li  ca,  non  Xiccfic  altrimenti . Ma, perche  alcuni  di  quei  tali,  per  l’opinio- 
aidiucriè  diruti, che  pigiiaiuuo  non  sòchedi  Icula,  perciò  noi  vogliamo  ndl  aucni- 
re,che  lubito  uicorrtno  nella  lentcnza  della  leoni  inuuica.  Et  coni au  diamo  rtreiramen- 
te, che  così  unto  da'  Dioccfam,  & Capitoli  loto  , quauto  che  da  gli  altri  V cfcoui , nelle 
Dioccfi  de' quali  eglino  (indiano  dette  cofc , uh  Icotnmiioicau , & obhganallc  pone 
predette,  piiblicamente fieno  denunciati . Vogliamo  ancata, che  quello  fi  fteuda  a gli 
Arcidiaconi,  Piouani,  Decani,  Prcpoliti,  Cancou,éc  altri  Preti  , che  hanno  dignità  , ié 
non  fi  n ni  ou  ci  Ino  per  ìfpaùo  d'vn  mele  dalie  dette  cole,  vogliamo  che  polpoito  ogni 
» . , appello, 
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appdllo.che  quello  fi  oflcni  inuiolabrln.  nte.Nota.che  fevdiranno  nel  chioftro,ò  fuo- 
ri quelle  lcmont, purché  ogni  giorno  i nomino  al  conuenco,  che  non  incorrono  nella 
(cornai  unica  : & li»  quefro  fono  lucluii  nun  i p roteili  in  qualunque  modo  ,&  rum  i fa- 
cerdori,  & nini  quelli,  che  fono  conllimn  in  dignità,  ò na  curata,  ò non  curata,  ancor 
quelli  chi  hanno  luogo  honorato  nella  Ciuclà,  ancorché  fenzagiurìdutione , come 
fono  1 cantori, come  dice  il  Gaetano . 

S C O M M V N I C A X-Lix. 

Contra  di  chi  afloluc  gli  fcommunicati , Se  de’  Rcligtofi , che 
mimftrano  i Sacramenti . 

IL  tcnora  di  quella  feommumea,  èquefto.  * Quei  Rcligioli,  iquali  profumeranno 
miniftrarc  a'  Preti,  òlaici  il  Sjcramcntodcireftrcma  Vntionc,  òdelltuchareftia , ò 
folennizzarc  matrimonio,  non  ottenuta  licenza  per  conrodi  quefto  dal  Prete  paro- 
chialc,ùallbluere alcuno  fcominunicato  dal  canone  , eccetto  ne  eafi  cfprelli  dalla  leg- 
ge-altiero per  priuilcgi della  Sede  A poftohea,  cficeffi  à quelli  taii,ouero  per  /Idruri  pro- 
mulgati, prouinaali,ò  finodali  publicati  con  lèntenzc  , cucio  allólucre  alcuno  da  col- 

fia,&  da  pcna,incorrino  (ubico  nella  fentenza  della  fcommunica,  nè  pollino  die  tallo 
un, fe  non  dall'autcontà  della  Sede  A poftohea  . Nota, 'che  le  alcuno  fia  le  cofe  predet- 
te per  ignoranza, ò rati  (ubinone  noncafca  nella  fcummunica , perche  non  prefume  . 
Ancora  limo  Rchgiofocomrnunicj  vn’altro  Religiolbcircntc,non  incorre.  Et  per- 
che nel  canone  li  fa  foiamence  mentionc  di  Preti, di  laici.  Se  però  non  li  fa  ingiuria  al- 
cuna al  parochiano,  in  fauor  di  cui  fu  fatto,&  publtcato  quello  cahone,  ancorché  Ai  di 
vn'altra  R eligionc , benché  l' A rcidiac. Fiorentino  paia  che  tenga  l'oppolito.  h nondi- 
meno quello  è più  conforme  al  Tello, perche  foro  quella  parola, ehienchi, non  entra- 
no i Rcligioli,  ui  materia  oiùofa. e Nondimeno  litiene  commiinemenre  , che  tu  cafo 
di  nccc Gita, quando  non  lì  cioua  altri, che  minitlri,  ne  li  pofTa  hauer  licenza, che  quella 
pena  non  v’ha  luogo.  <1  Ancorché  l'Arcfticfccuo  Fiorentino  dica  nel  luogo  di  l'opra, 
che  non  debbino  miniftrarc . Ma  il  primo  è più  vcro,&  il  fecondo  è più  ìicuro . No- 
ta,che  chi  adolue  vnofcommumcato.dall  huomo,ùlia  dal  Papa,  ò d'altri, non  incorre 
nella  pena, perche  quefto  non  è farai  (nimicato  dal  caiionc,pcrche  fotto  nome  di  cano 
ne  sintende  propriaraencc  quello,  che  dal  Papa  è publicaco,  Si  sintende  folamcncc 
della  maggiore  teommumea.  Quelta  è Papale  . 

S C O M M V N I C A L. 

Contra  quelli  che  ritraggono  altrui  dal  pagamento  delle  decime. 

Q Verta  feommunteu , è <Ji  tal  tenore.  * Noi  decorniamo  fubiro,  che  i Rcligioli , 
che  arditamente  dicono  alcune  cofe  uc'  lorfcrmoni  per  ritrarre  gli  vditori  dal 
■"-pagamento  drilcdecime,  ò altrimenti  profumino  di  far  quefto,  rollino  fotro 
quefta  pana  della  feommumea.  Qacfta  c cpifcopale.  Nota,  che  le  il  Rriigiofo  pio- 
fenice  parole  cali  lènza  intendono  di  voler  dilftiadcre,  che  non  li  paghinole  decime, 
non  è lcommunicat»  . Ancora  nota,  che  lolamcncc  1 Rcligioli,  che  in  qualunque 
modo  proferiscano  le  paiole,  fono  figari,  ò fieno  pioterei;  nelle  predicationi,ò 
altrimenti  ,Se  quei  che  lo  fanno  ptofoimiofamcme,  ò con  maluia , ò con  mala  in- 
tendono. , * 

S COMMVNICÀ  LI. 

Contra  di  chi  non  là  con  (cienza  delle  decime . 

Q Verta  feommumea  dice  cosi*  I Rcligioli,  che  fcientcmcnte  tralafciano  di  fàr 
oufeienza  a' confitenti  di  pagar  Icdccime  debite  alle  eh  iefe,  reftiiio  tanto  fo- 
^ prli,fubiro  dal  l'officio  della  predicanone,  per  fino  a che  haranno  commodo 
di  fargli  co  /.fetenza . Et  fono  per  incorrere  mila  fentenza  della  feommumea , (ubico 
fe  profumeranno  di  predicare,  non  houcn  do  purgata  ( Comes  è predetto)  la  negligen- 
za . Vogliamo  nondimeno,  ch'ella  li  (linda  a'  Rcligioli  de'  Monafteri,ò  delle  chicfe, 
che  pigliano  le  decime  . Nota, fecondo  d Gaetano,  ch'ella  lega  folamente  i confcllori 
rcligioli,  che  predicano , pache  fe  non  predicano,  la  pena  non, vi  ha  luogo . Ancora 
s'iatcndc,che  li  faranno  negligenti, già  nccrchi^he  fe  non  fono  ricerchi,  non  po /To- 
no incorrere . Ma  il  tempo  , nclqnalc  e'  debbono  clTcr  ricerchi , è determinato , cioè 
la  prima , la  quarta , Se  Trinaia  Domenica  di  Quadra"  i lima , il  di  delTAfcenlione , k 
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DELL’ORDINE  DELLE  SCOM. 

Pcntccofte  , & del  Natale  del  Signore , di  San  Giouan  Batriftn,  l'A  donnone  della  Ma- 
donna, & la  fua  Natalità , che  le  faranno  ricercati  fìtora  di  quello  tempo , & fieno  ne- 
gligenti , ò fc  nc  faccino  beffe  , non  incorono . Nondimeno  vedi  bcue  tutta  quella 
decretale . 

SCOMMVNICA  L 1 1. 

Contra  chi  non  Tenia  l'intcìdctto. 


QVcfta  fcommunica  dice  così  : * Noi  per  configlio  de'  notili  fratelli , Se  per  anno- 
titi 


n ti  della  Sede  Apoflolica  , commandiamo  ftrcttifli  inamente  arca  l'ofTcruan7Ji 
“"de  grinterdetti  generali ,pofli  dalfauttorità  della  Sede  Apoftolica,  Ada  gli  Or- 
dinari da'  luoghi  qualmente  1 Rcligiofi, di  qualunque  forte  li  (ieno.tanto  cflenn.quan- 
■i  to  non  edcnn,&  di  qualunque  ordine, ò conditionc, che  quando  e‘  vcdranno,ò  fapratt 

no  , che  la  chicfa  cattedrale,  ò Matncc.ò  parochialc  di  quel  luogo  o (lenii  quelli , non 
oliarne  tutte  l'appcllationi  di  qual  forte  li  voglia  fatte  auanti  di  quelli, che  per  la  mede- 
lima  cofa,  ò ad  alcuni  altri,  ò ad  altri  Tenia  rnganno,  ò fi  aude, nondimeno  con  modc- 
tatione  della  decretale  A Ima, gli  olfeiuino  inuiolabilmcntc,  altrimenti  vogliamo,  che 
quelli,  che  non  gli  odcruano , rimanghino  fottopofb  alla  fentenza  della  fcommunica 
per  quello  conto  . llche. incoi  a negl  interdetti , & nella  ccflatione  delle  cofc  diuinc  , 
vogliamo  che  s'ofTcruino  i commandamenti,  Si  ftaniti  de'  Concili;  prouinctali . Quc- 
7 Ila  c cpifcopalc . Lega  f ancor  che  l'interdetto  Ita  nullo  ) fc  l'interdetto  (ia  vero , & la 

madre  Cliicià  non  l'oircrua  : pcrcioche  i Rcligiofi  Jo  debbono  oderuare , quando  e' 
(anno  che  fiada  olferuarli . Nondimeno  Leone  Decimo  concede  alla  congrceacio- 
ne  di  Lombardia  de'  Frati  Predicatori , che  quando  la  chiefa  matricina  non  ìo  Tema , 
che  i R cligioli  non  fi  ano  tenuti  oflctuarlo  , ancorché  l'iiiterdetto  fia  veto  . Nota  , che 
fc  la  chicfa  matricina  Io  Tema , perche  ella  (penalmente  è interdetta , che  i Rcligiofi 
non  incorrono  in  quella  pena . Ancora  noi  chiamiamo  , chicfa  matricina  , quella 
b lo.  A».  che  dà  il  Battcfimo.ola  maggior  del  luogo,  b Che  fein  alcun  luogo  non  è chicfa  ca- 

thcdralc,  ma  più  matricine,  fc  tutte  l'odcraano,  corre  la  pena  fopra  di  quelle, che  noa 
loflcniano.  Mi  ftà  altrimenti, quando  vn«rofTenia,&  l’altra  nò. 

SCOMMVNICA  L1III. 


Contra  di  chi  lafcia  l'habito, Si  và  à gli  ftudi . 
ìica  editai  tenore.  * A dine,  che  fi  teglia  via  a'  Rcligiofi  i 


OV cfla  fcommunica  c di  tal  tenore.  » A Itine,  che  li  teglia  via  ai  K cligioli  in  mate- 
ria dandarfenc  vagabondi,  noi  ftrcttirtimamcntc  prohibiamo,  che  alcuno  pro- 
Jn.in  C.ne  ele.vel  fé  fio,  ò tacito, ò cfprefl'o  di  qual  li  voglia  religione,  che  lafci  temerariamente, ò 

mene.  nelle  fcuolc.ò  altrouc  l'habito  della  fila  religione , nò  s'accodi, ò vada  ad  alcuno  Audio 

di  lettere  (ancora  della  Thcologia,ò  legge  canonica)  fc  prima  non  hara  hauuto  licen- 
za dal  Tuo  Prelato,  co'!  conliglìodcl  couucnto , ò della  maggior  patte.  Douc  fealcu- 
uo/e  rroucrà  temerario  violatore  di  quelle  cofc,  incorra  di  liibito  nella  Temenza  della 
l/tominuhica  . 1 Dottori  ancora , & M adiri , iquali  ardiranno  d’infegnarc , ò ritener 
nelle  loto  fcuolc,fcicntcmcntc  quelli,  che  hara  nno  de  pollo  l'habito  loro  religiofo  per 
vdir  Filica,ò  Medicina,  (iano  ancor  elfi  fubito  legati  da  vna  limile  fentenza . Quella  è 
cpifcopalc  . Nota,  che  chi  Ialina  l'habito,  ò la  cclla,pcr  qualche  lecita  cagione,non  in- 
corre nella  fcommunica,  * come  chi  fa  cede  viaggio  perpaefidi  Luterani, & fede  rc- 
ligiofo,  puòin  tal  cafo.andar’altrimenti,  ma  con  ògnidilcrctrionc,  & modeftia  . Ma 
» chi  Tenia  canfa  lo  laida  , ò lo  nafeonde,  talmente  che  non  è conofciuto  per  reliciofo 
• *i  < ••  da  quclhjche  fcco  pr.uticano, calca,  fecondo  il  Gactano.nella  fcommunica  : perche  in 

quella  giu  l a non  le  gli  toglie  la  materia  dr-vagabondare , per  la  cui  cagione  lù  fatto’ 
quello  canone . Et  perche  così  coftui  li  dice,  che  lafcia  l'habito  formalmente  , & nou 
materialmente,  benché  alcuni  canonifli  tenghino , che  occultando  l'habito  , c non  vi 
cafchi,  perche  la  pena  non  fi  può  allargare  mori  della  lettera,  nondimeno  tu  terrai  la 


"V 


faccdcpcr  trasferirli  ad  vn'altra  : ifta  intenderai  d'vna  più  filetta. 

Dottori  , che  tengono'religiofi  di  finul  forte , fono  fcommunicati  per  due  ragioni , & 
Uggì . Primamente  per  quello  canone.  Secondariamente,  pei  che  participano  con  vno 
fcoiumunicato  nel  camme  criminolo , oucio  dannato , che  fc  piu  deca  rcligiofi  no* 
...  voledero 
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volcffero  vfcire.fi  pollo  no  fcacciarc  violentemente,  Se  fon  za  paura  della  feommunica. 

Nota  ancora , che  il  rcligiofo  non  incorre  vdendo , ma  (come  dice  il  Gaetano)  lafcia* 
no  rhabico. 

SCOMMVNICA  HIII. 

Contrai  Monaci  , ch'entrano  nelle  corti. 

QVcfta  feommunica é di  tal  tenore.*  Noi prohibiamo  con  quello comandamen-  « IncU.t.itfl *- 
ro  perpetuo, clic  i Monaci,  ò canonici  regolari,  che  non  hanno  alcuna  animi  in-  non. 

— ilrationc , non  fi  trasferifchino  fenza  ìiceuza  facciale  de’  lor  Prelati , alle  cor- 
ali de’  Prcnc.pi  fecola  ri , perche  le  vi  andranno  per  £u  danno  veiuno  a’  loro  Prelati,  ò 
al  Monafteno, vogliamo  che  di  fubito  incorrono  nella  Temenza  della  feommunica . 

Nondimeno  commandando  ftrcttamentc  a’  loro  Prelati , che  voglino  diligentemente 
raffica  are  uh  da  quello  accollarli  alle  coni , & d’altre  vagationi , Se  difcoifo  di  qual 
forte  fi  voghilo . Et  oltre  a quello  non  lafcino  di  correggere  fcucramétc  per  conto  di 
quello, quelli  che  non  vbidilcono.  Quella  è Epifcopale . Dunque  quelli  tali,  òemri- 
no  con  licenza  del  Prelato, è nò,  purché  iutendino  il  danno  (come  fi  dice)  incorrono 
nella  Temenza,  ò ligniti  l'imeneo,  ò nò,  fecondo  il  Gaetano . Che  fi  dira  di  quelli,  che 
vanno  ,ò  enti  ono  nelle  corti , che  hanno  ammimllrationc  con  animo  di  far  danno. 

LaTabiena  in  quello  luogo  erede , che  incornilo,  perche  pare , ch’elle  fieno  due  pro- 
hibitioni.  Vna  che  v'entrino  lenza  licenza  ,Se  quella  non  fi  pone  nella  fentenza  . 

L'altra,  che  non  v’entrino  con  animo  di  far  danne,  ò habbiuo  amminiftranone , ò 
nò , ò licenza , ò nò  . Et  quella  fi  pone  nella  fentenza  della  feommunica.  Concorda 
in  dòti  Gaetano. 

SCOMMVNICA  LV. 

Contra  i Monaci,  che  tengono  armi . 

Q Velia  feommunica,  è di  ni  tenore.  * Noi  dchbe riamo, che  ancora  i Monari,che  M jn  f • . m 

dentro  dal  Mouafterio  tengono  armi, lenza  licenza  de’  loro  Abbati,  (ò  fieno  of-  ’ ** 

"" feufiucjò  difenfiue)  llieno  fottopolli  alla  predetta  fentenza.  Qrndla  e epifcopa- 
le.  Comprende  tutti  i Monaci , ò branchi, ò neri . A ncora  fc  formalmente  le  tengo» 
no, cioè  con  cattiuo  animo, & non  vogliono,  che  gli  Abbati  Io  fappia.  Ma  altrimenti 
poi  le  lolamcme  le  tengono  matcrialmcme , Se  non  con  animo  cattiuo,òpcrnon  fa* 
per  quello  canone , oucio  che  l'Abbate  ne  fia  contento  , ouero  quando  le  pigliano  per 
vfeir  del  chio(lro,&  allhora  non  incorrono . Et  lega  folamcntc  1 Monaci , & non  gli 
altri  rcligioli,  che  non  fono  Monad . 

SCOMMVNICA  IVI. 

Contra  di  chi  fi  vlurpa  Vcfcouado , ò Prelatura  . 

QVclb  fcommunica,è  di  tal  tenore.  * Contra  di  quclli,chc  vfurpano  il  prefiilato,ò  a jn  c./jutnietm 
la  prelatura  nella  Città,ò  nella  dioccfi,ouc  è vn  altro  Vcfcouo,  per  conto  della  di  jn  pUrifijHt , Ì4 
■ uerfità  delle  lingue.  Ma  perche  pare, che  ouefto  canone  poco , ò nictc  s’ofièrui,  »g,,crd. 
te  pelle  la  Sede  Apoftohea  prouedt,pcro  io  nó  m’ellcdo  più  oltrc.Qucfia  è eprfcopalc. 
SCOMMVNICA  L V 1 1. 

Contra  quelli, che  non  fi  prefentano,  dopò  lallolutione . 

Q Velia  feommunica  è di  quello  tenore.*  Noijgiudichiamo,  che  quelli  refiino  M 
fcommunicari , i quali  haueuano  bifogno  d’cflcr’aflbluti  dalla  fentenza  del  ca- 
^.nonCjòdell’huomojiquah  per  qualche  impedimento  legitimo  , òin  artico- 
lo di  morte , non  poterono  andare  per  la  via  ordinana,pcr  hauer  tal'afTolutione.pcnl- 
che  furono  affolliti  da  vii 'altro  : ìquali  poi  mancando  il  pericolo , Se  l’impedimento , 
deprezzeranno  di  rapprefentarfi, quanto  prima  potranno^  à coloro , da'  quali  deueua- 
no  eflcr'all oluti , Se  per  uccucril  commandamento  humilmcntc  fopra  di  quelle  cofc , 
per lequali erano  fcommunicari,  & come  lagiuAitia  lìiaderù.  Il  medefimo ordinia- 
mo fòpra  di  quelli,  iquali  ottengono  dalla  Sede  Apollolica  , òdal  Legato  di  qucllx- 
haucrc  il  beneficio  dcUalToluricnc  da  qualunque  temenza,  & fi  commanda  loro, 
che  fi  rapprefenrino  a’  lor  prelati  per  pigliar  la  penitenza  da  loro,  & per  dare  àquclli , 
che  hanno  riccuuto  l’ofFcià,  per  laquale  li  trouano  legati,  la  competente  latisfar- 
tionc  . Quella  è Epifcopale , ò Papale , fecondo  ch’era  quel  la , da  curerà  (tato  allo  lu- 
to . Nou  che  le  non  firapprefeata  corporalmente,  ma  per  lettere, ò per  procuratore, 

parche 
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par  che  non  calchi  nel  canone,  perche  non  contrafà,  fecondo  i canoni.  Nota  anfora  ; 
che  fe  l'impcdinicnro  è perpetuo,  quella  pena  non  ha  luogo , perche  ella  non  può  ccf- 
fare.  1 lecitimi  impedimenti  fono  moiri.  * 

SCO  MMVNICA  LVIII. 

Contra  quelli, che  guadano,  3t  disfolfano  i corpi  de’  morti . 

Q Verta  fcommunica, c ncll'Eftraiiaeante  di  Bonifacio  Vili  della  fepolmra,laqua> 
le  comincia,  Detcftaadx . Se  l elTecutorc  del  morto,  ò gli  cflccutori,ò  famiglia- 
ci, ò alni  tutti,di  qualunque  grado,  prefumeranno  ditcntarc  cola  alaina  con- 
tra il  tenore  di  quello  noftro  ftatuto  , & ordinatione.di  trattare,  ò far  trattare  iuhuma-' 
riamente , & cosi  crudelmente  i corpi  de  mom,fappino,  che  fubito  fono  per  incorrere 
nella  fentenza  della  fcommunica . Inqualc  per  intano  ad  hora  noi  proferiamo  ne’  ta- 
li : dallaquale  non  pollino  elTcraflbluti , fe  non  dalla  Sede  Apoftolica,  eccetto  in  arti- 
colo di  mone  . Et  nondimeno  quello  di  cui  il  corpo  farà  trattato,  così  inhumanainen- 
te  manchi  della  fepoltura  ecclclìartica . Quella  è Papale . Quella  uon  lega  le  non  do- 
tte il  mono  è in  luogo, ches’ort'crua  il  vnicrcChriftiauo  , & il  culto  della  "fede , & fe  lo 
fcarnano,&r  tagliano  in  pezzi, fanno  lcfl’o.ic  leparano  la  carne  daH'olTa,&:  con  animo 
temerario  di  far  contro  quello  ftatuto,  & à quello  fine , che  i corpi  de'  mora  fi  trasfèri- 
fchino  ad  altri. luoghi  : Ma  fe  quello  li  facclVc  per  qualunque  altra  cagione, la  ('comma 
nica  non  harebbe luogo . Come  fe  fi  facefl’c  pet  vendetta , ò per  chirugia , flc  per  cofe 
finiili,comc  dice  il  Gaetano . 

S C O M M V N I C A L IX. 

Contra  i Simoniaci . 

Q Verta  fcommunica  èdi  tal  tenore,  * che  in  erta  fi  fcommunicano  tutti  coloro  di 
qualunque  dignità  li  licno,iquali  ili  qualunque  modo,  dando,ò  riccucndo.haran 
CiocommeiTo  fimonia  : ò quelli  che  ne  faranno  ftati  mezzani , ch'ella  li  (àccia 
per  conto  d'ordine , ò di  beneficio  folamcntc . Feniche  tutti  i limoniaci  per  conto  di 
ordine,  ò di  beneficio,  ò in  corte,  ò fuori  , fono  di  (libito  fcommunicari . furono  fatte 
circa  di  quello  altre  Ellrauaganti, ma  perche  furono  uuocate.le  traslafcio  . Et  cosi  leg- 
ge non  li  trouache  Icomrhunichi  rno  Simoniaco,  fenon  per  conto  dell'ordine, ò 
del  beneficio.  A quello  medefimod  Siilo  ncll'Eftrauagancc,  che  comincia;  Et  fi  domi- 
nici gregis.  Etvuole,  rart’olutionc  fia  Papale  . L'alrrc Ellrauaganti,  come  quella  di 
Mai  tino, Dannabile, & di  Fugenio.Detcftabile,  fono  tutte  arrogate  , perche  non  s'v  fa- 
no, cioè, che  coloro,  che  fanno  che  in  corte  alcuno  commetta  li  moina,  Io  lenivi  ino, &c. 
Perche  il  Papasà.ch’cIIa  non  fio(Teraa,&  lo  tolcra  . Et  quella  di  Bonifacio,  ncllaéjua- 
le  fi  ftatuifcc,chc  chi  fa,  ò ri  chic  alcuna  prouiliouc  di  ricuperare  qualche  cofa  per  impe 
trare  qualche  eratia.ò  conll-guire  la  giuftuia  nella  corte  Rom.rerti  fcommunicmo.&c. 
è riuocata.  h Douc  ancor  Pietro  di  Palu. dice, che  Clemente  V.la  nuocò . Sotto  I’appcl- 
b je.Ca!4.& I».  latione  del  beneficio,  v'interuengono  le  prelature,  come  Priorati  nell'ordine  de’  Men- 
de Lig  in  tee  fu-  dicami, & Guardiani, & limili  : con  qual  nome  fi  chiamino . Ancorché, fecondo  ilGac- 
ptr  c.ntmo.  de  fi-  tulio, non  (iaiio  computati  tra'  benenhj  ccch (urtici 

mt;  S C O M M V N I C A LX. 

Contra  quei,  che  vfano  Simonia, per  entrarin  qualche  religione. 

Q Verta  fcommunica,  edi  Vrbano  V.1  Contra  di  tutte  le  pcrfonc  (Ingoiati,  tanto 
mafchi, quanto  femin  ,di  qualunque  grado  fi  fieno, lcquali  prefiunono  per  pat- 
ito di  dare,  ò di  nccucrc  da’ mafchi,  ó fendile,  che  vogliono  entrare  nella  reli- 
gione prima.ò  poi  qualunque  cibo,  dclinan,  cene,  danari.prcfenti,ò  altre  co  fe  apparte- 
nenti all'vfo  ecclcfiartico.òad  altro  vfo,ò  deputate, ò da  dcpuurli:  da! lacuale  fcommu- 
nica non  pollino  eflcr'ailòluti,  fe  non  dal  Papa,  eccetto  iti  articolo  di  morte . Et  s’cgli 
è collegio, lia  l'octoporto  alla  fofpenlioiic . Nota,  che  fe  noli  ci  ime  lue  alile  patto,  an- 
corché l'intcnrione  folle  cattiua  di  voler  qualche  cofa  per  farlo, che  il  canone  non  cor- 
re,ac  ha  luogo  . In  oltre  fe  fi  dimanda  qualche  colà  , non  contra  le  altre  leggi  ftatuire 
cerca  di  qnelto , masiacorrc  . Ancora  le  fi  dimanda  qualche  cofa,  fecondo  le  lodc- 
«oli  coiilucrudini,  non  s’incorre,  perche  non  fi  prclume  contra  legge  tale . Perciò , (c 
le  Monache , che  ricercano  fi  diano  le  doti  foJitc,  le  cofe  ncceflanc  per  lo  dormire, 

▼erti , 
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m Sani,  ne  in  vi- 
ne*  dentini, àrc. 
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vèdi,&  cofetali,&  fanno  perciò  indanza , che  i parenti  facciano  come  gli  altri,  ctun- 
cfao  che  il  monaderio  non  habbia  bifogno , non  incorrono  nella  fudccta  fentenza,  ar- 
tefochenon  trauicne  patto  alcuno:  ma  vera,  & fempliee  inftanza  di  feguire  lodile  de 
gli  altri. Ma  quando  il  Monadci  io  fi  troua  in  bifogno, pollono  far  patto,c|ie  feco  por. 
uno  per  fodentarfi, volendo  così  la  legge  di  natura . Guarda  quiui  il  Gaetano . 
SCOMMVNICA  LXI. 

Contrachi  vi  da  vna religione  ad  vnaltra . 

Veda  feommuniea  è nella  Edrauagancc  di  Martino  V.  a Nel  tempo  c’ha  à veni-  4 Vi*m  ambiti* 
\ 1 re  , neffimo  de  profcflì  di  alcun  ordine  de'  Mendicanti , di  qualunque  forte , in 
. 7"^^-a  1 cun’ord ine  monadico  , tanto  di  5.  Benedetto , de’  Cidcrcicnfi,  Camaldnlcn- 
fi,  di  Vallombrofa,dc'  Canonici  Regolari,  di  Sant'Agodino,ò  d altri  Monadici  or- 
dini, eccetto  fidamente  l'oidinc  de  Ccrtofint,  non  polla  , ò debba  cifer  riccuuto 
da  qualunque  lì  fia  ad  cllcr  ammedo  per  virtù  d'alcuna  licenza,  ò indulto,  lenza 
particolare  licenza  della  Sede  Apodolica , fono  le  pene  già  dette  : cioè  di  feommuni- 
cn  di  Icntenza  già  data,&  tifetbata  al  Papa.  Lequali  pene  incotrino  fubito  tanto 
i,  recipienti , quanto  i riccuuti , & tedino  tubilo,  come  cofc  non  fatte , le  cole  altri- 
menti fatte  . 

SCOMMVNICA  L X 1 1. 

Contra  gli  allenatori  de'  beni  delle  Chiefe. 

QVeda  fcommunica,èdi  tal  forte, & edi  Paulo  II.  a Noi  prohibiamo , che  non  fi 
facci  qualunque  aiicnationc  di  cole,  & beni  ccclcfia-.’tici,  ogni  patto, per  donale  il 
dominio  di  detti  beni  lì  tra;  ferifee  ogni  conccflione,  & modi  cfprclli  ne'  facn 
canoni.ogni  locauonc,&  condotta  oltre  à rre  anni , & (inni mente  ogni  intrudanone, 
ò contratto  liucllario  (eccetto  pelò  ne  cali  permeili  della  legge, oucro  di  cole , & beni 
foliti  concederli , con  vtilità  eludente  delle  chiefe, di  frutti, & beni,  quali  fé  mando  non 
fi  poflono  feruarc  per  conto  della  uecelfiràdel  tempo , che  corre  ) prohibiamo , cheli 
facciano  per  queda  prefente  conditutionc,c'ha da  valere  perpetuamente . Ma  fc alcu- 
no prefumcrà  far  coutra  l'ordine  di  queda  nodra  condiamone , & prohibitionc  , tutto 
quello,  che  gli  alienata  de'  già  detri  beni,  che  tale  alicnationc,hipotccha,concc(Iione, 
alloggagione,  condotta,  & così  inlcudationc,  fia  di  nullo  momento, & parimente, che 
tanto  colui  che  aliena,  come  quello  che  piglia  incorii  nella  fentenza  della  feommuni- 
ca  . Queda  ècpifcopalc  . Nota, che  in  quo  luoghi, doue  altrimenti  fi  coduma.ò  douc 
non  è 11  touuta  queda  dccretaic,oon  lega . Ma  fe  è riccuu  a per  rilpetto  di  qualche  co- 
fi», & per  rilpetto  d'alcun  altro  nò , ella  tiene  per  ri/petto  di  quello  , chciii  riccuuto  , & 
non  per  rilpetto  di  qucl!o,chc  non  fa  riccuuto  rperche  nou  fi  utile  per  legge  qudlo, 
che  è apprettato  per  confcnlo  di  chi  l'vfii.  b Timo  qutdo  canone , creatalo  à parola , 
per  parola  da  Silucdro  nel  fine  della  fila  Somma . 


m In  uniti  eie fà . 
&c. 
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^|no 


Contra  di  chi  pugna  le  lettere  del  Papa. 

Veda  feommuniea,  * è dr  Clemente  V.&  fcoinmumca  coloro,  i quali  impugna-  4 
no  le  lettere  del  Papa, con  queda  occafìone, perche  egli  non  podi  ellcrcicaril  fuo  c nonnnUi. 
officio  auanti  la  fila  coronauonc.  h L’Arcid.Fioren.pone  queda  feommuniea  hjn  nomine  do - 


In  Extrnung. 


nella  terza  parte,ncl  titolo  13.C.68.  Vedijnuitii  (è  ti  piace. 

SCOMMVNICA  LXIIII. 

Contta  di  chi  fa  cartelli,  ò libri  contra  lhonorc  de' Frati 
Predicatori . 

QVeda  feommuniea, è d’Aleffandro  111  I.  * & c contra  di  coloro,  che  fan  no , ten- 
gono,!» publicano  libelli  famofi,canzoni,ò  rime  in  infamia  dello  dato  dcll  ordi- 
1 ne  dc’Frati  Predicatori, ò Minori.  Ancora  coutra  coloro  , che  predicano,  in- 
fegaano , ò difendono , che  i Frati  diqucdi  ordini  non  fieno  in  dato  di  perfettione . 
Oucro  che  non  fia  loro  lecito  viu  ere  di  limoline , òche  11011  pollino  preaicare , onero 
vdire  le  coufèffioni , ancorché  hahbino  licenza  del  Romano  Pontefice , ò de  gli  altri 
Prelati  ordinari;, fenza  il  tonfenlo  de'  curati  : dallaquaìe  non  polfono  cllcr  affbluti, 
fi*  Aon  fi  prefenttno  alla  Sede  Apodolica.  Ancora  contro  ili  quclli,chc  fanno  violenza 

• dannabile 


mmt.i 


f.dijt. 


» Ex  nlto.&c. 


t Sucri  Rtlifio- 
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* Virenti , fri. 


i VtfiriTìi,  ère. 


* Ex  alt»,  tre. 
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a Et  fi  dominici. 
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dannabile  ne'luoghi  de  pii  ordini  predetti  , * non  portono  eflcr  affolliti  le  non  da! 
Papa.òda'Conferu.itori  di  detti  ordini. Quello  è ancora  dal  priuilegio  di  Bonifacio 
IX.  b E:  ancora  in  quella , chef»  feommumea  tutti  cucili , che  impcdiflcro  i mede- 
limi  Frati  , che  non  pollino  celebrar  nelle  lo:o  Cnicfc,  nè  nccucrc  limoline  ,ò 
predicare. 

SCOMMVNICA  L X V. 

Contra  chi enrra  nc’Monafteii  delle  Monache dc'Frati  Predicatori, 
nc'cali  .che  non  fono  conccfli. 

Q Verta  Scommunica.è  nella  bolla  dc'Frati  Predicatori, contra  (nielli,  che  entrano 
ne’Monaften  delle  Monache  loro, nel  cafo  non  conccllo  dalle  loro  conftmitio- 
"“"ni,ò  fenza  licenza  del  Macftro  deH'ordme  loro,ò  di  altri , chauertc  l'autton- 
tà  fila,*  fono  liibito  fcommunicati.  Dalla  cui  fcommunica  non  portono  elTcrc  arto- 
luti  fc  non  dal  Papa.ò  dal  Macrtro  Generale  di  deno  ordine, in  articolo  di  morte. Quel 
li  parimen  c,  eh  entrano  ne’Monaftcrij  di  Santa  Chiara , òd'alcri , dell'ordine  dcTra- 
ti  Minori , nc'cali  non  concerti  nella  regola  loro,  * fenza  licenza  di  quelli , chela 
portbuo  dare , fono  fcommunicati  l'ubico , * li  riferì»  al  Papa , ò al  Generale  dc'dctti 
ordini. 

SCOMMVNICA  L X VI. 

Contiadi  chi  ritiene  gli  Aportati. 

Q Verta  fcommunica, £ nel  Priuilegio  di  Bonifacio,  • *é  contra  di  tutti  coloro  , 
che  nelle  loro  Chiefe.ò  Monaftcri  ritengono  gli  aportati  dell'ordine  dc'Predi- 
— catori.lc  torto  non  gli  fcacciartcro, poiché  Iurte  loro  denunciato  da'Frati , che 
aon  gli  tcncrtero. 

SCOMMVNICA  LXVII. 

Contra  dc'Frati  Minori,  che  riccuono  i Frati  Predicatori  allliabito 
fenza  Ifcenza. 

Q Verta  Scommunica.è di  Clemente,  * contra  i Frati  Minori, che  prefumono  ri- 
ceucrc  all'habito  loro  Frati  proferti, dell'ordine  de  Predicatori, fenza  licenza  del 
Sommo  Pontefice, che  fa  efprerta  mentionc  di  quello  indulto  : onero  fe  prima 
non  farà  chieda  licenza  de'Ioro  Priori,*  ortenuta. Tanto  li  dice  de  gli  Hercmicani  per 
Alert'androàgli  Hercmiri.  b — 

SCOMVNICA  L X V I I I. 

Contra  i Dottori,*  Anifti  Parigini. 

QVcrta  Scommunicaèd'Alert’andro,  4 contra  i Rettori  degli  A rtifti  , * fcolari, 
& Macftrt  dello  Audio  di  Parigi , che  s'ingegnano  di  fcludcrc  occultamente , ò 
“pubicamente  i Frati  Predicatori , ó Minoit  dal  confortio  della  Vniueificidi 
Parici, i quali  fubito  fono  fcommunicati, nè  portooo  cfl'cr'aflbluti,  fc  non  vanno  per- 
fonaJmente  à rappicfcntarfi  alla  Sede  Aportolica. 

SCOMMVNICA  L X I X. 

Contra  di  chi  và  al  Sepolcro  di  Chnrto  fenza  licenza  del  Papa. 

SOno  fcommunicati  coloro, cnc  vanno  fenza  licenza  del  Papa  al  Sepolcro  di  Chri 
Ilo,  ancorché  ci  vadino  perdmutione  : La  cui  artblutioaeu  rifctuaai  Papa  ,òal 
fommo  pcnitcnticroiEt  quella  è nel  libro  della  penitenza.  4 

SCOMMVNICA  LXX. 

Colma  di  coloro, che  afpirano  nella  perfona  del  Papa. 

Q Verta  Scommunica,èdiSiAo,  4 contro  chi  alpira  contro  della  perfona  del  Pa- 
pa,ò dello  ftato  del  Rom.PonLÒ  per  cóto  di  qualunque  officia,  mobcdinza.ò  ri- 
■“bellionc  fatta  al  Papa,*  alla  fua  Scde.Erè  Papale.  Ancora,contro  di  chi  pro- 
hibifee  la  deuolutionc  delle  caufc  alla  Corte  Rom.&  c Papale,*  cófermata  per  Inno, 
viti.  Ancora  cótta  di  chi  violafl'e  l'interdetto , porto  dalla  Sede  Aportolica-Ec  è Papale. 
SCOM  MVNICA  LXX  I. 

Contra  di  chi  predica  del  peccato  originale. 

Q Verta  Scommumcaè  ncirErtrauàgantcdi  Silto  IIII  . 4 contra  di  tutti,  di  qualu- 
que  flato  grado, ò conditionc  fi  fiano, i quali, per  l'aucnire  prcfumcranno  có  ar- 
— dimenio  temerario  afferai  arai  popolo  nc'lor  fcrmoni,ò  altrimenti,*  in  qua-  ' 
• lunquc 


DELL'ORDINE  DELLE  SCOM.  12? 

Inique  altro  modo, che  quelli,  che  tengono,  ò che  in  qualunque  altro  modo  afferma- 
no,che  la  Vergine  Maria  (ia  concerta  nel  peccato  origtnalc.luno  macchiati  di  licitila, 
è di  peccato  mortale , & che  non  fi  pollino  haucre  libri,  ò leggere , ò tenere  per  veri, 
cioè,  libri  limili . Sono  legati  fomigliantcmcntc  di  fentenze  limile  ancor  quelli,  che 
harauno  ardire riaffermare,  che  quelli , che  tengono  la  contraria  opinione,  eh  «Ila  ha 
concerta  lenza  peccato  originale , incornilo  ncllhetelia  , ò nel  peccato  mettale  -Et  è 
Papale.  Male  alcuno  l'empliccinentc  affermaffe,  & lenza  temerità  limil  cole,  o 
ignoramementc , non  fànalcgato  da  quello  legame,  pctche  non  fa  quello  cpn  teme- 
rario ardire . ' 'rt  ...  ’ « ».  ‘ . *.  ; . i 

* SCOMMVNICA  LXXII; 

Contra  di  chi  impedifee  i legati  Apodolici.  r 

QVella  Scommunica  è nella  EftrauagamcdiGio.  XXII.  * Sci  conrra  di  tutti  4 Super  Guitti, 
quelli,  che  profoiituofamcntc  impedì  (l'ero  i Legati  ,ò  uuncij  Apodolici, clic  noi» 
tufferò  nccuuti,nc  che  faccino  quelle  cofc,  adequali  faranno  mandati, quelli 
fubito  fono  fcommunicati.  Et  è Epifcopalc,  quanto  à quello  Canone.  Ij.  :-i  *• 

'SCOMMVNICA  LXXIU.  ~ ; : 

Contra  gli  Officiali  del  Papa  , che  pigliano  ptefenti, 
mentre  giudicano. 

Q Veda  Scommunica,  e ncll'Eftrauagantc  di  Paolo  II,  a Ncllaquale  fono  fcom-  \tUnt  • rV 

tunicati  tutti  gli  officiali , & mnuftri  del  Papa,  ancorché  fuilero  Vefcoui»,ro  M r ‘~C’ 
w finora  che  Cardinali , che  nelle  terre  della  Chiclàvffeiriuno  qualunque  offi- 
cio , & pigliano  p refe  nei  d ogni  fotte , eccetto  cofc  da  mangiare , Se  da  bere , purché 
fi  pollino  confumare  in  ifpucio  di  due giorni , & parimente  quelli  che  gli  danno:  Se 
è Papale,  Se  Cono  tenuti  a rcllituirc  quello  , che  prefero  . Perche  fono  prefe  contra  U 
(•rombinone . ....  % 

SCOMMVNICA  11  XX  II  IX 

Contra  chi  impugna  il  monte  della  Pietà . 

QVdla  Scommunica, è di  Leone  X.  nel  Concilio  Lacerano , cerca  al  Mon  tede  Ite 
Pietà, otte  lì  dice  : Noi  dichiariamo,&  dilfiniamo , che  i Monti  della  Picià'brdi- 
w nari  per  le  R cpublichc,&  approuari*  & confermati  lin’hoia  dalla  Sede  A por 
ftolica:  ne'quaii  lì  polla  riceuere  qualche eafa  moderata  per  le  fpefe  loro,  Se  confcrua- 
tione del  capitale,  perle  fpefe  de  minillri,  Se  delibine  cole,  che  appartengono  alla  lo- 
ro eonfctUationc  , pure  per  la  faluezza  del  capitale  : dico  oltre  la  quantità  imprecata  : \ ; 

ma  fenza  guadagno  d'em  Monti,  non  dare  ombra  di  male,  nè  porgere  (limolo  di  pec-  " 
care,  nè  poter  cffcrc  in  modo  alcuno  bulinati . Anzi  effer  meritorio  , & lodcuolc , & 
cofada  cfl'erc  approuata  tale  prcllanza,  & non  viuraria  : & effer  lecito  predicare  la  loro 
pierade,  & mi  fericordia  a’  popoli,  ancor  eòi»  l'indulgenza  , Nondimeno  fai  ebbe  colà  • • 

più  perfetta, & làuta , le  per  tutto  quelli  tali  Monti  fodero  gratuiti, &c.  Colui,  che  làzà  .,u.. 
ardito  di  predicare, ò depurare  con  parole , & con  li  iatture  centra  di  quella  forma , vo- 
gliamo che  incorra  nella  pena  dalla  fcommuaica  delia  fentenza  già  dau,  non  odantc 
priuilegio.  1 .•  *b;  ..  .*(  ' 

SCOMMVNICA  L X X V. 

Contradi  chi  lìampa  libri  lènza  Iiccnza,&c. 

QVella  Scommunica,  è del  modellino  Leone,  ^ Se  fono  Icommunicati  eh;  llampa. 

Se  chifa  (lampare  librale  prima  non  faranno. veduti,  & approuari  dal  Diocpfano, 

■“à  dairinquilitore.  In  che  modo  quelle  coli  *&  alcun  altre  leghino , io  lo  dirò 
immediatamente  nella  Scommunica  76.  Ancora  fqno  fcommunicati  timi  quelli , che 
riuclano,  ò con  paróla  , ò con  fcrirrò,òin  altro  mòdo  i vóti  dati  in  Conci(loro,& 
tutte  faine  cofc  dette,  ò fatte  quiui,  lequali  poteffero  ridondar'in  odio , ò prcgiuditio.ò 
fcandolo  d' alcuno ,&  mtti  quelli, che  non  tengono  lilcntio  di  ciafcunacolà,  dellaqualc 
(ferialmente, & cfprcffamcutc  il  Pontefice  Romano  haradetto,  che  lì  taccia.  Et  quelle 
fono  tutte  Papali . 

' . jt.  Somma  Armilla.  SCOM- 
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S C O M M V N I C A L X X V I,  *, . .• 

Centra  quei,  che  predicano  in  qnaiunque  modo  miracoli  fallì. 

Vefta  Scommttnica  0 cantra  di  coloro, i quali  nelle  loro  predicationi,  che  fanno 
' a!  popolo, predicano  falli, ò incetti  muscoli,  òprofetic,  che  non  le  hauno  dalle 
>w  fcritture, onera  che  harauno  battuto  ardire  «li  dctrahexca’  loro  fupcnoti(ciod 
a’  Prelati  della  Chicli]  le  incorrono, oltre  all'altrc  pene  ordinate  dalla  legge  contro dt 
tali  nella  fentenza  della  Scommiunca , dallnoualc  non  pofiino , eccetto  in  articolo  di 
morte, efler'art'oluti,  eccetto  che  .dal  Pontefice  Romano.  Sono  ancora  altre  aliai  fcom- 
imiuichc  particolari , come  équclla  di  coloro  che  affermano  Chrifto  non  edere  con- 
. ceno  nel  ventre  di  Maria,  le  che  non  nafeerte  pe'  membri  genitali , Ite.  lequali  non 

fono  coli  manifcftc,  dcllcquali  io  dirò.  Ma  per  notitia  delle  dette  fcommunichetu 
/icbbi  aucrtirc , clic  fi  trouano  tre  forti  di  fcommunichc , perche  alcune  fono  manife- 
v - ffe , nondimeno  non  fono  approuace  dal  confcnfo  ih  coioio,  chcl'vlàno:  come  fo- 

no tutte  quelle  colina  di  chi  non  riucia  la  Simonia  , A:  contra  di  coloro,  che  donano 
nella  Cotte  Romana  , ptrotrener  qualche  grafia,  ò fentenza  in  fouorc , come  fi  Jif- 
» Scomunica}*.  fc di  (opra  . a Altre  fono  coinmunrmcntj  incognite .dclLaqual forre  tono  afidi,  che 
fi  dicono  circredi  Giouaniu  XXII.  che  non  portone  edere  apprettate  dal  confcnfo 
di  chi  le  vfa  pei  conto  cifrile  furono  coinè  incette, le  non  manifcftc  . Er  quelli  due  ge- 
neri non  lcgano,pcrchc  fono  deboli , & tolte  via . Alcune  fono  mamfede,  & nuoue, 
come  quelle  lono  di  Giulio  II.  Aedi  Leone  X.  fatte  nel  Concilio  Lacerano , dcllc- 
, ».  quali  non  lì  si  (è  le  legano,  cóme  dice  U Gaetano,  ilqualein  quel  luogo  è ambiguo , 
le qOrtii  i*  vietato  il  prrliimere  il  glolarlc  lotto  pena  di  fcomrmunca  data . Vnaccon- 
tra  i Cardinali,  che  nudano  , co, ile  di  Copra . La  feconda  centra  gli  ftampatorr'ifi  li- 
bri . La  terza  eontra  di  chi  piedict.  miracoli  felli,  Scc.  Tutto  quello  difeorfo  è del  Gac- 
tano  quhii . Pertiche,  fc  vn  tan t’huomo  le  ha  per  ambigue , io  non  dirci  ài affermate  , 

' th  elle  legartelo . '•  - ■>  tc  . i i 

SCOMMVN1CA  L X X V 1 1 . 

Contraili  chi  aniniazza,òfaamnmzarc  per  adulimi . 

Q Verta  Scom mimica, dice  cobi  4 Noi  ordiniamo,  chcqualunque  Prcncipe,  ò Pre- 
lato, ò miai  li  voglia  atra  perdona  ccclcfiaftka  , ò I eco  lare , che  ammuzzciàpcr 
■«-  via  di  Aiiartuii  alcun  Chiudano  » ò comanderà  che  fia  ammazzato , ancor- 
ché pcrauentura  non  fcguirtc  la  morte  jier  quello  , ò che  daù  ricetto  a quelli  tabu'  di- 
fenderà quelli  tali , ò occulterà  , ch'egli  incorra  futuro  nella  fentenza  della  fai n»mu- 
nica  ,lc  nella  depofirionc  della  dignità, ordine,  honore,  oifieio,  le  beneficio.  Quc- 
b Supra  vtT.AJT.  ftaàepifcopalc.  Gli  Allaflim  erano  vna  certa  forte  di  huomim  infedeli , kquak  hog- 
gi non  fi  sa.  b 

SCOMMVNICA  LXXV1II. 

Contra  di  chi  fpoglu  coloro , che  hauno  rotto  U mare . 

Q Verta  Scommumca,  è nei  Cconcilio  Larcrancnfe . 4 Sappino  coloro,  che  fpo- 
ghano  quei  Chriftian, che  hanno  rotto  in  mare  delle  loro  facoltà,  che  fc  non  rc- 
*fc-  (Inni ranno  le  cofc  tolte,  «.‘fiere  {ottopodi  alla  fcommunica.  Quella  iEpifco- 
pale . Ma  quelli,  che  ancora  (fogliano  gi  infedeli,  che  «alligano  con  giuda  cagione, 
debbono  clic  re  lcommunicati . Nondimeno  quelli  Pirati  fono  fcommunicati  nel  pro- 
cedo della  Corte. b Nota,  che  fc  (àbito  non  redimiranno , ancorché  la  monitione  non 
precederti',  fono  fcommnnicari, perche  è determinata  laJctcrminationc  del  tepo, quan- 
to a quella  parte, che  fi  reftitnillc  prcfto.c  Ancora  (idee  auertire,chc gli  ftaniti, & Ipleg 

gì  di  alcune  rcrrc,che  determinano, che  i beni  di  chi  rompe  in  roaie,ficno  di  chi  gli  pa- 
glia,non  fono  leggi,  ma  corruttele  concia  giuilicia . 

' SCOMMVNICA  LXX IX. 

Contra  di  chi  fe«  pagar  Fedire . 

a In  cìt.dt  vfit.  ✓'■XVcfta  SfommuHlca,dice  co  su  4 Tutti  quei  Signori , Capitani,  Rettori,  Condoli , 
V^Giudici, configlieli, ò altri  Officiali  di  qualunque  forte , che  prefumcranno  feu-n- 
^^“'Kincntc  di  fcriuere  per  1’aucnirc , ò dettare  Umili  ftaniti , che  le  vfurt  fi  paghi- 
* .i  mo,o 


a In  e. per  Imma- 
ni in  6 dt  homi- 
tulio  . 


a Dtrap.ca.  Ex. 
tommunicMtoni. 


h Suprnvtr.Kx 
tom.^.i). 
t Cnict.cbi. 
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no,ò  che  non  fi  redimi  fca  pienamente, & liberamente , (piando  Tono  dimandate , pre- 
fiuncranno  di  giudicare,  incortino  nella  icntcnza  della  fcommunica . Et  tono  per  in- 
correre ancora  nella  fentenza  medefima,  fe  in  termine  di  tre  meli, non  {cancelleranno 
da' libri  delle  Communità  loro  (le  fopra  di  quello  hauranno  auctorità,)  dt  tali  (braci, A 
v làute,  & che  in  qualunque  modo  prefumeranno,  (vanendo  il  loro  officio  da  olleruaifi. 
Quella  £ cpifcopale . Gli  altn  fuori  di  qudb.ckc  ofteruano  detti  ftaniti , non  calcano 
in  quello  Canone,  perche  egli  cfprime  (blamente  gli  officiali.  Ancora  quelli, che  feri* 
uono  le  predette  cole, fe  non  fono  officiali , non  calcano.  * £t  meno  colui, che  ferraci* 
fida  fentenza  conforme  allo  (Unito,  ancorché  filile  officiale,  fe  già  nella  Icntcnza  del* 
lo  ftanite , non  vi  li  ponclTc  il  tenore  di  elfo  ftatuto,  perche  fbi  cernente  allhota  quefta 
ccn  fura  leggh  crebbe. 

SCOMMVNICA  L X X X. 

Contri  di  chi  alluoga  cafe  a gli  vfurari , Se  non  gli  caccia. 

Veda  Scommunica dice  così.  a Noi  ordiniamo  con  qffcfta  perpetua  ordinatone, 


a Ptnor.ibi. 


rve 

V^ch 


che  Collegio  alcuno, né  altra  Vniucrficà,ò  perfona  particolare,  di  qualunque  di* 
‘“'gniù.conditione.ò  flato , che  permettono  , che  forcil 


a In  e.v far  ararti, 
dtvfar.lib.f. 


,4.1  <>  « 

.V ...  M 


Jtcftieri,  & nati  altrouc  nelle 

lor  terreTche  cdcrcitino  publicamcnte  pecunia  vluraria,  che  non  polfino  torre  cafc  per 
quefb  tali.ò  loro,  ò d aini:  ma  che  in  termine  di  tre  mdi  {cacciano detti  vfurari  Publie» 
delle  lor  rerrc , con  animo  di  mai  più  riemerti . Alcuno  non  conceda  loro  le  lue  calè 
per  esercitare  l’vlurj;  oucro  fono  qualunque  altro  titolo  le  conceda  loro  . Però  quelli 
che  contrafàraiio.fe  faranno  pcrfonc  ccclclialliche,  Patriarchi, Arciucfcoui,  & Vefeo* 
m , fappmo  che  fono  per  incorrere  nella  fentenza  della  fofpcnlìonc,  i minori  della 
lcommunica.ii  Collegio, ò Vniuerficà,deliiaccrdctto di  futuro,  allaquale fe  con  animo 
indurato  foprafteranno  per  vn  mefe,  le  terre  loro  rimangiano  finto  l'interdetto  per  ta* 
to  tempo  per  quanto  detti  vfurari  vi  dimora  ranno.  M a le  làranno  laici , fieno  couftrct* 
ti  da  loro  ordinarli,  celiando  ogni  priutlcgio  per  via  di  ccnfiira  eccidi  aitici  . Quefta  è 
cpifcopale.  Nota  quattro  cali  ne  quali  s'incorre.  Prima  permettere , che  quelli  tali  col* 
ghiuo  ad  affitto  le  cafe:  Se  e.  per  conto  dcflcrcitarli  l’vfurc,  altrimenti  nò . Secondaria* 
mente, non  fcacciando  tali,  Scc.  Tettò  appigionando  a tali, perche  rifcuotino,&  cflcr» 
citino  tal  guadagno . Quarto  conceder  loto  le  cafe  fotto  qualche  altro  colore , ò ven • 
dcndo.ò  impegnando,  odonando  , & Umili,  per  quello  effetto,  dee.  Ancora  per  quella 
parola  Forcfticri , non  fono  comprcli  tutti  quelli , che  nati  fono  altroue  ( come  dice  il 
Gactanojma  quelli,  che  quiul  non  fono  nati  ne’ padri  loro  Ancóra  nel  primo , & nel 
fecondo  cafo  lono  compre/!  i Chierici, che  hanno  qualche  dominio . Ma  nel  terzo,  Se 
nel  quarto  docili  & qualunque  che  minore  del  Vcicouo.b  Quello  Canone  non  ratea* 
de  de' Giudei. 

SCOMMVNICA  LXXXI. 

Conrra  di  chi  non  offe  ma  nella  elettrone  del  Papa , quello, 
che  firmarli  dee. 

Q Velia  Scommunica d nel  légno  dell'clcttione,  a neiquale  fono  fcommunicati  tut-  * t.vbi  feritala. 
ci  i Signori,  Rettori,  Se  officiali  di  quella  città , notlaquale  li  dee  celebrare  la  elet* 

■“rione  del  Sommo  Pontefice,  fé  diligentemente  non  oflcrucranno  quelle  cofe, 
che  fono  da  oft'enurii  ( & maflimamente  come  Clemente  V I . modificò  ) &:  fe 
commetteranno  in  quefti,ò  circa  quelle  cofe  fraude , ò errore.  Et  credo  che  fi  debba  at- 
tendere,&o(lcnuuTvfo,ilqualc  è lungo , & non  è ripido  da'  Pontefici  eletti.  Et  quella 
e cpifcopale. 

SCOMVNICA  LXXXII. 

Contro  di  chi  manda  ambafeiate  a'  Cardinali,  quaudo 
fono  nel  Conclaue. 

QVella  Scommunica, èdi  tal  tenore, a ch'ella  fcommunica  tutti  quelli,  che  manda- 
lo lettere,ò  ambafciata,&  che  fegrctamentc  parlano  a’  Cardinali , ouero  ad  alcal- 
ini di  coloro, che  fono  nel  Conclaue,  per  conto  della  elotrione  del  Papa.Quelli, 
che  fono  dentro,  poflono parlarfi  IVn  l'altro  fegret amente  . «Alcuni  intendono  per 
conto  di  mandar  lettere  fccretamcnte  folamente.  Altri  l'uueudouo,che  in  qualunque 
modo  fi  facci  a quello,  che  tal  colà  fia  contro  del  Canone. 
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c-x  DELL’ORDINE  DELLE  SCOM/ 

SCOMMVNICA  LXXXIII. 

Contrade'  Religiofi  Mcndicanti.ehedt  nuouo  pigliano  luoghi . 

Q Verta  Scommnnica  fi  troua  di  tal  forma.  2 Noi  dichiariamo , che  tutti  quelli  che 
tra  fgrcdi  Senno  la  conrtitutiouc,  clic  p rolli bi l'eoa'  Religiofi  Mendicanti l'habita- 
re  nelle  cifc,  ò luoghi  prefi  di  nuouo,  pcrmlinoàqiii , òche  mutano, ò clic  le 
trafmuiano  ad  altri  vfi,  di  qualunque  alicnauouc,  lotto  qualunque  titolo  , fieno  lotto* 
porti  alla  Cementa  della  feommumea . Nota  che  non  fi  prohibifcc  il  rcftaiiro  di  qua- 
lunque luogo  rouinato,ilqualc  non  fi  racquiftacou  nuouagiurifdittione,  nè  l'augmea 
todi  uuouodi  luogogii  acquirtato.  Ancorai  luoghi  prefi  prima  di  quorta  con  fimi* 
tione  non  fi  pofiouo  falciare  lenza  Icomjinmica . Aia  quelli  che  louo  prefi  dopo , li 
poffonoben  iafciarc,  perche  il  Canone  dice,  prefi  per  infino  a qui.  Nota  ancora 
che  per  le  cali:  non  s'intende  qucllo.chc  alcuna  volta  1 Religiofi  fé  pigliano  per  hofpi- 
tio  , ò a Lucilo , nè  di  quelli,  che  habitano  nel  deferto  Solitariamente . Quella  è epi- 
scopale.. 3 1 . 1 • \ 

S C O M M V N I C A L XXXIII I.  , 

Conti  a di  chi.  finge  vn  calo , ailine  cheli  giudice  mandi  * 

pcrviu donna.  j ih  e i :.r  t. 

Q Verta  Scommnnica  llconacne  * nella  fentenza  contra  di  coloro,  chp fingono 
rraudolentcmcnte  vn  cafo,pcr  ilqualc  il  giudice  mandi,  ò vada  lui  pcrfonalmen- 
te  a gualche  donna.per  conto  di  tcrtmiouianza, pertiche  il  fingitore.ò  l'ingan- 
natore incorre  lubito  nella  temenza  della  fcommunica . Nota,  che  fc  non  Seguita  Sof- 
ferto che  vada,qucfta  pena  non  ha  luogo  . Anco  n'incende  d'vn  giudice  laico,  b Man- 
dar alle  donne  pcrtcrtimonio,  e concedo  di  Sopra  ili  quello  Canone  . Interni,  li  anco- 
ra, l'c  il  giudice  lari  fingitore,  àvn'altro.  Qui-fi  feommumea  il  fingitore , perche  fc 
il  giudice,  va  feuza  in ahtia,  & Semplicemente  non  lo  fapcndo, non  incorre  nella  feom- 
nuinica . Maalcuno  9 intende  che  0 ìncofia.ò  vada,ò  mandi, & allega  querta  ragione,- 
che  l'nucnrioiic  del  La  legge, è dafcliniarcTc  cofe  ncfandc,lcquali  alcune  volte  meglio  le 
procurano  perambafciadorc.  Ma  perche  la  conllitutioncè  penale,  è meglio, che  sin- 
ceri da  fèllamente  fc  gli  andrà  pei  tonalmente . d 'Querta  è cpifcopaic. 


fCOMVNICA  LXXXV. 


di 


l 


Contra  i Confciuatori , Se  fi  intrometteranno  fuori  di 
quello,  cKcpolfonO. 

.X.  v \ti\  x t Oi  vogliamo'  con  querta  cónrtitutionc , che  fc  i Couferuatori  fcicntemente  s'in- 

iN  •.rotnettcrauno  maitre  cofe, che  ncIl’offefc,&  violenze  manifèftc,  ouero  ad  altre 
colc,chc  ricercano  lagiudicialcinquifitionc  , (tenderanno  la  loioauttorirà  , fieno  per 
» In  C.dt  »Jf  del.  quello  conto  fofpéfi  per  vn'anno  dall'officio  loro  2 Et  la  parre,che  procurerà  cheque- 
fio  fi  facci  incorra  nella  fentenza  della  Icommunica  : dallaquale  uou  polla  e fiere  afio- 
huo  , le  prima  interamente  non  hà  latisfatto  à cqlui, ch'egli  lia  aggiaiiato  indebitameli 
te  per  conto  delle  fpefe.  Quella  è epifcopalc.hauendo  prima  fatto  la  fausfatuone.Na- 
ta  ch’elcga  folamcntc  la  parte,  che  procura  quello. La  onde  f#  alcuno, che  i.ó  fofteqiar- 
te, procurali!-  quello , non  vi  cafchcicbbc . Ancora  fc  fi  delle  vn  Con  leniamo  te  per  di- 
t fttr.de  Palu.  fcnlionc,  non  folamcntc  delle  cole  mamlille , ma  dell'alttc,  poti  ebbe  b intrometterli, 
come  communcmcnte  fi  fa  hoggi,  doue-quclla  fentenza  centra  di  luì  non  hauerebbe 
luogo.  Ancora  s’incorre,  quando  Seguita  l’effetto,  per  ilqualc  fi  dee  Satisfare. 

SCOMMVNICA  LXXXVI. 

Contrai  Sacerdoti  che  fanno  l’officio  di  Vifcomc,òdiGo- 
ucrnatorc  de’  Secolari . 

m IH  e.  Clericu.  Verta  Scommnnica,  è di  tal  tenore.  * Noi  piolubiamo.  Sub  iuterminatione  di 
ntcltr.iitl  mot.,  ( Janathcmacc, che  alcuno  Sacerdote  non  habbia  officio  di  Vifcoiuc,òdi  GovÀnaJ 
toicdc’l’tcolan.  Perilche  fc  alcuno  fi  prefunuiàdifàr  contro  di  quefio,^  ani 
moneto  non  vorrà  emódarfi,  fia  lottopofto  alla  Icommunica  . Qaefta  è epileopaie.  Et 
come  quiui dice  la  Tabienaiquerto  comunemente  s'intende  di  tutti  quelli , che  fono  in 
facci  s , benché  il  Gaetano  incenda  Solamente  de  Sacerdoti . Dunque  s interdice  à 
v tutù 
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tutti  i Chierici , che  quando  fono  in  facris,che  non  fieno  officiali  di  Prencipi  fecolari* 
àncoichc  n»u  faccino  (angue.  * Cioè  vuole  cflcrcitar  quello, come  officiale  del  Prin" 
ripe  , perch’egli  offende  l'officio  faccrdotalc , come  dice  il  Gaetano  . P0/I0110  nondi" 
meno  effcrcitare  quell  officio  lenza  morte ,5:  nriuationc  delle  membra, allhora  che  gli 
è ammeffo  a qualche  dignità, onero  ch'egli  hjfcbi  quello,  come  diceffimo,pcr  conto  di 
patrimonio.  Ma  le  alcuno  fbflc  officiale, ò Vicecom ite, auanti  che  folle  facerdote,  non 
può  dipoi  effcrcitare,ò  fubito  che  farà  làcerdotc, fecondo  il  Cacano,  ò in  facn<-,fecon 
do  gli  altri.  Et  affine  che  la  pena  hahbia  qui  il  fuo  luogo  , fi  ricerca  l'jminonitione  . 
Dunque  guardinli,&  fiauo  ben  cauti  i Chierici,  Se  Rdigiofi , che  tanto  fpcllo  cercano, 
vogliono  cffcrcicaro  gli  offici  de'  Rè, Duchi , Se  limili,  Sotto  quel  nome  di  Ptcncipe  fc* 
colare, li  comprendono  generalmente  tutti  i Signori  temporali . 

SCOM  MVN  ICA  LXXXVIL 

u;  . ♦ ;s~-i  Contra  di  chi  afioluc  tre  cali  contro  la  ftllina. 

Q Velia  Scommuinca.òdi  Siilo,  a&  dice  cosi.  Per  tenore  della  prclcnte,  noi  ordi- 
niamo con  auttomà  Apollolica’,  che  ncirauucnire  fotto  prctello  di  qualunque 
facoltà  data  da  uoi,o  per  auttorità  noflra,  Se  che  accafcaflc  concedere  in  fimi- 
ro, ancora  con  la  clauliila , che  (blamente  balli  la-fcgnatura , ancorché  in  fetore  della 
Fede,  & della  Crociata , nelliino  Corife  (Tore  qual  fi  ha , ardifca  d'afloluere  qual  fi  lia, 
poi  che  farà  condennato  fcnccntialmcntc,  & publicamcntc  diffamato,  per  conto  di  of- 
tela  della  libertà  ccclcfiaRica,  violationc  dell'interdetto,  pollo  dalla  Sede  Apo(lo!ica,d 
d’hercfia,  di  confpirartone  nella  perfona del  Papa  , ò contro  lo  (lato  d.l  Pontefice  Ro- * 
mano , oucro  per  conto  di  qualunque  offefa,  inobedienza , òrebellione  del  medefimo 
Pontefice, ò di  detta  Sede, di  Aroppiamcnto.di  membri , ò occhione  di  qualunque  pollo 
infierii, di  offelà pcrfonale contro  del  Vcfcouo,ò altro  Prelato,  di  allatti,  dcprcaatio- 
ni,occupationi , ò guadamenro  delle  lettere  della  Chiefa  Romana  , lottopolle  imme- 
diate,ò mcdiatc,8t  da  dal  ri  de  Romei, ò di  qualunque  altro, che  andaffe  alla  cotte  Ro-  . 
man.i.chi  ponaffe  armi,&  altre  cofe  prohibite  alle  parti  de  gl'infedeli, chi  pone  nuoui 
aggrauij  reali, ò pcrfonali  allcChiefe,ò  a perfonccccldialliche,  per  conto  di  Emonia, 
per  ottenere, & confcguir'ordim.ò  benefici)  in  detta  Corte, ò fuori, Se  generalmente  ne* 
cali  contenuti  nelle  lettere  lolite  da  publicarfi  in  Cerna  Dominimi  altblucrci  voti  futi 
da  qual  fi  voglia  di  peregrinaggio  di  là  dal  mare,  della  videa  delle  Chicle  de  gli  Apo- 
lidi Pietro, & Paolo  in  Compò(lella,&  di  Ca(lità,5c  Religione, fe  non  per  licenza  (pe- 
dale,& celta  nollra  faenza, dellaquale  finalmente  conili  che  fia  cosi,  quando  nella  fe- 
gnamra  nollra  farà  di  fopra  ferino  di  nollra  mano.ò  nelle  lettere  noflrc  elprefl’o  : Che 
noi, per  certa  lcicnza,&  pergratia  (pedale  concediamo  la  derogatione  di  quella  prefen 
te  confliturionc  a parola  per  parola  il  tenore  in  fcntto,&  polloni, ma  non  pcrclaufulc, 
cheim portino  quello.oucro  pollo  in  articolo  di  morte , Se  allhora  in  quei  cali , quan-. 
do  fi  dee  fare  la  fatisfatrione , & fatta  la  fatisfattionc,  oucro  data  fofficicote  cauzione, 
profumino  commutare . Et  fc  alcuno  ConfelTore  profumerà  di  affolucre  contra  la  po- 
lente con(liturionc,òtcntcràdi  commutare  queftì  voti, eccettuati  raffolutionc , tal  per- 
muta non  fia  di  alcuna  forta,ò  momento  alcuno , Se  fubito  i trafgre  fiori  incortino  nel- 
la fentenza  della  lcotnmumca, dellaquale  non  poffino  c fiera  Abiuri,  fe  non  dal  Pontc- 
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fice  Romano , ecceto  in  articolo  di  morte . Quella  è Papale  qui , fecondo  il  procedo 
della  Coite.  Nou,chc  chi  dee  cffci ’afl’oluto, prima  fatisfacciais’eglii 


^ i è obligato,&  pof- 
fa:  fe  non  può, dia  pegno . Se  nonpuò  quello',  dia  ficurtà.  Et  fe  ancor  non  può  darla, 
almeno  dia  giuramento  della  latisfatnone.  Ilchcfc  non  vuolc,non  fia  afio'uto. Quella 
è la  forma  di  quello  Canone.  Guardiufi  per  tanto  i Confortò  ri  di  non  li  legare  in  que- 
llo groppo . 

SCOMUVNIC  A L X X X V III. 

Contra  di  chi  prattica  le  monache  nelle  clcttioni. 

Q Velia  Scommtinica  è di  tal  tenore.  3 Quelli  a' quali  accafchcrà  per  l’auuenire  efi-  M <-  bai  tinnita 

Per  chiamarla  indrizzare , òp'ratticar  Monache  nelle  demoni , 9‘allenghiiio  da  int.de  tler, 
quelle  cofc,  per  lequali  li  potrebbe  cagionare,  òfàr'rtitrarc  qualche  difeor-  _ 

dia  , che  folle  tradì  loro  : altrimenti  lappino  d'cfi’erc,  fottopolli  fubi:o  alla  fen-  ' , 

lenza  della  ftommunica.  Nota,  che  quelli  che  non  fono  chiamati  a quello  effetto, 
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ancorché  feminaffcro.ò  nutri  fiero  di  Scordio  tra  di  loro,  non  incorrono . Et  auuenga , 
che (i  (urli  in  genere  mafcolno,  nondimeno,  Tea qucAo  follerò  chiamate fonine , de 
nucnfllro  discordie, &c.  effe  mcorrcrcbbono. a Quella  è epifcopalc. 

SCOM  MVNICA  L,x;x*x;ipc 

Concra  de’  Prencipi  che  non  fanno  giuAitia. 

Q Velia  Scommunica  i di  tal  tenore'.  a Quelli  che  ainmiuiArano  le  dignità  fcco- 
1.  n.iquali  Senza  dubbio  fono  podi  alla  difefi  delle  Chicle,  & proteraonc delie 
w vedouc,  & pup  Ili,  Se  à raffrenamento  de' rapaci , ogni  volta  che  faranno  ri- 
cercati da'  Vclcoui,&  dalle  perfonc  ccclcliaftiche,chc  odino  le  caufe  loro  actenramen 
re,&  l'clTaminino  lenza  negligenza,*  cotregghino  con  ogni  Audio  diligente,  che  fc 
non  haucranno  auanti  gli  occhi  il  rimordi  Dìo,  faranno  ritrouari  dopò  la  feconda , Se 
terza  rronitionc,  che  lcdifprczzino  , fappmoclferpriuid'ognicommercio,  Se  com- 
ntunionc  per  infìno  alla  condegna  fatisfatxione.  Pare  per  tanto,  che  il  Prenapc  lia  fu- 
bito  IcommiinicatOjchc  non  fa  giullitia  a'  Chierici,  nondimeno  permeffa  la  predetta 
mollinone.  Quella  è cpifcopalc  . 

• SC  OM  MVNICA  XC. 

Coutragli  Inuentori  di  nuoita  Religione. 

QVelta  Scommunica  è di  quello  tenore. a Sono  fcommunicati  gl'lnuétori  di  nuo- 
M ordini, Se  nuouc  Rcligioni:&  quelli  che  piglianol  habito  di  nuoua  Religione, 
Se  che  viuono  inficine,*  fanno  i tre  voti.  Nò  può  il  Vcfcouo,  fecondo  i Dot- 
ton,dar  licenza  Copra  di  quello.  Ancora  fi  noci, che  Cotto  quella  parola  Religione,  non 
entrano  i Romici,  che  viuono  foli,  Se  che  Pigliano  qualnabito  lorpare,oucro  i difcc- 
poli  di  qucAi , ancorché  s'elcgghino , Se  li  faccino  fupenort , pur  che  non  faccino  i tre 
voti  Solenni . Nondimeno , vedi  laTabicna , nel  Titolo  Scommunica,  al  numero  f. 
al  Caio  h 

SCOMMVNICA  ''X  CI. 

Contra  ì Dot. ori  Bolognelì,  che  conducono  cafc 
Senza  licenza. 

QVefta  Scommunica  è contra  a de'  Mae(lii,(cioc  Dottori  di  qualunque  facoltà,  )* 
Secolari  di  Bologna, iquali  innanzi  al  tempo  del  pano , tolgono  a ritto  gli  allog- 
ai. giumenti  de  gli  altri  MacAri,*  Scolari  fenza  liceo  za/òaffen  lo  loro  . Nota, 
che  per  quella  parola  Scolari  non  s intendono  quelli , che  fono  negli  (ludi . per  conto 
de  gli  Scolari , come  Scrittori,  cartolari.  Se c.  ancorché  godino  i pnuilegi  de  gli  Scola- 
ri, lecondo  la  coiti  mime  opinione . Si  parla  dunque  de  gli  Scolari , che  quiui  dimora- 
no allhora . Et  b quella  pena  tiene  Solamente  in  Bologna,  ancorché  alcuni  tcnghmo 
l'oppolito, nondimeno  la  confuctudinc  approua  l'opinione.  Quella  è cpifcopale , Se  di 
data  Sentenza. 

SCOMMVNICA  XCII. 

Contra  di  chi  tiene  l'Ordinationi  di  Ortauiano. 

QVefta  Scommunica  è in  quella  founa. a Noi  giudichiamo,  clic  l'ordinarioni  fit- 
te da  Ottaniano,  & Guidone  Hercfiarchi,  Se  da  quelli  da  loro  ordinati  eflefirri- 
w te,  Se  vane, aggiungendo  che  quelli,  che  da  detti  fcifroarict  hai  anno  iiceuu- 
to  dignità ecclcfiaAichc , ò benefici;,  manchino  delle  cofc  impetrale  Ancora  lealie- 
natioui.chc  fono  fatte  peri  raedefimi  fcilmanci,  ò laici  di  cofe  tcdcliaAichc , manchi- 
no al  tutto  d'ogni  fermezza, & ritornino  alle  Chicfc  fenza  grauezza  alcuna.  Ma  fe  al- 
cuno fi  prefumerà  il  contrario (dicendo,ò  tenendo  l’oppolito)  Sappi , ch'egli  è fottopo- 
Ao  alla  Sentenza  della  Scommunica.  QÌueAa  fenza  lo  (cifma,  èepilcopale.  Nota,  che 
per  quella  parola  Laici, fc  pigliano  Solamente  quelli  che  fono  fcil'mauci,  perche  il  Ca- 
none parla  di  loro . 

SCOMMVNICA  XCI1I. 

Contra  di  quello,  che  eletto  Solamente  dalla  terza  parte, 

* fa  Soffino  del  Papa  . 

QVcAa  Scommunica  editai  tenore.*  Contra  di  colui,  che  confidato  nella  nomi- 
utionc  della  terza  parte  de'  Cardinali , s'yfurpa  il  nome  del  Papa  : Se  è contra  di 
’ coloro. 
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coloro, clic  lo  riceuono:*  contri  di  cplui,  che  e eletto  all'officio  Apoftolico  di  manco 
che  dille  due  parti  de  Cardinali,  fc  gii  nouci  intcrucniflc  maggior  concordia.  Quella 
e Papale, & lo  lciluia  epifcopale. 

SCOMMVNICA  XC1II. 

Contra  la  letta  de’  fraticelli, & Beghini. 

QVcftaScommunica.èncll'Eftrauagantc  di  Giouanni  XXII.  * Se  è contrai 
quelli, che  perfcucrano  nella  lètta  de’  Fraticelli,  de'  Btfochi,*  Beghini, & contra 
w quelli, che  pigliano  il  rito  di  li  latta  fetta , * contra  di  tutti  i Prelati , che  prc- 
funierau  no  concedere  alle  lopradcttc  prrfone  Dubito , ò tal  colhimc  di  viuere , lenza 
licenza  della  Sede  Apoftolica.  Et  quella  è di  data  fentenza,  te  è cpifcopalc.  Dallaquajc 
li  cauano  tre  differenze  di  pcrlbnc;  cioè  quelle , che  perfcucrano  in  detta  fetta  : Quel- 
le che  pigliano  Dubito , le  terze , clic  concedono  Dubito  . Ancora  fottoqucflo  no- 
me Beghine  'incendono , oucro  infedeli , b oucro  fofpcttc  di  fede.  i.  Ma  non  quelle 
donne , che  llando  in  cafa  del  Padre , ò delle  madri  fenza  marito , che  fono  chiamate 
dimcffe . 

SCOMMVNICA  XCV. 

Contra  gli  Inquifirori,che  procedono  contra  i Frati  Minori. 

QVedaScommunicaèdi'Paolo  II.  nella  Eilrauagantc,  & milita  contro  di  quel- 
li Inquifitori  dell’ordine  de’  Predicatori, che  procedono  contro  de  Frati  Minori, 
w Ma  bora  Uà  altrimenti,  perche  poffono  procedere,  per  vigore  d’vn  brcuedi 
Clemente  VII.  Ilquale  comincia:  Propter  labcm  Lutheranam,  &c.  fcruato  non  di- 
meno l’ordine  pollo  quiui , cioè, che  prima  lieno  ammonio  1 loro  Supcriori,comc  qui- 
ui  lì  dice,  ilrettamentc  commandando  ; Noi  commandiamo , qualmente  voi  impo- 
niate iilcnuo  à tutti,  & à ciafcuno  in  particolare  de’  Frati,  etiandio  Carmelitani,*  altri 
Mendicanti  Religiolì  degli  altri  ordini,  ò non  Mendicanti,  infamati  dr  limil pclle,ò 
altrimenti  fofpctti , che  precipuamente  ne’  loro  Pennoni, parole,prcdichc,  fcmincrau- 
no  tali  errori, per  ccnfura  ccclefijfhca , poftpofta  fopra  di  quello , Se  ogu’altra  herclìa  , 
ogni  appcl  latrane,*  dopò  che  per  voi, ò per  mezzo  de  voliti  Vicari;,  o Vicario,*  vo- 
lito, ò ac’  medelimi,  ò Prefidenti , ò Prclidcntedc’  loro  Monaileri,  Se  altri  luoghi,  oue 

il  rw  « I M rt  naia  al  . A airr/x  p«  (a-a  il  a«  la.  m I M Afra  À J M aak  f*pa%  MaH  M.«a  À V.a  . I . f _ _ — /V ? 


. .non  haranno  con  effet- 
to p ramilo  di  debiti  rimedi;,  * collisati  con  degna  penitenza , dcllaqualc  fieno  tenuti 
far  fede  à colui, che  eli  ammonifce,aTtruncnti  poflono  procedere  contro  di  uh  per  m - 
fino  alia  fentenza  diffinitiua . 

Quella  e la  materia  delle  fcoramuniche.  Credo  nondimeno  ritrouarfene  altre  affai C- 
lime  particolari  ne’  priuilegi  de  gli  /ludi, rcligiofi, collegi;,  città,  * altri  luoghi, Icquali 
imponibile  faria  ritrouare  , non  che  porle  inficine.'  Dunque  douena  il  pruderne  Con- 
fclTore.arriuando  in  vna  nuoua  Diocefi,infb  rmarfi.fcquiui  fono  fcommuniche  parri- 
colari.ò  Papali, ò Smodali,  che  fieno  in  vfo,  & in  quel  modo  lcoflciui . Et  perche  elle 
fono  affàimme,*  differcntiate,è  però  colà  quali  imponìbile  impararle  à mente  : però 
il  prudente  Confc(Tore,quando  dubita  per  conto  di  quelle,  rimiri  diligentemente  i Ca- 
noni,* gli  cflàmini  diligentemente,*  feda  per  fenon  le  può  intendere, ’ritroui  perfo- 
nc  pratnche,  accioche  a/Tolucndo  1 pcnitcri  da  quello  che  non  può , non  rouini  l’ani- 
ma lùa,  & per  lo  più  quella  d’altrui . Douc  fc  lo  può  affoiuerc  dalla  ccnfiira  prima  lo 
fàccia, quando  che  nò,  lo  mandi  al  Superiore, perche  cosi  legato  non  potrebbe  cller  ai- 
foluto  da’  peccaci . 

5 C V SA  DE’  PECCATI. 

I Lafeufa  di  pittati, ì vn grandifiim»  viti», 
j N tjfuno  ì (enfia», fegmndo  ih  enfi, ». 

3 Sii  a dim*MÌcatt%a  dii  bintfeiofcnfi  dal  pittato  dtH  ingratitudini . 

4 E ft  tifato  dal  piccato  dell  infedeltà, ehi  menti  vdi  dilla  Fide. 

5 II  timor»  ragi»neuo/t,feufa  dalficrat». 

C Culaci  [peccato  e grandiffimo  vitio,  4 pecche  e vna  certa  intonflanza,  che  aggraua 
«progni  peccato,*  ancora  la  bcllemmia  diDio,ch’è  grandiffimo,*  principal  peccato. 
Diccli  grandiffimo, perche  ella  fa  tutti  i peccati  maggiori. 

R 4 i Neflimo, 


4 S. Romana, frr. 
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ammoniti, le  in  termine  d’vn  mele  dal  giorno  della  monitoria,!] 
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:DELLO  ESSECVTORE. 

1  Ncfliino , che  Arguita  l'hercfia  , è fcu'ato  : perche  alcuno  non  dcbbceflcr  fàcile  à 
Credere,  & particolarmente  pertinace  nelle  colie  dubbio  le,  & di  pencolo.  1 Lanital 
pertinacia principaltnenrc  là  l'hcrctico  cor.  l'errore dcHuitcllctto. 

3 La  dimenticanza  del  beneficio, che  viene  da  negligenza , ò da  impotenza  di  ricom- 
pcnfailo,non  fctila  dal  peccato  dcH'ingrarirudmc.  b 

4 Chi  non  vdl  colà  alcuna  della  Fede , ù fcu lato  dal  peccato  dcH’infvdeldi  ! ma  non 
da  gli  altri  peccati  . Quello  che  da  per  fc  intende  il  bene  , è feufato  dal  male  , 
che  legumi  fuori  della  lua  incelinone,  & di  raro:  ma  non  da  quello  che  fempre, 
Àie  più  volte  . Et  ih  quella  guili  Noè  Al  feufato  dallcbrietà , Se  c.  c Scufa  ancora 
aflo'ùtamcnte  la  fòrza,  d La  ncccllìtà  ancora . 6 La  pietà  ancora,  f U l'obcdien- 
za.  E Non  ù feufato  dall'obcdienza  colui , che  allega  gli  altri  cfTer  migliori  à far  tal 
cola  più  di  lui . h 

j 11  timore, che  feguita  la  ragione, fenfa  totalmcntc  dal  peccato",  ma  non  lo  inordina- 
to, ma  non  lo  minuifec,  per  quanto  egli  è inno!  ontano.  * Tamar,  & Guida,  forni- 
cando cou  quella , non  fono  Icufati  daf  peccato  .A 

i Th.2.t.q.  i2}j»r.vlt.  k S.Tho.  a.i.j.i s<f,  ar.a.  ad 3.  _.£] 


DELLO  E5SECYT  ORE 

1 Chi  fi*  ifficuton. 

2 Quelli  thè  pojfono  effen  tfficutori  di  te /lamenti . 

3 Se  morti  teff  e tutori , 0 fia  affiati , vn  altro  poffa  effeguire  , /indo  piu  gli  tficic 

tiri  . 

4 L'officio  delT effeguire  nonpaffa  negli  hindi . 
j Si  vno  ehtto  per  effietutort  è tenuto  accettare . 

( Se  vn  mero  effecutort  ha  attieni  contro  le  herede . 

7 Si  vno  effe  tutori  vniuerfale  poffa  vendere  i bini  htrtditarij  pir  t effecutiont  dcBvl- 
• lima  volontà . 

t L'efjtcutore  dee  feruare  il  tempo, che  l tefiator  preuiddi. 

9 Rffendo  negligenti  lo  effecutore^à  chi  s appartenga  l'iffecMtiom. 

I e Lfficutore.  ó*  dichiarai  ore, in  che  (inno  differenti. 

I r Si  il  teft  atin  prohibifce , chi  il  Vtfcou»  non  lo  imptdifea , tal  prohihitiona  va* 
Uj  . ' 

/a  Si  il  teflatore  lafcitrà  mille  feudi  da  nfiituirfi  in  vico  dilli  cofi  tolti , nifi  ritroui- 
no  tanti  creditori ,a  cui  fi  deue  dare  il  refi  duo. 
t j Se  il  teflatore  lafcieràvna  quantità  di  danari  allo  effecutort  da  difptnfart  ,àchi  lo 
ifftcutire  gli  debba  difftnfare  . 

M4  Si  vno  tj ]c  cut  ore  Religioso  iffentt  trra  nello  efftquirt , puòeffcr  punito  dallOr  di- 
nario . 

is  Se  il  Prelato, che  ha  dato  alRiligiofo  aut tonta  di  accollare  I effi cationi,  lapoffi  ri- 
uocari . 

La  diluì  ione  piumoni  cjiuoct  al  defunto, quando  è differita. 


ESfccutore,*  propriamente  ò colui, ilqualc  conduce  a fine  la  cofa  giudiciaria,oueroh 
colui,chc  cllcguifcc  la  cofa  fatta  da  altri . Ancora, c per  rna  larga  ligniti  catione, è 
queflonum.di  off.  chiamato  Delegato  . 

dtleg.  z Gli  esecutori,  d poflono  edere  fcolari,&  religiofì, eccetto  Frati  minori..6  Ma  pollo- 

b Panar,  in  cap.  no  diuifamente,&  niefcolatamcnteclTcr  deputati,  f Et  ancor  le  donne , fecondo,  8 fe 
nouit.  de  appel.  vi  èia  coiifuetudine,  ancorché  alami  tcnghtno  il  contrario. 

col  i.  3 Quando  fono  più  c/Tccuton  l’vno  motto  , ò aliente  l’altro  può  edeguire , quando 

* Glint  fi  fcp.  c’fono  più,  fcgiiil  teftatorc  non  haucll'e  ordinato  altrimenti  nel  tiftamento  , cioè, 
dioffic.  diliga.  * c*'e 

in  f.  , d Panor.in  cap.  tua  nobit.  di  tifi.i.mtab,  &c.2.dt  te  fi. in  (.  1 Inclt.tXilfi.divtrbfig. 

fc.loàntt.dittfl  loan.And,  in  d.c.a.dc  refla. 
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che  efpreflamente  haucrtc  detto  il  contrario  . a Et  non  e ncccflario  che  Tvno  de’ due 
Ha  chiamato,  come  nella  clettioac.  b Intendi  quando  molto  e' fo (Te  diflance.  Perche 
non  è così, quando  forte  vicino , perche  in  quel  calo  deue  clTcre  chiamato,  Se  appettato 
per  final  temine  perdilo  . 

4 L'officio  de  gli  crt'ecutori  non  parta  ne  gli  heredi , anodiche  la  cofa  non  forte  effet- 
tuata. c Scgiàilicllatorcnon  i'haucrtc  ciprclfo,  ancorché  alcuni  dichino  che  sì,  & 
fpccialmeutc  non  fendo  la  colà  effettuata.  d Ma  la  prima  opiuionccpiùvcra..  Mafe 
lari  fletto  feti  za  efprertione  di  nome*,  & vno  che  non  fìa  parente,  allhora  il  fuccclTbrc 
nella  dignità,  fucccdc  ancora  nella  cllccutioue. c Ma  quando  e parente , onero  e chia- 
mato co  l propi  io  nome,  la  cofa  Ila  altrimenti, perche  pare  che  la  perfona  fìa  eletta , Se 
non  fortino . f 

J Vno  clettonon  e tenuto  accettare  reflcr’cir.aitorc,  8 fe  già  ci  non  haucrtc  accetta- 
lo tacitamente, òcfprcrtamcnte,ò  facendo  qualche  cofa,  che  a entello  appartenga.  Co- 
me farebbe , pigliando  fcicntcmeutc  lettiere, per  lcquali  fe  gli  differiua  quello  officio, 
perche  in  tai  cali  fi  dice,  che  tacitamele  gli  accetti.  h Se  egli  fu  predente, & tacete  quan- 
do il  tcllatorc  lo  deputò  à quello  , non  per  quello  fi  dice  haucr  accettato  : 1 Ma  la  colà 
Uà  altrimenti,  quando  acconfcutì , perche  nè  il  Vcfcouo  ne'  Legati  ad  piai  caulàs , 
lo  può  iforzar'a  pigliarlo , almeno  come  Delegato  , come  in  ciafcuna  altra  dtle- 
gattonc . k . 

6 II  mcro,&  fempliee  cflecutore  non  ha  attione  contro  l'hcredc: 1 ma  può  chiedere  lo 
aiuto  del  giudice  contro  di  quelli,  che  tengono  i beni  del  morto,  m mafolo  ne'  legati 
ad  pias  cuulà. n Ma  s’egli  non  è puro  crtecutore , ma  legatario  , come  in  quefto  effcm- 
pio,  Tito  lafcni  ad  Antonio  cento  fqidt  da  rdliturj:  a Socrate,  allhota  ci  potrà  proce- 
dere contra  di  ehi  tiene  detti  beni , come  legatario.  11  mededmo  quando  gli  ù parteci- 
pe della  fleflh  cofa  lafciata . ° 

7 Se rcrtccutorc  farà vmuctfalc,  come  farebbe à diltribuire  nitrii  beni  nc’poucridi 
Chrillo,  può  veuderc  tutti  gli  beni  hereditarij  per  cagione  dcircflecutionc  dcU'vkima 
volontà  . P Ma  non  già  fe  farà  particolare.  Se  già  ii  tcllatorc  non  glielo  hauertecon- 
ccrtò.  9 Et  così  hoggi  far  fi  fuole,pcrche  lì  dà  libera,  Se  picn^ccuza  àgli  ertecu tori  di 
vendere  de'  beni  dell  heredità  per  l’efTccucione . 

8 Debbe  l clTccutorc  ortcmaril  tempo  ad  efleguir  quello,  che  il  tcflatorc  gli  detcr- 
nnnò.  1 Et  fe  dice  dal  dì  della  mone , s'intende  della  fapuca  ,Sc  dell  heredità  ottenu- 
ta. * Se  il  tcllatorc  non  prouede  del  tempo , & la  robba  e lafciata  nel  pacrimomo  del 
tcllatorc , puòcllcr  fciolta  feuza  indugio , 1 perche  il  dominio , aggiunta  1 heredità , 

F affa  nel  Legatario  , Se  sella  non  li  paga  lenza  indugio  , l'hcredc  è condennatoà  dar 
vfura , & ogni  vriliti . u Ancora  sella  forte  pecunia  lalciata  in  teftamento. x Nondi- 
meno (ì  concede  dopò  il  commaiidamcnto  dei  giudice.  Io  lpatio  di  dieci  giorni. 

9  Se  i'cllccutorc  farà  negligente  all'cfleguirc  là  cofa  ch’appartiene  al  Vefeono  . Dico 


li  porta  pagare  infra  vn'anno.ìl  lafci,  altrimenti  nò. 

10  Tuo  Jafciò  dicci  feudi  da  darli  a’  poucii,chc  nominerà  Sempronio. Partalo  fanno, 
& detti  pouen  non  fono  nominati,  per  quello  non  li  lieua  à Sempronio  l’auttontà  del 
nominare, ne  ricalca  al  V efeouo  tal  cofa,pcrchc  chi  ha  fauttontà  del  dichiarare, non  0 
crtecutore , anzi  molto  differifee  l’cflccutoit  del  denominatore,  però  chi  non  può  cf- 
lcre.elsccutore,puòcfst'rc  denominatore . z Talcdeuolutione  ha  luogo  feuza  dubio 
ad  pias  caijfas. a Ma  ne  gli  altri  e diuerfità  tra  i Dottori . 

11  Se  il  tcllatorc  prohibifce  nel  Tellamcnto , ehc'l  Vcfcouo.  non  s'intrometta  per  có- 
lo di  sforzare  rcrtecurorc,talc  prohibitionc  non  vale,  h perche  in  quella  guilà  che  non 
fi  potrà  focirarrcdal  foro  del  Vefcouo,  così  ancora  non  ne  può  nmuoucrc  locrtccuto- 
rc. c Ma  fe  prohibifcc  quanto  alla  ricaduta, fatta  la  prouifionc  di  vu'alcro  crtecutore,  in 

• cafo 

3,  lX.xtcutortm.C.At  txee.rei  iud.  a Panor. in  e. fi  bere  de.’, de  tifi  a.  (Jf  Tab.vtr.Excffii. 
tuan«bii,de  tifiti,  e la  d.cap.tua  nobir. 
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DELLA  ESSENTIONE. 

cafo  dici  primo  fu  negligente  varrà, perche  egli  c(Tt-guiri,4c  non  il  Vefcouo.  * Che  fe 
non  prouedo  d'altro  efYccutorc,il  Vefcouo  cflcguirà  ne'  legati  ad  pias  caufas.iion  oftan 
tc  la  proli  ibitionc,3f  non  ne  gli  altri,  b 

la  Se  il  te-flatorc  lafciòncl  tcìlamcnto  mille  fetidi  da ’reftiruirfi  per  conto  delle  cofe 
mal  toltcsnè  fi  crollano  tanti  creditori,  clic  confumino  tutta  queda  fomma , & prohibl 
che  quella  fomma  in  .litro  fi  conuemffc.in  quelcafo  nitro  quello, che  rimarrà  ai  redo, 
fi  dati  all'hcrcdc . Ma  fe  non  lo  prohibl,  ma  Icmpliccmeute  difpofc,fi  darà  a'  poucri 
quello, che  auanza.  c E da  credere, eh 'egli  à tanto  fìa  obhgato, quanto  ei  lafciò  , ancor- 
ché 1 creditori  non  fi  trouuio.  Il  mcdefiino  è da  olle-mariti nella  cautione,  che  fauno  gli 
vfùrari.  d 

1 5 L'cfTecutorCjà  cui  il  teftatore  lafciò  cento  feudi , che  eli  difpenfi  in  quel  modo  che 
gli  parrà, & piacerà, è obhgato  à dilucidargli  a'poueri  ,*tc  altro  non  appaie  della  men- 
te del  reftatore.*  In  quella  guifa  flimarà  l'Intorno  da  benc,&  perche  noi  dobbiamo  per 
la  regola,  f che  è,  che  fi  debbo  interpretar 'in  miglior  patte  la  mente  del  teftatore , 
pertiche  non  fendo  altra  migliore,  eccetto  che  h dif’pcnfino  a’poueri  di  Chndo, 
però  filtri  a qucfto  modo.  Ec  fc  altrimenti  fi  faccflc,  il  Vefcouo  la  poma  nuocare. 

<4  Vn  Retinolo  Ellentc , che  folle  e (Tremore,  fe  errerà  ncH'cfltguire , può  clfcr  pu- 
nito dall’Oidinario . 8 Laqttal  cola  Riccardo , h limita  ne'  Rcligiofi , che  hanno 
rcU'cntionc  commune  , iquali  nondimeno  potrebbonoefler  ciuti,  per  conto  del  con- 
tratto,ù della  cofa.ò  del  delitto.  * Quello  anco  fi  vede  chiaramente  nei  Dottori.  Al- 
trimenti poiuc  eli  altri,  che  notili  pofTono  citare,  perche  non  fi  pofTouo  ancor 
punire . 

1 5 U Prelato,  che  diede  licenza  al  Religiofo  d’accettare  l’cfTccutione  , la  può  ancora 
toire,  Jf  riuocarc , (laudo  che  il  Religiofo  non  è libero, k & Tedccurionc  fi  farà  per  il 
collèga, ò perii  Vefcouo, qua  11  do  altri  non  vi  fodero  deputati. 

16  IlaifFerire  l'cfTccutioiiepia,  nuoce  al  defunto.  * Perche  non  fc  gli  applica  il  rime- 
dio,in  quel  mentre  chei  fuffragij  fi  differifeono , mediante  iquali , aftai  poueri , Se  la 
Chicfa  fi  cccitarebbc  a fai  ’oratìone  per  lui . Dalchc  ne  viene , che  quelli  tali  peccano 

Sraucmcnte,  Se  fono  chetati  vcciditori  de’  bifognofi . m Et  quelli , che  molto  ritar- 
ano eflevnioui  per  negligenza,  òauantia,  peccano  mortai  mente,  perche  debbono  ef- 
fcr  fcommunicaci,  perche  fanno  contra  la  giullitia,  non  cfTeguendo , come  dourebbo- 
no,  & contra  la  carità  del  protiimo , potendolo  liberare  dalle  pene , & non  lo  fanno, 
ancorché  fieno  obligati . ° Ma  non  e così , quando  ritardano  per  caufa  ragioncuolc, 
come  farebbe  dire , per  vender  meglio  le  robbe , per  farne  dipoi  più  copiolc  limoline . 
Onero  quando  ritardano  per  vn  poco  di  tempo,  perche  il  poco  è computato  per  nien- 
te. Il  prudente  ciTccutorc  cffamini  quelle  cofc  bcnifEmo,di  maniera,  che  confederata  la 
dilarione  del  tempo, & la  conditionc  della  perfona  , che  fia  da  liberarli , ò più  prcflo.ò 
più  tardi,  & laugumento  della  limofina,fàccia  più  predo  che  può  qucllo,ckc  paru  che 
lia  per  apportar  al  defunto  aiuto.  — - 

DELLA  ESSENTIONE. 

t Chi  fimo  Alt  ti  gli  ijfenti , fr  come  fifneeino. 

J Si  vnn  finteria  tinga, data  contra  vnefitnte  priuiligiato. 
j Chu fa  t finte,  chi  confeguent  munti  l' intenda  1 (finte . 

4 Scado  ejjenti  i Canonici,  i chierici  non  fono  ijftnti . 

S Senio  e finte  il  monafierie.chi  luoghi  fimo  gli  ejftnti . 

C P indenti  la  liti  del  priuilegioj/er  conto  All  fin  valori ì c muffimi,  alcuno  non  det- 
te ejftr  fri uo  Aelpt[fe fio. 

7 Stvno  effente , chi  litiga  auanti  [Ordinario , perde  In  cnufa,  non  allegando  t tjftu - 
tione . 

t Se  l' effente  può  rinunciare  1 e ff intime. 

S Si  l effente  può  ejfer’ afe  luto  dal  Vtfcouo  dalli  fcommunicH,ri firmata  nel  Canone.  ■ 
1 0 Se  gli  ejftnti  poffono  edificare  Oratori/  à Capelli  ne'  luoghi  non  efienti. 
ir  Se  il  Papa  bara  dato  rfftntioni  ad  vn  momn/lerio  di  non- pagar  decime, può  Aip*i  vn ‘ 
nitri  Papa  con  le  fui  Ut  un  contrariare, fr  nuocerle. 

. Quelli 


Ql 
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Velli  che  fono  detti  cflfcnti.che  non  fono  foggetti  alla  giuridittionc  deU'ordina*  4 *n  V *°* 
rio.  * Et  quedo  per  commune  eflcntionc  , & per  il  Papa  folo  fi  fa  lenendone,  h trarulatioat . *• 
Laqualcfi  fa diuerfamcnce. c Maio  che  modofi  facci  rdTcntionc,òp.T con-  P*1**.  . , 

todel  luogo, o della  perfona,*  limili:  vedi  il  Panor.  d Trouali  dipoi  vn  altra  eden  rio-  " Gl  a. ine*,  t.da 
ne  fpcciale.comc  quella  de’  Frati  Predicatori, de  d'atlai  altri, fopra  de'  quali  gli  Ordina*  prim.lt. 6. 
ri  non  hanno  giuiidittione.ò  fupcriorità  alcuna:*  quefto  p et  priuilcgi  di  Sifto  III  I.c  c c c*r’  CaPe"*. 
Nelqnaleli  dice:  Et  affine, che  non  lotto  procedo  della  condiamone  di  Innoccr.o  II1I.  doprtut. 
nodro  prcdecdTorc,  Volendo,  & c.  I Dioccfani  de’  luoghi,*  altri  Ordinari  vendicarli,  d Inca.tuarum. 
* attribuirli  giuridittionc,*  liipcriotiràneJlcperfonc  ,&  luoghi  de'  Frati  Predicatori,  do  primi. 
con  tra  l'ordinationc  di  Gregono  nodro  predcccllbrc,  noiàquedi  tali  probi  biatno , & * IU/wwmw,  CPc. 
più  drcttamcntc  comandiamo, che  alcuno  non  prefuma  fenza  commllionc,  òauttori- 
tà  della  Sede  Apodolica , procedere  con  Temenza  di  fcoinmuntca , fofuenfìone , ò in- 
teidctto  Tpccialmcntc.ò  generalmente, contro  le  pcrfone.cafe , & luoghi  limili , total- 
mente dienti, nè  anebo  modrar'alcuna  prcmincnza,fupcnontà , ò giunditrione  in  ve* 
run  triodo, ancora  etiandio  per  vigore  di  contratto , ò di  delitto , ò di  cofa  dcllaqualc  lì 
proccdcflc  contro  di  loro,  in  cialcun  luogo  douc  li  lia . Ordiniamo  ancora  nel  prefen- 
tc,che  da  qua  auanti  liano  di  nullo  momento,  & forza , * totalmente  li  habbiano  per  , 

non  fatte  tutte  le  fentenze  di  feommomea , fofpenlionc  , * interdetto,  tutti  i procedi , 
che  contengono  pure  eufonia  pena,*  Temenze  generali,  ò fpcciali,  & tutte  l'altrc  co-  - / 

fé , che  faranno  fatte  contro  de'  detti  Frati, cale,  ò luogi  di  detto  Ordine,  in  qualunque 
modo, ancorché  non  filile  altnmcnti  allegata  la  loro  clT-ntionc , come  cofa  notoria . 

Dalche  li  manifcda,chc  nè  ancora  i Legaci  hanno  fupcriorieà  fopra  di  quelli.  Nota, che 
fe  detti  Frati  faranno  citati  dall'Ordinario,  che  non  fono  tenuti  à comparire,  nè  anco- 
ra, f ad  allegarli  loro  pnuilcgio , perche  già  fono  clienti  pudicamente , & vn  pezzo  f ?*n-  e.  co  tr 
fa  fopportau  fono  col  pnuilegio  della  clicntione . Et  nota  qui  , che  molti  giudici  dmom.do  rcflr. 
s'ingannano. 

z Ma  fc  il  priuilegio  non  è notorio,  & tali  priuilegiari  non  fono  per  gran  tempo  dati 
fopportau  in  tale  privilegio,  fe  gli  allegano  il  priuilegio  prima  che  1 ordinario  dia  la 
femenza  della  fcommuiuca  concia  di  loro,  * che  il  priuilegio  lia  noto  al  giudice  in  f j . 
quel  cafo  crede  Riccardo,  8 che  quella  fenteuza non  tenga,  h Nondimeno  farcb-  I 4-jor.t.  di/t.i/ 
be  cofa  più  licura  companre  fe  non  li  potefle  prouarc , che  predo  lia  notorio  al  giudi-  ? 1 *''*• 
cc,&  modrar'il  priuilegio*  ilquale  fc  non  è noto  al  giudice , & cerca  che  le  gli  modra.è  jtr-m  cfi  **Om 

obligato,  fecondo  la  forma.  * Mala  cofa  di  altrimenti  fi; non  lo' chiede,  perche  la  ttx'  & in 

fenccnza  non  terrà  , fc  prima  di  quella  dirà  allegato  il  priuilegio . Che  fe  il  priuilegio  *fP- 

non  l'allega, nè  ancho  è nororio,nè  è noto  al  giudice, nctolerato  molto  tempo.allho-  1 e CHm  PerfanM> 
ra  la  fenteuza  far  a valida.  k Se  già  nel  priuilegio  non  fullcvua-clauliila  , che  facelTe  depr.ut.ini, 
vanelclcmenze,chelìdcdcro,pctchcaI!hora,  fecondo  Riccaido, nel  luogo  di  (opra,  * jir(k  in  d.  cfi 
la  fentenza  non  terrebbe . dxoiai . 

) Per  la  Clucfa  elTentc  fono  inceli  glicffcnti,*  i Monaci, ò Canonìa, ò conucrli,*  gli 
oblatijòofferri  perpetuamente,  ma  non  il  Prete  .che  ha  cura  de'  Patochiani,  per  conto  l c por  emptionf. 
di  quelle  cofe,chc  appartengono  à detta  cura, ne'  Parochuni.  dt  prmi.lib.S. 

4 Se  li  clienti-ranno  1 Canonici  di  qualche  Chiefa,non  per  quedo  i Preti  fono  dienti,  m Arch. tu  c.ne - 

ma  bene  per  il  contrario, nè  per  quello  l'tdcfla  Chicli  è drente.  • Et  di  qui!icaua,chc  i coffarimm.u.j.i. 
Pren  non  entrano  fotroil  nome  de*  Canonici, ma  bene  per  il  contrario.  Ó*  cmhIIa. 

5 Intcnddì  pel  monadcrio  clfente  ancora  il  cimitcrio,  la  cafa  del  monadcrio,  l’orto,  i n Pan.  in  c.j.vt 

prati, la  piazza,che  fono  intorno  al  monadenojò  alla  Chitlà.  m lir.pon. 

6 Pendendola  lire  del  priuilegio  per  conto  del  fuo  valore,  òconceffione,  alcuno,  » Cem.  in  e . rum 
non  debbe  eder  prmo.ò  interdetto  dcll  vlo  del  poli  elio,  n ancorché  polfegga  coatta  petfont.  di  frinì, 
1*  Jc?ge  commuoc.non  dtbbc  eli  è re  conturbato , ° pui  che  li  vegga  alcunapioua , an-  in  g. 

corcnc  non  lia  fofficicnre  . p Pan.inc.t.dt 

7 L 'drente, che  litiga  alla  prefenza  dell'ordinario,*  che  non  allega  l'eflcntione,  non  fon.&re  in. 

Per  quello  perde  la  cauta,  P nè  la  fentenza  è valida,  nè  oda  la  taciturnità  : perche  s’cgli  q c.  ci  tempore , 
nauctlc  voluto, potcua  non  acconfcnnrin  lui  come  giudice.  3 * doari. 

8 LLlfcnic  non  può nnunaarc  leflcntione, perche  li  tocca  non  folo  il  fauor fuo , ma  r P.in.in  d.c.cà 
ancora  del  fuperiorc , ilquale  l'c dentò.  1 Intendi  per  conto  del  priuilegio  della  legge  ttmport. 

. . , coni  ai  urie. 
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» Alb.in  l.fì fjuii  communi , perche  alcuno  può  rinunciare  al  priuilegio  lpcciale,  a & maffimamentt 
iti  dift ribut*dì . oliando  egli  lo  ha  impetrato, ma  non  quando  il  fupenorcloclTcntòpcr  moni  pioprio* 
C de  t pi/ ( yc/rr . nclqual  calo  la  prima  opinione  ha  luogo . *•’  Pache  fcmpliccmemenon  può,  benché 
b 5il.tnver.cxrp.  in  qualche  cafo,  perche  l'cficntione  lì  fa  per  amoiedcircflcntuto,&  chi  Io  cfl’cnta.Dini- 
$.to.  <]ucditai,chc  quando  tal  cola,  (blamente  cin  pregiudicio  dcU'clfcnte,  può  sella  ritor- 

c Pan.  dy  siine  na  ancora  in  pregiudicio  dellaclscmionc.ma  del  lupcriote  non  può.  c 
ver.  akf  s\  *•»»  9 Lo  esentato  non  puòcfscr’afsoluto  dalla  Icomrtlunica  al  Vcfcouo.riferuara  nel  Ca- 
cafigntficajl,,  de  none  del  Veicolo , ll  perche  non  è della  liia  giundittione , & lenza  licenza  del  Papa 
fertetmp.  non  li  può  fottomcttcrc  per  la  ragione  liiddctca  , nò  oda  e qualche  capitolo , f per- 
d lnrtg  fetenti,  elicci  non  parla  de  gli  clienti , i quali  non  potcua  afsolucr  prima.  6 Perche  s’cgli  ha- 
a Ang.in  d.  c.fi - uclTcinteib  de  gli  clscnti , harebbe  detto , come  fi  dice  in  altri  luoghi . h Ec quedo è 
giti.  ty  Paner.  vcro,bcchc,  * tcngluno  alcuni  l'oppolito,feguitando  le  leggi  antiche.  Ma  quelli  legui- 
f cP.*  ligie  fa.  de  tanolcnuoue. 

ftnr.txccm.  ‘ io  Gli  clienti,  non  pofsono  edificare  Oratori,  nc  Capello  ne  i luoghi  non  cfccnti , nò 
g e rum  tUcum.  celebrare  in  quelli  cosi  condrutu,nc  far  celebrare  fenza  licenza  del  Diacciano  del  luo- 
dtfen.  txcam.  go,  * fc  già  Don  hanno  licenza  dal  Papa,oucro  non  lo  faccino  nc  gb  Oratori  loio  pri- 
h htclemca  de  tuli . 1 Nondimeno  con  licenza  del  Vclcouo,  òdi  colui,chc  ha  la  cura  di  quello,  pof- 
fent  exccm.  fono  celebrare . 

« Tel.Cift.ty.ly  il  Se  il  Papa  diede  priuilegio  ad  alcun  monadcrio,  che  non  fia  tenuto  a pagare  qua- 
lean  de  Lig.  lunquc  decime , 'ancorché  nelle  lue  lettere  li  diccfse , che  tanto  gli  clienti , quanto  gli 
b In  t.tuilonta-  non  cfsenti  paghino,  le  già  non  li  facci  menuone  lpcciale  di  quello  indulto  di  parola 
tt  de  pnui'.tn  f.  in  parola, di  poi  il  Papa  conceda  al  fuo  Legato,che  polsa  rifcuoterc  le  decime, tanto  da 
l d.  c.  auclorita  gli  cfsenci, come  quelli  che  non  fono , non  odami  i priuilegi  di  tutti , ancorché  fofse- 
già.  ro  tali, de  quali  le  nc  douelscfarc  (penala  mcntionc  di  parola  in  parola,  i quali  ci  vol- 

fc  in  quelle  lettere  hauerc  per  in  teli,  & cfprcflì/confta  che  per  tcnorc,&  vigore  di  que- 
ilelcttcre,che  il  priuilegio  è riuocaro,  perche  appare  a ballanza  rintcntionc  del  Papa 
elitre  di  nuocailo.  A Iti  unenti  dicendo,  li  minuircbbe  la  potclla  del  Papa, che  efsendo 
che  non  può  haucr  ricordanza  di  tutte  le  cofc,  non  potrebbe  nuocarc  tutte  le  cofc: 
m Ted.inccf  yt.  ilchcdirc,  è colàafsorda.  Come  dice  alcuno  , m ancorché  altre  volte  egli  haucfsc 
n Pan. ine.  rum  tenuto  il  contrario.  n Vale  ancor  quella  per  IVltima  volontà , da  conolccrfi  dal  tc- 
injlanna.de  cèfi,  (latore,  comelciltcftatorcdiccfse:  Non  ollantc qualunque  altro  tellamento,  ancor- 
« Card.Clej.de  che  in  quello  fieno  parole  derogatone,  tale  efprcllionc  fi  Bice  lpcciale,  & balla  a 
fepnl.  nuocarc.  0 

DELLE  ESSE  <£_V  I E. 


1 L' effe quit  fona  cenfolat leni  de'  vini  più  prrfte,  che  felleuamenta  da'  marti. 

2 Se  quelli, e he  deliberane , che  fi  dia  certa  quantità  di  danari  per  tejfcquie  facciane 

cantra  la  libertà  ecclefìejlita . 

a S.Th.  y feti. di.  T ’Efsctjuic  pompofede'  morti, a fono  più  predo  conforti , & Citisfartioni  de'  viui , 
yt.o.j  ar.j.in  c.  JL_,che  lollcuamcnto  de'  morti. 

amma.i  jxpJ.  z Quelli, che  ordinano  circa  l'cfsCquic  de’  moni,  che  non  fi  poni  fe  non  tante  croci  , 
tante  toicc,&  candele, di  tanto  pefo , che  fi  chiamino  tanti  Preti  ,&  limili , incortino 
h cJi.de  rtbjtccl.  nella  feommunicadata  contra  di  coloniche  deliberano concra  la  libertà  ccclcliadica.h 
nati alte  ' Rilpondo.che  in  quedo  calo  l'opimoni  de'  Dottori  fono  varie . Il  Gaetano  dice  nella 

parola  Excommunicatio,contra  di  quelli, che  offendono  la  libertà .ecclefiadica, che  Iò- 
ne alcune  cofc, che  per  propria  natura  loro  fono  contro  la  libertà  ecclefiadica,  intenda 
l'huomo  fare  contro  la  libertà  ecclefiadica, ò nò,  come  (arebbe  deliberare  , Se  ordinare, 
che  alcuno  no  pigli  le  decimerà  le  limofine  a'  chierici, ò ordinare  , che  paghino  gabel- 
le, 5:  limili  : & «>•  i ordinare  c piohibiro . Alcune  altre  cofc  non  lòno  per  loro  natura 
contra  d'vna  limile  libertà,ma  accidentalmente  > & di  quede  deliberar  qualche  cofi  nó 
cprohibito.  Er  perche  i lcpolchri  lòntnofi,  la  moltitudine  de’ lumi],  le  croci , la  varietà 
delle  rcligioui.Sr  limili*, per  loio  natura  appartégono  alla  pompa  temporale,  aucorchc 
aceidentaiiué:e  paia,ò  fecondo  l'intcntione  ch’elle  fieno  contro  la  libertà  della  Chicli, 
peto  appartiene  la  modcranza  di  quelle  ad  vua  atutontà  publica  i uè  lòuo  per  quedo 
_ . <ìua 
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quei  rati, che  lo  fanno  fc6municati,aucga  che  cal  moderna  fu  nociua  à chierici,  come 
fucila  che  fottragge  molte  limofinc,&  duninuifca  il  culto  diuiuo.Ma, a circa  di  quel- 
le cole, che  concernono  il  culto  thuino,&  il  refrigerio  dell'anima  del  mono  , noli  va- 
gliano gli  0 ituti  de'  laici, perche  quelle  propruiucrc  fono  cóg tonte  alla  giuridittione 
fpinniale,  & fpi  ciccando  vagliono  per  conto  de'  pannt  neri  non  da  vlarli  cosi,  per- 
che demoni  non  è da  dolerli  molto , ice.  I laici  non  pollono  fare  ftatuto  fopra  i niot- 
rori, perche  limili  cofe  fono  congionte  alla  giuridittione  fpirttuale.  c Perche  de’con- 
gibnti  è 1!  mede-limo  giudicio.  Et  meno  vale  lo  ftatuto  de'  laici  circa  le  cofecontin 
genti  al  culto  diurno,  A al  refrigerio  dell'anima  del  defunto. Fa  à quello  propoli»)  quel- 
lo che  fi  Icgge:e  ina  vale  arca  le  cofe, che  concernono  le  pompe.  f IJ^rche  lo  ftatuto 
della  Città  non  vale, che  difpone, che  anorno  al  morto,non  fi  debbino  portare, le  non 
tanti  lumi,ò  doppieri, ò che  fi  debbono  vcftircdi  nero  tanti,òchc  non  fi  debbino  mili- 
tare fc  non  tanti  Pieci.  Però  appare  ch’egli  fia  contra  la  libertà  ccclcfiaftica.qucl  tanto 
che  i Contadini  hanno  llaroito,&  è, che  nelfuuo  offerì  Ica  le  non  nelle  gran  fcfte,  ouc 
ro  tanto  (olamente.ò  che  fopra  il  mono  non  vi  fi  ponga  fe  non  panno  cale,ò  tanta  ce- 
ra , & cole  fonnglianti , impcrochc  la  Chiefa  libera , deue  liberamente  baucrc  libere 
l'offcnc.Refènfcc  ancora  cosi  Pie.  del  Monte,  nel  Repertorio  dei  Vclcouodi  Brefeia 
nella  parola,  Statuto. Se- lo  Ifatiuo  de  1 laici  vaglia,  che  dice,che  nelle  elTequic  de  mor- 
ti  non  fi  fpcnda  (e  non  tanto,dico  che  nò,  S & per  quello  Macftro  Giouannidi  Ta- 
bia,fecc  nuocat'in  Brelciavn  certo  limile  ftatuto.il  mcdefiino  tiene  Felino,  h Se  Lu- 
douico  Romano  . Concluudo  per  unto  per  le  co  ledette.  Prima  che  gir  lUrutide’  lai- 
ci circa  di  quelle  cole,! equali  fi  danno  immediatamente , & (blamente  per  liraolina , 
ò per  refrigerio  dell'anima  del  morto , cioè  , che  non  fi  dia  a chierici  fe  non  tanta 

fccun  u,  ouc  ro  che  non  fi.  offerì  letale  non  nelle  gran  fcfte,  oucro  fe  non  tanro,tal  colà 
cfpncfiàmcute  contra  la  lrbcrtàccclcfiaftiea.  Secondariamente,  che  lo  ftatuto  circa  (li 
quelle  cofe , Icqitali  fono  fidamente  à pompa  , Se  à conforto  Je'viui , che  i figliuoli 
fidamente  fc  veftino  di  nero, che  non  fi  portino  l'infcguc , Se  limili , dallcquali  cole, 
nò  la  Chic(à,nèi  poucri  cauano  emolumento , vale,  ne  è contra  la  lib.-rtà  della  Chic- 
fà.  ‘Terzo, lo  ftatuto  che  nfguardaqucllc  cofe  che  rifpctcano  l'vua  Se  1 altra  cofa, 
cioè  la  pompa,  Se  il  refrigerio  dc'poucri , & de  fiamme,  ma  del  morto , come  farebbe , 
che  non  fi  portino  le  non  tante  croci, li  chiamino  tanti  Preti,  fi  veftino  tanti  poiieri,flc 
finuli,  perche  in  quelli  èia  pompa  del  mondo,  & refrigerio  dell'anima , perche  fc 
fumo  affai  limofiuc,lequali  fc  rimangono  apprclfo  de’  chierici, fi  fanno  anco  più ora‘ 
tioni , dallequalli  tutte  cofe  , l'anima  del  morto  viene  aiutata  , par  che  non  vaglia  , 
perche  è de  gbcongionti  alia'  giuridittione  lpirituale,&  perche  ancora  fifa,  * in- 
direttamente , almanco  contra  ia  libertà  della  Chiefa , & confcgucutcmente  s'incor- 
re nella  fcommunica.  1 he  ancora  perche  molti  Dottori  tengono  quello  , & cosilo 
acconfénto  a quella  parte  più  vera,  Se  iicuxa.  Guardiuli  dunque  tali  , die  fanuo  quelle 
ordinario»». 

DELL'ESC  LVDERE  L H VOMO  DALLA 
Heredità. 

j Che  cip» fi 4 1 [eludere  t huomo  dall' heredità. 

j Si  rimettono  glt  dementi  alla  figliuola  corretta, (?  fi  rimettono  advm.che  [ned  prò . 
fcjfione  a ntenna  religione, 

3 Ane  orche  il  figliuolo  chieggia  perdono  al  padri  dell' ingiurie  fnttt,  può  nondimeno 
ojfere  difiredato  dal padro. 

4 Sendo  il  figliuolo  pazxf,  & furiSfo.ér  il  nipoti  di  miti  firn»  il  padri  può  difirtdare  il 
figliuolo, purché gl'tn/t  unifica  il  nipoti. 

Il  figliuolo  può  depredar' il  padre  in  certi  tafi. 

Si  pojfono  nrgan  gli  alimenti  in  tutti  quei  tafi , ni  quali  alcuno  può  iffìn  dif- 
redato. 

Non  è lecito  difrtdart  il  figliuolo  ptrfarvnaChiifa, 

In  ijuai  enfi  vn  frate  Ilo  può  efifere  difiredato  dall'  altro.  * * 

DIlredatiOiic,importa  vna  efciulione  dalla  hcrediu:  a Si  horà  non  ha  luogo , fc 
già  il  padre  non  ha  giuda  cagione,  laquale  debbe  fcnucre  nel  tciiamcuco.  b 

Le 
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Omni. C. de  udmi. 
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luliu.  ffi  de  te  fin. 


DELLE  SPESE.'!*  -T: 

Le  ragioni, per  I c<nu li  alcuno  può  clTcre  dtfrcdato.eommuncmente  fono  I J.  * La  pri- 
ma, fc" il  figlio  mite  le  mani  addotto  al  padre  pcc  ingiuriarlo.  h La  feconda  per  court» 
di  qnalche  grande  offe  la  fatta  concra  di  loro.  La  terra , s'egli  haù  accufato  criminal- 
mente il  padre,ò  la  madre,j>urchelacaufanon  (ìacontrail  Prcncipc , ò la  Rcpublica  • 
I.a  quarta,  icgli  ha  conucrlationc  con  malefìa.  Sella,  le  cerca  d'ammazzar'il  pndre.La 
letti  ma,  sci  s impaccia  con  la  concubina  del  padre, ò con  la  matrigna  . L'ottano , (c 
non  harà  voliito,promcttere, obliandoli  per  la  perfona  del  padre , per  debito  di  quel* 
lo  imprcgionato, in  quel  modo  elì  cgli  harà  potuto.  Etqucfto  follmente  s'intcìida de’ 
tnafchi . La  nona,  fcvictòchc  il  padre,  Se  la  madre  non  teftaflero.  La  decima,  fecon* 
tra  la  volontà  dclp adrc,&  della  madre, egli  liarà  voluto  hauer  p rateici  con  buff  oni , ò 
con  limili, non  fendo  flato  il  padre  di  quella  proftlGonc . L'vudecima , fc  la  figliuola 
harà  tenuto  vita  lu(l'uriofa,hauendo  voluto  il  padre , Se  la  madre  maritarla  , & dotarla 
fecondo  la  pollibilità  loro  , nc  faranno  flati  negligenti  far  quello,  infino  all’anno  if. 
La  duodecima , fc  non  haranno  vfato  debita  cura  Toro  quaudo  fòdero  flati  patti . Il* 
che  ancora  s'intcndedi  ciafcuno,che  fucccde  ab  inceftato.de  come  h crede  infhtuto.  La 
terxadccima  , fc  potendo  non  haranno  liberato  il  padre  di  prigione.  Ancora  lì  può 
aggiungere, fc  non  haranno  voluto efTeguircl'vkunaintcnuone.  c Ancorale  il  figli- 
uolo c hcretico,  Se  il  padre  cattolico,  d Nondimeno, fc  bene  il  padre  difredò  il  figliuo- 
lo per  giuda  cagione , & indi  fi  fan  riconciliato  con  edò , pare  c che  quella  tale  difa*- 
datione  fìa  tolta  via. 

i Alla  figliuola  corretta,  fi  rimettono  gli  alimenti  negati, & in  altre  limili  cagioni , Se 
piìi  grani, s'intende queda  cofatan cerche  non  fieno  pone.fc  non  quanordici.ò  quindici 
caule  della  difredatione . f 

} Se  il  figliuolo  fi  penciià  delle  villanie  fatte  al  padre,  non  per  quello  il  padre  perde 
rafittoticàdidifrcdarlo.  S 

4 Se  il  figliuolo  dfiiriofo.dc  pazzo, & il  nipote  fauio,il  padre  può  dilredar'il  figliuolo, 
pur  che  egli  indituifea  il  nipote.  ** 

$ Puòil  ngliuolodilàedarc  il  padre  in  cera  cali.  * Prima , fe  il  padre  accusò  il  figliuo- 
lo di  qualche  cofa  importante  , eccetto  in  crimine  Iclic  maiedatis . S'egli  harà  cerco  di 
ammazzarti  figliuolo  Se  fi  farà  impacciato  con  la  fua  moglie,  ò concubina. Se  prohi- 
bì,che  tc/bflc  in  quello  che  poteua.  Se  quando  egli  era  pazzo  non  tenne  conto  di  lui . 
Se  non  lo  ricomprò  dalle  mani  de  gl  inledcii.  Et  le  muore  fenza  fai  tedamento , il  pa- 
dre non  fuccede,ma  la  Chicfa:&  i tuoi  beni  fi  daranno  per  redendouede'  cattiui. Non- 
dimeno mtte  quefte  cagioni  li  tolgono  via  per  rxngrclTo  della  religione. 

6 In  ciuci  eali,  nc’  quali  alcuno  può  cffcrc  difredato , le  gli  poflono  negare  gli  alimen- 

ti. Vedi  di  fopra  nella  Parola  Alimento,nu.8.  Nondimeno  limita,  fegù  non  li  pentif- 
fedi  quello  che  fece.  * Et  anco  per  l’ingrelTo  della  religione  lì  purga  ogni  ingratitu- 
dine. 1 Se  la  figliuola  farà  fomicatione  , & lì  penta,  il  padre,  come  se  detto,  non  folo  è 
obliguto  a foftentarla,  ma  etiandio  a dotarla , ,n  perche  la  cauta  della  dote  non  meno  lì 
deue  fauori  re, che  quella  de  gli  alimenti.  n , . 

7 Non  è lecito  difredarc  i figliuoli  per  far  vna  Chicfa  . ° 

8 In  tre  cali  vn  fratello  può  dforpriuo  della  heredità  dell'altro,  cioè, s'egli  harà  cerco 
d'ammazzare  il  fito  fratello.  Se  lì  farà  fortoferteto  contro  di  lui  nel  crimine.  Se  filari 
offefe  in  beni  notabilmente  : Se  ancora, fc  il  fratello  morrà  fenza  far  ccftamcnto.  P Ma 
la  madre  meretrice  non  può  difredarc  la  figliuola  meretrice , 9 perche  il  fratello  non 
fucccdcrà.  Aucrtifci  però,  fc  il  fratello  non  feppe  l'ingraritudinc  dell'altro  : altrimenti 
pofeia  amene,  le  la  feppe . Nè  anco  fi  ricerca, cne  il  fratello  alleghi  la  cagione  de  lia  pri- 
uationc  dcH'hcrcdiù  . Parimente  il  marito , Se  la  moglie , Se  cconuerlo  , pnuarc  può 
dcll'hcrcdiù . 

DELLE  SPESE.  ,i.  > 

In  che  modo  fi  debbono  f or  le  ffiefit,  ch’elle  fieno  virtuoft . 

Si  debbono  giudicare  le  (pi fé, fecondo  lo  fotoltit.  ' 

Se  il  pejfctfore  drenalo  fede  ncufero  le  fpefie  fotte  in  quell»  d uini. 

Le  fistft  non  vengono  fiotto  nome  di  danese, ì mure  fife . ^ ■ 

Quando  le  Ifefiefion»  necej]'arie,ó‘  quando  volontarie. 


t 

» 

3 

4 
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DELLA  ESPOSITIONE.  13* 

LE  fpcfe  li  debbono  f.ire  fetódo  la  proportione  delle  cofe  delle  pctfonc , & de'  tem- 
pi^ .ili bora  fonovimiofc:  altrimenti  vanno  vcrfo  l’auaritia  . * Vno  che  battere 
vn’altro  ingiullamcntc.c  tenuto  atutre  le  fpcfc,chc  fi  fanno  per  guarire,  & ctiandio  del 
damino, clic  patifee  per  quello  conto . *> 

t Si  date  pigliar  la  ragione  dello  fpcndcre  dallo  (limare  la  facoltà  . e Di  maniera, che 
quei  frutti  (uno  da  (limarli, che  rimangono  fatte  le  fpcfe.  d 

j 11  pofiefi’orc  di  nula  fede  non  può  nliaucre, fecondo  il  vigore  della  legge  quelle  fpc- 
fe,ch’  egli  bara  fitte  in  quello  d'altri, eccetto  però  le  nccclfarie,  come  fono  quelle , ebe 
fi  fanno  per  cimarne  maggior  frutto,  confcniargli , Se  limili.  c Ma  s’egli  b.ità  fatto  al* 
tre  fpcfe,  le  perde:  f Ma  lcvtili  volontarie  fi  polfono  trasferire:  feqnefio  li  potrà  fare 
lènza  offefa  dello  (lato,*  clferc di  prima.  8 Ma  le  (pefe,  ch'egli  ha  latto  conferuando 
la.colà,come  farebbe, pafccndo  il  cauallo  , mcdicar'vn’animalc  infermo  , Icdourcbbe 
bautte  in  confcienza . b Ancora  chi  facclTe  qualche  migliorameli  to,  per  ilqualc  ia  co? 
fi  toma  più  in  vrilitial  Signore  , eh  cita  non  era  prima , può  chiedere  le  fpcfcin  con- 
fcienza a guidino  dWhuomo  da  bene:  Se  il  vero  padrone  è tenuto  a (àtisfarc, apparte- 
nendo quello  alla  giuilitia  . Se  farà  (lato  portèllòre di-buonafcdc , potrà  pigliar’ogm 
(pela, ch'egli  harà  fatto.  Se  però  il  latto  fi  potrà  fare  fenza  offefa  della  cofa , 1 i elle  nó 
fi  pò f fono  portar  via, il  padrone  della  pollellìonc  le  pagherà,  b li  meddimo  lari  quan- 
do egli  harà  fatto, che  la  faccnda  del  proliimo  fia  pallata  vnlrrcnte.  1 
4 Le  fpcfe  non  vengouo  fono  nome  de'  danni , ò incerchi  , Se  può  chi  rim  rete  l'vno , 
non  rimcnc  l'altro 

J Le  fpcfe  fi  dicono  ncccfTaric,  quando  fc  fatte  non  fu  (Toro , la  cofa  per  tutto  faria  ita 
malc,ò  (ària  molto  peggiorata.  Ma  k volontarie  fono  quelle  , chclolamcntc  danno 
ordine  alla  cofa, ma  non  accrcfcquo  frutto. “ Et  quelle  fi  pofiouo  tor  via,fc  fono  fcpa 
rate . Come  pitture  nella  tcla,ò  in  altro.  Ma  non  già  fc  fouo  in  muro,  perche  fi  offen- 
derebbe lo  (lato  della  cofa . 

DELLA  ESPOSITIONE 

/ L 4 tfpofttionc  t da  far  fi feconda  la  manta,  intentione  di  calai  jha  compafe  la  eafa 

datfporfi. 

a ir/:. io  la  legge  dsebbiofa.aaara  l’ opinioni  fono  contraria  fi  da  confermar  fi  alla  confa* 
ladine  del  luogo.  _ . • ^ ' 

SEmpre  nello cfporre  Canoni, & legi  ciuili.òdieonfuetudine,  fi  decferuare  la  men- 
te,ò l'inrenrione  del  Legislatore.  * Perche  le  parole  feraoiio  aH'inrcntione , Se  non 
per  il  contrario,  b Laqualc.fe  non  vieti  manifèfla  dalle  parole,  fi  dee  pigliare  dalla  ca- 
gionc, (Lilla  perfona, luogo  ,Se  tempo  . 1 Nò  alcuno  debbcclfer  precipitofo  al  giudi- 
carc,quando  le  parole  non  fono  chiare. 

i quando  la  legge  c dubbiofa,ouero  che  l'openioni  fon®  contrarie.  Se  il  dubbio  ò to- 
talmctc  nuouo , bifogna  Ilare  alla  confùetudine  del  luogo, fc  è chiara, perche  è in  que- 
llo calo  ottima  intcrpretationc  delle  leggi . d Ma  fc  la  confuetudme  non  conila,*  le 
parole  fono  chiare,  non  ei  dobbiamo  partire  dalla  fignifìcationc  delle  parole,  fc  già 
non  contcneflero  qualche  cofa  incouuenientc . * Ma  s’clle  non  fono  chiare , 5c  il  li- 
gnificato loro  è in  molti  modi, fi  dee  feguitar'il  fenfò  più  benigno  . I Che  fc  pur  la  via 
più  benigna  non  apparisce,  fi  dee  procedere  dalle  cole  limili  alle  limili.  Z Ma  fc  non 
li  troua  limile , Se  fi  giudice  non  fa  quello,  che  far  fi  deggia,  fi  deue  ricorrere  al  Prenci- 
pe,  perche  a lui  appartiene  l'interpretare,  appartenendo  a lui  far  le  leggi . h Ma  s'cgli 
c dubbio  nelle  opinioni  de'  Dottori  al  giudice  non  fi  deue  parrire  dalla  commune  opi- 
nione sella  fi  troua  : fc  già  tak  opinione  commune  non  fi  potclTc  conumcerc  cuidcu- 
tementc,  ò con  ragioni  più  probabili.  Che  le  tale  opinione  commune  nonci Rif- 
fe althora  giudichi  fecondo  che  vuole,  pur  che  non  facci  contro  la  confcienza.  * 
Nondimeno  vedi  il  Panormitano  , b perche  per  quello  tu  hai , quando  il  giudice 
può  giudicare,  fecondo  il  fuo  parete . È quello  che  far  fi  debbe , douc  è la  varierà  del- 
le «penami . 

‘ . de 
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c DE  LI  ESPO  S T I.  ’«  1 

DEGLI  ESTOSTI.  ' . Y 

/ Chi  fieno  gli  efpofti . 

» 3 UH  tfipofh  dal  padre, è da  altri, fioptndo  il  padre,  fy  atconfentend » [abito  per  qutfio, 

* ' . ‘ fan»  l. beri  dall' aurieri'à  paterna. 

$ Se  quefli  ch'eftongoao  i figlinoli  in  queflaguifa , antera  thè  le  faceina  per  neceffiti , 

1 *L  fieno  (enfiati  dal  peccate. 

. T7  Sporti  fi  dicono  quei  fanciulli , femi , & giù  fcrui  fatti  liberi,  & languidi, fc  fono  la- 

JC,  rciati  Tenia  goucrno,&  fc  farà  negato  loro  da’  gcmrori,padroni,&  ignori, il  modo 
a I»  ca.vnueAe  del  viuere,  * come  foglióho  faralcum , clic  deporto  l'aiFctto  della  pietà,  lafcianoi  loio 
mfaa.exp».  fanciulli  auanti  le  portedeila  città  con  tanto  pencolo. 

i Gli  efpofti  dal  padre,  ò da  altri  Capendolo  il  padre,  & acconfentcndolo , Cubito  Co- 
no libcn  daU'auctoricà,&  poterti  paterna.  11  medeCimo  dirai  de'  Cerni , & già  Cerni  fatti 
liberi , per  rifpctto  de'  loro  padroni,  perche  limili  Cono  liberi  dal  dominio  de  loto  fi- 
gnori,&  il  Cimile  dico  de  gli  infermi . Ma  fc  tal  colà-  occorrcfTc  farfi  , non  Capendo  , à 
per  forra, potrà  quel padic.ò quel  padrone  richiederlo  efpofto, pagate  le, fpcfc.  s, 
) Qmtlli  che  in  quefta  gmfà  elpongono  i figliuoli, ò altri  predrtri.ancoiche  Io  faccino 
per  ncccilìti.  come  farebbe  a dire , perche  non  gli  pollono  alleuare,  non  fono  feufati 
dal  peccato  mortale, perche  dalla  parte  loro  gli  ammazzano,  fc  gii  n on  glrcCponlfTe* 
ro  in  tal  modo  , che  non  vi  furti;  pericolo  di  mone . Più  pretto  quelli  tali  gli  debbono 
maudar'allo  (pedale , c onero  mendicare  per  conto  loro.  Chi  ritoglie  vno  clpofto  in 
quella  guifa.fc  in  confcicnzaquaudo  lo  ricqlfc  non  gl'intcndcua donare  le  fpcfe.lc  può 
nccrcare.alkquali  egli  non  era  tenuto,  fi 


b inc.vnico. 
r.fi.rf.dijl. 


e C.decad.tel.l. 
vnica. 


DELLA  STIMA. 

La  /lima  della  co  fa  fi  dee  far  ai  tempo  del  contratto . 

La fhma  della  cofa,  fa  vendita  in  due  enfi. 


a e.  rum  dittili 
deven.  Crtmp. 


Li 


A (lima  della  cofa.fi  debba  fare  nel  tempo  del  contratto: 1 Se  fi  debbe  Care  fecondo 

....  . _ le  rendite,  lequali  apporta  la  cofa  rtimacatfie  debbe  valere  tanto  quanto  vale,  quel- 

b Amb.  de  non  lo, che  produce  in  venti  anni,  biella  farà  cofa,  che  s'afpctti  alla  Chicfa,  fi  computerà 
alte.  V quia  vere  P«  ^n'  I S- c Che  Ce  la  còfa  farà  infruttuofa.ftimai  fi  dee,  fecondo  che  communtmrti 
Itomi.  te  farà  apprezzata.  Hoggi  quello  communcmente  s'ortcrua  in  ogni  cola , che  la  colà 

r Anth.de  ect.ti.  ««tovaglia,  quanto  fi  può  vendete,  d Vedi  qualche  *tofa  a propolito  nella  parola 
$.  fi  annuale.  Compra , nume.  4.  & x. 

d ff.adTreb.x.%.  1 La  ftima  della  cofà,  fa  in  due  cali  la  vendita.  Il  primo,  quando  fi  fa  con  quell'animo, 
fiboTts.  che  fi  dia  in  quclla,ma  non  gii  sella  Ci  farà  affine, che  fi  lappia  quanto  fia  piggioratai^ 

e C. do  ture  dot.l,  Et  qucflo  fi  conofcc  quando la  cofa  (limata  fi  dà  da  redimirli  ad  vn  tempo  finito . Ufo- 
fi  inter  vimm.  condo  cafo  è quello , quando  la  cofa  (limata  fi  dà  nel  contratto  , la  namra  dclqualc  è, 
f ff.de  iure  dot.l,  c^c  il  dominio  fi  trasferì  fca  , t come  Cela  donna  diede  al  fuo  marito  vna  cofa  (limata, 
quottem.  fi  giudicherà,  che  il  manto  I habbi  compra,  ma  non  è cosi  quado  la  namra  del  contrarr 

g l.f erutti  .ff. [am.  to  ripugna  alla  vendita,  B.  come  quando  Antonio  Si  Bernardo  hcrcdi  fumo  la  ftima 
dcU'hercdità,allhora  Jaflima  non  genera  vendita. 

D E L F A T T O. 

/ Non  fi  può  ritrattare  quella  cofa,  che  è fatta  legi  finamente. 

X Quello,  ebe  ì fatto  iUegit  imamente,  fi  dice  non  fatto . 

3 Quando  fi  dice  fi  faccia, fiy  quando  fi  debbe  fare. 

T L fatto  legittimamente, ancorché  foprauenga  il  caibjilquale  fendo  non  fi  Caria  poflù- 
b In  c venits.de  ^.to fare, non  è da nrrattaifi  Come  farebbe,  fc  contratto  il  matrimonio  ,& finito  lo* 
preib.non  bapng..  prauenga  il  parcnrado,pcichcnon  per  quello  fi  disia.,  * Ma  quando  il  fiuto  (blamente 
c e.lMercorpora  tutte  cominciaro,&  non  finito, aiihqra  farebbe  da  ritrattarli.  Come  le^glijponliilitij 
lia,  de  frantine,  fop' auen irte  pai entado . 

x II  fatto  ìllcgirimo  li  dice,  non  ctter  fatto,  b come  ritintile,  &i  Inolio  fimo  cofcpari.c 
d G lo. r. intanfir.  & più  è confcntirc  col  £ittp,chccon  la  parola  . d ,j  j.  ; 

decite.  3 Oprilo  fi  dice,  chefijpuò,  Se  dee  fare,  che  coinnmnemcari;,  A honclUmcmc  li 

* l-Jftpos  procu-  può  fare , &:  quello  clic  non  fi  può  fare  hontftamente  , fi  dice  che  non  fi  pipò..  c Bciir 
lo  ffi,  de  vcrb  fig,  che  i intorno  debba  tutto  il  fuo  potere  dare  a Dio , nondimeno  non  fi  ricerca  da  lui 

ncceiraria- 
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neeeirariatncnce,chc  facci  tutto  quello  che  può,fendogli  calcofa  imponibile,  fecondo 
il  ordente  (lato  di  queda  vita. 4 Perche  il  legislatore  non  ricerca  unto  del  lòtto . 
DEL  FALSARIO. 
t Chi  fi»  falforio.fr  quando  alano  poffa  effere  punito  di  tal  pecoatO  . 
j (Some  peno  puniti  i falfarq  delle  lettere  Apofloliche,  remiffiuathente . 
j Chi  fin  detto  falfario. 

4 Chi  apre  le  lettere  altrui  per  leggeri  e. può  effete  punito  come  f al  fanoni  num.t. 

6 Vno, che  apre  le  lettere  del  Papa  non  è Jcommunicato . 

7 Chi  apre  vn  teftamento  è punito  di  pena  di  falfarto . 

t pai  [arie  ì colui. che  flraccia.fr  confuti,  a le  ferie  ture  publicbt,ò  le  priuate,  che  appar- 
tengono ad  vn  altro . 

9 Chi  j al  finta  le  monete  ì falfario.fr  pecca  mortalmente, 
t o Chi  fal/ifica.ò  tofafb  rado  le  monete.fono  tenuti  al  danuo . 

1 1 Chi  faljìfica  le  mifure , oltre  che  peccano  mortalmente  .fono  tenuti  di  pena  , fr  di 
danno  . 

U Grinfie  omenti  fatti  per  vn  Notaio  f alfario , non  vagliato  dopò  la  fan  condan- 
nai ione  . 

COlui,  è falfario,  che  è tenuto  pel  peccato  del  fallò,  ò che  accetta,*  acconfente,  & 
fa  la  ribalderia  de  falfarij.  * Et  per  poter  punire  vnodi  colpa  di  falfario,  fa  dibifo 
gno  che  ci  inreruenghino  quelle  tre  cofe,  cioè,  la  muratione  della  verità, l'inganno,  & 
fecondo  l'Hodienfc , la  iattura,  ò il  danno , uè  li  commette  il  diletto  della  fallita  nella 
fcnttura.chc  non  fa  fede,  b 

z Quelli, che  falfificano  le  lettere  Apoftohchc,  in  clic  modo  ledano  fcommunicati,  li 
può  veder  di  lòpra  nella  parola  Scommunica,al  num.it. 

; Colili, è detto  fòlfòiio,  ìlqualc  pone  negli  ftromenti  inomi  de  gli  allenti,  oucroche 
toglie  Umiliamone  il  figlilo. c Et  fi  commette  la  fallita  non  iòlo  dicendo  il  fallò,  ma 
ctiandio  tacendo  il  vero,  d 

4 Colui , che  apre  fpontancamente  le  lettere  per  leggerle, deue  efler  punito  come  fal- 
lario. e Tiene  Innocenzo,  ch’vn  tale  pecca  menò,  che  fc  fallificaflc  il  figlilo  , (er- 
ucndolid’vn  fòlio  , nondimeno  gli  è f diano,  f Conchiudo  nondimeno  , ch'vn  ta- 
Ic , che  apre  limili  iettcrc  nou  mandate  à lui , per  leggerle , pecca  mortalmente,  fc  gii 
non  folle  lupcriorc  , ò pure  forco  ratihabitionc  , cioè  ragionatole  filma , che  debba 
edere  contento  : oucro  lo  facci  inaucrtcntcmcntc,  & lenza  maliria  : ò quando  non  fo- 
no d'alcun.i  importanza,  edendo  il  tale  da  clTei  punito , come  fallar  io , & ingannato- 
re . Ma  selle  fodero  lettere  d'alcuno  che  manifeitamcntc  lolle  auci  tòno,*  che  l'apiil- 
fe,  pcrochc  dubiullc  d'alcun  graue  male  contro  di  fc  dello, che  non  peccherebbe  mor- 
talmente. g Qucdo  iu  veto  non  farebbe  comia  la  carità , & vno  è più  obliguto  à fc , 
che  ad  vn'alcro  . 

f Chi  apre  le  lettere,  & le  modra  aU'aucrfano  di  chi  le  manda, può  eder  punito  come 
fallano.  “ Colui, clic  modi»  grindroiaenri  allaucrlòrio  (come  lògliono  fare  gli  No- 
tari,&  Procuratori  J cafca  in  qucdo  errore.  ' 

i Vno  , clic  apre  le  lettere  del  Papa  non  è fcommunicato  ; concioda  che  qucdo  non  fi 
tròui,  perche  quedo  tale  non  le  fillilìci  radendo  , nè  ponendo  ligi  Ilo  tallo  , dcllcquah 
Cole  parlano  le  leggi  allegate;  & però  fendo  noi  nel  parlar  delle  peue  non  li  dtbbc  dite 
fe  non  quello, che  li  troua  fermo, nè  lì  debbono  allargare  . 

7 V no, che  apre  vn  tedamento  elidilo , è punito  di  pena  di  falfario.  h licite  è cola  fac- 
ciale nel  tedamen:o,ancorche  non  Io  inoltri  :ma  ncH'alcrecofc  non  è così. 1 
8 V no, che  abbrucia,*  draccia  le  fcnmirc  publiche,  ò prillate, che  -attengono  ad  altri, 
di  maniera,  ch'elle  non  fi  vegghino  più, è punito  di  quello  crimine , & è fallarlo  : m & 
«glie  cenuro  oltre  alla  pi  ua,  & alla  reditutionc  di  tuno  Fintcrcde  : " perche  diede  fof1 
fidente  cagione  al  profTìmodi  nitro  il  danno  . 

9 Chi  fatidica  la  moneta  è falfario,  & pecca  mortalmente,  ° & è tenuto  àlòtisfòr'aJ- 
la  perfona , ò alla  communirà , ò al  popolo  , che  hanno  riccuu^o  il  danno  . Il  medefi- 
jno  di  colui,  che  ficcue  li  moneta  falla,  * dipoi  fcientcmentc  la  fpcnde,  perche  ancor 
egli  è tenuto  à rodiamone, &c.  Ma  s'cgli  fpcnde  moneta  di  dagno,ò  di  piombo,dcbbe 
Somma  Atmilia.  S edere 
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.DELLA  FAMA. 

elTcre  punito  della  priuatione  di  tutti  i beni,  * & d'altre  pene  , che  meritano  coloro , 
che  foifificano  le  monete.  b Ma  murici  qucAe  cole  non  s'appartengono  al  confcifore. 
Ma  in  clic  guila  li  fallifichino  le  monete, & di  quanto  pcfo  la  debbia  cflere,  non  è luo- 
go qui  da  parlarne.  c 

10  Chi  foIlificalcmifurc,òpcli,òtcnuto oltre  al  peccato moitalc , alla reAitutione 
del  danno.*1  II  mcdclimo  dirai  d'vno,  che  fetentemente  rii  quefté  co  fc  falfe,  perche  fi 
dee  punire.  e 

1 1 Quelli, che  radino, &:  rafano  le  monete,ancorchc  foflc  poco, fono  folfari;  : Se  Cono  * 

oblig.ui  a!  danno.  ? 

la  Gi'ùnt  tomenti  fatti  per  mano  di  Nocaio  fallano,  non  vagitone  dopò  che  fari  cou- 
dennato  : ma  non  è così  atlanti  la  condcnnationc, ancorché  folle  fallo.  8 In  che  guilà 
poi  (ia  riputato  fallo  quello  infimmento,  fatto  dal  Notaio,  ò nò  ;h  & fc  per  /cancella- 
te qualche  cofa,ci  li  fallilichi , ancorché  tal  cofa  non  fia  molto  àpropofito  del  confcf- 
fore,vcgganli  i Dottori  . Quello  che  debba  far  il  Notaio,  quando  Ha  forzato  à fcriuc* 
re  qualche  colà  in  margine  dello  Aromcnto.lo  dicela  Tabicna.  * 

DELLA  F AMA.  v 

/ Che  cofa  fi  a farra.fr  che  cofa  fi  ricerchino  ò farla . 

» Come  fi  prout  la  fama  . \ 

J Dtfiderar  la  finta  per  fé  fi  effe  appartiene  alla  vanagloria . 

+ Chi  non  difende  la  fua  fama, pare  che  pecchi  grauamentt . 

LA  fama  e di  (finita  da  Bartolo , che  è vnacommune  opinione  , manifcAata  con  la 
voce, che  dcriuadal  fofpetto.  Intendi  prouabilc,  perche,  fc  non  folle  prouabilc, 
ma  celta, ò ch'ella  patelle  al  popolo, non  farebbe  fama.ma  cofa  notoria, &r  mamfcAa . 
Nota, che  le  non  ve  il  pai  larc.ch  ella  non  t fama, perche  è detta  da  vna  paiola  latina  , 
che  è fondo  , che  vuol  dite  parlare,  Ferriche  alla  fama  li  ricercano  quattro  cofc.  Pu- 
ma,eh  ella  lia  opinione  commune  . La  feconda,  ch'ella  fia  di  fofpetto  prouabile . La 
terza, ch'ella  fi  maniRAi  con  la  voce.  La  quatta,  che  verghi  da  tutti,  ò dalla  maggior 
pane.  Pertiche  il  detto  di  pochi  non  inforna , a ancorché  cagioni  il  timore , che  in 
qucfto  c differente  dalla  fama. 

ì A prouarc  la  fama, ballano  due  tcflimoni.  b Benché  s'accetti  la  prona  in  contrario  : 
laqualc  le  farà  più  chiara , feti  etto  della  prima  lì  oftiifca . Ma  lmfamiaèvnaqualiti 
della  dignità  oncia, riprouata  da’  ccfiunu,&  vita, per  aigc mento  del  contrario . 

) Perche  la  fama  non  è ucce  Ilari. a per  amor  noAro , ma  per  conto  de  gli  altri , però  il 
ddiderarliM>cr  amor  di  fc  Acflo  appartiene  alla  vanagloria,  ma  per  amor  de  gli  altri, al- 
la carità, aAvuc  che  non  {ilcandaiizzino,&  pigliano  occalioncm  non  peccaic.* 

4 Quando  alcuno  è tra  tali, che  fono  preparati  di  li  giurare  ladiffamatione,&  che  per 
non  difender  quel  tale  la  fama,  èperconlcguii'vngran  detrimento  dell  honor  fuo,  le 
non  difende  la  fama  fua, potendo  con  buon  modo  pcccafcomc  appare) mortalmente.^ 
Ma  fe  noi  fiamo  tra  tali, che  non  fono  preparati  à (eguitar  l'infamationc,  ma  folamcn 
te  à rifponderc,à  noi  ci  baAi  la  noAraconlcicnza.c  Dee  ciafchcduno  procurar  la  buo- 
na fama:  affine  , che  gli  altri  non  lì  foandalizzino  per  conto  fuo , altrimenti  cafcaii* 
peccato  : malli mamcntc,  quàdo  fono  tali  perfone,a'quali  s’appattienepcrobligo  pro- 
ucdcr'alla  falute  dcll  animc.come  fono  i prelati.  f In  che  modo  li  debba  rcAituu  la  fa- 
ma. Et  qurfio  lo  troucrai  di  fono  nella  parola  RcAitutionc.  g Qmuido  alcuna  cofa  è 
certa, & parai  popolo,Quella  non  c fama, ma  li  dice  cofa  manifcAa,  & notoria . Come 
farebbe  quando  vuo  pubicamente  tiene  banco  perdar'ad  vfura . 

DELLA  FAMIGLIA. 
j A che  fia  tenuto  vn  padre  di  famiglia. 

» Se  il  padre  di  famiglia  è tenuto  à far  grandi  fiefe  per  conto  del  feruo,  che  t’ amala. 

J te  il  fermi  ore  premi  fe  ferturt  x tri  anno  , fr  in  quello  farà  fiato  infermo  la  maggior 
parte/ egli  e obli  tato  à fupphre  finito  tanno. 

4 Se  il  feruo  premife  di  fiore  con  tal  padrone  vnannt.fr  fiorò  folamtnte  fei  mefi  ,ft 
può  ricercar  il falario  di  quei  fei  mefi. 

S Se  il  padre  di  famtgha.che  ui  vuol  corregger  ilfim»tni  con  partitine  con  battiture» 
lo  debbia  cacciar  via. 
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Si  il  fimo, chi  è ricercar o dal  fèfiritn,  ibi  riucli  il  ficcati  del  padrone  , fi»  nauti 

ì farlo. 

Si  i padre  di  famiglia, eba  fa  giurare  lafua  famiglia  di  dire  la  verità , deut  ,Jf.r 
•ubbidito. 

Si  alcuno  eonuitne  col  padre  di  famigha,cuoeergli  il  panef»  lattari  panai,  per  ti 
ta  famiglia Je  è tenuto  àfar  quej1o,crefcmdo  detta  famiglia. 

Se  il  feruo  non  comterrà  co  I padroni  del  falarto,come  farà  pagato  da  lui. 
jl  Signore  non  volendo  pagar  al  feruo  la  debita  mercede, tir  il  feruo  gli  r aberra  t an- 
ta,ch'importi  quello: fi  cerca  feti  feruo  è tenuto  à refiitutione. 

IL  padre  di  famiglia  è cenuro  dare  le  co Cc  neccllàric  alla  viu.de  alla  difciplina  ò crei- 
la de'fiioi,non  folo  con  rc(Tempio,ma  con  parole.  * Altrimenti  peccherebbe mor 
talmente,  fe  già  qualche  circonftanza  non  lo  Icufafi'c.Comc  farebbe  la  ncccflìtà,*:  lì-  24  qua/1 4 
mili,  k Se  in  quella  ftedi  guifa,c  tenuto  alla  difciplina  dc'coftumi.comcall'cducatione  e Thim.s. 
delle  cofe corporali, & non  le leruandoè infedele. e Chi  non  hacuradc’fuoi,&  malli-  d Bare. In l.Si cU 
me  dc'domcfttcì.ha  negato  la  Fcdc.&c.Non  s'iutcnde  Gaiamente  dctigliuoh  ,ma  pari-  doteXfui  autem, 
mente  ancora  de  gli  altri.  Come  farebbe  della  moglie, & de  lenii.  fife/  mat. 

1 II  padre  di  famiglia  nou  è tcnutoalle  »ran  fpefe  del  fcmo.cheè  amalato,che  tolfe  t tea.  And. Pan. 
àfalario.  d Ma fc folle  in  cflrcma  ncccflìtà, egli  èobligaco, non  cornea  feruo, ma  co  fr  oit  Do&.in  c 
me  àpoucro  per  precetto  della  carità. Q_uanto  al  falario.nou  è tenuto.  'Perche  il  calo  , .de  clen.egrit 
contingente  nella  perfona.che  ha  locato  le  lue  opere, libera  il  conduttore  dalla  pretta-  f l.si  vno\lttm 
rione  della  mercede.  f fiche  nondimeno  lì  limita.  8 Acquando  il  falario  li  deac  fo-  rum  quidam,  jf. 
lamenteper  conto  della  perfona , & non  per  nfpctto  de  gli  altri , come  fc  il  giudice  à loc. 
cui  non  (1  conuicnc  il  filano.folamcntc  per  nfpctto  Ino,  ma  ancora  della  famig!ia,chc  g Par  or. ibi. 
tiene  ancorché  s’infcrmalfc.gli  corre  il  falario.  h Ma  fela  confuctudinc  folle,  cheli  h l Pecunia  tu 
dclTe  ancora  al  feruo, che  è infètmo.fi  debbo  fcruare.  * --  » 

5  Se  rn  fcruitorc  prometterà  femire  vn'anno  vii  patrone,&  che  in  detto  anno  ftia  per 
la  maggior  patte  del  tempo  ammalato , finito  c'haucià  1 anno,  non  è obligatoà  rifate 
il  tempo, che  farà  ftato  ammalato.  k 

4 Tito  promclTe  à Socrate  di  ftar  feco  vn’anno , & ftettc  fei  meli, non  potrà  hauere  la  _ 

metà  del  falario, s’egli  farà  ftato  l’inuernata:  I ma  l’harà  ad  arbitrio  dcH'huomo  buo-  prtpter.de  riferì 
no, fatta  rna  buona  comptitationctadunqucs'cgli  ftette  la  ftoteharàpiù  della  metà  col  l,b.  f.jf.  de  fiat  u 
medefimo  giudicio,5cc. L'argomento, è per  il  contrario.  libjl,  Cum  kartt 

S II  padre  di  fainiglia,chc  nou  può  correggere  con  la  parola, nè  con  le  battiture  i lcr-  S.Sricim. 
ui , debbe  vlàr’il  cacciargli  via  , fe  vede  cL  tal  colà  gli  gioita,  ò negar  loro  le  cofc  no-  / £4rf  jn  / /)/_ 
celiarle.  m Ma  non  è cosi,fc  peccalle  per  quella  Iiccntia,&:  però  non  è obligato  à cac-  uortio.  ( quodin 
ciargli.ma  faccia  quello  che  può,pcrcli'cgli  c ió)faio:pcrchc  nó  è tenuto  a più  di  quel-  anno  fffol.rnar 
lo  che  può, &sà.  "...  m Ar  torumara 

6  II  feruo  ricercato  dall'vbidicn za  de' fupcriori  ,chcriuclli  quello,  che  sàdelluopa-  notat.lnca.Hon 
drone  , non  è obhgato  à riuclar'il  delitto  , quando  lì  procede  crimiualmcntc.  0 Ma  emnn.q  j. 
ftà  altrimenti,  fcli  procede  ciuilmcntci  purché  da  quello  ncllini  danno  gli  fouraftia.  „ e (^‘lantumli- 
Pcrche  neHiino  è obligato  à procurarli  bene  temporale  del  proflimo  co’l  fuomalc.  ctt.èjfdtfl  (y  ca 
Ma  altrimenti  poi  accafca  nella  denontiade  gli  herctici , nellaqualc  li  trattali  bene  ftqH-9. 

fpirirualc.  „ rA.  Le  ri  Julia 

7  Se  il  crudcl  padre  di  famiglia  farà  giurare  la  fualànnglia  di  dire  la  verità,  r.on  fi  de-  tl.j.a.4 

uc  vbidire,  come  tiene  Durando,&  il  giuramento  fu  illeciro.Ma  s cgli  nou  èmaufuc- 

to,&  che  prouabilmétc  li  crede, che  non  (ia  per  procedere,  le  non  con  ragione, in  quel 

cafo  fi  pua  procurare, c obligara  la  famiglia  a ditela  verità:  Ma  fc  nou  puoprouarc  ella 

non  debba  nudare, fe  non  chi  può  giouare,&  non  olfendere:  & fc  altrimenti  ella  gin  P -^r-  cap.  Quif- 

rò, il  giuramento  non  tiene.  P quii. 2 j q.a.&fie 

S Se  alcuno  conucnne  con  va  padre  di  famiglia  di  cuocergli  il  pane,  ò lauarc  i panni  pmvrr.Corrtche. 

per  tutta  la  Tua  famiglia  determinata, Come  per  clTcrnpio  icdicefle,  per  quaranta  per-  & ?• 

lonc,accrefciuta  , ò Ùninuita  la  famiglia, è tenuto  acciefcerc,&  fmii.uir'il  prezzo. Ma, 

fc  il  numero  era  indeterminato, come  fono  1 Conucnii  dc’Frati, ihc  alcuna  volta  fono  q Tacit.e  Quen- 

più,&  alcuu'altra  manco, nou  fi  accrcfccrà , nè  ininuirà  il  falario, ancorché  più  & mo  to.de  confi. dr  Pa 

nofia  quel  numero.  ? Nondimeno  fc  folle  troppo  grauato,fc  gli  proueg^a  per  nor.tbi. 

\ Sa  loffiao 


prin.  fde  condir, 
ab  cote. 

i Sai.  in  l.  Lictf. 
C.loc. 

b Glofa.ln  ea.Si 


' DELLA  FAMIGLIARLA. 

Toffiriodel  giudice , perche  in  confidenza  e' non  farà  tenuto  i prouedereà  tanta  mol- 
titudine né  anco  U Conucntó  à pagar  tanto  (e  gli  feemerà  notabilmente  : perche,  co- 
me fi  dicc.de'  contrari  é la  nudcfimadifciplina  . 

9 Se  il  fcruo  non  colimene  del  Calano  coi  patrone, Se  era  (olito  d'obligar  l'opere  fuc  , 
& il  padrone  condurne  i Tenti  co'l  (alano , il  padrone  pagherà  per  infino  alla  Comma 
m Ar.l.Jintn  fot  del  (alario, laquale  harebbe  data  ad  vn'altro,  ch'egli  hauefle  tolto. a Ma  fe  fii  condot- 
te/» S liberila  ff.  to  dal  padrone  per  mercede  ad  arbitrio  del  Signore,!!!  quefto  calo  la  Caria  tallita,  fccon 
de  coni.  do  i!  giudicio  dcll'huomo  da  bene.  *> 

b Arch  in  c.funt  io  Se  il  Cario  à ehi  il  padrone  nó  vuole  fodisfarc  la  deuura  mercede,  gli  torri  qualche 
norumllt.l'jf.t.  coCa  occultamente,  & lìa  tanta  quanta  egli  fi  ftima.chc  debbi  hauerc,  ancoiche  picchi 
t Ric.y.fent  difi.  nel  modo  di  pigliale  , nondimeno  fecondo,  c non  c cenuro  ì resininone.  Et  iodico-, 
i}  che  quando  non  può  haucr'il  Cito  altrimenti,  & chefacci  quello  occultamente,  Si  lenza 

fcandolo,&  pcricolo.chc  non  pecca, perche  non  piglia  quello  d'altri, ma  il  fuo.  Brn’ò 
vero  , che  le  potei!'  , Caria  tenuto  di  lar  quefto  per  via  di  giuftttia,  ma  Ce  nón  può,  refta 
• (culaio.  Tuttauoltac  da  cftencrli  da  limili  cole  per  gli  Icandali , che  ordinariamente 

Cogliono  n aiccrc  da  quefte  cole , & ancora  la  pcrlona  non  Cerna  così  Compre  l'equahti 
v della  giuftitia  ucl  pigliarci  pagarli . 

DELLA  FA  MIGLIARITA. 

..  / E prohibira  la  famigliarità  de’ Chierici  con  le  donne . 

j Soni  telilo  haute  famigliarità  co’  demoni. 

3 Se  fi  pub  ricufarevn  giudice  per  conto  delta  gran  famigliarità  .ch’egli  babbi  a con 
te  parti. 

EP.ohibita  a’ Chierici  la  famigliarità  con  le  donne :Sc  quefto  per  il  pericolo, & 
ancora  per  lo  (bandaio.  * 


A De  cohabi.de. 

&ma  per  totani, 

(y  ca  interdixit.  na*c 
33  d fi. 

b S.Thom.t  s.<j. 
go.ar.t.ir  j 
c Panc.in  e.infi- 
nuaHte.de  of.dtl, 
d Eet.&HoJl.d. 
c.  it firmante. 

A Petr.de  Pal.f. 
fent. 

b Arch  in  c. 


i Non  è lecito,  hauer  famigliarità  co' demoni,  iquali  lcmpre  lì  sforzano  dingan- 


j Si  può  ricufarlì  vn  giudicio  per  conto  della  gran  famigliarità,  che  egli  hauellc 
con  le  parti.  c Perche  ì famigliali  Cono  detti  parenti , l’habitarore  aftrirotio  merce- 
nario , il  figliuolo  ^chcé  Cotto  la  pollànza , & brcuemcntc  tutti  gli  habitatori  che  Co- 
no in  cala.  d 

DEFAVTORI  DEGLI  HERETICL, 
r I fautori  de  gli  heretui  font  di  fubito  fcon.municati . 

I Fautori  degli  hcretici,  che  alatila  volta  fatiorifcono  co'l  fatto , mandando  loro  ali- 
menti , & limili . * Oucro  con  la  parola , conte  dire  : Quelli  Cono  huomini  da  be- 
ne, è cofa  giuda  il  perfeguirarli , &c.  Onero  con  l'omcllìoue  , come  quando  quelli 
oui-  £hc  hanno  qualche  minorità  non  gli  pigliano,quando  Io  Inqnilitorc  comnianda,ù;ua- 
eunti  dcherh.C:  I*  mtt*  f°n0  fcommunicati,coine  hcretici, quando  dimoftrano  il  loro  vitio  per  qualche 
e c vt  iuaui  fitto  atto  cftcnorc,ò  lafciano  di  fare  quelle  cofe,  che  lono  tenuti,  b Ancora  lì  dice  fautore, 

• • - chi  gli  accompagna,  vilita  , chi  daloroaiuto  alla  (bea  :chc  prega  per  loro , accioche 

non  fieno  puniti  . Intendi  tutte  quefte  cofe,qitando  li  fannclcicntcmcntc. 1 Non  può 
ancora  edere  lènza  colpa  il  fauorire  le  pcrlbnc  vinofe , fendo  che  fi  dà  loro  occalìene 
di  peccare  più  audacemente. 

DELLA  FEMINA. 

I Se  la  f emiri  a, eh' ente  a nella  Religione  fi  pub  co»/ aerato . 
j Se  alla  donna  è lecitovfarevejli  dahuomo. 

1 Quel  lo, che  fi  prohtbifca  alle  donne. 

LA  fcrnina  che  entra  nella  religione,!!  può  tonfiirare,  né  oda  ninna  legge,  perche 
la  canfuetudine  la  feufa.  * Quella  non  paria  della  tonfimi, che  fi  chiama  chierica, 
ma  di  quella, che  fi  fa  per  iufinoàgli  orecchi,  quando  fi  taglia  i captili, laquale  fi  prohi 
bifee  alle  donne,  che  vogliono  rimanere  al  lècolo.  h Ma  fi  parla  di  quelli,  ch’entrano 
t In  eleni,  alt'tn-  nella  religione, c & fi  sforza  di  faluar  quelli  per  conto  della  confuetudìnc.  Maquelle 
dento/.  che  rimangono  nel  Cccolo,  s'ellcfitonluranopcr  liiperftitione,  ò per  altro  cattalo  fine 

d ca.  Ljuirunqut.  peccano  mortalmente  d ma  non  già  quando  lo  facedcro  per  qualche  necedìtà,ò  qual- 
dijl.  io.  che  leggerezza  ; perche  quella  legge  s'intende  in  quel  luogo, che  dice,  Sia  Ccominuni-» 

tato  quando  lo  fanno, per  Cupcrlluione,ò  duo  catauo  finc,ilqnak  Cu  mollale. e 

c . x Si 


nit.de  htrc.lib.C. 
t.prohibemas.  (y 
fupra  ver.  exc.  c. 
1.cafie.+.$.f. 


a c vxoratut.  de 
corner. coma. 

b Glofa.c.fi  ita 
mielite. io.d:fl. 


io. 
Arch.  ibi. 


DELLE  FESTE  , ET  FERIE.  if» 

1 Si  prohibifccallc  donne  ìfar  vcdimenti  da  huomo,  • 9c  fiprohibifce  non  come 
peccato  mortale  in  fe,  ma  fc  fa  quefto  à cattino  fine , Uqualc  fia  peccato  mortale  : Co- 
me (irebbe  per  andar  più  licentiofamente  ad  atte  n detrai  la  libidine , & limili , allkora 
ella  pecca  mortalmente . Et  per  il  contrario  s'intcnde,fc  l'huomo  v falTc  le  redi  da  don- 
na . A ncora  può  edere  mortale  per  conto  dello  icandalo  ; dalquale  rutti  damo  tenuti 
di  guadarci . . f‘ 

) Primamente  fi  prohibifee  alle  femine  il  predicare , b & infrenare  pi.blicamcnte, 
ancorché  la  Monaca  podi  nel  fuo  capitolo  tir 'cflottarioni, dando  à federe  . Sccouda- 
riamenterdire  le  confcflioui.ac  benedir  altre  cofe.«  Tert o, toccar  vali, & cofe  Caere. d 
Benché  il  Gaetano  dica,  che  dopo  la  prima  lauaiura  podi  no  toccare  le  palle,  ò corpo- 
rali^ rappezzargli . Quarto  portar  l’inccnfo attorno  all'altare,  & minidrar'al  Sacer- 
dote , ò dar  dentro  a caucelli.'  Sedo , ederciur'aleun'aitodiuual  f voglia  odine,  « 
efTcrcitar  officio  di  giudice, ò dimagidrato,  fenon  in  tlnnictd.  C Settimo, chiedere, 

% a“  ^ _ I _ U. - f.  S J _•  /I.  fi  an  ».  (1  i li  olili  r 4 in  lìllà 


A 7n  d.  CA.fi  qua 
nwlicr. 


4 procurare  fe  non  in  propria  eaufa.òdc'  fiioi. h Ottaa®,tedificarc,ò  cfl'cr  tratta  in  giu 
‘ ioni  anta  conrra  <f  alcuno,  contro  la  Tolontà  propria  in  quelle  cole , 


dicio,pcrfarteftimonianza  . ...... 

che  non  fono  efpreflc  nella  legge . Nono , l'accuforc  alcuno , eccetto  in  certi  cad.  » Et 
molt’altrc  cofe  d prohtbifcono  loro  , per  la  infermiti,  & fragilità  del  fc  (To,k  focile  oo- 
cafionc  di  peccare . Lequali  ancor  non  podono  eder  nnchiofe  per  debito  alcuno, ocf- 
fere  incarcerate . . 

DELLE  FESTE,  ET  FERIE. 

I L$  fefie  fini  ditti  ftrii. 

Jt  Le  firii  fini  di  ptìt  forti . 

j fi  può  intirptrrt  fapptll.uione  tulle  firn  feletmi,  m mi  già  fegwterle , f?  fare 

Altri  tifi. 

tirchi  li  ftfli  fttu  introdotti . 

Ancorché  certe  fefie peno  di  precetto/undimtno.fi  Ia  confuetudincè  in  contrArio.il 
le  non  fi  feruano,num.f. 

Ancorché  certe  fefie  non  fi  commendino  nelle  logge  stendimene,, fio  Ia  cettfnetndme  Ia 
guarda  fi  deliono  firmare  fiotto  precetto  . 

fi  offe  r hi  il  principio. dt  H fine  delle  fefie,  feconde  le  cenfuttudine . 

In  tre  modi  fi  picce  in  di  di  fefie . ■ _ 

Chi  lefcie  le  Mejfa  il  di  di  fefie , picce  morte! mente . 


h tn  cap.mulitr. 

difi  fi. 

C In  cap.noua.de 
pt.&  rtm. 
d cap.Jacratet. 

JJ.q. 

e Di  confi,  difi. 
t.c.vefiimente. 
f In  d.c.t.eua. 

g InS.r.is+f. 
h In  d. ii.t. 

$ In  d ii. 
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s 


7 
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re 


ti  Si  chi  dice  C officio  ,o  C orar  ioni , vdendo  Ia  hteffe , fetufecci  alt  vote , <*T  alt Altre 


perre . 


Il  Se  elcuno  è tenuto  è eonfiffiarfi in  giorno  difefte.num. li . 

OJ  Quali  opere  feru-li  gua fiino  il  di  delle  ftfia.num.  t4-t  tf.ip. 

it  Come  fi  cenofcA  il  pecceto  mortale  circa  le frfia.nu.i  }.*e  CT  H11.&  1J. 


A4  Le  fefie  fi  trdsf enficene  quante  all' officio,  non  quanto  àmen  lauerart . 


r ..  Jbftrifci-.-  JMWL  „ I , ...  , . 

Ss  Le  [communio  a fatta  contea  di  chi  lauore  in  qualche  fefie,  cerne  fi  detti  intendere . 
" # fi  del 


_ , Seti  Saltato  fi  ditte  guardare 

LE  fede*  fi  dicono  ferie,  per  conto  ch'elle  danno  la  racanza  di  quelle  cofe, che  fo- 
no lecite  àtratrard  nel  (oro  giudicale . 

x Alcune  ferie  fono  repentine  .alcune  temporanee,  & alcune  (blenni.  Lctcmpoia- 
necjbno  per  conto  di  ricorre  i frutti, & d danno  più  tardi,&  più  predo,  fecondo  ladi- 
verdtà  de’  pacd,  h & in  quede  non  d può  fai  e procedo  giudicale,  fc  non  per  confcnfo 
delle  parti . Le  ferie  repentine  fono  quelle, che  repentemente  fouo  publicatc  dal  Prcn 
cipc  (o!o.  c & quedo  d fo  pet  qualche  vittoria , ò altro . Le  folcnni  fono  le  fede  oidi- 
nate  dalla  Chicfa.  d Onde  fc  il  Prcnripc , ò la  Città  commandano , che  alcun  giorno 
fi  facci  fedtuo, fotto  qualche  pena , podono  richiedere,  & rifcuotcrc  (otto  la  pena , ma 
non  obligarà  peccato.perchci  loro  non  tappamene  commandarc,&  ordinarle  fede. 
Et  in  quelle  fede, che  (i  chiamano  (blenni , non  (ìfonno  giudici) , .manche  le  parti  ac- 
confentidcro, perche  fono  fotte  à honoredi  Dio. e Ma  quelle  cofe  ,'ehe  d formo  anù- 
chcuolmcntc  per  via  d'arbitro , fi  podono  fare  con  vna  amithcuole  compofitionc  in 
quefli  giorni.  ' Quedo  ò vri  mezzano  di  pace, nò  per  fox  quedo  fi  può  dire,  che  fi  e dei - 
«ui  opera  fctuilc . _ • 

, • Somma  Armili*.  - - s J*  jPuodi 


a Art.Fle.i.per, 
tit.y.c.p. 


t Ine. coque  firn, 

dtftr. 

c In  l.emnet,C. 
ee.tit. 

d In  d.cjcor.que* 
firn . 


e Pene.intfi.de 

fer. 

f De  fttiji.t.l. 


DELLE  PESTE, ET  FERIE. 

« Bt't.  int.i  C.  J Può  (Ti  incora  in  qucfte  ferie  folcimi  interporre  'appcllatione . 1 ma  non  fi  può  fe- 
e 0 tlf  guitare,  ò pi  oc  edere  . Si  pollone»  fa  t'ancora  turte  le  cole,  che  attengono  à pacc.parti , 

t tf.de  dam.infc.  Raccordi.  Ancorali  può  fare  quello  , che  ricerca  celerità.  b Ancora  quando  la  pierà 
l , lo  fuadc  : come  fé  la  caula  folk  di  pcrlbnt  mifciabdi. * Ancora  li  pollono  fare  tutte  le 

e In  4 e conqut-  pooinoni.AC  qoiAioui  per  conto  di  ladri.  d Ancora  (piando  Arde  il  pericolo  dcll'anime  . 
flus  % nell'indugio.'  II  mcdelimo  , li  dice  de  gllnquifitort  della  piauita  hcretica.  Ancora 

4 I.  proutncioni.  vogliono  glinAromcuti  fatti m fim ili  fene,  & gratti  dcllagiundiruone  voloutaiu.ro 
C to.’it.  me  emancipare, fat  contratti,  far  gniAitia.ouero  Icriucxe  & limili,  f Può  ancora  il  gju- 

e (4L  fricifimns.  dice  alIolucrc.A:  fcoimmmicarc.donc  non  li  ricerca  la  cognitionc  della  cauli.  g Et  ben- 
iM.q.i.  che  limili  atti  tenghino , nondimeno  che  gli  fa  pecca,  le  gli  fàpcraaaritia.ò  Laici  le 

/ Pano. in  e. fi. 4»  cole  diuinc  : ma  non  già  fe  modo  da  pietà  ; ò uccelli ù , perche  in  queAa  guiia  non  li 
ftr,  guailalafcfta.  • 

g jnl.nUut.C.  4 Le fclte  fono  introdotte àhonor di  Dio.  Ncllcquali  bi fogna  affinali  dall'opere 
,o.ta.  temili,  h & fouonucAc . Tutti  i giorni  Domenicali  .della  Nàtami  di  Chrifto  .della 

h In  d e. congrue-  Circonfione.dclITpitània, della  Rdurrctione,e'  due  giorni  feguend  immediate, dcll'A- 
. jiMt  1 fccnlìonc, della  PcntcccAe.con  due  giorni  fcgucnti^el  corpo  di  Chitfto.lc  quattro  fe- 

lle della  beata  Vcrgine^ioè.Punficanonc,  Annonciationc.Ad’onrionc,  Ac  Natinità,  & 
della  Nacmità  di  Gtouanni  BamAo,  Se  de'  dodici  ApoAoli , per  rilputo  delle  loro  fcAe 
■ principali, & non  lecondarìc, confò  la  Cathedra  di  San  Pieno,  & di  Sa*  Giouanm  an- 

te Portam  laotiani.  Aedi  San  Stefano,  Ac.  di  SanLorcnzo.Ar  di  tutii  i Santi, dclllnuen- 
tione  di  Santa  Croce . Et  qucAc , li  debbono  guardare  douc  è la  confuetùdinc  di 
guardarle. 

J La  fella  di  San  Michicledi  Settriubrc.di  San  Mattiuo.di  Sa*  SilucAro, de  gl'inno- 
centi , Si  la  Dcdicarionc  della  Chiefa , A:  in  certe  altre  noi  ci  portiamo  cooforniar'alla 
con  fu  etti  di  n e : perche, benché  limili  fieno  commandate,  non  pare, che  li  guardino  per 
“ t Coiti . tutu>.  i Aggiogami  ancora  quelle  Arte, che  il  Vclcouo  hauti  a aggiunte  co  1 Cleto,  & 

commandate  al  popolo  ; lequali  fi  debbono  ortcìuar'in  quella  Dicceli  : ma  f inrende , 
quando  il  Vcfcouo.Ac  il  Clero  le  ordinano, noo  contrada cenJ©  il  popolo  per  giulb,  Se 
k Pan.ind.c.con  ragioncuole  cagione  h - # 

queflw.fr  de  con  6 Le  fcAc,chc  dalla  figgetion  tòno  comandate , Si  che  nondimeno  fono  in  (luci  luo- 
ftc.dift.yc.i.  go,&  per  tutto  guai  date,li  debbono  guardare,  Si  honorare  lotto  precetto;  segue  eh  is- 

ro.cht  detta  coDlùctudinc  lia  Hata  inti  edotta, nó  folamcnte  per  diuotionc,  ma  per  ob- 
ligodi  precetto,  delie  Capeteti  difficile  ,&  confegucmcmentc  il  giudicare  del  peccato 
mortale, è cola  difficile, fecondo  che  li  può  introdurre  per  ionfuctudinc,chcqucJle,che 
fono  di  precetto,  non  licnodi  precetto,  come  e accalcato  de' ere  giorni  delle  Rogatio- 
/ In  d.t.etnfut-  nj  ^ jc^uali  fono  comandati,  1 nondimeno  non  lono  oilciuati  per  la  conlhctudinc  , Ac 
/**•  nel  mcdclimo  odo  fifa  dellafetuniana  Sauta.  Percioche  fi  fa  la  legge,  & ancora  ob- 

ligain  confidenza . 

7*  Quanto  alla  fefladi  San  Martino,  Se  dclllmicntionc  della  Croce,  dice  laTabiena , 
m et  de  conftc.  ch’elle  fono  di  precetto:  01  Lenitali  non  fono  nprouatc  per  coufuctudine  : ma  piu  to- 
d'fl.'  f?  c.crticù.  Ao  confermate,  Se  peiò  parc,ch‘cllclidcbbaitt)  guardare.  Si  tener  l'opinione  di  coAub. 

8 Quanto  poi  al  principio  ,&  alla  fine  delle  felle,  sortemi  la  coiiluetudmc  della  pa- 
tria. Et  benché  communemente  la  feAa  li  guardi  da  vna  lira  all  altra , nondimeno  le 
alcuna  arte , come  diremo  quella  de' farti , ò barbieri  lauoraflc  infeu  à mezza  notte  , lì . 
n Cniet.fr  Tot.  pU£  n x 

li,  j Nel  di  di  feAa  fi  pecca  in  tre  modi.ò  lafciando  i diuuu  precetti  per  allhora,o  operan- 

do opere  feritili , ò co'l  commetterà] cuna  cola  di  quelle,  che  fono  prohibtte  tarlila 
tur  giorni. 

io  Quanto  al  pnmo,chi  lafeia  la  Mcllà il  di  di  feAa, che  fu  precetto, A: c.pccca  mortal- 
menttT  fe  6 queAo  fenaa  cagione  ragionevole . Et  intendi  per  la  cagione  ragioncuo- 
le,ognt  motiuo,chc  conuicnc  con  la  iagiouc,ancorchc  non  lia  vigente,  purché  non  vi 
fia  ìfdifprcggto,  Se  quando  gli  e manco  fufficienrc  , fi  pecca  venialmente . Perche  non 
per  inteottone , Ac  pi  opimamente  li  fa  contro  il  precetto  .quando  li  Lafeia  la  Me  uà  per 
cagione  di  goucrnare  gl'infermi, ò per  la  cuAo<ua,Ac  guardia  della  cafa.o  de  fanciulli  , 
te  "Umili . Dcllequat  cofe  fedirà  di  louo  nella  parola  Me  Ili,  al  uum.13.Ar  j,o.  Et  petcho 
• „ feamo 
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Ramo  tenuti  efler  prelènn  alla  MclTa  non  folo  co’l  corpo  , ma  con  ia  mente  in-dì  di  fe* 
da, però  colui,  che  dando  alla  MclTa,  s’occupa  mentre  lì  dice, in  penfarc  ad  altre  cofc  * 
coinè  à mercanne,ad  amori, & limili, purché  lo  faccia  aucrtcntcmentc,  Se  notabilmcn* 
te, non  fansfa  alla  MclTa  , & il  limile  confabulando  con  eli  altri . 

Pare  ancoraché  colui  non  fatisfacd  alla  Mcila,  che  dirà,  ù officio  , ò altra  orario- 


II 


nc,ò  la  penitenza, adequali  cofc  egli  lia  obligato  pet  precetto, perche  pare, che  non  (à- 
risfàcciaal  precetto, perche  fono  due  oblighi , che  ricercano  battenti  one  della  mente  . 
Pcrilche  volendo  attendere  alla  Mcilà  , non  può  attendere  alToratioiic , ò all’officio . 


Ma  podo, che  non  porta  ydire, quando  il  Sacerdote  dice  le  Iccretc,  dira  Ili,  che  per  que- 
llo 91  nò  porta  dire  le  Tue  orationi  ? Pare, che  il  Gaetano  dica, che  può  fatisfarc  allena , 


Se  l’altra  obligatione,  & che  non  pecca  mortalmente  : Si  come  mentre  fuona  l'organo 
nella  Merta,può  l'huomo  dire  qualche  officio  per  quel  tempo. Quello  però  non  appa- 
re limile,  perche  colui, che  dice  vn  Salmo  nell'officio  mentre  Giona  Tolgano,  non  Cte- 
nuto  ad  attender  a Tuono  tale,  ma  può  occuparli  in  altro,  tra  tanto, che  s ’afpctta  il  tem- 
po di  dire  l'altro  Salino,  perciò  piu  mi  piace  la  Siludlnna  nella  parola  Meda  , in  fine 


dou'egli  dice, chi  ode  la  MclTa, alche  è tenuto  per  precetto, non  può  nello  Hello  tempo 

?liono  diuotione,  Se  at- 


dir'inìicmc  l’hore.&c.  Sono  in  due  obligationi,&  amrndue  vogl 
tentione  citeriore . Mavdirla,  ouerolia  Mcilà  propria,  òde'  moru,ò  nella  propria  pa- 
rochia,ò  fuori,  non  cade  di  nccclCtà  fotto  il  precetto.  * . a Infra 

11  Ncrtuno  è tenuto  haucr  contrizione  il  giorno  fcfliuo,  & meno  li  comanda  in  quel  jy. 
dì  il  fuggire  il  pcccaro;ma  folamente  fi  commanda  in  culto  citeriore,  però  la  circodan- 
za  della  fèlla, non  è h circondanza  degli  altri  peccati  ucccflaria,  h eccetto , che  non  fi  ( CailtJH. 
peccarti:  in  difprezzo  della  fèda, perche  allhora  bifognarebbe  confi:  darla. 

IJ  Secondai  lamcntc  li  guada  la  fèda  per  l’opera  feruile  corporale, & non  milhca.  La- 
quale  fi  dice  Temile,  perche  noi  dobbiamo  diputarcà quella i Terni  deputati.  Quelle  • 
opere  intiero  impcdilcono  l'applicarionc  dcU'animo  dcll'huomn  alle  cofc  diuine , Se 
limili  opere  fame  in  dì  di  fèda  inducono  il  peccato  morule  . Hora  alcune  di  quelle  co- 
lali opere  fono  di  fua  natura  fenuii,&  proprie  a'  fcrui  : Come  lcmccanici,&c  ararc,cu- 
circ,5rc.&  alcune  libere, come  gli  crtcrcitij  dclTarti  liberali,  coinè  fonare,  leggere, Ieri- 
uerc.Er  alcune  tòno  communi  a'  liberi, & a’  fcrui:  Come  il  confinare,  indora  (parto. 

14  Solamente  le  prime  opere  li  prohibifcono,lc  altre  fono  lecite  : di  maniera, che  an- 
cora l'opcre  Temili, quando  padano  tra  le  communi, li  tanno  lecito  . Et  portono  per  la 
uccelli  ta  dd  corpo,  ò dell'anima, ò proprio,  ò d'altri , come  fono  le  fcruttù  de  gl’infer- 
mani.de'  Media, de  gli  fpctiali,&  umili,  & ancora  pcrfchiuar'il  danno  : Come  ùreb- 
be  dire,  perche  fi  temouoi  foldati, le  temprile,  Se  limili  ; pertiche  bilògna  lauorarc:& 
tal  cola  appartiene  tanto  a’fenfi.cotne  a’ liberi . Ma  poi  quanto  alla  terza  forte  di  opc 
re, fi  trouano  quattro  prohibicc  dalla  Chicia, lequali  non  Tono  opere  fcruili.cioè,Il  mcr 
cato,  Le  liti  giudichili.  Il  giudiao  per  conto  di  pcna,ò  di  morte,  Il  giuramento, fc  già 
non  fi  fjcclic  per  conto  di  pace,  ò uccelliti  c Della  (cconda , Se  della  terza  s’é  detto  di  c In  c omnes  .d, 
fopra.chenon  lblo  li  prohibifeono  (le  già  la  ncccilità , & la  pietà  non  li  necerti calle, } ferii. 
ma  ancora  li  annullano  i procclfi  ,&  la  lcntcnza.  d d In  Assonane 

I f Quanto  al  mercato,  fi  poffono  intcndore  due  colè.  La  prima  , le  fiere  , lequali  li  Caiet.iiì 

fanno  vua,  ò due  volte  , fecondo  la  coniitctiuiiuc  delle  rerre,ouero  de  mercati  , i quali 
vna  volta  , ò due  fi  fanno  tra  tttimana . Secondariamente  , l’atro  del  mcrcatoic , cioò 
del  compì  are, ò del  vendere.  Se  tu  intendi  le  fiere  al  primo  modo,  li  può  olfeiuare  da 
confuctudine , laquale  ha  tolto  via  la  legge ,’  lendo  che  i Vcfcoui  la  fapcuano,  & l’han- 
no comportata  . Mafetu  pigli  pcrlacto,  in  molte  cole  fi  debbe  attendere  alla  eoo* 
fiietudinc,  laqualc  ha  quali  per  nino  quello  modo  di  fare,  che  fi  vendino  quelle  cofc, 
cheli  confumano  alla  gturnara  à minuto, come  pane, carne, herbe, ic  fimili,  lequali  co- 
fi:  ordinariamente  fi  vcndono,&  comprano  . IJchc  è colà  lecita  JSc  già  il  Vclcouo  non 
proiubifcc,  ò riprende  alcuna  cofa  di  quelle . Qucfto  li  caua  dal  Gaetano,  nel  luogo 
di  fopra.  , 

jf,  Quanto  al  giudicioà  placito,  fono  fculàti  i giudici  delle  qillc, che  fanno  le  ragioni 
a-  contadini,  fecondo  le  loro  conliictudini, affine  che  nó  perdano  le  loro  opere  giornali 
accertarle  ai  viuer  loro  : & è lecito  per  cagione  delia  pietà. c 

S 4 ^Quanto 


t Su  fra 
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* 17  Quanto  a!  ghiraméto,s'intendc,chc  il  guidiculcè  prohibitoicccctto  di  quello,  che 

» Sw/r4.$./y.  fi  faceflc  per  contò  dr  pace.  a come  (aria  ancora  perenzione  della  fede:  Laquale  fi  può 
far 'ancora  in  giorno  di  fetta, & configuentcmentc  dar  il  giuramento. 

18  Si  danno  alcune  regole  per  conolcere  il  peccato  mortale, circa  le  fette,  lequali  an- 
cora (cruono  à molte  altre  cofc.La  prima  e <]uctta:S'attcuda  s 'alcuno  ha  hauuto  volon 
tà,ù  iutentronedi  guattir  la  fetta, che  allhora  lenta  dubbio  pecca  mprtalmcnte.Se ìió 
h.  liberale  ir,  tcntione, ne  ancora  fu  tanto  negligente, che  ci  non  penfaflì  almeno  im- 
plicitamente dell  ollcruanza  della  fctta,uon  peccò  mortalmente , nè  in  omcfliouc , ò 
in  commette  re,  perche  non  contrafi  cc  propriamente  al  precetto.  Et  con  tjuefca  regola 
tu  lotterai  molti  dal  peccato  mortale. 

1 9 La  feconda  è qjcfta,chc  tu  confideri  la  quantità  dell'opera,  perche  il  poco  fi  ripu- 
ta per  niente. Perilehc, il  poco  lauorare,comc  farebbe  cucire  venti  punri,ò  fare  riva  co- 
fa  limile, non  «natta  li  precetto  della  fétta, & parimente  lafciur'vn  poco  delia  Meli  j,  co 
me  farebbe  i'fntroito,o  il  Gradualc,&  limili, non  per  quello  e contro  al  comandamc- 
to,  perch’ella  s'ode.  A mi  dice  il  Gaetano, che  quelli , clic  partono  dopo  la  communio- 
ne,. -manti  che  il  Sacerdote  dia  la  bencd!tuone,»on  peccano  mortalmente  : perche  già 
fono  compite, & terminate  la  dottrina,  & il  (anto  Iscrittelo  della  Metta, ancorché  cia- 
fchcduno  dourebbe  afpctrarc  la  heneditione. 

ao  La  tepza  regola  e , che  li  coclidcrino  le  canfe,  che  feufano  l'epcrc  fatte  in  dìdi  fe- 
tta, Icquali  fono  fu. La  prima, le  l'opcre  fatte  in  fc  ioni»  ordinate  al  culto  dicino,come 
è portare  le  Croci , f onare  Iccampanc.Ch'ciic  non  fono  di  quella  natura, cioè, ch'elle 
non  fieno  ordinate  al  culto  dittino,  ma  fono  ordinarci  ciò  accidentalmente,  Come  fa- 
rebbe colmare  le  tetre, ò edificai  le  cole  della  Chic  fa, per  quella  cagione  elle  non  fo- 
no lecite  come  rettifica  la  confuctudme  dc'Cbnttiuni,  fé  eia  non  diuenittèto  lecite  per 
la  poucrtàjSc  nccclli  ù d'alcune  Chiefe,  Si  di  confenfo  del  Veicolo:  Nondimeno,fe- 
condo  il  Gaetano, non  è da  con  figliar  alcuno  di  quello.  Secondariamente,  ch'elle  li  fàc 
ciano  per  religione, ò honor  di  Dio-Comc  farebbe  cttcrcitare  giudici;  per  le  pcrlone 
milcrabili,  come  fi  ditte  di  lopra.  L altre  opere  di  pictà.fono.comc  fcpelhi  morti,  Scc. 
Si  quelle  fi  pollòno  fàrcd'ogni  tcmpo.Ma  quelle, clic  per  propria  natura , li  in  fc  non 
fono  di  pietà , fono  per  tanto  lecite , per  quanto  fono  ordinate  alla  pietà , Se  alla.ne- 
ccfiità  i coma  s'ò detto . Terzo  per  ncccuità  di  feftefio,ò del  prollimo.ò  dell’anima, 
oucro  del  corpo, ò per  conto  della  Republiea,  & quello  per  ilchiuarc  qualche  danno; 
come  di  fopra  li  ditte,  b Tutti  quelli  fono  fattati  iè  lanorano,vdita  la  Mefla,&  fug- 
gito lo  fcandalo . Quatto  dalla  forza,doù,  quando  fono  sforzati  à lauorare  da'fupc- 
rioii, altri  menti  fbprafFarebbc  loro  qualche  gran  danno , ò male , per  le  quali  colè  fo- 
no fattati . Ma  , le  fu  fleto  coftrctti  à lauorare  per  vituperio , & villania  della  fétta,  3 
di  Dio , non  fono  feufati , feudo  che  crafchcduno  i più  cenato  i fchiuarc  1 offefa  di 
Dio,chcà  fuggirla  morte  propriatperchc  quello  farebbe  vn  facrilcgio . Quinto , per 
r.  Linr.deftr.  guadagno  tranfitorio  , c come  farebbe,  pigliar  pefa,chc  fanno  pallaggio , ò per  al- 
tri conti  occorrenti  fubicamcntc , Se  che  vengono  di  fiibito  pcrlo  più,  come  ricorre 
le  api,  quando  feiamano  . Le  quali  in  altro  tempo  non  fi  pollono  naucte  , purché  fi 
i Ini  V t parte  del  guadagno  alla  Chiefa,&  a'poucri  di  Chrifto.  a Intendi  quando  quello  fi 
ice  . facci  per  conto  Ji  guadagno  , perche  fe  la  pcfcagionc  fi  faceffcpcr  ricrcatione , non 
fi  ricerca  licenza.  Quanto  poi  che  fi  facci  limofina  della  pane , è configlio , non  prc» 
» J.  \s.  ceno,  * 

11  Sefto,pcrcioche  l’opera  corporale, è cttcrcitio  dell'ano  fpirtualc,nd  doperà  ferui- 
lc,nè  prohibito  dalla  Chiefa , però  fcriucrcpcr  imparare,inf«gnare,configliarc,ò  per 
dar'auifoà  gli  alm.Ieggcrc  Theologia , Filolofia,&  altre  cofc,chc  non  fono  prohibi- 
' te, far  conci  iij, elettróni, ikniiarc,dttputarc,&  altre  fimili,che  talmente  lono  opere  del- 

la mcntc,chc  non  fono  per  paflàr'sd  altra  materia  efteriorc  per  farla  perfetta, fono  le- 
cite in  giorno  di  fetta  Et  con  quello  fiotta  Pitzori,i  quali  per  impararci  far  figure  , fat- 
te da  gli  altri, ricaiiono  Si  dittegnano  nelle  loro  carte, & coloriscono  1 quadri,  ò altro- 

uc.T.iat'i  fi  dice  delie  fanciulle  circa  i ricami , elicile  cauano.Finalmentc per  vna  ge- 
nerale c5fi;ctudiiie,fcr.Q  feufati  molliche  svia  nella  loro  patria, thè  tolcxata,&  no  ri 
prclà  daìiipcrioi  i,cgmc  di  fopra  fi  dittè-Sono  ancora  j>  qttc  iculan  i cuochi, rauernaó 

‘ mannan, 

- / 


* Uf. 
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marinari,  perche  la  confiictudinc  pud  fate  vna  cofa  lecita  d’v*a  illecita , & ancora  per  . 
il  contrario,  quanro  al  tempo.*  4 atet.m. 

11  La  quarta  regola.  Aucrtilci  bene  che  non  giudichi , che  l'opera  fatta  nella. feda  fìa 
lecita, ò illccita,pcr  conto  ch'ella  fifa, ò non  fa  tncrccnariamcntc, perche  fi  pollòno  fa- 
re iu  giorno  di  feda  molte  opere  per  qualcheduna  cagione  delle  dette,  perche  scila  fa-  , . 

ràvcniale,fipuòfarcmerccnariamcnte,  nèperquedo  diuenttrifcmilc.b  Au  ' ' ’ 

i)  La  quinta  regola.  Ancotche  per  fchifarc  il  peccato  mortale  badi  vdirc  la  Mefla,&  ?'f 
aflencrfi  dall'opera  fciuilc,  nondimeno  colui , che  in  giorno  di  feda  ode  folamentcla 
MclTa , Oc  fpcnda.  Se  eoa  fumi  poi  tutto  il  reilantc  del  tempo  in  giuochi , cacàc , & li- 
mili, pecca  grauemente.  c Perche  per  quello  che à lui  s'afpctta , Oc  che  in  lui  è,  ei  c Caie.tiiin  fu. 
pone  le  fede  Chriflianc  in  derilione.  Ilchc  rocca  a’  Signori , Oc  hupmiui  graui , & 
maggiori . * , 

14  "Quando  fi  trasfenfeono  le  fede , come  accafca  nelle  Domeniche  di  Quarcfima , fi 

trasferii  cono  follmente  quanto  aUofticio , ma  non  quanto  all'adenerfi  dall  opere  fcr- 

uiliipcrchola  Chicfa  ordinò.ch'elle  ftcelcbraflcro  quel  giorno,  che  occorrono.**  * Arti. Fior. 

if  Se  il  VefcouofcommunichciàturriqucHi.chc  lauorano  in  qualche  fèda,  lafcem- 

munica  fi  deue  intendere  in  cali  non  leciti:  Oc  fe  gli  clpnmcllc,  ancora  ne'  cali  leciti, al-  e Sufi. in  vtr.t» - 

Ihora  la  feommumea  non  tiene,  come  quella,  che  contiene  vno  intollerabile  errorc,c  com\C. 

Oc  è contiti  alla  ragionc,contra  la  quale  non  può  commandarc.  f f Dtftri  r.fi. 

x6  La  Tabiena  dice, che  ciafcuno,chcèin  peccato  mortale,  è tenuto  almeno  vna  vol- 
ta la  feda  à confellàrli  de’  fuoi  peccati, alti  unenti  pecca  mortalmente,  Oc  colui  clic  c in  . 

gratia,òobligatoattualmentenfcriifiàDiopercomaudamcuto,8  Ma  alcuno  tiene  il  S F et. tiare t. 
contrario,11  & con  più  ragione, come  dimodrammo  di  (opra.  Però  fi  deue  tenere  cosi,  n 

come  ancora  tiene  il  Gaetano, in  quel  luogo.  . Sil.ver.Domt 

a7  II  Sabbato  non  fi  deue  guardare,  per  116  parere, che  noi  giudaizzadimo, eccetto  pc  . ‘ 

rò  Ce  qualche  feda  non  v'occorrcfl’e.1  Contra  dcliaqual  cola  a’  di  nodri  volcuano  dire  * e.ftrutnit,  dt 
alcuni,  fouo  fintione  della  rendanone  fatta  loro  dalla  beau  Vergine  Maria.  tenft.dtf.j. 

DEL  F E V D O. 

FEudo  è vna  materia,  chepiù  predo  anieucal  fòro  focolare,  che  a'  Con  fé  (Tori , però 

lalafcio.  Nondimeno, {calamo pure  lene  volcfTc informare, vegga  1 Sommidi ne’  M jn  Auth.  in- 
luoghi  proprij.Et  fe  va  Rcligiofo  lùcceda  nel  feudo, vegga  Odofrcoo.*  greffio.  C.  dt  /*- 

DELLA  FINTIONE.  tref*n.tccl.  , 

7 Se  fingere  qual  eofa, rie  non  fiad  penare.  i 

j La  fintione  nel  ferramento)  peccate  mortale.  * 

3 Ftngtre,/ìgnijic*ndo  qualche  cefa,che  ntn  fìa  centra  f anima  non  è petente.  _ ' 1 

Fingere  qualche  cofa,  cioè  modrare,ù  col  fatto,  6 col  detto  quello  elfcre.chc  in  veri- 
tà non  è,  è vn  peccato  fpcciale.con  trario  alla  virtù  della  venti, fe  fi  fà  però  con  que-  0 $ Tktj.fen. 
da  intcntionc.*  Et  può  edere  peccato  mortale,  fecondo  rintcìiuonc  di  chi  finge,  & il  jA  4 0 .4.  art. a. 
nocumento  fatto  a le,&  al  proflirao,  come  fi  dice  della  bugia.1*  quol.j.ad  ti 

x La  filinone  ne’ facramenu, è peccato  mortale,  perche  li  commette  fàcrilegfo  , Co-  l simulat.^.f. 
me  farebbe  s'alcuno  fingcllc  di  confo  darli , ò con  (aerare , Se  non  taccile  ne  l’vno, 
nè  l'altro. 

j II  fingere  poi  alcuna  cofa  per  lignificare  qualche  vtilità  dell'anima , non  è contra  la 

vcnta,&  cófeguentcmcntenon  è peccato, non  altrimenti  che  faci  do  Chrido,  che  fin- 

fe  volcr  andar  più  lontano  : Se  come  parimente  fpcllo  fanno  1 Predicatone  Non  è vna  c Inffimulat. 

cofa  mcdclima  la  fintione  in  iure,  & la  profuntionc  : perche  il  pnmo  uon  può  date  $,7. 

conia  verità,  ma  il  fecondo- si.4  A C.  Ut  rtixxe. 

DEL  MALLEVADORE.  aH.l.vaic a. 

I MaUruadore.rhi  è. 

.J  Chi  poffa  entrar  maBenadort. 

3 Se  vnReligitfo  poffa  entrar  malleuadert.ér  nu.+, 

■ S La  matliuadoriafi trajftrtfct  negli  h eredi.  ( 

(Se  vno,  rie  premette  rap/refeatar  vn  altro, (g  quello  fi  fugga , degli  ) tenute  à rap- 
prefentarlo. 

. ? Se 


m infli.f.rìtj» 
frinr. 

b fui  SenM.cS/. 
Veliti  j.iaGlof. 
t Tnb  ibi.i. 
d cap.  I.iod.tit. 
& ! i.qiul.i.c». 
Tt  quid i , IH  ttX. 
€ CAf.t-  vidi  tei, 
t i.que/lie.i. 
f lU  CMf.  .*  tod. 

tic. 

g CMf.  Ttruenit. 
eO.tit. 

h Cup.pt.el.tit, 
i l.Poto/f  Mceifi. 
fi  defiJetufl. 
k Tub.  tbt.nu.s. 
cri.std  àrfip 

rti.fffiquu  cam. 
in  principi ». 

I Cm.Ad  Com- 
mèturitnfetn.  C. 
do  enfi  ri*. 
mGlojncu.Cum 
homo. lì  q.J. 
n d.t.  Ad  Corn- 
itene Arie  n/iem. 
o Punormitàln 
Pube.  de  fideiu/f. 
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homo. 

q C.de  conflitut. 
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driuni. 

r V enormità. In 
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eod\fe  plutei, 
t Ind.cu.Perue- 
nie. 

t Auth.  Prefen- 
le.C.to. 

uC  de  duo.refti. 
nuth  hoc  itA. 

X L.Modtftinus. 
ff 'de  folue  <*r  l.fi- 
diiujforibui.ff.eo. 
litui. 


tì  DEL  MALLEVADORE 

7 Se  il  reo  , che  debbi  e/ere  decipnto  . & il  feto  mAdruAdore  fuggì  /e  debbi  offerì  de * 

CApitAtO. 

S KS  fi  può  cSJljthire  MAJleuAdort  inqutde  ruufeuloue  fi  debbi  duri  peni  corporeii. 
t Piu  maUeundon  infetidì  pojfono  amaa/i  eie  Ia  lite  fi  mete  a i»  fumi  c hit  dere , chi 
il  debito  fi  diuida 

l o Ktn  fi  Può  furti  matleu  Adoro,  fendo  prefeuee  il  debitore  prircipuli. 
il  llcridiiirit  tenuto  k fnr  buone!' Attuine  AlmiAlltundortdiqMAlt  egli  b a toner  a et» 
luì  .perche  gli  entrò  ficerrtà. 

li  II  debitore  è tenuto  ni  mAlleundore  per  conto  d egni  danno. 

lì  Sa  il  n.aOeuadere,  che  feupu  luen{a  del  debitore  fugherà  tvfure  a l creditore  fé  lo 
poteffi  demundare. 

14  Se  il  maltUAdere  e tenuto  più  di  quel  tempo  prefijfo.chepromife. 
ti  Al  muUemAdort  ì lento  di  pighurt  qualche  cofu  del  debitore, oltre  aUa  forti  per  eh 
to  de  pencolo. 

l S (Quando  il  muàeuadore  pofiafar  conto  al  debitore. 

MXlleuadorc  è colui,  clic  riccue  l'opra  ia  lede  lua  l’obligo  alieno,  nondimeno  ri- 
manendo obhgiio  il  principale.  a 

i Colui  può  entrar  malleuadore  , clic  ha  amminiftration  libera  dc'fiioi  bcni.Dalche 
ne  fegue, che  la  moglie  non  può  promettere  per  il  luo  marito.  *’  Né  ancora  per  »a‘ 
altro, eccetto  in  lei  cali.  c 

j Il  Rcligiolo  non  può  in  modo  alcuno  , fecondo  l'opinione  più  vcra.cntrar  mallc- 
uadorc  ad  alcun  focolare:  d eccetto  io-calo  di  neceflità  , nclqualc  c’ii  obliealTc  ad  vn 
bifoguofo.  e Nondimeno  può  per  la  Ctiielà,  Se  per  vn  altro  Rcligiolo  . » Di  modo 
che  l'c  promette, egli  è obligato.  E Nondimeno  s'intende  del  patrimonio,  deU'cnrra- 
tc  di  quei  benefici; , che  fece  liioi , ma  non  in  prcgiudicio  della  Chicli , come  limita 
THoliicn. 

4 Mcnovu  Rcligiofo  clauftrale  può  entrar  malleuadore , ancorché  Riffe  Abbate,  h 
Se  già  quello  non  li  face  Ile  con  licenza  deU'Abbatc,&  con  alien  fo  della  maggior  par- 
te <£l  capitolo. Et  quello  .perche  i rcligioli  non  hanno  alcun  benepropno , delqualc 
pollino  promettere  colà  alcuna. 

f L'hcrcde  del  mallnuadorc  refta obligato , non  altrimenti  chcil  malleuadore.  * Et 
perche  il  fucccfl'orc  del  Prelato  non  ciao  licrcdc,  però  non  c tenuto  contra  l'atgomc- 
to  di  quelli  cali  , che  fi  dicono , come  dice  l'Hollicn.di  fbpra.perchc  non  fono  in  prc- 
giudicio  della  Chicfa. 

« Socrate  hauca  promclTo  di  rapprefentare  Tito  fotto  pena  di  cento  feudi , di  poi 
Tito  coiti  nule  vu  delitto , per  ìlóualcfii  condennatoà  morte , ò sbandito  : fe  Socrate 
fir  in  dolo,nfpctto  della  colpa  , del  maleficio  fatto  dipoi , in  quel  cafo  lari  tenuto  in 
conlcienza  al  danno  del  prolTimo,ma  non  gu  le  non  funi  colpa.  k Quello  cafo  ac- 
calcò in  Bologna.  ' 

7 Se  il  reo  , cnc  debbe  elitre  decapitato , fuggirà  , colui  che  promife  per  lui  non  farà 
decapitato, le  già  uon  fùlTc  Rato  in  dolo, ma  * tara  punito  in  danai  i,ma  le  farà  in  do- 
lo, fara  punito  di  pena  arbitraria.  >n  Ma  s'cgli  harà  hauuto  per  obligo  tal  culi  odia, fa- 
rà punito  con  la  mcdclima  pena  , fc  farà  in  dolo , oucro  fc  larà  fuggito  per  fua  negli- 
genza grande.  n 

8 Nclluno  può  dar  malleuadore  in  quella  cauta  criminale, ncllaqnale  pare  che  fopra- 
ftia  Qualche  pena  corporalc,da  darli.  ° Ma  non  é cosi  quando  tal  pena  non  deue  ef- 
fe r «lata,  P Scndo  piu niallcuadori  lufolido, quando  li  trouaflcro  tutti  prefcnti,  per  lo 
sborsamento  del  debito,#  aitanti  la  lite  cóteftata  chicdeflcro  cheli  debito  fi  dnùdellc 
tu  di  loro,  poflono  godere  beneficio.  *1  fe  già  e'non  ì munti  alino  à quella.  1 
io  Prcfcntc  il  debitore  principale  , & indifculo,  il  nullinadore  non  può  eflcre  cita- 
to. * Se  già  notonamenre  il  debitore  no»  li»  per  pagare, ò non  porta  clìcrc  citato,  1 

& fc  non  rmunticrà  qudìo  beneficio  come  fi  legge.  “ 

1 1 II  creditore  c tenuto  cedere  al  malleuadore  ì luci  atti , & anioni  ch’egli  ha  contra 
di  quelli  , per  cui  ha  fatto  niallcuadorta  ; alti amenti  gli  può  negat  i!  pagamento  del 
debito.  * 

n II 
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fl’Il  debitore  cobligato  al  niallcuadore  d'ogni  danno , che  gl»  accafca  per  fua  col- 
pa , per  conto  della  mallcuadona  : 1 perche  l offiao  fu© à nclfiiiiodcbbc  edere  dai»-  4 De  fon  tipi. 
nofo . b e fin.àr  ex. eti- 

li Se  il  malleuadote  pagherà  al  creditore  l’vlìirc  lenza  obligationc  , & con  (culo  del  tentiti. 
debitore, 3t  lènza  forza,  nou  le  porri  richiedere  al  dcbieore . Perche  le  lo  farà  è lui  fu  b jf.  de  furti/.  I. 
imputato  quello, che  far  non  douea.c  Ma  fc  prosile  ancora,ò  con  giuramento, ò fen  fi  feruus  cBit. 
za, di  pagar  rvfure,fapendolo,&  acconlèutcniiolo  il  debitore, le  può  richiedere  in  con  * Pan.  in  d.c.J, 
fetenza  ài  dcbitorc,ò  le  paghi  forzatamente,  ò nò , le  però  l'haucllc  pagate  in  fraudo, 
come  per  cllcropio,pcr  fàuonr  l'v luraio.fic  quello  s'imputa  al  proprio  debitore, ilqua- 
le  foce  promettere  così  per  conto  del!'»  lirrc,  non  ottante  qudlo, che  fi  dica  nel  foro  ciui 
le . Perche  douca  pomi  la  ecccr.ionc,  di  pagare  quando  egli  era  forzato. 

14  Se  11  mallcuadoic  p romite  per  il  debitore  per  infino  ad  vn  certo  termine,  Si  il  cre- 
ditore lo  allonga  ald:bitorc,lcnza  nuoua  promiifioncdclmailcuadorc,  pallaio  quel  à fan.in  t.tort - 
primo  certo  termine, >1  mali ciud ore  teù^  libero^  ma  non  già  fc  l'obligjtionc  Cui  af-  fiitutiu.et.tit. 
iolura,  perche  terrà  ancora  prolongato  il  termine  del  debito.0  e Aret.c.cS  dilt 

ìf  E lecito  al  inalleuadore  pigliar  qualche  cola  moderata  dal  debitore,  oltre  al  capita-  Bi.de  doli.  & l. 
lc:&  per  quello  per  conto  del  pciicolo,ò  fatica, lenza  notadi  vfura, psiche  m quello  ca  ctlftu.jf.dt  Arti. 
fo  non  et  interaicnc  p iellati  za  clama, ma  non  già  per  conto  del  fatto,  cioè, perche  dia 
la  fuj  fcdciconciofìa  che  quello  farebbe  vna  cola  mal  latta,aiizi  iniqua:  & manco  leci- 
ta, fc  vintcmicnc  fialide, Come  farebbe  dite, quando  saccordaiìà  col  eredito  re, che  nò 
s accorda fTe  lènza  nullcuadorc,&  fàccr  quello  per  guadagnare  alcuna  colà, perche  fen 
za  dubbio  quello  sà  di  nbaldctia. 

16  llmallcuadoretn  tre  cali  può  procedere contra  il  debiture.che  lo  liberi  auarui  itpa 
gamento/  quando  farà  (lato  lungamente  nel  pagate  il  debito, fc  il  debitore  conuncic  f Glt.d.c,fi.to.li. 
raà  mandar  male  > fuoe  beni,  fichi  condannato  iopia  la  malleuadoria , & fc  da  princi- 
pio quello  Ih  di  paao.  - • ■<  - _ . * 

D E L L A F E D E.  . 


t La  fede  è Aere  fi  Ari  a all*  fai»  te. 

■j  Alante  fi  può  feufare  di  non  credere  ptrncn  battere  chi  lo  ammaeftri.  t’  *4» 

J Cli  aeree  oh  appartengono  oda  fede  direttamente. 

4 Dee  erre. te  ere  i dubbtj  della  ftdt  appartieni  al  Papa. 
j Si  il  Papa  può  errar  e. 

C C hi  erra  con  pentimento  in  quelle  toft , tbt  appartengono  alla  fede , pecca  mortal- 
mente^ . 

7 Quando  la  confezione  della  fede  ci  obhghi.fr  quando  nì,nu  S. 
y Se  chi  fa  per  qualche  timore  tri  atto  . che  denon  infedeltà  , pecca  mortai- 
mcntt-j . 


,t  h i 
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IN  qual  modo  la  fede  fia  ncccflàrìa  alia  falutc , & quello  che  efpiiciramente  fi  ricer-  M V t rendere. %. 

chi  al  crcdcrc,vcdi  fopra.a  I & 3. 

z Ncfluno  fi  può  farfare,  fé  non  erede,  per  non  haoere  chi  l'inftruifca  : perche  fefa- 
celTe  oucllo  enei  può,&  che  è in  fe,Iddio,  che  nò  manca  nelle  cofe  ncccflaric,gli  mau 
derebbe  alcuno, die  l'amniaettrerebbc  : & però  egli  pecca  , perche  non  fi  quello , che 
ttà  à lui,&  che  potrebbe  : hauendo  pollo  refiftenza,  & impedimento,  che  i ri  peccato,  * S.Tho.  ad  Ri. 
non  hauendo  fatto  quello  che  doueuaferc.b  t.tt  .lec.j.ctl.i. 

3 Appartengono  alla  fede,  direttamente , Se  ratte  le  eofc  , che  fono- nella  fcrìcrura  (à-  c S.Thom.t.t.q. 
era  .per  nfpctto  ad  altro,  come  dichiaratimi  delle  cofe  predette1  perche  la  Chicfazm-  * JMr*-  &ar.C. 
Merlale  non  può  errare  circa  quelle  cofe,  che  attengono  alla  fcde.d  Perche  gilè  ferino:  *d  t-ÓT  q.s. 
EgorogauipiotcPccrc,'nedcficiacfidestua.  Nelle" altre  cofe  può  errare  la  Chicfazni-  ^ Ran.à  ntbit. 
uerfale.cioè  il  Concilio.*  Perche  il  detto  di  Gicrcmia , fii  prepollo  alla  frnicnza  del  de  fen. extern. 
Concilio/  Ma  non  può  già  errare  arcai  buoni  colfitmi.  Finalmente  facendo, 3c  ordi-  * Jn  d. e. ambir. 
riandò  (come  fi  dice)  decretando.  8 Può  ancora  errare  arcai  fetta  paiticolari,  & giudi-  1 7nt.  tria.jf. 
cij  de  gli  h uomini . xq.a.  cr  tflacuir. 

4 Appartiene  al  Papa  raccogliere  tutte  le  fentenze  della  fide  contro  le  herefie , che  fi  I Qncl  p.q.xlt. 

licuano. 


/ 


a S.Th.l.i.f.t, 
frArtb.  Fiir.j. 
par  ru.fi. 

6 S.Tke,  in  opu- 
[culo  centra  in- 
fili >mPu. 
c d[tf.  t. ano- 
fi  afim. 

d E .ijt.de  uerk. 

hn- 

o E v trina.  ou'a 

n naunquó.  frc. 
f Sfit.tit.de  kit. 

fr  ti  COffl  tfwa. 
<411 . 

g STbo.i.a.qf. 

art. 6.* a ». 


h STho.i.t.q.J. 
atta. 


i e ju  mandati». 

*3 -tifi- 
le. Ine. fi  cut. 

I Caie.t  ijq.fi. 
ar.i.ad  a.  fuf.fr 
fufi.  ver.Aftfi.y 
et.  ir  ver.  infid. 
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licitano, & determinare  i dubbij  della  fede  : * perche  egli  è capo , Bt  prefidente  di  tntt» 
la  Chicfa  : la  cui  auttorità  congrega  il  finodo , Si  fi  conferma  per  fila  determininone, 

ni  fi  può  congregare  Tema  lui.b 

5 Pu  «errare  ancora  il  Papa,  perche  può  clTcre  heretico,  come  fa  A naltafio.*  Ancora 
erròNicolao  Papa, in  vna  conlticutionc: d dicendo,  che  Chrifto,  & gli  Apoftoli  non 
hebbero  cofa  alcuna  in  commune , quanto  al  dominio.  La  qual  conltitutionc  fa  dipoi 
riuocata  da  Leone  Papa  XXII.  e Nondimeno  il  Papa, come  capo  della  Chicfa,cioè, 
v'a  rdo  I aiuto  de’ Tuoi  membri  pervia  di  configli,&  orationi,  facendo  quello,  che  prò 
dal  canto  liio,  non  può  errare  , perche  in  quella  guifa  egli  feguita  il  moto  dello  Spiri* 
to  lauto, dal  quale  è mollo  : perche  lo  Spiritofaiito  non  può  crtarc.  Si  per  confcgucn- 
tementc  la  Chiefa,ch'ci  regge. 

6 Colui, eh  eira  nelle  cofc,cnc  appai  tengono  alla  fede,  ancora  nelle  fotti  liti , Se  facci 
qucito  con  peruiiacia,pcccamortalmcnte,&  è hcretico/  Ma  s'egli  erra  Tenia  pcrtina- 
cia.de  è preparato  d'eller  corretto  circa  quelle  cofe,ch'erpliatamcnce  non  è tenuto  ere 
d.rc.non  pecca  mortalmente, nè  è hcrctico.S 

7 Life  lido  la  co  nfvllìonc  della  fede  precetto  affermatiuo , obliga  à luogo,  Se  tempo, de 
non  per  tempre.  Obliga  allhora  quando  fi  fottrahefieper  conto  di  tale  onul'ìone  il 
debito  culto  di  Dio,ò  1 voliti  del  profli  mo, quando  falle  tempo  di  darla,  come  farebbe 
in  tu  tal  cil'o.ch’cjfendo  alcuno  interrogato  di  fede, taccile, dolche  fi  tenefie,  che  quel 
tale  non  falle  Chrilhano  , ò che  la  fede  non  falle  vera  ; ò pure  che  gli  altri  fi  Icuallé- 
ro  dalla  fide . Nei  qual  cafo  ciafcuno  è obligato  à con  fallarla , ancorché  la  mor- 
te loprafteflc.h 

S  Sc  io  ffarbo  de  gl'infìdeli  nafee  dalla  manifdla  confellìone della  fede, fanti  venina 
rtilici  di  quella , ò de  fedeli , tu  tal  cafo  non  è laudabile  la  confelfione  della  fede  fatta 
publi camcutc.  Ma  non  è così, quando  fc  ne  fperalfc  alcuna  vtilità,ò  che  s'apprefcntaf- 
le  la  uccelliti, come  dice q nella  fuitenza  : LalciatcgU  così  (doctuibarfcnej  perche  fo 
no  ciechi, Se  guide  di  cicchi.1 

9 Colui, che  fa  alcun'atto  per  qualche  timore,  che  didimamente  lignifichi  infidclti, 
come  farebbe, facrificarc  all'idolo, ò portando  vna  velie , ordinata  per  di  inoltrare,  che 
chi  la  porta  è utfadc-ic,dcfinuli,|>ccca  mortalmente  k perche  è cola  più  ficura  morire,, 
che  v fare  l'idolatria.  Ma  non  già  s'egh  vfafic  cofa,  che  determinatamente  non  vlallc 
infedeltà, come  dice  San  Baltiano,cnc  per  buon  zelo , andaua  velino  con  la  velie  mili- 
tare.1 Etiandio  neffuno  timore,  che  cade  ncll'huomo  conltance,  feufa  dalla  confallio- 
uc  della  fede,fccondo  il  iuododetto,pcrchc  per  lbonor  di  Dio , cialcuno  è tenuto  di 
clporre  la  vita. 

DEL  FIGLIVOIO. 
f Ctme  fitte  bine  i figliuoli  contro  dii  fadrt. 
i Differente  do'  figliuoli. 

3 Se  i figliuoli  adottiui  [uccidono  al  fadrt. 
et  l figliuoli  legnimi  naturali  fomfirt  [uccidono . 

■ s Ifigt'uoli  ffiiruualt  m infuna  cofa  fmeeodono  a'  padri. 

6 1 figliuoli  naturali  [olammte  [accedono  al  fadrt,  (he  muori  fiat»  far  ttfit - 

mento  . 

7 1 figliuoli  Jfiurij  f uccidono  in  alcuna  tofa , n futili  fi  finì  lafciar*  alcuna  tifa,  nu- 

miro  fi. 

9 Se  i figkuoh  nati  di  concubina  [accedono  co'  Itgitimi. 

I o So  fi  fui  lafciar t « figliuoli  kaflardt  bore  di. 

li  il  figliuolo  maturali  tu  chi  modi  feguitando  il  matrimonio  , diuenti  Ugi- 
timo . 

li  Se  nafcirà  vn  figliuolo filamento  naturalo  ,fr prima  chi  fogniti  il  matrimonio  fin 
legumi  ato.fr  nafebt  ligi' imo  fi  f uccide . 

1 3 I figli  i oli  nati  di  ufatnmomo  ignorantemente , contratto  con  vna  maritata  ,ft  fon* 
le  gì  timi. 

tefi  Se  I figliuoli  nati  di  matrimtnio [tento,  fono  legitimi,  dopo  cho  il  matrimonio  fari 
a } firotiato. 


il  Se 
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JS  Se  il  figliuolo, chi  itafcc  dilla  fpofia.chè ha  fremeJfo.fi  non  ci  interuiene  alcuno  impi- 
dimrntofia  legittimi. 

li  Si  il  ' figliuolo  jch  e communtmmre  è reputato  legittimo  fa  tenuto  credere  alla  madre, 
chi  dice  eh  egli  è ha/iarde. 

I?  Se  il  padre, fi?  la  madre  nominando  alcuno,  ir  trattandolo  come  figliuolo.hc  onfilitui- 
fcono  nel p»JJ  Jfo dilla fihatione. 

li  II  figliuole  no  . è U-gtrimo , incerchi  nel  tempo  deOagemratione  fua.fi  frout  lama - 
drr.hauer  cimme/fo  adulterio. 

jt)  Il  fighuolo.fi?  la  figliuola  pe fono  mar  ta-fì  f a za  licenza  del  padre. 

20  Se  1! figliuolo  màcipato per  fama.viu  ndo  il pa  tre , acquifia  f vfufrutto  nifuoi  beni. 
'21  In  chi  modo  il  fig'tuolo  fui  agitare  cinte  ai  padre. 

22  1 figl  noi  fono  tenuti  amare  i geni  ori  ir  come. 

2j  Se  il  figl  tuoi»  cornine  ieri  à fiumare  per  tacita ,5  e/prejfa  volontà  dilpadre.fi  cerca  fi 
il  padre  t tenuto  afoucntrlo. 

24  ha  do  traghi  le  morra  hoggi  il  fuo  marno.fi?  domani  m prenda  vrialtro.ir  fra  no » 
. ue  m fi  r artirirh  vn  figliuolo, a cutfuccederk  il  figliuolo  f 

I Figl. uoli  communi-mente  peccano  contro  i genitori:  Prima  con  la  irretierema,  la- 
cuale fc  è notabile, è pecc.no  d'empietà, & è mortale.  Secondo, per  inobcdicnza.mé- 
tre  die  fi  fanno  beffe  d’obcdirc  à quelli  in  quelle  cole  , nellcquah  loiio  (ottopodi  loro, 
conjc  fono  ìlgoueniodomtdico,  Se  l’ammacdramcnro'dc'coftumi , petche  fc  faià  di 
cofa  importantc.jHccano  mortalmente. Teizojafciando  di  fouenitli  in  articolo  di  nc* 
eellid, potendo, perche allhor.1  peccano  mortai mcnrc,&  fanno  iniquamente.  Peccano 
ancora  quando  non  riconofccdiuo, per  conto  di  pouenai  loro  genitori, & fc  nc  verg  ci- 
gli.iliiuo.  1 

1 Alami  figliuoli:  fono  legittimi  folamcnte.come gli  adottiui.  Se  arrogati , alcuni 

legnami, & naturali, come  quelli  nati  di  legittimo, ò penfuto  lcginimomatrimo.no.  Al- 
cuni fpimu.lli,  & legittimi, qui  III, cioè  clic  ii  licuano  dalla  fonte  battifmalc,ò  dalla  cte- 
fiivutioiie.  Alcuni  fono  naturali  (blamente, come  quelli  naa  di  con cubina, tenuta  in  ca- 
la, in  luogo  di  moglic:&  quelli  fecondo  lalcgge,nófono  fpurij  Alcuni  fono  detti  fpu- 
rij, quelli, cioè, che  nafeono  di  concubito dannaco. 

3 Quanto  a'primi.cioé  adottiui,  le  faranno  inancipatidal  padre  legittimo,  cioè  che  gli 
adona  ,non  (uccidano  in  cofa  alcuna  à quel  tal  padri:  ma  fenoli  fono  mnncipati,fuccc- 
dono  con  gli  alta  legittimi, & naturali.  c 

4 I fecondi  fono  chiamati  figliuoli  legittimi, & naturali, & fucccdono  al  padre, ancor- 
ché non  faccfle  te  (lamento, & fono  antcpodi,&c.  d 

; I terzi, cioè  gli  lpirituali,&  legittimi  non  fucccdono  in  cofa  alcuna  a'padn  fpirituali, 
'fendo  che  lucccffinne  tale, non  è (lanuta  in  alcuna  legge, nè  etiandio  fi  coiluma. 

6  I quarti, ciò  figliuoli  naturali  folamcnte,fuccedoiioalorpadu  ab  inceduto,  in  due 
oncic  di  tuua  1 heredità , cioè  nella  feda  parte.  Di-llequali  fi  debbe  alia  madre  la  metà , 
perche  non  codino  figliuoli  legnimi  ,&c.  e ma  cremandoli  figliuoli  legitluni , quello 
polla  lorlafciarc  alcuna  cofa.  r 

7  1 quinti, cioè  figliuoli  fpurij, nati  di  coito 'dannato  in  niente,  fecondo  la  legge  ciuilc 
non  fucccdono  al  padicianzi  fi  niega  loro  gli  alimenti , ma  non  già  fecondo  le  Cano- 
niche, 8 Nora, perche  glie  vna  niedeiima  ragione, dc'figlinoli  per  rilpctto  de  padri,  & 
de'padri  per  rifpetto  de' 'figliuoli, & la  medefima  pietà, perche  ogni  volta.  Se  quanto i fi- 
gliuoli naturali  fono  obligati,&  f iiccedono  a 'genitori  panmcnrc,tanto.  Se  tante  volte  i 
genitori  naturall,debbono  fucccdcrc  a'figliuoii.  h 

8  Si  può  lafciarc  àgli  (putì;  qualche  cola  da'padri,  per  conto  de  gli  alimenti , Se  della 
dote.  * 

7 I figliuoli  nati  di  concubina,  ancorché  fiaiJIudrc.fucccdono  alla  madre,  parimen- 
te co' legnimi.  k Ma  fc  non  fono  nati  di  concubina,  ma  acquiferi  vulvarmente, & nó 
nati  di  coito  dannato,fucccdono  alla  madie  con  gli  altri  lcgiumi,  fegià  la  madre  non 
èilltidre.  1 Ma  le  fono  nari  di  coito  dati  nato,  111  colà  alcuna  pon  fucccdono  alla  ma- 
dre: m & il  medefìmo  dirai  peni  contrario,  che  1 genitori  npn  fucccdono  a' figliuoli 
in  quel  cafo,nelqualci  figliuoli  non  fiicccdonoa'gcnuoii.  u 

jo  Igeai- 
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DEL  FIGLIVOLO. 

» Gla.e.ptrven*  io  I genitori  non  pollono.1  lafciarc  h credi  i figliuoli  fpurij . Nondimeno  gli  flrani 
rahtlem , qui  fil.  pollono  inAituirgli  hcredi.®  Perche  tutte  quelle  cofc,chc  non  fono  prohibite,efprcf- 
fint  legit.  (amen te  fono  lecite. 

ir  P an.c.cu  baie  ii  Se  quel  figliuolo, ch'è  fidamente  naruralc.ò  nato  di  concubina,©  d'altra, fe  nel  tem 
ter, di  et, qui  du.  po.chc  fil  generato, potcuacfl’er  matrimonio  nei  genitori,  Tenta  alcuno  impediméto, 
in  ma  quarti  fot  ancor  non  renocahi  le,  Tenta  difpcnfa  della  Chiefa.faiì  legitifno,pcr  il  matrimonio  Te- 
fadul.fr  Auth.  gucme.c  Ami  ancora.  Te  al  tempo  della  generatone  nó  vi  parcua  efler  matrimonio, 
quii,  ut* d.  nati*,  per  conto  di  qualche  impedimento , i (quale  era  dato  tolto  via  al  tempo  della  narìuiti.® 
ejfifitù.  Ni  fi  ricerca  impedimento  dotale:'  Si  coli  fi  prattica  Ni  oda,  Te  in  quel  tempo  di  me- 

r Panar  Jn  d.c.  zo  ci  faceflc  parentado^  matrimonio  con  vn  altra.  Nc  édifcacciato  dallhcrcdità/  Se 
tanta.  è legitimo  per  rifletto  di  tutte  l'alt  re  coté  : S Si  fuc;cde  nel  feudo,  h Ma  nou  i già  coli 

d Ir  c.raut. j 1.  dc'Iegitimt  pei  rilctitto.' 

q.t.  1 1 Se  nafee  vn  figliuolo  naturale  follmente , Se  prima  che  fia  legitimato  Topra  il  ma- 

« lnfti.de  nup.$.  trimonio  fcguentc,nafcavn  legitimo, & naturale, ncU'hcredita,  non  Tticcedc il  primo, 
aliquàde.  fr per  (fecondo  Giouannt  Andrea)  ma  quello  che i nato  lcgitimamentc , perche  atlanti  che 
dxjanta.  quello  fia  legitimato.giàà  quefio  se  acqui  fiuto  lagmndittione,  efiendo  nato  legitima- 

f {.caufam.ta.ri.  mente  : ilqualc,  benché  fia  fecondo,  quanto  alla  natiuità  , c primo  nondimeno  quanto 
g Già  in  d.c.tan  alla  legmmationc. 

ta.fr  Panar.  ij  Se  alcuno  contrarrà  matrimonio  ignoraremente,  con  vna  maritata,!  figliuoli,  che 
h Par. in  d.gl.t . nafccranno  faranno  leghimi. k Ma  non  é cosi, fc  non  ci  intcruennematrìmonio,per> 
i In  c.t  i.naru-  che  nel  primo  cafo  cj  faccua  vn'opcra  lecita , ma  non  nel  fecondo , ancorché  dipoi  ne 
rales.in  Itb.feud.  fcguiralfe  il  matrimonio  tra  di  loro  ; perche  nel  tempo, nel  quale  Tono  nati, non  puotc 
tit.fi  de f enfine.  elicr  matrimonio  tra  di  loro. 

etr.tre.fr  Pan.  14  Quelli  che  Tono  nati  di  matrimonio  Tccreto , fc  non  vi  farà  impedimento  alcuno, 
k Ine  ex  timo-  faranno  legnimi, dopo  ch'ei  farà  approuato.1  Alcuni  tengono,  che  fono  leghimi, an- 
re.  qui  fi.fint  leg.  coi  che  ci  intenicnific  impedimento  : rimollo,  cioè  Impedimento  dopo  la  pubhcatio- 
I In  e.  ».  de  clan,  ne, perche  ftt  approuato  nel  tempo  di  mezo  i figliuoli  cflcr  legnimi.  111  Vcdiilfanto 
dejfe».  Concilio  di  Trento,0  della  rifbtmationc  del  matrimonio. 

m cft.de  ciani.  1 f Vno  che  dilato  d'vna  moglie  di  futuro , Si  che  non  ci  fia  intcrucnuto  impedimct» 
dtjfton\[i  quis.  alcuno,®  c legitimo.  Ma  intendi  dopo  la  publicatione. 

fr  lean  And.  fr  1 6 Quel  figliuolo, che  «immunemente  é riputato  lecitimo, non  è tenuto  à credete  al-- 
SiLibt\g.  la  madre, che  gli  dice.ch’egli  è Tpurio.accioche  ceda  alla  hcrcdità.P 

n SeJf.j4.cj.  17  Se  mogIic,&  manto  nomineranno,  Si  tratteranno  vno  da  figliuolo,  ancorché  fia 
t Panar  .in  c.per  nato  fuor  di  cafit, limile  nominatone.  Si  trateatione,  lo  pone, 9 nel  polh.llo  della  filia- 
tuos.  qui  fi!. fine  tione,&  proua  la  filiationc  : anzi'  la  lama  fola  proua,che  quei  figliuoli  fieno  leghimi, 
legic.  fr  Sil.vtr.  Tc  non  fi  prona  nulla  in  contrario. 

legit.in  prin.§.P.  18  Se  fi  proua,che  la  madre  di  Titio  in  quel  tempo, che  fil  generato, hauer  commeflò 
p Suprnver.ad.  adultcno,non  per  quello  Tuio  Tara  reputato  illcgitimo,*  Te  il  manto  Tuo  habita  fcco, 
$9.  perche  potendo  cllcrlcgitimo, dobbiamo  prefumcrc,&  giudicare  in  Tauoredcl  figliuo 

q Panor.in  d.c.  io,&:  tenere, che  fia  figliuolo  del  marito.  Ilchc  non  è , quando  forte  fiato  adente  tanto 
per  rum.  tempo, chenon  ThauelTc  pomto  generate.  Il  medefimo  dirai  del  figlinolo  della  concu 

r Buer.  cjranf-  bina, che  fi  ncnc  in  cafa, perche  fi  prefiimc,  che  fia  figliuolo  del  concubniano . Se  gii 
miftffe.qui  fi.fint  foificicntcmcntc  non  fi  prouallc  il  contrario.' 

legit.  19  II  figliuolo, & la  figliuola  li  pollono  maritare  lènza  licenza  del  padrc,benche  non 

s Panar,  in  d.c.  Aia  bene.0 

per  tuas.  fr  cap.  zo  11  figliuolo  di  farnilia  mancipato,  viuendo  la  madre,  acquiAa  fvfufrutto  ne  beni 
tranfmiffa.  materni  perla  meza  parte,  fe  lira  figliuolo,  & il  padre  per  l'altra, & qucAodopo  la  mot 

t Glc.incap.Mt  te  della  madie.*  Il  medefimo  dirai  de’  nipoti,  A;  loro  figliuoli . Linai  il  mcdclimoan- 
thael.de  fi.pretb.  cora  le  faranno  più  figliuoli , perche  per  la  metà  inficine  col  padre:  ma  l'vfufruttodc' 
« S.The.4  Jent.  nou  mancipau  rimarrà  apprettò  del  padte.  Et  quello  non  ha  luogo  nc'  beni  aucntitij, 
dijt.ip.art. 4.  fr  Si  che  foprauengono,  ma  fòlamcntenc*  materni. X 

a.j.q  1 »4.  art  1.  n In  che  modo  il  figliuolo  può  agitare  contra  il  padre, & fi  conchiude  che  si, per  con 
<Ìr  Jup.  ver.  dex.  lo  del  peccato,  altrimenti  non  fi  debbe  amene  re.1 

$f.  zzi  figliuoli 

X C.debe.mat.  l.fi  viuamattr.  y Gip. in  d.l fi  viua.  ^ Panda  c.»S  eft.defiS.fr  Glint. quoti  tur.  a.j  7. 
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il  I figliuoli  fono  tenuti  amare  i «nitori  non  folamentc  col  cuore,  ma  ancora  col 
legno  cftrinfcco . Nè  fono  fcufati  dal  peccato  morule  quelli , che  mai  mortranoloto 
▼ri  fogno  d'amore, ma  parlano  loro  tempre  duramente:  Ac  pare  , ch’egli  habbinoin 
odio  Vvditli, perche  dice  Girolamo  nel  fello  libio  dell  hbnorc  del  padre  , & della  ma- 
dre : Rendi  il  cambio  dcllamorc.  Perche  portandoli  in  quello  modo  gli  contnllano. 

Ilchc  è contra  la  carità, & la  pietà. 

ij  Se  il  figliuolo  comincierà  àlludiare  per  tacita,  òefprefla  volontà  del  padre  , egli  è „ q mj  j 
forzato, ancorché  non  volertè , foucnirlo  nelle  cofe  nccclfarie allo  Audio.  * Se  già  la  ^ , aee  ' 

debolezza, Ac  grolfczza  deH'ingcgno  non  olla/Te.  Ma  altrimenti  poi  fc  con  giullaca-  Calibi  °m*' 
gione  gliè  lo  nauefic  prohibito. 

14  Berta  hoggi  riman  vedoua,  fendogli  morto  il  marito , dimane  prende  marito , & 
nel  tempo  di  miouc  me!i,ò  incirca, panonfee  vn  figliuolo, però  li  cerca  à cui  lucccderà, 
ò al  prìmo.ò  al  fecondo  marito, fondo,  che  può  ccdàrc  d'ambcdiic  cgaalmcntc.  Io  di- 
rei,clic  lucccdc  quello  à cui  più  ralfombra,  Ac  fomiglia , perche  ordinariamente  i fan- 
ciulli rallomiglunoa'padri , & colìfi  piocedc  per  buone  congtcnurc.^  Ma  le  in  ma*  b Iaeob.Belnifii. 
do  alcuno  probabile  ci  non  li  può  venire  in  coguiuone  della  ventà,farà  di  colui  in  ca 
fa  di  chi  farà  nato.  Onero  li  può  eh  re,  eh  e 1 vna,&  l’altra  hercdita  egualmente  gli  appar 
tiene  ad  arbitrio  del  Prcncipc, fendo  clic  non  apparifea  à chi  più  debba  fuccedtre.  Bar- 
tolo confina  la  rifporta  della  fomtglianza.  Nondimeno  io  dirci, che  s'haucilc  à pigliar 
giudicio  da  tute  le  congictruic,  Ac  fecondo  quelle  determinarci  * Si/.iW.f.  //. 

D E L*L  A FORNICATIONE. 

I La  fo-nìcattone  fi  figlia  in  tri  midi. 

j La  fornicatimi  non  fui  tfftrt  [enfiata  fir  ignoranza*  * 


FOrnicatione,*  li  puòpigliarc  in  tre  modi.  Il  primo  per  ogni  peccato  . Il  fecondo 
per  l'idolatria.comc  il  legge  in  Gicrcmia,  al  t.cap.  Ma  tu  hai  fornicato  con  molti 
tuoi  innamorati.  Il  terzo  per  ogni  coito  illecuo.b  Nondimeno  li  chiama  propriamen 
te, come  cofa  che  li  diftinguc  contra  l’altrc  fpccic  di  lu  dii  ria  & cvn  concubito  natura- 
le d'vn  libero, con  vna  libera  da  ogni  lcgame.ctiandio  dell'ordine,  & di  voto  : & è pec- 
cato mortale , perche  ella  fepara  l'anima  dal  Regno  di  Dio , come  dice  l’Apoftoio  a' 
Galari,al  j.eap.  Nondimeno  édiminoreimportanza, che  l’altre  Ipeciedi  lunaria,  per- 
che ha  meno  dell’ordinato, 5c  dcH’innaturale. 

i Nelliino  fornicando  li  può  feufare  d'ignoranza, fendo  quello  contro  la  legge  natu- 
rale,l’ignoranza  della  quale  non  feufa  alcuno:*  tante  volte  quante  alcuno  c’accoda  al- 
la meretrice, pecca  mortalmente.  Parimente  vno , che  introduce  vn'altro  à far  quello, 
pecca  mortalmente. d In  che  maniera  li  legitimino  i figliuoli  nati  di  formcarionc , per 
il  matrimonio  feguente.  Vedilo  di  (opra  nella  parola  Figliuolo.6 

DEL  FORO. 

I Chi  cofa fiaftrt. 

a In  chi  modi  regolarmintc  aitimi  fortifica  il  fori. 

FOro  in  genere  mafcolino.fecondo  i Grammatici,  c vn  luogo  doue  li  elTcrcita  il  giu 
dicio:*  & «immunemente li  piglia  in  quella  guifa  nella  legge.  Ma  quando  è di 
genere  neutro, allhora  lignifica  il  territorio  del  giudice,  fopra  del  quale  egli  ha  poterti 
(opragli  federati. h Alcuna  volta  lignifica  il  mercato,  ouc  li  compra,  & vende.*  Dal- 
che  li  dice  piazza, ò foro  di  cole  venali. 

x Alcuno  regolarmente  fomfee  il  filo  foro,  ò pcrcontratto,4*  ouero  per  qualche  difet- 
to,* ò perche  gliè  reo, perche  l’attore  debbe  feguire  il  foro  del  reo/  per  conto  della  «o 
fa,  S ouero  per  conto  della  religione , come  farebbe  per  cagione  del  iufpatronato , Ac 
delle  decime. h Opcr  conto  del l lniomo, perche  la  moglie  foguita  il  foro  dd  manto,  * 
Se  per  moire  altre  cofe,h  dcllcqnali  tutte  cofe  fc  ne  fanno  quelli  vedi. 


C ont ratini , crim  inermi , tir  rii  crii igiljur. 
Yir  rat  il  firn  ili*,  vii  fnuoeat^irqut  ri  enfiar. 
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DELLA  FRAVDE, 

D E L L A F R A V D E. 

r "La  fi  nude  alcuna  volta  è prerato  mortale,&  alcuna  viltà  veniale.  > 

» La  fran de,  tingan  o non  debbono  fauerire  alcun». 

I Le  frau  ie  commejfa  n.  llt  lègge. è peccato  mortale. 

4 Sin  fifa  fraude  a chi  la  id,i?  a chi  i'  atconfente. 

LA  fraudo  fuona,&  dice  peccato  à modo  della  bugia.  La  quale  fc  fari  perniciofa,  fc 

dannofa.fc  che  ritorni  m danno  notabile  del  prodi  mo,d  mortale  Manongia  c 

cica  vna  cola  minima, ò come  fi  dice  giocofa.cioc  fatta  pct  (chcrao,  cucio  officiofa.ò 
fuor  di  maliria, ò fuor  d'intentione,  perche  tutte  farebbono  veniali.  Nondimeno, come 
ella  l'auemfce, chi  I harlau, è tenuto  rclarcirc,&  rifare  il  danno,*  titrouaic,&  po'rc 
il  rimedio  (fc  può)alla  propria  finta  , affine,  che  nclluno  Pigli  Icandalo  di  lui , come 
d vn  truffa:orc,ò  huomo  fraudolente.  Altrimenti  peccherebbe graucmcntc  .dando  al 
proffimo  materia  di  Icandolo. 

i La  fraude,*  I inganno  non  debbono  dar  fiiuorejq  aiuto  ad  alcuno. 

« La  fraude  cominella  contra  la  legge, come  di  perlona  in  vu  altra  pcrlona . * d vna 
cola  per  vaaltra,*  d’vn  contratto  per  vn’altro,*  finuli.nou  c lenza  peccato, perche  ia 

legge  fi  prcuanca,*  non  ha  il  luo  luogo.b  • , _ f v li  li 

4 Non  li  dice  falli  fraude  à colui  che  lo  va,*  meno  a colui  che  I acconfente.  Vedi  di 
l'opra  nella  parola  Inganno.perche  poco  fono  differenti , perche  la  fraude pnnctpaW 

mente  confifte  ne  fatti, & il  dolo  nelle  parole.  „ _ • 

DE'  FRIGIDI. 

/ Quando Ja  fragilità  impedifcail  matrimenit. 

QVando  la  fragilità.che  impedifee  il  matrimonio  , tu  la  potrai  vedere  di 

la  parola  Matrimonio, ai  nu.47.4f-  ò fia  fecondo  la  «ondinone  del  tempo.come 
m vn  vecchio,  ò fecondo  la  complcllionc. 

de  F R V T T I. 

t Quali  fianot  generi  de  frutti.  - 

j Se  fi  debbono  renderei  frutti  bauutià  buona  fede.  il  ' 

» Quali  fi  dichino  frutti.  ‘ ; . . .• 

f'Runi  nelle  cofe  corporali  , de  quali  parlano  1 Canomdi , alcuni  fono  naturali, 
Fcome  noci,&  pe-i.&c.  Altri  fono  parte  naturali, pane  mduftriali , come  la  Una, , 
le  biade, &c.  A Itn  fono  per  tndudria.comc  ouclli.chc  sacquidano  per  traffichi,  o arti- 
ficio: ma  altri  che  non  dormano  da  robbe  fi  dicono  ciudi , come  la  pigione  della  cala, 
& fimi!i>  A lami  di  quelli  honedaincntc  fi  pigliano, & alcuni  inhoncdamentc , come 
fe  alcuno  allogò  vna  cafa  ad  vna  meretrice,  òà  publico  vfurano , affine,  che  in  c a i 

faccino  efferati)  limili.'  » -,  A 

• i I frutti  ricaiuti  da  buona  fede, d ò fieno  namrali.òd  mduftna,  o con  titolo, o lenza, 

debbono  edere  redimiti  in  confcicnva.fe  fono  in  piedi.  Ma  fc  alcuno  gli  ha  «>nluma- 
ti, c per  tanto  r bligaro  alla  rcdimtioHc.pct  quanto  ghò  Alienato  piu  liceo, co  mcqucl- 
lo.ckc  ha  fpefo  quella  cofa , nella  quale  facea  bifogno  ch'egli  Ipcndelfr- tanto  del  fuo 
onero  ha  comprato  alarne  cofe, per  lcquali  egli  amplio  il  fuo 

egli  fn  inu.ra de  frum  indiiftruli  della  cofalucroia , quanto  fi  debbe  Rimare  in  detto 
negorio  la  fua  indudria  effe  tatara  nella  voliti,  onero  nell  attorniente  di  detti  Lutti  da 
pigliarli  perche  neffuno  milita  mai  à fue  fpefe.  Ma  le  non  c fatto  pmncco,  non  ù obh 
gito  per  conto  delle  cofe  con  fumate.0  Quanto  *1  «adaeno  fiuto  per  conto  della  co-, 
là  non  lucrofa.come  è la  pecunia, non  è obligato,fc  non  dell  interrile  efpie  o,^ 

i CFtuaffono  quelli,  che  canate  le  fpefe  delle  colè  da  ricorre  , ratinare,  & confetuare  U, 
• robba.auanzano  fatt^  ogni  fpcfa.cofi  ne  poffeflori  di  buona  fede, come  di  catnua.  e 
vuoi  fa  pere  quanto  tcpipo  il  pofleffore  di  buona  fede  podi  pigliare  1 vlulrutro • v<-  1 • 
Silucdrina.B  / ...  . DELLA 
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j Si  vnt , che  {ugge  laCorte per  non  ojftr  prtfo  giufiamente , pojfa  far  queflo  fin- 

• \n  peccato , 

j Sei  lecito  fuggire  ai  vno  incarcerato  in  giufiamente. 

3 Se  ad  vno  fententiato  alla  morte,  è lecito  fuggire. 

T7  Vggirc  può  fenza  peccato  colui,  che  giufUmcntc  è cerco,  acciò  che  fia  prelb,  Se  fia 
JL*  data  contra  di  lui  la  fcntenza,ò  nò  : pur  che  non  ci  interuenga  violenza  contra  gli 
officiali, che  volcdcro  pigliarlo,  perche  elfi  hanno  guerra  giuda  contra  di  lui.*  Et  per 
ri  fp  etto  di  chi  fugge,è  i ngiuda.pcrò  pecca  mortalmente . Et  il  medefùno  fi  dice  di  a>- 
loro.chc  l'aiutano. 

a Come  è chiaro, è lecito  ad  vno  incarcerato  ingiudamentc  il  fuggire.  Ma  fc  giuda- 
mente  forte  ritenuto, 8c  non  per  conto  di  mone,  o con  Colpetto  d ineritone  di  membro 
alcuno, ò per  alcunalcra  cola, come  farebbe  dire  à macerazione,  Jc  caitigo,  non  c lecito 
fuggire  : b Ma  fc  per  morte  egli  deffe  incarcerato, òcon  fofpetro  di  perdita  di  qualche 
mcmbro.può  fuggire,ò  lia  il  peccato  publico,ò  nò,ò  fia  data  la  lcntcnza,ònò.c  Non- 
dimeno dee  far  qùcfto  fenza  officia  d alcuno, ò fratturi- di  carcere,»  rompimento  di  le- 
gami.d  Nondimeno  s’egli  è lafdato  fenza  legami, ò clauliira,può  fuggire,  ancorché  il 
giudice  haucrtc  comandato,  che  non  fuggirti:.  11  medelìmo  dirai  di' chi  l'aiuta.touali 
lenza  volontà,»  fcaiidolo  lo  polfono  aiutare . Nota  con  tutto  qutfto,  che  ancorché  il 


a c. refi flit 4 i. 

ir 


ingiuriato.' 


può  rompere  la  prigione/  Ma  il  Vclcouo  non  può  fuggire JS  Ma  la  iiluclttnia  in  qua 
luogo  arca  il  fine,  par  che  tenga,che  nò  polla  fpczzarc  i legami,  nella  obligatoà  fug- 
gire. fiche  di  Copra  !t:prouò,con  la  ragione  del  Gaetano. 

DEL  F V R 1 O S O,  O PAZZO.* 

/ Se  il  furio  fi  pojfa  far  pTofeffitne.tr  obligarfi  àpio. 

IL  fiiriofo  non  può  far  profc(fionc,nè  obligarfi  à Dio  , nò  à gli  huomini , ricercando 
quede  cole  la  mente  lana, eh  egli  non  ha.4'  Meno  vale  il  fuo  tedameneo  , nò  fe  dcrte 
tutti  r •*- — e.  Ut., 1 

Ora 

luoghi.  Il  tunolo  non  può 

DÌL  FV&.TO. 
t Che  tofa  fia  furto,  tre' egli  è peccato  mortale. 

• a Se  imojhc  piglia  occultamente  qualche  cefa  da  vn  Signore.ilqu.ile  non  gli  perdoni 
o ■ pecca.tr  fe  tace)  fimula.tr  me. 3. 

4 Vno  che  piglia  vna  cefa  propria  impegnata  ad  altri.tr  togliendola  non  volendo  il  cu 
/lode,  commet’o  furto. 

i Chi  non  può  altrimenti  hauert  il  fuo.fe  non  pigliando  qualche  cofa  furtiuamente,  lo 
può  fare. pur  che  non  ti  interuenga  f condolo,  fen%a  peccato.  . 
t!  Si  pojfono  pigliare  lo  cofe  trouate  con  int emione  di  rejhruirle. 

7 l beni, che  fi  trouano  di  chi  ha  rotto  in  mare,  fi  debbono  reftituire. 
t Quale  fia  la  pena  del  furto. 

9 Chi  pefio  in  e frema  necfiìtà  commette  furto  per  foutnire  fe,i  altri, non  pecca.  Et  fe 
* venendo  poi  à miglior  fortuna  refi  obligato  alla  rejututùtne. 

tt  Lapouertà  non feufa  con  t adnlterio.tr  gli  alni  peccati  tome  la fcufail  furto, 
ri  Chi  rolbai  Chnjtiani ritenuti  da  Pagani  à tempo  di  guerra,  t'iglie  tenktoire » 
flit  ut  tu'. 

1 3 Se  vna  donnajhe  ha  il  marito  prodigo))  giuocat  or  e,  naf condendo  de'  {nei  beni  itene 
popernec  {fi ti  pecca. 

14  Se  il  teli  gèo  fida  moglie )l  figliuolo  di  famìglia,robberanno  alcun*  cofa,  la  pojfono  te- 
ner# contro  la  volontà  de  loro  padroni. 

/J  Se  il  ladro  può  ricercar  le  ffeft  fatte  per  robbare. 

16  Se  faranno  fcommunicatt  alcuni, fé  non  renderanno  quelle  coftjch'egli  hanno  profilò 
- - che  co/or o.ehe  lo  fanno  do  debbino  rtutlnrt.fi  dimanda  , fi  cìimi  ì tenuto  à rute  laro 
■ tal  tofdecht  bari  robbato  in  efirema  necejfiti.  ' 


b In  e.  tue  gen- 
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c S.Thom.t.t.q. 
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f Carcer.^34. 
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DHL  FVRTO- 

1/  Se  vno.ebe  ttnfent ì al  farto.tatro  che  ftn%a  ii  Ini  non  farcii  t flati  commejfo,  peù 
ea  mortalmente à i fenato  à reflt ratient. 

it  Sii  ladri, eh  hanno  da  tjftr  impiccati  fi  pentono  fojftao  ricca  tri  i Sacramenti  iella 
Chiefa.fr fotterarfi  in  latro  facro. 

FVrto,  * fi  dice  eflcr  vn  corre  occultamente  cofa  d'altri , Se  non  volendo  il  padrone  , 
di  Tuo  genere,  & per  natura  peccaro  mortale:  perche  celi  è contro  alla  g infima  , 
& al  bene  del  proflimo . Ma  le  fofle  circa  vna  col»  piccola , ò in  fu'l  primo  moto  « 
farebbe  veniale , lega  robbando  poco , alcuno  hauefle  la  volontà  di  robar 'aliai , pec- 
che in  tal  calo  peccherebbe  mortalmente , lendo  ch'egli  c di  animo  di  danneggiare  il 
proflimo . 

a Se  alcuno  piglialTe,ò  robbaflc  a vn  padrone,ilquale  nondimeno  vuole  ch’egli  hab» 
bi  tal  colà, ma  non  occulramcnte,comc  fono  i padri  verfo  i figliuoli, quel  tale , che  oc- 
coltamente  la  piglia,  nonpecca  mortai  mente,  perche  non  fa  quello  non  volendo  il  pa- 
d rane,  benché  non  volcflc,  che  non  l' hauefle  in  quel  modo,  l'crdtc  tal  modo  di  torre, 
non  tira  al  peccato  mortale . 

) Se  alcuno  piglierà  contra  la  voglia  del  padrone  qualche  cofa,  ancorché  vedette , Se 
raccllc,ò  fimulaflc.ò  per  vergogna, ò per  paura,  corami  (è  fiuto  è non  altrimenti , che  fc 
gli  contradiccflc  : “ ma  farebbe  la  cofa  altrimenti , mancato  il  timore , ò la  vergogna, 
perche  parrebbe, eh 'egli  acconfcnnflc . « 

4 Chi  non  può  nhauere  altrimenti  il  fuo,fcnon  fimiuamcnre.può  fare  tal  cofa,fenza 
peccato  ipur  che  non  v'iurcrucnga  fcjndalo . Perche  in  quel  cafo  ei  non  fi  fa  razione 
da  fc  fletto,  ma  feguita  la  preminenza,  & priuilegio,  che  gli  dà  la  natura, & lo  ettegui- 
fce.pcr  conto  che  gli  è impedito  la  ragion  amie.  Nondimeno  ci  refta  dipoi  °obliga- 
toà  fare  talmente  cnc  colui, che  ingiuftamentc  rircncua  il  fuo,fappi  non  c Acre  più  obli 
gara  a reflitutione:&  quello  fi  fiiccia,potcndofi  fare  con  modo  debito  affine  ckc,fc  lui, 
ò gli  hcredi  volcflc  fare  rdlitunon^oa  incorrino  nel  danno  del  rcflituirc, perche  fa- 
rebbe contra  giuflitia . 

j Se  alcuno  contra  la  veglia  del  padrone , Se  cuflodc , piglierà  occultamente  la  colà 
fua,  a lui  però  impegnata , commette  fimo,  d perch'egli  è tenuto  a lem  are  l'ordinario 
delle  leggi-  La  cola  c d'altri, quanto  alla  cullo  dia,  ancorché  ella  non  fia  di  quel  talc,per 
conto  del  dominio . 

6 Le  cofe  trouatCjfi  pofTono  pigliare  con  intentione  di  refiimi  rie, perche  fé  dopòl'ha- 
uer  fatta  diligente  inquifitionc  , fi  ritrouerà  il  padrone , fe  gli  debbono  reflituirc , altri- 
menti li  conimene  fimo.  e Ma  fe  nton  fi  potrà  trouare, fi  riduca  in  beni  fpirituaJi.  f Per- 
ii che  non  può  applicare  a’  beni  corporali  : ma  fc  non  haueflero  padrone , anzi  fottcro 
tenute, come  derclitte.come  farebbono  pietre  preciofif  trouatc  nel  Ino  del  marc,allho- 
ra  fono  di  chi  le  troua . Ma  circa  i tefori , fi  dee  firmare  la  difpofitioue  della  legge  ; la 
qual  di  (pone, & come  fi  dice  di  fotto.  8 Quello,  clic  non  denuncia  locofc  cxouate , è te- 
nuto a fofpctto . h . 

7 I beni  ai  chi  rompe  in  mare,  che  fono  poi  trauati,  fi  debbono  rendere , non  oflante 
alcune  leggi  in  contrario.  Lcquali  fefi  trouano , non  fono  leggi,  ma corruttioni,  Se  ti- 
rannie. ^cquefhtali  fono  fcufatida  rapina,  ' Se  fono  fcommunicari . Se  già  non  fi  tir 
putaflero.come  cofc  derelitte , perche  allhora  farebbono  di  chi  le  piglia , nè  fi  farebbe 
ingiuria  ad  alcuno . < 

8 Io  palio  la  pena  de' ladri , come  cofa, che  no  attenga  al  confcffòre.ma  al  giudice  fé- 
colare. k Ma  parlando  del  Chierico  ladro, dico,  che  per  fenteuza  della  ragion  canoni- 
ca,debbo  cll’erc  depo(lo,&  incarcerato, per farpenitenza . * 

9 Se  vuojthc  pauttc  vna  eftrcma  neceifirà,nè  potette  altrimenti  prouedere  a fc,nè  alla 
l’uà  famiglia, piglia  occultamentc.ù  palefcmente  cofc  d'altri  per  prouedere  à tal  nccef- 
ficà,noi»  pcccarpcrchc  m quel  cafo  eflendo  tutte  le  cofc  communi,piglia  non  quel  d'al- 
tri , ma  quel  ch'è  fuo  : Ma  può  far  qucflo  non  folo  per  fc , Se  per  la  fua  famiglia , ma 
eriandio  perii  proflimo , che  fi  trouafle  in  tal  neccffità , non  potendo  proucaer altri- 
menti. ra  Ma  fc  tal  ueceflità,non  fotte  all'cflrcmo,  colui  che  piglia  quel  d'altri , pecca 
in  vero, ma  non  cantar  Né  da  qucflo  fcguc,cbc  alcuno  pofla  per  acceflità, commettere 
vn  peccato  mortale^ 

* io  Colui, 
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td  Colui,  che  ha  tolto  quel  d'altri  porto  in  crtrema  nece/Iirì , (c  dipoi  ei  lì  rrouaflc  in 
Rato  migliore, non  èobligato  à reftiturione, perche  propriamente  non  tolfc  quel  d'al- 
tri , ma  quello , che  per  legge  di  natura  fc  gli  conucniua:  & tanto  più , fc  quello  che 
prefe  forfè  cunfumato.  • Et  è opinione  commaue.  Nò  ancora  è tennto  à rerticutione  4 7 'ertietinr/t 
quello, che  prefe  in  crtrema  ncceflìti,nellaqualc  vn'altro  era  obligato  à foucnirlo.Pcr  surre  fi  un;  de  dt 
il  eh  e,  (e  non  era  obligato,  ò farà  tenuto  à redimire, ouero  à digiunare  tre  fettimane.  b t\  & $ tot  tu  in  t 
Nondimeno  intendi , fe  però  colui , da  chi  ci  toglie , non  forte  porto  nella  racdclìma  rtn 
neccrtiti, 'perche  da  quel  tale  nou  è lecito  leuat  colà  alcuna , ic  la  cola  tolta  ^ li  è obli-  y f s,^uu  j-., 

e I.  Si  ti  tur  fé. 
§.forrò  de  cSd.tk 
tur. cittì 

d PÀ.vbi/uprjt. 
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arai  rcrtiturione  ipcrchcin  ma  caufa  mcdefur.a,  Tempre  la  conditiòuc  di  chiportic- 
e,debbeertcre  migliore.  * , 

11  Nota  d che  la  pouertànon  ifcufa,cofi  l'adulterio,*:  gli  altri  peccati  che  per  natii 
ra  loro  fono  cattiui,comc  la  fa  il  torre  le  cofc,  perche  quajchctola , fecondo  il  modo 
prcdctto.non  è fono, perche  non  fi  piglia  quel  d’ altri. Parimcntotorfc  qualche  cofa  da 
vn'vfuraro.per  rerticuirla'al  proprio  padrone, ilche  egli  era  tenuto  à fare , otrero  da  vi» 
ricco  auaro  per  darlo  a'poucn.ilchc  era  obligato  à far  lui, nou  c peccato,  fe  qyerto  fi  fa- 

i _ /" . J I O - ■ ■ a m M . n n i*^  1 A .k  m 1 1 K la  oli  a/*  ■ a • I /*.•  1 A I.Ia  IT  # % » 1 ni  I IT  fa* 


ri  fenza  fcandolo,&  in  buona  forma,  perciochc  allhora  fi  crteguilcc  l'oblièo 
raro,  & del  ricco.  e Doucrcbbono  haucr  querto  per  vua  cofa  grata, & contee 


dcll'vfo- 

érmata.fe-  , l.  Bonn  fi  dei.  f. 
de  par. 


i C.  de  fur.l.i » 
cinti em  rem. 


condo  la  giurta  intcntionc. 

li  Chi  forai  Chriftiani,  ritenuti  da  Pagani  con  intentione  di  liberarli  al  tempo  della 

Juerra,  non  è obligato  i reftitutioue.  « Ma  al  tempo  della  tregua,  è obligato  àren-  r ArcTlorlt  r 
cr  ai  pacano  la  ilnna  deirhuomo,&  non  laperfona  per  il  pencolo  dell’anima. Il  me-  f ' ‘ 

defimo  d dcll'alrrc  cofc  tolte  malamente.  8 le  già  il  pagano  non  haucrtc  coftrettoil  " q'  ^ * 
Cluiltiano  à qualche  peccato  mortale  , perdodie  alinola  egliè  fatto  totalmente  libo-  * ' * 

ro  . Nondimeno  alami  dicono , che  Tempre  partono  eflcr  liberi  , rtando  che’  Tempre 
fono  ritenuti  mgiurtamcntc . Mail  primo  detto;  fi  fonda  fopra  la  tregua  ,&  fopra  la 
fede  data,laqualc  ancora  fi  debbe  feiuarc  al  nimico.  b Ma  non  farebbe  già  così,lcnó 
ci  iurte  iuteruenuto  la  fede  :Sc  con feguen temente  pccca:&  non  pare, che  fia  tenuto  à 
reftitutione,  eccetto  fe  non  fi  forte  conucnuto  nella  tregua  laquale  non  fi  può,  nòli 
debbe  violare. 

i)  La  donna,chc  fi  troua  hauereil  marito  prodigo,ògiuocatore,fc  morta  da  pruden- 
za nafcondcrà.ò  corrà  contro  la  prohibitioue  del  marno,  qualche  cofa,  per  fcruirfenc 
poi  al  tempo  di  nccclfità.non  commette  fu rto,nd  d tenuta  m querto  calo, [per  follati- 
le la  cafa  iuadi  vbidirlo:anzi  fa  bcnc:&  è cofa  commendabile, 
i j Se  il  rcIigiofo,la  moglie, il  figliuolo  di  famiglia  ruberanno  qualche  cofà,portbno 
far  rerticutione, ancorché  i fupcriori  loro  non  volertero.fc  la  cofa  d in  edere,  i Se  già 
non  filile  pencolo  di  maggior  leandolo.Ma,fe  la  cofa  forte  confumata,&  che  il  prez- 
zo,ò l'ifteda  cofa  forte  riuolta,&  venuta  in  vttlità  del  padrone, ancorché  il  figliuolo  fc 
ne  forte  vellico  honoratamentcf  alche  fare  era  obligato  il  padre  1 in  quel  calo  fi  debbe 
far  rerticutione  loffi  cicute  de'  fuoi  beni , ancorché  il  pSdrc,oucro  altro  fuperiorc  cou- 
tradiccrtc.  Ma  fe  quel  tale  h aucrte  (pelo,  & aboudantemente  confumato  la  cofa  tolta 
imiti  Ini  ente,  & in  cofc  allcquuli  il  lupcrioie  non  era  tenuto , conte  in  vanità  , & fintili 
uon  può  redimire  contro  la  volontà  di  quello,  ina  facci  la  rcrtiturione  del  proprio  , fc 
ne  haucr à altrimenti  facendo  , cioè  , r cllituendo  contro  la  volontà  del  ltto  fuperiorc  , 
commetterebbe  fono. 

i J Se  fi  domandarti1,  fe  il  ladro  può  chiedere  le  fpefe, ch'egli  ha  fatte  nella  colà  ntba* 
tatvedi  nella  parola  lpcfc,al  numero  4. La  pena  del  ladro  tartara  nelle  leggi, 111  confcic- 
za  non  fi  debbe  pagare.  Anzi  aliai  è, Se  bartcuolc  la  rcrtiturione  col  pentimento  Se  col 
danno, fc  già  non  tulle  dannato  per  Temenza. 

16  Se  quelli  che  prefero  qualche cofà  di  Cicerone  fono  fcommunicatije  non  larcrti 
Oli  fratto,  & lotto  pena  di  fcom  in  unica  quelli, clic  Io  fanno, Io  riuclino,  &C.S1  ricerca, 
te  Pietro,  che  ita  fatto  il  fimo  fotto  titolo  di  aicompenfa  ò pur  per  edere  porto  in  ne- 
cclfirà  cltrcma.lia  obligato  à rcrtiturione, & quelli, che  lo  fanno  , à nudare  tal  cofa  ? 

Rifpondefi , chcjc  quella  denunciationc  , & fcommunica  fi  fa  con  parole  generali , 
ch'ella  non  obliga, perciochc  egli  nou  ha  Cbfa  d’cim,nta  fc  vijr  pone  ancora  lotto  ti- 
tolo di  ricopc  fa,  aline 


rtora,ò  che  Pietro  fi  tcmc,che  riudàdo,  farà  sforzato  à rcrtiturione, 

— dico 
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dico  che  no»  e cenuro  , pcrciochc  à quella  guifa  la  fconiiminica  concai  irebbe  vn'érro-f 
re  intollerabile.  Ma. Te  non  tenie  quello  lo  debbe  nudare  Iccrctamcntc  , come à vn  filo 
M Su*  ver  exet  Pa<^re  : perche  in  quella  guifa  ella  non  connone  rno  errore  intollerabile,  fendo  che  iu 
t i j &' infra  tal  calo  ella  non  intende  lit  non  lapcre.*  Nondimeno  alcuni  dicono  altrimenti , ma 
vir  inquifi  Si 0 lcgu'ratu  quella  dcterminationc. 

Chi  acconfentcal  fiuto,  & lènta  l’alTenfoluo  non  fi  farebbe comniclTo,  non  folo 
pecca  mortalmente, ma  fi.  gli  altri  non  rclhtuifcono,  egli  è tenuto  à rcAitutione . Ma 
non  è cosi, le  il  furto  fbfl'c  Facto  lent  a il  Ino  confcnfo,  perche  fc  bene  egli  hauclfe  pcc- 
i Ricgr.4f.fent.  caco  mortalmente  acconlènrrndo , nondimeno  non  farebbe  tenuto  à icAitùtione.b 
Jiji.il.  fr  c.vo~  Quello  ancora, che  non  acconfcntc, nondimeno  approua,  de  per  quello  non  lalcu  far 
tum.ij.i,  la  idlitutione  le  bene  uon  fii  cagione  del  finto , nondimeno  gli  è cagione , che  non  lì 
rcflituifca . Dirai  ancofe  il  nicdelimo, quando  il  ladro  non  harebbe  Fatto  liuto, fe  non 
» li  folle  prcfuppuAo,chc  quel  cale  non  haueflc  hauuto  dipoi  à ratificare  . Nondimeno 
io  non  crcdo,chc  lia  tenuto, (e  non  I baucllè  poi  per  ronfi catojma  kolamcnce  fio  impu- 
tato al  ladro.  ■; 

1 8 I ladri  Tentennati  da  cfl'erc  impiccati, le  fi  pentono  del  (urto,  poflooo  riccucrc  i fa- 
cianumi  cedi  ludici , & clfcr  lepolti  in  luoghi  fieri , perche  quello  non  li  prohibifcc 

e Sup.vtr.Oue.  nella  legge.  Nondimeno, (e  quello  fpccialmcntc  (òllcprolubito  in  qualche  luogo  par 
S.(  & ver. reflit.  ticolare  , li  può  fare  con  licenza  del  Prcncipc di  quel  luogo.'  Ora  fc  tuo  , che  lì  fciuc 
per  tetum.  d'vna  colà  acpolirata, commetta  fimo,  vedi  nella  parola  Depofito,  al  nu.  io.  Non  è le- 
d cui. Crete  gli-  cito  rubare  per  far  limoline,  fe  non  in  cftrcma  nccellità.d 
fuhif.ij.j.  fr  DELLA  GABELLA. 

JupS  9.  t Che  importi  g*bcU*,&  le  altre  co/e,  J He  quali  ft  trai  tu  qui. 

j Lagni.  Uu  può  ejjere  iniqua  in  molti  modi.) .4.}.  «>.tj 

C Frauda**  le  gallile  giufle,  di  JuaAwuraJ  piccare  niertalt. 

? Gabelle  faltne.daeq.cr fimi  i.dachi/i  poffìno  conflitnire.  i.i  <1 

t Se  ehi  pene  duci)  Ut  nuoto, ì fcommun.cate.  . 

-9  Chi  rtfcune gabeUt  ingtuje, pecca  mortalmente. 

10  tionftpHorifcuiterrgahcUedaglttccliJialhct.il. 

I » G tufi  e cagioni  J un  por  nuout  graun^e. 

I j Quelh^he  conducono  huomtni  por  viaggio,  po/fono  farfi  pagare.  *■ 

1 4 So  fi  poflbno  nfcuotere  le  gaiette.fe  non/t  fa  quello,  pertiche  fon»  fiato  poflt.  • » 

11  Se  ehi  fraudale  gai, tt-giufr, perca  mortalmente. 

. tC  A che  fieno  tenuti  quelli  j he  nfcuotono  le  gabelle. 

• 1 7 Chi  conduci  le  gabelle  fe  può  ritenere  ni/.ijfìone  per  tomo  dotte  guerre. 

it  Sete  gaiette  fono  ttuitc  ft  fono  gtuftejo  ncj  cenfejfori  non  debbono  obltgare  i confiten- 
ti à reflit utre. 

19  Angane,  per  angurie  fono  l/rcnti  ingiufli. 

*»  Offici)  fono  quelli, che  ncceflariamentc  noi  fott"  entriamo  ,ì  facciamo  per  legge , ì p*r 
imperi*  . 

GA  bella,  pedaggio,  guidaggio.dacij,  taglioni,  collette,  pendoni, cenfi,  predante, im- 
pofitioni, dogane, angaria, Se  pcraugaria, importano  fifeuorimcnti  pubhci^Icuna 
■ 'Sii  ver  Coiti  >0*ta  giudi, alcuna  volta  nò,ancotchc  tra  di  loro  fieno  differenti.* 

z La  gabella, laqualc  ancora  è detta  Vcftigal, cioè,  rifcuoci  mento  per  le  cofe,ehe  fono 
portate  da  vn  luogo  àvn'altro,  in  molti  modi  è iniqua,  h Primamente , fe  quelli  che 
('impongono, non  hanno  auttoiità,  come  fono  i Tiranni.  Secondariamente , quando 
grauano  più  coloro, che  non  fono  da  olière  franati  tanto,  & che  non  feruano  lacqua- 
lìtà  della  proportionc.  Et  qucflc  cofc  apparivano  allhora  che  fi  rifeuote  le  gabelle  per 
conto  di  quelle  cofc, che  fi  portano  per  vfo  prOprio,&  però  fono  inique  : & quelh  che 
rifeuotono,tanto  pcrrifpetto  di  quelle , cheli  portano  per  vfo  proprio , come  ancora 
per  conto  de  fimi, debbono  cflcrcpaniti  dal  Etico  di  pena  capitale  : Se  aefluno  è tenu- 
to à limile  pagamento.  * ■ ’ • 

3 Sono  inique  allhora,  che  fi  rifeuotono  per  publica  vtilita , ma  per  bene  partico- 
lare , Se  proprio  del  Pnrncipc , flc  confcgùcntcmcatc  uon'obligano  in  confidenza  à 
pagarle.  / ■!->:  . .Me - wa 

• 4 Sono 


1U . 

•Mah 

-1  fri 


la.t  in  prin. 
b C aie t.  in  ver. 
ve  iti  gal. 


a C.de  vtBig. 
Lvtlhgal. 
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4 Sono  inique, quando  che  fono  fiate  polle  per  gualche  bene  nccertario  , conte  fareb- 
be di  re,  per  edificar  muraglie  pubhchc.ò  riparia  fiumi  correnti , * funi  li , & cc  dando  »'  . 

caufa  tale, ancor  nl'cuotono,  perche  il  Prcncipc  così  vuole,  oucraincnec  per  fare  qual- 
che cola  , & non  fi  fii.  In  tal  cafo  fono  cuidcnti  rapine,  nè  in  confluenza  obliga- 

no  à pagarle; 

5 SVUe  s‘im  pongono  tanto  fopra  Falere  cofc , come  fopra  quelle  , che  fi  portano  per  >. 

conto  di  trafficare,  fono  reputate  inique  fòbico.*  * Er  l.onfnì/tm. 

■ 6 Fraudare  le  gabclfe.chc  (tanno  da  ogni  pane  le  conditioni  delle  rete  gabelle,  è pec-  C- 
caco  mortale  dì  fila  natura, pcrchefi  danneggia  la  Republtca:  * non  folamcute  per 
rinobcdicnza,ma  ancora  per  la  pena  polla  centra  li  tranfgrcH'ori  . Nè  ancora  quelli, 
chf  fraudano  gabelle  giulle  in  quella  guil  a,  duo  f allati  da  peccato  per  la  pena  che  vi  è 
porta.  Ne  ancora  per  quello, che  quclìi.chc  comprano  le  gabelle,  cnc  molti  le  frauda- 
no,& per  quello  le  comprano  à miglior  mercato  : perche  nè  ancor  Giuda  è fcufato  dal 
flirto, perche  Chrifto  lo  (aperte  : & auenga  che  fi  commercino  molte  fraudi,  nondime- 
no fi  dice  : Gpai  àquell  huomo, per  cui  viene  lo  fcaudolo . Perdette  quelli  tali  fono  te- 
nuti à rdlmuiODC.nèli  debbono  aJlbluerc,fcnon  rertituifcoiio. 

7 Vccligalc, (aline, pedagij,*  fiutili, 116  pedono, efler porti,  ò ordinate  fe non  dall’Im- 
peradorc.da  vn  Re, da  vn  Concilio,  & dal  Papal'olo  ancora  pcrvn'anticaconfiietudi- 
nc:  la  mcntcHiadacui  principiò  non  fi troiu  b Ancora  dalia  Città.c'lta  il  mero,*  giu-  * e.fuftr  qknf- 
rto  imperio,*  non  riconofce  fupcriorc temporale,  perche  di  limili  e lamcdtfima  ra-  daro.d# vtrb.jìg. 
gione.clic  de'  Rcgi,*c. 

* Pecca  mortalmente  ch'impone  di  nuouo  noui  dacij,ò  gli  accrcfcono  fenza  legitima 
auttontà.  Et  peccano  di  peccato  di  rapina  , & fono  fcommunicati  per  quanto  impon- 
gono dici)  nuoui.maiion  per  quanto  gli  accrcfcono  quei  che  fono  già  pofti.c 
9 Quelli  che  nfcuotono  dacij,  ‘ó  gabelle  ingiurte  , mani  Certamente'  peccano  mortal- 
mente , ancorché  faccrt'cro  quello  per  obedienza . Ma  fe  occorrerti- , che  forte  dubbio 
selle  fono  giufte.ò  nò,qóclli  che  per  vbiditnz'a  le  ri  l'eoo  co  no,  fono  fcufatidal  peccato 
mortale  : ina  non  gli  altri, perche  s'cfpongono  a pencolo  J , - 

‘io  Non  fi  poirono'  nlcuotete  gabelle  da'  Chierici , di  quelle  cofe , che  non  fi  portano  fa'  ‘ 

Set  conto  di  ncgorij,òmcicantic.c  Et  ttouafi  la  (communica  latx  fcntcnrix,  contra  ì,r" 

: quelli, che  le  nfcuotono/  Se  quella  continuimi  è interdetta . E tante  circonftanzeYi  * ( 
ricercano, acciochc  le  gabclle,&  dacij  fieno  giufte,clu-  i pena  fe  ne  troua  ulauiagiufta,  Jt  ‘•nfiM.S. 
però dettcdrtattipni  ntentamcurc  lono  dannate,  perche  (buomgiuftc.g  ° f Suf.xer.txcf, 
11  Sono  panmtr.tcanglurtc, quando  fi  ^colgono  (otto  nome  dicollcttc.acciochc  hab  ^n‘ 

■binò  qualche  folla, ò colare, perche  non  cgmllo  pigliar  colletta  di  quelle  cofe  , clic  fi  d /»  d.c.cjUAm- 

portano  pervio.  Nondimeno  fe  vita  communità  porrà  qualche  colletta,  ò accatto, per 

cagione  di  confcruar  la  pacca’fnoi  Cittadini, & perfone  ( ma  noni  forefticri  ) & che 

s ortemi  la  gjurticia  diftributma.li può  tolcrarc.  Et  quello  perche  erti  cosi  vogliono  , * 

pero  non  fi  fa  ingiuria  ad  alcuno,  iic  detti  accatti  fi  debbono  fidamente  riftuotcre  dalla  . . . 

perfone  foggerte  : ma  le  gabelle,*  darti;, da  rutti  quelli, che  partano  per  la  porta, ò per  . * 

qualche  palio.  La  onde  alcuna  fiata  è lecito  ri/cuotcrc  le  gabelle  , Se  non  gli  .leccarti.  t 

Ecidi  rv.chc  gli  accatu, che  fi  pongono  fieno  giinìi,fa  di  mcllicro.clie  ci  i menu  ad,  t- 

310  le  c4g  ioni  Indi  (erre,  cioèpcr  rifpctto  del  fine,  & ddfvfo  ; & lenza  quelle  non  fono  - 

gialle,*  non  obligano  in  toro  confcicntia.ih  he  i kif  " 

11  Lacuali  giuda  di  porreliroikgrauczze, fono  le  ncccllir^piiblicbe,  le  quali  Barro-  ’ 

lo  * nomina,ltipcndij, ponti, coll  publiche  , difcnlìoni  delle  vie  publiche  contra  de  gli  » I vniutrft.C. 

aflarti  ni,o  pirati  nd  niarc.ò  contro  infedeli  alla  fede,*  alla  patria,*  contra  gli  bere-  d#  vrBig. 

dei,*  limili/  Le  quali  grauezze  debbono  etìirc  nondimeno  moderate.  Contro  ilche  * e fi  quii  romi- 

communeméte  liaggi  fi  fa  in  Italia, fendo  che  quali  hoggi  ogni  cofa limile  fi  làcci  fen-  Pe!AS  l •f-J.J. 

la  moderali  za,  & fi  ri  fcuoto  no  i agninamente. 

1 J Qwffii  chc  accompagnano  le  perline  per  viaggi,*  che  vanno  con  erti  i giornate, 
quali  allogando  1 opera  loto , pollino  chiedere  la  lor  racrclHe  di  quel  camino.  I Ma  tp  • j r 
non  gù  portino  far  quello  quelli  che  i quello  fono  obligati.come  fono  i Signori  dei-  ...  n**' 

lecci  re, che  lono  obligati  a rendere,*  tener  licuro  il  loro  dillrc*p.  Ilche  non  lo  (iccn  1 
do, ingiurtamcutc  nl'cuotono  rimpolitioni.  • 
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14  Ancorché  dotte  gabelle, daaj, parti,  A limili,  porte  giuflamente.fi  portano  , Se  deb- 
bono pagarc,fe  fi  effe  mari  quella  col  a, per  la  quale  fono  importo,  nondimeno  non  fi 
debbono  pagare,  fé  tal  cofa  non  lì  ertegli  il  ce.*  Qjicrtc  ancora  Inno  dette  ini  moderate, 
allhora  che  li  paga  citta  la  terza  patte  dclfortaua  pattc.b  Pertiche  coloro, che  non  pa- 
gano fimili  impolitioni  ingiurte  non  peccano  in  confcicnza  . 

rj  Quelli  che  fraudano  le  gabelle  giuftc,  peccano,  Comes' è detto.  Et  aucn  ga  che  fieno 
tenuti  a rcrtitutione,  non  fono  pcròobhgati  con  tutto  quertoà  pagar  La  pcua,  fc  pnma 
non  faranno  condtnnan.  ( 

li  Quelli  che  nfcuotono fintili  gabelle, Ac.  ò che  le  fanno  iifèuor  ere,  fono  tenuti  à fa 
tiifarc  le  rcbcrie.clic  per  negligenza  loro  fi  commettono  orile  gmndittiom  Laro,elfcn 
do,  che  non  fanno  quello,  che  far  doucrcbbono , Scc.b  Oucro  fono  tcuuuà  dare  U 
malfattore.  * 

17  Se  colui, che  toglie  le  gabelle,  debbe  ticenerc  qualche  remirtioncaJ  tempo  di  gucr 
ra,ò  finub.  Per  quello  conto  leggerai  la  Siiucftnna.f 

>8  Q uaudo  le  gabelle  fono  dobbie.lc  lonotrmrte,ònò  (come  hoggi  comimincmen* 
tc  fi  può  tenere)  i Confederi  non  debbono  sforzarci  ronfi  tenti  a rclltturionc,  perche 
fi  porrebbonoi  pencolo  di  torre  al  confitente  quello  che  è tuo. 

19  L'angaria, & pcrangarta  lono  fpronti.ò «forzi  ingiurti , cotne  tengono  rum,  ò fie- 
no fcruiu  , ò compiacuncnn  perfonali,  ò pcrlònali.  Se  reali , come  farebbe  à dÌTe , che 
▼no  lauon  j fuc  fpefe.  $ 

io  Offici;  fi  dicono  quelli , che  ncccrtariamcnrc  noi  habbiamo , ò facciamo  per 
legge,  ò coinmandair.cnto.b  I quali  alcuna  volta  fi  cfplicano  lolamentc  con  la  tàttica 
corporale,  alcuna  voltai  fuc  fpefe,  Se  alcuna  volta  iicll’vno  , & nrU’altro  inficine.* 
Quelli  che  rifcuotouo  le  collette  , debbono  auucrtire , che  impongono  rimili  colè, 
che  fi  mouico  da  accertiti , & che  fi  lenii  lordine  , & la  propomonc  della  giurtiua 
rkftriburma . 

DELLA  GENERALE  CLAVSVLA. 

1 Generale  efeìt-fient,  cht  centenga. 

a Se  eommandanemt.eommtjfieni generali fila» malte c»fe ,c  ho  non  fono imofefie nin 
fi  efirtmono . 

LA  claufula  generale  contiene  tutte  le  cofc,fc  gii  lìntenrione  del  rcrtarorc  non  ap- 
pahfce  contraria*  Nè  pare  , che  alcuno  generalmente  conceda  quello , che  fpe- 
cialmcntc  egli  non  è per  concedere. b Et  il  generale  fi  deroga  per  lo  lpcciale.c 
x Nella  commirtiouc  generale  fono  molte  cofe,  lequalife  n6  fono  efprcflc,  non  s’in- 
tendono.d  Et  nel  parlar  generale,  la  per  fon  a che  parla , s'uuiudc  eccettuata. c Se  10 
promeno  dar  qualche  cola  i Titio  centra  il  voler  di  tutti  gli  h uomini, querto  non  {'in- 
tende conno  il  voler  mio.f 

DELLA  GLORIA. 

/ Sei  fece  are  de  fide  rare  la  gloria  humarut. 
j Come  la  vanagloria  humana  fia  vitit  taf  italo. 

IL  dcfiderarc  la  gloria  humana, per  fua  natura  non  è peccato,  nomale  in  le,  corneali' 
co  il  dcfidcrarele  ricchezze,  Se  gli  beni , pur  che,  * lì  defidcrino  ragioneuolmente  : 
Ma  il  dclidcrarc  la  gloria  vana, è peccato.  Come  quando  da  noi  fi  deriderà  la  gloria, & 
l'honorc  di  quello, cne  non  s'haucua,  ò pur  di  quello  di  cui  non  è da  gloriarli , come 
idei  male/  Oucro  di  quel,  che  s'ottiene  da  Dio,  come  che  l’hauc  ifc  da  per  fe  . Oucro 
quando  non  fi  refèrifee  à debito  fine.ò  in  Dio,ò  nel  profiinio.h  Nondimeno  ella  non 
efempre  mortale,  ma  (blamente  quando  repugna  alla  caiità:  Come  farebbe  quando 
alcuno  fi  glonalfc  di  qualche  peccato,  ò quando  prepone  Ile  fopimoi»  fua,  òde  gli  al- 
tri alla  facra  fcrirtura,&  faccrie  quello  per  parer  dotto  , & limili  : Et  quando  che  pone 
l'vltimo  Ino  fine  in  quella  : Et  quello  0 quando  pcrglona  del  mondo  lafda  quello,  à 
che  c tenuto  per  precettò  di  Dio,&  del  l'uperiorc  : Oucro  che  fa  contro  di  tal  precetto: 
Come  farebbe,  fe  vnvdonna  commetterti:  vn'adulteno  per  non  ertete  infamata,  come 
fece  Lucretia  Romantf.  Tutto  quello  fi  caua.c  Ma  fe  la  gloria  fata  cerca orduiatamen- 
tc,&  à fine  debito, coutil  di  vmu. 

• ì La 
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i La  vanagloria , fecondo  che  importa  vii 'appetito  dr  eccellenza  inordinato , è polla 
da  S.Gregono,*  pcrvn  vino  capitale.  Le  figliuole  ddlaquale  fono  , l'Inobedicnza.la 
Iattanza,  lHippocnlia, la  Contcnrionetla  Pertinaci  a,  de  la  Difcordia,  Se  ancorala  Pie- 
fiintionc  di  cote  nnouc.  b Si  dicono  quelli  vici)  figliuole  della  Vanagloria,  per  ede- 
re aite  ad  ordinarli  al  meddimo  fine  : Ilqualc  è manifeftarione  della 
eccellenza . 

DELLA  GRATI  A. 

t Se  la  grati*  data  À -vno  sbandito , fa  ch'tglt  fi  a nfittuito  le  tatto  f altra  cefo. 

J Si  vno  chi  haurfft  hauti  ti  di  beni  £vno  sbandito, eh' erano  confi fiati fi*  tenuto  à ri- 
fiutinone quando  e fio  sbandito  ha  impetrato  gratta. 

Si  la  fcrittur*  ì della  fqfl*n{*  della  grati*}  della  leggi. 

Si  morto  il  Papa,  lagrati*  Jfitr*. 

Se  il  Papa  concofft  ad  alcuno  iagratta.cht  lo  dtffitnso  fi  circa  Jt  la  grati a fpira  qua» 
do  il  Papa  muore  aitanti  la  dtfpenfa. 

Se  la  grati*  conctjfa  far»  riuccata,  non  fiera  aitanti  la  cirte&*  dilla  rietor 
catione. » . 

La  grati*  non  fi  reuoca,  quando  alcuno  ha  acquifiato  giuridici  ette. 

Si  l*  grati a concefia'ped  alcuno  per  l'tjftnttom  de  figliuoli,  fieri  f abito  eh', gli 
è morto . 

Se  la  grati*  fatta  eoa  la  fu*  conditimi  , dura  doto  la  morte  di  chi  la 
ctdcj . 


a Lib.j  1 ,M orai, 

b S.Thom.i  a. 
propria  fup.in  fi. 


S 

¥ 
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con- 
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1 Chi  ha  lcgitimatucnte  beni  d alcuno  sbandito  , Se  condannato  per  qualche  delitto, 
dipoi  ò rimcllo  dal  Prencipc  ne  fuoi  beni,non  òtenuto®  i rcftiiurione,ellcndo  clic  già  b In  c quamuis 
à quel  cale  sera  acquiftata  la  giuridittionc . Ala  fc  portai  rdlinicionc  non  fi  pregiali-  i,  nfcrtp.lib.C.  ' 
cheta  al  terzo, malolaracutca  chi  lo  concede,  Se  rimette  ,ic  gli  dee  rcfiituirc  il  cutco.c  c Arcjnc.ci  di. 
Di  qui  ne  viene, che  vo  Icgirimato  dopo  la  morte  del  tcllntotc,  non  pregiudica  à colo-  Ulti. do  dona. 
ro, clic  vengono  ab  mediato,  ancorché  non  lune  il  ero  ancor  pietà  1 hcrcditi  , pcrcio- 
chc  tale  logitimarionc  ò vna certa  rcfhmcionc  naturale.*!  Ma  ftà  altrimenti , fc  prima  J In  l fin  C do 
della  morte  debellatore,  perche  ella  non  pregiudica:  conciofia  che  per  ancora  egli  natu  P ' 


non  ha  alcuna  giiiriditrionc.®  . . 

J Lafcritruraconimuucrncntc,  fecondo  i Dottori , non  c della  foftanza  della  grafia,^  \ulew  ’ffde  hb 
della  Icggc,ancorchc  varie  fono  le  opinioni  f Nondimeno  Felino  dice , che  la  gì  aria 
li  proua  oer  la  ferirmi».  Ma  sella  può  prouaxli  per  tcllimoni,èlungadifputa.  f pM„;„  rut,  j, 
Coucluudc  nondimeno  quel lo| che  communemenrc  fi  tiene  , che c fecondo  lo  Itile,  ' a e 
Se  colmine  della  corte,  perche  non  ti  può prouarc  per  tciiaura , ic  non  nel  foro  del-  . T,i;‘ 
la  conkicnza.  g £ . ■verjtr. 

-4  $ »«»  *>on  fpira,ancorchc  loffi:  mano  il  Pontefice, & ancor  fenza  lettere.1'  ’oAndin  prò 


morte  di  chi  ifpcntàjapuòfiir  dopo. k 1 * • ***  jF  eft**uedepra 

6 Sb  la  grada  concciIj,(arà  ruiocju,oon  fpira  prima, che  non  fi  babbi  la  certezza  del-  en’ *' 
la  nuotinone,  eccetto  però  quando  ri  fummo  Pontefice,  efprciTamcntc  volcflc,  eli  ella 
non  valeflc.*  Ma  altrimenti  accalcherebbe,  leda  vno  interiore  fi  faccfl'c  ul  co  fa  j Se  1 Gtm-{ 
ruilnnurui*ncc  quando  fifacefle  pfcgiudicio  ad  vii’aJao,&*  fi  cornai  quell  e lenza  nco- 
uofccrc  la  caufa. 


Quaudo  alcuno  e in  pollefio  , & liaucua  acquifiato  la  giuridictione , la  gratia  non 
U reuoca . ra 


m Derog.iur. 

8 Quando  sò  dato  la  grafia  ad  alcuno  di  cflentionc,percontQ»dcllamoltitudinc  de*  fi-  » Io.AndJn/ig, 
EjiiuoUjdc  quali  fc  alcuuo  monile, non  per  quello  fi  reuoca  latrarla, n perche  già  egli 
tìauca  acquifiato  la  giuridiuionc.  / 
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i DELLA  CO  LA.  ’ 

9 La  grati»  Citta  con  condirionc  , cioè  per  infino  à che  io  ordinerò  altro,*  dura  per 
infino  dopo  la  morte  di  chi  la  concede,  ma  neri  già  fé  dirà  per  in  fi  no  a tanto, che  pia- 
cerà:! noi.  Ma  della  grana  diuina,  firma  lacuale  l opcre  nolltc  non  pollone  ede- 
re meritorie,  tutu  fiamo  lenuci  haucrla , Se  le  non  l'habbiamo,  à noi  s'imputi,  6c 
non  à Dio. 

DELLA  GOLA.  .... 

r Ctla.che  cofa fu,  frftt  peccato  mortale.nu.j  .j.fr  4. 

s Col», è Vitto  capitale.  . ; p i . / • 

C (iolH.  fr  fne  figliatiti  D ' v 

LA  gola  importa  vn’appetiro  inordinato,  òvn’atro  della  diletratione  del  cibo.  Se 
del  hcre,&  allhora  è peccato  morale, quando  in  tal  colà  fi  conflituifcetj  fine,*  co 
ine  dice  l' A portolo.*5  Dio  de'  quali  dii  ventre, &:c.  Perilche  non  fi  l'ema  il  dtgitmo,chc 
òdi  pfrcmo.fi  rtfabgiano'k*  carni  nc  giorni  prohibiri,&c.  Ouero, fé  alcuno  faii  qual- 
che cola  ptohtbita,o  laici  di  fare  qualche  cola  coma ndàta'. 

i Seconda:  Intuente, quaiido  almno  mangia , te  bette,  che  oe  rifiliti  gran  nocumento 
di  corpo,»  d'anima  fcieittcmcnte.òprouabilmentc , ma  non  già  fc  ignorantemente, ò 
che  gl'incorrcflc  poco  datlno.pcrche  allhora  farebbe  veniale. 

) .Terzft, fc  per  mangi.ire,vomituIlc,&  brucile  per  infitto  alla ubriachezza,'  SEtUHio 
rac  mortale, perche  fa  contea  natura. 

4 Se  quello  li  fa  per  qualche  line,  chcfia  peccaro  mortale,  come  farebbe  per  hrlluri*- 
rc,&c.  allhora  è peccato  ninnale, altrimenti  communcmcnte  è veniale;  fendo  che  non 
èconrra  la  canni  di  Dio. ò del  prortìmo.  . *> 

y Gola.'d  è vn  vino  capitale, le  fpcotc  del  laquale  fono  cinque,  cioè,  Pretto,  Lauramefi- 
re, Troppo,  Ardentemente,  Se  Studioiamente.  Pretto,  cioè  atlanti  tettilo.®  Lautamen- 
te,perche  li  cercano  cibi  piò  delicati/  Troppo,doè  mangiare  per  n ('petto  della  quan~. 
tiri.  A rdentemétc,con  ailione  immenla,&  gran  dclìdcrio.S  Studiofirmentc, cioè  trop- 
po procurando  acairatamcntc.h 

é Le  figliuole  della  Gola  ((moquette.  Ebrietà,  Rintuzzamcnto , Dolcezza  di  mente, 
Allegrezza  (ciocca  per  troppo  parlare,  Buffoneria  difdiceuolc,&  Immonditia  :*  delie 
quali  tutte  vedi  nc‘  fiioi  luoghi.  Si  dicono  quelli  edere  i ve»  figliuoli  della  Gola,  per-- 
che  hanno  principio  da  ella.  Perche  il  vitio  della  gola  perturba  la  ragione,  dcllaqualc 
necoufeguira  trcmonimenti  irrationalijdi  dcótro,&  Ji  tuo». 

, D E L L'  H A B I T O.  . ‘ . 

* t Celare  l habito proprio  fit  Infoiarlo, può  effer  perento  in  molti  modi. 

* Sii  Ri  ligio/i,  e ht  Infoiano  Ih  abito  della  loro  Religione  .fieno  Jeomrnunicati . 

3 Se  i focolari,  che  fi frrueno  dell  baùtte  de  rehgiofi , peccano'. 

LAfciare,ò  occultare  il  proprio  habito, fendo  contra  la  ragione,ò  ftraordinario  a i 
quella, c peccato.  Ilchc  accalca  in  molti  modi . Primamente , fc  la  donna  via  vedi 
di  mafehio,»  per  conrrario, perche  Dio  prohibifce  tal  cofa.  Perche  fi  legge:  Sia  fcom 
municara  quella  donna  che  vette  habito  virile . lidie  fe  farà  fiiperftiriolàmente,  ò per 
conro  di  lurtuiia  , è peccato  morule  : ma  non  già  fe  per  leggerezza  , Se  vanità , come 
nelle  mafchere,&  rapprefenrarioni.  Laqunl  cola  fe  alcuno  haucfle  per  vfanza  , non  fi 
debbe  fopporrarc,ma  merita  edere  ammonito  dal  Vefcouo  .Torto  pena  di  fcommuni- 
ca,&  fc  non  fi  cmenderanno,debbono  c He  re  fcom  ina  h i can , *>  Se  quello  perche  la  don 
na  fi  farebbe  troppo  licennolà  al  peccare  più  fàcilmente.  I Chierici,  che  vfano  Dubito 
fccolarefco.ò  prohibiro,  peccano.' 

1 Quei  Rcligiolì, che  falciano  fhabito della  loro  Religione,  come  fieno  feommuni- 
catj,vidi  di  fopra.**  Nondimeno  alcuno  può  ragioneuolmentclafciar  l’habito,  come 
farebbe, quando'alamo  fi  vuol  bagnare,  o ricrearfì  honeftamente , òr  quanto  prima  ri- 
ucfìiifi.  Alttimenti  chivàin  publico,lalciahdolo,  ò occultandolo  talmente , che  non 
fia  cenofciuto  per  relittolb, pecca  mortalméittc,&  calca  nel  Canone.®  Et  benché  trai 
Dottori  fi  trotti  gran  (Jifterfità  circa  di  quello, nondimeno, perche  quel  tale, che  occulta 
Dubito, acciodic  non  riputato  rcbgtolb  da  quelli  eoa  chi  conucrfa,  ha  cagione, & 
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agio  d'andar  vagando,  come  fe  realmente  ct'li  haucrtc  hfciato  l'habito  , laqnalc  occn- 
fionedi  andar  vagando  è porta  nel  Canonc.Perilchc  quello  talcfcrcdcrò  10)11011  fcam- 
parebbe  la  lcntcnza, ancorché  materialmente  non  lo  dcponclfc  : * che  il  monaco  die 
via  1 li  almo  de  Preti  fecolan.pcrnon  cller  conofciuto  clauftralc.ò  per  vergogna,  ò pet, 
vanità, ci  non  fugee  il  peccito  mortale  nella  temenza  polla  di  l'opto.  b La  onde  guar- 
drilli  1 Kcligiofi  deli’occulcarioncdcirhabiro . -,  *. 

j I focolari , che  vferanno  ycftimcnti  religioli,  ò di  mafehi,  ò di  feminc,  per  conto  di 
ncrcationcpcr  leggerezza, lenza  difprcgio,&  brurtura.non  pare  che  pecchino  morrai 
mente  : perche  tal  cof  non  è prouabilc  in  legge  alcuna  . Ma  le  faranno  quello  e 
per  difprcggio  faranno  punici,  fendo  ch'egli  è prohibito  l’vfo  dcll'habito  monacale,  ò 
religiolo,  Se  per  quello  pare  che  Pecchino  mortalmente.  Anzi  aucorchc  non  li  fa- 
celle  per  quella  cagionatila  con  ilcncrno  : Come  è quando  lalciuamcntc  li  portano  in 
marcherà,  vcramciitc.ò  in  appare, 1 za,par  che  alfolutamcntc  lia  peccato  mortale, eden  - 
do  che  vi  ti  vede  vna  grande  milione  di  Dio  ne'  limi  Santi . Parimente  quando  delti 
habiu  fono  portati  da  buffoni, & Hillnoni,  elio  cllercitano  cele  vituperole , Se  profa- 
ne,1 & le  narratioui  di  cole  inhoucllc , tòno  vitupeti . Non  lo  fe  vn  Chnlhano  pec- 
chi vertendoli  da  Turco,oucro  d altro  infedele,  f I fteolan  ancora, che  non  vlano  l'ha 
buo  fecondo  ri  cortame  della  patria, pi  erano, ouorO.iccondo  io  rtatuto  loro.S  II  mona- 
co,  o altro  rchgiolb  dauftralc  pollo,  ò adonto  alla  cura  dina  Ciuilà,  Iccolarc,  non  £ 
allolutodah  habico  monacale,»  dauftralc, le  non  per  lùegii  e lo  fraudalo.  h 
T : I>t  L L'  H A S T I L V 5 I Q. 

,/  Che  et fa fia  Hafiiludio.o  t ormarne'  te,(9  gtojìra.ir  fe  e peccato  . 

QVcl  toni  lamento,  ouero  gioftta,  clic  li  là  allhora , clic  due  Soldati  fi  rifeontrano 
con  lance,  gioltraudo  vuo  conua  dell'altro  , perii  cui  incontro  ordinariamente 
” uon  intrauicnc  la  morte',  ò ftoi  piamento  di  membri  , Se  e.  non  è di  fua  natura 
peccato  mortale,  Lt  tanto  diremo  di  qualiiq;  altro  fpcttacolo,ò  giuoco  milrture,&  che 
habbi  la  medefima  coiiduione  . Pcnlche,fc  qucfttpericoli  ordinariamente  non  ci  in- 
tcmcngono,per  1 ouali  irornramentilono  dannati, 4aià  lecito  a Signori  ilpcrmcttcrc 
che  h faccino ,&  che  gli  altri  vtgghiuo  con  dilcrtationc. 1 

DELIA  HEUU1JA, 

/ Che  co  fa  fi a h eredità . 

2  Come  [ i erede  fine  ceda  per  la  ragione  delle  genti. 

3  Se  il  morto  muore  fen^a  far  te/t  amento,  òche  tefti  inualidamente,  aitali  fimo  quelli , 
che  fuctcdono,  fr  come  . 3 

4  Se  vn  chierico  muore fenz.a far  teftamento, che  ha  beni  propri)  che  gli  fece  t de. 

S  In  che  modo  1 Chierici  fneredmo  a'  fe  colaci . 

6  lJ,r  <)**li  cagioni  tl figliuolo  fia  efclufo  dall hcredith  del  padre . 

7  Se  quella  confiier udirle  valejaquale  permette  che  morte  alcuno Jen\a figliuoli , il  Si- 
gnore di  quel! a terrafucceda  nella  bere  dirà.  ■ , 

9 'fv  aalu,ft*no  1 bcnt  deUtligtofi.ècbe  co  fa  fia  dicolui  ch'entrambe  fole  /rauca 

l vjufruttuario.  num.q. 

to  Sevno,  che  entra  nella  Religione . può  ottenere  1 beni,  che  furono  Infoiati  eon  quella 
legge, che  non  fieno  allei  a/i  dalla  famiglia.^  fe  il  monaficrio fucctdt . 
il  Chi  è confiture  htrtdo  folamtnte  per  vna  parte , può  [accedere  intatta, non  e (fende 
altro  herede . u 

u Jnfiituto  vno  herede  in  vna  parte  Antonio, ir  Rrancefcovniuerfole  herede , non  vo- 
lendo entrami, fe  Antonio  vi  può  entrare  . 
if  Se  t herede  ì tenuto  per  il  delitto  del  morto. 

14  L herede  t tenuto  di  pagare,  ir  fati: fare  1 lega  ti, ir  debiti  ancorché  quelli  nonfoffe- 
ro  fatti  con  folennità  debita^ arche  tonfi  1 la  mente  del  defunto . 
it  So  l' herede  è tenuto  più  delle  for<tg  bere  ditane.. 

16  fe  gli  heredi  faranno  più  .fi  certa  fe  liuti  in)  oh  de  fono  ronfiti , ò pur  tiafeuno  per 
proporr  ione . 

tf  Se  mentri  l herede  è pupillo,  fi  può  differirò  il  pagamenti  de  debiti  , ouero  df  lo- 

S«»-  ..  ...v  i,  / » 
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DELLA  HEREDITA. 

lt  Se  l'hertde  pregato  di  vendere  f htr edita  , ptjf»  vendere  qualche  tifa  di  quella , Òt 

in  thè  tafiì. 

tp  Chi  face  timi  bini  di  ehi  entra  nella  rtligient, che  nenie  opaci  del!  benditi, 
gl  La  fluitarsene fatta  in  mancamento  di  figlinoli , (fiera  per  t tngrefjb  d.  Un  Religione , 
Orche  farà.ftv'sntraffi  per  voler  ingannare  il fcjlituto.nn.i  t . 
ai  Si  la  fofl trattone  fptri  ptr  I entrar  della  Religione , (?  fei  quella  claafmla generale 
vi  t aggiugnejfe.feii{a  figliuoli  le gir  imamente  difcendenti . 

J ) Effendi  vini  i mafie hsecome  le  feritine  uen  fiacre done. 
e 4 L'hertde  è prima  obligato  pagare  i debiti  del  mortofbe  i legati, 
j j Chi  pojfa  efijtr  injliruieo  bende.  Òr  chi  uìjium.jf. 

H Eredità,  è vnj  lucceflionc  tu  ogni  ragione,  & giuriamone,  che  il  defunto  hebbe 
nel  tempo  dill  i molte.  * 6c  quella  data , oucto  venduta  , il  patronato  : & in  ogni 
giuriditcìonc  palla  b 

a Secondo  la  ragione, & legge  delle  genti,  llicrede  non  fuccedetà  in  tutta  la  ragione, 
& giondtrtionc  del  defunto,  ma  pigliarà  quei  beni , come  vacanti . Et  da  quello  ne  fe- 
euiea , che  l'hcrcdc  non  c cernito  in  oonfcieuza , ( laqual  leguita  quella  legge  ) oltre  le 
iorrcdeirticrcdirà  c 

4 Quando  chi  ninorc,niuor  lenza  far  t filamento, ò fc  lo  fa,  non  vale,  fc  vuoi  vederete 
chi,6c  come  li  (deceda  ncH'hcrcdità,vedi  la  Silucdnna.  d Nondimeno  quelle  cofe  non 
appartengono  al  confcttórc,ma  più  predo  a Procuratone  Aduocaci. 

4 I parenti  (uccideranno  nella  ncrcdid  à quel  prece , che  baticià  beni  propri;  , & che 
morrà  fenza  far  tcflamemo, purché  polla  difporrc  di  quei  beni  perche  tanro  di  (pongo 
no  le  leggi  . Ma  s'cgli  non  harà  beni  di  fimil  Iòne,  gli  luccederàla  Ciucia , allaqnale 
fcruiua  al  tempo  della  lùa  morte, & qufH'alrare,ch‘cgli  otticiaua  folaméte  , ìlqualc  gli 
era  pollo.  e & quello, fc  però  non  folle  prete  promoto  al  laccrdotio  dalla  fenutù  , & 
con  conlcnfo  di  quei  padroni, peraoche  di  quei  beni, morendo  lenza  far  tellamcnto.fe 
ne  debbono  fare  quattro  parti, dcllcquali  vna  fc  ne  darà  al  Vcfcouo , viu  a poucn,  vna 
alla  Onda, & la  quarta  a patenti, fc  già  quel  tale  non  fotte  hcretico,  pcrciochein  quel 
cafo  fucccde  la  Chiefa.  f 

f 1 Chierici  fucccdono  •'  laici  con  qncU'ordinc,  che  gli  altri  : perche  le  leggi  non  gli 
cattano  da  quello, anzi  quei  rcligio!i,ctie  polfono  haucr  proprietà  in  communi1, polla- 
no fucccdcre , non  ottante  il  vitto  dell'ingratitudine , che  gli  hanno  commetto  nel  fc- 
colo  . S Et  ì Frati  Predicatori  pollono  ancora  per  primlcgio  ( come  dice  J'Arciucfc©-' 
uo  Fiorentino  , ancorché  (ieno  Mendicanti  ) di  Siilo  I II  I.  Uguale  comincia, Con- 
(iderando  , &c.  Ma  come  fucccdiuo  , ò no , nel  Fendo , ò nel  Liucllo  , vedilo  nella 
Tabiena  b 

(>  II- figliuolo  £ cfclufo  dall  hcredirà  del  padre, ò alcnn'altro  per  cinque  cagioni.  La  pri 
ma  , le  il  padre  fu  heretico , perche  i beni  de  gli  hcretici  fono  de  fatto  conficcaci  atta 
Chiefa.  ‘ La  feconda,  quando  il  padre  hauclii'  commetto  il  cnmcn  iarlsemauftatis . k 
Inrendi  quello  crimine,  quando  egli  Scommetto  contro  colui,  che  (blamente  non  co- 
no fcdlc  fuperiore,  • & che  quel  tale  lotte  fuo  (iiddito.  m La  terza, (e  il  padre  ammaz- 
zò,'.) fioi  pio  il  Rettore  dt  quella  Chiefa,  nel  laqualc  egli  hauca  Feudo,  ilquale  douca 
tra- ferirli, ne'  figliuoli: 11  pcrilchc  i Tuoi  figliuoli  per  urlino  alia  quarta  generazione  11A 
debbono  elicle  ammetti  nel  CoUcgiodc  Preti, nc  aucho  in  alcuna  Religione  alla  p sc- 
iami a.  ° Nondimeno,  perche  chi  fece  il  Canone  , non  li  nl'erba  tal  cola  , d V cfcuuo 
può difpenl'arc quel  talc.f  La  quarta  , fc  il  figliuolo  , chcpuòlucccdcrc  al  pazzo  no* 
gli  vsò  la  debita  cura.purch'egli  hauefle  hauuto  per  fcntrura,chc  nc  hauclfccura.4  Ma 
lucccdcrà  colui, che  nella  lua  cala  propria  l'haià  goucrnato  a lue  proprie  fpele,  per  in- 
fino  alla  mone  : tolta  via,&  annullata  linllmitione  di  colui,chc  lo  difprczzò  La  quia 
u, s'cgli  hara  permetti)  per  l'uà  negligenza,  che  quelita  quali  cglrhauca  da  Succedere, 
fono  moni  in  carcere,'  o in  cattiuìtà. 1 ixdi  più  iu  altri  cali , ne'  quali  alcune  può  cllcr 
disheirdato.chevcdcrfi  poflòuo  di  (opra.*  Ma  su  clic  modo  tucccdroo i figliuoli  na- 
turali,ò Icginmi,vcdil«/opra.  1 

7 Ea  coniuctudinc , tatuale  cin  qualche  Cità,ò  luogo,  cioè,  che  mono  alcuno  fon- 
ia figliuoli,  il  Signgrrdilqucl  luogo  pigli  tutto  quello,  ch'era  di  colui , fendo  già  prc- 


V 


DELLA  HEREDITA.  150 


ferina  , te  eflceuita  lo  feufa , perche  celi  può  allegare , che  quel  patto  folle  da  princi-  * Ftr  en.  inpra- 
pio,  & antico  . fentia.de  preb. 

$ I beni  di  chi  entra  nella  religione  feoza  far  tcftaracnto , vengono  alla  religione , ò à Pano  in  d.c.in 
ria  di  Mendicanti, ò nò.  * I frati  Predicatori  poffono  per  pnuilcgio  di  Sifto.come  li  di  prtfentta. 
ce  di  fopra,3t  per  vn’alrro  dclmcdclimo^hccominaa.Nuper  per  noftras . Maquan-  c Pan.vbtfnp. 
to  a' Frati  Minoraci  non.'*  Nondimeno  io  credo  che  gli  habbino  ancor cflipnuilegi  d Pan.vbi  fup. 

& che  fucceda  alam  nionaftcrio  paracolarc,ma  fati  in  arbitncrdcl  Superiore  prouede  * loan.Andr.  fr 
re, come  gli  piacerà. c Tuttauolta  laconfiictudwcde'frati  Predicatori , è quella , che  Arch.  inl.t  ff.dt 
quei  coinicnto  iucccda,di  cui  ri  dirà,  che  quel  Frate  ria  figliuolo  prole (To,fe  già  la  riha-  fun.inflru. 
rione  non  fi  trasfi-riffi  per  amtorità  del  Generale  . / Pan.vbi  fnp. 

9 Se  colui  ch'entra  nella  Religione  èfolamcnte  vfiifhutuario,rTrii£rutto  paria  nel  mo  g I queriet.C.dt 

nafterio, per  quanto  viue  colui, che  ri  entra, & non  più.  d bar.infii  (j  Pan. 

10  Nelle  cole  conferite  à vn  cale  rcligiofo,  con  quello  patto,  ch'elle  non  fi  alienino  , »»  ea.quiamgre- 

ma  nmanghino  nella  famiglia,  nondimeno , c il  monaftrrio  fuccederà.  Ma  fc  farà  dttntibut  . de  te- 
pruhibito, ch'elle  radino  a a vii  ftrano,non  andranno  al  monafteno.  f fta.  & Fed. confi. 

1 1 L'hcrcdc  infeituito  folamcntc  per  vna  cena  parte, ìiqualc  propriamente  non  ri  dice 

hcrcde,ma  legatatio,non  ri  trounudo,  ò non  lindo  dato  altro  herede  può  entrai ’in  tue  h In  l. quotiti  fi 
ta  rhcredità, mancando  l'inganno,  & conduce udo à quello  il  tcftatorc.  B dt  ker.infitA.fti 

1 1 Se  Antonio  inihcuifcc  Bernardo  fuo  herede  per  vna  certa  parte, & dica  ; Io  non  vo  fi  duo. 
gho,che  polla  haucr  de’  mci  beni  più  che  que  fio,  marcili  contento, &c.8c  l'altro  conili  * In  l.tusnofirit. 
turo  herede  vniucrlaJc  non  Togli  Hicrcdita  , iu  quel  cafo  Bernardo  non  puòcntrarc  in  ffdt  reg.iu. 
quella,  h ma  quelli  vcrranno,chc  fucccdono  ab  intellato, perche  il  tcftaniento  non  fi  ri  k Doli.  Ctgle.e. 
troua  haucr  herede, fendo  che  alcuno  non  polfa  partirli  di  quella  rita  ab  ìntcllato  per  tx prtfmtium.de 
vnà  parte,  & babbi  fatto  cdlamcnto  per*n  altra.  * ptg.  &c.i.defol. 

i)  L'hcrcdc,  per  quanto  appartiene  alla  legge  canonica , & inconfcicntia , è obligato  c. tua  net. 
per  il  delitto  del  mono , alihor  che  s'agita  concia  di  lui  per  la  lamia ttione,  k inquan-  l Pant.in  c.fi.  de 
to  I h eredità  s'eftendc  , non  oftantc  quello  , che  dice  (le  La  legge  ciuilp . Ma  • quello  c fipul. 

Tero, quando  il  defonto  ri  farà  pentito  . Nondimeno  ò pciiufi , ò nò , egli  è tenuto  in  m Pan. in  e.  qui  a 
confcicnza.  plcrique  . de  im- 

14  L'hcrcdc , è tenuto  in  confcicnza  pagare  i legati  Infoiti,  ancorché  fenza  l’ordina-  mu.  etcì. 
ria,&  cóucncnoL-  folennità,purche  conili  la  volontà  del  motto.  ra  perche  l'obiigatio-  n Albe.  in  e.rttm 
ne  naturale  s'origina  fedamente  dalla  volontà  del  morto  . Quella  opinione  tengono  quii. C. de  iur.fr 
tutti  1 Dottori  di  qua  da’  monti, & quella  fi  dcbbetcncre.  n ‘ fat.igno. 

1}  L'herede  tion  è tenuto  più  di  quello  che  importa  l'hcrcdità  , nel  fatisfàre  à coloro  , e In  l.fi.C.dt  ite 

3Ì  quali  era  tenuto  il  mono,  fclecc  lume  mano  , ma  fenon  l’hauelTc  fatto  i tenuto  nel  re  dtlib. 

foto  contentiofo,  ° ma  non  già  ii^confcicnza,  P benché  alcuno  dica , che  fia  tenuto  p loan.Andr.  & 

ancora  in  confaenza . Nondimeno  la  prima  opinione  c miglio  re, perche  è più  rag  io-  Pano,  in  d e. pie - 

ncuole.  9 rique. 

ti  Se  fono  più  hercdijciafcuno  da_pcr  fcc  tenuto  per  la  parte  fila  h ereditaria  à farisfàr  f Fede,  incenfi. 

a’  legati, Si  a pagar  i debituma  nclluno  è obligato  (come  ri  dice)  infolidum,cioc  fati!-  21 . 

fal  li  tutto  à pieno.  r Nondimeno  quella  legge  manca  iu  fette  cali.  * r Tab.ibi.S.X.fr 

17  Se  l’herede  è pupillo , non  per  quello  fi  difienfee  il  debito  de'  pagamenti  de'  debi-  Silue.  in  ver. ber. 

ri , ò delegati , perche  quello  farebbe  vn  tenere  quello  d'aJtri  contra  la  voglia  del  pa-  $.if. 

dronc  . 1 / C.  de  aSi.Ler. 

it  Se  l'hcrcdc  pregino  di  vendere  l'hcrcdicà,può  vendere  qualche  colà  di  quella  in  al-  /.  prò  bandita- 

cani  cali.  u tifi. 

1 9 Succedono  ne’  beni  di  chi  entra  in  vna  Rcligionc,che  non  ria  capace  dcU’hcredità,  t In  l.  Jub  pra- 

tutti  quelli,chc  vengono  ab  intcftato.Quclla  è comnmnc  opinione.*  Se  già  detti  beni  texru.C.de  adì. 
non  gli  ibiTcro  (lati  Li l ciati  fono  quella  conditionc,chc,fc  monile  fenza  Scredi,  ri  redi  ber. 
tuiflcro, perche  allhora  e’  ri  doucrcbbouo  difpcnlarc  in  caule  pie.  1 » Tab.in  vtr.ba 

xo  La  fofricucione  fatta  di  alcuno  in  mancamento  de'  figliuoli , fpua  per  entrar  nella  re.$.t.CT  Sii. ver. 


I . gio/o , C debe.prafcr. 

J In  MMlb.de  fan.epifm  fi.&  Aag.  q.  Qlo.in  t. tn  prof entia.qp  proba.  a GlìrnAuih. 
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e*  timer.  in  de. 
tnpr.f 

b Cle.tnd.cn.in 
preferiti*.  - 
C In  A ut  h. 
d Gle.vbi  fup. 
t Pane.  md.c.i» 
profenria, 
f ie.ij.f.cfi: 
g Ih  c.(i  ijna.i  •>. 
effi.fr  Raffila,:* 
vtr.lcg1re.%e4. 
b Bar.  fr  Arch. 
TU  3.  parate,  t o. 
t 4,i.anieptn. 
i Pan»,  in  d.c.in 
praf.-ntin. 
k l.  rum  tal*,  ff. 
de  eendi.fr  dtm. 
'l  l.tfuettet.ff.  d* 
cend.fr  dtm. 
m fi.  r e.  I.  fi  tu. 
n Albe,  in  I.  De» 
nehis.C.  de  tpt.fr 
de. 

» Rie.  hi alù tra , 
in  l.  queniam  in 
priertiiu.C.d*  in 
o fi. refi  am. 
p V gel  Attente, 
fri. empia.  C.  de 
htr.vel  nt.ven. 
y infra  in  verk. 
rafli.$.j  f. 
r in  c.cumafud. 
de  fieri. 

t e.fi  <]uit.  Epifee 
*pe.  de  bore.»  ■ 
t Ze.c.txcemmu 
ni  r airi  ut  ci  i. 
h C.de  bar. infii. 
l.t. 

x De  pfn,  e feli- 
de ini. 

y fide  bar  e. in/li. 
l.frd  fi  conditie- 
re.k.fetemut. 

^ Snp  r a vtr.fil. 

f-r- 

a c.ft  ejttie  felici 
t nutrie,  in gl.  27. 

tj. 

b Crimea,  eap.ft 
init.de  pt.difi.l. 
« Clan  .exinL  de 


giofo,ò  altra  cauta  pia.lafoftiturione  non  fpira, òil  fidecornmedo.  * Che  tc  quel  ttlà 
non  entra  nd  mon  iftcrio  , madiuenta  prete  fecolarc,  la  fofhnitionc non  mancai^  fu 
età  non  diucntfle  prece  di  tal  forte , che  più  non  potclTc  tornar  indietro  , ma  ferri pra 
babbi  ad edere di  C hicfr,  ò che  l’cntratcli  Ipendino  in  caufcpic. ‘ Ma  feti  dedica, in- 
li.  me  con  gli  Tuoi  beni  ad  vna  Onda  l'eco  lare  , 3c  non  diucnn  prete , non  li  cnacua  la 
Ibfhtutrone.  d 

1 1 Se  alcuno  entra  nella  religione  in  fraudr  del  fodittito,non  li  mania.  c Et  in  frauda 
allbora  farà  inoliata , ogni  volta  che  li  inoltrerà  edere  dato  impaurito  il  fodituto  del- 
l'fieredc.f  .Ma  fc  non  entrò  nella  religtonCyina.iiiditul  herede  il  nionarteuo.pcr  quello 
non  fpira.  S Et  quella  via, che  è più  co:nmiine,fi  debbe  fcguirare . 

11.  Se  è quella  clan  fu  la  generale,  Cioè,  fe  lenza  figliuoli  ìli  aggiugnetà,  generati  dalui 
legitiinanicntc.dordmariaTiente  dcfccndcnti,  fpira  per  l'entrar  della  religione  talcrio 
ftnutionc:*1  benché  alcuni  tengono  l'oppoltto.  Ma  feti  farà  la  loftitutionc  con  vna 
limile  condictone.che  non  entri  nei  nioiiallcrio,  ella  non  fpirapcr  tale  entrata:1  per- 
che ia  couditione  che  impcdifce  il  matrimonio  corporale , & Ipirmialc , fi  tiene  come 
ella  non  ci  folli-.  L Perilcbc  ia  maritata  nou  c obligata  à redimir  quello  che  egli  c da- 
rò lafciato  con  quel  pelo  di  dourrto  rediturrr.s'ella  li  mariterà  : * & il  legato  facto  s'cl- 
la  non  li  mariterà,  tiene,  ancorché  ella  fi  mariti.  Et  fe  li  lafda  alla  fanciulla  diigcnto 

feudi, scila  li  mainerà,  Se  cento  sella  entrerà  nel  monadenò,  haucrà  nondimeno  li  du- 
gcato.  “ Nè  fa  differenza,  fc  fia  figliuola, ò cdtana, perch'ella  non  è di  peggtor  condi- 
nonc, entrando  nella  Re-ligione,cfìc  niamaudofi,au7.i  di  migliore. 0 
2)  In  vna  certa  Città,cvno  daruto, ch’cil'endoiu  malchi  , le  temine  non  fucccdino,  ma 
fidamente  lieno  dotate  de’  bcui  parer  ni . Hora  Pietro  havn  figliuolo  chiamato  Gio- 
tianni,&  vna  figliuola  chiamata  Berta  : ma  prima, che  Berta  (ia  dotata  muore  il  padre,- 
&ancoGiouauni,&:  laida  vna  figliuola  chiamata  Antonia . Hora  fi  ricerca  chi  debba 
fucccdcre,’ù  Automa, ò Betta  ? RÌfpondo  cheliicccdcra  Antonia,  & non  Berta,  perche 
per  la  morte  idi  Pietro  già  ti  era  acquidara  ia  giuriditnonc  per  il  fuo  figliuola  Giouan- 
ui,ànufùcccd:  la  figliuola, fendo  che  non  vi  tono  mafchi:&  Berta  fi  contenterà  della 
fila  dote  . Ma  farebbe  il  contrai  10,  fe  Giouanni  folle  morto  prima, del  padrc,&  haueflc 
laiciato  Antonia  figbuoia.P 

24  L'hcrcdc  c tenuto  à pagar  prima  i debiti  dd  mòrto,  & dipoi  fàtisfare  à i lafci . Per- 
che t debiti  fono  obbgationi  anteriori  : nondimeno  s'cgli  haucllp  fodisfatto  prima  a‘ 
legatari), che  iolliro  venuti  prima  lenza  malitia  , di  modo  clic  altro  non  gli  nmanede 
della  hcrèdiià  , non  può  efferc  moli-dato  da' creditori:  ma  gli  delli  creditori  harannò 
il  rrgredo  concia  di  detti  legatari) , fendo  ch'efli  hanno  quelle  cofc , chetano  obligatc 
à loro . *1  , ' . i P - 

tj  Può  clTcr'indimito  hetede  ciafcuno  che  nò  lia  vietato, oucro  prohibico  dalla  legge.1 
16  A molte  pcrfbuCjè  prolubito  federe  in  Attuici  licredi. 5 Pnmamcntc  I hcrctico,ò  il 
pagano . Secondariamente  tutti  quelli, che  nceuono,  & diffondono  gli  heretici,  è pio- 
lii Gito  quello. 1 Tei zo,all'A pollata  . Quarto, al  Collegio  illecito  . Quinto  al  diporta- 
to. u Scdo,al  condennaco  per.  peccato  famofb . Settimo  , à chi  pcrfeguita  Cardinali.  ^ 
O:ci!uo,alio  icummumcato  nel  tempo  della  tdhrutionc,  ò della  mone,  oucro  del  pol- 
fcilo  dili'bcrcdità.  i Nono, a’  baflardl,chc  fono  nati  di  congiuracioac  dannata.  '■  De- 
cimo àgli  ilice-duoli  con  vna  monaca.  1 Vndccimo.à  chi  commette  il  cnmcn  tari*  ma 
icdatts.  h Duodecimo, fecondo  alcunia'  Smionuri.pcrchc  fono  fttmati  vguali,&  pari 
à quelli, clic  fono  nel  crimine  larfr  maiedatis . Tcrtiodccimo.i quelli,  clic  non  pollo- 
no  haucrc.nè  in  proprio, nè  in  communi, come  etano  1 Frati  Minori.  « L'hcrcdc, quan 
do, A:  in  qual  modo  c tenuto  à fiirisfar'i  voti  del  morto,  d 
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/ Che  co  fa  fia  heremita . . . Li.  ..  -.  v-  . 

» Se  gli  h. reniti  fono  olligati  ad  alcuno  veto . 

3 Se  gli  beremiti  godono  1 pnmtlegif  clerica’! . . . ’ 1 3 

4 Se  1 HjhgioJi  pofioncroleggirt  vita  heremita. 

\ Heremita 

isrb.figi'4d*pientet.£  hjnfr*  vfr.vetnm.  $-*4  fr  Sii, in  vtt.hor.%af. 
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HRonita  écalui.Uqualc  veramente,*  puramente  elegge  vita  lòliraria,  * «Se  fi  può  a Pn  t.  qui  veri. 

chiamatila  Prelatura, per  fola  aurtorità  del  Papa.  B Ne  la  vita  loro  e più  Aretta  / C.q.t.in  gte. 
do  dauftrali  : ne  hanno  cuciti,  regola  determinata, o veramente  vita. c b Pane.it.  e. cune 

* Quelli  hoemjd  , che  hanno  eletto  vita  Ioli  tana  m il  pinco  di  liberti , hanno  il  voto  monafiermm  ,Je 
folcirne  della  calli. a, ma  non  deli  obedienza  : *1  & portone  haucrdi  proprio . deci. 

Ornili  hercmiti  godono  il  ptiuilegio  clericale,  lecondo  l'opinione  pioverà,  benché  e Già. in  d.ca.nui 
alcuni  tcnghmo  loppoliro:  c purché  fieno  aArc tei  iu alcuna  regola  , onero  almeno  veri. 
cheKodanotjuclpriuilegio.f  4 S.The.J.i.q. 

4 I Re  ligio!  t poliono  con  hccntia  de'  loro  Prelati  eleggere  vita  hercmitica  .cioè  fo-  tt(. 

Ileana,  nondimeno  tempre  hanno  i tre  voti  della  loro  Religione,  né  é ctpcdicntc  * Slip,  in  ver. ex* 
che  1 prelato  dia  loro  tal  licenza,  fe  tono  grandemente  pciftttcì , & che  non  han-  comma  $./. 
no  biiogno  del  reggimento  de  gli  altri , che  è cola  pcucololi  l'habuare  loiitaria-  f Arci, 
mente.  S . ~T>.  , , „ 
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'ì  Pt peccato  delPhertpai  peccato  JelPihfedeltì.  ' . ' 

2  Se  colui.ehe  neri  tùie, per  ignorimi*,  fi»  ht feti  CO . 

3  QùtRi.cht  fo.-.o  foretti  di  herefiaft  non  fi  purgheranno  ad  arbitrio  del  Vefcouo.pof. 

Jono  tfjere  fiommunicati . T * . 

4  Se  colui. fi  può  chiamar  heretico,che  fer  paura  face ffe  alcun  fegno  d'infedeltà 
f l beni  degli  ber  etici  fono  fubtto  confitenti. 

6 1 bei  i degli  heretici  fon 0 da  effer  confi  fiati . 

,7.  Qz'U'y.h;  dijti  ndono  gli  h ‘re  tiri. & fauorifeono.fr  i loro  figliuoli  .non  poffono  otte- 
„ nere  benefici'  per  infine  alla  feconda  genera,  tene  . **  . 

* Quando  i padri  fine  dichiarati  hereeici.i figliuoli  loro  fubito  fori hiiomim  daper fi , ’ 

fr  di  proprie  veltri . * 

9 l' hi  re  rico  morto  può  - fiere  condonate , frfipuo  procedere  centra  di  liti, 
ì 0 Chi  fieno  nmmeffì  teflimonij  centra  gh  heretici . 

1/ .[Subito  che  ti  proceduto  alla  prona  deUhtrcfia  . refi  ano  liberi  i fimi  liberti.fr 
i Altri  . 

li  Quando  gli  heretici  fono  puniti . 
è)  Non  fi  poffono  far'inftrumer.h  publiei  per  gli  heretici . 

,4  Con  qual  pena  fi  debbono  punire  1 defenfon.fr  fautori  do  gli  heretici . 

1 3 Quella pena,  chi  impcfia  à colui.  ch"e  dato  al  braccio  fecolare,nm  fi  può  torre . nè  mu- 
rare dall  Inquifittre . 

IS  Her.ticoì  colui, eh.  non  erede  alla fiera, finitura,  fr  all,  determina,  ioni  fa,;,  del- 
la Chtefa  circa  la  fcde.num.17, 

1/  Il  viti»  dell  herefia.e  affomighato  alla  fuperbia  . 
lf  Inumi ori  di  htrefie,ebi fieno,  fre. 

K ÌófcTe! tll  hetCÌ3,è  ?CCC3tf  dinfrdclti,  integrar*  di  tre  cofc.eioc  di  errore  rea 
i ‘ I nPP  S°n°  3 l*  rC,d°  Cbnfbn"1>&  ancora  <h  pertinacia  Aneiiifci  in 
-Ir  a,Pe,nn«lV1feichM^,nf  ■ fono  da  cederli,  come  già  determinate 
,come  ^rrbbc  dl">cKc  !o  Sp.nto  Tanto  proceda  dal  Padre,*  dal  Fichu»' 
lo  1 Se  in  hmtfi  nt>n  fi  ricerca  altra  Pertinacia  fc  non  il  non  credere , perche  affili  par 

3 ™"°  pcrjn1'cc^.hc  "on  cr^c  a «««  fcrimira,<\  che  non  acconfeme  alla  deter. 
dalla  ChTrC  JC  UC^'  A cU?,e  a,trc  coft  fono «"bignè, ft  ancora  non  determinate 
T Uf  nè  an  co  cb,arc nc|la  fcnmra,  * chi  non  erede  quelle,  non  é heretied , fe 
aP£,ungjfa  pertinacia  tale, che  ancorché  la  Chkfa  le  deternmv.ilc,  non 
fol/menf,  ù ?^ridanam<,mC  > <b'  >*■*«>«  vno  fia  heret.co  nella  men« 

re  malllhn^<  fe?™,  "'0’  ,e ,3  Ch*fj  non  Siudica  *'■ "«*  della  mcn-  - ■ • 

. cj.ni  :i 

a,cuno  non  credeHc  quelle  eofe-,  che  fono  determini**  per  li  Concili)  dath» 
hcrcrro  PC^n0rJ n ° ^Pb«“.a«orche  egli  crralTc.no^dimcno  ei  non  lirebbe 
«caco,  perche  noulkxebbcpcmaace.  Et  nccrcarfi  ancora. rhc'fia  bau  ciato,  Se  tcn- 

1 ga  qual- 
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ga  qualche  credenza  della  fede  : altrimenti  farebbe  (binato  infedele  : onero  apollata , 
& quedi  fono  fcommunicati.  * 

} Quelli,  che  fono  fofpcttid'hcrcfìa.fc  ad  arbitrio  del  Vcfcouo  non  cercheranno  dì 
purgai  (ì,  pedono  edere  fcommunicati.  b &•  fc  con  animo  indurato  loro  fopporteran- 
no  la  fcommunica , in  quel  cafo  fono  da  edere  condcnnati , come  herctici . c Nondi- 
meno fieno  prima  ricerchi  à rifpondcrc  fpecialmcntc  della  fcde,S:  li  purghino  da  vn  ta 
le  folletto  . d Et  fc  per  contumacia  in  cafo  d'hercfia  fard  dato  ("coiti  numi  caro  , Se  che 
per  va' anno  hatà  loppe  itati)  la  fcommunica,  (ta  tenuto  herctico.  e ouero  (i  habbi  per 
conuinto , Se  redi  da  dannarli  come  herctico.  * Ma  fe  per  altra  cagione  fu  fcoinnmm- 
cato,&  per  vn  anno  derte  nella  fcommunica,non  (i  può  condcnnarc,  come  herctico.  t 
Nccjucda  fulpicionc  è violenta, ma  folamenrc  è probabile  , conio  dice  Innoc.  Se  fc  gli 
potrà  dare  la  purgationc  canonica, ncllaqualc  fc  mancherà, allhora  fi  tenga  per  conuin 
to  : h perche  ci  fiprefume  male  di  lui, cioè, ch'egli  inrenda,&  creda  majc  de’  facram  en- 
ti,& della  potedà  della  Chicfa  : perche  non  fi  cura  della  fcommunica. 1 
4 Colui,  che  pei  paura  bacia  il  (cpolcro  di  Maumctto , ouero  vfa  il  fogno  dc'Giudci,  ò 
de  gl’infedeli,  & limili, & nella  mente  non  crede  cosi, non  i herctico,  nè  fcommunicà- 
to.ancorchc  pecchi  mortalmente.  h Pertiche  occultare  la  fede  propria, allhora  che  al- 
cuno non  è tenuto  confcdaila , Si  per  cagióne  ragioneuolc , non  c male  : perche  altri- 
menti fi  dice  in  quel  cal"o,nclqualc  alcuno  è cenuro  confcdaila . Alcuno  non  debbe  ha- 
ucrconjmercio  con  gli  hcrctici,ò  racccttargli  in  cafa  propria  : perche  più  fonoda  ede- 
re fuggiti  eli  herctici,  che  gli  altri, per  il  pericolo, ma  nógiàqucfloallhorchc  con  cdt 
(ìpratticallepci  il  beneficio  dell'anima  loro,&  mancarteli  pericolo.  I 
j I beni  de  gli  herctici  fono  di  fatto  confifcati  : & fubito  commcdo  il  peccato , hoggi 
perdono  il  dominio. m Ma  intcndilo'iu  queda  forma  , cioè,  quando  fono  dannati . n 
Ma  fc  poi  fono  riceuuti  à mifcricordia , fàbifognochiei  lor  beni  fi  rendino  loro.  0 Et 
benché  i figliuoli  fieno  catholici,  nondimeno  redano  priui  dcll'hcredità  per  il  peccato 
del  padre  , P fc  già  non  haucfTcro  nudato  il  delitto  del  padre,  ouero  che  detti  beni  per 
lungo  pod’edb  fodero  preferirti.  9 Nondimeno  la  moglie  non  perderà  la  fua  dote,  fc 
già  ella  non  haucdccotitratto  matrimonio  fcicntcmcntc  col  marito  herctico,  * & me- 
no la mancipationc  vale  dopò  lacommidionedcl  delitto,  affine  che  (icnofcufati.  * 
Nondimeno  i beni  delle  Chicfc  non  fi  confcnfcono,  ma  (i  applicano  alle Chiefe,  * Se 
redano  fcommunicati,quclli  che  contrafaccfforo . 

6 Aucnga  clic  molti  (icnogli  datuti  circa  la  coufilcationc  di  quedi  beni,  Si  le  ordina- 
tioni,  nondimeno  hoggi  fi  ia,&  fard  debbe.che  Ilnquifitore,  che  ha  da  proucdcrcàtbt 
te  le cofe attinenti  all'Inquifitorc,  habbi, ogni  colà . Perche  Giouanni  ncll'Edrauagan- 
tc  comanda, che  tutte  le  cofc  fi  diuidanó,  & che  fi  diano  in  aiuto  dell’officio.  I.a  onde 
nè  la  Camera  Apodolica,nè  l'Imperiale,  nè  alcuna  Communità,  nègli  officiali  hauc- 
ranno  cofa alcuna, fecondò i nuoui  ftaniti, & leggi, Se  meno  il  Vcfcouo, ma  1 Inquifiro- 
rc  folo.fccondo  che  à lui  tocca  il  proucdcrc,pcr  conto  delle  prigioni,  & parimente  d’ai 
tic  cofc  limili.  Pcrcontodiqucdofitrouavn  Configlio  del  Signor  Lodouico  Bolo- 
gnini. Vedi  bene  queda  quedionc  determinata  da  Macdro  Giouanni  di  Tabu.  u 

7 Gii  herctici, chi  crede  loro  i rccctatton,difcnfoii,fauton,Sc  loro  figliuoli, per  infino 
alla  feconda  gcncrarione,  non  pod'ono  conl'cguirc  alcun  beneficio  ccclclìadico,  ouero 
officio  publico,  * ma  intendi  quedo  fecondo  la  linea  paterna  per  «fretto  della  fecon- 
da generar  ione  nc’  match  i, Se  nelle  temine,  per  nfpcrto  della  prima.  ’ Et  fe  vn  Chieri- 
co haucfl'c  hauuto  a'  preghi  di  quedi  pcdileuuofi  huomini  alcun  beneficio  , dignità , 
mag idrati  fcicntcmcntc  , di  fubito  reda  prillo  di  quello,  & teda  intubile  à cofc  limili  : 

maYeignoranremente,redapnuo  di  quelli.  z ..  . 

8 I figliuoli  de  gli  herctici  dichiarata  la  fcntenzadcH'hereiia  contra  loro  genitori,  di- 
ucncano  in  quel  giorno  liberi  dalla  giuridittionc  loro . S'intende,  chcper  diuentatt  li- 
beri dal  giorno  del  peccato  comincilo , Si  la  mancipacione  fatta  da  elli  dipoi  non  tie- 
ne. a Gli  hctctici  credenti, & gli  altri non  pollòno  appellare,  b 

$ «Si  può  procedere  coltra  lhcrctico  motto , contro  di  cui  non  G procedette  in  vita.  Se 
T farli 


b Per  djapit.vt  inqj) 


onera  f he, 
ijfftèonit. 
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farli  contro  di  lui  la  condcnnarionc . Laqual  c olà  in  quello  delitto  è fpccialc,  a & l'In- 
quifitorc  porri  fardiflocrerrarc  le  lue  olla,  Se  abbruciarle , purché  fi  pollino  conofcerc 
tra  l'altrc.  b Et  fi  dee  far  tal  colà  dentro  lo  fpaeio  danni  cinque,  perche  è colà  più  licu  ■ 
ra,  & non  pallar  più  oltre, c onero  per  infino  a ai. fecondo  altri, & più . 

10  Sono  ammclli  ancora  gli  fcoramunicad  iteftilicare  contro  limili , àoé  hcretici, 
credenti, Se  gli  altri, & i partecipi  compagni  del  mcdcfimo  delitto , fono  ricalati  à rcili- 
ficarc,  d & gli  officiali  fcommunicati , poflono procedere  contra  loro , & cllercitar'il 
loro  officio , purché  ne  fieno  ricerchi  daìl  lnquiluore,  oucro  da  qualunque  altro,  che 
gh  polli  ricercare  : e ne  cofa  alcuna  li  debbe  lalciare  loro  ne'  rdlamcnri,nc  fi  debbono 
intontire  hcredi.  f Pcrilchc  il  Vcfcouo,ouero  il  rcligiofo.chc  li  il  contrario,  refta  fcó- 
mumeato.  6 Ilchc  è argumenro  del  peccato,  che  detcflar  fi  dee  grandemente  . 

n i fcrai  liberti , & tutti  gli  altri  obligati  in  qualche  modo  àglUicrctici,  perche  fieno 
manifdli  h ernia, & che  fi  fu  proceduto  alla  proua,  dubito  fono  liberi.  h Et  ancora  fo- 
no liberi  dall'obligatione  confermata  con  giuramcnto,ò  con  pena . Intendi  con  tutto 
qùeflo,fc  non  faranno  riccuuti  à nri  feri  ceraia . 

11  In  che  guifaghherctia  fieno  punto  di  pena  di  faoco‘.&  fi  diano  in  mano  à giudici 
fccolari,  vedilo  al  luogo  proprio  : * ancora  io  che  modo  fieno  digradati . Sono  anco- 
ra priui  della  fcpoltura  ecclcfiatoca , k & quelli  che  gli  forteriaranno , fono  feomm tr- 
incati. 1 Intendi  le  cofc  predette, fc  nou  fi  pctunanuo . Nelqual  calo,  ancorché  folle- 
rò telato, fi  poflono  dar  loro  i facramenti. m 

1 3 Neflun  Notaro,  ò Officiale , può  far 'ad  intoinza  di  lieretici  publici  inflrumcmi , ò 
fcmrura  alcuna  publica,  né  Allocato  alcuno  puòauocate  in  fauor  loro  pei  conto  di  fat 
to,ò  caufa  vcmua , che  àloro  attenga , né  liugando  fono  alcuna  cflanuna  : altrimenti 
fono  fofpefi  dall'officio  loro,&  ridiano  infami  per  fcmptc. n 

14  Vedi  per  conto  delie  pene  de’  fautori  degli  hcretici , 0 & in  che  modo  fieno  am- 
mefli  all'abiuiare . P Dipoi  come  debbono  clfcre  affoluti , 1 Si  poi  fe  imponga  loro 
quello  ,|che  fi  fuole  imporre. r Nondimeno  lenza  vna  limile  impofitiouc può 5 cflerc 
afl'oluto  per  c|ualche  cagione . Può  ancora  l'Inquifitore  impor  loro  penitenza  pecu- 
niaiù,  laqual  è arbitraria.  1 Se  Innocen.IIII.la  dichiarò  in  vna  certa  Eflrauagate:  La 
quale  comincia  : Sopra  lXtorpatione,&c.che  poflono  imporle , & fpcndcrlc  in  lodai - 
Utionc  dell'officio  dcli'lnquiliuone,  & ancora  a'  Chierici,  (e  hanno  proprio  patrimo- 
nio, altrimenti  nò  ; perche  i beni  delle  Chiefe  nou  fi  debbono  mutuile.  u Può  ancora 
imporre  altre  pene  : x lequali,fc  non  cflèquirà,  ò non  finirà,  e da  condennarfi.  -v 

15  La  pena  data  aH'heretico,  che  è confcgnato  al  braccio  fccolarc,non  può  cflerc 
mitigata,  ò mutata  dall'Inquifitore,  perche  doppo  la  fèmcnz»data,  cella  d’cllèr  giudi- 
ce : * nja,  le  fu  riccuuto  à mifcricordia , a non  ccflà  d’efler  giudice , & quelle  pene  fo- 
no arbitrarie . 

16  Colui  e hcrctico,  che  non  erede  alla facra  Icrittura  accettata  dalla  Chiefa.  Perche 
da  quello  fceuitcna , che  lo  Spirito  l'amo  non  hauefle  parlato  per  li  Prof. ci . Ouero 
che  gli  haucllè  detto  il  falfo . O pur  che  la  ChicfacrraiVc  circa  di  quelle  eofe,  che  at- 
tengono alla  fede  : Ilchc,  cumc  lopra  fi  dille  nella  parola  Concilio , al  numero  3.  nou 
può  cflerc . 

17  Colui  che  non  erede  alle  cofc  determinate  dalla  Chiefa  circa  laide , e'1  ben  viue- 
rc,ma  che  afferma  pertinacemente  l'oppofito.è  hcrctico . Laqual  pcrttuaaa  allhota  fi 
conofcc,quando  dichiarato  l'crrorc.alcuno  dà  pertinace, né  vuole  abiurare,» difdirfi  al 
modo  fopiadctro  . Ancor  dubitare  di  fimil  cole, con  aflenfo  della  ragione, é hcrcfia,& 
peccato  mortale  : perche  ildubbiofo  nella  fede,  e chiamato  infedele,  b Debbe  dunque 
il  Chntoano  e (Ter  férmo  nelle  cofc  da  credere,  nè  dubitate. 

1 8 L'hcrcfia  fi  può  ridurre  al  vicro  della  fuperbia  : Se  è vn  gran  peccato, perche  ella  fo- 
ucrtc  il  fondamento  di  ciafeuna  opera  buona  ■ lènza  ilqualc  non  ci  polliamo  faluarc . 

19  Quanroà  gl'inucntori  dcH'hcicfic , puoi  vedere  il  Rettorie  de  gi'lnquilùori , & la 

Tabicna  c Se  vuoi  ancor  fàpcrc  in  che  manieragli  debbino  goucrnarc  gl'Inquiiitori 
terfo  gh  herctici , lo  puoi  troaare  nella  Silucftrina . d Se  l'huctico  fece  qualche  atto 
effettore, ò dille  qualche  parola  hcrctica, ancorché  iccrcramatic  à fc  ftcfl'o  fellamente , 
cgliè  feommuniuto  iu  Cesa  Domini, &c.  I 
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V ' DELL'HERMAFROD  IT 

• ' • / SelHcrn.afrod  tornò  eftr  tefiimonxo  in  vn  te  fi  amento  . 

> • ' * 3 Se  vn'Hermafrodito  pub  effer  ordinate . • 

COÌui  è Heimafrodito,che  ha  l’.vno,&  Palerò  fello, Se  che  prù  pretto  piega  rerlo  il 
fcniinino  :&  quello  non  puòcflir  tellimonioàvnteftamcnto,  come  nè  ancora 
0 Cle.  in  e.fi  te-  vna  donna  : * ma  non  ftà  coù  le  piega  il  niafcolino . Ma  h levi  forte  parità, che  tan- 
fiti.+.g. j.  to parerti nelfvno.comc  ncUàltro.li dee  rttraare conici! fina,  flc così  non iì dee ammet 

b GhI.  terc.fe  non  come  donna»  Ma  non  li  deremuna . #• 

i Ancorché  il  fello  virile  li  rifenrirte  più , non  per  fuetto  li  debbe  ordinare , perche 
e Art.  in  r illite  egli  è certa  cola  monttruofa. c Ma  fc  larà  ordinato  : Se  nceue  il  carattere,  ma  non  già 
rarut  difl.fS'.  s'cgli òdi  fcftelìo  pari , ò più  pretto  fcminino. d Pdr  nlpctto  poi  difàr matrimonio , lì 
d Cui.  , dee  coDlidciarc  il  icljjp  piu  atto,  ò più  gagliardo,  perche  le  farà  pari,  fi  debbe  Ilare  alla 

e Gle.fi  Bnl.fr  lùaclctrione.  Ilquaidicc  quella  ellcrc  là  determinati  onc , laquale  cuandio  pare  aliai 
Guli.  :n  I.  nutrì - ragioncuole.  * 

xur.fdtflt.be.  DELL'  HISTRIONE 

t In  che cenfiftal arte  delCHifiriene.fi  in  che  modo  fia  Ircitn. 

1 Se  lineili  .che  durino  qualche  eoft  Àgi  Hi/lricm, Pecchine  mortalmente . 

diletto  con  detti,  ò farai  gli  altri: 
circottanze.non  ò peccato  mortale  : Può 


m S.Thom. 
t($  arr.j. 


• u>  lift  ve  HiV'iMv  ynoee  iwv  try  w •• 

C Ondile  lai  te  de  gl  Hittnoni  in  dare  (palio , Se 
^ Se  però  * scila  d ederella  con  le  dpbitc  circoli; 


rdcr  peccato  per  nfpetto  della  materia,  che  in  deni,  ò in  fatti  forte  dishonctta  , ò met- 
tendo le  cofc  l'acre,  & diuinc  in  burla  : ò dicendo  cote  difpcttofe,  adulatorie,  & limili . 
Peccad  ancoia  per  nlpctto  del  luogo  «tempo , & del  uegotio  delle  perdane,  in  ciuci- 
lo chcnon  o llorna  no  alcun  decoro  di  cole  limili . Peccali  ancora  per  nfpetto  del  fine, 
• fendo  troppo  dclìdcrod  di  piacere  alle  pedone'.  Quello  commuaementc  è veniale, 
eccettuandone  per  ogni  volta,  chc‘1  fu©  lòggetto  folle  per  namra , Se  fuo  genere  tnor- 
talc  , come  farebbe  ,ì  officia  del  prollìmo  , lì  difpreggio  delle  co fe  diuine , Se  dmili . 
J’ciilche  quettarte  è dannata  per  limili  cofc,  congiunte  inliemc,  con  quelli , clicdan* 


t c.  donare.  Ufi.  no.  A (fucilili  niega  la  communionc.  c Ilche  nondimeno  non  fi  farebbe  lenza  pcc- 
d r.fer  diteci  to- 


calo  mortale. 

z Quelli,  clic  danno  loro  qualche  cofa  , per  cagione  che  perlcuenno  nell’arte  danna* 


nem.de  tonfecra.  ta, peccano  mortalmente  : ma  fc  danno  à quelli , percioche  gli  veggono  podi  in  dire* 
difi. 3.  mamiferia , nò  :ò  pure  accioche  non  gli  diffamino , ò per  altro  nlpctto  pio.  Et  circa 

quello  li  debbo  intendere  per  faluarc  quello, che  c detto  ai  fopra,ne'  modi  illeciti . Do- 
‘ uc,  clic  li  crede,  che  quelli,  che  danno  à limili  Hittnoni , ò maldicenti , afUne  che  non 

d Glefja,  dichino  mal  di  loro,&  nfln  gli  infamino,  non  peccano.  “ 

DUL'HOMIC  IDIO. 

t V hem  iddio  r vna  ingiu/ìa  occifione  delt  huomo  i fi  b fetente  mortale  doppio, 
a Chi  ammalia  [ buono  deliberatamente,  fetta  mortalmente  . 
g Se  vno , che  ammazzava'  altre  ,che  crede  che  fia  nel  ficcato  mortale, fe  pecca  mof 
& ' ‘ ' a-  talmente  . 

4 Se  fi  fub  finta  altre  froue  aff  icari  ladri  notori f. 

3 Se  vn  buono  , che  ammaxjea  vn  altro  fer  difender  le  co  fi  fue  , fetta  mortai • 

. ’•* r;  ■■  mente. 

( Sei  Medici.tke  preferì  la  cura  d'vno  ilquale  foi  mori, fi  f accano  mortalmente . 

*’  7 Se  colui,  che  ì af aitate,  fi  pub  fuggirti  & f*r  Chonor  fue  non  figge , unti  ammaina 

’ \ _ [immite  pecca. 

5 Quando  fia  lecito  ammaliar  alcune  fin\afunitioùe . 

9 Se  vno  a fai  tato  per  conto  di  dategli  fili  danari,  è tenuto  à darli, 

L’HomiciJio  è vna  ingiutta  occifionc  cflmoniini , Se  è peccato  mortale , perche  i 
centra  lagiuttitia,&  la  caritàdel  proflìmo . Colui.che  ammazza  alcuno  innoccn 
te  volontariamente, pecca  mortalmente . Paniche  li  faifa  il  giudice,  & imiriiftri,  che 
ammazzartelo  vno  innocente  , fecondo  le  cofc  allegate:  Se  prouatc  : perche  attenga 
che  fia  innocente  in  coscienza  , non  per  quello  è tale  nel  foro  cfteriore,  Se  apprettò 
gli  huomini . Sono  ancora  fculàti  i loldati , clic  comandati  da’  lor  Prenrip»  vanno 
pcrvbidicnza  alla  gyern^, che ò riputata giufta , & in  quella  ammazzano  alcuno. 

' l Ancorché 


* 


. r,.  » . 


DELL*  HOMICIDIO.  ir, 

Àiicofelìc  in  ««iti  folle  innocente, brache  non  fi,  riputato.  * Silura  ««conile»- 

q“C  ° ?'ffTl(rCy™  k.ntcnza  ‘"giufta.pur  chdJa  non  contener  vn 
maQj^erroret&qucftopcrl ia.medcfunarag.onc.ftndo  ch'egli  effequifle  ri  fuo 

x Chi  ammana  vn’huomo  per  propria  volenti,*  che  non  ha  autrorità  publica.fcm- 
pre  pecca  mortalmente,  ò quel  tale  meriti  la  morte, ò nò.  Parimente  pecca  moitalmcn- 
te  vno.che  ammana  non  per  telo  di  giuforia  ma  per  odio.ò  con  altra  mala  intcntio- 
ne.  Similmente  è colpato  dhomicidio.ch,  difendendofiammazza  vn'alrroicioé  qoa.t- 
do  li  difende  per  am  mattarlo, oucro  che  non  fi  contenta  della  difenfione , fc  non am- 
mana. Ilche  non  accafca  in  quelli, che  ammanano , perche  fi  difendono,  & che  non 
intendono  d ammazzare,  ma  fidamente  difenderli.  Etiandio  peccano  quelli,  che  am- 
mazzano coloro, che ; mentano  d clTcre  ammazzati, fenzahauerfemato  l'ordine  della 
legge  arca  quelle  cofe  che  fono  di  Aia  foftanza  Dalchc  ne  feguita,  chead  alcuno  non 
i mai  lecito  di  tori!  la  vita,  perche  nefliino  può  elTcrc  giudice  nella  fila  propria  caufa  - 
& pei  oli  giudica  per  peccato  mortale,  b r r 

) Vno.che  ammazza  vn'altro.ch'ei  crede  che  Ila  in  peccato  mortale , & eonfeguentc- 
menre.che  fai  a dannato , purché  non  l'ammazzi  contra  giuftitia  , ancorché  facelfi: 
quello i difèndendoli,  non  pecca , perche  non  intende  la  fu  a'  dannationc.ma  fidamente 
la  fua  difcnfione.oucro  1 cirecutione  della  giufotia . Parimente , alcuno  può  difender 
il  prolfimo  aiLltato  da  vn  altro,  ò la  Jiberationc  de'  propri;  membri,  ciod,  che  non 
«r0/cn5°,b“en«  • ò per  faluar  le  cole  necefiarie  alla  vita  , ò per  non 
perdere  le  cofe  fiic.o  de  fiioi.mafemprecon  moderanza.  c Quando  akuno  non  può 
far  di  meno, che  volendo  difender  le  colcfuc,  non  ne  fegumia  morte  di  chifaf- 
felta  al  hora  lecitamente  fi  può  ammazzare . Perchevno  è più  obligato  i tener 
conto  delle  fue  cofi.chcfono  loftentamento  della  vita , virtù , & felicità  propria,  che 
della  vita  d altrui;*  qurfto  purché  non  intenda  la  morte  del  taleima  la  diffine  pro 
pria.  Nòàqueftaguila ichi  ammazza  laflalitorc.diuenta irregolare,  d 
4 ‘ kdron‘’°  a^.afIlnl  fono  trouati  in  peccato  notorio.comc  ndlcvie.poflb- 

no  fenz  altro  procedo  cflere impiccati  dal  g, ud.ee, ancorché  non  vi  forièro  teftimoni 
fendo  che!  fatto  publico  è in  luogo  dell  accufatorc,*  del  tclbmonio  : ilqualc  £i  publi- 
ca  faenza,*  prouoca  la  publica  volontà  all'atto  publico  e ^ 

f Se  alcuno  immoderatamenre  difendendo  fc,&  gl,  altri  ,&  le  fue  cofo,  ammaz- 
za vno  lumino  , pecca  mortalmente  : Come  per  elTempio  , immodTratamcntc 
gettando  vnalaetra,  pietra,  & fintili  ; lafciandoli  addollo  vn'Oifo  : dando  vna  me- 
dicina ; tenendo  i puuini  nel  letto  con  pericolo  di  affocagli , & con  qualche  onc- 
ia indifcrcta,*  inauerteza,  & che  douaia  mttauia  annerate,  & ne  auéga  rhonuenito 
Ancora  fono  homic, diari;  quelli  , iquali  non  prolubifcono  I hlmicdio  p^I 
gónza.*  ^ douendo  , come  fono  gl,  officiali  ,&  i Signori,  fc  vfauo  u,  ciò  negli- 

«Ancorala  negheenzade' Medici  c peccato  mortale,  ogni  volta  che  permettono 
chcalcuno  muoia, di  cui  habbino  prefo  lo  affuoco  ; come  farebbe  Aim  * i r 

pollo  in  cftrema  neccllita , purché  pollino  lenza  pericolo  della  vita  orni.?,  £ • 

finiTh  fono lt:50n,Cd'hC  dl<1jClll’d'V'°n  Parco,1°  ch*  fi  muor  di  famc.Pf  Tutti  queftì 
finnli  fono  cagione  d homiadio  accidentalmente  . Nel  medefimo  modo  è honucida 

colui, che  potendo  aiutare  vn i alTaltato.non  l’aiuta  in  quel  modo , che  puotetouero  aui- 

la  colui  contra  di  cui  c flato  facto  cjualchc  trattato  d imm377arln  0.hj* 

quelle  cofe  fi  debbono  fare  modcracamcnte.Et  auucm(èi,chc  fc  alcuno  faceto™  hlèuf 
le  11  predette  cofe, pecca  mortalmente, ancorché  non  fcguific  la  morte,  che  fi  ternana 

Banàt?nm  r,£°  ad  °Sm  vno-vn°  ^andito.vedilo  difop ra  nella  parola* 

rl  1 *•  V maggior- 
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DELL*  HOMICIÙId. 

maggiormente  per  l'honore.Doue  t lecito  ad  vna  donna  d ammazzar  colui  perdifén* 
derlì,chc  la  volerti:  forzare, in  rn  calo  ch'ella  nó  porta  difenderli  altnmenri, ancorché 
ella  non  fia  tenuta  à quello.  Pciche  ella  può  fopportarc  con  patienza ogni  cofa , Se  nó 
acconfcntirc  con  la  volonti,come  ancora  l'allaluto  può  fuggire  fc  vuole , nondimeno 
non  ètenuto.  a Con  tutto  quello  fi  debbe  notare , che  per  tatuar  la  vita  fpi  rimale  di 
vn'altro , tutti  fiamo  tenuti  à metterei  à pericolo  di  morte , Come  per  cifrinpio , le  vn 
fanciullo  ammorbato  folle  per  morire  lenza  bartclimo,iu  quel  calo  ciafchcduno , che 
può,fàrebbbc  tenuto  cfporli  al  pencolo, affi  acche  non  monile  lenza  battciiino.  llche 
non  li  dice  della  communione,  perche  fenza  quella  fi  può  làluarc  vno , che  moiillc. 
La  ragione  di  nitto  quello  procreilo  c fondata  l'opra  di  quella  verità,  cioè, che  noi  ita* 
mo  piùobligati  alla  falutc  dell'anima  del  prollìmo  , clic  alla  vita  notila  corporale. 
Douc  i Prelati , a'  quali  appartiene  la  cura , St  falutc  dcll'animc,  fono  obiigati  à làr ‘af- 
fai più.  b 

8 Sono  alcuni  cafi,ne'quali  èpermeflo  ammazzare  fenza  punitionealruuatComc  fa- 
rebbe 1 ammazzarc,vn  ladro  di  notte, la  donna  trottata  in  adulterio  , Se  funihidc'  quali 
io  dico , che  la  legge  permette  fidamente,  chetali  ammazzatori  (campano  la  pena 
della  legge  , ma  non  la  colpa  del  mortale  . Ma  fe  la  legge  concede  che  iieno  vocili, in 
quel  cafo  chi  ammazza, non  pecca, perche  ciafcuno , coli  c fatto  mimllro  della  legge, 
come  coinmitncmentc  fa  circi  gli  sbanditi.  Purché  tali  facciano  quello  per  zelo  di  giu 
ftitia,&  come  fuoi  circqtuitori.  c 

9 Se  vno,chc  è allàltato  da  vn'altro, che  lo  vuole  ammazzare , fe  non  gli  dà  vna  certa 
quantità  di  danari, lì  cerca  s'cgli  è tenuto  dargliela  per  non  elfcr'ammazzato.  d Ri. 
lpondc!i,chc  in  quello  le  opinioni  fono  diucrlc:&  che  li  tenga  che  nò,fc  già  non  fuf- 
lc  Prelato.  Nondimeno  pare  che  la  charità  lo  forzi, che  fe  quel  tale  ha  oltre  al  bifoguo 
della  vica  fua,&  dc'fuoi,à  cui  è tenuto  à proucdcrc,chc  gli  Ita  tenuto  dare  tali  danarr,& 
faluarc  la  vitaiperche  in  quel  calo  egli  è tenuto  faluarc  la  vita  per  ritrouarli  in  cilrema 
accertiti, nèpuòaltnmenti  fuggire  la  morte  Dirai  il  modellino  del  proliimo,  pollo  in 
ellrcma  ucce  lillà,  che  hauenao  di  (upcrchio,è  tenuto  liberarlo  dalla  mortc,ogni  volta 
che  la  morte  òingiu(lu.&  panicolarmcnte, s'cgli  hàautrorieà,&  poter  publico.  c Sidi 
ri  della  irregolarità, che  nafee  dall  homicidio , di  fono.  * Et  dcU'hotmctdio  de'  putti 
affogati  di  dotto.  E 

afe  ' DELL'HVOMO. 


/ St  t fi  uomo  libero  pub  tfftr  impegnato. 

2 St  fi  può  darvubuomo  libero  per  ofl  aggio. 

L'Huouio  libero, non  li  può  impegnare,  nòdare  in  ricompenCa  dcll'altre  cofe,  che 
mancano.  * Anzi  chi  lo  toglierti  ptrdc  il  debito.  b 
z A quelli  tempi  lì  può  dare  per  confuetudtue  vn'huomo  libero  per  ollaggio  : & que- 
llo non  folo  dal  Papa,  Si  dull'Impcradore:  mactiandio  da  gli  altri  Signori , & Cirta- 
m, ancorché  riconofchrno  lupcnore,  c & particolarmente  li  via.  Et  lì  può  fare  quello 
per  conto  di  pace:  d nia  non  già  per  cagione  di  dinari,  fendo  che,  ( come  s‘è  detto  di 
(opta)  ci  non  fi  polfa  impegnare.  Ma  conici  porta  edere  venduto,  vedilo  fopra.  e 
Può ancor'crtcr venduto,  come  vn  figliuolo  dal  padre  per  conto  del  mancamento 
del  vitto.  f 

DEL  L’HONORE. 

1 Cii  debba  tjftrhonoratt. 

2 Perche  ktnt.nrt  fi  debbino  i ricchi, 
j In  che  modo  fin  peccato  il  dt/ìderio  t effer h onorato. 

IPrcncipi  fi  debbono  honorarc.i  genitori,  & i veccbi.ancorche  fieno  vitiofi:  flr  que* 
llo,ò  perche  rapprefentmo  la  virtù  d’altri,  ò perche  fono  fcgnidclla  virtù.  1 Ma, 
fc  fono  viuuofi.meiitano  l'honordoppiotpcrchc  l'honore  fi  debbe  alla  virtù.  Di  mi- 
mera, che  chi  non  honora  tali, pecca  ogni  volta  che’l  tempo, & l'occafionc , fc  egli  ap- 
prefeutarrna  molto  più,quandoglidifprczza  fendo  che  glie  fcnttoiChi  dii  prezza  voi, 
di'  piczza  mc.Et  quando  loro  li  la  qualche  drshonorc  notabile,  ò có  difprcggio  di  Dio, 
«peccato  mortale  . Ancorché  la  tutù  fola,  fecondo  il  Filolufo  li  debbe  honorare. 

* a 1 ricchi 


DELL'HORH  CANONICHE.  tT4 

i I ricchi  non  fi  debbono  honorare  per  conto  delle  ricchezze, ma  perche  nella  com- 
munirà  tengono  luogo  maggiore.alcnnienu  farebbe  acccttauoue  di  perfonc  fe  fi  ho- 
■orafTeio  come  ricchi. 

} In  che  modo  Tappetino  dclThonore  fia  peccato,  veggafi  di  fopra.  Et  quando  gli  è le- 
cito dcfidcrarc, è lecito  ancora  accettare  la  cofa  offerta, fendo  che  negar  quello , fareb- 
be colà  ridicoIofa,&  fuori  di  ragione 

DELL’HORE  CANONICHE. 

t L'hort  canoniche  fono  fette.fr  ehi  à quell*  fi a obligato, nu.  t. 

; Se  i beneficiati  , eh* hanno  gli  ordini  minori,  peffino  diro  lo  boro  canoniche  fot 
vn  altre. 

4 So  i Rtligiofi  prefeffi  non  fagrati, [tino  tenuti  à diro  t officio. 

5 Se  le  monache  fieno  tenute  adiro  l'officio, 
t Sei  Preti  non  beneficiatici  fagratt  fieno  tenuti  à dir*  T officio, 
y Se  il  clan  firn! e ì tenuto  dire  I officio, fecondo  il  fitto  ordine, 
t Se  t officio  della  Vergine  fi  dee  dire  per  ebltgofo  per  cenfiuetudine. 
p (Quando  dire  fi  debba  l officio  de"  morti. 

to  Se  le  Litar.ie.it  » fette  Salmi  dire  fi  debbino  per  precetto, 
fi  Se  il  Papa  pub  dffitnfiare  vn  beneficiato  che  non  lo  dica. 

t * Se  lo  ficommunicato  della  minore ficommunica,  fia  tenuto  à dir*  t officio , fr fe  altri 
lo  pojfiono  aiutarti  dirlo. 

l)  I Prelati po/fono  mutarlo  quanto  àgli  accidenti, ir  uon  quanto  alle  fofianoa. 

1 4 Se  fi  dee  comandare  à ehi  ha  Inficiato  [officio, che  lo  ridirà. 

IO  Se  alcuno  ha  Inficiato  qualche  cofa  nel  me{o  , ò nel  principio  dell  officio  Jo  debbo  ri- 
e imi» dare. 

tC  Se  ehi  Inficia  T officio  per  infermità, pecco, 
tf  Quale  (in  tempo  di  dire  r offici*, 
ut  Dire  la  Mefia  auanti  il  maturino  ìpoccato  mortale, 
tg  Se  fi  richiede  attentione  nel  dirlo, ir  nu.  e*, 
or  In  qual  luteo  dir  fi  debba. 

ti  Se  chi  ìmChoro dica fiommiffamente  tifino  verfietro,  fr  opera  V altro, fatitfa. 

L'Hore  canoniche  fono  fette,  cioè, Prima, Terza, Sella, Nona,  Vefpcro  » Compieta , 

&  Marmino.  * Allcquali  fono  tenuti  non  lòlamentei  Sacerdoti,  ma  tutti  quelli  a ea.i 
ancora,  che  fono  facraii  per  precetto:  b ancorché  non  habbino  benefici  j Et  quello  Miffi. 
per  cagione  debordine  l'acro, & in  qucAo  concorrono  tutti  i Dottori.  Et , fe  non  fono  b Ar.de  prob.  ta 
làciau,  & licno  però  beneficiati,  fono  obligati  ad  ogni  modo,  e Ma  quello  lì  debbe  Cum.  fiecundum 
intendere , perche  pollino  haucrci  frutti  del  beneficio, fendo  che  chi  non  viucdell'al-  Apofiolù.  fr  pi. 
rare, non  è obligato  à fcruire  all'altare,  & fono  tenuti,  ancorché  il  beneficio  fia  picco-  difi  ej. 
ha.  d Anzi  fe  lì  beneficio  Tulle  fondato  ancora  del  filo  patrimonio.  e Et  chi  lolafcia  c po.difi.ca.fi.fr 
fenza  cagione  ragioneuolc,  pecca  mortalmente, perche  chi  riccue  le  cofc  temporali,  c pa„  in  d e t 
obligato  alle  fpirittiali. d Card. In  de. t. 


.t.detelebr. 


me  per  cilcmpio  fi  direbbe  di  quel  inadiro  in  Thcologia,  che  filile  Aipendiato  dalla 
Chiclà  per  conto  dcil’officio  matricolare, & limili.  QueAi  tali  non  lóno  Preti , nè  fin-  r _ 
ceuono  al  Choro.  / 

} Tutti  quei  beneficiati , che  hanno  gli  ordini  minori  non  poflono  dire  (officio per 

altri, alquale  fono  tenuti:  f Perche  quella  « un'opera  pc  rionale.  Perche  ancora  i Teo-  ,*  ’/f"  tifa* 

logi  tengono  il  medefimo,  ancorché  LanduJfo  tenga  l'oppofito.  Po  Ilo  no  nondimeno  ‘'è-rt,  o le 

far  officiare  la  Tua  Chielà  da  Tn'altro.intcmcncndoci  giulla  caufa . E obligato  aU'ofli  * ‘ 

e:o  de'  morrijllqualc  ordinariamente  fi  dice  in  quella  Chiefa,  ncllaquale  lonobcncfi-  O*  quel. 

ciati, òficno.ò  non  fieno  fagrati.  E t^.p.ar.t. 

4 I Rcligiofi  profèlfi  , che  non  lóno  Tigrati , non  fono  fecondo  alcuno  tenuti  à dir 
lofficio  per  legge, & meno  perla  pròfcJlionc , neper  il  vitror  perche  tutto  quello  ..  • 

- V - fi  debbe 
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fi  dcbbe  loro  per  conto, che  fi  fono  dedicati  al  feruitio  perpetuo  di  Dio.&  che  per  Aie* 
M Ccut. ibi.  tura  fono  tenuti  per  confuctudinc, dellaqualcnfi  fi  fa  cola  alcuna.  * Noudimeno  cómil 

b Pttr.de  Palmi.  Demente  tengono  il  contrario  gli  altri  Dottori.  b Tuttauolta  non  prouano  quello  per 
&Arch.Fltr.  alcuna  lcggeJpcrilche  pare,  che  l'opinione  prima  fu  migliore. Q_nuto  a’ conucrli  dice 

il  mcdeJìnio,chc  in  conto  alcuno  fi  deue  dubitare, che  non  fieno  tenuti . Nè  ciucili  an- 
coratile fono  del  terzo  habito:ma  a quelli  s'impongono  loro  per  vigore  delle  loro 
confiitutioni,  alcune  orationi  lpcciali,&  non  per  precetto  della  Chiefa  : perche,  come 
dice  maeltro  Vincenzo  Bandella  nelle  cóflitutiom  loro, quelli  tali  fono  riccuuti  all'ope 
e lnc.di  cenuer  referuili.  c Anzi,  d quelli  limili  fono  fcrui  de’  monafleri.  Nondimeno  è co  fa  più  fi- 
fit. 

cura  che  1 Religiofi  profèlli  lo  dichino.  e I nonirij  fono  tenuti  ( benché  Pietro  di  Pa- 
d Pan.Jn  c.Kon  lude  paia  che  tenga  l’oppofito  ) nondinjcno  tieni  la  prima  opcnione,  perche  è vcra,che 
efl.de  Itg.  circa  ancora  non  fono  religiofi, nè  aflretu  dal  voto. 

fine.  f Quanto  alle  Monache, terrai  il  mcdcfimo.chc  de’  Religiofi profeti!  fidamente, pcr- 

e e. Licer  de  ve-  che  non  parerli  elle  fieno  tenute, eccetto  che  per  la  confuctudmc.Dcgli  altri , poi, co- 
me fono  i Gcfuati, Romiti, &)limili , ancorché  habbmo  il  roto,  Se  non  poffino  ritor- 
nate al  fccolo, crederò  che  non  fieno  piùobligati,  cheli  fieno  quei  Religiofi  profeffi , 
che  non  fono  fagrati, ò che  i Conucrli . Potrebbono  nondimeno  clfcre  tenuti  à dirlo 
per  la  confuctudiuc  che  e tra  di  loro, per  conto  dell’oflicio  da  dirfirpet  laqualc  e’  fi  cre- 
delTcìoeflèrobligatià  ciò.  Nondimeno  la  Tabiena,  f par  che tcnga,quiando  non 
follino  ritornar  al  fccolo . Quella  cagioncuon  vai  colà  alcuna , perche  altrimenti  i 
Conucrli  farebbono  tenuti. 

C I Chierici  non  bciuficiari,ncancho  ordinati, non  fono  tenuti  perprccctto  ad  offi- 
cio alcur.o:&  la  communc  confuctudinc  affai  vaie  d'intorno  à ciò.  Pcrciochc  i Dotto- 
ri, quando  dicono, che  i Chierici  beneficiari, ò ordinati , louo  tenuti , le  ne  taccino  do 
gli  altri  non  beneficiati, nè  ordinati.Quantunquc  il  Panormitano  dica,  che  fièno  obli- 
gati, nondimeno  cgliè  più  vero, che  non  fono  tenuti. 

7 Pcrl’obligo  d’officio  fi  debbono  dire  le  fette  hore  canoniche  per  precetto , ò per 
conto  della  confuctudinc  , poi  ciafcuno  dica  l'officio  , fecondo  lordine  della  fua 
Chiefa,  ò della  Religione.  Di  maniera,  che  tal  confuctudinc  non  lobligaà  pecca- 
to mortale.  Pertiche s'vu  Monaco, ò altro clauflralc  diccfiè  l'officio  della  Corte  Ro- 
mana, ò dice  Nona , prima  che  Scila  , ò che  facclle  de'  Santi , quando  fi.  debbe  far  di 
feria  , non  per  qucico  peccheria  mortalmente  : perche  non  muta  le  cofe  foilactiali 
dell'officio,  male  accidentali  (blamente.  B Nondimeno  ci  manca  grandemente, 
quando  facci  tal  cofa  per  negligenza, mutando  1 officioà  fua  fantafia.  Parimente  i Fra- 
ti Predicatori  hanno  dalle  loro  conllitutiotu,chc  fileno  contenti  à gli  officij  di  quelle 
chicle, oue  vanno. 

8 Per  nfpctto  poi  dell’officio  della  gloriofa  Vergine , quando  regolarmente  fi  dice  in 
Choro  p cófuetudìne  della  Chiefa , tutti  fono  tenuti.  Laqunl  confuctudincobligadi 
preceno, come  all'altro  officio.  Di  quello  officio  fi  può  vedete  l’ordinatione  di  Pio 
Quinto.E  poi  altramcntc,quando  non  fi  dice  in  Choro, ancorché  bene  è grandi  filmo 
il  dillo  pnuatamentc.  h 

p Per  rifpetto poi  dcilofficio de’ morti, tutti  fono  tenuti  à dirlo  ildl  deH'anime,chc  tue 
, te  le  chicle  lo  dicono,n*»n  altrimenti, che  l'altro  officio.  Ma  quando  dice  altre  volre, 

b Petr.de  Pai. & è obligato«iafcuno,lècondo  la  confucrudine  della  Chiefa,  ò della  Religione.  * Ee  la 
Jean  de  Ltgn.ln  tonfuctudinc  ne!  l'ordine  de  Predicatori, e di  dirlo  vna  volta  la  fetrimana  tutto,  non  vi 
t,t.de  etl.miJ/  CT  occorrendo  impcdtmenco:&:  tutu  non  fon  obligati.  Negli  altri  giorni  poi  fi  dicono 
tle.i  .e». 4 sc.dij-  tTc  lctrioni  fidamente  : Se  allcquali  nefiiin’alcro  è tenuto , fe  non  l’hebdomadario  , il 
tsq'i.ar.S.  Diacono,  Suddiacono, & quello,  che  è notaio  nella  Tauola  per  dir  la  Mcfladc’Mor- 

* ’ ti.Quefii  no  poll'ouo  per  propria  auttontacómcncrlo  ad  altroché  lo  didimo  in  cam- 

C.vt  fnp-CT  Petr.  gIO  io  io,  ma  fi  bene  conliccnza  defi  Priore , ò del  Cantore , che  nel  Choro  è iu  luogo 
de  Pal.vbijapr».  del  Priorc.Et  la  ragione  di  quello  è,pcrcioche  quello  pare  vn’obligo  pcrfonaic.  h Ma 
la  Silueftwna.dicc.chc  non  gli  pare  obligo  peifoualt,&  che  per  quello  lo  portino  cò- 
li Arc.Tlo.  mettere  ad  aldi , che  lo  dichino  per  loro.  1 Nondimeno  la  prima  open  ione  par  me- 
l In  ver.  lieta,  glio, ancorché  in  quelle’ cofc  la  confuctudinc  babbi  gran  forza.  Pertiche  (e mar  fi  deb- 
y6  bc,  quando  e manliefia. 

io  Quante 


/ lbi.,\.t. 


I Caietflbi. 
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13  Quanto  alle  Litanie, non  òdi  precetto,  quando  fi  fa  di  feria , nò  anco  i Sene  Salmi 
Penitentiali , ò il  Salterio  nel  di  della  Parafccuc  à (nielli  che  non  fi  trottano  al  Choro , 

Sercioche  inoltri  padri  non  fi  volfero  infimilcolc  obligsrc  lòtto  precetto  . a Non-  M silu  ibi 
■meno  Viccnzo  Bandella,  nel  luogodi  fopta , vuole  che  t Frati  fieno  tenuti  alle  Li- 
tanie, Se  quclta  par  elicila  più  ficura  . Tanto  piùchclipolfono  dire  doppo  qualun- 
que hora . 

li  II  Papa,  non  può difpcnfarc , che  quelli  che  fono  tenuti  a dire  l'officio,  nonio 

dichino,  fendo  quello  di  legge  diuina . b Può  bene  di fpcn fare , che  non  fi  dica  que-  b Pam.ìndc.r 

fio,  ò quello.  Alcuni  dicono,  che  può,  purché  ricompcnfino  il  beneficio  pervn’al- 

tracofa,  òche  in  altro  modo  laudino  Dio  limili  beneficiati . Et  quello  più  piace  alla  . 

Sihiellrina , Se  a Land.  Se  a Giouan.  de  Lignauo,  c contro  de’  quali  argomenta  il  Pa-  e In  H.clt. 

normitano . 

1 1 Lo  fcommunicato  di  minor  fcommunica,  ò tenuto  a dir  l'officio  , Se.  fecondo  tutti 

Io  può  dire  con  gli  altri:  Ma  dalla  maggiore,  lo  debbo  dire, ma  non  in  Chiclà.nòcon 

altri, nè  con  perlona.cheftianel  filo  officio,ma  per  modo  diorarione,  Se  fenza  Domi- 

nus  robifeum. d Perche  la  fcommunica  non  libera  quello  tale  da  limile  obligo  , an-  d c fi  auii  tbifeè 

corchc  forte  digradato, Se  fòrte  fiato  in  facris,  ò fe  non  fii  allbluramcnte  ordinato  , tut-  pus  damnarus. 

tauia  il  beneficiato,  è tanto  obligato, quanto  terrà  il  beneficio,  pecche  qucftoòobligo,  t i.tj  j. 

&nonhonore.  e t Ar.  in  et*.  Ugi. 

if  I Prelati  pedono  murare  l'officio.quanto  a gli  accidentalùComcfòdiccrtiino.che  tC  q i. 

fe  fi  haucrtc  a fardi  feria, fi  facci  d'vu  Santo,  Se  limili:  ma  non  già  quanto  allecofc  fo- 

flantiali,  come  dice  Maeftro  Vincenzo  nelle  cunfiitutiom  de'  Frati  Predicatori;  * per-  t jyjq  f f f 

che  quello  precetto  non  è determinato  circa  il  modo.  8 Nondimeno  peccano  mutan-  „ ArcbF'er 

dolo  fenza  cagione  ragioncuolc.  Ma  non  già  fecondo  il  mede-fimo  Vincenzo  Ban- ° 

della, pollone  nnouare  qualche  cofa  per  farla  durar  feinpre  , Se  per  modo  di  conftitu- 

donc,ò  di  coufuctudinc  generale  circa  l'officio  diuinoinou  altniuciiti,  che  non  portò- 

no  forvia  le  confuctuihm  cominuncmcntc  approuarc  . 

14  Non  fi  debba  comandala  colui, che  ha  prctcrinciìo  l’officio,  che  replichi  il  mede- 
fimo;rua  altre  cole, come  farebbe  da  dire  i Sette  Salmi,  ò il  Salterio, fecondo  la  qualità 
dell’officio  lafciato, acciò  la  congruità  dell  officio  per  rifpctto  dei  tempo  non  li  laici.  ^ b s The  a I 
Nondimeno  quella  penitenza  è ordinai  la,  fecondo  tuffi . * ara» 

ij  Colui  che  ha  talento  nel  mezzo  dell'officio,ò  nel  principio  qualche  cofà,non  ere-  j Inno  A A 
nutoà  ridirlo  rutto,  ki'oloqucltanto,chclafctò,òtcuutoadirc,òqualchcaltracofàm  b yMi  TC  * 
vece  di  quella.  Ma  s’egli  ha  lafciato  qualche  parte  notabile,  lo  ricominci  tutto, le  vuo- 
le 1 fc.impar'il  peccato  mortale . Et  i’c  dilfi:  Nona  aitanti  Sella, non  òdibifogao  rcpli- 
care.ma  balla  dire  le  cole  lafciatc.  ,n  Somigliantemente  colui  , che  haià  per  qualche 
lcgitimo  impedimento  lafciatc  l'hore , come  farebbe  per  cagione  diufer:nirà,ò  di  prc- 
dicacioni, non  è obligato  l'altro  giorno  rcplicarle.comc  ancora  accafca  del  digiuno,  la- 
rdato per  dette  cagioni , per  la  ragione  già  detta . Ma  non  giàfc  il  giorno  medefimo 
può  fatufarc-Et  chi  ode  leggere  le  lc:tioni,ò  antifone  in  Clioro,Sc  limili,  non  gli  fa  bi- 
iogno  che  replichi, ma  balta  che  attentamente  le  oda , fe  però  non  fi  ellcrcita  nel  Cho- 
roTilqual;  non  pttòattenderc:pcrchc  la  carità  fa  che  quello  che  fa  tuo,  fi  attribuita  al- 
l’altro. llche  è bene  da  noraili . 

1 6 Colui, che  lafcia  l’offidopcr  cagion  d'vna  infermità  molto  molcfia,  ouero  quando 
nel  dirlo  molto  fi  conturba, non  pecca  mortalmente . Et  iu  quello  bilbgna  riferirli  al 
eonfiglio  del  Mcdicoima  non  già  quando  la  iìiilc  poca  infermità. n Nòe  anco  obliga-  n Pan  ind.r.r. 
to  vdrrlo,nè  dillo  dipoi . ° Similmente  chi  non  dice  l’officio, perche  fenra  fuo  difet-  o Inn.&  Pan.t* 
to  non  ha  il  Brcuiario.ò  perche  non  vede,  ò per  rifpcttt  limili,  non  pecca  moi talmcn-  parteÀc  ob.teiu. 
te.  Noudimcuoglictenutoa  fatisfàrc  con  dire  qualdi’altra  cola  in  luogo  d'officio , 
fendo  quello  lecoodo  la  legge  di  natura  . I predicatori  , & lettori , i quali  per  alitare 
qualche  gran  fcandoio,che  potrebbe  fucccderc,chc  non  dicono  l'officio  per  haucr  più 
tempo  di  fiudure,&'c.non  peccano  mortaimcnto,fc  già  per  cafo  ei  non  fòdero  fiati  nc- 
gligenti.nè  Ihauelllio  detto  allhor  che  potcuano.  fari  mente  fono  Icufati  quelli , che 
per  dimenticanza  riiaucrtcro  lafaato , nò  fono  obligati  a replicarlo , partalo  vn  ceno 
tempo  congtuo,come  s'ò  detto  di  fopra . 


/ Arch . 
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17  II  tempo  nclqualc  fi  debbe  dite  panatamente,  a è tutto  il  giorno  della  fera,  cioè, 
del  giorno  d'auanti,perinfinoà  mezza  none  del  feguentc,con  quello  però, che  lia  leci- 
to  dir  i!  Maculino  nella  fera  del  giorno  precedente  , falere  horc  poi  perinfin'à  mezza 
none  del  dì  lcgucnte . Nondimeno  il  taidarc  cosi  ranco  per  negligenza, ancorché  non 
(ia  mortale, è però  vn  grauc  veniale,  (c  lenza  ragioneuolc  cagione  (irà  facto . Pollono 
nondimeno  anticipare  l'hora  confuera,  dicendo  il  Maturino  la  fera , per  dirlo  con  più 
quiete , & cornino  do,  ò pur  per  qualche  altra  cagione  bondla,  come  liamo  configli  ati 
t In  c Presbyter.  dalla  legge.  b Ma  per  nfpetto  dell'officio,  che  collcgiacamente  lì  dice,  c ordinato  ncl- 
it  cele  MiJJ.  la  legge, c che  li  dica  a horc  debice  fecondo  la  confuctudinc,&  ordinationi  delle  Chic- 
e Cle.  i.  de  cele.  fc.  Il  pretermettere  ancora  per  negligenza  quelle  limili  rubriche  , non  pare  che  Ita 
Rionale,  purché  fi  olTcrui  la  confuctudine  , & li  rimuoua  il  difprcggio  di  quelle.  Non- 
dimeno dice  la  Silucfl.  in  quel  luogo  al  $.8.  che  i Prelati  delle  Chicfe  collegiate, & ca» 
thcdrali,pccchcrebbono  mortalmcntc,fc  lenza  cagione  ragioncuolc  , faccUcto  dire  le 
dette  horc  fuori  del  tempo  loro  ordinario . d Ma  lilàppia,  che  l'hora  debita  non  fi 
debbe  pigliare  puntualmente,  altrimenti  non  li  potrebbe  dire  fubìto  dopò  Puma, 
Terza,  ma  fecondo  la  communc  confuctudmc  , fe noli  già  per  qualche  fcandolo, che 
foprafklTc. 

iS  11  dire  la  Meda , e auanti  Marmino,  c peccato  mortale,  come  cofa  coiura  la  con- 
fuetudinc  di  tutu  la  Chiefa  Romana,  f Ma  le  inrcrueniffc  qualche  calo  , òcagion  ra- 
gioncuolcjche  pcrvictar'alcun  Icandolo  btfognalTcdir  la  Meda,  non  li  trouandom 
quel  luogo  altra  commodità  di  Sacerdoti , che  celcbrailcro,  crederò  che  in  tal  cafo  lia 
pcccaro  a celebrare . 8 
I#  Il  modo  di  dire  l'officio, & di  artendcrci.è  quello,  che  ci  è comandato  : cioè , che  li 
h 1»  e.  Dolente/,  dicalludiofamcntc,&  con  diuotionc,  & di  giorno  , & di  notte,  h Et  il  precetto  in  quel 
de  cel.Miff.  luogo  non  è dcll’hauerc  a dir  l'officio, ma  del  modo.  Nel  qual  precetto  altro  non  li  ri- 
ccrca, eccetto  colui, che  vuol  dire  l'officio,  lo  cominci  con  animo  di  attendere  a Dio  : 
& che  mentre  in  contrario  non  li  muti  animo  tale  per  infin’all'vltimo . Pertiche  quel 
tale, clic  dicendolo  poi  aucrtifce, ch'egli  lunga  la  mente, & che  penda  homi  quella  co- 
fa, & hora  all'altra, ch'è  lontana  dall'officio, ma  non  aucrtc  pero, che  tal  penderò  lo  di- 
lli agga  , & litui  dall'officio  , benché  volontaiiamcntc  cofc  tali  penfi , non  per  quello 
quell  animo,  ch’egli  hebbe  nel  principio  di  voler 'vfar  diligente  attentionc,  e mutato  , 
anzi  iella  il  medesimo, peichc  non  hebbe  mai  intcntione  contraria:  nè  intefe  mai  vo- 
• lcrfi  pattircdall'officio,anzi  femprc  di  attendere  a Dio.  Il  dirlo  in  quella  forma  è cofa 

facile, perche  gli  balla , che  attenda  ad  vna  di  quefte  quattro  cofe  ; cioè , di  non  errare 
nelle  parole  dicendone  vna  per  vn'altra,ouero, ch’egli  attenda  alfcnfodiquellc.appli 
cando  l’affetto  con  quello.cnc  lignifica  con  quelle  voci.ouero  pure  alla  grana  doman- 
data nella  oratioue,  oucro  nell'officio , come  fediccllimo  per  cficmpio,  alla  carità,  & 
f Cnit.  vbi fuf.  limili,  ò a Dio,  ò a Chnfto  fuo  figliuolo.  Di  maniera  , che  rimanendo  femprc  quello 
pnmo  buon  propodto,non  fi  pecca  mai  mortalmente , come  s'è  detto . 1 Ben'e  vero  , 
che  quando  la  perdona  attualmente  nmoueffe  tal'attciuionc,come  non  volendo  piuat- 
tendete  all'officio, oucramcntc  d metteffe  a pcnlàr  cofe,  che  totalmente  lo  potrebbono 
fuagaiedal  dii  l'officio, come  farebbe  , a numerar  danari , & limili  peccherebbe  mor- 
talmente, facendo  contra  quello  precetto  . Ilchc  non  intcniicnc,quando  1 opcra,ch'ci 
fa.non  ricerca  tanta  attentionc  : Come  farebbe  per  cffcmpio.il  caminarc.  Et  tale  attcn 
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. - i . rione  può  elle  armale, virtuale,  Se  habitualc.  Ma  l'habitualc  fola  non  vale.  * L; 

diti  ^ * **'  ^ molto  difficile^  non  è.nccelfana:mad  bene  la  virtualc,come  ci  è comandato, 

«y./  r.  dofiligge.chcfidicadeuoumentc.  * 

I in  a.  c. aclen-  __  , • , , , • • : i>  te L-ku; 


quan- 


Jn 

tot,  tir  S.Tbo. 


io  La  onde  balla, che  volendo  alcun  principiare  l'officio',  ch'egli  habbialcuna  attuale 
intcntione  di  farisfare,  ò voler  dire  l'officio  , & che  volontariamente  non  fi  fuaghi  da 
quella  intétione , & che  nò  s'occupi  in  qualche  cffcrcirio,chc  gli  occupi  molto  la  méte, 
& quando  ci  couofcc  la  fua  mcntc'cflcrc  occupata  m altro , fi  sforzi  di  riuocarla  : ò pu- 
te,chc  deliberi  l'animo  almeno  di  non  voler  kguitarc  tal  penderò  contrario  alla  prima 
inteutione.  Ilchc  è molto  facile.  Perche  chi  vuol  dire  l'officio , & non  penda  alquanto 
quello, che  pretenda  di  fare, certo  ch'egli  è pazzo. Tutte  quelle  cofe  fono  cattate  da'  det- 
ti di  S.Tomafo,&  di  Pietro  di  Palude. 


zi  Se 
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li  Se  noi  parliamo  del  luogo, fi  deue dire  nelle  Chiefe  collegiate, regolari  ,Sc  caredra- 

li,dt  in  Choro.  * Pcrilche  nitri  quei  Prelati, oucro  a ehi  s’afpctta,  non  fàecrt'cro  erteguir  * In  d.elt.r. 

quefto  fenza  cagione  ragioneuolc,pcccheriano  mortalmente  . Quelli  che  fono  de-  b deli./. 

putati  al  Choro.tanto  beneficiati, come  rcligiofì,  lo  debbono  dir’in  Clioio,fe  già  non 

fodero  difpenfatipergiufta  cagione.  c Pertiche  pccchcrebbono mortalmente, quan-  e fi.difi.c.  vlt. 

do  non  ri  lì  troua fiero  per  difprcggio,  oucro  quando  la  Chiefa  incorre  Ile  qualche  uo- 

tabil  danno,  per  la  loro  artcnza,&  che  non  hauelfc  caufa  leginma  da  denta  rii  ^ perche  d ptr  d.e.fi. 

(i  legge, che  chi  non  vi  fi  troua,  fia  deporto  dal  Clero  : Ilche  non  fi  fa  fé  non  per  il  pec- 
cato mortale . Però  fé  faranno  tal  cola  fenza  difprczzo,  ouero  con  caufa,  non  pecca- 
no mortalmente  : Per  la  qual  caufa  i Prelati  (come  s’è  detto  ) poiTono  difpenlarc , pur 
che  quei  tali  Io  dtchino  in  prillato . 

tz  Colui, che  (laudo  in  Choro.dice  il  filo  verfo  fotte  voce, & ode  l'altro, non  fatisfa,e  e Caitt. 

Se  però  pecca  mortalmente, fc  non  lo  replica  . Benché  alcuno  tenga  ,'chc  lamfacci . f / Tab./bi\vlt. 
Nondimeno  la  prima  opinione  fi  fonda  l’opra  vna  buona  ragione  : laqualc  è , che  chi 
cosi  fommertamente  dice  quel  verfetto,non  conferì  (ce,  nè  conuicnc  , uè  pa  rtecipa  con 
gli  altri  nel  Choro  , & confegucntemente  non  dice  tutto  lofficio  , come  fi  comanda,  g Xnd  e pmbi 

Altri  fi  fondano  l’opra  la  conluctudine,  laqualc  nó  fo  fc  fi  croua,anzi  pare,  che  fia  l'op-  ^ ‘ ^ 

polito:  perche  quali  tutti  Io  dicono  ad  alca  voce:  quelli  dico,  che  pollono  . A me  pare  tT‘  *t*'  ** 

più  coufouantc  l'opinione  del  Gaetano,  poi  che  pare, ch’ella  fi  fondi  l’upta  vna  ragione 
migliore,*  che  farisfaccia  al  precetto . 

DELL’ HOSPITAL  E. 

t Se  lo fin  date fitto ferija  /tuttofiti  dtl  Vefcouo  fuo  conuertirfi  ad vfo  fecol trofeo, 
a S t fi  puofar’vno Jptdtlc.fr  con  tQraiorio  firuea  tuttofiti  dtl  Vcfceuo.mt  quitti  non 
fi  debbi  celebrar  mefifa.ftnja  t tuttofiti  fut . 

L'Hofpicalefatto  fenza  auttoritàdel  Vefcouo , Se  deputato  all  hofpiralità.lì  può,  vi- 
uendo  l'edificatore,  ruiolgerc  ad  vfo  fccolarcfco.  * Et  quello,  perche  cglièiecito  a 
ciafcuno  fardella  fua  cafarno  fpedalc,&  poi  fc  eli  piace,  ridurla  all’vfo  di  prima. h Ma 
morto  l‘edificarorc,nou  è cosi.  e Intendi  però  le  prima  che  monile  non  hauefie ordi- 
nato altrimenti, che  s'haucfTc  poi  ad  erteguire.  d 

z Si  può  far’vn’hofpitalcctiandio  con  l’oratorio,  fenza  licenza  del  Vefcouo  . e Et  è 
quefto  più  vero,  f Orafe  gli  (pedali  appartenghino  a’ Vcfcoui  , Se  chi  porta  edere 
Rettole  di  quelli , la  partirò , per  non  efi’cr  quello  quelito  materia  del  foro  della  con- 
ferenza,ma  più  predo  dcU’eftcnoie . Nondimeno  vedi  la  Tubicna  , & la  Silurftnna  in 
quefto  luogo, perche  ne  trattano  copiofamcntc.  Balla  per  hora  lapcre,  che  le  i Rettori 
hofpicalinghi  non  ilpcdiranno  i beni  lafciaci  per  tal’vlo,non  hanno  fcufa  alcuna.  Per- 
che fono  quiui  deputati  per  qudfo.  * Quanto  al  vifitarc,&  goucrnare  eh  fpedali.  Vedi 
il  Concilio  di  Trento . g 

DELLA  IATTANTIA. 

I Quando  1 interra  nella  iat  tamia,  cb  e è ficcato. 

S’Incorre  in  quefto  peccato  , quando  l’huomo,  * s’inalza  più  che  non  è con  le  paro- 
le per  parere  . Quella  i fpctic  di  bugia  , Se  però  è peccatoli:  fecondo  la  natura  della 
bugia  dtue  edere  giudicata  mortale, ò veniale.  Parimentc,pcrchctl  iattatore  , ò vanta- 
tore non  folamcntedicc  la  bugia,ma  fi  lauda:però  Infogna  attendete,  fc  quella  tal  lau- 
de è pcrniciofa,ògiocofa,ò  o/hciofa.  Terzo, qui  è l’arroganza  , laquale  bifogna  Umil- 
mente confidcrarc  fc  è permciofa. Quarto, vi  è il  guaJagno  , che  qualche  volta  fi  cerca , 

Se  però  bifogna  confidcrarc, s’cgli  è notabilmente  nociuoal  proliimo.  Quinto  viòla 
gloria;  & qui  bifogna  vedere  (c  in  quella  fi  pone  il  fine.  Sortoci  è la  vanità,  laqualc 
communcnicntCjè  veniale.  Per  canto  ogni  volta , che  la  iattantia  è notabilmente  dan- 
nofa  al  prodi  ino  per  intentione,ouero  che  importi  qualche  materia  contro  di  Dio , ò 


a Pan  in  et.  ad 
hoc.  dt  relig.  do. 
b et. intir  dite - 
Hot.de  don. 
e S fi  quii  edifica 
rione. 

d In  d.  %.fi  quii, 
e Are.  in  ca.vni- 
cuique.de  confet’ 
difi.t.  fr  Hofi. 
f Pan.  in  c.tnter 
dilecfot.  de  dona, 
fr  Ioan.  And.  fr 
Vinc.T  ant. 
g Sef.7-  ‘irta  fi- 
ni, fr  So  et. 


a STh.i.t  3. 

ili. 


DEL  DIGIVNO. 

DELL*  IDOLATRI  A. 

/ Che  ttf»  / i*  idolatria, <y  t'egli  è pittati  mortai». 

j Commetti  idolatria  etimi , eh»  dà  l hofiia  non  confacrata  ad  alcun» , (y  non  ehi  f a- 
dora . 

3 L'idolatria, è in  fe  grati’ fimo  peccato . 

L 'Idolatria,  perlaquale  con  legni  citeriori  li  dà  il  culto  diurno  ad  altra  cola  , chcal 
vero  Dio,  e peccato  mortale  : perche  in  ciuci  calo  fi  là  la  creami  a eguale  al  Creato- 
xc  :Sc  è vna  fpecic  di  fnpcrttitione;  del  lacuale  diremo  al  fuo  luogo , alllior  che  parlere- 
mo della  fuperlhtione.  Idolatrare  per  paura, ancorché  alcuno  non  facelfc  queir»  volen 
rieri, né  con  animo  infedele, é peccato  morulc,comc  cola, che  e centra  l'hoaor  di  Dio, 
& e bugia  perniaofa . _ > 

t Vno.chc  da  ad  vu'.iltro  vn  hottia  non  confccrata  per  confcgrata  , conimene  idola- 
a S The. (tuoi  j tr‘a:  inanon  gù colui  che  la  riccuc.  * 

•jC.art.  ' 1 L’idolatria^ fecondo  fe,é  vn  grauiUimo  peccato  , & écontra  il  primo  precetto  della 
i S.Th  2 i q fa  Pnrna  tauola.  b Si  come  pare  colàgrauillima  in  vna  Rcpublica.che  alcuno  dia  1 honor 
Ar  t ' regio  ad  vn'altro, clic  al  vero  Re:  perche  per  ciucilo  che  a lui  afpctta, egli  conturba  mi- 

to l’ordine  della  Rcpublico,coslli  conofcc  l'idolatria  edere  peccato  eraiulTimo,  quan- 
do l'huonio  attnbuilcc  l'honor  di  Dio  ad  altri.  Bcn’è  vero  , che  l’idolatria  può  alcuna 
volta  edere  meno  grauc,  che  l’hcrclia , peccando  l'idolatra  per  ignoranza , Si.  cottola- 
pendo  l'bcrctico  la  lede  làputameutc. 

DEL  DIGIVNO. 

' *?  \ 

t Che  co  fa  ricirchi  il  digiuno,  quanti  alla  Jua  necejfita. 

* Quali  fieno  i giorni  del  digiuno . 
g Chifia  tenuto  a digiunare. 

4 Chi fia / enfiato  dal  digiuno.ty  nu  s. 

6 il  Veficouo  alcuna  volta  può  nel  digiuno  differì  fare,  fi?  nu.f. 

7 Si  il  pr tatto  del  digiuno  oblighi  al  peccato  mortale. 

f Se  colui  che  non  digiunò , quando  era  obhgato,  fia  tenuto  a digiunar e vrì altro  gior- 
no . 

t » C olni, ch  i disenfiata  dal  digiunojion  può  mangiare  cibi  prohibiti. 

I r Se  il  digiuno  fatto  in  peccato  mortali, vagli  cofia  alcuna. 

l j Se  qutlh.che  rompine  il  digiuno, fanno  coHationt,  ( come  fi  die*  volgarmtnte)  vn  po- 
co gr  offa. 

1}  Mangiar  carne  la  fiefia  feria.fierr^a  cagione  ragionevole,}  peccato  mortai». 

I y Se  colui, che  rompe  il  digiuno  vna  volta, pecchi  vna  volta,}  più. 

IL  digiuno  cjuauto  alla  uccelliti  primamente  ricerca  la  qualità  de’  cibi.cioè  fattene  ili 
dal  mangiar  carne.  In  oltre  in  cerei  digiuni  li  ricerca  il  riguardarli  da  gli  otn,  for- 
magio,&  latici  nij,coinc  fi  fa  nella  Quereli  ma  : né  gli  altri  digiuni  li  deue  ottoniate  la 
confiictudinc  della  patria. Però  fc  in  alcun  luogo  s’vfade  mangiare  del  hutiro  nel  tem- 
po di  Quarclima,c  fcu fato  quello  che  ciò  faccde, feudo, cnc  la  Chicfa  lo  sa , & lo  tolle- 
ra,nc  pecca  mortalmente.  Secondariamente  quanto  a 1 bora  conucniente , dico , che 
* S.Tho  s.i.q.  nuanci  Nona.einé.i!  meno  riorno. ciucili,  che  digiunano. non  debbono  mangiare.  * 


U1  1 VI  ZU)U  Ul  J v J l ‘1 , 11  pUU  WlIViUrtlVi  ^ -- 

mangiare  per  molto  (patio  aiunti  al  mezzo  giorno,&  al  tempo  di  S. Tomaio,!  hora  di 
Nona, era  a Terza, & hora  dopò  il  mezzo  giornoipcrchc  dicc.chc  l'hora  Nona  è qui- 
t S.Tho.vbi fiap.  do  Giefu  Chrifto  fpirò. 1 T erzo, quanto  al  mangiare, è nccclTario.chc  li  mangi  vna  fo- 
d S. T ht.il  t.  la  volta, & coli  ottiene  la  confuctudme.  d Et  pero  pigliar  qualche  cofa  la  fera , ò fuori 

del  de  (inaie, per  folkntar  la  natura , è vn  mangiar  due  volte,  & confegucntemcnrc , vn 
* S Tho  iti  xompcr’il  digiuno.  * Ma  pigliar  qualche  cola  mori  del  de  fui  a re  per  la  colera,  o per  po- 
ter dormire , ò acciò  che  il  vino  non  nuoca , & limili , quando  non  li  faccia  tal  colà  in 
fraudo  del  digiuno , ma  per  medicina , non  li  rompe  il  digiuno.  Tantoancora  il  pi- 
gliar qualche  cofa fCuandroliuza fitte» è telwabilc, perche  iJ poco  éiipucato niente. 

Dicefi 
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Diecfi  il  medcfimo  d’vn  poco  di  pane  per  la  mede/ima  ragione,  clic  non  è danncuole-: 
line. a Ma  perche  la  mattina  non  è confuetudo  pigliar  la  <* 


rattn  djr.tb. 


perche  coli  tiene  la  cooluetudinc.  _ _ v 

coIlationc,per  quello  mi  pento, che  non  ha  lecito, eccetto  però  per  qualche  castone  le 
gùima  : Come  Lucbbc  per  conto  della  complcllioue.ò  di  qualche  Incenda,  & limili . 

Di  maniera, che  quello  h faccia  per  modo  di  medicina, & non  di  mangiare. 

i Se  noi  parliamo  quanto  a'  giorni, nc' quali  li  debbo  digiunare, dico  che  limili  giorni 

fono  più  conolciuù  dalla  con(uctudinc,cnc  per  legge,  h e fono  quclh  : La  Quadragc-  , _ . .. 

fima,  eie  quattio  Tempora,  le  quali  vengouo  quattro  fiate  all'anno,  cioè:  ' P CMttJPi. 

Poli  Pcn.Cm.Luc.  Ci. limi  tempora quacuor anni. 

Le  Vigilie,  della  Narmità  del  Signore,  le  Pentccoftc,  l'Afccafionc  di  Mai  la  Vergine, 

di  tutti  i Santi, di  tutti  gli  A polloli  : eccetto  però  di  S.Giouanm,di  S.Filippo.  Della  na- 

duità  di  S.Giouanni  Battuta  , di  San  Lorenzo  , & non  più  : fcgiala  coiiluecudinc  non 

odali  e . Quelle  qui  notato, & che  dette  lono  di  precetto,  & parta  lono  nella  legge , & , _ . . 

parte  nella  conluetudinc,  che  ha  forza  di  legge.  Et  però, c chi  rompe  quedi  digiuni  j a efrde 

Lenza  cagione  ragioneuole,  ò per  negligenza,  ò per  gola,  ancorché  li  nnioucife  il  di- 


lenza  cagione  v.j.v . u t — m ».  - , ...  _ 

fpreggio,  pecca  mortalmente.  “ Perilchc  pare,  cnc  ha  obbgato  per  la  communc  inter-  °Cy 


*r.t. 


e Caia. ibi. 


pretationcdi  prccctto.chcoblighi  ai  mortale  1 trafgrellon,perinobedienza,òdifpreg-  “ 3-1 
gio, quando  lenza  cagione  ragioneuole,  vera  ò diinata , ò fatta  con  auttorità,  non  ha-  J"C’ra 
uendo  ottenuta gratia  (pedale,  ò generale  dal  Ibmmo  Pontefice  , perche  in  qutl  cafo 
fanno  faentemeute  centra  l’opera  comandata.  Er  non  h afferma  quello,  fecondo  la 
legge  (elitra,  ma  fecondo  la  communc  intcrprctatione,  laqualc  vai  tanto  quanto 
il  piccctto.  e 

f Se  noi  parliamo  dell’obligo,  dico,  che  tutti  fiamo  generalmente  obligati  à digiuna- 
re,fc  già  non  Copramene  cagione  ragioneuole , che  ci  cllentallc  da  qucfto  precetto,  la- 
qual  farebbe, ò fimpotenza/i  neccf]'tà,ò  la  pietà  d’vn  miglior  bene . Et  lacaufa  allhor 
fi  reputa  ragioneuole, fc  è vera,ò  (limata  talc,ò  auttorizata(come  noi  dicemmo ) Come 
per  c (Tempio  dicetlimo,  quando  alcuno  dubitarti: , che  per  digiunare  calcherebbe  in 
qualche  infermità  ancorché  folle  falla  , lì  tiene  , de  dima  per  vera,  fendo  che  coli  li 
dima,&  pet  conto  di  quello  crede  cllere  feu  faro,  oucro  fc  dubita , lo  fa  con  licenza  del 
Vcfcouo  ; Se  coh  rompe  il  digiuno . I-'impotcnza  leuin  i putti  per  infino  a’  vcut'vn’an- 
no  filino, i vecchi  di  lcrtàniu,&  gli  altri, che  nóportbno.Ma  in  vero  il  tempo  della  vec- 
chiezza è indeterminata . Gl'infermi, Se  quci,cnc  fono  nianifcrtamcnte  deboli , ìquali 
per  configlio  de  Medici , rompono  il  digiuno  con  rimordi  Dio , le  donne  pregne , Se 
che  danno  il  latte , i poucn  , clic  all’hora  del  dclinarc  non  hanno  cibofofticicnrcima 
non  già  fc  poll'ono  haucrlo, perche  in  quel  cafo  fono  obligati , le  giàqualchc  impedi- 
mento non  oftarte. 

4 La  neccflità  feufa  tutti  quelli, che  fono  sforzati,  à farqualchc  opera  ncccrtariaperfa 

Iute  dell’anima,  oucro  del  corpo  , ò dello  danno  temporale,»  per  fchiuar’vn  danno , ò 

per  acqoiftar  qualche  cola, clic  vieti  di  raro,òg!i  fa  bifognodt  i.iuorarequàtó  può,&c 

con  quede  cofc  tutte,  Se  limili,  non  di  il  digiuno  : perche  altrimenti  non  potreb- 

bono  fodentar  Ce, nè  la  loro  famiglia  con  uc:i  lente  in  ente,  nè  vcltirla, dotar  le  figliuole, 

ò tener  figliuoli  à leudio  . Quelli  tutti  fono  feufari , iquali  per  neccflità  di  qualunque 

opera  debita, non  polTono  digiunare,  attefo  che  la  legge  del  digiuno  non  impcdilcc  le 

opere  necertaric,nèaneho  le  debite . Et  brcuemcntc  chi  non  può  digiunando  ellcrcita- 

rc  l’odi  ciò  fuo,  alqualc  c tenuto, come  fono  Predicatori, ì Lettori , i Cantori,  gli  Auo- 

cati,&c.  Anzi  la  moglie, sella  nò  porcile  per  conto  del  digiuno, renderli  debito  al  ma 

rito,ò  ella  gli  folTc  odiofa  per  bruttezza, che  fi  cagiouallc  dal  digiuno, & limilmentc  il 

marito  per  hfpctro  della  moglie, non  fono  tenuti  al  digiuno,  f f _ • •». 

6 Quano , perche  il  digiuno  fi  comanda,  come  coliche  conduce  à maggior  bene , • 

per  quello  conto  fono  fculàtida  quello  tutti  coloro  , che  attendono  à qualche  bene 

maggiore  del  digiuno, come  in  calo  fono  quelli,  che  attendono  all'opcrc  della  miferi- 

cordìa,ò  corporale,oucro  fpirituale, quando  per  conto  di  quelle  faccflc  bifoguo  laici ir 

il  digiuno  , conlidcrandofi , che  pel  digiuno  s’i ni pc direbbe  vn  maggior  bene , ilchc  la 

Chicfa  non  intende.  Dalchcne  fceuc,  che  vuo  non  può  metterli  in  pcrcgi maggio 

rateiate  il  digiuno  ; (cado  maggior  bene  il  digiuno , che  la  pcrcgi  mattone , U;  u aie  è 


0 Cniet.ibi.&e. 
Hi  medieertttr, 
de  con/.d.j. 


b Pan  Inno. 
tnd.rnb.6. 


e Pan.ine.t .»#. 


d Infra  in  ver/!, 
votami. 17. 

« +.frnt.dift.Jj, 

1J.AT.J. 
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Vn’efTerdtio  Corporale . Nondimeno , fc  tale  peregrinationc  fiilTè  necefTaiia , onero 
che  da  quella  grandemente  nc  forgeflc  l'honor  di  Óio,  Se  aecrefcimeuto  della  Tua  glo- 
ria,lequali  tutte  colè  fono  giudicate  maggior  bcnc,chc  il  digiuno>&  facendo  quelle  no 
fi  potefle  digiunare,  farebbe  lecito  allhora  pretermetterli  digiuno , Se  pigliare  la  pere- 
grinatione.  * Pcrilchc  da  quelle  cofe  il  prudente  confèflbrc  potrà  fàrgiuditlo. 

6 Perche  s'èderto,  che  la  caufa  ragioncuolc , chefcufa  è , quando  alcuno  fi  Rima  che 
non  lcnzag.an  pencolo  ò d’infetmirà  , òuero  d altro  nocumento  Cipolla  digiunare, 
onero  che  gh  fia  pernialo  da  timorofi.St  vede,  ch’ella  fia  così,  ancorché  ella  non  fia,  8c 
che  fe  non  la  crcdcfle.non  romperebbe  il  digiuno , che  per  quello  non  ne  feguirebbe 
fcandalo, ouero  pencolo  alcuno, però  molte  pcrfonc,  che  non  digiunano, fono  feufate 
dalla  rrafgrelTìone  di  quello  precetto . Et  però  il  confcllbrefia  prudente, che  non  dan- 
ni qucltr  tali , ma  piglile  feufe  loro,  St  malli  mamente  quando  dicono,  che  potendo 
digiunarcbbono . Et  quando  digiunano  tre  volte  la  fetrimana , credendoli  non  poter 
far  più,  fatisfànno.  Et  quando  la  caufa  c dubbia,  fi  dee  ricorrere  all'auttonrà  del  Simc- 
r io  re, cioè, del  Vcfcouo, Se  fe  vi  fi  può  andare,ouero  del  Parochiano  : quando  il  Vcfco- 
uo  non  vi  èprefenrc  : llqual  Vcfcouo  non  folamente  lo  potrà  difpenlare,  giudicando 
la  caufa  ragioninole,  ma  etiandio  commutare  il  digiuno  in  altra cofa,  non  tendo  laco- 
fa  ìagioncuole . Può  ancora  il  medefuno  Velcouo  mutare  la  vigilia  d alcun  Santo, 
sella  vemlfcin  alcuu  giorno  folenne  , come  fpclfo  accafca quella  di  S. Giouanni  Bat- 
tilla  nella  fella  del  Corpo  di  nollro  Signore  Giefu  Chrillo  ; perche  non  può  ancora  or- 
dinare,che  fi  digiuni  la  vigilia  del  Corpo  di  Chrillo:  & dipoi  in  quella  ai  SanGiouan- 
m Battifla  fi  mangi  carne.  Et  il  medefimo  delle  Vigilie  de  gli  altri  Santi,  perche  la 
Chicfanon  ha  hauuto  per  editane  digiunar  mai  nelle  folcnniri,  come  non  digiuna 
la  Vigilia  di  SanGiouauni  Euangeliila  : ma  non  è già  così  nelle  vigilie,  & digiuni 
del  lequattro  Tempora  , h & qutfto  acccafcò  nel  fp  19.  & coli  fu  conchiufo  dall’Or- 
dinario . 

7 Si  cerca,  fc  quello  precetto  obliga  al  mortale  . Alche  rifponde  il  Gaetano  in  quel 
luogo,  che  non  ritraila  nella  legge  alcun  precetto,  ehcdiftinguadal  configlio.  Non- 
dimeno dice  poi , che  per  communcinterprctatione,  pare  che  fia  vn  legame  di  precet- 
to che  obligai  trafgreilbri  per  l’inobedienza  alpeccato  mortale , come  ancora  fi  dice 
di  l'opra  . La  onde  ci  non  niega , che  1 trafgrc/Iori  pecchino  mortalmente , ancorché 
fi  rimouclfc  il  difprezzo , ma  dice, -che  non  conofcc  perviad’alcuna  cofa  fcritta  nella 
leggCjChe  alcuno  incorra  nel  peccato  mortale  nel  romper’il  digiuno  fcnzaildifprcz- 
70  . Et  perche  la  com  ninne  fentenza  de  Dottori , è che  fia  precetto , Se  che  oblighi  al 
mortale  , perilchc  fi  debbe  tenere  indubitatamente,  fendo  chela  confuctudinc  della 
Chiefa  vniuerfalc  habbi  quello,  del  cui  principio  non  ci  è memoria. 

8 Colui  che  non  digiuna  in  quel  giorno,  ch’egli  era  oblieato,  non  è tenuto  digiunare 
vn’altro  giorno,  ccome  ancora  fi  dille  dell’hore  canoniche  : eccetto  però  qualche  vol- 
ta per  con  radei  voto,  allhor  che  il  voto  principalmente  è del  digiuno],  6c  fccondaria- 
mciue  del  giorno,  come  per  eflempio  : S’io  fon  tenuto  per  voto  digiunare  per  ifpacio 
d’vn  meli  , Se  non  digiuno,  trapafsoi!  mefe,  redo  per  ogni  modo  obhgato  a digiunare 
vn'alrro  mele.  Ouero  le  dai  ConfefTorc  folle  impolla  a qualcheduno  la  penitenza  di 
digiunare  pcrvn’an  no,  tutte  le  folte  ferie,  Se  non  lo  fa,  Scc.  è tenuto  a digiunare  il  Sab» 
baro  . Ma  fc  il  voto  principalmente  idei  tempo  per  dcuotione , oueroper  la  folenni* 
tà  : Come  farebbe  di  digiunare  nelle  vigilie  della  gloriofa  Vergine, Se  umili, paflata  la 
vigilia,  non  cpiùobligato  a digiunare, fendo  fatto  impotente  a fàtrsfarc  al  voto.  Il  pe- 
fo  era  del  tempo, come  fono  i digiuni  della  Chiefa  . d 

9 Già  iè  detto,  che  quanto  alla  difpcnfa  del  digiuno*,  che  il  Vefcouo  ptiòdifpcnfare  , 
mollo  da  caufa,come  fi  dirà  di  fottto,Sc  fecondo  il  Gaetano  in  quel  luogo . Nondime- 
no la  Tabiena  tiene  col  Panormitano,dopò  Innocenzo,  Se  San  Tomaio,  e che  folo  il 

’ Papa  difpcfa  ne’  digiuni  introdotti  dalla  Chiefa, ecccrto.che  per  qualche  cagione , che 
fi  troui  in  colui, che  debbo  digiunare:  perlaquale  il  Vefcouo  può  dilpenfàre:  Ma  per 
xifpetto  de' digiuni  fatti  per  voto  , il  Vcfcouo  può  difpenfate,  ancor  lènza  che  fi  troui 
cagione  in  colui , che  fi  votò.  Et  fcla  caufa èmanifofla,  non  habifoeuo  di  di fpen fa- 
none,ma  le  nò,  ha  bilogno  di  dichuiatittncj  iaqualc  fi  può  fare  da  ciascuno , che  hab- 

bia 
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bianotitia della  legge,  perche  ella  non  cdifpenfa . Quanto  a' digiuni  comandati  per 
penitenza , può  ìutcnicmredilpenfa , oucio  pervia  dclSupcnore  , ò per  il  coaic  Ilo- 
re  eguale . 1 

10  Chi  è difpenfato  dal  digiuno, non  per  quello  $ difpenfato.chc  mangi  cibi  prohibi- 
n.  Laonde  chi  lenza  ragioncuolc  cagione, ouero  difpcnfa  uc  mangialle,  peccherebbe 
mortalmcnrcipcrche  farebbe  vn  fare  conciali  precetto,  ouero  conluetudiuc  . Perche  il 
preceno  è doppio,  I vno  di  non  mangiare  cofc  prohibitc,*  l'alrio  del  digiuno  * 

11  Antiche  il  digiuno  fatto  in  peccato  mortale,  non  vagli,  perla  vita  eterna , 
vale  nondimeno  per  nfpetto  della  fatiamone  della  Chicli  , che  lo  comanda , Se  del 
Confeflorc:  affine  che  non  sin  corra  in  nuouo  peccato,  nclqualcs  uicorrercl.be,  (b  non 
fi  digiunale,  b Et  perche  gioua  alla  callita,&  lafcia  dopo  le  vn  buoneffetto . 

1 1 Quelli,  che  a lera  fanno  vna  certa  collationc  grolTa , ad  v fan  za  della  Corte  Ro- 
mana,ode  tinello, non  rompono  il  digiuno  : perche  quelli  tali  pare,  che  fieno  difpcn- 
Iati  generalmente , rapendolo  il  Papa,  & tonandolo,  & perche  fenuno  la  loro  antica 
con luctudin c, laqualc  pare  che  interpreti  la  legge,  Oc  però  fono  feufati.  c 
li  E mortale  ogni  volta.chc  fenza  cagione  ragioneuole,  fi  mangia  carne  la  feda  feria 
perch  egli  ccontro  .1  precotto,  <*  eccetto  però  nel  giorno  della  Natiuità  del  nollro  Si- 
gnore GicfuChrifloinclqualc  è lecito,  eccetto  però  fe  alcuno  non  rhauclfc  in  voto, 
ouero  per  oflctuanza  regolare,  e & alfa,  pur  (ara  lecito  fe  quel  giorno  ve.ulTe  in  Sab- 
bato.  Penlchc  vn  Prelato, che  può  difpcnfafvn  (ho  fiiddito.chc  mangi  carne, lo  potrà 
ancora  dilucidare  . che  ne  mantri  nrl  m'nmn  _•  h.  rr 


a ArchJ’lor. 


b Alter. 


e Catte. ibi, 

d In  d.t.tfucar. 
de  confe.difi. 
e In  c.fin.  de  ob. 
itile. 


n , , ■ "Tè  V v .inanella  iengione,  come  diccllnno , de 

Predicatori,  può  difpenfare  il  Prelato:  adunque, quello  che  s é detto,  è vero.  6 Ma  chi 
fa  e votato  non  mangiafvoualafciia  feffa,  non  potrà  ancora  allhora  mangiar  carne , 
(ondo  affai  piu  che  mangiar  voua  Nondimeno  dicono  alcuni, che  in  quello  calo  fi  deb- 
be  ricorrere  all  mtennonc  di  chi  fa  il  voto,*  io  crcdo.che  quello  fia  meglio.  Nè  il  Sab- 
bato  fi  debbe  mangiar  carne, ouc  c la  confuerudiac,  ma  non  già  doue  non  è la  confile- 
tudmc, oc  come  in  Catalogna. 

1 + Chi  rompe  il  digiuno , vna  volta  fidamente  pecca:  cioè,  quando  lo  rompe,  & non 
tante  volte, quante  mangia, perche  rotto  che  l'ha.s'è fatto  impotente  per  quel  giornea 
poter  digiunare;  ma  chi  ogni  giorno  nella  quarefima  Io  rompe,  ogni  giorno  pecca  : 
perche  può  ogni  giorno  feruat',1  digiuno,  h Quanto  a voti  fatti  per  conto  del  digiu- 
no, infogna  ricorrere  all  mtentionc  di  chi  fi  il  voto,  come  etiandio  nc  gli  alta  vpu. 

DELL’  IGNORANZA. 

I In  thè  modo  s'incorra  nell  ignoranta.chc  ì peccato 

• Che  tofr  fia  tenuto  àfrptr  e, chi  ìfrno  della  fra  mente. nttA. 

4 Slanlfia  la  ignoranza  detta  affettata*  procurata . 

5 Qual fia  r ignoranza  tnuincibilt . 
f Ignoranza  craffa.fr frpina  tjualfia. 

7 In  che  modo  l'ignoranza  feufi  dal  peccato. 

/ So  vn  huomo, /caricando  vna  fretta per  ammazzare  vnvceiBo,&  ammazzava  huo- 
mo , pecca, 

S Incorre  ne!  peccato  dell’ignoranza , quando  alcuno  pnò , le  debbe  faperc  qualche 
cufa,o  di  legge, o di  fatto,  & non  fa  qucllo.che  può  per  fiperlo;  ouero  che  di  ciò  11Ó 
P"i Uberamente , fenza  fctupolo,  ò Lc.fi  quello  per  fola  ne- 
gligenza,cioe.chcdilprczzi  quello  che  era  tenuto.  Ilquale  le  Cita  ncccflirio  alla  falu- 
re,è  peccato  mortale. 

L^fr°rChÌ dc.,,a  mcnre*&  <l*,clla  Ca  f"a>&  hbera,  è tenuto 
efi  cofc  communi  della  fède , & della  legge , lequah  «immunemente  da  turni 
Chinati,  fono  infrenate  da  fuo.  genitori, Predi  caton,&  Macfb.  dalla  conucrfarione 
VAuauaa  fimo  credute,*  ficondo  la  loro  qualità  liputc.  Come  fono  gli  articoli  della 

lede. 


f Siljn  vtr.Ieiu. 
circa  finem. 
g Pan.  in  c.fi.  <Jr 
Tab. 


k Caie.ibi.  circa 
finem . 


a Supr*  in  ver, 
crederete. 

b S.Tho.  z.  z.  j. 
rz.nr.z.  iyC*:e. 
ibi. 

t Cnier.ibi. 


d fan.  in  e. ape- 
fi  «lira. de  fenten. 
exeom.mi. 
e c.fìquis  oderie. 
z+.q.l.  CT  ca.qui 
ea.dtfi.^g. 
f S Thom.z.z.q. 
vt  /apra. 


g cxogntfcentes. 
de  confi. 

h In  d.  t.eogno- 
fcentet.  & Stl.in 
vtr.tgnor  $.7. 


DELL*  IGNORANZA: 

fteée, nella  Cliicfa  folcnnizzati . Come  fono  gl!  articoli  «Iella  Trinità.I'Ineamatione,’ 
Pafiioiic,At  limili.  * I dicci  comandatici  prcccro della  Cfimunione, della  confeffione, 
digiuno  della  Cliiefa, almeno  in  continuile.  Clic  non  fi  debbe  giurare  falfamcntc,  nè 
rubare, & che  per  precetto  fi  debbono  digiunare  le  Vigilie,  Se  la  Quarcfima , ancorché 
non  lappi  «;uali  quelle  fi  fieno,  b 

J In  oltre, è tenuto  ciafcuno  fapcre  quelle  cofc,cbc  s'afpettano  al  fuo  grado,  Se  officio, 
perchcnon  fapcndo  quelle,  non  fi  potrebbe  ancora  gouernare  prudentemente  nelle 
occorrenze.  Come  fevnofi  metrefre  à confortare , & non  fapeflc  l'officio  del  confcf- 
tòte, A:  limili.  c 

4 Diccfi  quella  efTerc  ignoranza  affettata , quando alcuno  non  vuol  fiperc  quello, che 
douercbbc,ma  più  predo  gli  piace  non  l'aperto, affi  nodi  peccai  più  liberamente.  Que- 
fta  ignoranza  non  feufa  ita  pena, qual  fi  fia,  nè  alleggcrifceil  peccato,  perche  non  mi- 
nuifee  il  volontario, ma  lo  aumenta,  Se  perciò  aggi  aita  il  peccato,  pofou  che  la  volon- 
tà, è tanto  intcn fa,  Se  infiammata  al  peccare,  licite  chiaro  è,  non  hauctlo  voluto  L pe- 
re,pei  non  hanei  hauuto  obligo  di  far  bene . 

f Ignoranza  inuincibilc  è quella, quando  alcuno  118  può  fapcre,  ouero  per  canta  graf- 
ici za  d’inteUctto,  ouero  per  vnagrandiflima  difficoltà,  ouero  non  fi  rirrouandochi  lo 
infogni , Se  conlegli  rettamente . Quella  è fonv.a  peccato,  purché  non  «*  chi  pecchi  in 
ouclìojchc  non  può  fuggi  re,  fe  già  ci  non  volcrte  pigliar  qualche  officio,contrario  alla 
tua  ignoranza . 

6 Ignoranza  crafia  , ò lupina  è , quando  l'huomo  non  sà  ancora  quelle  cole,  le  quali 
comrmtncniemc  fi  fanno  da  nini,  Se  nondimeno  pofTcttc  fàcilmente  impararle,  A:  non 
procurò,  d Et  quella  feufa  non  dà  rotto, ma  da  rn  tanto,  cioè  non  dal  mortale,  fcèpcr 
conto  de’  precetti  della  diurna  legge , ò della  legge  naturale.  e Laqual  cofa  intender  fi 
debbe, quando  la  negligenza, è lata,cioè,quado  è coutra  alle  cofe  in  dette  leggi  cfprcf- 
fe,non  ibctil mente, o rcduttiuamentc.  Auertifci,chc  chi  non  sà,non  pecca  continuarne 
te  attualmente, ma  foto  111  quel  tempo, che  è atto,  A:  debito  ad  acquiflarc  la  (cienza,che 
non  ha, non  altrimenti  chcaccafchi  ne  gli  altri  peccati  di  omiflione. 

7 Concluudi  per  le  cofe  dette, che  l'ignoranza,  f al  tutto  inuolontaria  ò fia  inuincibi- 
le,ò  fia  di  quelle  cole , le  quali  alcuno  non  è tenuto  fapcre,  feufa  al  tutto  dal  peccato  . 
Ala  figliolanza, che  non  Jeua  il  vo!onurio,ma  lo  mimiifcc,co  me  c la  crafla,&  fupina, 
minuifcc  il  peccato , nondimeno  ella  non  lo  feufà  dal  morule . Parimente  l'ignoran- 
za,che  è cagione  del  peccato  : Come  farebbe  dire,  che  vno,  che  volcflc  ammazzare  lo 
nimico,  Tccidcfi'e  il  padre, ilqualc  fc  conofciuto  haucflc.non  h .irebbe  vccifo,non  è per 
quello  fcu  fa  co  dallhomicidio  , ma  dalla  circoflanza  del  patricido . L'ignoranza  afnt- 
uta,comc  s'c detto, accrefcc  il  peccato . 

8 Dico  per  canto, che  colui , clic  fa  qualche  cofa  per  ignoranza,  che  non  fia  contrala 
legge  di  Dio,  ò della  natura,  credendoli,  clic  quella  tal  cofa  non  fia  prohibita  da  legge 
veruna, ancorché  prohibita  folle , che  fe  tale  ignoranza  non  farà  affettata,  ò crafia,  an- 
zi s'affatichi  con  tutte  le  forze  «li  iiipcrc  quelle  cofe, che  gli  fono  ncceffaric,  5c  per  que- 
lla cagione afcolta  volonticri  leprcdicationi.  Se  le  difpute.nellcquali  fi  fogliono  difjm 
tare  in  fintili  maccric:&  s'cgli  è rcligiofo  (India  volonticri  fimi!  cofe,&  ne  dimàda,A:c. 
clic  quello  tale  in  confidenza,  èfitu  alo  du  ogni  colpa,  A:  da  ogni  (conmtunica , &c.  8 
Perche  in  vero  non  fi  ricerca  dalla  perlina  più  di  quello , ch'ella  fi  polla  fate . Ma,  fc 
noi  parliamo  del  foro  effcriorc , la  colà  fi  giudicata  altramente , fc  già  ci  non  pioucrà 
fol  le  fi  gnoranza:  perche  fi  determina, che  colui  fi  debba  vdirc,  chi  lì  promette  di  pro- 
uarc  laliia  ignoranza  per  fuggire  la  pena.  *> 

9 Chi  getta, òura  vna  facrra  pcramniazzar’vii'vcccllo , Se  ammazza  vn'huomo,  fc  fo- 
ce la  debita  diligenza,  A:  polc  vn  fogno  affine  , che  nclAmo  vi  pafiafie , ò puie  gridò, 
che  rutti  aucmucro  il  pencolo  , Sic.  trucio  fi  trouaua  in  luogo  tale,  che  vcnlimilc  non 
era,  che  quiui  folle  alcuno  , conte  in  vn  deferto  : A:  auerti , fc  quiui  folle  flato  alcu- 
no, &c.è  leu  fato  in  confidenza,  per  haucr  fatto  quello  à che  era  obligato,&  ule  ho- 
micidio  fu  al  rotto  fiior  di  volontà  . Ma  fc  nelle  liidcttr  cautele  iti  negligente , non  è 
fcu  fato  : Se  fi  deue  giudicare  più,  oucr  meno , fecondo  la  fua  ncgligeuza  più , ò meno 
potabile.  Perche  ciafouno  debbe  atterrire  quello,  che  fa,  altrimenti  folata  luconfide- 
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rato , incorrerò  in  tale  imputarione , & fari  giudicato  homicida . 

io  Se  vno  cbbrìaco  ammazza  alcuno  pecca  monalmcnte,fc  fù  io  filo  potete  fimbria* 

-cadì,  ò nò  : & nondimeno  non  volle  guardarfene,  & però  fe  gli  imputerò  m diramen- 
te nino  quello  , che  feguita da  vn  tal  «mordine . lidie  non  farebbe  , fc  fenza  fua  colpa 
fùflc  incorfo  in  quella  ebbrìachczza,  ni  haueffe  pollato  ridi  guardare , per  1 (chinare 
ogni  pericolo , ene  fùflc  pofluro  fuccedcre.  Pcnlchc  in  tal  cafo  non  incorrerà  dan- 
no alcuno . Se  vuoi  (àpere , quando  la  legge , ò lo  ftacuto  punì  I ta  alcuno  ignoraute- 
mcntc , Veili  il  Punormitano . a * Ine.  e. de  tifi. 

DE  GLI  ILLEGITIMI.  in  gt.fin.Cy.inl. 

j lllf gitimi  fusti  fieno  ,ét  in  che  mtdo  diuentino  legitimi . fi  quii  tuo  dicane, 

j Se  i fanciulli  faranno  legitimi  ,fe  dopi  il  matrimonio  contratto , farà  ordinato  aHe  C.de  tpifc.tj  eie. 
cofe  fiacre  non  acconfentendo  la  moglie à non  lo  f apendo  . 

ILlegitimi  figliuoli  quali  fieno , & in  clic  modo  fi  legitimmo  , vedilo  di  fopranclla 
parola, Figliuolo.^. r i.& difetto  nella  parola  Lcgicimo.  L'ignoranza  del  promo- 
tore,& del  proracffoillcgitimo  gli  feufà. Perche  tutti  gliillegitimi , manchi,  fpurij,& 
naturali  hanno  la  prohibuione  di  poterfi  ordinare.  3 Mai  figliuoli  de  Sacerdoti  nati  a ca.lnnotuit.de 
prima  che  i padri  loro  piglia  fiero  gli  ordini  facri, pollino  etici  proinofii  à qualunque  tlt8. 
ordine, & dignità,ecccrto  in  quelle  Chiefc,nellcquali  i padri  loro  furono  Prelati,  òCa 
nonio,  b Ilchc  ni  debbi  intendere  alle  medefime  dignità, &•  prebende,  quali  i padri  lo-  b Ritim. 
ro  tennero.  Pcrrifpctto  poi  delfaltre,  in  quella  medefima  Chicfa  poflbnoclTcrpro- 
mo/fià  tutte  le  altre,  ancorché  i^adri  loro  viucfl'ero , 8c  clTcrcitaflero  l’officio  loro. £ c c.  Ad  hoc  de  fi. 
a.  Se  alcuno  filile  ordinato  a gli  ordini  fieri , dopo  ch'egli  haucllc  contratto  il  matti-  preib.Et  fupra  in 
monio,non  lo  fapcndo  la  moglie, ò contra  fua  voglia,  i figliuoli  (arano  legnimi  : ma  ver.Bene.^i.Et 
non  già  sella  lo  (aperà,&  vi  datàri  contento, & non  nchiamandolcnc,  &c. J ufo.  ad  jj. 

DE  GL'IMAOINI.  d c,Ser.atim  di  fi 

t S'egli  t lecito  Tifare  f imagini  eeltfl i , & aftronomict . 32.  Et  Ratm.  Et 

a Opinioni  di  Zuumglio , (jy  di  E elidano  heretici,  circa  le  imagini  . Goff. Et  Stl\+. 

3  Non  fi  debbono  violate  le  imagini  de'  Santi . • 

4  Limngint  di  Chriflo  non  fi  dtbbc  dipingere  fiotto  forma  d'agnello. 

S  L'imagine  della  Croce  , come  fi  debbe  adorare  ,(T  fi  fi  può  fcolptr’in  terra. 

NO11  d peccato  vfare  fimagini  celcfti , ò pure  l'aftronomice , per  alcuni  effetti  fot- 
ropofti  a corpi  celcflnrimoira  ogni  (ùpcrfticionc, come  farebbe  di  fu ffùmigatio- 
ne, caratteri, & fimili, che  niente  attengono  agl'in  Aulii  celcfti . Perche  fimili  caratteri, 
fùmigacioni,&c.  pare  che  appartenglnno  a'  Increti  de’  demoni , l'anucitia  de  quali  ci  è 
prolubita  . a 

. a Zuumglio  hcrctico,  & Feliciano , diceuano,  che  fimagini  de’  Santi  fi  doueuano  di- 
ftruggcrc,&  che  i Chriftiani  non  le  deueuano  vfare.  Ma  10  dico,  che  l'vfo  delle  imagi- 
nt  fu  approuato  nel  Concilio  fiondo  Niceno,&  nel  Conftantinopolitano  fono  HÌc- 
ronc,&  ne  gli  altri  tre  Condii;  Latcranenfi, forco  Gregorio  II.  & III.  8c  fono  Striano, 

&  nel  Concilio  di  Francfordia  : & quiui  fii  dannata  quella  hcrefia  Fclidana.  Perche 
l’imagini  fi  dipingono  per  gli  idioti , affine  che  quel  lische  non  fanno  lettere,  impari- 
no in  quelle,  quel  che  gli  hanno  ad  imitare . •>  In  che  modo  le  fi  habbino  da  adorare, 
vedilo  di  fopra  nella  parola  Adorarione.M. 

3 Non  fi  debbono  violare  le  imagini  de’  Santi , ma  adorarle  : e & è prohibito  gettarle 
in  tcrra,&  coprirle  di  pietre, & fimili.  d Perciochc  quello  contiene  itreuerenza.  e 
4 Non  dcbbcli  dipingere  limagine  di  Chritlo  fotto  forma  di  agnello , ma  d'buomo, 
pei  che  la  figura  debbe  cc  (Tare,  quando  la  verità  dprefente.  * 
i In  che  modo  fi  debba  adorare  l’imagine  della  Croce , vedilo  di  fopra , uclla  parola  off  ord.ltb.f. 
Adorationc,V7-Iaqualc  non  c lecito  fculpirc  in  pietra, ò in  altra  materia, che  fiano  po-  fi  c.SaaRomfino 
Ile  in  terra, &:  pare  che  fia  peccato  mortale  : perche  la  legge  punifccchi  fa  il  cótrario  có  dum.de  effe. difi. 
gràdiffi ma  pcna.8  Pcrilche  molto  fono  ripréfibili  qlli.chc  fcolpifcono  le  Croci  nelle  fe  j.cyGlofa  ibi. 
folcine  polle  t terra.  Ora  di  quale  adoracionc  fi  dchbc  adorare  la  Croce,rcdrlo  l'opra,  h g C. tinnirti  lice. 

DELLA  IMMVNDITIA.  figfal  l.vnica. 

/ Quante  fia  peccato  mortale  limmonditio  nello  ffargunonto  del  forno,  h Invtr.Ador. 

» Limmunditia  nelle  cofe  corporali  è poetato . 

Epec- 
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- DELLA  IMMVNDITIA. 

E Peccato  mortale  limmondicia  dello  fpargimento  del  femecontra  la  leggè  de! 
matrimonio  voloiitarinmcnte, fendo  che  l' A portolo  delude  quelli  tali  dal  Regno 
» Zph.s  CmLs.  de  Cieli.  4 L'  immonditia  poi  nel  mandar  tiro ra  col  vomito  il  fupcrfiuo,communemé 
te  è peccato  veniale.  Ma  e peccato  mortale  ogni  volta,  che  per  dilcttacionc  alcuno  fi 
prouoca  al  vomito  , & quello  facci  non  per  alcun'altra  ragione , eccetto  per  riman- 
i Timtth  giar’vn'aitra  fiata.  b In  vero,  che  quel  tale  pare  die  facci  brillamente  contro  la  natu- 

ra , & clic  nocabtlmcnte  fi  a golofo  , ò quando  fi  cfponc  notabilmente  al  pencolo  di 

Jiualche  male  corporale^  Ipintualc . In  quel  cafo  ci  par  proprio , che  ponga  l’vlumo 
uo  fine  nel  vitio  della  gola. 

1 £ peccato  ancora  limmondicia  corporale,  cioè, quando  alcuno  mangia  fporcamcn- 
te,&  cosi  viue:perciochc  veramente  fa  courra  la  ragione  : Ma  quello  conimune  mente 
è peccato  veniale  nelle  cofc  non  l'acre  : pcichc  nelle  facre  è peccaao  nioi  tale , dimon- 
ftrandoli  largamente  vnaurcucrcnza  diurna, Laqualc  è prohibita.  c Quìaucrtifchina 
i Sacerdoti  di  viuerc  pulitamente  nelle  cole  facre, & fai  ti  colar  mente  in  quelle,  che  ai* 
tengono  alla  Meda. 

Immunità, vedi  di  fopra  Enmnità. 

Impedimento  lotto  nella  parola  Matrimonio. 

DELL*  1MPYBERE 
r Chi  fi  dica  Itnpubire. 

a Si  Célia, chi  non  ha  quattordici  anni, fu»  rjjeré  tifi  tenoni». 

IMpubcriTono  quelli, che  non  arriuano  alqttartodccimo  anno  ne’  malchi  , & nelle 
femine  al  duodecimo  compiei:  4 Benché  fecondo  la  nastrale  dilpofitione  alcuna 
volta  in  tale  età  , fieno  atti  alla  generationc , & cosi  non  farebbono  detti  impuberì.  h 
Ma  perche  communcmcnte  cominciano  in  quella  età  à metter  batba,&  à mofiraralm 
fegni  di  pubertà, detta  quali  matura,pcrè  la  Chiefa  cosi  ordinò,  & allhora  poflono  có- 
rra he  re  matrimonio,  ice.  c Ma  non  già  prima,  fc  non  follerò  vicmià  tale  ctadc,  & la 
malida  fupplifcc  per  l’età  d 

i Vno  di  quella  età  non  può  cficre  teftimonio  ne’ malcfidj,  e cioè  quanto  àvna  pie- 
na prouatione  : ma  può  edere  «fiammato  in  gtudicio , & il  fuo  detto  e valido  allindi- 
no. f Nondimeno  li  debbe  efler  tormentato, ancorché  fi  foglia  lpamirgli,&  battergli 
con  Raffili, ò con  la  sfèrza.  E Nè  pedono  qucRi  di  tale  età,  & ancora  i fiiriofi  com- 
mettere fraude , che  meriti  la  motte , & fieno  decapitati:  Benché  in  alcuni  l'impubenà 
cominci  prima  che  quello  tempo, nondinu  no  non  importa  lendo  quello  il  tempo  no- 
tato nella  legge.  La  pubertàjèpropriamentc  quella  lanugine  ,&  barba , che  viene  net 
mafehi  nei  quattordici  anui,&  nelle  femine  nc’dodici  circa  le  pani  ucmcali. 

Inane  gloria. Vedi  lòpia  Gloria. 

U E L L ’I  M T I E T A. 

i Se  Tienpietà  è piccato. 

L’Impictà  è quel  vitio,colqua!c  fi  lieua  il  debito  culto,*  riucrcnza  a gcnirotimarcn 
u,&  patnodjò  lì  fa  lorodifpiaccrct&èpcccaro  monile  di  fuo  genere, & aliai  gra 
ue,&:  conti  a il  pruno  precetto  della  feconda  taucla:  ma  sintcr.de,  che  quefio  fi  facci 
có animo  d ingiuriare, & nuoccni,&  dishonorare  tali, inquanto  tali  fouo:eccetto  però 
qitaudo falle  dima  cofa minima,  Se.  venilfc da  primi mouimcan  dell’animo.  Ma,  fé 
l'animo  non  e di  difpiacerc,  òdifprczzar'il  beneficio , allhora  li  giudica  peccato  mor- 
tale,ò veniale  fecondo  la  materia  : circa  laquale  limpida  fi  tioiu,&  accrclcc  al  peccato 
maggior  grauczza,comc  accade  nella  ingiatitudinc.Paiitncnte  ancora  fi  pecca  contro, 
ifopradctti  ilcllafaar  quelle  cofc, lcqualt  alcuno  è tenuto  dar  loro. 

DELL’  IMPVDICITIA. 

1 Che  eofa  ftA  impudici!  ia,(T  quando  è peccato. 1.&  J . 

L 'Impudici tia  è vitio,quando  alcuno  attende  ad  atu,toccamcnti,baci,&  ahbraccia- 
menci  iibidinofamcncc, cioè, per  caufa  di  fpafiò,&  dileno  fcnluale.clic  quiui  fi  fen 
tiran'coichc  quitti  non  s’intenda  di  procedere  più  alianti, & fe  tali  atti  non  fatano  farri 
da'coniugati,lbno  peccati  mortali,  4 fendo  quella  dilcctationc  ordinata  alia  genera- 
uoncjcohicglialtri  acci  Venerei:  Pei  fiche,  fc  non  fi  fan  no  per  conto  della  gcncutiooe 

che 
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DE  LL' fMPVPICITtA.  iSo 

che  é lecita, fono  peccati , come  quelli,  che  fono  priuati  del  propiio  fine . Perchcdice 
l’A  portolo,  * che  gli  impudici  non  confcguiiannoil  Regno  di  Dio.  Diedi  ancora,  4 Qalt 
che  tutti  glartiimuudici  fono  di  quella  forte , & gr.iuczza.dcllaquak  farebbe  il  coito 
con  (innato  tra  di  loro.  Di  Ione  che  fc  accafcalfcrò  tra  parenti,  s'afpcttercbbono  all'in- 
ccfto.&c  Se  cosi  de  gli  alrri.Et  li  conchiude, che  accalcando  tra  maritati, che  fono  venia 
Ii,&  fe  tra  gli  altri, fono  mortali,  pcrchcqudti  atti  fono  affai  più  vicini, all'atto  confu» 
mato,  che  al  penfiero  morofo,  ilquale  Ibiamcntc  coniirte  nella  mente.  Ma  fc  atti  limili 
fi  faranno  por  beniuolenza.conic  ancor  li  cortuma  nelle  vifitei  da  gli  amici  Se  fecondo  » 
il  coftume  de’ luoghi,  * come  nella  Frane. a, & nel  Piemonte, & lìa  rimolla  ogni  catti- 
uaintentionc, non  fono  peccatitPcnlchcli  couchiudc  ell'er  lecito  il  dilettarli  nella  vi- 
lla d’vna  bella  fanciulla , ma  non  già  nel  tatto, perche  la  villa  di  faa  natura, non  cordi- 
nola a!  coito,comc  i!  tatto.  b MaYccondo  qudlo  difeorfo  , perche  la  vita  dcll'huomo  k C site. ili. 
pare  molto  pericololà.chc  toccandoli  in  qualche  modo  la  perfona,  come  frecandofi , 

0 vnnando, & fentendo  ou.ilchc  dilettatone, & gli  piaccia, par  che  pecchi  mortalmen 

tc.Perciòio  l'intendo  cosi,  eh  e quando  la  perfona  auertil'cc,  Si  perfettamente  delibera 
volerli  dilettare  in  quelli  tatti  vcncrci,ò  in  fc  ftelfo.ò  cou  altri, ancorché  non  vogli  con 
•fumar' atto  alcuno  faora  del  matrimonio,  che  pecchi  mortalmente, feudo  quella  dilct- 
tationeda  fe  mortale.  Nò  per  quello  la  vitadeli'buomocpcncolofa,  perche  far  quefto 
ò contra  naturarle  però  deue  ellerc  naturalmente  lontana  dalla  ragione. A quello  s’ac- 
corda la  Tabiena.  c Ma  in  quefto  pare, che  difeordi  dal  Gactano.perchc  egli  non  tuo  * I"  vtr.Ofcul. 
le, che  lia  vna  co  fi  limile  la  villa  col  tatto, & quelli  pare  che  comprendine  tanto  la  vi-  n Ctg‘f-  morofa. 
Ila, come  il  catto, & ancora  le  parole.  Nondimeno  io  dirci  le  l’huomo  vedendo  vna  bel  Sii  in  ver.  Da 

la  donna, non  folamcntc  fi  diletta  della  lua  belletta  : ma  in  oltre  detetnuna  di  voler- 

fi  dilettare  di  quella  dilctrationc  libidinofa , che  per  faa  natura  sordina à quell'at- 
to,benché  non  intenda  fare  qucll  atto, ch'egli  pecchi  mortalmente.  Parimente  quando 
egli  intende  nelle  parole  brutte  il  medclimo.ét  nella  villa  delle  parti  vergo^nofe. Tut- 
te quelle  cofc  eccitano  il  moto  della  cariic,&  la  concupifccnza:<faIleqtiali  cole  fi cagio 
na  ralc  dilcttatione.Non  credo  perù  che  ciafcuna  piccola  dilcttatione  lia  peccato  mor- 
tale,per  cagion  dcll'impcrfct-ione  dcH'atto,come  ncglt  altri  peccati. 

1 Se  le  cole  predette  limitilo  finte  da'  mariti, ò da'  fpòli  di  prefente  fono  feufari:  ma  fe 
fatano  di  faturo,&  credono, clic  li  latte  cofc  liano  lor  lecite, cllcndo  così  confaero,  po- 
tranno in  qualche  modo  cITcrc  feufari.  Ma  fc  limili  toccamenti.li  faranno  per  affabili- 
tà,& fecondo  il  coftumc  della  patria, nò  con  mala  iuccntione  faranno  leciti, purché  no 
v'imeruenghino  lé  parti  vergognofe.  Er,fe  vna  donna  fi  lafciaffc  bacciare  da  rn'altro 
con  animo  cattiuo,&  ch'ella  poterti-  vietare  ul  cola  fanza  Icandolo,  ò tenuta  farlo,per 
non  gli  porgere  occalione  di  peccato.Ma  le  ella  non  può,  non  pcrqucfto  pecca,  mai 
lui  fia  imputato  fe  li  fcandalizza , come  fa  lo  fcaudolo  de’  Fanfci.  Il  mcdcfiino  fi  dice 
dtU'huomo  vcrfoladonna.Pcrchcallhot.iei  non  c fcaudolo  attiuo.mapaffiuo. 

3 Cheli  dirà  fe  vna  donna  maritata  fi  toccherà  inho.ieftamente  ? Rifponderci  che  fa 
fa  quefto  perdifporli  all  atto  del  matrimonio  colfao  marito,  pur  che  non  a intemen- 
ga  pollutrone  fuori  dclfatto  debito,  ch’ella  non  pecca  mortalmente:^  il  medelimo  del 
marito, pcrchequcllo  c ordinato  al  matrimonio, & à quello  fincélccito.  Che  fa  fola- 
ihtnte  ella  faccrtc  quefto  per  dilct«ationc,&  che  in  quel  tempo  ella  non  habbia  marito. 

Si  li  vuol  pigliar  fj. allo  al  manco  nel  tatto , ella  pecca  mortalmente  del  peccato  della 
mollitic-.A:  perche, per  allhora  quello  non  c lecito, per  non  cflcrqucllootdinaro  all'at- 
to del  matrimonio, nó  hauédo  quiui  il  marito.Douc.che  i toccameli  tra  il  marito.  Se  la 
moglie, fatti  per  dilcrtationc  folamcntc.nó  fono  peccati  mortali,cccctro  per  conto  del 
pericolo  della  pol!utione,faori  del  fuo  vafo.comc  ancora  li  dice  della  ebrietà,  d Come 
quado  alcuno  bee  alTai  có  pencolo  d’imbrucarli.  Ma  s'cfplicitamétc  imedeuano  la  poi 
fanone,  oucrair.ctefc  occorre fte,nó  fc  ne  curano, ma  (àrebbono  contenti, scila  occor- 
icffc.ancorchc  nó  i'intédino,  peccano  mortai  méte,  perche  s’cfpógono  à pencolo  della 
colpa  mortale.laqualc  dimoftrano, ch'ella  non  difpiaccia  loro, come  doucrcbbono  c 
DELL'INCA  NTATIONE 

1 Ogni  / irte  t incantai ione,  è fece  aio  mori  Ale. 

■»  L inuocarioat  del  Htmtnt* fiatta  tctMltamenu.fi  cene  fu  in  molti  modi. 

Ogni 


J Calti.  in  ver. 
Mairi. 


o Caitt.  vii  firn - 
fra. 


a Coiti,  in  fum 
iti. 


t Calti  irrvtr.ln 
voc.Etinver.iu- 
pcrfii.  V;  Et  i» 
ver.Diuin  per  tt 
tum.  Et /apra  in 
ver. Auguri.  $.#. 


a lijjj.Cttm  de 
uotifiimam. 


i e.Si  tgrejfutjlt 
initor. 


DELL’  INCANTATICENE. 

OGni  fono  d'incanto, per  Tua  natura  , è peccato  mortale,  poi  che  in  quelli  feftiprtf 
fi  troua  i'i  nuocationc  del  demonio  ò clpicfla.ò  tacita  , ntrouata  da  alcuna  fuper- 
Aitiouc,pcr  dar  qualche  honorc  al  Demonio.  Feniche  chi  diti  cita  limili  incanti,  non 
è linifatod.il  peccato  mortale,  eccetto  che  dalla  impcrfcttionc  dell'atto,  come  diccfii- 
mo.ch'ci  non  crede, che  quiui  li  troui  linuocationc  del  demonio  , ma  à buona  fede  lì 
crede  attendet  e ad  vua  cofalccira:Lnqual«  ignoranza  pare  che  habbi  luogo  (blamen- 
te nelle  perfone  idiote , fin  che  non  fono  ammonite  . Ma, le  dopò  tale  ammoni tione 
non  fi  leuaranno,non  fono  più  fcufabili, perche  manca  quella  bona  lede  . Non  fono 
però  feufan  quelli, perche  l'habbia fatto  ignorantemente  , quando  le  Caputo  l'haucflc- 
ro.tuttauia  bari  bbono  Ccguitato  quella  coCa  illecita.  * Perche  l'ignoranza  non  fu  ca- 
gione del  peccato.  » 

t L'occulta  inuocationc  del  demonio, li  conofce  da  molte  colc.Prima  da  ma  certa  ra 
na  conditione  aggiunta  , come  nccelCjria  , Come  quando  li  dice  che  fa  di  mìAicro> 
che  quelle  parole  licito  fcrittc  in  carta  caprina , ò con  la  inano  linidra  , ò da  vna 
tergine  , 4:  limili . Quello  inuero  non  aggiunge  forza  alla  nrtù  delle  parole  . Se- 
condariamente, quando  s'aggiungono  à gli  effetti  naturali  alcuni  caratteri,  lignifi- 
carmi , iquali  i demoni  Acfli  intendono  . Terzo , quando  li  pongono  nomi  , ò al  tut- 
to incogniti , ò non  fifa  «quello ch'egli  appartengano . Quarto , quando  1'cfTctto, 
che  salpata  , trapalla  la  virtù  de  gli  agenti  naturali.  Come  farebbe  eonofccrc  le 
cogitationi  del  cuore , che  vn'buomo  li  Cani  di  Cubito  , ò vn’altio  animale  , & li- 
mili , per  ricetto  delle  cofc  medicinali.  Quinto  , quando  lì  cerca  con  parole  fagre  vn 
vano  effetto, Come, Ce  dicendo  vn  ver  letto  del  Calmo  , li  niuouc  l'anello:  perche  rcofa 
manifeAa  , che  Dio  non  opera  cofc  vane  , & limili  : ma  il  demonio  si , ilqualc  li  alle- 
gra d’clTcrc  honorato  con  parole, & cofc  Caere  . ScAo  , per  cene  parole  falle,  aggiun- 
te, Come  per  clTcmuio  :Gicsù,  dille  alla  Cua  moglie,  ò ch'egli , riebbe  lo  fpaliino  , è 
fcbre.icc.ò  quando  li  aggiungono  cofc  apocrife,  ò incerte.  Perche  è cola  mirabile, 
che  ChriAo  , che  diede  à gli  ApoAoli  tanta  virtù  nel  fare  miracoli , non  reuclaifc  lo- 
ro quelli  fccrcti  de’ quali  pare , che  qucAe  vecchie  , & limili  huomim  triAilTimi, lidio 
dotati.  Perilchc,  tutte  quelle  cofc  Cono  al  tutto  da  lafciarfi  , perche  fono  CuperAitio- 
fe  , & di  mala  Conc.  h Ora  quelli  che  à couliglio  del  ConfclTorc  non  vogliano  la- 
Cciare  limil  cofc , ancorché  Ccmpliccmcntc  l'habbino  vfate  , non  deono  cflctcaf- 
foluti. 

DEGL’  INCENDIARI  I. 

f Chi  fin  ditto  incendiario, 
a A che  fieno  tenuti  gf  inetti  diari/. 

3 Sjfe‘  • ‘b*  rubano  le  facoltà  di  coloro  chi  abbruciano  , font  tenuti  à refi  ita- 
tiene. 

4 Si  vn  vicino  vede  abbruciar t la\  cafa  dcW  altro  vicino , CT  che  gotti  à terra  la  fina 
per  paura  del  fuoco i ebligato  al  danno. 

,S  Pena  de  gl' incendiari/. 

INccdiari;  Cono  quelli,  che  cf>  animo  cattiuo,&  per  propria  auttoriià  bruciano  le  co 
Ce  d'altri, come  cafc,villc, biadi, & limili, & peccano  mortalmente, nò  Colo  per  il  di- 
lpiaccrc,chc  Canno  al  proAimo,ma  ancora  per  il  danno.  * Che, Ce  tal  cofa  intcruenilTe 
per  ncgligcnza,ò  Cuora  dintcntione,farà  peccato  mortale, ò veniale, fecondo  la  negli- 
genza di  colui,che  c cagione  dell'incendio . Dcllaqual  negligcntia,|vcdi  di  Cono  nella 
parola, Negligenza. Se  alcuno  attcndruaà  cofc  lecite, 5c  vi  poncua  debita  diligenza, co- 
me per  clTcmpio  abbruciando  le  Cue  Aoppie  del  grano  nel  Cuo  campo, 8c  à fotte  il  ven 
to  trafportò  il  fuoco  più  che  non  volcua,&  di  quello, che  li  haucrcbbc  nonno  penfare, 
& appiciò  il  fuoco  nel  frumento  d'altri, &c.qucAo  tale  non  è in  colpa.  Ma,  Ce  1 ha  fatto 
à poAa  ,-Sc  per  Cua  graue  colpa , lari  tenuto  a rifare  mito  il  danno  . Ma  , Ce  la  col- 
pa farà  licue  , oucro  lcggicriflima  , ancorché  non  peccaflc  mortalmente  , farà 
tenuto  nondimeno  alla  refiitutionc  , fecondo  la  legge , pur  che  fia  tenuto  di  colpa 
licue,  &leggicrifli  ma.  Douc,fc  non  a haxi  hauuto  colpa  veruna,  non  fata  tenuto 

à niente: 
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à niente  : parche  non  il  dà  la  pena  fenza  colpa  , altrimenti  farebbe  cofa  iniqua . % , 
i Gl'incendiari  j non  folo  fono  tenuti  per  le  cole  abbracciate,  ma  ancora  per  quelle, 
ehc  fi  fono  perdute  per  fiucendio.  * perche  furono  cagione  della  perdita  di  quelle  co- 
fé  per  l'incendio. 

V.j  Quelli, che  rubano  i beni  di coloro,  che  fono  dajmcggiati.per  lo  incédio,fono  tcnu- 
a à celli  maone , fe  già  quello  che  tolgono  nou  folle  filmato  per  abbandonato,  b per- 
che rapifcono  contea  la  volontà  del  padrone, & del  pofTeflòrc. 

a Chi  per  giuda  paura  teme  che  la  lua  cala  gli  fia  abbracciata  per  la  cala  del  vicino, 
che  gii  abbracciai  però  la  rouma,  non  è tenuto  à rcftitutioue  : perche  pare , che  non 
le  faccia  ingiuria, nè  danno,  fendo , che  per  ogni  modo  la  e afa  haucua  da  capitar  male 
nel  mcdcfiiuo  modo. c Ma,  fe  la  paura  non  fu  giuda, faci  tenuto  alla  metà  «ci  danno , 

perche  doucuaaucrtir  bene,  d 

f Gl'incendiari!  fono  fcommunicati  : uè  dopò  la  denuncia  non  poflono  e nére  affolli- 
ti,eccetto,  che  dalla  Sede  Apodolica.  e Ma  quanto  alla  pena  cmilc,fono  puniti  di  pc- 
n a di  fuoco,  ò fono  portati,  & gettati  alle  belile,  &:  in  altri  modi,  f Gl  incciuiurij  di 
luoghi  fàcn,ò  di  priuilcgi,  fubito  fono  fcommunicati.  6 

Incera.  Cofe  incette.  Vedi  di  fono  nella  parala  rcfUtufioiu^ 

D E L L*  I N C E S T t>  N 

i Si  r intefio  è pecette  mortili . 

» Come  t ineeflo  impedi fca  il  matrimonio  . , 

L ‘incedo  è peccato  mortale  . Ilquule  li  commette  per  commilitone  carnale  tra  pa- 
renti,& affini  fenaa  difpcn fa,  per  infino  al  quarto  grado  inclufiiumcnccdc  èta»- 
ta  più  grane,  quanto  che  è contro  la  naturale  nucrenza,  che  fi  debbo.  EtaJ  medefiino 
peccato  fi  riduce  il  confcnfio.il  ponficro,  il  tatto  , Se  finuli  d'vn  pare  tire  con  l'altro,  an- 
corché non  vi  fia  la  volontà  di  conliimarc.ò  la  potenza  naturale, come  fi  dille  de  gl'im- 
pubcri,ò  sbarbati . ?crilchc  e cofa  buona, clic  ijgiouanctti  non  domi  ino  con  le  parenti 
di  qual  fi  voglia  forte  : perche,  fe  bene  non  p odo  no  confilmare  quella:»,  polTono  no- 
di meno  peccar  moralmente, col  loccaffi  l’v n l'altro. 4 

ì Puoi  vedere  in  che  modo  l’incedo  impcdifca  il  matrimonio , di  (otto  nella  parola 
Matrimonio, $.J7.  Et  quedo  è più  grane, che  l'adulterio , perch'egli  è più  contro  lana- 
rara,&  più  leggieri  del  vitio  contea  natura, & del  fiacri!  egip, Come  tiene,  b Chi  s'acfco- 
ll.a  ad  vin  Monaca , commette  inccdo>pcrchc  è Ipofa  del  padre  uodro,&  adulterio  per 
cflérfporad'. iteri, fc  licrilegio.  c 

DELLINCONSIDERA  TI  ONE, 

i Qutndo  l’inconfi  derat  ione  ftt  putito  mortili. 

2 Alami  volti  ftnconfidtrtttone.t  ditti  impedimento  di  ragione. 

L'Inconlida.itionc  volontaria  , è peccato  mortale  : & è quando  alcuno  non  vuole 
couliderare  attuai  mente,  cucio  vuole  conlidcrare,ma  non  quello, che  debbo:  cioè, 
quelle  cofe  che  fono  da  farli  uccdfariamcntc  perla  ùlucc,  ò d'cllcr  JeS!te,òdrfiJcrarè, 
òlchifàtc  : perche  la  negligenza  noubilc  , cqueHu , che  concerne  l'aniirtapiopua , ò 
d" altri . Ma.s'egli  accalca  faralcun'atto.chc  Tappi  cflrr  prohibitofR:  nondiniei.oallhc- 
ra  non  confiderà  attualmente  tal  cofa , per  propria  inconlidcrutione,  perche,  fe  lo  con- 
fiderallè,non  lo  farebbe . Come  per  cileni  pio , clu  mangiò  in  co  afide  rota  m cn  te  carne 
la  feda  fi  ria, non  peccò  mortalmente  ; pcrcnc  non  e in  potei  nofiro , che  turrc  le  cofe , 
che  noi  fappiamo.ci  ù>uucnghmo(i  molto  aliai  manco  pecca  chi  lo  cercò, & confide- 
rò,& fi  rrouò  ingannato  appo  il  facto  . Perche  il  peccato  morule  nou  fi  può  accodare 
contra  riunendone. 4 

a Alcuna  fiata  l'inconfidcratione  è impedimento  della  ragione  circa  le  cofe  da  faifi 
con  buon  giudicio,pcr  conto  della  dilctunone  venerea,  & in  quel  calo, è figliuola  del- 
la Indurla.  Ma,  fe  pur  vuoi  iàperc  quando  ella  fia  mortale , vedi  di  fopra,  nella  paiola 
■Cecità  di  mente  per  tutto. La  confidcrarione,  b appartiene  à giudicio , Se  per  quedo  il 
difètto  del  retto  giudido,s’appaitieiie  al  vino  dcUinconfidcrationc . 

DELL’  INCOSTANZA. 

Quando  i ineo/l/ufit  fit  petruo.^r  qu/mda  vii' incorri . 

Somma  Axmilla.  X'  l'iuco- 


i e. fi.  di  in  tur. 


b e. fi  quii  domi/, 
de  iiuur. 


e ff.td  l Aijuil.l. 
fi  quii  fumo. 
quod  dmitur. 
d Hofi. 

t De  fen.txcom. 
e.rua.CT  fuprtti 
ver.exeom.  $,t 
f f-  de  tnctnd.l, 
fui  idei. 

£ Suprt  in  ver, 
excom.§  if. 


t Suprt , i»  ver. 
impud.  <*.  /.  cr 
Arch.fU. 
b S.Thtm.»  a.q. 
>Strtie.ti,&$. 
funi  emm.  fi.  q. 
7 e.  que in  ad mo- 
dù.  (yc.frqitèti. 
e e.  vtrguubu. . 
37.q.t. 


t Ctiet. 


b S.Tho.  » i.  q, 
i+.trt  vie. 


a S.Tho.2.i.q. 

•fi- 
li S.Tho.  2 2.J. 
i iS.Er  Caler,  in 
fum^ia  Et  Pbtl. 
in  j.E.h. 

4 Dal.  In  Lea  qui 
d m.C.dr  ACiuf 
b ff~.de  prob.l.Cn 
probatio. 

C.  Deci  In /fi  C. 

fa  e~e  f.E'  Bari. 
Jn  l.fia.ff  de  qua 
ftomb. 

d Tnt.fi  quii.  ff. 
de  ad,./. 

e Bar. in  1 1 ,$.er 
tiferà  ff  ad  SUI. 
f Tex.fr gto  fr 
Bar.rn  l.pen.ff  de 
quefi. 

g Pet.de  Arte. in 
(lem.  i .de  homi 
h B <r.iu  l.fe.  fr 
no  per  Dodo,  fr 
fio. mi  fi  quit.C. 
ad  l.  luljna. 
i Pano.  ine. rum 
in  tòtemplatune 
de  reg.iur. 
k Ange.inlib.de 
male. 

I Barto. in  t.r. fi- 
de quaftionib. 
m Bar. in  l.cufia. 
dias.jf.de  pu.iud. 
n Ang.in  l.fiva- 
tantta.  C.de  ben. 


va.  fr  Ant.in  d. 
tap .qualiter  , fr 
quando . et  2.  de 
aetuf. 

0 Bari,  l.t.idem 
Cornelia,  ff.  do 
queft. 

p Jn  e.veniem.el 
2 . de  teff, 
q Earrrnt.r  \fi 
ferum.ff.de  quff 
frin  ifA.tdi  rar. 
r ’nl  ji.C.deacc. 
t BarJnl  reperì. 
ff.de  queft.  fr  tw- 
frujnver.iaqut. 


DELLO  INDITI  O. 

L'incòdaza  è peccato:*  antiorari  s’incotTf, quando  1 huomo  fi  partedcl  buon  pro- 
pofito , & conucncuolc , non  lo  diluendo , poi  che  deuia  dall  ordine  della  vera 
ragione . Et  allhora  c peccato  mortale  quando  pretermette  le  cole  neccllanc  alla  la- 
lufc, altramente  teda  veniale . Et 1 è figliuola  della  lufiuria,  per  quanto  s tmpcdilcc  il 
bene  comandato,*  deliberato  per  conto  della  dilcttanóae  venerea, all  nor  eh  celie  im 
P edito  dall  impeto  deila  concupi  Utenza,  eh  e non  fi  ellégutlca  quello  eh  crai  doluto  da 
gufi,  Qu.ft,  «11,  fc  li  faranno  deliberati  di  leuarli  dalle  cofe  carnali,  liattcndooo  alle 

laerimcdviia  donna.  _ , ..  _ VI  _ . 

b DELL' INCONTINENZA, 

i Se  rincentineniaj  paetato.fr  quando  s'  incorre  in  quella.  >' 

E Peccato  l'incontinenza, nclqualc  incorre  l'huomo,  che  ha  retta  intcntionc.quan- 
do  è vinto  dalle  palTìom  della  lufTuria, dell'ira, ò dairappctito  dell  honorc . Et  tro- 
uah  in  quelle  perfonc,chc  non  fono  molte  buonc,ò  molto  catuuc,  che  non  hanno  do- 
mate le  paltoni  à pieno . Et  allhora  è peccato  inoixale,  quando  alcuno  permette  d cl- 
fer  vinto  dalla  parfione , dHnaincra  ch'egli  acconlentea  qualche  peccato  morule  , al- 
tiimcnti  è veniale.  E:  que-fta  grandemente  predominai  colerici.  * 

D E L T ! N D , T I O. 

/ Indirio  che  cofa  fia.fr’di  quante  forti,  num.i. 
j Quali  radici  baftiao.  frfefi  può  dar  regola . 

+ tifi  tllo, che  fi  ricerchi  thè gt indici  bafttna . 

f 'tafana  filatori  fal'mdicio  Efficiente.  ......  .. 

a Se  laconfetfione  dvna.cbe  partecipane!  crimine, facci  indico  contrari  compagno. 

L'Indicio  pieno  è vna  mdouinauonc  della  cofa  per  fegm  <offiaent!,mediantciqu.i- 
li  l’aninlo  fi  ripofa  in  qualche  cofa  , tome  in  cofa  Vera , uè  piu  li  cura  d mudliga- 
rc  * Mail  ciudicio  impciTcttn,  ò mezzo  pieno  , e vna  prelontionc , che  finemente 
maone  Fantino  alla  credenza  di  qualche  cofa:b  llqtulc  fi  prona  con  due  «fononi 
almeno. c Icjuali  tcflunoni  taranno  citati , & giureranno , altrimenti  non  prcgiudi- 

i ’ L'md.cio.è  di  tre  maniere  : cioè,  leggiero,  che  non  fi  accetta,  eccetto  che  in  cauli  di 
fede, violento,  che  nou  ricerca  la  proiu  : * probabile  o vchemente.chcfevna  mezza 
prona,*  balla  albi  tornirà . Nondimcno.queflo  non  balla  regolarmente.  Tuttauolra 
il  procedi)  tiene, purché  non  fc  gli  apponga  il  reo. pena  non  li  pu.ìdannarc  , ancorché 
egli  hauctTe  coi* Iellato  per  tormcnu  , * ancora  poi  ratificato  . * Ma  altrimenti  poi 

quando  fpoutineamentc  hauclTc  confcflato,  * lenza  tortura.  «Nondimeno  alcuna 

volta  baflatcbbe  vno  allhor.che  vn  tdlnnonio  huomo  ria  bene,*  di  buona  fama  tefh 
fi  cade  haucr  villo  fopra  il  fitto , & non  lopta  fradicio  : perche  in  quel  calo  li  potreb- 
be procedere  centra  la  cottura,  * ritrouarcja  verità.  ; . , , ' , 

t Non  fi  può  daH  vna  regola  ceiu  .quali  fieno  gl  indio;,  che  ballino.ma  fi  deue  la- 
fcur'il  Patere  del  giudice  Debbcfi  ancora  tafciar’al  luo  gradino  quanto  pn.,u  meno 
vno  i ndici o fi  nerichi.  k Ahcoradue  indici,  leggieri  £mn;.  vno  foffiocte  alla  tornirà 

4 Gl'indici;  non  badano,  fc  al  reo,*  all'auocato  non  fi  cb  la  copia,  «««no  quando 
il  giudice  procede  alToluianuntc , & meramente  per  i igorc  dd  fixo  officio , & non  lo- 

;0  L^fàmTfob  non  fi  indicio  , ° fc  altri  indicij  non  fi  congmngono  t Nondimeno 
nelle  cofe  ciuili , congiunta  con  vn  tdtimomo  , la  vna  piena  pxouanza.  P AUnmcnu 
poi  uc  criminali.  Alcuna  volta  da  per  fc  foh.mducono  la  purgauone  canonica. 

6 La  confeffìone  di  chi  pattcopa  nel  curarne, non  6 indioo  conua  del  compagno,  q 
fimilmcntc,f)èil  Padrejiè  il  figltuolo.nè  aliti  commi  alali, cioè  quando  non  pto«do- 
no  altri  indici;, che  forzino  . Pero  vn  compagno  non  c da  efler  domandato  del  com- 
parilo -.r  eccetto  in  certi  delitti,  Come  farebbe  di  bercila,  adillino,*c.»  I conipagm 
.ofl'ono  clfcr  interrogati,  iqttali  qualche  volta  fanno  radino.  ‘ L inificio  debbe  manr- 
Kilar’tl  fimo,*  la  pedona  : * fi  debbono  maiufcllarc  al  reo,  accio  che  lappi  m che  at- 

ticolo , & cafo  fi  troni . • | D E L- 

t Pan. in  c.quonìam,de  taft.fr  i»(A Àt'tonffr  Siiudh  $■*•& CaitJ2q.(p  ar.j .fr** 
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DELL'  INDIGNAZIONE.  ; 

I Che  co/a fiaindignaiior.e^rqusmdo  fi»  peccato, 

L'Indignationc,  c figliuola  dell'ira , per  laqualc  l'huomo  fi  accende  con  tra  alcuno , • 

perche  giudica  cola  indegna,  ch'eafi  babbi  fatto  qualche  co  (a, per  1 squalo  lo  repu- 
ta indegno  della  fua  prattica,&:  domcitichczza . Pertiche  nc  viene , che  non  Io  vuole  . 
vdire,nc  parlargli, nè  vederlo . Et  quedo  fi  cagiona  da  vna  pafiìonc  inordinata,  che  la 
fa  peccato, & «immunemente  è veniale  : eccetto  però  pei  conto  dello  fcandolo,  ò per- 
che non  voglia  parlargli  in  qualche  cafo,  nclqualc.  e tenuto  lotto  precetto.  * Può  au-  a S.Tht.  x.  x.q. 
cera  edere  lenta  peccato, quando  ella  procede  da  giudo  giudi  ciò  ai  ragione,  come  di-  t Ss. art  7.  * 

ce  quel  detto  di  S.Grcgono  : Si  fiicgnaiuno  gli  giuili , ma  non  con  odio  : cioè  quelli , 
che  non  hanno  l'affetto  tnordmato  . Ma  quello  non  farebbe  vcrp,fe  per  conto  ai  que- 
fto  fottr ahclfcro  , Se  tógliefiao  qualche  colà  nccclTaria  da  darli  à quel  cale  : perche  ui 
quel  cafo  faria  peccato  mortale.  „ ..  \ , , ' . 

r ' “ DEL  L'INDVL'G  ENZA.  . 

t Che  eofafia  indulgerne . 

* Ciafcun  [accedete  fuo  dare  r indulgerai  vniuerfali.prr  tutto'l  monde . 

4 Colui, che  non  ì Sacerdote , ma  babbi  a lagiuridittione  etcì  e fi  afitta  , ancor  thè  fi»  i» 
peccato,  può  dare  t indulgerle . 

S Chet  indulgenza  vaglia,  juAttro  coft  fi  ricercano./ o&  ri. 

C Effetti  delle  indulgente Jtuali  fiano . • • - v.  _ 

7 Che  co  fa  fi  a il  e e foro  delle  indnlgen\g,  & S.  ' ^ >'• 

9 La  dijl  ri  turione  di  quefiitefort  appartiene  folamtnto  à Prelati,  ' 


ex  Se  pigliar  l indulge’  %e  fin  ben  faro  . 
tj  Che  fi  ricerchi  alla  indulge  n%a^icci  oche  ella  gioiti . 

14  Se  loptra.che  fi  fa  per  pigliar  ìindulgem^ajii  fogna  che  fi»  fatta  in  grati», 
t r L'indulgenza  non  fi  dà/e  non  per  li  peccati  ateuali.dopi  il  Battefimo.  ^ 

16  Nonfi  d sua  dare  l indulgenza  meramente  per  le  tofe  temporali . 

1 7 Quali  fieno  le  pene.che  rimettono  [indulgente  . 

xS  Seta  chinigli  a l indulgono , fi  ricerca  la  eoifcfièouo  attualo  . . • 

tf  Se  vno  può  pigliare  t indulgenza  per  vn  altro . 

xt  Sei  Prelati  poffono  feruirfi  dell  indulgenza  fattaper  conto  de  gli  al  tri. &e.  * 

Xt  Se  alcuno  sborso  la  pecunia  ter  houer  l indulgenz».& m quel  rncVio  fi  reuochi  la  boi-  v 

la/e  harà  l indulgenza . - 

xx  Lindulgei.'^e  indi/crete  no»  fi  debbono  predicare /etto  precetta  di  feomn, unica.  1 

Xf  Quando  1 intenda  l articolo  della  morte. 
a 4 Quale  fi»  Informa  dell affolutione  generale . 

L’Iuddgéza,  * per  quanto  importa  la  rvnuflione  della  pena,  è vija  rime  (bone  della  * Tel.infermfie 
pena  temporalc.pcr  conto  de' peccati  attuali  de' penitenti , non  riincflò  ncllalTo-  indu/g. 

Jurionc  facramcntalc , fatta  dal  Prelato  della  Chirfa>  per  cagione  lagioncuolc,  per  ri- 
compenfa  della  pena  mdebica  di.  Chrifto,  & de  Santi, ilquale  non  vale  à chi  c nel  pec- 
cato mortale.  b Dalche  viene, che  in  tutte  le  indulgenze  u dice  ; Con  fé  ili,  3t  contri;  1,  al  ® S-T,J  * 
meno  nella  forma  della  Chicfa  . Et  perche  clle-fono  per  rilpctto  della  pcna,&  no  della  **•**"■*•* 
colpa, ancorché  alcuna  fiata  in  alcuna  indulgerà  fi  cocéga  la  remillionc  da  colpa,  & da 
penante,  nódimcno  c Ha  nó  viene  mai  data  (Lilla  Sede  A podalica,  fotto  di  tale  tenore.  « e TeUn  d.fer. 
Anzi  bada  die  cjuado  alcuno  piglia  l’indulgcza.fia  fenza  peccato  menale, & nóquan- 
' <|o  limpcrra.oucio  quando  va  per  pigliarla,  ò pur  quando  fa  quello, per  ilchc  fi  da  fin-  d Infra,  ir 4. 
dulgcnza,come  clccmofinc, digiuni, & fimili . Et  quedo  non  piace  al  Gaetano  . •*  t e Inn.  e.quod  au 
x Ciafcun  Sacerdote  confclTorc  può  c dare  nel  foro  di  confcicntia,  l'indulgenza  à rem  Zab.tn  c>tm. 
quelli , cheli  confidino  daini.  Pcrilche  è cofa  buona,  chc'l  Sacerdote  ncllimpofi-  re/igiofi.  Pan. 
none  della  penitenza,  difpcnfi  al  penitente  il  redo  della  pdna,  fc  conofce,  che  più  fc  ine.  ficus  d/gnu. 

Sii  ha  dimponcrfegli  maggiore.  • Ne  quedo  oda  à molti  luoghi,  E hc'  quali  fi  probi-  de  hom.  col.i.  & 
ifcc.che  fi  diano  lindulgcnzc  per  lettere,  & altra  nel  foro  della  confdcnza  nell  affò-  alij. 
limone  del  penitente  per  via  del  Sacerdote , che  lo  confe(Ta,à  chi  non  fi  ridringc  l'aut-  f Panor. 
tonò , circa  1 indulgenze  nd  foro  penitcntialc,  ancorché  ella  gli  fia  ndrctta  nd  foro  g /.accedente.’ 
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clkriore  con  le  bolle , ò che  pubi  i cani  ente  le  conceda  , coiste  fanno  1 Prelati . * Può 
dunque  il  Sacerdote  iu  quello  modo  piamente  concederle  1 Pieri»,  & gli  anni,  db  me 
vuole,purche  giuftamantc  , & thfctct  .lincine  ft.cei  quello.  b Et  quello  può  tir 'il  Sacef- 
dotein  virtù  delle  chiaui . c II  Saccidotc,  può  minime  la  penitenza  debita  al  peccató- 
re , non  applicando  i meriti  pei  mndodindulgcnza.ma  accrelctudo  la  Tcrgog»* , Se 
h contritionc  per  virtù  delle  chiaui,6t  operando  il  mmiùeno  del  i'acramcmb,  nclqua* 
le  Dio  rimette  qualche  colà  :& ancoia  pregando  per  il  peccatore  :& ancora  mutuo*- 
do  la  pena  de’  Canoni  : & ancora  quell  aimpoftagli  da  altri,  in  cafo-cliclla  lì  polli)  mi» 
nnirc,  & mudare,  per  rif’pctto  di  qualche  cola,  elicgli  farà  fiata  ii:  polla  j ma  non  però 
sì,chc’l  peccatore  non  (ia  tenuto  a tal  colà,ò  alla  cquiualcntc,(c  la  mcritòquì,òtn  Pur- 
gatorio. Ilchc  fa  l'indulgenza . 

j Solo  il  Papa  può  vniuetfiif  mente  dare  per  rutto'l  mondo  l'iudulgcnzc  vniuerfaìi , Se 
particolari, come  gli  piace,  d purché  faccia  quello  ragioncttolmente , come  diremo  di 
lotto  . Egli  ha  la  pienezza  della  potcftà  Pontificia, come  vn  Re  nel  Tuo  Regno.  e An- 
cora il  Legato  nel  tenui  ne  della  tua  legationc  puòdarindulgenzc  pcipetuC , come  & 
ancora  ftaniti  perpetui.  f Ancoragli  Arciucfcoiu,&  Vefcoui  poftóno  dare  J'indufcen- 
zc,  fecondo  cne  dal  Papa  vien  lallato  loro,  & conce  Un,  g 1 Vcfcoui  poflbno  darel'ln- 
dulgenzc  di  quaranta  giorni , & nella  Dedicationc  della  Chicfa  rifanno.  •>  Ancóra  il 
Legato  del  Papa,  ancoichc  Sacerdote  non  folle  : 1 l'Arciudcbuo  , & il  Vefcouofono 
pan  nel  dare  1 indulgenze.  Il  Vicario  d'vn  Vcfcouo  non  può  dare  l'indulgirtze,  fc  già 
non  hauriTc  licenza  (pedale.  Il  Concilio  Generale  può  dare  lindtilgcnzc  plcnaiic.èo- 
mc  dice  l’Abbate  in  vn  cctto  fermonc.rua  non  il  Capitolo  della  Sede  vjt.intc.Et  perche 
quelle  cole  (òlio  di  legge  pofitiua,&  pcròbilògna  v Indire, & fiat  lene  a decreti. 

4 II  non  facerdotc,&  chi  è in  peccato  mortale, pnreh'cgh  habbt  la  giundittionc  eccle- 
ftaftica , può  date  l'indulgenza  : perche  , la  pottftà  di  far  ('indulgenze,  fegutea  la  giutt- 
dittione,  laquile  non  li  hma  pel  peccato  mortale,  k Perilchc  ccquiualcnre  l'indulgen 
za  data  da  vn  Santo, àquclla,chc  c data  davo  peccatore. 

5 Quattro  co fccommunementc  li  ricci cano,  acciochc  l'indulgente  vaglino  . La  pri- 

ma,è  la  cagione  ragioncuolc,cioè,rhf  Itali  dia  per  l'honor  di  Dio,òper  l’vrilità.  Se  nc- 
cdlirà  delta  Chiclj  .•  La  feconda, è fanno!  uà  di  chi  la  dà  . La  terza , la  dri'polìtianédt 
chi  la  iiccuc . Lcquali  tre  cagioni  li  allcgnano  nellcbblle  del  Papa  . La  quarta,  die  li 
facci  cucilo, per  cui  ella  li  dà  . E.r  dicono  comnuincnicnrci  Dottori , ch'ella  nòli  debbe 
date  lenza  importante  cagione,  1 alfine,  che  1 telbto  delia  Chielà  non  auuililea . m 
Ma  perche  quella  mattila  è molto  difficile,  però  10  addurlo  alcune  cole  natte  dal  Gae- 
tano,0 alfine, che  tal  materia  reftì  piùchiaia.  , 

6 Perch'egli  è cofa  cena  l'indulgente  liicctder'in  luogo  delle  penitenze  ingiunte 
(dicendolo , Se  ttftificandolo  la  Chicfa)  ne  feguita,  che  l'cfFctto  dell'indulgenza 
Ila  il  tntdtfinio  , ilquale  era  per  crtcre  daila  latisfàtuone  della  penitenza  impo- 
rta: Ora  è inanifcfto,  che  mediante  la  fatisfàttionc  pcmtcnnalc  comniandau,  Si 
ell’tguita  degnamente, fi  toglie  vn  (merccdella  diurna  clcmcnzajla  pena  temporale, 
che  li  conucuiua  per  il  peccato  moitale  : come  tiena , Si  crede  la  Santa  madre  Chic- 
fa  . Dunque  pei  vigore  dille  indulgenze  , che  fuccedono  m luogo  della  latisfat- 
tione  , le  faranno  prcle  , Si  acquietate  veramente  , 8c  degnamente,  fi  lcuerà  via 
tanto  di  pena  temporale,  che  fi  douca  per  il  peccato  attuale,  approdò  la  diuina 
giuftiria  , quanto  cpp.tiiò  la  medcfima  agguaglia  f indulgenza  acquiftata  , & di  qui 
P'gliat  li  debbe  la  ucciditi  del  tefoto . Per  il  quale  nota  , che  la  rcraiffione  de 
piccali  , è effetto  della  paffionc  di  Chiillo  . Nondimeno  li  ritroua  la  mifericor- 
dia , & la  giuftiria  , & Ja  milciicordia  in  quello  confiftc , che  Chnfto  computa  ia 
milcria  dii  piccatole  , o me  la  lede  fua  , & la  giufticia  inquanto  il  mento  della 
Pj  filone  di  Chrifto,  li  confcrifer  al  peccatore,  cicali  come  elio  peccatore  gariHe. 
Di  Iòne , che  il  peccatore  paga  il  debito  à Dio  quali,  comedi  fuo,  non  da  per  le  Hello  , 
ma  per  la  comtr  umcauonc,  che  gli  ò Hata  fatta  da  Chnfto  : come  ù mauifcrto  nel  Bat- 
(cfinio,nclquale  li  dà  la  plenaria  temiflionedi  nini  li  peccati  : perche  plenilfimamcnte 
egli  cciv.muouc,&  infume  li  fottcrra  con  Chrifto . Dunque  li  làcci  quella  ragione.  Al- 
la timi  (Tiene  de’  pi  ciati, che  li  debbe  baucrc  iato  per  rifpcno  della  colpa,  come  ancora 
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iella  pena  permétto  de'  facramenti.fi  ricerca  qualche  teforo.com  e de' meriti  di  Cim- 
ilo, rimarti  nella  dmina accettatione  adunque  tanto  maggiormente  alla  rcmirtione 
de'  peccati , per  rifpetto  della  pena  folamcnte , per  via  ddl'mdulgcnza , fi  ricerca  qual- 
che teforo  fimilc . Perikhc  all’efficacia  dcU’indulgenxe  , i uccellano  qualche  tefo- 
ro  , & non  meno , che  all'efficacia  de'  facramcnti . Ma  potrebbe  alcuno  dimandare , 
di  che  cofefia  fatto  quello  tcloro , dclqualc  fi  fanno  letadulgcntc  .clic  vengono  da' 

Prelati . . 

7 Rifpondcfi.che  dapoi  che  la  pura  indulgenta  fueccde  alla  fatrifatrione  pcnitenttale 
folamcnrc  in  quel  modo,  che  appartiene  alla  forza  fatisfomua , oer  quello  feguita  ma- 
Difesamente,  che  il  teforo  delle  indulgente,  è teforo  della  forniamone,  lequali  fi  fon- 
no  per  opere  penali,  & meritorie  : & però  il  medefimo  édetto  teforo  delle  paffioni,  * 
de  meriti , per  quanto  fono  fatisfottorie , * per  conto  diclino  per  l’altro  nelle  cofe 
temporali,  & fpirituali  può  fotisfore . Pertiche  quelle  cofe,  che  fono  riparte  in  quell* 
tcfoio, fono  fotisfottioni,*  no  tutte  lcforisfottioni,  lonoquiui  riporte,  ma  le  fuperflue. 

Perche  gii  mancorono  quelle  fotrifortioni,  dcllcquali  hebbero  btiogno  quelli,  che  fo- 
tisfaceuanoperfcmcdefinii,  te  cedettero  nei  pagamento  di  quelle  dòuutc  pene  pc'  pec- 
cati propri;,*  per  cucilo  non  portono  pagare , né  fotisfore  per  altri  : * è il  limile  giu- 
diciopcr  conto  dell'altro  fausta ttioni.lcqoali  fi  fanno  per  alcuni  detcrminatamente,  & 
fono  offerte, perche  quelle  ancora  hanno  forato  il  loro  effetto . Et  perche  fa  bifogno, 
che  fi  portino  offerire  quelle  forisfactioni  ripollc  nel  tcfoio-da. pagarii  per  altri,  però  fa 
dibi  fogno, che  fonili  fotisfottioni  fieno  («perfine.  Ora  fi  cerca  di  chi  fieno  quelle  fari C- 
faraoni  fuperflue, dicendo  alcuni,  che  Déin  Cirillo, nè  ncSanti  : fi  mrouano  tali  fiipcr- 
fluc  fotisfotrioni,  * perche  tali  fonrfarrioni  furono  rimunerate  in  Chrirto,  * ne' Santi. 

Ma  alcuno  altro  dice, dici  meriti  di  Chrirto, furono  lùpcrflui,  * de'  fanti  dubita.  b Se-  ZÀ, Z.ììtlio 
condanamentc,  perche  non  haueuano  intcntione  di  fotisfore  per  altri  : laquale  fi  ricer-  {,  Duroni*  U *• 
ca.acciochc il  merito  d'vnofia  applicato  ail'aitro.comc dicono  iDoctori. 

» Io  reputo  quelle  opinioni  folle, «e  dico, che  quello  teforofi  ft  de'  ineriti, Se  della  Paf- 
fionc  di  Chrirto,*  de'  Santi.  Et  1’iodulgcnzé  li  fonilo  di  quello  teforo:  & querta  é gii 
determinato  dalla  Chicfa , * fi  pud  prouarc  per  ragione,  Se  auttorità . Parimente  per' 
ti  (petto  di  Chrirto, ilqualc  è capo  della  Chicla,*  la  liia  grana, è grana  capitale,*  però 
il  medefimo  matto  di  Chnfto  rifguarda  le  fue  membra,  fi  come  il  merito  d'vn'huomo 

friuato.rifguarda  i I fuo  corpo  . La  onde , fi  come ciafcun'huomo  merita  non  folo  per 
anima,  ma  per  il  luo  corpo  , coli  Chrirto , non  (blamente  meritò  per  le, ma  eriandio 
per  noi , & più  per  noi,  che  perle,  perche  meritò  per  noi  la  beatitudine,  iaqualeperfe 
non  meritò,  fendo  che  dal  principio  della  fua  natiu(tà,ò  concctnonc, forte  beato . Douc 
quelli  meriti  di  Chrirto  non  fiirono  rimunerati  i pieno . Quanto  a mcrin  de  fonti , 
per  quanto  fono  lansfottoni  per  la  pena  temporale  debita  a peccati  attuali,  non  polfo- 
uo  ertcrc  rimunerati  iu  quel  lanro,chc  non  li  troua  debitore  «li  pena  alcuna  temporale, 
per  alcun  peccato  fuo  attuale . Pcnlchc  hauendo  alami  liuti  più  fatisfatto,  che  non  ri- 
cercami i loro  peccati  propri), fa  bifogno  dire.chc  le  loro'larisfa  trioni, pct  quanto  ecce- 
dono 1 loro  debiti, non  fono  rimuncratciaerti . Et  auenga  che  limili  menti, fieno  Ila- 
ri rimunerati  in  loro,  per  nfpttto  del  picmio  crt'entialc,  * accideucalc  , nondimeno  fi 
dice,  che  in  alami  modi  non  fono  remunerali , quanto  al  pagamento , ò lbdisfortione 
della  pena , perche  la  prima  rimurieiationc  non  licuavi*  , ò non  minuifcc  per  quello 
la  forra,  & il  valore  fatisfictiuo  . Ora  che  i fonti  liabbino  fatis  fitto  piò  di  quello 
che  gli  liabbino  demeritato  , fi  legge  in  Giobbe  alfcfto  , ouc  fi  dice  : Dio  volerti  , che  * " . 

li  mci  peccati , per  liquali  io  meritai  lira , forteto  pelati  nella  Hat  era , & la  calamità  \ 
che  io  patifco  : perche  quella,  à guifo  di  làbbia  de!  mare  apparirebbe  più  eiaue. 

Ora  che  ì fanti  haacrtcro  inrentioac  patire  per  altri  , fi  croua  in  S.  Paolo  , che  fcri- 
ucndo  a' Colofl’cnlì  al  primo , dice  : Io  adempio  quelle  cofcj  Icquali  mancano  delle 
palfioni  di  Chrillo  nella  mia  carne  il  fuo  corpo.chc  è la  Chicli . Perilche  i fonti  han- 
no patito , fecondo  l'ordinationc  di  Dio  , che  difponcua , che  parirtèro  per  amore 
de'  membri  di  Chrirto . Dunque  quello  teforo  é fatto  de'  meriti  di  Chrirto,  * de  fonti 
il  Gij’cifluo.come  se  detto.  Nc  quello  teforo  farà  vano, dopò  il  dì  del  giudicio,ma  ridó- 
dejràa  gloria  di  Chrillo,*  liberalità  de  làuti, per  la  foiuationc  de  eli  eletti,*  pelle  are» 
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probi  non  mancò  il  rimedio  della  faluic.  He  aumg.i,  che  foli  i meriti  di  Chriftotfiifle^ 
ro  ludi cicnti  à purgar  la  pena  di  tutti , nondimeno  per  cagiono  , ebei  Santi  li  alionn- 
glino  a Chiiflo , fu  conucnicnce  che  i meriti  loro , furti-io  pdfb  m qucfto  te  foto  delle 
indulgerne. 

9 Ora  che  la  dirpeufationc  di  quello  (cloro  appartenga  «'Prelati  della  Cluefà/i  vede 
per  la  dichiaratioiir  di  Leone  Decimo,  ilquale  determinò, che  la  difpcnfauonc  di  que- 
llo tclbro  appartenere  a’Prelati  delle  Chiefe , & martimamentc  al  Papa , ancora  che 
leu  za  fagrauicnti, perche  i beni  communi  della  Chicla , che  fi  pollono  difpcnlar  al- 
trimenti, che  per  facramenti,  pollono  cflcrc  communicati  da'Piclidcnti  delle  Chiefe. 

Et  quelle  cole  limili  fono  i menti  di  Clwiflo,&  de" fanti, riporti  in  quello  telerò  Perche 
i Santi  haicbbono  pollutocommumcarc  limili  loro  beni  a membri  della  Chiefa,  le 
h ausile  ro  voluto .&  fenza  laeiamcnti  : dunque  fono  communicabili  lenza  faciamcn-t 

10  per  propria  natura. Et  benché  il  Papa  uon  babbi  la  portanza  dcH'ccccllenza, Se  con 

llgncntcmcntenon  polla  conferire  il  totale  effetto  del  Sacramento  fenza  il  Saciamc- 
to,può  bene  nondimeno  conferire  fefFetto  pamak,ilquakè  la  rciniflione  della  pena 
temporale,  deuuta  per  lo  peccato  attuale  . La  onde  può  fenza  Sacramento, confciue 
l'ìndulgcnta.  ' 

10  Ora  «cuoche  dette  indulgenze  vaglino  , fi  ricerca  la  cagione  ragioncuolc , fenza 
laquale  non  làrcbbono  valide  , ma  inolierete , Se  coli  Incnicrcbbono  la  fatisfatrioue 
della  penitenza.  * Et  cofi,i'cllc  fi  dertero  per  vna  Cagione  profana  , come  farebbe  di- 
re,per  nutritele  meretrìci, non  vartebbono  cofa  alcuna, Parimente  al  valore , & effica- 
cia di  tanta  indulgenza,  come  farebbe  dire,  di  cenro,oucro  mille  anni, fi  ricerca  la  ca- 
gione ragioncuolc,  non  folo  della  indulgenza, ma  ctiandio  di  tal  numcroilaqualc  n5 
e (feudo,  I indulgenza  non  è valida.  Perche  fi  come  il  Papa  pei  folo  impello  della  fola 
volontà  lùa, non  può  donale  i beni  temporali , ma  per  cagion  ragioncuolc, coll  anco- 
ra non  può  dare  quelli  beni  ipintuaii,cnc  fono  più  cari , & importanti  de  beni  corpo- 
raliialtnmentinon  farebbe di(penlàtorc,ma  dirtipatorc.Dalchc  feguita , che tanta  in- 
dulgenza debbe  rifpondcreà  tanta  cagionc,&  coli  propoi uonabilmentc,pet  maggior 
cagione  fi  delie  dare  per  maggiore  indulgenza,  à volere  che  la  cagione  fa  ragioncuo- 
k,&  rifponda  all  indulgenza,  perche  altrimenti  l'indulgenza  farebbe  iniUlida.  Perche 
uon  farebbe  ragioncuolc,  che  quelli  haucrtc  per  vn  loto  digiuno  cento  giorni  d'in- 
dulgruza,&  vn  altro,  come  quelli,  mille  anni. 

11  Et  perche  poticbbccrtcr  dubbio, fc  la  cagione, che  è efprtflà  nella  bolla  filile  ragio 
ncuolc,  pcrìlche  le perfone  fcmpze  fiilfcro  in  ambiguo , però  dico  , che  fc  la  cagione 
della  indulgenza  clprcfla  nella  colla, non  contiene  vn  manifcfto  errore, fempre  fi  deb 
bc  predimele  tagioneuole,comc  fi  prefumc,chc  fia  vna  fcnicnza  data  dal  giudice  elTcr 
giuda.  Nondimeno  la  cagione elptcfl'a  nella  bolla , uon  può  fempre  in  verità  ragionc- 
uolc,perche  il  Papa  in  quelle  cole  puòfrrarc, fendo  ch’elle  non  fieno  di  quelle, che  ap- 
partengono alla  fentenza  giudicale  della  fede^, ancorché  appartenga  alla  fede, 
che  l'indulgenza  data  bene  vaglia  : nondimeno  non  in  particolare , che  quella  vaglia, 
fc  non  prcfuppoflo,che  l'indulgenza  fia  data  bene  . Nondimeno  da  noi  non  fi  debbe 
difpuurc , fcla  cauta  fia  ragioncuolc  ,-ò  aò,  eacctto,fe  qualche  manifefl©  errore  non 
apparirti; , tanto  per  nfpccto  della  cagione  , quanto  ancora  per  nfpetto  della  quanti- 
tà delia  indulgenza.  Eri  Predicatori  non  debbono  mai  predicare  limil  cofcafferma- 
tiuame ntc ,ma  per  modo  di  recitarle, ò prr  modo  di  opinione , cioè  non  artblutamcn- 
»e , affinché  qualche  volta  non  predichino  cole  falle,  & induchino  gli  altri  in  errore. 
Etqucllojchc  fi  dice  delle  indulgcnzc,rh'el!c  vagliano, tanto  quanto  Tuonano,  fi  deb- 
be intendete  per  mododinegationc,  cioè,  eh  elle  non  vaglino  più  di  quello,  che  in 
quelle  fi  legge . Oucramente  quel  deno  s’intende  delle  «filerete,  per  rilpeno  delle  ca- 
gioni . O puie  nei  foro  citeriore  , neiquale  li  Aàà  quello,  che  la  legge  picfumc,&c.Et 
cofi  il  popolo  non  ^ingannato  dalla  Chiefa, ma  da  chi  le  dà,ò  da  anta  parte, selle  Tuf- 
ferò falle. 

1 z Puorti  domandare , s’cgli  è ben  farro  pigliar  fintili  indulgenze?^  fi  rìfponde , che 
fi  confiderano  nella  fatufatuone  pcnitentiafc  erteguita  degnamente  di  quattro  effetti, 
come  per  ertempio  dici  (limo  del  digiuno.  Perche  primamente  quello  bonifica  colui, 

che 
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che  lo  fi  ,8c  lo  difpeneall’altre  buone  opere.  Secondariamente  Io  medica , come  tale 
opera, come  diciamodel  digiuno, ilqualc  vna  mediana  córra  le  cócupifcéze  della  car- 
ne^ la  limoli na  contra  l'auaritia.  Tento, per  conto  che  procede  da  caritè  mentono 
della  vita  eterna  Quarto, per  rifpetto  ch'egli  è penale, & fi  troua  fatisfoctorio  p la  pena 
tcporale,  ch'era  debita  p il  peccato. Ora  l indulgerà  nó  fucccdc  nel  luogo  della  larri- 
fattione  pcnitcriale, eccetto  che  p forbirne  effetto, cioè  della  facisfartion e. Perche  l'huo 
ino  nfi  diuéta  buono  p la  forza,o  per  lo  valore  della  indulgéza,  nè  è medicato, nè  me- 
nta,ma  (olamctc  paga  la  pena.laquaTcgli  harchbe  pagato  per  la  penitéza.  Di  qui  vie- 
ne,che  i Dottori  cóhglianoquclli.ehc  pigliano,  Se  aUcguonoà  compire  nondimeno 
le  penitenze  toro,&  predicano  & affermano, che  il  mento  fia  aliai  maggiore, che  ('in- 
dulgenze. Però  io  dico, che  i'tndulgenzc  fono  fpelTe  volte  caufa  , Se  occasione  di  molti 
maCidc  maflimamcncc  quando  (iranno  in  tanta  abbondanza  , fendo  che  per  amor  di 
qucftejc  perfonc  iafeiano  l'opcrcbuonc.ò  fono  negligenti  di  fare  le  penitenze, & piò 
pccfto  dmeatano  pionn , Se  facili  al  peccare.  Di  modo  che  moiri  digiunarebbono,&  fi 
afteirebbono dal roagiar  carne  nella Quarcfima.  Ma  pcrchefper dir  cosi] perche  han 
no  per  vn  Carlino  vna  indulgenza, non  iene  aftcngonoidi  maniera  , che  per  quelle  iri- 
dulgcnze  indifcreredcriua  la  rouina  della  Chicfa.  * Però  la  Chicfa  neUvltima  Sezio- 
ne dcl'Conàlio  di  T rento,dccretó,che  s'oflcruafl’eto  tutti  gli  antichi  ftaniti  della  Chic 
fa, affinché  fi  leuad'ero  eli  abufi  delle  indulgenze.  Non  perqueftoie  indulgenze  fono 
da  clfcr  fohcrmte  .perche  leu  ano  la  pena,  che  d impedirebbe  l'entrata  dalla  ceteftcpa 
ma. Ma  quando  l'indulgenza  è mcfcolaca  con  alcunaopera  buona, come  farebbe, per 
elTenapio,col  digiuno, ella  può  edere  migliore, che  la  fatisfattionc  pcnitentiale:haucu- 
do  in  oltre  il  valore  della  indulgenza  qua  quattro  officij , i quali  ( come  dicemmo  ) 
formano  l'opera  buona. 

I j A far  che  l'indulgenza  gioui  ad  aiatn  o,nó  bafta  eh  ci  fia  in  gratin , ma  fogli  ricer- 
ca alcun’altra  co  fa.  I*crò  notar  fi  debbo,  cheli  rrouano  di  due  fotti  penitenti.  Alcuni  ac 
eert  ano  volentieri  le  penitenze, comodate  loro  da'  Confoflbri,  Se  1 efl'eguifcono  per  fo 
(le Ili: a quali  coli  bc  difpofti  eiouano  l'mdulgcnzc.  Alcuni  poi  fono  tepidi  : i quali  aué- 

Ja  che  fieno  in  grada, pregano  nddimcno  clic  fi  dia  loro  pochilfima  penitenza, & qua- 
o fc  ne  da  loro  poca, prò  fi  rallcgrano.Laqualc  hauendo  poi  fona, nó  curano  far’altro: 
a .zi  potedo  foci  ria  re  p la  pena  de  peccati, fono  negligerla  quali  coli  negtigéri , l'indul  • 
geoze  non  giotiano  Pertiche  fi  vede, che  quali  tutti  rimangono  ingannati.  Che  l'indul 
gcuze  uon  giouano  à co(toro,fi  dichiara  per  quefto,perche  vno  , che  è indegno  della 
lansfotione  d'altri, per  rifpetto  della  pena,  cheli:  gli  conuicne  , non  congelila?  verace- 
mente il  fintto  deliindulgenza  . Perche  la  diftriburioue  de  doni  celcfti , ha  fidamente 
luogo  nc'difpofti,iaqualmlpofitione  non  fi  ritrotu,  fc  non  in  quelli , che  fono  degni, 
mactafcuno.ehc  etn  graua, nta  negligente  a forniate  per  fc  licito,  è indegno:Adunquc 
le  indulgenze  non  giouanoà  quello  tale,  ancor  che  foll  e in  gratto.  Peritene  fi  dice  nell' 
antica  forma  delle  bollcdeifoodulgcnzciVeramenrc  penitenti. Nclqual'di re, s'uirende, 
che  la  forza  dell'affetto  delia  penitenza  nel  penitente  r habbi  vigore  fecondo  la  verità, 
& non  folamcntcpcrlcfclufomc  dei  contrario  . Di  maniera  che  vn  penitente  vera- 
mence  in  q ucfto  modo,  non  può  edere,  fo  non  follccito  alla  fatrtfononc  per  fo  ftetìo. 
Pcrilchc  fi  fo  manififto  , che  1 ucghecnri  non  confcguono  I indulgenze  . Quello  an- 
cor fi  vede  per  vn’  altro  dato  , quando  fi  liice.Dclle  penitenze , ftarolt  im  polle , perche 
la  penitenza  non  s'impone  ad  alcuno, ohe  non  fia  preparare  a!  famfore  Perilclie  due 
cole  foguicano  da  vna  tal  forma  di  parole  , cioè,  che  l'indulgenza  non  adelue , (è  nou 
dalle  |>cnitenzc  impoftc,3c  quelli, die  ono  apparecchiati  a tacriferc.  Datchc  ne  fegue, 
che  in  vano  colui  chiederebbe,  che  vna  gran  penitenza  gli  fudè  impofta , che  non  in- 
tendede  farla  da  perfidia  pervia  delle  indulgenze. Intendi  nondimeno  l’huomo  pre- 
parato à laàsfàre  per  quclo,  che  s’unpone , oucto  per  vn'alcro  equiualcntc , onero  per 
altra  cofa  maggiore. . ,£ 

14  Et,  fc  fi  ccrcaflèjfo  bifognafar'iij  gratia  quell'opera, che  fi  ricerca  per  ottener  fon- 
du Ig  enea?  Si  niponde  che  circa  di  quello  firrouanoduc  opinioni,  vnadt  Felino,  della- 
quaic  fi  didc  di  iopra  al  numero  primo.  L'altra  c del  Gaetano , nel  luogo  di  fopra  , che 
fitte  che  li  ricerca  la  grana  in  colui , (he  fo.J  opera,  per  laqualc  fi  da  I indulgenza, 
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òlla  vna  co  fa  mcdcfinia  il  tempo  dell'opera.  Come  quando  fi  vi  à pigliare  l'inda}* 
senza , laqualc  li  da  a coloro  , che  vifita  alcuna  Chiefa,  ò pur  chci  tempo  (ia  diuerio  ; 
Comequando  fi  dàlinduigcnza  vita  volta  in  vita,  Si  vna  volta  in  morrei  quelli,  che 
pigliano  la  croce, & limili . Et  quello  e chiaro  per  la  torma  confueta  delle  indigenze, 
ncllcquali  6 dice  : A rotti  quelli,  che  faranno  confortati,  Se  veramente  pentiti,  che  vili* 
termino,»  che  porgcianno  le  mane  adintrici,&c.  Nellaqual  forma, è chiaro  nccrcarii 
la  grafia  i voler  larvila  tal'opera . Pcriklie  l'opera , che  lifadcbbeellcrviua,3r  non 
foUmcntc  quando  fuidulgcn  za  li  piglia  per  fc,  ma  ancora  quando  lì  piglia  per  vn'aJtro 
che  (ia  armai  mente  in  gratta  . Et, (e  li  dira, che  li  come  la  Jimolinafàtta  in  peccatomor 
tale,  per  alarne,  chcliain  puigaiorio, vale, coli  ancora  dcbbcvalcrcfindulgcnza, <kc. 
li  nlpondc  che  la  lunolina  (atta  in  tal  modo  non  vale  à quel  tal  morto  per  modo  di 
famfattionc,ma  per  modo  di  fiipplica,  come  li  ttoua  ferino  : Nafeondi  la  limoliua  nel 
feno  del  poucro,  Si  ella  ora  per  voi  : nondimeno  ella  non  vale  per  conto  di  acqnirtait 


M Archi 


b Inqutli.i.art.  quale  nondimeno  non  dice  quello  . Peiilche  pare,  che  l’opinione  del  Gaetano  fra  pii 
v‘f-  * liotra.  * Papa  Pio  V.  riuoco  rotici  indulgenze,  lequaliamu  che  li  confo-gurllcro,  ri- 


cercauano  le  mani  adiutrici. 
if  L indulgenza  non  lì  da  le  non  per  li  peccati  attuali, fatti  dopò  il  Bartefimo:  perche 
il  peccato  oiiginalc,&.rotn  gli  altri  peccaci  fatti  prima  li  leuano  via, quanto  alla  colpa, 
& quanto  alla  pena,pcr  il  B attedino  : purché  vi  li  a vna  contricionc  glande. 

1 6 Non  li  può, ne  debbe  dar’vua  indulgenza  per  vna  cola  meramente  temporale:  pep- 
• SThe.vHJup.  che  c farebbe  limoni.!, ma  li  bene  per  vna  cofa  temporale  ordinata  ad  vn  altra  Ipirirua- 
lc.comc  direbbe  per  elletnpio,vna  I imolina  data  per  edili  catione  della  Chicfa,4c  limili. 
Uche  Schiaro  per  coulucrodiiic  communc.  Puofli ancor  dare  per  vna  cofa  icrapllce- 
> mente  fpLntualc , come  Innocenzo  Quarto,  diede  l'indulgenza  à tutti  quelli, che  pre- 

Irauano  perii  Redi  Francia.  Ancora  quello, che  lì  dà  per  (-indulgenza,  debbe  edere  vo- 
outano,&  non  neccirario,eome  è la  rimcflioncdclfingiuric.iì  pagamento  de  debiti. 
Se  fimilLEr  debbe  clTcre  aurora  in  qualche  modo  pcnalc,comc  è il  digiuno, Scc. 

17  Per  le  indulgenze , per  rifpcttodelforodi  Dio,*&  della  Chicla,  li  fa  rcmiflione 
■ ' y della  pena  relidua,  cioè  drquella.clic  è dopò  la  coutruione,  la  confofliour , 1 afloluuo* 

ne  , & la  fansfatnonc  , qualunque  «Ha  fi  fia , & in  qualunque  modo  prima  atta , ouero 
Cartata  proporti,  ò nò . Il  qual  rei  to  di  pene , alcuno  dou  crebbe  patire  quldiprcfcn- 
tc , ouero  in  purgarono  porgli  peccati  attuali,  importi  al  Con  (è  (Tore , ouero  dalla  leg- 
ge, ò pur  dal  giullo  gindiao  di  Dio  . Alcuna  volta  ella  C rimette  totalmente,  Se  alili  o- 
d Ttljn  dentro  ra  ella  è plenaria . A lama  volta  in  parte,  fecondo  la  forma  dell'indulgenza.  u Onde 
•x  cojy  Land.  fccon^°  S.Tomafo  nel  luogo  di  fopra  dice,  che  non  è di  neceffità,  che  chi  pref'e  quella 
indulgenza  plenaria,  facci  la  penitenza  rollata  dal  Confortiate,  ancorché  ella gioui . 
Quelle  cofc  fi  debbono  intendere , quanto  al  foro  penitcntiale , perche  l'indulgenza 
non  li  rimette  la  pena  data  da' Prelati  ne' loro  capitoli,  per  cllcrc  quei  luoghi  propiz- 
ilo fori  giudicali , che  pcnitcntiali.  E ancor  dibifogno  [farli  qncllo , che  li  contiene 
nella  bolla , altrimenti  non  fi  con  feguita  l'indulgenza . Nota  quelle  cofc , Icquali  noi 
# T>t  fimumìft  dicemmo  di  fopra,  & fono  dal  Gaetano.  * Bora  quando  li  danno  l'indulgente  di 
ini  unii  ts.  tanti  giorni , ouero  anni,  molti  pigliano  oecalione  di  dubitare, Se  ('intendono  tra 

'di  loro  variamente,  8c  lì  credono,  clic  pochi  (appiano  la  verità  di  quella  cofa . Alen- 
ili intendono  comrauncmcntc  non  i giorni , ouero  anni  del  purgatono,pcrchc  altro  è 
• il  foro  in  vita , Se  altro  in  motte  : ma  vogliono , che  fieno  auro , & giorni  di  quello 

mondo, come  le  per  cflcmpio  dicc(Iimo,<Tieci  giorni, che  sin  tenda, che  tanto  fi  limetta 
tanca  pena , quanto  lì  potrebbe  rimettere  per  la  penitenza  communemcntc  fatta  per 
ripario  di  giorni  dicci,fccondo  la  radanone  fattali  dalla  legge,  ouero  dal  Sacerdote,  ò 
pare  dalla  giurtitia  diuina . Altri  dicono,  che  vale  in  qneita  guifa,  cioè,  che  fe  vno, In- 
cendo penitenza  per  quaranta  giorni  digiunando  , ouero  facendo  altro,  & il  Vcfcouo 
gli  dia  tanto  fpatio  d'mdulgenza,chc  non  piò  fia  tenuto  à tale  pcnitcnza.Nondmicno 
f In  ÌXiCh  ex  te.  il  Panormitano  f dicc,ch  «ile  vagirono  per  la  penueza  llacaa  importa.  lofquàto  à me) 

commetto , 
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commetto, Se  n&rifco  à Dio  tutto  quello  , ebe  quello  importi . Nondimeno,  vedila 
Siltn-firina . * 

It  Non  fi  richiede  in  chi  piglia  f Indulgenza  la  con  fc  (Tiene attuale  , ancorché  nella 
Bolla  fi  dica,Conf.:  dì,  ^.contriti/  ma  traila  la  concritione , con  ptopoliio  di  confcl- 
farfi  al  tempo  debito , te  con  do  la  fórma  della  Ghiefa , fendo  che  tali  fi  dichino  edere 
con  fc  ili,  fecondo  la  detta  fórma  : nondimeno  e colà  buona  il  contcilàifi.  Perchcper 


la  fòrza  di  quello  Sacramento, molte  volte d vn’attritto  ch'cfifàconttito,&  più  dilpo- 
ilo  all'indulgenza.  ' 


» ibi.^frTab. 
i-SJ  & Pon.VÙt 

b Pan.  in  e Ma- 
ni* x t rinfili  ft- 
xus.de  ft.frre. 


1 9 Può  Tno  pervi»  altro  pigliar  l’indulgenza,  purché  amen  due  fieno  in  carità  ^Sc 
che  fi  dica  nella  Bolla , & che  chi  fati  vna  tal  cola  pei  vn’altro , habbi  l'indulgenza.0 
Può  ancora  alcuno  pigliare  l'indulgenza  perii  mora,chcfonoin  Purgatorio,  purché 
la  Bollalo  contenga , & che  chi  la  piglia  fia  in  grana.  Se  che  ci  interucuga  la  cagione 
rationale,  pache  !j  Chiefu  hafempre  hauuta  quella  confuctudincjf  Po  (fono  le  in- 
dulgenze Valere  ancora  a'  Rcligiofi,'  pur  che  Cecino  cucile  cote,  che  dice  t’indulgcu 
la,  con  licenza  del  Prelato  fc  la  bilógno,  come  fàreboe  per  conto  di  dare  limoline, 
tfeire  del  Chiofiro,  Se  limili . Et  tutti  quelli,  che  lóno  vicini  alle  Chiefe , oue  fono  le 
indulgenze. tanto  le  pigliano , quanto  quelli , che  ventilerò  da  lontano  cento  miglia, 
perche  la  remi  filone  non  ha  propomonc  con  la  fatica,  ma  fecondo  l’intcnuone  di  chi 
difpcnfa  quei  meriti/  Panmeute  accalca,  che  molti  vanno  ad  vna  Chiefa  per  pigliate 
l’indulgenza, non. hmcuo  noi»  vi  pofiono  entrare  per  la  moltitudine.  Quelli  conlcgui- 
tano  l’indulgenza  ancora, pur  che  facci  uo  quello  che  la  Bolla  richicdc/Tnù  la  rego- 
la  generale  dcH’irrduIgcnzc, e quella, ch'elle  vaglino  unto,  quanto  fiumano , & di  chi- 
no con  c!uarczza,comc  di  (opra  fi  dille, 5 & però  fi  debbe  arrendere,  Se  odcruarc  il  te- 
nore della  Bolla, & che  quelle  colè  fi  fàccino,<hc  quali  fi  contengono  , Se  in  quel  ino- 
do,chcfi  dice  : Ancora  fecondo  tutti  quelli,  ch'entrano  in  vna  Religione  approuata, 
confcguitano  l’indulgenza  plenaria, pur  che  v’cntrmo,  & faccino  prof.'fiìonc  con  ani- 
mo di  perfeueratein  quella, & fecondo  che  fi  offerii  cono  aDio> 
io  I Prelati  pofiono  (haucudo  ragioncuole  cagione  ) vfarc  l'indulgenza , fatta  ad  al- 
tri,quantunque  non  la  pollino  fare  à fe  foli.* 

ai  Se  alcuno  hauefie  sbollito  gli  danari  per  hautre  vna  indulgenza , come  farebbe 
per  conto  di  mandare  aiuto  alia  Tetra  Santa,  ò ad  altri  luoghi , & in  quel  mentre  firi- 
uocatTc  tale  indulgenza,  ncllaqualc  riuocationc  non  appari  (Te  interamente  l’intcncio- 
ne  del  Papa  in  contrario, che  nó  voglia,  ch’ella  vagli  dal  dìdella  bollauonc,  ilchc  cora- 
munemt  nte  non  fi  fa, quel  tale  conlcguitcù  l’indulgenza,  ma  per  il  coorraiio,comc  di 
cono  ì Dottorile  la  volontà  del  Papa  fi  vedede  in  contrailo/ 
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xi  L’indulgcnzc  iiidircncnon  fi  debbono  predicare  fotro  precetto , & paura  diana- 
thcmacc:  * però  quelli,  che  coutrafamio,  peccano  mortalmente:  & quelle  fono 


dette  iiidifcrctc,  quando  non  fono  concede,  cioè  quando  non  fono  vere,  ù vali- 
de . m Ouero , fe  fono  concede  , nondimeno  lóao  indifcrete.  A Ma  allhora  Je  fi  di- 
cono indifercte , quando  trapailano  la  quantità  , come  farebbe , che  vno  de  de  più  che 
non  può,  o quando  non  fi  pofiono  prouarc.  0 Nondimeno  paiono  allhora  fola- 
mente  peccare  mortalmente,  quando  pronunciano,  Se  non  (ouo  vere,  nè  valore - 
fc.  P Nondimeno  fc  alcuno  hauefie  dal  Papa  limile  indulgenze,  potrebbe  allólucre 
plenariamente. 

1 j Se  alcuno  ha  l'indulto  di  potere  afiólucrc  plenariamente  in  cafo  di  morte  : l'artico 
lo  della  morte  sintcnde  edere  quello, ancorché  non  lòde  vero , ma  fe  d'alcuno  fi  pre- 
fu mede  : Se  quello  che  communemente  è tenuto  calcfcioè,  che  vno  fia  per  morire,  Se 
al  i h ora  fi  può  fare  tale  affoluuont,à:  fc  non  monde  aIlhora,fpira  l'indulto,  Artimone 
alfoluto  di  tuttoqucllo,  che  ha  fatto  Per  infino  allhora  . Ma  lo  la  forma  dell'indulto 
dice, clic  coiilcguirà  l'edotto  della  indulgenza/!!  quel  caio.cioè, quando  muore, allho- 
ra,le  non  muorc,non  conlegiiuà  l'cfieito,nè  l’indulto  fpira  per  qucli’adólutione.  Però 
colui, che  adólue  dica  : Io  ti  adó!uo,fc  tu  morrai  quella  volta . Dii  ai  il  medefimo,  fe 
nella  forma  dell  indulto  fi  là  mennone  del  vero  amcolo  della  morte,  perche  (f  non 
muere,non  confcguilcc, perche  1 intcntiouc  di  chi  concede , è di  nieibailo  per  ìnfino 
alla  mone.  1 

24  la 
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, 14  la  foitp.i  di  quarta  aflòlurioue  generale , non  è facramentale , & di  qui  viene,  che 

altri, & diueilì  la  fanno  in  diucrfi  modi.  Se  pure  ella  folle  determinata  nella  Bolla , tu 

* Sii.  fr  Tot  in  la  debbi  lare.  La  quale  fi  può  mutare  in  altre  parole . Vedi  ancora  à quello  propofito 
Ver.  indù  le.  ir  l'Arci.  Fiorentino/  perche  dice  moke  cofe  à qudlopiopofiro. 

Are.Fl.j/ar.rit.  . DELL'  INFAMIA.  7 ■ 

to.c.j,  / L'infamia  è in  tri  modi. 

» Come  t'incorre  tielT infamia  della  legge. 

j Si  alcuno  s'imbratti  d infamia  di  legge  per  gualchi  delitto  tonfeffat»  in  liaditio. 

« Pan.in  e.  tifi-  + Chi  afa  litui  l’infamia  della  legge. 

monmm.de  tefii.  s Infame  ì colui, ch  i eondtnnato  d'vnafalfatcflifi catione. 

b Tt'sc.ér  glo.e.  8 11  Prmcipt  folopuòlcuarvia[infamiaàquetli,cbiòluifoli  fieno  foggetti. 
porre.}. 1-7.  7 Quello  che  ì refhtuitofer  t Imperadorc.puì  offtr fromojfo  ftn{a altra  dtfpenfa 

e TtX.m  capjoit  / Como  s'incorra  nell'infamia  Canonica, 
turo  (,q.  | ir  In  f Come  s'incorra  nell'  infamia  del  fatto. 

mc.inc.qualiter  so  Se  t infamia  del fatto  nidi  afe  criminali, /in  ributtata  dal  to/liminii. 

& <tu4do.de  oc-  tt  Le  forile  di  pochi. & di  foca  émporta»\a*on  cagionano  l infamia 
eufatio.  TNfamia.édi  tre  forti, cioè  di  legge, ebe  edotta  ctuile, canonica,  & del  fatto.  * La  pn- 

d In  c.ferus.  dt  ma  è quella,chc  facqmfta  pcrì'cntenza,  ò di  Cubito  in  quei  cali , ne  quali  s’auertifce 
virb.fc.in fi.  pcr  legge  folamente.come  farebbe  di  quello  che  folle  per  fentenza  conuinto  di  finto, 

e ff.  de  bis.  qui  o chi  combatte  in  publico  pcrguadagno.b  Ogni  infame,  fecondo  le  leggi , è infame, 
no.  infam  l.nuod  fecondo  i Canoni.*  Et  per  quella  infamia  fi  può  rifiutare.  Se  ributtare  rno  per  teftimo- 
ait.  ^.ignominie-  nio, perche  la  fede  , è il  fondamento  del  tcftimouio  : <*  perche  quefio  tale  è priuo  della 
fa.  difpofitione  della  legge. 

f c.vfurarS.nu.  1 S'incorre  nell’infainia della  legge,  primamente , fe  1 Imperadore  toglielle  ad  alcun 
3 .q.j.  Soldato  i Cuoi  fegni , ouero  mandaflc  alcuno  in  c fillio.'  Secondariamente  eflcrcitan- 

l ff.  dt  rit.nup.  do.de  rifcuotcndo  CvCurc-f  Terzo, fc  alcuno  forte  ritrouaro  in  adulterio^  onero  fepi- 
l.palam.  glialTe  due  mogli . **  Quarto, per  qualche  mfivinefimo.ò  facendo,*.  permettendo, clic 

h ff".  de  bis  .qui  fe  figliuole  feruino  in  mala  parte, & ancora  le  nipoti. ‘ Quinto,  combattendo  con  vna 
no.infa.l.quid tgi  fiera.**  Scilo, facendo  del  corpo fuo  fpctracoio  ridicolo, & giocolando,  rnaflimamen- 
tur.  ere  imperò  te  in  giuochi  pericololi.1  Et  colui,  che  due  fiate  efferata  vn  arto  di  alcuna  atte  , è detto 
nobis.  de  biga-  tale,  come  fi  direbbe  adultera  vna  donna, m laqualc  due  volte  hauefic  commeflb  adui- 
onis.  terto.  Et"  ne  gli  atti  cattiui,&  difetti,  latto  duplicato,  Se  facto  due  voke , è ballante  à 

» l.athletasff.  prouarc  la  conluetudinc  : benché  alcuno  pare  che  dica,  che  nò.  0 Ma  la  dccifionedi 

eo. tit.  quella queftioncc  polla  dal  Panor.P  & Bartolo  ancora.fi 

* ff. de poftu.l  1.  j Alcuno  non  c tenuto  infame,  per  la  confcfìionc  d'vn  «felino  fetta  in  giudicio  : ma  fi 
& in  d.l.  athh-  ricerca  la  fentenza.* 

tot.  4 L’infamia  della  legge,  * lieua  lcficcutione  de  gli  ordini  ,&  Mcrcicro  di  qualunque 

/ Gl. t. iff.de  bis  dignità, & l'honoreacqui(lato,&  cheli  dourebbe  cercare.  * Et  però  il  Prelato  nò  afpem 
qui  not.inf  la  lemenza.ma  nel  principi©  rinunci)  Ipontaneamcnrc,*  aqudla  guil.i  ei  fuggirai  in 
in  Pan.in  c.cum  fiuuia.laquale infamia  priua della  dignità,  & degli  honori , in  fuora  che  moli  bendi- 
dtcorl.  fr  devi.  ciali.“  Et  la  collationc  fatta  ad  vno  infame, fubiro,ò niente.* 

< y bone. eh.  ) Vno  che  fia  condennato  direttamente  da  vn  giudice  ordinario  per  conto  d'vn  feifo 

n Arcb.int.il-  commeflo  nell'ofiioio  del  teftificare.ò  infame:  7 ma  non  Ila  cosi,  le  fu  condennato  iri- 
lud  dijlu.  directamctc.nè  contro  di  lui  fi  folle  proceduto, ma  pcr  leuarlo  dal  tcllimonfare.1  Non- 

* Inn.  in  d.e.cH  dimeno  la  fenrenza  dell'arbitro  non  infama.* 

decorem.  6 Solo  il  Pteucipepuò  leuarc  l'infamia  à quelli,  chegli  fono  foggetti,  A il  Papa  fola» 

p In  cfi.de  confi  mente  a’  fùoi  fùdditi , ma  direttamente.  *>  A lama  volta  il  V efeouo  difpenfa  ìndiretta- 
colutn.J.  mente  in  quei  cafi.che  gli  fono  conccfiì  dalla  legge , come  farebbe  pcr  conto  delfinfe- 

q In  I.  de  quii.  mia  deH'adiiltcrio,allhora  ch’egli  difpenfa  l'opra  l'adulterio. 

ff. de  leg.  7 Chi  è rcftiturto  dall Imperadore,non  ha  biloguo  d’ahra  difpenfa,  pcr  eflerpromofi 

r Pan.  me  at  fi  fo,put  ch’egli  babbi  fatto  penitenza.*  11  mcdcfimo  dirai  di  colui,  che  è fiato  rcftituito 
clerici.de  tud.  _ dal 

j Pan.in  c HtU.  de  fimo,  t t. rnfamia.C. de  decur.  se  Pan.in  e. querelarti,  de  iureiur.  X Prf.cinfamtb. 
de  reg.tur . lib.S . ir  l.t.C.dS  digni.dr  c. inttr  dili3ot.de exttf.pri.1.  y Ine  cù  dsleHus.de ord.cogn.tir  fi. 
Are.  in  d.c.cu  dilelins.  a ffJe  btsfq  ne  infa.ì.qd  ergo,  b Pan.inc.cute.de  sf.&  re  tu.  c lnd.c.cùtt 
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row/dJpennTrc"'0001”  fupCn0re * °ucro  fc  U nu,tfic'°  ^ notorio*  il  VcfcoUo  lo 

S S incorre  nell  infamia  clonica  per  ciafcun  peccato  mortale,  * & quando  fi  dà  la  a ine  infanti 
pcrlcucranza  nel  male , mdubitanuamcrncù  lieua  daiiWat.onc,*  dal  icftimouio , <r  » , 1 

ma  è altramente  tolto  tu  il  difetto,  b ‘ I ri  r ir  • 

9 L'.nfami4dcl  fanojs'incorre  qualche  volta  dal  crimine,  alcunaltra  volta  da  qualche  <r.»  Z&'plZìn 

altra  cofa.come  (arebUr  perche  felle  fiato  incarcérato.ò  rimollb  dal  certificare^,  qual  d e tefi.monZZ 
che  crimtqc  commefio  f come  drre)  perch’cglr  dilato  incarcerato^  ritrattato  & far  re-  7 
{hruomanza,*  rnafiai fiimr  altri  modi. c Onero quand'egli  è fiato infunato, appreso  c 4 t .eli, me 
dhuoinimgraui.&d  importanza, di  qualche  colà.  ' Arii- 

10  L’i'jfanria  del  fatto  indubitatamente  ributtata  dal  certificare  ne  criminali ,&  nelle  «T 

caufe  imporranti,  che  forte  notato  di  quella  infàmia,  eccetto  quanto  alla  prcfuntionc,  d cjiett  de  prob 
&Jncgl,  alti,  fi  crcde.che  fia  ammelTo  p,ù,ò  meuo.fccódo  che  lira  Iacuaiurta  delia t, fi  , cMtriumxi 

"ìf  ri Iwfumafi  lieua.fecondolcffeuo  della Icggc.perlcmcndarli.lendo che  » , fa in  c*  cum 
ella  fi  heua  per  h purgatone, che  è meno.'  7 c r,ncyum 

i ,1  detti  de  pochi,  & deboli  non  cagionano  lanfamia . Et  nota.che  tutti  gfiofimì , ò 
alla  legge, o del  fitto.dcbbono  cflere  rim  olii  da  ogni  p,omotione,ò  ira  dignità,  ò oi-  f rL  c infamib 
dine  , perche  le  porte  delle  dignità  non  fi  debbono  aprire  àgi,  erta, in , f a!  quell,  tali  WrlmàlTt 
pofibno  elTcrc giudici  «procurato?  ancorché  pollino  cUeremb.tr, . g Sono  r, bucati  / ttr,“  or 
dall  acculare , “ & dal  dimandare.  « L in  lamia  induce  la  querela  del  tcflamcuo  , nof-  ì ì outaccufari 
fic, ofo, quando vu  fratello, che  elcjudcndo  l altro inftiuilTc  vn#  pedona  infame,  k An-  ff  dUccu 
cora  infamia  induce  la  Canonica  purga-ione , le  così  pare  al  giudice»!  Et  benché  la  il  , ffdrpo/lu 
collazione  fatta  per  quell.  tal,  non  lia  valida , nondimeno  non  fi  nona  certo  che  dica , k fZl.l  r 
che  dem  inferni, debbino  effe, e priui de  benefici!.  * **  /.  fnerrej . C. 

DELL1  INFÈRNO  dovufit.fi. 

( Chi  co/4  fin  inferno . / 1 ventini  . 4e. 

SI  crede  probabilmente  l'Inferno  de  dannati, diete  nel  mezzo  della  ter/ a.  « Pelò,  Tsrìam  „ 
fe  a!cuno  negalTc quello, non  parrebbe  hcrctico . Nondimeno,  che  negarti  l'Infer  d,a  l htf"  +‘,n' 
no  circrc,&  Ch.rftoelTercdilcéloin  quel  luogo, farebbe  h eretico . Pecchili  è contea  * 
la  Icritturaelprciramenrcjcoinc  nell  Etiangcho  li  dice  quel  ricco,  eh  e fu  fcpolro  nclfln 
terno, &c.  Nel  Simbolo  ancora;  Sccfc  àgi  inferni,  *c.  Forfè  ancora  lircbbehercfia  il 
dire  pertinacemente,*  che  Ornilo  non  tcendeffeal  Limbo  de  Padri,  eccetto  che  con 
la  wrtu,  & uon  fecondo  Ja  fua  ellcnza , per  conto  di  quel  detto  deH'Apoftolo  : b Che  * 
cola  C, .che  fall, eccetto  perche  cjgli  fecfc  primamente  nelle  patti  inferiori  della  terra . 
ren  lene,  fecondo  che  egli  alccic, fecondo  fertenza  veramente, cosi  l’ammadi  Chnrto, 
fecondo  I elfenza,fcele  in  qiiel  luogo,*  quelto  c da  tenerli  per  fede. c Nondimeno  per  , fTi,  . 
infino  a hora  io  non  fo  fc  quello  è fiato  deteiminato  dalla  Chicfa  ò'  ****- 

DELLA  INFEDELTÀ.* 

t I t-ft  delti fi  figli»  in  due  modi. 

J Come i incorra  nella  infedeltà . 
ì Come  le  ottieni  de  gf  infedeli, fono  fetenti . 

4 Gli  Aeretici, i^na  'ivna  volto  r, cene  etere  In  fede,  fa  poi  ritornarono  indietro  fi  deb- 
bono i fonare  »!  ritorno  di  tfueUn,  fa  fi  debbono  fumee  corf  oralmente 
S Se  I fedeli  fojfono  canuerfan  con gr infedeli.  tT  num.e. 

7 Sei  riti  degl  tnftdeli.fi  fojfono  t olerate . 

9 moleflnre gli  infedeli ,&  friuare  de'  loro  offici)  . 

9 dàltfZpZÌdol?'***  ^ P"'**  ?"»"•  dal  Pufn , & ne  gli  altri 

té  S*f  Ghrrfiian,,n  vnn  guerra  giuft  a, ì lecito  fen.tr fi  dall'aiuto  de  gli  infedeli. 

tt  fjl  intiOe  i non  fono  mn  rr,.  n.  h. r-L-.a. : 


• fi. 


il  d infedeli  non  fono  amm.fi.  itp.moni.come  i Cbrtftiani, 
li  Se  alcuna  volta  fi  let.tovtjlirfi  lb  abito  de  gl  infedeli 

CjJrlfì  rii#»  C iMinnn.!  -,  1 1 . f — — I _ A _ • ' 


■ Infedeltà,  che  s oppone  alla  fcdc,Iaqnalc  è vna  vntù  TeoIogica,fi  può  confiderà  re 
in  due  modi , cioè,  puramente,  quanto  alla  negatione':  & il  fecondo  quanto  alla 
contrarietà.*  Il  primo  modo  non  è peccato,  ma  piò  prello  ha  ragione  di  pcna.deriuan  a S. 
«o  ulc  ignoranza  dalle  eofe  diurne  dal  pecca»  dal  pruno  huomo  : nondimeno  queft,  a i. 

■ tali 


.Thtmj  j. 


Itan.it. 
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tali  fono  «fan nati  per  altri  peccati, i «piali  Tenia  la  lede  non  fi  poflono  rimettere.  Ma  (e 
(inule  infedeltà  faù  non  folorna  puranr^acionc,comcè  ne  fanciulli,  ma  ancoravo* 
priuarionc,come  in  molti, i quali  (e  volcrtino,  potrtbbono  h «e  te  la  fede,  ma  non  vo- 
gliono v.iire,allhora  ("infedeltà  è piccato, fecondo  qu«l  parlare  : Sìo  non  forti  Tenuto, 

& non  hauefli  parlato, non  harebbono  peccato,  cioè  d'infedeltà , come  in  quel  luogo 
dice  S.  Ago  fimo.  L'infodelù  prefa  poi, come  contraria,  fi  diutde  in  tre  fpeeic  pendali, 
cioè  in  quelli , che  non  mai  credettero  in  Ch  i irto , conte  fono  i pagani  : In  quelli  che 
< credettero  in  figifra,come  i Giudei,  & in  quclli,chc veramente,  & alla -(coperta  hanno 
creduto, che  fono  i Chrirtiani  hcretici.  Et  auéga  chele  fpeeic  dell  infedeltà  fieno  qu« 
infinite, per  quanto  fono  di  hcrcnci  diucrfi.nonfadi  Infogno, chi  1 Confinole  fia fol-1 
lecito  circa  qocfte  cole, ma  (blamente  curarli  di  applicare  il  medicamento  del  peniten- 
te, Se  nmuouet  lo  dall’errore,*:  fermarlo  nel  la  fede. 

i Parimente  s 'incorre  in  quello  peccato  con  l'intentionc , cioè  quando  alcuno  ha  co- 
nolciuto  quelle  cofe, che  fono  accedane  alla  falucc,  & in  quelle  cominciano  à tolpct- 
tarc,&  s’allontana  dalla  Chiefa , credendo  deliberatamente  l'oppofito  ; S:  quello  e vn 
peccato  grandi  (limo.  Et  fc  quello  tale  è Chriftiano.fi  chiama  heictico,&  clcommum- 
s Smp.  in  f.ex-  clto»  Secondariamente  accalca  per  rifpctto  de'  pumi  moti  dcH'animo , come  quando 
da  qualche  teiitatione , oueramcntc  in  qualche  articolo  l'huomo  rn  tantino  appare, 
che  vacilli, & crolli  quelle  colè, che  fono  attinenti  alla  fede,  nondimeno  non  accoufcn 
te  deliberatamente  : & allhora  taf  arto  è veniale,  per  non  edere  perfètto.  Terrò  fi  con- 
fiderà per  rifpctto  dell’ignoranza, come  farebbe  : Se  alcuno  sà.chc  quelle  cofc  attengo 
no  alla  fede, nondimeno  ci  non  ù s’cgli  erra  in  quello , oucro  ci  non  sà , eh  elle  attcn- 
ghino  alla  fcdc,&  però  afferma, & conferma  l'errore , ilqualc  118  però  crede  che  fia  er- 
rore. Oia  in  quel  cafo,fcqucl  tale  intende  Harem  quelle  cofc,  che  attengono  alla  fe- 
dc,uon  incorre  nel  peccato  mortale, perche  non  erra  fbrmalmcntc,ma  foto  material- 
mente.b Potrebbe  nondimeno  accalcami  peccato  per  la  tioppa  pertinacia,  ò per  1 ac- 
collarli troppoà  tal  falfa  credenta,  per  fupcibia,  & per  limili  cofc.c  Di  maniera, che  à 
tutti  fa  biiogno  guardarli  da  vna  fimilc  pCninacia. 

j Tutte  le  anioni  fatte  da  gl'mfè-dcli,  cnc  rifèiifcono  al  fi  ne  della  lor  legge , come  fa- 
rebbe il  digiuno  comandaro  loro,fono  peccati.*!  Perilchc  tutto  quello, che  non  è dal*- 
la  fede, è peccato.*  Doue  tutta  la  vita  de  gl'infedeli, è peccato/  Perche  ogn  vno.chc  vi- 
ue  infedelmente, & opera, pecca  grandemente  : Adunque  è peccato  mortale, perche  fé 
quello  non  forte, non  peccherebbe  grandemente . L’infedeltà  degli  hcretici  nfloluta- 
mcnu,&  fcmpliccmentc  parlando, è il  più  grauc  peccato , che  tuta  gli  altri  peccati  at- 
tinenti all'infedeltà,  fendo  che  fanno  rclìftenza  alla  fede  promefla  , & conolciuta  : oc 
petche  ella  nuoce  più  che  cottigli  altri  pcccatiy  poi  chella  touina  il  fondamento 
degni  bene. 8 -«v  . 

4 Vigli  è lecito  difputarc  della  fede , Vedilo  di  fopra  nella  parola  Difputa._  Quelli 
hcrctici , clicgià  credertelo  , & poi  fi  fono  difeoftati  dalla  fede,  fono  da  edere  stor- 
tati al  titoino,  & debbono  cltcre  puuiti  corpoialmente : h ma  non  già  gli  altri 
infedeli,  perche  il  credere  è volontauo.  Sono  nondimcno^da  cflcre  sforzati,  che 
non  bclkmmino  la  fede,  non  gli  faccino  villania  alcuna  , ò in  qual  fi  voglia  mo- 
do r.on  rimpedifchino  . Et  fono  da  punirli  da’ Prencipi.*  Orafe  lì  debbi  battezza- 
re i figliuoli  de  gl'infedeli  coi  .tra  la  voglia  de'  loro  padri  , fi  dichiara  nella  parola 
Battcfimo , numcio  <8.  nclche  fono  vane  opinioni  dei  Dottori , nondimeno  li  con- 
chiudc  di  nò. 

f Si  puòconucrfate  con  gl'infedeli , quando  le  perfonc  fono  ferme, fc  li  cure  nella  fe- 
de ; mediante  le  quali, fc  ne  (peri  più  preft©  la  conucrlìonc  de  gl'infedeli,  che  la  fouucr- 
k S.Th.vki  fup.  fioue  de  fedeli.  L Feniche  li  debbo  tal  pratticaprohibirc  a’ femplici,  Se  fare, die non 
prattichino  concili,  le  non  per  qualche  gran  r.cccilità , & mallimamcntepcr  troppa 
familiarità:  & particolarmente  etica  quelle  colè,  elidono  prohibitc,!  cioè,  che  non 
fi  roaugi  dcH'azimo.non  habirino  con  erti , non  chiamino  alcuno  infedele  nelle  fuc 
infermità,  non  piglino  da  erti  medicine,  non  fi  lauino  con  tifi:  & le  quello  che  è 
Pictccoutrafàcelk,  die  fia  deporto,  & fc  laico,  fia  Icommumcato  . Dunque  parc- 
elle mortalmente  pecchino , fc  lo  fanno  lenza  ncccllicà,ò  feuza  dilpcnfàdcl  Papa . 


i f»  cap.  prtttr 
boe.jj.dift. 
e Caut.  Min 
fumata, 
d S.Tk.vH  fup. 
a Ch  J up . vir. 
fau.ad  Ro.c.14. 
f Giofa. 


I S.Tb.vH  fup. 


k Ar.4t.  difi.c. 
di  J uditi. 

i S.Tbl.  iti.  & 
ia  c nonnulla  .di 
ludui. 


I in  fpjmUui. 
xt  vi. 
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Di  Morto  , che  lenza  gran  peccato , quella  pcua  così  grande,  non  fi  darebbe  a'dehn- 
quenci,tomc  fi  vede  di  lotto.  4 

t Non  è lecito  in  alcun  modo  partecipare  con  erti  in  quelle  cole, che  afpcttano  al  cul- 
to della  loro  infedeltà, come  farebbe  dare,  rivendere  alcunacofadc’facnfici!oro:per- 
che  in  quel  Cito  alcuno  lirebbc  partecipe  del  crimmc , 5c  confi,  gucntcmcntc  pecclie- 
icbbc mortalmente.  Ora  in  cli$ modo  gl'infedeli  non pedono  hiuere  offici  publici 
topi  a i fedeli,  vedilo.  b 

7 Si  pedono  coltrare  i riti  de  gl  infèdch, ancorché fempre  pecchino  , & nondimeno 
fono  roJcrari, affine  che  non  nafchmo  cole  peggiori, ò alcuni  beni  non  fieno  impedi- 
ti, (quali  mnoili.non  fi  douerebbono  tolcrarc.  c Peri, che  non  é lecito  a'Chriitiani 
fcacciar  gl'infedeli  de’ loro  regni , & tor  loro  1 beni , ogni  volta, che  non  fieno  mule- 
tti,& faftidiod  a'Chriftiani,nè  che  ili  otfendino  la  legge  naturale, né  la  data.  d£t  mafi- 
fimamentc , non  é lecito  a’pnuati  Chrilbani  : ma  a'  Picncipi  c lecito  quando  lopia- 
ftad'c  qualche  pericolo  di  tede,  altrimenti  nò. d 


Chrillo  fii  data  ogni  pollatila , di  cui,  il  Papa  c Vicario,  f Vtdefì,chc  glinfidcl’, 
& jlariicolarmcntè i Turchi,  hanno  ipoghato  i Chnfbani  di  molti  ben i: & peróne 
polfono  edere  piiui  per  tflérc  a noi  tanto  infidi , & quanto  a'Giudci, figgi  la  Epi do- 
la di  San  Tomafo , tenera  òlla  Duthclla  di  Lotcringia  ; ncilaqeale  fi  conchiude , che 
fiano  confinati  in  finnrù  per  il  peccato:  di  maniera,  che  i Signori  pe  done  pigliarci 
loro  beni  come  loro  propnj.Et  diedi  ancora  quiui,tn  che  guifa  tal  colà  fia  cfped.ctc.  6 
9 Se  gl'infedeli  offenderti  io  ia  Chiefa  nelle  loro  atrioni,  fono  da  edere  puniti  dal 
Papa-.lc  in  altre  cofe.dall'Impcradoreima  nelle  cole  mcfcolate  , il  luogo  fati  di  colui, 
che  pcruicnc.  Tanto  confimi  ncmentc  fi  tiene,  ancorché  paia,  che  Innocenzo  atrri- 
builca  tutta  la  giuiidittionc  al  Papa  . Nondimeno. >.ucmtci,chc  tutti  gl'infedeli  jp- 
igono  all  curile  di  Pieno, che  é Vicario  diC'hrifto.  *" 

* per- 


* in  var.  lui. 
ss. Si- 
to C.  KutlA.S+4. 

& cM.Confltiuu. 

e S.Tho.vbt fup. 
Et  Ar.d.c.Còful- 
uit.de  ix  d. 
d Pan.pofl  Itm.c. 
Quid  fuptr.  de 
veto. 

e Olir  Et  S.Th. 
In  Opuf.ad  Due. 
Entri . 

f Jnn.fr  Pan.  In 
d Qu  id  futrr. 
g Hojt.  Et  S.TJt. 
a.  a.j.tf  s.  arti.  7. 
ad  j 

li  Extra  de  In- 
diti. fr  dtft.  J4. 
c.See  folum  ec - 
tìefia. 

i Fan. po/i  in  4. 
C.Qteod  f'uper. 

Ir  Pan.  In  d.ca. 
Quod  Juptr.  fr 
OidConfi C?. 

I n.q.fC.Julia 
nus  inverditili. 

$ 41  .Et j'ufira. 
m c.  Si  pittil  i. 

1 7 ■ & P».  In  e. 
t de  hprttieis  in- 
fra ìudtset.  5./  j * 
n Supra  in  ver. 
Apeft.  i a.  fr  in 
ver.Pid.^vlr. 


partengono  ; 

10  E lecito  a’  Chriftiam  in  vua  guerra  giuda,  fcruirfi  dell'aiuto  de  gli  infedeli, 
che  i Santi  Machabci  fecero  lega  co'Roraani , ch  etano  Genti  li,&  ancona  i fedeli  gui- 
damente aiutano  in  vna  gucrta  giuda  vn  Signore  infedele.  k 

11  Gl'infedeli  non  fono  ammeffi  contrai  Chndiani  per tcdimonio,  1 perche fc fo- 
no infedeli  à Dio, faranno  anco  infedeli  agli  liuomiui. 

Il  E lecito  alcuna  volta  per  cagiou  ragioncuole  al  Chndiano  , fcruirfi  dell' habito 
Pagano,  come  fece  S.  Scbadiano,pur  che  in  detto,  habito  nólia  qualche  cola  princi- 
palmente infhtuual  dinioftr.it  top. irata  mente  da  gli  altri  i profedoi  i d'alcuna  infe- 
deltà,perche  allhora  non  fapcre  Ucito,  m pcichcallhora  ci  negherebbe  la  fua  pro- 
fi dione.  Se  tu  volctfi  faicbbe,s’cgli  è lecito, ò no.iiifputarc  con  gl  infedeli , Io  troucrai 
di  l'opra  nella  parola  Difpuca, nume.  1.  Et  ancora  le  quello  che  mai  non  vdl  co  fa  alcu- 
na della  ede  , fi.  polla  fini  fare  , vedilo  di  topra  nella  parola  Fede,  $.1. Pache  fc  D I O 
nelle  cofe  naturali  non  manca, né  nelle  cole  accedine, molto  meno  mancherà  in  quel 
lc,clie attengono  alla  litlutc  dcll'huomo.  • 

DELI'  INFERMITÀ. 

1 Quali  fiano  T infermità  dell' ànima. 

a Quando  il  peccalo, che  fi  cagiona  da  tate  infi  rmitàfia  mortale. 

3 Quando  l'infermità  d,  U amma.è  tnuoItntaria,ftuJa  dal  peccato. 

4 La  paffione,tht  precede  tlgtudicio  della  ragione,  aÓrgerifct  alquanto  il  poetato, & 

la  ftguentt  T aggraua. 

$ Se  il  fimo  infame, hahhi  ih  autr'il falaritpremijfmamtntt. 

L'Infermità  dell'anima  fi  dice  edere  , quando  é impedita  dalla  propria  opera- 
none , per  conto  dell'inordmatione delle fuc  pani,  Come  quando  I irafcibilc  , 

& la  concupifcibilc  ripiene  di  padionLnoo  li  fottomcttouo  alla  ragione , & allhora  d 

pecca.  • * SThnm.  u.f. 

-i  Allhora  il  peccato  , che  dcxùu  da  quefla  lafcnuità , fi  dice  edere  morule , quando  7 7-^-3 • 

egli 


DELL'INGR  ATITVDINE.' 

egli  e eoi  confenfo  deliberato  della  ragione.  Se  circa  le  colè  morali , & che  attengono 
a'colhimi  , cornò  l'atto  dell  homicidio,  & limili . Ma  altrimenti  e poi  ne' moti  liibi- 
tani,a'  quali  non  può  la  ragione  fouueniic:  Penlchc  quiui  la  delibcratione  della  ragio- 
ne non  Vincermene, alla  oualc  appartiene  l’ordinare. 

} Quando  l'infcimità  dell'anima  totalmente  è inuolontaria.fcnfa  dal  peccato  morta- 
le, non  potendo  ciucila  cola  e (Ter  peccato,  laqualc  e totalmente  iduolontaria.  Come  fa- 
rebbe fc  r no  s'imonacallc.chc  non  conofccflc  la  potenza  dej  Tino,  & dipoi  percoteflè 
rn 'altro,  quello  tale  rollerebbe  fcufarcd.il  peccato  mortale , fendo  che  tal  paflionc  fa 
inuolonraria  : Ma  fc  per  contrario  tal  patitone  fri  volontaria,  direttamente,  ù indiret- 
tamente , non  ifeufa . Quella  li  dice  cilcr  volontaria  direttamente , quando  la  volontà 
vuole  quello alToluramcncc, Come  quando  volefl'c itnbnacarli.  Indirettamente  e quà- 
do  la  volontà  li  rrlèrifcc  alla  cagione,  Come  dieelfimo  vn  vuol  bcrcaflai,  ma  non  im- 
bria«rli,tcmcndo  però  la  imbnachczza, nondimeno  non  fc  ne  vuol  guardare  ■ Però 
colui, clic  per  qualche  paflionc  ammazza  alcuno, ò commette  alcuna  fbrmcauone.il- 
che  nondimeno  non  intendala, ne  votala  da  pnncipio,nittauia,  perche  poceua  prohi- 
« S.  Thom.t.*,  birla,&  non  volle,  &doucua  però  fallo  , inducttamcutc  volle  tutto  quello,  che  dipoi 
fitf.  & de  fegul.cioc  rhomicidio,ò  la  fornicationc,però  pecca  mortalmente.* 
i.mr.ia.ad  4..  4 La  paflione,chc  precede  il  giudicio  della  ragione,  h allcggerifcc  in  qualche  modo 

b S.  Thom.ij.de  *1  peccato, Se  la  feguente  Io  fa  più  grauc, fecondo  che  nel  far  bène  à paflionc , che  prc- 
ma.j.j.ar.t  1.  diminuì  ce  il  merito,  &T  la  feguente  lo  acci  elee . Perche  egli  è legno , clic'l  moto  della 
volontà  e più  forte.i:  però  nel  far  bene  più  merita, & nel  firmale  più  pecca.  Pcrilche 
la  paflionc  non  e cagione  di  maggior  mento,  ò peccato,  ma  li  bene  il  moro  della  vo- 
lontà  idcllacjualc  la  paflionc  è chiamata  fegno. 

e Sut.in  vtrjìc.  j Vn  Icruo  inferirlo , debbe  haucrc  il  falarìo.c  Gl'inférmi  fono  folliti  col  conliglio 
fatm.^.t.  del  Medico  timoiofo  dal  digiuno, & d'altre  cofc  aliai. 

DELLiNGRATITVDINE. 

I Chi  tofiapa  Ingratitudini,^  quanti  gradi  babbi. 

1 S'eglt  ìcofia  ntetjfaria  tatuare  la  cirtojian\a  della  ingratitudini. 
t tonando  fi  ditt,'ht  i pillati  Infittati  ritornino  pir  la  ingratitudine, 
m S.Tbo.Àj.q.  T 'Ingratitudine,1  è vn  vino, che  li  commette,  quando  il  bearli  ciato  non  rende  gta- 
1 a*.  & ArtSU.  .L^iie  al  fuo  benefattore»  come  debbc,& potrebbe  :&  qucAo  ha  tre  gradi . Ilpmno 
J.par.ta.j.e.j>.  quando  non  renderla  in  vece  di  quello  rende  male . Il  fecondo , è quando  vitupera  li 
beneficio, ò Iodiifiniula.Il  terzo, quando  nò  conofccil  beneficio, ma  lo  reputa  vn  ma- 
leficio. Quello  fi  oppone  alla  viltà  della  gratitudine,  laquale  s'afpetu  alla  giullitia  : & 
però  fcmprc  è peccato,  fendo  che  s'oppone  alla  virtù.  Prefa  quella  ingratitudicc  mate- 
• lialmcntc , ò vn  peccato  generale , conciolia  che  in  ogni  peccato  ella  li  ritroui , fendo 

che  ogni  peccato  e contea  Dio  noflro  benefattore . Parlando  poi  formalmente , e vn 
^ peccato  lpccialc,&  ò ancoia  mortale, nel  lafciar  quelle  cole, che  fono  uccellai ic  da  far- 

li,&  non  rendendoli  quelle, che  fono  da  renderli, & non  nngratiando,&  non  ricono- 
fcendo,in  quel  cafo,ncl  quale  quelle  cofe  fono  uccellari; unente  da  farli.  E ancor  pecca 
to  mortale, (è  alcune  cole  li  tacclfero,chc  Infognarti  Lafciarc,oucro  fc  con  l'animo  in- 
teriore fi  difprezza  il  beneficio:  perche  quello  dilettamente  fi  oppone  alla  carità,  che 
li  comi!  t ne  al  benefattore.  Parebbp  con  rutto  ciò  tal  cofa  e Aere  peccato  veniale  per 
conto  d'erti  re  vn'atto  imperfetto  : porche  allhora  tal  dilpreggio  non  farebbe  peifcrta- 
nicntc  difprcggio.  Altrimenti  l'ingratitudine  è più , ò minor  peccato , fecondo  1 mag- 
giori,&:  minori  benefici;  ricaiuti. 

z.  Non  è cofancccflària  cfphcar  nella  confclfionc  la  circollanza  deiringratinidinc,fc 
non  quar.do  ella  aggraua  infinitamente  : benché  non  muti  fpccie,comc  e quando  l'of- 
b Caiet.  in  fum.  fefa  conti  o del  benefattore, è notabile. b 

e Guidi  fa  di-  5 Si  dice,  elici  peccati  rimelfi  ritornano  per  l’ingratinidincà  quello  fenfo,  perche  il 
firn.  m.  peccato  feguente  i maggiore  (rimanendo  J'altre  cofc,&  conditioni  pari,!  che  fé  alcu- 

d S Thi-tfitnt.  no  non  forte  flato  rimcrto  : però  è bene  confettare  Ja  circollanza  dcll'ingrati  aldine, 
difi. 32.  affine,  che  apparifea  la  grauezza  del  peccato,'  manon  òdi  uccdfità.*  Allhorailbc- 

e S.Tho.i.i.fuf.  ni.fjttorcdctbc  mancare  da  far  beneficio, quando  conofcc,chc  per  quel  beneficio  alai 
& t.tìs.j^.s.  ni  diueniuio  peggiori.'  Perche  cosi  il  beneficio  farebbe  occalionc  di  male . Se  vuoi 
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DELLL’INHVM  ANITA.  1*8 

fapere  quando  la  donadoue  fi  rcuochi  per  l'ingrannuiinc,  lo  pnoi  veder  di  fopra,  nella 
parola  Doiiationc, 1111.4. 

D E L L’  I N H V M A N I T A. 

/ L'inhumanìtà  è t ma  dure- xja  dii  cuori 

L'Inhumamà  è vn  peccato  del  cuore  aliai  duro.  Laqualc  toglie  via  la  vinti  della  mi 
fcricordia,  r,è  ha  compa/Iione  ad  alni;  &;  ha  due  pelli  ine  radici , cioè  la  fupcrbia, 
poiché  l'huomo  ramo  lì  lume, ch’egli  crede  di  non  porcrefferc  officio dal  male.  Alcu- 
na fiata  ella  ha  1 auarina, occorrendo  che  alcuno  manca  di  fouemre  aqucllt , che  fono 

Sioftì  in  miicria  per  lei.*  Ere  peccato  morule,  quando  vno  può  in  articolo  di  neeelfità 
occorrere  vn'altro,&  non  vuole,  come  s’è  detto. h Però  lo  nihumano  debbe  clTcrc  cu- 
rato dalia  lupcibia,daUauaririj,ac  daircmilItoiK,chc  loppumono. 

DELL'INGIVRIA. 

/ Ingiuria, chi  co/a  ella  fia.^f  in  chi  modo  fi  facci, 
a Chi  fa  r ingiuria  con  animo  d' ingiuri  are, pecca  mcrtnlmcntt. 

3  Si  vno, chi  imputa  vn  altro  di  gualchi  tifa  non  con  animò  cattino,  ma  perche  la  gin 
/lieta  babbi  il  fuo  luogo, picca#  pur  fin  tenuto. 

4  Tutti  fi  amo  tenuti  rimetterò  t ingiuria,  iju  auto  all  affetto  dell'anima. 

0 'Sin*-  firn*  l ingiurie# he  fono  detti  enormi. 

S  C o/ui,cbe  fa  l ingiuria , à che  fi  a tenuto 

L 'Ingiuria  propriamente,  & fecondo  l’vfo  del  coinnnmc  parlare , è quella,  che  fi  fa 
contro  dcll'honorc  d'.dcund,*  & primamente  fi  fa  col  fatto, come  quando  fi  pone 
addoilo  la  mano  violenta. b Secondariamente  fifa  con  parole , ingiuriando  quel  tale, 
& infamandolo. c Terrò,  fi  fa  per  via  di  lettere , allhora  che  vno  ferme  vn  fioro , vna 
lettera, vna  (loria.ò  alcuna  pociia  per  infamare  alcuno, ò pur  l'haucffc  fatte  farc,ò  an- 
cora (Vampate,  onero  con  inganno  fi  laldaiTc  calcare  in  terra  tali  ferirti , affine  che  n- 
trouati  folfcro^  ò l'appiccaìleal  muro,  S:  firn  rii.  O quel  tale  face  ile  quello  per  conto 
fuo,ò  <f altri. Ancora, fc  non  f er  fcrittura  faccifc  quello, ma  per  via  di  pittura, ouero  per 
qualunque  altro  fegno,  che  ntornafic  in  vergogna  del  prollimo,e  ò alno  che  ii  faccf- 
ic  per  infamare  alcuno. 

x Senza  dubbio,chi  faceflc  drfpiacere  ad  vno  veramente  par  infamarlo  notabilmente, 
pecca  mortalmente,  perche  Va  concra  la  caiicà.  Ma  no  gu  fc  fòlle  cola  piccola . Ma  fc 
non  liana  Ile  animo  d'infàmarlo,ma  per  fpaffo,òin  parole, ò in  fatti  faccffc  qualche  co 
fà  inaucrteuccmcntc,  non  atterrendo  quello , che  douca  allertil  e , come  fc  per  lcherzo 
gli  haueffe  pollo  in  qualche  luogo  vii  poco  di  (crino  , nel  quale  fi  couftiielfcro  infa- 
mie,pecca  mortalmente , ancorché  non  iutendefiè  infamarlo , perche  era  obligo  fuo 
penlarc  quello , che  far  doucllc , & che  tal  colà  di  fuajnaruia  era  cattma  ; come  li  dice 
parimente  ih  colui,che  inauertenteméte  ammazza  vn'altro:  perche  douca  aucnirc,&c. 
Ma  fc  dicc,ò  fece  qualche  colà,  che  non  bauefie  importato  grande  infamia,  ma  poca, 
tu  traina  haueffe  h aulito  animo  d'infamarlo,ouero  d 'ingiuriarlo , nondimeno  con  tale 
animo  di  offenderlo, pecca  moitalmentc  : non  altrimenti, -che  dii  poco  robba  có  ani- 
mo di  ìubbare  affai  fejpoteffc.  Et  duello,  perche  appreffo  di  Dio  vale  più  l’animo  pcn- 
fàto , che  l’ano , fèndo  che  appreffo  di  lui  la  volontà  fi  reputa  per  opera/  Ma  le  fece 
qualche  cofa,chc  di  fua  natura  non  folle  atta  à generale  glande  infamia,  & fenza  ani- 
mo maligno, Come  farebbe  dire, ò lare  qualche  colà  per  giuoco, dalche  perone  fegui- 
tarebbe infamia  grande:  non  per  quello  pecca  mortai  mente, icndo  che  non  v'inter- 
uenne  animo  maìigno,  Se  il  fino  in  le  non  era  grane,  & importante,  dal  quale  vcrifi- 
milmcntc  ne  poteffe  forgere  grande  infamia. 

J V no, che  imputi  vn'ahro  di  qualche  crimine,  ouero  dicendogli,  che  fia  fpurio,ò  in- 
famc,acnilando,denunciando,te(lihcaiido,  ancora  fecondo  la  torma  di  Ila  legge,  lèn- 
za animo  cocchio, acciochcla  giufluu  babbi  il  luogo  fuo,nó pecca  : conciolia  che  fac- 
cia quello, che  far  douca,néè  obhgato  à (ausila Tingiuria.g  II  medclimo,  fc  faraque- 
flo  per  lena  rio  dal  tcftificarc,b  ò per  Icuailo  dali’ordiuc.ò  dal  beneficio:*  perche  ueffu- 
no  fi  dice, che  facci  l’ingiuria  ad  altroché  vii  la  lua  ghindimene. k Ma  fc  (olamcutc  per 
iufamario  die  effe  quelle  eufemiche  fi  ptefiuac  oiiliora,  «he  nou  haueffe  giuila  cagione 

di  dirlo. 
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- * DHLL'INGIV  STITIA" 

di  dirlo, allhora  gli  fa  ingiuria, Se  è da  cTTcr  condenuaro.  a Ma  s'egli  huà  cagione, Se 
non  pei  queAo  li  muouc  , ma  per  odio,  ò ira,imcndcndo  principalmente  lui  tamia  di 
quel  tale, & non  la  giuAitia,  non  cedente  dal  peccato  mortale,  cil'cndo  chefacontra  la 
carità  del  profilino, Se  ti  fi  a la  malignità  dell'animo  Tuo. 

4 Rimettere  le  ingiurie  per  rispetto  de  Ila  flètto  dell'animo^  obligato  ciafcuno , me- 
diante il  preceno  di  ChnAo  , che  dice:R  imettcre , & vi  (ara  rimonti,  nè  Tenta  tale  ri- 
ntcllione  il  prodi  mo  nou  lì  potrebbe  amare, come  ci  viene  comandato  nclTEuangelio. 
Alcuna  volta  con  tutto  qucAo  ci  è lecito  per  telo  di  gtuAicia  vendicare  le  ingiurie  , Se 
non  per  amore, Si  liuore  di  vendetta, come  dice  dima,  per  fare  chc’l  peccatore  li  emen- 
di,ò per  raffrenarlo , ò per  pace  de  gli  altri , ò per  con  Temanone  della  giufliiia.òper 
l'honoic  di  DI  O,  ò per  altri  affaldimi  li  (petti  buoni.  b 

; Se  vuoi  iàpere  quali  fieno  quelle  inguine, che  fieno  dene  enormi, vedi  lo  fopra  nella 
parola  Enor.v  j.  Se  fi  dimàdafTc  poi, s^t  gli  è lecito  dcfenderfi  p fiiggirc,&  Intarli  llgiu 
ria, Se  percuotere  inc&inentc  chi  ti  ingmi  ia,nl  pendono  1 Dottori  .clic  fi.  c Perchc,fc 
fi  puòpcraiotc  per  conto  della  rubba, tanto  maggiormente  per  1’honorc.  Nondime- 
no le  li  percotcfle  vn  Rdigiofo,ammazzaudolo,ò  domandolo  , ancorché  non  fuflc 
fcommunicato,diucntcrcbbc  nondimeno  irregolare.  ® Intendile  cofe  predette  con 
qualche  moderante.  c Nondimeno  non  è lecito  dopò  la  pcrcofTa,ripcicuorcrc:per- 
chc  nou  farebbe  difaifione,ma  vcndctta;laquale  fi  nlcrbaal  giudice  , Te  già  per  forte 
non  fi  teincflc  doppia  percolTa.  f 

6 Che  ingiuria,è  tenuto  à fatisfarc  l'ingiuriato  nel  danno  dato,  ò nella  fama  , ò nella 
robba,  perche  quedo  certo  è della  legge  della  natura  Et  in  oltre,  è tenuto  a eli  lederli 
perdono  per  conto  dell  ingiui  la,  fc  già  r.ó  folfc  Prc  lato, ilqu  ale  nel  correggere  haucl- 
ic  trapalato  li  modo.Oucro,  Tea  Torte  al  Ih  ora  non  fi  temeffe  mimi  maggiore, alt  11 
menti  chi  non  volelfc  fatisfar'  in  quello  modo, non  fi  debbe  allolucre,  perch'egli  c nel 
peccato  mortale, & non  contrito  : eccetto  però,fc  l’ingiunato  liberalmente  non  gli  n 
mcttelfctalc  anione, quanto  alla  conlcicnra.  S 

D ELL'  I N G I V S T 1€  I A.  h 

t Se  t ingiù  (liti*  c ftecate  mortale. 

L’Ingiuflitia, perlaquale  fi  cómette  qualche  cofa  ingiù  A.1, è di  Tuo  genere  è pecca- 
to morule.  a Se  quello  in  qualunque  materia  ella  è rttrouijfcndo  che  fa  noaimé 
to  al  pioflimo.llche  è con  tra  la  carità.Ma  fc  accidentalmente  fi  commcttcffc  Pingui- 
Ilei  a .come  fatcbbe,alihora  che  alcuno  non  fi  pcnla  d'offender 'il  profumo , & non  «à 
d oifendcr'alcuno.non  è mortale, fc  già  la  grandezza  del  nocumento,  ò la  negligenza 
del  fiipcrc.non  riducclfc  quell'atto  al  Tuo  genere, come  fc  alcnno  per  troppa  loquacità 
notabilmente  infamafic  vn'altro, ancorché  non  intende  ile  tale  infàmia.Pcrche  douc- 
ua  aucrtirc  quello, che  ne  potetu  Icguitarc.O  pure.f'c  alcuno  getta  Ile  vn  fallo  in  quel- 
la parte.per  la  quale  folaiano  pafTar  le  pcrfonc, St  ammazzane  alcuno , perche  doue- 
ua  prima  aucrtir  bene  quel  pencolo, & tl  calma  bramente  egli  è peccato  veniale,  come 
fanam  vna  codi  piccola, ò ne'pnmi  moti. Potrai  vedcrc,qu.mdo  l’ignoranza  feufi,  lo- 
pra  nella  parola  lgnoranza,al  nu.)  (.Se  9. Et  in  quel  la  guilà, ch'ogni  opera  vimiofii,  fi 
può  chiamare  opera  viratola.  Se  atto  della  virtù,cosi  ogni  peccato  è atto  d'inguifhua, 
per  cllcr  contro  di  Dio,à  cui  iìamo  cenuri  vbidirc  fecondo  la  giulliua. 

DELL’  INOBEDIENZA. 

. ..al.  01.1 

r Se  la  incbcàtenxaà peccato  mortale.  .1 

a E peccate  mortale  nonvbtdtre  al  precetti  dell*  Ugge,  quandi  t gialla.  4 

L‘Inokcdienza,pcr  la  quale  nou  s’vbbidifce  al  filo  lupcnore , in  tqucilc  cofe  nello- 
quali  gli  c fottopollo:cioè, quando  Taccile  tal  cofa  per  volerla  faro  cpcccaro  nior 
tale  di  Ina  natura,  perche  dii  poggiando  il  comandamento  del  Tuo  tiipenore,  difprcg- 
gia  ancor  lui  Perche  è vna  cofa  mcdcfimadifprczzareil  precetto , & non  volete  iibic- 
ramcnce  cdcguiril  precetto  vbidcndo,  come  li  dee.  Perche  in  quello  modo  fi  vede  ma- 
nilcflo.che  non  vuole  edere  fortopofio  al  precettori  perche  fono  due  cofe  pari , Se  fi- 
mili.il  non  volerci  polla.  Se  liberamente  vbidirc,Sc  il  dilpiczzar  il  precetto, parò  lem- 
prc  fi  giudica  colà  d an  nabile,Sc  però  è peccato  mortale . £t  qui  intendi  per  precetto  « 
. * non 
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non  folamenrcquel  precetto  formale,  che obligaal  mortale.,  come  quando  fi  dia  in 
virtù  dello  Spinto  Santo, &c.oucramence,  dicendo, comandando.  Noi  comandiamo  : 
ma  ogni  comandamcnco  , che  obliga  in  qualunque  modo  il  fubdito  vbidir’in  quella 
guii'a, che  il  precetto  nelle  cofc  morali  fi  diftinguc  dal  configlio.  Intendi  ancora  l'Ino* 
bcdicma  formai  mente,  cioè,  fatta  pct  volerla  fare.  Altrimenti  è veniale,  come  farebbe 
pcrcofamimma,ò  per  rifpctto  dcU'imperfcttionc dell'atto.  Ma,  le  non  vbidifTc,n5  per 
non  vbidire.ma  per  ncgligcnza,ò  per  altra  cagione  , in  quello  cafo  il  peccato  fi  debbo 
giudicare, fecondo  la  macerili  ncllaqualc  egli  e.  Perche  fc  filile  circa  i precetti  di  Dio,  ò 
precetti  formali  de'  fuucriorì, fi  pecca  mortalmente,  fc  già  l'impotenza , ò la  caufà  non 
la  fcufa,ma  bifogna,che  fia  fomcientc.  a 

x E peccato  mortale  non  vbidir'al  precetto  della  legge,  quando  ègiufta , accettata , Se 
non  tolta  via  per  confuemdinc  contraria,  ancorché  tal  legge  filile  penale  , che  con- 
ccncilc  (blamente  vn  precetto  folo:Come  sella  diccflc-.Chi  percuoterà  alcuno  non  fer- 
ro, paghi  dicci  feudi,  le  già  nó  vi  fullc  l'ignoranza  nó  crafifa,&  no  affettata,  ò prò  ai  ra- 
ta, le  quali  pocclfcro  fcufare,oucro  le  prouabilmcnte  credette, che, fc  il  legislatore  filile 
prefcnte,n6  vorrebbe  ohligar  alcuno  ni  tal  cafo.  O pur  quàdo  chi  contrafa  alia  legge, 
nó  erede  conttafarc  all'intentionc  di  chi  l’haratta,  ancorché  in  verità  ci  contrafacclfc  : 
llche  nondimeno  e'nonftima  elicila.  b Et  fecondo  che  e detto  del  precetto  de  gli  fta 
cuti, coli  fi  debbe  dire  de  Prelati, per  rifpctto  della  cofpa, perche  obligano,ò  liane  pena- 
li ,ò  nò  : eccetto  quando  la  legge, ò il  precetto  dichiara, che  non  c-btighi  alla  colpa, ma 
felamcntc alla  pena. come  fifa  nelle  ConArcuaoni  de'  Frati  Predicatori.  c La  difun- 
t ione, che  pone  Hcnri.di  Gandauo  *de'  precetti  de  gli  fta  aiti, e inutile.  d 

DELL*  IN  Q^V  I E T V D I N E 

t L' inquietudine  della  mente } figliuola  dell  Auaritia. 

L'Inquietudine  della  mente,  è figliuola dell'auaricia.  Perche  la  perfona occupa  la 
mente  circa  di  quello  in  clic  grandemente  $'applica,cocne  arca  i negorii  fccolari 
per  vn'auaritia  grande, ò circa  le  cofc  veneree, ò circa  altre  cofe,  fecondo  lafrctto  della 
pcrfona.Quefta  comnitincmciuc,  è peccato  veniale  , quando  ella  fi  croua  m vna  matc- 
xia,che  ordinariamcutc.c  cartina  venialmente:  ma,  fc  dia  filile  in  vna  materia  cattiua 
mortalmente, coni  e farebbe  la  fornicationc,&  limile , Se  con  animo  dclibcraro.allho- 
ra  farebbe  peccato  mortale.  a Douc  fc  alcuno  lafaattc  per  l'inquietudine  di  mente , 

3 nelle  cofc, che  fono  uccellarle  alla  falucc,come  la  confcllionc,&  limili, tale  inquictu- 
mc,è  peccato  mortale. 

DEH'IN  QJT  I S I T I O N E. 


f Cerne  fi  delle  fare  tinquiptione. 

2 C ia finn  Prelato  e tenuto  ricercare  circa  il /ito  fuidtto. 
j Se  vno  inquiete  di  qualche  crimine. àt  conf e/fa, può  efierinquifito  i altro. 

4 L ' inqwfite , & che  ha  e onf e/fate  il  crimine  fe  (i  può  interrogare  come  tefi emonie. 

5 Se  f inqutfìto  può  ricufare  il  giudice  come  foretto. 

6 Se  il  giudici  debbe  proceder e e onera  la  perfona  £ alcuno  ,/en\a  injlan%a  della 

parte. 

•f  11  giudice, che  procede  e*  officio, che  debba  feruare. 

t Se  vno  è renate  m ani fr fior  ii  maleficio,  che  il  Prelato  comanda  fitto  qualche  prò - 
• cetre  chiunque  le  tà,lo  mani fefto.fr  9. 

le  Se  il  delitto  è manifefio.fy  il  delinquente  ì occulto./!  cerca  togli  è tonato  à manife- 
fiarfi.fe  vi  interuiene  la  fencemga  della  feommumea  fulminata  contro  coliti  , chi 
feci  tal  cofa,& non  fi  manifella, 
tl  Che  cofe  fieno  tenari  t Reltgiofi  ad  o/ftruare  ne' giudici/, 

1 2 11  r*ligiefo,the  e grandemenee  fofpette  in  qualche  crimine, & volendo  ricono  fare  la 
verità,  fe  può  e fiere  fottopeflo  alla  tortura, 
t j Quali  fieno  i delitti, thinvnreligiofe  fi  pofiìnedire  enormi. 

Somma  Armilla.  Y L’Inquifitio- 


a Infra,  in  ver. 
vdid.i.u  i» 
ver. Prec.1). 


b S.Tl.om.j  ftn. 
dift.t  f.fr  J.J.q. 
14 7-  & Pan.  Ito 
Ruh.de  ebfe.ieiu. 
e Infra , in  ver. 

Lex\^ 

d In  quel.de  pri. 
Statutornm. 


a C aie t. in  Sum 
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•T  ’lnquifitione , per  laquale  fi'proccde  giudicialmcntc  il  ricercare  i delitti, s ella  fini 
4 7»  e Qualiter  fpcc'^c  contea  vna  certa  pcrl'ona,pcr  imporgli  qualche  pena, elfi»  ricerca  prima 
dv  indiai  a / chc  I‘,nfatl,ia  cl,umata  danl°«>(a  rccdi-  1 Ma  non  già  quando  è gcncraliflìma.ò 
e.  . » ^rencra|c  ioprA  qualche  prouincia,o  luogo,  h Macella  li  farà  contra  !a  pcilona  fpc* 
b De *»r cufn  cn  culci°ucro  fi  fi»  contra  vn  Prelato  fecolàrc.allhora  non  fi  debbe  lare  , (è  già  non  pre- 
SiiMttiim  ' ' c^etanralnfalnia>ch’cIIa  non  fi  polla  drUìmulare.ò  fingere  feuzapcricolo,òfcando* 
e Inde  "®unl'  *o:  * oucro  ^a conua  d fudduo  fccolaie/allhor  baltiche  vi (ia fiata  prima  vna  certa 
f *"  infàmia  publica, ancorché  fenza  fcjndolo,&:  pericolo.  Oueroc  contra  vn  rcligio- 

^ !ì)Jdi  fofceolareA  allhorafc  fi  tratta  per  ridurlo  à penitenza , ò corrcctionc,  non  é ncccila- 

j 4 ‘ ‘*jjr  rio  fcnuic  quell'ordine , ma  facilmente  fi  può  procedete.  c Onero  fi  procede  contra 
7 * •_  <4’vn  Prrl.-ifit  rranlarr*  fi  Trtiinr  oiiWr'nr^in^  ina  noli  Cofi  appunto, Come  UC  anCO 

animmiftrationt'jCorne  gli  pra- 
lina per  debito  dcU'officio,co« 

naflcn’i'd* , ì'‘t  nlc  ^ ^•'cbbc.chc  alcuno  nou  faccia  pau  nudo , per  alcuno  impedimento  , ouero  che 
‘ erl"  ‘ *tAt'  non  fia  piomollo  alla  prclatura,ò  clic  eletto  non  fia  confcimqto,  le  fia  ncrouarovirio» 

rr'-'  _ , fo  , &c.&  in  quella  euifa  ncn  fi  nccica  che  alcuna  infamia  vadaauanti, poi  cheellali 

/ c*p.  Poftqunm.  'e. . ».  r.  i:_: n.  .l . j j.ll.  j «_ 

tnm  mnltts  fimi 
hbui.de  cidi, 
b Panar, 
i In  d ea.  Quali 
ur,ér  qua-ido. 
k 

etartest 
CT  e.  dittili, 
l De  cffi.ordi.ca. 

Irrefragabili, 
m Invtr.inquìfi. 

1 •}./. 

» Invtr.inquìfi. 
f i .drj.Ec  Sii. in 
ver.  fnjuiji.  t q. 
q.EtArcb.Flo.j. 
p.ti  f.c.7  9. 

o Bald.fr  Saprà, 
in  ver.  Indiche. 


fa  per  obligo  dcU'oAicio:  B & fi  limita  quello  che  s'c detto,  che  debba  precedere  l'in- 
famia,  h cioc,quando  fi  fa  i inquilitioac  per  l'otdinario  per  conto  del  luo  mcio  ofli- 


cio.allhora  non  è neccl1àrio,.chi  fi  pigli  tcflimoni  per  conto  dcllinfamia,rua  è bafte- 
uole.chetal  cofagli  confti,&  lìa  chiara:  * perche  li  ricerca, clic  la  colà  fia  mandataà 
gli  orecchi  del  iìipcriorc  da  pcrlónc  prudenti , & honcflc.  Ma  non  Uà  coli  per  conto 
’ff'  del  Lcgaro.òordinario.chc  procede  ad  inflanzadclla parte,  k Se  vuoi  fàpcfcdi  che 
Um  cole  fi  polla  fare  inquifirionc, leggi  la  Silucftrina.  1 
mai  enee n.  l q^i  fi  voglia  Prelato  può  & e tenuto  ricercare  cétra  il  fuddito,  alfine  che  il  fangue 
de' funi  liidditi.  al  di  del  guidino  non  fia  ricerco  dalle  fuc  mani.  m Come  ancora  fi 
proceda  per  conto  dcirinquifitionc.vcdi  la  Tabicna.  0 ' 

j Se  vno  impulito , che  ha  confettato, polla  eflcrinquifito  di  tutte  le  altre  cote  cedi- 
lo fovea  nella  parola  Acculare,  ai  num.  jo.  perche  il  Gaetano  tiene  contra  Pietro  di 
Palude. 

4 L'inquifito.chc  ha  confettato  il  crimine , non  debbe  cITer’iiucrrogato  per  conto  di 
teftimonio,  perche  fendo  egli  già  infame,  non  puòfargiudicio  fomcicutr,  ° ma  fi 
bene  s’interroga, alfine, che  per  il  fuo  dctto.li  polla  ritiouarc  degli  altri  la  verità. 
f L'inquifitopuò,hancndo  a fofpcttoilgiudicc,rìcufario.  P come  quello,  che  proce- 
dapcr  odio, oucro  perche  gli  è dilettolo.  9 Può  ancora  negare, che  l'infamia  fia  fiata, 

6 confcgucmcmeiue  farà  Infogno  al  giudice  di  ntrouar  quello  principalmentc,&c. 

. ' 6 11  giudice  , r non  debba  procedere  contra  vna  lìngolar  perfona  fenza  inllanza  dcl- 

f e.Cumjpectnli  ja  pattc  ^ ma  jato  ,j  Jibe;li0,&  fcraato  l ordine  della  ìegge  , ancorché  il  fatto  fia  noto- 

ntnffcu.  rio , nè  ancora  la  ckarionc  vale,  le  eia  la  patte  non  laricnicdcjfegùnonfiiflevnacau 

a Aretini, ree  ...  - -e  * r * rr-  ,r  , . ‘ ° 'èltipte  VÌ  deb- 

’accufatore,  u 
intende  la  pu- 

nitioac  di  chi  pecca, ma  l'emenda,  & non  s’agita  contra  il  reo,  ma  pcrlui,non  vi  èae- 
cellario  l'acculatorc.  * 

7 11  giudicc,che  procede  per  mero  fuo  ob!igo,&  officio,  riceuc  il  giuramento  da  co- 
loro,contro  de’  quali  fi  debbe  fare  l’mquifiuonc,ma  non  già  quando  procede  ad  inltau 
za  d’altri, affine  che  non  ammaefiri  l'auucrfano, circa  quelle  cole, che  debbe  pi  ouare  , 
& che  gli  ha  denunciato . Secondariamente  non  c tenuto  pigliare  alcuna  prona  l'opra 
la  fàmaipcrche  ( come  se  detto  ) c ballcuole  che  fia  chiara  : ilchc  non  Ha  poi  cofi,qtia- 
do  proccdclTc  ad  inllanza  delle  pam.  J Terzo  non  ammcttc,niaccatalc  prouc  con- 
trarie,per  rifpwo  della  buona  fama  : Ma  il  contrario  c poi, quando  procede  ad  in  dan- 
za delle  parti:pcrchc  non  fi  prefume  in  quefto  modo  contra  il  giudice,  come  contra  la 
pane.  1 Quarto, non  fi  £»  contcfiatioue  di  lite, come  fi  pioccdc  chiedendo  la  parte.  •* 
Quinto,ii pollono  pigliare i teflimoni , fendo publrcatc le  artcftaiioni,  perche  allhora 

manca 

a cap. Kefir*  de  fne.fj  in  cn.Ad  audtentinm.de preferì.  * t.CuiH  diltfiu.  de  /«r.r#. 


nofiram.  ti.J.  dt 
iure  iter. 

s Rnrt.ff.de  dà. 
inf.l  4 D hoc  na- 
te, ri  indi  cium, 
t S Tbom.  i.j.q, 
f/.nrr.j. 

H S.  Tbom. ibi. 

X S.  T ho.  ibi , (y 
infra  vtrjudex. 
J ì àr  ver. Doni 
fin. <j.j, 

y De  ac  cu  fatto. 
t.Cum  eferitnt. 
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■Mine»  il  fo (petto , Se  timore  della  fubomationc  : ma  non  già  è cosi , quando  la  parte 

chiede, & inda.  * * Pxntr.  In  de. 

S Che  far  fi  debbo, fe  i!  Prelato  comanda  fotto  fcommunicj , Se  precetto, ò giuramen- 
to.che  ciafcuno.che  (aperte  qucllo,che  vuol  ricercare,  lo  debbi  manifertare  , &c.altri-  dt,el.2.t»gla.r\ 
tnciiti,ch’egli  incorre  in  dette  pene.  Si  rifponde.  b Se  fi  pone  quella  conclusone  per  la  ^ P*Tt.lnlinci- 
prima. Se  può  manifcdar'il  fimo  , fenza  mamfcdar’il  ladro,  Se  lenta  prcgiudia'opro-  **7#  C dtfnr.fr 
prio,allhor  che  fi  comanda  in  cómuncè  tenuto  in  ogni  eucnto  manifcdaril  tutto, altri  P*nor  Ine 
meri  chi  lo  sà, pecca.  La  feccia  códufione  è quella  quando  e notorio , chei  tale  habbi  cum  fH  ^e  far. 
fatto  quello  malefido, e tenuto  à 1 melarlo.  La|terra  condulionc , quando  non  è publi- 
co, nondimeno  lì  può  prouare  con  due  redimoni, lenza  lui  è obligato  i tutelarlo  tutta- 
via noni  lite  fpcfc.nè  di  colui,  che  è (lato  dannegiato,  ma  dal  giudee,  c ouc ro  d a co-  c jjen  r YXtCco- 
lui,àchiil  giudice  liaràcomaudaro,chc(i  nudi. La  quarta  conciamone,  fetalcofanon  tMS  j 1 
è notoria, nèG  può  prouare  con  due  tedi  moni, non  e tenuto, ne  ancora  la  può  riuclare,  j pMtr.e’plerS 
come  à giudice , d nò  il  Prelato  mi  può  comandare , ch'io  la  riucii  à quello  modo.  e qUe  2 n r 
La  quinta  conclusone , fe  io  credo, che  il  Piclato  non  procederi  come  giudice,  ma  co-  { Clè“x  tieniti 
ine  padre  per  corno  deU'cnicuda  di  chi  ha  errato  , Se  non  per  punirlo, dicono  alcuni , cum  ài,  / ' 

che  egli  è obligato  à riticlarla  fcgretaincnteq'crche  altrimenti  non  la  dicendo.farcbbc 
contra  caritiùntendi  purc,quando/ì  penfarte  al  tutto  poter  giouarernò  per  quello  in- 
correrebbe la  fcomniunica  data,  non  la  nuelando.Percnc  non  fa  quello  giuridicamcn- 
te.comcintcndcuala  fcomniunica  , ne  cralgrcdircbbc  nò  il  precetto  ,nò  il  giuramen- 
to . Ma  fe  alcuno  (aperte  vna  colà  in  confclfione, non  ctcnuto  in  contri  alcuno  riuc- 
latla.nicon  precetto, òfcommunicxMa, fcfhaueflealtrimcn:i4come  infegreto, ouc-  . V > 

ro  giuramento, non  è coli  tenuto  à celare, (è  non  tanto  per  quanto  le  leggi  comporta- 
no,ma  riuelarloper  quanto  gli  e promcrtb,  perche  in  quella  guili  s’ia  tende  vn  tal  giu 
ramento.comcfidtrtcdi  (opra.  * f Inver.Etmm. 

t Machci'ha  i'dirc, quando  della  fcomniunica  f dice (Tcclic  manifedi  etiandio  fe  te-  «■  31.  T.t  in  ver. 
nefTe  fotto  titolo  di  ricompcnfatioucf  S A quello  li  rifponde, che  la  fentenza  lìdebbe  Htnune.^.J. 
intendere, quando  ci  non  e certo:  altrimenti  fe  comandarti,  la  fentenza  conterrebbe  g Sufi™  in  ver. 
vn  errore  intolerabile  , che  altro  non  larchhe , che  comandarc,che!i  delle  il  (ito  prò-  Txeom.^.pi.&tn 
priorilchc  non  è da  iiucdcrfi,ma  di  quello  che  tiene  lenza  certezza  Se  egli  cfprimcrtc  ver  Fur.$.i  s-  fr 
in  quella, ancora  che  giudamcntc  egli  ritiene, allhora  la  fcntéza  cócienc  vn'crrorc  in  ro  ■Angelica  jnvcr. 
lerabile.Ma.fc  nella  Icntcnza  lì  contenerti  ancora  fotto  titolo  di  rieompenfa  , allhora  Fur.^.qt. 
le  parole  li  debbono  intendere  dui  (mente,  ci  oò,  le  ingiullamcutc  ritiene, donde  giuda 
mente  vi  fi  può  porre  vnatal  claufula,  Se  coli  no  cótcrrebbc  Terrore  intolerabile, & coli 
co  ninnine  in  ente  la  partano  i Dottori,  Se  pare  che  determinino  aliai  bene, 
ro  Seti  delitto  è manifcdo,Sc  il  delinquente  occuho.Sc  li  getta  la  fenrenza  della  fcom 
mimica  contra  lui, ohe  ha  latto  tal  colu.fe  non  la  maniglia, ò la  reftituifea.  La  qual  co- 
la li  puòfarc;  h quando  in  quedo  cafo  fegrtto  non  habbia  altro  giudice,  che  Dio.  ,!l  ^ JJt.e.&uldd 
Prelato  può  comandarla  genere , ma  in  Ipccic  ncfliiuo  è tenuto, Ve  gù  nou  vi  flirtino 
gl  indici;.  Auerrifd  con  tutto  quedo  , clic , là  bene  n.fluno  c obligato  à manifedar  fe 
mcdcfimo.è  tenuto  nondimeno, potcndoi  fatisfaretaltrimcnti , > \cda  fcomniunica-  i Culti  i.  s.q 
ro.S:  particolarmente  quando  fi  pone  luteo  difiuntionc.  k Ma  le  talc|fcommunicafi  Cj  urt  i.  * 
fari  per  modo  di  datuto.ilchcfcmprc  fila  per  modo  di  futuro,  allhora  legherebbe  il  k In  dJ.Quidj 
delinquente  occulto.  1 Et  da  quedo  hai  che  quando  il  Prelato  comanda  per  conto  del  / Glcfn  InCle  / 
le  cole  totalmente  occulte.alcuno  non  ctcnuto  rifponderc,  perche  in  quedo  ci  non  c debite 
fuo  giudice.  m Qucde  cofe  fono  da  edere  ponderate  bene  dal  Sacerdote  contcrt'orc,  m Suprain  vèr. 
acciochc  non  habbi  per  fcommunicato  colui , che  in  quedo  cafo  non  nuda , nelqualc  Extitn^.jr. 
non  era  tenuto  riuclare . 

11  Ancorché  i fteligiofi  non  fieno  tenuti  ad  ortcmarc  nitrii  punti  , Se  minuti  delle 

leggi  ne'  giudici;, come  nò  ancora  nelle  clcttioni,  come  ò chiaro  per  le  loro  condirutio 

ni , Se  ni  arti  inamente  in  quelle  de'  Frati  Predicatori,  fono  tenuti  : nondimeno  à Icgui- 

tare quelle  cofe, che  fono  crtcntiali  della  legge , coinè  farebbe  dirc,chc  non  procedalo 

lenza accufatore,ò  infamia, & limili, nè  lenza  tedimoni, perche quede  cole  nou  fi  pof-  n 4rt.Th.s  ptf. 

fono  lafciarc, fendo  ch'elle  fieno  cofe  attincntial  giudicio.fcnzalcqnali  erto  giudicio  p.c.es  & infra" 

Urcbbc iniquo.  ° vtr.Iudex. 

Y » n Quando  jup 
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li  Quando  vn  Religiofo  è bene,  & grandemente  fofpetto  di  qualche  crimine, St  che 
nou  vuoi  manifedar  Ta  vcrità,può  cllcr  pofto  a'  tormenti , che  aueuga,  che  vn'huom- 
iibcro  non  poiTa, fecondo  la  legge  e/Tcr  pollo  alla  toituia.ma  folanu  lite  i fciui,  * non 
*1 fje  q.pertttu.  dimeno, perche  chi  fa  il  peccato, elenio  qcl  peccato,  (come  fi  dice  in  S.Giouanni  all'ot- 

i q i.t./Hi.  cauo) pero  quello  tale,  come  femo, può  clfcr  pollo  in  eflamine,&  alla  tortura. h Et  come 

t De  rrg.  lur.ca.  dice  Benedetto  XII. può  clfcrc  didcmiro,&  prclo  in  quello  Aaiuto, che  fa  a Finti  mino* 
Cum  in  u»  tua-  ri.  Nondimeno  in  ncllun  modo  fi  debbe  principiare  da'  tormenti  , & quedioni  : = per 
plaùtne.  che  ò lia  Prelato, olia  aldi  per  lira  commcITionc , che  facci  violenza  ad  vn  Chierico, 

J Dt  fent.txtS.  che  è preparato  alla  corrcttione,&  clicvuol'obedirc,cfcomtr.unicato,  d <5e  fe  quello  lì 
ta  l'niutrfirar  i.  fjccllc  di  lubjtb,&  lenza  che  ncllun  fofpetto  fulfc  proceduto, rederebbe  il  luogo  di  po 
ty  H-fl.ér  aire.  tcili  appellare.  c Lr  limili  diamine, &:  progredì  arcai  Chtcìici  debbono  cllcr  mode 
t ca  Non  fole  ut . rati,  per  nfprtto  del  pericolo  della  fcommunica ,& ancora  pcrquido,  chc’l  gtudicio è 
- 1 g _ prolfinio  ,chc  fi  fa  dal  predimele  , 3c  da  vna  confedionc  edotta,  f perche  alcuni  di» 

f c.Si  Sacerdoti  fpiezzaiio,altii  conici! ano, de  mentono  più  predo  per  non  patire. 
bu<.6  q.i.dt  if  l.  ij  Cofc  enormi  m vii  Rchgiolo  li  dicono  cllcrc  tutti  i peccati  mortali.  S Et  perqua- 
forum . • lunquc  di  quelli  può  vu  Religiofo  clfcrc  sforzato  alla  carcere, purché  ella  lia  fpediente 

/ Are. In  d.c.ll-  alla  corrcttionc,manou  giù  alla  penatma  per  quelli, che  fono  efprcdi  negli  (tarati  del 
ò-  (uo  ordine, oucio  di  cucili, che  loio  s’agguagliano  per  a i bit  no  de'  lo'ro  didrctti.  Non* 

h c Nuper.de  fon  dimeno  vi,  Chierico  r.ó  fi  debbe  cofi  incarcerare  in  vn  fubitotpche  colui  che  ritiene  vn 
ton.excom.  Chierico  coli  ingmnolamciitc.òlcommunicato.  •>  Nò  ancora  percento  della  carcere 
i Supra  , in  vir.  alcuno  rclla  in  lame,  eccetto  quando  eiudamcnre,ù  incarcerato.  » Perche  Ipcilo  vlccn- 
infamiafi.q.  dodi  carcere, alcuno  dalla  pngionc,&  dalle  carene  arnua  alle  diguità,  come  leggiamo 

di  Giofcf,&  di  Sun  Pietro, & di  San  Paolo. 

DELL*  IN  QJ  I S I T O R E 

I Z >/  ehi  età  debba  tffere  t Inquifìtore  de  IT  btrefìe. 

X Se  llnquifittre  fi  d.bbc  intromettere  ne  gl mcanti.vfure.frr. 

J Nen  appartiene  aO'Jnq  mfittre  fapere.fe  quali  he  cofa  fi a manifefl amente  herefìa. 

4f  < Si  In  put fuori  non  pojjeno  cofi  m tiafeun  modo  feruirfì  deli' armi,  ma  hauergli  offici» 
li  ordinari/. 

j Quando  C lnquifitore può  metter  filentie  a'  Qutftuar/j  a' Predicatori. 

•4  Quando  l Inquifìtore  peffa  col  Vefcouofò  fon*  procedere  tonerà  gli  h eretici  per  in- 
fino alt  incarcerano™ ,(?  tormenti, ir  f enterica. 

7 Può  t Inquifìtore  procedere  femphcemente,ér  fìnta  Jlrepitoà  forma  di  giudieio. 
t I Peltgtofi.ir  ancor  Sacerdoti fi  quali  hanno  efferata! o l'officio  di  tiratori Jo poJfonO 
anfora  effercitare  nell  officio  deU'  Inquifieìone. 

9 Nel  fatto  dett here/ia/ì  può  procedere, ancorché  Un  fami  a non  fìa  preceduta. 

I o Quando  i ttflimom  fi  ano  da  tffere  richiamati  ned itUfuifit  ione  generale, 
il  Cn  fiatati  de' luoghi  non  vagitone , mediante  iquali  in  qualche  modo  >' impedì fca 
l officio  deU  Inqut fittone . 

* ti  Può  l' Inquifìtore  chiamar'  il  braccio  focolare  ancora  con  confuta. 

l j Che  modo  debba  tonerò  t lnquif icore  f ubico,  che  è arrenato  al  luogo  dotta  fua  inquì- 

fitione. 

14  Contro  chi poffa procedere. 

1 j Quando  i giudici, Cr  infedeli  poffono  effere  puniti  dall' Inquifìtore. 
li  Può  I Inqm  licore  sformare  i te  (timoni  al  giuramento, 
tj  Può  l Inquifìtore  punire,  fr  tormentar  i 1 1 (limoni,  quando, 
it  Debbe  l Inquifìtore  p:ì  prefto  feruirfì  dell cquitàjche  del  rigore, 

1 9 Cerne  l Inquifìtore  peffa  procedere. 

so  Può  l Inquifìtore  interpretare  col  Diete  fané  gli  fiatati  fatti  ctntragl  herttici. 

L’Età  delllnquificorc  de  gli  hcrctici, debbe  arriuare  ad  anni  quaranra , & fono  fat- 
ti, & creati  cali  dai  Generali,  & Prouiti  cia!i,i  Miniftri  He' Frati  Predicatori , 8c 
* ^J1  Frati  Minori,  * a'quali  i dato  commcdb  tal'auttorità  dalla  Sedia  Apodolica,&  morta 

**  quei  fonino  Pontefice, dalquale  hanno  l’ auttoinà , & dalqualc  fono  dati  cofi  indituici* 

no» 
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non  pcrquefto  ella  fpira,*5c  fono  delegati  dal  Papa,&  non  ordinari),  b poflono  c (To- 
re rimodi  da  quelli  medefirai.da'  quali  tono  flati  fatei.  Et  quello  per  priuilcgio,  Se  per 
Grufa  ragionevole , Se  non  libera, come  fi  dice  nel  Direttorio  de  gl'Inquifiton  , Se  nel- 
le lettere  del  Papa  : & fono  perpetui  > fc  già  non  fodero  inflituiti  a beneplacito  delia 
Sede , c & li  poflonn  ordinare  vii  Vicario,  ilqualc  habbia  almeno  anui  trenta,  tanto 
dichiara  Clemente  V 1 1.  nel  breuc  mandato  a Madiro  Paolo  Buttigclla,  ilqualc  co- 
mincia: Cum  ficut,  quod  vidi,4c  fcripfi. 

^ L Inquditorc  non  fi  può  intiomctterc  ne  gl'incanti,  foitilfgi) , & lite  di  vfore  fe  non 

Scr  tauto,pcr  quanto  importano, & hanno  mani  fedamente  odore  di  herefia.  d Er  nuc- 
c fono  quelle  cofc,  che  manifedamente  hanno  fot)  or;  di  herefia , far  orano  ni  notane 
attorno  gli  altari  degli  idoli,  offerir  facrificij.confoJcarfi  con  demoni , & riceucr  le  ri- 
fpollc  loro: c onero  accompagnarli  con  gli  herctici  per  cderdtarc  forticci , ouero  fa- 
cendo le  cofc  pi  edotte  col  (angue  di  Chrift©,&  per  poter’hauer  nfpollc.nbartezano  vn 
fanciullo, & limili . Ancora  quelli, che  adorano  alcuna  creatura,  come  Dio,  ouero  di- 
nò  1 inerenza  a'  demoni,»  chiamandoli  Santi , ò chiamandoli  a qualche  colà  impedi- 
bile,come  farebbe, per  fapcr  le  cofe  contingenti,  ouero  che  fi  fcruono  in  mala  parte  di 
qualche  facramcnto,&  limili.  Tutte  quelle  co fe,&  limili,  hanno  manifdlamciirc  odo- 
re d'hcrcfia.Et  chi  diccdc.chcl’rfura  non  fodc  peccato,  ouero  la  fornicatone, & limili, 
può  l'Inquilitorc  fopra  di  tal  cefi , Se  dcll'altre  procedere  : amigli  vien  comandato, 
che  proceda  contraili  loro.  1 

) Non  appartiene  a gl'Inquiiitori  faperefe  manifedamente  qualche  cofa  habbia  odo- 
rc(comc  fi  dice)  d'hcrelia:  perche  la  giuridittionc  gli  e (lata  data  , tendoni  la  couditio- 
nc.  8 Ma  fe  certamente  qualche  articolo  bari  faporc  di  herefia,  & fi  dubitadc  , sella 
fodc  chiara,  fi  può  riceucrc  le  prouc  l'c  è manifcfta.Sc  cficr  mani  fedo , cioè  notorio, che 
celare  non  fi  può  con  alcuna  lcufo,òftoifionc.  *' 

4 Non  polTonogl'inquifitori  femirfi  coli  in  tutti  i modi  del  portar  dell’armi,  nò  anco- 
ra hauere , fe  non  gli  ufficiali  ordinari,  & nccedàrij:  * ncpolfono  procedere  contra  al 
Vcfcouo  per  conto  di  herefia , fenon  hanno  fpcculc  licenza.  h Negli  Inquilicori  de' 
Frati  Predicatori  pollano  procedere  cantra  Frati  Mmoritani , nò  quelli  ancora  contra 
de1  Frati  Predicatori  altrimenti  per  la  Strauagantc  ili  Paolo  fecondo , fono  fco.nmuni- 
cati:  I ma  polTono  procedere,  feconda  il  modo  dichiarato  per  Clemente  VI.  m 
Douc  fi  dice:  A te,  & tutti  gli  altri  Iuquifitori  del  la  detta  hcietica  prauità  de’  Frati  Pre- 
dicatori, madimaméte  quelli  di  Lombardia, che  fon  ordinati  per  tutu  l'Italia , Se  depu- 
tati,& parimente  ancora  a quelli  da  farti, & deputarli , Se  ancora  a tutti  i Vicari)  loro, in 
virtù  dello  Spirito  Santo, & della  lauta  obcdicza,&  in  remidi onc  de'  voflri  peccati , co- 
nundiamo,&  ordiniamo  ftretumcnte , qualmente  voi  ponghiacc  (ilcntio  a tutti  gene- 
ralmente,& particolarmente, ancor  che  licuo  Carmelitani,  & altri  Mendicanti,  ouero 
non  Mendicanti, che  fodero  infamati  di  detta  pelle,  & ancora  lofpttti , Se  che  partico- 
larmente feminadero  nelle  loro  predicanoli!,  ouero  tcrmoui,  tali  errori , 4:  che  Io  fac- 
ciate per  ccnfot  a ccclcfiafticj.polpofta  fopra  di  ciò  ogni  appellatone  ; Se  fe  infra  il  tcr- 
juinc  d vn  mele  dal  di  del  laudo, de  de  fan  noti  ciato,  dopò  clic  (aran  no  ammoniti,  ò per 
voi,ò  per  via  de’  voftri.òloro  Vicari) , ouero  per  alcuno  de'  PrefiJenti  de'  Monaflerif 
Couucnti,&  alrri  luoghi , ouc  tale  herefia,  ouero  cali  errori  f iranno  feiiiiiuti, non  ha- 
ranuo  timedioro  con  debita  pioui(ionc,&  con  effetto, & non  gli  haranno  catligati  con 
degna  penitenza, ci  rea  di  quello, di  che  fono  flati  ammoniti,  (uno  tenuta  a forno  fede  a 
«In  amm«oifcc,&  le ì Prclidcnti  loro  prcdicafl'ero  uli  cofc,  badi  in  quel  cafo  rammo- 
llitone del  Prefidente  del  Conuento  più  vicino , ò del  luogo  , contra  di  limili  edemi 
per  ialino  alla  fentenza  diffinuuia  , allaquale  acciò  (ìa  data , voi  procediate,  sella  farà 
condcniiatotiacol  contento  dell'Ordinario.  Nondimeno  contro  detri  Carnicini,  pof- 
fare toflo  procedere  per  infino  alla  cattura, in  quel  mentre,  che  predicano  al  popoìo,ò 
che  pubicamente  disputano  conclufioni  erronee. 

S L'Inquifitorc  può  comandarli  (ilcntio  a’  Queduarij  , & ctiandio  a gli  altri  Predica» 
tori, quando  acca  (calle  per  intere  Ilo  della  fede  forvila  congregatone , ouero  quando 
preluderò  impedimento  à detto  negocio . n Può  ancora  per  la  medefima  facendo  con-1 
grecare  il  popolo, 0 Si  lagunare  le  pcrfoiic,chc  fono  pi  attiche,  Se  dotte.  P 
«...  ,V  ' Somma  Aimilla.  * Y ; L'Inqui 
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é L'Inquifitorc  Cerna  il  Vefcouo, & econtr*,jniò  procedere  tonerà  gli  hcrctici  in  ratte 
le  cole,  per  inlino  à incarcerarli , alla  pena  , & alla  (encrnza  condcnnatoria  cfcluGuc, 
cioè, n6  la  può  dare.ecccno  però  , quando  non  li  porclTero  ritrouarc  inlicinc  infra  otto 
giorni, dopo  linquilicionc: 4 nelqualc  ancora  li  uoiia  come  gli  officiali  debbono  Tiare 
fedeltà, & altre  cole. 

7 Può  riitquiiitorc procedere  fempliccmcntc,&  quietamente, fenza  ftrcpito  d. morati, 

& forma  di  giudicio.b  nondimeno  dee  procedere  per  acculè.citationi, indici,  tedimo- 
ni,&  limili, Icquali  tutte  cofc  lonod'ell'enza  del  giudiao.  Et  quando  llnquilìtore  tema 
in  conferenza  del  perìcolo  de'  tcftimom,  che  depongono  di  eni  accufa , fc  i nomi  loro 
fodero  pubhcari,allhora  non  pubicamente, ma  lecrctamétc  m prefenra  del  Vefcouo, 
ouctainenrc  del  (ùo  Vicario  in  alfenza  liu,&  d'altre  pcrlbne  fante,  & honefte,  Se  prat- 
iche nella  legge, tutto  il  procedo  , l'opra  dequaie  è da  deliberarli  mamte riamente , & 
fecondo  il  conliglio  loro  , può  procedere  alla  fèntenza , oucro  condcnnaggionc , & à 
quelli  tali  li  piriti  indubitata  fède,  ancorché!  nomi  loro  non  fodero  dati  pubblicati . Et 
pollone  gl’lnquilitori  prelati  comandare  lotto  pena  di  fcommunica  data  , che  non  rc- 
uclino  1 nomi  de' predetti  : non  che  però  polla  comandare  quello  al  Vefcouo,  & me* 
no  il  Vdcouo  allluquilitoie , ma  il  Papa  comanda  loro  nella  virtù  dello  Spirito  San- 
to^ della  fama  vbidicnza,chc  non  rcucliuo  . Nondimeno  mancando  il  pencolo  , li 
debbono  publicarc  detti  nomi, cioè  dcH'accu latore, A:  de'  telimi ont . Et  mcdcfitmnicn* 
te  quando  ci  procede  pervia  dinquilitione,gli  fcommunicad,  1 partecipi,  oticramcntc 
1 compagni, che  fono  frìtti  nel  crimine,  fono  fenza  altro  ammetti  al  tcdimonio  conrra 
gii  hcrctici  uccuitoti,&  limili,  le  li  dima  dalle  circodanze,  che  dichino  la  Tenrà.c  Ma 
quedo  non  è poi,  quaudo  li  procedette  per  via  di  accufa,  cucio  di  eccettuine  : perche 
quelli  talt,d  non  fono  ammedi . Onde  è meglio  il  procedere , fe  li  può , per  via  d'in- 
quilìtione . • 

8 Tutti  quei  Rcligiolì, ancorché  facerdoti.chc  hauedero  cdctcìtato  l’orticio  del  tabcl- 
lario  nel  fecolo.lo  pollone  ancora  eflcrcicarc  ncirofticiodcli’Inquilitore.cEt  può  l'In 
quifitorc  pigliare  due  pcrloue  in  cambio  d'vn  Notaio, quando  non  vi  lode, come  di  l’o- 
pra, i quali  li  fottofcriuono,cosìdicendo:Acccprauu  no*  prò  futhcientibus. 

9 Nel  fatto  dcll'hcrefia  , il  giudice  può  procedere  aiiinquilitionc , ancoirhc  l'infamia 
non  proccdcirc,ma  bada,ch’cgli  babbi  vno,ò  due  tedi  moni, oucro  alcuno  indicio  prò- 
uaco  bene  : perche  procede  per  liio  mero  officio, & fc  gl’mi pone, che  proceda/  Et  per- 
che tempre  ci  procede  concia  i malefici , & crimini  pcricolofi , per  conto  della  fucccf- 
lioue  de  gli  altri , però  non  è ncccdàno , clic  l’infamia  preceda . In  quedo  fecondo  i 
Dottori,  la  regola  falla, & Bartolo^  & ancora  Felino,1*  il  quale  dice:  Qualunque  fia- 
ta,chc  alcuno  li  parte  dalla  commune  conuerfadone  de’  fedeli , circa  il  culto  dmino,  fi 
può  di  nuouo  conrra  di  quel  tale  procedere , lenza  che  altra  infàmia  proceda  , Si  fare 
inqutfidonc  d'hcrcfia  , come  per  ettempio  circa  le  cole  diurne , vdir  la  Meda  ,ò  s’cgliè 
negligente  molto  àgli  altri  lacramenn . Quelle , & limili  cofe  fono  indicio  d'occul- 
ta herefia. 

10  Quando  li  procede  nella  generale  inquifitionc,&  in  ralguifa,  che  efpltcitamcnre, 
& implicitamente  non  è nominata  la  pedona , & li  fanno  alcune  difpoliuoni  di  qual- 
che perfona  particolare,  & di  fpccialc  delitto , come  li  facommunemcntc  ncli'inquifi- 
rìone  dcll  herelia,è  ncccdàrio,chc  nuanci  la  fentenza,ò  la  tortura,  oucro  prima  di  ogni 
inquifitionc  fpcàalc,lifacdarìpetcrc,&  far  comparire  i medclimi  tedimoni,  ricercan- 
do fpecialmcntc  conrra  di  tal  depolitato , & di  quel  peccato  fpecialc.*  Il  giudice  pru- 
dente debbe  primamente  nccucre,&  accettare  1 tedimoni  fopra  il  delitto, & del  reo  lpc 
ciak.  Secondar iameute  citare  il  reo,&  clfaminarlo.  Terzo, le  niega, condurrei  tclbmo 
ni  in  lira  preferì  za.k  Ma  quedo  non  è nell'Inquifitione  dcll'hciclia  necelTano,  la  con- 
fuctuduie  è in  contrario , accioche  i tedimoni  dcponghino  più  liberamente . Et  talli 
confucrudine  è fauore  della  fède, perii  che  è da  edere  ottenuta  à cagione , che  i tedimo- 
ni  più  volentieri  deportino. 

1 1 Quelli  datuu  de'  luoghi, mediante  i quali  simpcdifcc,  ò rìtardadc  l'officio  dcll'In- 
quifuorc.non  vagliano  : & i Rettori  di  quei  luoghi,  poflbno  cifer  codretn  per  ccnfuia 
a auocarlijò  à mandarli  à dire, che  non  impeduchino  detu  inquifiuonc.1 

li  L’Inqui- 
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( i Llnquifirorc  può  chiamare  il  braccio  focolare  conrra  gli  hcrcrici, mediante  la  ce»« 

(tira:*  acciochc  non  s'impcdifca  l'officio  della  fànta  Inquifitione.  Può  ancora  l'Inqui-  * In  d.e.vt  offi- 
Nitore  procedere  conrra  l'heretico  nella  fua  dioccfì  riciouato,  ancorch'cgli  haueffe  com  emm.  (y  fi  a tutu 
meffo  il  diferro  alrroue  : Se  ancora  contra  qualunque  perfon  j,  non  folamcncc  della  fila  do  ditalini  dichr. 
dioo.fi,  ma  ancora  forcfheri.fic  forenfi,pur  che  in  quella  habbino  errato  .ancorché  fof-  ine.  nominili.  de 
fero  cliente, come  fono  i Rcligioli  : cóoofia  che  qucfto  cnminc  annulli  ogni  dignità:!’  rtftnp. 
perche  fi  legge , che  pedono  ancora  procedere  contro  di  quelli , che  fi  partirono  dalla  b In  d.e.vt  cffi~ 
foro  proumcia  : Se  può  cauarc  i teff  ini  oni  da  vna  dioccli  ad  vn'altra,c  nondimeno  s,in-  c:"  & c.t >t  com- 
ande dentro  a termini  della  fua  giundittione . Nientedimeno  fc  alcuni  Frati  fodero  mijfio  eo.lt  6.  ér 
pnuilcgiati,come  fono-quclli  di  SrDomenico,&  di  S.Franccfco,mcdiante  il  puuilcgto  Iean.And. 
di  Siffo  Quarto,*:  perauentura alcuni  alrri.cgli  non  potrebbe  procedere  contra  di  elfi,  t d.e.vt  officia. 
fono  nondimeno  da  edere  corretti  da'  loro  Prelati. 

i ; Tu  puoi  vedere  la  pratica, & il  modo,  chcdebbc  tenere  llnquifitore  quanto  puma 
farà  arriuatoal  luogo  della  fua  inquifitione,ò  per  far  citarci  rei,  o per  pigliare  le  depo- 
fitioni , te  accule , Se  formare  i procedi  : te  querto  ampiamente  , tee.  nel  Direttili  io 
dell'Inqutfitionc . Re  ancora  nella  Somma  Tabicna,  in  quel  luogo  dal  $.ao.  pcrmfi- 
no  al  i7-  lequali  tutte  cofe  io  qui  lafao  per  brami  , perche  non  ^appartengono  al 
Confclfore. 

*4  L'Inquifitorc  può  procedere  per  fuo  officio  conrra  i fofpctri  d'hercfia  contra  chi 
crede,  raccertatoti,  defen  fori , fautori  di  fimiii.d  Qucfto  fi  vede  ancora  per  Jc  lettere  di  * d.e.vt  offici*. 
Alcdàndro  1 1 . te  di  Vrbano  UH.  lequali  cominciano,  Prx  cunblù  : cric  fono  córro  i & f.excomnunt- 
beftcmmiarori.che  bcftemmiando.  dicono  qualche  cofa  hcrcnca , come  per  edempio:  ‘nmuJ.de  bare. 
Dio  parrialc, impotente,  le  limili.  Pertiche  le  volertelo  pertinacemente  durare  in  que- 
lle cofe, fi  debbono  dare  alia  Corre  fecolare,comc  impertinenti.  Ma  le  qucfto  non  lib- 
iti ano, nò  credono  A nondimeno  fpcfTc  fiate  prorompano  in  fimiii  parole  ncfande,fo 
no  da  edere  giudicati,  come  grandemente  fof  petti . Tu  hai  materia  adii  diffùfàmente 
di  quelle  cole  limili  nel  detto  Direttorio.  Può  ancora  procedere  contra  Clitiiliani,  che 
padano  a'  Giudei,  oda’  Saraceni,  contro  gl'infedeli,!  quali  tornano  indietro  battei  iati,  * e.contraChri- 
te  contra  i loro  fautori, tee.  ò (iano  Chnftiani.ò  nò,®  Se  ancora  per  la  Eilrauaganrc  di  dinne:,  de  bere. 
Nicolao  Quarto,  che  comincia,  Turbato  corde,  f l'tb.f. 

1 5 Se  Giudei,  ò infedeli  manchino,  Se  errino  circa  il  difprezzo  della  fede  noflra.ò  im-  f S.Thom.i.j.q. 
pedi! cono  l'officio  della  Iuquifitionc,  ò commercino  alcuna  colà  per  dtfprcggk>,&  of-  1 * nr.f. 

fèfa  del  Saldatore . Come  due , vituperando  le  Chicle , gli  altari , i facramenti , & li- 
mili , pollone  edere  puniti  daU'Inquidrorc , fendo  che  la  difendono  della  fede  c 
cominella  all  Inquidtorc.  8 Inoltre,  fc  non  potedero,  fcguiccrcbbc  , chcgl  infc-  , jnj  « 

deli  haurebbono  miglior  conditione,  che  i Chriliiani,  ilchc  non  è da  dire.  Que- ’’ 

fio  medefimo  tiene  il  Direttorio.11  Et  auenga  che  effi  non  podino  eder  detti  hcrctìci, 
nondimeno, perche  peccano  nella  materia  fbggctta  ali’Iuqiuficore, perciò  l lnquifitore 
può  procedere  contra  di  loro.  Di  qucfto  modoì'ono  le  lettere  di  Clemente  111  & Gre- 
gorio X.  Se  così  fii  concilialo  in  Bologna  da  molti  Dottori.  Et  ancora  il  Panomiitano 
lcriuc  i qucfto  propofìto.'  perche  il  Giudeo  può  per  cagione  di  delitto , diuentarc  del 
foro  ccclefiaftico.lt 

16  L Iiiquidtorc  può  conftringcrc  i teftnmmj  à giurare  di  dire  la  verità  nella  caufa 

della  fede.  Se  cdammarli  più  volte  : 1 & può  in  fauorc  della  fede  ammettere  gli  feom- 
municau,&  panccipi.i  compagni  del  crimine^  pcrgiun.gl'infàmiji  vitiofi.i  lenii  con-  1 ln  * c-vt  te- 
ttai Signori , vno  hcrccico  concia  l'altro,  quelli  che  loro  credono,  fautori,  rccet-  cium- 
calori  di  quelli,  la  moglie,  i figliuoli,  & loro  fàmigliari  : m ma  non  già  i ni-  m -Dr  bere.c.in 
mici  capitali  :n  perche  cali  non  fi  ammettono,  fc  non  in  quel  modo  , che  s’clpruuc  fi4*i  ltb,f.  . > 

nella  legge.  n Areb.m  d.c.in 

17  L Iiiqoilirore  può  tormentarci  teftimoni,ò  punir jquelli , a'  quali  raanifcftamcncc  fidei. 

troucrà  falli  nella  caufa  della  fcdc;&  colui  ancora,chc  harà  nel  giuramento  Se  feten- 
temente importo  qualchc-cofi  d'hercfia  fattamente  ad  alcuno  innocente:  & qucfto,  c In  eie.  i. deb» 
perche  è per  legge  communc , ancorché  di  qucfto  non  fi  croui  nulla  nel  priuilcgio  de  re.  fuper  verbo .'■ 
gl  lnquif  itoli, orni  Canone  de  gli  hcrctici  : nondimeno , come  dichiara  Paolo  £ Lia - A ut  termi  tu  et 
la, lopoflòno fare.»  . „ f onere, fri. 
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i DELL’INSENSIBILITÀ. 


18  Ancorché  l'Inquifitore  polla  condonare,  fecondo  la  fotulttiddla  legge,  pel  via 

di  due  rertimoui  non  fingulan,®  non  lo  debbe  però  fare  di  cquiu:]'«rchc  nelle  coli;  eri n 
minali, le  prone  debbono  cfl'cre  più  chiare»  che  la  luce,  b . 

19  L'Inquifitore  « può  procedere  fenza  libello, lènza  cuntcft.inone  di  lire,  nel  tempo 
ancora  delle  ferie  fané  in  fauore  de  gli  huomnn, ragliando  le  dilationi,abbr curando  le 
liti, ributtando  1 eccmioni  lùpcrfluc , raffrenando  Icappcllacioni,  le  ofiète  delle  partir 
Li  moltitudine  de*  teftiinoni , tt  infinti  emerite  il  termine  a porre , & articolare  pii  la 
prima  volta, & la  fcconda.a  produrre  tutti  gli  acn,àt  le  forze, & npaii della cattiamomi 
rogando  quelle  pam, douc  l'equità  lo  diade , non  citando  per  vltuno  periutono  a lui- 
tenza, Liquide  piofenfcc  dando, ò ledendo, & lenza  hauti  fitto  la  concluulionr . Non- 
dimeno egli  e tenuto  citare , & n ccu ere  la  pennone  in  fcruto  , ò purea  paiole  da  Ieri-, 
utili  allhora  ne  gli  atti:&  così  non  li  debbi-  (alture  nel  ptocelfo  colà  alcuna  delle  lo* 
ftantiali.ma  li  debite  fare  fommariainciitc, cioè  con  bromi  . Si  pollono  ancora  laida- 
rei'altrc  folennuà.purchelcgiutidittioni  dell'altro  non  tedino  odile , che  falla  cout 
tra  la  naturale  equità.  Pertiche  lì  debbi-  olfcruore  ogni  legge  communc , aliaquah-  tutti 
liamo  reputi. d Lt  quello  (ìchiuina  procedete: fommananuntc,  fcmpliccsucntc , & alla 
piana,&  li.nza  Itrcpito,  &c. 

zo  Può  rinquilitorc  col  Diocefano  intcì piotare  gli  ftaniti  fatti  coutra  gli  herctici  co> 
me  fi  vede  chiaro  nelle  tenere  il  Innocenzo  1 1 II.  Anzi  loto  flnquilitorc  può  jflol» 
nere  eli  heretici  dalla  Icommunica,  Come  li  vede  nelle  lettere  d‘AJcliàndro  II  1 1.  che 
coinmcianoj’rx  cunèlis,&c.  oc  alerone . c Nondimeno  non  li  ritroua  , che  pilla  dj- 
! penimi-  foMfa  linegolahta.lc  in  quella  follerò  incoili, per  nfpeito  de  gli  ordini  lieti.? 
Può  anco  diTpcnl'arc  co*  penitenti  poftrin  prigione  perpetua, & altre  penitenze  impe- 
lle. 8 Può  anooi  Apruccdcrc  contra  tali  pcnitcntiati,  le  non  adempiano  , le  figgano  di 
prigione,  cóme  tonerà  pollone  impenitenti . *'  Può  ancora  dare  penitenze  pecunia- 
rie  per  Ibftcntatiunc  del  luo  officio. 1 Può  dare  più  indulgenze, conte  appare  pc  pnui- 
icgi  de'  Sommi  Poutclici,  & tgù  ha  indulgenza  plenaria  , come  conila  per  le  lettere  di 
Innocenzo  1111.  Et  ancora  le  muore  in  detto  officio  . Altre  cole , che  può  fare  l'In- 
qiulìruic , li  trouano  nel  Direttorio,  lobo  pollo  qui  quelle  poche,  come  in  va  ceno 
lommano.  Vegghili  per  tutto  alla  dille  fa  di  elio  Ducttono  de  gl'lnquilìton. 

DELL’  INSENSIBILITÀ. 

/ lnjtnfibilità  che  co  fa  fia,& quando  fi»  peccato  mortali . 

QVcfta,  2 è vn  peccato, che  li  commcttc,quando  alcuno  fenza  cagione  ragioncuo- 
Ic  tacito  frigge, & abhornfcc  le  dilcttauoni  fcnlibili,chc  per  quello  non  vuol  man 
' giare  , non  veftirli , come  fc  gli  couuicnc , nou  rende  il  debito  alla  moglie  , 
& le  altre  cole  uccellane  alla  vita  piopna , ò difprezza  le  cofc  debite  al  pioflimo . 
Quello  cofi  fare, «peccato  monile , ancorchc  in  pochi  fi  ntroui . Ma  quclù  , che  tali 
cole  faccOcro, molli  dalla  virtù  della  temperanza , non  farebbono  Jau  infallìbili.  b 


DELL*  INTENTIONE. 

1 Non  bufi  a l'intent  tersi  buina  alla  buona  »ptra. 
j L'iffttto  Jegucnsc, non  acetifici  l’atto  dellavolantm. 

3 In  tri  modi  fi  applicano  ad  alcun*  la  opera  fiumane. 

4 -Quando  lapcrafia  meritoria, ò nè. 

NOn  balla  l'intention  buona  all'opera  buona , come  è , quando  vno  roba  per  dare 
a’ poueri:  perche  * l'intentionc  è buona  , ma  l'opera  è cattiua:  ma  la  buona  vo- 
lontà bafta  alla  buona  opera  : ggrchc  la  buoua-volontà  ha  l'intrimuiie , & l'obietto 
buono,  ancorché  la  buona  volontà,  fenza  l'opera,  non  bafta  al  merito  ogni  volta, che 
vi  è facoltà  , & il  modo  di  potcr'opcrarc , allhora  non  è detta  propriamente  volontà  , 
ma  velleità . Ma  fc  non  vi  fiilTe  il  potere  ella  bafta  al  merito  eflcntialc  : ilchc  tutto  de- 

E ende  dalla  volontà  informata  dalla  carità:  ma  nou  gii,  b il  premio  accidentale . Ma 
1 volcntàjfit  intenùonc  cattimi  bafta  al  male, ancora  lenza  l'opera. 

- - i Se 
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i SeTefFctto*  che  feguita  l'atto  della  volontà , e fecondo  lintetitionc  deifopératue , 

accrefce  la  bontà,  ò malitiafua,  coire  l’ebrietà,  die  feguita  il  bere  del  vino  : ma  le  non 

e così,  neprima  penfato  , s’cgli  fcguitaper  ncccllttn  della  natura  ( come  fuolc } te  più 

volte,  accrefce  ancor  egli, ma  Le  per  le  manco  volte,  & accidcntalmentc,nóaccrcfca  cu 

fa  alcuna . Perche  non  fi  dà,  ne  fa  giudicio  di  cola  alcuna,  fecondo  quella , che  viene 

acddcntalmcnte  : a ma  ft  bene  di  quello, che  è per  fc,  ò per  lo  più  : perche  quali  fti  de-  M S.Them.t/jJ, 

teiminata.  • so. art. s. 

$ In  tre  modi  l’opcre  humanc  fi  portino  applicar’ad  vn’altro  con  fintcntionc , Olie- 
rò quando  due  (ono  in  carità  , allhora  gioua  all'altro  ncll’opcrare , coli  applicate  , 
perche  fono  infieme  come  membri  m vii  corpo,  de’ quali  l'vno  fatisfa  per  l'altro. - 
Ouero  quando  il  Prelato  , ancoraché  non  fia  in  carità  , applica  1 beni  de'  luoi  1 udii  iti , 
che  fi  trouano  in  grana  , àgli  altri , che  fi  trouano  m grana , ouero  per  modo  d in- 
dulgenza. b b Supra.invtrfi. 

4 Ogni  opcrationc, che  procede  daH'intentionc  humana  deliberata,  fc  ò bene  ordina-  indulg  i,  f. 
ta,  Sciatta  da  ehi  lèmroua  in  grana, è meritoria, altrimenti  nò, ancorché  Lia  buona,4  co-  c S.Tbom.ia.f, 
me  fonò  le  opere  delle  virtù  morali, Se  fumh  . E nondimeno  alcuna  operationc,laqua-  t f.art.f. 
le  non  e fempre  meritoria,  ò demerirória , come  la  opera  morale , fatta  dacolui,  cnc  è 
(enea  granai  buona,  ma  nou  meritoria . 

DELL’  INTERDETTO. 

j Che  eofa  JìaFinterdetto.ir  eh’ e f etto  fi»  il  fuo . ( 

J Può  il  VtfcoHO  fcfindtre  il  fuo  interdetto,  come  lanario  . 

3 Che  co  fa  fa  interdetto  tccltfiafìico,  (y  di  quante  /pene.  num.4. 
j Alcune  cofe  fono  da  confi  dir ar fi  nell  interdetto  del  Papa, 

C Ciaf  cune  ì tenuto  alt  interdetto,  <y  quando, num.y, 
t Va' interdetto  alcuna  volta  feguita  l altro,  ac  una  volt  a ni. 

9 Se  i Re/tgiofi  t'inttndtno  interdetti, quando  è inrtr  detto  il  Clero. 

J 0 Se  interdetta  vna  famiglia/  ine,  nde  interdetto  vn  Protese. 
j 1 Se  chi  non  ? interdetto  può  celebrami  luogo  interdetto . 

1 1 Se  interdetto  il  popolo  d'vn  luogo /intende  interdetto  il  Iftoee . 
j 3 Ciaf  un  interdetto  f edilmente,  vadt  doue  fi  veglia  fempre  i interdetto, 

14  Chi  è d'vn  popolo  interdetto, ir  diuenti  babitatore  tivù  altro  luogo  ,fempreì  inter- 
detto . 

ts  Se  gli  affenri  dall  interdetto  fi  comprendine  nell' interdetto . 

t<  Se  chi  habita  in  vn  popolo  interdetto  ,ft  non  fono  di  quel  popolo,  fono  /limati  in-  . '. 

tor dotti  . 


1 7 Qual  torta  s' intenda. quando  ne  è interdetta  alcuna  d'vn  Preneipe. 
l S Interdetto  vn  luogo  fotio  nome  del  Regno, ir  della  vita, ire.  che  afa  s intenda  tf- 

T ftr  interdetta . : V 

tj  Interdetta  a/eunaptrfona  /ingoiare  affelutamente  dalle  cofe  diuintjaon  può  ejfercò-  ' 

tar'aleun  atto  Ifirituale . , -, 

3 0 LI  interdetto  alcuna  volta  nafte  dalla  Ugge  alcuna  volta  nafte  dalThuemo,  ir  in  che 
mede,  ir  num.Jt. 

js  Quando  il  luogo  fi  dica  interdetto  dalla  Ugge. 

13  L'interdetto  dell  hutme  alcuna  volta  fi  fa  generale  jolcien altra  volta  /pedale . 

34  So  vna  donna  può  interdire . 
ai  Se  gli  effenti  fi  po/fono  interdire . 

3C  Su  Canontei  poffoao  Jen\a  Itcsmp  del  Ve  fono, porre  f interdette, 

*7  Q*tndo  vn  Canonico Jimphee può  interdire laChir fa. 

3/  Che  forma  fiaqucBa  dell  interd-tro/puando  fi  die  dall buomo. 

39  Che  bajh  à farebbe  lafenttr.\a  dell mterdettovagia,  ir  bafti . 

3*1  nominati  qui, che  non  feruant  l interdetto,  fono  fctmmunicati . 

31  In  che  modo  fi  rila/ci,  fo fenda  l'interdetto. 

33  Se  l interdetto  fi  può  per  rifletto  d' alcuno  nlafiare,  ir  per  ri  fette  d’altri  ni . 

Sì  So  [ interdetto  pofio  da  vninf onorerai  ejfert  r elafi  iato  dal  Suptrmt . 

f*9* 
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g4  So  t interdetto  por  quejìo  fi  lima,  quando  il  Papa  dèi  licenzi t , che  in  qualche  C hit  fin 

fi  litui . 

j s Da  chi  fipoffa  lenire  [ intir  ditto  dallhmomo . 
jS  Si  il  Vtftouo può  dar  Iteenia.ekc  fi  celihri  in  vnaChiifa inttr ditta . 
f?  Si  il  Papa  fi  ri  feria  la  fcimmunica,th'ì  circa  [interdetto , pan  ancor » chi  fi  rifinii 
la  nlaffattim  circa  di  quitti . 

jt  L interdetti  pir  vn  cereo  tempo, non  fi  può  rilaficiare  auanti  quel  tempo . 
ff  In  chi  modo  t babbi  da  offiruart  (interdetto  jhe  vieni  da  imina  ligie . 

41  I primlegif  de  Frati  Predicatori  jtrca  gl'interdetti . " r0 

41  Alcuni  pr tulle gt, nuociti  per  il  Decretali  di  Bonifacio  Ottano. 

» 4M  M oderanqa  deli' interdette  generale,  fr  4} . 

44  Al  tempo  dell  tnterderro.che  face  amenti  fi  contidmi.  4i.4t.4p. 

45  Sei  Preti,  ir  Clauftrah  non  interdetti,  ir  quelli,  chi  offeruarono  f interdetto pofiono 

ejfert  fipolliti  iu  luogo  fiacre  . 

4P  / pnuilegiati  dopo  il  tap.A/ma,pofiono  offerì  fepelliti  mi  cimiteri*, 
fi  Quellieihe  ftpiltfcono  vna  per  fona  interdetta,  ò al  rompo  deù'intirdittl  fuori  di 
Chiefia,  fi  poffono  tjftre  fepoltt  in  Chiefia . 

Si  Sei  fratelli  di  Religiefifhi  pir  priuilegio  fono  ammefii  allo  tifo  diuintfi  poffoao  fit- 
ptllirin  Chtifa  al  tempo  dell' interdirti . 

Si  Chi  aiuta  al  tempo  dell  interdetto  la  fiipoltura,  comi  chi  tapre,  ire. fono  fcommu- 
nitati^J 

SJ  Se  fi  c^tdi  il  matrimonio  nel  tempo  dell  interdetto  , & tra  le  perfine  inter- 
detti * 

Sq  Si  fi  ci  net  de  per  H taf.  A Ima , al  tempo  dell  interdetto.il  ctltbrart  t officio, 
n fifitah fono  quelli, che  attempo  d.H  interdetto  fono  ammefii  alle  eofe  dittine . 
sS  Si  iRiligiofi,  che  al  tempo  dell  interdetti  iingtrifcmi  alti  tifi  diuim  diumtino 
irrtgolari  . 

Sp  Pena  di  Monaci,  ir  Monache,  theguafiano  l interdetti . 
a t.qutnnti.  di  fg  Pene  di  quelli, che  non  ojftruano  C interdetti . 

vtrbfig.  Se  quelli, chi  odono  al  tempo  dell  interdetti  li  eofe  dimeni , diuentino  irregilari,  ir 

b c.  rtprthmfibi  ptcchinl . 

li.diappel.  Co  Che  peni  hanno  quelli,th«  non  offeritane  f interdetto . 

c c.  medicinali!,  gì  Se  vno , che  è interdetto  dall  mirar  in  C hit  fa , fy  et  libra  in  quella,  dimnta  irre- 
00. Uh  C.  gelare . 

d c.ad  hit.  di  ap  fM  Se  vno, chi  etlebra , ì fa  qualche  co  fio  diurna  in  vna  Chitfa  interdetta , diuenti  ir* 
P*l . regolari  . ...» 

1 c.it  eui.de  fitti,  gt  Se  vn  Rrligiefi  interdetto,  ò nò, che  benedice  [acqua  in  luogo  interdetto,  diutnta  ir- 
txcomJib.C.  regolare . 

f ea.  venerabili.  ( 4 Se  iincorre  nella  irregolaritìpor  benedir  lamtnfa  al  tempo  doli  inter  dotto, ir  che  fi 
do  firn,  excom  fatti  dell’ altre  bene  dittimi . 

g 1 1 .q.g.ta.fen-  gs  Se  i violatori  d<U interdetto, peccano  mortalmente . 

lentia.  (g  Sotto  nome  de  i Religtofi , fi  comprendono  ancora  lo  monache  nel  tempo  dillo  intir- 

b c.cutn  diltSut.  detto  . 

doconfut.  X 'Interdetto, c vna  ccn  fura  ccclcfiaAica  s*  nè  fi  debbe  vfare,  fe  prima  non  precede  la 

< e.  cum  ab  etcle  I . 1 limoninone  1»  Nondimeno  tale  ammonitione  fi  debbe  fare  per  fcrirtura,&  con 

fiarum.de  of.ord.  clprcffione  della  caufa  raeioncuole.  0 Ncfifofpcnde  perigliente  appcllatione . 
k c.apefi olici  de  Caufa  ancora  l'irrcgolarita, mediante  la  celcbratione , come  fa  la  fconiiiiuuica. c An- 
txcep.  cora  rafiolutionc  di  i|uefto  fifa  per  via  di  giuramento  di  voler’vbidire , &c.  { Ancor» 

1 De  apptl. lib.6.  che  folle  ingiullo,  lega,  purché  non  fia  nulla.  R Impcdifce  ancora  ogni  demone,  òfin 
ta.romana.  $.dr-  attiua.cioc  11  potcr’cIcEgcre,ò  fia  pafliua  , cioè  poter'cflcr'cletto.  h Si  debbe ancora  of- 

betautem.  feruarc  da’ Superiori.  * Ancora  durando  la  fentenza  dell’interdetto , nclliiuo  può  te- 

m io.de  CaldJe  Ilare.  k Ogni  volta  chc’l  Supcriore  vuol  lcuare  l’interdetto,  debbe  chiamar  le  parti. 
interdilli.  Ogni  interdetto  è fofpcfo  ,&  non  per  il  contrario  : m & può  partecipare  con  vn  in- 

n c opifcvporum,  terdetto , fuora  che  nelle  eofe  diuinc  , fc  gii  tal  p Tattica , Se  tal  partecipatione  non  fof- 
depriuU.Ub.g,  fe  fcnipliccmcute  interdetta.»  Ancora  lntf  crdcrto  fi  può  fare  connata  perfona,  fcil 

luogo: 
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luogo:*  ilquale  il  Vcfcouo  non  incorre, eccetto  peto, fc  fpcculnicnte  non  fòrte  fpcci-  a cfi.de  fent.ex- 
ficato,  & cfpreflo.  b Et , «'egli  è generale  , non  può  edere  nlatcuco  per  cautela  ; c ma  com.lib.C. 
non  è già  così  delia  fcommuuica,  & fofpcnfionc.  d • b e. qui*  pericu- 

x PuòilVcfcouo  lòfpcndcrc  il  fuo  interdetto, coracancota lcuarlo,  c Se  (appellano-  lofum.de  fen.ex- 
ne  fatta  dopo  tale  fofpcnfionc  tiene.  f Benché  Giouantu  di  Legna,  pare  che  tenga  Top  com.lib.C. 

rodeo  : nondimeno  noi  diciamo,  che  per  tale  forpenlìone  «‘incende  la  remotiouc  del-  e cap. preferii,  do 
interdetto, con  la  (rondinone  . Et  cosi  può  ben  fard  come  ancora  della  feommumea.  8 /tnaxcom. lib.C . 
Ancora  fc  luitcrdccto  farà  porto  à tempo, come  fc  dr  certe  : Fatta  la  fatufamonc , &c.  in  d cu.prettna.il 
quel  cafo  fatta  quella  tale  (adsfathonc , certa  l'interdetto  fcaz'altra  alloluciouc  : ilchc  J.deeppel. 
non  Snella  feommumea. h e Panor.me.nd 

f L'interdetto  ecckfiaftico  : di  cui  noi  hora  paiIiamo,c  vna  cena  prohibùionc,  allhor  hec.de  appel. 
che  ad  alcuna  terra,  ò Chiefa,  ò ad  alcune  perfone  «'interdice  l'amminirt  catione  de'  fa-  f Ar.  e. prette  tu. 
cramcnti  : ò lacclcbianoncdcgli  offici  diurni,  òpujc  I cllccutioncd  alcunc  cofe  fpiri-  de  appel. 
tuali.  * Di  maniera, che  interdire  alcun  luogo  altro  non  è,chc  interdire  le  perfone, che  g c.tos,  de/tn.ex 
lo  habitano,  & (epurarli  da  cera  facramenti  quiui  da  pigliarli, & dalla  lcpoltura,&  che  com.lib.C. 
i Chienei  non  portono  in  quello  celebrare,  nè  conferire  facranicnn,  » Acquandoli  h Pano. in  e.ron 
prohrbifcono  tutte  k cofe  fpirtnuli.ddicc  (fretto, & quando  folamente  alcune , largo  . tft  nebii.de  (fon. 
Dcllequal  cofe  diremo  di  fotto.  fr  Inno. e. rum  ho 

4 L'interdetto  è in  tre  modi, come  dicono  i Dottori, cioè, loca!e,per(onale,&  perfona-  na.de  età.  fr  qua. 
lc,Ac  locale  inficine.  * Et  per  dlcrnpio  lì  dice , quando  è interdetta  la  Città  , la  prouin-  frg/o.c Icm.s . de 
àa,&  limi  li, li  dice  locale . Ma  il  perfonalc, quando  il  popolosi  clero,  il^ollc-gio . Et  dici. 
quando  il  luogo , Si  le  perfone,  allhora  li  dice  per(bnale,&  locale . Et  cipfcheduno  di  i lnnoc. 
quelli, è in  due  modi, cioè  generale.  Se  particolare,  come  bene  dirtinguc  k Pila.  Il  gè-  k In  d.  c.non  r.o- 
Aerale  è, quando  «'interdice  la  prouincia, tutta  la  Città,&  limili . II  particolare è,quan-  bis. 
do  vna  Chicli  tra  le  moire  «interdice , oucro  poche. m Etaucrtilci  che  per  conto  di  / lnc.fi  fenten- 
debito  di  pecunia, non  fi  può  interdire  con  fintcrdc-tto  generale . Et  quello  fi  ha  per  la  tie.  dt  ferie. exco. 
Conftiturionc  di  Bonifacio,  cioè,  però  fenza  licenza  fpecialc  del  Papa  , come  fi  dice  di  leb.C. 
fotto."  Parimente  l'interdetto  perfonalc  è in  due  modi,<ioè  generale, & quando  sin-  m e.  curri  in  par- 
tcrdice  il  popolo,  il  collegio,  & limili  : & allhora  tutti  del  popolo  fono  interdetti,  òdi  tibut.devtrb  fig. 
quel  collegio . ° L'altro  è particolare,  Si  è quando  «interdice  particolarmente , & no-  fr  ibi  Panor. 
minatamente  alcuna  perfona,  ò per  cnconlocurionc,  tale,  che  tenga  forza  di  nome  n fa/, 
proprio.  P Onero, fc  in  vn  delitto  fieno  nominati  artai,comc  fi  dica  per  crtcmpio:Tut-  o ca.fi  fenttntia. 
ti  qucllijchc  hanno  facto  vn  tal  dclitto,ò  faranno  : Et  tali  perfone  interdette^  generai-  de  fen.rxc.hb  C , 
mente,  ò particolarmente,  ouunqucarnuano  .Si vanno , fempre  fono  interdette  per  p De  appel.c  pre 
quanto  dura  (interdetto^  che  fìano  artolute, ne' anco  portbno  vdircic  cofe  dminc,an-  ttrea.tl  a. 
cerche  forte  con  modcrationc.  Et  perche  vn  capitolo  parla  dello  interdcttog  inorale 
del  luogo, quelli  ancora  che  naininataraétc  fono  interdetti, fon»  aurora  da  elitre  (chi- 
nati nelle  cofe  dminc:  1 ma  non  gii  fuora  delle  cole  diuinc,tonicin  menfa,&  nelpai-  q Supra  fa. 
larc,&  furili . f.  r EpifeoptrS.  da 

} li  Papa  può  interdire  fcmphccmentc,&  in  tutti  imodi.come  più  eli  piace  .-però  nel-  pnuileg.  lib.C. 
l'interdetto  del  Papa  fono  da  crtcrc  conlidctate  le  parole, in  che  modo  Tuonano,  Si  ve-  s In  d.ca.non  tfi 
dcrc  s’egli  ammette  il  Bactefimo  de’  fanaulli , «'egli  interditegli  adulti,: egli  ammette  nobir.fr  ca  quod 
la  penitenza, & pentimento  di  quelli.chc  muoiono,  & gl'interdicc  quello  de'  faui  : ira-  in  te.dt  pe.fr  re. 
perochc  può  egli  interdire  tutte  le  cofe , eccetto  il  Battcfimo  de  i fanciulli , Se  la  peni-  t In  c.paflorahs. 
tenza  di  quelli,  che  fc  ne  muoiono,  Se  eccetto  quelle  colc,fenza  le  quali  quelle  due  co-  de  appel. 
fenon  fi  pofToiio  farbenc.come  èli  viatico,  Si  la  Meda  vna  volta  la  femmina.  * Cre-  u lne.fi.  de  her. 
do  nondimeno  che  il  Papa  porta  interdire  tutte  le  cofe  non  nccertàrie,fc  vuole, con  ca-  lib.C.  fr  Pano. in 
gionc:  Icquali  fono  di  legge  politili  j,  ma  non  già  cofi  gli  altri  Prelati  i perche  non  pof-  d.c. ad  hec.  de  ap 
fono  contra  la  legge  corninone , * ancorché  forte  Delegato  à latcre  . u Pcrilehencl-  peli. 
l'interdetto  del  Papa  fono  da  edere  confiderate  bene  le  paiole . * e. quod  dicitir. 

( La  perfona  è tenuta  all'olTenianza  dell'interdetto,  quando  egli  è promulgato,  * Se  tC.difi. 
bada  a quello, che  fi  fappi.chc  i vicini.  Si  che  la  madre  Chiefa  fhabhia  rictuuto , & ac-  y capi.t.  de  po/l. 
cenata  la  fentenza.  f Tutti  i Rcligiofi  ancora  ò ertemi, ònon  ertemi, fono  tenuti  ogni  prel. 

♦cita  che  fan  no,  che  la  madre  Cluefà  rbaziccuiuo  àfcniatlo,  accetto  però,  fc  nonio!-  x.  Supraexeom. 
feto  pnuilcgùui , z t*. 

7 Per 
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7 PerlTftnraagantedi  Martino  V.  che  comincia  :Infupcr  ad  amanda,  alcuno  non  5 
tenuto  à fcruare  l'interdetto  ccdefiallico  fatto  dalla  logge, & daJI'huomo  generalmen- 
te promulgato,  fegià  la  feutenza  non  farà  fatta  contra  perfona , collegio , vniuctfità', 
Clitcfa,com muniti, ò luogo  certo, A denuntiata  fpccialmcfltc,&  clprcfiàmcntc.  • An- 
zi dice  la  Siluednua,  che  non  crede  , che  lafcntenzadcU'iiitcrdctco  leghi , ncllaqualc 
non  legarti-  fcommunica.  b 

8 Alcuna  fiata  ad  vno  interdetto  fegue  l'altro,  flt  alcuna  fiata  nò.  Porche  interdetto  il 
clero,  non  ^'intende  interdetto  il  popolo,  neper  il  contrario,  eccetto  che,  fe  nella  fen- 
tenza  non  fi  cipri  mede  alno , &.  lotto  il  nome  del  clero  fi  intendono  ancora  nella  ma- 
teria fauonbilc  i Religiofi  dauftrali , icligiofi  conucrfi  , & conuerfe  : ilchc  non  fi  dice 
in  materia  odiofa.  c Non  è mti  idctco  1 1 popolo,  quando  la  Città  per  lo  delitto  del  Si- 
gnore, peròfiioradi  lei,  pollono  vdii  la  Mclfa,  & l'jlcrccofc  diurne.  <*  Ma, le  il  popo- 
lo c interdetto , tutte  le  perfone , che  pigliano  peli  d'honorc , & dignità  del  popolo  , ò 
fieno  Conti,  Marchefi,  Baroni,  & limili,  fono  interdetti, fecondo  che  fono  Rimati, co- 
me colà  del  popolo,  ma  non  già  quando  fono  liberi,  ò pcrconlùctudinc,  ò pei  priuile- 
gio  imperiale , di  forte  che  in  conto  veruno  non  partecipano  con  l'vniucrfità.  c Inter- 
detto il  popolc, tutte  le  particolari  pedone  fono  interdette,  che  fono  di  quel  popolo  : f 
inficine  con  le  perfone, che  habitano  i borghi, & ne'  luoghi  quiui  all'intorno,  dc‘  quali 
cfprcrt'amcntc  li  vedrà,  che  non  hanno  à fare  con  altre  vniuerfità . Et  il  medefimom 
quello  delle  Città,  8 có quello  che  fi  dice  dell'interdetto  d'vna  pu  fona  : cioè, che  qual» 
do  vna  pedona  è interdetta, nó  però  s'mtcnde,che  l'altra  fiainteidctta.  Et  nel  nome  de" 
borghi  s'intendono  quelli , che  conducono  alla  Città  per  la  via  dritta , ò alle  terre.* 

I luoghi  córincnti  fono  ititeli  per  quelle  habitationi  attorno  alla  Città, Icquali  fe  talmc- 
te  faranno  dittanti,  che  il  popolo  commodamcnte  partendoli  da  quelle,  non  può  cora- 
modamentc  andare  alla  Citta  ad  vdire  la  Meda,  come  farebbe  per  ifpacio  d'rn  miglio  v 
quelli  non  $'intcndono,che  appartengano  alla  Città, & per  il  conciano  si:  h ma  fi  di- 
ce mi  s;lio,chc  quello  fi  lafcia*  all'aibitrio  del  giudice, ilqualc  giudicherà,  che  tanto  fi 
debba  dillcndcic,  quanto  la  ragione  ricerca,  alfine , che  la  ccnfura  ccclclìallica  non 
fia  fchernita . 

9 Interdetto  il  clero,  non  pare,  che  i Religiofi  claullrali  fieno  interdetti  : perche  que- 
lla è materia  odiofa.  Et  interdetto  il  clero  di  alcuna  Chiclà,  non  è interdetta  la  Chic» 
fa:pcrilchc  lecitamente  gli  altri  Religiofi  pollono  celebrare  in  ella  : b ma  interdetta 
la  Chiefa,  Tara  interdetta  la  captila , ouero  il  cinuteno , che  fi  toccano  : • ma  non  già 
quello  èvcro.fe  non  fono  contigui, che  maculata  vna  Chicfa , s'intenda  il  cimiterio  ta- 
le : ma  non  già  per  il  contrario  : nè  maculato  vn  cinurcrio,l'altro,chc  gli  farà  appiedò 
con  vii  muro  in  mezzo,  fia  contaminato  . Il  limile  dico  ancora  d'vna  Chieficolfuo 
ciinitcrio , che  foHe  ad  vn'altra  contigua.  m I contigui  poi  fecondo  il  Filo fofo,  fono 
quelli, de’ quali  1 vltimc  cllremità  fono  inficmc . 

10  Interdetta  la  famiglia  d'alcuno,  s'intende  ancora,  che  quel  Chierico,  chèdi  quella 
famiglia  fia  interdetto:0  perche  in  quello  non  pare  che  Ma  fcparato  . Parimente  nel 
modo  medefimo, interdetti  tutti  i Dottori, tutti  i Chierici  fecoiari  di  quella  Città, che  lo 
no  Dottori, fono  interdettile  già  luitentiouc  di  eh  i interdice, non  appanlfc  altrimen- 
ti . Qm:llo  non  piace  alla  Srludlrina , laquale  fi  fonda  l'opra  di  vna  gioia  : ° laqualc 
fecondo  la  Tabiena,non  dice  quello . 

1 1 Quelli , che  non  fono  interdetti , andando  ad  vn  luogo  interdetto , non  porran- 

no celebrare  in  quello , nè  vdirui  le  cole  diurne  : perche  la  terra  interdetta,  c inter- 
detta à tutti . ‘ 

I I Interdetto  il  popolo,vniticrfiià, collegio, oucro  la  communità  d vn  luogo, non  s'in- 
tende  pcrquifto  interdetto  quel  luogo.  P Dunque  in  quello  potrà  celebrare  colui,  che 
èefclul'odaU'intcrdeuo:  pei  che  quello  non  è prohibito.  Nondimeno  farebbe  più  fi— 
curo  configliar  quel  tale , clic  non  celcbrallè  quiui,  perche  quelli,  che  fono  interdetti-, 
non  v dirtelo  alcuna  cofa,che  fi  dicefll  con  voce  alta,  con  campane , Se  limili  : di  forte , 
che  la  Chi  dii  non  reftalfc  vilipelà.  1 Dotte  pare , chequcfta  modcrationc  fia  alfai  ra- 
gioncuole  per  vietare  moki  ic.indali,chc  potrebbono  fucredere . 

1}  Quii  lo , cli'c  Ipocialmcutc  interdetto , ò di  qualche  popolo  intentalo , talipcntt 
...  ; ch'egli 
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rh'egli  hnbbi  dato  cagione  all'interdetto  nnun  Tempre  iuterdetto  in  qualunque  parte 
fi  tnsfen(cc,&  quello  tanto  dura  quanto  durerà  l'interdetto.  1 Ma  Te  non  fu  cagione, 
de  al  tutto  manca  d'elTcre  del  popolo  intcìdetto  , non  e più  interdetto:  “ perche  la  ca- 

5 ione  dtfH’interdctto:manca  in  lui. Ma  c quel  tale  haucrà  Infogno  di  afloiuttonc,quà- 
o veramente  fu  interdetto, Sé  che  la  cagione  non  manca  totalmente,  Tendo  che  il  po- 
polo rcfla  interdetto, iloualc  Tu  cagione  di  quell'interdetto. 

14  Vno,  che  fi  trotta  d’vna  rniuerfita , ò d’vn  popolo  non  interdetto, Te  diuenta  poid' 
vna  vii  merliti, oucro  d’vn  popolo, che  fia  intcìdetto,  diuenta  interdetto  come  gli  altri. 
Tendo  che  diucta  membro  di  quello  c6munità,fié  però  fi  dclbc  (limare  Tottolamcdc- 
fima  ragione. d Nèofla.chcquàdo  hi  data  la  fcntenza.nócradiquel  popolo.pcrchcil 
popolo  non  fi  muta  Toprauencndo  nuoue  pcrlonc.  c Ma  , Te  alcuno  per  Tempre  filile 
sbandito  da  alcun  popolo  intcìdetto, non  e più  intcì detto,  le  già  f pccialmcnre  non  fu f- 
l'c  interdetto, ò liaucllc  dato  la  cauta  all'inteidi  croniche  non  e, te  sbaudito  tulle  à tem- 
po,perche  non  celia  totalmente  edere  del  popolo  interdetto.  T Diiaiil  medefimo 
d'vno.che  filile  intcìdetto  111  vna  tcligione,ilqualc  dopò  la  protcdiouc  non  farebbe  in» 
tei  detto.  Anzi  quello  tale  non  può  edere  ordinato  auanti  la  proieflìone,  ancorché  Te 
ordinato  HilTc, tale  oidinattone  terrebbe.  E 

I j Quelli,  che  Tono  adenti  dal  popolo  nel  tempo  della  Tcntcnza,anzi  contradicendo 
alla  cagione, mediante  la  quale  Iti  data  la  Temenza,  deil  intcrdctto , h Tono  comprcfi 
nell’iiitcrdcttotpcrchc  ancora  quelli  , che  non  peccano, Tono  pumti  della  pena  di  Ilo  m- 
tcrdi.tro:ancoi:hc  quanto  à D 1 0,licno  innocenti.  * 

16  Quelli, che  habitano  in  vn  popolo  intcìdetto, 1 quali  nondimeno  non  Tono  di  quel 
popolo; non  Tono  giudicati  interdetti.  k I putti, i quali  non  Tono  capaci  di  malida,  116 
fono  inccrdcttùnu  non  è coli.  Te  ne  Tono  capaci.  A neon  parimente  le  donne  Tono  in- 
tcidcrte,pcrcb'cllc  Tono  del  popolo,  come  gli  liuommi.  Nondimeno  1 pura,  che  non 
Tono  capaci  d'inganno,ancorclie  mai  e'  incendino  interdetti,  nódimeno  non  pollono 
«dir  le  cole  danne  in  vna  tetta  interdetta  , perche  quello  non  gli  ò concedo  dalla  leg- 
ge,come  anco  non  lo  pedono  vdir  gli  altri, che  non  fono  interdetti. 

17  Quando  s’interdice  la  terra  d'alcun  Principe, s'intende  di  quella.chclempliccmen- 
tc  e liiajò  per  nfpctto  del  dominio  giuridituonalc,ò  Tua  propriamente:  oucro  di  quel* 
la,  che  tiene  da  altri  in  Traudo  , ò quali  à Uuello  : poiché  in  quelli  cali  il  dominio  vulc 
attiene  à lui, Se  ancora  della  tcrra.che  appartiene  à lui  per  conto  di  dote  della  moglie: 
perche  il  marito,Tcndo  chiaro, & vero  il  matiimonio  , è lignote  della  dote  della  mo- 
glie,della  terra, che  ha  in  pegno , Te  la  terra  Tara  interdetta  quale  tiene , ma  non  già  Te 
fedamente, farà  interdetta  la  lua  terra.  1 Et, le  quello  tal  Signore  harà  terre  in  dìucrfi 
luoghi, & prouincic, fiele  babbi  diuiTe,Tono  intcrdctrculchc  non  cquando  l'ha  per  in- 
umilo, accioche  l'innocente  non  fia  punito.  111  Ma,lc  quello  tale  acquala  alcuna  terra 
di  nuouo,non  Tara  interdetta, (e  già  nella  Temenza  non  li  dice  anco  di  quella  ch’egli  ù 
per  haucrc.  Anco  Te  vende, ò perde  vna  terra  interdetta,  quella  terra  umani  interdetta, 
fèndo  che  quello  pcTo  palla  con  e(Ta , di  qualunque  ella  li  lia.  n 11  fimigliamc  fi  deue 
dire  di  quella  terra, in  cut  egli  haTolo  Tvlufruno.ch  clla  fia  inccrdctta:pcrcbc  Tvlufhit- 
ro  è parte  del  dominio  iti  molti  cali:  0 ma  non  ò coli  quando  fidamente  egli  ha  la 
piopricrà,acciochc  l'accclTorìo  non  fi  citi  dietro  il  principale  : ilchc  iarebbe  contra  la 
natura  lùa.  P 

18  Interdetto  il  luogo,forto  appcllationc  di  Regno  di  città, caAcIlo,fit  limili,!  borghi, 
& le  cale, die  Tono  quiui  all’intorno  à detto  luogo , Tono  interdette , *1  ancorché  detti 
borghi,  & continenze  non  fùlVcio  (ottopode  in  cola  alcuna  al  luogo  interdetto  : pur 
che  ehi  profenTeela  Temenza,  habhi  gmndittione  (penale  Topra  borghi,&:  continen- 
ze.Ma  ancora  che  non  rilancile, pare  clic  rcftmo  interdetti , non  dall  ordiuario  , ma 
dalla  legge.  1 Et  la  ragione  e quella,  che  le  in  detti  luoghi  Ti  cele  brade  , quel  tali  inter- 
detti vi  potrebbono  andarc,&  quitti  vdirc  le  coTc  diurne  : di  maniera , che  la  Temenza 
ecclcfìalhcaauuilcrcbbc.  * 

-1»  Quàdo  alcuna  per  fon  a particolare  Tcmpliceméte,è  interdetta  dalle  coTc  diuine  nò 
può  rllcrcitarc  ano  alcuno  , Ma,  sella  Tara  interdetta  da  alcun'atu>,che  riiguardt  coTc 
diurne, ella  non  può  e lice  citare  quell'atto  elprello,*:  meno  alcunaltio melalo  in  quel- 
lo^ 
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ione  mafTimamemc  egli  è efprcfl'o  nell*  legge.  a Ancora  perilVcfcouo  contro  di  * t.dt  caufìt . ri. 

rlli,  che  fono  dcllaTuagiundntionc  : nondimeno  non  debbe  (offendere  ,òintcr-  J.dtverbor.jìgn. 

i Chierici , oucro  le  Cnicfc  ioio  perpetuamente , ò per  lungo  tempo , eccetto  che 
per  conl'enfo  dei  Capitolo  ( b & maflinumcntc  quando  procede  ferino  officio  re-  b e.  t . de  exctfr, 
gola  unente  ; nondimeno  la  fua  Temenza  regolai  mente,  Se  giuiidicamentc  e da  elle-  pnlat. 
retemuta.  c Ancoravn  Vcicouoclctto,  & confermato , ancorché  non  confccrato,  e a qaefl.t . e t. 
può  lar  lime  delirilo,  perchcqucAo  appartiene  alla  giuridituonc.  d Ancora  il  Prela-  d cap.  tran fmtf- 
to  inferiore,  che  ha  giuraiittionc  ordinatia , può  contro  quelli , che  gli  fono  fogget-  far».  de  tlell. 
li.  c Ora  quali  inferiori , & quando  habbino  la  giundutionc  ordinaria, &c. li  no-  * ea.  cum  inttr. 
ta,&  legge.  f Ancora  il  Capitolojvacando  la  5cdìa,può  far  quello  i S perche  tal  co-  dt  cenfnet. 
fa  atticuc  a quella  giuridictionc , allacciale  iiicccde  il  Capitolo.  / ea.camabPe- 

14  Vna donna  , ancorché  predata  filile,  non  può  interdire:  perche  tal  cofa  s’afpctta  clejiarum.dt  of- 
allapotcAà  delle  chiaui.  h £t  brcucmcntc  ogni  poceftà  , che  può  (communi care  , può  fic.erdin. 
ancora  interdite  , ramo  il  luogo , quanto  la  perlona  generalmente , ò pure  per  rilpct-  g taf.  is  qui . dt 
to  di  qualche  ano  particolare,  duufo  , ò congiunto,  & in  ciuci  modo  che  gli  parrà  matei*,  fr  obed. 
fpcdicncc  . * In  che  modo  il  Vclcouo  polla  interdire  , lo  vedrai  u ella  Tabicna,  nella  h e. nona,  de  fa* 
parola,  Interdetto,  al  num.  1.  $.1.  nit.  fr  remi  fi. 

ij  Qmlli , che  fono  pnuilcgiati , & e (Tenti,  perquanto  li  rtouano  clfenti , & fccon-  i cap.  rum  intri- 
do il  tenore  dc‘ loro  fnuilcgi  ( iquali  li  douerebbeno  vedere  da’  Vefcoui  ) noti  pollò-  noi,  de  confutr. 
no  diete  interdetti  in  modo  alcuno , nè  indirettamente , fendo  clic  non  hanno  per  * ca.qaande.de 
conto  di  quello  alcuna  giuridituonc  (opra  di  loto , Si  quelli  che  aluimcnti  taccfleio,  prittiltg. 
fono  punici . h / ea.qatfnnt.de 

li  I Canonici  non  pollino  porrc'fcnza  licenza  delVcfcouo,  lmccrdctto  in  alcuna  Hi  qntfi  ama* 
Chiefa , ò altro  luogo . 1 ie.par  eaf>. 

17  Vu  icinplicc  Canonico,  che  havna  prebenda  , allaquale  e congiunta  vna  Chic-  1»  c.txtnp  aiuti. 
fa;  m uctlaqualc,  fecondo  la  coulucuidme , cllcrcita  la  giuridittione  fpeciale,  la  può  de  frtben. 
interdire.11  Il  mcdclimo  li  dice,  sigli  btuefle  giundi  tuono  ordinaria  per  vfauza  in  n e.  fuper  te  .de 
quel  territorio  . 0 Nondimeno  per  vua  Strauagantc  di  Bonifacio  Vili,  che  comin-  prtbjib.6. 
eia,  Prouidc,  nefluno  può  interdire  fenza  licenza  della  Sede  ApoAolica  alcun  luogo  * cap.  neait.de 
per  debito  pccuniaiio . P indie. 

18  Quando  i’iuferifce  limciJetto  dalfordinatio  per  qualche  contumacia,  debbe,  q p Supra.  §). 
precedere  rammonitionc,  & la  forma  ordinaria, & data.  1 Dalchc  auu iene,  che  fpcf-  q lean.Cald. 
le  volte  egli  è mualido  per  difetto,  Si  mancamento  di  qucAammonitionc,  & alcuna  r In  capita j.  de 
fiata  ineuiAo  non  altrimenti,  che  lopra  fi  dice.  * Mafclimanda  perqualche  delitto,  ftn.  extern,  ltb.6. 
non  vi  ebilògnodi  tale  ammollinone,  1 & fi  manda  ,&  profcrilcc  fotto  qutAc  paro-  fr  d.cap.reprt - 
le:  Noi  per  cuneo  della  tal  cauù  , foctomcmamo  all'interdetto  EcclcfiaAico  la  tal  ter-  hevfibiiii.de  ap- 
rì, ò Chiefa, &c.  u NelJaqual  forma  fi  pone  quella  parola  , EcclcfiaAico  , a differen-  pillar. 
zaddl'intcìdetto  legale . Et  pcichc  1 intctdenc>,&  la  lcommunicaconucngono,c|uan-  s Pxiorr.tr.  1. 
lo  alla  forma , però  notare  fi  debbe  le  cofc , che  l'opra  li  dice  della  forma  della  leoni-  t cap.  in  lece.  t. 
mimica . * Si  può  ancora  pioR-rue  la  Temenza  dell’interdetto  a piacimento  del  Giu-  qa*ft.+.  fr  T>oii. 
dice, come  diceflimo  : interdicendo  la  Mdlàcol  cauto,  òlchorc,  ò la  fcpoltura,  Si  fi-  in  capir  ed  hoc. 
miii,&  eflintarc  da  quello, & inchiedere  in  quello  tutti  coloro,  ch’ci  vuole.  Se  quando  de  epptUot. 
gli  piace.  Conif  dire,  qu..ndo  il  tale  farà  prefente , &c.  1 & ci  non  fi  può  porre  lenza  a e.  cum  in  par- 
cagione  ragioucuole:  1 Soprail  che  alili  intendono,  che  per  colpa  d'vna  pei  fon  a tib.  devtrb.fg». 
particolare , non  fi  de kbc  dare  la  Temenza  dcH'imtj detto,  eccetto  quando  fulie  il  Si»  x Etecem.f.jj. 

Suor  del  luogo.  a Sopra  lcquali  paiole  fi  nota,  che  l'interdetto  fi  può  fare  per  conto  p tjten  tfi  ntbit. 

cl  delitto  del  Signore, del  Capitolo,  ò di  qualche  Communità  . h Et  le  non  fi  man-  de  /fon. 
dcrà  ragioncuolmcntc , chc'l  latore  calca  nella  pena.  c Et  la  pena  di  detto  Capitolo  x.  DeB.c.rSme* 
è , che  chi  pubbea  tal  Temenza  lenza  haucr  ptomclfa  lammou  itionc , Tappi , eh  egli  è dteinalii.  de  ftn. 
interdetto  pcrvn  mefe  lcmrar'in  Chiefa,  &c.  Se  ancora  li  punirebbe  altrimenti  fc  lui-  txtò.  hb.  6.  fr  <« 
afe  ipcdtcntc , Se  e.  qatfiatt . dt  hit 

19  Balta  a lare , che  la  fentenza  dell'incerdetto  leghi  la  publica  manifcAationc,  nè  è qtu  fune  a ma* 

ncccdà-  1 e.par.tap. 

» lume,  fr  Hojlien.  in  d.  t non  e/l  noiie  , fr  eap  '.pttifiit . dt  prinileg.  b Panorm  ibi. 

« Petr.de  talnd.  vbi/upra.  qatft.vlti.arttc.S.  frinitoti»,  d taf.  tnm  medicinali 1 . -, 
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M In  ea.eumni  accertano,  che  tutti  eli  orecchi  la  Tentino.  * Però  balla  hauer  faputo , che  li  Chieda 
%ceitftnrHm.it  Metropolitana l'Iiabbi  riccuuto  , Se  che  pubicamente  loderai , h Se  l'ignoranza  pro- 
offe.  or  dm.  (jr  e.  tubile  lo  fcufa,  c ma  non  già  ch'ella  fia  ignoranza  crartà . Anti  d che  non  fàbifo* 
qittd  Uh  itti . eno , che  alcuno  fia  molto  curiofo  nel  fapcre,pur  che  ni  anco  fia  molto  pigro  . • 

iijl.tt.  Nè  ancora  bifogna  credere  coli  a tutti , a vno , ò a pochi  : perche  , come  dice  lo  Ec- 

h e t itptfi.  clefiaftico,al  uuìn.19.  Chi  erede  prcfto , è lcggicn  di  cuore,  fegiàquellp,_oucro  quel* 
e Glo.inclem.i.  li  non  gli  £acc fiero  rn  dubbio  probabile. 

*°d.  jo  Tutti  1 Rcligiofi  canto  edcnti , come  nò,  dipendo  che  la  madre  Chiefa  della  loro 

i Pmtr.  inenp.  Citti.o  terra  , orienta  qualunque  interdetto  fi  fia  porto  per  annotiti  della  Sede  Apofto- 
npoflohcn  Ut  elt.  hca,ò  de  gli  Ordinari, fono  tenuti  ancor'cllt  ad  ofleruarlo,  Se  non  l'ortcruando , incor- 
oxctmm.mijn  t . rono di  fubito  nella  fcommunica,  f ancora  che  non  valcrte.  Vedi  tiuiui  il  priuilcgio, 
ntrn.  Et  nrg.in  I.  che  hanno  i Frati  Predicatori  della  Concretinone  di  Lombardia , dato  da  Leone  X. 
UdcfnpinH.ff.it  & chi  fia  la  madre  Chiefa:  4t  in  che  modo  non  fieno  obligatia  ('emacio  , non  forter* 
tMr.it  f ne. < gnor,  uatido  quella , ancorché  fia  vero  l'interdetto  , mediante  il  priuilcgio  loro  : Ma,fc  non 
t Ptt.  it  Pnltt.  hauclfero  il  priuilcgio, farebbono  tenutj  a Ternario, & non  lo  Tentando,  incorrcrcbbo* 
f S-ì *•  no  nelle  pene  della  legge. 

} t Non  lì  trouaalainaceita  forma  di  parole , per  conto  ditorvia,  rilartare,  òfofpcn* 
dcrc  finterdetto  : ma  fi  può  rilartare  con  nuda , & fempliee  parola,  Se  torlo  via , dicen- 
do Io  reuoco,rimuouo,artoluo,&  fini  ili.  Ilqualc , s’egìi  è a tempo , ò lòtto  condirionc, 
g Doli.inc.finn ■ da per  fe  Hello  fi  nifee:  Ilchc  non  è coli  nella  fcommunica:  8 perche  l'interdetto  è ri- 
di mètri. eontrn.  laicato  fole  per  1'inccntionc  di  chi  ha  i'auctorìcà  : Se  bada  che  iu  qualunque  modo  egli 
tontrntnttr.teeL  cfprimail  luo volere. 

3 1 Quando  la  perfona  è femplieemete  interdetta, & alcuni  vogliono  fatisfare  , fi  deb- 
be in  quel  cafo  njartare  1'intcrdctto  per  rifpetto  loro  ; cioè , liberar  loro , come  ancor  fi 
U t.CHmctntin - dice  di  colui.che  e fcommuntcato.i  che  chiede  d'clfcrc  alloluto  : h ma  non  già  quan- 
ta/. it  offi.itltg.  do  il  luogo  farà  interdetto,  ò il  popolo , ò l'vniuerficà , vna  (ingoiar  perfona , che  non 
« ej.it  confi.  baia  peccato  , non  fi  debbe  alfoluere , nè  fi  ricerca  la  fua  faciifattione  : * ma  quelli, 
che  peccarono  fatisfacciano  , & fieno  alToluti . 

3 3 Quando  l'interdetto  è porto  ragioncuolmentc  pcrvn  Giudice  inferiore, il  maggior 
di  lui  non  lo  debbe  rilartare  fenza  penitenza, & con  degna  fatisfatrionc,  dt  fenza  con- 
k c.cutn  uh  Eccle  (enfo  di  co!ui,chc  lo  pofe . k Et  meno  l'A  reiuefeouo  può  rilartare  l'interdetto  , ò altre 
finrS.  ie  off.  tri.  fentenze  date  da  gli  officiali  de’  Suffragani , lafciati  quelli , che  le  polirò.  * Se  gip 
/ e.Romnnnjoi.  non  oftaflc  vna  confuctudinc  contraria  \Se  fe  non  per  conto  dcH'appellatione . Et , fe 
hb  6.  alihora  fi  allega,  chela  (entenza  è nulla,  non  è uccellino  che  fia  alloluto  , ancorché  a 

cautela  fi  polla  . Se  fi  allegorie  lingiuftitìa  erter  notoria , il  fupcnorc  il  debbe  ario  luc- 
m Htfi.inen.vt  re  lènza  nmtflione  . Ma,  seghe  coli  notoria,  che  la  fentenza  è giuria , non  lo  debbe 
prin  le  gin . arto!urre,ma  rimetterlo  a colui . Nel  dubbio  il  fiipctiorcpuòaflolucre,  ò rimetterlo  a 

n Hojl.  inen  ni  colui,  accioche  fia  alloluto , ilqualc  diede  la  fentenza  . 

hncqnoninm.it  Se  il  Papa  dà  licenza  ad  alcuno , che  celebri  in  vna  Chiefa  particolarmente  inter* 
npptl.  detta, non  j>cr  quello  fi  tilarta  l'interdetto  : m perche  lo  può  fulpendcte,oucro  rimuo- 

t c.eum  ir  pinn  ucre  con  conditionc,chc  ritorni,  ouero  per  quel  cafo  fidamente  . 
tnre.it  priMilt.  33  II  Vcfcouo  non  può  dar  licenza , n die  fi  celebri  in  vna  Chiefa  interdetta,  perche 
p innoe.tn  i.en»  tal  cola  appartiene  fidamente  al  Papa  . 0 A Ieri  menti  è poi  dal  celiare  dalle  cole  di» 
%t  prtatleg.  uinc  porto  da  lui,  ò da  vno  inferiore  fuo  . P Ancora,  fe  bene  può  limitare , la  certa* 
q JfnrtJn  i e. ni  ùonc  dalle  cofe  durine,  nondimeno  non  lo  puòiàrc  contra  la  difpofirionc  della  legge 
ine  qno'.inm.  cioè, che  non  fipolla  celebrare  fotto  vocc,&c.  Et  qucfto  per  non  hauer'auttontà  con* 

r e pefttt.it  pri-  tra  la  difpofirionc  della  legge.  1 Benché  quelli, per  liquali  epodo  l'interdetto,  non  lo 
mltg.  ollcrumo, nondimeno  gli  alcn  fono  tenuti  ad  ofleruarlo . Ma  altrimenti  rià  poi,quan- 

t Argum  inen.  do  quelli  non  loricruano.a  fauorede’  quali  egli  è ftaro  porto  . 1 Et  alhora  fi  dice,  che 
fu.  it  prteur.  lo  guadano  , Se  che  i maggiori  , ò che  la  maggior  parte  di  quelli  pon  loflcruano  . ■ 
t 1 tnn.  Cnld.  in  Et  là  di  bifogno , ch’egli  iiabbino  l'animo  di  perfeucrarc  : laqual  coli  fi  può  vedere  da’ 
d ejs  qui.  it  cj . loro  atri . Ancora , che  chi  pone  l'interdetto , ò il  fuo  fiipenorc , eccetto  il  Papa  , fe  lo 
ie  confi.  cuafta.incorre  in  tutte  le  pene,  che  fono  nel  Canone.  1 Pcrò,febencchiloprofcri- 

u Ar.in  e.tnnt-  fcc, non  lo  ferua, gli  altri  nondimeno  fono  tenuti  ad  oflèruarlo  . u Se  eù  non  l'ollcr- 
nibns.  t C.q.i.  uando , egli  incenda  di  leuailo  : 6i  dicerie  qucfto,  in  quel  calò  ne  egli, negri  altri  fono 

tenuti. 
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kenuti.pcrche  farebbe  certamente  leuato.  Ma,lc  tal  colà  folTe  folamentequanto  all'in-  • Dereg.iu.t.t, 

ter iore,  (’cnia  far  qualche  fegno  citeriore, in  quel  calo  ne  elio,  nè  gli  altri  friggono  le 

pene  caliate.1  Il  Papa  foto  può  con  la  mente  nuocarlo:pcrchc  il  Prìncipe  non  c fotto- 

t»ofto  alle  leggi. b Nondimeno  quelli, che  non  lapiderò  la  mente  del  Papa, pecchcrcb-  b jfjlt  legj.  Prin 

borio  non  Io  le  u nido.  cept. 

} 6 Si  può  torre  l'interdetto, s'cgli  è dall* Ordinario, da  tuta  quelli,  de'  quali  .gli  è A«iu 
porto,  ) dal  fupenorc,&  non  dallìnfcriorc,  come  se deuo  della  Scommuuica.c  Ma  fe  c c.quertnti.  de 
▼iene  dalla  legge,  & chifice  la  legge.non  licriferbato , il  Vcfcouo  lo  può  rilaffarc,  Si  vtrb  [tgn. 
non  l'inferiore  ordinariamente,  & martini  jmcntc  parlando  dclftiiccidccto  dei  luo-  d c.mtptr.de/e» 
go.  d Ma  rtà  altrimenti  le  lo  rilento , ò l'habbi  ordinato  per  in  fi  no  ad  vn  ceno  tm.exccm. 
tempo.  e ...  * A,‘h- 

J7  Quando  il  Papa  fi  riferuò  la  fcommunica,chc  è circa  l'interdetto, pare,  che  ancora  f elei  .&  Ic/tn. 
fi  fia  nferbato  la  rclartarione  di  detto  interdetto , perche  nafee  dalla  medefima  radice:  Andate. rupten- 
peròfi  toglie  ria  con  la  medefima  legge.  Quello  non  piaccà  G10.  Andrea  : perche  le-  tes.i.ceterum,  in 
condo  lui,quando  di  due  cole  fe  ne  nfema  vna.pai  e che  l'altra  fi  conceda/  vtr 'fufpcnfos.  de 

}8  Se  l'interdetto  forte  determinato  per  infino  ad  vn  certo  tempo  dalla  legge , non  fi  tlec.lt A. 
potrebbe  tor  via  dall'Oidinarip,auanri  quel  tempo,  dolche  fi  limita,  S che  altro  fifa  g d.r.nuptr 
nella  Scommunica.h  h 6 Un  c rupie» 

J J Noca.che  le  cole  dette  di  fopra  deiroftcruanza  dcirintcrdccto,  fi  pigliano,*  intcn  reiJLtàterum  in 
dono  come  Hanno  nel-corpo  della  legge.  Ma  Martino  V.  per  vna  fila  Strauagantc,chc  ver.fufpenfts.  de 
comincia  : Infiipcr  ad  euttaiukim.  lo  modera  coli  : Alcuno  non  è tenuto  ortcruarc  l in-  tltc.lt.6. 
terdcrto  publicato,&  farro  ò dalla  legge,  ò dairOtdiinrio  gcncralmdnte , fatuo,  fe  tal 
fentenza  non  faràpublicata  dal  Giudice  contra  la  pedona, collegio,  vniuerfitù,  chicfa. 
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mano  facrilcga  addorto  advu  chierico, &c.  Vedi  l'Arci.Fior.  ilquale  la  recita, & in  che 
modo  ella  fòlle  approuata  nel  Concilio.'  Alcuni  concimi  dono, clic  il  Papa  nominai 
de  nlcuare  per  quella  conrtiuutionc  gli  (communicati,ldfpcfi,&  fàuonili  in  modo  ve* 
nino  , Se  che  cialcuno  fcotntnunicato  di  qualunque  fcommunica  talmente  mamferta, 
ch'ella  non  fi  polli  in  conto  alcuno  palliare,&  fuggi  re,  ò faifarc  con  alcun  riparo  del> 
la  legge, & ancoi  che  non  fa  de  denunciato, ò geneialmentc,  ò Ipcci.aincnte.è  da  edere  dulphus.  de  rr-jjj i 
fuggito  : altrimenti  quello  farebbe  vn  fauorirc  gli  fcomniunicati.Jlbfpelì,  Se  limili,  co-  feeip. 
me  alcuni  dicono/  k Sup.  in  verjìc. 

40  1 Frati  Predicatori  hanno  fopra  di  qucfto  molti  priuilegi.hauuti  da  Bonifacio, Mar  excem.^.s  e.Cr  m 
tino,  Alellaudro,  & Siilo  : le  lettere  de' quali  fono  in  Bologna  nel  Conucnto  di  S.Do-  verr&j iJ.f.je. 
menico.  Et  primamente  poflono  nel  tempo  dclfinteidetro  gcncralc,cclcbrare  per  tut-  • 

to, tanto  nelle  ChicfcIoro,comciicll'altre,iponcchiufc,  clclulì  gli  fcommunicari,  Si  * -, 

gl'intcrdetri.fenza  fonarle  campane,  Se  con  voce  lbmmcdà  ricalerei  facramcnri  del-’ 
a Chiclà,pur  che  non  habbino  dato  cagione  all'interdetto,  oucro,  che  quello  non  fia 
loro  interdetto  fpccialmcntc,ouelo  che  la  chicfa,  nellaquale  vogliono  celebrare, 0011 
fia  fpccialmentc  interdetta.  Secondariamente,  poftbno  ri  colere  alle  cole  diuinc  tutti  i 
giouaiietri  deputati  a'  fcruitij  loro, tanto  .fpirituali, come  tcporali.i  procuratori,  Se  tutu 
quelli, che  continuamente  attendono  a'  loto  fcruitij,  purché  nini  quelli  non  fieno  fiati 
cagione  dcH'intcrdctto,ò  fpecialnicntc  interdetti, ò (commuti  icari . Tutte  quelle  grarie 
ficauanodal  priuilcgioloro  concerto  da  Bonifacio,  che  comincia  : Virtute.  Ancora  al 
tempo  dello  ftrctriflimo  interdetto,  ogni  Conucnto  di  detti  Frati , può  celebrare  ogni 
giorno  vna  melfa  con  duc,ò  tre  niiuifiri  fidamente, mandaci  fiora  nitri  gli  altri,chc  uó 
tono  di  dctrooidiuc  de  Predicatori.  1 Ancora  quando  accalcherà,  cheli  ponga  l'in-  . 
tcrdccto  ne'  luoghi , douc  habitano  detti  Frati , perequale  lì  prohibiiicro  nitti  1 Sacra-  . 
mairi,  eccettuati  il  Batrefinio  de'  fàncilli,&  la  penitenza  di  coloro,chc  muoiono,  non  •*  ' 

oliarne  tutti  1 priuilegi  concerti  a'  Rcligioli  di  qualunque  lotte, &c.  pollono  nondime- 
no confortare  1 peccali , & edere  artbluri , Si  ritenere  la  communionc  in  quei  tempi  da 
loto  con  lucri . Tai.ro  li  dice  ancora  dclielln.ma  vntionc,  di  celebrare  le  coli:  diurne 
tnlicmc  àporte  diiufe.  Se c.  mandati  via  tutti  quelli , che  non,  fodero  di-detto  ordina 
> „ Somma  Aimiila.  2.  fc  già 
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fcgu  nelle  Ictttrc  Apoftolichc  impaxjtc.nonliiiccll'c  inainone  dell'ordine  de'  Tradì 
calori, & fpcdaJmcntc  di  quella  grati*. Honorio.  Ancorarwrc IcfcntenzedcU'rutcr- 
deno  , folj’cnliouc  , & fcomnnìnica^ione  dar*  da  qualunque  Prelato  'contro  de' frati 
Prcdiratori, contro  de  loro  priuilcgi,ibno  de  fatto  irrita  Se  nulle.  £%s'cllc  looo  contro 
di  alcuni  per  cagione  di  detti  Frati,  fono  di  (libito  da  Icuarfi.Aleflandr».  Ancora  non 
'portano  Ìì>lpcfi,ò  interdirà  da  alcun  Legato, fc  non  da  queliojicbc.fortcà  lacere, 
né  meno  edere  fcominumcan,  eccetto,  fc  nelle  loro  lettere  non  (i  face  ile  fpeoalc  men- 
atone di  detti  Frati  Predicatori.*  Ancoratile  i Prelati  di  detti  Frati  portino  allòiucrci 
(additi  loco, ò quelli, che  vanno  à loro, da  ogni  cenfuracccleluftica,  (óra,  òjsibhcau, 
<■  dalla  legge,  ò dall'ordinario  , ancorché  erti  liaucllcro  hauti  co  amano  di  celebrare  nc 
i luoghi  interdetti.  Bonifacio.  Ancora  niafchi,&  femine,chein  Italia  dcll’oitline della 
penitenza  di  S. Domenico  li  ntrouano,  portone  nccuc.  e nel  tempo  deH’i-irterdctro , (è 
■però  non  horanuo  dato  occafìonc  all  interdetto  Honorio.  Ancora, che  porto  no  alieni 
re  con  eagionCr&-  commutare  in  cole  irugkon  , non  ortante , clic  la  cola  forti-  lafciata 
con  coaditronc.ch'db  nou  li f orerte  alienate.  Siilo  Quarto. 

41  Aucrtifci  nondimcuo.thcturri  i piiuifegi , chcfurono prima  de UaDocre tale , AI- 
cna,di  Bonifacio  0:rauo,&  che  fono  contrtrij.fono  rcuocanper  detto  c.  A Ima, circa  il 
line.  P.rò  vedi  quitti  la  gioia . Ma  quelli  poi  che  fcguicano  detto  cap.  Alma,  t.wgono, 
dei  precedenti  di  detto  cap.  A Ima,  che  non  fono  contrarie*  deno  cap.  Alma,  non  fon* 
jiuocati.nt  anche  i predetti  priuilegi  detti  (opra,  fono  riuocati,b  perche  nó  furono  pri 
ma,ò  perche  non  fono  contrari;  à detto  «ap.  Alma,  ouero  pcrchtquiui  non  li  fameu- 
tione  lacciaie  dell'ordine  de'  Predicatori . Et  Siilo  Quarto  , in  quel  prìuilegio,che  co- 
imucia.iygimini  : per  moni  proprio,  & per  propria  faenza,  conferma  tutn  1 priuiie- 
gij  de’  fuoi p rcdccclfbn,  tra  1 quali  c il  pnuilcgio  d'Alcrtandro  Quarto, ilquale comin- 
cia: Pro  rene  renna,  nei  quale  concede  a'  Frati  predetti, che  nelle  vigilie, & fede  di  5:Do 
mcnico, di  S.Picrro  martire, Se  orto  giorni, che  immediate  feguono,  pollino  nd  tem- 
po del  l'interdetto  generale  , celebrare ’folenncmcntc  gli  offici j diurni  in  tutte  le  loro 
ctucfc,& oratoiq, ioJanieute lerrati  fiora, &;  cfcluii  gli  Icomniunicati.  Ancorai!  piiur- 
legio  de'  Segnati  con  la  Croce, di  Innocenzo  Quarto  , non  è nuocato  : & però  porto- 
no  edere  am incili  alle  cofc  diurne, ancorché-  Pietro  di  Palude  dica,*5  ch’egli  è riuocato: 
perche  non  coiifidcrò,chc  detto  cap.  Alma,  parla  di  quelli,  che  celebrano  ammanente: 
anzi  di  nuouo  , è concerto  da  Clemente  Settimo , per  vii  Breuc  indù  zzato  à Macftro 
Paolo  Butticeli  j.  Nondimeno  GiouanniCald.  conliglia  in  vn  certo  fuo  conliglio  Fra 
Paolino  da  Forlì, che  l'Inquilitore  nou  confcrifca  la  Croce  nel  tempo  dellinterdccto  i 
Quelli  che  fono  interdetti , accioche  portino  edere  prefenti  alle  cole  diurne  : perche  fi 
pocrebbc  p refu  mere,  che  quello  lode  fatto  in  fraudo,  & difpreggio  della  Centura  della 
Chicfa.®  Nondimeno,  le  principalmente  fi  mouerà  pervado  della  fcdc,portono  ricc- 
ucrc  la  Croce  : però  poilono  edere  alieniti  di  quello , ogni  volta  che  chieggono  edere 
fognati  con  ella  Croce. 

41  LTiqiiifitorcpuòaIlblucrc,auanti  chcriccuinola  Croce, tutti  coloro, che  fono  in- 
terdetti,^ fcónmnicati  : Se  poi  può  dar  loro  ella  Croce,*1  poiché fi  dà  l'atutotltà  in  det- 
to priuilegio  d adblucrc  da  tutte  le  cefo, nelle  quali  incorrono.Vlchc  appartiene  al  paf- 
fato, perche  fa  mcnrionedi  certe  fenrcnze,leouali  haucuano  preceduto  quello  priuile- 
gio  : adunque  ancora  il  pigliar  della  Croce.  Mi  nou  paòpmnadar  loro  la  Croce,  & 
poi  adducigli  dalla  (communica,  c perche  li  dice  circa  la  fine  del  priuilegio  : Purché 
prima  fieno  artoluci.  Nondimeno  quella  parola  s’intcndc  per  nfpctto  dell  efleream- 
mclli  alle  cofc  dittine  : laqualc  all!  limone  debbi-  precedere.  Se  non  del  pigliar  la  C10- 
cc.  Nondimeno  non  i cola  honella,  chcquefto  fi  facci,  nientedimeno  le  farà  fatto, tic- 
ne.f  Nc  èrte  itecuerfi  alla  religione^ 

4)  QiuntoaH  interdetto  generale  de!  luogo,  bi fogna  riportarli  à quello,  ch’è  fcriuo 
nel  cap.  Aironi  ma  negli  altri  a dobbiamo  conformare  alle  leggi,  Scrcfcrim  antichi. 
La  moderati©  ne  di  quene  cofc  i quella.  Primamente , che  ogn  1 giorno  pollino  erti-re 
celebrare  nelle  (or  Chicle, <e  Menarteli,  le  MclTc,  Se  altre  coll , come  pi  ima  : luttauìa 
con  voceballj.con  le  porte  feriate, ltaza  fuonar  le  campane,  cfchifi  gli  fcommuiuca- 
<i,4t  interdetti  :& falciata inadì  quelle, farebbe  vn  violare l'tntcrdttto.  * £t  fe  vn  teli- 

flirt  (a 
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giofo,  mentre  Palerò  celebra  Affaccile  vna  di  quelle  cofe  in  vn  luogo  interdetro.come 
per  eflempio,  fonare  la  campana, farebbe  irregolare,  come  tiene  la  communc  opinio- 
ne : perche  partecipa  nel  crimine  cnminofo*  Seconda riamciire, che  in  quelle  k-ftiui-  « c.nuler.it  feeu 
tà,cioi  del  Natale  del  Signore,  della  Refurrctionc , della  Pcntccoftc , dell’A  donnone  extern. 
della  Beata  Vergine, «e  del  corpo  di  Chrifto,  per  aurtoriti  di  Martino  V.  di  tutti  i San- 
ti,fi  celebrino  le  cole  diurne,  lanate  le  campane,  & ancor  quelle  de*  Morti:  perche  i p t A u ) 
quello  pare  ragioncuolc,mandati  via  (blamente  gli  Icotnmimrcati.  In  quella  guifa  pe-  6 ***'  * 4 ' 
ro.chc  tutti  quclli.chc  fono  interdetti* non  s accollino  all’altare  : quelli  interdetti,  cioè 
per  li  quali  è pollo  1 interdette, cioè  non  faccino  fo/Fcrta,1  fecondo  la  communc  opi-  e e. qui»  in  emni 
mone. Comincia  il  giorno  à vcfpro  nelle  vigilie,*  dura  per  infiuo  alla  fera  fluita  nel-  bus.de  vfur. 
le  fede  : ancorché  alcuni  faccino  vna  mtcrprctationc  alquanto  piè  larga , & rinch  mg- 
rono  ancora  tra  quelle  la  Meda  della  vigilia  della  Natmità  , Se  della  Pafqua , * deh  e 
PentccoAc,& la  Compieta  della  fella.  Ilche  piace, perche  nelle  gratie  fi  debbe  fare  vna 
larga  intcrpretacionc/  Et  in  dette  feite  fi  può  benedir  lacqiia  (olcnneméte/arfi  lafper  , . . 

fionc,  benedir  pane,  fratti,  Se  mimtlrarc  a laici  interdetti  , & folennemente  benedir  le  “ p,t'*e 
nozze.  Si  poflono  accora  nella  fella  delfA/Tontionc  di  Maria  Vergine  (blamente  be- 
nedire le  V crgini,calici,akari, paramenti,  Abbati, fcc.  perche  quelle  cofe  non  fono  Sa- 
cramentila officio.'  , j„fi„  v,r fif, 

44  II  Sacramento  del  Battefimo, tanto  de  gli  adulti,  quanto  de*  fanciulli,!!  concede  al  fut-S  47- 
tempo  dell  interdetto/  Se  il  Catrchilmo,  & conlcgucntemcntc  rutto  l'officio  del  Bat-  / In  c.puKÌum. 
Rumo,ilquaic  fe  honeftamentc  fi  potrà  fare  fiiori  di  Chiefa, e cola  più  finirà,  g &fcfi  defen.exc5.liC 
Etccllc  in  vna  chiefa  fpcctalmcntc  interdetta , non  per  quello  s’incorrerebbe  nella  irte-  g Ionn.Cald. 
isolai  ita, come  dice  il  inedefimo , benché  pare  che  alcuno  tenga  l'oppolito.  h Eccome  b lean. Manti. 
fi  crede,*  cicnc.potrebbc  prohibue  il  Battefimo  de  gli  adulti,  ma  non  già  vu'altro  mi- 
nor di  lui . Però  fono  da  confiderai!  bene  le  parole  del  Papa,  Si  il  tenore  delle  fuc  ler- 
«erc.  Qiianco  al  Battefimo  de  i fanciulli , non  potrebbe  : ne  r edere  vn  (àcramentodi  * 
neceffità  . Conccdeli  ancora  il  fare  il  Crifma  il  Giouedr  Santo  : ma  con  le  pone 
chiufc,  Scc.  * 1 

4J  Conccdcfi  ancora  il  crefimare  de  gli  adulo,  & quella  de  fanciulli  : k Cofi  anco-  k Pnn.c^éhan- 
tu  la  penitenza,  tanto  de  (ani,  come  de  gl  infermi, & di  quelli , che  muoiono , eccetto  fa.de  feti  ex  ci  ó» 
di  quelli  che  fono  fcommunicati  per  Interdetto,  & di  quello  per  ehi , ò ribalderia,  d.c.eeuaniam 
oticio  inganno, (ara  porto  I interdetto,  ò per  hauerdato  couliglio,  ouero  aiu to, cioè, fe 
prima  non  haià  (ùtis(jrto,o  pure  hard  dato  (officiente  arnione , ouero  non  potendo, 
hard  giurato  di  fare  il  debito  quanto  prima  potrà.  Intendi  tutte  quefte  cofe,  fecondo 
l nuoui  rtatuii, perche  gli  antichi  fuiaméte  eccettuano  quella  di  coloro,  che  muoiono.!  ln  d-cnanefi. 

Ancora  fi  concede  il  viatico  à coloro, che  fi  rrouano  in  articolo,  òpencolo  di  morte.™  & c ì"od  ***»• 
Etfi  può  portare  con  lumi,  & col  campanuzzo  , cofi  ha  per  coftumanzaciafcuno.  Et  àre.reflanfa. 

quinto  a'  lumi,  non  vi  é.prohibitionc.fe  à calo  accafcaflc , che  quiui  fi  ritrouaflcro  al-  m c'  Pcem,‘nt»t- 
cune  perfonc  interdette  : » perche  la  permiffionc  fi  piglia  fecondo  lo  (lato  della  per-  *'<*■*•■ 
fona  a ehi  h permette, Se  coifcede.»  Ma  la  rondinone  ,*  qualità  dell  infermo  ricerca  ” '•fu'rt.dtce - 
alianti:  nòe  proibito  guardare  1 Hoftia  (bora  del  ciborio , & adorare  ne!  tempo  del- 

lmrcrdcrto,  eccetto  quando  fi  celebrano  le  cole  diui  ne  attualmente.  P Ma  fella  lecito  0 Dt  P'ùùlei. 

dailo  alle  giauide,^ca  quelli  eli  entrano  in  mare,  o che  vano  a Ila  «morra  in  quertt  tem-  ^f^rro. 
pi  dcllinteidctio,Gu).And.dicc,  che  non  (idebbono  dire,  che  fi  portino:  però  le  altro  ? defen.ex- 
pcricolo  non  apparifee,  è bene  artenerfi.  1 Ma  il  Pan.  dice,  che  biCogna  confiderarei  ctm-c,r  />"*• 
pencoli.1  Ilche  mi  piace, & fecondo  quello  fi  debbe  dare, buon  dare  il  viatico.  Ancora  ? In  d’  c‘V,*t . 
fi  concede , che  le  Mede  li  dichino  ogni  giorno  d porte  ferrate,  &c.  come  s'è  detto  fio-' 
pr3,&  il  detto  cap.Ainu  , s intende  loiamcotc  dell  intelletto  generale  del  luo^o , 8c  ^ ^ d.c.quod 
Oon  della  perfona:  * nclfakrc  cofe  poi  ci  riferiremo  allo  ftaturo  antico.  Et  quello  è la  ***** 
fentenza  commnue  de’ Dottori.  Et  ancora  i rcligiofi  forcfticn , ò altroue  beneficiati,  * ■dre.Flo.g.ppr. 
poflono  edere  anime  fl!  nel  tempo  del  generale  interdetto, nella  chiefa  non  interdetta’  t,tl7e  *• 
&quiuxcch.brate,ò  aiutar  celebrare. ( * * Jtmt.jind.fy 

46  Ancora  i chierici  ordinari, ouero  laici,  fendo  interdetti  non  pedono,  perche  qttc-  ifdujGdid. 
rto  larcbbe  vii  participarc  ne*  Sacramenti  : dalla  parricipaiione  de’  quali  fono  rimoffi,  14  ‘ fi  de  eie. ex- 
(eccito  ne  «ufi  permeili.  u Et  meno  fi  pollquo  conferire  gli  ordini  ìu  va  luogo  mter-  cemjui. 
r **!  - * Z x de 
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detto  : perche  fi  ptohibifce  il  poter  miniflrarc  i Sacramenti  ccclcfiaAici,  eccettuati  certi 
cali, tra  quali  non  è quello  nei  capitolo  Alma, Se  meno  nel  cau.N’on  eli.  Nondimeno  li 
• neM  potrebbe  tentare, che  quelli , che  non  lono  interdetti  fi  potcllcrc  per  qualche  ucceffità 
"tl'ntbii  de  fb)n  or^'Darc  '*1  vu  luogo  interdetto.-*  perche  l'cndo.che  alcune  cole  li  concedono,!. -quali 

»,  ■,<JP  • non  fi  poflon»  conlcrircjfe  non  per  mannde*  chicria, coli  fipuìlpermett.TC  indiictta- 

mcutcrordinationc  de’ Chicric^comc  li  dice  di  fare  il  enfiti  j.  Ma  alcuno  ricucia  pri- 
* ^r/,  irw  opinione,  perche  gli  ordini  fi  danno  nella  Melfi  (bienne,  laqnalc  alihora  non  li 

fi" d,fi- 1 Pu  . dire  folcnncmcqtc> 

ar.s  concili.  ^ L'cftrcma  vntionc  rfprclTamente  èprohibita,  ancora  alle  perdine  cccLfialbclic  n6 
t lo  Ca..(y  Ita.  interdette.*  Ann  di  piùin  qucllequartro  l'olcniutà , delle  quali  fi  dille  di  (òpra,  d Ma 
And.in  d.c.quod  plctro  di  Talude  * lalcia  quello  dubbio  infoluto.  Nicgau  ancora  a'  laici  la  fepoltura 
’n  te  ccdcfiafiica  nel  tempo  dell'interdetto,  oliali  luogo , òla  perfona  interdetta,  fpecial- 

d la  d. e.  Alma.  nli;ntc>ò  gcncraliucutc  f Et  quello  ancorché  haueircro  fatto  la  penitenza  : però  faian- 
C-  Panar,  m J.e.  „0  fcpcliiti  fuori  della  chicfa,&  del  cimuerio . Et  fc  fodero  (Lm-fortcnari  conno  gli 
quell  in  te.  Ifaturi, non  fi  debbono  dillottcrrare,  nmollb  poi  l’interdetto  , fendo  la  cofa  pervenuta 
e Saprà.  àqucl  giudo, & fiato, del  quale  la  potata  cominciare.  Ma  quelli,  $hc  faranno  fottcrrati 

/ In  d.c.quad  in  nC' campi,  & cke  non  fuiono  colpabili , òche  in  clli  apparuero  legni  di  contrittione 
**•  potianno  ogni  volta  che  lata  tolto  l’interdetto  cflcrc  dillottcrrati , & cflcrc  fcpoln  u> 

/f  rcandn,  i^oftqp.g 

4;  Jen.exctm.  j Pfcn^  Religiofi,chC  non  furono  interdetti, 4:  che  ollcruatono  [interdetto, pof- 

fonp  e ilo  re  fottorran  in  luogo  l’acro  con  l’officio,  fecondo  la  moderatione  del  capito^ 
lo  Alma.  Benché  Pietro  di  l’aludc  dica  nel  luogo  di  lopra  con  lilentio , che  s'mtonde 
clic  l'officio  fi  faccia  lotto  voce , & cofi  la  Mclla  : fcgia  non  folle  l'interdetto  (fretto, 
quando  fi  rimoucire  l'cdcnfionc  del  capitolo  Alma,&  lenza  fuono  di  campaua,  appar- 
tenendo  quello  alla  folcnnità  deH’eflcquic,la  quale  cprohibita.  Quando  nelle  predet- 
te folcunuàjogni  volta, che  c lecito  celebrare lolcnncincntc.èancor  lecito  cflcrc  fcpol 
h Ttl.fr  lo.Cal.  to  (biennemente**1  Benché  alcuni  dichino  il  contrario.  Ma  pare  quanto  a’ laici , che 
Ic.An4.fr  t7r.  non  bollino  cflcrc  fcpclliti  (olcnucmentc  per  antico  llaruro,  perche  quello  fi  prohibi- 
Sil.in  ver. in-  ua,uc  fi  trona,chc  nei  nuouofi  conceda.1  Nondimeno  io  credo  il  contrario,*1  eccetto 
però  fc  non  fono  fpccialmente  interdetti , onero  non  babbino  dato  cagione  all’nuer- 
deito,*  & alihora  i Preti, che  fanno  l’officio  non  fono  irregolari.1"  Ora.fc  quello  pri 
uilegio  dato  a’  Preti  per  conto  della  Itpolcura  babbi  valore  nell’iutcrdcttó  fpccialc,  ò 
pur  iòlamcnte  nel  gcncralc.fi  troua  gran  diucrlità  d’opinioni.  Innocenzo  dice, che  sii* 
» lnc.ji.de  excef.  teude  (blamente  nei  generale."  LHollienfc  quiui  tiene , che  ancora  nello  fpccialc. 

Gio.  Andrea  tiene  (blamente  del  generale  : perche  dice,chc  quel  capitolo,  Quod  in  re, 
parla  del  generale  in  due  luoghi . Et,in  fauore  dell'altra  opinione  fi  lcgoiio  alcu- 
ne cofc . 0 

4*  1 priuilcgiati  dopo  il  cap.  Alma,  per  conto  dcU’cflerc  ammefli , & riccucrc  i Sacra- 
incn:i,pollbiio  cflcrc  l'ottcrrati  nel  cimitcrio.P  Et  quello  pare , fc  fono  pniilegian  fo- 
lamcntc  dell  vdire.pcrla  tegola  , che  con  chi  noi  parocipiamo  viui.parncipiamo  an- 
cor inotti.  Nel  modo  mede-fimo, fc  fono  (blamente  pnuilegian,  per  conto  della  parti- 
^ cipationc  de’  Sacramenti.*!  Et,  le  fono  penitenti , fi  può  orare  per  quelli , & rictuerci 

r d.c.vt  frittile-  iuoitoii,&  l’offcrtc.  Et  non  lolamentc  intendi  della  chiefa,  ma  ancora  del  ciimterio:r 
già.  benché  alcuni  dichioo,che  badi  il  luogo  deputato  alla  fepoltura , còrrà  de’  quali  li  lcg- 

t e. nenia  dt  con-  gc  vna  determinatone.* 
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jo  Quelli  che  fepcllifcono  vna  perfona  interdetta, ò nó  interdetta,  ma  nel  tempo  del 
luogo  interdetto, iiiori  della  chicla , òdcl  ómiterio , & fanno  qucfto  col  dire  il  amino 
officio,!  chierici, clic  cofi  officiano, diuentano  irregolari,  ma  non  già  quando  hlepcl- 
lil'chino  fenza  dire  l’officio.  Nondimeno,  fi  può  fare  la  raccomandatione  dcll’aiMma, 
fecondo  l’vfan za. perche  pare  ammetta  all  aliblunonc,  che  c permeila.1  In  che  modo 
quelli  che  fepcllilcono  fieno  fcomnuinicati,vcdilo  l'opra." 

j i 1 Confratii  de’  Rehgioli.i  quali  fono  intermedi  per  priuilegio  alle  cofc  Amine, nó 
poflouo  cflcrc  fcpolti  uivna  chiefa  interdetta , ancorché  podino  clcggeifialttoue  la 
fepoltura.  * 

$ i Quelli  che  fono  cooperatori  circa  la  fcpolrura  prohibita  nel  tempo  dell’interdetto, 

come 
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Come  aprendola, ò cauandola,chi  porta  la  Croce, chi  per  honore,ò  per  aniicitia  accora 
pagna  il  corpo,i  chicrid.che  dicono  il  diuino  officio, quelli  che  poffono,  Se  non  pro- 
hibifcoBo,*  debbono,  fono  fcoinmunicati,  parendo , che  miti  Leno  partecipi  del  eri-  a le.Cald.  fre. 
mine, per  conto  di  quello.*  uuptr.de  fen.exc. 

ff  Si  concede  nel  rempo  dclfinterdetto  il  matrimonio,  Se  ancora  tra  perfonc]inter-  &/ufì  in  un 
dette/  Perche  ancora  li  contrahe  da  gli  fcommunicati,  & infedeli.  Quanto  alla  fua  fo  tem  %.++, 
lennità,ii  dille  di  fopra.  c Perche  ella  lì  prohibifee,  ancorché  l'vno  de' due  folle  fola-  b Pan.ind.c 
mente  interdetto.  Ma  fclajmoglic  fbflcd'vn  popolo  interdetto,*  non  haueffe  dato  ca  non  tft. 
gione,*  il  marito  fia  d’vn  popolo  non  interdetto,*  fuon  d’vn  luogo  interdetto,  aliho-  e $ ./ j. 
ra  amendue  poffono  efler  benedetti  : perche  la  moglie  finiffe  alllsora  d effere  del  po- 
polo interdetto.  d d le.Cald. 

J4  Conccdcli, fecondo  lamodilìcationedcl  cap.  Alma,  la  cclcbrationedel  diuino  offi 
ciò, perche,  fecondo  le  leggi  antiche  .tutti  gli  diuini  offici  erano prohibiti.®  Ecintcn-  e In  d t.nenefi 
dcfipel  diurno  officio.tutto  ciucilo, ch'è  nel  Breuiario,*  nel  Medile.  Le  quali  cofc  nó  nobis.(y  c.rtfpìfa 
poffono  effere  celebrate  da  chierici  interdetti, ouero  in  luogo  interdetto/  Si  prohibi-  f c.fr  rrfeript a. 
Ice  ancora  l'vdirc.8  Ilchc  rifguarda  falere  pedone  propriamente  non  ccdcfiafticc,*  à de  intur. 
quelli  fufatta  la  modcrationc  nel  detto  cap.  A Ima.  g Ind.cJefe». 

SS  Quando  il  luo^o  è interdetto, & che  gli  offici;  diuini  lì  celebrano  ogni  giorno  fot-  unita 
to  voce,  1 fccolari,o fieno  interdetti, ù nò, non  polfono  , fecondo  rutti  i Dottori,  effere 
incromeffi,ecccttoperò  i priuilegiati.  Ouero  quando  il  Sacerdote  non  haueffe  vn  chic 
rico , che  Io  aiutaffe , che  può  in  quel  cafo  chiamare  vn  fccolare , che  l'aiuti , pur  che 
non  vi  fiafraude,  né  quel  tale  fia  interdetto,  né  babbi  dato  cagione  all' interdet- 
to , fendo  che  tali  fono  cfdufi , né  godono  alcun  priuiiegio  concedo  a'  domeflid , & 
iàmigliari.  h 

}6  Quelli , ches’ingerifcono  à gli  offici;  diuini.  * non  fono  chierici,  ancorché  pec- 
chino graucmentc  , non  incoirono  però  nella  irregolarità.  * Nondimeno  fono 
puniti . Pollano  bene  orare  nella  Chiefa  fuori  del  tempo  della  cclcbratione , fc  altro  SH,S  epifeopus 
non  olla.  k k e. poftuIafit.de 

57  II  Clauflrale,ò  le  Monache, che  rompono  l'intcrdeito,diucngonoincligibili,tan-  clt.excoin  mi, 
to  nel  potei  effere  eletti, quanto  nel  potcr'clcggcrc,  & à quello  modo  fono  capaci  del- 
1 irregolarità.  * Ma  quello, eh  e e meramente  fccolare,  Se  che  contamini  ftntcrdct-  l 
to , può  dipoi  effere  ordinato  : perche  la  legge  parla  fedamente  de'  Chierici . Et  le 
Confraternita,  Se  Compagnie  de'  laici , che  cantano  le  Litanie,  Se  dicono  le  loro  ora- 
Uoni  ne'  luoghi  loro  coalucti,  pure  che  non  fieno  irregolari , perche  non  fono  Preti, 
non  peccano,  non  fèndo  à quelli  quelle  cofc  prohibitc  per  l'interdetto  . A ncora  non 
lono  prohibiti  non  orare  nella  chicli  fuori  del  tempo  della  celcbiatione  dell'officio 
diuino.1"  Et  fe  pure  il  Sacerdote  erede  ile  prouabilmente,chcnella  chiefa  fi  ritroual- 
fcro  alcuni  interdetti,  gli  debbo  ammonire  in  generale,  che efehino,  altriménti  non 
gli  debbe  prohibirc  l'oratione,  per  fino  à tanto, che  chiaramente  non  conili  nella  fen- 
tenza . Et  aucnga,chc  il  Sacerdote  fricnrcmentc  accetti  alcun'interdetto,  gli  altri  non 
fono  obi  igatià  vicirc,nc  peccano,  vdendo  coli  le  cofc  durine.  " Nondimeno  egli  pec- 
ca,* incorre  nella  pena.0 

5 8 Gran  penali  dà  à quelli,  clic  non  offciuano  l'interdetto  . Perche, s’cgli  è Sacerdo- 
te,* che  Icientcmcnte  celebra  in  luogo  interdeno,  in  qualunque  modo, eccetto  ne’ca-  W**  & **  tx:i- 
fi  prcmcfli.diuciira  irregolare,  Se  folpcfo.  Se  merita  grauffimapumtioncrP  non  può  tnin.fr  d.c.ts  qui. 
clfcr'clctto,  ne  può  eleggere  :q  nè  e fiere  richiedo:.1  perche  fclenionc  fatta  in  vn  luo-  Ó“  e.epi/ceporS, 

{;o  interdetto  ila  quelli  che  non  fono  interdetti,  tiene, oda  quelli  ancora  , che  non  vio-  7 d.citqui. 
arono  l'interdcrto . Non  può  ancora  conferire  benefici.*  Et  e fofpefo , che  non  può  r t.i.depefiu. 
entrare  in  chiefa, per  infinoà  tanto, eli 'egli  non  bara  fodisfatto  ad  arbitrio  del  giudice.  1 r.quia  dtutrjì- 
Ilquale  haucuadato  la  fentenza  dell'intcrdetto.s'egli  è ordinario, ò adarbitriodcl  Ve-  tatem.de  eonctf. 
feouo,  sella  viene  dalla  legge.  Etpeccaancora  mortalmente , s'egli  vdirà  le  cofc  di-  Pr- 
uine in  qualunque  chicli , & s’adopra  più  in  quello  la  fofpenfionc,  chel'irregolari-  * Pet.de  Pai. 
ti.  * Ancora  è bifogno,  che  fiarimollb  dall'officio.  u Eric  quel  tale  farà  Religiolo,  “ Ine.prfiulafii. 
ne  habbi  ordine  alcuno,  ancorché  non  fia  irregolare,  perche  non  écfprcfib  nella  leg-  * fan.tne.fi.de 
gc,éda  punirli  però  altrimenti.  * Et  prchc  /irregolarità  procede  da  vna  indebita  txctf preti. 
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DELL’ INTERDETTO. 

eflccutionc  de  gli  ordini , quelli  calcano  nella  irregolarità  , che  non  orteniano  l'inttf- 
■detto  , & ch'clfercitano  cola  alcuna , che  lia  depurata  ad  alcun'ordine  eccleliaftico , Se 
fanno  quello  come  Rcligioli*  Laonde,  fe  il  Sottodiacono  dice  l'Epiflola,comc  effer- 
citando  il  Tuo  officio, & l'Accolito  facci  l'officio  fuo  come  Accolito, diuentano  irrcgo- 
lan.h  Ma  non  già,  le  farà  alcuna  cola  non  deputata  ad  vn  ceno  ordine,  com’èil  Re- 
fponforio,vn’Anrifona,3:  limili,  n6  per  officiare  la  Ciucia,  ma  per  fare  come  vn  altro 
laico.1  Dicefi  il  niedcfimo  di  chi  benedice  la  mela, nò  fendo  tale  atto  deputatoad  vn'or 
dine  ccrto.d  Perche,  fe  vno  che  lolle  interdetto  càcafle  1 Epillola, conte  può  fare  ciafain 
laico, non  dmcntcrcbbc  irregolare, maffimameute  lenza  manipolo  . Ancora , chi  af- 
(oluclfc , ò (communi  carte , non  come  Sacetdorc , ma  comegiudicc , fenza  folenni- 
tà.  c Et  quefto,  perche  le  cofe  attenenti  alla  lagtone , Se  alla  giurtitia  non  fono  pro- 
hibitc  al  tempo  dcll'iuterdcrto  , come  citare  , fcommumcarc,  preferire  femenze, 
& limili. 

S 9 Coluixhcodc  Iccofcdiuinc  perdiuotione  non  diuenta  irregolare,  ancorché  pec- 
chi.( Mas'cgli  vdirà  per  vna  cena  annoi  ità, come-quando  il  Prelato  fa  celebrare  iu  fua 
prcfcnza,dmcnta  irregolare,  perche  s'i n gei ifee  alle  cofe  diuinc  , Se  contamina  l'mter- 
dettoig  Però  il  Prelato  auenifca,che  nel  tempo  di  fofpenlione,  feommunica,  Se  inter- 
detto non  facci  celebrare  in  fua  prefenzame  fi  troui  prcfentc  alla  celcbrationc.h  j|  ine 
defililo  di  colui, che  (bona  la  campana, &c.  come  fi  dirti.-  di  (òpra,  perche  pare,  che  vo- 
cìi vfarc  aunorità, perche  calca, come  s'è  detto, nelle  pene.  Ma  non  già,  le  là  quelle  co- 
le non  come  colui, che  celebra  principalmente. 

<0  Colui , à cui  è interdetto  l'entrata  nella  chicfa , fe  celebra  nella  chicfa , ò pure  nel 
cimitene,  duuene  irregolare,  manongià  fe  ciò  accadcflc  fuori.  * Ma  pollo,  che 
egli  lia  lo  (pelo  afl’olutamcntc  dalle  cole  diuinc,  ouunquc  egli  cclcbiartc  farebbe  ir- 
regolare. * 

ti  Chi  fcicntcmenrc  celebra  in  vn  luogo  interdetto , ò in  prefenza  di  perfonc  inter- 
dette^ dalla  legge, òdall'ordtnano , ò pubicamente  interdette , Se  chericeua  perfonc 
interdette  alle  cole  diurne, come  a'  diurni  o/fi  ci,  ò a'  Sacramenti,  ò alla  fepoltura,  ancor- 
ché non  fu  irregolare , è interdetto  dall’entrare  in  chiclà.l  Et  fe  in  quella  poi  s'ingeri- 
fee  à far  l’officiò  fuo, diuenta  irregolare.m  Nondimeno  tra  qnclb  è differenza,  perche 
chi  celebra  in  luogo  interdetto, è ancora  irregolare.Quelli  poi  che  ammettono  alla  fc- 
poltura  ccclefiallica  nominatamente  interdetti , ouero  fcommunicati  pubicamente 
( come  se  detto  ) fono  fcommunicati.  Et  ancor  quelli , che  nel  tempo  dell'inter- 
detto fottcrrano  morti  nelle  chicle,  ouero  cimiteri,  ne'  cali  non  concerti, fono  feonv- 
municati.  n 

61  Chi  celebra, ò che  facci  qualche  cofadiuin a nella  chicfa , ónci  cimiterio  contami- 
nato, non  è irregolare, nè  (ofpcfo, ancorché  pecchi.0 

6)  Vn  chierico  interdetto, ò nò, ma  che  in  vn  luogo  interdetto  benedica  l'acqua, diuca 
u nregolarciP  perche  la  bcncdittione  è ammertà  all'ordine, eccetto  riferbara  la  mode- 
rationcdcl  cap.AIma.  Nè  debbe  il  Sacerdote  afpcrgcrc  i fecolari  con  l'acqua  benedet- 
ta, eccetto  in  quelle  fede,  che  in  detto  cap.AIma, fi  cótcngono.  Nondimeno  fc  gli  afper- 
ge,  che  non  incorra  iriegolaricà  , percioche  quello  non  è auertito  nella  legge , fegià 
perauenrura  non  facctfc quello  nel  principio  della  Meda  : ilche  pare,  che  lia  ptopiio 
del  Sacerdote. q Intendi  lenza  la  moderatone  del  cap.AIma. 

<4  Non  s'incorre  ancora  ncH’irregolariti  perconto  della  benedirtionc  della  menfa 
fatta  da!  Sacerdote  nel  tempo  dell'interdetto  , perche  ella  non  c deputata  ad  ordine  al- 
cuno . 11  medeltmo  li  dice  della  benedizione  ai  quelli, che  li  mettono  in  viaggio, Loli- 
ta fàrfi da'  Priori,  Se  da’  Vefcoui , sella  fi  farà  fempliccmcnte , Se  non  con  lolcnnità , 1 
come  scdetto  ancor  di  l'opra  dcll'altre  benedizioni . Non  fipuòfare  la  benedizione 
de  gli'vliui,  di  candele, ne'  l'uoi  giorni, di  paramenti , di  calici , da  vn  Prete  interdetto, 
ouero  nel  tempo  dell'interdetto.*  Nc  li  può  introdurre  vna  donna  in  chicfa, che  habbi 
■pazonto  nel  tempo  delì'interdezo,per  conto  della  purgatone , che  fi  cofluma , fenza 
irregolarità  , perche  quefl'olficio  compete  all'ordine  elencale  : potrà  nondimeno  en- 
trate da  pei  fc  lenza  officio,  per  riferir  grate  à Dio. * Si  può  ancora  al  tempo  dell  in- 
teidctto  predicate.  “ Et  quefto  fare  col  luono  della  campana,  te  fonar  Nona,  I'Auc 

Maria, 
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Maria,  & per  qualunque  altra  cagione,  eccetto  per  il  diuino  officio . > * \ 

6f  Quelli, che  guadano  l'interdetto, ancorché  incornilo  in  vnagran  pena.nondimc-  - 

no  peccano  mortalmente  : attefo  che  qualche  fiata  alcuno  merita  per  lo  ruedefimo  at- 
to,per  cui  diuiene  irrcgolarc,come  per  ertcmpio  di  colui,  che  partecipa  con  vno  feom- 
municato.ilqualc, ancorché  incorra  tu  vna  gran  paia, cioè  la  priuatione  de’  Sacraincn 
ti.non  pecca  però  mortalmente.»  Nota  nondimeno,  che  douc  la  Scommumca  è data  a Caiet.in  firn. 
contro  de  violatori  dcHintcrdctto,&  di  quelli, che  lo  fanno  violare , peccano  mortai-  veriruerdidum. 
mente  violandolo.  Direi  dunque  il  medefuno  di  colui,  che  difprezza  la  fcntenza,pcr 
conto  dello  fcandolo.chc  dà  à gli  altri. 

66  Nota  ancora, che  fotto  ciucilo  nome  di  chierici,  fi  contengono  le  Mon.?che,ancor- 
che  elle  non  fieno  capaci  dell'ordine  : b però  dicendo  elleno  rofficio.coine  officiando  y e toflulalli  de 
la  chiefà,&  facendo  quali  quelle  cofe.chc  fono  prohibitc  a Preti, come  cofc,  che  com  rtn  txc»m  J 
petono  ad  alcun’ordine, le  violcrchbono  rintcrdcrto  . Et  quello  appare  elitre  peccato  J 
Rionale  dalle  pene, che  feguirano  l'irrcgolanià,&  la  fofpcnlionc . Perche  la  moltipli- 
catone di  tante  pene , prciuppoiic  vn  graue  delitto  , & particolarmente  nel  chierico. 

Ne  con  tutto  quello  io  dico, che  ogni  irregolarità  lia  peccato  monale, 

DELL'  INTERESSO. 

e Interejfe  rii  che  fi». 

INterefl'o,  pare  che  lia  vna  Aima  d’alcuna  vciliti  non  hauuta  per  alcuno  ingiuAo  fat- 
to,ò ingiuAa  conccffionc.*  Et  di  queAi  l'vno  è chiamato  di  guadagno  cefTante,come  m vmea.C. 
d : Perche  tu  non  nn  dcAi  k mia  pecunia, il  guadagno  mancò, ilqualc  con  quella  io  fa-  àefen.tjua  prò  e» 
ceuo.  L'altro  è detto  di  danno  emergente,  come  adire  : Perche  tu  non  mi  deAi  la  mia  fi?  inter. prefer. 
pecunia, mi  f.ce  bilògno  pigliar  danari  à vfura.pcnlchc  incorli  in  danno.  Ora , quan- 
do w con (cicii  za  li  porti  domandare,!!  diri  di  l'otto  nella  parola.  Vibra,  al  numero  io.  b fje  alt.  etrp 
& J . Quando  poi  li  ricerchi  nel  contratto.  *»  q.  vtnj  , '1mj£ 

DELL'INTERPRETATIONE.  nut-Sprimo 

I Sempre  fi  debbe  fare  f interpretotione  de  dubbi,  ne  Uà  miglior  parte. 

2 Colui  debbe  interpretar  la  legge, Uguale  appartiene  à farla, 
j Line.  rpretatione  d.Ualegge  dtutna.fr  bumanasa/petta follmente  al  Papa. 

■f  L tnterpretanone  delpnutlegio.folamente  appartiene  al  Principe, 
s L'interpretatione  ne'  contratti  piena,  netefiamenri  piu  piena,  ne'  benefica  pie - 

nijfima. _.  7 r a CloX.om.tt 

^Empre  li  debbe  fare  l’intcrpretationc  delle  cole  dubbiofe  nella  parte  migliore,  cioè  b S.Thom.t.t. 
O ogni  volta, elicgli  occorre  la  ncccffiti  del  giudicare.*  Et  colui,  che  nelle  cofe  d'ìm-  ì c •-**-+ 
portanza  inteipreta  nella  caitiua  parte, alatila  cola  in  vn  calò  dubbio, non  lo  sforzan  c dnno.tn  c.cum 
do  ragione  alcuna, pecca  moitalmente . Nondimeno  rialcuiio  può  femare  la  eofa  fua  frettale  Jt  appeU 
da  ciafcuno,  3c  coli  cautamente  , come  folTe  ladro, nondimeno  non  lo  giudicando  che  d lnfc-4  f i de 
ha  ladro . Benché  ì Prelati  non  habbino  à giudicare  dell'atto  della  mente , debbono  *tra»f.pral. 

pero  punire  gli  effetti  cAcriori,  per  quanto  di  quelli  appare  nell'cAcnore.  EtqucAo,  * c.per  venerabi 

perche  fono  giudici.  Pertiche  Aimare  male  del  pro/limo , lenza  cagione  fufficientc,  fi l fint  leg. 

evn  deprezzarlo.  ....  f Inc.t.deitir. 

x Interpretar  la  legge  appartiene  à colui, à cui  generalmente  s'afpcrtai  farla:  nondi-  calum. 
meno  il  giudice, quanto  à vna  caufa,  può  interpretarla.1  Se  il  prurlegio  li  puotc  dare,  l lfi.C.dele£. 
afpetta  baiamente  al  Princtpc,comc  fi  diridi  locto.d  or  /,  Dcreg.iar.lt. 

) Appartiene  al  Papa  linterprerauonc  della  legge  diuina,  Se  canonica,*  & della  ciui-  *t. generala  fr. 
le,  in  quanto  nfpetta  i chierici , appartiene  a Sua  Santità,  f Ma  inquanto  erti  ciurla  » $.*• 
concerne  i laici, & appartiene  all  Impcradore  : 6 pcrchcà  colui  attiene  l'intcrp retare,’  * Peut.  in  e. rum 
a cui  appartiene  il  farla, h gcn  traini  ente,  come  di  (òpra  fi  dille.  * venifient.de  iud. 

4 Solo  al  Principe  appartiene  lintcrprcrarionc  del  priuilcgio,&  le  il  Principe  lo  può-  I Inni  in  d.c.cM 
te  dare, & non  ad  alcuno  inferiore.1»  Ma  fc  nalcellc  alcun  dubbio, fc  forte  valido, ò(ìir:  /faciali  fr  e.m- 
xetitio.puo  il  giudice  inferiore, come  dicono  mrti  i Dottori.Ma  fc  il  dubbio  farà  (opra,  tir  etti»,  de  Jtnt. 
«per  n(  petto  delle  parole  (blamente, & il  calò  lia  chiaro,  & dccilibilc,  fàcilmente  pnò  •*«"». 

J inferiore  nconofccrlo.fenza  pregiudicio  delle  pani. 1 Se  il  cafo  ù duhbiol'o,  s'afpetra  m Arin  d.e.in- 
#1  Principe^  facilmente  li  può  andare  à lui.  “>  Che  le  non  può  andare  à lui,  potrà  pd  ttr  *lia. 
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a lnl.ex[aBo\ 

2 ff~.de  Vulgo.  6* 
pUpfubjl.CP  juod 
no.Innc.in  d.c.cù 
pedali, 
b Ho/Im*. 
e Spie.  in  tit.de 
lt£.\.nùc  rjì  often 
dendmn.  CT  c. fi- 
ga; fi  cant,  de  pig. 
proci  d.t  i.i  ar  - 
duo K'gCttO. 

d Gto.  in  dee. 
dt  fojlu  &Pan. 
Innoc. 

t Panar  per  c. fa 
per  literii,  de  re- 

fedp. 

f c.cum  ■.lilelli. 
de  dona, 
g ìd  di. e. dein- 
Ue.inglo. 
a In  Autben.de 
ber.  ab  int'ji.tn 
Jr.r». 

b Az.0  in  fum.C. 
de  [uis.èj  leghe, 
a c granii. dere- 
jlt  fpo.  tyAbb.in 
c.ad aurei.de  ex- 
tef.prtl.in  i.not. 


a e. emnit, de  pf. 
frrt.  & de  pacn. 
di.S.c.l. 

b Snp.ver.con • 


DELL'  INTESTATO. 

▼na  certa  ragion  naturale  interpretarlo.  * Oucro  fi  dubita  circa  l'intcntionedcl  Prin* 
cipe,nc  cou  facilità  fi  può  dccidcrc,nèfenza  gran  dubbio, & coli  il  Principe  folo  lo  in” 
terpreta:  nel  mede-fimo  modo . Se  le  parole  lotto  fcurc,ò  ambigue,  colui  lepuòmtcr- 
p retare, che  le  ha  farce. h 11  Vcfcouo  può  interpretare  l'allegationi  delle  leggi.'  Anco- 
ra il  Legato  può  interpretare  il  mandato  del  Papa,  d eccetto  però  in  alcuna  cofa  diffi- 
cile,cioè  in  vna  cauta,  che  folle  auanti  di  lui,  douc  il  giudice  interpreta  il  rctcrirco  per 
poter  ccrrificait  la  fua  aurtorità.  c 

j L'intcìprcrationcnc’  contratti  fifa  piena,  ne  gli  finimenti  più,Ac_nc’  benefici  pieni!- 
lima/  L’iutcrprctatione  delle  parole  fi  debbe  dare  fecondo  le  pcrfouc,  le  quali  parla- 
no, ouero  fecondo  quelle  a cui  parlano. 8 

DELL’  INTESTATO. 

I Chi  muore  inteflato. 

COlui  fi  dice  mori  re  iniettato, ilqualc,  ònon  harà  fatto  alcun  tefiamento , ò perche 
non  l'hai à fatto  giuridicamente, oucro  fatto  che  l'haucrà,  farà  fiato  rotto  per  la  na 
muta  d'vn  figliuolo  nato  dopo  la  fila  morte , onero  perche  fatto  che  farà  , li  farà  vano, 
per  la  dimimuionc  del  capo, polca  del  tcftatorc,  ò perche  non  harà  hcicdc  alcuno  pct 
vigore  di  quel  tefiamento.®  Si  poflòno  ancora  aggiungere  due  modi, cioè  per  qucicla, 
ripugnato  il  tcfiaincnto,&  per  la  pofiefiioiic  de'  beni  contra  le  tauolc.b 
DELL'  INTRVSO. 

/ Ir.tru/o  che  fi  chiami. 

INtiuIò  è colui, ilqualr  non  canonicamente, ma  violentemente  occupa  honori,o  be- 
nefici ccclcfiafiici  : penlchc  è ladro, come  fi  dice  ncH'Euaneclio  : Cnc  chi  non  entra 
perla  porrà  nell  ouilc  delle  pecore, ma  fagli  d'altronde,  c ladro.  Qucfticncl  peccato 
morulc,&  obligato  a rtlhtuire  tutto  quello  , eli 'indi  harà  prefo. 1 Largamente  fi  dice 
intiufo  cufcuno , che  ha  qualche  titolo  viriofo , & fttettamcntc  ogn’vno , che  manca 
d'ogtu  uccio. 

DELL’  INTERROGATANE. 

I llConfcffore  è tenuto  à far  [interrogatione  delle  eofe  neceffane.t.tr  j. 

4 Jnterrogatiene  da  farfi [opra  i dieci  precetti. s.6./.t.j>.l  0.t  l.fr.12. 
l J Interragatiene  [opra  i [ette  peccati  merlali. 

14  Interrogatione  de'  cinque  [entimemi. 

IL  ConfclTbrc  è tenuto  à fare  interrogatione  delle  cofc  ncceflàrie,  quàdo  lenza  quel» 
le  non  può  difccrnerc  quelle  cofic , che  ncccflàriamcntc  fono  da  e fiere  conofciute. 
Onero  quando  pcnfa,ò  dubita  ragioncuolmcnte,chc  fi  la 'ci  qualche  cofa  nccefiariaal 
confefiaifi,fc  non  ladunanda.  Come, fc  per  cfièmpio  diccflimo,  che  fé  il  penitente  di- 
ca haucr  peccato  carnalincntc,&  non  fpccifichi  la  fpecie,dico,chc  in  ciuci  cafo  lo  deb- 
be interrogare  della  fpecic  , fendo  da  confortarla  ncoeflar lamento  : altrimenti , come 
giudice  egli  vfa  male  il  fuo  officio , & cofi  pecca  mortalmente.  * Ma  quando  il  Con- 
. feflorc  crede  non  efier  ncceflàno  l’interrogare  , non  pecca  non  interrogando  il 

confitente . ..ria 

x Debbe  prinamente  e fiere  intarogato,s’egli  è fuo  fuddito,  cioè  della  fua  parochia.ò 
sògli  ha  licenza,  altrimenti  non  lo  potrebbe  alfolucre.  h Secondariamente , s egli  ha 
im  pedi  mento, pcrilqualc  non  poflaeflcre  afioluro  : Come  dire  , fc  foflc  fcommunica- 
to,concubinano,vfuraio,&  limili, fc  vuole  perfcuerarc  in  fimilcofe,  non  èben  confu- 
mate  il  t£po,&  il  cófitcntc  dica  poi  : Voi  volcftc  intendere  tutti  i fatti  mici,&  bora  non 
mi  volete  afi'olucrc.  Il  medefimo  de  i chierici, sògli  hanno  più  benefieij  curati, incom- 
pofiìbili,&  con  qual  confcicnza  gli  tengono,  3c  Torco  qual  titolo,  & quando  uon  han- 
no chietica,&  non  fono  in  tonfura,  che  ladino  prima  al  barbiere, 
j TcizOjSÒgli  ha  pcn  faro  prima  fopra  i peccati  : Che  fc  non,vadi,pcnfi,  & poi  torni, 
& mafii  manicate  quando  è fiat®  vn'anno  , perche  la  centrinone  è accert  arla  : laquale 
pare  non  polla  ctfere  fenza  la  precognitione . Quarto , sògli  è preparato  la Icìare  nit- 
ri li  peccati,  che  prima  egli  ha  fatti , Se  fc  fi  duole  di  curri . Alti  imenei  non  è da  efierc 
vdito, perch'egli  c vn  perduri cuto  di  tempo.  Nondimeno  fi  debbe  cilortaie  con  parole 


dell-interrogatione;  >8t 

fmmili  alla  con tririonc , perche  fpedc  volte  s'.icquifia  la  conrririone  Cotto  la  mano  del 
Confcdore . Poi  facci  il  Confcdore , cheì  penitente  dica  1 Cuoi  peccati , in  quel  mo- 
do che  può  ,Se  sì  , perche , Ce  non  gli  voltile  dir  in  altro  modo,  fenon  dimandato, 
parrebbe  che  folle  in  catnuo  (lato  . Et  però  dica , Se  douc  egli  mancherà, il  Confcllbrc 
fupplifcain  quel  miglior  modo  che  può  col  dimandare  quanto  fia  opportuno  . Im- 
perochcvn  Confi  dorè  non  debbe  interrogare,  i penitenti  di  tutte  le  cefc,  ma  fecon- 
do clic  giudicherà  edere  fpedicntc , conliderata  la  perfona.  Io  Aaro,  l'crà,&  il  rcdantc . 
Et  con  difcrctionc,  & prudenza  interroghi  il  penitente,  & pi  imamente  in  generale. 
Se  poi  in  l'pccic  : Se  fe  non  harà  pcccaroui  genere , non  lo  debbe  interrogar  in  lpe- 
cic  . Et  può  il  Confcdore  tenere  , Se  leniate  queAo  ordine  . Cominciare  dal  primo 
precetto  , inHn'al  fine:  perche  umi  li  peccati  fono  contro  i precetti  della  diuina  legge, 
di  quella  della  natura,  cucio  humana . Scruili  quella  piaccica , & prima  domandi  con 
queAo  ordine  . 

4 Dimandi  circa  il  primo  precetto , fe  non  crede,  sYgli  è herctico,  fc  ha  dubbio  nella 
Fede  con  vi»  confenfo  deliberato.  Tutte  qutAe  cole  fono  peccati  mortali.  S’cgli  ha 
negato  la  fedeà  parole, con  qualche  legno, ancoi  che  non  con  la  mente,  è peccato  mor 
tale  . Se  con  latria  habbia  adorato  alno  che  Dio  . S'cgli  bc  Acmniiò  Dio,o  Santi, ò gli 
babbi  maladetti , òhabbia  nominato  ingiuiiofamcnrei  loro  membri  pudibondi . Se 
giudaizò,òs  egli  affermò  nel  miro  cccldiaAico  qualche  cola  falfa.  Se  iielfodicio  diui- 
sio  aggiunfc  qualche  canzone  brutta, & fpoica  da  innamorate,  Scc.  in  voce,  ò in  orga- 
no : ilche  di  fuo  genere, & natura, è mortale,  come  dice  il  Gaetano  : pache  egli  ha  in- 
giuriato i!  culto  timi  no  . Scgli  ha  chiamato  in  conto  alcuRoi  demoni, ò habbi  hauuto 
patto  alcuno,  ò familiarità  con  cAì . Nondimeno  io  non  veggo,  chc’l  parlare  con  efli 
per  vanirà, ò curiofirà  ne'  coipt  indemoniatila  peccato  mortale . Se  fece  incanti, diui- 
nationi  con  cofc  111  peritinole,  nelle  quali  implicitamente  A trouafle  l'inuocanont  del 
Demonio  . Tutte  qucAc  cofc  fono  peccati  mollali . Aggiungi  à qucAe,lc  diuinacioni 
per  via  di  Aellc,i  legni,  gli  auguriate  forti, quando  fono  lupcrllitiofc  : & di  coloro, che 
tengono  fopra  di  leorarioni  (upcrAitiofc  . llchc  A puòaucxtirc  de'  caratteri  diuetA,pcr 
odcruationi  di  numeri, di  tempi,  & Amili . Se  A votò  di  voler  far  qualche  malc,&  non 
far  bene, perche  qucAi  voti  non  tcngono,ma  fono  peccati, Aie. Se  tentò  Dio . 
f Circa  il  fecondo  precetto.  Se  giurò  fcicntcmcnte,  Se  affo matiuamente  il  Ailfo,  ò du- 
bitando, giurò  affci  marinamente.  Se  cimò  promettendo, con  tntentionc  di  non  offer- 
uare,  ouero  minacciando  far  quello,  ch  i peccato  mortale,  ò altro  malc.ò  giurò  fenza 
cagion  ragionatole.  Se,  s'cgli  Ai  cagione  di  quelle  cofc  tali  nc  gli  altri,  ò diretta,  ouero 
indirertamentCjinducendogli  con  prego, ouero  prezzo à tali  cofc. 

6 Circa  il  terzo.  Se  violò  1 giorni  telimi  con  fare  in  cAi  opere  fciuili,ò  altre  cofc  prohi 
bitc  dalla  Chicfa,ò  comando  ad  altri  che  le  A faceffero . Se  lenza  cauta  lcgitima  falciò 
in  tali  giorni  la  Mcffa-  Se  non  digiunò i giorni  comaudati,fcnza  cagione, ò egli  babbi 
vfato  cibi  vietaci.  Se  non  s’è  confidato  a’  tempi  de  bici, & non  bene.  Se  il  giorno  di  Paf- 
qna  ci  non  A communicò,  ò più  volte,  come  era  obhgato,  fecondo  che  i cafi  lo  sforza- 
uano.Sc  contrade  matrimonio  con  perdine  congiunte  in  parérado,  per  in  Ano  al  quar- 
to grado  incIufiue,cioè,  che  non  A può,  ò fccreramcntc,  ò di  nafcoAo . Se  difprczzò/ò 
pur  fu  negligente  di  pigliar  il  Sacramento  della  Confirmationc  per  fe , Se  per  gli  fuoi, 
de’  quali  tcncua  il  goucrno,&  ancora  di  faperc  le  cofc  ncccd'arie  alla  falurc,&  andar  al- 
le prediche  per  queAo . Se  riccucrtc  alcun  Sacramento  in  pcccaro  mortale,  onero  alcu- 
ni^atti  dell'ordine, come  cantare  rEpiftola.l’Euangclio,  ouero  miniArò  qualche  Sacra- 
mento in  peccato  mortale , ouero  indud’c  altri  à queAo . Se  edendo  fcom municato, A 
ingerì  alle  cofc  diuinc,ò  partecipò  con  fcommunicati,  fuora  de'caA  concedi  . Scprefe 
alcun  Sacramento  da  gli  fcommunicati  di  minore . Se  (communicaro,  folpcfo, ouero 
interdetto, s'ingerì  alle  cofc  prohibitc  à lui . Se  non  dille  loffi cio,aIquaIc  era  obligato. 
Se  quando  era  obligato, & lo  poccua  dire.  Se  dicendolo,vagò  à poAa  con  la  mente, taro 
che  folle  cofa  notabile  :ouero  s’occupò  in  altre  co  fiali  maniera, che  non  poteffe  atten- 
dere all'officio. Se  non  cfpred’c  le  parole, ma  lolamcntc  il  principio, & fece  fonare  il  fi- 
ne del  verfo, perche  non  fatisfccc . Se  mutò  à fua  fan  rafia  l'officio.  Se  violò  col  feme 
la  Chicli, ò il  cimicoio , cucio  col  lingue  fiumano . Se  violò  la  franchigia  del  luogo 

cede- 
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ttclefiaftico, furando,  sforzando,  ò cauandonc  per  forza  alcuno,  ò quiui  eflcrcitò  cote 
prohibice,  come  vii  giudicio  fccolare,ò  tii  parlamento,  ò pure  non  fcruò  l'inccrdcrto  . 
Se  fi  feniì  male  de'  Sacramenti,©  delle  cofc  Ucramentali.come  dcllTàicaiiftia,  dell'olio 
Santo , Si  limili . Se  non  orteruò  la  forma  de'  Sacramenti . Se  fece  alcuno  oltraggio 
alle  reliquie, oucro  allimagini  de'  Santi.  Se  fi  vfutpò  le  cofc  dedicate  alleChiefc.  Se 

fercortc,  oucro  violentò  perfone  ccclefiaftichc.  Se  commifc  peccato  carnale , dopò 
haucrriceumo  l ordine  l'acro, oucro  dopò  la  profertione,  ò alcun  voto  fatto  di  cattiti . 
Se  rifeorte  dalle  pcrfonc  ccclcfiattichc  gabelle, & altre  cofc  prolubitc,  coutra  la  libertà 
della  Chiefa,  Sic.  Si  in  molte  di  quelle  cofe,qltrc  al  peccato , i delinquenti  fono  legati 
con  lafcomnumica. 

7 Circa  il  quarto  precetto . Se  non  honorò  il  padre , & la  madre  : Se  non  fouenne  lo- 
ro in  cafo  dì  iieccmti.Sc  non  diede  à quelli, che  gli  fono  congiunti  di  fangue  il  domito 
(il (lidio, nè  il  limile  fece  alla  parria.nèa  beneuoh  . Se  non  allcuò  i figliuoli,  nipoti, 3c 
quelli, che  gli  erano  commetti , Si  non  gli  ammacftrò,  procurò,  nè  corrette  con  la  pa- 
rola,gattigli,  Si  non  gli  diede  buon'ctt'cmpio,  come  particolarmente  ne'  coftumi  bilo- 
gnaua.  Se  trattò  male  la  moglie,  ò il  marito , goucrnò  male  la  famiglia  : Si  Ce  quelli 
non  fecero  il  debito  leiuitio , come  potcuano  ai  patrone  . Se  fii  enido  Terfo  i poueri  , 
negligente  all'onere  della  inifcricordia.non  fece  limoline  del  fupcrfluo,  non  fouenne  à 
chi  li  ritrouaua  in  cttrema  neccttìti,  fecondo  il  potere . Se  con  la  parola  egl'impcdì  la 
limolina  de'  poueri , ò altrimenti . Se  non  obedì  per  difprcggio.ò  non  obedì  in  quel- 
le cofc , che  fono  importanti  notabilmente , ò non  vbidi  a' Principi , per  rifpetto  del- 
la otte-manza  delle  leggi , ftaniti , Si  limili  ; nèloro  diede  il  debito  h onore  . Se  fu  in- 
grato , fprezzando , òdittìmulando,  ònon  rteonofeendo  il  beneficio  , ò il  benefat- 
tore . Se  non  hebbe  animo  di  render'il  beneficio . Se  fi  feordò  de’  benefici , Si  gli 
vituperò , ò refe  male  per  bene . Lcquali  tutte  cofc  appartengono  al  vitio  dcllingra- 
titudme.  # _ 

t Circa  il  quinto.  Se  ha  fatto,  ò procurato  homicidio.  Se  tenne  il  figliuolo  piccolo 
nel  letto  con  pericolo  di  affogarlo, ò coutra  la  prohibitione  del  Vcfcouo . Se  procuro 
di  fconciarfi,  formata  che  fu  la  creatura  d'anima  humana , ò prima  perch'egli  c ancora 
peccato  mortale . Se  fece  alcun  riparo  per  non  generare , & rcftarc  Iterile  : ò diede  ad 
altri  colà  alcuua  per  qucfto  effetto . S’cgli  fece  far  qucfto  :ò  affine  che  fi  faccrtc,  diede 
configlio, ò aiuto  . Dimanda  Umilmente  delle  battiture,  ferite,  ftorpiamcnti,  vincoli , 
tormenti, cttìlio,  cioè,  fc  tutte  le  fuddettt  cofc  fono  fitte  con  tra  giuftitia . Se  propria- 
mente defiderò  con  La  volontà  deliberata,  che  vna.ò  più  di  quelle  cofc  vcniflcxo  à (c,  ò 
adaltri.permano  (iia.òd  altrui,©  per  ira, ò per  odio.o  peraltro  camuo  fine.  Scdcfide- 
xò  nel  corpo,ò  nell'anima  d’altri  qualche  notabil  male,ò  circa  l'honore,  ò nelle  facoltà 
notabilmente.  Se  s’è  rallegrato  de!  mal  d’altri,&  di  che  male.  Se  per  propria  auttoriti 
dcee,ò  fece  fare  la  vendetta.  Se  non  volfe  perdonare  loffefa  . Se  per  qucfto  ci  fottrafic 
i benefici  communi . Se  nutrì  l'inimicitie,  & de’  molti  peccati, iquall  vengono  da  que- 
ll* . Se  feientemente  fece,  òandòà  guerre  ingiuftc,  oucro  dubbiofe, lenza comauda- 
ancnto  del  Prcncipc,cl»e  lo  potrebbe  in  qualche  cofa  fcufarc . 

,'f  Circa  il  fedo.  Se  peccò  con  perfone  militare, ilchc  farebbe  adulterio . Se  con  paren- 
tc,chc  (irebbe  incetto . Se  con  perfone  confccratc  à Dio  per  l’ordine , ò voto  ,che  fa- 
rebbe l’acnlegio . Se  con  vna  vergine,  che  è ftupro . Se  con  vna  libera,  clic  è femphet 
fornicationc  . Se  contra  nanira , da  per  fe  folo , che  fi  chiama  mollicie  . Se  con  altra 
pcrfona,Sodomia . Se  con  bcftic,fi  chiama  beftialità.  Quanto  al  modo , è grandillir 
.mamcntc  biafimeuolc,  che  la  donna  vada  fopra  l'huomo . Gli  altri  modi  fono  tolcia- 
•bili, purché  non  s'impcdifca  la  gcneracionc,  oucro  non  fi  fparga  il  feme  fiiora  del  vaio, 
iPciùchc  le  donne  non  fonodacrtcrc  follccitatc,  diquc’modi , per  via  di  domande. 
Intel  rogherai  i liberi  de'  baci , leccamenti . I maritati , quando  per  quello  ne  forte  fc- 
gutto  lo  fpargimcnto  del  feme  fiiora  del  vafoiperchc  allhora  farebbe  peccato  mortale, 
(c  prodirailcro  tal  cafo,ò  fi  fponcttlio  à quello  pencolo . • ' t 

io  Circa  il  fettimo . S'cgli  ha  rubato, Si  quanto  . S cgli  ha  frollato  qualche  cofa,  che 
in  tutto  non  fotte  chiamata  derelitta  . Se  prtfe  cofc  d alni , per  via  di  naufragio  . Se 
iTcndcndojò  comprando,  commifefraude  circa  lamctcantia,  prezzo, mifun\,pcfd,  nur 
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mero.foftanza,  ò qualità . Se  fece  contratti  vfurari,  ò impofc  nuoue  gabelle.ò  rifcoffe 
da  pcrfone  ccclcfiallichc,  & limili . Se  violentemente  prefe  quel  d’altri , ù il  fuo  pro- 
-prio  da  vn  quieto  pofleditore . Se  fece  alcun 'ingiuflo  contratto  d’vna  compagnia . Se 
egli  ha  vlurpato  il  ben  commune . Se  fece  cambi  ingiufli,ò  commifc  inganni , ouero 
volle  ingannare  alcuno . 

li  Circa  l'ottauo . Interroga  delle  bugie  dette  in  eiudicio , quanto  al  giudice , al  reo, 
accufatorc,  teftimoni,  auocan,  & procuratoli . Scluoradel  giudteio  menti,  detrahei,- 
do, ingiuriando  di  parole, nlfando,*  contendendo,  lutando,  mormorando,  sberteg- 
giando,* maledicendo  . Et  nota, che  non  Colo  chi  dice  il  fallo , mentifee  in  giudicio , 
ma  ancora  colui, che  tace  quello, ch’egli  cobligato  dire,  ò che  parla  fofifticamcnte,  Se 
non  fecondo  fintcntionc  del  giudice.  Tutte  quelle  bugie  importano  ingiuria, & offe- 
fa  . S’cgli  ha  tnencito  in  danno  dell'anima  d'altri, del  corpo,  facoltà,  fdentcmcnte,òà 
polla, ò per  fcherzo,ò  lìmulatamente . S'cgli  ha  mentito  per  la  hipocrilia  . S'cgli  è ito 
mendicando  come  poucro,  & non  foffe  . Se  finte  per  guadagnare  reliquie,  ò miracoli. 
Aggiungi  qui  le  malcdicuoni, cardile  imprccationi  dell’anima,*  del  corpo, come  quà- 
do  li  maledille  il  giorno, il  tempo,  & I alite  creature,  delle  parole  brutte , & mal  coftu- 
rnarc,*  limili, lequali  m molti  cali  li  tengono  peccati  mortali . 

1 1 Circa  il  nono,  & decimo  . Interroga  de’  penlieri  circa  quelle  cole,  che  fono  dette, 
del  furto, dcll’auai  itia, della  lufliiru.de’  penlieri  carnali,morofi,&  con  animo  delibera- 
to circa  le  cofc  date  del  vitio  della  carne  . Se  fece  alami  legni , fc  mandò  lettere , té 
compofc  rime  : Se  tutto  quello  che  feceà  auefto  fine,  fùora  del  matrimonio , è peccato 
mortalcjcomc  fi  c detto,*  li  dirà  ne  fuoi  luoghi . 

1 j Circa  la  fuperbia . S'cgli  ha  llimato  il  bene,  ch'egli  ha , hauerlo  da  fe , Se  non  da 
Dio,  SelotiencdaDio.marafcriuca’proprijmeriti . Se  li  vantò  d'hauer  quello, clic 
non  ha . Se  col  deprezzare  ogn'vno  , vuolcflur  folo  lodato . Se  Ri  ambinolo  cercan- 
do honon,  prelature,  Se  limili . Se  fu  adulatore  prefuncuofo,  pertinace , impugnature 
della  verità, olhnaco, impenitente, &c.  A Hai  li  è detto  de  gli  altri  vittj,clic  li  contengo- 
no nc'  dieci  precctti.Intcrroga  di  tutti  particolarmente,  fe  pcrauentura  alcuno  folle  la- 
feiato  indrieto. Ancora  dcll'operc  della mifcricordia  corporali, & fpixituali . Lequali lì 
contengono  in  quelli  vcili . 

Vi/ìto.pcto,  cibo. redimo,  rigo, colhgo, condo  , 

Con fuh,  ca/hga,  folart,  rimine,  fer , ora . 

Lequali  opere , fc  fono  tialafciatc  da  chi  può  iicll'articolo  d'dlrcma  ncccffità , egliò 
peccato  morule.  Come  ancora  habbiamo  detto  di  fopra  nella  parola  lanolina, à 
ballanza . 

1 4 Potrai  interrogare  de'  cinque  fornimenti,  confiderà»  per  miglior  memoria  lo  fla- 
to di  ciafaina  pedona,  quanto  ad  età,  officio,  tempo, flato.fortuna,*  luogo, feudo  die 
altrimenti  fi  hanno  amterrogate  i vecchi, altriméti  i fanciulli  mafehi,*  fonine, cfiic- 
rici,&  fecolari  : altrimenti  i fortunati,  altrimenti  gli  sfortunati  j altrimenti  t fam,&  al- 
trimenti gl’infermi.  AH’vltimo  il  tutto  ftà  nella  dilcrctrionc  del  Confeflbrc.  Fatta  per 
tanto  la  confcffionc  con  ogni  diligenza , il  contélforc  dica  al  penitente,  fc  fi  duole  di 
rutti:  & fi  dolcffe  leggici  mente , ammonifcilo  al  molto '.conchiudendo  , che'l  dolore 
de'  peccati  morali  clcbbccfTcre  maggiore  di  tutti  glialui  dolori  intellettuali  :&  che 
almeno  ci  fi  dolga  di  nò  hauer  tanto  dolore,*  comntione, quanto  haucr  doiicria  : Se  li 
sforzi,  ò’con  vn  mezzo , òcon  vn 'altro, indurlo  al  vero  dolore . Dicagli  poi , fe  vuole 
nel  futuro  guardarli  da'  peccaci,  & fe  crede, ò fpcra,  che  Dio  l'hahbi  d'aiutare,  che  non 
cafchi . Rifpondcndo  egli , che  si , foggi  unga  il  Confeffòre  : Sci  tu  preparato  à far  la 
penitenza  ? Donale  accettandola  , il  £ onfelTore  gl'imponga  la  penitenza  difcrcta , Se 
qutlla^che  crede,  che  fia  perfine,  Se  dipoi  lo  aflblua;diinofliandogli,  che  meriterebbe 
maggior  penitenza,  & che  fi  sforzi  farla  in  grada  di  Dio,  & che  faci  sfacci  à Dio,  Se  li 
sforzi  con  lafollccitudincdi  fcancellarc  la  pena , la  quale  è per  fare  nel  Purgatorio , fe 
qui  non  la  pagherà  co'digiuni,*  orarioni,*  limoline;*  falere  cofc, che  di  lopra  fi  fo- 
no dette  nella  parola  Confcffionc . Ma  feaccafca,che  non  vogli  lafciare  1 peccati, co- 
me è la  concubina,lc  nimicitic,far  la  rcflitutionc  potendo, non  li  può  affollici  e m mo- 
do alcuno, ma  fi  dee  lafciare  al  giudicrodi  Dio . 
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DELL’ INTIMIDITA. 

I Quando  t intimidirà  è poetato  mortalo . 

L’Intimiditi,  clic  fi  oppone  alla  fortezza , per  laqualc  l’huomo  non  teme i perìcoli 
della  vita,  l'integrità  de’ membri,  Se  de’  beni  temporali , allhor  che  Se  in  quel  luo- 
go, & come  fadibifogno,  per  confcnfo  deliberato, contra  retta  ragione, nuocendo i & 
itcfl'o.ò  al  prodi mo  notabilmente,  laoualeò  Ita  cagionata  da  poeto  amore  di  vita,  ò pu- 
re da elarìone  «l'animo  , come  le  più  voltcaccafca , * è peccato  mortale:  perche  altri- 
* •thtm.i.i.q.  menti  poi  ò veniale  .come  quando  ella  tiene  da  dolutia , Se  da  poco  giudicio,  ò da 
It<’’  &Catet.tn  qualche  atto  non  molto  importante,  ò in  rna  co  fa  piccola.  & li  riduce  alla  prcfuntionc, 
Jtun.tbt.  figliuola  della  fuperbia . A lama  fiata  ancora  ella  fc  ne  tiene  da  quel  che  la  per  fona 

aina  manca  del  douerc  la  propria  vita;  Si  però  ella  non  può  edere  lenza  peccato . 

DELLE  COSE  TROVATE. 

t So  le  eoft  trouati.tonuto  por  derelitte %{ye.  f ino  elei  trottatore . 
a Te  foro  ntrouato  de  thè  fìa. 

1 3 Cefo  gittate  inmarr.fr  poi  ritmato,  di  (hi  fono  . 

4 Laterra  andata d'vr.apoffifftontinvn  altra  per  cagion  d'vfi  dilanio  d'acqua , à chi 
di  ragione  t/fer  debba . * 

Q Velie  cofe,  che  mai  hebbero  padrone, òfc  pur  l'hebbero, non  fe  ne  troua memo- 
ria, oucro  il  Signore  non  fc  nc  cura,  lono  di  chi  le  troua  : fendo  ch'elle  fono  giu- 
dicale  non  edere  d'alcuno, come  fono  le  pietre  prctiofc  nel  lito  del  marc.ònel 
la  terra  ritrouare.di  chi  le  tioua . Ma,  s’clle  hebbero  padrone  , & l'hebbero  di  vicino  , 
come  chiaro, nel  ritrouare  tna  borfa , tna  tede,  Si  fintili,  in  quel  calo  fi  debbono  ren- 
4 t. multi. 1 4,q.t.  derc ogni  tolta  che  fia  ritrouato  il  padrone.  * Altrimenti  farebbe  fiuto,  h Et  quello  <? 
b S.Thom.t.t  q,  peccato  mortale,  eccetto  per  cofa  piccola.  Ma  , fe  dopò  l'haucr  fatto  tua  diligente  in- 
ec.ty  Jf.do  jur.l.  quifitionc,  non  fi  rirrouail  Signore  delle  robbe,  fi  polTonodarca'poucri,  conte  fi  dirà 
falfus.  lotto  «dia  parola  Rcditutionc. c oucro  il  trouatorc,fc  farà  pouero.lc  potrà  tenere  per 

c t~.to.dr  io.  fc  , con  licenza  del  confèdbre,  come  quiui  fi  duà,&  ancora  li  dide  di  fopm  nella  paro- 
d $.39.  la  Cafo.d 

1 Quanto  al  teforo  , di  cui  propriamente  non  fi  sà  il  padrone , le  fi  troua  inpodclEo- 
nc,ò  in  cafa  propria  di  colui, che  lo  troua, è tutto  del  trottatore  : ma  fcà  cafo  farà  trotta- 
to in  luogo  d'altri, la  metà  farà  del  padrone  del  luogo,  Se  l’altra,  dcll'inucntorc.  e Ma, 
fc  farà  tremato  , come  cola  cerca  dudiofamciitc , Si  con  licenza  del  Signore  del  luogo , 
che  lo  vuole  donare, lari  tutto  del  trouatore  : perche  egli  non  lo  volle  cercare . Ma  fc 
faià  dato  cerco  contra.ò  fiiora  d'mtcntionc,*  Se  volontà  del  Signore , in  quel  calò  tutto 
farà  del  Signore . Ma, fc  alcuno  faprà  che  in  tal  luogo  è vn  teforo , Se  malitiofamcntc 
comprade  detto  luogo , non  fapcndo  il  proprio  padrone  colà  ventna  del  detto  teforo  : 


e S.Thom.j.t.q. 
fSjtr.t  ad  e. 


f C. dot  ho  fan.  I. 
-unica. 


g Pet.de  Tal.  in 
4 fin. 


ttefort  trouaci,  tòno  de  Principi , fecondo  111  conferenza  non  vale  : perche  fi;  cela  , 
& conferua  per  paura  de  i Signori , Se  però  tale  codumanza , s’odenia  per  violenza, nd 

f>cr  quedo  i approuata  per  confuctudmc  veruna.  S Anzi  è conrra  la  legge  Canonica , 
aquale  dlfponc  le  cofe  tremate  edere  de'  poucri . 

3 Le  cofe  gittate  inmarc  al  tempo  di  qualche  fortuna,  ò per  allcgcrire  la  nauc , ò per 
altra  cagioue,s'elle  non  fono  ricerche  più  da'  padroni, fono  di  chi  le  piglia  : conciona, 
che  in  quel  cafo  fono  {limate  come  derelitte . Similmente  di  tutte  quelle  perdute  per 
naufragio,  Se  delle  cofe  colte , Si  rapite  dall  acqua , come  intcruicnc . Altrimenti  non 
podòno  cd'cr  tolte  :Se  fe  faranno  tolte,  acciocnc  non  perifehino, debbono  edere  redi- 
mite al  padrone . Tanto  ricerca  la  giudiria,  che  àcialchcdunofi  renda  il  fuo . 

4 Quanto  poi  alla  terra  tolta, ò polla  nella  podclfionc  per  qualche  diluuio  d'acqua , fi 
h lnf.it  rt.diu.  odenula  rubrica , cheli  troua.  “ Nondimeno  in  tutte  le  cofe  fi  debbono  odcruarc  le 
confuctudim  de'  luoghi  ; lequali  fono  ottimi  interpreti  delle  leggi . Ma  douc  manca 
laconluctudine.bilbgnachccircfcrianio  alladifpofitionc  della  legge  : laqtulc  dilpo- 
nic  111  queda  gitila,  ch'vn'Ifolanata  in  mare,  è di  dii  l'occupa. In  mezzo  del  fiume, è del 
w « com- 
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«onuhuncà  rutti  quelli,  che  di  qui , & di  Uri  hanno  podeflionc  Zìi  per  le  riuc.  iella 
non  è in  mezzo  del  fiume,  l'ara  di  colui,  che  le  Tara  più  vicino  . Glie,  fc  il  fiume  fi  di* 
uidcrà,  & accerchierà  il  campo , detto  campo  farà  di  colui , chi  fu  prima . Se  il  fiume 
muta  letto, il  letto  ùrà di  quelli, iquali  hanno  poderi  quiui  appreflo,  & il  fecondo  è pu 
blico  . Et,fc  dipoi  ritornerà  al  primo,  il  fecondo  fia  di  coloro, che  vi  harauno  predo  le 
podlflioni.S:  il  campo  in  nodato,  farà  di  chi  (ù  prima,  ogni  volta  che  l'acqua  fipartiri . 
Quella  è la  difpofiuonc  della  legge, laqual  pare  aditi  ragionatole . . 

DELL’  INVENTARIO. 

/ Inutnt  arie-, ciò  thè  /•*>  . _ . . 

L 'Iiuicnt.it  io  e vnt  feri ctura, ncllaqualc fi  fcriuono  1 beniTicreditarij,odc  altra  forte, 
ritronan  approdò  d'altri  : laquaic  è affai  ville  all'heredc . Perche,  fe  non  la  facef- 
fe , l'aria  tenuto  a tutti  i legati , & debitiima  facendola,  non  può  cffcrc  grauato  più 
di  quello  che  importi  l’hercdità,  purché  gli  habbi  cominciato  à farla  in  fpariq  di  tre 
giorni  dopò  la  morte  del  teftatorc,ouero  dopò,  ch'egli  harà  incefo  d'edere  inflituto 
Screde.  Seri  uà  mete  le  facoltà  del  mono  con  teftimoni.  Se  la  finifea  infra  quaranta 
dì:  ma  selle  cofc  fono  da  fontano  in  termine  dvn'anno  al  più.  2 Perche  fc  il  figliuo- 
lo herede  non  finifee  l'inucntario,  ancorché  fia  tenuto  a'  creditori  Più  che  le  fòrze  del- 
l’hcrcdirà  , s’intende  nondimeno  la  (ita  lcgicima  riferbata,  fendo  eh:  non  e tenuto  à fa- 
risfarc  per  quella . b Pur  quelle  cofc  appanengono  più  predo  a Lcgifpcnti , elica* 
Confederi . 

DELL'  INVIDIA. 

1 Invidia,  ci)  thè  fi» . 

TNuidia  e propriamente  quando  vii  fi  duole,  chcvno  vadi  di  bene  in  meglio  nelle 
J.  prolpcruà  : & non  peraltro  : ma  per  quello  folo,  perche  quel  tale  ha  meglio  di  lai . 
L muidiolo  apprende  di  colui,  come  fia  vno  fccnuincnto della  fua  eccellenza.  Qaefla 
è di  filo  genere  peccato  mortale  , per  efler  concra  la  carità  . Scudo  che  fi  contrilu  di 
quello, di  cui  debbe  rallegrarli. 2 Ma  chi  fi  actnfla  del  ben  d'altri , per  qualche  condì- 
none, che  fe  gli  aggiugne,comc  dire,  per  il  danno  che  dipoi  ne  feguita,  o pure,  perche 
egli  manchi  di  rat  bene, ò perche  quello  che  quel  tale  ritiene,  lo  ritiene  indegnamente, 
non  è iuuidiol'o.  b Ma  fc  l'inuidia  farà  per  contod'vna  cola  piccola, ò ne'  primi  moti, 
allhora  egli  è veniale. c E vino  capicale,  dalquale  nafeono  l’Odio  , la  Sufurranonc , la 
Detramonc.l'A llcgrezza  ncH’aucrfità  del  prodi ino,&  forando  San  Gregorio, d l'afflit 
rione  nelle  cofc proiperc.  Trouafi  ancora  vnainuidia  della  grana  fraterna , fecondo 
laquaic  alcuno  fi  attriffa  dcH'augumcnto  della  grana  di  Dio , ò della  fua  partccipatio- 
nc.  Et  quella  fi  piglia  per  il  peccato  in  Spinto  Santo.perchc  mediante  quella , pare 
che  la  perfona  in  vn  certo  mòdo  porti  inuidia  allo  Spinto  Santo  : ilqualc  fi  glorifica 
nelle  file  opere  . Et  fi  pone  tra  grauifliim  peccati.  e Bendi:  qualche  volta  rallcgrar- 
fi della  rouina  de'  trilli,  & dolerli  della  profpcrità loro  , affine  che  non  pollino  nuo- 
cere,ci  à lecito,  f 

DELL1NVO  CATIONE 
de' Demoni) . 

’ i Se  il  chiamare  i Demoni,)  ficcato  mortale. 

CHiamare  i Demoni, acciochc  da  loro  polliamo  impetrare  aiuro.ò  ottenere  quello 
che  folo  à Dio  vero  appartiene, come  è il  dire  le  cofe  fiirurc  contiugenti,3c  umili, 
è peccato  mortale.  a Noi  non  podiamo  baviere  con  edi  annona  di  forte  alcuna, fenza 
peccato  mortale , fendo  che  fono  nimici  di  Dio , & di  noi  fcmpitcrni  . Di  qui  viene , 
che  v far  con  edi  nel  parlare,  ncll  operare , & nel  fornire,  è peccato  mortale,  ogni  volta 
ch'cfpliciramentc,ò  in  qualunque  altro  modo  da  noi  fieno  nonorari , & irradi  matura- 
te à qualche  cattiuo  fine  i perche  quello  ripugna  al  diuin  precetto . Pcrilchc  mancan- 
do quelle  cofc , fe  il  demonio  fpoutancamcntc  ci  occorrcfle , potr.  bbefi  allhora  lenza 
>1  peccato  moitalc  dimandarlo  di  qualche  cofa , non  comoda  compagno , ò amico , 
ma  da  nimico,  ò per  fcacciarlo,  come  fi  fa  ne  gli  cdorcifmi,  per  conto  de  gli  fpi- 
ruau,ò  per  forza,  come  fecero  i fanti,  che  loro  comandarono  in  virtù  dt  Dio  : per 
- . che 
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fVi  4 '''DEL  L*  I R A*  ’ ~ 

che  quedo  non  èvn  far*  aiiucitia,  nè  ancora  vn'haner  fami  lumi  eoa  dfi,  ma  piùpres 
do  vo  sforzar  vn  nimico . Pcnithe  fequcftc  (iimJi  co  fé  fi  ccr  cader  o da  Ini,  come  da  va 
compagno,  fendo  che  la  fiu  compagnia  fu  pcrniciofa,è  (come  diccmmojpeccato  noi 
tale.  fttre.fc  alcuno  gli  ncercaflc, mollo  da  qualche  leggere*  za,non  pretendendo  per 
quello  voler  perdere  1 atniciciadi  Dio, nè  farla  col  DiauoTo,  èfcnfarodal  peccato  mola- 
tale,per  conto  dellimpcifètrione  dell'atro.  Et  tanno  più,  quando  tal  cofa  fi  fàceflc  à ha 
nor  di  Dio,ò  per  vtilua  del  prodùna.  * Nè  al  Demonio,  tendo  bugiardo,  fi  debbe  cre- 
dere cofa  alcuna. 

D E L L'  I R A. 

I Ir» , che  cejm  fin . 1 

a Quali  fino  la  fai  figliuola  dall  Ira. 

Lira  fi  dice  edere  vn'oppetito  di  vendetta , che  preuiene  da  vna  padrone  naturale, * 
perche  la  vendetta  li  può  dcfidcrarc , Se  farla  guidamente  : come  (irebbe  , fé  il  pa- 
dre li  adiratTc  concia  il  figliuolo, per  qualche  delitto, de  lo  punidè,  fecondo  il  douere.il 
peccato  non  è , maifimamente  mortale . Ma,  fc  alcuno  dcfidcra  vna  vendetta  ingioiti 
in  fe  lidia,  come  dire,  che  alcuno  fia  vcafo,  ancorché  non  m tara  de  la  mone,  ole  pur 
la  merita, dcfidcra  che  fia  punito  non  dal  giudi  ce, ma  da  vn'huomo  prillato,  Se  che  non 
ha  l'autrotità  di  decidere , oueto  dcfidcra  che  fia  punito  dal  giudice  alcuno , che  meriti 
la  mone , ma  non  vuol  quedo  per  amor  della  giuditu  : maìi  bene  per  fadsfare  all'ani- 
mo fuo  maligno,Scc.  in  tutxiquedi  cali  è peccato  mortale,  per  e dcr  contro  la  carità,  Se 
la  giuditia  notabilmente . Ancora  fe  alcuno  efee,  e cafca  mediante  Tira  della  dilectio- 
ne  di  Dio, ouero  che  per  quella  il  prollimo  fi  fcandalizza,  & perde  la  fuadilcttionc,  & 
che  d'vna  fcduca  fia  vna  traue , è peccato  roonale  in  mtti  uucdi  cali  limili . Nondime- 
no ne'  primi  moti  farà  veniale,  ouero  per  rimpcrfèctione  dell'atto  fiuto  auantt  del  con-  * 
fenfo  non  deliberato, come  è,  quando  vno  tira  vn  fanciullo  pc  capelli,  ouero  che  deft- 
deri  la  vendetta  d'vna  cofa  piccola.  Può  edere  anco»  peccato  mortale  da  va  moto  in- 
teriore ddl'animo  : Come  e, quando  alcuno  s'accende  m ira  per  vn  certo  furore,  di  nu- 
mera, che  la  ragione  fi  perde.Sc  s'accorge  di  quedo,  nè  fi  ritiene  : ouero  quando  alcuno 
da  moto  elleno  re,  aggiunge  contro  di  Dio , Se  del  prodi  mo  qualche  cofa,  ò de'  Santi, 
come  per  dire  la  bdlcmmia, qualche  vituperio, Se  contro  il  prollimo, & finuli.ctiandio 
è peccato  mortale  in  ratte  quelle  cofe . 

a Nafeono  da  qudla  lei  figUuok,cioè,Ri(la, Tumore  di  meitte, Contumelia,  Bedem- 
mia,Clamorc,Indignatione,lequali  in  Vero  fono  morrali , ò veniali , fecondo  la  dcrcr- 
minanone  filtra . Lr  però  da  quello  ella  fi  dice  vino  capitale . Si  pone  nel  Vangelo  tre 
gradi  dell'ila, cioè, adirarli  col  Fratello  fuo  interiormente.  Dirgli, Racha,  che  lignifi- 
ca l'ira  cilcnoi  e.  Dira  li,  Fatue,  che  nota  l'effetto  dell'ira,  b 
D E L L'  l R O N 1 A. 

/ Ironia  .chectfai . 

L'Ironia,  ù ma  bugia,  che  confide  ne’  fatti,  ò nelle  parole  : come  è quando  vno  dice 
meno  di  quello,  chedifc  dedb  penfa,  òttima,  come  é,quando  alcuno  afferma  dà 
le  qualche  cofa  vile,  che  nife  deonofee  grande,  ò qualche  colà  grande , che  in  Tela 
ticn  vilc.ò  niega  d hauti  qualche  cofa,  che  in  fc  ritroua . Quefta  fcm p re  e peccato.  * 
Cinedo  vido  li  oppone  alla  iatuntia , il  girale  alcuna  volta  è peccato  morule,  fecondo 
la  cucodanza,allhor  chi  viene  ordinato  ad  ingannare  uotabi  finente,  co  me  bugia, one- 
ro per  conto  del  fine.  Nondimeno  le  più  volte  e veniale,  non  fendo  molto  perniciosi 
al  prodnno.uc  molto  contro  all'honor  di  Dio  : Se  meno  coglie  la  carità . 

DELL*  IRREGOLARITÀ. 

» ^ 

t Cho  cofa  fia  irregolarioà . 

J In  molti  ir.odit  incorre  nati' irregolarità.  f^.Ór  S.  ■ " ’ 

( Se  il  pals?.&  il  fanciullo  vincere  ino, par  conco  dalt bamioidio . 

7 Se  ancora  chift  amm*^jje,b  ferifet,  dmtnta  irregolare . ' 

t Se  il  giudicaci,  a grafi  amante  ammanta  ino, diurne*  irregolare . 

9 In  vna  co/a  dubbia  ciaf  uno  fi  debba  rifiutar  irregolare . 
to  Chef  ricerca  fare  ch'uno  incorranoli'  tre  tgelarUÀ  . 


rtNon 
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•jrr  tf»n  diuìme  ^regolare  , chi  mia  fa  cagione  proprnqna  , ma  ri  mot  a dtil’komb 

cidi 0 . 

t-i  Si  vmjdttmamde  ad vn' obera i&tclr* fi  antera  tifaxnu  liuiffima  ruteni  dìruti 
la.egl:  è romito  *W irrigo  ferità . 

1 3 None  chiamar  0 irregolare  colui,  eh’ in  gite  rra  ammala  alcuno  . 

14  S-  f at.  a, per  il quale  alcuno  diurna  irregolare  fi*  fonato  mortale  . ' 

tj  Se  veliche  comandate  he  fi  faccivnhlmuidic , <oucro  fi  f enfia  alcuno  , fr  ftimn  che 
figua  l .fitto , dr  poi  reutehi  tal  cofa  t fin  fornente  ,0  tacitamente  incorre  me  IT  ir- 
Teglia  end 

tf  Se  v io,che  comanda  ch'vno  fi  a battuto  .proibendogli  nondimeno  cibo  neo fi»  veci  fi . 

Crpure  fi*  orci fo/ncorrr  nell  rrrcgolaruà.  ; 

* 7 s,,!  padrone  diffe  à vnfuo  fimo  battuto.  Non  ritornare  à cafa  fin  che  non  od a qual- 
che cofa  di  chi  s’ha  hot  rato, fy  iljcru*  t *mm*xx.i,ì  agli  irregolare  t 
tt  Se  il  Prela- 0, che  ha  temporale  giundtrtione , & commetto  al  fio  officialo,  che  facci 
giu  fitti*, fe giurando  la  mortejo  teffu/itue  del  faigue*  irregolare  . 

IH  Se  il  Principe , che  fa  vna  legge,  che  alla  fine  i rei  fimo  dati  alla  morte , farà  ir- 
regolare , • 

io  Se  un  Rchgio  fi  può  fare  tre finto, quando  3' e fi eretta  la  giu  fi  iti* . 
ir  ir»  Prelati,  ìRelrpefis  he  cercano  la  giufi  ina  everrò  di  aitavo, noxdrmeKv  con  proto 
fiatiine, che  non  pret -ndano  pena  di  fingile,  incorrono  nella  irregolarità  . 
it  La  rethabi-ione  deU'homindio  . onero  dell'  efuftonc  del  J. angue  .non  fa  alcotno  ir- 
regolare . . s 

*3  -Se  il  Prelato , che  imprigi  orna  mi  tono,  talmente  eh*  tru  pochi  giorni  fi  muore  , in  core 
ri  el[ irregolarità . 

jy  Se  C Inqutfitere,  ebedàmi dermico  *1  giudice  focolare,  eh tsàchrt  farà  bruciatofiU- 
umta  irregolare , 

as  Quando  alcuno  incorri vtll'irregiInritÀ.à  che  fi  tomfi*jt<.l7.if.t9 
gl  Se  vno,  che  fuochi  ad  va  altroché  non  [occorra  -uno.  che  fio  ammeófg^io , d tettata  ir- 
regolari . 

jj  Se  vno, che  configli*  vno, che  fi  vuol  fuggire, eh  e rimanga.fr  à taf*  fi*  occifo^Huon- 
ta  irregolare , ’ • . . 

gfoSe  chi  grulacontravnl.idro , dal  qual  grido,  illadros'ì  ammalato  dementa  irre- 
golare . 

34  Se  vno, che  accompagna  vrì altroché  vuol  fare  va’ h etnici dio.pot  fi  guai  do,  dèuenta 
irregolari . 

31  So  chi  chiama  alcun  alla  fu*  difefa.fi  poi  no  figuita  la  morte  d alcuno ,}  im- 
‘ gelare . 

jf  Se  ehi  configli*  quelli,  che  menano  vn  ladro,  che  gli  firrieto  Imbocca, Ctc.^t  poi  tnuo- 
ra,ì  irregolare . 

37  Se  vno, che  riuela  vn  altro  al  giudico^  he  lo  cerca  ptr  farlo  marititi  irre  talare, 

3*  Se  vno.che  non  rrutlavn  h omicidio  iafmrfifi  irregolare. 

39  Sechi  riuela  alcuna  congiura,!  irregolari . 
y 0 Quando  i Prelati pofiìno  chiamare  libraccio  ficolan. 

41  Se  vno  de  fendendo/!  ammala  alcuno,  e -erre gol  are . 

41  So  vno , che  è trouatocon  la  moglie  d’altri,  ttmmnlj*  zìi  t affilia , diurne*  bri- 
gatore. 

43  Se  chi  ì affollato , <$•  chef  offa  fuggire,  & no*  figge , ma  difindendofi  ammanta  dbm 

uenta  irregolare . 

44  Se  chi  t affiliato  fuggendo  ptrpauracafihtbii/nfrUjo, di  firn  che  muoia  ,fi  chi 

[affali* -fi*  irregolare . 

de  So  il  dite  ri  ce  che  contrafi  mudo  con  vai nitro , fy  gli  mici  fuoi  fi f ratte  nendolc  am- 
m aizzane, è irregolare  . 

4t  Se  ti  Padre  ,■ madre  ,maefiro,che  battendo  i putti  gli  ammasugmo  , diuewtanv  irre- 
golare . 

dp  Sol  immillato  munte  neUtmmi  dal  biedicofi  effo  Medico  diuanta  irregolare^ 

43  Se 
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jS  Se  ehi  farne  vn  infamo , frgli  in  quello  t a fa, chi  si, che  gli  fono  prohibittjuortnd** 

> e è irregolare . 

4f  Se  dice,  ò fa  qualche  taf  a far  la  quale  fi  accalori  la  morta  ad  ulama  , itero- 

qo  Chi  diuenta  irregolare  por  laborfa. 

Si  Se  quelli, che  tengono  i Putti  nel  letta, fieno  irregolari , 

S*  Se  chi  dà  t ma  beuanda  amatoria  , dall  aquale  ne  feguita  f ah  or  fa  , } irrigo - 

lart-j . 

Sj  Alcune  eonclufiom  fono  da  notar/!  per  la  irregolarità,  che  imcorrt  per  thomicidio,ì 
tffufione  di  /angue  fatta  in  guerra.  sq.s  t. 

sC  Se  vn  Chierico , che  fi  troua  alla  guerra , ammalando  alcuno  , d inane  a irre •' 
gelare . ■ \ 

S7  St  nella  guerra  g’ufla, neUaquale  vn  Chierico  combatte,  ire.  fr  vinterttenga  vccifio- 
ne  di  per fané,  fr  fi  duiittahe  gli  babbi  ammollato  alcuno}  irregolare . 

SÌ  Sevn  Chierico, che  và  alla  guerra  con  animo  di  pacificare. fa  per  lo fuo  animo  fia  mar 
to  alcuno, ifc. è irregolari. 

sg  Sevn  Chierico,  che  pj-rfia  armi  off enfiue , fa  dipoi  figue  morte,  diuenta  irrego- 
lare-) . 

Sa  Se  vno,  che  ammazza  vn'altro , ancor  ferrea  ferirla , ma  col  dargli  il  veleno.  ì ir- 
regolare . 

St  Se  chi  porta  le  legni  per.  abbruciar  vn  htretìct.d  menta  irregolare. 

Ss  Se  vno, che  fa  qualche  cofa^illaquale  immediatamente  faguita  morte, ì irregolare, 
(j  Se  chi  fi  taglia  il  membro  per  imputimi* , onero  por  ylo  di  caftità , diuenta  irre- 
golare . 

C+  Se  ehi  fi  fa  il  membro  totalmente  inutile.diuenti  irregolare . 

Ss  Cafi  da'  quali  fi  pigliala  irregolarità  davnaind  bi(a  celebrartene, ouero  tjfecutione 

de gliordim.fr  nu.6S.S7.Sf .Sy  70.71. 7s.7j  74.fr  77- 

■7 1 Chi  è irregolare  felammte.CT  celebra  non  incorre  in  mutua  irregolarità. 

Se  vna  donna , fr  vna  religiofa,  ptjjtno  diurne  are  irregolari , v fan  do  qualche  officio 
del fuo  ordine. 

?*  St  ehi  riteuegli  ordini  dalVefcout  fcimmunìcato.fci fanatico,  herttico, piglia  l ejfe- 
cutione . 

7f  So  chi  riceue  gli  ordini  fetentemente  da  vn  Vtfcouo,cht  ha  rhtonciata  la  dignità,  fr 
il  luogo,  frc.  ricino  leffecutione . 

Se  Se  chi  piglia  fama  UcehTjt  del  fuo  Vtfcouo  gli  ordini  da  vn'altro  , è irr/go- 
lart* . 

St  Vn  oltramontano, che  riceue  gli  ordini  da  vn  Vefaeut  oltramontane,  fabitt  0 foffitfa » 
nè fi  può  u/folutrt,  et  atto  che  dal  Papa. 

. St  Chi  riceue  gli  ordini  fuori  delle  quattro  tempora,  è fo/ptfa  . 

Sj  Tutti  quelli,:  hi  apeftatant  dalla  fa dt, font  irregolari . 

S+  S'incorre  ancora  nell  irregolarità  per  la  reiterai  tene  de'  Sacramenti  *he  improntano 
il  carattere  santo  in  colui,  che  gli  dannante  in  chi  gli  ricotte, 
fi  Quale  fia  la  fena  dilla  irregolarità . 

SS  D fftrct.Ttt  tra  la  feommumea  ,fr  la  irregolarità . 

St  In  tre  modi  fi  ti  tua  la  irregolarità . 

SS  Alcuna  irregolarità  fi  toghe  per  t ingrr/fo  delta  Religione . 

Ogni  irrrgo  larità  fi  lieuax  imperla  diffienfa  del  Papa.  ' «. 

rio  Torma  di  di  farti  fare  la  irregolarità,qualt  fia . 

fi  Ordinando  il  V/fcouo-ono.che  può  ordinare, fabito  lo  difpen fa . x 

)t  II  Vefa oi(0  può  dtjpenfar  vn  homicida  cafuale  falò  ne  gli  ordini  minori . 

- A Lrro  non  è la  irregolarità  , che  vna  nota,  onero  vn'impcduncnto  Canonico , che 
. . . , jTIl  derma  da  vna  cola  tana,  & di  fattojicr  lacuale  alcuno  non  può  efler  promoilo  à 

*,  f*  SZ  V ' gli  ordini  ccck-Caftici,  & ancora  promollo,  non  gli  può  cflcicitarc.  * Di  maniera  che 
t emp  r.  p.  J più  che  la  Sofpcnlionc  : perche  non  lolo  ella  impoita  l'iiihribul  all'efll  cutionc,  co- 

me Jj  Sofpenfionc , ma  cuandio  luihabiliti  à i detti  ordini . Quella  in  genere  fi  cop- 
1 • ‘ uahe 


V. 
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trahe  in  tre  modi,ò  per  diletto, ò per  difetro  del  corpo, ò per  difetto  del  Sagramenro:  1 » Doff.In  diUfi' 
ma  in  fpccic  fa  s’incorre  in  ij.  cali.  Nondimeno  quello  non  accalca  malaccetto  in  quci'r«m.</e  rena». 
modi,  che  fono  elprcflì  nella  legge  canonica,  h perche  e detta  peua  della  legge  poli-'  b c.fs  <jui.de  /ut. 
tiua.comc'dicc  Innocenzo.  exeom. 

a II  pómo  modo  col  «filale  s'incorre, è per  homreidio,òc#uGonc  di  fanguc, cioè, quan  e S Jhom.i.i.j. 
do  alcuno  attualmente  ammazza,òfpare;efangue,èopcraalcuna  colà, che  lia  cagione  64.tr. 7 td  g. 
di  quelle,  ancorché  latènza  peccato.  c Et  quanto  all'oflcruanza  moderna,  è delfa  leg-  d Hofi.fr  im ree. 
sepofitiua,  d & fc  v'è  la  volontà  dcirammaz«are,ò  dcH’cfFuiìonc  del  fanguc, A:  fi  làcci  Inr.Oli.  iy.q.4. 
l'opera  per  cagione  che  quello  fi  tàcci , & nondimeno  ci  non  fi  fa,  non  per  quello  s'in-  e In  d.e.  Js  qui. 
corre  tale  pena  dcH'irrcgolarità . Somigliantemente  quando  alcuno  permette  chcrno  / S.  Them.  t.  x:'~ 
fia  ammazzato, potendolo  aiutare,  ( fecondo  la  vera  opinione  ) non  rincorre,  perche  Supr/r.ar.f. 
quelle  cofc  non  tono  efprelTc  nella  lcggc:&  non  ti  s’incorre  mai, eccetto  quando, & co  g CM.Dileffui.4t  ’ 
tne  e cfprcflb  nella  legge.  e bo.vol.  fr  e. Ex  ti 


fr  tt. 

■I  Q JBKBll  m _ t.Presbjtert- 

che  dipoi  ne  iugulile.  B rum  et 

4 La  feconda  regola.  Chi dioperaad  rrucofa  lecita, 5:  nonvi  ponequclla  diligenza,  k e.  Su/cefimut, 
che  debbe,  ò ancora  chi  ftefle  in  ma  colpa  leggiera, ma  non  leggicriflima,comcfidirà  tt.tir. 
di  (otto,  *•  diuenta  irregolare, per  l'homiadio  icguentc,ò  danno  delle  membra,  Come  l In  rie.  Turit- 
eli nertaife  vn  tetto,  <fc  nella  tù,ò  in  altro  luogo  non  pontili:  qualche  fogno, che  (igni  fui.  de  homi.  fr 
fi  cade  tal  cofa,dcc.Et  quello  accafchcria , Ce  da  quella  negligenza  ne  fegiutaflc  homi-  Tu. In  c.i.  de  de- 
ttilo, ò efFufionedi  fanguc.  1 iiffu  fui.  fr  /./. 

P La  terza  regola.  Vuo, eh e (àcc(Tc  qualche  cofa  illecita, ancorché  yì  ponefle  ogni  iUi-C.de  fat.men. 
gcnza.diuicnc  irregolare  pcrl'homiadio  feguente , ò eflufionc di fànguc.  k Tudun-  tn  ca.Quefitum^ 
que’con  quelle  tre  regole  rifoluerai  molti  cafi.  de  fec  o re.fr  in' 

6 II  putto, che  none  capace  di  malitia,3c  ancorai!  pazzo  ; che  non  hai!  chiaro  inter-  frt.§.j. 
uallo,non  diuenrano  irrcgolari.ancorchc  ne  feguifle  da  qualche  cofa  fatta'da  loro  l'ho  » Cte.  Vnita.  de 
micidio,  o 1 eflufionc  di  fanguc  violenta.  1 Nota,  che  chi  fa  qualche  cola  lecita, & che  homi. 

non  riponga  tutta  quella  diligenza, che  non  dourcbbc,fc  farà  nella  colpa  leggiera  del-  * a.  J.  q.Jufra.fr 
romifnoncjcommuncmcuce,  fecondo  1 Dottori, non  diuenta  irregolare.  *"  4-ftn.  etili.  tj.  q.s 

7 Chi ammazza,ò  fparge  (àngue, nel  difènderli, non  potendo  fhr'altrimcnti, non  dir-  t.ar.j.adj, 
regolare,  come  colui  ancora,  che  dormendo  faccflc  rna  tale.  n San  Tomaio  tiene  il  f e.  AUquot.si.-. 
contrario  0 per  edere  (lato  prima  di  quella  determinatione,ancoi che  uon  fu  in  colpa,  difi. 

come  fi  dirà  qui  nel  feguente  numero.  q S.Tho.Vbi  fu- 

8 Ancora  che'l  giudice  recida  rn’huomo  guidamente,  diuenta  però  irregolare.  P Di-  fra.fr  e, Siene  de 
rai  il  medefimo  di  chi  accufa,dc’  tellimoni, notati, che  fcriuono  la  lcntenza,&  ancora  di  gnum  eo.tit.fr  e. 
tutti  gli  agenti  in  confa  di  morte  , di  efFufione  di  fanguc, & ancora  di  quelli, che  fattori-  Clencum.di.  so. 
feono, ancorché  faccflero  tal  cola  contro  vno  infeddc.Et  di  più, quelli, che  inanimifeo  r Lari. In  l.fena, 
no,5c  che  danno  acrtorità.  1 Ancora  di  quelli.che  ammazzano  caufalnicnte.ò  dorme-  Jf.de  feerici.  * 
do.allhora  che  la  colpa  è loro  imputata , come,  quelli.che  fapcuano  la  loro  cdfuetudi-  / In  d.cle.frCar1- 
ne, che  era  lcuarfi  la  notte  dal  letto, nè  vi  pofero  rimedio,  come  doueuano  , & fimili.  * di.  In  d.cle.znie. 
Altrimenti  poi dell'vbruco,i!quale non  li  cana  nelle  leggi.  * però  fe ammazza,  òfc-  t Cle.Vnica.  de’ 
tifce.ancorche  non  fia  in  colpa  deH'ebrictà.&c.diucnta  irregolare.  Nota, che  qucflcduc  homi. 

cole, cioè, vccidere,&  ferire  fono  rna  cofa  (leda  per  rilpetto  della  irregolarità.  * Nota  « Ar.de  f ce. di. e. 
ancora, che  il  giudice, ò il  Dotrore.in  vn  dubbio  non  debbono  giudicare  alcuno  irrego-  Hoc  ai t freu.  li 
lare.  “ Noi, per  quanto  poffiamo.douemo  rcfiringcrc  le  pene  qui.defent.eifd. 

9 Nota  ancora,  che  in  vna  cofa  dubbiolà  ciafcuuo  per  ogni  buon  rifpecto  fi  debbe  ri-  li  g 

putarc  irregolare.  * u e. Ad  nuditi 

10  Nora  quarto, che  a (ire  che  vno  incorra  nella  irregolarità, è ncccfTario  che  ci  inter-  tiam.de  homi.fr 

uenga  il  configlio,il  precetto, ò il  fatto, ò la  dilcnfione.ò  l'aiuto  di  chi  ammazzarpcrchc'  Hofi.In  d.ea  .Ad 
la  volontà  fola, non  hi  la  irregolarità.  J audiiiià.  de  ho 

11  Nota  quinto , che  chi  ècaufà  remota  deU'homicidio  { come  colui  , che  fece  il  pu-  y innoc.  IneLci. 
gnale.colqualc  fi  ammazzò  quel  tale  ) non  è irregolare  per  conto  del  leggente  homi-  Ad  audieniiam.- 
«dio. 1 Se  già  taf  caQf.i  muoianoli  li  anello  lunmo  animo  di  nuocere,  oucro  uó  harà1  xc.Tua.de  homi. 
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DELL’IRREGOL  ARITA; 

vfato  vna  debita  diligenza , ò non  pensò,  come  doucua.  * Quella  ragione  £ piglia  da 
fcnlo  contrario . 1 

1 1 Nota  fcdo.che  facendo  alcuno  rna  colà  illecita,  ancorché  filile  in  colpa  leuiilima 
nel  commetterla, ò tenuto  dipoi  perii  calo  fcguico,  all'irregolarità: b ma  fc  fu  nella  col 

Fa  leuiflima  inomillionc,  non  incorre.  c Le  Leggi  più  comportano  la  colpa  del- 
omidione.che  d'haucr  commclTo  . d 

I ) Nou  f cttimo , che  fotto  rappcllacione  della  irregolarità , dell  homicidio  volontà- 
no, non  ri  intcruicne  l'irregolarità, per  conto  dcH'hauef  ammazzato  vn'huomo  in  vna 

J serra  giuda, ò altri  menti  fatta  giallamente,  c perche  doue  non  è homicidio,  quiui  no 
('irregolarità  del  ['homicidio:  ma  quando  l'huomo  guidamente  è ammazzato , quiui 
non  cfnomiadio:  perche  l'homicidio,è  vna  Ipecie  dii  peccato  : ma  t'oed/ione  giuda  di 
vn'huomo,non  è peccato, adunque  nò  l'homiadio , nè  1'irregolarità  dell'homicidio,  ò 
fu  volontarìo,ò  nònna  è vii ‘altra  irregolarità  , cioè, la  caufa  del  fangue  per  infino  alla 
morte.  Però  quando  alcuno  fi  tiferba  la  di  fpeufa  dcll  irrcgolarità  dcllVcrifionc  giuda, 
laquale  nou  è homicidio , non  intende  Tornare l'irrcgolantà  della  vcdlìonc  giuda, che 
non  è homkidio . La  onde,  fc  il  Papa  fi  riferba  lii  regolarità  dfll'homiadio  volonta- 
rio,non  òdi  medierò  andailo  a trouare,  per  conto  di  vna  tale  giuda  oedfionc  , affine 
che  dHpcnfi  fopra  I trrcgolariti,ma  vn'alcro  potrà  fare  tal  colà. 

14  Nota  ottauo,  Che  l'atro, per  loqualc  alcuno  diuenta  irregolare.  Se  fia  laico, ò Chie- 
rico, non  ò peccato  mortale  per  quedo  ch'egli,  induce  irregolarità , nò  ancora,  perdio 
faccia  vn  Chierico  inhabilc  all  e d ecurione  de  gli  ordini  [acri,  come  nò  ancora  l'arto, 
che  fa  l'huomo  tnhabilc  al  riccucrc  de  làcramcnti,  come  partecipare  con  vnolcom- 
municuto  fuori  delle  Tue  cofc  diurne  , per  ilchc  s'incorre  nella  fconununica  mino- 
re , per  laquale  alcuno  diucnnc  inhabilc  alla  riccuutadc'  facramcuti,  Se  nondime- 
no non  ò peccato  mortale  : & il  limile  è delle  ccnfurc , della  Sofpcnfione,  & dell' In- 
terdetto . f 

1 5  Se  alcuuo  comandò, che  fi  faccfle  vn'hom iridio, & prima  che  l’eiFcno  fi  làcci, lo  rc- 
uochi  cfprcllàmcntc,anzi  ancora  tacitamente',  come  farebbe  far  pace  con  colui,  che  fi 
doucua  ammazzarc.non  incorre  neirirtegol.iuà,altriméti  fc  nou  lo  nuocò,aucorche 
per  il  par  io  di  tempo  l’effetto  non  filile  fcgtuto.g 

1 6  Se  alcuno  commilc,chc  vno  fulfe  battuto,  prohibendo  nondimeno , che  non  fiiflc 
vcctfo.nè  fcrito.t.ittauolta  colui  a cui  fu  commcllb  il  cafo , l’ammazzò , Sec.  ehi  lo  co- 
mandò fu  irregolare,  per  edere  dato  in  colpa, fendo  che  doucua  peti  fare  a tutto  quello 
che  potcua  (decedere.  *>  Egli  ò altrimenti  però  quando  gli  haucflc  comandato  , cnc  tal 
colà  far  fi  douclfe  modcdamcntc  : ò daua  opera  ad  vna  cofa  lecita  : Come  ò a dire  per 
corrcrtione:  perche  fecondo  la  regola  data  di  lopra,fccondo  il  Panormicano , Se  Inno- 
cenno:  * non  incorre  ne  11‘irrego Uriti. 

17  Se  il  padrone  di  de  ad  vnfuofemo  battuto:  Non  ritornare  a cafà,fc  prima  io  non 
odo  qualche  cofa  di  te  contro  di  chi  t‘ha  burnito, &c.  Se  il  fcruo  ammazzi  quel  tale , al- 
lbora  il  padrone  farà  irregolare, per  haucr  dato  animo  al  feruo.  h 
iS  11  Prelato, che  ha  giuridittionc  temporale, Se  che  commette  al  fuo  officiale, che  ùc- 
ci inquifirionc  l'opra  <u  qualche  querela, & dipoi  ne  fieri  giudiria,  dalla  quale  fiiccndo- 
la,nc  fegue  cffulionc  di  laoguc,  ò morte,  Se  e.  non  farà  per  quello  u regolare  : 1 Ma  fe 
farà  dimandato  di  qualche  colà  fpctialmcntc  per  conto  d'alcuno  , che'  meriti  la  morte, 
fi  dimanda  in  quel  cafo  quello , che  far  debbe  ? Si  può  rifponderc , che  fi  configli  co’ 
Lcgidi,ma  non  [blamente,  che  ehi  interroga , egli  intenda  direttamente , ò indù  crea- 
mi, nte, che  quel  tale  fi  debba  edere  punito  con  pena  di  fangue  . m Perche  fe  per  la  fila 
rilpoda  il  reo  iullc  vccilb,tale  fi  ritponde , che  farebbe  irregolare . Può  adunque  dire 
chi  è interrogato,  Quedo  configlio  uon  mi  appartiene, ouero  a noi  non  appamcne'tor 
la  vita  ad  alcuno,  Se  limili . Et,le  modo  da  tali  parole  il  giudice  ocadail  reo.,  non  per 
quedo  il  rcfpondcnrc  diuenta  irregolare , perche  non  ne  diede  cagione  . Ma,  fevno 
cerca  in  generale, fc  vno  per  il  tal  tlelitto  meriti  la  motte , Se  per  afihora  quel  cafo  non 
fia,fi  può  rifponderc  la  verità  che  ò fenza  irregolarità.  n Chc.lc  pura  lifponde  di  qucl- 
lo,chc  far  fi  dee  in  tal  cafo  prcfcntcmcncc,Sr  che  meriti  la  morte,  nondimeno  il  Preto- 
re nou  gli  dà  la  mone,  allhora  per  quedo,  ma  per  altro,  come  òdixc , perche  fi  era  di- 
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fpofto  far  quello  , ò per  haucr  la  legge  chiara , alihora  il  rifpondente  in  quella  guifa 
non  diuenra  irrcgolarc:pcrchc  la  morte  non  e fcguita  da  quella  ri  ("polla  . * 

19  II  principe, che  fa  la  legge, ptr  laquale  poi  I»  rei  fono  ocelli,  non  e irregolare  •>  Nè 
li  Prcdicaton  , cbcfloitano  1 Principi  communcmenceà  fhrgiulliru,  ancorché  le  pa- 
role loro  lì  crouino  a inqutrerc  , &'  punire  di  p.  na  di  morte  i malfattori, non  diuentauo 
irrcgolai  i,  perche  non  fono  cagione  dalcuna  occifìonc  particolare . 

10  Quel  Chierico, che  ha  la  giuridictionc  della  pena  della  morte.ò  di  far  fan guc  non 
può  llar  prefentc  ncll'edequire  tali  cole,  altrimenti  diuenterebbe  irregolare,  paren- 
do che  con  la  piefcnza  ci  delle  aiuto,  Se  fattore  all’boraicidio:  c Altrimenti  è in  co-  c Pan.  ea.fi  quii 
lui  , che  non  ha  giuridictione  , ancorché  graucmcncc  pecchino  tutti  quelli  , che  viduam  dtft.  j • 
contrafanno  a quel  che  c ferteto  : d Ecceno  però  fc  non  nauclTero  quella  cagione,  d c.ftntemii.n « 
come  èdire , accompagnarli  per  carità , confo  tandoli , affine  che  non  lì  difpcriuo  . eU.mlmam. 
Pertiche  non  debbe  mai  vn  Chierico  nrrouarli  a fpcttacoli  cori  horrendi,  ecceno,  co- 
me s’è  deno . 

11  Tutti  i Prelati, & Chierici,  che  chieggono  lìa  fino  loro  giudichi  contro  «Falcano , 
cui  liconucngapcnadi  fangue, no  incorrono  iwirirrcgolarica.ogni  volta  chela  chieg- 
gono coup  rateila  rione  di  non  intendere  la  pena  del  fangue , tee.  ancorché  poi  legui- 
taflc  lo  effetto.  Et  meno  quando  la  cerca  (fero  fopra  di  qualche  delitto , che  non  mcri- 
t alle  tal  pena , ancorché  poi  ci  interuenilTc  la  mone.  Altri  mèri  è poi  quando  nei  primo 
cafo  la  dimandadcro  lenza  protcilatione,  perche  leu  za  dubbio,  allhota  diucnccxcbbo- 
uo  irregolari . e 

ai  Non  s'incorre  in  irregolarità  alcuna  per  la  fola  rabhabitione  dcH’homicidio,  oue- 
todcll'elFuiìonedei  fangue, perche  non  mai  li  dice  elfcrc  alcuno  irregolare , eccetto  f aemt.UbX. 
quando  fe  uc  là  qualche  am  lo  nella  legge:  hora  non  fendo  quello  cip  redo  nella  leg-  • ^°fi  infiun.dt 
B,C*  muno  per  la  fola  ratihabitionc  incorre  nella  irregolarità  . Et  per  quello  io  tengo , pfnn. 

chcnon  v'incorra,  come iutcniiene della fcommunica.  8 Pure  alcuni  tengono  , che  f e.fiquit.  di  sf. 
li:  perciochc  la  ratihabitiouc  lì  agguaglia  al  mandato  , perche  ti  s incorre  per  il  man-  txcom-  f (T 
dato, adunque  ancora  per  la  ratihabitionc.  h Quella  ragione  conchiude:  perche  la  ra-  ■Ang'l'utr.himi- 
tihabicionc,(ì  agguaglia  al  precetto  nella  colpa  : ma  non  nella  pcna,laqualc  viene  dal-  c*dium. 
la  legge, come  1 irregolarità.  Tieni  per  tanto  la  prima  opinione.  * " dìtrtiujib.t. 

ij  Quel  Prcl ato.chc  talmente  incarcera  vn  (ito  fuddito,chc  tra  pochi  giorni  li  muoia,  ffitobabitùntm  . 
è irregolare, fc  non  farà  fecondo  lordine, & il  modo  della  Tua  regola . Et  tutto  quello , * in  c.tm- 

perch  egli  eccede  il  modo . h ntt.17.q  4_  ■ 

14  L'Inquifitorc.chc  confegna  al  giudice  fecolate  vn’heretico  , che  sà  , che  debbe ef-  dtnn,  dtLign.in 
ière  abbruciato,  & chela  ìflanza  appredo  del  giudice,  che  (la  abbruciato,  1 perche 
folamentc  lì  prohibifee  ail'Inquilìtore,che  per  le  non  fica  tale  ede  emione  nondmen-  norln  e cu™  ncm 
ta  irregolare . hon.int.'de  itt. 

if  Io  pongo  qui  alcune  regole , per  leauali  li  pofla  conofccre  in  che  modo  alcuni  in-  * V"  e-  **  aH~ 
corrono  nell  irregolarità  configliando  le  parole,  dcllcquali  quella  è la  prima . Chi  dà  dtenttam.  di /tu. 
configlio  fopra  la  morte, quando  foprailà  vn  cafo  di  prefentc, & poi  ne  fcguita  la  mor-  ,xc-àP  e.cum  veL 
te,  oucro  cdufionc  di  fangne,  oucro  pnuationc  di  membri  s'incorre  nell'irregolarità. m 
Ma  le  quel  cafo  non  è attualmente  all  hora,  nè  quel  conlìglio  fu  fatto  con  manda , non  H*fi-  & in 
«incorre.  n d.ca.  ad  audien- 

**  ha  feconda  regola  è quella.  Chi  malitiofamcnte,  cioè  affine,  che  mediatamente  nc  fÌ4™-et  in  d.t  ad 
feguin  la  mortc,oucro  immediatamente, ogni  volta  che  l’efFctto  fcgue,qud  tale  diucn-  **0  ?*diAt  htr . 
ta  irregolare  : perciochc  gli  è flato  cagione  dcll'honuadio.  0 Come  noi  per  cileni  pio  *”  fi- 
dice  turno,  fe  f -r-  ""  . ■ • - -r  r-  ~ - r.  ..  ...j-* 

modo  ci 

Ha  dataìa  cagione  immediata:  ma  perche  hel? | 

17  ha  terza  regola.  Chi  dà  qualche  conlìglio  fenza  malitia  di  qualche  cofa,  Si  even-  *S*tr*- nu.it, 
fimilr,che  tal  motte  ne  feguiri, è irregolare:  pcraoche  doueuapcnfarc , eh ‘ella  potcua  _ 

fcguirc.dc  però  fu  nella  cagione  di  omifEone:  Ma  quello  non  accafca,  le  non  eia  veri-  0 P*r  d.e.  fi  quu 
Umile, che  la  morte  douede  feguitare , ancorché  prcfcntialmcntc  élla  fopraftcllc  : pei-  v,dnam. 
che  in  quel  cafo  non  era  obligato  al  penderò  di  tal  cofa, ch'ella  fufl’c  per  accalcare.  Co- 
me fc  condgludc  di  far  guerra,ò  vna  cofa  Houle. 

’k-  A a 1 i*  ha  Jr 


golarc  : jicrciochc  gli  è luto  cagione  dcllnoinicidio.  0 Come  noi  per  ellcmpio  *"  a1* 
imo,fe  alcuno  infcgnalfe  a Titio  il  modo  di  cacciare, credendoli,  che  cou  quello  c-fi  $sfi*idu£. 

1 egli  ammazzqdc  Socrate,  & lcffctto  feguiri  calca  in  quella  pena,  ancorché  non  .fi  *••&  Ho  fi. 
ta  la  cagione  immediata:  ma  perche  hebbe  taleintenrione . >u  <*c-  rx  i‘t,ri*. 


- Ig,  DELL’IRREGOLARITÀ. 

• i8  La  quarti  rejo la. Chi  dà  qualche  configgo  non . malniofo, della  cagione  della  mot» 

tc.chc  prcftnnalmeute,&  immediatamente  lóprallà  (fuori  perù  di  quelle  cofc,  che  fo- 
4 inno. in  de. ad  no  per  caufadclla  fedele  irrogo  lare . * . ...  . 

4 ndiftiS.tr  Are.  ij  La  quinta  regola. Chi  dà  coniglio  a Pietro, eh  egli  ammazzi  Giouan  ni , & poi  vo- 
Tlo.t  par.tir.e+.  tendo  far  quello, e ammazzato  lui  da  (Jiouanm.&c.  è irregolare, perche  daua opera  ad 
S-t.fr  t.promem  vna  cofa  illecita,  b La  ragione  òchc'l  doucua  prima  penfar  tal  cofa:  & perche  non 
iris,  j } sj.j.  pensò,refta  nella  cagione  dcU'omiflionc:&:  però  v'mcorre. 

b Pai.  ih  de. ad  )o  La  feda  regola.  Chi  coniglia  alcuno,  che  fi  metta  ad  vn  pericolo , dalquale  verifi- 
audifti4.fr  Toà.  milmcntcnc  porta  vfeire  la  morte , diuenta  irregolare  ogni  volta  che  ella  fucccde,  cne 
And  in  d. ifi.de  doucua  penfar  quefto.  Ma  altrimenti  ftà  il  calò,  fc  non  era  vcrifimile.  Nondimeno 
homi.ltb.S.  per  amor  di  Cimilo, della  fede, le  della  Chicfa,lì  può  dar  coniglio,  che  alcuno  li  cfpon 
t inme.-frHofi.  ga  alla  morte , come  fecero  i Mattili , come  dicono  i medcliini . c Da  quella  cagione 
mtm-  lonQ  1 culati  gHnquificori,chc  danno  gli  herctici  al  braccio  fccolare,i  quali  fanno  per 
bris.fr  Fel.in  (.  fi  cofa  cena, che  fono  per  inotirc,anzi  fanno  per  quello  conto, come  dice  il  medi-fimo,  ** 
iignrem.de  homi,  jnlhnza  apprclTo del  giudice.  • > ''  t ' ' 4 *•  * 

■ g.col.eirea  fi.  3 1 Vno.che  perfuade  ad  alcuno , che  non  ponga  aiuto  a colui , che  debbe  cllcrc  am* 

d In  e.  ad  ab  rieri  mazzate,  facendo  quello  con  mente  maligna, & che  quel  tale  lìa  ammazzato  . dincn* 
darn.de  ber. in  fi.  ta  irregolare  . Ma  non  già  fc  fa  quello  , come  è folito  farli  da’  padri  verfo  i figlinoli, 
& amici , che  conligliaho  quello,  affine  che  porgendo  aiuto  a chi  è in  pericolo,  nou 
- rcftaficro  morti,  perche  nou  hanno  la  mente  guaita,  ne  dauano  opera  ad  vna  colà 

inerita  . « 

rtt.Jj.c.J.S.1.  , Colui  che  configlia  vno;chc  vuol  fuggire,  che  rimanga,  perch’egli  fpera  di  potere 
far  pace  tra  due  nctnia,nè  teme  verifunììmcntc  la  morte,fltc  fc  quel  tale  da  lui  con  li» 
gliato  filile  vccifo.non  farà  irregolare  . perche  dicdchpcra  ad  macola  lecita, 'nè  fuin 
'*  alcuna  colpa  di  coinmilkonc,ò  di  onulliouc:ma  uon  già  fc  fece  quefto  con  animo  ca;- 

• tiuo.òcra  venlimilc  l'occilionc . _ ..  ..  "' 

* jj  Chi  grida  contea  d'vn  ladro,  dal  cui  grido  poi  fuegliari,  & prouocati  gli  animi,  co- 
' lui  lia  ammazzato, diuenta  irregolare, & quefto, ancorché  uon  naucllè  animo,  che  bif- 
fe ammazzato,  ma  perche  doucua  peniate, clic  clfcudo  preli»  , ci  farebbe  ammazzato  » 

f P art. in  t.figni-  come  era  venlimilc  , Se  però  diuenta  irregolare.  f Doucuainucro  penfar’ a quello.  Ma, 
ficaflt.el  2. de  bo-  fc  non  hebbe  animo , che  fuflc  ammazzato  ,&  gridò,  perche  il  ladro,  ò altri  hauelle 
mi'  • ■ i0  voluto-ammazzar  lui.&c.  non  calca  iu  detta  pena, ancorché  verilimil  folle,  & pen- 

far li  potclTc  tal  mone . Perche  è lecito  ( come  li  dice  di  fono  ) con  la  forza  fcacciare 
g Infranti.-  ]a  forza. -g  ’ — , . Vj’ 

34  Chi  accompagna  vuo  che  vuole  ammazzar’ vn’altro  , & ha  in  animo  di  difenderlo 
in  calò  clic  gli  filile  Infogno, ancorché  ci  lo  diilbada-pcr  cóto  dell  homicidio , ad  ogni 
mododiuenta  irregolare,  perche l’homicida  e fatto  più animofo della  liiaaccompa* 
h Hofl.fr  c.Hfri  gnstuta,&  a queftà'guifa  fu  iu  pane  cagione  di  tal  motte.  " Onde  rutti  quelli, che  fono 
eus.de  eie  pug.in  della  Simiglia  del  Prctorc,&  cni  accompagnano  il  reo  alla  mone, fono, come  fi  diccnv 
dutf.  . mo  irregolari  . *- 

j f Vno,chc  chiama  alquanti  per  fua  difenfionc  della  fua  ragione , o delle  fitcfàeolri, 
non  intcndcdo  però  la  morte  d'alcuno  , ouero  perche  venfimilmenrc  non  crederla  che 
ne  fcguiilc  morte  , occoircdo  nondimeno  poi  che  alcuno  muoia  non  farà  irregolnre 
per  quefto:  perche  faceua  vna  cofa  lecita  . Ma,  fc  prctcndcua  la  morte  di  alcuno,  ove- 

* De  Kcidendis.  niimilmentc  ella  fi  doucua  temcic,faràirrcgol:uc:pcrchedauaopcra  ad  vna  cola  Uleci- 

iJ-r ’■  àri.3.(.  ta.pvnlàndo  alla  monetato  ero  perche  non  pensò  alla  mone,  laqualc  vcrmmilmcntc  ne 
Maximianus.  poteua  feguitare  . * 

k Are.Fl0.3par.  3 6 Vuo,  e he  diccflc  a quelli , che  conducono  vn  ladro  : Chiudeteli  la  bocca  , acciochc 
tir.  J9.e.2.$.t  .in  non  gridi,&  guardate  non  vi  fiatolto,  fc  quel  ladro  muore  , farà  irregolare.  Ilche 
fi.et  Rtfei.invcr.  farebbe  vero, fc  altrimenti  la  fua  morte  filile  fiata  impedita, ma  nou  alu unenti. 1 
Jrreg.^.s.  }7  Vno.che  tiucla  al  giudice  alcuna  pcrfona.cbe  egli  cerea  per  ammazzarlo  , & fiala 

l Stl.  in  ver. Ho-  mone  di  colui  giufta,oueio  ingioila , ancorché  lo  (accula  quel  timore  , che  accalca  in 
mie.  3. s.  vna  prrfona  coftantc.fcmprc  cafca  nell'irrcgolarità.che  non  i peccato,  i,c  le  cole  dette 
m Tab.vtrjrrtg.  lo  feufano,  ancorché  qualche  volta  fia  feuiato  dal  peccato  : Si  però  lè  rcuclaflc  ancora 


per  fuggircele  fcasnpar  la  morte, incorre  ad  ogni  modo  in  irregolarità . 


J*  Chi 


dell'irregolarità;  i*7 

jt  Chi  non  tutela  vn'homicidio  da  fatti, non  diucnta  irregolare, benché  ne  feg  ulta  Ile 

ancora  la  morte  : perche  per  quello  non  opera  colà  alcuna  a tale  homicidio  , benché 

pecchi  non  imp  uendo,  ogni  volta  che  far  lo  poccfic  con  buon  modo  . a Solamente  a Partorir  Ita. 

m qucfto  cafo  fi  parla  dell  nomicidio,  ma  non  già  della  irregolarità:  Nò  quello  lìtroua  Andine, Pttrst. 

cfprimcrfi  nella  legge  . de  htm. 

ì9  Chi  riuela  alcun  tradimenro.nè  può altrimenti  fare.chc  non  riueliil  traditore, non 

incorre  in  irregolarità, purché  facci  pnma  il  fuopretefto.  h Perche, fc  qucfto  fi  può  tare  y Surra  rei 

per  ricuperatone  delle  facilità , affai  più  è lecito  per  la  falutc  della  patria , ò corporale,  ■ * " » 

ofptrituale. 

40  PolTono  i Prelati  per  giulla  difenlìonc  del  bene  della  Chiefa  chiamarli  braccio  fe- 

colarc , & confortarlo , & eflorrar'o  alla  difcnlìone  di  detti  beni , ma  non  già  che  gli 
ammazzi,  fparghi  fanguc , con  proteftatione  che  non  curano  altrui  fariguc , ma  foTa- 
mcutcla  hbcita,  & franchigia  delle  cefcccclefiaftiche,  ò delle  teire  occupare  da  gl’in- 
fedeli , & Umili . Et  auenga  che  molti  fieno  vcci/i  da  gl'infedeli , Se  non  per  quello  fo- 
no irregolari.  c c CMp.Dt  oeeidf 

41  Vnocbe  moderatamente  fi  difende,  che  ammazza  vn'altro,ù  che  difènde  le  cofe 

neccfiàric  alla  propria  vita , con  quella  medefima  ragione, non  diucta  irregolare, quan  t Se,re • & (a • 
do  non  può  altrimenti  fcamparc,3c  fi  troua  airalito:  d Altrimenti  è poi  fepuote  Ica m-  J£,tur- 
pare:perche ammazzando,*  (pargendo il  fanguc,  *c.  cafcò nella  pena.  Mafcpuore  ^ do.  vnits. 
lcamparc  fidamente  con  I cfFunonc  del  fanguc,  8c  tuttauia  l'vccifc,  diucnta  irregolare  : **  '■“"■i. 
perche  l'homicidio,&  refluitone  del  fanguc  fono  cofe  vguale,  quanto  alluregolari-  * ^ord.ln  d.clt, 
tà.  e Vno, clic  ancora  ammazza  per  la  difènfione  , ò ricupcratione  delle  fuc  cole  , con 
modcranza,  diucnta  irregolare  :& ancora  per  la  difenfione  di  altri,  f Perchealcunoè  / Pah. in  e. Signi 
più  tenuto  a cuftodire,  *’haucr  conto  delle  fue  robbe,  che  della  vita  del  prolfimo.  f fiiajh.il  j.  de  ho 
41  Se  Titio  è trouato  con  la  moglie  di  Pietro  ,& alfaltatoTitio , & difendendoli  am-  mi.s  j.q  s+.nrt, 
nVar.za  Pietro  (ancorché  fi  difenderti:  con  modcranza  ) diuenta  irregolare  : h Perche  7. 
dalia  opera  ad  vna  cofa  illecita  : però  vi  cafcò  dentro  , fecondo  le  cofe  dette  di  l'opra,  g Supra , in  ver,. 
Altri  dicono, che  nò:  perche  altrimenti  non  poteua  campare , * co»ì  difpone  la  legge.  Homic.frCaut, 
Tieni  però  quella  opinione , perche  la  irregolarità  non  rifguarda  nè  mento,  nè  pcc-  ar./, 

caro, laido  che  fenza  peccato,  fi  può  incorrere  nella  vccifione,*  ammazzando  alcuno  h Aflen. 
può  incorrere  nel  peccato, & non  incorrere . 

4j  Ma,fe  la  foga  iurte  ad  alcuno  vituperofa,*  che  per  quello  chi  è aflàltato  , può  fog- 

5ire,&  non  fogge, anzi  difendendoli  vedde  chi  faHalta  , non  fiigge , fecondo  Pietro  di 
ncona,  tlqualc  è feguitato  dall'Arciucfcouo  Fiorentino , è irregolare,  ancorchcalcu- 
no  dica,  che  non  fia  vero: 1 Ma  la  prima  opinione  è piu  ficura  ,&  più  vera , ancorché  * Ziniieut, 
podi  in  quello  cafo  ammazzando  edere  fenza  peccato . » 

44  Se  Platone  feguita  Cicerone,  & che  Cicerone  temendo  qualche  gran  male,  fi  pon- 
ga in  foga,*  nel  foggirc  cafchi  dentro d'vn  pozzo , oucro  in  rn  fiume,*  fi  muoia, &c. 

Platone  in  quello' calo  diucnta  irregolare,  che  tanto  dice  l’Arciucfcouo  Fiorentino,14  * j.pnr.JufrM. 

perche  faceua  vna  colà  illecita,*  doucua  aucrtire  tal  pericolo:ma  fc  lo  feguitaua  per  ca 

gion  di  qualche  giuoco  non  prohibito  , fenza  fegni  di  grande  offcufionc  , aucr- 

tcndo  ancora  quelle  cofe  che! potclfero  fucccdcrc  , non  diucnta  irregolare.  1 Ma  / Pari. In  cExhi 

farebbe  il  cafo  altrimenti,  fc  il|giuoco,  & lo  fchcrzo  folle  fiato  nociuo  , & in-  bit  aÀt  homi 

difcrcto . 


45  *Vn  Chierico, che  ingiuftamcntc  contraila  con  alcuno,*  foprauenendoi  fooi  ami- 
ei, ammazzano  l'auuerfario fuo, quel  Chierico,  diucnta  irregolare , in  * ancorai!  Pa-  m fttrm.it ho- 
normitano  tiene  il  medefimo,  fopraqucl  capitolo:  Et  la  ragione  c quella  già  tante 
volte  allegata  in  quella  materia, cioè,  pcimoche  egli  intcndcua  a fare  vna  colà  illecita. 

Ma,  fc  grullamente  contraftaua,  non  cafca  nella  irregolarità  : pcrcioche  il  fatto  de  gli 
altri  nó  (egli  debbe  imputare  :ma  de 11  lìó  prohibl  per  quàto  puote  rhomicidio,rcftareb  n In  ea. Significa 
bc  in  colpa,*  moftrarebbe  d'haucrc  hauuto  in  animo  l'homicidio.  Ma  farebbe  in  con  /ii.ila.iy  He/t. 
erario,  fc  fopraucncndo  gl’inimici  di  quel  Chierico  haueflero  ammazzato  vno  della  ine  Adaudun- 
P*™ fua  ■ 0 . -.  \ ttam.tt. 

4*  Il  Padre , madre,  onero  macftti , i quali  battono  i loro  fanciulli  cem  difcrctione  » Pan  or.  In  i.  t. 
per  correggerli  : * anatemi»  tutte  quelle  cofe,  che  in  vn  fauio  , & prudente  foqlc  Ttfrttt. 

Somma  Aulitilo.  A a } v auenirc. 


a Pantr  iti, 
t d.  c prntyte- 
rum,  in  glef 
Arch.Plo.fnp. 

e Pano,  in  r. tua 
ntt.ee  ir  e. ad  ah 
rei  de  et.  ir  qua. 
d Pan.  in  t.fen- 
ttntiam.  ne  elee. 
t iti  mon.  ir  reli- 
gitfit  ire.euma 
gno  . ne  cltr.  vei 
mena. 

e d. et  natiti. 

f d.t.tuanet. 


g Areki.Tlt.vbi 

fitfr*. 


I In  difl.s».  e.R 
quii  viduam.  ir 
Arth.fltr. 


i S.Thom.a.t.q. 
fgjt.f. 

k Pan. in  edera 
tero.eod.  ir  Are. 
Tlor. 

I fa».  in  c.ftcMt. 
de  he  mi. 


m t.ctfuluifii.  2. 
qj.nen  pratipi  t. 


T*?  ~ DELL’IRR  EG  OL  AR1T A. 

atterri  re,  ci  oc  di  no  gli  percuotere  fopra  il  capo, ò con  da  (fili,  con  ferri,  ouero  con  gran 
fibbie  di  ferro  , & cole  Umili , Sec.  le  alcuno  di  e (li  fanciulli  mortile  di  dette  battiture,- 
non  farebbono  per  quedo  irregolari , non  dando  opera  ad  vna  a, fa  illecita,  nc  fc  prc- 
rendeuano  tal  morte , 6c  meno  fono  nella  colpa-dciromcflione.  Ma  s’celi  hauclk-ro 
percoliti  il  fanciullo  non  di  colpo  mortale,ma  per  loro  firacu raggili  folli:  poi  mor 

ro,diucntano  irregolari . Di  ancora, fc  fi  fanò, & dipoi  ricalcò , mori  ancora  per  po- 
ca prartica , Se  alte  del  Medico  , chi  lo  pcrcodc,  diuenta  irregolare. a Et  la  ragione  è 
ciucila  che  diede  qualche  caufa  alla  detta  morte,  dando  opera  ad  vna  cofa  i Licata, qua- 
oo  lo  fece,  b 

47  Se  vno  infermo  muore  fotro  il  gouerno  del  Medico, non  per  quello  egli  è irregola 
re, purché  il  medicare  non  gli  lia  prohibito,&  che  Ila  prattico  nell'arte, & vi  habbia  po- 
llo ogni  lua  diligenza,  & babbi  informato  l'infermo  circa  di  tutte  quelle  cofc,  che  gli 
faccuano  dibifogno , & che  gli  erano  contrarie , Se  limili  : altrimenti  incorre. c Nota 
ancora,  che  a'  Chierici, ancorché  fodero  nc  gli  ordini  minori  , è prohibito  lane  della 
Chirugia. J Pcrò,fc  feguitano  quella,  ch'inifuce  adudionc.ò incilionc,&  ne  feguiti  la 
morte,  incoriono  neLTmcgolautà , ancorché  faccdcrotal  cofa  per  carità , & con  ogni 
diligenza  , perche  è prohibita  loro.  c Alami  aggiungono , quando  prouabilmcntc  fi 
(limano, che  la  morte  lia  venuta  da  quella  ferita,  o adullionc . 

4$  Chi  goucrna  vii 'infermo , & gli  dà  cofc  prohibitc  dal  Medico , da  cui  ne  feguela 
morte,  o gli  affrettano  la  mòrte,  diuenta  irregolare  : { ma  non  quando  gli  dà  le  cole 
concede , & con  buona  intentione,  credcndo/i  che  elicgli  habbiuo  à giouarc , & non 
è vcrilimilc , che  lo  habbino  ad  offendere . Doue,  fc  fu  negligente  circa  di  quello  , nè 
volfe  informarti, nè  vsù  quella  diligenza,  clic  potcua,&  che  poi  fi  troui  per  cofa  cena , 
ch'egli  è morto  per  quello,  ouero  che  la  mone  gli  è fiata  affrettata,  diuenta  irregolare, 
per  edere  (lato  nella  colpa  delfomedionc . Ma , fc  non  fede  certo  che  la  mone  folle 
accelerata , ò occorfa  da  queflo  , non  debbe  haucrnc  fcrupolo  alcuno  , nc  credere , che 
per  quello  lia  mono.  B Pcrilche  fc  fallante, & gouernatore  dell  infermo, lo  lafaò,pcr- 
chc  volfe giuocare,ò dormire,  òfclierzare,  & per  quello  l’infermo  monde,  come  fa- 
rebbe ancóra.fc  per  fkenefia  s'ammazzad’c.ò  cafcadc  di  letto,  Se  limili, in  quelli  cali  fa- 
rebbe irregolare . Parimente  voltando  l’infermo  in  qualche  modo  , che  non  potcd’e 
refpirare,  ouero, che  l'apollema  fi  rompc(Tc,&  per  quello  fi  mondc,farebbe  irregolare . 
Dourua  in  vero  auerrirc  à quelle  cofc , poi  che  vcrifinulmcntc  potcuano  accalcare , Se 
non  lo  fece. 

49  Chi  in  detti, ò in  fatti  è cagione,  che  la  morte  d'alcuno  s'affretti,  come  quando  vnoi 
dice  : Metti, & deridi  bene  il  capo  fopra  del  ceppo,  ouero  fa  feguo  al  Carnefice, che  ra- 
gli la  fune, Se  limili, diuenta  irregolare.  •* 

jro  Quando  alcuno  diuenta  per  via  di  aborfo  irregolare  , fi  manifederà  per  le  regole, 
pode  di  fopra;  & però  non  pongo  qui  i cali  particolari,  fendo  che  fi  pofiono  molupli- 
carin  infinito  . Nondimeno  alcuno  non  diuenta  irregolare  per  conto  dcll'aborfo,  fc 

Stima  la  creatura  non  cformaia,  talmente  che  habbi  Lamina  ragionevole , perche  al- 
lora egli  è homicidio, veramente,  & pare  che  egli  habbia  d.itoopera  à cofa  illecita, & 
non  fece  quello , che  far  douca  , ò perche  non  vso  tutta  la  diligenza  che  potcua.  * Et „ 
che  fia  cagione  imtncdiata,cioè  quando  non  cerca  l homicidio:  h pcrdie  allhora  srn- 
tende  ancora  della  caufa  mediata.  1 . 

f i Somigliantemente  ti  goucrnerai  per  conto  de'  fanciulli  foffogau  nel  letto  , fettvn- 
do  le  regole  pode  di  fopra . Perche  quelli,  che  tengono  i fanciulli  nel  Ietto,  fi  pongo- 
no à pericolo  di  foffogargli,&  però  peccano  mortalmente.  Ma,fc  fanno  quello  con  le 
debite  rircodanze,&  con  domita  diligenza,  some  quando  il  letto  è ampio.  Se  lai go,  Se 
chc‘1  fàndulloli  può  collocatili  vna  parte,&  neH’aJtra  la  nutrice,  laqualc  per  vn  ordi- 
nario non  fi  muoue  molto  nel  letto.  O pure  fàcclTe  quedo, perche  il  fanciullo  non  fi  ri- 
pofii, nè  quieta  altrouc.ouero  perche  fi  monile  di  freddo, come  accade  allcjoucrc  per- 
fone, che  hanno  bifogno  di  panni,oucro  quando  tra  il  fanciullo,&  loro  pógono qual- 
che tramezzo.oucro  cengono  alcun'altro  buon  modo,&  non  vi  fia  La  prchibitione  del 
VcfcouOjin  tutti  quedi  modi  pare  che  non  pecchino  mortalmeme,pcrche  non  li  lpon 
gono  à pericolo  ;ni  Perche  la  legge  non  lo  comanda , ma  lòlamcutc  cfloiu  il  padre  , 
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i la  madre  , che  non  tcnghino  i fanciulli  nel  letto  : Se  cosi  ancoraché  gli  occorrere 
qualche  cafo, non  farcbbono  irregolari  : perche  non  attendcuano  à cofa  illecita, né  fo 
no  ni  Ila  colpa  della  omcflionc,  haucudo  fatto  ogni  cofa  prudentemente . 

J r Vno.che  dàvna  bcuandaamatoria,dallaquale  ne  fegue  laborfo, ancorché  non  ha- 
ueffe  calammo, diuenta  irregolare,  ogni  Tolta  che  la  creatura  era  formata  , perche  fece 
Yna  cofa  illecita.  * Si  pofTono  formare  infiniti  cali  particolari , i quali  facilmente  po- 
trai vedere  le  regole  date, Se  ritrouatc  le  loro  rifolntioni,&  quando  s'incorre,&  quan-  a PMIJnefi  *•*' 
donò.  Però  imparale  à mente.  funjt. 

f)  E da  notare  in  quello  luogo  alcune  cofe  per  conto  della  irregolarità  , ches’incorre 
in  eira  per  l'cffuSone  del  l'angue, ò mortc.chc  occorre  nella  guerra  . Et  però  quella  é la 
prima  conclusone . Il  Chierico, che  lì  ritroua  in  qualunque  guena,&  clic  ributti  la  for- 
za con  la  moderanza  della  difenSone  non  incolpata, ammazzando  alcuno  non  diuen- 
tairregolare.  b Seconda  conclusone.  Quel  Chierico,  checon  licenza  del  Pupa  S ri-  p eie  -unica  de 
troua  in  vna  guerra  giuda,  laquale  cfprimc,  che  poffa  combattere  indifferentemente , homi  c tus  len. 
ancorch’cgli  ammazzi, &c.non  d menai  irregolare  : pare  che  il  Papa  lieui  quefta  pcua,  tlHm  jjfl  , * 
dando  licenza . lidie  può  fendo  di  legge  polìtiua,&  prouafi  per  auttontà  . 

J4  Terza  conduSone  . Vn  Chierico, che  vfa, òpreda  Ialini, onero  porge  aiuto  in  ma 
guerra  giuda, ò dì  fauore  in  Yna  guerra  giuda, col  far  paura  a’  nimici,  de  quali, fe  alcu- 
no moriirc,diueuta  irregolare  : c ma  non  già  fc  dalla  fua  pane  fblTc  ammazzato  alai-  * c/ìjuis  vidul 
no:  perche  in  modo  alcuno  non  vi  è concorfo.  d di/!. sa 

SS  Quarta  concluSonc.  Vn  Chierico,  che  per  difenSone  della  patria,  de  gli  oppref-  d Pan.  ine. peti- 
S,ò  contra  gli  afl'uflini,  S troua  in  vna  guerra  giuda,  Se  è armato  con  arme  da  offende-  tit.de  homi. 
xc,8e  ch’cfforta  1 compagni  à combattere, & che  cò  lorattioni  prega  per  quelli, purché  e Pan.  in  dj  fe- 
noli ammazzi, ferifea,  ò percuota, non  diuenta  irregolare,  perche  non  ammazza, non  tùie. 

Ieri fce, non  pcrcuotc.nc  da  opera  à cofa  illecita  : perche  tutte  le  cofe  dette, gli  fono  per-  f lnn.fr  in  e.pri 
meffr.  e Nulladimeno  non  debbe  confortargli  che  combattuto,  allhorchc  attuai men-  dem.ej.q.-g. 
te  combattono, perche  pare  che  gli  conforti  alla  morte  :ilche  non  è lecito, & feda  per  g Jnd.  e.petitia, 
fc  combattono, & ammazzando,  diuenta  irregolari  :ilchc  loro  cprohibito.f  Nondi-  h e clerici,  i e xj. 
meno, fc  combattono,  & nó  ammazzano, òlpargonofangue,nódiucntanoirrcgola-  /. 
ri  : 6 .incoi  che  il  quei  facto  Sa  ammazzato  alcuno,  Se  Sa  cofa  cena , che  non  amnuz-  i e.  prefentìum. 
zarebbero  alcuno  . de  dar. pere»,  fr 

j<  Vn  Chierico, che  S troua  in  ogni  guerra  con  arme  offenf  ue  per  combattere , s’egli  in  d.e.petitia. 
ammazza  alcuno, diuenta  irregolare  : perch’egli  attende  ad  vna  colà  illecita,  fcndogli  k Archi,  in  d.  t. 
quello  prohibico  per  nfpctto  dell'ordine  . k patino. 

J7  Se  in  vna  guerra  giuda,  nclJaquale  combatte  rn  Chierico  con  arme  offenSue,  fa-  l ca./ìgnificafli. 

ranno  yccìS  alcuni, & eflo  dubita,  s cgli  ha  ammazzato  alcuno , Se  che  gli  paia  più  prc-  de  homi. 
do  di  sì,S  dimi  irregolare  : * ma,fe  il  dubbio  rcda,in  quel  cafo  S elegga  la  miglior  par  m Per  d.c /igni- 
te. k Ma,fe  in  detta  guerra  ferirà  alcuno, con  animo  di  ammazzarlo,  ilquale  dipoi  fa-  fica/li.  fr  c peti • 
xà  ammazzato  da  vnaltro  è irregolare.  1 Che,fe  non  hauca  calammo,  Se  la  ferita  non  tio.  fr  Panor. 
età  mortale, & poceuaeffere  conofciuco  da  gli  altri, non  è irregolare,  m Ma  vn  Chic-  n e.  fufeepimus. 
rico, che  ammazza  vn’altro  huomo, per  difenSone  delle  fuc  cole,é  irregolare.  n de  ho.  fr  fupra. 

S%  Vn  Chierico, che  và  con  buona  intcnrionc  ad  Yna  guerra  ingiuda, come  pereffem- 

pio, per  cagione  di  far  pace.fe  à forte  i nimici  s’impaurifcono  nella  fua  venuta,  Se  alai-  * Pano  fr  lana. 

ni  Sanoammazzati,&  gli  altri  diuentano  piùanimoS  , non  è irregolare.  0 in  dx.petitia. 

J-I  Vn  Chierico, che  preda, ancora  in  vna  guerra  giuda  l’arme  oftenSuc.in  quel  men-  p In  d.cafi  jais 
tre  che  attualmente  fi  combatte,  feguitandoneperquedo  la  morte  d’alcuno,  reda  irrc-  viduam. 

Solare  :P  manongiàauanticheS  venga  alle  mani  in  guerra  giuda  :oucro  , fc  le  pre-  ? Kofi. 

alfe  folamcnte  per  fua  propria  difenSone  in  vna  guerra  giuda,  9 oucro  , fc  le  preda  r c fi  de  homi. 
in  quel  cafo,  nclqualc  può  ammazzare.  r Etfotto  queda  parola  arme,  uitcndi  fi  di,  le-  » Jf.de  veri  fig.l. 
gni,&  limili:  5 cioè, per  machine.non  per  per  pietre, dcllequali  Si  ne  fanno  cafe.coraz  armorum. 
zine, feudi, archi,  factte, coltelli  grandi  : & forfè  S può  dire  tutto  quello, che  communc-  * Panor. in  c.ita 
mente  svia  per  offendere  , Se  difendere , Se  non  per  altro  vfo  : Lcquali  cofe  (i  prohibi-  <juoniam.de  tud. 
fcono.non  S portino  à gl’infedeli, ò con  intentionc  d’offendere, ò nò. r Alcuni  tengo  fr  Sara. 
no  ch'egli  incorre  ncllirrcgolarità.ò  Sa  giuda, ò ingiuda  là  guerra. u " * Sii  mveriel- 

*o  V no, che  occidc  co  veleno,  ò altrimenti  lenza  fpargerclaiigue,òii  regolare, purché  toi-lfj. 

\ < A a 4 Suro  *. 


* e.Sìrut  JifnS, 

de  homi. 

k <i  jo.c.CltricS. 
c c.fi.de  ttmp.or, 
d i y.q.s.e.Cum 
mi  Ut. 

e Are h.  Flo.+.f. 
far*. 

f c.His  qui  dso. 
t.  Ai  audientià 
de  homi. 

I In  d.  e. Si  quis 
•v  idtt  am. 
h tsjq.s.e.De  oe 
etirJtl  fnp. 

* c.Si  qui)  parti, 
di.  s s. 

k Card.  In  eh. Si 
furtofHS.de  hom. 
dnp.ji  Euangeti- 
ea.di.ss. 
l'eAinguU.d.Sy. 
t»  Parsor.c.Cnm 
iRorS.de  fot*,  ex - 
nm. 

n Pantr.e.r  .qui 
fler.vel  vose. 

* d.Cle.  Vnic*. 
p T ab. in  ver.  Ir 
rtt  & j.  <i.  36. 
Stl.V'erJi.H ornici 
dtum.  J.  q.  7.  Et 
Affette* . Veri). 
homieìdsum.t.%. 
j.p'  Refe  II*,  fio 
mtcidiS  4.  5.  1 9. 
n .Irch.  Fio.  iy 
Cald.r.a.de  cler. 
ex  e. mi. 

r Dir  eli.  libr.q. 
Tit ■ S. & per  d c. 

3. 

) c.t  .de  eie.  non 
,or  & c.e.crRo- 
filln.ii  ver. Imre. 
j\infr i:\Et  An- 
f elica, iti  ver. Ir- 

"S-S-ì*-  , 

t Petr.  dt  Pali*, 
tn  j.fent. 
u e.llla.r  j.q.t. 
x Panor. capir, 
fenato,  de  cifue. 
y Bct.in  c.Ex  he 
teris.de  cler. non 
tr.tni . 
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fitto  fia  quello  volontariamente  : ne  fi  può  promuouerc  : anzi  fc  promoffo  fia,  Jcbbè 
edere  deporto  perpetuamele:  * ancor  clic  ili  omicidio  fólle  occulto,ouero,ch'cgli . im- 
mazzi  vn  Cl»riftiano,ò  vno  infedele:  h ne  può  mmiftrar’il  fuo  ordine:  c nò  refta  falla- 
to ancor  che  face  (Te  quello  per  comandamento  del  giudice, ancor  clic  guidamente,  d 
61  Quelli , che  portano  le  legne  per  abbruciare  1 hcrctico,  fc  fono  per  infino  alla 
morte,  reftano  * irregolari  : ma  non  già  fc  non  foco  concorfc  aliamone,  perche  gii 
era  morto,ò  altrimenti.  Et, li  ciucilo  piu  filili  dubbiofo,non  debbe  minillrarc  lènza  di* 
fpenfa,  nè  meno  eflir  ptomolio . f 

6 t V no, che  facci  qualche  cofa,per  laqualc  immediatamente  ne  feguita  la  mone,  è ir- 
regolare: come  quelli  che  adattano  il  ceppo, & la  mancra, che  portano  la  fcala,  la  lune. 
Se  limili  a quello  fine,  B & quello, 'perche  danno  cagione  alla  mone  del  reo  immedia- 
tema  non  già  quando  fa  quello  fuori  di  tal  fine:  Come  quando  vno  v falle  la  corda  da 
impiccare  vn  ladro , con  laqualc  alcuno,  che  qui  (Ielle  a vedete  forte  folito  di  legar  le- 
gne, ò altro.  h 

6 j Se  alcuno  per  zelo  di  caditi , ò per  impatienza  fi  ragliarti  vn  membro , è irregola- 
re: * fc  il  membro  farà  principale.  k Perche  membro  fi  dice  quello  , che  ha  vno 
officio  feparato , & didime  da  gli  altri , come  è l'occhio , & il  capo  : ma  il  dito  non  è 
membro , ma  pane  , 1 & però  non  s'incorre  per  lincilìonc  d'vn  dito,come,  fe  furti  la 
mano,ò  il  piedc,chc  fi  taglialfe,  pur  che  non  facciper  cagione  di  medicamento.  Pcnl- 
ckc  notar  li  debbe , che  non  femprc  per  qualunque  cffulione  di  (àngue, ancorché  Ride 
molto.s'incorrc  nell'irrcgolaiità . 

64  Chi  non  lo  taglia, ma  rende  vn  membro  totalmente  inutile, ò che  trasforma  l'huo- 
mo  totalmente, di  (òtte  chcnonfia  piùhabilcad  ellércitarc  cole  diuine.&c.  fc  quello  è 
irregolare,©  nò,  varie  fono  le  opinioni,  Se  contrarie.  Alcuni  dicono  , ch'egli  incorre  , 
per  cflèrvna  cola  medefima  di  far’vn  membro  totalmente  inhabilc,  ò tagliarlo.  m Ma 
il  contraiio.cioè , che  non  incorra.  “Et  io  terrei  quella  opinione,  perche  la  legge  s'in- 
tende folamentc  del  ragliamento,  nè  par  che  fi  poli  a allargare  la  legge,  perche  è pena- 
le, 0 Si  meno  è vna  cola  medefima  il  tagliato  totalmente.  Si  il  tenderlo  inhabilc  total- 
mente, ma  è cofa  maggiore  : perche  vn  membro  inutile  compone  almeno  le  bellezze 
in  vn  corpo, che  il  tagliato  fa  bruttura.  Non  diucuta  irregolare  per  la  fatta  deformità, 
perche  quello  non  è cfprc(so  dalla  legge.  P 

6f  A Hai  cali  li  troiiano  dea  lì  per  conto  di  quella  irregoIarità,’che  fi  cagiona  dall’inde- 
bita cclcbiationc,ò  cfl'ecutionc  de  gli  ordini, & il  primo  c quello.  V n laico,  ò fccolarc, 
ò Rcligiofo  , che  fanofiadi  mente,  che  celebri  con  apparato  dell'ordine  facto,  clic— 
quendo  vii 'atto  di  qualcheduno  de  gli  ordini  , par  che  fia  irregolare  : q Benché 
quello  fia  rigorofo.  Nè  altri,  che  il  Papa  può  difpenfaic  con  vn  tale,  che  porta 
crtcrc  proiBoflo  , fi  come  con  vn'ordinato  lofpcfo . Tuttauia  i laici  non  incoi  to- 
no per  quello  ncirirrcgolancà,  ma  fono  puniti  altrimenti , fc  conrrafaccficro. 1 Et 
queflo  pare  più  vero,  come  cofa  più  confonante,  * & quello  li  debbe  fcguirc,  fendo 
noi  nelle  pene . 

66  Vn  chierico, ch«  celebra  in  vn’ordinc,che  non  ha,  benché  fia  facro  diuenta  irrego- 
lare^ fa  quello,  tome  vfallc  il  fuo  officio . Può  nondimeno  il  non  Sotcodiacono  can- 
tare lEpiltola  con  la  tonicela,  fenza  manipolo  : perche  quella  è propriamente  la  verte 
del  Sottodiacono  , come  ancora  vna  monaca  legge  lo  Eu?ngclro , aouc  fe  lo  cantarti 
col  manipolo.  Si  porgerti  il  calice,  diucrria irregolare.  * Quanto  a gli  altri  ordini  fa- 
crì,non  è dubbio  che  s’incorrc  nell'irregolarità.Nota  con  mito  quello, che  doue  non  è 
la  confuctudine,chc  chi  non  è Sottodiacono,  non  canti  l'Epiftola  , che  farebbe  ( come 
dicono  alcuni  jirrcgolarc.  Pui'ècolà  più  vera,  che  non  v'incorra,  fe  non  (ara  tal  colà, 
come  Sottodiacono.  Dirai  il  medefimo  de  gli  altri  ordini  inferiori , perche  quelli , che 
gli  crtercicaiio,  come  gli  haucfliro,&  non  gli  hanuo,incorrono:ma  il  contrario  poi  li 
non  pcufaiio  à querto,ò  ignorantemente  credendoli  crtcrc  ordinali,  Si  non  fono,ò  pu- 
re,fc  perifeherzo  gli  vfallcro.non  diuentano  irregolari',  ancorché  pecchino.  “ Et  fo- 
lo  il  Papa  può  dil'pcnlarc  con  quelli  cali,  che  pollino  falirc  a maggiori  ordini.  * Ben- 
ché altri  dica,  1 clic  ancorali  Ycfcouo  porta  • Maghe  bea  vero  chc’l  Vefccuopuò  in 
quelli, che  Cono  nccuuri , 
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67  Se  alcuno  celebra  in  alcun’ordine, nclqualc  fia  mancato  qualche  cola,  che  non  fia 
«fella  foftanza  dell’ordine , Se  che  quello  lia  chiaro , ancorché  pecchi  ncU’aminiilra- 
re,  * non  incorre  nell’irregolarità,  h 

<8  Vno, che  ordinato  per  falco, s’cgli  cflcrcita  nell’ordine  fuperiorc,incorrc  nell'irre- 
golarità,& folo  il  Papa  lo  può  difpenfarc,  & ha  da  edere  fofpcfo,uondimcno  non  è ir- 
regolare: c ilchc  è colà  piòverà.  d Ma  , s’cgli  amminiftra  in  vn’ordinc  non  liauuto , 
dirai  come  di  fopra . e 

69  Chi  in  vn  giorno  medclimo  piglia  alcun’ordine  minore,  con  alcuno,  ò din  de’  fa- 
cri, ancorché  uccise  quello  fittamente',  doò,  continuando  il  digiuno  del  Sabbato,&c. 
i irregolare,  oucro  fofpcfo.  f Parimente,  le  piglia  l’ordine  (urtiuamcnte.può  il  Vefco- 
uo  dilpcnlàrlo  (come  ne  gli  ordini, che  non  fono  prefi  fiirtiuamcntc  ) che  polla  mini- 
ftrarc  , pur  che  (lato  non  gli  fofsc  prohibito,  che  non  s’ordinafsc  fotto  pena  di  lcom- 
muiiica  laix  fententix:pcrchc  in  quel  calo  non  potrebbe.  In  vn  coli  fatto  ordine  prefo 
iu  quella  guifa,ò  a maggiori,può  il  Papa  folo  dupcnfarc.  8 Nientedimeno,  le  quello 
cntrafsc  in  vna  religione.potrcbbc  il  Vcfcouo , ò il  fuo  Abbate  dilpcnlàrlo. 

70  Vno  feommunreato  di  fcommunica  maggiore, fc  celebra  nell’ordine  fiero,  oucro, 
s’cgli  cfscrcita  l’offiao  fuo  in  vn  luogo  interdetto  dalla  legge,  ò dall'or Jiuario,  ò irre- 
golare, & folo  il  Papa  lo  difpcnfa: 51  ma  fe  minilira  nc’  minori, & canta  l'Epiftola , non 
come  vfando  l'ordine  facro.itia  come  vn  mero  l'ecolarc,  non  incorre,  * ma  per  contra- 
rio poi,fc  la  diccfsc,come  vfando  il  fuo  officio , come  fi  difsc  di  Ibpra.  ^ Ala  pare  che 
alcun’aicro  taiga  l'oppolito  . 1 

71  Vn  chierico  fofpcfo  llrettamentc  per  nfpctto  fuo,  & de  gli  altri , & dall’ordinario , 
Si  dal  Canone, che  Icicuicnicntc  celebra,  oucro  per  ignoranza  crafsa.ò  lia  fofpcfo  fem 
pliccmcntc,ò  fecondo  vn  certo  tempo, & quello  fia,  o per  conto  di  delitto,  oucro  difet- 
to,ò per  conto  d'infamia, durando  la  fofpcniìonc , dùcuta  irregolare , & ha  bifogno 
della  difpcnfa  del  Papa  folo.  m 

71  Vn  cnierico  fofpcfo  dal  Canone femplieemente  per  contodi  crimine , diuenta  ce- 
lebrando irregolare:  “ ma>  s’egli  c fofpcfo  avn  tempo  determinato,  diuenta  ancora 
celebrando, irregolare.  Se  a vn  tempo  indeterminato  con  vna  conditione,  clic  fatislàc- 
ci, diuenu  irregolare,  fe  celebrate  alianti  l'afsolutione , perche,  0 quello  ha  Infogno 
del  fatto  del  giudice,  ancorché  alcuni  tcnghiiio  il  contrario:  Ma  fc  farà  fofpcfo  con 
quella  conditionc,cio<},  per  infino  òche  lì  pentirà,  P allliora  è giudo  tenere,  che  cele- 
brando iu  quel  mezzo  non  diuenu  irregolare,  perche  tale  fofpcniìonc  paté  che  fia  di 
Dio, fopra  laquale  il  Canone  non  pone  alcuna  coO>&  però  fi  debbe  dire  di  quella,  co- 
me delia  fofpeufioue  di  Dio  foJameuccJaqualcDio  che  la  <à,  la  punifee. 

7)  Vn  chierico  fofpcfo  dal  Canonc,pcr  conto  di  qualche  difetto,  come  farcbbc,ò  che 
fifufsc  ordinato  per  làlto,  & mimilra  in  quell'ordine  , ch'egli  halafciato  prima  che  lo 
ricala, è iricgolarc;ma  non  gii  in  qucH’ordinc,ch'cgli  ha  prefo  per  falto,  come  fi  difse 
di  fopta  . 9 Ma  alcuni  dicono  , r che  fecondo  il  rigore  della  legge  egli  è ancora  ir- 
regolare,immillando  in  quell'ordine, ch'egli  hebbe  per  falco, per  quel  tale  è lòfpcfo,  8 
poi  per  altri  difetti  non  diuenu  irregolare, Cornei  dire,  ò che  lia  bigamo  , illegitimo , 
vinato  nel  corpo,  ordinato  fenza  hauerc  feti  legici ina , oucro  non  dal  fuo  Vcfcouo; 
perche, come  dicono  tutti  li  Dottori, quello  uon  è efprcfso  nella  lcggc.Ec  attenga  ch’vn 
ulc  habbi  bifogno  di  difpcnfii,non  ha  bifogno  di  quella  per  conto  di  irregolarità,  ma 
per  gli  altri  diletti;  * perche  non  fi  fa  quiui  mcntionc  dirregolarità  . Nota  con  tutto 
qucité,chc,  fea  colui, che  fi  è ordinato  auanci  l'età  legitima,  lari  iutetdettodal  fuo  giu 
dice , l’cf. coi t ione  di  qucll'otdine,  & ch’egli  l'efscquifsc , diucuta  irregolare,  altri- 
menti nò . u 

74  Vn  chierico  fofpcfo  dal  Canone  per  conto  d’infamia, fe  celebra  , non  diuenta  irrc-' 
gelare  . Perche  quello  non  èaucrrico  nella  legge.  Il  medefimo  è ancora , fc  fufsc  fo- 
ipefoper  conto  di  fcandolo  . In  che  gitila  vn  chierico  fbrnicario  fia  fofpcfo,  & diuen- 
ti  celebrando , irregolare, lcgtlo di  fopra  , * il  qual  chierico , ancorché  pota efscr'af- 
foluto  dal  Vcfcouo,  dopò  la  penitenza , J nondimeno  non  può  elser'afsohito,  fcuon 
dal  papa,  A:  dall’ircgolarità, clic  contiate  celebrando.  z Et  benché  alcuni  dichino, che 
(incerchino  il  monitorio , nondimeno  alto  dicono,  1 ma  il  contrario . Et  che  quei 
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certo  (blamente  fi  rirtringa  a’  Chierici, Sacerdoti, & fornicatori  folamente,&  non  .Vvi- 
liofi  : perche  fi  parla  folamencc  del  Sacci  dote, 5c  ancora  del  concubiuario.®  Benché  al- 
tri ancora  l'cltcndino  ad  ogni  chierico, & ad  ogni  peccato  publico.b 
7 f Colui,  ch’è  irregolare  folamcnte’,  fe  celebra,  non  incorre  in  nuoua  irregolari- 
tà: pcrciochcqucfto  non  fi  trouacfprerto  nella  legge:  però  non  dobbiamo  accrcfco- 
rc  le  pene . 

7 6 Vtu  donna  ancora, che  fia  religiofa.non  può  diuentare  irregolare , ancorché  vfa£ 
fc  alcun'officio  dell'ordine, per  la  quale  irregolarità  ad  alcuno  forte prohibico  il  poter- 
fi  ordinare, perche  ella  non  è capace  d’ordine  alcuno. 

77  Colui, che  nccuc  ancora  gli  ordini  minori  nella  fcommunicatione  maggiore , di- 
uenta  irregolare , & é difpenfato  per  il  Papa.c  Ma  è per  il  contrario  nella  lcoramuni- 
ca  minore.  Quim  non  fi  diftmguc  tra  gli  ordini  maggiori, & minori. 

78  Chi  riccuc  gli  ordini  da  vn  Vcfcouo  lcornmunicato,  fctfmatico,  herctico,  ò depor 
Ilo, fofpefo, interdetto, onero  degradato, non  riccuc  per  qucfto  l'elTecuuotie,  perciuche 
non  l’haucndo,  non  la  può  dare, St  coli  fi  dice  iiTegolarc.d  Se  qucfto  sé  fatto  ignoran 
temente,  il  Vcfcouo  foto  lo  può  difpcnfarc  : fc  fcicntcmcntc , l’olo  il  P.pa:e  eccetto 
però, che  qucftì  non  fodero  ftati  ordinati  per  timore,  che  cafca  in  vn’huomo  collante* 
perche  all  bora  non  hanno  bifogno  di  dilpenfa,  ouero  il  Vcfcouo  gli  potrà  difpcnfi»- 
rc.f  Pure.fcil  Vcfcouo.cheèin  quelle  cenfure.non  fia  coli  in  publico:main  fegrcto,® 
pure  tolerato  dalla  Chicfa,  può  dare  ancora  ( come  tiene  l’opinione  più  vera)  redeenr 
tionc.8  Perche  la  dignirà  in  quello,  che  è tolerata  , non  è tolta,  h Nondimeno  hoggi 
ciucile  cofe  fono  modificate  per  il  Concilio  Conftanuenlc,  come  di  (opra  fi  dille  : * de 
procederai  fecondo  quclja  modificationc. 

77  Vno  che  riceuc  gli  ordini  facri  feientemente  da  vn  Vcfcouo  , che  ha  ri  no  11  ciato  il 
luogo, Se  la  dignità  per  ignoranza  crafla,  non  riccuc  l’crtecutione  dell’ordine,  Se  cosi  è 
11  tegolaie,  Se  dal  Papa  (erto  può  haucrc  ladifpenfa  . Ma  , fc  lata  per  ignoranza  non 
ciana, il  Vcfcouo  Io  può  difpenfart;h  ma  farebbe  il  contrario,  s’cgli  hauellc  folamcn 
te  rifegnato  il  luogo  , Se  non  la  dignità,  ancorché  alcuni  dichino  altrimenti  : Perche, 
s cgii  rinunciò  il  luogo  lolamcntc,cgli  è ancora  Vcfcouo,  Se  colui,  che  da  lui  è ordina- 
tola lui  fenza  licenza  del  proprio  Vcfcouo, non  è più  irregolare  di  colui.ch’è  ordina 
to  non  dal  filo  proprio  Vcfcouo,  ma  da  vn’altro  : pur  che  non  fia  irregolare, comio  di- 
rò immediatamente.  Contro  di  quello  tiene  la  Silucftrina,1  & ancora  l'Angelica.111  Si- 
milmente la  Tabictìa  ha  il  contrario.  n 

80  Chi  pigliagli  ordini  da  vii  Vcfcouo,  che  non  fia  il  fuo  proprio  , fenza  licenza  del 
fuo  Prelato, non  è per  qucfto  irregolare, nè  debbe  ellèrc  fofpclo.0  Et,  fe  quel  tale  ordi 
nato  celebra  prima  clic  fia  fofpclo  , non  diuenta  irregolare.  P Benché  pecchi  grauc- 
mcntc  , prima  chc'l  fuo  Prelato  l'habbi  per  vera,  Se  {erma , quella  fua  oidinationc.9 
Quello  falla  quando  il  fuo  Vcfcouo  è inanifeftamcntc  fofpclo:  perche  allhora  fenza 
licenza  può  cflcre  ordinato  da’  V efeoui  vicini. r 

81  Qualunque  oltramontano,  che  riccuc  qual'ordine  fi  fia, fenza  licenza  del  fuo  Pie- 
lato.da  vn  Vcfcouo  di  qua  da'  monti, cioè, Italiano,  fubito  rella  fofpefo,  Se  celebrando 
diuenta  irregolare  : né  può  edere  aftoluto  da  tale  fofpcnfione,fc  non  dal  Papa  * Que- 
lla pena  non  ha  luogo  in  vno  Italiano  ordinato  da  vn’oltramontano:  ne  in  quelli  an- 
cora, che  habitano  tra  monti.  * La  licenza  di  poterli  ordinare  da  vn  Vcfcouo  alieno, 
viene  da  quel  Vcfcouo, nella  dioccfi  del  quale  alcuno  è nato,  oucropurc  da  quel  Ugnel- 
la dioccfi  di  cui  alcuno  hauerte  qualche  beneficio, oratorio  , ouero  limili , ancorché  in 
quella  nato  non  forte.  Et  in  allcnzadcl  Vcfcouo,  la  dà  il  fuo  Vicario  generale  nelle  co- 
le fpitituali, ouero  il  Capuolo,quandoquella  fede  vacarti:,  ma  non  già  gli  altri  officia- 
li del  Vcfcouo:1*  ma  non  altri  Prelati  Rcltgioft  portono  far  quefto  , eccetto  (c  priuile- 
giati  fodero  per  il  Papa,*  ouero  per  vna  preferirla.  Se  ben  loaga  confuciudinc.  Quei 
Vclcoui  ancora,  a' quali  fono  mandati  quelli  da  ordinarli,  hanno  auttorità  di  pote- 
re allò  luerii , St  difpcafarli  , come  proprio  forteto  loro  Prelati  ordinatij  : perche 
pare,  clic  tutte  quelle  cofe  fi  concettino  , fenza  lcquali  non  fi  potrebbe  fare  Ioi- 
di nazione  . y 

il  Chi  piglia  gli  ordini  Inora  de’  tempi  damiti,  è di  fatto  fofpefo.  Sechi  l'ordina,  fi 

debbe 
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debbe  fofpenderc, a Se  quedo  e più  vero  : benché  colui,  che  e totalmente  ordinato,  * dtnt. 
non  fiafolpcfodall’oidinc.ma  che  bene  fi  debbe  fofpenderc:b  ma  tieni  la  prima  opi-  k Inno.  frH»/f. 


ófult  alieni, 
ord. 


JHH|  ... ..  . jwgp  , HIPUP. . 

ni  (bora  de'  tempi, ò auanri  la  età,  ù lenza  lettere  dimiflòric,  è Cubito  (olpefo  : Se  cele-  c D.Ant.in  de. 
brando.diucnta  irregolare, & Iblo  dal  Papa  può  edere  a!Toluto,  & può  edere  priuo  de'  tonfultanone. 
benefici  j,per  vna  Strauagante  di  Pio  Secondo, laqualc  cominciatCumez  facro,&c.  ri-  f In  r .i.fr  J.di- 
nouata  poi  per  lettera  di  Cancellarla  d'innoccn.  Nono,  d'Aledàudro  Sedo:  adequali  fitn.4». 
bi fogna  riferirli,  f come  riferifee  la  Silucflrina.g  Nondimeno  noterai,chc  quelle  Sera-  g yerjrreg.§.j  0. 
uaganti  non  fono  in  prattica  : però,  tee.  Vedi  ancora  lòpra,  h che  ordinato  prima  h i/j. 
che  l'età  lcgidima.pcrchc  noi  dicemmo  quiui  l'ofpofito.  ‘ Vno,  che  riccuc  vn  benefi-  i fHp.atas\i.fr 
ciò  da  vn  laico, é ineligibilc.*  Tabie.  ver.  irrrg. 

85  Chi  è apollata, & diuifo  dalla  fede, è irregolare.  Se  faranno  Sacerdoti, i quali  perti  4-S 
mor  giudo  apodatorn  0,(0110  difpenfati  dal  Papa  Colo,  tee  li  altri  dal  Vcfcouo.  Ma,  fe  * Sup.keneficiS. 
volontariamente , & fenza  paura  fecero  qucflo , fono  dilpcnlàti  folamcute  dal  Papa.  $.  13. 
Nondimeno  fono  da  clfere  puniri,come  hcrctici. 1 l /lutee. ir  Hoj}.‘ 

84  Incorre!!  ancora  nell'irregolarità  per  la  rcitcratione  de’  facramenti,  che  imprimo- 
no t caratteri, cofi  chi  gli  dà, come  ancora,  chi  gli  riceue.  Perche  pare  chccrociftgghi-  . 
no  Ch rido  due  volte  , Se  quedo,  fe  lo  faranno  lcicntcmcnte.  m Ilche  t’intende  di  tuta  m Arcbid, 
quelli, che  imprimono  il  carattere  : né  podono  edere  difpcnfati,cccctio,chc  perii  Pa- 
pa. Douc  quelli, che  fanno  tal  cofa,meaiantevna  probabile  ignoranza, podono  edere 
difpenfati  dalVefcouo.  Alcuni  intendono  folamcntc  del  Battcfinio  , & quedo  pare 
piu  prouabile,  perche  gli  altri  non  écfprclTo , Se  benché  nella  legge  lì  facci  menzione 
de  gli  altri, nondimeno  quiui  non  lìfainentioncdcll’iiTCgclarità.  E:  gli  reiteranti  'per 
ignoranza  del  fatto,  fono  feufati:  ma  non  già  quelli  per  ignoranza  della  legge, &quc-  n Ho/l.  fr  Glo. 
do  detto  pare  meglio, & grandemente  probabile. n Edciulo  che  le  pene  non  fi  debbo-  0 Sup\j, 
no  cftendcrc  piu  di  quello,chc  lì  troua  ferino.  p 77. 

L'irregolarità  foitifce  quella  pena  , che  l'irregolare  non  può  edere  promodb  à gli  y Sitp.yrt. 
ordini, nè  colui, che  è promod'o,  Può  minidrare,  nccdèguirli  : Se  ogni  irregolare  c lo-  r Sup.ytj. 
l'peCo,Sf  non  per  il  contrario, aie  li  contrahein  13. cali,  cioè: 

Il  primo  è per  homicidio.  0 

Il  fecondo, per  cagione  de  gli  ordini  prelì  nella  fcommunica.  P 
Il  terzo, per  conto  di  più  ordini  preli  in  vn  medclimo  giorno.  <1 
Il  quarto, per  conto  della  rcitcratione  de'  Sacramenti.  1 
Il  quinto, per  l’apolialia  dalla  fede.  * 

Il  ledo, per  conto  deH'inihmia.  1 

Il  fcttimo,pcr  conto  dell'ordinatione  latta  fiotto  d'vn  Vcfcouo  fcommunicato. 

L’ottauo,  riceuendo  gli  ordini  da  collii, ilqualc  rinunciò.  x 
Il  nono,  liccucndo  gli  ordini  liiori  delle quacrro  tempora.  Y 
11  decimo,minidrando  nell'ordine  non  prefo.  1 

L'vndeciino  , chi  è fofpcfo  , oucro  intcrdcdo  , Se  che  s'ingcrifca  nelle  cofe  kit.  de  Bit  afre. 

■ , . . . l f*Ptr  efi.f . 

Il  duodecimo, per  conto  del  crimine.  b c.quodqued- 

Il  terzodecimo,  per  conto  della  bigamia.  c Jg  y.  1.  fr  Siine. 

Il  quarcodccimo,  per  couro  del  matrimonio  fado  dacolui.chc  è facrato,&  ha  il  vo  ver.Bigam.in 
to  folcane, oucro  pigli  per  moglie  vna,  che  fia  non  vergine , ò pure  con  vna  vcrginc.d  prine. 

Incorreuafi  ancora  per  la  penitenza  folennc.'  Ma  hoggi.tal  cofanon  haluogo,nè  la  e e.tx ptn.di  so. 
coire  i'odcnta,nè  la  publica  penitenza,*:  folennc, induce  irregolarità.  1 f Innccen. 

Il  quincodecimo,  s'incorre  ancora  per  celebrare  in  vn  luogo  iotcrdcdo:6  & in  que-  t Snp.ver. inter. 
ftoil  Papa  folodifpcnfa.  \}S‘ 

II  fcitodccimo.pcr  conto  di  difedo  corporale.  h h Sup.  ver  di/ - 

11  decunofcdimo, per  conto  della  illcgittimatione.  • fert,$.». 

, Il  dccim  ottauo , ptr  la  dilatione  del  B.utcfìmo  ne  gli  adulti  per  infino  alla  infermi-  ì SHp.ver.iBeg. 

U : perche  pare  che  fi  bauczzuio  non  per  voionu^nià  per  neceffità . Nécale  irregoU-  f /. 

riti  per  ^ 


1 SHp.ytj. 
t Sup.h1fa.y4. 
u Snp:$  7/. 
x SupS.gt. 
y Sup.ygi. 
\.Snp.ye(. 
m Slip  f 73. 
k Sup.§  7». 
e Slip. Bigami  a. 
S-4. 

d c nuper,  k ne- 


4 Gin  fé.  ibi. 
b vir.  Irregf.*/. 

c ficpracxctm.^. 
+t. 


i Vtr.tr  io.  $.  4- 


t Vtr.Abfol.%.j , 


f Pan  or.  in  eap. 
Gaud.  Do  dm  or. 
£ Ver.Saf.  §.//. 

h Gl». in  ca.i.it 
Apt. 


i Pnn.in  d.ca.i. 

b x.q.7-  e*  Itrm 
Daniel,  fr  Inno, 
in  tu.  Nifi  de  ri- 
nite fr  omnes.Er 
fupra  Difit.  $.7. 


I Incap.  Ad  an- 
diti id.  di  homi. 


m Ar.incap.fi. di 

cle.pM.uidu.ee  ibi 

Panor. 

n In  c.  deridi  , 
ne  di. vii  me. 


dellirrecolarita; 

riti  peri!  Battefimo  fi  toglie, a perche  ma  co  fa  medefima  non  onera  effetti  contrari* 
Ora  in  che  modo  quello  fi  polla  ammettere, lo  dite  la  Silueftrina.  * 

I!  decimonono,  «piando  il  Religiofo  efee del  Chioftro  per  vdirc  le  faenze  fifice , Se 
non  ritorna  in  termine  di  due  mel£&  folo  il  Papa  lo  difpcnfa. c 

11  Ventcfimo  , perii  rìcorfoaH'Imperjdorc,  per  vn  Vcfcouo.Prete,  Diacono,  fotto 
pretefto  di  fcommunicationc  mgiufta,&  dal  Papa  folo  fi  può  difpenfarc.  Si  amplia  an- 
cora quella  irregolarità  per  rifperro  di  tutti,  che  fono  folto  la  regola  ccdcliaflica  , ma 
non  già  ipfo  iure, come  ne’  predetti. 

Il  rentefimoprimo,  per  conto  d'hcrcfia. 

11  ventcfimolccondo,per  efler  cortigiano  : perche  nefiuno  fimilc  cortigiano  può  ef- 
fcre  premorto,  Se  fc  vuoi  l'apcrc  che  importi  cirerc  curiale  di  quefta  forte , vedi  la  Sil- 
ucfirina.  d 

Il  vcntcfimorerzo.per  conto  della  feruilù . 

S<  Nota  qual  fia  la  differenza  tra  la  fconnnunica,  Se  l'irregolarità.  Quando  vno  fi  a fi- 
fone , primadcbbc  edere  adoluto  dalla  fcommunica  che  da'  peccati , come  fi  dille  di 
fopra,  c ma  per  conto  dell'irregolarità  non  è cosi:  perciochc  il  ContcìTorc  può  aflbluc- 
rc  da' peccati, fenza  ch'egli  artolua  dall'irrcgolarita.Et  quello, perche  ella  non  appartie- 
ne a’  Confcirori.concioliaclic  in  fe  fteflà  non  fia  peccato , né  lo  inchiude  come  la  fico* 
munica  , perche  ancora  meritando  vno  può  diuenur'irrcgolarc.  Appartieii  bene  per 
rifpctto  de'  chicria,i  quali, le  faranno  irregolari, peccano  mimffrando,  Se  celebrando. 
Et  peni  c cofa  vtile  ali  ai  a’  Con  felibri  fapcrc  ogni  volta , & in  che  modo  alcuno  diuen- 
ta  irregolare . 

87  In  tre  modi  fi  lictia  l'irregolarità,  Col  Battefimo,  Con  l’entrar  nella  Religione,  Se 
con  la  difpenfà.  Primamente  pel  il  Battefimo  fi  licua  via  ogni  irregolarità  contratta 
auanti  di  quello  con  pcccato,&  dell'infàmia,  laqual  viene  dalla  fequcla  del  peccato , 8c 
dell'homicidio , ò fia  con  peccato  , ò fenza  . f Ma  non  già  della  bigamia  , per  difètto 
del  Sagramcnro,nòperdiicttodcIlanatiuità.  Et  quella  e opinione  commune  , come  li 
did’e  dì  fopra,  6 ancorché  alcuni  habbino  tenuto , che  nclluna  irregolarità  fi  licua  via 
mediameli  Battefimo. 

88  Alcuna  irregolarità , Se  non  tutte  fi  lieua  via  per  (entrare  nella  religione, *>  ciod, 
quella  laqualc  non  viene  dal  proprio  delitto  : di  maniera , che  fi  può  edere  promoll'o 
lenza  altra  difpcnfa  à tutti  gli  ordini, ma  non  già  alle  dignità  , ò prelature . Ma  licua 
fidamente  quelle  cofe,chc  fì  permettono  nella  legge, che  fieno  tolte:  alche  ragionami- 
mente  pare  che  fi  dica  per  fattore  della  religione.  1 

89  Si  licua  via  per  la  difpcnfa  del  Papa  ogni  forte  d'irregolarità,  fendo,  che  ella  è di 
legge  pofinua  . h 

90  La  confiicea  forma  di  difpcnfare  fopra  l'irregolarità, è cale,ò  limile.  Io  difpenfolc- 
co  fopra  la  irregolarità, ò irregolarità, cne  tu  hai  contratte  per  talc,&  tal  cagione . Ma 
quando  ò dubbio,  fi  dica,  fc  hai  contratto  . 

9 1 II  Vcfcouo, ordinando  quello  con  ari  può  difpcnfarc , di  l'ubito  difpcnfa,  fe  perciò 
cosi  intende, ancorché  non  vii  parole.  Dirai  lo  Hello  deU’Arciuclcouo,  Se  Prelato , che 
manda  i fudditi  à gli  ordini. 

91  II  Vcfcouo  può  difpcnfarc  con  vn'homicidiario  cafualc  negli  ordini  minori  lo» 
lamcnte,ma  negli  ordini  facri  (blamente  il  Papa, & con  difficoltà.*  Ma  con  vn'homi- 
cida  volontario  non  mai  fi  difpcnfa,  ancorché  fenza  peccato  per  conto  dell'ordine , Se 
dell’officio, le  non  per  via  del  Papa,&  dirti  cilmcnte,&  ancorché  filile  occulto,  non  può 
miniilrarc  nel  luo  ordine . Nondimeno  il  Vcfcouo  può  con  vn  limile  per  conto  d'vir 
beneficio,  affine,  che  non  babbi  bifogno  . Ma  in  vii  beneficio  fempliee:  perche  nel 
curato  foto  il  Papa  difpcnfa  . m Ora  fc  il  Papa  porta  procedere, che  vn  chierico  fenza 
pena  di  irregolarità,  efferati  da  per  fc  folo  la  giuridittionc,  oucro  la  gutilitia  i'ccolare, 
vedi  l'Abbate.  n 
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4 Mangiare  to'  Giudei  quando  fanno  diftrtn^a  trai  citi, noni  Ifcito  mah  ' •- 

5 Sei  prohibito  far  mtrcantia  con  e fi. 

Come  i Chriftiani  pojfono  fornirgli. 

So  è lecito  batter  vn  fermo  Giudeo  . 

Vna  nutrice  ChriftUna  non  può  nutrire  vn  loro  figliuolo  in  cafa  loro . 
y Se  è lecito  al  Chrifiiano  farti  medicare  dava  Medico  Giudeo. 

1 0 frohibtfcefi  al  Chrifiiano  bagnarft  col  Giudeo. 

tt  QuelChrifiiano.che  tafciaffe  qualche  cofaalla  congregatione  lero.ì  fcommtenicaeo. 
tal  Giudei  non  debbono  manifcftarfi  in  publico  fenuo  fogno  mamfefio . 
tj  Non  pofiono  edificare  nuoue  finagoghe . 

14  Non  pojfono  hauer  magiftrato  tra  1 Chriftiani . 

t $ Prohibifcefi  loro  tre  di  auanti  Pafjua  tenere,  ni  porte,  vi  finefirt  apèrte,  ni  veder  fi 
in  publieo . 

lf  Se  comprano  vn  feruo  Chrifiiano , ire.  diventa  fubito  libero  fendei  dar  loro  cofa  al- 
cuna . 

1/  Non  pojfono  rifeuottre  lvfure.fr  debbono  refiituire  lo  ri fc offe, 
t ! Sei  Chriftiani  gli  debbono  confiringert  alla  fede.' 

1 y Cheeòfa  debbono  lafciart  quando  vengono  al  Battefimo. 

E Peccato  mortale  giudaizzarc,  ò offe  mare  il  fabbaio,&  altre  cerimonie  de*  Giudei, 
perche  tal  cofa  appartiene  alla  fupcrftiuonc  del  culto  diurno , come  dice  il  Gaeta- 
no nella  Somma.  Bcn'è  vcro,che  chi  guardafic , Se  non  oficniaftc  il  fabbato  per  diuo- 
tionc  della  Vergine, & non  per  tiro  giudaico , non  peccherebbe  mortalmente . 

1 E prohibito  in  molte  cole  pratdcarc  con  Giudei, 1 come  per  rifpccto  d'vna  affidila', 
& famigliar  prattica,pcr  conto  del  pericolo  del  mutar'opinione  circa  la  fede,  Se  fpccial 
mente  m dieci  cali.  Il  primo,  babuar'mficmc.  Il  fecondo,  non  fi  rrouarc  a"  loro  cornu- 
ti. Il  terzo  , bagnarli  inficine . Il  quatto , chiamarli  per  conto  di  infermità.  Il  c;  aiu- 
to , pigliar  da  loro  medicine . Il  fello  , nutrire  nelle  cafc  loro  i loro  figliuoli . 11  fet- 
dmo,  feroirc  come  fcrui . L'ottauo,  efier  loro  feruo.  Il  nono,  che  non  habbino 
tra  Chriftiani  offici  publici . Il  decimo , che  non  fi  mangi  il  loro  azimo . Et  perche 
in  molte  cofc  fi  pone  la  pena  della  fcommunica , detto  (acrilcgio.  b Et  fi  commette 
•a’ Prelati , che  fi  sforzino  pcrccnfure,  c & fi  commette , che  fifcommuuichino . d 
Però  il  Confcfl'ore  debbe  efler  cauto , che  non  giudichi  così  vgualrucntc,  Se  alla  glollà 
nini  quefti  capi . 

3 E molto  ambiguo, fe  le  cofc  predette  fi  pofiono  lire , & confcgucntcmcnte  tolcrarc 
lenza  peccato  mortale.  Dico  nondimeno, che  tutte  quelle  cofc, che  generano  continua 
conuer.'arionc,&  famigliami,  come  farebbe  conueriàrc,  & habitat  inficine , & fcrui r- 
gli  in  qual  fi  voglia  feruitio  alia  doraeftìca,  &c.  pare  che  fiamo  mortali:  perche  tutte 
quelle  cole  hanno  ammefio  il  peticolo  della  fouerfioue , & mutamento  di  fede  : Peni- 
che  fi  fa  tale  prohibitione  per  fucili,  che  contrafànno  , Se  fanno  contra  il  fìue  del  pre- 
cetto della  canti,  & s’cfponcal  pericolo  dell' ui fedeltà  : lanital  colà  pare  che  non  polla 
edere  fenza  peccato  mortale . Parimente  il  tolcrargli,  oc  gli  offici  publici , par  che  fia 
mortale, derogando  quello  alla  dignità  della  fède  Chrithana:  per  quello  tal  cofa  , & di- 
gnità è prolnbita  loro . In  oltre, perche  da  quello  fi  cagionarcbbc  troppo  famigliari- 
tà,& in  confcguentcmcmc  il  pericolo  della  iboucrfionc , come  di  fopra . Il  mcdclìmo 
dico  del  manèiar'azimi  : perche  in  quella  gitila  i Chriftiani  fi  dimoitrerebbero  a'  Giu- 
dei come  profani, che  fanno  profeffione  delle  cofc  diurne, & d'hjuer'in  abominaticene 
le  cofc  nollrc,&  così  parrebbe, che  opcraficro  mortai  méte.  A nccra  quido  difprczzàdo 
le  cofc  predette  tutte  opcraftero.percnc  il  difpiczzo  in  ogni  cofa  cdannabilcuna  man- 
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cando  il  pericolo  della  fouucrfione , & ingiuria  della  noìlra  fede , Se  difprcgio,io  non 

,fe  (irmi  cofc  lì  faràao  có  cagione  ragiouuiole.  Ora 

c LI.:.*  m L'.n.e  l. : ' _L: 


conofco  che  vi  fia  peccato  mortale, 
diciamo  p articolarmele  di  fimil  cole  prohibite , affine  ch'elle  fi  verghino  più  chiare. 
4 Mangiar  con  effi  ogni  volta, che  fanno  differenza  di  cibi,non  c inai  lecito,  eccetto, 
in  articolo  di  nccclfità.  c Nc fi  debbe  mangiar'il loro  azimo. Et  il  Chierico,  chccou- 
t rafie  die,  debbe  efièr  depofto , Jk  ftominunicato:  f.  eccetto  per  eftrcma  nccclfità;  Se  ut 
quel  cafo  non  mangierà  come  azimo,  rua  come  pane  juatcrialinentc. 
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DE  GIVDEI. 

f Non  fi  proli  ibi  Ice  il  fare  con  erti  mercantia  : fe  già  quello  non  ci  folle  vietato  in  pe*' 
na:  * ma  fi  prohibifee  la  troppa  famigliarità,  dcltaquale  chi  fùfife  auucrtito,  Se  non  le 
nc  volcde  attenere,  pecchena  mote alniente: b perche  pare, che  di  (prezzi:  Se  il  dittprcg- 
gioin  ogni  colà  è dannabilc:&per  quello  fi  dice  eder  peccato  mortale. 

6 Pedono  i Chnttiaut  fcnnrir  fuori  dellecafe  loro , fecondo  alcuno.  c Ma  altri  tiene 
di  nò,&:  dice  che  nc  anco  afliduamente  pedono  fuor  di  catti:  d poiché  la  legge  non  fa 
mcntionc  della  catta  : perche  cosi  fi  poma  fare  famigliarità  fuor  di  catta . Conchiudi 
per  tanto  che  podbno.pur  che  non  vi  intcrucnga  notabile  famigliarità.  Come  Luto* 
rare  1 lor  campi , tee. 

7 Non  può  vn  Chrittiano  hauer'in  catta  vn  Giudeo, che  lo  ferua  famigliarmcntc , per 
conto  dilla  mede  (ima  cagione.  e Per  altro  io  può  hauere , ma  non  famigliate  , come 
fiiora  di  catta,  f 

S Vna  Balia,  Se  nutrice  Chriftiana,  non  può  nutrire  vn  figliuolo  Giudeo  iu  catta  del 
Giudeo,  nè  ancora  fiiora.  S Intendi  pur  ttempre,  quando  fuor  di  catta  fi  con  trahelfe  fa- 
migliarità. Ilchc  non  «quando  ella  non  fi  conttcguiltte, perche  Colo  fi  prohibifee  per  la 
cala.  h Nè  il  V ettcouo  può  dittpenlare,ttc  ella  lo  uutricadc  in  catta,  * per  eder  fatta  que* 
Ha  prohibitionc a fauorc  della  fcde-aiccctto  però  ttc  la  ncccdìù  naturale  non  sforza  de, 
laquale  non  è ttottopotta  alia  legge  . * 

f Non  podòno  i Chnttiam  chiamare  nelle  loro  infermità  Medici  Hcbrci  » nè  da 
edi  pigliar  medicine:  k Podona  nondimeno,  comprare  da  elfi  le  cotte  medicinali. 
Se  indi  farli  preparare  le  medicine  da'  Chrittiani , ttc  non  per  la  uccidi cà  : come 
per  cdcmpio , doue  non  fotte  altro  Medico , onero  non  così  buono  , ò non  vi  follìe 
chi  così  b-nc  le  medicine  prcparadc  : pur  che  fi  ttugga  Ja  fàmigliautà  quanto  fia 
podibile . 1 

10  Prohibittcefi  ancora  il  bagnarli  nel  medefimo  bagno  con  edi:  & quello  lotto  pena 
di  ttcoramunica , come  le  altre  cotte  polle  di  Copra  : Perche  i contrafàcitori  pare  che 
pecchino  mortalmente:  Se  a’  chierici  è loro  pronibito  Cotto  pena  didcpofitionc , ilchc 
pare  cotta  più  dura . 111 

11  Se  vn  Chrittiano  lattctcrà  in  rettamento  qualche  cola  alla  congregarione  de'  Giu* 
dei,ò  ad  vn  Giudeo  ò Pagano, ancora  dopò  L»  mone, è giudicato  anatema,  n ttc  non  lo 
sforzalTc  qualche  cftrema  nccedità  d'alcuno  : perche  allhora  farebbe  lecito  per  mittc* 
ricord  ia . 

la  Tanto  i mattchi, quanto  le  femine  loro  non  podòno  proccderc,nè  comparire  in  pu 
blico  feuza  legno  neirhabito,che  fi  vegga:  per  ilquale  li  conol'chino  tra'  Chrittiani.  ° 
Peri Iche  fanno  male  i Signori, che  non  lo  fanno  ciò  odciuare . 
i)  Non  podòno  edificare  nuouc  Sinagoghe,  pcnlchc  cloro  prohibito,  P nè  ancora 
riedificare  quelle  che  al  nino  fodero  drilrutte.  <1  Podòno  bene  rcttarcire  quelle  che  ro- 
uinadero , o fodero  vecchie , pur  che  non  pcrdino  la  fórma  antica . Gli  altri  infideli 
non  pottòno.nè  edificare  di  nuouo.nèrittarcirlc, Cotto  pena.  1 
14  Nó  pollouo  edere  fatti  ttop radati  tra  i Chrittiani  ad  alcun  officio  publico,nè  eder 
promodi  ad  alcuno  minitterio , ò dignità , Se  non  fi  podòno  addottorare , nè  pedo- 
no haucr  commercio  di  Corte  alcuna , dalquale  nc  potette  denuar 'alcuno  aggrauio  a' 
Chrittiani.  * Quello  fi  prohibittcc  loro.  Se  a' Pagani,  fendo  che  fieno  nrmia  di 
Chritto. 

1 f E prohibito  loro,  che  tre  dì  auanti  Pattqua  non  tenghino  aperte  nè  le  pone , nè  le 
fincttrc,nè  efehinn  in  publico,  nè  ancora  tenghino  le  decime  delle  podcllioni , ma  le 
paghino  alle  Chicle:'1  Nè  faccino  veruna  tcttimonianza  centra  il  Chrittiano-  u per» 
che  Cono  dittcacciati  da  qualunque  atto  legitimo  , * eccetto  però  in  catto  di  licrefia.  7 
Nè  pollino  chiamar'vn  Chrittiano  apprettò  vn  Giudice  Hcbrco  , ancorché  pollino  in 
vna  calila  ciuilc  eleggere  vn’arbìtro  Giudeo.  z Nondimeno  podòno  fiiggirc,ma  deb* 
bono  cdcquirc  la  ttcntcnza  data  da  vn  giudice  Chrittiano. 

1 6 Se  v.10  di  loro  compra  vn  Chrittiano  per  ttuo  lento,  in  qualunque  modo  lo  acqui- 
fti,  detto  Chrittiano  (ubito  è fatto  libero  lenza  prezzo  dato.  a Ma , ttc  compra  vno 
infittele , ilqualcpoi  li  voltile  far  Chrittiano  , diuciita  Umilmente  libera  ttenz..  '•rez- 
zo. b Ma,  ttc  quel  ule  non  Chrtlbano  egli  bara  Colo  per  caula  di  mercanti.  ,*!.  ttc 
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non  Io  (porri  alla  vendita  in  fpatio  di  tre  mefi  dal  giorno  delia  compra  , onero  M ?H^a' 

daljgiorno  che  dice  volcreflere  Chnftiano,  * & non  lo fponga alla  vcndita.rcfta  li-  Panff- 

bcro . Ilchc  non  è , fc  l’efpofe , perche  non  £ libera , fc  non  paga  al  Giudeo  dodcd  , p*n,’>\  & *r 
Iòidi  d'oro . b r 6 clnd.c0.d1  Su fcem 

17  Non  polTono  ricercare  le  vfure , Se  debbono  reftiniire  le  ricercate  > Se  rifeofle , Se  i PriP°&  archa.l. 
quello  debbono  edere  sformati  da  Principi,*  fc  non  le  reftituifeono,  edere  fcacciati . £ 

Non  tentino  ancora  cofa  alcuna  contea  la  Chrifbana  fede , d che  non  drcondinoal-  e fdevfuxa.pofi 
cuno  , che  non  £a  della  loro  natioue , perche  è pena  di  eflilio  perpetuo,  e ne  piglino  m,f,r*i,,‘‘m- 
vnaChriitiana  per  moglie.  f Non  impugnino  la  fede  Chriftiaua  olUnatamcutc,o  con  c fi  lMd*uj:tt. 

peruerfa  intcnuonc  fotto  pena  di  (angue , & di  fuoco  . Così  ancora , fc adàltadcto  fù-  u,‘  , ... 
nolamcntc  vno, che  fi  volcrtc  fjr  Chriftiano.  8 Vedi  qualche  cofa  di  l’opra,  h et.  chnfiiauutn. 

18  I Chridiani  non  debbono  sforzar!  Giudei  alla  fède . 1 Nèancho  battezzar!  loro 


i ' 1 uditi. 


Non  ricerchino  da  tali  feruigi  sforzati, Se  non  confucti. a Non  entrino  ingioriofamé-  , 

te  ne' loro  cimiteri,  nè  anello  di  rtbttcrrinoi  corpi  loro.  0 Nè  anche  gli  traggano  al-  %:  to.fr 

giudicio  ne'giorni  de'  fabbati . P Se  vengono  alla  fede , fi  lafct  loro  poflcdcie  1 beni 
guidamente  acquiflati,&  così  a' fiioi  fiicccdbri . *1  Non  fiano  prohibici  venir  alla  fède,  1 lnc0  jicut.it 
ancorché  fiano  lenii  de’  Chndiani. 1 Rimarranno  tuttauia  ancor  ferui  de'  Chrifbani:  ^"d*- 
perche  la  fcruitù  è approuau  per  ragion  diurna  ciuile,&  canonica.  * Debbono  però  cf-  * ^upra  Baptif- 
icre  trattati  più  piaccuolmentc, che  gli  altri  ferui  1 Non  perdono  il  duuuto  àie paren- 
rado.  Onde  fucccdcr  debbono  a’ parenti  loro.  * d.cficut. 

1 9  II  Giudeo  innanzi  fi  battezzi , deue  lafciare  tutte  le  cofe  acquidarc  per  vlura , & al-  m t.qui  fiattra. 
tri  modi  illeciti  : u Ma  può  beu  ritenete  le  cofe  acquifere  lecitamente.  * Nèdcuc  ^ 

fi  todo  edere  battezzato, 
vegga,  & conofca  I 

èferuito,chefiefp  _ _ 

mefi  fi  fourartetfe.  Primamente  rcftituifca  le  vfurefeome  lì  dice)  polena  fia” am m adirato  Cattit- 
nella  fede,*  fi  fperimcnti  la  fila  pcrfcucranza , accioche  in  trepidi  co  non  ritbrni  (come  ? CMf'  ludei,tl  t, 
fi  fuol  dire  ) al  vomico . tt.tit. 

. , r Ar.c.dutfunt. 
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r*?i. 

t C0p.fi quotiti. 

t Inc0p.tu0t.dt 
mai»,  tir  tic. 
u c. lttd.it  con ft. 


I Tutti  i Giudici,  òfono  ordinari)  à arbitrari)  à delegati, onero  fotti  deli  tati, 
t 1 Giudici,  in  che  coft  fogliono  communi  mente  peccare. 

3 H Giudice  non  può, /tuta  [ attore  giudi  airi  ordinariamente. 

4 11  Giudici  communemtntt  nelle  coft  citili , non  può  trattare  compofititne  tra  le  difi. 4. 

parti . x in  d.  t.  fi  cut. 

j il  Ciudict  1 tenuto  per  obtigo  del  fuo  officio  .purgare  il  fuo  territorio  dhuomini  fa-  P Pn  d.c.iud. 

. Jhdtafi.fr  cattiui.  x.  Ind.ca.iud.fr 

t 11  Giudice  ordinario#  delegate  ecclefiafiico,  non  può  giudicando  chiedere  cofa  alca-  per  c ne  juod  mé- 
na per  la  fica  fanca.fr  quefio  fecondo  la  legge  Canonica . fit.de  conf.difl.4. 

7 Se  gli  altri  officiali  inferiori  .pcjfono  chiedere fatano  per  le  loro  fatiche, 
t Se  al  Giudice  fecolart  occorre  andar  fuori  di  cafa . per  conto  delle  cau  fe , può  chic, 
dare  lefptft,  fr parimente  itejhmonij , fr  quefio  può  amo  fate  il  delegato  eccle- 
fiafiico.  J * . . 

j 11  Giudice  ordinario ,ì  delegato, può  dimandare  le  fpefejna  non  quelle, che  haureUt  * ’ 

fatte  in  capofila. 

It  Se  il  giudici  ecclefiafiico  ordinario,  pojfa  chiedere  tifai  erto  per  ì alfe  fiore , onero  il 
delegato. 

Il  il  giudice  non  può  accettare  doni  per  corrompere  la  giuflitia. 
il  1 Giudici  eccltfiafiicijhe  pigliano  danari  per  fare  contro  lagiufiitia,  qual  prua  ma- 
ritano, 

' *3  St 


.x'  -A  »1 


jm  u»>  r 

>lh)U.'i\1»«i. 

• 1**  \.»frn\ 

AtdàUk5l# 

. . .7 

*Ó  % 

*v\\h 

-^n« 

« 


.i.  n. 


/.r>.  * 


DEL  G I V D I CE.’ 

fj  Si  piccati»  coloro,  che  hanno  vn  « confa  giufla  innanzi  al  Giudici,  frgli  danni  da* 
nari, natiche  Ut*  la  ftnt*n\ a <J  lor  favore.  » 

14  Quanto  il  giudici  fia  tenuto  all  ■ farti  offe  fi . 

1 5 Sanando  il  giudici  fi talare , fia  litigato  dare  al  giudice  ecclrfafiico  il  traccio  di  fa- 

uori, per  tinto  di  qualche  fuo  fuddito . ; 

tC  Se  ilgiudici.chi  batterà  diffinitamintr  data  vna  fenrenza , la  poffa  mutare.  • 

//  Se  il  giudici , chi  min  condanna  nelle  fpifi  la  parti  auutrfa  , dtua  pagar»  dii 
fu». 

et  Si  il  giudici  ficilan , hablia  alcun  t ragiint  contra  f -un  chierici, 
t}  Si  vn  chierico,  farà  citare  innatifj  ad  vn  giudice fcolarivn  laico,  beh*  il  laica 
faccia  comparire  il  chierico , tir  cht'l  giudice  faccia  laftnten\u  ,fi  cerca  fila 
tiene . 

a»  Stvn  chierico}  fatto  porri  in  prigione  dava  giudice  /cellari  ,ptr  gualchi  defitto, 
fi  deue  refiituirlo  al  giudici  icclefiafìtco . 

ai  Si  principiato  il  proc  effe  contra  alcun  deliquinti  , in  futi  mentre  fi fa  chierico, poffa 
goder»  il  frinitigli  dii  chiericato . 

aa  Se  il  Delegato  dii  Pafa,chi  manca  mUa  fua  delegatimi,  poffa  iffir  citato  alla  priftm 
Ha  delio  dinari» . 

Sj  Si  vn  laico  poffa  citati  innanzi  al  Papa,vn  altro  latto  nelle  cofi  ciuili. 

X4  II  giudice, di  quale  qualità  debba  tffert. 

at  Si  il  giudaiche  à cui  è commeffi , che  giudichi  purammto,  fr  fimphet  mente  fi  per 
qurfi»  deue  murare  gli  ordini  d.Ha  legge . 

a$  Che  fi  dirà  di  quii  giudice,  chi  ghviin  ditto,  chi  giudichi  fecondo  vuole , fr  come 
videi  num.17.  ’ i 

at  Chi  fi  dirà  di  quel  giudici,  chi  giudica  fenza  flrepito , fr  figura  dii  giudici», 
aq  II  giudice  [ecelart, può  giudicare  di  quelli  c»fe,eht  fin»  piccati, 
je  II  giudice  può  confirmgere  [ auuerfario , che  dia  cani  ione  di  non  offender  l altro  au- 
uerfari» . 

gl  Se  il  giudico  poffa  Inficiar t la  pena  in  tutto  al  no. 

3»  Se  qualche  rei  confi effarà  fpcntaneamentt  la  verità  , fe  gli  deue  fminuirt  la 
pena . • - 

33  Aleunavoltaà  gli  ni  fi  può  accn  fiero  la  pena,  per  ifpaumtare  gli  altri  malfat- 

tori. -r  - v- 

34  Colui  che  accnfce , ò fminuifeo  la  pina,  in  caf»,  eh»  non  gli  fia  conctffe,  ? tenuto  alla 

njlitutione. 

gt  II  Prentfpo , ì giudico  Chrifliano  non  dcuo  negar « la  confi  fune  à chi  gliela  di- 
manda . 

gC  Se  ilgudici  che  conofct^htvn» fia  innocente,  nondimeno  i cefiimonij  dicono  centra 
di  lui, deut  dare  la  fintini*  con’ra  I innocente  . 

37  So  il  carnefice  fht  eccidi  vn  innocente,  eh'  egli  sa, che  flato  giuftomentt  condannato, 
pecca.  \ • • • "* 


4 &Zh.*.l.q  C7. 
àr  i.  de  vtrbfig. 
ca.Torus.fr  Ar. 
t.tS  apud  do  fpó. 
t Panor  in  c fei- 
ficitatutfdi  refi. 


T Tutti  ì giudici  fono.òordinarij.ò  arbitrario  Delegati, ò Sortodelegati , ciafche* 
duno,cui  non  èprohibiro , può  clfcr giudice.  * SÌprohibifccafordi,  a' muti,  & 
a quei  che  fono  Tempre  fiiriofi,  a quei  che  non  hanno  ancora  l'età , alle  donne,  a’ fer- 
ula fcommunicari , a parenti  del  reo , al  nemico  dell'attore , ò a’  folpetri  per  qualche 
caufa,  a gl'imperiti  che  non  fanno,  & che  non  hanno  lettere , Se  puofli  fare  l’ecccttio* 
ne  contra  di  tali  : b 

ì Sogliono  i giudici  peccare  fpccialmcnte  in  quelle  cole,  cioè, (giudicando  ingiulla- 
mentcjfcientcmcnte,  ouero  per  ignoranza,  lcquali  co  fe  (Indiando  , oucramcnre  confi- 
gliandoli puoccro  fchiuare . Secondariamente, quando  giudicando,  non  limano  l'or- 
dine della  legge,  de  mafTimamente  nelle cofc  elfcnriali  ìiecclTariamente  ( comodili) 
fenza  diffidenti  tcftimonij,  & limili,  ancorché giudicalTcro  guidamente. Terzo, quan- 
do vfurpano  l'officio , giudicando  la  pei  fona  che  lor  non  filile  loggetta, ouero  di  cole 
occulte, le  quali  (blamente  Iddio  conolcc.ò  che  non  polTono  prouatc . Qiiarto , fc  ri- 
mettanole pene , non  punendo  i malefici , & lo  fumo  per  aquema , ù anantia  ò per 
• ■ t>  . qualunque 
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qualunque  alrro  rifpctto  non  buono, dalchc  la  Rcpublica  grandemente  letta  offcfa.Di  * Caie.ibir  fum. 
modo, cne  per  la  loroinfufiicicnz.‘!,&  indifcrctacompafltone,  fono  rei  di  ratti  i mali,  & c.Legimus.  de 
che  fi  fanno.  Quinto  , quando  diflinifcono  di  amminiftrare  la  ragione  , & prinàpal-  tre* fa 
mente  al  lhor,cnècerta,poichc  ancora,  ch'ella  non  folle  chiefta,  fono  tenuti  àfarla,&  « r.Euideneia.d» 
ftando  vigilanti  a purgar  la  Rcpublica  da  cattiui  huomini  , & latisfarc  poi  di  rutti  gli  aeuefa. 
danni,nati  dalla  loro  dilationc.o  per  hauer  negato  di  voler  fargiuftitia . Di  modo, cne  d i.t.q,C7 &fa 
in  ratte  queflc  cole  peccano  mortalmente,  4 perche  lafaano  la  giuftitu,ilchc  è di  (uo  praimqui.%.C.  /. 
genere  peccato  mortale,  per  efler  contrala  legge  diuina,  & humana,*  namrale.Di  & Dettane  $.j. 
modo.chc  da  quello  ne  deriuano  aftàiflimi  peccati , fecondo  le  caufe,  che  trattano.  • Inl.t  fide  no. 
Peccano  ancora  non  fcraandogli  ttatuti  buoni  della  Città, & le  leggi:  & martìmamen-  epe.nun. 
te  quando  giurano  olTcruarlc . Veniamo  però  al  particolare,  affine , che  le  colpe  di  / cappl.icuir.po. 
quelli  apparifehino  maggiori.  % difi. 

j II  Giudice  non  può  giudicare  ordinariamente  fenza  l'attore , ma  lo  può  fare  ftraor-'/  Dan.  And.  In 
dinariamcntc  : b Alcuna  volta  l’euidenza  del  fatto  accufa  . Come  è quando  il  Giu-  c.fi  detranf 
dice  vede  ,&  nella  Inquifitionc  l'infamia  tiene  il  luogo  deU'accufatorc . c Nella  de-  b Spreti. & P,tn. 
nunciationc  nt>n  li  procede  contra  il  reo , ma  lì  fi  per  ri  reo  a fua  correttione,pcrò  non  • lcungruitfi.de 
li  ricerca  acculatorc.  d ofi.prefi. 

, che  b Bald.In  l.Gal 
tm.fi.  de  libr.  tT 

. . ptfim. 

buona  confcicnza  indurre  le  parti  alTolurameure  alla  compolitione , quando  le  ragio-  t vtrfir  bone. 
ni  d'elle  fono  chiare.  Come.perchcs'èconchiufo  nella  caufa , & il  Giudice  sàin  fauorc  cle.c.cutn  ab  on- 
di qual  parte  debbe  dare  la  fentenza,  8 eccetto  quando  le  ragioni  delle  parti  fono  ni.&Dan.  And. 
ignote,  b oucro  per  altre  circoftanzc  Io  poma  fare . Come,  quando  la  parte  auuerfa,  & Panor.  ibi.  ér 
cne  non  ha  ragione, è potente  , & potrebbe  appellare  , A in  quella  guifa  offender  Tal-  Glof.in  c.non  li- 
ni parte  manco  potente  : & in  quel  cafo  lì  prdumc , che  la  compolitione  lia  migliore,  cet.t  t.q.g 
& li  può  meritartientc  c Aorta  re , che  fi  imponghino  , fendo  migliore  la  compolitione,  m Ar.ln  d.c  fra - 
che  il  feguir  della  lite.  tutu.de  ref.  li.  C. 

f E tenuto  il  Giudice  per  debito  del  Ilio  officio  purgar  la  Prouincia  di  huomini  fafti-  » Glofa/n.dca. 
diofi,&  cattiui . * Ilche.fe  non  6, è tenuto  della  negligenza  . k ftaturum. 

6 II  Giudice  ordinario, o delegato  cccleliaftico,  non  può  giudicando  ricercar  nulla  per  o c.ofierat.j.q.j. 
la  fua  fatica.  * Er,fc  fiora  di  cofeda  bere,o  da  mangiare  riccueràcofa  alcuna,  che  non  p Auth. generali 
fipoft'aconfiimarcin  pochi  giorni,  è tenuto  alla  reftitutionc,  nè  può  clfcr  iiberoda  ter, C. de  epifto. 
quella  per  la  permiflionedi  chi  dà  . m Et  le  in  fraude  le  refti  tui  Ile , affine  che  di  poi  àrclrr. 

gli  follerò  ridonate, non  è libero.  n Ilchc  non  c,  fc  fi  quello  lenza  fraude.  Se  chi  do-  q Amhen.dc  fu 
li  a,  doni  dopò  il  giudico  fatto, & liberamente  : perche  allhora  fi  falua  . Quanto  poi  al-  dai*.  $.Nec  autl 
la  legge  ciutle,il  Giudice  ordinario  fecola  re,  eh  lede  le  fpormle,nè  può  chieder  altro.  ° labor. 

Lcqìuli  fportulc,  cioè  prefenti,  quanti,  & quali  pollino  cllère,  non  è determinato.  P II  r Ind.  cep.cum 
Delegato  ancoraché  viene  dal  Prcncipc,  quando  la  caufii  palla  cento  feudi  , non  hard  ab  omni. 
altro,  che  quattro,  due  da  principio , & due  altri  mi  fine,  che,  li  la  foni  ma  non  palla,  / eap.Evigit.  de 
non  harà  altro  , q eccetto  cofeda  mangiare,*  da  bere  , r fc  fono  dati  liberamente,  cenfi.libx. 
arche  in  pochi  giorni  fi  confumino.  Tutti  gli  altri  prefenti  fono  prolubiti  a' Giudici,  / jf.de  ofifrefi. 
ancorché  piccoli , s & accettate , le  debbe  rcftnuirc  hauendo  riccuuto  come  Giudice,  l.p/ebifcito.àr  <» 
o accioche  cfpedifca  la  caufa . 1 ver. Domi.  $.vlt. 

7 Gli  altri  officiali  inferiori,*  maflimc quando  non  hanno  prouifioni  deputate ,pof-  « Ar .in  d.c. rum 

fono  riceucrnc  fecondo  la  confucradine.  Ma  lo  aftcAbrc  fàlariato,  pigliando  cola  al-  ab  orniti \.vlt,à- 
cuna  , è tenuto  a reftitutione  . u in  ver.  Domi.  $. 

8 Occorrcndojchc  vn  Giudice  focolare debba  andar  fiior  di  cafa , & ancora  i teftimo-  ij. 

ni  jpofl'ono  chieder  le  fpcfe,ancorche  folk  Delegato  cccleliaftico,  * perche  nòli  sfor-  x In  d.c. fiat  ut  ù. 
za  nclfuno  a militare  a fue  fpefc.Nulladimeno  quello  li  facci  con  tale  modcranza,  che  §.venrurut. 
le  parti  non  rollino offefe bruttamente  . * Quando  il  Delegato  dcllordinario  cecie-  y Ar.  to.q.j.ca. 
firftico  farà  viaggio  per  couto  d'altri , harà  le  Ipclcperil  vitto  , & perle  caualcarare.o  lllud. 
limili  ; fc  già  non  folk  Delegato  all’vniucrfità  delle  caufe , o a vna  & malitiofamcnte,  ^ Ar  in  cn.inter 
perche  allhora  l’Ordinario  proucdercbbtdel  fuo  proprio.  * Ma  non  già  l'Ordi-  cererà,  deofi~.tr. 
nano  cccleliaftico, caualcando  harà  le  fpefe, eccetto  quando  anda/Tc  à conlecrarc  vna 

Somma  Ainùlla.  IJb  Chicfa  -ir-" 


* ‘ f 


A Inexf.n$mfit 
Romana,  dtfim. 
b c cmm 
btt.dt  tettiti  S. 
e Partir,  in  d.i. 
cum  ai  Omni, 
d Pan.  ih  deci 
ai  omrti* 
t In  d.  cafiatu- 
t.'tm.dt  elee, 
f e ad  afe  fi  dica 
de  firn. 

g Kart,  in  /.rum 
di  in  rem  xtrfo. 
fi.  di  V fu. 
b In  d.e  fiatati. 

$•  ficrt- 

t In  d.cfia’utu. 
k Pan.  in  d e. tu 
ab  omnitmglo.i. 
I Pan.  e. cmm  ne 
me.  de finto. 


(t 


W[  ff  de  tendi,  oh 
eau.ha. 


n e. cum  {tenti», 
de  rcg.tur.  bb.C 

» Pan». in  d t.ti 

ab  omni. 

p Gl»,  in  e ■ven- 
dentii.  I.a  t.(y 
fu pft.it. 
y Gl», in  ca.yuo 
titani  cantra,  di 
proba  C Pan  CT 
ver  aitrr  $. 1 f- 
riti  ff.ynod.wif 
yuciar. 


s C.  d.  pen  tadi, 
l.neuo  iure, 
t t.c.nn  ttcnim. 
di  rrg.tur  lih.i. 
cr  lup.ii  j.  , 

M Pania  c.i  di 
ofii  Ori. 

x Fil.ft  ca.tJt 
Jfim. 


DEL  GIVDICE. 

Chiefa,  * aticro  quando  vinta  la  fua  prouincia.  b Nulladimcno  fcil  Delegato  eeele-. 
liadico, non  ha  rendite,  ò beneficio  ccclcfiadico  da  vmcrc,può  chiedete  queliOjChe  può 
domandar  vn  Delegato  del  Prcnape.  c 

9 Ora  quaudo  il  giudice  Ordinano, ù Dc!cgaro,può  domandare  le  fpefe,  non  e teou» 
to  à computar  quelle,  ch’egli  harchhc  fatte  ih  cala. d Et  quella  opinione  è più  benigna, 
ancorché  la  Glofa  dica  nel  mcdclimo  capitolo,  che  fia  tenuto  . Quella  open  ione  e più 
ficura,  ma  l'altra  e più  vera.  La  con(uctudinc,pcr  laqualc  li  danno  le  fportuie  allOrdi- 
uario,&  al  Dclcgato.òlia  procedura  {‘attroncò  nò, non  eh  leu !à, cerne  tiene  il  Panor- 
muano.ucl  detto  capitolo, ancorché  il  Cardinale  tenga,  c ch'ella  gii  feufì  quando  I*ci- 
facrione  ncn  falle  preceduta, & che  pollano  e flit  sforzati  ad  ofTemate  la  laudabile  eoa 
fiictudmc,&  allega  la  iagiouc.  f Ma  quel  capitolo  parla  nelle  cole  fpiriuiali,  dotte  pa- 
re,che  fi  obligli!, perch'egli  è filo  parochìano.  8 

10  11  giudice  Lede  fallico  ordinano , non  può  chieder  per  rafTe(TarciI  fa  la  rio,  perche 
egli  è tenuto  fapete  i Criuoni,de‘  quali  fi  tratta  alla  l'uà  piefcnzat  Però,  le  non  gli  sà  , 
pioucggn  del  fuo.  Ma  il  Delegata  kauendo  veramente  bilbgno  di  alle  libre, può  chie- 
dere, purché  manchi  ogni  ftaude  : & Che  IkfaudoL-iucmtìuc domandati,  oltra,  che 
pcccha  mortalmcntc.eobligaro  alla  rcflinitione . Può  nulladimcno  chiedere  la  merce 
de  per  lo  Notaio, pur  cb’ci  non  partecipi  del  guadagno. 1 

1 1 "Chi  dà  alcunaaolà  al  giudice  per  corromperlo , non  lo  può  richiedere,  k perche 
dali'vua  parte,  & dall'altra , e cofa  brutta  . Ma, fé  la  diede  affine,  che  i.flc  la  fentenza 
giuda,  pache  altrimenti  uou  la  volcua  date,  ò perche  non  dia  l'ingiuita,ò  per  confa* 
uat  la  lua  iagionc,c  lécito, perche  ricompra  il  Uro  danno.1  La  può  richiedere,  pache 
jui  noi  non  diamo  alla  ptauiuionc,ma  alla  verità;  ma, fc  la  diede  affine , che  giudichi 
duplicemente,  non  la  potrà  richiedere  : perche  perde  la  principal  cagione.  m 

ir  Qualunque  giudice  ecclcfiadico,  ilqualc  contra  giuAitia  fa  in  giudicio  alcuna  cofa 
in  giauci7a,&  danno  della  parte,  ò per  grana, ò per  Ioidi  dezza , come  dirt  per  pecu- 
nia, è fofpc lo  per  vii’anno  dalla  cllcoitioned  ll  officio , Si  dee  cflercoiidennato  per 
quello, in  che  egli  offclc  la  parte,  & fein  quel  tempo,  che  dura  la  fofpcnfione  li  mfferi- 
(cc  alle  cole  l'aere, & duune, cimenta  irregolare, nè  può  dlcr  dtlpcnlàto,  eccetto  dal  Pa- 
pa. n Pccoancoia  in  quefto,  conciofia  ch’ci  fa  centra  giulliru. 
i j V no, che  ha  vua  cauta  giuda, & dà  al  giudice  quantità  di  danari,  acciochr  giudichi 
in  fuo  fattole , conciofia  die  non  vogò  giudicare  altrimenti,  non  pecca,  perche  ricom- 
pra,& rifcata  il  fuo  danno.  ° Nè  è liinauu  , perche  nou  dà  il  temporale  per  acquidare 
lo  Ipintuale  : perche  già  hauena quella  ragione, che  ricompra, pache  altrimenti  Caria, 
fedi  nuoun  lo  comptaiic.  P 

14  II  giudice  è tenuto  alla  ìcdituuonc  della  parte  offcla,fc  per  fua  negligenza,  chiu- 
de per  lata  colpa  incorra  in  qualche  danno . Quello  è'Vcro  nel  foro  dell' anima , fen- 
do che  daunrhca  per  fua  colpa  il  proflimo.  ‘1  Altrimenti  poi  fi  dice  d vn  Delegato , il 
quale  giudica  per  obedienza,  come  sà,  & e infoi  maio  dallo  aficlTorc,  purché  lo  facci  à 
buona  leder  Si  non  è tenuto  à cofa  alcuna, ancorché  giudicarti  ingiuilamente:  ma  Taf- 
felfinc  farà  tenuto. r Perche  ancora  nò  faià  dato  negligente,  uè  in  fialide,  ne  ncll’clcg 

{'crclafieflorc.ilqualc  eia  reputalo  fufficicntc,&  buono, Si  così  credette,  altrimenti  nó 
ària  (culàio . La  ncgbgcnza  fa  li  giudice  colpabilc , quando  non  fi  cura  di  ramina  re 
la  cari  fa, onero  non  haua  Notaio.oucroauemrc  quello,  che  fciiuc,  nè  fi  cura  di  Capere 
quello,  che  fi  faccia,  nè  de  gli  Auocati  prouede,  come  ètenuto,  uè  prouede,  11  fludia  i 
cali,  che  occorrono  , & per  quelle  cofe  che  appartengono  al  fuo  officio . Ma  aliar  più 
la  fraude  lo  fa  colpabile , & l obliga  al  danno  vniucrfalmcme. 1 Vegli  è giudice  ecclc- 
fiailico , ò De  legato , Se  che  facci  uh  cole  concia  confcieuza,  & guiilitia,  iella  folpcfo 
per  vn'annodclFcrticutionc  delfofficro. c 

1 f II  g’iulicc  li  colare  è tenuta  à predare  il  braccio , Se  fauorire  il  giudice  ccclcfiadico 
ogui  volta, che  il  dio  (addito  gli  (ucclli  rcfitlézafin  qualunque  cofa  contta  ragione, ma 
fuor  di  quello  uou  è tenuto, Se  che  quello  appelli  al  fiip  criorc.  '*  In  oltre  quando  mole 
Ila  federi  te  «he  gli  harà  moftro  la  fua  cllinuonc,in  quel  calo  non  e tenuto  aiutarlo.  Et 
nota.  * Che  quando  il  giudice  e'cclefiailico  può  da  per  le  clliguii e, non  dee  chiedere  RI 
k aiuto,pcrche  ic  leggi dicono/juaiido  parlano  dell'aiuto, le  ua  bilogno,ù  accedano. 

li  Dopo 
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it  Dopòchc  il giudiw  bari  dato  Iafentenzndiffiniriaa,  non  la  può  più  mutare,  ne 
correggere,  benché,  s'cgli  ènei  numero  di  maggior» , la  potrà  dichiarare.*  Ma  non 
già, fe  egli  farà  nel  numero  de  gl'inferiori, & arbitro  . Può  bene  correggere, & reuoca- 
rc  rinterlonttoria.  b Sor.oecccnuati  gllnquifitorijicpiah  fono  priuiltgiati. c 
1 7 Quel  giudice, che  non  condanna  nelle  ipefe  la  parte  auucrfa.fc  ciò  reccrcato  fu  dal- 
l'altrapàrK  , è tenuto  alla  reflitutione  del  fuo.  d Et  nota , che  il  giudice  giura  di  voler 
giudicare,  e fecondo  che  gli  piaccrà,cioè  fecondo  vn  buon  giudicio,  infermato  ot- 
timamente fecondo  le  leggi, & non  come  gli  piace,  f perche  la  parola(apparc)  impor- 
ta difeorfo  di  ragione . t ’ 

tS  II  giudice  fccolare  non  può  hauere  alcuna  giuridittione  fopra  dvn  Chierico , ò di 
vna  perfona  cliente, & quefto  tanto  nelle  cofc  curili,  come  criminali.  S Onde  i Chieri- 
ci non  polfono  acconfcntire  à lui  , come  à fuo  giudice,  fc  già  non  i perfona  ccclefiafìi- 
ca , & per  confcnfo  del  Vcfcouo.  h Nò  lo  cliente  Può  rcnunciarc  al  priuilcgio  delia  cf- 
fentione,  perche  quella  eflcntione  non  fu  data  aJiocITcnte  pei  mero  femore,  ma  anco- 
ra in  fauorc  del  fupcriore . Talché  s'infcrifce,  » die  il  Vcfcouo  non  puòaflolucrc  dal- 
la lcommunica  vno  cffcntc, ancorché  renunriafl'c  alla  cllèntione , Se  manco  le  Mona- 
che, perche  elle  hanno  eommunemcntc  priuilrgi  più  forti , Se  fono  da  difenderli  con 
più  forte  cautela  • 

19  Se  vn  Chierico  farà  citare  vn  Laico  auanti  dvn  giudice  fccolare,  Se  che  i!  fccolare 
▼i  facci  comparircil  Chierico , & che  il  giudice  dia  la  fcntcnia  nelle  cole  curili  contra 
del  Chierico,!a  fententa  terrà , perch'egli  è fatto  fuo  giudice  per  conto  dcIl'cfTcr  flato 
citato.  k Quanto  poi  al  criminale,  non  può  eflcr  recitato. 1 Intendi  communcmentc , 
ch’ella  fella  quando  il  Chierico  è dato  alla  corte  fccuiarcfca,  & quando  imcniicnc  l'aut 
corica  del  Vcfcouo , ma  li m pone  due  modi , cioè  per  conto  di  feudo , & quando  egli  è 
ineorrigibile.  n Ilniedefimofidice  per  rifpctro  de' Monaci , feinteruienc  la  licenza 
dell'Abbate.  ° 

io  Se  quel  Chierico,che  communemeuteò  tenuto  Chierico,  è prefò  da  vn  giudice  fc- 
colare per  qualche  difetto,  Se  è prefo  con  la  tonfura,  S:  habrro  Chicrrcale , lì  dee  in  vn 
tratto  tendere  alla  corte  ecclelìaftica^con  la  cognitione  della  caulà  del  Chiericato  : mà, 
fe  auanti  la  caufa  parcua  fccolare  , Se  che  eominuncm ente  per  talc’li  teniua  , non  lì  dee 
renderete  prima  non  feti  fede  del  fuo  Chiericato,  & in  quello  mezzo  il  proceflb  giu- 
dicale non  opera,  f 

'zi  Principiato  il  proctlfo  centra  altuno,&  in  quel  mentre,  egli  fi  fecclTc  Chierico, nò 
può  allegale  il  Chiericato  . Quanto  alt’elTeaitionc  , clic  li  ha  à fare  ne'  beni . Ma  che 
la  perfonapofla  eflcr  prefa, incarcerata, & decapitata, quello  non  fi  può  fere  : conàofì.1 
Vhe  la  perfona  Clriericalc  fia  cliente, 6:  fegià  al  tutto  non  folle  degradato . Dirai  i!1  lnc- 
dclimo  dognuRclieiofo  proftfTo , il  quale  è morto  al  mondo , fc  gii  non  face  Ile  pro- 
feflionc  in  carcere.  1 

ìx  Se  vii  Delegato  del  Papa  , che  manca  nella  fua  dclcgarionc  polla  eflcr  citato  alla 
prefenza  dcll’ordinario.vcdi  il  Pan. r 

Vno  Laico  non  può  citare  vn’altro  Laico  fono  il  Papa  nelle  cofccintli.  5 eccmo 
per  confocru  ditte,*  oucro  nclIcYrrre  forrcpoflcalla  Chielà , quanto  alla  giuridittione 
temporale , onero  quando  la  canfe  appartiene  de  iure  al  giudice  ecclefiafbeo , u oucro 
quando  vaca  l'Imperio, & che  la  cauta  appartunga  airimperadore,  * ò pei  la  ncgligcn 
za  del  Principe  ncH'apinriniftrare  la  giuftitia,  7 oucro  quanto  fe  impetra  da  vna  perfb 
iia  mifcrabilcjò  opprefTa, 1 ò qnando  il  giudice  , che  non  ha  fupcriore  in  quella  Pro- 
uincia.p allegato  à fofpctto  . Oucro  non  vuol  fere  giuflitia,  “ ò in  cauli  di  rmouatig- 
nc.  b Oucro  per  conto  di  cofc  de'  motti, brinate  da  monj.  c Onero  fc  il  giudict  chia- 
ma lo  aiuto  della  Chicfa,  d ò per  ceto  della  prefa  amminiflrarione  da  laici  : c 0,fc  «1 
cuni  laici  come  fcrui  delle  Chicfc,&  de'  Vcfewii,  ò d'altrui  che  fia  Chierico  fiano  anga- 
riati in  priuatc,ò  publichc  opere.  Oquàdo  nólia  giudice, ò fupcriore  nella  Prouincia, 
s ' ‘ . < • ò le  ‘ 

n duci. col. y.vt  differ.tud.aii.^.l  cr  s.  b j.q  6c.cutut  in  agendo,  c duB.de  tcclt fa. 
d xj.qs  c.admini/lrarirri.  e tu  e indicatimi  dift.fr.  i2jj.2.c*ctitfiar.frrH0s.  ar>th. 
' vero  contigtr:e,cc!.).c.per  venercdilcm.  qui  fi'y  fini  leg.c.nmn  di  indie.- 
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ò fc  nafce  dubiraiione  , Se  dirti coirà  grande  tra  giudici.  O quando  fi  tratta  per  ria  di 
denonciarìonc  cuangclica,ò  pur  quando  la  caufa  profana,  è congionta  con  quclla,chc 
principalmente  appartiene  alla  Chicfà.  * Et  fono  vere  di  leggc,&  ragione, ma  per  pic- 
_ nczza  di  potcltà  ogni  legge , A:  ragione  poflono  efler  trattale  dal  Papa  , cfTendo  egli 
vxor.m  d.c. licer,  giudice  di  tutti , ri  Nerbando  nel  proprio  petto  ogni  hununa  legge , & ragione,  perche 
Pan  or.  in  d.c.  egli  è vero  V icario  di  Chrtrto,&  Paftor  vaiti  et  fole . 
licer.  14  II  giudice  dee  efler  prattico,  ^ acciochc  non  habbiaà. ricercare  dagli  altri  quello, 

b e feifeirarut.  che  debba  parlare. c Et, fé  pure  egli  è fenza  lettere, habbi  almeno  la  pratica  del  giufli- 
e c.ex  hteru,  de  cato  , che  all  bora , fc  gli  può  commettere  rna  cauta.  & Marno  non  può  efler  giudice 
ttnfan.è?  uff!.  m a flint  a mente  ccclcfiaftico  , fc  non  prattico,  Si  pento  almeno  mcdiociemcnte  in  leg- 

ge: * Dalchc  s'infcrifcc,  f che  fi  può  fare  fcufa,&  rifiutare  vn  giudice  Dclcgaro.fe  noti 
lìa  lettere,  & non  ha  pratica  del  giudicare . Dunque  ogni  volta , che  da  la  Sede  A po- 
lica  , commette  qualche  cauli  a'  Religiofì  poco  pratichi  .communcmcntc  fi  poflbno 
rifiutare  ; eccetto  però  quando  fi  delle  vna  pcrlbna  determinata  ; perche  altrouc  fi  pof- 
fono  ritrouare  de  piattichi . 

15  Quand-i  fi  commette  à vn  giudice,  che  giudichi  puramcnte,&  fcrapliccmcntc , per 
quello  non  fi  rimouc  l'ordine  della  legge.ma  fedamente  la  fupcrftittoja  fottigliezza.  C 
Ma  dicendofijChc  giudichi  lenza  la  folcnmtà  dclUlcege  fi  giudica  efler  rimofla  la  fo- 
leuniù  della  legge  cmilc,&  Canonica, ma  non  già  della  diurna  , & patinale  delle  gen- 
ti. h Onde  pct  conto  di  quello  fi  ntrouano  quelle  cole  , che  fono  dalla  legge  pofitiua . 
Perù  gl'infami  poflono  efler  teflunonij,&  cofi  le  pcrfonc  reprouate . Nulla  dimeno  fi 
ricercano  due  tcftimonii,&  la  citatione  della  parte. 

Pan.  in  ele.pa-  16  Se  fi  dirà, che  il  giudice  giudichi, come  vuole, s'intende,  * che  fia  cfclufo  folamente 
fi arahi.  de  re  m.  l'inganno  : pcrò'uon  fi  può  torte  la  ragione  ad  vn  altro  fenza  cagione , nè  fecondo  la 
legge  naturale, òcontra  l'equuàjchc  il  mcdcfiuio.  Ma, Cefi  dirà, che  giudichi  fecondo 
k Pan.  inedite-  l'equità, & la  verità,  k (i  dee  intendere,  che  oflènnuo  le  folcnnità,  Si  fc  ngorofiiàdclla 
rgt.de  tur.  cal.  legge  pofitiua  .*  Nondimeno  pare  che  alcuuo  dica  meglio,  * ciocche  non  è tenuto  al- 
le” igotofe  per  conto  di  quefla  parola  equità  : per  laqualc  pare,  che  non  fia  tenuto  a fc- 
guìtarc  tante  fertilità, & minacele, che  non  toccano  la  verità  del  ncgodo,ma  confcrua- 
rc  le  giuridittioni  ciuilqlafciatc  da  parte  le  folcnhità.  . _ 

17  Se  fi  dirà, giudichi  come  gli  parerà , allhoradce  giudicare  fecondo  il  giudicio  dcl- 

rintcllctto  , alqualc  nfguarda , & fiaflbmiglia  quella  parola  ( come  gli  parerà.  ) m II 
medefimo, (c  fi  dicc,Io  lalcio  queffa  alfarbitrio,  & alla  fua  pradenza,  perche  allhora  li 
denota  1 arbitrio  dcll’huomo  da  bene , Si  regolato  dalla  ragione . Come  ancora  fi  di- 
ce; Come  gli  farà  parlo.  Similmente  quando  fi  dicc,Comc  gli  parcrà,piaccta,ò  ftimt 
ràiu  tutti  quelli  modi  di  paxlarc,miportal'aibitrio  dcll'huomo  buono,  & non  volontà 
pura , & nuda.  “ _ . 

18  Se  fi  dirà  : Senza  flrepito , & figura  di  giudicio,  in  quel  cafo  fi  poflono  falciar  tutte 

quelle  cofc,chc  fono  della  legge,  delle  gcnti^  ò della  natura.  0 Scfi  diràtSommaria- 
mcntCjs’intendcjche  fi  facci  con  breuttà  : Nulladimcno,chc  fi  comprenda  tutta  lafom- 
ma  del  negotio  , nè  fi  laici  cofà  alcuna  delle  foflanriali , Si  però  fi  debbe  formare  il  li- 
bello, Se  proteftar  la lite,&  date  la  fentenza  diffinitiua.  P Caua  dalle  cofc  dette,  che, le 
alcuuo  fa  vn  patto  con  vn  fuo  fattore , che  gli  darà  vn  falario  , fecondo  gli  parrà  , larà 
obligato  a pagarlo  fecondo  l'arbitrio  d’vn  nuomo  da  bcne,&  fecondo, che  gli  altri  fat- 
tori nanno  coftumàto  hauerc  , & non  propriamente  fecondo  la  propria  volontà.  1 
Altrimenti  poi  farà  quando  vi  foficro  intcrpoftc  alarne  parole  a firmine  , che  n- 
gnificaflcro  la  fua  nuda  volontà,  come,  fc  gli  haueffe  detto  : logli  datoli  l'alano 
come  à me  piacerà , nè  più , nè  meno , uè  voglio , che  porta  allegare  cofa  alcuna,  Sic. 
In  quel  calo  non  faràtenuto  ad  alno,  fc  nona  quello,  che  vorrà,  & non  fc  li  fa  ta 
tono,  nè  inganno  . Parimente  quando  il  Prelato  può  difpcn  fare  nelle  auflentà , 
come  gli  piacerà , nulladimcno  s'intende  con  la  volontà  regolata  dalla  ragione , & 
n5n  cofi  nuda.  II  fìmilu  quando  fi  Et  compromcfl'o  nc  gli  arbitri  , come  à loro 
piacerà.  - . 

r PanJn  e.eajit  19  II  giudice  focolare  può  giudicare  di  quelle  cofc, che  fono  peccati,  come  de  funi,  oc 
iene,  dtfoxomp.  delle  vfuic , & Canili. 1 Et  alla  fua  prefenza  fi  può  oppone  co’l  gnu  amento , quando  > 
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rio$,  non  fi  rinolta  in  dubbio  del  fuovalore:  * Ma.fc fi dubirafTc.fefe  enfi: predette  * Int.rtn  dtbtt, 
fo/Tcro  peccati,  6 nò  ,ia  quel  cafo  appartiene  alla  Chiefa  farne  giudicio.  b Eccetto  ne! 
peccato  dcH'hcrcfia.nclquale  non  fi  può  intromettere  in  modo  alcuno,  & non  Te  ne  ca-  ^ c-f,r  ventrali 
ua  alcuno  altro. c In  che  modo  il  giudice  ccclcfiaftico  , che  baia  giuriditcionc  tempo-  1 ,m<  Ò" (Um.vt.i 
tale  poflahauerc  il  giudice.  Vedi  difopra  nella  parola  Irregolarita.il  8.  In  chcmodo  taAevfu. 
ancora  il  cactiuo  giudice  pecchi  nel  giudicare  iluddici,  difopra  nella  parola  Correr-  t Pan.nijì  in  dt* 
tionc.  $.  io. 

foli  giudice, ò tenuto  coftringere  l'auuerfario  à dar  la  cautionc  di  non  offender  l'atto- 
re,ò ruoi,allhor  che  vcnfimilmente  temendo  egli  chiede  il  filo  aiuto.*1  d C.  dt  hit , qui 

ji  II  giudice  non  può  in  tutto  rclafl'are  la  pena  al  reo.  e Prima , perche,  lo  accufatore  ad  etcì  confu. 
vi  hà  qualche  gturidittionc, che  vuole, clic  il  reo  fìa  punito, ouero  per  conto  di  qualche  » S.Thim.e.t.q. 
difpiaccrc  fatto,  & cosi  è tenuto  à far  ragione  ad  ogni  vno  . Poi  per  conto  della  Repu-  6. art? 
blica,à  beneficio  della  quale  appartiene,  che  i malcfattoti  fiano  puniti . Se  però  i giudi- 
ci infetiori  non  pofTono  rilaflarc  le  pene  tafTace  da'  fuperioii . Ben  è vero,  che  il  iiipe- 
riorc  può  ogni  volta  che  gli  pare  fpcdicncc,&  allhar  clic  hauendo  fopporrato  qualche 
ingiuria  vorrà  rimetter  la  fua  ragione,  Se  ancorale  non  volerti;,  Se  che  al  ben  conimu- 
nc  forte  fpcdicntc  il  rimettere,  potrà  il  Principe,  Se  non  alcuno  altro  inferiore  rilaflare 
la  pena  tartara  dalla  Ugge,  nò  minuirc  quando  ò certa,  fi  come  può  il  Principe:  néac- 
crcfcere,comc  ancora  può  il  Delegato, che  procede  ordinariamente  : f Altrimenti  noi  f Ine.  de  eaufit, 
fi  procederà  come  ftraordinano  : 8 Ma, le  la  pena  non  fi  troua  tartara  nella  legge, fi  ri-  da  of.dele.l.quid 
inette  all'aibitrio  del  giudice.  ' ergoff.de  hit  qni 

. ) i Si.  alcuno  accufato  di  qualche  cofa  la  conforta  fpontaneamente,  può  il  giudice  ri-  no  infa. 

metterli  qualche  cofa  della  pena,  purché  non  habbi  ancor  fatto  qucfto  per  timore  del-  g efi.detranf. 
leprouc.  Et  qucAa  ò rintcutionc  dcll'vna,&  dell'altra  legge  . Eccccto  però  quando  vi 
intcmcmrte  pericolo  d anima, ò della  Chicfa.  h ' h Htft. 

3 j Puoflì  alcuna  fiata  accrefcer  la  pena  per  fpauento  de  gli  altri , che  fi  trouano  inchi- 
nati in  quel  delitto, & qucfto  fi  fa  in  quel  modo, che  è dette  per  nfpctto  del  diminuire. 1 i Anga.l.aut  fa- 
Ma  fecondo  gli  altri, ò meglio  dire, che  ella  fi  può  fare  indiftiutamente . 8a.  ff~.de  pa\fi. 

34  Colui, che  accrcfce,ò  fmmuifee  la  pena  in  vn  cafo,chcnon  gli  è concerto, è obliga- 
to  alla  communicà , ò alfaccufatore , fc  à lui  s'appartencua  fare , che  forte  punito , fk  fc 
l'accrefce,é  tenuto  al  reo,  purché  la  facciafcnza  cagione  ragioneuolc.  k k S.The.vt  fup. 

Nertun  Principe  , ò giudice  Chriftiano  può  negarla  confcrtioue  con  vno,  ch'òap- 
r parccehiuo  à fare  il  debito  fuo,  & che  la  chiede,1  ancorché  temeffe,  che  gli  forteto!-  I Per.  dt  Pali » 
toipcrchccon  maggior'rtiiità  fi  permette nafccre  vno  fcandolo  , chela  verità  s'abban-  4fen.dt.e. 
doni:”'  Eccetto  pciò  quando  il  giudice  crede  ite,  che  qucfto  lifaccrt'e  dal  reo  per  rn  c. qui  [cadali 
conto  del  fuo  fcampo , Se  non  per  dcuotionc  :8e  fi  può  prefumere  da  qucfto , quando  xauent.  de  re  tu. 
non  la  ricercò  in  carcere  , Se  dipoi  la  ccica  alla  forca,  ò auanti  ad  alti o marti- 
no. Conciofia  che  ancora  a' retarti  fi  concedala  pemtenza  , & il  viatico  , fc  lo 
chieggiano . 

j 6 Se  il  giudice  in  verità  conofcerà , che alcu no  fia  innocente  ,&  nulladimcno  itefti- 

mouij  prouano,&  l'auuerfario  infta  .clic fìa punito,  debbe  ” condennare lo  accorti-  ” JJt}tT.*r.e. 

tote, Si  feguuarcgli  ordini  della  leggc.chcfìino  per  inftrumcnti,&:  tcftimonij.piùprc-  Ó*  J.Cf.ar.j. 

ftojche  atccnderca  quello, che  sà,  come  perfona  priuata  . Può  nulladimcno  procedere 

con  più  cautela  , Se  inucftigare  più  modeftamentc  la  caufa  : ilchc  fe  non  "li  uefee , Se 

che  pure  le  proue  Io  sforzano  à gaftigarlo  lo  dee  rimettere  al  fupcnorc,  bruendolo’  Se 

potendolo,  & fenon  l'ha, ò non  può  mandarlo,  lo  dee  condcn  nare, fc  la  parte  uè  £wn- 

ftantia . Chc.fe  bene  quel  tale , c tenuto  i rcnonciarc  il  fuo  officio . Dee  nondimeno 

fare  il  potàbile  per  falcarlo.  ° o Caie  t.a.q.a?. 

37  II  Carnefice,  che  ammazza  Io  innooentc,  purché  fappia,  eh 'egli  dftatocondan-  /"per  beati 

nato  giuftamentc,  & che  non  porta  fuggire  lenza  fobedicnza  , per  la  medelima  ra-  '"‘maculati , <*r 
gionc  non  pecca , poiché  gli  ellèguifcc  vn  gmdicio  giurto . Similmente,  fc  dubita  di  »mnet  Doli. 
vna  fenteuza  uigiufta.non  pecca  uon  apparicnendo  ad  erto  il  difputar  qucfto, venendo 
dal  fupcnorc. P Ma,  le  la  fentenza  cquccncfl'c  vn'crrorc  intollerabile,  liquale  egli  fa-  p S.Thom  » e 
\ pelle  : Comc,fc  per  cllcinpio  non  folle  oandennato  alla]  morte, per  haucrc  adorato  Id-  qCa.ar(  adt  '■ 
dio.&c.in  quel  cafo  ella  non  fi  può  efleguire  lenza  peccato  mortale, & parimente  tutti 
Somma  Aimilfa.  Bb  j 
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* '•  gli  altri  miniftri,ebcviiiitcniengano  peccano  mortalmcmc.Dcbbcfi  più  prcfto  obedi- 
’ rc^  ©lo, che  comaiuia,che  non  sarmnazzino  glinnoccnii.chc  a i Pnnapi. 

DEL  GIVDICIO. 

. * Il  { iudiciofatto  dal  giudici  di  ficee/*  fnffitione,  è fetenti  mortale. 

» Se  dee  fare  il gindicio  , fecondo  che  font  jcrtttt  le  leggi.  , 

3 N enfi  dine  femf  re  giudicare  Jet  nido  le  ferole  della  legge. 

4 In  qual  modo  il  giudici*  fi  renda  ingiufio. 

5 Se  va  fu  fi  Ilo, e citato  in  giudicio  fittila  rjfer  di  fife  da  niJfuno.il  giudici o r nullo. 

f tHuando  f affino  effer  chiamate  in  giudicio  le  danne. 

7 il  gnui  ciò  in  molti  midi  fi  e/l  or  ce. 
m il. <3  C*ar  » * Qn»! fiati  giudici*  temerario. 

t eaf  .Dieit  De  T L gludu>o  fatto  dal  giudice  di  cofa  importante  per  rna  leggieri  fofpitione,  *èpee- 
mimu.gs  q t.  mor^Jlci«he  non  è poi  coli  quando  fi  fiiccflc  per  qualche  gagliarda, & violente 

lolpinonc.  ^ Et  quello  s intende  quando  ai  giudmo  cfieriorcial  quale  il  giudice  procc 
de.  In  vero  è cola  temeraria  condannare  alcuno,  per  qualche  lieuc  fofpctìo. 

1 Si  dee  faic  il  giudicio  fecondo  le  leggi  (cmtc,  perche  il  giudicio  non  è altro  , che  la 
dilhiritionc  di  quello, eh  è giallo. Douc  alcuna  colà  fi  fàgiufia,ò  per  legge  naturale  , ò 
Pcr  JC£SC  pofitiua,lc  leggi  l>oi  fi  fcriuono  per  dichiaratone  dell' vna , & l'altta  legge  l 
t S.  The.  fu  fra,  però  il  giudico  dee  procc<ierc,lecondo  le  leggi  ferine.  c purché  tali  leggi  non  mìu- 
chino  dal  giufio  naru:alc,ò  policiuo.  Perche,  le  tal  legge  feruta  contentile  alcuna  cofa 
coutra  la  legge  naturale  ella  faria  ingiù  (la,  nè  haria  tòrta  di  obligarc,nè  veramente  fi 
dirulegge.ma  corrordone  di  legge, & però  non  faria  da  giudicare  fecondo  quella. 
d fide  lenii  dj.  J Non  li  dee  fempic  giudicare , fecondo  le  paiole  della  legge  , ina  più  prefio  fecondo 
l.eum  ratio.  l'intcntionc  di  chi  la  fece  Ilqualc  le  tblfc  prcicute  la  di  moina  alti  imenei  m certi  calli 
e Dnrt.tn  froftn.  & alihora  fi  dee  ncorrcrc  ad  vna  equità  ragtoncnolc,  perche  la  ragione, è l’anima  dcl- 
fffivlt.cinfi.  3j . la  legge:  d Anzi  dotte  noi  li  abbi  amo  la  legge  , & la  ragione,  più  prefio  dobbiamo  pri 
CT-dng.  gliar  la  ragione.  e Perche  allegare  la  legge, douc  noi  babbuino  Ja  ragione,  non  c ai- 

J Panor.inca.fi.  tro,chc  confonder  la  mente.  Nuliadimcno  * non  fcmpic  li  dee  per  conto  della  equità 
de  tru'if.  partirli  dalla  legge  fcrina,pcrchc  il  giudice  non  dee  cl!cre,nè  parere  più  demente  nella 

g Auci.tn  Auth.  legge.  g Nondimeno, fc  nè  la  legge,  nèl'cquita  è fcriru , il  giudice  oficiui  l'equità,  h 
de  iu.  $.  ofortet.  come  ancora  in  quefte  cole, che  li  lanciano  in  arbitrio  del  giudice, è da  fcguitaiii  l'cqui- 
tel.i.  rà,  * perche, (è  lolamcntc  fi  crouarà  fenttovno  de  due, quella  fi  fcrui,icl  vno,  & l'altro 

h In  d.e  fi.  fi  dee  i'eruaic,rcquità,fc  è fcrirta  in  fpecri:  fi  fcrui  la  legge, perche  la  fpecie  deroga  al  ge 
i lnnoc.  tnca.t.  nereipcrch  efe  fvno,&  l’altro  lira  ferino  cqualracntclsi  equità  dee  andar  prima,  Come 
de  tonfi.  tengono  communcmcncc  tutti  i dottori, fi:  bene. 

k Tal.  in  veri.  4 11  giudicio alcuna  volta  diuenta  ingiufio.pciche  il  giudice  nóècópctctc(come  dire) 
lud.cum.\,7.  quando  non  hàauttomà  (opra  di  lui.  Ale  una  volta  per  rifpctto  della  perfona,  che  ope 
/ /. Contumacia . r«,comc  perche, c minore,  cucio  feomnm  meato, & iimih.Et  pelò  facendo  quelle  cole, 
ff.de  re  iud.  che  non  può  fare, il  giudicio,è  inualido,là  luo  in  certi  cari  cfprcflì  dalla  legge, cioè, qua 
rn  1. 1.  Khdier.de  do  accade fic  che  fi  tiactallc  vn  negono,  eh  e non  fi  poteflc  riattare  fono  quel  giudice,  è 
iud.lt.C.  chiaro. Molte  pcrfonc  fono  , che  non  fi  po  ilono  chiamare  111  giudicio.  k Le  quali  il 

11  fide  fui.  iud.  giudice  dee  làpctc:&,fc  faranno  da  lui  citate  pecca. 

I.fe.  3 Sarà  ancora  il  giudicio  nullo,  le  vii  pupa  lo  lata  chiamato  m giudicio,  & che  quiui 

• Infii.  de  cura,  non  filile  difefo  ila  Jlcuno.  1 

$.1 lit.ó've.Teft.  4 La  donna  non  può  ciler  aiata  in  giudicio  , eccetto  ne'  cali  cfprcflì  nella  legge.Que 
f In  ds.  Multe-  fio  s’nucndc  con  tra  fua  volontà,  perche  volendoli  dice  il  contrario.  m I cali  fono  clprcT 
rcs.  fi  nella  caufa  criminali.:  n nel  piodurie  teftnnonio in  vna caufa  criminale,  quando  fi 

q In  d ca. Malie  può  amettcrc.  0 Quando  cTutnccdc  i figliuoli , & non  vuole  infilante  alcuno  at- 
re/. torc.  P Ma  quello  non  ('intende  dtllc  donne  rcligiofc, ancora,  s elle  volcflino,qucftc 

r In  d.ca.  Malie  nó  pollòuo  c ili  r arate  perfoualmétc.  1 Et  fc  olle  tarano  citate  contra  le  cole  qui  dette 
re/.  quel  guidino  fati  tutto  vano.  1 Anzidcbbc  in  qualche  caufa,  chcimporti,& che  fia 

> fiup.  ver.  Zxco.  vera  audarc  à ìuroiurle.ò  mandare  a pigliare  il  teibmomouru  fingendo  il  calò, accio- 
-ij,  che  il  giudice  vada  à loto, iella  fcommuiucato.  5 
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7 In  molti  modi  fi  penicrre  il  giudicio, 1 cioè  per  timore,  cu  pi  di  ti,  odio,  Se  amore,  fc 
y giudice  procede  la  notte  ì proteftar  la  lice  , con  lume  di  candela, ouero  per  dar  la  fen- 
ica za  mtto  quello  , che  fa  ha  rigore , ancorché  non  lo  dee  fare  : b purché  non  »i  acca- 
fchi  altro  impedimento . La  ragione  e, che  molte  cofefono  prohibite  al  farli,  chefat- 
te puoi, che  fono,  hanno  vigore, & tengono,  e E:,  Ce  bene  il  giudice  ordinario  non  può 
giudicare  l'vlcimo  giorno  del  fuo  officio  : d nulladimcno  le  giudica  , il  giudicio  tie- 
ne. c 11  Delegato  può.  f Se  vuoi  fapcre  iu  che  modo  fi  dee  cominciare.  Se  finire  il  giu- 
dico,vedi  la  Siluritrina.  E 

3  Quello  fi  dice  cfler  giudicio  temerario, quando  alcuno  giudica  fenza  fuffiaentc  cer- 
tezza l'inrenrioncdcl  proffimo,&  qucAo  è peccato,  fendo  che  non  è lecito,  che  alcuno 
aflerriuamtntc deliberi  neU'auimo  fuo  cofa alcuua  del  fuo  profilino  , & fpccialmcntc 
quelle,  che  tornano  in  fuo  prcgiudicio  . Di  modo  che  fc  lo  giudica  in  quella  guifadi 
peccato  mortale,  pecca  mottalmcmc:  Se,  fc  di  cofa  veniale;  pecca  venialmente  : & tutta 
Iaragioncflà  in  quello,  perche  egli  fenza  cagion  ragioneuoic  difprezza  il  proffimo 
fuo, dandoli  nel  luo  cuore  vii  luogo  ingiunolò,  ilche  non  dee  fare . A nemici,  che  al- 
tro e giudicare  il  fatto, & altro  la  pcrfona,&  però  non  è peccato  mortale,  ma  le  giudi- 
ca,che  colui.chc  ha  detto  quella  parola,  habbi  peccato  mortalmente, allhora  è giudicio 
temerario  di  perfona , & è peccato  moitale,non  hauendo  egli  cauta  (officiente  à giu- 
dicare tal  cola,  colui, che  proferi  quella  parola  le  puotc  proferire  per  leggerezza , ò di- 
faucdotamcntc,&  ancora  fenza  peccato  mortale.  " Il  giudicio  temerario, è atuuo,  per- 
che, ehi  giudica  in  quella  modo  s'vfurpa  quello  , che  non  fc  li  couuieuc  : nè  può  non 
fapcndo  Vincendone  del  proliimo  farne  giudicio , Se  ancora,  perche  quello  fiptohrbt- 
fccin  San  Maetheo.  ' 

DEL  GIVRAMENTO, 
t GiurMrt.de  ce  fa  fa. 

a 11  giuramento  facto  por  efftru  attorìe  .come  fi  a . 

J II giuramento  quanto  àfo,rg:ufla,&  honefio . 

4 Si  ilgiurAre  per  alcuna  creatura, fa  lecito  . 

5 V giurare  per  lo  membra  inhontffe  di  Dto.ì  do'  Sauri,} peccato  mettale. 

( Tarmatiti  giuramento,  quale  fa. 

7 Chi  giura  r/fere  vna  cofa  verafapendo  che  fa  fai  fa, pecca  mortalmente . 

X Chi giura  per  ifalfi Dtijomt  pecca, 
f Chi giuravoler far  qualche male  fecce  mortalmente  . 

10  C hi  giura  per  panra.fi  dice, fi  tal  giuramento  tiene  . 

1 1 Se  pecca  vno.chc giura  di  fare  alcuna  cofa , ma  habbia  Vanirne  ambigue  di  farla, 
il  So  pecca  uno, che  giura  di  dare#  fare  alcuna  cofn,&  pei  no a lo  faccia . 

1)  io  vno.che giura  di  tornare  in  vna  prigione  (tnebrofa  dee  tornarui  . 

14  Chi  giura  co»  mtentione  di  non  offeruart  il  giurarne  tuo  ficca  mortalmente  . 

11  Se  vno  che  giura  dt  non  prefare  alcuna  tofa.Ct  poi  La  prefta, pecca  mortalmente. 
l(  Chigiura  à nchiefa  d'alcuno,dibbe giurare  la  verità . 

17  Sono  molte  le  conditimi  del  giuramento . 

it  Nel  gturamrnta.non  s'mtidono  le  cenMt  ioni  flettali  della  mente  tjjeremanifeflatt . 
1 9 Giuramento voto  fecondo  i Canonia. fono  quo  fi  vna  cofa  mtdrfima . 

10  Honmai  fi  prometto  il  giuramento  falfo . 

11  Se  vno.che  giura  ad  vno  di  fare  alcuna  cofaife  colui  fi  chi  ha  giurato , le  poffa  affoL 

urte  de I giuramento  . 

u 11  giuramento  fatto  principalmente  à Dio.nonpuò  effer  di/ptufato.fe  non  da  Die. 

* 3 Se  vr.o.cbe giura  di  dare  dieci  ducati  advn  altro , che  gli  deue  altri  dieci,  può  fama 
la  ricomperi  fot  tane , 

14  Sevno  giurar»  di  non  [cacciare  vn  fuo  affittuale,  lo  può  /ciuciare  non  pagandogli  il 

fuo  fitto . 

1 1 Vno  giura  di  tenere  alcuna  cofa  fecreta.i’  intende  tenerla  tulle  cofe  honefie . 
if  U giuramento  fatto  centra  V attenuando  tiene . 

*7  Lobhganen  e del  giuramento  tiene , quando  ciafcuno , che  ha  giurato  attengane  la 
, promtffa. 

Ib  4 it  Se 


»■  In  e.  qua  tu  or. 
ll.q.j. 

b In  c. con  fu’ tiit. 
de  offi.dilrg. 
c Vt  rcg.tu  end 
apofoheam. 
d In  l.  curn  qui. 
ff~.de  iu.cm.ind 
e I.  memimjfe.de 
offi.proconf. 
f In  d.ca.cenfe- 
Iute. 

g ibi.q.t- 


h Cauta. ibi, en 
firn. 

i Gap ,7. 
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jt  Si  il  giuramento  obligli  i fuc cefi  ori . 

*9  Vno  giura  di  non  andare  centra  à chi  compre  vna  fila  poffeffione.fr  pei  fi  frena  innate 
nato  di  più  della  metà, fi  cerea,  fit  tiene  tale  giuramento  , 

te  Se  vn  giuramento  fatto  contea  vn  altro  giuramento  tiene . 

gl  Se  vno,  che  giura  di  non  pan  ir  fi  di  vn  luogo  per  fin  che  egli  non  habbia  fatte  tal  cofa, 
fi  può  partire  non  ofiante  tal  giuramento. 

gl  Se  ì giuramento  quel  d'vno  che  dice  [opra  lamia  feie.l  intieri  tài  vere  la  tal  cofa , 
fr  fé  pecca  mortalmente  . 

3g  fé  xr.o.che  induce  à giurare  alcun  altro  il fal/o/apendo.cbo  giura  fai  fornente  .pitta 
mortalmente . 


a Sup,  r Mach, 


b S.Tho  t.t.So- 

ar.ì.frinfen.dt, 

J9.art.fr  Pan. 

t SThom.c.vtfi 
Cbrifittt.  de  ite- 
rciur. 

d Heb.S. 

e c»p.  confiderà, 
jo.q.t. 

f c.  ita  erge,  ti, 
f-'. 

g In  c. fi cut  Chri 
Jlus.de  iure  iu.  fr 
Rai.  fr  S.Thom. 
h S.Thotn.fup. 
art. 6. 

i Matte.!. 
k i.i.tf.t.  c.clt- 
ricum.  fr  c.ftq. 

I c.  fi  quii  per  ca 
pillum.ii.q.1. 


34  Vna  vniuerfitàà  coUegio.che  giura  ài  fare  la  tal  cofa, dopo  th'effi  fono  morti  .gli  fuc - 

ceffonjton  font  tenuti  a tal  giuramento . 

35  Se  vna  moltitudine  giurì  d' ojjeruart  la  tal  cofa  ajfolut  amenti  futti  fono  tenntiàtal 

giuramento. 

jS  Se  vno.che  giurai  offeruare  gli fiatati  di  tal  luogo.fr  che  effi  fiatali  fi  leuino  di  quel 
luogo,!  obhga’o  offeruare  il  giuramento  , 

37  Se  vnoshe  giurì  fempltcemonto  iojftruare  gl  i fiatati  della  fua  Città  .frpoi  fi  ag - 
giugno  ahri  fiatuti.ì  obligato  ad  offe  citargli . 
jt  Chi  femplicementt  giurì  d offeruare  gli  fiatati  i alcuna  Città,  frpoi  troui.che  in  effi 
vi  fono  delle  cofe  dnhontflejton  è tenuto  à tal  giuramento . * 

IL  giurare  non  cabro  , clic  inuocaic  Iddio  in  rcltimonio  (comcdiicc  S.Agofìino  in 
vn  certo  [emione  del  (pergiuro)  è atto  di  latria,  con  la  quale  noi  konorianio  Iddio, 
come  dice  Girolamo.  a 11  quale  alami  Canonici  diffinifcono  in  r.ucft.i  gitila  . Il  giu- 
ramento i vii'affcrniare,^:  non  negare  alcuna  cofa  lecita,  probabit. , Se  honclla, fatta, 
oda  farli, confermato  per  attcflauohc  d'vua  cofa  facra:  ilche  fi  fa,ò con  la  bocca, ù con 
l'opera,  cornee  quando  fi  toccano  le  lettere, ancorché  non  fi  parlalK,  & altre  (inni  co- 
fe . Et,  le  ben  alcuno  giura  per  la  creatura,  giura  nondimeno  principalmente  per  Dio, 
inquanto  che  in  clfc,e  mamfertata  la  virtù  diuina,&  quando  li  giuia  per  la  fede.  Se  per 
li  Santi , perche  gli  Euangcli , sintende  quello  , la  ali  venti,  che  fi  contiene  nella  fe- 
de , nello  Euangelio , & che  Santi  credettero  • Et  dicefi  giuramento , quali  cofa  intro- 
dotta per  legge,  b 

i Alcuna  fiata  il  giuramento  fi  fa  per  clTecutionc , dicendo:  Se  quello  non  è vero  , 
Dio  non  mi  aiuti , & mi  venga  quello , & quel  male  a'  mici  figliuoli . Oucro  li  fa  per 
vna  femplice  attellationc, dicendo  : Per  Dio, che  è così, &c.Et  è giuramento  detto  aller- 
tino,& promilfiuo. c 

j 11  giuiamcnro  in  quanto  à fé, è giudo, lecito,  & honefto, perche  gli  è introdotto  me 
diante  la  fede, per  Uqttalc  gli  huomini  cicdano  Dio  efler  infallibile, ma  per  fine  anco- 
rai introdotto  à gmllifi catione  dcH'huomo,&  per  finire  le  controucrfic , come  fi  leg- 
ge,che  dille  l'Apoflolo. d Ben  è vero,  clic  torna  in  danno  ì chi  l'vfa  male,  Se  allhora, 
che  vno  giura  feuza  ncccffita.ò  fenza  debita  cautela,  Come  dire , per  licuc  cagione  , Se 
di  quella  lì  accoftuma,&  con  pericolo  di  fpcrgiuro.pare  allhora, che  poni  poco  rifpet- 
to  all  honor  d’iddio  . Fa  ancora  vn'altra  cagione  , perche  fu  pcrmclfo , che  è quella , 
cioè , perifcbifarc  la  idololatria.  * E ancora  meritorio  ogni  volta,  che  li  giura  con  ri- 
ucrcnza,vt:lirà,&  giuftamente , fendo  che  per  via  di  quello  la  perlona  gioui  à fe  , Se  al 
prò  (fimo, di  modo  che  non  fidebbe  giurare  lènza  vtilità,ò  neeelfità:  f Però  ogni  vol- 
ta,chc  fi  prohibillc  il  giuramento,  quello  s'intende  fenza  vtilki,&  fiior  di  ucce  (liti  ra- 
gioncuole.  8 

4 Non  è lecito  giurare  per  le  creature  fecondo  fe,  ma  fi  bene  in  quanto  hanno  ordi- 
ne^ dipendenza  da  Dio,cioè,confiderando,  che  in  t^fie  riluce  la  verità  diuina , Se  co- 
li noi  chiamiamo  Dio  in  rcllimonio  della  verità , laqualc  in  effe  riluce  : h nè  per  al- 
tro fi  prohibifce,  1 il  giurare  pei  le  creature , eccetto  che  non  li  delle  à quelle  alcuna 
riucrcnza.chc  à Dio  attcnedc  à fua  MaclU,  Se  però  è punito  quel  Chierico , che  giura 
per  le  creature.  k 

j Chi  giura  per  le  membra  inhoneAe  di  Dio , ò de’  Santi , pecca  mortalmente , co- 
me quello, che  belle mrnia  Dio  : * ma, le  per  membri  houcfti,uon  pecca  mortalmente. 

Noi- 
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Nulladimcno  pecca  per  il  difprcggio,&  per  la  irreuerenza.oucro  quando  il  fuo  giara- 

re  importarle  bcftcmmia.oucro  per  il  fpergiuro.  * * Sup-vn.BM- 

6 Non  fa  bifogno  d’cITerfollccito  della  forma  del  giuramento , perche  in  qualunque  [?”*$-*• 
modo, che  vno  giura, & che  intenda  giurare , quello  c giuramento  : & , fe  giura  falla- 

méte, quello  c (pergiuro  : ma  bifogna  procurare,  che  (empie  la  venta  Io  accompagni, 

Se  il  giudicio  della  dilVretionc, cioè, che  alcuno  n5  giun  leggiermente,  & fenza  nccclli 

là, Se  giuftitia.h  Ouc  dice  Jan  Girolamo,  che  fe  quelle  cole  vi  mancafllro,  che  faria  £ S.Th.fuf.wr.j . 

fpergiuro . 

7 V no, che  giura  falfamentc,dubbiolamentc,oucro  con  intcntione  di  non  rolTcmare, 


OUC  IO  giurando  il  vero,  tu  egli  peni*,  tue  na  uuui^pnw  uiuiMiiiiciiic,puuii.  uuiuum  . 

il  nome  di  Dio  in  vano.  Ma^  c chi  giura  fenza  uccelliti, ouero  cagione,  fc  vi  è la  veri-  e S.ThttH.3Jtn 
tà,  ò la  giullma , non  ò Tempre  peccato  mortale  , perche  non  è direttamente  contradi  dtjl.3y.ji. a S‘ 
quel  precetto  : Non  piglierai  il  nome  del  tuo  Signore  in  vano,8cc.  Poiria  nondimeno 
clTer  peccato  per  la  troppa  conliicnidine,&  ancora  per  il  pencolo  del  fpergiuro,  & per 
altre  cagioni, che  vi  potrebbe  intcruenire. 

8 Vno,chc  giura  per  gl'idoli, ci  fallì  Dij,  pecca  veramente,  quanto  alla  forma  del  giu- 
ramento,ma  non  quanto  aH'a(fcrmatione,&  proludili, & quando  vno  volclTe  giurate 
perii  falli  Di], come  (ària  vn  Pagano,  li  può  fenza  peccato  riccucre  giuramento,*1  per-  d STboXtfnp. 
che  può  giurar  bene,  Se  male  (c  volclll,  né  lì  può  indurre  à far  quello  fenza  peccato , 
perche  Tana  vno  indurlo  al  peccato.  Noi  bcneci  polliamo  fcruirlidcl  peccato  di  altri, 
ma  non  già  indurre  alcuno  à commetterlo, come  ò di  colui,chc  piglia  ad  vibra  da  vno,  ; 

ch’è  appai  ccchiato  à dare  ad  vfura. 

j>  V no, che  giura  voler  fere  qualche  male, che  lì  a peccato  mortale , com’d  il  fiirto,ò  al- 
tro limile, pecca  mortalmente, s’egh  intende  far  qudlo,ò  nò:  perche  intendendo  tallo, 
pecca  mortalmente, fe  non  intende  di  farlo,  giura  il  tallo  : perche  giura  coatta  quello, 
ch'egli  haiu  mente, & così  pecca  mortalmente:  ilche  nò  c quando  giu  talli- di  far  qual- 
che veniale  in  qualche  colà  indi  (Ferente  iu  II, perche  quiui  non  manca  la  verità  per  nc 
ccllìtà  della  fallite, & però  può  lenza  peccato  mortale  far  quello,  che  giura,  fendo  ve- 
niale. e Ma , fc  giuro  di  tare  vn  peccato  veniale  , come  (aria  dire  vna  bugia  olficiofa,  t jfrch.Tlo.pojt 
nulladimcno  egli  haucua  intcntione  di  non  fàrc,armdt  fare  il  contrai  io, dico, che  pcc-  Rod. 
cò  mortalmente  , perch'egli  hauctta  nell'animo  lo  (pergiurare  , Se  qucfto  fi  puotc 
fare  fenza  dilprczzo.  f / SThtm.i.ijp. 

10  V110, che  per  paura  promette  giurando  qualche  colà  à lui  pofiìbile,  ouero,cbe  per  ty.urt.f.ad 3. 
lua  natura  non  c cacti  ua,ò obligaro ad  otllruarla,  potendo  fenza  rouina  della  lua  falu- 

tc  : ma  egli  ha  il  rimedio  : Prima  di  chieder  l’afiohmonc  del  giuramento:  6 Seconda-  - esp  si  veri  di 
riamente, che  chiami  il  creditore  à liberarlo  dalla  promclTa,ò  à rcftituirc.h  Terzo, che  * 

dica  al  giudice  per  concttionc  fraterna:  Se,  fc  gli  nauclle  giurato  di  non  lo  dcnoncia-  ^ e.t  .’d*  imrtim, 
re, quel  giuramento  non  c obligarorio . Ma,  fc  non  lo  poetile  o filmare  lenza  peccato 
mortalc,è  ohligatoà  non  lollliuare,  & peccò  mortalmente,  fendo  (lato  il  giuramen- 
to d'vn  peccato  mortale , fe  già  quelto  impedimento  non  fofle  accafcato  dopò  il  giu- 
ramento. * i Sii. vrr.iur*tt', 

11  Se  vno  haucfil  giurato  in  quella  formai  vn  fuo  compagno:  lo  non  ti  lafciarò  fe  c.^-p-pertetS. 
tu  non  cenerai  meco,&  limile,  (c  poi , non  volendo  colui  cenar  fcco , lo  lafcia  andare, 

non  per  quello  pecca  mortalmente,  perche  non  giurò  con  animo  deliberato  di  no  vo- 
ler biliare, ma  intendala  dì  far  tutto  quello, che  potcua,  ma  non  già  quando  non  ha- 
uede  ad  ogni  modo  voluto.  NI  per  qucfto  egli  diueuta  fpergiuro, perche  non  fa  llm- 
phccineiuc  contra  la  fua  intcntione . Nulladimcno  limili  giuramenti  fono  indifcrcti, 
nò  mancano  di  qualche  peccato, & però  non  ù bene  à far  li.ancoichc  liano  v fiuti, firmai 
vfo  non  ò buono. 

ri  Chi  giura  di  fare  qualche  atto  virtuofo  ancorché  minimo,  Se  non  FoUcmando  po 
tendo, pecca  mortalmente, ancorché  lia  cofa  minima . Come  faria  dare  vn  quattrino  à 
vnpoucro,  Se  pecca  nou  per  valore  della  cofa,  ma  per  il  giuramento , come  colui 
«he  farà  voto  di  dire  l'Auc  Maria,  Se  non  la  dice,  tanto  pecca , come  quello , che  fece 
voto  di  dire  il  Salterio, fendo  che  ambedue  fanno  contra  il  voto . Pure  colui, che  giura 
cosi,  Se  nou  io  ficaia , lì  può  leufarc  in  molte  cofc  dal  peccato.  Pam*,  fc  j>  tornile 

folto 
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Toso  eondicione,&  ella  non  vi  accalca.  Secondo,  fc  da  qualche  maggior  bene , Se  più 
vtile.  Terzo, fe giurò  di  far  qualche  cola, che  poi  non  fòrte  fpcdiciuc.  Quarto, quando 


non  forte  di  cola  buona, ma  d'vn  peccato  veniale,comc  accade, quando  la  madie  giura 

Ser  colera, & vendetta  di  battere  il  figliuolo.  Quinto,  quàdo  l’ort’eruanza  di  querto  fof* 
b impeditiua  d vn  maggior  bene.  Serto  , fe  giurò  difauedutameute , come  non  fapea* 


do.  I n tutti  querti  cafi  non  è tenuto, ma  fi  può  feufare. 
i)  Colui, che  giuiò  di  ritornare  ad  vna  prigione  ingiuriofa,&  feura,  non  è tenuto  o C- 
fctuarc  il  giuramento , perche  egli  ha  il  rimedio  della  legge  , che  il  giuramento  fia  ri- 
a Tab  vtr.Iura  1 Alcuno  tiene  il  contrario  , & dice  , che  glie  tenuto, fecondo  la  confcienza: 

rt.{.i  t.ver^ticcu  pCr(he  voler  padre  vna  cofa  ingialla,  òcolà  fanra , Se  li  può  ortceuarc  fbnza  morte, Scc. 
fatiteli  & P*  però  il  giuramento  l'obliga.h  Ma  tu  dirai  cosi , fegià  non  è difpcnlato*  Oue  fi  co»* 
nar.  t fi  vtiì,  dt  chiudc.chc  non  c tenuto.1*  Colui, che  giurò  di  non  fi  fuggir  di  pi  igione.non  puòfiig- 
tureiur.  al  i & gjrc  fCnza  fpergiurio,  ancorché  Ufoltcìngiuriofa,  perche  per  la  mcdcfiina  ragione, 
le.  And.  in  addi,  pUò  orteruarlo,&c.e  Se  già  non  forte  diìpenfaro . Colui, che  giurò  di  fine  qualche 
ad  Spee.  ee.tit.in  cofa  jn  rn  certo  termine  di  tempo, ilqual  poi  venendo, non  puòollcruarc  il  giuramen- 
ntb  to.farà  tenuto  quando  potrà  in  vn'alcro  tempo  , fc  già  non  folle  qualche  cofa  di  male, 

b Cait.t.i.qjf.  accioche  non  rompa  il  giuramento  , Si  ancorale  non  lo  porcile  offcruarc  lenza  fuo 
c Suf  .vir.Accu.  grandilliiuo  feommodo , non  pcrqucfto  può  contraucnire  al  giuramento  perpropri* 
S-to  austerità, ma  chiedere  la  rclaflatione  dal  fuperiorc.ò  da  colui, à cui  promife.  In  tal  cafo 

d Pantrm.  può  c fiere  rilaflàco  , perche  la  cagione  è ragioueuole , Si  k quella  guifa  non  rompe  il 
i Cait.c.vr fup.  giuramento. 

1 + Chi  giura  di  fare  qualche  bene  à cui  non  è tenuto  , come  fùria  entrare  in  vna  Reli- 
gione , & con  tutto  ciò  non  hauclfc  ìntclò  di  olferuarlo^pccca  mortalmente",  perche 
giurò  coutra  la  verità  della  mente  : nulladimeno  in  confcienza  non  ù tenuto  porlo  in 
c decurione  , fc  egli  non  intendeua  volerlo  fare , altrimenti  faria  poi , fc  rhaucrtc  in- 
tefo  , altrimenti  farebbe  pergiuro  colui  , che  pergiura , Si  non  intende  di  offerì 
uarlo . Sempre  pecca  mortalmente  colui , che  giura  , & non  intende  ortcmarc  il 
. ..  giuramento. 

/ Suf.%.t :.cr,Pa  ^ Colui, che  giurò  di  uonprertare, òdi  non  fare  qualche  bene, a quello  non  e obliga- 
*«r.  in  c.  fi  vero,  tp  pcr  nccc^è,4t  nulladimeno  poi  preda,  Se  eriandio  fuor  di  noce  Ilici , peccò  giunn- 
Ut  iureiur.  do, ma  non  mortalmente  , perche  potcua  ort’cruarlo  fenza  peccato  mortale  : nulladi- 
S c.exlittris.  de  me|10  non  l'ofleruando  non  pecca  motulmente,  perche  quello  giuramento  era  impc* 
fleti,  fr  c.  quan-  ,j'vn  maggior  bene,  f 

cunque.it. q.s.  Vno,chcgmia  ad  vu'altro.ehe  fe  Io  crede,4c  che  è buona  opinione  di  chi  giura,  ^ 

f.'  Innec.in  t.ye-  c^c  comandare  il  giuramento, debbo  giurare  fecondo  l'intcntione  di  colui,  à cuijfi 
nicns.di  iurriur.  g|ura  ; aUriincr. ti  è peccato  mortale^  Ma,  fe  amendue  follerò  in  fraude, perche  colui, 
(y  Pan.  in  c.cum  ^ nccrca  il  giuramento, non  lo  richiede  per  conto  d vna  cola  lecita, & che  fi  porta  fa 
antènsyr.  ee.tit.  rc  £ou  gm,,,;,  confcienza, & cosi  lo  ricerca  ingiuftamente  , Si  ancora  colui,  che  giura, i 
j.ntr.  (y  S.Tho.  IB  fraude, perche  mortraà  parole  giurare  có  vna  cofa,&  nc  giura  vn'altra.bifogna  ftar- 
11'intentione  di  chi  giura,  perche  non  è tenuto  à giurare, fecondo  rintentionc  di 
+■  ÓT  \.fent  d fi.  chi  nccuc  il  giuramento  : ma, fc  colui, che  giura  è in  buona  fede,  & colui  àcui  lì  giura 
jjjq.t.ar.jjjl.j.  incaitiua,biiogoart4tfcneallintentioncdichigiura.h  Ma  fc  amendue  fono  in  buo- 
• Panar. in  d.c  fi  Jla  Jcbbc  intendere  in  foro  confcicntia , fecondo  l'intcntionc  di  chi  giura , pcr- 

verì.  ' che  il  giu  lamento  pigli3  lobligo  dalla  in  tenti  One . Ma  quanto  poi  al  foro  contcntio- 

k c.ycnienter.de‘  f0>nci  qUa|c  U0I,  appare  fintcnrionc , chi  giura  è obligato  fecondo  che  le  parole  fi  pi* 
turetur,  gitano  communemcnte.  * 

i Panari».  Molte  conditioni  s'intendono  in  vn  fempliccgiuramcnto,ancnrchc  fi  tace  fiero.  La 

m c.quemadmo-  prima, s’egli  è piaciuto  al  Supcriore:*1  perche  il  giuramento  del  (iiddito  non  li  può  fa* 
dui»  ee.tit.  Ie  jn  prcguidicio  del  Supcriore.!  La  feconda, fc  la  cola  rollerà  nel  medefimo  fiato , co* 
n cap.perutnir.  - ' ■" 
tl  t. 

» In  i.  e.quem- 
admtdum. 
p l.indnbitat 


me  fatui, fc  io  giurai  di  pigliare  pcr  mio  femo  Platone, &c.  & poi  sui  fcrmarte,  nó  fon 
tenuto.111  La  terza,  fe  à chi  giura  s'ofleroa  la  proraeffa , come  s'io  giurai  à Pietro  non 
mi  fcpararc  da  lui,  fc  voirà,  le  più  non  vuolc.io  non  fono  più  obligato.  “ La  quarta, fe 
la  cola  c boncrta , & poflìbile  , onero  , che  di  nuouo  diuenti  imponibile  * La 
quinta,  fc  hautrai  giurato  di  rendere  la  pecunia,  s’intende,  sella  ti  farà  fiala  nu- 
C.  di  né  nii.pt « . jncrata.P  La  giuro  di  darti  la  do te,$'iu tende, fc  tu  ti  marnerai.  Si  che  le  nozze 

fegui- 
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feguiraranno*  La  lemma  ,$'io  giurai  drvbbidnc  a'  comandamenti  di  alcuno, s'inten-  Mf.de  iur.dot.l . 
dc.fc  faranno  moderna  : perche  lecomandalfc  colè  immodcratc , come  faria  mandar  fiipmnt . . 
via  la  moglie,  &c.  il  giuramento  non  acne:  I*  perche  il  giuramento  non  fi  cAcndeà  0 e.  QuintAU*!- 
quefie  cole, che  chi  giura  non  penfa  verifimilmcntc.1  L’ottjua.fe  ci  farà  il  modo.d  La  hs.de  sht etite 
nona, fc  il  precetto  del  Supciiorc  non  v’intcnicnga,&  impcdiica,comc  to  giurai  dare  à e U.c.quesnnù- 
Titio  dicce.&c.  & mi  (ia  prohibito  dal  Superiore, non  fon  tenuto.0  La  decima, con  la  sntduen. 
medefima  qualità  : corac,s’io  giuro  di  redimire  il  grano,  s’incende  della  medefima  bon  d c.qu ere/d.eed. 
ti.  f La  vndoania  , con  buona  fede  : come  s’io  giurali!  di  trattare  le  tue  taceri  Je.  6 La  « Ar.de  eest.e  fi- 
duodecima, tatuo  iure:  come,  fio  prometto, ch'io  non  laro  contrario  col  rale,s'iutcndc  gnifiruuit. 
faluo  iure  meo,  &c.  h La  teriadccima , sio  non  laro  alloluto  da  qucAo  che  può.  ' La  / l curri  quid.  ff. 
quartati ecitn.i.fe  già  nò  vi  folfc  interuenuta  qualche  cofa  brutta, ò che  Aedo  per  altri:*1  fi  ctrfer. 
oucro  fc  già  non  liamo  alToluti  per  confenfo  noltro.*  La  quintadccitna,(Vando  la  cola  g e.  ex  Ineris  ci 
nel  mcdciinio  modo:  come  s'io  giuro  di  vbbidrre  à Pietro  Piclato,  mancando  la  prela-  e. de  poli- 
tura non  fon  tenuto  Si  peni  contrario.  m La  fcftadccima , fc  non  li  mutaflc  in  cofa  h c.petsiie.eo. 
migliore.  u i Ist  d.c.quinta- 

1 8 Nel  giuramento  non  s'intendono  le  conditioni  fpeciali, ancorché  li  peti  lino  con  la  stallis. 
mente,  selle  non  ficlprimono:0  eccetto  deue  la  legge  cfpnmc,  che  quel  che  li  tace.fi  f cep.  de  iUis.de 
polli  haucrc  in  qualche  contratto  per  cfprello  ne  i giuramenti  promiliori.P  Ma  altri-  fpen. 

menti  la  cofa  Aà  negli  aficrcorij.  9 / c.i.dtfpen. 

19  Secondo  1 Canon  itti , il  voto  , & il  giuramento  concorrono  di  pari  : r perche  la  m $ s.qf.nbns. 
Chicfjfù  ntaggior  forza  al  giuramento , clic  nel  voto,  perch'egli  ò maggior  pericolo  n c panasti. cl 
il  rompere  il  giuramento,  fendo  che  più  (fello  fi  facci  qualche  giuramento,  che  J.ee.ttr. 
qualche  voto.  Il  voto  c più  obligatorio  , perche  l’obligo  procede  dalla  fedeltà,  « t.fi.Jl.q.vlt. 

& quello  del  giuramento  dalla  nucleina,  & però  il  voto,  per  fua  natura,  c più  obli-  p e.  cussi  quid. di 
gatt>no.  * fim.se. 

zo  Non  mai  fi  difpcnlà  nel  giuramento  ailcrtorio  , che  alcuno  giuri  inai  la  fallita  in  q Ar.d.e  fi. 
qualunque  cafo,  perche  taldifpcnfa  faria  immediate  centra  il  precetto  di  Dio. 1 Nel  r Passiti  c.five- 
promiflorio  fi  concede  la  difpciifa,perchequella  cofa, che  é buona , & vtilc,  è honcAa  re.ee.tit. 

111  comniuue,poiramutaifi,&  non  clfcr  cosi  in  qualche  pascolare  eucnto  : & pcròufi  / STht.e.xfup. 
ammette  la  dilpenfa:  Si  il  Velcouo  può  dilpcnurc  quel  giuramento  promilforio , nel  t S.Thoj.i.fup . 
quale  li  piomatc  alcuna  cofa, della  quale  fi  dubita,  le  fu  lecita,  ò illecita , gioucuolc,  ò u S.Tho.tbt. 
nociua.feinpliCemcute,  òin  qualche  calo  . Ma,  le  quella  cola  farà  honcAa,  & vttle 
airoluiameutc,  non  vi  può  cfl’crc  la  difpenfa , eccetto  peto , fc  non  occorrcilc  qualche 
cofa  iTiiglioie  da  farli  ali'vtilità  commune  , & queAo  paté , che  fi  appartenga  al  Papa: 

Ilquale  ha  aurtoi  iti, Si  cura  fopra  tutta  la  Chiclà  . Può  qualunque  perfona  far  vani  tut- 
ti 1 giuramenti  de'  litui  lùdditi , 1 quali  fodero  fatti  in  fuo  pregiudicio  , come  il  Padre 
quelli  de'  figliuoli , & il  marito  quelli  della  moglie,  Sic.  * Intendi  di  quei  giuiamen-  x $ xJé.vbi /up. 
ti,  che  non  li  polfono  olle  mare  lenza  prcgiudicio  del  Superiore.  Et  negli  altri  ò al- 
trimenti, che  non  fono  in  pregiiidicio  del  Supcriore , perche  non  polfono  elici c così 
annullati.  ^ 

n Quando  il  giuramento  promilforio  c fiuto  ad  alcuno  , & appartenente  alla  fua  vri- 
lità, colui  à cui  fi  promette,  lo  puòairoluercdalgiiiramcntotperchcallhora  X pare, che  y S.Tbc.vbt /up. 
egli  habbi  fatisfatto,ficeiuk>  lecondo.chc  colui  vuole  : Ma,  fc  il  giuramento  promif- 
fono  fatto  ad  altri  concerne  lhonor  di  Dio,ò  l’vtilirn  di  molti , come  farebbe,  s'10  ha- 
ucllì  gnu. 1:0  di  entrare  in  vna  religione,  ò di  digiunate  in  tal  gioruo,ò  dare  vna limo- 
fina,  allhora  colui,  à cui  fi  feccia  promiflione,  non  può  adblucre,  perche  tal  promefla 
c fatta  a Dio  principalmente  : eccetto  però,  fc  colui,  clic  la  proinife,  non  vi  haùcttc  in-  t.  le  And.mt.t. 
tcrpoAa  qualche  conditione:  come  dire,  Seri  parrà,  ò altrimenti,  perche  in  quel  cafo,  de  fi  est.  e.q. 4e.fi 
colui, à eh:  fij  prometto, & giurato, lo  può  adolucre.  mnnet. 

zi  II  giuramento  fatto à Dio  principalmente  da  nellùno  fi  puòdifpenlàrefcnza  ca-  * lnnee.inc.de- 

f ion  ragjoiic:oie,eccctro  da  Dio. 1 perche  il  Papa  11011  può  rimanere  lenza  cagione  birorcs.ee. 

obligo  fatto  a Dio,  per  cagione  ragionatole,  come  è dire  pcrcuitare  vno  fcandolo,  ò ^ Asie,  in  c.quan 
Umili, che  m fimil  cali  non  tòlo  il  Papa,ina  ancora  i Vcfcoui  polfono  difpenlàrc.1  Et  **•**• 
non  (olqueito, ina  ancora  interpreta. b Ma,fc  con cctuc  folatncute  il  fauorc  di  coloro,  e Ie.And.imc .». 
«he  giurano,polTono  umcttctlo  l’vn  l'altro. c . de  fpen. 

i\  Socrate, 


a Panor.  In  cap. 
Ad  no fir am.  ile. 
i .de  tur. tur. 
b Bare. lai  Am- 
fhui  .ff.  rem  ra. 
bah. 

t Pan.  ir  lame. 
Ó*  Jean.  And. 
d Pan. Ine. Tua 
nei.de  lare  ter. 
e Jf.  de  ver.  fifa. 
I.ijuUà  cu  film  \ 
I7&fupr.$.  17. 
f Pan.  In  e.  £jo. 
ei.de  mente  gl. 

£ Panine.  Di- 
lefhti.de  prek. 
h Gtof.ln ca  Li- 
cei eoti.lrb  6. 
i In  c intelleSe. 
de  iur.iur. 
k Pan. In  c. Per - 
Menit.el  i.de  iur. 
iur. 

I jf-pro  fotit , l.fi 

contieni!. 

tn  c.Noli.Jj.f.i. 


n luc.i.deffon. 
imfub.S  14. 

• infra  4. 

f Panor.  In  taf. 
Cum  caufa. 
q In  ca  S'cut  ex 
tirerii.  defpon.fy 
Pan.et.ti.\.i6. 

r •Panor.caf  Ve- 
niftes.de  iuràur. 


t De  effi.dile.  e. 
frateria. 


t Pan.  lneaf.fi 
Cbriftni.ee.ti. 


DEL  C I V R A R E. 

1}  Socrate, che  giura  pagare  a Tino  dicci  feudi, i quali  debbe  baucrc  dal  medesimo  Ti 
tio,  Socrate  * non  può  tare  la  ricompcnfatpcrchc  il  giuramento  è obligatorio  in  tor- 
ma fpccifica.nè  bada  adempire  quello  in  effetto,  come  li  vede  quiui  per  il  tcfiomulla- 
dimcno  altri  tiene  l'oppofito,  b mollo  da  ragioni  molto  efficaci  ipcrilche,  che  auanti 
al  fatto  li  dee  tener  la  prima  opinione  c Ma  dopò  il  fatto , la  feconda,  cioè,  che  colui 
non  fia  giudicato  pcrgiuio.Pcrchc  pare, che  fia  impedito,  che  non  paghi.perche  Titio 
non  paga. 

14  Colui, che  giurò  di  non  cacciarvi.!  il  fuo  pigionale , fe  non  gli  paga  la  pigione,  lo 

Cò  cacciare.  perche  s'intcndc  ancora  d'vn  padre, che  giurano  esneicd.uc  il  figliuo- 
le non  commetreràalcun  peccato  d'ingratitudine  contra  di  lui.  c 
1 f Colui, che  giurò  di  tcncr'alcuna  cola  lecreta, s'intende  ch'ella  fia  honefta,&  non  no 
ctua  ad  altri.  * 

16  Se  l'atto  fatto  contra  il  giuramento , dipende  meramente  della  propria  volontà  di 
colui, che  giura,  tiene, Come, le  10 giurai  di  non  venderci!  mio  libio,  le  io  poi  lo  ven- 
do,la  vendita  tiene.  B ancorché  vendendogli  è pergiuro.  Ma,(c quell'arto  non  pen- 
dere meramente  dalla  volontà  di  chi  giura,  ma  dalla  legge,  gli  èiuteidctto  111  fauore 
di  chi  giura, & non  tiene, pcrchequcll'atto  lenza  giuramento  iplo  iure  era  mente, oAà- 
dolila  prohibitionc  delia  legge,  ••  Il  medefimo  quando  fc  gli  prohibilcc  latto  per 
vti.lirà  pubhca.  * 

17  Chi  giurò  di  dare  à vno  cento  feudi, perch'egli  haueua  promelfu  dare  ranti  ficchi 
di  grano, non  è obligato  àdarc  detta  pecunia  ogni  volt  a, che  colui  non  gli  dà  il  grano: 
nè  è tenuto  à quello  giuramento.pcrcht:  h qucAc  obligationi  fi  o(frniano,&  à quello 
fenfo  s'intende  quel  detto  à chi  rompe  la  fcde.la  fede  fia  rotta  a lui.  I Ma,fc  le  promif- 
fioni  non  fi  oficniano,ma  fieli  fatte  icmpliccmcntc, quella  regola  non  tiene.  Come  fa- 
rla, fem  hauclfi  giurato fcmplicemcnte dare  à Pietro  il  tuo  Cauallo,  & egli  babbi  pro- 
mcfTo  datti  vn  bue , ò vna  vacca,  ma  non  perquefio , ancorch'egii  non  ti  dia  il  bue,fci 
tenuto  à dargli  il  Cauallo  , perche  quelle  promefie  non  lono  conditionali , nè  fi  olfcr- 
uano.  m 

i*  I fucccfiori.ò  heredi  di  chi  giura, non  fono  tenuti  per  quel  giuiainento , ancorché 
quel  tale  hauefic  giurato  per  fc,ÌSc  fuoi  Cucce  fiori, perche, fe  bene  vno  può  obligare  cor* 

! 'oralmente  1 hcn.dc,  non  lo  può  però  obligare  fpiutualmcnte,nè  il  figliuolo,  è tenuto 
éguitar  la  volontà  del  Padre  nelle  cofc  fpi  rituali , 0 Se  cosi  l'hcrcdc  non  dinien  mai 
pergiuro, per  il  giuramento  del  morto.  0 

19  Colui, che  giurò  di  non  s'opporre  à vna  certa  vendita  , & poi  fi  rroua  ingannato  <fi 
più  che  la  ineta,può  chieder  l’alTolutioncda  quel  giuramctito,&  dipoi  procedere  con 
tra  il  compratore, & à quello  modo  potrà  efier  vdito.  P 

50  Vn  giuramento  fatto  contra  vn’altro  giuramento  non  obliga.  q Ma  l'atto  fatto 
tiene, in  quel  giuramento  , che  s’c  detto  di  fopra. 

j t Vn  Chierico  andò  con  licenza  del  fuo  Vcfcouo  allo  Audio , & per  conto  dello  Au- 
diarc  fece  alquanti  debiti, )&  giurò  di  non  fi  partire  infino  che  non  fatisfaccflè , in  quel 
mezzo  il  Vcfcouo  comanda, che  tutti  1 fuoi  liidciri  vadmoà  lui  infra  tanto  tepo  , fotto 
pena  di  lata:  fentcri.r.quel  tal  giuramelo  nò  tiene. 1 perche  dipoi  ch'egli  andò  allo  Au 
dio  cou  licenza  del  Vcfcouo, & in  quel  tempo  s’indebitò  per  neccfiìtà  di  Audiarc.  Poni 
ancoraché  confeguentcmcnrc , s'obligalfc  con  licenza  del  Vcfcouo  , perche  conccfia 
vna  cola,fi  concedono  ancor  tutte  le  altre,  clic  fanno  bifogno  à quello  effetto.  * ilchc 
non  fatia,  le  vi  fofic  ito  fenza  hccnza.ò  per  altra  faccenda. 

) 1 Quando  vn  dice  in  verità: Per  la  mia  fedcjDio  sà,s'io  mento, & fimili  ,&  che  non  ha 
intcnttoiic  di  giurare, quefre  parole  non  fon  giuramenti  .perche  Dio  non  vi  è addotto, 
nè  implicitamente, nè  cfplicitamcnte  in  tcAimonio:  ma/c  hauefic  intcntione  di  giura 
rc,ò  per  quella  parola, Inucrità, egli  intcndcfic  Dio  , ouero  la  fede, eh  'è  vnavirtùtcolo- 
gica.lauagiuramcnto.SiiniImente,  dicendo: Per  la  croce, Per  Dio,  Oucto  intendendo 

f*"  turare, dketfeln  coiifcicnza.ò  fi  toc  caffè  il  pctro,  ò la  fcrittura,  lana  giuramcnro.Nè 
ncceflario  cfpnmcrc  la  parola.  1 Et  per  ogni  fcrittura  s'intende  communcntc  l'Euau 
geiio.Iu  quei  giuramenti , che  fi  dauuo , fecondo  la  forma  della  legge, )non  fi  dee  giu- 
rare fyffifucamcntc. 

|J  Vno, 


1 


DEL  GIVRAMENTO.  m 

$j  Vno, che  induce  vn'alcro  à giurare,  che  sà  certo, che  giurerà  il  falfo.ò  almeno  ne  du 
bita  prouabilmentc  fuor  di  giudicio.pecca  morulmcntc  : * ma  nel  giudico  poi  non  è A S.Thi.f.finf. . 
così  : perche  nel  giudico  fi  ricerca  il  gturamcnto.non  folo  per  nfpcito  del  giudice, co-  A,ft-39-  *rt-  viti 
me  ancora  per  conio  degli  altri,  néiì  giudice  può  rimettere  il  giuramento  , che  fi  dee  qnol.a.adj. 
dare,  3t  chiedere  fecondo  l ordine  della  lcggc.b  Nulladimeno,  s io  ricercagli  con  cau-  " PAn.m  c.cltrl 
fa  ragionatole  il  giuramento  da  vno,  ch'io  conolccdì  , che  fode  difpofto  giurarci!  cut.de  cobao.c/e. 
falfo,  non  peccarla  mortalmente  , perche  io  l'indurrei  à giurare  , & à non  giurare  fal- 
famentc,  perche  quell'atto  li  può  lar  bene  & male  . Se  giura  fàifàmentc  s'imputa  à e 5ilu.vtr.iun- 
lui , Come  ancora  vno  che  pigli  ad  vfura  non  fa  male . c Benché  <1  quel  tale  vinca  tnentum.i.§.y. 
l'homiada  , s'intende  nondimeno  di  vno,  che  induce,  ò difpo.ie  vno,  che  non  òpre-  d Ang.ver.imrÀ 
parato  à (pergiurare, & non  di  colui,chc  li  Icruc  di  quel  giuramento  in  vnacaularagio-  mentum.  }\tt. 
n?uolc.e  Noi  polliamo  ni  calo  di  accedici  feruiWi  dell  altrui  peccato, ma  non  indurlo  e Carjncle.vni- 
ù far  quello . ca.de  iure  tur. 

34  Ogni  volta, chc  qualchc  Vniucrftrù.ò  Collegio  s’obliga  col  giuramento, quelli, che 
loro  luccedono,  moiri  che  fono  clli,  f non  fono  pergiuri , ancorché  non  lollcniaflé-  y sPTh^J.q  ff. 
ro ,&c,  perche  l'obligo  del  giuramento  e pcrfonale , & però  per  rilpetto  di  chi  giura  J 
non  lì  trapalìa  la  pedona  . Altrimenti  è poi  per  rilpetto  di  chi  giura,  à cui  tu  giura- 
fli  : Come  dire:  Se  ni  giuralb  di  olleruarc  al  Prelato  vbbtdicnza , ancora  giutafli  il 
indichino  à tutti  i fuoi  fuccelfori  in  quell'officio.  Ilchc  nondimeno  falla  in  vn 
fatto  libero  : ilqualc  è tenuto  di  far  pioftlTìonc  ad  vii  Padrone  nuouo  in  termine  , 
d'vn'nnno.  S * t.Ungfnqmta^ 

3 J Se  vna  moltitudine  giurò  a!Tolutamente,&  in  ogni  euento  far  qualche  colà,  come  te.iJ.q.i.yaf.CT 
pcrcfl'cmpio,  Guardavia  Feda  di  S.  Bernardo , ciafchcduno  di  quella  moltitudine  è 
obligato  à guardarla . Ma, le  quello  fòlle  dato  fatto  da  loro  lotto  qualche  conditioue, 
laqual  poi  non  folle,  nell'uno  è obltgato.h  Di  modo, che  fc  vna  parte  di  loro  non  l’ql-  b Ar.  de  condì. 
fcrua  gli  altri  lono  affo  turi  : ma  quando  |>ochi  fodcruàdcro,  biloeiia  ricorrere  aH’in-  apo.c.verum. 
tendone  di  ehi  giurò.  Iiche.fc  uou  li  può  fapctc  per  l'inrc-nnonc  foro, (aia  cofa  piùlì- 
cura  l'odcruarla . Ma, le  non  è chiaro, fc  quel  giuramento fù  afloluto.ò  conditionato, 
allhoraò  quel  giuramento  salpata  folamcntc  al  commodo  di  quelli,  che  giurano  , & 
cosi  non  folliti uando  gli  altri, o almeno  la  maggior  parte,  gli  alni  non  fono  tenuti, fe- 
condo vna  benigna  interpicratior.c.fc  quello  torna  in  danno  di  chi  foderila,  e in  gua- 
dagno di  chi  non  l'odetua.  Ma  alihoaa,chc gli odcniatori non  incorrono alain  dan 
no,  non  ò cofa  ficura  il  contrafarc:  ma  quando,  conceracdcil  commodo  degli  altri, 
non  podono  rimette! lo  l'vno  all  altro,  nè  lenza  licenza  non  l’olfcruare,  ancorché  gli 
alcn  non  rolfcrualTero , purché  hauedero  giurato  femplieemente . Et , fc  quello  folle 
dubbiofo,  li  dee  lafciarc l'incerto  ,&  odcnundolo  mantenerci!  ceno.1  Et,  fc  quello  1 Vuer.& Arci?. 
non  l'odcruarc  di  alcuno  ià  vn  tal  cafq  ,&  accidente , che  le  nel  principio  folle  (lato,  Fior. 
non  harebbono  giurato  , non  fono  tenuti  ad  olTcruarlo . Et  queito  lccondo  mol- 
ti Dottori  lia  regola  comnninc , che  il  giuramento  fi  dee  interpretare , fecondo  la 
mente  di  chi  giura,  pera  oche  non  obltga  più  di  quello , che  noi  habbiamo  nella 
in  tendone. 

Socrate, che  giurò  di  olferuare  gli  ftaniti  di  Firenze, k non  è tenuto  ad  oflcnurgfi,  * lo.And.in  c.t. 
ogni  volta, che  fi  toglieuano  per  lamedefima  commumtà.  Ma,  fc  giurò  di  fcruar  quel-  de  hit , qua  fune 
le  cofe.che  fi  contengono  in  detti  flatuti,  non  hauendo  fatta  mcnnonc  d'cfli , dà  altri-  à maio  par. cap. 
menti,  perche  è obligato. 1 Ma  fe  giuròcosi  dicendo , lo  giuro  di  odcnure  quello, & l Pan  in  c.dile- 
qucllo, fecondo  che  ne  gli  ftaniti  li  contiene,  allhora  told  gli  ftaniti , li  toglie  ancora  il  Bo.de  prab. 

f Muramento,  perche  fu  accedono  à gli  ftatud.m  Ma  perche  qucftac  vna  materia  diffici  m Cor.  in  eie. r. 
e,  però  vedrai  laTabiena."  dereg.iur. 

37  Colui, che  giurò  lèmpliccmentcdoITctuare gli  ftatud  della  lua  Città,  Si  non  pensò  n Verb.iurarr. 

di  cmclli,chc  filiauaiano  à fare, ma  folamcntc  de  fatti, è obligato  folamcntc0  di  quel-  $.jr. 

li, che  allhora  fono  fatri:  ma,  s’egli  intendeua  ancora  di  quelli  da  ferii,  & di  quelli  an-  * Panar.  • 

Cora  è tenuto  , perche  fe  non  intendeua  , non  è tenuto  : & fe  fotte  dubbiofo  di  quello, 
pare  che  non  ha  tenuto, perche  quello  appartiene  ad  vna  (fretta  legge.  P Nuliadimcno  p Par.tr. 
è cola  più  licura , ch'egli  ® derni  ancora  quelli  fata  di  nuouo , ò che  vadi  à ritrouarc  il 
fuperiorc . - , .jp> w 

il  Chi  jT 


P É L GIVREPATRONATO. 

jS  Chi  f nplicemcntc  giu  ròdi  oflcruarcglt  ftaniti, ne'qua  li  (ono  alcune  cole  illecite, 
non  iof  igato  ad  o/foruargli,  perche  il  giuramento  d’rna  cola  bruna  non  obltga , co- 
me fi  di  II . 3i  top  a.  Potrcbbonli  addurre  molti  cali  particolari,  ma  per  le  regole  datele 
cole  dette  fi  poli  ono  nfolucre  . Vedi  ancora  dt  quella  materia  di  (otto,  nella  parola 
Pcrtunum  in  molti  luoghi,*  fpect.tlnicnte  nel  $ $■ 

DELLA  RAGIO 


NE. 


r Li  tifi  contrarie  alla  ragione  non  vogliono. 
a Ghiande  nitri  può  vfar  In  fu*  ragion ». 


Q Velie  coliche  li  fànnocoutra  la  legge  non  vngliono*  Se  gii  non  «'aggiungerti 

Jjt  * . - “ /m"  * L,',,  — - • -■  - — 1J- 


CT  -jfa  pai. 
d L tu 
de  re  veni, 
t 1t.tg.i7. ir  di. 
t per  te  rum. 


a Dcreg.iu.li.(. 

e ^Inc^cum  otri  gualche  cofa  alla  legge, ch'ella  poterti  valere:  In  che  modo  poi  vi  fi  poìta  aggitl- 

vulurnnn.de  eie  _ ,P «>/*>•"  rre.mod'  lo  troUCTat  ^ Tabl™-  b . 

Oio  & m e nifi  1 Ogn  vno  Puo  vfare  la  lua  g.und.tt.one  ancor  con  1 alrrut  danno,  purché  non  habb. 

Ibecialu  de  nutb  3nbr*°  nuocere.*  Altrimenti  è poi  «piando  alcuno  fvfalfe  con  animo  cairiuo.ouero 
or  - fu  òaL  Lenza  propria  vtilirà.ò  de’  fiioi, tua  loto  con  danno  delptoflimo . Quello  in  vero  non 

^ ’ • fun  do  f.  «Ver  lenza  peccato, fendo  contra  la  carità  del  profumo  : Se  quando  mo  non  gioua 

*'  * l*  ftcflb,*  nuoce  ad  vn'altro.non  fi  debbe  vdirc.  d Ora,  che  cola  fia  la  ragione  della 
natura  delle  genti, & diurna, A"  lo  dice  S. Tomaio.* 

DEL  GIVREPATRONATO.. 

/ Il  Ciurtpntronnto,eiò  thè  fia. 

a Se  il  Patrone  è tenuto  a difender  la  Chiefn , necioehe  i fieni  di  lei  non  lituo  co %• 
fumati  . 

j II  Patrone  oeeorrendo  pouertà  alla  Chitfa,  ì tenuto  foccortorl». 

+ Il  Giurepatronato.comt  iacqnifli. 
j Se  il  Giwrepatronatopaffane  gli  htrtdi. 
f Se  il  Giurepatronaio  fi  po/fi  diuidtrt. 

7 Se  il  Giurepntronare  paffa  con  alcuna  ragione  , fi  che  il  patrono  lo  pojfa  venderò  in 
qualche  caftetlo.ehe  non  ì fico. 

S II  Patrone, quanto  tempo  ha  per  poter  fare  la  prefentatione.dopt  il  di  della  vacanza 
della  fua  Chic  fa. 

9 II  Patrone, che  faptndo.apprrfenta  vno  indegno, pecca  mortalmente, 

10  I Patroni  volendo  pr  e fintare  aleuno.deono  n tremar  fi  tutti  infume. 

11  11  Patrone  non  può  chiedere , ni  torre  aldina  cofa  per  re cogn i tiene  del  Giurt- 
patronato . 

il  None  lecito,  chevn  chierico  rleeuavnaChiefa  dalla  mano  d-jn  laico. 

1)  il  laico, che  fabricnv na  captila  nella  Chiefn,acquifla  il Giurepnrronato.inficmt  con 
la  Chic  fa . 

a Pan. ir  Ioan.  TLGmrepati  ornato,*  lignifica  vnaginridittionehonorcHofo,onerofa,&vtiIe,cheap- 
And.  in  rub.de  J.  pattfone  ad  alcuno  in  vnaChicfa, per  conto, che  col  confcnlb  del  Dioccfanovi  fi  rrt> 
iure  pat.  na  fondata, ò data  Ha  hii,ò  per  lui, da  chi  gliela  conferì,  & chiamali  honorara  , perche 

egli  apprefenta  il  Rettore  :& fenza  tal  preferì  t.ittone, nó  varrebbe  atto  alcuno,  A folle 
b Per  e. decenti-  fatto  aa  chi  fi  volerti, anzi  faria  irrita, & vana  tale  inftrrtmonc.b  eccetto  perA, guado  co 
mui.tff.q.i,  liti  di  chi  c il  patronato  folfc  fiato  negligente  nel  prefeatare  alcuno  , perche  fpirato  il 
termine,  vale  ogni  cofa  , che  l'ordinano  fa  . Nulladimeno  il  Papa  può  infiimire  vno 
. . fenza  la  prefenratione  del  Padrone,  & .incetta  il  Legato  de  larcrc  , quando  però  il 

e Glo.  m eie  por  pa(jronc  f0flre  ccdcfiaftico , & non  focolare  : perche  allhora  non  terrebbe  quella  del 

Uterae.de  pub.  L c 

d iCjg.7Ujlqt.  ^ li  Padrone  è tenuto  à difèndere,  che  i beni  della  fuaChicfanon  fieno  vfitrpati:® 
e Jnejùx? pian  ontje  ;|  prcfontato  è tenuto  à render  conto  al  Padrone  deli’adrmmftranonc , s'egli 
iart.de  priut.  _ ^ ccdcfiaftico.  e Nulladimeno  non  tToppo,  & rigorofamcntc  : ma  folamcmctn 

genere . 


\ 


f Pan.int.txU- 


tirn.eo.tit. 


j F.gliòancora  , perchcin  ogni  cafo,  cheil  padrone venilTc in  neccffità,  queltecuiè 
g c.nektsjn  fi. de  conferito  elfo  patronato  ,i  tenuto afimcmarlo  de' beni  d'erta  Chicfa,  purché  prima  fe 
tu.pa  (y  c.quicu-  ne  c strino  tutte  le  cofo  hcccrtàrie  : & far  quello  aliai  più,  che  non  li  faria  à gli  altri 


que  Ji  qj.  pOUCrù  8 


4 II 
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4'  U Giure  patronato  primieramente  s'acquirta  co'l  dice  il  tondo,  nclqulc  li  edifichi  la  * I»rL  enfi.  ***' 
Chicli.  * Sccondou-imencc  edificandola  con  licenza  del  Vcfcouo.  b perche  lea  cali  bit. 
ccnza  del  Vcfcouo  uon  fi  può  fare:  e cucio  rifare  quella , che  al  curro  lòlle  rouinata,  b c.MonafitriS. 
ancorché  la  diaccile  con  la  medefima  uuucna.purchc  lo  facci  con  confenlo  del  Vefeo 
uo^pcivhecqucl  meddimo,  coma  cpuli-ia  edificarti  dliiuouo,  d 4|  primo, che  l'ha  e c.Nemode  còf 

ucua  cditicata,nc]gli  haucua  darò  il  luo,  ò la  dote,  perde  la  giuriditrionc  fua.  c Nulla-  difi.t. 
dimeno  li  dee  prima  ricercare , f<  la  vqolc  Edificare, perche  volendo  cgh.dcc  cllcran-  d c.Confuluitjit 
re  porto  à rotti  gji  altri. Terzo  , per  douationc  , » & quello  pruna  della  confccrauoue,  As- 
perelle non  li  può  imporre  alcuna  fcruicù  à vna  cola  lacra.  B Ancora  , sella  fi  dora,  * Ghf.tn  co.quo 
doppò  lacólcciatiomr.s'acipiillailpariouaroulchecpiùraeioueuolcpfrchcvua  Chic-  ntom.to.tit. 

Cr  non  li  può  fcruirc  lenza  gualche  foftanza  delle  cofc.  h Et,  le  darà  qualche  co  fa  non  / e.  'J^u’cunjue . 
fotte  nome  di  doce,non  fard  detto  patrone, ma  ben  fattore,  nè  bari  giuridituouc,  > & nd.tit. 
quello  è quando  il  fondatore  non  può  clTer  collrcrto  à docaria . Se  occorrerti  , che  più  X jf.de  fer-  ^ ftT~ 
tollero  coucorfi  ad  editi carla,ò  à dotai  la,*  he  vuo  babbi  dato  il  luogo,\  l'altro  fbanU  umidi,  ir  li. 
edificata,^  alni, ò più  l'habbino  dotata, runi  faranno  padroni.  k Limita.pcichcvua,  b Inno. ir  Hot. 
ò più  d/cuo  dote  lufficicntr, & non  poca,&  non  a ballanza.  in  e. Si  quìi  obte- 

5 II  giure  patronato  parti  à gli  hcredi, ancora  che  (frani,  òrrufchi,òfcmini,chcfuc-  cerit.j  j j. 

cedono  non  per  capi, ma  per  ihrpc.  * Pelò  il  figliuolo,  che  rifiutò  Ihcrcdità -paterna,  » Incep.  anno. 
non  farà  padrone:  m ina  li  trasferirà  à gli  h eredi,  fe  lardano  più.  tum  re.fr/  ir  Po 

6 li  patronato  per  cller  vna  giundittio.ic  corporale,  0 non  fi  puòdiuidere,  pofTono  tur. 

bene  i padroni  coiiucuirc,  de  accordarli.che  vnodiloro  ptefeno,vn'ho/j,6c  l abro  va*  * Glo.dtfi.d j.co. 
altra  volta.  ° Onero  vno  di  loro  in  ma  Chielà,&  vu'atrroìn  rn'altra.quaÓJo  torneile-  tnfumma 
ro  più  Chicle.  P Petchc  qucrtadiurliouc  uon  liprohibifcc.uèii  può  applicare^  attrir  l Punir,  in  taf. 
baiteli  gmre^>attoua:o , t'iùàvuo  degli  beredi , ehc  airalrxa  1 Et,  le  il  patronato  li  t.ttjit.cU  fin. Ut 
delle  a colui,  che  hauellc  hauuto  manco  della  hcruiiù, (irebbe  limo  nix  1 l’alfa  anco-  cinctf.preb. 
ra  cou  la  donarionc:  * Nulladimcno  con  licenza  del  Vclcoùo.  1 Eccetto  però  quan-  m Peli»  Confi. 
do  li  donarti  alla  Gbacla,  ò ad  vu  luogo  rdigiofo,  pctclic  in  tal  cafo  li  può  donare  leu-  n Punir.  In  dik. 
za  licenza.  “ Si  può  ancora  dare  in  feudo  eoa  l’vmucifiti.  x Parla  ancora  cou  lajvcu  cup.t. 
dit.ivniuerfalcdc  beili, uèèlimonia,  I eccetto  però,  fe*  no  non  gii  coinpralfc  parici-  0 Indile  fi. 
palmcntc  per  conto  del  patronato,  òche  fpccialraeutc  li  vcndelle.ò  li  coiTfpralIe  con  p In  dei. 
ìutcntionc  di  potei  pecionate , &:  cbepei  quello  fi  venderti  più  caro, peidicalibou  li*  y Pan.inc.qmri 
na  limom.1.  1 Ec,Ic  ColttÌ,che  vende, diccile:Io  ti  vendo  la  Yilld,&  il  giure  patronato  , tnenium.  e»,  tir. 
quella  vendita  non  l'aria  vahda.come  valcru,  fe  la  venddlc  Icmpliccmente.  * Elaca-  r up.  Pretino. 
gioite  è, perche  il  giure  pallonaio  non  fi  può  vendere.  io. tir. 

7 V no, che  ha  molte  gmridttuoni  in  vn  cartello,  che  uon  fia  fuo,&  le  vende  forre,  non  i e Confutatimi 
per  quello  il  giure  patronato  fi  perde,  dato  cafo,  ch’egli  haucfl'e  in  quel  luogo , & per-  bus.ioji. 

che  quella  vniucr!alc,rartc  le  fuc  gmridirtioui  fi  rilòlue  in  moire  pamcolari.cioè.quc-  / In  dtfl.tap  pre 
Ha, Se  quella:*!:  eia  l'altrc  giqpdutioni  vi  è giure  patronato,  ilqualc  uon  fi  può  vendere  : Urea. 

Ma  altrimenti  è poi, quando  il  cartci!o,&  la  ltcrcdità  è fila  ,comclidiiredi  fopra,fcal-  u In  c.Exinfinuo 
cuno  vcudelfe  folamcntc  vii  filo  palazzo , nel  quale  forte  vna  capclla  con  affai  pi  rnile-  tione.ei.tit. 
gi,&  ancora  con  alTai  buone  entrate,  il  giure  parrouato  parta  nel  compratore,  b an-  x In  e.  curri  feci 
corchc  alcuni  tenghino  il  contrario.  c Nulladuneno  la  prima  opinione  è più  vera:  ma  dum.ee  tir. 
non  li  può  pignorarc.nèpalTa  con  la  coli  pignorata  , fecondo  1 opinione  più  vera, pei-  y In  t Ex  Itttris . 
-chcalIhora,uèil  creditore  potria  apprclcntare,  fendo  che  uon  fi  polli  fciuireddlucq-  ro.fi/. 
fa  impegnata, nè  ancora  il  debitore,  ilqualc  la  trasferì  nel  creditore:  perche  cosi  le  Chic  ^ Pan.in  e .Qui* 
fa  patirebbe  danno. Ilche  non  li  può  fare,  d citrici  io. titu. 

8 Se  il  padrone  è fccolarc.ha  tempo  quattro  mefi  dalla  vacanza  di  poter  prcfcntarc^c  « in  eh  p ufi  tra- 
scgli  è chierico  fci.  c & puòil  laico  variare  prima,  chc’I  Vcfcouo,  confermi  : f male  lit.dt  rt  indi. 

. il  padrone  lià  ccclcfiaftico , non  può.  g • b Ar.in  Lfìtntr. 

) Vii  Padrone,  che  fcieuicnicncc  prefeiua  vuo  indegno  , pecca  mortalmente  , perche  e idem . S.fi  rum 
non  e fedele  all  yftìuoft.uogli  coni  niello, & le  full'e  duci reo,  telii  pimo  per  quella  fia-  funduni.  f de  «£?. 
radei  poter  prcfcncatc.  b Iu  oltre  ucfiuuo  può  prefintarc  le  ftcfió.uubaic  vu  figliuo  empi- 

lo, pur-  e lnntc.fr  Htfi. 

-In  d.c  Zx  litiris.  d lnc.Cutnftcundum.io.  e Ex  tex.in  cup.vnice.ee jit.lib.f.  f In  c\nuod auttm  ec. 
tu.  i ca.  Pafioruhi.ti.il.  b liicap.Suut.de fup.negprcl.fyhmic.cy  Uofi-O" Sarte.ca.  Civot.di  tjf.ir. 

; . , - ' V/.- u jpT- 
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gabondare , & confegucntcmentc  di  cafcare  in  qualche  peccato , alqualc  fouo'aflài 
inchinate . 

LENOCINIO,  O RVFFIANESMO. 

E Peccato  mortale  il  rufEancfmo , col  mezo  del  quale  l'huomo  è raczano  àgli  atti 
renerei  d’altrui, & prouoca,&  fa  vlficij  cali,  perche  gli  aiuta  à far  qnalchc  peccate 
mortale  : llqualc  tanto  c piu  graue, quanto  da  quello  ne  liguouo  maggior  mali. 

- • . DELEGATI. 

• / Che  imperli  quefia  v»ee.  legalo, 
l Tutti  qui  Hi, che  pojfono  tefiare.poffono  far  legati. 

3  Si  può  lafciare  per  legato  à tutti  coloro, che  p effetto  effer  fatti  bere  di . 

4  Se fi  può  far  legati  anniuerfarif  per  coturnati  damento.fr  lafc  are  a Mendicatoti. 

■ t Si  può  lafciare  tu  tefl  amento  ad  vna  chic  fa  da  far  fi,  ma  non  donare. 

( Vn  legato  fatto  alla  chtcfa  di  S. Pietro , frve  ne  fono  molte  dedicate»  quel  Sante, 
he  nifi  dar k , fr  che  fi  dee  fare  ,fe  in  quello  nonne  vita  nominata  alcuna  per  tu- 
telarti T , K 

7 Se  alcuno  lafcia  cento  feudi  da  dar/i  infra  vii  anno  k Paolo, fe  amanti  t anno  morìjfe, 
à cui  fi  debbon  dare  ì 

'9  Se  tino  lafcia  dieci  feudi  ad  vna  tal  chiefa  ,fe  in  quella  farà  fepolto  ,fe  non  vi  farà 
fepoltoj  cui  fi  daranno.  . v 

9  Pietro  lafcia  k Titio  cento  fcudi^ucioche  ricompri  Pìetro.ch'ì  fchiauo.Titio  lo  vuol 
rifeattareana  il  fuo  padrone  non  vuole, fi  cerea  itgli  bara  quel  legato.  • 

IO  11  padre  lafcia  ad  vna  fua  figliuola  maritata  dieci  feudi  ogni  anno  per  vejlirfì,  iella 
Jlark  alquanti  anni.che  non  fi  ve/}  a,  niella  ancora  cbtegga  il  fico  legato  àgli  bere* 
di,  feconde  il  tempo  decorfo,ella  non  gli  hautrk.  \ • 

il  Seti  legatario  morrà  prima.ehe  colui, che  tefl  a,  il  legato  /firn. 

M Se  il  legato  fatto  al  Vtfcouo  fi  prefume.che  fin  fatto  alla  chiefa. 

1J  Se  il  legato  fatto  ad  vn  figlimelo  di  famiglia,  fr  vi  fia  nominato  il fuo  padre,  fe  per 
quefio  fi  prtfume  effer  fatto  per  rifletto  del  padre. 

14  Sevn  legato  fatto  à tutti  i Canonici  di  vna  cbiefa.e  fatto  à fua  contemplazione.  , • 
tf  Se  il  legatario  non  fi  può  fornire  del  legato.fe  non  per  rifpetto  detta  chiefa  fe  t inten- 
de effer  fatto  per  amor  fuo. 

tC  Se  tl  teflatore  lafcia  qualche  cefa^ft  lo  heredt  ì tenuto  k comprarla , è darla  allo* 
gufar  io . ■ - •J'' 

17  Sevno/afcierà  intefiamentovnacafa.fi  intenda  ancor»  effer  lafc  iato  1 berte  Meli 
è appiccato. 

ti  Se  il  teftatere  venderà, ò impegnerà  vna  co  fa  lafciata  in  tefiamento.fe  lo  h erode  è tt 
• nuto  ànfcuoterlaà  comprarla,  fr  darla  al  legatario. 

>S  Se  il  legato  perfonale.cbe  fi  lafcia  ad  alcuno,  derma  no  poft  eri. 
io  Sefipuò  lafciare  in  tefl  amento, ciò  che  col  tempoverrà. 

il  Se  il  legato  fatto  dal  debitore  al  creditore,  fipre fumerà  effer  fatto  iti  ricompra  fa. 
a Se  il  legai  ario  farà  tenuto  k reflitutionc  di  quello , chegh  farà  lafciato  per  fua  im- 
portunità. t • , 

»}  Achefia  buono  il  legato,nel  quale  fi  lafcia  la  fu»  dote  atta  moglie. 
i4  II  legato  fatto  ingenere  nonvaie. 

il  Sevn  lafeiò  cento  feudi,  ch'egli  haueua  in  vna  coffa  ,fe  poi  non  fine  trottano  fe  no» 
cinquanta  fi  il  legatario  harà  piu  di  quello.che  fi  trono. 
i6  Se  ne' legati  fotte  nome  di  cofe  mobili,  t'mtendonv  ancor»  i frutti. 

*7.  Se  hauendovno fatto  vn  legato  àSocrare  di  otto  feudi, volendoli,  fe  poi  mortorfuetti 
otto  feudi  fi  deono  dare  a'  faoi  heredi.  • 

oS  Chi  tefl»  kvnovnapoffeffione.fr  off  altro  Iv fu  frutto  cornei intenda,  che  gli  babbi 
lafciato . 

*9  Se  vno  lofi  in  ad  vnfuo  amico  tento  fcudi.fr  poigliptrdt.fr  indivn  altra  voltagli 
Inficia  altri  cento,  quante  volte  gli  dee  bauere.  i'-v!  ’ • 

Somma  Armilla.  Cc  3*  Se 
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Jl  St  filtri  lafeia  D.  vfufruttua-’ie  di  tal  podere  fin  che'l  fu»  figlinoli  verri  si  ima 
tali  età, fi  pei  quii  fu e figlimi o merìffrfin»  à quanto  durerà  quii  legato, 
jt  Che  co  fa fi  pigli  tu  legati  ptr  quefia  parola,  alimento. 

ga  Che  tifai  intenda  quando  in  in  legato  la  donna  ì lafciata  lihera.Jf  vfufruttuaria, 
fy  nume. 33. 

34  Se  il  marito  Inficia  quale  ho  cofa  alla  moglit/tUavtuerà  enfia/ tUa  fi  nmaritaper- 
de  il  valore  del  tifi  amento. 

J s Se  vno  lafeia  la  moglie  vfufruttuaria  di  vna  co  fa, ir  lafrio  nel  mtdrfimo  refi  amento 
la  medefima  cofa  ad  vnalrrt,per  q uè  fio  fi  toglie  l'vju  frutto  alla  moglie. 
j(  Se  il  tefiatere  dice,  io  tafani  tal  podere  od  sintomo, che  Ivfuftuiti , fi  per  quefio 
i intende  ejfer  Inficia  a la  proprietà. 

37  Che  il  lega-o  fi  dee  fare  con  parole  ^he  iffirtmon»  la  volontà  di  chi  tefta. 

3f  Se  quefia  parola.  Se,  importi firmpre  rondinone. 

39  Se  fi  lafeia  ài.  cento  feudi , iella  fi  mariterà  à T. fio  poi  non  fi  marita  à lui , fio  por 
quefte  ella  perde  il  legato. 

4»  Non  fi  p off  or.  e chiedere  1 legati.fe  nen  prefa  [ hertdità} ft  cittì  per  tonto  di  cofe  pie. 

41  Con  che  ordine  fi  piglino  gli  tefiaee.enti. 

41  In  che  modo  il  legni 0 fi  fa  caduco. 

43  Quando  il  legato  l' intendi  ad  piai  ceuifiu. 

43  Si  dtce,che  vn  lafci  ad  piai  confai  .quandi  te  fla  al  peneri,»  alle  cbieft  ptr  tento  del- 
le cefo  mal  tolte . 

46  Se  fi  Inficiane  ditti  feudi, vi  fi  e fiprima  In  per  fona,  fi  dice  ejjtr  legati  ri  piai  eaufias. 

47  Se  che  lafeia  à v»  parente  penero  ferirà  efiprimtr  la  cagione /intendo  ad  piai  confai. 
4Ì  Le  cefi  (affiate  ad  piai  eaufias, fr  alla  Chiefia  hanno  vn  me  de  fimo  pn  ut  logli. 

49  Delle  tofit  Inficiate  ad  piai  eaufias,  non  fi  può  con  are  la  legge  Falcidia. 

30  Se  gli  legati  fatti  ferina  infiiturione  deìtherede, tengono. 

31  Se  gli  legati  fi  gonfiane  per  vino  del  te  fi  amento. 

3»  St  quàdo  l'htrtde  ni  vuol  pigliar  l'htreditàft  1 legati  ad  piai  eaufias, fi  tolgono  vis. 

33  Se  il  legate  Inficiate  ri  vna  Chiefia,  ìàvn  Monafterio  da  farfi.fi  dee  fata  fare  io  i 

frutti  feorfi. 

34  Sovn  legato  fatto  per  ctrtovfio.fi  pojfia  voltare  all  vfie  d'vn  altra  cofa  : & à cui  at- 

tenga la  fua  mut atiene 

36  Si  può  cefiringtre  tanto  il  giudico  fiecolari.quàto  lo  eceltfisflicoad  efjeguire  il  legato • 

37  lt  Vefcouo  non  fi  può  intromettere  invn  legato  ri  piai  eaufias , ogni  uolta  che  il  ti- 

fi ut  or  t ha  troni  fio  eC  esecutore. 

3$  Se  il  legalo  fatto  per  edificatimi  di  un  hofptdale.fi può  riluttare  à quella  d’uà  Me- 
uafieru . 

T Egaco  importa  ma  certa  donarionc,  fatta  dal  tettato  re , da  darfi  dopo  la  fua  morte, 
I dopo, che  l'hercdità  farà  prefà  dall'herrdc*  Hoggi  il  legato,  3t  il  fidcicommcf- 
fo  tono  quafì  vna  cofa  medefima:  & tutto  quello,  che  di  giuridmionc  è in  vno,  fi  troua 
ancor  nell'altro. b 


h ff.de  leg.i.Li. 

1 Colui, che  può  tettare, può  ancora  far  legati, & codicilli, perche  quefte  due  parole  fo- 
e fi  de  iuneod.l.  noquafi  tquiualemi  c Ma  è altramente  nc'  legati  a pie  caule, come  fi  dirà  di  (otto . In 
diui.  ficoduillos.  che  modo  poi  fi  porta  far  I egato,  vedilo  fotto. 

j Si  può  legare*  a nitri  qnclli,che  portiono  eflere  heredi,  ma  che  fia  certa  pcrfona^lrri» 
d l vulgo  fi.de  menti  non  varrebbe.**  Queftomanca  in  certi  cafi,come  fotto  fi  vedrà.  Si  può  legare  a’ 
fiatuhomt.  Frati  roendtcanti,&  matti  me  a quei  de’ quattro  ordini  : & qucfto  per  i loro  pnuilcgi,& 
« Clem.exiui.de  ancora  a‘  Frati  Minori:'  purché  non  (ìa  tanta  la  parte  dcllheredità,  che  fittimi,  elicli 
verh.figfi  cupti-  làcci  in  fraudo, fotto  forma  di  legato , per  conto  della  fucccrtione  della  hercdità  , della 
eet.  quale  nou  fono  capaci,  f Ma  quando  ii  lafeia  ad  vn’holpcdale,  ò a vn  collegio, c6py- 

f dfieupientu.  to  cfpielfo,chc  dicno  ogni  anno  a'  Frati  Minori  tanti  ftaia  di  grano,  ■&  limili  , quello 
legato  non  vale,pctchc  qucfto  farebbe  haucre  ma  cena  Propri. tà, di  maniera,  che  po- 
g Panar,  in  t.  in  trebbono  haucre  tante  rendite  annuali , che  non  hauerebbono  bi fogno  di  mendicare, 
prostri a.  de  preh  ilche  farebbe  contro  la  loro  regola. I 1 Frati  Predicatori  fono  capaci  di  qucfto,  per  vi* 
h Sup.H»re  fi.  3.  gore  de'  loio  piiuilcgi,ma  non  già  per  le  loro  conftituuoiu.h 

4 Se 
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4 Se  i legati  fatti  per  gli  anniucrfarij  perpetuamente , ò per  vn  tempo  longo,  porto*# 
efler  temiti  da' Mendicanti,  ò crtcr  chicrti  in  gindicio , noni  mia  incelinone  di  di- 
latare in  quello  luogo  per  crtcr  tutti  priuilcgiari  , per  conto  di  qucfto  , peni- 
che , fc  ben  non  portono  per  legge  communc , portono  nondimeno  per  vigore  de'  M $up  Ver  fiere 
pritnlcgi.  * S s. 

f Auuenga.che  non  fi  porta  donare  àvnachielà, che s'habbia  à fabricarc,b  fi  può  no-  /,  (M,  Abbate, 

dimeno  lafciar  per  via  di  legato.  c Et  la  ragione  di  quella  dmerlitl  è quella  : perche  la  g,  r,  jug 
donatione  ricerca  la  perfona, & la  faenza  : di  m#do , che  uon  mai  alcuno  diucnta  pa-  c panerm  c „c, 
dronc  d'vna  cofa  donata, fc  non  lo  sà,&  acconlcntc.-*  ma  nel  legato  non  già.®  •uidtm.de  te/l. 

t Vn  legato  fitto  alla  Chicfa  di  S.  Pieno,  & occorrendo , che  molte  chicle  habbino  J /.ubati  de  d t 
quel  titolo, non  è nullo.ma  fi  attribuiti  alla  chicli  parochialc,  fe  bara  quello  nome , ò , \CMm  pAftr  a- 
alla  più  poucra,che  farà  chiamata  di  quello  nome.*  Et, le  non  vi  li  troucrà  alcuna  chic  gt[e  x ^ furjs 
fa, cne  li  chiami  così, fi  darà, % alla  chicfa  Catedralc.  Et  fe  fi  lafcia  ad  vna  chicli  da  far-  e Pan  in  ciudi' 
fi, Se  non  li  parla  cofa  alcuna  del  luogo,  il  Vcfcouo  inlieme  con  gli  ertccutori.proucde-  CAnt,  j,  tè  fi*. 
ri  del  luogo  per  edificarla, purché  non  conili , che  la  mente  del  tellatorc  lia  futa  altri-  . g/o  inde  net 
menti, laqualc  è da  conliderarc.s’è  poflìbilc.  quidem 

7 Se  alcuno  lafciarte  cento  feudi  da  darli  in  termine  di  vn'anno  a Pietro, ilqualc  morif- 
fe  auanti,che  l'anno  pa  (falle,  in  quel  calo,*1  fe  colui  gli  lafciò  penfando  all'anima  fua,  b In  d.cjiet  {Mi- 
di lotte, che  fe  non  gli  hauellc  laicisti  a Pietro, gli  harebbe  lal'ciari  ad  vu'altro  , gli  he-  dtm. 
redi  gli  daranno  ad  vn’altro,  oucro  con  liccnna  del  Vcfcouo  gli  impicgaranno  in  vna- 
opera  pia  : Ma , fe  quelli  fòdero  (lati  lafciati  folo  per  rifpetto  della  perfona , che , fc 
morto  forte, non  gli  caria  lafciati.rhcrede  refta  difobligato:*  ma,  fc  quello  folle  dub-  j lnl.puter.ff.de 
biofo,in  quel  calo  fi  dee  rifolucre  in  fauor  della  Religione, & diflribuiili  in  opere dr  ca  Ur.j.  \.Tu/cula 
riti,  pur  con  licenza  del  Vcfcouo. h Et  con  quelta'rcgola  tu  nfolucrai  molti  cafi  : come 
fi  dice  del  legato  fatto  avna  fanciulla,  quando  li  mariterà:  la  qual  muoia  prima , che  ^ qui*  con. 

fi  manti  • tintit.de  reli.de. 

t Pietro  fa  vn  legato  di  dieci  feudi  a vna  chicfa  : ma  con  quella  conditionc,fe  vi  farà  fé  * 

pertico  : di  modo  che  morendo  elfo  Pietro  Icommuiiicato,  & fuori  della  patria  nó  vien 

lepcllico  per  Ilio  difetto, però  li  rifoluc,chc  ogni  modo  erta  pccun  ia  lari  di  erta  chicli:1  l Ber. in  l.milet. 

la  ragione  é,  die  la  conditioncddiucntau  imponibile,  & peiò  non  vióa  ri  legato.111  ffdeadul. 

Quella  regola  vale  a molte  cofc . Vedi  alcune  cole  a propolito , di  fopra  nella  parola  m l.  ebtinuit.jf. 
Herediti/11  de  cend.ify  de  ~t 

9 Se  Pietro  lafcia  vna  quantità  di  danari  a Paolo,  accioche  rifeari  con  quelli  Domati-  » §.if. 
co  prigione  di  Turchi, egli  lo  vuol  fare, ma  ri  fuo  padrone  non  lo  vuol  dare, il  legato 
farà  di  Paolo:  perche  da  lui  non  rcfla,  che  Domenico  non  lia  libero . Dirai  ancora  il 
mcdelimo.fe  in  quel  mezzo  morirti.'.  ° 

to  Se  Sempronio  lafcia  ogn’anno  dicci  fcudialla  figliuola, accioche  li  veda  di  quelli: 
laqualc  non  li  è vellica  per  1 1 patio  di  anni  quanto,  nè  htbbc  detti  danari  da  gli  heredi, 
fc  poi  ella  gli  ccica  non  gli  barà.perchc  erta  ne  fu  cagione, che  non  gli  chicfe.  P 


• d.l. JiTitio.fT. 
de  leg  i. 


“ rX‘  *vr  6"  6"  “““’ru I V,,V":  ,,u" b"  r p Arg.l.quidam 

li  Se  il  legatario  muore  prima, che  colui,che  lo  fa,  il  legato  fpira,  & rimane  preflo  a prxj  tr  vrurr 

gli  heredi  : ma,  (c  muore  dopo, 8:  prima, che  lo  herede  pigli  il  portello  della  heredità,  '■*"  * 

il  ni/li  i «rii  li.-v-ivL  Afl  Q ®! 


5 


legato  parta  a gli  heredi  del  legatario,  q 


ri  ìl  legato  fatto  ad  vn  Vcfcouo  , ò qualunque  altro  , che  habbi  amminillratioiic,  ò Muditi 
prelatura,!!  prefume,chc  (ia  (lato  fatto  a contcmplationc della  chicfa , (c  gii  non  forte 
flato  fatto  da  vna  perfona  congionca  per  infino  in  quarto  grado  di  conlauguinità,  ò 
di  affinità  , nel  qual  calò  farà  luo,&  (decederà  al  fuo  parente,  come  ab  intcllatod  Ma,  r c .ufA  n0J  jl. 
fc  fòtTc  (lato  fatto  a vna  perfona  ccclcliaftica  , che  in  quella  chiefa  non  haucrtc  animi-  c reqm,r,a,  tt 
niftrationcjf  prefuroe  m 1 dubio,  che  lia  fatto  a contcmplatione  della  perfona , purché  nA  JL  pAr  ,pt 
poflà  haucr  di  proprio,  5 perche , fc  non  poteflc  hauer  di  proprio, come  dauftralc , li  , pAntr  ìtJj 
prefuppone.ò  prclumc, che  lia  (lato  facto  iufauorc  del  Monaflcrio,  oucro  della  Chic-  t vnict 
la,&c.  Laonde  non  paòdifporrc  di  detto  legato, come  ne  anco  de  gli  altri  del  Mona- 
de-rio,oucro  della  Chicfa. 

1 5 11  legato  fatto  a vn  figliuolo  di  famiglia,con  quelle  parole,  ò limili  : lo  lafdo  al  fi- 
gliuolo di  Pietro, oucro  con  più  chiarezza,  à Sempronio  figliuolo  di  Pietro  , non  sin-  * Pa».  in  t Kjty~ 
tende  1 cllèr  fano  per  rifpetto  dd  padre, ancorché  il  padre  fi  nomini , perchcil  nomi-  » ntitu.de  teff». 

Cc  x 
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«are il  padre  fi  là  per  conto  di  chiarezza , & dimoftrationc  , 3:  fe  fi  là  mentionedc^- 
a Pare.  i n l.cum  l'aneto rttàdcl  padre , la  podestà  del  padre  non  impcdilcc , & in  quel  cafo  par  chcl'vliir 
aliquti.  C.  de  in.  /rutto  (blamente  sàcquilb  per  il  padre. a ’ , ■ . L 

de  hi/.  , ; . '14  Vnlcgaco  fatto  a aulii  Canonici  d'viiacliicfa,  ancora  con  cfprertione  de  nomi,  fi 

^ Per  1.  ciuìlib.  prefupponc  cfler  fatto  per  amor  della  chicfa.h  Altnmcnti  è poi  quando  folfc  fatto  ad 

fiderei. dui.  Vlio.chc  non  hauerte  aiiimiiiiftratioiie,ò  prelatura, come  fi  dille dr  l'opra. c - 

t S 1 1 • & in  d.e.  jf  Quando  il  legatario  non  può  vlàic  il  legato,  eccetto  cbepcr  nfipcitod  vnachicfa, 
requifijiiJ.titnX-  s’intcìulccll'er  fatto  a contcmplationc  della  ciucia,  come  le  fi  laficiaflca  va  chierico  la 
quam.fi  aiTrtb.  via  per  ni  luogo  d'vno  per  poter  andare  alla  chiefa.  d 

d Gl  in  l.nòflu-  16  Se  il  tcrtatorc  lafcia  vna  coladàltn, lacuale  lappi, clic  fia  d’altri,!  liercdc  potendo^ 
ret.C.de  fac  fan.  tenuto  coinprarla,&  da  ria,  onero  pagar  la  Rima,  le  cflà  fi  può  filmare.  c Mafcilrefta- 
eccl.&  Dic.C.ce.  tote  haucua  in  quella  cola  lalciau  (olantcutc  alcuna giundittionc,  sintcndc,  che  la fci. 
tit.l.t . follmente  quella  giuridittionc:  7 ma,  le  la  cofa  era  totalmente  aliena  , Se  fata  dell  he* 

e Infti.  delegff.  redc,ella  fi  data . Ala.fequcllofece  ignorantemente, & la  lafciòad  vn  ftrano, non  var- 
non  folum.  C.  de  ri  le  la  lafcia  ad  vna  perfona  congiouta,alla  quale  tanto , Se  il  medefimo  haria  Iafci.v 
l‘Z  .l.c:tm  alieni.  to,fe  1 haucllc  làputo, ancora  1 hcicdc  pagherà  la  fiima . 8 Tutte  quelle  cofe  fono  vc- 
f fide  ’l  g tJ.-  re  fecondo  la  legge  Canonica  , & in  confidenza,  come  tengono  tDottoii  communo- 
fierui  eie  elione.'  mente,  h A ncorchc  alcuno  tenga  il  contrario,  morto  da  vn  refto,  che  dice,  che  lo  he- 
l tn  d.l.cu  « Ut-  ralt  e coftretto,  fecondo  le  leggi  del  lecolo , i pagare  la  cofa  aliena  lafciata  : * ma  la 
nnm.  .lua  ragione  non  vale  : perche  quel  certo  parla  nelle  cofe  delia  Chicli  lalciatc  ad  vnal- 

h Pan.in  cfihui.  tra  CliieLa , nell  : quali  il  legato  non  tiene . k Pertanto  le  cofe  dette,  fono  da  tenerli 
de  ceffi.  pervere  in  ogni  fatto  : perche  fi  fondano  fopra  la  regola,  che  dice , che  la  volontà  del 

» Paior.  follatore -lì  debbo  orti-mare,  quando  ella  fi  fa,  òficonolcc  prouabilmcntc  pcrcou* 

k innoc.  gictruie.  ’ 

17.  Lafciata  vna  cafa  ad  vuo,  s’intende  ancora  crtcrlafciato  l'orto , che  leòapprclTo,& 

7 Pance.  in  d.c.  martimamcntc  quando  ci  fi  vi  per  vna  porta  medefima.  1 Eccetto  però,fc  non  conftal- 
"Raynatius.  * fi;  elitre  altiunenti  fiata  la  mente  del  tefiatore  . A ncora  lafciata  vna  verta  alla  moglicj 
pai  che  fihifcinoaiico  i luci  ornamenti  pietiofi,eccetio  pelò  s’erti  ornamenti  non  fo fi- 
rn LuJ-Rom.  lero  ptohibiti  alle  donne:®  perche  alinola  non  fi  potrebbono  dire  àcccrtoiij  : An- 
coiche  altri.tenghiuo  l’oppofito,&  dicono,  che  le  cofe  accertoric più  predofe , non  fi 
n I.  qui  chimera  accortane  al  fuo  piindpalc:  Lafciata  la  fcritta,fi  lafciano  ancor  tutte  le  cofe, che  in  efi- 
fhumfi.de  lag  j.  fa  fi  contengono.  n Laidato  vn  letto  ne  lcguita  il  fuo  ornameuto:  0 conciofia,  che 
o fide  lei  f.l.li-  quelle  cofe  paiono  uccellane. 

bellorum.ii.fi.  1 8 Se  il  tcrtacote  vende  vrw  cofa  lafciata,òl'habbi  impcgnata,nddopo  è mutata  la  vo- 
lontà , anzi  non  volle difporrc  altrimenti , l'hcrcdc  Cuatcnuio  à comprare  erta  colà» 
t Infti-  de  lei  fi  oucro  lpcgnaila,A:  dalla  al  legataiio,&  fe  non  quella,  almeno  quello , ch’ella  faràrti- 
fi rem  piani.  mata  iu  confcicuza.P  Non  alunncnci,  che  fi  dille  di  fopra  , quando  alcuno  Inficiò  vna 

? **  1 ! colà  d’altri. q . 

r G'.t  fi  deleg.t.  Vn  legato  perfonalcjchc  fi  lafcia  ad  alcuno, non  partane’ porteti.1 

5.  apriti  hdi. tuii.  lD  5,  può  lafciarc  in  vn  legato  ciò  che  veni,  perche  egli  i in  qualche  modo  nella  fpc- 
i-fi  quii.  ranza.  Come  dire  i flutti  ,&  ancora  le  giuridinioni,&  crcditi,&  le  fcruitù,  purché  il tt- 

t In, li.  de  leg  <.  pintore  non  l habbi  rifcollc.  Et  ancora  fi  puòlafciare  al  crtditorcil  debito.  * 
cnqneqtte  res.ÓT  n li  legato  fatco  dal  debitore  al  creditore,  ilqualc  gli  era  tenuto  per  ncccllitàdi  legge, 
$.atm (ianrtmfi  fc  occorrerti:  qualche  dubbio, fi  predirne, clic  ha  fatto  in  ncompenfa , di  maniera,  clic 
fi  quii  debitori , jj  creditore  non  potrà  haucre  l‘vuo,&  l'altro.  Altrimenti  e poi,  le  il  debito  era  volonta- 
t lnc.officij.de  iio, come  «immunemente  tcngoho  i Dottori,  * & tiouafi  il  cafo  fqtmato.11 
teff. a.  l2,  Vno,che  fa  tanto  per  importunità, che  fi  fa  lafdarc  qualche  cofa,  che  quel  tale  ha- 

u Ini  cu  dotem.  Ueua  lafciata  nel  ulkaiucnto  ad  vu’altro,  ò pure  che  facci  mutare  il  teftamento  ( fc  ben 
Sfi  pAtcr  fi.de  fc.  pCCCa>  pi  fo.qucfto  per  odio,ò  per  auariria  ) nondimeno  non  i tenuto  alla  rcftnutione, 
ma  ti.  perche  per  ialino  allhora  a Delfinio  s era acquiftata  laeiuridutionc.  Ma,  s’egli  hi- 

x Cifoli»  fuis  uellc  fatto  querto  con  materia,  farà  tenuto  per  couto  della  fraude , ma  non  alla  rc- 
cmetelh.  rtitutione  * ^ 

y fnfii.deletfi  jj  II  legato,  nel  quale  fi  lafcia  alla  moglie  la  fua  dote  propria , vale  à querto,  accio* 
fedfi  zxori.  CT  clic  l'cilccutionc , Se  faraone  fia  più  piena,  & ampia  per  mezzo  del  legato , che  à no- 
aie  di  dote;  T pexelte  il  legaci  li  debbe  rubilo  cllcguixc  in  contanti.  Et  fc  la  dote 

_ " lata 


D E L L E G A T O. 

Ciri  in  Cofe  mobili, dopo  l'anno.  Vale  ancoraché  non  (i  ha  à prona  re  la  dote, ogni  voi 

ta, che  nel  legato  s'elprimc  la  quantità,  altrimenti  bisogna  prouarlo.  • * C.  de  Tale». 

i+  Il  legato  fatto  in  genere, non  vale,ma  in  fpecic  fpccialiflinia:  perche,  fe  la  cofa  le-  *&*•**  lec.li.j. 

gata  è incerta, & fi  troui  nel  patrimonio  del  tdla:ore,Come  dirc.vn  bue,vn  cauallo,vn 

ietto, la  clettionc  apparterrà  al  lcgatario.pur  che  non  elegga  l'ottimo  : Ma, sella  non  fi  b Deleg.i./ì gene 

haueflc,  (là  aH’hercde  à eleggerla  : •>  parche  non  elegga  qualche  cofa  di  poco  valore,  rxhttr ,frj f.  de 

come  dire vu  buc,ò  vn  femo  vecchio, & fimili  : perch  egli  è tenuto  a dare  nelle  cofe  mi  rripliri.le.li.}. 

B fiori,0  Se  malli  inamente  fefi  lafcia  ad  piascaufas,  Come  dire,  che, fc  lafcia  (Te  vn  ca-  e C.  cemmunia. 

ce  ad  vna  chicli, s'intenderà  almeno  d'argento, fc  vna  pianeta, di  feta.  Ma,  felafcicrà  de  Ug.l.fi.$.t , 
ad  vn'altrovn  fondo  indcterminatamcnre.par  che  fia  cofa  da  ridere:  perche, fel'hcrcdc  d l.  tjnod  in  rt~ 
gli  confcgnaflcrn  palmo  di  terra,  reftaria  libero.*1  Panmente.fc  lafccrà  vna  cafa  in  gc  rum.  de  leg.t\fi 
nere , Se  che  laici  alcune  caie  con  la  clettione , (là  in  arbitrio  del  legatario  di  pigliare  quii  auttm. 
qual  vuole, ò nò  : Se  così  il  legato  è denforio. e Pertanto  è ben  fcnipre  fare  il  legato  in  e l.fi  demos  fi 
lpc«ic,6c  non  ingencre.  itleg.t. 

if  Se  alcuno  lalciafic  cento  feudi,  i quali  dice  haucre  in  quella  cada,  nella  qualedipoi 
non  fe  ne  trouano  fc  non  cinquanta, il  legatario  non  deue  haucre,  fc  non  quello  , che 
vi  fi  troua  :&  fc  i legatarij  fodero  più, gli  diuidcranno  prò  rata.  Tanto  fi  dice  del  vino, 

Se  dell'olio, che  faranno  ritrouati  in  quel  tal  vaio,  f Et,  fe  colui,  che  fa  il  legato  era  nel  J Kfi  V***  teflu. 
nome, ò nella  dimodrarionc  di  alcuno, per  quedo  non  fi  vitia  il  relfamento,  pur  chp  fia  mtntt-jf'de  leg-r . 
dcH'intcnnone.  S E:  meno  vna  falfa  cagione  vitia  il  legato, come  dicendo:  Io  lafcioà  £ enfi»  de  teg\fi 
Titio]dicci , perche  egli  ha  liberato  il  mio  figliuolo  di  prigione,  benché  quello  non  in  nerume, 
fia  vero  : altrimenti  poi  quando  celi  lalciallc  condirlo nalmeiite , come  fi  dice  in  quel  9*  **  '>u,c 
luogo . *>  \ 6 

i6  V no,  che  lafciaà  Pietro  tutti i fitoi  mobili  .s’intende ancora  cdergli  lafciati  tutti  i . Injii.ee^  lége. 
frutti, che  nel  tempo  della  mone  del  tdlatorc  fi  ricrou^no  eflcr  feparan  da  terra  : * ma  * >Jru°,ff-Jj-de 
non  già  i crediti, perche  quelli  non  fono  mobili, nè  immobili,  ma  in  vna  terza  fpccie.h  T,t  v*nd.  - 
Et  perche  quello,  che  fi  deue  à noi  non  è nodro,*  né  ancorai  legni, ne  le  pietre  prcpa-  * fde  re  iudJJn 
ratcpcrvno  edificio, Sr  limili,  fono  comprcfi  tia  le  cofe  mobili.  m 

17  Se  fi  lafcieranno  a Sempronio  dicci  Icudi  con  quella  conditionc, volendogli,  Se  in-  ^ ff-**  a*r-arg. 
di  egli  muoia, fenza  cfprimcr^'cgli  voglia,  ò nò,  lo  bende  filo  non  gli  pouàdoman-  leg.1.2. 
dare  per  vigore  del  legato.'*1  m A,£ffde  le.}. 

i8  V no, clic  lafcia  à vno  vn  podere , Se  ad  vn'alcro  l'vfufrutto  di  quel  podere , intende  ^digni  appellati» 
hauer  Lalciato  la  metà  per  vno  di  quelli  vfufrutti  di  quel  podere, purché  altrimenti  non  n leg  e.lfi 
conili,  che  la  fua  mente  fia  (lata  d’altro  parere.  0 Altrimenti  è poi  nella  fenteuza  letatum 
del  giudice.  P ~ *^*  fivolct. 

tj  Scalcino  lafciaà  Sempronio  cento,  Se  fc  perderà  quelli  ceco,  gli  lafciò  altri  cento,  0 £«</.  Ro.inl.fi 
Sempronio  non  harà  per  conto  di  quello , fc  non  vna  volta  cento.  1 A ltrimenti  Iìjjo-  *^9  ff-  d*  v/ufru. 
trebbe  dolere  di  haucrli  perduti  piu  volte.  lega. 


alianti  a'  venti  anni,  I vfufiucto  fpira.  Ma,  fe  fi  Ialina  vfufnutuano  forco  incerta  condì-  deieemtntjfum .§. 
none,  coinè  (ài  ebbe  tra  tanto, che  mio  figliuolo  fi  rifani,  di  (libito,  ch'egli  fia  rifanato  fi  jais  decem. 
cella  l'vlufrutto,ma  s egli  muore  ncll'illcllà  inlìrinità,dura  l'vfufrutto  innuo  alla  mor- 
te del  legatario  1 Parimente  qualunque  volta  fi  dice  infine, ch'egli  farà  fiiuolo,fcmuo  r Ijembiguitot f. 
re  nel  furore,  dura.  C.de  vfufru. 

} 1 Se  vno  lafcia  ad  Ambrofio  eli  alimenti,  barà  per  fuoi  alimenti  il  vitto , Se  vcfnto, 

letto, & habiratione,c  tutte  quelle  cofe,  fenza  le  quali  non  può  viuerc.  * Nulladimcno  t ff. dea'ì.fr  eib. 

non  haràquclle  cofe, che  attengono  alla  dilcipliua. c ltg  l.lreatut. 

) t Se  chi  teda  dicefie  : Io  lalcio  la  mia  moglie  pad  tona,  5:  vfiifiuttìiaria  di  tutti  li  mei  t In  J l.legamt. 
beni, allhora  clfa  donna  hariil  dominio,  Se  il  goucrno  di  runa  la  famiglia,  Se  il  vitto,  S.t.fr  fip.invtr, 
te  il  vcllito . Parimente  dicendo:  Io  la  lafcio  Signora , Se  padrona  di  tutu  li  mei  beni,  Ahm  $ t 
intendi, che  clTerciti  quello, & habbi  ancor  tutto  quello,  che  comporta  il  valore  del  pa  « Aurh  hee  loeff 
trimonio , Se  più , Se  meno  , parlando  quanto  alle  cofe  neccfiarie,  &a  qucfto  modo  habet.C.fi ’ fècun. 
tiene.  Se  linterpreta  l’vfo  communc  de’  Poaou.  u Et  dicono  veramente  quello,  nnp.fr  Gl 9.  ' 
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fc  i figliuoli  fono  hercdi  ,&  nò,  (e  fono  cftrani,fei  figliuoli  fi  monderò,  ladÒna  dila- 
terebbe proprietaria.*  Et  aucnga,che  il  marito  la  Imeiartc  «LI  render  conto  del  fammi 
niftrationc, nulladimcno  ella  farebbe  tcnuca,per  conto  del  dolo,&  della  lata  colpa,*3  & 
però  doucria  rendere  vna  cena  ragione, ancorché  non  Icrupolofa,  onero  cofi  minuta.* 
Perche, te  diri  : lo  lafcio  alla  mia  moglie  l’vlufrurto  di  tuni  i mci  beni,oucro:lo  la  la- 
ido rlùirutruariatclla  harà  mlolido  1 vittimilo  di  tutti  i bcni.fc  poiiàfarc.fc  disfare di 
quelli  per  quanto  gli  piacerà , ancorché  pallide  olirà  la  fofhcicnza , òquanntà  degli 
alimenti  . d 

j } Et  fc  i figliuoli  fi  rroucranno  prcfcnti , & harauno  almeno  la  pane  lrgicima  ntl- 
IV  filtrano,  c ma  don  già  gli  ftrani.f 

3 4 Se  vn©  dnà:  Io  lafcio  quello, & quello  alla  moglic,s'clla  viucrà  hon diamente.  Se  in 
caftuà,&  ella  poi  fi  timauterà,  uon  perderà  il  legato  , perche  ancora  maritandoli  ella 
può  tiu  e re  honeflamcnrc,  Se  cattamente.  8 Almmenn  c poi.fc  il  tdlatore  baia  intefo 
altrimenti,  ouero  clic  Ir  lo  del  parlare  laràprefo  in  altra  partc,pcrchcil  comtnunc  vfo 
del  pollare  fi  preferì ll'c  al  proprio  lignificato.*1  Perciochc  »i  Infognerebbe  aggiunge- 
re sella  viucrà  nello  dato  vcdouilc . Altri  nondimeno  dicono,  che  ancorché  ella  fi 
mariti, che  perde  il  legato, fendo, che  per  qudto  fi  toglie, & confumi  la  fama  del  man- 
to, fc  de'  fuoi.  Et  al  coinmunc  intelletto  del  tdlatore, sinttnde,  ch'ella  non  fi  mariti  ad 
altri.*  lichc  aldini  (limano  cllcr  vero, quando  il  tdlatore  è ItmpliccA  idiota  : perche 
può  credere,  che  nel  matrimonio  non  pofla  eder  cathtà  , però  s'intende  altrimenti,  fe 
egli  è perito,  & dotto  . Nulladimcno  io  cicdo , chela  prima  opinione  fia  la  piòverà, 
ogni  volta  però, che  non  fi  sà  l’vltima  volontà  del  tdlatore,  E la  quale  fi  dee  olfemarc. 
Et  quella  pare  vna  buona  dccilione.* 

| f Sempronio  legò  1 babitanonc,  ò l'vfufrutto  d'vna  certa  fua  «afa  alla fua  moglie,  & 
laida  nel  medefimo  tcllanientq  ad  vn'altro  ella  cafa.  Sic.  non  per  quello  la  donna  re- 
di priua  del  legato , pcrrilpctto  dcU'habitationc.  m Perche  il  legato  generale  del» 
l'v  lufiutto,  ò dcll’haoitationc , non  fi  toglie,  ne  fi  detoga  perii  legato  (pedale  di 
quella  cofa. 

3 6 Quando  il  teftatore dicctlo  lafcio  il  tal  fóndo  ad  Antonio,  clic fel’vfufrutti, òche 
fc  lo  goda,gli  c lalaita  ancora  la  proprietà. 0 A lami, come  dice  quiui  Fio.  diftinguo- 
no,  però  vedi  quiui  fc  ti  piace. 

37  II  legatoli  può  fare  in  qualunque  forte  , & modi  di  parlare,  coi  quali  ficfprimcia 

volontà  del  teftatore,0  & li  può  far  pura , & conditionatamcntc  per  quella  voce  , fe  & 
nel  giorno.  Quando  fi  fa  puio,&  (duplice,  fubito,chc  il  teftatore  è morto, il  legato  ce- 
de al  legatario, come  diremo  folto.  Quando  poi  fi  fa  conditionatamcntc.noii  mai  ca- 
fca  al  legatario,  prima  che  non  venga  la  condnionc.  P Quando  poi  fi  mene  (otto  il 
giorno,ilqualc  (ia  indeterminato  alfolutameute , Se  incerto, allhora  il  legato  i condi- 
lionale.  Ma,  fc  il  giorno  farà  certoin  ogni  certezza , come  farla  : Io  lafcio  àTitio 
nella  Pafqua, che  verrà . Onero,  che  il  giorno  fia  lento  in  fc  almeno , ancorché  fia 
incetto  per  vn  (obietto , ch’è  quando  fi  laida  à Titio  qualche  cofa,  ogni  volta  ch'egli 
artiuera  all'età  di  quattordici  anni,  allhoiail  legato  latto  in  tal  tempo  , onero  in  tal 
giorno, cafca  nel  legatario  dal  giorno  della  morte  del  teftatore.  Talmente  chete  il  le- 
gatario mori  11  e auunti  la  morte  del  teftatore, 8t  prima  di  quel  giorno, il  legato  fi  nuol- 
tcrà  a'  fuoi  hcrcdi , *1  fc  le  i frani, che  tono  per  nafeere  di  quel  podere,  faranno  la  (cia- 
ti à Titio  , Se  chcTieio,  mono  il  teftatore,  muoia  prima,  che  quei  frutti  venghino , i 
fuoi  bercili  haranno  i frani , che  nafccranuo  : 1 Ecceno  però , fc  altro  non  impedii 
le . 11  medefimo  quando  fi  lafcia  à Pietro  alcuna  coti , quando  morrà , ancorché  fia 
cofa  incerta , quando  egli  habbi  à morite , nulladimcno  è ceno  , ch'egli  hà  à morire, 
& pciò  il  figaro  rifguarda  , & fi  determina  al  giorno  ceno , di  modo  che  il  legato  fi 
comune  à gli  heredr  di  Pieno.  Ma,  fc  il  teftatore  diccfie  così:  Heredc  darai  que- 
llo à Pietro , quando  tu  morrai , quello  è jiofto  in  vn  giorno  incerto , perche  non  n fa, 
chi  prima  fia  per  morire,  ò 1 hcu.de,  o il  legatario,  & però  fc  il  legatario  morrà 
puma , il  legato  non  pollerà  ne'  Tuoi  hcicdi , ma  rimarrà  approdo  l'heicdc  del  teftato- 
re granato . * >. 

38  Ancota  nota, che  qocfta  couduionale,Se,non  fa  fcraprc  conditione  propriamente, 

come 


DEL  LEGATO.  204 

Come  quando  dia  ri  (guarda  Io  mento  certo , fon  ogni  ccrtezzaalel  tempo  Rituro,  co- 
ne  dicendo  : Se  domani  (e  I c-ucri  il  Sole. * Oucro  quando  la  conditionc,  èunpoiGbi-  * •"  l * f. 

le,  b come  dire:  Se  l' A fiuo  volerà:  ma  quando  l’euento  (irà  ceno,  ma  è incerto quan-  de  ceni.  fr  dem 
do  egli  farà, come  4 la  morte, coli  fa  eonditione.c  Inolcre,(è  fi  pone  alcuna  volta  in  ve-  b Jfdt  cend.  in. 
ce  di  perche.alcuna  volta  in  luogo  di  quantunque  : Gmilmcncc  quella  ditrionetcum,al-  fl‘1  ’• 
cuna  volta  (tì  copulatiuamcntc,  Ac  non  fa  condicionc,  allhora,  ch'ella  fi  pone  al  verbo  c Bsr.vt  futi. 
del  tempo  paflato.ò  del  prefcntc , Ac  coli  non  fi  condicionc, ma  ftà  caufiuiuameutc , Ac  d Bar.  vbifitp. 
fignifica , perche , ò aucrlariamentc , & fi  piglia  per  benché  . A lama  volta  aucrbial-  ' ceni,  fr 

mente,  che  lignificherà,  quando,  A;  fia  allhora, eh  ella  fi  porrà  à vn  verbo  di  tempo  Ri-  Aemen  l.fttii.fur. 
turo.4  Nulla  dimeno  quelle  cofe  fono  piu  predo  da  crattarfi  da  gran  Legifti , che  Ja  i / In  c. R-ynAf.de 
ConfclTori . ...  & Gl. in  1 1» 

Se  il  teftatore  dirà  : Io  lafcio  à Berta  cento  feudi , sella  fi  mariteràà  Pietro , Ac  che  legato  fi. de  vfu. 
poi  ella  per  non  ellcr  Pietro  degno  delle  file  nozze,  ella  non  fe li  vorrà  maritare , non  £ l cnm  alieni. 
pcrquefto  redetà  priua  dd  legato  : pcrciochcla  condicionc,  che  induce  viduirà  perpe-  G.de  log. 
tua, li  rimette, ma  non  quella, che  induce  la  temporale.  Il  mcdtfimo.fe  chi  fa  ccftamcn  h ff de  vfuJegX 
codice  (Te,  ch'ella  fi  manti  ad  arbitrio  di  Sempronio,  ilche  altro  none  come  fe  qucda  Sempre'. ie. 
vcondirionc  non  vi  forte  aggiorna. c 1 l.vxortm.ff.do 

<40  Non  fi  poflono  chiedere  i legati, fe  prima  l'heredc  non  ha  prefo  I’hcrc  Juà, eccetto  ^£  ì- 
quelli, che  fon  farti  ad  pias  caufas.la  qual  poi  p refi, le  ne  ranno  alla  legataria,  infieme  k Inl.it  eui.f.vt 
co  i frutti  da  per  le.  f Quello  poi  filila,  de  manca  quando  fi  lafcia  vna  cofa  aliena.  A ‘npefltg  fr  inf. 
Ancora  in  vna  cofa  legata  in  genere  in  vn  legato  alccrnatiuamente  , in  vn  lega-  sjer.RtfiiS.tsfr 
to  fatto  nel  medefimo:  ^ Nel  legato  ancora , nel  quale  lo  herede  è aggrauato  a ve-  i»verfHtr.$jf. 
der  la  colà.  * l 

41  Quanto  aH'ordinc,nd  quale, Ac  col  quale  fi  debbono  pigliare  i legaci,  non  fi  oITcr-  « lnfti.it  ltg.%. 
ua  ordine  alcuno.ma  tutti  Ramo  tenuti  infieme  egualmente.  k fi  tatti  ree. 

41  II  legato  non  dvalido,&  fuanifee,  fe  quello,  cheli  Ialina  nel  tcdainento  , fi  reputa  » ff.  ie  leg.t.l.fi 
per  nonTcritto . Come , fe  il  legatario  era  motto , che  apprclTo  del  tcdatorc  era  cenu-  quii  inquilini!. 
toviuo.  Ouero  , quando  quello  che  li  lafcia  non  fi  troua  al  mondo.  Onero  perche  t T ab.  Itgatum. 
egli  era  andato  di  male , Ac  il  teftatore  non  lo  fapcua . Ouero  perche  la  cofa  lafciata  S s 4. 
ha  prohtbirionc  di  elTere  alienata. Ouero  con  cui  nòli  hacómercio,Ac  fe  pure  fi  haucf  p l.  Ptpinijnui » 
fe,  lì  haria  con  difficoltà  grande.  I Di  tutte  quelle  cole  itoti  vale  il  legato,  nè  fi  darà  la  ff.  ie  inef.ttfta.S- 
(timidi  quelle.  ™ Eccetto  perù,  fe  non  appanlTc,chc  la  volontà  del  celiatole  foflc  mtminifft. 
ftara,  che  fc  li  ddl'c  la  Anna  ogni  volta  ch'ella  fi  potcua  Rimare.  “ Sccondariatnen-  q ff.ichu  qui.vt 
te,  0 fcdicc  caduco  in  vu  calò  caduco,  come  dice,  che  il  legatario  more  prima,  che  il  indi.  I. fi  inimici- 
teftatore  , onero  dracma  feruo  della  pena,  onero  perche  il  teftamento  fi  dice  tra  la  pie-  ria. 
bc  edere  inoffictolb.  P Ouero  per  cagione  di  grauiintmiciac,natc  dipoi  tra  colui, che  r l.vnica.  C.  ie 
lafcia  , Ac  il  legatario  , cccctro  però  le  non  ritornartelo  in  amteitia , perche  cosi  fi  cadu.toH. 
leiurcgrercbbc  il  legato  , At  però  non  ti  rompe  per  conto  d'vna  ininuciria  leggio-  s Per  l. candide. 
ra.  q Terzo,  che  dopo  la  morte  del  teftatore  dmen  ta  caduco  per  qualunque  rtlpcr-  ni.Jf.dt  cèd.frdt. 
to,  come  fc  il  legatario  difprczzi,ò  pure, che  la  vcnduionc  manchi , lotto  la  quale  egli  t In  i.l.infine. 
era  fatto.  1 a Lnd.Rem. 

4)  Sempronio  lafcia  vna  quantità  di  danari  a Tirio,  acciochc  ne  faccia  vn  ponce  in  vn  x Rtr.inl.fi quii 
tal  Itiogo,i lottai  ponte  erto  Tirio  haticna  fatto  prima, Are.  Ac  a quella  guifa  il  legato  di-  Titio.f  deltg.x 
ucnta  caduco:*  perche  non  pare, ch'egli  vbbidifca, 1 A:  cofi  l'heredc  uou  c tenuto  a pa  y Ptt.de  Ptru  Jn 
gare  dio  legato:  Ac  fc  afone  fi  ftcedcfcommunica  contea  quelli,  che  non  paganoi  le-  trae.it  canonica 
gati.quefti  non  refterebbe  legato.  **  ferteeSpiftU-g. 

44  II  legato  ad  pias can  fas, e quando,  * fi  lafcia  alcuna  cofa  per  l'anima,  ouero  per  fo  c.e.ty.i,ft. 
Ucnrione  di  pedone  mifciabili,vcdoue,pupilli,pcrcgrisii,poucri,  & limili,  che  da  per  ^ c fi.it  ttfta. 
fe  ftclli  non  fi  poflono  aiutare.  1 Ouero  quando  fi  lafcia  alla  chiclà, ouero  ad  nitri  luo-  a c.it  xenochi) t, ; 
ghi  pii.1  Efottoquefti  nome  di  luoghi  pij, fi  comprendono  gli  hofpcdali,  monafteri,  frrel.it. 

& ciafcheduno  altro  luogo, nel  quale  fieno  follai  tati  vecchi  infermi, Ac  languidi.Ac  po  b Ar.c.t.it  im- 
Ucri,  Se  nel  quale  fiedercittno  l'operc  della  pietà. a Ancora  ( fecondo  alcuni  ) quelle  mu.eccl. 
eofe.chc  fi  lafciano  per  cuftodiadella  carità,  ouero  d'altri  luoghi  communi,  h Quello  e In  d.c.t.  fr  c. 
che  li  Inlcia per  mantenere, Ac  rifare  i ponti, Ac  delle  vie,  foprauenendo  la  ncccftità,coli  non  mimo,  itine 
ancora  delle  mura, delle  folle,  ò limili. r Et  ancora  per  li  ornamenti  Jclla  chicli, lumi,  mu.eccl. 

Ct  4 fabrica,  . 
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fàbriea, libri, ét  d'altre  cofe  concernenti  al  culto  diuino  , è fieno  perpetui , ò a tempo.* 
Et  ancora  quello, che  li  lafcia  per  ricomprar  fchiaui,&  prigioni,  b per  mancare  fa  ncml 
le,  c per  gli  alimrttti,  & bifogni.  d Et  finalmente  tutto  quello  che  generalmente  fi  la* 
feia  a Dio, s'rn tende  per  l'anima  eder  laicato  ad  piam  caufam,  ilqualefi  ljfciapcr  ho* 
nm  di  Dio,&  de  fiiot  Santi, ò per  fallite  dell'anima, in  qualunque  modo  fi  lafci . Uche 
non  cquando  quello  fi  facclTc  per  lionor  mondano, ò a perpetua  famaipercbe  allhora 
non  ù cofa  pia, ancorché  tutte  le  cofe  dette,  fi  sfornino  eder  fatte  ad  piar  caufas,  purché 
non  confii  l oppofiro . 

45  Chi  per  fati'  faccione  delle  cofcmal  tolte  lafcia  a’  poueri,  & alle  chicle,  fi  dice,  che 
laici  ad  pias  caufas.  Perche  più  ptefio  fi  confidenza  cui  fi  lafcia, che  la  cauti  , perche  fi 
lafcia.  c Di  modo  che  chi  lafcia  ad  vn  ricco,ancorchc  lo  tàced’c  per  amor  d’iddio, non 
fc  ilice , che  lo  lafci  ad  piam  caufam  : che  non  hanendo  egli  biibgno , non  fi  giudica 
caufàpia.  f 

46  Chi  lafcia  dicci  fcudi.nè  allega  ma  perfona  certami  cui  li  lafci,  né  ancora  fa  cagio- 
nc,pcichc  gli  lafci,s’intcndc  lafciarli  ad  piam  caulani,  ancorché  per  aucntura  non  fia, 
ma  per  gloria  htimana.& 

47  V no, che  lafciaa  vn  parente  poucro,fenza  cfprimcrc  la  cagione, oon  s'intcn  Jr,chc 
lafci  ad  piam  caufam  . “ 

48  Et  lccofc  lafciatcad  pias  caufas, & alle  Chicfc,hannoil  medi  fimo  priuilegio.  Et  la 
ragione  c,  che  la  Chtcfa  fi  dice  cil'cr  piiuilcgiata  per  cagione  dcll'amma,  & per  la  con- 
templartene di  Dio.  1 

49  Et  116  fi  può  cauat  de  beni  lafdari  ad  pias  caufas,  le  Falcidichc,&  T rcbillianc.comc 
contmuncmctc  fi  tiene,  k ancorché  alcuni  ttnghino  il  conti  ano, per  nfpcao  delle  Tre- 
bcllianiche.  Nulladimcno  Ja  prima  opinione,  épiùconfoime  alla  pietà,  & però  pare 
da  fcguitarii.fc  ben  alcuni  altri  tcnghino.chc  fi  pofliuo  cauare . 1 

50  Tutti  1 legati  fatti  fon  va  inftitutionc  di  hcreac,quando  alcuno  vuol  morire  intefia- 
to  vaglino. m Altrimenti  poi  è quando  non  vuole  morire  intefiaro.  n lndubiopoifi 
pone, che  non  hauriTc  voluto  morire  intefiato . 0 

5 1 I legati  ad  pias  caufas  non  fono  inualidi  per  alcuno  difetto  del  tefiamcto,&  fccódo 

vita  opinione, come  fi  nota,&  legge, P nel  qual  luogo  Barro. tiene,chcquàdo  alcuno  la- 
fcia  le  cofe  fuc  alla  drf  pofitione  dr  Tito.rifpctto  d'vnacaulà  pia, vale , ancorché  il  t erta- 
melo non  vaglia,ogni  volta, che  lo  herede  fi  pone  nella  voléri  d'altri.  Auucrtifd  anco- 
ra, <1  che  fc  ri  tcflatore  ha  voluto, che  il  fuo  trilanicnto  vagli  per  giuridii  none  diretta  di 
tefiaméto,  & non  altriméti , fc  il  tefiaméto  cimilo  per  luuci'cgli  lafciato  vno  hcxcde 
incapace ,qucH'hcrcdc,a  cui  penicngonoi  bcm,néé  tenuto  in  confciézaima  fe  volcflc 
che  valedr,&  fc  non  pcrvigorc,  ò giunchinone  di  tefiaméto,  almeno  per  vigore  di  co- 
dicillo,& in  ogni,&  qualunque  alno  modo,  che  potefTc,  egli  è obligatoadrmpirci  le- 
gati del  defunto, & così  eda  prtfumeilì, eccetto  allhor,  cheti  tefiatorc  prouedde , ò co’l 
cófbtuircaltri,òcó  l'ordinare  qucllo,che  fbdc  da  farli.  Ancora, 1 chcauengadio  chela 
volontà  del  tefiarore  non  fofTe  pei  fetta, per  non  eflcr  fiata  perfeteaméte  porta  in  publi- 
ca  forma,ancorchc  egli  haueffe  (crino  il  fuotefiaméto  di  propria  raano,ò  per  qualche 
cafo,chc  fopraucnnc,ò  lo  cominciò  a fare, ma  non  puotc  finire,  1 legati  tengono  ; pec- 
che il  confcnfo  fu  perfetto  pct  rifpctto  della  volontà,  ancorché  non  per  conto  dcl'ope- 
r.i.  Anco.fc  il  tefiaméto  è nullo,ò  perche  vi  màchi  la  volontà  del  morto , ò perche  fi  fia 
Tana  pattata  dell  herede, non  fapedo  d'hauerIo,quci  legaci  non  fon  validi,*  ccccno  pe- 
róne né  follerò  tali, che  ancorategli  hauede  (àputod  haucr  vn  figliuolo,  a ogni  modo 
haueria  farro  il  medcfinio, 1 ma  quando  egli  è v>nto,&  vano  per  haucr  laiciato,ò  difre- 
dato,&c.  rutti  i legati  fi  debbono:  u maquando  egli  c nuilo,perchc  gli  màchi  tefiimo- 
ni  fudiciéti>ò  qualche  folcii  iuta  della  legge  ciuilc,  fc  allhora  cofia  la  volontà  del  mor- 
toci ch'ella  fi  polla  prouarc  per  due  teftintonij,  allhora  l'hcrcdc  è obligatopcr  legge  na 
turale  adempirla,  perche  baita  haucr  conofciuto  in  confidenza  la  volontà  del  morto, 
fi  Quando  lhcrcde  rhiuutia  l'hcrcdttà,  ouero  non  fi  vuol  pigliare,  nulludimcno,i  le- 
gati ad  pias  caufas  fi  debbono  edeguire  . Et  quefio  , porche  t legati  ad  pias  caufas  non 
fono  fottopolto  a tante  folcnnità  , * 6c  baila  folarn  cute, clic  coarti  per  la  volontà  del 
tefiatorc . ... 

. ' ss  u 
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jj  H legato  fattoi  vna  Chielà.òà  vii  moiuftcrio  da  farli, fi  dctic  pagar  con  tuni  quei  * fM.int.18of 
frutti, che  occorreranno  in  quel  mezzo, a perche  fi  debbi  pagare  fenza  alcuna  diminfi-  quidem  de  refi». 
rione,  che  quando  il  giorno  vi  fi  pone  in  fauore  del  legatario  fi  dee  dare  il  legato  con  t L.fi  itareliBS. 
frutto,  b Et  in  quello  calo  il  giorno  fi  pone  in  fauor  della  Chiefa,  laquale,  le  allhora  §.P'g*feut.ff.  de 
folle  edificata  liana  lafciato  il  mede-fimo  fcmpliccmcntc,  Se  non  ntl  giorno.  lega  *■ 

j4  Quel  legato  l'ano  ad  vn  ceno  vfo.fe  li  può  adempire  di  fatto,&  de  iure , non  fi  può  t e.  Nos.de  ttfli. 
riuolrare ad  altro vfo.  * Et  feà  Torteli  legatario  non  circguilceil legato, lati  deH’hcrc-  & Petr.de Pene. 
de.  d Ma  quello  non  s'intende  ne'  legati  ad  pias  caufav,ouero  y'intcruenga  la  difpcnfa  òhi. 
di  colui, che  può  che  le  qucll'vfo  fi  pu  » adempire  giuridicamente,  ma  non  in  opera, co-  d c.Cum  dileUì. 
me  farebbe  dire  per  conto  di  guerre,  oucro  perche  la  pecunia  manca,  ò per  altre  cagio-  de  don. 
ni, in  quel  cafo  cou  l'auttonta  del  lupcriorc,fi  può  far  permuta, ancorché  nel  tdlamen-  * ca.  Aliai t.  do 
to  vi  folle  ciucila  claulula,che  non  fi  pò /Ta  volgere  in  alerò  vfo',  perche  la  volontà  del  te  verh.fig. 

{latore fi deobe interpretare  fecondo  i!  canone, . tifi. ic, che lacofa  habbia  pnlvigoie.più  f c.Monomachiso. 
predo, che  la  perifea:  ? Ma  , fefi  può  adempire  de  faido , Se  non  de  iure , & allhora, ò ■*.?•$. 
quello  pretende  qualche  cola  illecita, ò qualche  fine  inhoncdo,&  così  il  legato  Minuti-  g Ar.in  hi  qua 
le, come  per  elfcmpio, vegli  hauede  falciato  mille  feudi  pcrfarduclli.chclon  ptohibi-  in  Gl.  ine.i.ff.do 
ri,  f Se  allhora  non  fi  Eira  muutionc,  6 ouero  non  fi  puòfarc.  Non  perche  (la  inho-  eondi.infts. 
nello,  ma  folamcme,pcrchc  la  legge  lo  prohibifce,&  allhora  fi  può  tralmutare  in  altro  h d.e.  Noi. 
vlo  lecito, & ho  nello,  h Nella  parola,  non  fi  può  adempire, cioè  de  lurc-Et  però  noi  fo  i e.Quia  contisi- 
lamente  pollianio  quello,  che  de  ime  noi  polliamo,-  git.de  reltg.dom. 

55  Appartiene  folamcntc  al  Papa  mutare  il  legato, ogni  volta  che  non  vi  è la  cagione,  inelt. 

Se  li  puocflcguircdc  iure,  Se  de  Faclo,  1 ma  quando  vintcruicnc  la  cagione,  il  Vefeo-  k In  I.  Liberto. ff 
uo  dioccfano.ri  può  ancor  elfo,eccetto,fe  il  tdlatore  non  hauelTc  prouillo,  alti  intenti,  de  sm.lt. Ani. 
e determinato  quello  hauede  à fare  del  legato, ogni  volta  che  non  fi  adempilfe  l’vfo.  k Ór  Bario. In  c.vt 
Etqueda  dia  verità,  ancorché  altri  dichinoaltrimcnti.E  quando  queda  commuutionc  rù.de  cond.ap.fr 
fi  fapcrcaufaragioncuolc,ouero,che  non  fi  polla  adempire  de  iure, òde  failo.fi  licer-  Bnr.lnlfin.jf.de 
ca  il  confeulò  dcll'hcrcde  aggtauato,£(  della  chiefaaucora , alla  quale  fi  fa  il  legato.  1 ope.puù. 

Edirai  il  medefimo  ancora  iu  ogni  cofa,&  in  ogni  caufa  legittima,  quando  il  legato  fi  l Legatum.ff.  do 
dcuc  commutare.  vfiefr.le.fr  f*tr. 

J6  Se  fi  dubita, fe  la  caufa  fia  legittima, òche  lo  herede,  ò la  chiefa,  i cui  fi  fa  il  legato  de  Per. 
non  acconfentino,oucroacconlentcndola  chiefa,  n6acconfcntarhcrede,il  Vcfcouo-,  m C.de  nup.l.r. 
può  lolo  far  la  permuta,  m perche  fauonrà  la  chiclà  legittima.  n Quello  non  tiene  él  Petr.de  Porto. 
in  vn  legato  facto.àvn  monaitero  da  faifi.il  quaic  non  fi  può  mutare  fenza  il  confcnfo  n Ini. le  gatti  ci* 
dcirhercde.lé  già  l'hcrede  non  lode  negligente  : perche  in  tal  cafo  il  Vcfcouo , finito,  uitati.ff.de  vfitf. 
che  farà  il  tei  mine, lo  poni  fare.  ° lega. 

57  II  giudice  tanto  fccolare,  come  ccclcfiadico, può  forzare  all'eflccutionc.Jc  paganie  * In  d.t.Not  qui 
ri  de’ legati, & ad  pus  caufas,  P cioè  quando  non  fono  fatte  ad  vna  certa  perfona,&  fi:  dem. 

pure  à vna  certa,  quella  nondimeno  e tale,  ch'ella  non  può  chiedere  in  giudicio,  come  p Panor.jnd.c. 
fono  i Frati  Mbion.Ma,fc  il  legato  uou  farà  ad  pias  caulas, & fatto  ad  vna  certa  perfo-  t.nor. 
uà, allhora  elfi  giudici , potranno  forzare  l’cd'ccutionc,ogni  volta,  die  la  parte  faxàin-  q Panor.  In  t.Si 
Jlanza,&  non  altrimenti.  heredct.de  teff». 

58  Quando  il  tdlatore  ha  prouillo  nel  fuo  teda  mento  ad  pias  caufàs  deU’elTecurorc,  1 r Ver.’Executcr. 
il  Velcotionon  fi  può  intromettere  in  quella  faccnda, eccetto  fc  neU’cifcguirenon  v’ac  $.p.i  0.11 . 
cafcallc  negligenza , Se  in  quel  modo , che  s’è  detto  di  fopra:  * Nulladimenoinqual-  t l.  Nulli.  C.dt 
che  cafo,ch'cgli  non  hauellc  prouillo  all  hora  il  Vcfcouo  ne  i legati  fatti , per  la  reden-  epifco.fr  eie. 
rione  de’  cataui  & per  gli  ainncuti  de  poueri  prouedetà  quello  che  fa  bifogno,  * Se  t In  d.e.  Si  kart 
negli  altri  cali  poi  l'hcrede,  1 le  già  come  fi  i detto  di  fopra,  “non  follo  negligente.  * det. 

59  II  legato  fatto  per  la  fabrira  dvnofpcdalc  di  poueri,  nel  quale  fi  dcuc  porre  vn  Rct-  u Ver.Ixeeut.Q. 
tore  ad  arbitrio  d vn  certo  prelato,  1 può  l'hcfcde  con  licenza  del  Vcfcouo  commuta  tr. 

re  detro’ legato  nella  cd:ficationc  dvn  monafterio  di  Rcligiofi,  ancorché  quel  prtlato  x e. Tue.fr  dee. 
conrradice  ile, perche  ehi  fa  vna  cofa  migliore, non  fa  altra  Co  fa  una  la  medclima. * Per-  noi  qdf.  de  tefta. 
«he  il  configlio  tiene  fidamente  in  vna  materia  fauorabilc.  Se  non  odiofa,&  Ipetialmc  y top. tu  eli. con 
te  dell'anima,  nella  quale  fi  £1  piena  intcrprctatiouc.  *•  tingit.de  relig. 

DEL  do. in  a.e.nos  qui 

\ c.Pcrutnit.el.t.de  lur.iur,  a lo.And.t.Ci  d.dt  dona. frvor.txo.fr Barts.fr  vtr.Teft.  dem.fr  Ant. 
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1 Chi  fi  dica  Legato . 

> Dimi/ione  de  Legati . 
j Legati  quale  giuridittione  h obline . 

4 Che  giuri  dittiate  halbtno  i Legati  per  ctmmifiìone . 

/ I Legati  à Intere,  che  giuridittione  habitué . 

f Se  il  Legato  fui  impedire  ilfroceffo  de  l /ottolegato, & annullare  la  fina  fentenga. 

7 Pena  di  chi  imfedtfce  i Legati,  o Nuneq. 

t Che  te  fé  ften  quelle, che  fatte  dal  Legato  finitala  Ugotionepuaneuno  di  vigore. 

9 Se  il  Legatola  annerirà  li  conferir  benefici/  . 
le  Le  conftitutitni  de ’ Legati,  ir  giuridittione  di  Legati, come  durino  ,df  per  qualun- 
que modo  fini  fica  la  legazione. 

LEgato  fi  dice  cflfer  colui,  a chi  fi  commette  vna  prouiucu  in  gouerno , * & è l'ordi- 
nario nella  prouincia,  che  gli  è u fiata,  h Nè  le  gli  dee  creare , che  fia  Legato,  fc 
prima  non  lo  prouerà  con  lo  ferino, Se  non  nefaràprnua  con  lacommifiionc  A porto- 
li ca.  c Se  vn  Cardinale  diccflc,  che  il  Papa  gli  hauefle  comincfio  qualche  colà  Oraoa- 
lo  vius  vocaliche  andafic  in  pregiudido  d vn  altro,  non  fe  gli  crede , non  lo  prouan- 
do  altrimenti, 4:  meno  fati  rdìto,  fc  fi  metterti:  à volere  prouarc  haucr  perdute  le  Inte- 
re della  fua  Icgationc.  <1  Altrimenti  poi,fc  faràperfona  honorata,  & di  buona  fama, 
fc  eli  potrà  credere. e 

a Li  Legati,  altri  fi  dicono  efler  nati , perche  hanno  qncfto  dalla  loro  dignità,  com'è 
l'Arciuclcouo  Cantuarienfe.  f Altri  fono  di  laterc,  come  quelli , che  fon  mandati  da 
Roma , ò dalla  Corte  del  Papa , & hoggi  fono  fidamente  Cardinali.  8 Altri  fono  per 
commi  filone, a’  quali  dal  Papa  vien  còinmcfla  qualche  eofa  in  qualche  prouincia.  k 
J I Legati, che  fon  detti  nati,  non  hanno  giuridittione  contea  gli  ertemi,  * Se  poflbno 
artoluere  vno.cbe  nella  fua  Prouinda  haucfie  pcrcorto  violentemente  vn  Chierico,* 
meno  in  vn 'altra  Prouincia, nè  il  fuddico,  nè  io  cftranio. k Et  intendi  di  quella  violcn- 
zi, dilli  quale  il  Vcfcouo  non  può  afibluerc,  perche  fono  perpetui , eccetto  però  quan- 
do alcun  di  loro  haucfie  quello  fpccialmcntc  dal  Papa . 

4 I Legati  per  commiflione.che  fono  detti  Legati, per  rifpctto  della  perfona.portono 
•■fl'olucre  da  tale  violente  pcrcullionc  ogni  fuddito  della  loro  Prouinda  : & parimente 
a'forcftieri,  che  in  detta  fua  Prouincia  haueflcro  mancato , Se  in  quella  habicaflero  : * 
benché  fecondo  vna  opinione  non  pollino  artoluere  i loro  iùdditi , che  habitaifero  in 
altra  Prouincia  , tutuiua  portono. 1 A lami  glofiàno  quello  con  licenza  del  giudice  di 
quel  luogo  : llchc  poma  eflcrvcro,  quando  il  fatto  ricercarti:  vna  publica  giuridrttio- 
ne,  * contameli»..  Poflbno  ancora  afibluerc  1 loro  fudditi , Se  nella  fua  Prouincia , 
iquali  iu  aliena  Prouinda,ò  nella  fua  bau  e fiero  vlata  quella  violenza,  & qudlo  fi  dice 
ferendo  la  migliore  opinione  , ancorché  Hnfticn. dica  di  nò.  Ben’è  vero , che  non 
portono  artoluere i fordbcri , che  venirtelo  d'altra  Prouincia:*  quelle  cofc  paiono 
più  vere . 

f I Legati  poi  à lacere,  portono  far  tutte  le  cofc  prefate,*  à quello  acconfentono  com 
illunemente  tutti  i Dottori . m Anco  in  vna  cola  enorme,  n eccetto  però  in  prrfinza 
del  Papa, A:  ancora  quando  fono  richiamati  aitanti  fi  titomo.  ° Et  finalmente  Infogna 
vedere  le  loro  commifiioni , perche  de  iure  non  fi  Rendono  aliatele  fcommunichc 
Papali . 

6  II  Legato  non  può  impedire  il  proccflo  del  Delegato,*  meno  annullare  la  fua  firn- 
tenta,  P uè aflblnerccli  fcommunicari  del  Papa,ò  del  fuo  delegato  :S  Può  nondime- 
no afloluctc  nella  fua  Prouinda  vno  fcommunicaro  dafc,  quantunque  la  perfoua  fua 
forte  luor  della  fila  Prouincia,*  qudlA  sintcnde  ut  foro  punirai  trae,  le  non  è nuoci  to, 
ma  non  già  nel  foro  contcntiofo , fc  già  ci  non  ritorna  nella  Prouinda. 1 Nuca  hora, 
che  vfccdodi  quella  con  animo  di  nó  ritornare, la  tua  legarionc  fpira,*  però  ritornan- 
do così, non  potrebbc.pcrche  potrebbe, fe  hautfle  animo  di  far  ritorno . 

7  Sono  fubito  fcommunicari  quelli,  che  impedifcono  i Legati,  & Munti  j , * ancora  le 
terre,*  i luoghi  loro  fono  interdetti,  infino  à che  i loio  Signori  (àranno  in  contuma- 
da.4  & Excommunicattoac.  71.  _ • *■ 

8  Ancorché 
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t Ancorché  il  Legato  ottenga  vna  piena , & ampia  legauonc , non  per  quello  egli  ha 
auttorità  conferire  benefici,  ic  già  quello  non  gli  lode  itaco  concedo  fpcculmcutc,oue 
ro  fc  già  non  folle  conduionalc , a & le  la  Chu-fa  baucd'e  vn  padrone  laico  non  può 
efler  confenta  dal  Legatole  non  à quello, che  il  padrone  apprclcnta , Se  ancora  il  me- 
dclimo  , fc  il  padrone  folle  Cinetico  , & che  hauede  il  giureparronato,  per  conto  dei 
fuo  patrimonio,  h ilchc  poi  non  e , fc  folle  padrone  per  giuiidirtionc  della  Chiefa,* 
Si  la  ragione  è,  perche  può  vna  cola  maggiore,  eh  e ii  conferire  le  Chicle  ideile  lenza 
ricercare  il  Vcfcouo.  d 

f T tute  le  rifcnic  de'  benefirij  fané  da  qual  li  vogli  Legato , per  auttorità  della  fua  le- 
gatioue,òpurc  da  gli  elfccutori  deputati, & da  lui  parimente,  i decreti , Se  le  denumia- 
tioni,  & procedi,  ogni  volta, che  lari  (pirata  la  legauone, non  hanno  più  vigore.  c II 
Legato  de  latore  può  cófct  mare  le  clcttioni  de’  Vclcoiu, degli  Arciucfcoui,  & de  gli  ef- 
fenci  di  legge  commu ne,  eccetto  le  i priuilcgi  loro  non  fodero  in  contrario. 1 Altri* 
menù  poi  ne  gli  altri  Legaci . Nulladimcno  non  può,  ancoicbc  lia  Cardinale intro- 
metterli in  quelle  cofc,lcquaIi  fpcculmcnte  li  riferuano  al  Papa, eccetto  però,s'clle  non 
gli  fodero  conccirc  dalla  Icgge.ò  pure  l haudle  per  comandamento,  ò per  confuctudi- 
nc.  B Nulladimcno  li  doucrra  tempre  veder  la  commrOionc  loro,laquale  hanno  dal  Pa 
palpcdalmenre. 

io  Se  vuoi  fapere  iu  che  modo  duri  la  giutidittionc,&  condirurioni  loro, redi  ancora 
Ciò. And.  h & in  che  modo  limfea  la  lcgationc.  * 

In  che  modo  poi  il  Legato  polla  lbddclcgarc,  & non:  vedilo  fopra,  k & la  legano 
ne, fecondo  Gio.  And.finiìcc  iu  quattro  modi, cioè  per  tempo, per  rìuocationc,per  vlci- 
ta,  Si  per  morte1 

Dt'FIGLIV  OLI  LICITIMI 
f Figliuoli  lt gitimi,  quali  /imo. 

J La  legnini», come /i  facci . 
g Chi  poffa  off.  r logitimato  dall'  Irr por  adoro . 

4 St  la  Ugtttmationo  fi  può  faro  per  rifpttto  dvn  atto folamente,  ir  por  altri  nò . 

5 guarirò  cefo  fi  ottonano  alla  logittmationo. 

( Il  Prencipt  fui  per  corta  ftion\a  rofiituiro  noi  fuo  fiato  roti  progiudieio  do  gli 
altri  . 

7 Stvno.chrt  legitimato , & por  rifp  tto  di  tutto  lo  tofit , i intende  effer  logitimato  A 
quelle  che  fono  in  progiudieio  del  tor\p . , 

t Se  i Ioghi  moti  da  vn  Cento  Palar  me, & da  quelli,  che  hanno  ! auttorità  dal  Papa  A 
dall  Imptradortfuecedono  in  prrgiudttio  de" parenti . 

QEeondo  quelli  fono  detti  figliuoli  leghimi,  che  fono  nati  di  legitimo  matrimonio, 
O ancorché  l'vno  de’  due  hauede  fatto  pa  remato,  con  alcuna,  che  non  fapcua  che  ha- 
uefle  altro  manto, & farà  quello  in  publico,&  coti  chi  nafeerà  di  loro  farà  tempre  ripu 
rato  Ugitimojilche  non  faria  tè  l hauedc  prefa  chctamcncc,dr  nafcodo,ouero  lapcndo 
rimpcdimcnto  hauedèro fatto  quell'atto  pubbeo.  * 

z I figliuoli  diuentano  Iegitimi  per  il  matrimonio,  che  ne  (cguita.  b Ancora  per  ifpc 
cialcamorcuolezzadel  Papa,  ilquale  oliando  fempliccmcntcTcgirima,  diucnta  legiri- 
mo  per  rifpctto della  dignità  , St  delfalrre  cofe. c Si  può  ancora  far  Iegitimi  pervia  del 
Vclcouo,  & acciochc  quei  pollino  pigliare  gli  ordiui  minori  ,Se  poter  tenere  vu  be- 
neficio in  qualunque  luogo  lenza  cuta,&  quanto  alla  lùccedionc  de'  beni,  Se  de  gli  at- 
ti fecola  ri  Iegitimi  nelle  terre  della  Chiefa  fottopode  à quella  temporalmente  :&  an- 
cora nelle  altre  per  rifpctto  di  quelle  cofe,  che  non  veniflero  in  prcgiudicio  d’altri. 
Quanto  poi  alle  terre  non  fottopode  temporalmente  al  Papa,  la  tua  legirimatione  non 
vale  per  rifpctto  della  fucccffionc , che  viene  ab  intedato  fatta  dal  Papa , òdal  Vcfco- 
uo. d Et  la  ragioni  è,  perche  fi  fa  prcgiudicio  ad  altri  , eccetto  però , fenza  gran  cagio- 
ne. e Ancora  per  le  leggi  lecolan  in  "molti  modi,  fi  lcgitima , cioè  fc  alcuno  diucnta 
cortigiano  deli  Imperatore,  offerendoli  padre, oucro,  fc  il  padre  l'offerifce  alla  Corte 
della  Città,  Ce  ancora  morcudo  ri  padre,  lo  nominerà  nel  fuo  vltimo  teda  mento  fuo  lc- 
gitimo  hcrcde.f 

f Ancora  vno  fi  può  kguioure  per  mezzo  dell'Inapcradore . Nota  nondimeno , che 
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.'DELLA  LHBRA. 

flmpemdorc  non  può  Icgirimarc  come  il  Papa.cominciando  dalla  radice  del  matrim* 
nio,nè  pervia  di  rcf'critco  nelle  cofc  fpincuali.  * Può  ben  in  tutte  le  terre,  che  gli  fono 
fotcopodc,  mediate,  ò immediate,  & ancoragli  altri  Regi  : ma  tutti  quelli , chcncono- 
feono  per  iignore  loro  l'Impcradore  nò  podono  Icgirimarc,  perche  la  legitimationc, 
& la  rdlinuionc  della  fama  & limili, pare, che  conucnghino  al  Prcncipc  fidamente.  IN 
che  poi  non  è quando  non  riconofcono  fupcriore.chc  allhora  i Prcncipi,po(Touo  legi 
tim  ire, ma  non  polTono  già  nelle  terre  della  Chiefa. 

4  La  legitimationc , ò manciparionc  del  figliuolo , non  li  può  fare  per  ri/petto  d'rno 
atto  certo, & non  per  rifperto  de  gli  altri,  com  i la  communc  opinione, quanto  alla  le- 
gitimationc, b & quello  , perche  la  libertà  è indiiulibilc.  c Altrimenti  è poi  quaudo  fi 
procede  per  ria  di  di(pcnfationc,&  però  il  Ccpol.mfcgna  nelle  Tue  cautele,  vna  cautela 
a'  padri, che  haitno  figliuoli  Ivgittmi,  H badai  di,  iquali  non  debbono  far  leginmi,  ma 
che  non  per  quello  fucccdellei  o parimente  con  quelli  , che  fono  legnimi , & quella  è, 
che  proccdino  per  via  di  difpenfatione,  acciochc  pollono  (uccedcrc  in  vn  certo  modo, 
& quella  difpcnfatione  non  è propriamente  legitimationc  , laqualc  li  pnò  fare  da  chi 
può  leginnurc. 

J Quattro  cofc  fi  ricercano  ad  vna  vera  legitimationc,  d cioè  refprelfione  della  qua- 
lira  della  legitimationc,!  cfprelfione,  s'egh  ha  fratelli  legitimi,  ò uaturaii.altrinicnti  il 
confcnfodr!  padre  non  valc:  & i figliuoli  da  icgitiraarfi,&  che  fi  chiamino  i parenti  fie 
il  padre  ò morto, che  acconfcntino,  eccetto  quando  il  Prenapc,  per  certa  faenza  da  per 
fc  vof  de  legni  mare,  feuza  chiamarli,chc  in  tal  calo  non  accalcherà  chiamarli.  e 
6 Può  ancorali  Prcncipc  ex  certa  feienza,  redimi  re  in  ititi  grò,  & nel  filo  dato  con  prc- 
giudicio  delle  parti,  f che,  fc  il  padre  hauelTc  ordinato  alianti  la  morte , che  i figliuoli 
fodero  legni  mari,  non  faria  allhora  da  chiamare  i parenti , anzi  fi  podono  legitimaré  , 
ancorché  non  voledcro,&  fucccdcrauno  nc‘  beni  a i parenti,  quando  moridero  ab  in- 
cedalo,non  altrimenti, che  figliuoli  legitimi . 

-7  Vno,cheè  legitimo  fcniplicemcntc  per  nfpcrto  di  tutte  le  cofc , non  s’intende  per 
nuedo  eder  lcgitunato  per  rifpetto  di  qnclle,chc  fono  in  prcguidicio  del  terzo, eccetto, 
le  quedo  non  lì  efprimcdc  fpecialmenteiperche  le  concclfioui,che  fono  à gli  altri  pre- 
giudicali,fi  debbono  cdingucrc.  S Tuttauia,  h egli  è legittmato  per  rifpetto  delle  di- 
gnità . Ilcheèpiùvero  . 

8 Legionari  da  vn  Conte  Palatino,  & da  quelli , che  hanno  rauttoritàdaH’Impcra- 
dorc,o  dal  Papa, non  podono  fucccderc  in  pregiudteio  de'  parenti,  fc  già  l'auttorità  nò 
folle  data  data  fcmpliccmentc  : cioè  che  potettero  Icgirimarc  in  prcgiudicio  de  gli  al- 
tri,come  può  il  Papa,&  l'Impcradore, & cosi  li  crede,  che  cosi  lcgitiniati  potcHcro  fuc- 
ccdcrc.  * Vno.ch  c Icgitimato  dal  Papa  alle  dignità, non  è legitimato , ad  vn  Vcfcoua- 
do,&  a dignità  maggiore , ma  alle  inferiori , ò lia  parte,  che  fi  conucnga  iure  natura  , 
ouero  quella, che  richiama  Trcbclliana,oucro  Falcidia . Vero  è,  chequedo  poco  at- 
tiene al  foro  dcU'aumia . 

DELLA  LEBRA. 

/ La  libra  fi  computa  tra  morbi  cent  agio  fi . 

a La  libra,  che  (opratitene , rompe  lo  fionfalitio  future,  ma  non  già  il  matrimonio 
fatte . 

j La  libra  libera, ì il  maritai  la  moglie, eh' e fana  dal  render  il  debite. 

Se  i lebrefi,  che  viuono  in  communi  firn  tenute  à pagar  le  decime  degli  berti, b de 
gli  nutrimenti  de ' lire  animali . 

5 ì Itproft  poffono  hauert  vna  Chic  fa, Ór  vn  facrrde(t,che  la  poffa  mantenere  . 

6 Se  vn  Sacerdoti  fatto  lepre fe^uì  effercitare  la  prelatura . 

LA  lebra, perche  fi  comminerà  tra'  mali  concagioli,  per  quedo  i lcprofi,fono  fcpara- 
ti  quanto  aUhabicatioiic,  alfine,  che  l'vno  non  contamini  l'altro.* 
z La  lebra,  che  foprauicnc,  rompe  ad  indanza  del  fano  le  parole  dello  fponfalirio  fu- 
turo, b & ri  medeiimo  fi  dice  di  qualunque  altra  brutra  infermità,  che  fopraucnillc, 
perche  generalmente  in  quelle  parole  & patti,  & oblighi,  che  fi  fanno,  s'intende  Tem- 
pre che  non  vi  foptauenga  qualche  iinpcaimcnto  : c nula  lebra,chc  foprauicnc , non 

toglie 
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toglie  via  il  matrimonio  contrano,  * nc  impcdifce  quello  da  falli,  purché  il'lcbrofo 
troui  vno.chcfivoglimaritarfcco.  *> 

3 La  lcbra  libera  l'vno  de'  due  maritati , ch  i (ano  dal  rendere  il  debito  , Se  ancora  in* 
tcrucncndoci  pericolo  d'mfectationc  dcll'liabicarc  inficine  : ma  non  però  la  libera  da 
fare  altri  lèniicij  uccellari),  perche  none  così  pencolofo , come  il  rendere  il  debito. 

I figlinoli  del  Loro  lo  debbono  rimanere  con  chi  è fano  , ò padre,  ò madre  , che  fia- 
no , acciochc  non  s'iniettino  : così  tengono  tutti . Vedi  quello  l’opra  Debito  coniuga- 
le, numero  3 . 

4 I lebrofi,che  viuono  in  coinmnne  non  lono  obligati  a pagare  le  decime  de  gli  horti, 
nè  de  i nutrì  menti  de'  loro  animali.  c ma  fori  ben  tenuti  deile  altre  cole,  che  quiui  non 
fono  canati  fuori:  ma  altrimenti  è poi  quando  non  viuono  in  commune,pcrchc  al  Ilio- 
« fono  cenuri, come  gli  altri . 

) bollono  haucrc  ancora  la  Chicfà,&  il  Prete,  quando  communcmcncc  fon  ranci, che 
la  polfono  fare,  purché  non  tomi  in  pregiudicto  nel  iure  parochialc  allalcre  Chicfe 
piu  vecchie,  d Quanto  numero  di  lebiofi  (1  riccrchi.vcdi  l’Abbate.  c 
■6  11  Sacerdote  fatto  lcbrofo.non  può  vfarc  nella  Chicfal'oflìciodclla  prelatura,  ogni 
volta  pcrò,chc  per  quello  ncuafcefTc  fcandolo,  & Itomaco  al  popolo . Tuttauia  men- 
tre v mera, d.uc  baitele  le  cole  nccdTatic, fecondo  le  facoltà  della  Chiefa.  * 

7 Non  fc  gli  prohibifce,chc  in  fccrcto  non  celebri,  ogni  volta  però,  che  quello  fi  po- 
trà -tare  lènta  lcandolo  . Vedi  qucflo  di  l'opra  Corporc  cuitiatus.  Si  dee  per  unto  dare 
a fimili  Rettori  di  Chicfc  vn  coadiutore, che  téghi  la  cura ddl’animc,&  babbi  dcli’cu- 
trate  della  Chicl'a  vna  congrua  prouiiionc.  S 

■DELLA  LEGGE. 

1 La  legge  ingiufia  è peccato  menale . 

J S’  i precetti  gunite:  ah, ir  cerimoniali  della  leggi  vecchia  litighino  pii. 

3 Si  le  leggi  Immane  fon  giufle, obligano  infere  etnfcientia. 

7 In  che  modo  fi  conofce.  quandi  la  legge  i precettala. 

S  Se  tutti  i cefi  pernuffi  .fecondo  la  legge  Imperiale , fieni  leciti,  feconde  la  con- 
fidenza . 

( Send»  promulgata  la  foftitutione  affermatiuamentt , pare  antera , che  tutte  le  te  fio, 
che  in  quella  fi  contengono  fi  ano  concejfe . 

7 Sele  leggi  ciuili  fieguitano  le  difpo fioioni  de' Canoni . 
i futili, che  fdrno.ÌÉr  che  conjtntono  alle  leggi  inique  ficcano  mortalmente. 

9 So  t atto, ch"e  fatto  contea  la  legge  fiempre  fia  n:tll» . 

te  La  legge, che  pretende  qualche  cofa.thevadi  inprtgiudicio  tl altri, t intende  femore 
fatua  la  giuridirtione  della  parte, 
tt  Che  coft  fi  ricerchino  jicciothe  la  legge  oblighi. 

12  Se  tutte  le  coft, che  fono  ne’  do  ir  tufi  debbono  ojftruare . 

II  La  legge  fi  toghe  via  in  motti  modi . 

LA  legge  ingialla  femprcè  pcccaro  mortale , nè  merita  d’efler  chiamata  legge,  ò 
flatuto , ma  cotnictione , & malignità  di  legge , ò per  materia  cnrtiua  , Se  aìlhor 
che  fi  comandale  alcun  peccato  mortale,  coipc  adorare  l'idolo  , & fintili , ò per  for- 
ma,ò quando  quello  che  iì  comanda  forte  centra  giuflitia  diflnbutma , che  aggrauarte 
inegualmente  1 fudditi,  ò per  rifpcno  di  chi  la  inflmiifce , & ordina,  * ilquale  non  ha- 
ueflcauttoritàdi  flatuirla,&  farla,  ò pur  l'ordinaflc  (opratali  :che  forteto  cliènti,  ò co- 
manda flc  vna  opera, che  nó  forte  l’pcdictc  al  ben  commune,ma  al  luo  proprio, allhora 
non  obliga  1 Ridditi  adortcruarla,&  la  caufa  è , ch'cflcndo  conila  la  ragione , è ancora 
centra  Dio.  • ■ 

1 I peccati  giudiciali.Jt  ceremoniali  della  leggeantica,  non  obligano  piu , fendo  che 
fono  marnati  per  la  venuta  di  Gicsù  Chriflo  : ma  quanto  a'  mortali, poi  R dice  che  ob- 
ligano  feinprc, fendo  quelli  fecondo  Iitlintodi  ragione  rena,  b 
3 Tunc  le  leggi  humaiie , che  fono  giuflc , obligano  in  fòro  confcicntix , ma  (è  fono 
ingiuftc.non  obligano  in  confcienza,  c faluo,  per  cagione  dello  fcandolo,  quando 
che  alcuno  non  le  lè  mando , s'cfpoacfie  à qualche  gran  pencolo  di  fc  llcrto^ò  d'altri  : 
. ‘ ma 
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DELLA  LEGGE. 

ftta  fe  effe  leggi  fo  fiero  contra  le  virtù , ò in  culto  diuino , non  (ariano  da  orientarle  ia 
modo  alcuno, ancorché  ne  feguitaffe  fiondalo, perche  (imile  fcandalo,  (ària  quello  de' 
Tari  Tei . Dotte  quello  che  tralgredifoc  la  legge, pecca  Tempre  mortalmente,  ma  folo  in 
quel  modo, che  s'd  detto  di  (opra.  • 

4 Perche  la  legge  obhga  à peccato  mortale  per  il  vigore  del  precetto,  però  per  molti  li 
conofce, ch'ella  (laprrccttiua  . Prima, quando  è d'viìa  materia,che  (ìa  nece(Taiiaallafa 
late, come  Tono  i peccati  della  legge  diurna . Secondo  quando  conila  , che  la  mente  di 
colui, che  comanda  èdiobligare  à peccato  mortale,  h Terrò , quando  vii  parole  co- 
maudatiue, dicendo  : Comando, & limili. c Onero  quando  fi  via  parole  del  modo  im- 


rote  in  commune, dicendo  : Io  (latuiTco, ordino,  & dii  pongo,  & limili,  Se  così  non  ob- 
liga  al  peccato  mortale,  f Quinto  quando  s vfa  la  parola . Debbe, perche  Tecondo  il  Tuo 
pioprio  lignificato  importi  necelfità.  g Et  però  induce  al  peccato  mortale.  Intendi 
quando  la  materia  c neccflana,  altrimenti  ella  fi  chiama  di  congruo.  b Sedo,  sel- 
la fi  comanda  Torto  pena  di  Icommunicatione , allhora  obliga  al  peccato  mortale,  per 
che  uelluno  fi  lcominunica,fe  non  peni  peccato  mortale  » Nulladitneno  aucrtirai  di 

Juello  luogo,  che  fi  fa  differenza  tra  la  pena  della  Tcommunica  minacciata , Se  quella 
ella  data  lentenza  : Se  il  rrafgrelToic  della  legge  , della  lata  fen tenia , pecca  mortal- 
mente, ma  non  già  quando  fi  comanda  Temphccmentc  Tono  pena  della  Tcommunica: 
ma  chi  dopò  la  mollinone  contrafa  , pecca  moitalmeute , Se  allhora  può  efièr  fcom- 
municato. k Oueramcnte  fi  parla  co  quelle  parole . In  virtù  della  Tanta  obedienzn,  ò 
dello  Spirito  Santo,  ò Torto  pena  della  maleditrione  eterna , ò Torto  l'indignationc  di 
Dio,omnipotentr,  & limili,  & allhora  induce  al  peccato  mortale.  I Settimo , quando 
la  con  fucnidinc  folle,  che  alcun  forte  obligato  per  virtù  di  limili  parole  al  peccato  mor- 
tale. m Ottauo,  quando  fi  comauda  fotro  pena  di  ToTpenfione , d'impofìtione , Se  d'in- 
terdetto. n Onero  Tono  pena  di  mone,  di  fpargimento  di  (angue, òde  pena  più  grauc, 
perche  limili  punitioni  non  s’inforifcono  Tenia  gran  cagione , Se  contra  di  colui , ch'd 
molto  lcfiuo  alla  giullitia . Io  per  unto  credo , che  il  medefimo  fia  ogni  volu  , che  fi 
comanda  fotte  pena  della  carcere:  ouero  d'altra  colà  limile,  ouc  (ba  qualche  grauc  infa 
mia  : perche,  le  s'incorre  nel  peccato  mortale  per  qualche  duino  del  corpo, maggior- 
mente fi  correrà, per  il  pericolo  di  qualche  graue  infamia.  0 Nulladimcno  noti  la  bel 
ladi(lintione,chcfatl  Gaetano  del  precetto  deno  in  commune.  P Sedi  quello  detto 
perantonomalia,dc  eccellenza, perche  non  pan;,  ch'ella  quadri  à quelle  cote  , che  dice 
Li  Sihicflrina.  1 

f Non  tuni  1 cali  permeili  nelle  leggi  imperiali.fono  leciti,  fecondo  la  confcicnza,  •! 
come  dire  ammazzare  l'adulterio, tener  la  concubina,  Se  altri  cali  alTai , iquali  qui  non 
fi  pongono  per  hreuità. r 

6 Promulgata, & publicata.che  farà  affermatiuamente  vna  conlliturionc,pare  che  con 
ella  fi  conceduto  tutte  Falere  cofe,&  ancor  ducile  che  da  ella  dcriuano, Tatuo  però,  che 
selle  non  Tollero  ritmiate  prohibite.  * Contee  adire  , (è  è concedo  il  matrimonio, 
adunque  à nitri, & in  ogni  luogo, & Tcmprc.eccetto  però  quando,  Se  doue  fi  prohibilco, 
de  come  è a Chierici, & alle  perfone  Rdigiofe.dc  daullrali  rtna.stlla  fia  dichiarata,  & 
pubiicata,nrgatniamerite,(i  negano  ancora  tutte  le  cole,  che  oc  firguano,  eccetto  però, 
selle  non  fi  tioualTcro  concerie  . 

7 Le  leggi  ciudi  Tcguiuuo  la  diTpolicioiie  de’  Canoni.  * La  onde  ancorché  la  legge  ci 
vile  difponga  altrimenti , chela  canonica  , noi  dobbiamo  lègurtjrc  la  canonica  nelle 
materie  attinenti  alla  Chiefa,  Se  quello  confermano  ancora  nini  i Dottori . licite  nel- 
le materie  indifferenti, è altrimenti  : Se  perche  ancora  data  vna  contrariai  contra  il  Ca 
none, de  la  legge,  il  Canone  fi  confenia,dc  li  Temane!  Tuo  foro. 11 
8 Quelli , che  Tanno , & accon  lento  no  alle  leggi  inique , peccano  mortalmente.  * 
Guai  a quelli , che  conducono  leggi  inique , come  fono  quelli , che  Tono  contra  la 
libertà  Jclla  Chiefa , Se  che  l vfiirc  fi  paghino , de  che  poi  tali  vfiirari  non  fieno  tenu- 
ti alla  tediamone  del  danno  Tcgtuta  dipoi . Iquwrfono  Tcommumcati , comcfidifie, 

- Sfin 


DELLA  LEGGE.  20S 

Se  in  oltre  fono  tenuti  de'  danai.  * a Sup.1xetm.7f. 

f Non  tutti  gli  atti  fatti  concia  la  legge,  fono  ipfofo&o  irriti, & di  nelfun  valore . Co-  b e.  dematn, 
me,  che  quando  per  cagione  della  prohibuione  ella  non  è perpetua,  b Se  allhora  fi  di  conte. contea,  ta- 
ce non  perpetua , ina  temporale  quando  è fatta , à tu  certo  tempo  determinato,  Se  ri-  ttrteel. 
ftrctruiamcmCjComV  il  menar  moelic.ilchc  non  fi  può  fare  in  ogni  tempo  . Seconda-  c i.fi  /un  in  con 
riamente  quando  la  prohib.tione  della  legge, d fatta  in  fàuorc  di  alcuno,  & quefto.pe:-  fer  vendo.  C.  de 
ciò  clic  più  predo  c fàtra.comc  cfTortauonc  di  colui, in  fauore  di  chi  dia  fi  fa,  come, le  fi  pt.fr  e.  ad  atift» 
face  il  e per  ilatuto.cbc  la  donna  non  potei! e lare  contratto  di  forte  alcuno,  eccetto  alia  li.' am,  de  rei.  & 
picfciizadi  due  Tuoi  parenti, &tté  ella  lo  & fenaa  due  parenti,  à ogni  modo  quei  con-  ibi  Par  er. 
tratto  tiene  : eccetto  però  fc  lo  itatuto  uó  diccilc  cfprclfamcntc,&  clic  anuuliaiTc  quel-  d Card. mele  /. 
l’arto.1  Terzo  quando  la  legge  dà,  Se  pqncvna  certa  forma  l’opra  di  quello,  che  con-  dt  iurtpa.Cr  gle. 
uicne  ad  alcuno  per  lùa  poeeltà  : Si  come  faria  la  legge  cotnandalfca  colui , che  può  & Parme. 
per  fua  annoi  ita  allclucrc  vno  dalla  fcommunica,  la  quale  chi  fece  il  Canone  non  li  11-  « Card  in  clt.l- 
feruò,chc  non  alloluelfe,  fc  prima  egli  non  farà  cosi,  Sec.  in  quel  cafo  l'alToiuoone  rie-  de  rrfer. 
ne , ancorché  facci  il  contrario . E altrimenti  poi  quando  la  legge  da  quefta  ponila  a f Silu  uer.ltx.  f 
colui , che  per  altro  non  l’hauiua  in  quella  torma  : pcrciochc  non  Tentando  la  foima,  et. 
non  fa, nè  tiene  in  cofa  alcuna,  d Quarto,q  umido  la  legge  fiacuifcc  quelli,  che  contra-  g fante,  in  e t. 
fanno  l'atto,  tiene,  fccfprcflàmcntc  illa  non  annulla  il  contrafatto.  Altrimenti  è poi  deiud. 
quando  ella  non  puflilcc  : ma  (blamente  prohtbilec, perche  allhora  quell'atto  non  tic-  k Ver.  confuet. 
nc.  c Et  cosi  è chiaraquclla  regola  di  legge,  che  dice  : Quelle  cole,  eoe  fono  contra  la  $./. 
legge  debbono  ellcr  tenute  per  mente  f • jf.de le g.  Lete* 

10  Qucllache  confcende  à qualche  cofa  > & che  rorna  in  prcgiudicio  tirila  parte  non  tealegcm. 

(là  bene. 6 In  che  modo  poi  la  confuctudinc  habbi  fona  di  legge,  & quello,  cheli  ri-  k l.i  .de  reg.iur. 
ceichi  à far  ch'ella  lieui  via  la  legge, vedilo  (opra.  *'  Non  li  dee  far  cofa  alcuna  in  fiau-  c.cum  quid. 
de  della  l<  “ y " jf  mnjmja  " 5 * . fi~ 

hito  per  1 

menti  poti  _ _ ^ _ 

11  Papa  può  ftaruirc , Se  far  ogni  legge  generale  in  tutte  le  cofc  fpirituali,  Se  ccdciìafti-  m fané. in  e.  di- 
che. n Ancorali  Legato  nella  Proutncia.che gli  citata  commelfa.  0 II  Concilio  prò-  leilusjl  t.dtpr» 
trinciale  :P  & ancora  il  Sinodo  Epifcopalc.  q 11  Velcouo  nella  fua  dioccfi.  1 II  capi-  ben.  & iti  l.fili- 
eolo  ancora.  * L'vmucrfità  de"  Maeftri,&  de’ Chierici.  ‘ L’Iiupcradoie  nelle  cofe  tem-  bertut.ff.de  iurt 
porali.  0 II  Prefetto,*:  Capo  del  Pretorio, & qudJt,  a’  quali  l'Imperadorc  comanda.  Il  fate- 

popolo  Romano  . Il  Senato  Romano  può  ftatuirc  leggi  generali. Ogni  Città, & ogni  n cfi.dc  ttnfl. 
popolo  fi  può  (farai re  leggi  generali  : perche  ordinare  qualche  cofa  al  ben  communc,  0 c.fi.de  ejf.dele. 
appaitene  alla  moltitudine, òà  chi  cui  (iio  luogo.  * p e. quid  dicitnt 

Tt  Alla  legge, che  oblighi  li  lice  roano  aliai  cofc:&  primamente  ch'ella  fia  giuda, che  /f.difi.c.i , 
edendo  ingiufta  la  non  obligaria,&  tanto  fe  dirti  di  lopra.  Secondariamente , ch'ella  q ig.dtfi.c.l. 
ha  publicata  (blamente.  X Terzo, che  il  tempo,  dopò  ìlqualc  oblighi,lìa  partito, cioè,  r efi  quii, de  ma 
di  due  meli,  per  nfpetto  della  conflitutione generale,  come  tengono  communeincntc  ior.cbed. 
i Dottori, perche  coli  è roborato  perii  Canoni.  * Ea  legge  del  Vcfcouo,ò  del  capito-  s ca.accejfìffent, 
lo, lega  rinferioreincouuncnte,fatta  lapublicationc,  * eccetto  però  gli  a(Tenti,&  quel-  de  tonfi. 
lì  , che  non  la  fanno  : a'  quali  fi  limiterà  il  tempo  ad  arbitrio  del  giudice,  •>  Se  già  nel-  t c.tx  Uteri s.  dt 
la  confticutione  non  fi  ponefle  il  tempo  determinato , co'l  quale  ella  leghi. c Verse,  confi. 
ch'ella  non  lega  mai  quelli,che  nòia  fànno,pcrche  farebbe  vna  cofa  allorda.d  Quar-  u C de  leg.l.x. 
*o,ch'clla  fia  riccuuta,&  approbata  da  gli  inferiori.  * E la  iagione  c,che  fc  i coftumt  di  * Infiit.  dt  iurt 


Ì celli, che  t'vfano, pedono  mut3r  affatto  la  legge  già  £rraa,podono  fare  ancora, ch'cl-  naturali. 

1 non  radi  auanti , nè  babbi  forza  obligatoru  : ma  fc  la  maggior  pane  l acerna,  Se  la  ».  frS.Tb».  e.». 
comincia  ad  olferaare,in  quel  cafo  la  minor  parte, ètenuta  ad  accertarla,  Se  fella  folle  q.  so.  (ir  e.  fieni « 
accettata  da  vn  popolo  ir  dall’altro  nò,  in  quel  cafo  non  obliga , fc  non  chi  la  riccuc . dift.+f. 

Anzi,f  che  la  tolleranza , Se  il  di  (Emulare  del  Principe  in  vn’atto  prohibito  fecondo  y Pan.  dopóflu*. 
la  legge,  induce  difpcnfàtionc . Il  qual  deno  Antou.  intende  quando  la  con  (lini  t ione  lat.pril.e.i. 

del  x.  In  ca.  nouent, 

de  fen.exeom.  a Ho/l.  b Intfidjuimatri.atcuf.poff.  c Panor.inc.cogntfictntei.de  tonfiit. 
i in  d.e.cogntfirentei  ,&  •*  cap. animarumJibjC.de cmfitt.%  *. &fupraver. confi itut.  » c.tn  fin. difi.  4. 

\ltgu.  f Clt.m c.quta circa, de confiang.& ajfin-  . 

’>  .r,  - • ^ -\>r 


DELLE  LET  TE  RE. 


a Vanir,  cr  caf.  del  rapa , non  fotte  ri  cernita  da  principio  , rapendolo  il  Papa,  &:  tollerandolo:  nelquai 
Iran . dt/l.+.  calo  tal  tolleranza  : foifa  dal  p cento.  Ma  non  gii  , (e  nel  principio  ella  fotte  (tara 
b 14  ytufi.j.t*.  riccuuca  dal  la  maggior  parte,  in  quel  modo, che  iilimita.  * 

fin.  <5 • dH.tj.  11  Non  tutte  le  cole,  e he  fono  de  1 Decreti, fi  debbono  di  prefente  otteruare,  fendo  che 
tafanila  Roma-  molte  cofe  Ibno  tolte  perla  confuetudine,  eh  e in  contrario , & molte  co  fé  fono  anco- 
na, dt  fum.  trini,  ra  (Vate  corrette  per  le  confi: tu tioni  fatte  dipoi,  ancora  che  Grattano  inferì  dentro  mol 
frfide  enfio.  taf.  te  cofe  fatte, fecondo  il  proprio  fuo  fenfo,  uquah  non  fono  tenute , ma  fi  ribattono, & 
damnamas  . reprouano  . Parimente  cene  Gioie,  per  effer  falfe , non  fono  da  cttcr  tenute , ancorché 
e In  d.  r a. fanti  a fieno  de  Decreti . In  oltre  alarne  per  rifpctro  ancora  della  facra  Dottrina,  fono  ripro- 
Romar.a.  unte  come  fai  le, 8r  hcrctichc.  h A leune  fi  reprouano  , come  apocnTc,  & lenza  fonda- 

li In  dea  fattila  mento.  c Alcune  fono  approuare,  J lequali  cofe  tutte  io  non  pongo  qui . Però, 
Romana.  chi  le  vorrà  vedere  particolarmente  legga  la  SilucArina.  e Io  non  lo  pongo , perche 

e Ltx.q.u.vfji  puoco  importano  al  Confeflore. 

ad  14.  t)  La  legge  fi  lata  via,  primamente  per  la  con  fuettidinc  contraria,  f Secondaria? 

f Su  fra  tonfai,  mente  per  non  efler  polla  in  vfo  : E le  quello  non  vfarla  brucile  in  fe  matto  urico 
$.  1.  concia  la  difpoficionc  della  legge,  indurita  vna  confùetudinc , clic  dcrogheiia alla 

X Pan.  e.  /cùnei,  legge.  Terzo  per  vna  conttitutionc  contraria  fatta  dipoi , ancorché  non  tacci  men- 
dt  cler.eoniu  ticine  di  quella  di  prima . *’  Se  già  non  hnucfl'c  vna  claufula  derogatoria , per  rifpct- 
h Ptit.mc.cum  tordella  feconda  , che  in  ul  cafo  laria  bilogno  far  menuonc  della  prima.  * Alcuni 
aeceflìjfent,  & f.  dicono  non  efler  di  ncccflità  il  farvna  tal  mcntione  della  prima , perche  fi  prefume, 
t.de  cogaa.Jpir.  che  il  Prcnctpe  fappia  ogni  cofa  , A:  clic  vogh  reuocar  la  poma.  Se  l'ArciutfcouoFio- 
i Ine  ntnnuUi , reurino  , dice  femplicc  mente,  airolutamcntc,  che  la  feconda  conftimtionc  leua  la  pri- 
dt  referift.  ma  , ancorché  di  quella  non  fi  faccfle  mentione , fe  già  la  piima  non  fótte  con  rcfcrit- 
k e.eaterum  ■ di  to , ouero  con  pnuilegio . k Oucro,  fe  non  fotte  confuerudinc , perche  ella  non  fi 
refcr.fy  Giada  e.  leua  per  lo  fcgucntc , fe  non  fi  fa  mentione  di  quella.  1 Molte  fono  le  couflitutioni 

?atniam.iS.  imperatorie,  lequali  per  efler ‘ingiuflc , non  polfono  obligarc  in  confcicnza.  Delle* 

e.licit.di  tea-  quali  parla  la  Silucflnna . ra 
flit.hb.rt.  DEL  LIBELLO. 

m VirJtX.f.10.  t Libello  famofo  ì ficcato  mortale  1.  trita  pena. 

$./.  T L libello  famofo , per  cui  l huomo  ferule  vna  ccdula  , clic  contiene  qualche  crimi- 

X nofa  iibaldaria,o  difetto, o infamia , o difpiacere  di  alcuno , laquale  fi  appichi , o fi 
e e.  fi  juit  fatuo  getti  in  publico , affine  che  alcuno  refìi  infamato  , è fecondo  fe , peccato  menale  , per 
far»,  t.q  t.  clfcr  contrade!  bene  notabile  del  profilino  , eh e la  fama:  eccetto  però  forfè  per  Tira* 
b i.tj.i.e.qiti  in  petfenione  dell’atto  ,&  d'vua  cofa  minima.  Et  quando  il  nome  di  chi  l'ha  lentia  ,c 
alteriti!.  occulto , allhora  tal  peccato  attiene  alla  dcuatrionc , & quando  è manifdlo  , alla  coi\- 

t Suf  ratti  verfi.  tutnclia . La  pena  di  quelli  rimili , cartai  grande  nella  legge,  * Se  fecondo  i Canoni 
detraR.S.+.frin  colui  debbe  ctt'a  flagellato, & feommumearo . b Nel  foro  pcnucntialc  vn  limile  dc- 
■ver.refi.  linqucntc , è tenuto  alla  reftitutione  della  fama.  c 
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I Afrir  lettere  d'altri  ferina  licenza  di  chi  le  manda , è ficcato  mortale . 

J Se  le  lettere  fono  g,ntrah  , fe  pregiudicano  a chi  le  manda. 

Peccato  di  fuo  genere  menale  aprir  lettere  d’altri,  fenza  licenza  di  chi  le  manda, o 
JlZ>  di  colui  a chi  f ono  mandate , o non  hauendo  auttoiità  publica , ne  fpcrando  die 
. fiano  contenti  :&  queflo è peccato  monalc  appcrtincnre  a vna  cuncfità  ingiufla , & 
. ma  Almamente  quando,  li  facci!  e per  offendere , oinfjmare,o  danniti  care  il  profilino 

• nelJ'hauerc,o  nella  fama  notabilmente . Può  ancora  efler  veniale , & è ogni  volta , che 
non  vi  fotte  cattiua  intentionc , & che  non  vi  accadcflc  pencolo  alcuno  di  danno 
..  coi  potale , o fpiritualc.  Ma  fole  lettere  fi  aprirtelo  con  qualche  caufà  ragioncuole, 
, come  faria  per  conto  di  qualche  tradimento , o pur  come  fanno  i Prelati , « tutti  i fu- 

pcriori  verfo  1 loro  fudditi , & i padri  verfo  i figliuoli , & figliuole , & i mariti  verfo  le 
mogli, non  peccano  in  quel  cafo, perche  fanno  quello , che  appartiene  alla  loro  giun- 
a Saprà  irtvirf.  dutionc , eccetto  pcrò.fc  face  fiero  quello  con  intentionc  cattiua.  1 Ma,  fcperfitg- 
f*lf*A ) d.  . gire,  qualche  male , non  e peccato  . 

1 Se  le  lctrcrc  fono  generali, & fono  quaudo  fi  die:. Pretta  fede  al  prefente  latrare,  noti 

derogano  ‘ 


V 


D E L L I T I G I O.  109 

derogano  a chi  renne,  a né  il  latore  può  per  quello  tentare  cola  veruna  in  pregiudiào 
di  ehi  fame, per  clTer  più  pretto  lettere  commendararie:ma,fc  vi  s'aggiongcdc  qualche 
altra  cofa(comc  dire)  Date  quello  che  chiede  à mio  pericolo, & rilico,ò  (otto  la  mia  fe- 
de,& limili, tee  in  quei  cafo  Tana  altrimenti. Oucro  fé  con  malitia  non  gli  haueflcda- 
te  le  lettere  fpcciali,  perche  allhora  faria  obligato . h Ma  quando  le  lettere  lono  me- 
no fpeciali,  come  quando  fi  dice.  Pretta  piena  fede  al  tale,  ch'è  informato  della  mia  in- 
tentione,  allhora  c obligato  colui , che  Icnuc , 8c  colui  a chi  gli  fcriue  a far  coatra  co- 
luimoudtmcno  gli  debbe  credere  in  cola  alcuna, che  a lui  fi  appropri;. c 

DEL  LITIGIO. 

/ Jl  litigio  alcuno  volto  ì peccato  mortole alcuno  volto  veniale . 
a Incuorerò  modi/ peccato  il  litigare  1 ngtudicio  . 


f Se  vno, che  litigo  vno  cefo  che  so,  che  fio  mgiufta.fio  tenuto  al  donno  dello  parte. 

IL  litigio,  col  quale  alcuno  fi  conrraponc  a tutti , ò con  motto , ò con  parole , con  le 
quali  fi  rende  modcfto  , intendendo  di  confondere  il  proliimo,  òpurfailo  venite  a 


bado, 8c  di  poca  duna  è peccato  mortale  , & contra  la  carità  del  proflimo.  Altrimen- 
ti poi  è remale  , & è contra  la  virtù  della  affabilità  : * il  litigio  èpropriatnente  quello 
delle  parole. 

1 In  quattro  modi  il  litigare  in  giudicò»  è peccato. b II  primo, quando  quello  fi  faceflc 
per  caufa  irrationalc:  come  per  auaritia.ò  per  odio . Il  fecondo, per  n (petto  del  modo 
del  litigare. Come  farla,  non  parlando  con  l'auucrfario,  ma  portandoli  feco  come  ne- 
mico. Il  terzo  con  inganno,*  procedendo  con  maliria, & con  cautele.  Il  quarto,quan- 
do  da  quello  ne  feguita  fcandolo:  Come  fc  vn  ricco  forzi  troppo  vn  poucro  ini  poten- 
te,al  quale  faria  tenuto  dare  qualche  colà  , oucro  allettar  migliore  occafioue,*  fortu- 
na,& più  commoda  Communcmcnce  tutte  quelle  cole  fono  moitalùpcrchc  fono  con- 
tra la  carità  del  prolfimo  . 

| Vno  che  litiga, & che  sà,  che  la  caufa  è ingialla, nel  principio  della  Iitc(&  fc  non  nel 
principio,almeno  nel  progredì)  ) & non  manca  di  litigare , è tenuto  al  danno  della 
patte  auerfa.  c Vedi  dell’ordine  della  lite  giudichile  la  iilucllrina,  fcc.  In  che  modo 
poi  lì  pecchi  nelle  lite  con  gli  Auocati . d Vedilo  l'opra  nella  parola  Allocato  , &c. 
circa  il  mezzo. 

Liutaio, che  il  mcddìmo,chcEmphitcofia. 

Vedilo  fopraEmphitcofia.per  tutto . 


a fon  in  c.  Fro- 

ternitoti.  de  de, 
non  refid. 
b Art.  30.  quod 
vtditio.fi.  t dolp. 
c L Si  vero  termo 
nerondt.fi  man. 
tir  fanor.  in  d c 
Frat  erottati . 
Bare  m LLuciut. 
fi.  de  fide  tufi. 


o Caie.in  Sum. 
ibi. 

b S.Th.t.Cor.f. 


€ In  e.  Domino tt. 
de  fee.nupt, 
d Ver.Lu . 


LOCATICENE,  cioè,  AFFITTATONE 


t Affittare,  che  co  fa  fio.  , 

a Tutte  le  coft.cht  fi  pofiono  vendere  fi  pofiono  anco  affittare, 
g Se  le  feruitù  perfonolt.fi  pofiono  affittare. 

4 Se  vno  cefo  vendibile.fi  può  affittare , 

5 Se  il  freloto  pub  affittare  per  poco  tempo  i frutti  detto  Chìefo. 

< Son  ì lecito  affittare  ! opere  fue  à vn  Religiofo  per  gli  offici/  do  dirfi. 

7 Se  vno  che  toglie  vn  fitto , lo  pi  fio  fittore  ad  altri . 
i A chi  non  fi  pofio  affittare  vno  co  fa, che  fio  /re fio  al  maefiro,  che  legge, 
f Se  vno  co  fa  fi  pub  vendere  a tutti  quelli /he  lo  pofiono  comprare, 
le  Si  può  affittare  ò tempo, fr  per  fempre  . 
tt  in  che  mode  fi  pofio  pagar  lo  mercede  a chi  affitto. 

13  In  quat  cefi  ( affittatoti  pofio  mondar  via  il  pigionale. 

t J Quando  il  pigionale pefia  Inficiar  lo  cofo  tolto  od  affitto , contro  la  volontà  del  pa- 
drone . 

*4  Quando  f affittatoti  ì tenuto  all' inter  e fio /U  fino  pigionale. 

tt  Se  vno  bora  affittotele  fue  opere  od  vn  oltre,  ni  che  do  lui  refli  eh' elle  non  fi  paghi- 
no /no  do  chi  ho  tolto  affitto , benché  per  enfio  fortuito , hard  nondimeno  lo  mer- 
cede. 

tt  Se  a forte  nofcefie  fieri’itòfe  lo  rtmifit  ont,  ir  feemamento  fi  dee  per  rat  a fare. 

»7  So  lo  fertilità  aecrefcefic.fe  lo  p enfitene  debbe  attrefetre.  • 

Somma  Armili*.  Dd  tt  So 
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ti  Se  Patio  conmene  con  Pierro,che (intenterò  à far  gualche  cofaper  fé,  (5*  per  gli  futi 
haredi  in  perpetuo,/!  cere*  Je  moltiplicarti  gli  heredt,  farà  tenuto  almedejimo. 
ty  Se  il  contadine, che  toghe  vn  podere  alla  metk.fen\a  far  tnentione  de  gli  albori,'gli 
hard  poi  la  parte  de' frutti. 

io  Se  vn  padrone  venderà  vn  campo feminato  dal fitt  aiuolo je gli  barala fua  parte, 
ai  Se  chi  piglia  affitto  [penderà  nella  cofa  affittata  in  puniche  cofa  vale  , (y  nece/faria, 
il  padrone  gli  farà  buone  le  fpefe. 

ai  Se  chi  piglia  affitto  è tenuto  a far  buona  la  cofa  affittata  in  cafa.ch'ella  manchi, 
a i Se  vno.chc  affitta  vna  cofa guaf.a per  buona  feienttmente , è tenuto  al  danno  di  chi 

la  piglia. 

34  Se  chi  allogatone  vna  cofa  in  qualche  luogo, centra  la  volontà  di  chi  piglia  affitto , 
& quella  poi  vali  male  in  quel  luogo,!  tenuto  areffitutione. 
as  Se  chi  toglie  affitto, debba  pagare  qualche  cofajche  fin  del  mt  de  fimo  foro  col  padro- 
ne,/! gli  è tenuto  dicercare  efio  padrone.  . ' 


M $.Si  quii  ff.de- 
po.l  t. 

b j f eo.titu.ltem 
quaritur\i. 


c Clo.trx.  in  l.lo 
care  /fioca, 
d l.Arbortbut ff. 
de  vfufr, 

O Ir.fl.devfi,  CT 
habit.%  trinici, 
f l.fi  vero.fi  ’fol. 
mairi. 

g P.tn.in  e.etiam, 
de  loca,  ir  condii, 
h Glo.tn  eletti. 1 . 
de  reb.tcchf.  non 
alien. 


i Supra.Zxcomu 
mu.C  1. 

k c.Cìi  incede - 
fih.de  fimo. 

I Inc.adque/iìo- 
nei.  de  rer.  pcrm. 
<5*  tante, 
m Pan. in  ea.in- 
ter  dtleffos.de  fi- 
de in,1.(ir  l.ntmo. 
C donne. 


LOcatione , ò fitto  altro  non  importa  , che  vna  conccrtionc  fatta  k qualcheduno 
della  perfonà.ò  della  robba.pcr  conto  di  (eruirlcne.fendoiu  inreruenuta , & par- 
lotta la  pecunia  numerata  : di  modo , che , Ce  altro  fi  delle  faria  lointionc,ma  contrat- 
to innominato.  Il  torre  affitto  altro  non  è,  che  vn  pigliarci  fuo  vfo  la  perfoua  , ù la 
robba  co'l  mezzo  della  mercede  pccuuuriaidi  manieratile  il  conduttore  èquillo.che 
paga  la  pcnfione,&  il  locatore  quello , che  ha  Irlo  nel  modo  ditto.  1 Ma,  fc  il  torte 
affitto  farà  per  ri  ( petto  del  (opera  ,!a  colà  fiaal  contrario  , perche  ehi  pone  l'opera  fi 
chiama  locatore, & chi  paga, conduttore , b Si  s'igliè  pigliatole , & conduttore  di  co 
fa  dell.’'  Città, fi  chiama  Inquilino,&,fc  del  contano, colono.  1. 

1 Tutto  quello,  cheli  può  vendere  , fi  può  etia.idio  allogare  , eccetto  però  le  feruity 
agrarie  , ù de'  poderi , comcdirc,  viaggio , camiuaic , & ìimili , che  non  fi  poflbno 
affittare.  c 

5  Si  prillino  bene  appigionare  le  fornirò  perfonali,che  fono  gli  vfufmrti,  d mano 
la  fetuitù  dell’vlo.  c 

+ La  colà  da  venderli, che  farà  (limata  con  pericolo  di  chi  la  piglia  ad  affitto,  per  ri- 
fpetto  del  perJcrfijò  del  peggiorare, non  fi  può  affittare  ; perche  pare, che  quello  fi  fac 
ci  con  fr.mdc  delle  vfiirc , perche  la  colà  e (limata  intcruicnc  in  luogo  della  pecunia:  f 
anzi  non  c vera  locationc, perche  il  locatore  dà  la  colao  fuo  pericolo.  Si  poflbno  allo- 
gare a'  Laici  gli  vl’ufiutti  dille  decime  à ccufo  annuale.  C 

5 II  Prelato  può  per  poco  tempo  affittate  i frutti  delle  cofe  ecclefia(liche,il  qual  tem 
po'nou  parti  anni  dieci , k fc  fi  facelfe  inltanza,  che  alla  Paolina  fi  deteimim  vn  tem 
podi  tre  auni,(irilpoiide, che  quella  non  è in  vfo, onero  ch’tlla  fii  riuocata,  fecondo  al 
culli  da  Siilo, oucro, che  quiui  fi  dice, eccetto  nc'cafi  permeili  dalla  legge  : di  maniera , 
che  quello, che  farà  fecondo  la  lcggc,(àrà  ancora  fecondo  la  Paolina, Se  perche  fecon- 
do la  legge  , fi  concicde  lo  fpario  <h  nouc  anni  ( ìlche  fecondo  i Dottori , fi  dice  poco 
(patio  ) però  par  che  l'affitto  fi  poflà  fare  per  vn  noucnnio.non  oftnnte  detta  Paohna. 
Nulladimino,vedrai,che  detta  locauonc  non  fi  può  fàrc,fc  quella  è Hata  accettata, che 
dubito  vniueifalmcntc.1 

6  Noè  lecito  allogare  à vn  chierico  l'opere  fue  per  cagione  de  gli  offici;  diuini  da  dir 
fi,chcfariafiniouia:  k ma  è ben  lecito  per  le  cofe  temporali . Si  può  bene  pattuire 
con  alcuno, ch'egli  habiti  in  qualche  Chielà,  acdoche  quiui  celebri  le  cofe  diurne, pur 
che  la  fua  inccnuone  non  rilguardi  le  cofc  diurne , ma  quello  habitarc  , che  fa  in  erta 
chielà , oucro  alla  fatica,chc  vi  dura, oucro  al  donno,  che  vi  patirti*  in  quello  indugio  , 
che  vi  fa.  1 

7  II  conduttore,  perche  piglia  affitto,  può  affittare  ad  altri  la  colà,  ch'egli  ha  preC* 
affitto:  m eccetto pcrò,(è  non  viaccafcurtc  altra conucntionc,  oucro, che  per  quello!» 
face (le  prcguidicio^  ad  altri , come  dire , le  le  fi  allogarti:  ad  vna  perfona  dishonc- 
fta  , ò infoiente,  òàdifpctto  de' compagni , Tanto  acne  la  pru  communc opi- 
nione dei  Dottori. 

S Yna 
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8 Vnacafa.chc  per  eden 
pcdifcc  l'ano  dell  infcgnare.i 

fàbri,  oucro  ad  altri  Lettori . llchc  À accafeaflè  il  primo  porrebbe 

Et  ancora, & inoltre  ftàaU'vltimo  in  arbitrio  del  Giudice  giudicare,  qual  di  due  (ideò- 
ba  fcacciare,c|uaudo  hard  giudicato  le  circunftantic.Sc  tutte  quelle  cole, che  appartea-  c Giocati./  miti 
gono  all'equità,  b tacciarti  l.ewnn 

9 Vna  cofa  fi  può  affittarci  entri  quelli  che  polfono  comprare  , eccettuando  il  Tolda-  *"  r"J rJf0‘  G"rn 

to,&  cortigiano, a'quali  non  fi  può  dar  pofTdlioni  affitto  per  coltiuarlc,  eccetto  ui  cau-  n Ó*  Barro,  (ir 
fa  di  nccrflicà.  c Htft.tueim  vtl 

10  Si  può  fare  vna  locarione  à tempo, & in  perpetuo.  ^ E,fe  à chi  è fatta  more  prima  tnm.t.t  .fy  ta.fr- 

<icl  tempo  della  condotta, il  fuo  herede  fiiccedcrà  nel  luogo,  e giuridiuionc , ma  non  aJnfHm~  r 
ncirvfufrutto.che  fi  (lingue  con  la  perfona.  e “ • 1 -a  -fi “gtr 

it  Si  dee  pagare  la  mercede  a chi  alloca,  fecondo,  che  s‘òconucnuto  . f Altrimenti  vey'Z- 
fecondo  la  confuetudine  del  parie,  chcfc  quella  non  appanfee  la  fc  pigliarla  in  line  e *•  iu"  fo- 
dell’anno.  8 Nota  la  differenza, che  òcra  il  pagare  anno  per  anno,  Se  ogn’anno,pcr-  xfujru- 

chc  chi  cobligato  à pagar  annualmente  e tenuto  nel  principio  dell'anno.  Se  colui,  che  Baariat.fi  loca. 
anno  per  anno, nel  fine  dell'anno.  A Pattine  ff  jle 

a a Può  il  locatore  per  quattro  cagioni, (cacciar  via  il  conduttore  dal  fitto  auanri  il  té  frittati . eo  ri. 
io.  Prima, s'ci  non  ha  pagato  il  luo  fitto  per  fpatio  di  due  anni . N'olladimcno  fi  deb-  Z CA-  \n  [curii, 

>e  intendere  da  lui  s'egli  é parato  à pagarlo:  h pur  che  altro  cafo  non  accafcafle  di  que  «e  rt.iur.hb.C.& 
fti , che  feguitano  . Secondariamente , fc  la  calaaffittata,è  ncccllaria  a chi  affitta  per  fan.  in  e.  perat- 
fua  hnbitatione.Sc  quello  per  qualche  cafo  fopraueniente,  alquale  non  polla  prouede  tiit.de  arb. 
re  altrimenti.  * & alJhora  fi  forala  rennflìone  della  pigione.  Terzo,  le  la  cala  liauef  ” IQ^ere.ffJoc. 
fc  bifogno  di  repararione, parendo, che  volriTe  rouinaic.ilchc  no  fòlle  apparto  al  tem-  * l.tdem.C,  loca. 
po  della  locationc,&  ancora  m qucfto  cafo  fi  Erti  la  ricompenfa,per  la  rata  del  tempo,  * 1*  d.e.  propter 
come  nel  calò  precedente  : h oucro  il  locatore  prouederà  d'vna  altra  cafa  idonea  al  fttfilitatem  . fy 
>ar  di  quella.  * Et  ogni  volta, eh 'ella  farà  refiaurata  il  pigionale  può  domandate  di  cf-  d.l.adem. 

.cr  rimefio  nella  prima.  m Quatto,  fc  il  pigionale  p tattiche  rà  in  quella  fcandololà-  j ' t .Curri  plutei. 
mente,ancqrche  lenza  lcfionc  di  quella;  Come  l'aria  tenendoci  meretrici,  giuochi, fi  eo.tit. 
fintili, & allhora  non  fi  fir  rcmiflionc  della  pigione.  Oucro  hauendo  guaftati  gli  albo-  Glo.extex.f.Jì 
ri  non  coltiuari  al  tempo  debito,  Se  limili:  & allhora  il  padrone  rimateti  la  penfionc,  duofivti  potfid. 
& prouederà  al  danno, & aH'intcrefic.  n Le  quali  cole  paiono  contrarre.  Qutnto  , 0 i cS  inquìlinut . 
quando  giurò  ogn'anno  pagare, & non  paga,& manca  vii  anno  di  detta  paga.  P Quc-  n Hofl.ind  c.jp • 
fio  communi-mente  fi  tiene  fecondo  i Dottori  in  tutti  i contratti  giurati.  1 pterfierUitnttm. 

I)  11  pigionale  può  lafciare  per  qualche  ncccflità , che  li  foprauenga  la  cafa',  ch'egli  * -dltx.de  Jmcl. 
ha  colto  a pigione, & ancora  r contra  la  volontà  del  padrouc,&  in  vero,  che  quefio  fi  eonji.ttS. 
doueria  olTcìuare  in  confidenza, pofcia  che  per  forte  altrimenti:  fi  fàccfi'c  nel  foro  con  ? I-  fi  ‘]tit  ma- 
tennofo.  ter.  C.  de  tranfa. 

14  Se  il  conduttore  non  fi  potrà  fcruire  della  cofa  locata  , perla  volontà  del  lo-  <7  Ind.lege. 
eatorc,  il  locatore  farà  tenuto  al  danno,  & interrile  del  conduttore.  1 Se  poi  acca-  r Pan.  iti  et.  c.f- 
dclTc  per  vn  cafo  fortuito  del  locatore,  & della  cofa  locata,  conica  dire  , fc  per  di-  pterflerilitatetn. 
fetto  del  locatore  il  podere  fu  publicato  , oucro  la  cafa  fi  tonimi , la  pcgionc  in  quel  ca  f l-d>  de  fundo  . 
fo  fi  dee  rimettere  prò  rata  : 1 ma, Tela  colà  reftaflc  per  il  conduttore , che  non  C-loc. 
fi  fermile  della  cola  cola  affitto,  òpcr  liia  colpa  , nulladimeno  faglierà  tutu  la  r lf‘  ì"it  dottiti. 
pcgionc;  u ma,  fcal  pizionalcquefio  folle  accafcato  per  cafo  fortuito,  x limil-  filte. 
mente  è tenuto  quando  il  locatore , rilancile  appegionau  ad  altri  haiia  hauuto  la  mcr  * I.Colonut.^.na 
ccde,alttinicnci  nò.  1 memff.he. 

JS  Quando  vno  ha  allocato  fopcrc  fue  ad  vn’altro, nc  da  lui  cefta.che  non  paghi,  ma  x fi*dl.  rho.de 
dal  conduttore, coli  il  conduttore , ancorché  fia  impedito  da  cafo  fortuito  , pagherà  la  ia&.lfi.$.i . 
mercede.  z Intendi  quando  il  locatore,non  hebbc,nè  trouòàchi  accommodaudo  lo-  1 l-Sed  adda 
pera  fua  poterti:  acquifiare  la  mercede, la  quale  harebbe  hauuto  in  coufcicnza , fc  non  c"  qatdà  fi.loca. 
l'haucifc  locata  àcolm. Ma, fé  qucfto  réfia  per  quello, che  ha  al  locato,nó  impedito  per  %.  f»  V tu  qui  dà. 

cafo  fortuito, il  locatore  rifarà  il  dino  al  coiidiittorc,&:  nr-  L~1  ' J~  — l:1:-  «n*r  r r.j -jj.. 

pcdito  da  «fo  fortuitoda  pigione, & pclionefi  rimetterà,! 
po.aEt  fe  già  hauédo  cominciata  l'opera  haucfl'c  fatta  qualche  fpefa  p pi 

Dd  x refi!  tenti  ad  itenjje. 


f. 


et  l.PieuMÌamff. 
de  cond.ab  cau.in 

frinei. 

t l.i  ff  de  var.et 
extraor. cag. 
e I arbonbut  .S. 
di  ili t.  ff.t ■■ vfufr . 
d U fi.  in  S-m. 

Panar. in  d ea 
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refti  impedito  da-qualche  cafo  fottuito,  in  quel  cafo  potrà  richiedere  le  fpefe  fattene! 
quello: a Quello  falla  nell’  Auocato,  il  tjuale  fc  morra , non  li  chiederà  il  falario  a’  luoi 
hcredi:  b & il  mede-fimo  di  qualunque  hauclTe  officio  publico,  c fc  già  la  confuctudi- 
ne  non  oftafl'c . 

K Se  la  Acrilica  accafca  per  cafo  fortuito  ,ouero  per  diferro  della  cofa  locata,  fenzala 
colpa  del  pcfionario.comc  faria  dire.chc'l  campo  teme  la  ficcità.oucro  l’huinidità,  one- 
ro la  grandine,  & limili,  A:  per  quello  non  li  puòncompcnlàrc  con  fertilità  dell’anno 
precedente  prolliroo , onero  del  feguéte  : d durando  la  mcdelima  locatione , li  farà  la 


rcmiffionc  prò  rata,  & c (come)  fc  ricolfc  folamcntc  due  terze  patti  del  (olito, paghe- 
rà due  tetzi  della  pcnlionc:  ma  fc  farà  partcuolc,  cioè d nuderà  co’l  padrone  per  meno 
il  guadagno, & il  danno,  non  li  forala  ricompen fa. f In  confaenza  l'anno  le  dice  Ae- 
propter  fteniita-  rife , quando  non  li  ricoglie  altro  che  due  pani  di  tre  folirc  da  ricoglierfi  : ancorché  i 
ttm.  Dottori  in  quello  fieno  vanjSMa.fci  trotti  ricolti  m?rcifconn,oncio  da’  faldati, ouc- 

f C ila.ind.etr a ro  da  altro  fieno  dirti  pati,  in  quel  caio  non  fi  dice  Acrilità,  nè  fi  fo  ricompenfa,  b altri- 
eri r flenlttarem.  menti  è poi, (è  qucAo  folte  accafcaro  prima  della  ricolta. 

g cpropt/r fieri-  1 7 Se  per  cafo  fortuito  s’accrelccra  la  Acrilità*,  Come  faria  a dite , Ce  gli  altri  molini 
litatem.  fon  rouinati,&  il  nno  per  qucAo  più  frurta.in  quel  cafo  la  pcnfionc  accrefccrà  prò  rata, 

h /.  ex  cendulfo.  fi  come  farebbe  la  rcmifiionepci  conto  della  ftcrilità.  * Ma  non  già.s’clla  farà  crefciu- 
$.fi  vii. fi" loca.  ta, perche  1 frutti  taglione  piu,ò  put  fodero  crcfciuri  per  induAria  del  coltiuatore  , co- 
i Gl.  in  l.finnr-  n.e  ancoia.fr  faria  la  rrmiflionc.pcrla  negligenza  loro, ò per  dapocaggiuc,  ò che  po- 
eei.fi~.eod.  tit  fr  co  taleflcro  i flutti . * 

Pan.i  bifi.f.  18  Titio  conucnnc  con  Paolo,  che  macini  a tn  certo  prctio  per  fc.Sc  peri  Tuoi  heredi 
k l ex  conduco,  in  perpetuo, & poi  in  proccfTo  drtempo , gii  heredi  di  Titio  multiplicano  quali  in  infi» 

f 'jet. tir.  nro,n  domanda,  fc  gli  hciedi  di  Paolo  macineranno  co  l mtdefimo  prerio  ? A qncAo 

In  awh.koeiu’.  rifponde  Vgo.che  nò,  perche  non  pare,  che  Paolo  haueflc  penfato  queAo  , quando  fi 
C.de  fac.fan.eccl.  obligù.  La  quale  opinione  in  confacnza,épiù  ragioncuolc,  ancorché  Alb. 1 dica,  che 
tn  1 fi  p in  vna.  egli  c obligato  per  legge  Aretta. m 

ff.de  po.fr  te.rei  17  Vn  comandino,  che  toglie  affitto  tn  podere  a mezzo , fenza  hauere  fatta  alcuna 
vendi.  mcntione  de  gli  arbori, nó  tiara  frutto  alcuno  di  quelli, ma  il  locatore  gli  haucrà  tutti.  ■ 

n I. Trufhts.ff.de  Et  fe  il  contadino  mandcià  male  gli  alberi,  farà  tenuto  per  quclli.SimiImcntc  , fcalcu- 
xjur.  no  per  odio,  che  porta  al  contadino  , gli  tagliafic  per  fargli  difpctto,&  che  il  eontadi- 

{ 1.  Si  mere/s.  <.  no  gliene  haueflc  data  caufa,farà  ancora  tenuto.  0 

tulpp.ff.  locar,  fr  10  ‘Seminato  il  campo  dal  conradino.Sc  poi  tcnduto  dal  padrone, il  contadino  haueri 
la  fùa  parte, & non  altrimenti,  che  in  tra  di  loro  fi  conuennc:dc  fc  il  tenditore  hauefle 
prefo  tutti  i frutti, potrà  il  contadino  agitate  centra  il  tenditore . P 
11  Se  if  conduttore  fpcndc  per  neceffità  qualche  cofa  fpcdicnre , & ttilc  nella  cofa  pi- 
gionata, il  locatore  gli  tenderà  le  fpefe  ; 9 Nulladimcno , fc  potrà  tortia  le  fpefe  fen- 
za lcfione  della  cofa  locata , le  torrà  , tolendo,  perche allhota  il  locatore  noncte- 
r S.StinqxilinMt.  noto.  1 Non  intenderai  però  delle  fpefe  fatte  per  pafiurarc  gir  animali , ò per  colti- 
d l.fed  adda.  care  il  campo . 

11  II  -conduttore  per  conto  della  co  fi  locata, sella  pcrifce.ò  ch’ella  peggiori  per  inca* 
no,ò  per  fua  colpa, ancorché  leggieri, farà  tenuto  all’affittatione,  perche  per  conto  acl- 
1 Infiit  6}«»  me  Cvno,&  dell'altro  fi  fa  il  contratto.  * Et  quella  è l'opinione  piùcommunc,  che  non  fia 
we  controlli,  obi  tenuto  per  conto  della  colpa  leuiffima.  Il  medefimo  dirai  di  colui',  che  alloga  le  opere 
c vit  ‘ fuc. Nulladimcno, fe  queAa  opera  riccreaflc  ma  cara  di ligentiflima  > come  farebbe  pu- 

t \-Qni columna.  vna  pietra  pretiofa,&  fimili.è  oblieato  ancora  alla  colpa  leuiffima.  * 

/ [interces  fF.  lo-  *3  vno,che  alluoghi  vna  cofa  giuAa  feien  temente  per  buona , i obligato  al  dannodi 
ta  fr  de'ofi*  tirila  piglia.  » Et,  fc  ancora  ignorantemente  gli  allogherà  cofccartmcpcrbtionc.è 
m dr  indi  Sed  obligato  parimente  al  danno, peache  non  doueua  dar  per  buono,  quel  che  non  fàpcua  , 
che  fofTc  buono,  ancorché  crcdefle  il  contrario, &qucito,  perche  egli  efpofe  il  proflì- 
mo  a pericolo  , & però  farà  tenuto  dal  danno  feguito . Altrimenti  è poi , fe  gli  diede 
quella  cofa  fcmplkcmentc, dicendo:  Io  credo, che  ella  fia  buona  ^guarda  tu.  Et  egli  fe- 
ce quello  che  puote,&  l'inganno  non  Vintcruennc. 

24  Se  il  locatore  porrà  cene  mie  robbe  in  ma  cafa,ò  camera, fenza  mia  ToIStà,le  quali 
goi  abbrucino, ò radino  male  per  altri  conti , ilebe  non  farebbe  accalcato  , fc  l’haucfle 

Ufciatc 
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p ff  de  lee.t.l.ni 
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lanciate  nel  lor  primo  luogo,  &c.  in  detto  cafo  il  locatore  è tenuto.  a Altrimenti  è poi,  a Lite  q turi  tur. 
telando  fece  quello  fenza  colpa, con  buona  intentione.  Né  ancora  è tenuto, quando  po  ff.eo.tit. 
ncndolc  in  detto  luogo  con  cattata  fede, in  quel  modo  fodero  ite  a male  in  quel  luogo,  b j f ad  l.Ro.  de 
ComcinqucU’altro.  b Et -colui , cbcdiccllc,  chequerio  folle  fraude , ò maluia , cte-  iac.tfi. 
nuto  a prouarc,  ogni  volta  però , che  la  perfon.iè  tenuta  della  fraude , Se  lata  colpa . 

Madouc  è la  leue.  Se  la  lcuillima , allhora  appartiene  a piouarc  al  conduttore , che 
fofl'c  a cafo . c , 

zy  II  conduttore  che  debbe  pagare  qualche  cofa,chc  appartiene  al  foro  del  fuo  padro- 
ne, è tenuto  a cercare  cdo  padrone  al  mcdcliroo  foroima,  fc  non  c del  medclùno  foro, è 
a badanza  che  fu  apparecchiato  a pagare  in  cafa  fua.  d 
DEL  "G  I V O C 
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In  che  modo  il  guaco  fi a peccato . 

ffi*l 


d Pan.  in  c.figni 
ficamc  de  pigne. 
Et  d.c.propterfie 
rilitatctn. 


In  quei  modi  il  giuoco  fin  peccato  con  le  circofi  anz*. 

Giuoco  di  fiacchi  noni  prohibtto  a Chierici. 

La  pena  delCh\erico,che  giuochi  alle  catte, qual  fia. 

Se  le  tofe  vinte  fi  debbono  refiifuirt. 

. Se  colui, che  vince  con  giuochi  prthtbiti  fia  tenuto  alla  refiitutionr. 

Se  il  giuoco  fraudelentefi  ricompenfa  ^>'1  giuoco  lecito. 

8 II  figliuolo  di  famiglia  puògiuocando  acquiftare  per  fuo  padre  , ma  non  già  mandar  a 

male  le-cofe  acquiflate . 

9 In  che  modo  imo  po/farichiedere  quello  che  ha  perduto  ingiuoco. 

I o Se  vno  che  prefia  danari  in  giuoco, pojfa  richiederli. 

II  Se  a guardare  il  giuoco, fia  peccato. 

ij  Noni  lecito  a'fecolari  vfar  t h abito  de' Religiofi. 

IL  giuoco  è peccato  in  molti  modi  per  natura  del  fuo  genere.  Prima,  quado  lì  piglia- 
no alcune  parole  & fatti  bruttai  quali  fc  fon  mortali, c peccato  mortale, fc  fon  venia- 
li, c veniale.  Secondo, quado  co'l  giuoco  fi  fa  qualche  danno  notabile  al  prodimo , per- 
che allhora  è peccato  mortale.  Terzo,  ogni  volta  che  noi  pcrpartarcil  tempo  ci  fer- 
uiamo  di  detti, ò fitti  de’  Santi, è peccato  mortale, per  1’offcfc  che  li  & a Dio,*  a'  Santi: 

11  precetto  dice  : Non  piglierai  il  nome  del  tuo  Dio  in  vano. 

z Ancora  in  fette  modi  li  rroua  il  giuoco  clTer  peccato  perle  circodanze.il  primo  ogni 
vo!ta,che  per  quello  noi  non  lì  curiamo  delle  cofc  diurne , Se  de  gli  huomiui . In  quel- 
le cole  dico,  cne  attengono  alla  fahitc  dell’anima  ncccdariamcntc , allhora  è peccato  a Inc.cum  dece» 
mortale.  Il  fecondo  è;  quando  quel  giuoco  non  è condecente  alla  perfona.comc  fono  rè.devita,  ir  ho. 
i vecchi, i prelati,*  gli  huomini  graui.  Il  terzo  è, Ce  li  facedc  in  luogo  prohibito,  come  eie. ir  Pan. 
in  Chicfa.  Ilchc  è peccato  mortale,  come  fc  in  quella  lì  facefTeio  giuochi  publici,  co-  b S.Them.e.i.q. 
me  ancora  recitai- comcdic,  lequali  cole  fono  prohibitc.  a Et  c poi  peccato  veniale,  *>  iSS.ar.j. 
quando  in  erta  fi  facedc  qualche  cofa  , che  di  lua  namra  è peccato  veniale,  come  giuo-  e e. clerici, e 1 3. de 
care  al  Jt  fcacchi.il  quarto  è quando  per  conto  di  quedo  l'huomo  lì  leua  dalle  cofc  diui-  vita,  ir  bone. de. 
ncingiornodi  feda,  fendo  che  lària  peccato  mortale  in  giorno  di  feda  non  vdirla  c.presbyreri  f.di. 
Meda  per  giuoco,alIaquale  tutti  damo  tenuti  , * confumarc  tutto  il  giorno  in  quedo,  d STho.  J.i.vt 
Se  limili.  Il  quinto  è,  quando  i giuochi  fono  prohibiti , come  a’  Chierici  è prohibito  il  fupra. 
giuoco  delle  carte, & certi.  c II  ledo  è,fe  lì  giura  con  fraudo,*  fc  quella  fraude  s’impic-  e In  d.  e.  clerici. 
ga  a danno  notabile, farà  peccato  mortale , * contea  giudiria . Il  fetiimo , è quando , f ìnnoc.  in  c. La- 
che  lì  fa  mcrcantia,*  arte  del  giuoco,  eli  c ritrouato  per  ricrcaiionc , & che  priucipal-  tor.de  hemiei.  & 
mente  in  quello  s’attende  al  guadagno.  Ma,  fc  li  giuochcià  con  modo  lecito  , come  li  Pan.ib'  ir  Arch. 
dee, non  è peccato, ma  atto  virtuolo.che  appanicue, alla  virtù  dcll’cutropielia.  d in  c.  Efs  js.  difi. 

) Ancorché  molti  giuochi  fieno  prohibiti  a'  Chierici,  come  fono  i dadi,  c &cartc,&  in  principio. 
le  tauole  con  gli  dadi, nulladimcno  il  giuoco  de  fcacchi,  non  èprohibito.  f Ancorché  g Pan. in  d.c.cle» 
altri  tenghino  il  contrario,*  malamente.  riri. 

4 Vn  Chierico  publico  giuocatotc  di  dadi,  & di  carte,  è Cubito  rimolTo  dalla  promo-  h Gl. ine. clerici. 
rione. gNon  già  che  per  quedo  Ila  priuo  del  benefìcio  ottenuto  , fc  prima  nò  farà  dato  inverb.aleat. 
ammonito,  h & benché  paia , che  il  Chierico  giuocarore  di  carte,  * dadi  ghiocando,  • eiutb.  de  fan, 
Tempre  pecchi  mortalmcte,  * nulladimcno  non  è vero,  perche  il  Papa  non  ptofnbi  lo-  epif.^.interdici - 
ro  quedo, nè  l'Impcradorc  può  comàdarc,  & però  fp  crini  méte  portano  giuocarc,  * per  mus.  ir  Gl. 
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ricreatione,  ancorché  , a par  che  loro  fi  prohibifca  , mttauolta  non  è precetto,  eh  e gli 
oblighi  a peccato  mortale  , come  fi  dille  Ji  l'opra . h Vedi  a quello  propofiro  la  Siluc- 
(Irina, che  tiene  il  medefimo.  c 

y Tutto  quello  che  fi  acqui  Ila  per  giuoco  , d ogni  volta  però, ch’egli  è (lato  acquiftato 
da  colutene  non  potctia  alienare, oucro  quando  il  giuocatorc  sforzò  il  compagno, che 
110.1  volata  giuocarc  al  giuoco  con  minacele,  òin  qualunque  altro  modo  per  cupidità 
del  guadagno.  O,  fc  giuoco  fraudolcntcmcnte , oucro  vinte  a giuoco  prohibito  dalle 
leggi, ò dargli  ftaniti  prohibitonj,chc  non  fono  dcrogatiJEr  in  quello  cafo  il  giuocaro- 
re  lacci  Iimoftne,&  ne  gli  altri  facci  reftitutionc  al  perdente. 

6 Colui  che  vince  qualche  cofa  per  mezzo  tfvn  giuoco  prohibito  nella  legge , ma  che 
non  l oblighi  alla  reftitutionc  per  comandamcnro.come  fono  i Tornumcnti.non  è te- 
nuto a tcllìtutionc  del  guadagno  , ancorché  contrafacendo  alla  legge  pecchi  : ma  per 
conliglio  de  Dottori,  lo  debbe  dare  a'  poucri.  Et  la  ragione  è,  perch'egli  c bratto  guada- 
gno. Ancora  e che  quello  darlo  a’ pouerid  cofa  licura,  ma  non  ncccllaria.  Peróni  c6- 
fc.  libre  aucrttrai , che  fc  quel  tale  non  vuol  dar  a poucri  elfo  guadagno,  che  non  per 

3 indio  fc  eli  debbe  negare  l'alfolutionc,  fendo  che  non  lu  tenuto  per  precetto  : Ma  fi 
tmandi  le  falò  tenuto  far  la  reftiratione  per  necclliù  m quei  cafi.iic'  quali  la  legge  co- 
manda.che  fi  teftituifca.  A quello  fi  nfponde^f  che  limili  leggi  fono  tolte  via  per  con- 
traria confnctudine:  perche  non  fi  dà  audienza  a colui,  che  nel  foro  crnile, de  giudi cialc 
ricerca  le  cole  perle  nel  giuoco,  nè  fi  dà  per  quello  mai  fentenza.  6 Et-peio  pare  che 
non  redimendo, non  pecchi  mortalmente,  poiché  la  leggcèrolta  via, comefiè  detto, 
perche  sella  folle  in  continua  confuctudtnc  li  direbbe  altrimenti . 

7 Se  io  h oggi  giuocai  con  Titio  , & egli  fraudolentamente  mi  vinfe  dirci  ducati , io  il 
dì  ! ' guentc  triuocai  co  l medefimo  lenza  fraude , & gli  vinfi  ancor  10  dica  ducati,  non 
poni  cilbTitio  iicoinpcnfariniqueidirciducati,chcmi  vinle  con  inganno, con  quei 
eh  10  vinn  fenza  inganno  , pcrch'elTo  è tenuto  a redimii  meli , Comes  e d.*tto . Ma , fc 
qu.  (lo  fi  face  Ile  nel  incdelnno  giorno  , de  nel  incdclimo  giuoco  , farebbe  altrimenti, 
poiché  quello  fi  dice  eilerc  il  guadagno, che  fi  riporta  alla  fine  del  giuoco. 

S Sempronio  figliuolo  di  fimiglia  giuocc  cou  Pieno, che  potata  perdcre,&  egli  v in  le 
dieci  ducati  alli  Scacchi , dipoi  giuoca  con  elfo  alle  carte  , de  perde  dieci  ducati,  in  quel 
cafo  Pietro, non  può  (con  tare, nò  far  la  ncompcnfa,maè  tenuto  alla  rclliiutione  di  dic- 
ci,perche  giuncando  il  tigiiaolo-di  fomiglia.può  acquili, ire  al  padie,  ma  non  già  man- 
dai male  quello  che  elfo  ha  acquiftato.  Dii  ai  il  medefimo, le  il  giuoco  noi',  farà  il  mede- 
. fimo  di  numeto.aoò  continuato,  ma  il  medefimo  in  fpecic , cioè  il  medefimo  gì  io  co  , 
perche  fi  fa  in  tempo  diucrfo:  di  quello  è vero  per  nfpctro  della  fortifica  della  hgge. 
Nulladimcno  quanto  aU’cquità  della  confcicnza,  h che  lì  polli  fare. 1 Nuiiadimcno  la 
prima  opinione  nn  par  inigliorc.dc  da  tenerfi . II  medefimo  dirai  del  fcrao,del  rcligio- 
fo,dc  della  moglir.dcc.  ogni  volta  che  non  polfono  alienare. 

9 Q_im  ndo  alaino  perde  nel  giuoco  può  richiedere , ìu  quel  cafo  , nel  quale  vn  altro  è 
tenuto  a far  rcllicunonc  al  nudcfimo.ò  a vna  certa,  di  determinata  perfona.  h 
io  Chi  preila  la  pecunia  a chi  giuoca,  non  la  può  richiedere. 1 Ne  vale  1 accordo  fol- 
to nel  giuoco , come  coni munc mente  tengono  i Dottori.  m Et  la  ragione  è, che  <iu:ui 
non  può  e (Ter  li:c,ouc  iiitcruienc  la  calunnia  efp  re  ila.  Adunque  non  vale  1 accordo.  n 
1 1 Stare  a veder  giuocarc, & guardare  il  giuoco,  0 lecondo  fe  non  è peccato  ; ma  folo 
per  la  prohibitionc,pcr  rifpetto  di  quelli,  a’  quali  è prohibito,  òpurc  per  conto  del  pe- 
ricolo di  cafcarc  in  qualche  peccato  mortale, perche  allhora  (ària  peccato  mortale, qua- 
do  fcicntcmciite.ò  dubitandoli  poneilc  a quello  cffettcicome,  quando  ne  giuochi  vi  fi 
intromettono  cofc  bruttcfdc  inhoncftc,  oucro  per  quello  lafaar  le  cofc  diurne  media- 
ne folto  precetto,  de  allhora  è peccato  mortale,  oucro,  fc  per  viltà  alcuno  induce  Ile  in 
vn'altro  a peccato  mortale,  come  che  appartenendoti  il  corregga  quel  tale,  pare  che 
guardandolo  gli  di.tfauore,  oucro  quando!  giuochi, che  fono  peccati  mortali  a com- 
piacciono , non  folo  quanto  all'atto,  ma  ctiaudio  quando  alla  bruttezza , come  fi  dille 
di  fopra . P 

1 z Non  è lecito  a’  fccolari , ctiaudio  ne'  giuochi  leciti , vfar  mai  l'habito  di  rcligiofi, 
come  nel  far  mafehare,  dee.  Anzi  peccano  graucmcntc,comc  ancora  fi  doucria  punir- 


DELLA  LVSSVRIA.  212 

gligrauemente.&maflimamente.fcgli  vlino  nei  giuochi  di  Teatri , òin  cofc brutte 
pubicamente.  * Quanto  a' rcligioii  dico  , che  gli  polTono  vfarc  fccrerarnente  nelle 
loro  tccrcadoni:  come  per  c (Tempio , fc  rn  Frate  minote  vfaflc  l'habito  Monacale  , Se 
/imiti  : Et  ancora  l'habito  Tecolarcfco , come  (pedo  accade  nelle  rccrcationi  de'  loro 
ni  o n alle  ri  j . 
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I La  lufluria  } vno  de'  fitti  viri/  lMpit*li. 
t Se  T Atto  venereo  nel  matrimonio  fi  a fenato, 
j Chi  fono  le  figlinole  della  lufluria. 

4 Chi  fono  le  {ferie  detta  lufluria. 
s In  quanti  modi  fi  commetta  il  vitio  coatta  natura. 

LA  lufluria , per  quanto  ella  (lenifica  ma  fuperfluiti  delle  cole  veneree , fi  pone  era* 
ririj  capitali . * Et  fc  detta  (upcrfluiti  acafca  in  ogni  fpccic  , Tempre  è peccato 
morule:  Come  Fornicatone,  Adulterio, Stupro, &c.  Se  come  di  tutti  s'è  detto,  Se  fi  dirà 
ne*  lor  luoghi  ; ma, Te  accalcherà  (blamente  nelle  circondati zc , Tara  communemente 
peccato  veniale, come  è quella  fuperfluiti,  che  fi  troua  tra'  manuti,  ancorché  qualche 
volu  ella  po/Ta  e (Ter  peccato  mortale,  ò fia  per  conto  di  pericolo,  ò di  fcandalo. 
z L'atto  venereo  nel  matrimonio, Te  farà  Catto  con  debito  modo,  8c  tempo  debito  non 
c peccato,  h ma  quando  fi  farà  per  concupifccnza , pur  che  non  fi  parti  il  termine  della 
natura, farà pecato veniale.  c 

} Le  figliuole  della  lufluria  fono  quelle,  cioè  Cecità  di  m ente, Inconfidcratione,  Preci- 
pitinone,Inconftanza,  Amor  proprio, & Odio  di  Dio,A(Fctu  come  del  prefente  fcco- 
lo.Difpcrarione  del  futuro,  Se  ancora  la  Stoltina , la  qual  è peccato  . Tutti  quelli  pec- 
cati hanno  principio  dalla  Lufluria.  d 

4 Le  fpctic  della  lufluria  fon  querte.  * La  fomicationc  femplice , /Adulterio,  l'Ince- 
rto.lo  Stupro,  il  Ratto, & il  Vino  conira  naturala  Fomicationc  femplice  è,  quando  ac- 
cafca tra  due  liberi:  L’Adulccrio  è, quando  ambi , ò vno  di  loro  è maritato:  /incerto, c5 
parenti  per  infino  al  quarto  grado:  Stupro , quando  con  quella  ,'chc  ancora  è (otto  la 
poterti  del  padre, Laquale  le  ij  corromperà  con  violenza, fi  dirà  Ratto:  Contra  natura, è 
ogni  atto  dalqualc  non  ne  pofla  fcguite  gencranoneV  II  facriiegio  fi  riduce  aH'Aditlrc- 
rio,ò  d'altra  lpctie,fccondo  il  modo  diuet  io,nclquaic  fi  efferata,  f 
J Ancorali  vitio  contra  namra è vna  fpetie  di  lulTuria.  8 Nulladimcno  fi  éflercirain 
mola  modi , ò quando  per  conto  di  diletrarionc  fi  procura  la  pollutione  fenza  alcun 
concubito,  Se  chiamali  Immonditia , ò Pollutione  , oucro  ella  fi  fa  per  concubito  ad 
vna  colà, che  non  fia  della  mcdelima  fpctic , Se  è bcrtialiti.  h Oucro  per  concubito  ad 
vna  colà  della  mcdelima  fpeae,ma  non  fecondo  il  debito  feflo:  Come  , quando  il  ma- 
l'chio  col  mafchio,ò  la  /emina  con  la  fcminaùlqual  peccato  li  chiama  Sodomia.  Oucro 
non  fi  vlàno  gli  nrtrumcnti  debiti,  Se  è quando  l'huomo  non  Teme  con  la  donna  il  luo- 
go debito, ma  fi  accorta  adjvn'altro  > Se  quella  ribalderia , Se  fcelcraggine  non  ha  noine 
proprio . Oucro  s'accorta  al  luogo  naturale,  ma  con  modo  indebito  : come  quando  la 
donna  fall fee  l'opra  l’huomo, & limili . Ilqualc  ancora  non  ha  nome  proprio.Tutte  le 
cole  (opradette, fono  peccati  mortali, eccetto  l'vltimo.ilquale  ancora  lari  peccato  mor 
tale.  Teli  fari  talmencc  chcnon  ne  polla  feguire  la  gcncratioue ,' oucro  ci  intcruenga 
pericolo  di  fconciarfi,ò  di  Ipargere  il  Teme  fuora  del  Tuo  vafo  . Et  qualunque  fari  , che 
moflo  da  sfrenata  concupifccnza  fi  porràa  quello  pericolo  auucrtitamcntc,  pecari 
mortalmente.  Et  nota,chc  quando  vno  femina,&  1 altro  nò,  intendendo  di  fchiuare  la 
gcncratione,o  che  volontariamente  fparge  fuora  il  Teme;  è pecato  contra  natura  : La 
onde  fa  bifogno  di  con/c  dirli  fpccifi  caramente  di  tutti  quelli  modi , Se  ancora  di  tuai  i 
pcn(icri,&  arti,  che  fono  nella  mcdelima  fpccic , perche  tuni  fono  ordinati  al  mede-fi- 
mo fine.  Quanto  alle  cogitatioiii,  tatti, baci, vedi  il  tutto  a’  Cuoi  luoghi, lotto, & (opra. 
Nota  ancora, che  le  il  manto  conofce  la  donna  fua  fiiora  del  vafo  dibito,  non  per  que 
Ho  fc  dice  fodumia,ma  vna  fpctic  innominata, come  se  detto.  * Per  tato  il  Confettare 
fia  diligete  nel  dimàdarc  le  circortàzrma  non  (ceda  a gli  arti  loro , Se  modi  Angolari . 
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■ DE  MAESTRI.’  ! 

DE*  MAESTRI. 

1 Mas  fri  come  piechina, na.t. 
j Di  che  qualità  debbano  ejfere  i Maeflri . 

4 Vn  religia  fa  può  con  licenza  del  fua  juperiare  farfi  Mae  fin. 
i Errori  del  Maefiro  delle  finterie . 

IMacftri  peccano  in  tre  colc.La  prima  ò,circa  la  dottrina,  infegnado  cofe  nociue  al- 
l'anima^ contri  la  fcdc,ò  contra  i buoni  coflumi,òa  porta, ò indi rcttamente:&:  in- 
temiene  unto  più  quello,  quanto  troppo  magnificano  le  opinioni  contratte  , facendo 
poco  (lima  di  quelle  che  attengono  alla  fede . La  feconda  e,,  quando  a porta  infogna- 
no cofe  falfc  per  vere;  & a quella  guifa  danneggiano  affai  il  bene  dell'intelletto,  & pe- 
rò peccano  mortalmente  . Altrimenti  è poi, le  non  fanno  quello  a porta,  & quando  no 
feguitaffe  qualche  gran  danno  al  prortimo  della  trafonagginc , & temerità  del  Dorto- 
reiJLa  terra  ò.quanìlo  fono  negligenti  a fare  il  loro  debito  circa  gli  (ludi;,  acciochc  infe 
gnar  portino  bene.  La  quatta  i,  ogni  volta, che  per  inuidia  nóvolcffero  infcgnar  qual- 
che bel  punto.  La  quinta  e,  ogni  volta  che  fuunogli  auditori  da  gli  Dottori,  & ne  di- 
cono male  con  danno  de  gli  auditori, & de' Dottori.  Ilchc  ù peccato  mortale, & d con- 
tra la  carità . a 

x Peccano  ancora  circa  i coltami, cioè,non  correggendo  i vitiofi, onero  correggendoli 
troppo, Se  gli  fattori fcono.ò  inuitano  a cofe  brutte, ò a’  giuochi.  Quello  c vn  grauc  pec 
cato,per  conto  de  giouanctti,che  s'auezzano  male.  Peccano  ancora  circa  il  guadagno» 
volendo  più  del  doucrc  da  quelli  che  non  debbono,  b 

3 1 Maeftri  debbono  haucrc  cinque  conditioni.  La  prima,  Prattica  nell'iufcgnare.La 
feconda  nel  dire , Sottilità  ncU'intcrpictare , Copia  nel  dtfpuure . Et  cflèrc  approuato 
da  chi  ha  l'auttorità.  c 

4 Può  il  religiofo  effercaffonto  al  magifterio  con  licenza  del  fuo  fupcriore . d Et  può 
il  Madiro, & debbe  domandare  qualche  cofa  per  licenza  deH'infegnare  , ò dalli  fcola- 
ri.  e Ma  in  che  modo  in  quelli  modi  fi  commetta  limoma,  lcgilo  (otto  nella  parola  Si- 
monia, nel  principio.  Per  aderto  fappi,chc  il  ricercare  quello, che  è di  confuctudinc,  & 
non  come  prezzo  di  vna  cofa  fpiritualc,che  non  è limoma.  f 

j II  Maefiro  delle  fentenze , errò  in  molte  cofe  , & primamente.oue  dice , che  la  ca- 
ntà.con  la  quale  noi  amiamo  Dio,&:  il  proffimo  non  è habito  creato.  8 Che  i termini 
- h Che  la  fi- 

che ne  gli 
huma- 


numerali, come  trino,  vuo  &;  limili,  non  dicono  polmone, ma  priuatione. 

iviìlìriwlinf  A'  Pmtulir:»  urlìi*  nrrfnni*  rliuin^  nnn  nnr.rtnmì  rnl.i  alfiinn  ; * 


sùlitudinc,&  1 
Angeli  il  premio 


celluliti  nelle  perfoue  diurne  non  pongono  cola  alcuna  : 1 Che 
io  fu  prima  del  merito,  k Che  niente  de'  cibi  palla  in  verità  della 


na  natura. 1 Che  il  lemc  è della  follanza  del  padre. m Che  l'anima  feparata  dal  corpo, 
èperfona.  n Che  Chnllo  nel  triduo  della  fua  motte  fùhuomo.  ° Chci  Sacramenti 
della  vecchia  lcgge,ancorche  fatti  per  carità  non  giullificauanoin  mcdoalcuno.P  Che 
quelli  che cranobattezau  co’l  Battclimo  di  Giouanui , & in  quel  Battcfimo  non  lrauc- 
uano  hauuto  fpcranza,non  erano  ribattezzati.  *1  Che  Dio  puotc  conferire  alla  creatu- 
ra la  potenza  del  creare. r elicgli  hcretici  prccifi , fofpcfi , & fcifmatici , & diffagtati 
non  poffono  confecrarc. 5 Che  il  manto  di  alcuna  fpola  per  lo  confentimcnto  di  prc- 
fente,aueotchc  non  haueffe  vfato  feco,ò detto  Bigamo,  & non  polla  cller  promollo  a 
gli  ordini  facri. 1 Che  vno  che  calca  con  la  forclla  della  fua  Iegitima  Ipofa,  all’vltimo 
non  polli  rendere  il  debito  alla  moglie . u Quanto  a tutti  gli  errori , vedili  ne’  luoghi 
propnicon  S.Tomafo.Quali tutti  raccolfc  l'A rei. Fiorcn.  x 

DELLA  MALEDITTIONE. 

I Se  la  malcdittione  è peccata  manale. 

QVelIamaledittione,  perla  quale  alcuno  impiega  con  dcfidcrio  contra  di  alcuno 
qualche  maicjcomc  aire  morte.infimia, infermità,  Se  limili, & non  fotto  ragione 
di  alcun  bene  honerto , ò vtilc;  come  dire  per  fua  corrcttione.ò  per  vtilità  della 
Republica,&c.ma  non  fi  curando  di  limil  cofe, òdi  fua  natura  peccato  mortale.pur  che 
maledicci  con  animo  deliberato, & aucrrentementc.  Et  la  ragione  c, perche  ella  s'oppo 
ne  alia  canta  del  prortimo, poiché  fiamo  tenuti  amarlo,&  dcfiderargli  ogni  fuo  bene; 

£crchc,  fc  femplicemctc  poi  malediciamo  lenza  altro  rifpctto  l’altre  creature  u rat  iena 
, quella  malcdittione  è parola  ociol"a,ma  riferire  a Dio,&  al  proliime, come  nollri  be- 
ni, ù 


DEL  MALEFICIO'. 


2IJ 


ni,  c peccato  mortale,  & non  altrimenti,  che  fc  noi  malediccflimo  D:o:&  al  prortìmo, 
fé  noi  lo  maledice  rtimo,  riferendole  a qualche  male,  come  lece  Giacob  , che  maledille 
il  giorno,ncl  quale  nacque, cosi  non  épeccaro.  Ma  quando  fi  fanno  quelle  maledizio- 
ni a paro!c,&  non  con  animo  di  nuocere, ò con  nocumento  di  poca  inu>ortanza,ò  per 
fobica  palli onc  di  ahimo,allhora  fono  peccali  veniali  per  l’atto  imperfectoieccerto  pe- 
rò, lem  quel  poco  di  tempo  ,&  in  quella  poca  paflione  d’ira  non  ri  forte  accalcato  , , 

altaiche  confcnfo  determinato;  perche  allhora  farebbe  peccato  mortale.  1 Se  vuoi  ve-  a atet.tr:  >um. 

aedi  quella  maledizione, che  offende  la  fama  del  proflimo , leggila  fopra  Detratti©-  *tt'-et  Si  ha.r. 
ne, perniilo.  Maledire,  fccódo  la  natura  fua,  è minor  peccato,  che  la  Detrazione,  Sufur-  T77  *r-l- 

nrinne.^  C^nnriunrli.-i  nfrrhe  il  male  deliri  orna  A minore  del  male  della  Colpa.b  * S.Tho.  tbtfup. 


ratione,&  Contumelia, perche  il  male  della  pena  è minore  del  male  delia  colpa." 
DEL  MALEFICIO. 

/ il  mah  fido  in  iru  modi  J ficcato  mortali, 
a N otte  licito  feiogliere  il  maleficio  col  maleficio. 

ILmalcficio.ò  malicia  per  laqualc  alcuno  impedifee  l’vfo  del  matrimonio  perinuo- 
cationc  de'  dctjioni,fàttugiando  i putti, & limili, è peccato  mortale  in  due  modi.  Pri- 
ma,perche  fa  nocumento  alprolIimo,fi£  in  oltre  vi  fi  chiama  ilDcmonio  : laqualcofa 
non  fi  può  fare  lenza  peccato  mortale . a Di  modo  che  ogni  incantcfimo  fi  riduce  al 
maleficio. 

a Non  c lecito  feiorte  vn  maleficio  con  vn’altro  maleficio:  Benché  chi  fa  tal  maleficio 
Tempre  fia  apparecchiato  a quello  peccato, come  l’vfiirario  al  preftare  fiotto  l’vfiura, per- 
che non  mai  è lecito  inuocarci  demoni, ò crtercitarcil  malcficio.com’è  lecito  il  preda- 
re,fecondo  fc.quàdo  fi  pretta  gratamente.  Di  modo  che  noi  nó  portiamo  vfàr  mal  que- 
llo peccato  a noftra  vtiIità,comc  prcttiamo  la  prdlanza  dcll'vfiuraro:ma  ("aorte, & rom 
pere  vn  maleficio  ficnz'altro  malefìcio , chi  sà,  può  farlo,  come  ficiorrc  vna  legatura,  ò 
vna  iattura, ncllaqualc  era  il  raa!cfiao,&  limili,  b 

DELLA  M ALITI  A. 
r La  m alida  ) vn  gran*  peccato, ir  vn  principio  di  peccare. 

LA  malina, per  laqualc  alaino  intendendoli  male  elegge  il  male,&  non  per  partio- 
nc,ò  vn  peccato  piùgrauc  de  gli  altri;&  qui  tto  per  conto,  ch’egli  elegge  il  male,  & 
pecca  per  conto  dell'habito  viciolò.  Et  I?  malitia,  a è principio  di  peccare,  ilqualc  pec- 
cato fi  emenda  con  grandi  (lima  difficoltà . Può  erte  re  ancora  peccare  veniale  per  l'im- 

Ìicrfcnione  dell'ano, & allhor,  che  alcuno  mcntifice  malitiofamentc  d'vna  cola  piccio? 
a.  A volere  adunque, che  vno  manchi  per  malitin,  gli  fa  btfogno,  che  la  maliua  fia 
principio  del  peccato  . b 

DEL  MANDATO. 

I Che  co  fa fi  dichi  mandai  o . 

a Se  il  mandatario  eccede  la  forma  del  mandato, ciò  che  fa, non  vale. 

3 Se  fi  comandano  due  cofe.che  non  fi  pojfono  adempire,  che  ì da  far  fi. 

4 Se  vno  che  comanda, che  fi  facci  qualche  debito,  che  dopò  molto  tempo  fi  faccia,  e te- 
nutole. 

j Sechi  comandai  tenuto  al  mandatario  d'ogni  danno. 

C 11  mandato  fpira  adiamone  di  chi  comanda. 

7 il  man  dato  fatto  dipoi, non  deroga  al  pnuilegit. 

X il  mandato  d’vna  cofa  brut  ragion  ì valido. 

IL  mandato  edeno  vna  impofirionc  pcradempir  la  volontà  cfalcuno,  finta  ad  alcuno 
innanzi  hauer  dato,  ò promeflo  pagamento  alcuno  per  vrilità  di  chi  comanda  : per- 
che fé  forte  ad  vrilità  di  colui,  a cui  lì  comanda,  fi  diràperfuafionc. a II  mandatario  è a 
chi  fi  comanda . 

z Se  il  mandatario  farà  con  tra  la  forma  del  mandato,  ciò  che  farà  non  vale.  Quello 
communcmctc  dicono  i Dottori.  b Perche  quando  all'arto  fi  dà  vna  certa  formarono 
vna  cola  mcdefima,&  pari, il  farcontra  come  fi  dice  citra,&  pneter  formam. 

J Sdì  comandano  due  cole  fiotto  vna  certa  forma , ancorché  ambedue  non  fi  portino 
adcmpiie  inficine,  nulladuncno  fi  debbe  fare  quello  che  fi  può , & quello  che  fi fà  ba- 
tterà valore.  « * 

4 Vno, 
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DEL  MANIFESTO. 

. | Vno  che  comanda, che  fi  facci  qualche  delitto, ilqualc  non  fi  fà,fc  non  per  lunghe*. 

u Innot.  in  e. ad  tempo, fe  non  lo  rcuoca,ò  cfpreflamcnte,ò  tacitamente  è obligato.  * 
auJitntii.de  ho-  j Chi  comanda, è tenuto  al  mandatario  d'ogni  danno  in  ogni  cafo  fortuito, che  forte 
mi.fr  fupro.lrre.  fcguito  fcnia  lua  colpa;  Ilqualc  chi  comaudò^hauelle potuto  pen fare  & chi  accalco 
$.1  s-CT  Bort.l.j,  pcr  conto  della  crtccutionc  del  mandato  , laquale  Tolcua  clfcguitc  lenza  mercede , ma 
S-fijf-d*  gratis,  b Altrimenti  è poi.ferhaucrtc  cflcguito  per  conto  di  pietà, mercede.o patcntc- 

l't-  la , ò per  debito , ma  non  è tenuto  pcr  conto  di  quello  che  accalco  non  lapeudo  vc- 

f Itteoficut.  de  nlimilmcnte . e 

iurtinr.fr  Innot.  ^ H mandalo  (pira  pcr  la  morte  del  comandatore,  rimanendo  la  colà  intiera , altri- 
c c*.fi  domtnus.  nicml  n(^ , d 

J 9-3  i3-1-*-es-  7 Se  il  mandato  li  fa  dopò  .non  deroga  al  priuilegio , fe  già  nonfacefle  mentionc  di 
non  inferendo.  quello.  e Se  il  mandato  e generale,  non  prolnbifcc,lc  non  le  cole  illecite.  ‘Se  faià  fpe- 
d Dolio.  in  cep.  cialc  deroga  al  generale, ancorché  non  faccrtc  mentionc  di  quello,  S eccetto  quaudo  il 
Cratunt , fr  taf.  generale  in  effetto  è (pedale,  h ouero  ne'  priuilegi,  * oucro  ne  legati. 11  _ 

Relotum.  de  o/fi.  j II  mandato  d'vna  cola  brutta,  è nullo.  I Chi  comanda  ancora  che  li  .accia  vn  deli  ro 
delegot. oliai  no.  in  che  modo  Ila  tenuto, & pollo  dentro  alla  difporttionc  della  legge, ideilo  ftatuto, che 
l.MondotnmC , punifce,chi  fece  rn  tal  delitto , vedi  il  Panor.  m 
ma. 

e c.traue  t of  or.  y ( fuptr  quibtifdam.de  vtrb  fig.  g C-puftorMlit.  de  rtfer.  h c.tte  pMTte.de  off.  del.  i c.cìi 
ordine,  de  rtfer.  k ff.de fmp.lt.1.4.  I Jnd.ljnMndorum.fr  Dta.ffjttMiU.l.g.  m Incmuiitrn.de  ftnt.txc. 
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DEL  MANIFESTO. 
t Ilmoniftfli  non  ho  bifogno  di  moni ftfl aliene . 

MAnifcllo,ch'èqucl  mede(imo,chc  notorio;  è propriamente  quella  cola, che  non 
ha bifogno  di  proua . » Comèallhora.chefeuidcnzadcl  fatto  lomanifefta: 
ouero  è chiaro , Si  collante  per  la  confcflione.ò  per  proua  Icgicinia.  In  vn'altro  modo 
quella  cofali  dice  manifèlla, laquale  li  può  prouare  fofficicntcmentc  & con  facilita  con 
molti  tcllimonii . b Manifcllo  fi  dice,  chi  è chiaro  a tutti, o ad  alcuni.Ec  nelle  cole  pe- 
nali,ò dubbiofe  fa  di  bifogno  fcruirli  del  primo  modo.1  Quando  noi  palliamo  del  nu- 
nifcfto,èda  confiderarfi  la  materia  foggetta,&  l'vfo  del  parlare. 

DEL  MARTIRIO. 

1 Se  foppertnrt  il  Mortine  fioprtettto . 

SOpportarcil  martirio,  & erter  preparato  a fopportar  cofa quando  fa  dibilogno, 
per  amor  di  Chrillo  , & della  falute  dell'anima , è nel  preceno , altrimenti  poi , è 
attinente  alla  perfctrionc , cioè  l'offerirli . * Alcuna  volta  è male  1 offerirli,  accio  che 
non  li  dia  occalionc  a qualcheduno  di  operar  male:  ma  quando  c offerito,  deue  tolera- 
rc  patientemente . Et  ciafchcduuo  bene  humano  riferito  a Dio,puoellcr  caula  Jcl 
martirio . b 

DEL  MATRIMONIO. 

1 Che  cefo  fin  motrimenio. 

0 In  molti  modi  oecofeo piccare  ntl  controtto  del  mntrimenio, 

3 fitno  gt impedimenti  del  enotrimonio. 

4  L errore  nello  perfono.irnpedtfce  il  motrimenio. 
t Lo  conditimi  dello  perfino  jmpedifet  il  motrimenil. 

6 llftruo  fi  può  maritartene orche  il  fui  podront  non  lo  /npejfe.i  tontradiceffe. 

7 Se  vno  ignorontemente  prtfe  vno  moglie  ferua , fr  tonofeiuto  loferuitu.fe  le  otcofie, 
nè  potrò  più  lofciorlo. 

S  In  che  modo  il  voto  impedi feo  il  motrimenio  . 
f Ilpartutado  imptdifet  il  matrimonio  .ilqualt  in  tre  modi, 
il  Lo  moglie  piglio  il  mede fimo  gr  odo  di  portntndo  fintinole,  che  controfie  il  monto, 
quando  tenne  vno  òbotttfimo. 

Il  te  molti  tenejfero  infitmt  vno  o batttfimojionptr  quefiefi controhe  tra  di  loro  qut - 
pMrentddo  JpirùkMÌ*  • , 

Il  Se  1 1 padre  fintinole , può  tontrohert  parentado  ton  lo  [ertilo  dello  figlinolo  fptn- 

tualcj,  , 

.9  1 Monaci 
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tjl  Menaci.fr  altri  religio  fi  non  poffonojii  debbono  b attentar  e jù  teatri. 

1 4 Altiera  fi  con  trai  e il  parentado  quando  per  ne  ceffi rà  fi  battezza  m cafa.fr  non  quan 

de  fi  portatila  C hit  fa . 

/ s Quoti  fieno  i eafi  prò /ubiti  nel  parentado  ffiirituale. 

/ f Che  tifa  fia  parentado  legale,  fr  quandi  impedì  fica  il  matrimoni  1. 
e?  In  eie  me  do  fia  il  parentado  legale  tra  quelli  che  addettane,  fr  gli  adottati, ehi  htt • 
ptdifca.nu.ii.fr  19. 

*0  11  parentado  naturale  è in  dui  mo  di.fr  la fina  dichiaratimi,  tl.jl.tj.i4.ej. 

if  Che  cofa  fia  affinità. 

17  In  che  modo  fi  acqui  fi  [ affinità. 

t»  In  che  modo  f affi nitàimp edifica  il  matrimonio.nu.19. 

je  II  peccato  dell  adul ferie , fr  dcB'h  omicidio  impedifce , fr  teglie  il  matrimonio , fr 
nu.it.jx.jj.j4js. 

j6  Non  tfjtr  d'vn  me  defimo  culto  impedifce  il  matrimoni». 

J7  Gl  infiith.in  quei  gradi  pojfino  contrahere. 

ji  Non  volendo  Cvno  di  due  mariti  conuertirfij  altro  fi  pub  maritar». 

39  Sogli  maritati  infidtli  fi  c enuer  tono,  i egli  orano  congiunti  no'  gradi,fr  fio  fi  ditta- 
ne fi sparare . 

4»  Se  vnode  dui  mariti  fi  conuirte  , i figliuoli , che  per  ancora  non  hanno  tvfo  del  li- 
bere arbitrio, a chi Jì daranno. 

41  Violar  ta^hc  d’uide  i!  matrimonio. 

41  L'ordine  farro  impedifee  il  ma' rimonto  . 

4Ì  Chi  contraffa  eoa  vno.non  può  icntrobire  ron  va  altro. 

44  Credendo  fi  marito  efiftr  vinone feiaehefia  morto,  fr  ptnfande  di  non  poter  centra- 
ben  il  matrimonio  fe  eonrrahe , non  tiene. 

4i  Credendo  che  il  marito  fufife  morto.quanto  tempo  fi  delbia  affienare. 

46  La  gtufiiria  della  pubhcahonefià,  impedifee  il  matrimoni». 

47  L'impotente!  del  diro  impedifee  il  matnmonio.fr  rn.rn.4t. 

49  Ch  amatati  non  po/fono  contrahere  matrimonio. 

so  So  vno,  che  conir  ah  t con  vna  vergine , ni  può  romper»  il  pannicoli , fi  pofijono  fepa - 
rare  . 

J I Quella  denna  ch'ì  tonto  frettajche  non  poffa.fr e.  non  può  contrahere. 

Si  Se  vno  di  due  fa  timtedimento.fr  altro  nò,  frfaparentando  con  [altro , che  non  le 
fa.fi e quello  che  non  lo  fapeua  peti  habitat foco. 

S J In  che  modo  vn  ca  rato  non pcjf'a  contrahere. 

S4  L Interdetto  d Ha  Cbìefo,impedifce  il  matrimonio, nuli  odimene  fio fifa,  tiene, 
ss  In  thè  mode  il  voto  femplite  impedifee  il  matrimonio. 
s6  Se  gii  fficufalitq  impedirono  1 matrimoni/ . 

S7  L’incejlo  eoa parenti.impedifieo  il  matrimonio. 

}g  L'homicidio  della  meglio  impedifee  il  matrimenio. 
ss  II  l nuore  del  fonte  bai  tifinole  4 della  ere  fimo  impedifee  il  matrimonio . 
io  Chi  piglia  vna  moniea  refila  inhabile  a poter  centrahere. 
fi  II  matrimonio  fi  dee  far  [abito. 

fi  In  qual  tempi  fi  p*(Ja  celebrare  lecitami  te  il  matrimonie.fr  in  che  giorni  confumar - 
locnum  fj.fr  (4. 

fi  Chi  contrahe  per  parole  di  pre finte , fr  che  non  habbia  animo  di  centrahere , pecca 
mortalmenrc.fr  pecca  nel  peccato  del  fiacr  ligio . 
ff  Chi  figlia  meglio  a qualche  cattino  fine, pecca  mortalmente. 

(7  Chi  contrai >e  e (fendo [corrimani cotonò  in  peccato  mortale, pecca  mortalmente, 
fi  Si  pecca  in  molti  modi^quanto  all  vfo  del  ma-rimoni». 
ffi  E peccato  morrai e il  negare  il  debito  delta  moglie. 

7*  Se  fi  rende  il  deb  irò  prima  della  benedir  fioriti  peccato  mortai». 

71  Nellabeneditiione  detti  lpofi.fi dee  attenderò  alla  confuetudìn». 

71  So  althuomo  fia  lecito  Inficiar  la  donna  totalmente  per  adulteri». 

7J  Sette  fieno  i ca/ì#*'  quali  Ihuemo  non  può  Infoiare  la  donna  adultera. 

74  ch  i 
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fd  Chi  lufeiuper  •vendicar/!  tu  donna  adulterai  per  il  guadagnerete*. 

7s  Se  f adultera  fi  pente  d, II' adulterio,  ii  morite  nen  la  può  Infoiare. 

76  Subite,!  he  alt  hitemo  coufla  de  IT  adulterio  della  moglie, la  pub  lafciare  quanto  al  dor 
mir  feeo.nì  è tenuto  à rendere  il  debito. 

7I  L'huomo.fr  lamogliein  tifo  di  diuortio.pojjone  effer  giudicati  alle  eefe  pari . 

IL  matrimonio  è ma  congiohtionc del  marito, & delia  moglie, clic  ritiene,  Sz  cofet* 
uà  vna  indiuidua  confuemdinc  della  vita  tra  due  perfone  legttimc . * Dalche  ne  fc- 
guc, che  vn  Limino  non  può  haucrc  più  mogli, nò  la  moglie  piùùnariti, perche  parla  in 
(ingoiare, eccetto  Però, per  difpcnfatione  diuina; perche  faria  contra  natura,  laquatc  fo 
lo  Dio  dilpenfa . o Ancora  la  diffinitione  s’intende  del  matrimonio  confummaro  era 
fidcli, perche  mai  quedo  lì  può  fcparare,chcnonlìa  matrimonio, ancorché  fi  polla  qua 
to  all'habitatione. 

i Accalca  peccare  in  molti  modi, nel  faredel  matrimonio;  comedire,fcfàcefle  contra 
gl’impedimenti, oucro  contra  al  debito  modo,  ò contra  rintentioncdel  facramento , ò 
con  cattiua  intendono, ò per  l'indegnità  della  perfona.  Oouc  fa  dtbtfogno  ii  confortare,, 
che  fia  molto  in  drutto  in  quede  coleàjlìuc  di  faperc  quali  impcdifcaiio  quello  cheda 
farli, & quali  cofc  rompano, Se  licuano  il  fatto, & limili. 

) Alcuni  impedimenti  del  matrimonio  impediifeono  quello  da  farli , tc  altri  toglion# 
il  fatto.  Quanto  a i primi  5 ornai  idi  pongono  quelli  verfi  per  memoria  de  coufclTo- 
ri,  cioè, 

Error,  conditio,  vomiti,  cognatio,  ctimen , 

Culmi,  difparitai,  vii,  ordo,  ligamen,  hon citai , ...  tv 

Si  fis  affinis,  fi  forte  coire  ncquibis  . 

Hatc  l'ocianda  vetanr  connubia  facla  rctraftanr.  . 

Quelli  fc  dice, che  impcdifcano  ; perche, fc  il  matrimonio  fi  farà  di  fatto  ,non  terrà, 
fecondo  la  legge, & tolgono  via  il  inatnmonio,chc  non  è vero, ma  fatto  in  quella  gui- 
fa:  perche  fopraucncndo  in  vero  matriraouio  non  lo  torrebbono,  perche  non  li  le  pa- 
ra il  vero  matrimonio . 

4 II  primo  impedimento  è, lcrrorccircalafodanzadclla  perfona, ciod,  chefeio  intc- 
do  di  far  parentado  con  Lucia,&  lo  fo  con  Antonia , oucro  intendo  far  parentado  con 
la  primogenita, & mene  viene  data  vn'altra,  in  tutti  quelli  cali,  & limili,  il  matrimonio 
è nullo, ma  fe  l'errore  dcrtc  circa  la  qualità  della  pciiona . Come  dire, che  crcdcua,cho 
ella  folle  bella, ricca, & non  è cosi, il  matiimonio  nondimeno  é valido:  c II  primo  non 
c matrimonio, perche  non  ronfiente  nella  pcrfona:Ma  il  fecondo  sì,perchc  acconfcntc 
nella  perfona, & non  nella  qualità,  d 

j II  fecondo  impedimento, c conditone, cioè, fcruilc  ; Come  dire , fc  vno  s'apparenta 
con  vna  fcrua, che  credeua  folle  libera,  fendo  egli  libcro.il  matrimonio  non  tiene . Il 
medcfimo.fe  la  donna  libera  piglia  vii  fcruo , iichc , fe  faperte  non  lo  torrebbe,  fendo 
che  il  feruo, e non  può  dar’  ad  altri  la  pocdlà  del  luo  corpotma  le  il  matrimonio  acca- 
fca  tra  vn  feruo, & vna  ferua,chc  il  lcruo  creda,  ch'ella  fia  libera,  ouero  che  la  fcrua  cre- 
da,che  il  feruo  fialibcco , il  matrimonio  tiene , perche  la  conditone  di  chi  contraile  , 
& fa  il  parentado  non  per  quello  d menta  peggiore,  & però  per  il  contrario  tanto  piò 
tiene, quando  la  conditionc  piglia  maggiormente  ; come  quando  vn  feruo  piglia  vna 
libera, clic  credcua  effer  fcrua, o per  il  contrario,  f 

6 II  feruo  può  pigliar  moglic,ancorchc  il  padrone  non  lo  lappi,  è contradichi,  fendo 
il  pigliar  moglie  della  legge  naturale, & la  fcruitù  della  legge  pofitiua.  B Ancorché  no 
lo  polla  fare  fecondo  le  leggi  ciudi  peflime.  h Et  fe  pigliarti:  moglie  non  Jofapcndo, 
ò non  volendo  il  padrone, non  è obligatoà  rendere  il  debito  , ma  più  predo  obedire  il 
luo  padrotic:NuUadiraeno  potria  accalcare  vncafoin  particolare  , che  lode  obligato, 
ancorché  il  padrone  non  volerti:,  & fa  ria  all  bora  , che  v'intcrucnirte  pericolo  nella  ca- 
diti,ouero  quando  ne  feguilTc  poco,ò  nullo  danno  al  padrone.  Dunque  le  circodanze 
particolari  fi  debbono  coufidcrarbeue.  1 Ma,  feprefe  moglie  col  confcnfo  del  padro- 
ne,è tenuto  (ancorché  il  padrone  non  volellc) rendere  il  debito,  k Perche  acconfenti 
con  licenza  del  padrone  al  mutnmonio,&  à tutto  quello, che  ne  fcguitaJst  confcgucn- 
tc  incute  il  padrone  non  può  vendere  tal  fcruo,uUueiuc  però,  che  la  lua  moglie  fia  pri- 

uata 
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tuta  di  crò.che  fe  le  cenatene.  • Nè  l'huomo  può  render  fo  fterto, talmente  che  la  no-  * S. Th.4fin.fr 
glie  poi  fia  priua  del  debito  , fendo  che  la  fcruicù , che  foprauicnc  non  coglia  il  mairi-  *s-& Tanormin 
monio  fatto:  Se  coli  la  moglie  poni  chiedere  in  Tuo  douerc.  Se  il  marito  gu  farà  tenuto  i.t.i. 
a tutto  quello,  che  nel  matrimonio  fi  licer  ca  . Ma  la  moglie  non  può  in  conto  alcuno 
ferii  ferua  in  queftaguifij.  *>  ^ b S Th.  4.finrr 

7 Se  vnovsò  con  vnadouna,chc  non  fapeua, che  forte  forua,&  dipoi  vi  ritornò  fapea-  fip.or.j. 
do  la  fua  fornirà, & vi  an  dò  con  animo  maritale,noa  la  può  lafcrarc  in  confcicnza  : ec- 
cetto fecondo  la  legge. c Et  fo  egli  vsò  foco  non  come  moglie, ina  per  alcra  cagione,  c S.Tht.vbi  fup. 
comcdiceflimo  per  diletto, &C.1.011  può  lafciarla  : ma  in  confcicnza  non  è fua  moglie,  p»  Poh  fr  Ioart. 
fe  però  di  nuouo  eglino  non  saccófontano  l’vno  all’altro,  d nò  le  dee  rendere  il  debito,  And.  in  cop.t.U» 
ancorché  la  Chicia  lo  comanda rte,&  quella  è la  foiitenza  de  Dottori, perche  coinmct-  ami»,  firn 
terebbe  fornicationc.  Et  le  la  Chiela  lo  comandarti  faria  quello, perche  non  giudicale  d t.lrujwfititni. 
non  ciucilo  che  appare, & per  non  faper,chc  quel  tale  vi  fia  ito  con  ul  effetto  , per  que-  J,  fin.ext.& d.e. 
fio  ella  comanda. & può  comandarlo  ; ma  egli  in  verità  non  è tenuto  a rendere  il  debi-  j.  ry  s.  The.  vii 
to.  Et  quella  è fentéza  di  rutti  1 Dottori  intelligenti.  Et  meno  può  lafciarla  per  propria  far»  Zt  Deci. 
aurtoriti,  ogni  volta  peto,  che  gli  haucrà  fatto  quello  pubicamente  , ancorché  la  tto-  * Rit.in4.finr. 
ualTe  fonia.  e Nulladimeno  alcuni  tengono,  che  f può  quando  che  la  fciuitù  è 110-  f Hejìttn. 
torta  . Con  tuno  ciò,  è aliai  meglio, che  il  parentado  li  disfaccia  in  publico  , fendo  an- 
cor fatto  m publico . 

8 II  terzo  impedimento,* il voto,nó qualunque  voto.ma  quello  ch’è  folcirne,  Se  d’vna 

religione  approdata,  ò fia  fatta  la  profcilionccfprcflamcntc.ò  tacitamente, perche  que- 
llo prohibilcc, che  non  fi  polla  maritare,  Se  fe  fi  maritai  niente.  8 Et  la  ragione  è,  chef  c.Vnice.  ft  ni. 
la  perfona  ha  perduto  vn  tal  voto  la  poteilà  del  fuo  corpo.  Altrimenti,  è poi  del  voto  m 6. 
fcmplicc,chcimpcdifcc  il  matrimonio  dafarii,ma  non  già  lcuail  fatto.  Ditaiilme-  h In  de  unico. 
defimo  debordine  (acro  : * perche  gli  un  pedi  I ce,  6c  rompe  nel  medefimo  modo; anzi  i Jn  d.  c.vnice. 
vno  che  contraucnUlè  rcrtaru  fcommunicato  fobico.  E Altrimenti  poi  ne  gli  ordini  k lntltm.tts.it 
minori, perche  il  matrimonio  acne  , nè  fono  foommuniaui  > ma  il  voto  fempbcc  non  tonfa.  & affini. 
Io  lieua  in  quello  modo, ma  rtmpcdifcc,comc  fo  dirà  di  fotto.  I £t  txc.4s. 

9 II  quarto  impedimento, c coguatione,  cioè  parentela  . La  quale  è in  tre  modi.  Cioè,  l $.14. 
naturale, lpiricualc,&  legale.  La  naturale  , è quella  di  cui  fo  diradi  fotto  . Laquale  to- 
glie,&  impedì fce  il  mattimomo  per  infiuo  al  quarto  grado,inclafiuè,tutti  1 parenti  in 

Qualunque  modo . La  fpiritualc  fi  piglia  nel  fecramtnro  dd  Battefimo  , & della  Con- 
■miationc.qudU  leua  il  matrimonio  (blamente  in  tre  lince:  Cioè,  trà  colui,  che  tiene 
a Battelimojòa  Crefima,&  chi  t battezzatolo  crcfimaro  , di  modo  che  trà  il  padre  fpi- 
ritualc,flt  il  figliuolo, & la  figliuola  fpirituaJc^onpnò'eifcrmattirnonio,  & parimen- 
te trà  chi  battezza, & crcfima, & era  battezzati  ,& crcfimati.  Dirai  il  medefimo  della  m Coiti. in  fitsrr. 

moglie, che  tiene  a Battefimo, fo  la  conobbe  per  matrimonio  confummato  La  focon-  ,bi. 
da  linea  ètri  il  compare,  Se  la  comare . La  terza  tra  fratelli,  Se  forcllc  fpimuali.  Cioè, 
tra  i figliuoli  di  chi  tiene, & di  quelli  che  forno  tenuti, ò fieno  lcgitimi  ò nò,pur  che  fia- 
no  naturali,  ma  non  già  s’intende  de  gli  adottici.  n Erqucftoimpedimcnto  nafee  per  t onòi  onttne. 
flatuto  della  Chiefa.  0 Et  s'cgli  è prima, impedì  fce  il  matrimonio,  3t  toglie  il  fitto  , ma 
non  gufo  foguitetà.Gli  altri  lacramcnti  non  tanno  tal  impedimento  , nè  tale  effetto,  p jn  ct  r dtctr 
fondo  che  per  alcun 'altro  facramento  non  fi  fecci  alcuna  generationc.  P Scudo  pelò  , 
che  il  parentado  fpiritualc  feguiti  da  quefh  due  fecramcntqè  da  notare , che  fc  il  padre  " fcnrup^ 

in  ca(o  di  neccffita  fa  quello,  cioè,  che  battezzi  il  fuo  figliuolo.òper  non  fapcrlo-,  pur  ^ * 1 

che  vi  habbi  porta  ogni  diligenza,  criaudio  fuori  di  eafo  di  ncccfluà , non  impedilee  , 
che  egli  non  porta  chiedete , Se  rendere  il  dcbito,ma  fc  altrimenti  la  cola  folle,  impc- 
difccla  pendone  del  debito,  ma  non  già  ii  renderlo,  cbiedcudolo  l'altro,  perche  non 
fe  tn  colpa,  q _ f S.Tb*./mp.& 

io  Ancor  nota, che  fevno,  dopò  ch'egli  harà con  la  moglie  confumato  il  matrimo-  ptn.mc.ije.ttr. 
nio  , battezza  ,ò  crcfima  alcuno,  o alcuna  ,.  allhora  la  moglie  di  quel  cale  con- 
irahe  il  medefimo  parentado  fpiritualc,  come  H marito, ancorché  prima  , che  Ihaucrtè 
preda  per  moglie  lnaucrtc  goduta  con  fornicationc:ma  non  gii  non  hauendo  vfato-fc- 
co.Et la  ragione  è, che  per  tufiuoallhora  uoo  erano  diuentati  vua  carne.  t'Altuni  du-  r PonJn  c.  stirar- 
titano  arca  di  quello  per  nfpctta  di  quella  cougiuotionc fornicar^?  tua quertaopi-  tim.tui. 
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ninne  è di  S.Tom.A:  d’altri  Docroii,&  la  medefima  ragione  milita, poiché  gii  fon  fitlf 
vn.i  medefima  carne,  per  la  copula  carnale, ancorché  toflc  fatta  fornic.inamentc.  1 
1 1 A ncora  nota  quando  fon  molti, che  tengono  il  medefinto  al  barccfimo,ò  alla  crefi 
ma  tra  di  loro  non  fi  contraile  parentela  alcunaJù  però.fc  alani  manto, & la  Tua  mo- 
glie infieme  teiu-lfeio  ( ancorché  non'ftcflc  bene  } vii  fanciullo  medrfimo , che  tra  di 
Toro, non  vi  accafca  il  parentado,  b Ancora  quando  il  padre  cenrrahe  eoa  alcuno 
battezzato, òcrefimato  legittimo, A non  legittimo,  i fuoi  figliuoli  naturali  contraggo 
no  co’l  mcdefinio,&  fon  ditti  confratelli , c Ma  non  già  fcll  figliuolo  contraile,  falli 
fogno,  che  il  padre  contragga  col  niedefimo,  d nè  palla  da  vn  figliuolo  all'altro.  Er 
però  quando  vn  figliuolo  battezzato  contraile  con  quello, che  lo  ccnnc  a bactcfimo.ft 
con  fuoi  figliuoli, nondimeno  nè  egli  chcticnc.nèt  fuoi  figliuoli  contraggono  co'fra 
felli  del  b.ittetzato.  c Ancora  le  vuo,chc  non  è battezzato , come  dite  vn  Giudeo,  fe 
battizzallc,ò  ConucnilTc,alriimenti  non  contrahe  l'affinità  , & (pirituaJità,  conciona, 
che  non  è capace  d'alcuna  fpiiitualirà.  E fc  in  slama  parte  del  mondo  folle  qualche 
conliietiidinc  contraila  allccofe  dette, debbe  c/TcroHcruata  con  quello  peto,  chenon 
offe  mandola,  ne  vici  ile  nualchc  fcandnlo.  f Et  quello, che  se  detto  del  Battefìmo  s’in 
rende  ancora  della  Confcrmationc , & quello  clic  fi  dice  del  mafchio , fi  dice  ctiandio 
della  fontina, conofciuta  tanto  per  matrimonio  , quanto  ancora  per  altra  congiurino- 
ne, fccondo,chc  fon  fatti  vna  carne,  come  sedotto  di  l'opra.  E Et  quello,  chcs  e detto 
della  confuctudine  contraria, vale, perche  pare, che l'habhi  forza  di  ft acuto.  h 
li  Ancora  non  fi  prohibtfce,  che  vn  padre  fpirinialc  non  polfa  contraherc  con  vna 


• Gem.  in  cdp.t. 
eed.tit.  ' ’ 


Er 

tri, fe  egli 

cc  l'opinione  più  vera, ancorché  tocchi.  m Et  non, e limile  di  quello, che  ttcuc,&  bat- 
tezza a nome  proprio , ò per  fe,  perche  ancora  contraggono , come  s’è detto , fenza 
intcntiooc. 

ì j Religiofi, Canonici  Regolari, Monachi»  Abbati  non  debbono  battezzare, nè  tene 
re  a Kart  eli  mo,ò  a Crefima,  n uè  ancora  per  la  reireracionc  del  Bactelimo  fi  contrahe 
il  parentado  fpiricualc , perche  non  nccuc  nuóuo  cll'cr  fpintualc , come  nella  prima 
battezzarla.  i . , 

t4  Quando  alcuno  è battezzato  in  cafàper  ncccffiù,  allhota  fi  contrahe,  & non  poi 
quando  li  porta  alla  Chiefa,&  cheli  fanno  folcnmtà,nèquc!!i,chc  lo  licuanoalla  Cre 
lima  contraggono, perche allhora  non  riceuc ledere  fpiricualc. 
t j Tirio  munto  di  Rofa  tiene  Socracea  Batccfimo,pcu!che  Rofa  ditteota  madre  fpi- 
mualcdi  Socratc.Tino  muore, & Rofa  piglia  vii 'altro  manco, delqua  le  genera  Berta, 
fe  dimanda  fe  Socrare  può  pigliare  Berta?  alcuni  dicono  de  si , perche  non  è prolifi- 
co cfprelTainciuc,alrri  tiene  che  nò,&  meglio , perche  quello  è figliuolo  fpincual: , & 
quella  figliuola  naturale.  ° E però  affine,  clic  meglio  s'iutcudioo  i cali  prohibiti  , li 
- longone»  giri  cinque  calcile, & fon  quefte. 


Tra  il  butterato,  è bnt 
tez.emn.ty  quelli.ch*  He 
uonoìthc  hateex^jnojò 
confermano. 


I I 

Tra  quelli.  che  he  unno, 
& il  pndre , tfr  la  ma- 
dre  di  quello  , eh' e letta- 
ti. 


Ili 

Tra  quello , ch't  batteri 
Iato  , & i figlinoli  di 
colui , che  lieua  ancorai 
legitimi. 


ini 

Tra  quello  , ch'ì  lettati,  fr  la 
moglie  di  ehi  lieua,  prima  cono- 
fciuta  , ò altra  conofciuta  da 
■ lui. ancora  fornicar,  am  trite. 


v 

Tra  Li  moglie  conofciuta  pri- 
ma .'  di  chi  lieua  , fy  il  pa- 

& la  madre  del  leua- 


ma 

dre 

to. 


Leggi  cautamente  in  quello  luogo,  e guarda  quello  , clic  iu  materia  della  parentela 
{piatitale  determina  il  Concilio  diTrcnto,ncI  e.  z.della  rigeli  tnaquuta  fcllioue. 

In 
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Io  che  modo  quello  ò detto  del  parentado  fpnitu.alc  liaprolnbitorio , & vóga  dalla 
Clnda, & io  che  modo  le  perfoue,che  noa  fono  cfciulc,liano  a m indie , purché  altro 
impedtincoto  non  r'inceruenga,n<}ii  tupaiiì  le  palone  cfprcflc  qui.  Vedilo.  4 a Incap.l  .oo.tt. 

16  li  parentado  legale, che  Ucondo  le  leggi  fiumane  , il  quale  ha  il  priocipio  dalla-  lib.s. 

dotciont,&c.ancoi  elio  impeditici:  il  matrimonio  da  farlì,&  toghe  il  l'atto.  b E quello  b S.Tho.+.fmt. 
ha  tic  linee.  c Le  quali  fc  pongono  quifotro.  d1jl.41q.1ar.fr 

17  La  prima c tra  colui, che  ado;ca,&  tra  l'adottato.  &;  figliuoli,  Se  ucpoci deH’adorta-  Panjae.i.to.ti. 
to,  Si.  coli  dcfccndcndo  dipoi. Li  feconda  tra  l'adortato,&  figliuoli  naturali, & legnimi  mgl.frt.tt a diti 
dell'adottante. La  terza  tra  la  moglie  dell  adottante,  Si  l'adottato,  Se  tra  l'adotta  ite,  Se  gert.jo  q.j 

la  moglie  deliadpttaio.E  quella  leu  za  linea,  come  la  prima  è perpetua.  Se  la  fc  còda  nò.  c S.Thotn.fttpr a 
Perche  finirà  l'adotuonc.pofl'ono  cciurahcrc,pcrchc  ella  non  dura, le  non  per  quanto  ar  3. 
ftà  fono  la  poterti  di  colui, eh  cadoRa.La  onde  morto  il  padre,  ò il  figliuolo  mancipi-  d S.Tbo.Jup.ar. 
to.fi  può  tra  ili  coloro  counaher  e il  matrimonio:  mattai!  padre  naturale, & la  madie,  3. ad  1 .fr  in  d.c. 
che  adotta, Si  tra  il  padre  adottautc,&  La  madre  naturale  dcU‘adottato,nou  fi  contrahc  ita  diligenter. 
matrimonio,  d e lnn.frHofi.in 

18  11  figliuolo  ? adottino  può  contrahcrc  con  la  figliuola  ilkgitima  di  colui,  che  ado:  c.vnico  do'cfg. 
taiperchcl'illcgitimo.non  ò lotto  la  putida  del  padre,  f ma  il  Panonnir.  tiene  il  cótta-  teg. 

rio.  B Alqualc  accon  lente  S. Tomaio, come  dice  la  Tabicna,  & in  quel  luogo  la  Gioia;  f lnfiit.de  nujt. 
ma  non  già  fecondo  la  Siluc!lrina,&  coli  la  prima  opinione  è migliore  h S-P,n- 

19  I.’huomo, & la  donna  adottati  inficine  da  tuo,  portento  apparentarti  inficine  , poi  g c.vnieo.eodti. 
che  quello  nó  fi  rroua  prohibitoJE  fc  due  figliuoli  fpmtuali  pollone  apparentarli, mag  ut  fi, 
ciormenre  potranno,  * t figliuoli  adordui, ancorché alcun  i contradicano.  Et  ancorati 


S; 

man  ci  p.uo 
perpetuo, 

uè  di  tutti  quelli  impedì  menu,  per  conto  d.-H'h abitare  iiilicinc,chc  fanno  quelli  tali' 


T ragli  adottanti , ò ma- 
fchift  femme.che  fieno  ne 
gli  adottati , fr  tra  lor» 
figliuoli,  fr  nepoti. 


1 1 

Tra  gli  adot  (ati , fr  fi- 
gliuoli Irgiriml,  fr  natu- 
rali di  chi  adotta. 


Ut* 

Tra  la  moglie  di  chi  a- 
dorta,  fr  l adottato.fr 
tra  quello,  che  adotta 
la  moglie  dell  adottato 


h ArcTl.g.p.tit, 
fr  Pif.fr 

.Tho.fr  Are. 
Fior. 

k lr.fi.  e. per  ado- 
ptionemq.3. 

I De  nup.  S orgo. 


10  11  parentado  naturale, ò di  due  forti, cioè  d'.iffi  11  ità,&:  di  confanguinità:  la  confan- 

Suiniù.c  vn  legame  di  perfouc  , che  feen  Jouo  da  vna  medefìma  ftirpe  , Si.  quali  vuol 
ite  vniti  di  faìiguc.  m ...  m S Tho.^fent. 

ai  A quella  confanguinità  s’afTcgnano  tre  lince. La  prima  è de'  defccndcnti, padre, fi-  di^o.q.l.ar  1. 
gliuolo,mpotc,&c.La  feconda  di  qùclli,chcalcendouo, figliuolo, padre, auolo.  La  ter 
aaè  de'  traiuerfali,  cornei  fratclli,&  quelli, che  da  lorodiiccndono  , Se  che  tra  di  loro 
poi  fono  congionti  in  diuerfi  gradi.  V na  fola  perfona  non  fa  grado  di  confanguir.iri,  s 

perche  nelfuno  è parente  a fc  mcdcfimo,ma  all'altro.  Pcrìlchc  fa  bifogno,chc  à conili 
tuircTn  grado, le  pcrfonc  moltiplichino, Se  fieno  più. 

ai  Quanto  alla  linea  de  gli  afccndenti,&  defccndcnti,!  gradi  fi  computanp  fecondo, 
che  vna  perfona  c generata  diucrfamcme  dall'altra  : come  dire  B. figliuolo , ò dittante 
da  A. in  vn  grado,  & dal  C.  ch'c  dittante  da  tutti  1 due  in  fecondo  grado , & coli  poi  di 
mano  in  ma. 10  alccndcndo.  Quanto  poi  alla  linea  rrafuerfalc , i gradi  li  confidcrano 
per  quanto  fi  può, poiché  fono  propagati, & generati  da  vno:  & però  fi  debbono  cópu 
tare, fecondo  la  comparationc  à vn  principio, dal  quale , Se  del  quale  fonopropagati . 

Ma  perche  la  computatione  legale , 11011  fi  conforma  alla  Canonica , pero  lafaata  la 
legale, diremo  della  Canonica:La  quale  fi  confiderà  nel  fate  del  matnwonio.  Per  tato 
per  maggior  nottua  delle  cofc  da  dirli, quella  fia  la  prima  regola. 

X)  Con  quanta  diftanza  di  grado  le  pcrfonc  fono  dittanti  dalla  ftirpe,  ée  ceppo  com-  ’ - 

mone, tanta  diftanza  hanno  ancora  tra  di  loro  ; coni  c dire  due  fratelli  fono  nel  primo 
grado, perche  fono  dittanti  fidamente  vn  grado  dal  padre . E però  treni  à mente  qac- 
tU  regola, perche  è molto  neceftuù. 

M La  . 


> T 


DU  MA  T R r M ouvò; 


t4  La  feconda  fia  quella  : Quando  due  perfonc  fono  lontane  mequalmfre  dalla  com« 
ninne  Ibrpe,  & ceppo  commune  quanto  i!  grado  d più  remoto,  & dittante  dallo  ftipi- 
rc,&  ceppo  commune, tanto  fononi  di  fe  dittanti:  com'èdire  C.dittà  dall'A.duc  gradi, 
m tf.it  etnfàn^.  & il  D ditta  da  qucll'Atre  gradinerò  il  C.diftà  dal  D.intcrio  grado.  * 

f.  if  Terra  regola . Quante  perfonc  fono  nella  linea , rantivi  fono  i gradi , lcuatone 

vna:pcrchc  vna  (come  s‘è  detto)  non  fagrado  :pcrì  numera  per  infino  al  quarto  gra- 
do rnclulìué.pcrchc  limile  coufangumità  impedifee  il  niatiimonio  da  farli  , & lieuail 
farro,  però  a pillarci  gradi  ophibiri  fi  ricercano  fei  perfonc:  le  quali  condirmi  cono  il 
quinco  grado:  nel  quale  fi  può  far  parentado,  & non  prima . Amicamente  nella  nuoua 
legge  i mammoni)  fi  prohibtuano , per  infino  al  frtciino  grado  . Mala  Chicfa  dipoi 
i Int.ntndebtt,  ghndulfc,  perinfinoalquartoincluliui,  b pache  fuor  di  quello , era  vna  cof.unu- 
de  confati  (y  affi.  tilc.flc  pericolofa  il  prohibire  tanti  gradila  ragionc.dcl  che  pone  S Tomafoc  perche 
t 4-ftn.vbt  (ìtp,  il  Papa  può  ordinare, & di  fporre  circa  di  quello, perche  non  foto  il  matrimonio , 2 Sa» 
«amento,  ma  è ancora  in  officio, & fcruitio  della  natura, & quella  prohibiiionc,  è lo- 

i le. And.  dx.nS 
dette,  & Htft.  in 
i.t.ntn  ititi.  & 

Pantr. 
t Arile. TU. 
f In  ver-  dtfftn. 


difpcnfarc.Di  quello  le  ne  dille  a bailanza  fopra.  f Et  alfine  che  detti  gradi  ì incendino 
meglio,  lì  pone  la  fcgucntc  figura. 
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Da  quelle  cofe,  che  fono  dette  de' gradi  della  con  fanguinità , fi  poflono  conofcere 

(àcilincatc  quelli  dell'affinità.  Laqualc  fediffinifee  ootJ, 

\ ti  L'affinità, 
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li  L’affinità, non  è altro,  che  Tua  approlEmationc  di  pedone , che  proutenc  dalla  co* 
pula  carnale, che  manca  d egni  parentado. a La  quale  non  manca.ancorchc  la  fila  ca- 
gione mica(Tc,cioè,la  copula  camalc.Et  ancora  fi  troua,  cheta!  affinità  fi  caufa  per  tut 
ti  gli  art»- carnali, nei  quali" (i  facci  mefeoiaza  del  Teme  del  mafehio,  & della  (emina,  b 
Se  facciati  forn  i cariameli  re,  ò matrimonialmente  tempre  lì  caufa  tal  affinità: c ma  non 
già  in  quel  modo  di  vfarc.pcr  ilqualc  non  può  fcguitarclagcneracione.  Di  modoan- 
coi  che  l'huomo  virile  con  La  donna , Se  non  feminaiTc  nel  vafo  naturale , non  ti  caufa 
raffinici, perche  non  r interuicnc  quella  ruillionc  de’  forni  : d Dalchc  ancora  ne  fegui- 
ta,che,fe  l’huomo  non  cntratTe,mari  gitralTe  il  feme,  Se  li  faccia  ntcfcolamcnto  di  fc- 
me  li  caufa  raffiniti  : Ma  fe  tì  entra , Se  femini , Se  la  donna  non  fendili  ,’feguitcrà  per 
ogni  modo  l'affinità, pcrche(come  dice  il  Fitofofo}può  fegunc  la  gcncratione  del  (an- 
gue della  donna  fenza  il  fuo  terne  : c 

17  L'infinità  ti  contraile  cosi,  perche  tutti  i ooiffhnguinci  della  moglie  diuenrano  pa- 
renti affini  del  marito, & ancora  tutti  i parenti  confanguinet  del  manto  diucntaiio  pa- 
renti affini  della  moglic.ncl  niedetimo  grado  di  confinguiniti,  nella  quale  erano  con- 

fionti . Come  per  eflempio  : Se  Scmprctaio,&  Berta  fono  mariti  inlieme,il  fratello  di 
cmpronio,chcdncl  primo  grado  di  contanguiniràcon  Srmproiiio.ènel  primo  gra- 
do d'affinità  con  Berta, & Pietro  fratello  di  Berta,  è affine  di  Sempronio  in  primo  gra- 
do,&:  coti  di  niano  in  mano  de  gli  alcri.Ora  per  clfcr  molti  generi  d affiniti, fidamen- 
te ti  prohibifccil  primo  genere,  nelqualc  flà  l’affinità  rera,  * già  era  altrimenti.  C 
ti  Se  l'affinitàfoire  auati  del  matrimonio  ella  Inforza  dìmp\dirlo,&  toglie  via  anco 
ra  il  fatto, ma  no  già  sella  fcguila,&  impcdifcc  nel  modo  mcdclimo,che  la  cólanguiui 
ti, Se  quello  per  la  medefima  ragione, cioè, per  conto  dcll'habitarc  intieme  h perche  in 
quel  modo, che  tra  cófanguinci.c  rn  ceno  legame  di  amicicia, coli  anco  è tra  gli  affini.* 
1?  Secondo  la  legge  di  Dio, era  prohibito  il  matrimonio  tra  cotte  pcrfonc,  * perù  li 
Dotano  quelli  verti . 

Naca  foror.fratris  priuigni,natavrriufque. 

Ec  pattuì  coniuz,mater,priuigna,  noucrca. 

Vxorisque  foior  priuigni  nata.vtriulquc. 

Acque  foror  patri» , coniugi  lege  vccantur. 

De'  quali  vedi  fopra. 1 Io  qui  non  pongo  altro  etTcmpio,  perche  i gra  Ji  dell'affinità 
fono  manitètli  per  1 gradi  Jclla  coulànguinità,  i quali  tu  hai  veduti , ncH'cfleinpio  fo- 
praferittp  : Et  qucfto  appare  ad  vno  itlelTo  modo, ogni  volta  che  tu  muterai  la  confan- 
guinità  nell'affinità. 

jo  II  quinto  impedimento, che  impedifee  il  matrimonio  da  fard.  Se  che  licua  il  fatto.c 
il  crimine, ilqualc  e in  due  modi, cioè, dcirhomicidio,&  dell'adulterio  : ma  non  di  qua- 
lunque , ma  in  quelli  quattro  cali  qui  fono  . Il  primo  quando  l'vno  de'  due  accompa- 
gnati, procura.chc  l'altro  tìa  ammazzato  per  terza  perfona , allhora  quel  de’  due , che 
rimane  , non  imo  tor  mai  quella  terza  perfona,  m Se  ti  ricercano  tre  cofe . La  prima , 
che  ambedue  iiabbino  machinato  nella  morte  dcll'vuo  de’ due  mariti,  cioè,  l'vno  de' 
due  maritati, & quella  terza  perfona . La  feconda, clic  con  tal  libcrationc.ne  feguiri  in 
effetto  la  motte . Laterza,  che  quello  fia  fatto  per  poter  maritarli  con  quella  pedona, 
che  rimane . Douc,  fe  d folle  Hata  la  machinationc , Se  la  morte  folle  (1-guita,  ma  che 
quella  intcntionc  di  maritarli  inlicnic  non  vi  folfc  interuenuta , quello  non  impedireb- 
be, come  tutti  li  limicano.  Man  quella  non  è buona  limitationc  , perche  appartenen- 
do quello  alla  legge  politiua,&  le  leggi  non  pongono  quella  limitatioue,  nè  da  quelli  (i 
alleghi  altro  canone  a quello  propolito,  non  appare  la  Scurezza  di  quella  limitationc. 
Pero  inrciucncndo,òna,raIeintcntioncdi  pigliarli  il  matnmonio,ò  non  ▼’intcruenga 
no  le  altre  couditioni,vi  è impedimento,  perche  tale  limitationc0  noofirroiia,  & per 
quello  non  è Scuro  il  limitare  in  quello  modo , perche  noi  (Limo  nella  legge  poStiua. 
Però  quella  detcrminarionc più  ragionatole . 

| x II  fecondo  calo  è per  l'ncmicidio  rueSrolato  con  l’adulterio,  quando  ri  è mode' 
due  maritati  adultero, & ch'egli,  ò altri  ad  ìnftanza  fua  ammazza  vno  de'  due  maritati , 
perche  incuci  calo  non  può  clfcr  matrimonio  tra  la  perfona,  che  rimane , Se  la  pedo- 
na con  laqualc  egli  cómifc  l'adulterio.  P Ec  intendi  feeSdo  i Dottori,  fe  quello  fi  laccllè 
Somma  A rimila.  E e con 
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DEL  MATRIMONIO. 

•on  intentionc  , rii  e tra  di  loro  fcguitafTc  matrimonio,  altrimenti  non  imnedifee . 

3 1 II  terzo  cafo  prouicnc  dall'aduTcerio  me  (co  lato  con  la  prometta,  & con  J'naucrfi  da* 
ta  la  fède  : come  dire, quando  Berta  dice  ad  Ant.che  dopò  la  morte  di  Inteso  ella  lo  pi- 
glierà per  manto , A:  gli  di  la  fede  : 8t  folto  quella  promette  d’efler  conolauta  carnal- 
mente da  Anton»», in  quel  cafo,o  la  premei!*  fin  auand,  o dopò  l'adulterio,  non  potrà 
mai  effer  tra  quedi  ducmacrimonio,ancorehc  Pietro  monde . * 

33  Il  quarto  cafoèdaU'adulteriomcfcolato  co 'IcontrtmodVn'alm) matrimonio,  Co- 
m'èdire,fc  Petra  rio,  hauendo  moglie  faccia  di  futuro  parentado  con  vn'altra,<&  così  fo- 
co,o proceda  l'adulterio  il  matrimonio  fatto, 'ofegutu  tra  Pcrrutio,  tt  ladnlterj,con  cui 
di  (ùkito  contrade  ,«fl’cndo  in  piedi  il  primo  matrimemio  , mai  non  potrà  e (Ter  matri- 
monio . h Intendi  tutte  qwcdc  cofc,fo  la  detta  donna  fapcna,  che  eflo  Panino  haucf- 
fc  moglie, allhor  chcsaccompflgnor«rao,&  commifcl'adultcric,  &,  fc  la  non  lo  loppe 
(piandola  contrade, lo  lippe  nondimwoauanri,  chel'aduhcrnflc , odopò , chc  dla  il 
leppo, nulladiineno  s'i inpacoò  (èco  : Ma  sella  non  lippe, che  Pctnitio  haaelle  moglie, 
eccetto  quando  la  l’uà  moglie  propri*  morì,  porrà  volendo  pigliarlo  per  marno,  perche 
in  vero  qneda  donna  non  comtnilc  adulterio  formalmente, liaucndo  tenuto  per  fermo, 
che  eflo  Pcrrutio  lode  il  Ibo  reto  marito.Kiecrcali  pertanto  primieramente, che  di  fat- 
to s'apparentino  per  verba  de  prefenti,  dapoi  che  vi  numi  ruga  l'aduhcTio  vhimo  , che 
rvno.K^l’altio  fappi.che  ambidui  liano  mancati.Dalche  ne  fogne, thè, fe  Pemitio  mor- 
ta la  prima  moglie  vera, fa  parentado  di  nuouo  con  la  terza, non  offa  n re  quello,  di 'egli 
ha  fatto  per  parole  di  tempo  prcfcntccon  la  feconda, rodati  marito  della  terza,  ancor- 
ché dopò  la  morte  della  prima, egli  conofccfle  la  feconda  prcfupponcndfc  ancora , che 
la  feconda  non  lofapertè,  c perche  fc  Petrutiodopò  la  motte  dello  prima  moglie 
vlaflc  con  la  feconda  ( che  per  ancora  non  lo  fapeua  ) con  affetto  maritale , Se  poi  pi- 
gliarti la  tetra  per  voi  ba  de  prefenti,  prima  ch'ella  lappia  l'impedimento  .■che  vintcr- 
ueniua.la  terza  fata  fua  moglie, & non  la  feconda  , perche  il  matttmonio  non  c valido 
con  la  feconda, fedi  nuouo  ella  non  acconltntc:  11  legno  di  queftod, ch'ella, hauendo 
conofciuto  l'imped’nunto, ch'era  prima, fi  può  feparare  da  lui, ancorché  ne  forte  fegui- 
ta  la  copula, & ctiandio  con  effetto  maritale,  nclquale  vi  era  calcata  per  ignoranza,pcr- 
ch’clla  crcdcua , die  anello  folle  fuo  marito , &’  non  era  : quella  è l'opemonc  più  vera, 
ancorché  fia  molto  dul-biofa,  come  volendo  la  potrai  vedere  nella  T abitila . * 

34  Alcuni  pongono  il  qtiintocafo  così. Se  vna  donna  dromarzafte  la  moglie  d'vn’al» 
rro  per  hauerlo  poi  per  marito,  oche  Ihucmoammazzaflc  il  marito  d'alcuna  per  ha- 
ucr  la  fuadonna  per  moglie,  qniui  tra  tali  non  può  efl’crmatiimonio . c Ma  perefap 
il  Canone  paria  dell’homfoidio  mcfcolato  con  1 adulterio , però  bifogna  dare , & refe- 
rirfi  foloa  quei  cali,  che  fono  nella  legge  tra' quali  nonèqucdo:&  qucfto  placcai 
Ghctano . * Altrimenti  poi  farebbe,  quando  vi  foffe  inccntcnuto  1 adulterio , come  s'è 
detto  di  fopra . 

33  Si  pone  8 certi  altri  cali  come  lìneedo.  *>  Chi  ammazza  la  moglie.  1 II  ratto 
della  moglie  d'altri  . fc  II  tener  a Battclìmo  il  proprio  figliuolo , inlidiando  il  matri- 
monio. i Chi  haneflcammaztatovn  Sacerdote  . m Penitenza  lolenne  . n Chi  pt- 
gliaffe  vna  Monica  per  moglie.  ° L'hctvfia.  P Tutte  quelle  eofe  non  guadano  il  ma- 
trimonio,ch'd  fatto, ma  impcdifeono  quello, che  s'ha  a forc,pfcrthfccbi  tacerti  matrimo 
nio  fotto quefte  prohibitioni.pccdicria ogm volta.die lo fàcertefienza  licenza  del  Ve- 
fcouo,od'alrri,cnc  la  poterti  dare.  Nulladimeno  iti 'tiutfto  fi  dee  dare  alla  confuctudi- 
»e, clic  è ottimo  interprete  della  legge.Di  tnodo.dre  thi  non  chiede ffc  la  licenza,  quan 
do  la  ccnfifotudint  fòrti in  contrano,  peccarebbe.  Ilche  non  credo  eoi  furti , quando 
detta  cor.futtudinc  non  fi  trouafsc,ptir  chealtro  non  intennmga  in  detti  cali . 

}¥  Il  fedo  impedì fnentò,  è la  dilpantà 'della  Religione,  perche  tra  il  battezzato  , Se 
quello, che  nOfc  ha  il  Battcfimonou  può  ifser  matrimonio:  fendo  che  ncfsuno  può  ri- 
cevere Sacramento  alcuno, fenza  il  Battclìmo.  A Iti  imcrrrrd  poi  quando  fono  battezza- 
ti,& fofscro  heretici,fcómnnirtti,‘8t  apoflan  ,'pcr<hciltnatiimonio  fotto  tiene,  ancor- 
ché facciano  m.-ile.cnntrahcndolo'tnquCfta  forata.  !Può  nondimeno  il  Papa  in  alcu- 
no gran  cafo  difpcnfarc  , cioè  quando  fi  f pcrafsc  la  cortuerfione  deli  rilo  de  due  mari- 
tati tia  di  foio,&  tanto  «fate  vn  certo  Gio. A nt. 1 ancorché  ilCard.tenga,chc  non  jjrafsa. 
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Ma  perche  querta  prohibitione  tiene  dallo  (tanno  della  Chicli,  però  pare,  che  doue 
non  ri  fop  rafia  tTe  pericolo  di  foucrtire  d fidclc  all  infèdcltà,  fi  porta  : DÓuc , fe  il  Papa 
difpcnfafle  faria  matriinonioàn  qncl  modo  però, ch'egli  è in  aiuto,  8c  vfficio  della  na- 
tura, ma  non  come  facramenro,  perche  non  faria  facramenro  m qucll’vno  de'  due,  che 
aon  forte  battezzato, quello  è quello, che  mtende  il  Cardinale, per  non  poter  il  Papa  fi» 
pra  i facramenti . 

)7  Gl’infideli  poflono  contrahcrc  tutti  i gradi  non  prohibki  dalla  legge  diuinaiAc  fe 
fi  conueitifltno.rimarebbooo  in  quelli.  * 

j g Se  f «no  de'  due  infidch  maritati  non  fi  volcrtc  conucnire , Ac  che  non  ri  forte  alcu- 
na fpccanza  di  conuerfione.né  colui  che  fi  vuol  «ouucrrirc.può  habitarc  con  l'altro  fc* 
xa  offe  fa  di  Dio, Se  lenza  peccato  mortale,  & non  vuol  babitar  feco,  ancorché  ne  lolle 
hcerco.fi  può  maritare  liberamente  ■ & ancora  volendo  può  promettere  caftità.Ac  cflc- 
xe  ordinato . E dipoi , che  torrà  va’altra  moglie  il  matrimonio  è fciolto  : maprima,fe 
vi fofle fpcrjhza di  conuerfionc.ò  fe volcrtc  conucrtirfi,&  vuole  habitar  feco  fenza  of- 
fcfa  del  Creato*»  non  ne  può  pigliare  vn’altra.  h E di  qui  fi  caua.chc  il  Panorm.  c di  (Te 
male, che  d matrimonio  era  sciolto  prima, che  conrrahcrte  : ma  fi  feioglie, mentre  che 
li  contrahe  nella  foie, perche  quello  è maggior  legame . 

j9  Sci  maritati  infideli  fi  conucrtino,& Tono  congiunti  ne  gradi  della  legge  della  na 
tura  prohibinone  di  Dio,debbono  erte»  fcp  arati  : ma,fe  fidamente  in  quelli  della 
legge  humana,  poflono  rimanere  inficruc  * Ma , fc  forte  vno , che  haucrtc  più  mogli 
(iiche  è cantra  le  leggi  della  natura)  Ac  che  tutte  fi  conucrrirtcro,  reitera  con  la  prima  , 
pcrche.fc  la  prima  non  fi  volerti  conuerdrc  potrà  pigliare  vna  delle  altre  a filo  benepla 
cito  contienila, ancorché  haucrtc  dato  il  libello  del  icpitdioad  alcuna , che  era  fua  mo- 
glie . Perche  il  repudio  è contrala  legge  della  natura,  d • 

40  Se  vno  de  due  maniaci  li  conucrte,&  l'altro  nò.tuni  i figliuoli, che  non  hanno  l'vfo 
del  libero  arbitrio,!!  danno  al  cóucnito,  ma  fc  hanno  elfo  vlo , fi  lafciaranno  nella  lor 
libertà,  Ac  feguiranno  qual  via  parerà  loro  la  migliore.  c E la  ragione  è,  che  cflcndod 
credere  volonraiio.ncmino  contra  fua  volontà,!!  conrtringc  alla  fede. 

41  11  fctnrao  impedimento  è, la  forza, cioè  la  violenza, ò.iia  artbluta.com  c lo  sforzo, 
ò quella  violenza , At  paura,  che  cala  ancora  in  vna  pedona  collante , come  la  paura 
dello  fhipro,  & della  mone , & limili . Lcquali  cofc  ancor  l’huomo  collante  temerla . 
Quella  fona  toglie  d matrimonio  , A:  impcdifcc  quello , ch'è  fatto  : perche  quel  cale 
nonacconfcnccal  matrimonio  per  fempre  , ma  lolamentepcrallhora:  Ac  volendo  la 
Chicfa,  che  i matrimoni;  fieno  Uberi,  però.  * Nulladimcno  , le  dipoi  confentifle  ta- 
citamente, fi  rarifica  il  matrimonio , purché  il  eonfirnfo  dell'altro  duri  : altrimenti 
non  tenia,  ancorché  l hauelfc  cou firmato  con  giuramento,  òche  gli  haucrtc  promcl- 
fi>  lafciaifi  conofcerc  carnalmente:  5c  però  è bilogno.che  di  nuouo  gli  acconlcnra,fcn 
do  che  il  primo  coufcnlb  non  valfe, ancorché  volontariamente  gli  haucrtc  acconfcnti- 
to  : ma  acconfcnti  allhora  per  la  paura.perche  non  fii  puramente  volontatio,pcrò  non 
renne  per  etici  mcfcolato  con  violenza,Ac  però  non  valcpcr  Aacuto  della  Chicfa.  llche 
Molto  è da  notare  per  aliai  fimi  matrimoni; , farti  fono  umil  paure , & dipoi  non  fono 
mai  Itati  tati  lì  cari. 

41  L ottano  impedimento  i,  l'ordine , cioè  facto . Chi  ha  qualche  ordine  fiero , non 
può  conrrahcrc,&  fc  conrrahclTc  non  tiene, ma  refia  feommunicato  8 
45  11  nono  impedimento  è,  quando  vna  perfona  è legata  ad  vn'altra  in  matrimonio 
per  parole  di  prefeme  , perche  non  fi  può  apparentare  con  vn’altra  ; & contrahendo  il 
matrimonio  è nuUo^mcoiehcnon  I bauertc  confiunaro  con  la  prima,  h ma,fe  vno  de' 
due  entrarti’  in  qualche  religione  prima.che  con  fumarti  il  matrimonio, & in  quella  ù 
«erte  profctfione, quello, clic  rimale  al  fccolo,  può  dopò  quella  profcllìone  mantaifi  a 
chi  vuole,  per  offer  rimaAo  libero  : ma,fe  folamcnte  fortiro  maritati  a Ptomcfle  , faria 
altrimenti.  > Ette  bene  egli  non  può  maritarli , nulladimcno  contrahendo  tiene  tal 
matrimonio, ancorché  peccarti:  mortalmente . 

44  Quella  donna  che  crede, che  fuo  marito  fia  viuo, ancorché  lìa  mono, Al  che  fi  ma- 
nti ad  vn’altro.pcnfando  di  non  poterli  marnare, quello  non  è matrimonio, perche  nó 
dcconfcnti  al  macnmouio,(cndo  che  ella  fi  flimaiu  non  potctc.Altrimcnd  è poi.quau- 
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do  ella  ContrahclTc  Rimando  potere, perche  allhora  accoufcrtte  al  matrimonio  perche 
civile, che  li  polla  fare  , & di  latto  può  , conciona  che  l'vno,  & !’aluo  puote , per  cllcrt 
Fvno, 8c  l'altro  libero, nò  quiui  lì  ntioua  atomo  impedimento.  * 

4f  Vua , che  dubita  della  morte  del  lito  marito , non  balta  che  ella  afpetti  Io  (patio  di 
cinque  anni , ma  debbe  afpctrarc  la  certezza  della  morte . Et  vna  cola  fe  dice  celta , la 
quale  s'habbi  per  violente  preliintioui.com  cdirc . Egli  audò  alla  guerra,  & li  tremò  in 
vna  fcaraniuccia,&  poi  ritornando  gli  altri,cg!i  non  ritornò,  ouero  che  la  cofa  è chia- 
ra per  lettere  di  amici,  & limili  . Ancora  le  la  li  maritò,  & ancora  ne  dubita  non  può 
chiedete  il  debito, ma  foto  renderlo.  E,fc  di  più  farà  certa  della  vita  di  lui, in  quel  calo 
laici  il  fecondo  , & ritorni  al  primo,  c che  fc  la  rimarrà  co  l fecondo , farà  chiamata 
adultera.  d Et  il  pi  imo  è tenuto  a ripigliarla,  c fc  eia  ella  hauendo  faputo,  chcil  pri- 
mo viucua,  non  li  folle  congionta  co  1 fecondo . 11  giudice  in  queito  calò  giudicherà 
qucRa  certezza  per  le  circofìanzc.sTgli  è vcro,ò  lallo,ò  certo, òuò.  Ilchc  pare  che  cosi 
li  conchmda,dopò  vna  longa  difptttatione.  f » 

46  li  decimo  impedimento  , èia  giuflitia della publica  honeflà.  Lacuale  ha  princi- 
pio dagli  fponfalitij,&:  dal  matrimonio  non  coulumato.  S Chequcfla  impedifca,  vie- 
ne dallo  Ratuto  della  Chicra,impcdifccperiiifino al quatto  grado,comc  l'afiinità,&  la 
confangumità,ò  lidio  certi, & puri,ò  fieno  di  ncfliin  valore, per  alcuna  caufa  di  confan 
granirà, d’.i Riniti, di  rigidezza,  di  religione,  ò di  qual  alita  cagione  , purché  non  fieno 
1 ulla  per  dilètto  di  coufcnfo  : Come  dire, latta  da  vii  fanciullo,»  da  vu  pazzo,  & furio- 
lo,  fecondo  che  fi  dctcìminò.  • Pertanto  la  giuftitia  delia  publica  honcRà,  prohibifcc 
quelli, tta' quali  fono, ò fono  acculati  fponfaìin;  pun,&  ceni, che  non  fi  pollino  mari- 
tale con  confanguinci  dall'altra  parte  pcriufino  al  coarto  giado . Onde  Tino, viucn» 
do  aiicoia.ò  fendo  morta  fua  moglie , non  può  concrahcrc  con  aldina  confanguinca  , 
per  infino  a!  quatto  grado  . Et  limilmcntc  la  l'poli  co'  parenti  di  Titio.  Altiimcnti 
poi  quando  lo  fpoiifaiitio  non  folle  vero  per  diletto  del  confcnfo,ccmc  s'è  detto,  ò per 
qualche  condiuonc  che  fofpeiideAc  latto.  Della  qual  cofa  tediai  l'otto.  Ouero  fc  gli 
iponfalitij  follerò  incerti  : Come , fc  vno  promife  di  torte  la  figliuola  di  Giouanni , il 
qual  Giouanni  ha  piu  figliuole  h Et  il  nicdcfimo  dirai  del  matrimonio  non  co  11  luma- 
io. 1 Et  qucRo  impedimento  iinpedifee  quello  da  farli , & licua  il  tacco  : come  habbia- 
mo  detto  de  gli  altri  impedimenti . 

47  L vndccuno  impedimento, che  impedisce  quello  da  tarli,  & annulla  il  fatto  è Firn- 
potcmia  di  poter  v far, quando  però  elja  folle  perpetua, ò proceda  dclFinirinfcco,  come 
da  vii  maleficio. m Quello  è per  (lattico  della  Chicli.  n Et  però  ad  ella  atterra  il  giu- 
dicate , scgli  è perpetuo . Laqualc  ordinò  lo  fpatio  di  tre  anni,  uà  il  quale,  fc  l'vno  di 
due  non  cimenterà, & farà  hubilcal  coito, & che  fedelmente  fi  farà  adoprato  di  farque- 
Ro,&  non  rhil'cirà,  tal  matrimonio  li  distarà  per  Aatuto  della  Chicli , ilqual  è fondato 
fopra  la  ragione  natuialc  : perche  co’l  mezzo  del  matrimonio  fi  di  aU'v»o,&  all'altro 
lapollinza  l'opra  i lor  corpi, ilchc  non  fi  poti ia  dare  intcruenendoci  quello  impcdimé- 
to  peipctuOjilquale  venga  troppo  calidua,òda  fngidità.ò  da  maleficio, ò da  arcatone, 
ò per  altra  caula.feniprc  licua , & impedii  ce  il  matrimonio . Altrimenti  è poi  quando 
non  è pcipctuo  , ancorché  follerò  flati  per  molti  anni  inualidi , & che  il  matrimonio 
fo/Tc  Rato  fcparato  dalia  Chicli , & che  dipoi  allvliimo  fi  ritroualTc  potcu;c,il  primo 
matrimonio  farà  reintegrato, & faràtolco  via.  0 

48  Quando  quelli,  che  fi  maritano,  fanno  tale  impedimento,  61  nondimeno  contrag- 
gono ad  ogni  modo  , tiene  il  matrimonio  : perche  cercano  vn'alcro  line  da  queAo  fiu- 
to, & la  legge  non  lo  prohibifcc.  P Et  quella  c l'opinione  più  vera,  laqualc  feguica.? 
Ancorché  dichino,  che  non  fia  vero  Butrimonio.lèfi'apparenteranno  fcicutemcnte. 
La  onde  quattro  cofc  lì  ricercano  a fare  , che  rcRi  impedito . La  pritua,chc  qucRo  im- 
pedimento proceda  : perche, le  lcguitaifc  il  matnmomo  ratificato,  non  fi  potrebbe  tor 
via . La  feconda, che  liatanto  impedimento,  che  in  modo  alcuno  polTa  vlate  il  coito . 
La  terza  che  fia  perpetuo. La  quatta, che  vi  fia  l'ignoranza  del  fitto  particolarmente. 

49  QucU'impedimcuto  del  maleficio , che  in  altra  via  non  fi  può  lciorrc , che  per  via 
del  diuoruo , fi  deue  connumerare  tra  gTimpcdimcmi  perpetui , fendo  che  non  è mai 
lecito  friorlo, 1 Nondimeno  è differenza  u a malcfioari , & fiegidi , pache  a'  frigidi 

dopo 
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Jopo  la  fcparatione  del  matrimonio, non  fi  dà  licenza  di  rimaritarli, perche  chi  è fred- 
do à vno , e ancor  freddo  all'altro  :ma  al  maleficiato  fi  di  licenza  di  poeerfi  maritare, a 
chi  vuole, petche,fe  non  può  con  quella,  potrà  con  l'altra.  *■  Et  ancora  molte  volte  lì  ò 
fpcrimentato . .... 

fo  Chiprefe  vna  vernine  per  moglie , Se  non  gli  puote  rompere  ti  pannicolo , ancor 
che  polla  Vfare  con  vna  corrotta,  non  fi  reputa  ciucilo  impedimento  perpetuo , perche 
in  ouclcafo  il  pannicolo  ti  può  aprire  con  arte,  o con  alcuno  inftromento.ò  altro  mo- 
do lecito  . Uche  non  faria  peccato , fendo  che  tal  cofa  li  fina  medicamento , Se  non 
per  dilettarione.  . 

f i Similmente,  fc  la  donna  fblTc  si  llretta,  che  per  altra  via  non  fi  porcile  aprite , che 
per  incilione.fi  fa  il  meddimo  giudicio,  che  della  frigidezza  nel  mafehio  , di  maniera 
che  non  pnò  contrahcre,  Se  fe  fi  marita,  & che  dipoi  ha  atta  folo  perincilione,  fa  bifo- 
gno.che  contragga  di  nuouo, perche  il  primo  confcnfo  non  Iti  valido.  Et  ancora  è ma- 
ni fello  , che  vno  caftrato  non  può  contrarre . Vedi  ancora  fotto.  c Et  quello  , a chi  li 
rizza  la  verga,  nulladimcno  non  polfa  feminarc,  d non  può  pigliar  moglie . Nondi- 
meno altriKngono,  che  sì: perche,  fenon  puòfcmrnare, pud  nondimeno prouarc  la 
donna . Tuttauia  fi  tiene  commuucmcnte,cnc  nop  polla, perche  la  donna  gli  può  dire 
voglio  efler  madre. e _ , 

jr  Se  IVno  de’  due  mariti, che  si  l'impedimento  fi  marita  non  fapcndo.che  vi  na  qual- 
che impedimento, & occorrendo  poi  che  l'altro  lo  làppia,  che  non  lo  lapcua,  Se  vogli 
feco  habicare  come  fratei  lo,ò  forclla,  in  tal  afo  colui, clic  non  lo  fapeua , è tenuto  ha- 
bitar  feco  , in  quello  modo.f  Nulladimcno , fc  quello , Se  quella  . appai  cnu  di  nuouo 
con  vn'altro.ò  con  vn’altra.il  matrimonio  tiene , purché  non  vi  lia  impedimento , con 
tutto  quello  debbe  tener  la  prima , Se  alimentarla  come  forclla.  g Ma  che  lo  conftrin- 

Se  a far  quello?  il  matrimonio  gii  fatto . Potrebbe  ancora  qucll'altro  per  qualche  giu- 
a cagione  chiedere  la  fcparatione.  h 

Si  Quello,  clic  sedotto  d'vn  caftrato,  fi  dee  intendere,  che  fia  talmente  troncato  che 
non  polla  feminarc,  fecondo  alami  : * ma,  fc  può  fpargere  il  feme , ma  debolmente , 
può  pigliar  moglie.  k Altri  direbbono  purché  fc  gli  rizzarti:  la  verga  ,&  clic  poccflc 
prouocare  la  donna,  che  poma  pigliar  moglie , ranto  fi  dilTe  di  fopra.  * Seguitano  al- 
tri impedimenti , iquali  impedilcono , che  il  matrimonio  non  fegua , nulladimcno , 
fc  fi  facelTe,  tiene , Se  dicefi , che  non  polTa  farlo , perche  de  wrc  non  può , Se  facendo- 
lo , pecca . 

J4  11  primo  impedimento  c ('interdetto della  Ciucia: come accadcria,  feti  Vcfcouo, 
è il  Curato  inhibifee  a vno, che  non  facelTe  per  qualchecagione  ragioncuole  quel  ma- 
trimonio,coine  dire, finche  non  (àràchiaro,fcvi  folfc  falche  impedimento, & fintili . 
Facendo  per  tanto  contra  quella  tale  prohibitionc  , quel  tale  pecca  mortalmente,  an- 
corché il  matrimonio  lia  valido.  01  Se  già  non  vi  lode  Io  ftatuto  del  Papa , ilqualc  (il- 
io può  far  le  pcribuc  illegitimc  a maritarli , & in  quel  cafo  quel  matrimonio  (ària  vali- 
do . Cche  li  conoicc  quando  la  caufa  è perpetua. n Sono  ancora  interdetti  i matrimo- 
ni; clandcftioi  ° 

ff  II  fecondo  impedimento  è il  voto  fempliee:  Perche  chi  ha  fatto  voto  di  cadi  ti,  & 
poi  fi  marita.pecca  mortalmente,  per  non  olferuare la  fede  data  à Dio . Nulladimcno 
quel  matrimonio  tiene, nè  lo  puòconfumarc  fenza  pecuto  morule.  Potala  per  innan- 
zi adempirci!  voto  con  l'entrare  in  vna  Religione , ma  poi  ch’egli  ù confumato  , non 
può  chiedere  il  debito  fenza  peccato, ma  fidamente  renderlo,  & c obligato  alla  fua  mo 
gite  chiedendolo,  anzi  P fe  muore  quella  fua  moglie  non  nc  può  torre  vn'altra.  Non- 
dimeno per  (uggire  i pericoli, farà  meglio  per  lui.chc  li  làcci  drfpenfarc  per  conto  del- 
le cofc  dette . Àncora  intendi, eh 'egli  e tenuto  a rendere  il  debito  i chi  lo  chiede  cfprcf- 
famcnte.ò  quando  l'interpreta  per  alcuni  fogni,  ò quando  egli  erede , chela  donna  vo- 
glia, ma  non  lo  cerchi  per  vergogna . Et  però  non  debbe  per  quello  clTcr’oncrofo , Se 
grane  al  matrimonio  : Se  che  la  donna  l'habbi  tempre  à ricercare  cfprclTamcntc.il  Ve* 
icouo,comc  communemcntc  tengono  i Moderni,  lo  può  difpen fare.  4 
fé  11  terzo  fono  gli  fponfalitij,  Se  tòno  allhor,  che  vno,ò  vna  ha  da»  la  fede,  in  quel 
cafo  quel  ulc  non  può  pigliarne  vn’altra, fendo  che  ronipcdo  la  lède  pecchcria.cccctto 
Somma  Armiila.  Ec  J però. 
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pierò,  fé  qualche  cagione  ragionatole  non  fopraucnille . Nuiladimcno , fcne  pigliai 
icTn'altta , il  rnauimoniotcrrcbbc , ogni  volta  però  , che  pu  vu  di  quelli  fponialidj 
egli  non  haucrtc conofcitito  la  moglie  con  tifato  naatitak.  Ducmoib  quelli  fponfah- 
tijal  fuo  luogo.  Il  quarto  impedimento  c.qujndovno  è congiunto  ad  vn  alno  nel  Ca- 
thcohilmo  : perche  lo  tenne  prima  , che  fi  batte  ara  ll'c  al  Cathicluiruo.  * . 

J7  II  quinto  impedimento, c l'incerto  , quando  ch'egli  havfato  con  parenti  della  m Or 
glie ilaqual morta  ,è punito  dulia  Cbiefa  > che  non  nc  porta  coire  alcuna  aitiamo* 

51ic.  b II  mede  limo  dirai  della  maritata  , che  haucrtc  conolciuto  qualche  patente 
el  filo  marito.  1 Ma  quello  non  s'intcndc  vcrifimilmcntc  di  tutti  gl'incerti , perche 
non  lì  troua  nella  legge . J 

jS  II  (Irto  impedimento  è, quando  vno  haucrtc  ammazzata  la  moglie.  e Ma  non  gii 
fé  ella  ammazza  il  marito  , Te  gii  non  faCellt  quello  con  intentionc  d hanet  lo  adulte* 
ro,come*’èfopradettc  nello  impedimcnw  del  crimine.  Et  poiché  quello  non  fi  troua 
fermo. Intendi  nondimeno, ‘econdo  clic  fi  è detto  di  (opta nel  quinto  impedimento,  f 
Il  fettimo impedimento , èli  ratto  della  Ipof.i  d'altri . 8 

J9  L'octauo  impedimento  è l'haucr  tenuto  il  proprio  figliuolo  a BatrcfiniOjOaCrc/t- 

ma  pc*  offendere  il  matrimonio  , per  poter  poi  priuar  la  moglie  del  debito  del  nia- 
tiimonio.  h Il  nono  impedimento  è 1’nauer  ammazzato  vn  Sacerdote,  * cioè,quan- 
do  k forte  conuinto  di  oueflo  in  giudicio.il  decimo  impcdmséto  è,  quel  peccato  enor- 
me , per  liquale  alcuno  haucrtc  la  penitenza  pnbbta.  * Ma  quello  non  è più  in  vfo. 
6o  L'vndccimo  impedimento  è, quando  vno  haucrtc  prefo  vna  Monica  per  moglie. 10 
Quelli  impedimenti  fono  , o pct  flatuto  della  Chiefa,  o per  legge  di  natura  , allaqua- 
lccfcbbono  riguardare  i fedeli,  & è peccato  mottalc  il  contraiate  conrrq  i crcf  limi 
cafi.Cioè  contra  la  prohibitionc della  Clucfa , allaqualc  damo  tenuti  vbbidux,  e con- 
traglt  Ipoiifaliti) , perche  la  fède  fi  dee  leniate  coatta  del  voto  , perche  fi  promette  a 
Dio,&  èpcccato.Tuttauia  chi  contraile  contra  il  voto  fcmplice  con  intcntione  di  non 
confiimarc  il  matrimonio,  non  peccherebbe  mortalmente,  perche  non  farebbe  con- 
tra il  voto,  nondimeno  egli  è tenuto  a entrare  nella  Religione,  11  nègbalrri  cali  non 
li  giudicharei mollali,  fc  alcuno contrahellc  , pure  che  norivifia  il  difprezzo,  nefia 
confuctudinc  il  chieder  licenza, pcichc  ì Vcfcoui,  che  lo  fanno,  & non  dicono  cofà  al- 
cuna , pare  che  acconfcntino.  Tuttauia  è cola  più  licuia  il  chieder  la  difpcnfa,  oda 
per  fc  , o per  mezzo  d'altri . Et  il  Vcfcouo  può  dilpcniarc  in  tutti , eccetto  nel  voto, 
& nello  fponfalitio  , per  haucrc  quelli  due  impedimenti  d'altronde  forza,  che  dalia 
legge  pontina . ° 

6 1 J matrimoni)  fi  dcono  fare  jncora  publlcamente , hauendo  fatte  le  gride.  Se  lede- 
nonne,  che,  le  slamo  fapcrte  impedimento  di  alcuna  fòrte,  &c.  lo  dica  , & quello  farli 
debbe  in  tre  giorni  tifimi  continui, mentre  fi  celebra  la  Merta.  Di  modo,che  doue  èia 
confueiudinc,&  non  fi  o ficaia , s ineoire  nel  peccato  , ma  non  gu  doue  ella  non  forte. 
Colui,chc  contrade  fccrcramcntc  ' enza  tcftimoni)  loffi  denti , pccchciia  mortalmente 
per  conto  dello  l"cando!o,8f  ancora  per  conto  del  pericolo.  Lequali  cole  noi  ogni 
giorno  fpcrimcnnamOjche  poffono  nafeere.  Ma  fenza  dir  altro  di  ijuefto  ci  tifoluerc- 
mo  alla  detei  minaaonc  del  Concilio  di  Trento.  P Vedi  ancora  ni  quel  mede-fimo 
luogo, come  fi  porta  fare  fenzaquerte  denontic . 

6i  Ancorché  non  fia  prohibito,chcuon  fi  portino  farcfponfahtij,  & matrimoni) , nè 
dimandare, & renditeli  debito  in  ognitempo,  noudimcnoèpiohibitoaccni  tempi  il 
menar  la  moglie, & confumarcilmatiimonio,  & la  cclcbratione  delle  nozze.  1 Però 
fono  interdetti  daU'Auucuto,pcr  infino  all'Epifania,  & dalla  Settuaecfima , per  mimo 
all  ottami  di  Pafqiuu  & da  tre  giorni  auauti  l'Afccnfionc  per  iniino  all  ottaua  della  Pcn 
tecoftc.  1 Nota, che  il  fiero  Concilio  di  Trento  ha  ordinato  quelli  tempi,  cioè  dallo 
Aumento  del  nortro  Signor  Giefu  Cluifìo  pertufino  all'Epiphama , dalla  feria  quarta 
della  Cenere  nei  infino  aU’ouaua  di  PJqua  incidine . * 

()  Cercartene  chi  confutila  il  ir.atiimonio  in  quelli  giorni  pecca  mortalmente.  Alcu- 
ni d'Cono,che  sìzTcì  che,  per  quella  piohilutiouc  non  pare,  che  peraltro  fia  fatta,  che  ■ 

I >cr  quello, che  fi  prohibilca  la  copula.  * in  ulne  ire  cofc  fi  proti  ibifcono,  il  condurre 
a moglic,il  coniumarc  il  matrimonio,  & la  folcnniià  delle  uozzc.  u Perche  la  caufa 

princi- 
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Krinciealt  fia  il  confiimare  il  matrimonio,  ilche  non  fi  può  fare  fenza  peccato:  ma  li  . ' 

Gaetano  tiene  loppofito.»  4 In  fum.  ver 

<4  Et  dice,  contornare  il  matrimonio  in  quel  tempo,  in  cui  prohibito  è menar  la  mo-  m*fr-vJ'ucf- 
glieà  cafa,  Se  far  le  nozze  è in  vero  peccato.percbc  quefto  fi  fa  tonerà  l intentione , Se 
fine  del  precetto,  ma  non  mortale,  fe  fi  farà  lenza  folcnnità , & Tenta  il  menar  la  mo-  / 

glie  à cala,  perche  quefto  non  fitiouainalcun  luogo  efier  prohibito,  nè  cade  fotto  la  , . 

prohibinone della  Chiefa.comc  prohibito,  ma  come  fine  d'viia  coto  prohibita  . Per- 
che altra  cofc  è quella, che  fi  comanda,&  altra  quella.ch'é  fine  del  peccato  . Come  di- 
ce, il  fine  del  peccato  del  digiuno  i la  clcnationc  della  mente, doue,  fc  alcuno  digiuna,  1 II.* 

& non  lieuala  mente,  non  è per  quefto  tranfgrcflbrc del  peccato . Et  quefta  opinione 
mi  quadra, & io  latcngo  pervera . 

4f  P ceca  ancor  mortalmente,*  di  peccato  di  facrilcgio.vno  che  piglia  moglie  con  pa 
iole  di  prcfcntc,ma  che  non  habbia  animo  di  contrahcre,  perche  perniciofamentc  mé- 
tifte  nel  Sacramento , Se  è fallo , Si  è obligato  alla  parte  ofTefa,  Si  quefto  matnmonio 
non  tiene:  fendo  che  non  vi  è vero  con  fenio.  Commette  ancora  facrilcgio  vno , che 
piglia  moglie  con  qualche  conduione.che  fia  contra  i tre  beni  del  matnmonio, cioè, fc 
dc,proIe,&  Sacramento,  b Come  fc  dicelTc,&  pattuiflifterilità,  toparanonc  totale,  & 
noti  rendere  il  debito  . Et  oltre  il  peccato  none  matrimonio . 

66  A ncora  pecca  mortalmente  vno , che  piglia  moglie  à mal  fine , come  pigliandola 
per  feuirfene  di  lei,  in  cofe  non  lecite,  più  liberamente,  ò per  poter  rubare . Ma  chi  la 
pigliaffc  per  dilcttatione, ricchezze, Se  parentela, 4t  non  principalmente  per  generar  fi- 
gliuoli,& perfehmate  la  fomicarione.k  limili, ancorché  lordine  fi  vari;,  Se  poftpóga, 
nondimeno  egli  non  pecca  mortalmente,  perche  non  v’interuicne  il  fermili  male  del 
Sacramento, né  per  qnefto  il  Sacramento  n riduce  à vn  fine  (branco,  ma  refta  ordinato 

ni  too  fine . Ilquale  altro  non  è,chc  vna  potcftà  mutua  l'opra  i corpi  de'  maiitati.  c I le  Caie.vh  fu}. 
peccato  vantamene,  per  non  fi  tornare  in  quello  l’ordine  debito . 

67  ■ Ancora  pecca  mortalmente  vno, clic  trouandofi  fcommunicnto.ò  in  peccato  mor- 
tale, Se  fenza  contrirrioncardifce  di  pigliar  moglicjperchccflcndo  indegno, egli  ingiu- 
ria vn  tanto  Sacramento . Et  intenderai  ancora  di  fcommunicarioue  minore , perche 
quella  lepara  dalla  partccipatione  pafiiua  de’  Sacramenti . Et  peto  prima, che  coni  rag* 
fi  facci  alibluerc,  Se  fi  confcflì  diuotamente,  aline  di  poter  ricercar  quello  Sacramento 
con  grada  di  Dio,  altri  menti  pecca  di  peccato  di  faciikgio . 

(8  Peccali  ancora  in  molti  modi,  quanto  afl’vto  del  matrimonio  . II  primo  quando  la 
pctfoua  vfa  l'atto  foto  per  dilcttatione,  & è peccato  veniale  . Secondo  , quando  non  fi 
Iticeli  debito  modo,  ancorché  con  membri  propri;.  Et  ancora,  quandò  la  donna  Ili 
topra  il  maritò, &c.  allhora  c peccato  mortale,  quando'fi  impedifee  la  gencrationc.  d 
Ilchc,fcnon  Ini  peto  fcc  la  gencrationc,*  fi  faccia  per  cagione  ragioninole,  come,  to  fi  xuru.S  S 
farà  , perche  la  donna  non  dìfpcrda , Se  limili  non  vi  fara  peccato . II  terzo,  quando  la 
donna  chiede  il  debito  al  tempo  dd  mcflruo  : non  già  pecca  mortalmente,  nè  l'huomo 
rendendolo.  e Perche  chili  terne  di  quello,  eh  citta  ragionevoli  ofFcndealeuno  . II 
quarto  è , vfarc  con  pericolo  di  far  di  (perdere  la  moglie,  ò di  qualche  nocumento  no- 
tabile di  fc,ò  d'altri,  allhora  che  l’huomo  aitertc  a quello,  Se  non  fi  cura,  pecca  mortal- 
mente, perche  «li  è contra  la  carità  del  pio  liimo  . Il  Concilio  di  Trento  cflorta  , che 
atlantiche  gli  (polì  contornano  il  matrimonio, tre  giorni  auaiiri  fi  con  tortino,  Se  com- 
nUnuchino.^  ■ - * 

6y  E peccato  mortale  il  negar  il  debito  alla  moglic,chc  Io  dimanda  fprelTamcnre,ò  c5 
atti,&  cenni, quando  fi  ncgalfe  lenza  cauto  ragionatole . Et  la  ragione  è,pcrchc  è con 
tra  la  giuftiria . La  cauto  ragionatole,  è quando  egli  non  può  tonza  pencolo  di  vita,  ò 
di  qualche  graue  infitmtrà  : Ondato  la  lepra,ò  altra  infermiti  s'attacallc  aH'altro,qtrel- 
lo,che  è tono  non  è tenuto  a renderglielo  con  quefto  pericolo.  & Altrimenti  poi  quan- 
do non  intervienine  il  pericolo . Similmente  quando  chi  lo  chiede  ha  commcllb  adul- 
terio,perche  in  quel  cafo  gli  ha  perduto  k ragione  di  poterlo  chiedere . Et  però  chi  è 
ricerco, non  è tenuto  à renderlo.  “ 

70  Si  ricerca , to  confumare  il  matrimonio  prima  della  benedittione  fia  peccato  mor- 
tole . E de’  toccamani,  che  tono  tra  gli  lpoli,topra  Debito,*  in  quel  luogo  hai  molte 
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DEL  MATRIMONIO. 

cofc  a quello  propofito.  * Vedi  ancora  il  Gaetano  nel  comcnto/kli*  terza  parte  di  S- 
TomalOjdrea  il  fine. 

7 1 Quanto  alla  benedittione  de  gli  fpofi  fi  debbe  attendere  la  confuctudinc . le  fe- 
conde nozze  non  fi  benedicono  mai, cioè, quando  l'vno,&  l'alno  forte  vedouo, ma  sel- 
le fodero  le  feconde,  per  nfpecto  follmente  d'vno  di  loto, cioè  del  Bianco,  & non  della 
moglie, come  c quando  vna  vergine  piglia  vn  vcdouo,fidcc  haucr  la  benedittione,  ma 
non  già  quando  vna  vedoua  pigli  il  marito  che  non  habbi  hauuto  più  moglie,  b rS9a 
fi  fa  differenza  nella  legge,  c tra  il  marito,  & la  moglie,  ma  fi  legge,  che  ò Ila  l'h  uo- 
mo,ò la  donna, che  palli  alla  bigamia  nou  debbono  cfler  benedetti , acciocbc  la  benc- 
dittinne  non  (e  reiteri  : Et  perche  la  confuctudinc  in  molti  luoghi  è altrimenti , perù 
San  Tomafo  addurti:  la  ragione  di  tal  confuerudinc.  Laqualc  fi  q filma  quali  m ogni 
luogo . Di  modo  chc,lc  non  forte  la  confuctudinc, io  giudicherei,  che  noi  hauc (lìmo 
a vbbcdirc  quella  legge, come  a ditcrmiuatione  della  Ciucia, anzi  il  Saccrdotc,chc  ret- 
te, a la  benedittione, quando  non  debbe, pecca  graucmcntc,  & è punico,  d Se  eia  lacó* 
fucnidinc  uon  vi  fi  uitcrponcllc,  cEt  la  Ipolà.cnc  non  è vagine  non  debbe  cfler  bene- 
detta , f £ di  bbono  elice  benedetti, cuaiuiio  dopò  la  coufumationc , purché  la  conliic- 
tudinevifia.  8 

71  Non  è lecito  all  huomo  lafciar  totalmente  la  donna  !per  conto  dell'adulterio , Se 
come  vn'alcta.  Tancodicono  coni  illunemente  tutu  1 Dottori . 11  Gaetano  fopra  San 
Mattheo  tiene, & caua  dal  certo, clic  può, perche  Chi  irto  dice  : Quicunq;  dimil'etic  vxo- 
rein  fuam  , nifi  ob  lòt nicatiout  m , & aliam  duzerit  ( cioè  per  moglie  ) mcchatur . Et 
quitti  mofia  vna  qucrtioiic,  dice,  che  così,potià,  & vuole  il  lenfo  piano  della  (cattura  t 
ma  poiché  10  non  I10  ardire  oppormi  concra  il  torrente  de' Dottori , & de'  Giudici Ec- 
clcnartici,  però  dirti,  clic’l  teito  non  difponcuacofaaloinadi  colui,  che  lafcia  vna  for- 
nicai u . Intendo  pei  tantoché  per  quella  legge  del  nollro  Signore  Giesù  Cimilo  , fia 
lecito  al  Chrirtiano  lafciar  la  fua  donna  per  conto  della  fotnicationc  , falua  nondime- 
no 1 empi  e ladetetmir.ationc  della  Ciucia,  laqualc  per  infino  a qui  uon  appare, perche 
le  decretali  de'  Pontefici  m quella  materia  non  fouo  dirtiniciuc  della  fcde,ma  gmdicia- 
h del  fatto, peichc  erti  Pontefici  dicono,  h in  quelli  giudicij  del  matrimonio  naucr  er- 
rato qualche  voka,nè  pervia  di  quelli  intenderai,  che  le  mogli  portino  lal'aarc  gli  ma- 
nti fornicatori, perche  Cimilo  non  concerti-  quello,  nè  è ancora  vna  niedefima  ragio- 
nc,comc  nè  anello  nella  vecchia  legge , la  moglie  porcua  repudiate  il  manco  , come  il 
marito  la  moglie  . Nè  io  fono  il  primo , ìlqualc  habbia  uitelo  quello  cello  dellEuan* 
Celio  : perche  il  Beato  Amb  olio  , intendendolo  così,  dice  il  medefimo,  Se  infogno  . 1 
Tutto  quello  coli  dtcro,è  quali  a parola  a parola  del  Gaetano,  ma  l’oppofico  è vero,  co- 
me tengono  1 Dottori,  h nel  qual  luogo  dice  S.Tomalo,  che  nertuna  cola,  che  lopra- 
ucmilial  matrimonio  lo  poma  feiorre , Et  ancora  in  vn'aluo  luogo,  I cfponendo 

!uel  detto,  Prxcipio  non  ego,fid  Dominus  vxorem,  a viro  non  dilccudcrc.Et  il  mede- 
ino  San  Totnalo.nfoluc  quel  detto  di  S. Mattheo, ilqualc  il  Gaetano  piglia  per  argo- 
mtmo,S;  dice, che  quella  obicttione,  procede  dalla  mala  intelligenza  di  quel  tcfto  . Et 

E creile  il  Gaetano  allega  il  detto  di  S.Ambrofio,  dico,  che  iomimarauigho,cheS.Am- 
rofio  fia  allegato  da  lui  .perche  il  Macrtro  in  quel  luogo  dice , che  quelle  parole  non 
fono  dx  S.Ambrofio, ma  fi  crtdc.chc  fiano  (lare  polle  nelle  fuc  parole  da' fjìfarij.Et  pe- 
rò Paolo, dopò, che  dille  : Aut  viro  rcconciliaictui^diilc  dell  huomo  : Et  vir  vxorem  nò 
dimittat,(cilicu  totalitcr.  NuJladinuno  la  può  lalaarc, quanto  al  letto  per  caufa,  co- 
m'è  di  fopta . Et  tu  feguitcrai  quella  verità. m 

7}  Sette  fono  i cali , uc'quai  il  manto  non  può  lafciarc  la  moglie  adultera . Il  p.imo 
è,  fc  ancora  egli  ha  fornicato:0  Anzi  dopo  io  fcparanonc  fara  reintegrata , ancotche 
occultamente  : pcrcioche  non  manca  la  giuridimonc.  0 11  fecondo  cje  l'huomo  nule 
a guadagno  la  donna,  P Oucro  potendo,  non  la  pi ohibì, perche  pare, che  fiali  mede- 
fimo  , che  acconfemirc  : ma  non  già,  fe  le  diede  occalionclndiretramcntc  , come  non 
la  prouedeudo.  Se  limili.  1 11  terzo  è,  quando  ladonnali  matuò , credendo  proba- 
bilmente , che  il  marito  forte  morto,  perche  allhoia  non  è reputata  adultera . li  quar- 
to è,fc  l'vsò  con  alcuno,chc  di  nafcollo  folfc  entrato  nel  tuo  letto,  fotto  forma  del  ma  ■ 
rito,  li  quinto  è,  s'cila  iu  forzata  alloluumcfire, ( 11  fello  è, te  dopò  l'adulterio  egli  fi 

iicou- 
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riconciliò fcco  fpontaneamentc,&  vsò  Ceco  carnalmcnte,ouero,fe  la  renne  in  fua  com 
pagnia, come-marito  in  quel  tempo, ch'ella  adulterala.*  Il  femmo  è,  Ce  fatto  il  matri- 
monio nella  infedeltà, il  marito  le  diede  il  libello  del  repudio, & la  donna  fc  forte  ma- 
ritata ad  vn'alrto,alihora>rervno,&  l'altro  fi  contiene,  c obligato  limonio  à ripigliare 
la  medefima.  *»  Gli  altri  pongono  l'ottauo,  & è ogni  volta  , che  l'huomo  haucllc  data 
occalìonc  alla  donna  di  adulterare,  non  le  rendendo  il  debito , contra  la  volontà  fua.c 
Alni  dicono,che  per  quello  non  è feufau , che  il  marito  non  la  polli  lafciarc  per  que- 
lle cagioni/* 

74  Chi  per  vendetra  lafcia  la  donna  adultera, oueio  per  guadagno , pecca.  e Ma  non 
già,fe  lo  fa  per  ruor  via  l'infamia  propria,  fc  per  non  parere  partecipe  del  peccato, oue- 
ro  per  correggere  il  vitio  della  moglie , onero  per  fuggire  l'incertezza  della  prole . In 
che  modo  poi  li  debba  procedere  uellacculà  ad  l'adultera,  quado  lì  cerca  la  feparatio- 
iic.vcdi  S.Tomalo.f  In  che  modo  ancora  lì  porta  lare  il  diuortio  per  vn'altro  pecca- 
to, vedi  difopra  B 

7f  Se  la  donna  adulterali  pentirà  dall'adulterio,  oucro  vi  è fperanzadi  corrcttione,fc 
in  tal  cafo  il  manto  per  precetto  non  è tenuto  mandarla  via  ; non  perdie  non  vi  acca- 
lca pena,chc  corregga, ouc  è l’emenda . Ma,  s ella  non  li  pentirà,  è tenuto  per  precet- 
to lalaarla,acdochc  non  paia,  che  acconfenta  al  filo  peccato . lidie  farla  ogni  volta, 
che  non  procurale  la  foacorrettionc.h  Ma, le  il  peccato  è occulto,&  non  li  porta  prò 
narc,  non  può*  lafciarla.  Et  ogni  volta  ancoraché  ha  più  freno  ,&  timore  appiedo 
di  lui, che  le  la  lafciartc,&  che  temcrte,chc  tutelandola  rouinercbbe  affatto.  Et  quando 
ancora  temerte, ch'ella  non  faria  continente.  In  tutti  quelli  cali , k non  la deobe  la- 
fciarc: Per  clic , fe  pur  non  la  lanciando  fopraftallc  qualche  fcandalo,  debbo  notifi- 
care la  cagione  perche  facci  queftoc  ma  intendi,  fcpnò:  & fc  non  può,nonfenc 
cuti.  Et,  lepuic  fi  trouafle  qualcheannoiita  de’ Santi  contraria , fi  dee  intendere  fiio- 
ra  de’  cali  predetti . Ma,  fc  pure  lati  Quarte  incorrigibiie , lana  artai  meglio  il  tener- 
la feruta  , cheli  lafaarla.  La  donna  poi  non  è tenuta  la  leu  r l’huomo  in  quella  for- 
ma : perche  ella  non  c tenuta  à correggo  lo , nò  fcandolo  nafee  di  quello . Et  meglio 
c per  lei  habitat  l'eco , perche  fi  fògge  il  pencolo  della  fornicationc,  che  farla  con 
gli  altri.  Pei  che,  quanto  manco  li  difcolla  dalla  moglie,  tanto  meno  và  ad  altre . 
Tuttauia  fc  non  volerti:  nconolccrla  , fc  non  contra  natura ,ò  ch'ella  temerte,  che 
aU'vItimo  la  urciia  al  peccato , lo  debbe  lafciarc , sella  può , pei  fuggire  il  male  im- 
minente. 

76  Subito,  che  l'huomo  sà  di  chiaro  l'adulterio  delia  moglie,  può  per  fuo  proprio  ar- 
bitrio lafciarla, ctwutp al  dormir  I eco,  & vfart  il  coito.  Et  ancora  ch'ella  richiederteli 
debito, egli  non  «tenuto  à renderlo,  perche,*  li  prcgiudicheria,fc  diuentcria  irregola- 
re, cioè,  bigamo, eccetto  , fe  non  folle  coitretto  per  la  Chiefà,  & allhora  non  calcheria 
in  prcgmdicio  alcuno  Nèjniò  ancora  lafciarla  in  corno  alcuno, nè  habitat  fuor  da  lei. 
Cerna  giudicio  della  Chiela.  Et,fc  lalciartc,può  elici  collretto  ad  habiur  feco  : eccetto 
però, (e  non  porerte  pmuatc  in  vu  tratto  l'adulterio  . Et  à far  quello , fc  gli  concede  lo 
Ipacio  di  otto  giorni.  m Per  unto  il  diuortio  non  fi  può  far  mai  fenza  il  giudi  ciò  dil- 
la Chicli,  eccetto  però,®  fc  la  fornicationc  non  folle  carnale, & notoria . liche  fc  fof- 
fe  così  può.°  Altrimenti  noi  detta  fornicationc  fpiritualc  è notoria,  & è vita  mede-lima 
ragione, neH'vno,&  nclTaltro.P  Se  vuoi  fapcre  quando  vua  colà  è detta  uocoiia,  vedi- 
lo di  fopra.  q 

77  Se  l'vno  de' due  adulterò  fecretamcntc , fc  poi  egli  ricerca  il  debito  non  violente- 
mente, ma  con  humiltà,non  per  quello  pecca  mortalmente,  ancorché*  egli  habbi  perfa 
la  fua  giuridittionc  in  quell'atto  del  fornicare . Non  già, che  per  quello  egli  non  pol- 
la chiederlo,  pregando, & non  forzando , nè  è tenuto  rcuelarc  alla  moglie  quella  cofa, 
perche,  fendo  introdotto  quello  in  fauore  dcU'vuo  de'  due , clic  non  pecca , ìlquaie,  fc 
lo  fapefle,  & renelle,  il  debito  fi  prcgiudichcria.  Ilchc  non  c le  lo  rende  igno- 
rantemente. 1 

78  II  manto,  & la  moglie  in  cauta  di  duionio , portbuo  erter  giudicati  à cole  pari.an- 
Corchc  la  caufa  fia  maggiore  in  vno,  più  che  nell'altro:  nondimeno  è (officiente 
odi  tuo,  & ndi  aluo  il  diuortio.*  Le  altre  cofc,chc  appauengooo  al  diuoitio,  le  rro- 
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aerai  fopra.Diuortió, per  tutto.  E r,fe  la  Chic  fi  comanderà  all'vno  de  due,  ch'egli  ha* 

* bici  con  l’altro, vbidirà  per  quanto  clic  c&porta  l'habitacionc,  Se  l'amnuniilratione  deir 
le  cofe  nccclTarie  : ma  non  già , quanto  al  rendere  il  debito . Ilchc  aon  li  può  fare  feti. 
m Va  za  peccato.  * 

* DEL  MEDICO. 

/ 7 nudici  f tenute  in  mitri  medi. 

j Si  il  mtdta  debbi  taf  ente  e di  medicari  vn  ricci, che  ntn  t«  pMga.num 

4 Se  t Chierici pejjone  medicare. 

5 Se  il  me  dia  ì fiommunicate.entrande  in  vn  Menafterie  , nel  quale  altri  Vitti  vi  fìt 

fatta  la  prehebetione  Ai  nen  vi  entrari  fitte  pena  di fc  erri  mante  a . 

7 Si  gli  infermi, che  nenvbidi/cino  il  media, pecca»!  mertalmer.tt . 

I Medici  peccano  in  molti  modi, A;  prima,  quando  non  conofoono  l'infirmiti,  nulla* 
dimeuo.ò  per  non  parere  ignoranti,  ò pure  per  vna  certa  temerità, ò perguadagno, 

* &funile,pigliaoora(lòntodimcdicarccjualche  infermo  con  pericolo  di  mòrte  .""o  fa- 

cendolo incorrere  notabilmente  in  qualche  gran  danno  : Se  la  ragioncè,chc  tutto  que* 

, fio  fi  fa  centra  la  carità  del  proliimo  . Peccano  ancora,  perche  potrebbero,  ferole  Ac- 
ro (Indiare,  intendere  la  venti  dell’infermità , Se  non  lo  fanno,  nè  meno  fc  nc  voglio* 
configliarc  con  più  prattichi . Secondariamente  peccano,  ancorché  intendano  linfir. 
mità,  ma  non  la  vogliono  ftfldiarc.ò  non  vifitano  1 infermo  , non  nli'danno  i rimedi; 
conucnicnti  : ilchc  tutto  s’uircnde  potendo  : onero  quando  hanno  ratta  vna  mediana. 
Si  s’accorgono  non  c (Ter  conuen tento, & nulladimcno  non  la  mutano  per  non  e flcr  re- 
putati ignoranti . Ancorale  daranno  per  certa  vna  medicina  dubbiofa  : oucro,  quan- 
do vogliono  medicare  non  fecondo  l’arte , ma  a loro  fantalia  pazza , ò per  far  qualche 
fpericn  za . Con  le  quai  tutte  cofc  l’infermo  fi  pone  a pericolo , & tutto  quello  è ancora 
peccato  mortale . Terzo  peccano  mortalmente,  ogni  volta,  che  configliano  qualche 
cofa  illecita  per  la  fauità  del  corpo, come  per  clTcmpio  fi  direbbe  la  formcarionc.iapol 
turione,  qualche  incauto, ò limili  : quell  e cofe  fono  mortali  : perche  cuttoècontra  l’no- 
note, A;  precetto  di  Dio, & c ancora  probi  biro. a Quarto,  alllior  che  l’infermo,  èin  ca- 
fo  di  pencolo  , & 1 infirmici  graue,an cocche  non  (ode  calo  di  morte, & il  medico  non 
l’aucnilTc,&  non  l’induce  alla  confcflìonc.in  quel  modo  che  può.  *>  non  ottante  la  có- 
trarìa  confuctudrne  de’  medici,pcrchc  quella  non  fi  dimanda  confuetudine: c ma  cor- 
nictela,&  però  no  vale  : Nulladimcno  il  Gaetano  dice  quiui  nella  Somma,  chc.fc  que- 
lla conftitutione  non  capprouatadal  coniai  lode’  mcdici,chc  uói’vIàno.A:  li  fuperio- 
ri  non  lo  fanno,&  la  tollerano, Se  1 medici  non  fotlcruanoaion  già  per  difprcggio.ma 
per  negligenza/')  per  rifpctto  humano, oucro  perche  il  far  quello  , e contrario  alla  lo- 
ro arte, che  fempre promette  buona  fpcranza,&c.nou  peccano  mortalmente . Ma  ba- 
da che  dichino  a chi  lo  goucrna , che  habbiao  cura  dell'anima  (iu , Se  che  faccino  per 
quanto  ponno,che  Io  didimo  all'infermo,!!  quale, fc  pur  non  votcfl'c , non  per  quello 
(i  dee  abbandonare, acaoche  difpcrato  non  morifl'c  in  quella  difperatione , perche  far 
quello  (irebbe  conrra  la  carirà,dic  li  debbe  vlirc  a'  buoni, & a’  cattiui . Et  quella  pace, 
che  lia  buona  determininone,  Se  aflii  modella . Quinto  peccano  mortalmente,  quan- 
do uon  dicono  I3  morte,  che  conofcono  efler  in  proemio  quell'infermo.  d Et  quello 
quando  conofeono  notabilmente,  che  il  dirlo  all  iaRrmo  lari  cagione  di  qualche  be- 
ne alla  fua  anima, perche. fc  confellari,  & farà  tdlamento,  & limili . Et  non  lo  iàccn- 
do, tanno  contea  La  canta.  Maquaudopurc  vcdclTcro , che  dal  dirla  non  haueflero  i 
fucccdcrc  qudli  bcni,nen  fono  tenuti . Sedo,  peccano  non  medicando  gl'infermi  po- 
ucri,&  quelli  che  non  li  pofiono  pagarci  A elfi  li  polTono  medicare , è peccato  morta- 
le : Perche  quello  èl'dlrcmo  cafo , nel  quale  chi  può,  è tenuto  louenire  all'infermo  per 
precetto.  Altrimenti  poi  è,  quando  l'inférmo  porcile , & non  volciTe  pagare  tccct  no 
però, fenon  folle  falariaco  dalla  Communiti  : Ptrchein  quel  cafo  egli  è tenuto  i lcr- 
uir  runi,fenza^prcmio,&  ricchi, & poucri . 8 

x Ma,fc  fin  fermo  fini  ricco  non  vorrà  pagare,  non  per  quello  il  medico  lo  debbe 
lafciar  morire, lenza  medicamento,  ma  debbe  "dargli  rimedij,&  indi  guarito  che  farà, 
chiederli  la  mercede:  & fc  muore, gb  heredi,  perche  egli,  oucro  gli  hcredi  tono  tenuti. 
..  à rifarli 


n In  e.cum  infir- 
mi tas.  depoen.cr 
rem. 

b In  d.c.cum  in- 
firmi ras. 
e Heft.  tn  d.c.cù 
infirmitai. 
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à rifalli  tutte  le  fpefe  . perche  gli  ha  fatto  «metto,  che  haucuano  à far  loro  : ancorché 
detto  medico  le  face  (fé  coatta  la  loro  auara  volontà.  * 

| Setnmovf  cccajio  ancora  'piando  chieggono  coutra  giuflitia  troppo  gran  pagamen- 
to,ouc  io  quando  faccdcto  lare  tròppo  gran  fpefe, Se  fuperflue  : & niaffimamcntc  a po 
ucci  » & quello  li  cauialTe.ò  per  guadagnar  più,  ò per  far  guadagnare  a ghiacciali,  ò 
quando  penrebbono  latrar  predo  vno  mièrmo,pcr  maggior  guadagno  allungano  lin- 
fermità . Peccano  ancora  mortalmente  in  altre  cofe  aliai , Icquuli  ti  Coufellòrc  pru- 
dente poua  giudicare,  te  vedere  f ielle  fono  fecondo , ò contro  giuilma,  & canta  no- 
tabilmente . 

4 Non  è lecito  ad  alcuu  Chlcrko,ancorche  lia  ne  gli  ordini  minori , ma  beneficiato, 
nè  anco  a Religiofi  il  medicare , eccetto  però  lenza  premio , ouero  doue  iiitcìucnilTc 
qualche  pericolo. b Ma  non  è lecito  loro  nuivlàr  Cinigia,  clic  ha  bifogno  d’inctiio- 
nc, ouero  aduftionc , o effusone  di  (àngue. * Perche  potrebbe  va  Chierico  incorrere 
in  qualche  in egolaruà, nella  quale  non  incorre  ria  vn  medico  laico , peiche  il  laico  uó 
fa  vna  cola, che  h ha  tilecita,couic  il  Chierico, à cui  è prohibtta. 
f 11  medico, che  cuna  in  vti  monatto  io,  nel  quale  non  li  polla  entrare  fenza  la  fcoitir 
manica,  vi  può  entrare  lenza  Iciopolo  , ancorché  non  lia  adottorato , puicbc  vi  cntii 
per  medicare,  & non  per  altro,  d 5 egli  è lecito  chiamare  vu  medico  Giudeo  . Vedi 
di  fopra.  e t 

6 A ncoichc  gl  in  fermi,  A:  i ferui  non  licito  tenuti  obedire  al  mcdico,perchc  non  élo- 
■ ro  Prelato, nè  polla  loro  comandare,  nulkdtmcno  fc  pigi  tiranno,  òfarauno  aucrtiu- 
mcntc  colà  alcuna  coutra  il  conliglio  dei  medico, per  lo  che  incornilo  tu  qualche  no* 
tabil male , ò la  mone  .peccano  mortalmente  corina  la  canta , con  laquale  debbono 
amare  il  corpte  proprio.»  Il  mede  (imo  li  dice  d;  chi  li  lèrue,  perche  {pongono  gl'mfcr- 
nn  a gran  perìcolo.  Arni, (e  ne  feguitafle  la  morte, làrcbbóno  irregolari, perche  ella  fa 
tebbe  (egmta  per  loto  colpa.  Altrimenti  è poi , quando  face/ feto  quello  molli  da  vna 
ignoranza  inumcibilc  per  haucr  credutola!  bene . Ora  le  ì medici, & i Cuurgict  deb- 
bono prometterli  àgli  ordini.  Vedila  Siludlriua.8 

...  , • DELLA  BVGIA. 

1 Bugia, che  afa  fin,  fr  quando  t porcaio  mortai*. 

z Latita  l'ilo  udire,  ir  del  Predicatori,  & d’vna  ptrftna grani,  ì piccato  morta- 

li.  num.j. 

LA  bugia, che  imporra  vna  falfa  lign  ili  canone  di  voce , fc  li  dice  con  intcntione 
d'ingannare,  è lèmure  peccato  mortale,  pcrchcècontra  la  virtùdella  giufutia. 
Alcuna  volta  li  dice  vna  bugia  perii  bene  del  pro/Eino,  & quella  fi  chiama  bugia  offi- 
ciosi,Se  è ventale.  Alcuna  volta  per  folazzo,  Se  chiamali  giocola.  Alcuna  volta  s'in- 
tende in  quelle  parole  il  nocumento  fpiritualc,ò  coiporalc  : i (quale,  fc  farà  per  conto 
di  cofa  piccola, ouero  per  rìfprtto  de  primi  moti  deli'auimo,ò  con  animo  di  non  mol 
to  offendere,  communcmenee  è veniale.  Parimente,  quando  procedette  da  loquacità. 
Se  fenza  mtentione  di  nuocere,  nulladimcno  quando  feguiufle  qualche  dauno  grane, 
che  lì  Joueua  aucrtire , farebbe  allliora  peccato  mortale  ■ Dico  bugia  pettucioià,quan 
do  lì  diccffe  qnalchccoia  cantra  la  fenrtura,  ò coutra  te  icienuc,  che  fono  thè  ni 
dcllinf  . lìcito . 

x La  bugia  del  Predicatore  di  quelle  cofe,  che  appartengono  all'officio  fuo,  parimen- 
te del  Giudice  circa  di  quello, che  atte  n effe  all'officio  fuo,  Se  àrcadi  quelle  cofe,  che  li 
dicono  in  giudiào.fecon  Jo  la  forma  del  giudicio.ò  6a  giudicio  temporale,  ò fpintua- 
Je,com’è  il  giudiào  del  Sacramento  della  Confcilionc , è peccato  morule , fe  alcuno 
jncntittcfoimalmcntc. a Se  alcuno  negaffe  per  paura  della  mone  d'efler  Chriftiano, 
fe  pecca  mortalmente, ò nò, vedi  di  fopra.  b Et  quello  perche  l'Apoftolo  dice  : Si  erede 
col  cuore  à giuflitia, ma  la  coufeffionc  fatta  con  la  bocca  appartiene  alla  falutc. 

) Se  vna  perfona  d'im  poi  tanta  diccffe  vna  bugia  : ancora,  che  folle  offiuofa.potreb- 
ìc  clfcr  peccato  morule, per  conto  dello  fcandalo,Sr  ancora  per  nfpctto  del  giuramcn 
to.*  O per  conto  del  voto,  come  quando  tno  li  vouffe  di  non  dir  mai  bugia,  & ladi- 
ccflc.pcccarcbbe  allhora  mortalmente. 
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DELLA  ME 
t Cerne  fi*  I -cito  t[f'f  citar  la  mercanti». 


MERETRICI. 

RCANTIA. 


N 


Ouè  lecito  esercitar  la  mercantia  fcmplteeinentc  per  guadagno , Come  per  fila 
_ . proprio  fine  : perche  il  fine  di  tal  mercante  è inhoncfto.  Ma,  fc  il  guadagno  6* 
ri  pei  conto  del  bene  della  Rcp  ablica.ò  per  follcncationc  della  proptia  tanuglia.ò  per 
0 Inf.vtr.nego f.  qualunque  altro  fine  honcflo,larà  lecita,*  puichcnon  fi  faccino  fraudi, ò qualche  colà 
5-  f.  v ingialla , coinè  due , bugie  , giuramenti  falli,  & limili . In  quel  calo  ella  non  fareb- 

be'lecita,  per  cagione  di  quello,  che  vi  è aggiorno,  & per  quello  i mercanti  fono 
in  colpa. 

DELLE  MERETRICI. 

/ Meretrice.rht  ecfa  fi» 

a Cerne  fi  debba  getterei  are  il  Cenf. fiere,  quando  cenftffa  vna  meretrice,  tht  vuole  al- 
Ihera  ternari  * penitenza. 

3 La  C biffa  nen  vuelt  che  fi  ricettine  li  oblatieni  delle  meretrici. 

4 Celai  met  ittiche  piglia  vna  meretrice  per  meglii  per  tenaria  dal  piccate. 

Q Velia  li  dice  clTer  meretrice,  laquale  fa  venale  la  fila  bruttezza.  * Et  è prohibiro 
tndarc  à qucllc,pcr  la  legge  diurna,  b & il  peccato  loro  è Tempre  mortale, per  tflèr 
*-  Tempre  conrra  la  legge  natnrale,&  diurna,  ò faccino  quello  per  merccdc.ò  nò. 
Quelle, fc  guadagneranno  , ò torrauno  danari  per  fraudo  da  quelli , che  non  pollono 
alienare, Tono  tenute  à rnlitunone  , come  habbiamo  detto  del  giuocatorc  : altrimenti 
nò, eccetto  per  configlio, come  bratto  guadagno. c 

a Ogni  volta, che  la  meretrice  li  vuol  conucr  tire  à Dio  , 8c  far  penitenza  de’  Tuoi  pec- 
cati, balla  al  ConTelTorcd’intcndere  Tue  colpe  carnali  generalmente,  cioè,  ch'ella  fia 
fiata  tanti  anni  à polta  di  tutu  quelli, cric  l'hanno  voluta, &c.  tanto  Religioli,  come  fc- 
d Caiit.in/nm.  colari, canto  parenti, coinè  altri. d Di  maniera, che  non  accade  al  ConfcUorc  intendere 
ibi.  le  fpecic  di  ratei  1 peccati, perchequdlo  altro  non  farebbe, che  voler  precipitar  Te, & tei 

fenza  valiti  in  qualche  ccntationc  ima  balla,  che  le  li  dichino  confo famente.  Imper- 
ciochc  il  prudente  CoufcfTerc,può  aliai  facilménte  (limare  la  moltitudine  delle  (pede, 
& de  gli  arti  il  numero,  & la  bruttezza. 

' ) Non  per  alerò  la  Ciucia  prohibifee,  che  non  li  piglino  le  oblationi  delle  meretrici, 
„ eccetto  cnc  per  detcftationc  del  peccato. 

* }t  q.i.c  no  e fi  + Coiui,chc  piglia  vna  di  quefte  per  moglie, per  laiarla  dal  peccato,  merita.e 


• Ij.f.jtap.Mt 

tttrieet , 
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e Sup.ver.LHd. 
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DATI. 


DF  SÒL' 

1 dittali  pane  i peccati  di’ feldati.na.e. 

3 Si  r arte  della  militi»  è licita. 

POngouli  1 peccati  de'  foldatr  in  S.Luca,  cioè,  Concullione , calonnie  , & non  clTer 
concenti  delle  proprie  paghe.  La  concullione  è ogni  volca , che  ptr  forza , ò paura 
forzano, ò offendono  1 poueri  nella  pedona, & da  citi  elio ro no  la  robba.  Calunniare, 
è quando  dicono,  ò impongono  a'  Cittadini  co  fa  criminofa , come  di  rcbellione , ò di 
niraicitia  del  la  patria  fallàmcntc.  Non  contentarli  delle  proprie  paghe  è,  quando  ol- 
tre à quelle  vogliono  le  fpefc,&  gli  alloggiamenti  Tenta  pagare.  Lcqualt  tutte  cofc,(o 
no  peccati  mortali,  eccetto  in  qualche  cola  piccola. 

z S implicano  ordinariamente, come  dice  il  FiloTofo,  nel  peccato  della  lulTuria.  Et  aa- 
Sup.Belpcr  te  co  ft  Taje  pcr  fperjCnza,nel  peccato  della  bcAcmmia.  * 

m‘  J L'arte  della  militia  , Te  farà  fatta  con  modi  honclli  è lecita,  b & ma  (fi  mamence  Te  G 

b cap.  Militare,  ollcrua  la  regola  data  da  Gio.Battilla.®  Quelli  non  fi  debbono  cflcrritare  in  cofcpcri- 
tj.f  t.  colofe  di  moitc,ò  di  qualche  grauc  inale, <kc. 

t Zmc-J-  DEL  MINORE. 

I Minori,  chi  fi  dica. 

t il  minert,ch‘ entra  nella  Religione,  può  alienare  tutte  il  fico,  altrimenti  n). 


tnm. 


0 l. 


t. ff.de  mino.  "\  yf  Inore  è colui, cheta  co  ra  non  ha  compiuto  il  vigcfimoquinto  anno,*  & può  do» 
Ì.VA  mandare  la  reflitutionc  in  integro,  non  folaracntc  nella  lefioncdel  patrimonio, 
, ma  ancora  del  guadagno,  che  cella  per  infino  dopo  quattro  anni  , dapoi  che  gli  hati 
oireft.  inin-  compito  l'anno  vcnticinnucfimo:& fidamente  di  quelle  cofe,  nelle  quali,  é flato  offe* 


tig.capj.  fa  (òtto  i quello  tempo, che  gli  era  in  età  minore,  b 


1 II 


DELLE  MINACCIE 

% Urninore,ch  entra  in  vna  Religione, può  alienare  pgnicofa,1  perche  fi  reputa  co- 
me morto, h ma  non  già  entrando  lenza  licenza  di  i Curatore, nè  può  ancora  far  con- 
tratto : perche,  fc  renunciò  vii  beneficio  eccldiaftico.non  le  gli  rcftituilce, perche' egli 
è immillo  nelle  cole  fpiricuah.comc  maggiore,»*:  attore.' 

DELLE  MINACCIE 

/ Mmacctare.ccme  fio  peccato  mortale. 

j Chi  minaccia giurando  jon  ine e/it ione  di  non  t /feguire, commette  lo  /pergiuro. 

IL  minacciare  alcuna  volta  è peccato  mortale , come  quando  vno  minaccia  qualche 
gran  malc,&  ingiuflo  ad  vn  altro.oucro  non  per  conto  di  giu(titia,ò  cori  ettionc.ma 
per  vendetta  non  fi  curando, s’cgli  ègiufto , òingiufto:  perche  quello,  chè  ingiulto  è 
mortale  di  Tuo  genere,  fé  già  non  folle  qualche  colà  minima . Et  parimente  e peccato 
mortale  il  vendicare  Ingiurie  per  conto  di  vendetta  : Ma, le  il  minacciare  li  farà  fola- 
mente  per  ifpaucnto,&  non  con  animo  di  elTcguire,farà  bugia,4c  lì  giudicata  fecondo 
la  regola  della  bugiategli  è peccato  mortale, ò veniale. 

a Perche, fc  fi  minaccia  con  giuramento  con  inteutione  di  non  effeguire,  fi  commette 
lo  fpergiuro.pciche  fi  giura  la  bugia:  Ma.lcgmra  minacele, che  fieno  ingiufte,  òcoit 
animo  di  clTegiiirlc.ò  nò, fi  pecca  mortalmente,  pciclic  fi  giura  vna  colà  cattiua,  dalla 

2 tuie  è uccellano  partirli  : Ma  , fc  le  minacele  fono  giullc , & che  fi  giuri  con  animo 
l cfiiguulc,&  nuanci, che  venga  la  punitionc  occorra  qualche  mutanone,pcr  laqualc 
fi»  di  bifogno  non  l'clleguirc.  Come  lària,fe  quello, che  fi  miuacciò,  s'è corretto,  Se  li- 
mili, ò pure, che  para  manco  mjlc.òaiTolutjmcnce  meglio  il  non  punire,  in  quel  calo 
fenza  fpcrgiuro,(i  può  lafciarc  la  clfccutione.  * 

DELLA  MESSA. 


9 La  Meffa,  da  chi  fi  po/fa  diro, 
a In  che  bora  fi  pojja  dire  la  Me/fa. 

3 Se  dir  Mafia  aitanti  maturino.)  peccato  mortale.-  1 > 

9 In  che  luogo  fi  debba  diro  la  Mefia. 

S Ba/la  in  vna  M- fa  prillar  a battere  vn  che  ri/ponda. 

4 Colui, che  celebra ,t  ome  dette  e/Jtr  vtfiito. 

7 Colui, che  celebra  col  capo  coperto  fm\a  confa  ragioneuole,pecca grattamento. 

5 Come  alcun  pecchi  grauementeja filando  qualche  cofantUa  Mefia. 

9 Sei!  Sacerdote  hauendo  cominciata  la  Me/fa,  6*  non feguita, ftn\a  caufit  ragiono - 
uole, pecca  mortalmente. 

1 0 Ditte  il  Sacerdote,dopo  che  fi  farà  cemmmnìcat  o, nettar  labocca,il  calice, ir  le  dita, 
tt  Se  il  Sacerdote  non  può  finire  la  Me/fa  tornir data , chi  la  dette  finire. 

MJ  11  Sacerdote  jh  è fano, ir  che  nonfinifee  la  Me/fa  cominciata,}  fSmunicate  di  fiora . 
munita  minore. 


93  Se  il  Sacerdote  fi  ricorderà  dopo  la  communionejhe  non  è digiuno,  onero  ch'egli  ) 
inpeccito  mortale  fé  debbo  finire  prima  la  Me/fa,  onero  lafiiarla. 

99  Che  far  fi  dette , fe  fi  trotterà  nel  calice , dopo  la  con/ecratione  ima  mofea, } tofio 

fimikj . 

9 s Che  cefo  farà  il  Sacerdotale  dopo  la  confettai  ione  t’auederà  di  non  hautr  po/lo  il 
vinojfr  l'acqua  nel  calice, onero  hauer  pojio  lifcia , onero  altro  in  luogo  di  vino. 

id  Sul  Sacerdote/iìgl  tondo  il  calice  auertifc*,cb'ì  ac  qua, che  far  debba. 

97  Se  auanti.the  cenficrtjl  Sacerdote  euttrnràjbe  notivi  ì hofhajcht  farà. 

l1  Sacerdote^- he  doro, che  haràprefo  il  /angue , t'auederà  del  mancamento  deVho • 
/ha, che  debba  fare . 

99  Se  il  Sattrdttt.doto^h’  egli  bara  prefa  t hofiiaf  auedtrà,ch'tJla  non  farà  fiata  cotte 
ut  mene  e, che  debba  fare . 

ab  So  il  Sacerdote,  dopo,  che  harà  prefal  bofiia , auertirà  di  non  batter  dette  le  parola 
de  Ut  etnfe  tracio  e, che  de1- bufare.  . 

ai  Se  per  qualche  accidente  thofiia  conficrata  cafcarà  nel  calice,  che  i ha  da  faro. 

aa  So  il  fangue  fi  /porgerà  ptr  negligente , à che  l ho  fi  te  confettate  matafione  .che  fi 

debba  fare. 
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X)  Se  lapxrticela  d<  Zhoflia  nmarrXnel  calice  .dopo  che  1/  Sacerdoti  hmàprefe  Ufi» 
gue,  che  far  fi  debba. 

X4  Chi  far  fi  debba  il  Storditi  ft  ilvinl < fi  congelaci  mi  cullo, tutti  la  cifilrttiint. 
XS  Quante  vitti  è leciti  celibrtri  in  vn  di  lt  Me  fio. 

tf  Sevne fi  farà  cimmunicari  infuri  giorni,  Ór  Jiprtutn[t  fatichi  ptrictlljbl  lho~ 
ftia  conftcrttt  fi  guaftafft,  che  far  fi  debbt. 

17  Si  il  Storditi  ) tinnii  t celebrar 1 igni  [urti. 

xt  Vm  chi  è pofio  in  fatichi  bine  fica  ponchi  in  futili  celebri  igni  fimi  fi  gliì  timi' 
Il  igni  giorni. 

Si  Qoftndefia  l'ibligl  dìvdir  M ijft. 

31  Quandenm  fi  fiafcufatt  indir  Slejfa. 
j l in  chi  midi  fi  debba  vdir  lt  Meffa. 
ft  Li  M effe, c ime, ò ' futi»  giouino  à morti. 

3 3 Vnt  Mtfja  pub  giiuare  à ptùficmdt  t intentimi  di  chi  cilebra.rm.34. 

fi  Se  lt  Mejft  del  bum  Storditi  gieuipiùs  he  futOt  d'vn  cattimi.  r • 

ft  Coninole  intintimi  debbiti  ctlebrtn  i Sacerdoti  d’vn  Collegio. 

37  Chi  et  libra  accio  et u Dio  reumi  v no,  pietà  mortalmente. 

3S  tir  thi  fi  dibbt  dir  la  Mejft. 

ff  Si  vno.che  idi  la  MeJJt  pir  precitti  ,pofft  din  futili  ir  alimi , eh' è tenuti  din  pi* 
f ricetti . > 1 •* 

40  1 Riligiofi  non  debbono  dir  parili  f tifi  4 infamai  ir  itjt  fico! tri, frc. 
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LA  MelTa.in  cui  il  (acrili  ciò  del  mediatore  è offerito,  può  e/Tct  detta  dal  Colo  Sacer- 
dote canonicamente  confccTaro.*  Uguale  bilogiia  che  fia  ben  difjpodo.b  La  Mef- 
fa  è detta  quali  tranfnull'a  dal  popolo  à Dio,col  mezo  del  Sacerdote.® 

1 La  Meda  li  può  dire  cominciando  dall'aurora,  per  infino  à bora  di  nona, comincia- 
ta. Nulladimcno  li  può  anticipar?,  Se  ritardare  per  qualche  necefliti  , che  foprauen- 
ga,3c  malfimamente  il  Sabbato  per  conto  delle  orrfinationi:  & li  debbe  in  quello  at- 
tendere principalmente  alla  confuctudinc  della  Chiefa  moderna:  perche  il  contrar- 
re,t!  peccato  mortale  : percioche  fi  fa  contra  la  generale  confuetndine  della  Chiefa . 
La  quale  fidcbbcoflcnaxcjfccondotchcdiucrla  in  luoghi  diucrfi.  Quello  nondime- 
no,che  celebrarti:  aitanti  l'auro  ta,  credendo , che  forte  (aurora,  ouerohaueflir  (come 
hanno  i Vofcoui  ) priuiicgio  erica  di  quello,  e Se  come  ancora  hanno  i Frati  Predica- 
tori della  Congrcgatione  di  Lombardia , con  licenza  de'  (boi  Prelan  , non  peccarebbc 
ruortalmcnte,  cucio  U netta  della  Natalità  del  Signore, f nella  qual  notte  vna  loia  fu 
ne  può  dire.f.  Poi  al  comiounicarfi  ad  ogn'hora  della  giornata  non  fi  nou  prolnbito, 
che  non  ft  polla,  purché  fia  à ftonaaco  digiuno  da  mezza  nottealmeno . Beni  re ro, 
eh  c più  conucnience  la  mattina . Nè  ancora  due  volte  il  giorno  , cccotto  quando  vn 
Celebra  . Vedi  à quello  propofito  quello , che  determini  tì  Concilio  di  Ticnco , circa 
di  quello,  h 

| F.  peccato  mortale  il  dir  Meda  prima, che  fi  dica  il  maturino,  * fc  la  ragione  i , par- 
che quello  è contra  l'ordinaria , Se  approuata  confuctudinc  di  tutta  la  Chiefa.  k Po- 
trebbefi  nondimeno  dirla  per  fuggire  qualche  (caudato, onero  per  qualunque  alua  ca- 
gione rjgioneuola,fcnza  peccato  mortale  . Puoflì  dir  Meda  aitanti  prima  , perche  la 
confuctudinc  nó  è,  che  fi  dica  prima  .alianti  la  Mcrta,  anzi  in  molte  Chicle  fi  dice  vna, 
onero  pia  Mede,  auanii  prima . Di  modo , che  per  non  fi  uouara  datura , che  patii  di 
quello, c cola  ficuta  orteiuur  la  confuetudmc  da’  luoghi.  • 1 

4 E lecito  celebrar  la  Mcrta  nc  luoghi  ordinari,  ma  nc  gli  altri  nè,fcnza  licenza . In 
marc.fc  in  fiume  non  èlecito.one  probabilmente  fi  tenie  i’elfufionc  <Wt  (àngue. 1 E le- 
cito celebrare  più  predo, che  perder  la  Mcrta,  allo  feoperto,  perche  il  Pontefice  in  quel 
cafo  da  licenza.  m Et  qualunque  fiicclh' celebrare , òche  cclebrarte  nc' cali  prò  hibitr, 

& (ùor  di  querti  permeili  nella  legge,  futura  feda  interdetto  dell’entrare  in  chiefa.  ■ 
Il  medefimo  , fc  fi  celebra  in  luòghi  interdetti  da  qualunque  ha  autorità  , ò da 
legge . 0 In  che  modo  i Frati  Predicatori  h abbino  priuiicgio  fopra  di  ciò  , ve» 
di  lopra.  P ....  .a 

j Bada 
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f Bafta  nella  M erta  prillata  vno  cheli  fcru».  * Nondimeno  non  debbe  e (Ter  donna,' 
perche  ella  non  può  minitlrarc.nè  portar  l'inccnfe  all'alcare.  b Ma  nella  Meda  (bien- 
ne vi  debbono  edèr  moki  prefenn*  Et  done  la  legge  dace,  che  debbono  cfler  più,  bo- 
ta t crolro  via  per  conera  ria  confuctndioe.4 

< Colui, eh  e celebra  debbe  haucre  i ealcian»enti,i'amko,  il  camifdo, cingolo, manipo 
lo, dola, & pianeta . Lequah  tutte  cofe  debbono  cfler  benedette , eccetto  però  i calcia- 
mola. Debbe  ancora  hauerc  il  fuoco,  e il  calice  con  la  patena , con  l’Altare  di  pietra, 
l'opra  l'altare  il  corporale,  & le  totiaglie , legnali  almeno  debbono  cfl'cr  due. f A leuuo 
dice  clic  balla  hauerne  vna  longa,$  che  polla  ripiegarli.  Il  corporale  debbe  cfler  di  li- 
no frniphccjò  di  canapa.  *>  Il  mcflalc  , hoftia  aztnia , il  vino,  Se  l'acqua,  della  quale  fi 
debbe  poi  menor  cbe’l  vino.*  Colui  diique,chc  cclebraflc  fenza  tutte  quelle  cofc, pec- 
carla mortalmcnt-',  tanto  dicono  tutti  i Dottori , fma  t'intende  quando  lo  faceflc  lcicn- 
tcmentc.*1  Anzi  le  vna  di  quelle  cofc  gli  mancale,  più  predo  non  debbe  celebrare, 
ancorché  folle  giorno  fèftiuo  .-  Ben  e vero  , che  fc  celibi  a de  fenza  vna  di  quelle  cofc, 
che  non  per  quello  dmcntcrebbc  irregolare  : 1 perche  nella  legge  non  i (lato  alterato. 
Quando  poi  alcuno  cclebraflT.'  lenza  calci anierni, perche  non  gii  haucfl'c.non  pcrqtic- 
fro  pccchtria  morralincirtc,  perche  quello  non  fi  trmu  , purché  non  faceflc  quello  per 
difprcggio.  Doo’c  la  confiictudinc,  le  pianelle  fi  vlano  in  luogo  de'  calcia  menti . In 
che  modo  poi  le  cofe  predette  debbono  cfler  monde  , vedi  (opra.  m Pareancora , che 
chi  cclebraflc  fenza  niellale, che  pecchcria  mortalmente, perche  fi  fporebbe  à pencolo 
di  errare  nel  CanOne:n 

7 Chi  celebra  à capo  coperto, fenza  cagione  ragioneuolc, pecca  grauemeatc.'0  Di  mo 
do  che  quelli,  eh  e prcfonniofomcntc  contcafaniio.lono  in  quel  luogo  prilli  della  com- 
n milione.  Hehenon  farebbe  latro  fenza  gran  peccato.  Quando  ancora  fi  legge  l'Euan 
gelto, rimi  debbono  (lare  in  piedi  à capo  feo petto.  P Et  l’Angelica  tiene , che  pecchi 
morrai  mente  pcrquclla  parola, che  fi  legge  in  quel  capuolo,chc  dice  ptefontuofamen 
te.  Ikhccomc  pare  e detto  aliai  bene.  S 

8 Chi  lafcia  nella  meda  cofa  alcuna  di  quelle , che  fi  debbono  dire,  come  I Epiflola, 
fEuangch©,i'Oanoni,&  fimili,ptcca  moitalmcnte,m.TComc  dicono  tutti  i Don  ori,  le 
farà  quello  IctenKincntc,  Se  ma  ili  inamente,  fe  bicicli  aucrtcntcmcntc  alcuna  parola 
della  conlccratione, perche  le  le  lafcia  inaiicirciitimétc,A:  dipoi  le  ne  accorge,  Se  quan 
do  baserà  paffuto-quol  luogo  , le  potrà  replicare  , fenza  bialìrao  , come  per  eflem- 
pio,  fc  kkiaflc  la  Gloria  , dopo  lorationc , tee.  non  debbe  ridirla,  eccetto  però, 
siile  non  fortéto  parole  dilla  conlécratione  , lenza  lequali  la  confecrationc  non 
fi  farebbe. 

7 Seti  Sacerdote  dopo  che  haràcouiraciaro  la  meda,  non  la  finifea  fenza  cagione  ra 
gionenolr, pecca  mortalmente , altrimenti  nò. 1 A quello  «accorda  la  Siludlrtna,  pa- 
rola Meda . 

T©  Dtbbeil  Sacerdote  communicato, eh  rgli -e .nettari?  la  bocca,  il  calice,  -Si  i doti  col 
vino, eccetto  però, fenoli  ha  à celebrare  vn'altra  nielli.  * 

ti  Se  il  Sacerdote  non  pttòfinire  la  morta, laqualc  ha  cominciata  , Se  fe  non  farà  arri- 
naro  alla  confecrationc, non  accade,*  chevn’altro  fuppliica  per  lui . Può  nulladime 
no  altro  Saccrdorr,volcndo  fupplirc,&  ò cofa  più  finita  cfl’er  digiuno.  Ma,  fc  mancò 
dopo  il  comi  iki  a mento  del  Canone  aoami  la  confecrationc,  & le  fadouc  fi  lalaòqur- 
ui  lì  cominci, & le  non  fi  si  done, fi  cominci  da  capo.perche  fc  mancò  dopo,che  la  con 
fecrationc'dcli’hoftia  , te  non  finì  la  forma  delkoonfcctacionc , fi  cominci  dal  : Qui, 
pridic , & dica  tutta  la  forma  fopra  la  mcdefima  materia , cucio  ne  pigli  vn'altra , te 
quella  notivi  folle, olia  digiuno,©  no,q>jàdo  non  vi  forte  vn  Sacerdote  digiuno  : per- 
che il  comandamento,  che  il  Sacnamentofi  finifea , èdi  più  impoiranzadi  quello  del 
digiuno.  Se  mancò -dopo  la  confecrationc  dcllhoflia  , Se  prima,  che  confccraf- 
fe  il  (angue  vn'alrro  comincierà  , otie  lalciò  , ti  fopra  la  mcdcfima  belila , che 
i il  meglio.  Perche  , le  mancò  in  quello , che  confacraua  il  vino,  Si  non  compì  la 
confecrationc , fi  può  pigliare  vn’alii  o calice  prcparato,&  fare,  come  s?c  detto  dcll'ho- 
*Ria . Se  manca  dopo  la  confocranone  dell  hofh.i,&  del  calice , Si  finita,  cominci  fefi 
fa  douclafciò , ma  ma  fifa  pendo  fi  cominci  quiui  : Hate  quouckunquc  kccrius,  tee. 
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; DELLA'MESS  A, 

Se  untici  dopò  ch'egli  hebbe  prefo  il  corpo . & non  haueur  prefo  il  calice, pigli  vn'al* 
tra  Hofba  , Se  vn’altro  calie;  preparato  , conferuato  il  calice  di  prima  con  laure  cole, 
& cominci , Teigirur,  Sic  Se  dopò  che  egli  harà  prefo  il  Sagratncnro , prima  che  pi- 
gli  l'ablutionc,  pigli  quello  ch'era  ferbaro . Se  mancarà  dopo,  ch'egli  bara  prefo  ogni 

0 S.Thi.  Sufi  4.  cofa,nonédincccttitachcncttun'altrofiipplifca.  * Tutte  quelle  cofc  fono  da  conudd- 
fen,  di.t.  a.j.M'.  rarfi  molto  bene  dal  Saccrdotc,accioche  foprauencndo  vn  cafo  non  erri  s 

4fuc'.t  tr  i-e.  ia  Chi  fendo  (àno,&  che  temerariaméte  non  finifee  la  metta  cominciata, retta  feora- 
nikil.  77. 4j.  t.  municato  di  feommumea  minore,  b Quiui  s'intende  della  minore  folamcntc,  ma  non 

1 tir d.c.tfthil.  già, (e fugpittc di  Chiefa, vedendola  rumare, Se  limili.  c 

e in  i.ta.  nulias  15  Se  il  Sacerdote  fi  ricorderà  dopò  la  confccratione  non  efTer  digiuno , ouero  trottarli 
Epifcipm.  di  tòf.  in  peccato  morule, dclqualc  non  se confettato,  onero  di  cITcr  fcommunicato,dcbbc  in 
tUflt.  quello  cafo  feruirli  della  contritionc.  Se  finire  il  Tanto  facrificio , ma  fc  quello  gli  acca- 

dette  prima  della confecratione  , s'cgli  può  fenza  fcandolo  lafciar  la  metta,!;  fufci.an- 
d S.Tbo  fui.  corchc  Thaucttc  cominciata , { ancorché  alcuno  dicai  che  non  d.-bbe  lafciaila  per 

vn  peccato , che  non  Ila  confettato , perche  in  quello  calo  gli  balla  la  contririone  ) 
e Pit.ii  Pai.  &i  particolarmente , quando  fia  lcommunicato , ò pure  non  digiuno,  e ancorché 
fionaucnmra  dica  in  quel  cafo , che  polfa  fcguirarla  , ancorché  di  piu  fi  ricordatte 
d'ertere  irregolare,  nèin  ciò  celebrando  nella  feommumea  diuicne  irregolare  , per- 
f Ar.in  coltrici,  che  non  vi  è prefunnone . f Inucro  che  fi  permettono  in  molte  cole  per  vietare  gli 
& ca.l atirii.di  fcandoli . 

ele.exe.mi.,  14  Se  dopò  la  con  fegrationc  fi  troucrà  nel  calice  vna  mofea  , ò qualunque  altra  cofa  , 
ohe  non  ha  veleno  fa, ò oft  enfiua.ò  prcuocatiua  del  vomito,  fi  deobe  pigliare,  Si  lauare 
diligentemente,  dipoi  abbrunarla , Se  indi  gettare  le  ccncri,&  la  lauanda  ne!  lagrario: 
ma  fc  farà  vclenola , ò offendila  non  fi  debbe  pigliare  , nè  dare  in  modo  alcuno,  ma  fi 
debbe  confcruare  in  qualche  vafo  con  le  reliquie.  Et  affine , che  il  facramcnto  non  ri- 
manga imperfetto,!!  rimetta  del  vino  nel  calice  di  nuouo  , & fi  cominci  dalla  confecra- 
tione del  langue.  Nulladimcno, s'cgli  hauctte  già  prefo  il  corpo, pigli  vn'altra  hottia, de 
lS.Th.Sup.ai  j.  di  nuouo  la  confaci!, & facci  perfetto  il  facramcnto.  6 

if  Se  il  Sacerdote  s'aucdcràdopò  la  confecratione  dell'hollia, che  non  ha  metto  vino, 
ò acqua  nel  calice  , debbe  di  fubito  porre , & confccrarc:  ma,  fc  dopò  la  confecratione 
del  calice  egli  auertiri  di  non  ci  haucr  polla  l'acqua , feguiti  : Pcichc  l'acqua  non  è di 
nccettìtàdel  Sacramento^  non  debbe  in  conto  alcuno  pomi  l'acqua, perche  dalla  par- 
, re  del  Sacramento  feguitaria  qualche  corruttionc.  Ma  s'ci  s’aucdera,  che  nel  calice  non 

fu  pollo  vino:malifcia,&  limili, & di  gii'ha  dette  le  parole  della  confecratione  del  fan- 
gue,ma  non  l'ha  prefo  ancora, verfi  quel  liquore, & vi  ponga  acqua,  & vino , & con  fa- 
eri,  come  se  detto . Ma,  s'ci  fi  auederà  di  quello, dopò  che  l'hauera  prefo,  debbe, come 
sic  detto  di  fopra, pigliar  di  nuouo  vn  'hofba, & del  vino,  Se  con  feci  are,  & pigliare  ogni 
cofa, non  ottante,  ch’egli  babbi  prefa  l'acqua  , & quello  fi  fa,  perche  s’ottcnu  il  debite 
£ S.Th/up.ai 4.  ordine  della  pcrfcrtionc  del  Sacramento,  h So  bene  che  altri  dicono  altrimenti,  nulla- 
dimcno quella  opinione  e più  probabile. 

ré  Se  prima, che  bcua  à fatto  il  calice, s'accorgerà, che  vi  fia  dentro  acqua, Se  non  vino 
innanzi, eh  egli  iugiotufca,  dee  rigettare,  nel  calice, & debbe  cauarne  la  particoladel- 
l'hoftia, & dipoi  metter  Tacqua  nel  facrano,  & ripigli  di  nuouo  vn'altra  hottia,  Si  mef- 
fovino  di  nuouo  riconfacri,  come  se  detto,  & li  pigli  dopò  ancora  la  particola.  Et,fe 
pure  temette  di  vomito, fi  metta  quella  particola  tra  le  alirc  reliquie  Altri  dicono,  che 
s’abbruci , & le  ceneri  fi  poughiuo  nel  facrario.  fiche  pare  vn  gran  facrilegio  . Però  t 
i S.Thi.  UL  più  riucrenza  porla  con  le  reliquie.  * 

1 7 Se  pnma,chc  confacri,  egli  aucrtc,chc  non  vi  è hottia, ò perche  ella  farà  Hata  rapi- 
ta dal  vento, ò pure, perche  non  è di  frumento , ouero  , che  e marcia, dee.  allhora  lafci 

k S.Th-Arc.Tle.  quella, & ne  pigli  vu  altra  , & feguiti  douc  lafciò.  k Nota  che  debbe  ricominciare  dal 
l Tetr.it  Tal.it  Canone.pcrche  fc  a forte  non  potette  haucre  vn'altra  hottia  migliore, lafci  ogni  cofa. 
Rie. in  4.  perche  non  potrebbe  in  quella  gitila  confccrarc, perche  bifogna  La  perfettione , & l'in- 

tegrità del  Sacramento . 1 

18  Ma  fc  dopò,ch'cgli  harà  prefo  il  fangue  , s'aucJcrà  del  difetto  dell  hottia , debbe 
porre  di  nuouo  l'altro  pane,  5c  vino,  & vn'altra  volta  confettarla,  Si  cominciare  dal 

Te  igitur. 
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Te igitur,  *ò  fecondo  alin,  dal Quipndie,  &c.  Ma,  le  non  poterte  banerc  vn'altra 
hoflm,  pigli  con  tutto quello  il  (àngue,  accioche  il  calice  non  redi  così . *> 

I j Ancora,  le  dopò,  che  gli  bara  prefo  l'hofìia  , 6c  prima,  che  pigli  il  calice,  s'aucdc- 
là,  clic  fhoftia  non  (ìa  ftara  eomiomnte,  può  lecondo,  che  coni  inun?m  ente  tengo  no 
i Dottori,  ancorché  non  (ìa digiuno,  pigliare  vn'holtiaconucnicmcmeutc  , & comin- 
ciare: Dominus  Icfus,  Qui  prulic,  niiam  patcrctur,  3cc.  per  infino  a Simihmodo , &c. 
& dipoi  lafciatc  tutte  ('altre  cole,  pigliarla, & feguitatedouc  lafciò.c  Et  quella  opinio- 
ne è miglioic , perche  il  (àcramcntoT è perfetto . 

io  Se  il  Sacerdote  non  (i  ricorda  dopò  la  confegrationc  haucr  dette  le  parole  della 
Confegratione,ò  falere  cole  recedane  à quello  fagra  mento,  non  debbe  per  quello  con 
tubarti , perche  molte  cofe  fi  dicono,  del le  quali  non  fi  ricordiamo , & fpcrialinmir, 
(e  gli  è l'olito  dirle  bmc,  te  con  confiderationc.  d Nulladiracno , le  fi  certiFcarà  haucr 
lalciato  qualche  colà  della  (òrma  necci! aria  alla  conlègrarionc , ripigli  dalla  forma 
della  conlègrarionc,  & fcgttiri  falere  cole,  come  s’èdetrò,ncl  difetto  della  materia, af- 
fine, che  non  fi  moti  lordmedel  facrificiosma  per  conto  di  haucr  lafciatc  f altre  cole , 
che  non  fono  così  ncceflàrie,  non  credo,  che  u habhinoà  ripigliare , accioche  non  fi 
muti  l’ordmc  del  facrificio  : nu  lega  irai'  la  meda  fecondo  l'ordine . • f 

I I Se  per  cafo  alcuno,  l'hoftu  coi ifc grata  cade  (Te  nel  calice,  per  la  qual  cola  il  Sacer- 
dote non  potè  (Te  finire  il  Sagi  aménto  co'l  debito  ordine , non  perquefto  debbe  reite- 
rare il  medelimo  con  »n’altra  hoftia',  ma l'cguuarc con  lamcddima  , perche  quello 
nou  e di  ncceflìù  del  Sagnuncnto:ma  appartiene  alla  (igniti catione.  Et  però  fi  leguici 
per  infino  alleluino 
ìt  Scli  * 

l'holhc 

chcfarfid  'Uff  

vn  tale  fcandalo,  peccano  mortalmente:  perche  fono  cenuri  in  vna  colà  tatuo  impor 
unte  tenere  vna  cara  diligenti  dima , chea  forte  vn’animalc  haucfll-  mangiata  fhoftia 
coufcgrata,  fa  «libi  fogno,  clu-  fi  pigli,  potendoli, & die  li  (itentri,  Se  lì  caui  l'holtia  , & 
fi  riponga  in  va  luogo  bonetto  , fin  che  ella  li  con  finn  e ri  naturalmente , & non  «'ab? 
biuci  i patto  veruno,  pciehc  farebbe  vn  caldei  f.tcnlegto , nò  ancor  i li  getti  nella  pi- 
l'cina,  ma  s'abbruci  l animale.  Le  ceneri  delqualc,  li  grumo  nella  pifei  uà,  fhoftia  non 
s’abbruci,  perche  Tempre,  che  iut  (irà  la  fpcncdcl  pan  e , feinpte  ancora  vi  farà  il  cor- 
po di  Gi  cui  Chrhìo,  aloualr  li  deue  dare  vna  fonimi  tiucrcdza  . Ec,  le  alcuno  vi  folk- 
clic  tbd'c  digiun  o,  ffc  To  volerti:  pigliare  farebbe  adii  bene . B 

Scguft.ìto  il  Calie. , rimarrà  nel  fondo  di  quello  la  particola  deli' hoftia , vi  li  ponga 
dentro  li  dito,  ?:  li  tiri  alla  bocca  del  calice,  & piglili. Olierò  ui  li  ponga  del  viuo,  & li 
beila  con  quello  . Ma  Ugnino  modo  è migiimè:  Ma,  le  s'accoftcrà  al  palato,  ripigli 
del  vino , & con  quello  s'ingiotrilca , oucro  fi  lìti  echi  col  dito . Nondimeno  il  p;  imo 
modo  è più  honclto  . Ln  rottura , & la  figura  nou  nuocono  alia  confegrationc, 
nuUadimeno  per  Icuarvia  !o  (bandolo  dal  popolo,  r bene,  che  fhoftia  ila  intera,  Jc 
ritonda . 

a+  Scil  vino  fi  congelerà  ne!  calice,  auansi  laconfcgrarionc,fc  lì  può,  fi  debbe  di-fare, 
& confcgratlo , talmente,  cheli  poifa  bete . Se  ancora  fi  conlcgiarà  congelato , l'aia 
confegrato,  perche  non  diffcrifcc  dalla  ipccic  di  vn 'altro,  che  uon  lia  contegrato,  nra 
folamcnre  di  qualità. 

Regolatmentcj  11  uon  fi  può  dire  piùd'vna  meda  per  giorno:  ma  il  giorno  della 
Natimi  à,  fc  uc  dicono  tte . De  11  equa  li  fc  ne  può  dice  vu.»  foìaauinti  IV.uroia'.  Ma  do- 
pò fi  politolo  dire  tutte  le  tre  inficine . ' Alcuna  volra  è lecito  due  più  per  conto  della 
nccclliti  k Ma  non  già  per  anamiq,àpcradulatiom:nia,ò  per  communicarcvn’infcr 
mo,noi:  vi  fcndoakto  modo, onero  quado  occorrclfc  òr  ìèp.-ltrc  viio  in  vn  luogo, ouc 
non  lì  coftumaife  di  fepchre  lenza  meda  in  quel  calo  ti  Sacerdote  può  dite  vna  niella 
per  gli  viui,&  l'altra  per  il  motto.  Maaucirilcali,chcqucfto  li  fiica  quando  non  li  può 
fare  altrimenti . Nuiladimcno  quello  hegg»  s é dimoilo , & nou  li  lcrua . Oucramcn- 
re  quando  in  giorno  di  fella  compari  Itero  peregrini  , che  volertelo  far  viaggio, 
nè  vrfollc  altra  meda  , nè  altrimenti  fi  porcile  fitte  . Ouero  per  conto  della  benedic- 
Semma  Aimilb  Ff  none 
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tiene  dcllcnoxievifodl-laconfucrudinedinon  benedite  fonia  incITa . Onero  quan- 
do tuo  ha  due  chiefe  con  comenda,oucro  vna  con  comcnda , & l'altra  titolata , Se  per 

Iioucrtà  non  può  haucrc  Vicatio.ò  lùpplitc  altrimenti:  & quello,  Se  tjucl  popolo  vuo* 
c la  meda  nella  Tua  Cliicla.  a Òucro  , quando  occorrono  nel  di  medefimo  due  medi 
da  dire,  come  vna  del  la  feda  ,’te  l'altra  della  feria , & qifini  non  cabro  Sacerdote  , che 
polla  fupplirc . Ouero  qualche  gran  perfona  vi  fbflcpre lente  r fohta  vd  ir  meda  ogni 
giorno, come  vn  Vcfcouo, Conte, ò Signore  d'tmpottanza.  Parimente  lì  debbe  dire  de 
gli  altn,ancorchc  non  Iiad'iinpu:tan2a , che  vengono  i giorni  di  fèda  alla  Chiefa,  Se 
vogliono  vdir  meda,  come  fon  tenuti, nè  li  può  fare  altrimenti . Può  dunque  il  Sacer- 
dote celebrare  in  quelli  cali,  &non  più,&  bifogna,chc  Ila  digiuno, cioè, che  non  bab- 
bi prefa  Tubini  ione,  come  è folito . 

i6  Se  vuo  li  communica  in  vn  giorno,  & in  quello  foprauéga  qualche  cofa,che  l'ho- 
dia  confiigrat  a , ch'crimalta  (ia  fu  pencolo  di  andar  male , s egli  è digiuno  la  può  pi- 
gliare . b Può  ancora  il  Sacerdote  pigliare  le  reliquie , dopò  l'ablucione  : perche  elle 
non  li  godono  fu  bare  congniamente  : & ancora  , perche  quello  li  fi  incontinente  in 
vna  celcbratione,&  per  quello  dctpò  lablutione  immediate  fi  reputa,  come  digiuno . * 
Ancora  perche  il  precetto  del  digiuno  e fatto  per  la  riut  tenta  del  Sagranunto.ma  pcr- 
chcncl  pigliare  le  reliquie  dellnoftia  lì  moilra  maggior  liuerenza,  clic  lafciarlc  cosi, 
per  quello  è lecito.  Ma  quello  non  fi  dice  già  di  colui, che  fi  communica  non  celebran- 
do, il  quale  non  può  riccuerc  le  reliquie  dopò  l’ablutionc:  E colui, che  celebrò  vna  vòl- 
ta,benché  pofln  ( come  dicemmo;  pigliar  le  reliquie,  non  per  quello  può  celebrare  di 
nuouo,  ò confcgi  are  v rialtra  volta.ò  pigliare  vrialtra  hoftia  conlegrara.  Et  la  ragione 
è,  che  fi  gualcirebbe  il  nto  della  Chielàt 

17  Non  ogni  Sacerdote  e tenuto  celebrare  ogni  giorno: d quelli  però,  che  hanno  cu- 
ra d'ani  ine  fono  obhgati  almeno  le  fede  per  precetto,  ò celebrare , òfar  celebrare  per 
fatisfareal  popolo, c fepoi  quelli,  che  non  fono  legitimamcntc  impediti,  & che  non 
celebrano  mai , ò mafiimc  i 11  quei  giorni , ne'  quali  i diuoti  fon  fallii  communi  calli , 
peccano  mortalmente,  vedi  fopra  Coni  muntone.  $.14.  Vedi  ancora  S.  Tomafo. 1 
18  Se  alcuno  è pollo  in  qualche  beneficio,  acciochc  celebri  ogni  giorno,  non  è obli- 
gato  a celebrare  ogni  giorno, ma  quello  fi  debbe  intendere,  che  celebri  più  fpeflc»,  che 
può,  laluata  l'honcilà  liia  debita  dcuotione  del  Sagramento . 8 Dirai  ancora  il  limile , 
le  s'obligadc  a dire  vna  meda  pcaihaic  , come  de' morti , & ogni  giorno  : perette 
i|ue(lo  non  oliarne,  può  celebrare  di  feria  quando  occorre,  h non  è poi  cosi,  quando 
s obliga , che  ogni  giorno  celebri  in  vna  tale  capclla,  perch'egli  è tenuto  a celebrare , 
ouero  a fupplirc  per  via  d’altri  ft  può  , altrimenti  non  fatisfà  allibi igo , & alla  pro- 
meda . 

a 9 Ciafchodimo  è tenuto  à vdir  meda  ogni  fella  comandata,  eccetto  perù,  fe  qualche 
gran  ncccdicànou  lofeufiifle,  ‘ & quello  viene  dal  precetto  della  Chicfa,cccctro  già, 
le quedi  tali  non  fodero  fcommttnicau,  interdetti,  ò Icgitimamcntc  impediti . Gli  al- 
tri giorni  non  fono  tenuti  : k perche  non  fono  obligati  per  precetto , ma  ficlToitano 
pcrhoucllà.  jò . 

30  Gl’impedimenti  Iegitimi , fono  la  ai ra  di  que H'infcrmi , che  fenza  gran  pericolo 
non  (Ipoifono  lafciare  l'illeda  iiifirmirà  , per  conto  della  quale  gl'infermi,  uonpofi- 
fono  andar  fiiori  fenza  gran  pericolo.  La  cullodia  di  quei  fanciuliini,  che  fenza  peri- 
colo non  fi  podere  lafciare.  Vna  faccnda  di  qualche  importanza , <hc  non  fi  può  la- 
fciareptTvdu  meda.  Gli  officiali,  i cadcllani  ,i  fornitori, i (ignoti , Se  le  ('crac  . Tutti 
quei  Signori , & loro  Configlieli , clic  à tempo  di  meda  follerò  occupati  per  cagioni 
vigenti.  Le  figlie  da  marito  e prohibito  loro  dal  Padre,  & dalia  madre, i quali  gli  po fi- 
fi  prohibirc  per  qualche  giuda  cagione,  come  dire  fe  foccflcrqucfto  per  noncua  con- 
(iietudinc , ò per  pericolo . Ancora  le  vcdouc , fe  per  qualche  laudabile  confuecudine 
uon  efeono  «fi  caia  per  qualche  giorno,  ma  non  giàperifpariodimefi  . Leniarica- 
ic  , che  non  podfonoandarui fenza  fcandalo  de' loro  mariti,  òperfhirbodellafbmi- 
glia  , come  fe  a tempo  non  potefforo  preparare  il  definare , & limili.  Nulladimenoi 
fienori , ò padroni  debbono  dare  tempo  a'  fcrui , & leruc  di  potete  andate  alla  meda . 
Qm-lli,  cnc  fono  iu  viaggio  , & che  veggono  che  la  compagnia,  ò lanaucnongli 

vuole 
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«noie  afptttarc,  & l’andar  folo,  c pericolo,  ò per  ladri,  ò per  le  fpefe,  le  quali  s’ afpet- 
tano  da'corapagni,&  limili. Le  donne  poucrc,chc  non  hanno  da  vediti!  conucnicnte- 
mcnte,  peicnes'andadcro  fuori  coli  farebbono  beffeggiate:  Se  finalmente,  quando  la 
melTa  li  lafcia  per  qualche  cagione  ragioncuolc  , & rimo  do  ogni  dilprczzo,  feufa  dal 
peccato  mortale,  come  fono  i guardiani  delle  porte  delle  robbe,  delle  cale,  & limili,  i 
quali  andarebbono  volentieri  alla  meda,  fc  le  cagioni  non  oftaduo.  Tutti  gli  altri 
poi,  che  hanno  l’ vfo  del  libero  arbirtio,  fono  tenuti  andanti.  Lcquali  cagioni  il  Con* 
feflbrc  difcrcto  debbe  pei»làre,&  giudicare . * 4 Arch.Tlor.  & 

j i Tanto  gioua  a'morti  per  rifpctco  del  facrilicio  vna  melTa  d’vn  Santo,  quanto  quel-  n/yr  Doli. 
la  dc’morri:  ma  per  rifpctto  poi  drll’orarione,  più  gioua  quell  a demoni:  nulladimcno 
gioua  più  adii  la  diuotione  di  chi  celebra  d'vn  Santo, che  l'orarione  d'vn  manco  diuo- 
to,chc  celebra  per  un  mono . Onde  non  è ben  fatto  lafciar  le  mede  ordinarie, quan-  * S.Tho.+.fent. 
do  occorre  dire  ma  de’  moni.  dtji.ji.ij.s.ar.j. 

) 1 La  meda  li  debbe  vdircmna , cioè  dal  principio  per  infino  alla  bcncdirtionc, e Se  ad  y. 

perche  il  poco  il  reputa  niente,  però  colui, che  ne  lafciadc  vn  poco.cornc  lo  introito, ò c ,n  "■  c.'mif’at. 
cofa limile,  oucro  perferuino  della  mefla.ò  per  qualunque  altra  cagione,  non  facon-  ***  uerM-  d*  cif 
tra  il  precetto:  ma  non  già,  fc  lafciadc  qualche  parte  notabile , come  dice  l’ Arciucfco-  dijt.a. 
no  Fiorentino,  come  farebbe  il  Vaugelo,  ò la  terza  pane.  Se  limili.  Non  è ancora  uc- 
cellano vdir  le  parole  con  le  proprie  orecchie,  ancora  che  lia  ben  fitto,  ma  bada  eder- 
ui  prefente,  Se  attendere  in  quel  tempo  à quelle  cofe,che  lì  dicono, perche  quella  è fin- 
tcntionc  della  Chicla,  bada,  che  per  quel  tempo  non  s'occupi  in  altro.  Non  è ancora 
neccflario,  che  loda  nella  propria  panochia , ò altroue  , ma  larisfa,in  qualunque  al- 
tro luogo  s’oda.  Parimente  fatisfa,  fc  vno  ode  la  meda,  di  quello,  che  la  li  doucrrebbe 
dire  fecondo  l'officio:  d ò pure,  fc  nc  vdiflc  rn'altra,  ancorché  alcuni  tengono  l’oppo-  d Arg.  m c.quì- 
lito,  Se  è male,  perche  la  legge  no  pària  c della  ncccdiràdclla  meda  propria,  ma  della  dtm  Ut  cor  a . dt 
congruità  Peri  Ielle  dice  il  t’anormKanO,&  l Arciucfcouo  Fiorentino,  clic  non  è obli-  celob.ruijf. 
gato  , & fc  pure  petauentura  alcuna  legge  II  trouadc  dalla  contraria  coufuctudinc,  è • Ind.c.mijpu. . 
arrogata . & e.qutdam. 

i)  ic  il  Sacerdote,  c'ha  da  celebrare  per  uno,ò  più, pur  che  non  habbi  premedb  tutto 
il  merito  della  niella,  Se  in  quello  gli.  loprauenga  vno , ò piti,  clic  vogli  fi  celebri  perle 
anime  de'fuoi  moni, può  accettare  tutti, perche  vna  meda  tale  à tutti,  fecondo  la  dcuo- 
tione.di  chiofFerifce.  Perche  tuta  quelli,  che  danno,  Se  ofFeiifcono  le  limoline,  clfc- 
rifcono  ancor'  elfi  il  làcrifìeio. f Dunque  lia  cauto  il  Sacerdote  di  non  promettere  (pc-  f e.  no  modi  otri 
cialmentc  ad  alcuno,  ma  dica:  Io  pregherò  per  voi,  Se  e.  Qucdo  fi  dicc.fecondo  la  Sii-  ter.dt  confo.}. 
ucflrina,  nella  parola  Milfa,  circa  il  line.  Il  mfdcfimo  par  che  tenga  ancora  la  Som- 
ma Angelica.  In  che  modo  poi  non  li  polla  vdirc  la  niella  del  concubinario, vedilo  di 
fbpra  nella  parola  eh  letico.  $.ij. 

3+  Valcpiùvna  meda d' vno  buon  Sacerdote,  che  ora  accora  in  perfona  di  ruttala 

chic-fi,  come  fuo  iuftiumcnto,  che  d vii  cartiuo , perche  quanto  migliore  farà  fui  dm  - 

mcnto,  tanto  1‘ opera  fata  migbore.  Se  noi  parliamo  poi  quanto  al  làcrificio  , fono 

vguali,  ancorché  altri  tenghino  il  contrario:  la  prima  opiniouc  òdi  S.Tomalb,S  Se  t S.ftn.  d:.ir.f, 

la  ragione,  ch’egli  adduce  c ottima.  • S Ar.t.guoi.j. 

)f  Se  il  Sacerdòte  haràpromedòà  trc,à  vno  per  vno  fcparatamenre  di  celebrare  vna 
meda,  Se  dipoi  non  celebra  per  tutu  tre,  fe  non  una  meda , Sec.  quello  fecondo  Pietro 
di  Palude , non  fatisfa . Può  bene , cornei  dice.  Se  ancora  l'Aiciucfcouo  Fiorentino 
ctìère  fcul’ato  in  molti  modi , Se  prima  , perche  bifggna , che  celebri  fecondo  finteli-  ; 
rione  del  prelato:  Secondo  per  la  coufuctudinc  , Se  malfimamcntc  s'cgli  sa.  Terzo  fc 
negli  altri  fudxagij  fbdisfit  ,-ò  pure  lcglihauclfe  tanto  affetto  à qualunque  de'rrc , 
quanto  gli  farebbe  tenuto  haucruc  ad  vno,  ò feguitando  l'opinione  di  lbpra.Se  fc  pro- 
mift  celebrate  in  vn  luogo,  ò dello  Spirito  (imo,  oucro  altrimenti,  Se  non  lo  faccia, fa 
infidclnicntc,  Se  non  fatisfa  alfobligo. 

J6  l Sacerdoti,  die  fouo  di  qualche  Collegio  debbono  celebrare  fecondo  linrcntio- 

tionc  del  Prclidentc:  ilqualc  ù difpcnfitorc  de’  peli , Se  oblighi,  Se  può  difpcnfarc,  che 

alcuno  celebri  per  cagione  ragioneuolc,  per  quel  Ilio  amico . h Ar.  r.  *u  icone 

17  Chi  celebra,  Se  prega  Dio  , chcrouinr  qualcheduno , pecca  mortalmente,  nè  quel  que.i  e n s. 

Ff  a Sa-  ' 
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* Arg  r.  (f.j.c  fi  Jfegramento  gli  nuoce:  conciona,  che  la  natura  fua  Ha  di  gioirai  e . a l’otrcbbcfi  nonrii* 
autem  Devi.  meno  feufate dal  peccato  morule,  li-  quel  tale  (offe  nemico  della  Repudile»,  outro  di 
xal  qualità , che  giallamente  fe  li  porcile  Jtliderar  male  : delie  non  1 archile  per  Imene, 
di  vendetta,  ma  per  giulhcia,*:  per  coulcnutionc  del  ben  commiuic , 

3 8 La  meda  non  lì  debbe  dite,  eccetto  perqudli,  che  fono  membri  il»  Cimilo,  come 
h t.Vifam. de  ci.  fono  unti  i viui,  ò moni , che  iì  uouauoin  carità,  b P^tclitad  altri  pei  non gioucreb- 
di.i . S.Tho.j.  be.  Quanto  poi  à quelli,  clic  fono  in  gioivi  fi  celebra  per  l'honoi  loro,  & per  conlor- 
p.qt.*ry.ad  J.  to  de*  villi . 

)9  Chi  ode  la  metta  di  precorro , non  puòinlìcnic  dire  alcuna  oratione,  come  l'offi- 
cio, abitale  è obligato  fono  precetto,  perche  feudoui  due  obligatioui,lì  ricercane  due 
tempi  diftinci . Vedi  di  fopra  nella  parola  Fella.  $.  it. 

40  Comandali  a'  Rchgiolì, 1 che  non  dicano  parole  infamatorie  , òfalfc,  & clic  non 
ntirino  i laici  dal  frequentare  le  Chicle  de'  loio  Prelati,  Se  quello  lotto  ioti  manducai 
anatema  te . Quelli,  che  celebrano  la  meda,  lonolbtcopolhà  moiri  peccati  domi  Aio- 
ne  . Qui  Ile  cole  fouo  neeteate  alla  edebrarione , le  quali  là  bi fogno  (ripetei  chi  vuol 
celcbrirc, affine  che  non  pecchi  pcr-tralafcia  mento.  Ordinari  SantoCuncilio  di  T re- 
to, nella  Scflionc  ii.in  due,  che  i Sacerdoti  ammoni  (Unno  i loro  fedeli , clic  almeno 
i giorni  dotai  nicali,  & le-  maggiori,  felle,  vadiuo  frequentemente  alle  loro  parocehie . 

DELLE  PERSONE  MISERABILI. 

x óu/t'i  fi*»t  lo  perfine  mifitrabìli , ty  da  ehi  po/fon»  ejf,r‘efntfatt . 

Ville  palone  mifctibili , che  non  poflunri  aiutarli  da  perle,  ò promuoncrcla 
’f  esula  loro, a fono  i cicchi,  i poucri,  i pupilli,  le  vcdouc, Af  gl'ink’rtoi,  che  pof- 

fono  chiedere  aiuto  dalla  Chiefa,quiido  fottcr  troppo  granati  dalle  collette, b 
fono  leu  fati  da  gii  obliali!  pcrfonali,  ma  non  àgli  ordinari; , leghi  1 Principi  non  gli 
vogliono  riimnvte:  « Vno  che  e l’acro, può  anomale  per  vua  perfona  mi  filabile, ancora 
nel  foto  focolare . d 
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DELLA  MODERANZA 
/ Che  co/a  fi  a Ia  modcran‘{a  de  IT  incolpata  tutela . 
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LA  modeianzadcMìitcoipaca  tutela,  è quando  li  fa  quello,  ìlqualc  lafuatonon 
può  cil'er  ributtata  l’ingiuria  : Non  mai  li  imputa  ad  alcuno  quell'arto  ch’eifa,  fc 
non  li  potcua  altrimenti  di  tendere.  Ce  ribiuurc  l’ingiuria  . a lidie  li  conlidctaà  giudi- 
ciò  dvn’huonio  da  bene,  penfaudo  le  cuconttanzc,  cioè,  il  modo , ch’è  circa  la  quali- 
tà dcllarmc  . laudo  colili,  ch'è  affiatato  fenza  arme,  non  debbe  reiiflcrc  con  arme  :ò 
fe  il  nemico  viene  co'l  pugno , egli  non  lo  debbe  ributtare  co'l  battone . Di  maniera  , 
che  gli  e lecito  vfare  (blamente  in  difenderli quel  mezo  , che  è lotti  ac  irte,  Se.  non  più. 
Si  debbe  ancora  coufidtrarc  quella  moderati  za  nel  corfodcl  tempo  , & è quando  che 
vno,c  affidilo  atlanti , che  alcuno  Ita  percoli© , può  in  vn  (òbito pcroiotcre , chi  lo  af- 
(alm,  per  fchetmif  Li  pcrcottj,&  loftela;  lidie  più  pretto  lì  chiama  ributtate,*:  difen- 
dcrfi  dclt’ingioria,  che  fare  ingiuria,  b Ma  fe  l'ingiuria  è già  fatta,  non  e lecco  ancora 
gii . $.  taberna-  percuotere  incontinente,  perch'ella  larebhc  vendetta  , Se  non  difenlionc  ; laqudc  non 
s . fi',  ad  leg.  li  permette  a mete  le  per  fané,  ma  al  Giudice , eccetto  però , fe  non  li  temette  d’vn'altra 
'tulty  Bartol.  pertoflà.  c Ma  fe  la  violenza  li  là  alla  tobba,  fi  debbe  ri  bucarla  mconuii  cu  te,  anc  orche 
l 'ingiuria  (ia  già  farta:  perche  quella  non  è vendetta, ma  ditela.  Ancora  li  debbe  confi- 
daste la  cagione,  cioè,  fe  li  fa  per  difdà,  òper  vendetta,  Se  perche  quella  difefaè*ma- 
nu  ile , ò peto  naturale , perciò  non  fi  può  rorrc,  uc  per  Giudice , ne  per  alcuna  legge  : 
altrimenti  poi  li  dice  ili  quella,  di' è della  legge  politura  lu  qualche  modo,  come,  cosi, 
& cosi  appellare. 

DELLA  M.O  L L I T I E. 

/ Che  cefi  fa  meUttit , ©■  quando  fia  peccato . 

LA  molline,  è il  nu-dclìmo  peccato,  che  è la  pollutionc,  fatta  contra  natura  volon- 
taiiamcnr.-,  ò G facci  co'l  proprio  ntrornento , ò nò , ò con  qud  d’altri  , è tempre 
mortale, come  èia  polii  ciane, della  quale  riparlerà  di  lotto . E ancora  vn’altra  mojhtie 
oppoftr  alia  pcrfcucranza,  per  la  quale  l'huomo  e tanto  dedito  alle  dilcttarioni.chc  na 

j fola  ■ 
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ratamente  i ritirato , & canato  Halle  colè , che  contriftano , ma  ancora  Ha  quelle , che 
Jieuano  le  Hilettanoni  talmente , ch'egli  abbandona  la  ria  dcllerimi,  & perche  è con- 
tra  la  ragione , però  è peccato  . 

DEL  MONACO. 

/ 1 Monaci  in  che  fieno  differenti  da  corner  fi  ,&  quello , che  fune . 

X Chi  fi  comprenda  in  materia  odtofia , fiotto  nome  di  Monaco . 
j Se  vn  Monaco  poffa  dmentarc  Canonico  regolare . 

4 II  Monaco  non  può  dmentarc  Canonico  d'ina  Chiofia  focolare. 

5 llMonaconon  pub  efferpromoffo ad  alcuna  dignità  fitcolare,  eccetto  al  Vefieòuado. 
( Non  fi  può  haute  e cura  d’anime  inquellaChitfia  ,cue  hai  nano  Monaci  collegial- 

mente . 

7 Noni  lecito  al  Monaco  hauer  luogo  in  diuerfi  Monafierij  . 

S Se  farà  deputato  al  fieruitio  di  alcuna  Chiefia , fie  potrà  Inficiare  le  coffe  fiflantiali 
della  regola . 

9 Se  il  Monaco  hard  hi  fogno  di  difftnfa , a chi  detta  ricorrere. 

I o Coffe  prohibite  a'  Monaci . 

li  Se  il  M onaco , che  mangia  carne, pecca . 

IX  Se  r Abbatti  tenuto  per  il  contratto  del  Monaco  . 

ij  Se  t Abbate  , o il  Monafierioì  tenuto  per  il  furto  fatto  d'vna  cofia  depofitata  ap- 
preffo  del  Monaco . 

14  Se  UMonafterio  è tenuto  per  il  delitto  del  Monaco . 

H Se  vate  il  Infoiare  vna  coffa  a vn  Monaco  da  conuertirfi  in  vffo  de' peneri. 

I Monaci  fono  differenti  da  iConuerfi,&  da  gli  Obligati , * porche  iConurxfifo- 
no  ciucili  che  offerifeono  fc,&  le  cole  loro,& mutano  hal>ito,&  fanno  profelhonc: 
nullaHimeno  fono  laici, perche  non  fono  promolfi  a gli  ordini.  Gli  Oblati  fono  quel- 
li,che  offerifeono  fe,&  le  cofc  loro,  tuttauia  non  mutano  liabito  , Se  b fon  piùaftretti 
al  Monaftcriojche  i Monaci,perche  non  poffono , ancora  per  conto  d'vna  Religione 
più  ftretta, andare  ad  altri  Monaftcn  , ancorché  chiegghino  licenza  al  fuperiorc , per- 
che diuentano  quafi  femi  del  Monafterio  . I Monaci  lioggi  fono  propriamente  qucl- 
li,chc  mutano  habito.fanno  profeffionc,&  fono  promolli  a gli  ordini . e 
i In  materia  odiofa.fotto  nome  Hi  Monaco , non  fi  comprendono  tutti  gli  alrri  Re- 
ligiofi,*1  però  quando  il  Tetto  ha  fcommunicati  i Monaci, foggiunge.o  Canonici  rc- 
golari.perche  indarno  vi  farebbe  porta  quella  particola,  fc  fotto  nome  di  Monaco  s’in- 
tendeflero  tutti  gli  altri  Religiofi.  Ma  il  Pan.  c dice,  che  la  conftitutione , che  nafee 
per  rifpctto  della  Rcligionc,ancorche  cllaparlidc'  Monaci , ch’ella  fi  eftende  nondi- 
meno a mtti  i Religioni,  fc  già  non  fi  potette  attegntye  ragione  della  diuerfità  , Se  que- 
llo in  ogni  matcria.Turtauia  la  prima  opcnionc  par  migliore  , perche  quiui  non  appa- 
re fpcciaie  ragione  di  differenza  : & nulladimcno  i Canonici  rcgolari,non  fono  com- 
prefi  fotto  nome  di  Monaci . 

} Ancorché  l'ordine  de'  Monaci  fia  Hi  più  ftretta  olfcruanza,  che  quello  de  i Canoni- 
ci regolari,  f nulladimcno  fc  i Monaci  fotta  laici , farebbe  loro  lecito  andare  all’or- 
dine di  quefti  Canonici  ,&  non  perii  contrario  : E Ma  fc  i Monaci  fono  rbcdicnti 
a'  loro  Monaftcri , non  é lecito  , che  vadino  a’  Canonici . ben  c poi  vero  il  contrario, 
che  i Canonici  poffano  entrare  tra’  Monaci,  hauendo  chicfta  licenza  al  fupcrio- 
re:  h in  che  modo  poi  eglino  poffino  entrare  regolarmente,  vedi  fotto  Religione.  * 
4 II  Monaco  non  può  diuentare  Canonico  d'vna  Chicfk  focolare . k II  medefimo 
dirai  d'vn  Religiofo.pcr  le  cofc  allegate . 

y II  Monaco, o Rcligiofo  non  può  clfcr  promoffo  ad  alcun  beneficio , o dignità  foco- 
lare, ecccno,aH'Epifcopale,nè  ancora  ad  alcun  Canonicato , nca  femphee  beneficio  in 
ma  Chiefa  collegiata,  1 nell  Vcfcouopuò  in  quello  difpcnfare , m può  clfcr  eletto 
in  vna  Chiefa  non  collegiata  , & in  quella  clfcr  prepofto  , ma  non  già  fecondo 
l'Hofbenfc , fc  non  con  difpcnfa  : ma  fc  la  Chiefa  l'ara  con  cura  , può  il  Rcligiofo 
per  legge  commune  cflere  promolfo , come  fi  tiene  comtnuncmcntc,&  quella  promo- 
tionc  può  fate  il  Vcfcouofcnza  difpcnfa.  n Nulladimcno  i Signori  di  Ruota  tegono. 
Somma  A rimila.  Ff  3 che 
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DEL  MONACO. 


che  cibifogni  la  difpenfa.  Nondimeno  il  teAo  con  laGlofa,*  dice,  che  i Monaci  pof-' 
fano  erter  promofli.dalchc  pale,  che  non  habbmo  bifogno  di  difpenfa. 

6 II  Monaco  non  può  haucr  cura  di  anime  in  quella  Cincia,  ouc  habirano  collegial- 

mente Monachi, b ina  il  V cleono  debbo  inibiture  vn  Capdlano,iIqualc  per  coniglio 
dc‘ Monaci  regga  il  popolo . , 

7 Non  è lecito  al  Monaco  hauer  luogo  in  diuerli  monaAcri,  c eccetto  fc  vn  monaAc- 
rio  nó  è fottopoAo  all'altro, nè  può  clfcr  fatto  capo  in  diuei  li  monaAen,nè  in  più  chic- 
fc.chc  h abbi  no  cura  d'anime,  eccetto,  fc  vno  non  pende  dall'altro.d  Poiché  la  legge 
pone  la  pena  à quelli , che  gli  commettano  le  cofc  dette, & le  altre  amniiuiAratioiii  con 
fmte.chc  non  licnod'vn  modellino  monaAcno. 

8 Vn  Monaco  deputato àvna  ciucia, è tenuto  alIccofeelTcntiali  della  fua  regola,  co- 
me dire  a'  tre  voti,  à poitar  Dubito  , ancorché  folTc  Vcfcouo  , nc  debbo  portare  il  roc- 
chetto,0 & cobhgato  atl’aAencrlì  del  mangiar  carne, come  prima,  s'egli  non  e difpcn 
fato/  E bene  adulino  poi  da  tutte  falere  cole , che  impedirono  il  fuo  officio,  ina  non 
da  quelle, che  non  l'impcdifcono.anzi  più  prcfio  lo  aiutauo.8  Egli  può  anco  clfcrc  cf- 
lentato  dall'vbidicnza  dell'Abbate,  h 

9 Se  vn  tale  ha  bifogno  di  difpcnfa, ricorra  à colui, fotto  la  oli  luttoriràè  lachiefa.chc 
glièdata,òlìa  A bbatc.ò  Vcfcouo,  ò Papa:  ancorché  s'ella  farà  cliente, egli  potrà  di- 
lpcnfaic  fc  medclimo, come  ancora  fanno  gli  altri  Prelati  cliènti  : & queAa  è opcuio- 
ne  ragioncuole  di  alami,  & può  ancora  eleggerli  il  Confertbrc. 

10  Si  prohibticonoa'  Monaci  molte  coir.1  Lcquali  fono  dicci , cioè  portar  Dubito, 
fecondo  la  forma,  confcllarli  ogni  mele,  & commumcarli,  che  la  regola  (iacfpoAada 
alcuno, non  vfaic  camifcic,orteiuarc  il  lilcntio  à certe  hore,&  luoghi, far  capitoli  ogni 
tre  anni  : E loro  interdetto  l'vcccllarc,&  il  cacciare,  l'andare  alle  Coni  : è loro  coman- 
dato, non  tenere  armi , non  mangiare  carne.  Vedi  fono  Religione,  $.  11. ancora  S. To- 
rnalo, k altre  cofc  aliai  li  probi  bilcono  loro  nella  regola  ,&  ordiuationi  loro  da  vc- 
deili  quiui . 

1 1 11  Monaco, che  mangia  carne  non  pecca  mortalmente, fc  non  per  rifpettodel  pre 
certo, ò del  difpreggio, ancorché  nel  canone  fi  dica,chc  lia  incarcerato,  perche  s'inten- 
de  del  Monaco  contumace , ò inobcdicntc.  Vedi  fotto  Religione.^  1 1.  Vedi  ancora  S. 
Tom.l  oue  egli  ferine  le  ragioni  di  tutto  qucAo. 

1 1 Per  il  contrario  di  quel  Monaco,  cui  è comincila  l'amminiArationc , èobligato  Io 
Abbatc,&  il  monaAcrio  ima  (blamente  in  quello  per  quanto  egli  hal'amminiliratio- 
nc,m  altrimenti  nò,nè  ancora  l'iAcrtb  Monaco  c tenuto , perche  non  ha  eofa  alcuna. 
Nulladimeno  ogni  anione  acquiAataper  il  Monaco, ancorché  forte  iiiggitiiio,  appar- 
tiene al  monarterio,n  perche  tutto  quello, che  acquiAa  il  Monaco  , atquiAa  il  mona- 
Aerio,&  à fc  niente,  con  ciolia  cb'u  non  polla  haucr  cofa  alani  a. 

1 j Nò  1 Abbate  , nè  il  monaAcrio  è tenuto  per  conto  del  timo  della  cofa  deportata 
al  Monaco, eccetto  fe  l'Abbate  non  forte  in  caula,  ò hauelfc  veduto, & harebbe  potuto 
pioucdcrc facilmente à quel  difordinc,  5c  non  volle, quello  tiene lnnocen.  Nulladi- 
meno  l'HoAien.dicc,  che  ancora  che  l'Abbate  vegga  torre  le  cofc , & non  prohibilca, 
non  pei  quello  è tenuto  2 rc(hrutione,nè  il  monaAcrio  , ancorché  pecchi  : Si  la  fua  ra- 
gione è,  pcrochc  le  robe  erano  appreffo  la  perfona  del  Monaco  , 0 Si  quello  ten- 
go più  vero,  fc  gù  non  folle  Aata  tale  pcrlona,  che  1 hauelfc  potuto,  & douuto 
piombile . 

14  11  monaAciio  non  c tenuto  , perii  delitto  del  Monaco,  òdcll'ALbatc,  fenon  per 
quanto  folle  tornato  in  fua  vtilità.  P 

1 $ Se  al  Monaco  li  lafcia  qualche  colà  da  conuertirc  in  vfo  dc'poueri , ch'è  colà  leci- 
tila,1 òpcr  vfo  de'  vcAimenti,ó  libri, Si  limili, vale,  acconf  ntcndo  l'Abbate, altnmen 
ti  nò, 3c  le  li  lafciaflc,chc  ]'ammiiiifiri,comc  gli  piace,  come  cofa  fua  propria , il  lafcio 
non  vali .perche  haubbe  cola  propiia,ancoiche  fatto  forte  con  licer  a del  Papa,r  per- 
che fe  l'Abbate  non  vorrà  accouleutire  à pigliare  detta  ammiiiiAratione,  il  lalcio  non 
valc,&  limarla  appreflb  dell'aggrauato.  * L'Abbate  potrà  però  torre  quell  vlufrutto 
dal  legato  del  Monaco. 1 Pure, le  alcuno  voiefle-,  che  vn  Monaco  haucrte  gli  vfufrut- 
ti  di  qualche  cofa,  cucila  laicbbc  la  cautela  : Io  ti  lafcio  f v fuf iuito  di  talco  fa,  &c, 

fin  che 
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fin  che  il  tuo  Abbate  ri  moietta»  : Nel  qua!  calo  non  Taglio,  che  fia  più  tuo.  * In  che  * 
modo  « beni  di  quelli,  ch'entrano  in  Tna  Religione  appartengano  al  monafterio.vc-  **Treb.  '•*-#- 
di  Religione.  A ncora, quello  che  far  fi  debbe  di  quei  beni  lafciati  à quei  Rcligiofi,chc  C,M‘  & S-lres  ”*• 
non  porteggono,&  uon  poifono  po  fi  edere  nulla,  b 

DEL  MONASTERI  O. 

Si  fi  fui  aggrauare  il  mona/lerio  con  nuoti  a confuetudmefrruitioipefl. 


redet. 
b $.i7.*t.u.fr 
Auth.ingreffi.C, 
di  fac.Jan.eccl. 


j Chi  frequenta  imonaflen  delle  Monache,  con  che  pena /i  punifee. 

IL  monafteno  non  fi  può  aggrauare  con  nuoua  confuccudinc,  ò fcruitio,  eccetto, che 

dal  Padrone  nel  principio, & con  licenza  del  Vcfcouo:1  ma  non  nella  dote  neceffa-  a Ine  fit  impop 
ria,  ma  nelle  altre  cofc  mori  della  dote  a bene,  b * Vedi  il  Conalio  di  Trento,  Sef-  ta. 
fione  ìj.c.;.  b efcientet.de 

i Se  colui,  che  troppo  frequenta  i monafteri  delle  Monache , Se  che  dopo  l'ammoni-  cenfi. 
rione,  non  fi  rimane  d'andanti,  ò non  habbi  caufa  ragioncuole  di  andanti, fia  deporto. 

Se  fc  è fccolare  , fcommunicaio.  c Quei  monaften  , ne’  quali  fono  raafchi , Se  fcmi-  t c.Monafieria. 
ne , che  fi  chiamano  doppi , non  fono  leciti.  <*  Della  moneta , vedi  fopra  Fallàrio , de  vi.fr  ho. de. 
pcrtutto.  d In  cap.dtffni- 

DEL  MONOPOLIO.  mus.&e.indcci 

t Che  co  fa  fi  a il  Monopolio, & come  fi  a prohibito.  ma.iS.q.t. 

IL  Monopolio, è vn  particolare  traffico,chc  fi  fa  ui  vna  città,  d'intorno  qualche mer- 

cantia,&  è dannato.1  Di  modo, che  non  C lecito  a'  mercanti  accordarti  tra  di  loro  di  a C.de  M inope- 
vender  tutti  i vn  prctio.  Se  che  tuo  non’poffa  vender  vuacofa  meno,  n'c  ancor  lecito,  li/i  l. unica. 
che  vn  folo  fia  il  vcnditore,&  il  compratore, Se  quelli,  che  fanno  il  contrario,  peccano 
mortalmente, per  couto  della  pena  del!'cffilio,&  la  fpogliatione  di  nitri  i beni,  che  vie 
porta.  Inoltre,  perche  gliè  centra  lagiurtiria.  Si  bene  della  Republica.  Et  però  quelli  fi 
douerebbono  al  tutto  cacciare  della  citta. 

DELL'INDVGIO. 

/ Chi  fi  dieejhe  incorra  nell  indugio. 

2 Se  uno  indugiatore  ì tenuto  alla  refiilutione  del  danno  fer  il  fue  indugiare, 
j In  che  modo  fi  purghi  l'indugio. 

, a L indugio  à tutti»  nocino. 

t Se  il  debitore  indugiò  à pagare  , àr  il  creditore  indugiò  à riceuere  la  pecunia,  quale 
de  i due  indugi! jr  fia  nocumento. 

QVandovuo  non  fa  quello, & in  quel  tempo, à che  c tenuto,  incorre  nell'indugio,  a In  c. vl.de  loc, 
chiamato  da' Latini  mora,1  nè  fi  ricerca  auilb,òammonitionc,  quando  il  gìor-  b Ind.c.vlt. 

““  no  c determinato  all'obligatione.b  perche  il  giorno  chiede  per  l'huomo  : ma  c In  c.licet  beli 
fenon  vi  forte  determinato, fi  ricerchena  fecondo  il  Panor.c  ancorché  la  Gioia,  d di-  de fimo.fr  de  ac- 
ca,che  nelle  cofc  pccuniarie  l'amonitione  è di  bonetti, ma  r.on  di  neceflìti.  Vedi  Obli  cu.e.i. 
gationc.fi.  d In  d.  cap. licer 

x Colui , che  indugia , c tenuto  alla  rcrtimtioncdel  danno  , che  nafee  dall'indugio  al  beli. 
creditore  per  il  guadagno , che  cella . A nemici , che  colui  non  fi  dice  cllcr  nell  indù-  , 

gio,  clic  li  può  difendere  con  legirima  ccccttionc.  e Alcuno  è feufato  per  ignorali-  e De  reg.iu.li.d. 
za,&  per  importibilità,  * Si  anco  quando  non  III  ammonito,  fecondo  Lodouico  f Per  l.qued  te. 
Romano.  fi" de  re. ere. 

j L'indugio  fi  purga  per  il  pagamento  prcfto,  & fatto  prima , che  fi  cerchi.  S Auerri-  g In  dx.vlt. 
fci.chc  l'indugio, & la  coIpa.fi  paragonano,  eccetto  che  in  quello,  che  l’indugio  è pur-  h lferuum  ff.de 
gabilc.  h ^ verb.oblig. 

4 La  proprietà  dell'indugio  è fempre  nociua  à tutti.  Laondc,fc  alcuno  indugia  di  redi-  i Per  Lfin.^t  .ff. 
tuire  qualche  cofa,&  poi  per  qualche  cafo  fortuito  la  perda, ò guadi,  nuoce  à fcrtcrt'o,  ad  leg.rod.de  iat. 
recato  fc  non  forte  chiaro, che  harebbe  fatto  il  mcdelimo  apprcrto  del  padrone:  ' ma  k / cumret.ff.de 
fc  forte  cofa  dubbiofa, il  debitore  non  re  .la  libero,  pache  l'intcrpictarionc  di  quello  fi  le  gì. (.fi. 
fa  contro  di  lui.  b l l.de  debitor  ff. 

5 Se  il  debitore  indugiò  à pagare, Se  il  creditore  poi  indugiò  à riceuere  il  pagamento,  devfu  frfrmc. 
òpcr  il  contrario.  L'vltimo  indugio  nuoce, 1 l'indugio  vna  volta  commerto  non  fi  può  m lo. And.  inre 
purgarc,quaudo  il  giorno  è pi  chlfo  dalla  legge,oucro  dal  Canone, che  imponga  la  pc  gula  mora,  in  e. 
pa,'n  perche  la  prua  commerta  vna  voi»  non  li  purga,  & coli  intenderai  le  leggi,  che  de  reg.tur. 

F f 4 dicono 
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Mcunihs<et*^n  dicono  l’indugio  non  fi  purga: a fcgiù  non  s’auertifce  nel  medefimo  Canone,  che  l’in- 
. j-.  . . dugio  fi  polla  purgare, fchiuarc  la  pena:  & coli  s'intcndono  quelle  leggi, che  paniche 

u“o.*mL»Z  voglmo.chcgU  fi  polla  purgare,  b 

& de  fup.ncghg. 
fraljc  Mitrai. 


DEL  MORTO.. 


t Luc.c.tC. 

f S.Thom.i.ajj. 
33»r.C. 


I S'r pecette /fogliare  v n morte  . 
a Quando  alcuno  fin  tenuto  morire  per  la  fallite  del  profumo . 

3 S'egh  è peccato  pregare  vne,che  muore, che  venghi.CT  infermi  del  fue  fiate, ite.  j’ 

4 Spor  fi  à pericolo  di  morte  per  alcuno, per  cui  la  Chi  e fa  fi  U Repubhca  fi  fio fieni  a fi  co- 

fa  laudatile . 

3 Se  la  morte , che  fi  dà  fi  vnree  gli  minuifea  intatto,  entro  in  parte  la  pena  delpec- 

r caro . 

6 Chi  fi  dica  effere  in  articolo  di  morte. 

a I.3. ff.de  fc’-ul.  C Fogliare  vn  morto,  c peccato,  centra  la  probibitionc  della  legge,  • perche  quelli, 
vii,  ' C^hclpoglianoi  morti, fono  allomigljaci  ài  ladri.1 b 

b 4.li.Kthiceru.  1 Tutti  dobbiamo  clTcr  preparati  à morire  per  la  falutc  del  proffimo,  ogni  volta , che 
c Sup  ’Epifcoius  l'opraucnilTc  I articolo  della  necelfità.  Se  à quello  ci  sforza  la  carità.0 

1 ) Non  ò peccato  pregare  vno,chcmuore,che  venga  dopo  morte  a informarlo.fccoft- 

d S.The.quol  4.  do  ri  giudicio  diurno:»  Sarebbe  ben  peccato  fequetto  fi  chiedcttc,  perche  fi  dubitarti 
a.ifi.ar.6.  della  fede  , ò per  qualche  altra  ingiufta  cagione,  perche  noi  fiamo  più  tenuti  a credere 

alle  fcritturc.chcavn  morto,chcrifu<citnfle,comcfi  legge  nell'Euangelio.' 

4 Efpoifi  à pencolo  di  mone  per  fallite  d’alcuna perfona,chc gioita  alla  Chicfa,òoll2 
Kepublica  è cofa  laudabile/ 

f La  morte, che  li  fopporta.ctiandio  per  li  peccati , lieua  vu  tutta  la  pena  del  peccato,' 
ouero  vna parte, fecondo  la  quantità  della  colpa,  Si  della  penitenza,  & della  contritio- 
* Tho  j nc»k  paticntcmfte  fi  (opporteli  : ma  non  cosi  della  morte  naturale, per  laqualc  6 l'huo 
* «no  non  fi  purga  da' peccati  attuali.  Alcuni  tengono  il  contrario, & inale:  perche  nel- 

174  ar  .1.0  7.  jccofe  paruri!  nttn  fi  mci  ita, ouero  demerita.  Scouo  nondimeno  dice, h che  le  alcuno 
f.je  . Jt.it.  muore  volentieri, eli  c (officiente  pena  perniiti  i peccati  veniali. 

6 Quelli  li  dicono  edere  in  articolo  di  morte.  Chi  ha  libre  continua.  Chi  é attediato 
in  vna  città, clic  lia  battuta  dall  a rtiglicria.V no  eh ’è  ad’cdiato  da'  nemici, che  lo  voglio- 
no ammazzare.  Chi  ha  da  uauigarc,ò  ire  per  luoghi  pcricolofi.  Chic  vecchio  aliai,  Se 
nitti  quelli, che  al  giudicio  dell’huoino  làpicntc  faranno  giudicati  edere  in  quello  da- 
to , anele  le  debite  circodanzc,&  condinoui,&  queita  è regola  generale,  per  cui  polfa 
l'huomo  clTcr  giudicato,  s’cgli  fia , ò nò, in  arucolo  di  morte , acciochc  polla  edere  af- 
fo luto,  &c. 

DELLA  MORMORATICENE. 

j Che  co  fa  fin  la  morte, creitene, cy  come  fi  commetta . 

LA  mortnorationcjè  vna  certa  querela  fana  con  impaticntia  di  quelle  cofe  , IcqnaK 
l'huomo  debbo  lòpportare  paticntementc . Quefta  alcuna  volta  fi  commette  con- 
cia di  Dio,&  è quando  alcuno  non  ha  quella  profpemà  , che  diffiderà,  òche  manda  le 
tribolationi.ò  che  non  reggili  il  moudo  àmodo  nodro.  E ancora  la  mormoratione  c6- 
tra  gli  huomini,  quando  alcuno  li  lamenta d'vna  cofa  giuda , ò ingiuda,  ma  non  con 
debico  modo, nò  appretto  di  Dio, cui  appartiene  proucdcrc , Oc  attenga, che  communc- 
mente  ella  lia  peccato  veniale, è pure  qualche  volta  mortale,  come  quando  col  fuo  me- 
a De  ptxna  mur  zo  fi  fi,  qualche  cofa  concra  di  alcuno  precetto  di  Dio , ouero  per  conto  dello  fcando- 
pinrantmm  vide  lo,8cc.a  Qucdo  vitiO  ò quali  l'itleflo  con  la  dctraiiione , ancorché  fono  quello  nome 
c. a 'tenui  dt.jo.  iuormorouonc,figmfichi  manco. b 

DELLO  STROPIAMENTO  DE’  MEMBRI. 

/ Lofiorpare  fé  ,ò  altri,  quando  fia  lecito. 


della  medicina , ò pure  farà  comandato  da  vna  potetti  publica , affine  di  conferuare 

la  coni- 
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la  communitì.  Storpiare  è propriamente  fare  vn  membro  inutile,  o troncarlo  affat- 
to . In  che  modopoi  induce  ('irregolarità,  vedi  di  lopra  1 Ir  regolai  ita,  $.1.  & /.  & au- 
•còra  fopra  Corpo  Tiliato.fi. 

DELLA  PRESTANZA. 
t Che  cofa  e impreftito. 

a Quando  C intorno  ? obligato  pre fiate  al bifognofo . 

LA  prctlanza  è, clic  del  mio  fi  fa  tuo  , » & con  fide  in  quelle  cofc , che  fi  mi  fura  no,  M tFftcnt 
& pelano.  b Da  qucdofcguiu,clic  fola  cofa  predata  vàmalc.Sc  fi.  guada  è dan  / j ” 
no  di  chi  l'ha  riccuuta  in  predo . c Impcrciochc  le  la  cofa  vi  male,  va  male,  a colui  di  ^ india 
chi  è.  Aittinicnti  è poi,  quando  li  conlcgna  la  pecunia  in  ma  botfa,chc  allhora  non  c [ 
èprelUnza.ma  depolito.  <>  C.ficert  p.t  * 

fi 


mente,  elicila  finirò  di  poterlo  rihaucrc  al  tempo  debiro.  Secondariamente , che  lia  in  r 
bifogno  fuori  dcU’edrcma  ncccflità  ; ma  l'c  il  prodìmo  e porto  in  crtrema  nccrifiù  , lo  fj"  g 
debbe  predare, ancorché  forte  certo  di  non  ribatterlo  t'pcrche  li  allhora  egli  e tenuto  **  ' ' 
a foucnirlo, ancorché  non  lode  fteuro, aliai  più  dunque  è tenuto  al  prcftaigit.  Vedi  Eie 
mofina  $.j.&  Vliira,  quando  noulia  lecita,  pei  tutto.  t 

DEL  NAVFRAGIO. 

I Chi  rapifee  cofe  di  naufragio , pecca  mortalmente . 

* Se  colai . che  piglia  qualche  cofa  di  naufragio,  tatuale  fé  non  pigliaffe  a»  dare  U e 
malo  e tenuto  a rcjttfutione . 

TVtri  quelli , che  rapirono , o in  acqua , o nel  lito  del  mare  cofc  di  naufragio  , 
peccano  mortalmente, perche  fanno  coatta  giurticia , Si  offendono  il  proliimo  * 
notabilmente  nella  robba , & però  fon  tenuti  a rcrtitutione , * nè  alcuna  confuetudi-  a l.fi  quii  naie- 
ne  Io  puòfculàrcjchc  non  lia  furto  , b & fc  quel  tale  folle  Prelato  , o Chierico  debbe  frigio  f.  de  in- 
dia deporto  , c Se  le  laico,  riebbe  cflcr  leoni  municato, feuon  icdituifcc,  iHierocfcom  ctn.rui  Cr  naufr. 
manicato,  d Vedi  la  Scomniunica  fcllàncclima  ottaua  : ma  intendi  di  quelli,  che  fpo-  h jf.de  acqu.rer. 
gliano  quel  li,  che  nauigano  con  ginrta  cagione,  & non  de'  Corfan,  Se  nemici  della  fé-  domiti.  I qua  ra- 
de , che  fon  nemici  al  nome  Ch  ridiano  . c tiene, m fi. 

a Vno.chc  rapifee  dal  mare  cofe,  che  predo  li  guadano  ( come  Zuccheri  ,& limili  ) c c.dtleài  .tl  t. 
Icquali  feti  za  lui  farebbono  rimafte  faine , & fa  quello  lenza  alcuno  pericolo  di  vita,  de  accufa. 
è tenuto  a redimitone  perche  la  carità  fraterna  richiede  quello  . Bcn'èrcro,  chefeli  d Derap.ca.Ex- 
debbe  pagare  la  fatica  : fcla,  s egh  hebbe  quedecofe  con  qualche  pericolo  di  vita’,  & Communications 
allhora  , che  il  padrone  non  le  potcua  nhaucre  altrimenti , perche  farebbono  perite,  t C.  defur.in  aio 
egli  non  è tenuto  a redi  turione , perche  egli  non  tra  tenuto  a foccorrerc  al  pad.one  then.nauigta. 
contai  pericolo  di  vita  : ma  le  il  padrone  l'haucffc  potute  tihaucrc  in  qualche  alerò 
modo, è obligato  à redimire,  ancorché  con  pericolo  divual'hauellcrihauurctmadcc 
effer  pagato  della  fua  fatica , fecondo  farà  giudicato  da  perfona  prudente  . La  ragione 
è.che  in  quel  calò  elle  non  erano  tenute  per  abbandonate,  o pcidute.  Ma , fc  li  taccile 
vno  Itatuto.che  quelli , che  rapifcono  cole  di  naufragio  hauelfcco  haucrc  vii  tanto , lo 
datuto  terrebbe,  pei  che  farebbe  fatto  in  fauore  de  naufraganti , o quelli , che  rapiffero 
harebbono  haucrc  la  mercede  tuffata  . Chi  ancora  a calò  troualfc  cofe  gittate  , o per 
propria  volontà  in  mare,  o per  naufragio,  è obligato  a rcditutionc  : eccetto  s elle  non 
lì ftimaflcro per  perdute.  { f Ciò  in  e rum 

DELLA  NEGRO  MANTIA.  dilt3i.de  acca, 

t Che  cofa  Jìa  Negromanti  a , (fp  quando  è peccato  mortale . • 

LA  Negromantia , laoualc  importa  diuinationc  per  via  de  Demoni  rapprefentao- 
npcrlonc  de’  morti , e peccato  mortale:  pei  che  in  erta  s'inuoca  il  Demonio  , & 
con  elio  vi  è commercio  : ilchc  non  può  effer  lenza  peccato  morule . Vedi  di  fopra 
Incan  lattone.  5.1.  Se  fono  fupcifUuooc.  fj. 

DELLA 


r t 


DÉLLA  NEGOTIATIONE. 


: DELLA  NEGLIGENZA.  ' ; : ' 

J*  - » Lanorligenx.a,qua-uh>fia  peccato  mortalo.  '> 

LA  negligenza  nell’opera  cftcriore.ò interiore  piu»  elTerpeccato  mortale,  ò perche 
alcuno,  c negligente  nell’opera  nrccflària  alla  falure , com'è  la  confèlfionc , & li- 
mili, òdifprezzaropcra  buona,  & coli  la  volontà  cafca  dalla  cariti,  perche  il  di foreg- 
« ArehidJle.o.  gioò  dannabileinognicofa,alttimcntipoièpeccatoveniaIecommuncmcnte.*Non- 
far.tir.f.c.j.in fi.  dimeno  fecondo  alcuni , la  negligenza , che  fi  fa  per  confuemdine  c peccato  «rumate, 
b S. Am. ibi.  come  chi  haxòfuetudine  di  n5  dir  lofficio  a hore  debite, che  no  fono  di  precetto."  Io 
con  tutto  querto  non  tengo, che  fu  vero, che  fe  bene  la  confuemdine  aggraua,  tuttauia 
quello, che  per  fua  natura  i veniale, non  fe  fa  mortale . Querto  è forfè  vero,  quando  tal 
confuemdine fofic  intcfa  per  difprcggio . 

DELLA  NEGOTIATIONE 

v i La  negotiationt.ì  peccato  in  molti  modi.  j H 

t Sei  lecito  aJftCHrart  le  mercanti! . , 

3 Sii  licito  il  guadagno  fortuito . 

LA  negotiatione,  che  altro  nome  è chiamata  la  mereantia,  1 peccato  in  molo  mo- 
di,& prima  perii  fine  cattiuo.òperauantia.ò  peraltro  fine, ilche quando  farà pec 
cato  mortale  tal'atto  farà  ancor  erto  peccato  mortale . Secondariamente  per  la  perfo- 
na,chc  1 effcrcita,come  fe  forte  reheiofo.ò  Chierico  di  qual  forte, Stc.Vedi  fopra  Chic- 
rico.<.io.&  i<.  Terzo  è peccato, s ella  fi  farà  in  giorno  di  fèlla , eccetto  però  nelle  fie- 
re. Vedi  fopra  Ferie, oueroFcfta.5.16.  Quella  è opera  fcruile,  che  s'interdice  in  gior- 
no di  fèlla.  Quarto  per  il  luogo  inhoncfto.  1 Che  alcuno  debbe  ncgociarc  in  Chie- 
fa,  b altrimenti  è peccato  mortale:  c eccetto  fe  qualche  gran  necclficà  non  feufarte  , 
come  farebbe  l honor  di  Dio,oucro  l’amminillratione  delle  cofe  dedicate  al  luo  mito, 
come  douerebbe  edere  fintentione  di  coloro,  che  vendono  le  candelai  quali  princi- 
palmcntcdcbbono  attendere  a quello, & feeondariamente  al  fuo  guadagno,  altrimen- 
ti non  pollono  fare . Qujnro,  fe  la  marcantia  faù  fatta  con  fraude,  & con  pergiuri . 
Serto,  fe  èdannofa  alla  Republica.come  fono  coloro, che  fanno  Monopolio,  ciocche 
s'accordano  a vendere,  8c  comprarc,ouero  fe  fi  cerca  vn  guadagno  immqderato . Set- 
timo, fe  fa  mercantia  con  gentedi  mala  confidenza,  & lo  sà  che  in  tal  calo  c tenuto  piu 
predo, che  può  rompere  la  compagnia,  & fe  non  può  protcrtilì,  che  non  fi  vuole  intro- 
mettere de'  guadagni  illeciti,  d & ne'  modi  predetti  la  rclliturione  non  è neccrtariatma 
folamcntc  c di  cónglio,  fc  già  non  forte  accaduta  colà  ingioila  nella  vendita , ò nella 
compra , ouero  quando  forte  (lato  cagione  di  crefeere  troppo  il  prezzo , perche  com- 
prò il  tutto  per  venderlo  più  caro  : & in  ciuci  cafo  c tenuto  a rcftieutione  a gli  ortefi , 
perche  gli  ò flato  cagione  di  quel  danno  dato  ingiuftamcntc.  5 
1 E cola  lecita  a Hi  cu  rare  le  merci,  Si  che  chi  l'afficurarà  guadagni  qualche  cola , ogni 
volta, che  faranno  venute  a faluamcnto , come  dire  cinque  per  cento,  & che,  selle  an- 
dranno male,paghi  il  tutto,  f nò  ci  fa  contro  quello  fi  legge,  B perche  qui  non  è alcu- 
na predanza,  come  nota  Giouan.Cald.  ma  querto  fi  fa  (blamente  per  conto  del  penco- 
lo . Il  medefimo  fi  può  fare  circa  l'afficurarc  le  pecunie,  che  vn  porta , ò circa  quelle , 
che  vn  prertaad  vn'altro , Se  adì  curarle , ch’elle  fi  habbiuoirihauerc  . Diccfi  ancorai! 
medefimo  del  faluo  condotto  della  pcrfona.il  quale  fi  può  fare  con  guadagno  , purché 
fi  olle  mi  la  promertà  . Et  querto  non  c guadagno  illecito, nò  brutto , fendo  che  fi  ordi- 
na a qualche  buon  fine,  h 

} Di  quel  guadagno,  che  fi  fa, allhora  che  alcuni  fi  fpongono  alla  fortuna,  8c  dicono, 
che  vuoi  cu  porre,  che  domani  pioucrà,  ò che  il  tale  morrà  in  termine  d’vn  mefe,  & di 
altre  cofe  limili, in  cui  vi  ò foto  vanità, dico,  che  non  c lecito,  perche  non  ò ordinato  al- 
l’vtilirà  del  prodi mo,  come  i'alficuratione  predetta:  ma  qui  è folamcntc  vanità  : Nulla- 
dimeno  chi  vince  non  è tenuto  a rertitutione  per  quedo  : ma  com'ò  il  guadagno  brut- 
to,fidcedi  configlio  date  a'  poueri  . Se  poi  è lecito  a vn  mercante  articurare  colui,che 
pone  danari  a compagnia,  & dire, che  faranno  falui,&  che  guadagnerà  cinque  per  cen 
to,  A:  limili.  Vedi  fottoVfura,& la Silucdrina. 1 

DELLA 
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NOMINATAMENTE. 

DELLA  T CISTITI  A. 
i Che cofa  fiatrifiitia.it quando  ì peccato  mortale. 

Q Velia  tnditia,&  malinconia, che  vrto  ha  del  bene  temporale  <faim,  perche  colui 
è indegno  d haucrlo, conia  quando, è Duomo  catcma,  & è ricco, & bene  fortuna* 
to , quando  egli  fi  edende  a mormorare  delia  prouidcnza  diui.ia, quali, clic  in* 
giuframentc  ella  difpenfi  i Tuoi  .ioni  tempo:  uh  , è peccato  mortale,  ouero  fc  molfo  da 
queda  triftitia  talmente  fi  affìigge,&  contrilta.chc  voglia  imitare  quei  cartiui,é  peccato 
motta  lenii  Iladnneno  l'attndaili  in  vn  certo  modo  di  quelli  rali,iemprc  con  ogni  riue» 
ronza  di  Dio, non  pare, che  fia  peccato  : ma  e fiato , pecche  pare, clic  noi  ci  attendiamo 
di  quelli,  come  d'vn  moftro  . Vedi  l'opra  Inuidia per  tutto  , & fpccialmcnte  le  fa  que- 
llo per  qualche  buon  fine . 

nominatamente; 

1 Che  tof»  fidic»nomin»t»mente.  < 

NOminatanicntc  fi  dice, quando  fi  efpnme  il  nome  proprio  di  alcuno, oucro  quan- 
do talmente  fi  efprimono  le  circofianzc  indiuifibili , che  non  è dubbio  di  chi  lì 
dica,  com  èdite  ( tacendo  il  nome  proprio  ) il  primogenito  di  Pietro , &c.  altro  non 
vorrà  dire,  eccetto  il  nome  di  quel  figliuolo  , eh  e primogenito  di  Pietro,  & che  fi 
chiama  Domenico,  ù dicendo  Pietro  cou  Tuoi  fautori  ,&c.  1 quali  fautori  fodero 
notori , ò dicendo  tal  villa  con  tutu  gli  huomini  di  quella  villa,  de  quali  è notori,  chi 
fieno  rutti , quelli  fi  dicono  nominatamente,  4 perche  nelle  pene  li  ricercano  le  cir-  a In  e Laterali? 
conlocutioni  molto  Hrcrtc  : ma  non  già  ne  cafi  fauonti , ne'  quali  li  fa  vn'ampu  in-  fu.  de  preben.  ir 
tei  pi  ciarlone . Pan. in  e. conflitto 

DE'  .NOTARL  tionem.de  ftn.tx 

1 Quali  fono  i peccati  de'  Notati.  eom.in  6. 

I Peccati  de’  Notati  fono , fc  non  oflTcniano  i giuramenti  fatti  da  loro . Se  fanno  filli 
Indonnenti  in  tutto  , ò in  pane.  Se  nprouano  gli  atti  leciti.  Se  nafcondoim,  Se 
diacciano  gl'Indiumcnti,&  protocolli , Io  non  sò  follare  quelli  tali  di  peccato  morta- 
le in  limili  cofc , eccetto  le  l'ignoranza  , ò luiganno  non  gli  Icufàllero , ò quando  cr- 
raflcro  fenza  malitia  in  qualche  colà  piccola, & che  non  folle  di  molta  importanza . 

Vedi  T abcllione , per  ratto.  * « Concordai  Ca 

DEL  NOTORIO.  ut.infum. 

1 Notorio  de  iure.it  notorio  di fafto . 

» il  notorio  de  iure  qualche  volta  contr»  di  ehi  nega,  richiede  l»  prona. 

3 Notorio  por  due  tefitmonij  . 

ALcuna  volta  e il  notorio  de  iure  ( cioè  della  legge  ) è alihora  che  alcuno  condcn- 
nato  giuridicamente,  ò ha  confidato  il  giudicio , ò lcgitimamcntc  è continuo  : 4 
alcuna  volca  il  notorio  fi  dice  de  fatto  , come  è quando  il  popolo  è ccdimonio  , & non 
vi  fi  uoua  luogo  da  diffimularc,  b nè  fi  ricerca,  che  tutti  quelli  del  luogo  Io  fappiano, 
ma  bada,che  fieno  dicci  huomini  di  aurtoriù , & di  vita  honeda,  perche  dicci  huomi- 
ni  fanno  vn  popolo.  c Alcuna  fiata,  fi  dice  notorio  de  fatto  permanente , come  quan- 
do vno  tiene  pubicamente  la  concubina  in  cafa . Alcuna  volta  notorio  de  fatto  , che 
padà.come  quando  alcuno  ammazza  vnhuomo  pubicamente.  Alcuna  volta  notorio 
d'vn  fatto, che  fi  predirne , come  quando  vno  è obligato  conimuncmcncc  per  conto  del 
figliuolo  d'vn  tale  huomo,ò  parerne,  & limili . 

x II  notorio  de  iure, alcuna  volta  richiede  la  proua  contra  di  chi  niega.  d Nel  notorio 
de  f.tto,non  fi  ricerca  l’ordine  della  Jcggc,ilquale  altrimenti  li  harebbe  da  olTeruarc. c 
La  euidentiadel  fatto  non  ha  bil'ogno  di  proua.  f 

3 Ancorché  due  tedimoni  non  badinoà  cagionare  il  notono:  nondimeno  fi  ricerca- 
no, & badano  a prouarc.  E Di  poi  nel  notono  de  iure , che  fi  prelume,  fi  debbe,  h ler- 
uar  l'ordine  della  legge . Quanto  al  notorio  del  fatto, non  fi  ricerca  altro, che  la  faen- 
za, & la  citationc  / Anzi  le  codi, che  neflima  difcofionc  nou  li  può  concorrere,  la  ci- 
t illune  non  cnccclTaria.  » 


a e. veftra.de  eo- 
lia eie 

b e. tua.  di  coha. 
eie. 

e Secundum  glo. 
Hjim.  t t.q.j.ca. 
vaio. 

d e ftcut.de font. 
Ct  re  tud. 

0 e a. ad  noi  r am , 
el  a de  iure  tur. 
f c.euidentia.  de 
acca. 

g Pan.  in  d.c.ve 
Jlra.de  coha.cle. 
h Pan  iti  d.c.ve 
firn. 

1 c.olim.de  re  in . 
(y  e.  venerabili, 
de  cicli. 


DEL 


DEL  KOVITIO.  4 

DEL  N O V I T I O. 


/ Chi  pojfa  ejftrr  noni  rio. 

I Regolarmente  fi  diva  anno  di  prouatione.a  notorij  ,num.  }. 

j La  prof  elfi  orti  fotta  in  qualunque  Religione  .auatfti  gii  anni  di  Ss  pubertà, nonvn- 
le. numero  4. 

C Sempre  il  nouitio  può  vfcirt.fenza  alt  ma  a per**. 

7 Come  il  nettino  tacitamente  4menh  profeto. 

S Se  taprofeflìone  tacita, fatta  uuanti  l'anno  deUaprofeffìone,  vale.  ^ 
f Se  vii  profejfo  efprejjamente , non  tntenieua  obhgarfi infra  vn'anno,  puh  ritornar t al 
fecole  . 

10  Se  colui  che  porta  t h abito  iella  profeffione  farà  tenuto  per  prof  effe  . 

11  L' Abbate  non  può  ritenere  alcuno  à prefittone  , fetida  il  configilo  del  fut Ca- 

pitolo . 

Mi  L’anno  iella  prouatione.debbt  ejfer  continuo . 

ij  il  nouitio  icbbe  portar  l'habito  ii  quella  Religione , itila  quale  vuole  ejfer  prò - 

fejfo. 

14  Se  quando  il  nouitio  vuol  fare  profelpont , fi  icbbe  cjjeruare  vna  certa  forma  di 


a c*.  per  tot um. 
IO.  q.t.  Gre.cum 
fimuj.de  reg. 
b ca.adnojtram, 
frca.fignificatu, 
de  reg. 

e Inc.adnoflrà. 
d DireSor.  li.J. 
e cap.de  il!  11,  de 
fpon.impu. 
f c.putUa.  St.q. 
s. 

g e.  addijlit.  io. 

Ciò.  in  d.  cup. 
putita. 

i c.  ad  Afofloli- 
cam.de  reg. 
k In  d.  e. ad  Apo 
ftoticam. 
l Inc.quiainìn 
fulis.de  reg. 
m 3. par. ri. 16.  e. 
j.S.r. 

n De  reg.  lib.C. 
c.ncn  folum.it  c. 
tonjlitutitnum. 

0 VerRehgio.j. 

As- 


patoio . 

1 y Chi  vuol  entrare  in  qualche  Religione. non  è tonato  aitanti  eh' ci  faccia  la  profejfìono 
rtnonriare  al fecolo  il  fuo . 

tC  Sevno.ehe  per  entrare  in  vna  Religione  rinoncia  quel , che  pojftede , poi  no»  facondo 
proftjfione.può  richiedere  le  cefo Juo  . - 

XT  Sei  beni  del  nouitio  donati  al  monajlerio.il  qual  muore  prima  che  fa  profejfo, rimar- 
ranno al  monaflerioydopb  la  futi  morte . 

iS  Se  i nouitij  fon  tenuti  a’  parenti  dtUaRtligiont.if  peff  no  ejfer  puniti  . 

1}  Sei  nouitij  .ch'entrano  mila  Riligiom.ptr  mutar  vita,  conftguifcano  la  rtmifftono  di 
tutti  i loro  peccati. 

' ‘ ‘ ' ef*. 


gione  è,  perche  per  finoà  quel  tempo  non  fi  può  fpcrimcncare , che  cola  lia  cattiti, 
ni  la  malitiapuò  lupplirc  all'età,  c perche  fé  innanzi  quel  tempo,  volendo  Iui,làrà  of- 
ferto da'  fuoi  al  fcruitio  di  Dio , &c.  non  fc  ne  potrà  lcuarc  per  fin, che  non  verrà  alierà 
legitima,  d & quello  li  fa  à fimilitudinc  del  matrimonio, e Si  fc  egli  fanciu  licito  vi  en- 
trerà per  propria  auttoncà  potrà  clTernc  cauato  atlanti  palli  l'anno  dal  padre , & dalla 
madre , ò da  tutti  : f ma  non  già,  fc  elfi  acconfcntirno  tacitamente , ò cfprefTamcii- 
tc  , g ma  fe  làtà  entrato  ne  gli  anni  ragioncuoli , & della  pubertà,  non  le  ne  porti 
cauarc.  ** 

1 Regolarmente  li  dà  a’  nouiti;  vn'anno  intiero  di  approuationc.  ‘ Può  nondimeno 
fayirofelfionc  innanzi  quello  tempo, acconfcntendo  egli , & il  monallcrio,&  tal  pro- 
fclfionc  c valida, & tiene . Ben  è vero, che  vn  Prelato  fa  malc,fe  farà  quello  lenza  gran 
con(idcratione,&'  cauli.*  k Et  perche  ancora  pare, che  lia  prohibito  ad  alcuni, che  non 
rlccuino  aitanti  i diciotto  anni  alcuno  a profelfionc, 1 & però,  perche  quello  non  è 
molto  chiaro,  però  io  credo,  che  lia  meglio  lifcriili  alia  lodinole  confucrudinc.  An- 
corché Pietro  di  Palude, l’Arciucfcouo  Fiorentino  dicano, che  quella  decretale,  che  trac 
ta  di  quello  Ila  nuocata. m Uchenulladimcno  non  è chiaro . I Mendicanti  non  pofi- 
fono  riccucrc  alcuno  aprofclfione,auanti  l'anno  della  proiiationr.  " Le  Monache  di 
San  Dominico  non  fono  «dirette  a quello, perche  non  fono  Mendicanti, perche  la  leg 
gc  parla  de’ matchi, cioè  Frati, & quello  aucrtifcc  la  Tabicna.i4.it1  quel  luogo . In  ol- 
tre, perche  hannoil  priuilceio  di  Clcm.IIII. nella  Bolla, che  comincia,»  tenore,  che 
conchiudc,ch'ellc  polli  110  far  profclfione  alianti  l'anno, putehe  fieno  mamre . In  que- 
llo concorre  la  Silucllrina.  0 Però  il  Santo  Concilio  di  Trento  , per  nmoucrc  gli  er- 
rori, decretò, che  tanto  i mafchi,comc  le  femine,  non  faccino  profclfione,fcnon  dopò 
i Tedici  anni  finiti,&  ancora,che  eh  ila  fa  Gallato  almeno  vn'anno  intero  con  l'habito. 
Vedi  quelle  nella  Scllionc  iJ.CJf. 

ÉS'  ì 


DELNOVITIO.  i3i 

i Qualunque  prole  ITionr  fi  farà  ra  qual  lì  voglia  Religione, aunti  l'anno  della  puber- 
tà, no.  i vale, a Se  quando  farà  fitta  ucl  Torri  me  dc’Mcnd*cai|(iijdqpò  l'anno  della  puber 
tà,Sc  prima  dell’anno  della  premanone,  non  ©bliga  il  prolclUi  in  paincoiarea  quella 
Rcligione,nia  in  co  ni  mane,  b Et  quelli,  ch  e gli  uceuonoin  quelli  Torma,  peccano 
■inori  .limante,  fono  puniti  di  pena  di  co!pa,comc  dicono  grauioris,*;  non  polfono  ri- 
ccueic  più  alcuno  à profeilionc.  £ Nulladìmcno,fc  in  quel  tempo,  clic  data  dcrta  fo- 
fpcii(ùin'-,nceucfllro  vn’alrro.  d non  diucutcrebbono  irregolari , perche  il  ncetietc 
a profcìfione.non  è atto  attribuito  a vn  certo  ordine,  die  polla  indù  tre  mugolatiti. 

4 Ih  oh  ibi  fari  a gli  alni  il  liinile.Tuttauw.fe  alcuno  auanti  quel  tempo,  Taccile  pro- 
Tvflionc,la  profclfionc  terrebbe.  * Pcrchc,fc  bene  lo  prohibilcc,  non  per  quello  dice, 
che  va  tale  non  (la  (fretto,  f 

J Clemente  Quarto, nella  Bolla, clic  cominàa.Extcnorc,Jetcrmino, come  dicemmo 
dr  Copra, elio  le  Monache  de’  Fiati  Predicatori, potellcro  Tir  la  prof  llioiic,auauti  fan 
no  dtll‘apptouatione,&  dopò  l'anno  della  pubertà, & nel  cap.  Intuii.'; , dopò  il  dicior- 
telìnto  attuo  . Quelli , che  tòno  pazzi, limoli,*:  limili, non  polTono  durando  quello 
impcdimcnro.farp’rofeltionc:  Se  coli  tutti  quelli, che  limo  capaci  di  malica . Et  l'an- 
no dcH’approuationc, comincia  nelle  donne  finito  l'anno  duodecimo,  fi:  gè  inalidii 'il 
quartodccimo:  & ucl  limolò, fiC  ne  gli  altri  limili , ogni  volta , clic  UKu.durà  l‘nupc-> 
dimemo.  ' ,'i 

6 II  nourtio  può  Tempre  vfcirc  fon  za  pena  al cana , E fc  già  non  lode  pro&lTo  taci- 
tamente. h 

7 11  noiutio  diventa  proferii}  tacito, ogni  rolta.clic  fpontancamcnte,  & fticnrcmentc 
s’ingcufce  a quelli  atti, clic  giuridicamente  Coifueagouo  a’  proferii, òdi  confiictudinc, 
& si  clic  quelli  conuengano  (blamente  ioro.fi:  che  l’aia  perlcucrato  tre  giorni  in  quel 
proposto, Se  reitera  nel  inodedmo  h abito  in  Tbtma.St  colore. Secondariamente  * por- 
tando  Thabitodi  proferii, Se  Capendo, che  qucil  liabito  coouitnc  fidamente  a'  proTcdi, 
& che  dal  poirar  quell  habiro,  Arda  quella  dilartionc  s ‘induce la  profeilionc  taciu:  Se 
che  l'habito  lia  dtftmto,&  clic  lo  Ciccrfponianeameiirc.Sc  che  g i lu  dato  da  colitiche 

10  può  uicorporarc  nella  Religione, ouero  clic  acconfcttteudo  lui.  Io  può  pigliale , k 
Se  quello  con  pcrfcucranza  di'lpatiodi  tre  giorni. Terzo  modo  per  il  poitar  dcll  'liabr 
tò,chc  non  è dtftintoda  quello  de’  muitq.cccetto, che  per  labencdicnone.Tàttacon  la 
Caputa, & coufenfo  di  coloro,»'  quali  appartiene  Fin  corpo  rare.  1 In  qual  modo  poi  li 
introduca  la  profcdiouc  tacita  , quando  alcuno  entra  nella  Religione  có  animo  di  mu 
tar  la  vita,vedi  Coro  Vort>.§.  1 8.{t  ancora  le  può  mornarc  al  fecolo . 

5 La  profeilionc  tacita  Carta  prima  dell'anno  intiero  della  prouationc,  non  obiiga  co 

11  il  p roteilo  a quella  Religione,  com’eJLa  Mie  cCptc  ila  : 1,1  ma  l ob’iga  in  conimunc  : 
nondimeno  obiiga  quella  Rd\gionc,colui  cli’ò  prof.-flo  di  quella  tacitamente,  ch’ella 
non  può  mandarlo  via, oc  può  pigliai  inoglic,i’egluutefedr  volerli  obligare  alla  Rc- 
ligione,perchc  fc  ciò  non  mutò, non  fc  voto . 

9 Colui, che  ha  Catto  profeilionc clprc  riamente  tra’  Mendicanti, auanti lanno,fc non 
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ir.  tendeua  di  obhgarii,fe  non  a quella  Rchgioiic,nelIa  quale  ha  fino  profcriìouc,naji 
òtenuto,nca  quella, nc  ad  alrrauna  può  libcramcntcjitornarcal 


: fecole:  m»  siagli  in 

tefe  d’obligarlì  in  commuue  a qualche  Religione, non  potrà  ritornai c a!  Cccolo :nu ila- 
dimeuo pigliando  moglie  farebbe  ben  prctà;  ma,  le  tacitamente  fàra  profeilionc , per 
quclVa particolare  Religione, è ohligaro à quella,  & maritandoli , il  matnmouio  noti 
terrà,  perche  non  fi  prohibifee  così  la  tacita  profclIìonc,comc  Fclpreflà, n nella  Reli- 
gione de’  Mendicanti,  & quella  d ragione  di  diucrlitù . 

io  Chi  portal'habito  di  proferii*,  in  quel  luogo,  ouc  F habito  cdiftmto,  3c  prptcfta, 
chenon  per  qudTo  intende Tàr ptoTedìonc.nèu’oblig.irfì, perche qucfto attori  può  fa- 
re,*: con  animo  di  far  proferitone,  8c  con  animo  di  iàr  proiu,  quella  ralcprotdìatio- 
negioua,  ° ma  rione  ! nabito  nou  è diffamo,  quella  tale  proteftauone  non  cucce  d'a- 
ria, P eccetto  quando  Io  portalle  più  dell'anno.  Socrate  fa  voto  di  entrare  ili  vna  Reli- 
gione,*: ha  animo  di  perfeuerare,  nondimeno  non  f.i  voto  di  pcrlcucrareis’cgli  entra 
in  quella.  Se  poi  n'eCoe.pcrche  non  gli  piace  per  qualche  Cuo  nlpctto,lo  può  fare,Sc  ha 
Gxi&fatto.  Paumcute,  le  lece  voto  per  faune  eipcticnza,  non  nc  può  vlcirc,  finche  non 
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DEL  NOVITia 

la  prona,  perche  altrimenti  farebbe,comc  non  vi  forte  ito,  perche  chi  non  (lette, fi  di» 
cc  non  efler  tenuto:  & le  trotterà  vna  Religione,  che  gli  (ia  grata,  & che  babbi  quelle 
cofc,  ch'egli  ccrcaua  per  proua,  Scia  rifiuta  , perche  vuole,  & per  fola  libertà  , non  . 
fa  tufi  :ma  pecca  mortalmente , perche  s'intcndc , chcs’obligaflc  per  voto,  & con  buo 
na  tede  , & non  fintamente  : & perche  troua  tutto  quello , che  pretendala  i tenuto  a 
far  profertione,  & quiui  reftarper  fcmprc.  Colui  che  fece  voto  di  voler'cflcrc  Rcli- 
giofo , è tenuto  non  (blamente  a cntiarc  in  vna  Religione,  ma  ancora  di  farli  prò* 
fedo  di  quella,  perche  non  puòaltrimenti , che  per  profertione  crterc  Rcligiofo , ec- 
cetto s'egli  haucrtc  altro  nella  intcntionc  , alla  quale  fi  debbo  ricorrere  in  cafo  di  ani- 
ma, a & fc  là  voto  di  entrare , & vfeire , pecca  : perche  promette  vna  cofa  cattiua , ni 
vn  fimil  voto  tiene. 

1 1 Non  può  vn  Abbate  riceuere  alcuno  a profertione,  fenza  licenza  del  fuo  capitolo, 
b & quarfta  òla  cagione,  perche  tal  opcraòvna  cofa  d'importanza , 8c  però  non  fi  dee 
fare  lenza  i voti  de’  iuoi  Monaci,  eccetto  però  quando  la  conlùctudine  forte  in  contra- 
rio , laquale , debbo  erter  la  prima  a confiacrarii: c ma  il  V cfcouc  può  riceuere  chi  che 
fu  a profcllionc  , & farà  vero  Rcligiofo , ancorché  non  entri  nel  monafterio  , * ilche 
none  de  gli  altri  Prelati  inferiori . Tuttama  pare  chc'l  l’anormitano,  tenga  l’oppofi- 
to  , nondimeno  vedi  Gcminia.  c&  coóchtudi , che , le  il  Vcfcouo , o altri  Prelati,  che 
habbino  auttomà  d'incorporare  in  qualche  Collegio  , ouero  monarteuo  di  Religio- 
ne, & clic  lia  loro  fottopoflo  , poflono  riceuere  alcunó  alla  profertione  con  l’aflènfo 
della  maggior  parte  del  capitolo  di  quel  monafterio  & farà  vero  profcflo,&  la  profef- 
lionc  terra.  Et  a quefta  gnifa  fi  debbo  intendere  il  Gemi. altrimenti  poi  fc  non  farà  coli. 
Scie  non  v’intcrueniflc  qualche  couluetudinc  in  contrario , laqualc  in  quello , Se  in 
ogni  altra  colali  dcbbcorteiuaic. 

il  L'anno  dcll'approuationc  debbo  crtcrc  continuo,  perche  1’intcrrompimcnto  de! 
tempo  minuifee  l'afprczza  della  regola,  f Però  il  notiitio  non  può  fperimentarla,quan 
do  v'mteruenga  iiiterpclIationc:nulladimcno  (e  J'haucrtc  fpcrinicntata  pcrvn’anuo 
continuo, & viccndo  poi  fuori  ritornarti: , non  (àtebbe  poi  btlogno  di  nptouarlo . 
i ; Il  nouitio  debbo  portare  Ih  abito  di  quella  Religione,  nella  quale  vuole  viucre  Rc- 
ligiofo, E&coliclaconfuctudinc.  J 

14  Quando  il  nouitio  fa  profertione,  non  è ncccflario, ch’egli  orterui  vna  certa  forma 
di  parole,la  quale  hanno  certe  Religioni,  h nòe  necertària  alcuna  fcrittura,pcrchc  la 
profertione  (i  drizza  a Dio.  Puorti  ancora  fare  per  via  d'vn  Procuratore  , fendo,  che 
ogni  atto  fi  può  fare  per  via  di  procuratore , purché  nou  (ia  efclufo.  * Dunque  nonel- 
lendo  eccettuato  quefto  atto,  li  può  fare.  k 

1 j Chi  vuol  entrare  in  qualche  Religione, ancor  ch'ella  forte  quella dc’Minori,  non  è 
tenuto  rcnonciare  al  fccoloi  tuoi  beni , eccetto  quando  vuol  far  profertione:  * arteor- 
che  nella  tegola  di  detti  fi  dica,  che  comandino  a quelli, che  vogliono  pigliar  quell  ha 
bito,  che  venduto  tutti  1 loro  beni , & che  gli  dicno  a poueri  : perche  quefte  parole  fi 
debbono  intendere  dopo  l'anno  dcll'.-ipprobatioiic  , Se  prima , che  faccia  profofliònc. 
Di  maniera, che  le  parole  d'vn  capitolo  iono  più  predo  eflbrtatoric,  che  imperatine.  “ 
16  Se  vno,  che  vuole  entrare  incaiche  Religione, dona  nel  fuo  ìngrcflo,  o innanzi 
ad  erta  religione  tutti  ìliioi  beni,  & poi  non  fica  profertione  tacita  , onero  efprcfli 
egli  rihaiira  ogni  cofa , n perche  allhora  appare, che  donarti:  111  dubio  per  cagione  di 
mone,  la  qual  mancando,  per  non  far  egli  profertione,  òritiocatà . Il  medeiimo  an- 
cora, fc  la  profertione  non  tciicrtc,  ancorché  fi  credcflc,  ch'ella  lolle  valida , 0 come 

3ucllo,  che  morendo  lafcia  tutti  i (ùoi  beni  a Tino,  credendo  che  fia  fuo  figliuolo, 
ipoi  ritrouandofi  che  non  è fuo  figliuolo,  gli  fono  tutti  tolti, & vanno  aquclli , che 
fucccdono  ab  inteftato,  P & fe  non  gli  dono  ogni  cofa , ma  parte, non  gli  nliaurà:per- 
chc  pare, che  gli  babbi  donato  per  conto  dclfentratura.  1 Ma  fc  fapcua,  che  la  profef- 
fionc  non  tcncua,  non  rihaurà  cofa  alcuna  per  rifpetto  della  prcfontiouc  delia  legge  ia 
vna  codi  dubbiofa, perche  in  quel  cafo  fi  prefume,&  prcfupponc,  che  donarti-  ailoluu  ' 
mente:  ma  in  confcicnza.quando  fi  può  lapcrc  , che  donarti-  folaracntc  per  conto  del- 
I’ingtiflo,&  non  pcra!tro,cgli  ricuperala  il  tutto,  perche  fcmprc  parrà , che  gli  babbi 
donato  per  cagione  di  morte, & quefto  è adii  giufto,chc  gli  nhabbia . . 

I beni 
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J7lberii  del  nouirio  non  profbflb  tacitamente,  o cfprcrtamcnre, donati  femplfecmén 
te  al  monaftciio,&:  che  morrà, rimarranno  dopò  la  lua  morte  ad  dio  monafterio  : ma 
le  egli  non  gli  harà  lafciati  cfprcfl'amcntc , ouero  prima , che  monde  gli  riuocò, 8 vc- 
ranno  a’parcnri  più  prò  di  mi,  die  fucccdono  ab  intedaro.  h 

1 8 I nonni  j non  fono  cenuri  a'  precetti  della  Religione , più  che  gli  altri  fccolari  , nè 


podono  cfltr  puniti  con  la  pena  della  carcere  perpetua , ancotchchauefl'ero  errato  in 
qualche  colà, come  i profedì,  c&  la  ragione  c,  perche  a quella  guifa  non  fartbbonoli 


beri  di  ritornare  al  fecolo, nè  podono  erter  clciti  prelati , d uè  erter  ordinati, uè  pure  al 
laprtmatoulura,  c nè  hauendo  alcun  beneficio,  vaca  in  tcrmincd'vno  anno  : eccetto 
però,  le  non  fivèdcuc,o  fapcde.che  gli  haueflero  animo  di  mu-ar  vita,nc  lì  può,  non 
volendo  conferire  ad  altri:  ma  limiti  a quello  co'l  mezo  d'altri.  f Quanto  poi  a’ftucri , 
fé  oc  darà  vna  debita  portione  a chi  lo  fcnir,&  falera  lì  lituani  in  vtilità  della  Chicfa. 
f Et  fe  il  nouitio  è Canonico,nou  debbo  eflcr  chiamatoalla  demone  del  Velcouo.  b 
Altrimenti  poi  in  vna  clettione.chc  non  folTe  della  giuridirionc  del  Collcgiorma  par- 
ticolare,come  d'vn  pattonato.I  nouitij  godono  il  pnuilcgio  clericale,  di  maniera,  che 
chi  gli  percuote,  reità  fcomtnunicato.  ‘il  medefimo  li  dice  de’  c jnueilì  d'vna  Religio- 
ne approuata . 

19  Tutti  quelli  nouitij, eh 'entrano  in  vna  Religione  approuata  con  amino  di  fcruirca 
Dio,&  in  quella  perfcucrare,riccunno  l ‘indulgenza  plenaria  di  tutti  1 loro  peccati  : ma 
k le  fono  bene  contrai , perche,  le  vno  può  cou  limoline  farisfarc  in  vno  lubito , alfai 
più  farà  colui,chc  li  offerifee  a Dio  per  lingrcdb  della  Religione . Legge  li  nelle  vite 
de’Santi  l\idri,chcquclli,che  con  diuoto  animo  vnrrauo  iuvna  Religione,  confcgui- 
raniio  la  medefima  gratia,la  quale  coufegnono  i battezzati.!  Anzi  San  Bernardo  tiene 
in  vn  ceno  fcnnonc,chc  ciafchedun  Rcìigiofo,ch  c ben  contrito  delle  cole  partite, & 
che  lì  troua  in  gratta, & c contento  della  fu  a profcrtiouc,&  parato  ad  orteruarta  (ben- 
ché nói  hauclfe  fatto jif  attualmente s’olfciifcc  tutto  a Dio,  fempre  confeguirà  l'indul 
eenza  plenaria:  perche  Dio  più  liima  la  volontà, che  l’operatdi  modo, che  tacendo  prò 
tertionc  in  peccato  monalc , Se  dipoi  pcntendofi  ci  contcrma  il  fuo  voto  a quello  mo- 
do, confeguità  ancora  l'iudulgcnza  per  la  incdelima  ragione.  Tuttauia  la  Tabiena 
dubita  di  quello, .Se par  più  prcìlo,chc  li  volti  ad  inchinarli  alla  contraria  parte. 
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t Lenente  importano  tre  cofe. 

YEdi  quella  materia  nella  parola  Matrimonio.  Et  in  oltre  a quello,  chequi  lidif- 
fc,  auertifci  chele  nozze  importano  tre  colè,cioè,labcneditionedcgli  fpoli,  il 
condurre  la  fpofa  a cafa  del  marito,  & il  contrito.  Lcquali  tre  cole  li  dicono  erter  prohi 


nati. 


fc,cioè,condurrelamogIie,&fareiI  conuito,  non  per  quello  fuggono  la  t 
della  legge:  perche  più  prcfto  liprohibifeono  quelle  due  cofc,  che  la  prima , chcè  vna 


trafgrertìone 


certa  cola  fpirituale.fi;  coloro, che  faano  fcicntementc  quello, peccano  mortalmente  , 
perche  fono  colcpubliche  ; Se  pare,  che  li  faccino  per  drlprcggio.Confuinar'il  matri- 
monio in  quelli  tempi  prohibiti,non  è peccato  monalc  : ma  lolamcnte  li  prohibifco- 
no  quelle  tre  cofc. 8 

DELL'OBEDIENZA. 

* Quando  fia  por  neeejfità  di  fialnte  obedire  a Dio. 

2 Cornei /niditi  debbono  obedire  a Superiori. 

3 I Religioft  fieno  tenuti  a obedire  a'  loro  Prelati,  Óf  » *bo  mode , 

4 Quando  fia  lecito  obedire  al  Prelato . 

j Vn  fiuddito  può  ejfcr  cofiretto  alla  Prelatura^mcorcht  non  babbi  ficitmut . 

f In  quai  enfi  non  fin  lecito  obedire  al  Papa , 

7 In  qnai  enfi  fi  ditto  obedire  al  Ve/cono . 

Il  fitti- 
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DELL’  OBHDIENZA.  ' 

i • è . m y a » * , , 

9 II  fltdditl  è tenuto  obedire  al  Vrfttkl,  (he  gli  comandi  qiioUht  fintiti!  dei*  Chi*. 
a-  ' -V . /■-. 

X g Sei  laici  fan»  tenuti  obedire  m Prelati . 

to  Se  H Vefcouo  mi  cemandj.cht  i»  fcommunichivne, ch'io  >ì,cht  ì inmantt,  etichi 
debba  fan  . 

tt  In  che  co fajia  tentati  >1  figliuolo  obtdtrt  al  Padri  . . , 

U Condizioni <i<W ob  t diottra . 

1 1 Lcbidii>i\a  pub  t{ftr  antera  in  quelle  cofe,  chi  «li  facciamo  volontariamtnft . 

. Gli  è cola  ncccrtària  per  la  fallite  obedire  a Dio  in  ratte  quelle  cofc  , ebe  da  lui  ci 

I*1.  lono  comandate, eriandio  , che  paiano  erter  centra  la  legge  naturale,  Bc  confor- 
marli alla  volontà  l'uà,  in  tuttcqucllc  cofe, che  vuole,  che  noi  vogliamo  , 3t  che  a noi 
fono  chiare,  che  vegli:  aucoichc  I hi.onio  non  li»  Tempre  tenuto  a voler  quelle  cofe, 
a S.Thom.x.».  che  vuole,  perche  non  vuole,  che  noi  le  vogliamo  .* 

q.n+.ar.j.  » Sugl'inferiori  fono  tenuti , per  quanto  fono  inferiori,  a obedire  a'  loro  fùperiori, 
per  quanto  fono  fupcrion  , & perche  l'huoino  non  ha  altro  Itipcriorc,  circa  gli  atti 
interiori  della  votontà  , & dell'intelletto  dirittamente , Bc  circa  fa  natura  del  corpo,  fé 
non  Dio,  perciò  in  cofc  tali, non  è tenuto  huomo  alcuno,  quando  per  l'atto  intcriore 
non  è collegato  allo  cfteriore,come,fe  li  comanJalf.',  che  lofficio  u di  celli'  diuoiamé- 
te.allhora  confeguentcnientc  (i  comanda  fattendone , ch  i atto  interiore,  allliora.ò  te- 
nuto obedire.  Similmente,  ancorché  l'huomo  non  polla  comandare  al  (ìlddito,  cheli 
mariti,  ò nò:  nulladiincno  quando  alcuno  haià  promelTo  viucre  carta  mente, toltoli  via 

3ucllo,ch’era  naturale, può  cller  sforzato  dal  precetto  del  iupcriptc,  & è tenuto  a obe- 
ire,  & coli  de  gli  altri . b 

) I Religioli  fono  tenuti  a vbcdire  i loro  Prelati  in  tutte  le  cofc , purché  elle  appar- 
tenghino  all'oflliuan  za  delia  regola , li  ancora  cfplicitamcntc  a tutte  le  ordìuationi  : 
ma  ncH'altrc  cofc  lecite , non  fono  tenuti  per  ncc.llirà  della  falute  : ma  folamcnte  per 
conto  di  perfettione.  In  alcune  cofe  ancora  non  fono  tenuti, nò  debbo  no  obedire, co- 
me fc  comanda fTcro  cole,  che  fodero  contra  i diurni  precetti  : (opra  de’  qtiali  il  Prcla- 
c S.  Th.x.s.fup.  t0)  non  ha  auttontà,  di  dirpenfarc  . * 

qnolj.ir.  ts.  & 4 Seri  Prelato  comanda  contra  il  dittino  precetto,  clic  le  li  riueli  vna  cofa  occulta, 
.quil.tt. ar.to.tr  fenza  oflcruare  l'ordine  della corrctrione fraterna , d ouero  fiiora  dei  precetto  , corn’i 
Arth.  Thr.j.p.  dire  vna  bugia,ò  vna  parola  ociof.iuon  è da  vbcriirio  . e 5ccondo,fecomandaflccon- 
tit.tC.ct.i.6.  tra  l'ordinationi  della  Chicfa,  come  dire,  che  vn  celebri  per  vno  Hcrctico.  f Terzo,  jfe 
d Sup.  virb.Ac-  contra lordinarioi>i  della  fua  Chidà,ò  contra  della  fua  regola, ò conti»  le  conftitutio- 
cofaj.p.et  mqiti  ni,  Bc  quello  fenza  cagione  ragioneuolc,  perche  all  ho»  ei  non  può  difpcnfare,  Bcc.  ia 
,/».$  /.  quelcafoil  fudditonon  lo  drbbc  vbedire.  Ma  (eia  cofa  forte  dubiofi,obedifc.i,&  laici 

1 c. Diminuì.  ».  il  tutto  al  gradino  del  fupcriore.  S Quarto , ancorché  il  Prelato  non  porta  laiar  via  le 
q-3  ■ cofc  accertane  al  corpo,  come  il  cibo,  1 vcrtimenti,  Bc  limili,  può  nulladimcno  dctcr- 

f t‘fi  1M,S  Hpifco  minare  il  tempo,  la  qualità,&  quantità  di  ouefte  cole,  allaqualc  detcrniinationc  il  liid- 
pus.  i.q.3.  dito  ò tenuto  obedire  . Quinto,  fcgli  facci)  c tare  maggiore  anftetità,  che  la  lira  ri  gola 
£ Anf.i  e.Quid  non  poneire,  eccetto  le  quello  nò  s imponelfe  al  fuddito.pcrmodo  di  penitenza, òpu- 
culpatur.ij.  q.j.  mtione  di  qualche  delitto  : & tanto  nota . h In  tutre  quelle  cole  non  è tenuto  obedire. 
h V£».  in  c.  Pro-  Bene  è vcro.chc  è colà  laudabile,  che  gli  o bollica.  1 Serto,  fc  comauda  qualche  colà, 
fitti. tq  q.j.  clic  habbia  fpecicdi  male,  come  dire,  che  li  ìpogliarte  nudo  alla  prefenzà  de  gli  altri, 
* Arg  mc.Quid.  & limili , perche  pare  colà  dishoiierta.  k Settimo,  fo  comaodalle  qualche  colà  vana  , 
tr£0.s.q.p . come  lcuar  di  terra  vua  fctlnca,  Si  fimUi , che  non  ccdelTcrorn  qualche  vtihr,  nouò 

k Gli.  inc.Kon  tenuto.  I - ' ' 

•fìj.q.3.  s Ancorché  il  fodditonori  haueflc  ftilficienza,  può  cfTcr  coftrctto  dal  Prelato  alla 

l t.  Admonert . Prelatura,  ,n  & obidcudo  non  pecca , ma  pccctrcboc  poi  facendo  qucfto  fpontanea- 
jj  q i.  mente:  quello  è come  de’  Confellbri  cfporti  dal  Prelato  . Ottauo,  le  comanda  qualche 

pi  Pet.dc  Pai:»,  cola, nella  qiulcrtia il  pericolo  dilla  mone, come  farebbe  Icnjirc  a vn’appcilato , non 
•P-Sen.  di.tg.q.t . è tenuto  obedire  , pcrcioclic  in  quelle  cofe , che  appartengono  alla  natura  del  corpo, 
fumo  ratti  peri.  Lo  può  ben  sforzare  à pigliar  gli  ordini  fagri , Si  vdrrc  le  con  filli  0111 , 
n Infra,  erdc.§.  purchcnon  vi  Ila  Icgituno  impedimento  :n  Perche  quelle  cofc  appartengono  alla  con 
13.  '"j-  ucrlàcionc  regolare . 

fi  < Se 


DELLA  OBLATIONE,  ETC.  i3j 

4 Se  il  Papa  fuperiorc  a tutti, comandafTc  qualche  cofa,  che  contencfle,  ouero  fapc/Te 
d'h  et  citi,  ouero  di  peccato,  A dalla  quale  fi  pretcndcffe  qualche  difturbo,ò  qualche  ma- 
le d'importanza  nella  Chicfa,&c.non  fc  li  dee  portare  obedienza, ancorché  lo  coman- 
dafl'e  lotto  pena  di  fcomniunica.  * Se  comanda  ancora  vn  fecolare,  che  non  gli  lia 
fottopòfto  per  conto  della  Chicli,  ouero  della  perfona  d'intorno  le  cofctcmporali,co 
ine  di  te, die  dia  i (boi  beni  ad  altri, cui  non  c tenuto , non  è obligato  obcdirlo:  perche 
in  quello  non  è fuo  fuddno:  altrimenti  farebbe  pòi  circa  le  cole  ipirituali.  *>  Nè  può 
ancora  comandare  a’  Rcligiofi  ma  vita  più  firma, 0 Se  fe  comanda , che  lì  dia  vn  tale 
beneficio  a vrfS  perfona  indegna  noto  riamente,  nella  qual  cofa  egli  non  può  difpcnfa 
ce, non  dee  é fiere  obedito  : altrimenti  poi  quando  puòaifpcnfarc,&  che  cfprdTamcn- 
tc  fi  sàia  fua  intcfitionc.  d 

7 Séti  Vefcouo  comandaarn  Chcrico.chedia  adrn'altro  le fuc facoltà,  fenza  cacio 
ne  ragionevole,  non  è tenuto,  e ma  leeoni  andò  fle,  che  gliaccommodallé  i Tuoi  libri 
acquiftati  però  con  i beni  della  Chicfa, ad  vn’altro  Cherico  atto  alle  lettere, fendo, ch’c 
gli  non  c atto, è obligaro  qud  tale  a obedire,  perche  quello  fi  fa  per  cagion' ragionalo 
le,  cioè  per  vtiliti della  Ciucia,  f altrimenti  non  faria  tenuto,  g nò'ancora  è tenuto 
vbcdtre,  fc  comanda, che  rcnunrij  il  benefido,  per  darlo  ad  vn’altro:  non  vi  fendo  pe- 
rò cagione  fòffiricntc.  h 

8 Imponendoti  Vefcouoalcuna  cofa  a vn  Chcrico,  per  conto  della  Chicfa , è cenato 
a obedire, nè  fi  può  leufarc  per  la  cura  famigliate  delia  lineala , perche  il  bene  com- 
munc  fi  dee  preporre  al  particolare:  nè  ancora  vale,  che  fallandoli  dica  comandatelo 
adalcri  migliori  di  mc,&c.  perche  in  cofc  limili,  è d.i  olTcnuilt  m ordine  tale.  * 

y I Laici  in  altro  non  fono  tenuti  a obedire  a capi  fpfrituali.ecccro  in  quello,  che  pio 
miferonelbactcfimo  : Se  laragioncc,  perche  ncll'altrc  cole  quelli  non  gli  fono  fupc- 
rlòti . Ma  parlando  poi  dcSignori  temporali , lono  tenuti  a obedirli  nel  temporale , 
perche  veramente  fono  loro  Signori,  Se  però  tanto  richiede  la  giudici.!.  k Ma  for- 
fè non  (ària  con  tra  giùftiria  non  obcdtcndo  per  fcbiuare  qualche  gran  fcandolo , Se 
pericolo5*'  • '***  ''^^9 

10  Seti  Vefcouo  comanda  a vn  Sacerdote , chc  Icommunichi  Titio,  quale  làprà.ch’e 
gli  è inuoccrc.Sc  fe  elfo  Sacerdote  lo  faprà  chiaramente  dchbe  prima  dirlo  al  Vefcouo 
& prouarc  la  fua  innocenza, laqualc  quando  haurà  prouata,  non  lo  debbe  feommuni- 
caretbenchc  lo  polTa  foIamcntcdenuntiarc:ma  (è  non  può  prouajc  l'innocenza, & che 
la  cola  lia  dubbiofa,  debbe  òbedirt:  * peichc  l'obedienzalo  fcu(a  dal  peccatola  quel 
tempo,  che  gli  è dubbiofo,oucto,  che  non  lo  può  prouarc  . 

11  II  figliuolo  c tenuto 'a  obedire  al  padre, quanto  alla  difpolìtipncdclla  cala,  & al  vi- 
uè'rc  coitumatamente,  perche  egli  è fuo  fudnito  in  quello.  m Quando  poi  lia  peccato 
mortale,  non  obedicnuo,  vedilo  fopra  inobrdivnza,$.  i.òuc  fc  n'è  parlato  aliai. 

ti  In  ogni  obedienza  li  debbono  intendere  alwiic  condicioiii,3c  fon  quelle.  n Scv'è 
la  pollibitti.  ° Secondo,  clic  la  cagione  lia  ragionatole,  P & rinobedicnrcpcrclTer 
femprcincatriuafcdcnon  può  prelcuucrc.  <1  Quando  l'inobcdicnte  pecca  ilici  tal- 
mente, Vedi  (opra  Inobediciiza. 

ij  Sta  ancora  l'obedienza  circa  quelle  cofe,  Icquali  noi  vogliamo  uoìenticri  , fc  noi 
principalmente  ci  m odiamo  a far  quelle,  perii  precetto. 1 

DELLA  OBLATIONE,  OVERO  OFFERTA.  , 

I Oblntioni,  ehi' cef*  fa,  & fc  il  Montico  la  poffa  pigliare. 

J Leoblationi  fatti  all’alt  art,  ò alla  parecchia,  acm  vedine, 
ì ' Quando  i parecchi  ani,  fieno  tenui  i a offerire,  frfcfi  poffeno  tf orbare . 

4 Di  che  cofefi  peffone  fare  le  oblationi . 

f Se  le  offerte,  ehefi fanno  in  giorno  di  Domenica, fono  d'uno:  fr  quelle,  che  fi  fanno  in 
giorno  d' un  Santo,  fune  dvnaltroifr  occorrendo.ch'vn  Sanrovenghi  di  Domeni- 
ca, di  tu  i faranno . 

L’Oblatione  èquclla,  che  s'ofFcrifcc  alia  Chicfa  dal  Chriftiano,  d'vna  cofa,  che  fi 
polTa  donare, & che  guittamente  lia  acquiftata,  a Se  il  Monaco, ò altro  Rcligiofo 
può  pigliare  le  offcrte,ò  come  poucri,  ò come  mini  Uri  dell'altare,  ouero  come  Paroc- 

cbiani.  b , * "•  ’ ’ ; 
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DE'LL'OBLIGATIONE, 

» Le  oblationi.che  fon  fané  nella  parocchia.oucro  all'altare  della  Chic-fa  parecchia- 
lc.òfiano  fotte  ad  vna  imaginc,  òadvna  espellanone  dd  Rettore,  Se  non  del  Prete 
della  captila,  a òffa  firn  agate,  cui  fon  fatte, dipinta  in  vii  muro  dentro  a' confini  della 

f atocchin.  •*  La  qual  cofa  è limitata  da  alcuni,  cioè  (i  farà  roblatione.pcrfer  bcneal- 
a parocchia  : il  meddìmo  , scila  (i  farà  a vno,chc  celebra  nella  Ciucia  daini, perche 
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lati  dcll’alttc  C hit  le  attribuii  li  cofa  alcuna,  d perche  pare,  che  quella  offerta  filàccia.» 
a ciucila  Ch  iefa  , Se  non  fono  nome  di  offerta:  & quello  li  ticncefpreflàmcutc  , * Se 
quando  a' Frati  Predicatoii.èlaprohibitionc,  f nef  jirfaijcgiò  , clic  comiiKia,  Nimis 
iniqua.  La  onde  poflbno.per  vigor  di  quefìo  priuilegio, fare  nelle  loro  Chicle  Io  offer- 
ta alle  me(Te,&  tanto  concimide ancora  la  Tabiena.  B 

j PofTono elfcr fonati  i p.uocchiani allofFcrirc.  •'  Pnmamcutc, quando  fonotcnn» 

Sccondo  per  obligatiouc  di 
erti  ne  lono  aboudanti  k 
, l'ofFerta  quanto  alla  cjuan 


J cy  ■*  , ti  a darla  per  conto  di  Celilo, che  pagano  annualmente  . Seconde 

S I et  Gblatio.§.  tcffSmcnto . I Telaci,  quando  il  Sacerdote  ha  Infogno,  & cfli  nc 
J '"fi  Quai  to,  quando  è coniuitiulinc.  1 luquefti  duevltnqi  can.l'ofFe 


i rr.  prodenc.S.Mat.t  j.cuero  per  conto  dello  Icando'.o.  i-a  onde  ad  alcune  petlo.icnpro- 

k c Sj  Epifcopus,  hibifee  fare  offerta,  ° & dcbbcliiptendac.quaiidoi  peccati  lóro  fono  mamfclti,  & 
de  off.  eri.  /tb.C.  cj,c  noti  fi  vogliono  corrcggere,&ÌI  medefimo  fi  debbo  dircdeeli  h eretici  fcoiumum 
l e.  Ad  Apofioli-  cati,ét  de' Giudei.  P 

t*m,  de/im.  - • .iVn.’.*..  . . . ..  ' - ' '•** 


cati,&  de’ Giudei.  P 

$ Se  è confuetudinC,  clic  foblatìòni  della  Domenica  fieno  del  Rettore,  & quelle  fatgc 
tn  S.Tho.ibi.art.  |n  giórno  di  qualche  Santo, del  SagrenauOjò  CapcllanóiA:  fc’I  Santo  viene  in  Dome-, 
"*  nica,  quelle  faranno  del  Pioiuiiò',  perche  la  Domenica  c dr  più  impoitanza,ch<;il  San 

B/1  fi  I t'C«  «iirti.i  «iiiA  *-*  ihr,  . />u,  11.»  ,-Iib  f',a  A nill/*n  .1 .1  un  • rnn  tu  m JÉ  li*  #4  n 


» ___ ^ , 

n S.Tho.  -jbifu.  t0  q Il  Saceruórc può  riccucre quello , che s’offcrifcc  da  un  penitente,  permeile  da 
*4  }■  dirli,  & da  lui  impoffcvlc  non  ci  è icaudoIo,dalquale  fi  dceguardare.  t 

e Glof.iine.ebh  1 - ‘ 1 6 

DEL  L O BLA  T'  O; 
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TION  E . 


O . D È L L’  O B L I 

/ Che  cofa  e obligatione 
j Obligattini  di  tre  forti. 

} Se  in  vna  obligatione  generale, vengano  quelle  coft,  le  quali  Rettalmente  alcuno  ha 
uefft  obligat) . * 

4 Sevenrndo  ilrermine.l'obltgationcft  feioglie . . - -4 

i Se  fi  porrà  il  giorno  all' obtig.it  ione, il  reo  è tenuto  all'attore,  ftn\a  interpellatimi. 
C f obi  gattono  non  tenga. 

L 'Obligo  della  legge  imporra  vn  legame, co’l  quale  lu-jelTariainentc  alcuno  fi  lega 
adarc,  ò far  qualche  cola: a & anco  a patire, & fenza  confcnfo,cgli  cnulla. b In- 
tendi volontario,&:  con  animò  di  obligare.  c 

ì Tre  fono  le  fortidi  obligarionc,  cioè,  naturalc.laqualc  contiene  vn  legame  natura- 
le fetta  tra  quelli  fó!amcnrc,chc  fono  capaci  di  ragione:  perche  lega  (blamente  in  foro 
della  confcicnza,&  è prtlicace  nel  foro  contcntiofo.  L'altra  ff  dice  folamcnte  calile  ; 


t>,u‘lcn.‘  campo, che  in  verità  è tenuto  p.i2arc,&  quella  obligancll 

t InftttuMeobl.  giuftitia  ancora  forza  a far  quinci. e 
' £ì  Jr,n.-,c-  j Ncllobligationc  generale  nou.vcngono  quelle  cofc,l 
oblieato  in  (pecialc.comt  pcrellempioi  fcTito oblmòtu 


vno,  & ncll  altio  foto  . 


La 

> * 


. . , le  quali  alcuno  D,on  harebbe 

obligato  in  ìpecialc,comt  per  ellempibj  fcTito  obligò  tutte  le  lue  cofe , non  per  que- 
llo intclc  d obligare  i panni.il  letto , & le  altre , fenza  lcquali  non  poteua  viucic:  * Se 
quello  è, pcrch e pare, che  fia  coatta  l'equità . 

" Quelli 


D E L L1  O S T I N A T t O N E. 


*>  Quella  obligatione,  alla  quale  Rapporto  il  termine , per  folleciurela  perfettione 
"ella  obligatione, venendo  iltcuninc,non  fi  disfi,  percncdi  giàil  contrario  è fatto , 

,come  dire , fe  fatto  lo  fponfalmo  con  parole  , io  piomcfli  di  condurre  la  fpol'a  a cafa 
mia  in  termine  d’vn  mefe,  paffato  poi  il  mefe,  non  per  quetò  il  contratto  è rotto,  au- 
coicheio  non  l'habbi  menata:  ma, (e  quel  termine  è pollo  a finire,&  a limitare  il  con- 
tratto,arriuando  quel  termine, fi  rompe,  L'obligationc  di  colui, da  ehi  non  rimafc,chc 
il  principio  del  contratto  non  s’adcmpiflc,  comc.fc  io  vipromifi  fine  vendita  della 
mia  cafa  in  tal  giorno,  Se  da  te  retò,  cnetu  non  vcnifli , ò per  altro , Sic.  paffato  quel 
giorno,  io  non  ti  fono  tenuto.  1 . 

j Se  all'obligarionc  farà  potò  il  termine,  4:  che  l'attore,  &il_  reo  faranno  d’vn  foro  4 
tnedelimo.il  reo  è tenuto  andare  fenaa  inrerpelhtione  ad  offerire,  Se  ire  alla  cafa  del-  . *x  “ttl‘ 
Io  attore,  **&  la  ragione  è,che  il  giorno  cita, & interpella  per  la  perfona.  c Perche  fe  TU,dtfponf.  * 
non  faranno  del  medefimo  foro, balla, che  il  ico  dica  in  caia  fua.Io  fon  parato  a paga-  b Pan.inc.L  or 
re,  fe  qui  e alcuno, che  pigli.*1  Vedi  ancora  quello,  che  quiiii  nota  Bartolo  per  limita-  As- 
ticine e Intendi  nondimeno,  fepcrò  altrimenti  non  (lene  nel  patto: Ma  fe  il  giorno  Jt  he. 

non  vi  è potò, fi  ricerca  lammouiuonc,  Se  il  farlo  intendere.  ‘Vedi  fopra  nella  paro-,  *, In  ‘Vj™. 
la  Indugio. $.1.  ff.de  eonfh.^pte. 

t Quando  il  difetto, & Ju  bruttezza  C pel  la  n-irrr^rnliii  rlirrifrup  l'nhlioationp  l'o  * d.C.  Potieir. 
bligatione  non  tiene,  g dclchc  fi  vede  ' 
ge,  eccetto,  fe  non  v'intcruiene  il  gh 

non  piglia  cofa  alcuna  bruttamente, 0 r 1 — t-T 

fa fil  mente, per  conto dcH'huomo, che  prefe bruttamente.  *’  £ Pdn.inc.Dc6i 

DELL'  OSTINATIONE,  d'  ,ur-,ur 

1 Che  cofa  fi  a r ofhnattone.  t Tho,  i.  J.f, 

L’Oiliiiarione  imporra  I'accotòrfì  pertinacemente  a qualche  peccato,  & e quando  ad  *• 

alcunointende  pctfcucrarciq  quello  pertinacemente, coni 'è  quando  non  vuol  ri- 
mettere l'ingiuria,  à vuol  tenere  la  concubi  na,  ò che  gli  è habituaco  talmente  nel  pec 
cato,chegfi  è fatto  quali  naturale, & in  dio  non  fi  rroua  alcun  mouiiticnto  albene, 
per  leuarfene:  Si  quefei  tali  fono  poco  diflanti  dallo  dato  de’ dannaci, barche  polTono 
couuertirfi.  * 

D E L L’  O T IO. 

r Che  cofa  fa  fedo. 


D 1 O. 


"Orio  (come  dice  S .Gregorio]  è, che  non  haintentionedi  vtilitàpià,  òdi  giuda  ne- 
.LwCeffità,  Se  per  quello  non  ogni  pai  ola, ò fatto  giocofo,  è ociofo  , Si  conlcgucntc- 
imnre,non  è peccato:  anzi  in  cole  umili  accade  effer  la  virtù, la  qual  e chiamata  Eutro 
peli*: & aucuga , che  liparofa ociolafia  cpmmuncmcnte  veniale , nulladinieno  puoi 
effer  peccato  mortale,  s eli  a fi  diCeffe  per  difprcggio  di  Dio , ò del  profumo, ò per  qual 
che  fine,  che  fia  peccato  mottalcicomc  farebbe  per  incitar  qualche  pedona  a luflùiia, 
3c  Umili . lis*,’- 

DEL  L’  O 

l Dette  nxfr.t  Iodio. 

X Quandi  fi  die*  batter  in  odio  il  projfìmo. 

3 Se  per  odiovno  delie  forviai  benefici/. 

L’Odio,  ® non  e vitio  capitale:  ma  formalmenttf  nafee  da  rinuidia,&  per  difpofitio 
ne  dall'ira.S'cgli  Scontra  di  Dio  ègrauiflhuo  peccato,  b fendo,  chein  Dio  non 
fia,  quanto  dalla  parte Tua,  cofa  odibilc,  per  cfla  egli  fouunamente  ainabilc.Mas'egli 
e contea  del  proflrmo,  è peccato  mortale  di  fuo  genere  : perche  dircttameutc.è  contra 
Ja  carità.  Ben  èuero,  che  alcuna  volta  per  l'impcrfcttiunc  dell'atto,  è peccato  veniale, 
come  gli  altri  peccati. 

a Chi  ha  in  odio  teatrali  cotòmi,  & non  la  perfona  del  profilino , onero  la  inimici- 
tia , che  colui  tiene  contra  la  carità,  non  propiameute  odia  il  prò  /Timo , Se  confeguen 
temente  non  pecca:  perche  ancora  Dio  odia  gl  miri  ,& la  impicti  loro.  Chianco- 
ra  odia  il  bene  del  proflimo  a buon  fine  ; cioè,  perette  non  pecchi , Si  per  fua  corrcr- 
rioiir,!:qr,  peccaianzipiti  prctò  l’ama, che  l’odia . Et  chi  voi  effe,  cht  il  proflimo  foffe 
punito  dalia  giu(Utia,uon  per  p.ifKonc  di  vedetta,  ma  per  scio  di  giufhua,  Se  acriliche 

Gg  i g.'iaj- 


a S.Tho.  ver.  tj. 
*4  ir.  xt.  é'Pf. 
ibi  ih  fantina 
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a S.T/xom  x.x.q 
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gli  altri  remino , non  pecca,  per  clic  qucfto  e rno  affetto  della  giufiitia  vendicatala . , 
j In  che  modo  vno  non  deche  torre,  per  couto dell'odio  i bmcficij  communi,  vedi 
4 $.j . Copta  Carità.  a Nulladimcoo  li  debbono  ciì'ortar  gli  huonnui , clic  non  licuino  da* 

nemici  ibenefieij communi, i ragionamenti,  & limili,  ancora fuora di  aiucolo  di  ne- 
ccdità,acciochc  ogni  fpirito  di  odio  fi  sbarbi  da' cuori  loro,&  clic  il  nemico  fia  prouo- 
cacpi  & mollò  àbcne,pcrclic  coli  fece  CliiAo,  che  non  fottiafTe  mai  ibenefieij  della  . 
predicanone,  & della  curauone  de  Giudei,  che  lo  perréguitauaiio, 

DEIL'OmCIO.'  - - ' 1^1 

A ’*•  ■-  . %*"  ''  A4  • , v*' ' T ^ 

/ S'eglii  lecito  vendere  t officio  fteolare . . . 

Lecito  a’  Signori  vendere  vu'officio  focolare,  porche  lo  vendino  à perfone , delle 
jL»  c-juaiiii  prcluina.chc  fieno  idonee, & vtili  da  efferata  rio,  & che  non  lì  venda  un-  . 
tu  prezzo,  che  non  li  portino  ritcuorcrc,  fenzagrauezza  de’  fudditi.  Et  auenga, cheli 
pollino  vendere,  totuuia.non  è vtile,  perche  molti,  che  li  potrcbbpno  artai  meglio cf- 
Jcrcitarc,  di  coloto,  che  gli  comprano,  peti  ITcrc  poncri,npn  pollono,  & le  fono  ric- 
chi, non  eli  dclidcrano  per  guadagno  ycrò  farebbe  aflàr  meglio , che  fi  clegdlcro 
a S.Tho.ed  Dm-  huomun  da  benc,&  ancoichc  non  volcflcro,foflèro  coltrati.  3 Qurflo  è aucor.i  aliai 
tifiam  Parlante.  panifico  alla  Republiea -Se  la  regione  è,  perche  ,douc  ordinariamente  gli  ertici  fo- 
gf  frtur.duniCa  pò  vendibili , gli  indegni  gl  ottengono.  Siriniuouono  ancora  le  occ.dioni  di  fiudia- 
iet.ibi  infuni.  re,  Si  di  attendere  alle  virtù,  poi  che  pei  danari  fol tengono,  Se  non  elle  virtù,  in  ven- 
dono ancora  il  piu  delle  volte  gli  atti  della  guiibua,  & altri  aflài  mali  ne  feguono,  co- 
me pei  cfpciirnza  li  Vede,  & per  le  qual  cofc  le  Rmibiichc  vanno  in  inuma.  Et  per- 
che latnoni  humauefono  giudicate,  pei  quanto  (Ì  ritronano  in  più , per  quello  bene 
farebbe,  che  limili  ve  ndite  da  per  tutto  fi  ftirpaflèro.  Conchiudo  peto,  chcbenève- 
ro,  che  Ipcculariuumciuc  fono  lecite,  ma  venendo  poi  all  vfo,&  in  qual  modo,  ch!clle  . 
i Sutra Signore,  padano  Poggi,  non  fono  da  cfleicitarfi.  h Se  1‘ufHci^Ic  porta  ticeuac  nulla.  £ 

C,f  ’*  ■ 1 LOlto  Santo  fifa  fola»,  tute  fermano  del  Vffcoiio,fr  nel  giorno  della  Cena  del  Si- 

gnore, (ir  in  che  fi  adoperi . 

DUI’ 


e Sji r*  Signore. 


S-'J. 


OLIO  SANTO. 


■ 


Omni  rem 


L’Olio  Santo,  clic  fi  chiama  Crifma,  fifa  follmente  per  mano  del  Vefcouonel 
giorno  della  cena  del  Signore,  & non  in  altro  giorno:  * Si  fa  di  olio,  Stdibal- 
famo,  colquale  fi  benedifee  la  fonte  dej  Batrefìmo,  il  calice,  la  patena,  la  Chiefa,  Pal- 
pare. Me  re/. Mi  4.  arc>  & j ca,u  de'  Vefcoui,  quando  fi  confagrano.il  putto  eh  e batter  iato  nel- 

la fon  te,  & rami  fidcli , quando  fi  crtfimano.  L'tfi  debbo  rinouate,&  con fegrarc  ogni 
h e.  Siepaie  de  a-  anno,  b E punito  grauemente  quel  Sarftdott , clic  vfa  nel  batteimo  di  quello  olio 
Ho, de  cond.di.j.  vecchio.  c Trouah  ancora  l’olio  de’  Cathccumrni  fatto  dal  Vefcouo , co’l  quale  fono 
e Per  d c.Si  quii.  vnti  i battezzati  néllc  fpalle-,  & nel  petto  ,&  le  mani  di  quelli , che  pigliano  l'ordine 
de  alto  -v  frigio  . I Principi  ,&  i Rè  nel  braccio  ,&  nella  fpaila  , Se  l'altare  auanri  fia  crcfì- 
d c.Vnit  0 de  f ac.  maro  . 11  terzo  olio  Santo,  co  l quale  fono  vnti  grinicimi  nell'articolo  di  morte.  Ve- 
xn(tio.  di,  Vr.tionc  per  tutto.  d Del  fecondo,  & delterzo  olio  non  li  troua  prohibitionc.chc 

e In  d. e Omni  té  non  fi  porta  fare  gli  altri  giorni , come  del  primo.  c Aggiunto  dell  olio  non  fàcro  al 
perente.  Quenià  facro,  egli  dracma  facro, "come  se  detto  dell'acqua.  Vedi  fopra.  Acqua.J.1. 

MeU?*  g.  : D E L l’OPINIONE.  ' «J  ; 4 

/ Opinione  quando  faille  cita,  & quando  la  pojfiamo  vfare  in  tredtrt.nu.2. 
j S:  dt  Uè  ftguitare  quella  opinione , che  t Atto  fa  à vna  ragioi  e migliore  . 

4 Quella  opinione,  chi  frguita  f equità  fritta, fi  prtferifite  à quella,  che  feguitMil  ri- 
gir della  legge  ferirla . 

3 Piu  prefio  fi  dette  feguitare  quella  epiniont , che  fcioglir,  che  quellajh:  lega . * 

Velia  opinione  è illecita  , che  vno  Agilità,  non  perch'ella  fia  più  ragioninole, 
imi  perche  la  fua  fetta  la  tiene , perche  non  fi  debbi-  tenere  vna.opuiqnc  per 
volontà, ma  per  ragione  . Ip  oltre  quella  opinione  e illecita, ogni  vòlta  che 
vna  opinione  pare  ragioninole  : nulladinicno  ella  repugna  alla  fatua  fciUnin  , teì\ 
ragione  e,  perche  la  fcrittura  l’anta  è regola  de’  cofhtmi,&  della  fede:  perciò  ogni  opi- 
nione, fecondo  lei  debbe  cflcrcflàmmau.  Di  qui  viene, che  le  opinioni  de  gli  Leu  irci 
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fono  dannate , perche  ripugnano  ì quelle , ouero  alle  detertninadoiti  della  Chicfa» 
©ueroà^ello,  che  commtinementesNrfa  nella  Chicfa.  La  onde  coloro  che  fetente* 
mence, & pertinacemente  fcguicano  limili  opinioni  non  poflfono  edere  feufati  dal  peey 
cato  mortale:  Se  quello  attiene  aH'herclia.  Ma  fc  non  appare,  che  quelle  liano  contra  * 
buoni  collumi,  nè  anco  contra  la  determinationc  della  Chiefa,  nè  anco  contra  la  ferir 
tuia  Tanca,  & l’huomo  le  frguc,  (limando  far  bene,  Se  lenza  pertinacia, non  pecca, pò* 
fio,  chetali  opinioni  folTero  fai  (e,  anzi  heredche,  ma  non  manifcllc.  Onde  dice  San 
Tornalo,  * molte  cofe  (bno  hora  heredche,  Se  condennate  dalla  Chicli  , Icquali 
prima  li  poteuano  tenere  fenza  peccato,  perche  non  t era  errore  mamfcfto.Di  manie- 
ra,che  fc  l'Abbate  Giouacchino  tenne  il  contrailo  in  alcune  cofe  contra  la  fede, non 
per  quello  fa  hererico , perche  per  ancora  qucll’atocolo  non  era  dannato . 
i Vfare  nelle  cofe  da  credere, come  regola  la  propria  opinione, è cofa  illecita, eccetto 
la  opinione  della  regola  fuperiore  della  Chicfa  Romana , la  quale  non  può  errare  in 
quelle  cole , che  fermamente , li  debbono  credere,  perche  è retta  dallo  Spirito  Santo. 
Quanto  poi  nelle  cofe  da  farli.  Se  circa  le  quali  fono  diuerii  opinioni , Tempre  la  parte 
piùTicura  è da  eleggerli,  per  non  li  porrei  pericolo  di  ambiguità, & confcgucntcmcn- 
tedi  peccare:  il  che  è illecito, come  per  efiempio  ne'contratti.circadc  i quali, fono  più 
opinioni  de  Dottoriipcrche  tuo  che  fa  vna  co  a, della  quale  dubitale  Ita  peccato  mor- 
ule, pecca  mortalmente:  perche , chi  opera  cosi , piò  predo  par  che  voglia  adempire 
la  volontà  Tua  che  laTriar  (lare  di  operate , ancorch e uà  peccato  mona  le , Se  coli  egli 
'pecca  mortalmente,  non  curandoli  di  perdere  l'amiciria  di  Dio.Er  intendi  rutto  quello 
chcs'è  detto  di  quella  opinione.ch'è  con  paura  dell'altra  pane.  Perche  chi  feguua  vna 
opinione,  & nò  la  tiene  per  dubbiofa:  ma  per  certa,  Se  opera  in  audio  credere, & non 
(icfpone  al  dubbio , ma  certo,  perciò  non  pecca  , come  hi  colui  cne  feguita  vn'opinio- 
nc,&  cerne  dcll'oppolito.  Ancnora  inccnncnc, clic  vna  opinione  è migliore  dell'altra: 
nondimeno  noi  non  (iamo  cenuri  à IcguUare  Tempre  la  migliore  , perche  noi  non  (ta- 
nto tenuti  1 far  quello, ch  e il  mcglio,ema  quello,  clt  è bene.  Però  dicendoli,  ch'egli  è 
tenuto  à feguitarc  la  più  (icura,  « intende  allhorchc  l'openioue  Tua, è con  paura  dell'al 
tra  parte:  ma  quando  li  fermò  in  vna  opinione  di  alcun  Dottore  ch'egli  crede  vera, a n- 
corchc  creda , che  queU'altra  lia  migliore  non  per  quello  li  pone  à peccato  mortale  , 
pcrcioche  non  ne  feguita  cofa  alcuna, della  quale  dubiti, ch'ella  fia  falla,  ancorché  cre- 
da il  minor  bene. 

j Quella  opinione  è da  feguirarli , la  quale  fe  accolla  alla  miglior  ragione:  * Se  vn 
Dotrore , che  riferifee  molte  opinioni  pare , che  fcguiti  i'vltima , quando  non  confer- 
ma alatila  di  quelle.  d 

4 L'opinione , clic  feguita  l’equità  fcritra , è anrcpollaà  quella  , che  feguita  il  rigore 
della  Ugge  fcritr.i.  e Quello  manca  per  conto  dell'odio  concia  de  Giudei , contro  dt' 
quali  il  rigore,  cprcpofto  all'equità.  * 

f Si  debbe  più  predo  feguitar  1 opinione  che  frioglie,  che  quella  , che  lega.  8 Et  an- 
cora quella  opinione,  che  ha  la  legge  per  le,  debbo  cd’cr  prepollai  quella  che  non  la 
ha',  h L'opinione  del  Papa  preualc  à quella  del  Concilio.  * Nelle  cofe  dubiofc  la 
domina  della  Chicfa  Romana,  la  quale  principalmente  è nel  Papa;  Se  la  regola  delia 
fede,  àSua  Santità  appartiene  determinare  limili  dubij. 

DELL'ORATIONE. 

1 Se  ehi  fa  orazione  con  intentiont , & non  attende  alt  tratiene  fece a. 

4 Orar  ione,  per  e he fia  neetjfaria. 

f Quandi  il  lafctar  [ or  attorie, fia  mortale . 

4 Set trattine  fatta  da'  miniflri  della  Chiefa  per  il  popolo  dette  effer  mortale . 

COlui , chela  ormone  formalmente  dalla  propria  intcntionc,  & non  attende  alla 
oratione,  pecca,  perche  parla  con  Dio  ncll'oratione  irrcucrcn temente  : ma  s'egli 
ora  materialmente , ouero  cflcrcitandoli  nel  canto , ouero  per  faggir  torio , Se  non  vi 
attende, non  opera  irrcucicntcmente,  Se  però  non  pecca . * 

z L oratione  è ncccflaria  , acciò  che  rendiamo  a Dio , cui  (iamo  obligati  r'uercnza , 
Se  per  impetrare  da  lui  quello, che  da  Ini  è (laro  ordinato, che  noi  impetriamo  co'l  me- 
lo di  quella, h Se  foto  a Dio  principalmente  li  debbe  far  oratione,  per  adempire  quello. 
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DELL  ORATIONE. 

m S.Th.vbifup.  che  chiediamo.  Sii  Santi  fi  pregano  per  impetrarlo.»  Il  dice  polche  noi  non  polita 
m-4*  mo  fare  orario  ne  a'  Saiui  in  quelli  forma,  Si.  che  non  pollino  pregare  per  ndftl  fu  già 

h «erta  di  V ìgrlantio.i:  nuouanacntc  nfulciiau  da'  Luterani.  Pero  io  dico, che  fi  deb*, 
bono  pregare,  pcrciochc  coli,  come  Dio  opera  quelle  cole  inferiori, per  le  feconde  ca- 
gioiu, acciò  che  fi  conferai  l'ordine  della  nacura,coli  ci  elfaudifcc  per  via  de  Santi.co- 
me  per  caule  mezauc.  La  feconda  ragione  c,ifHuc  che  i Santi  lieno  honorati . Terzo, 
Lei  vira  pollòno  orare  l'vuo  per  l'altro,  molto  maggiorineutc  i Santi  pollone  orate, 
per  noi.  Quaxto.pcrchc  corte  l'vfo  della  Chiefailaouale  diizzale  lue  orationi  a' San- 

* S,t-  e l *•  ti,  Si  come  fi  legge  uè'  Machabci, b quando  Giuda  Machabco  vide  Onia,&  Geremia, 

cb  erano  morti,  che  oranano  per  il  popolo  Giudeo.  Il  concilio  di  Trento,nella  Seflio- 
nc  ìj.c.dc  inuocationc  Sancì oruiH,dctci mina,  che  diamo  l'bonore  debito.  Si  la  debi- 
• u vendanone  a’  Santi . 

j Chi  non  fa  orationt  pet  fe,  ò perii  prolCmo,  ancorché  folle  nimico  in  qualche 
calo , nel  quale  erede  poter  liberare  fc,ò  lui  da  qualche  grane  pencolo,  pecca  mortai* 
mente  : come  ancor  li  dice  , nel  negare  la  limolimi  in  cafo  di  ucccdiea  ,&  la  ragione 
è,  perche  fa  couua  il  precetto  di  Chnilo,  che  dice:  Orate  per  quelli,  che  vipctlcgui- 
tano . 

4 Lòratione  communc , che  fi  fa  da  minilhi  della  Chiefa  in  perfona  del  popola  , 

, debbe  cller  vocale , & talmente , ch'ella  polla  eller  lentita  dal  popolo , per  la  quale  è 

f . Tho.  Supra.  0ffctla  ; e pCrò  contra  ragione  fa  il  fàccrdote , che  celebra  tanto  fonundJamentc , che 
. non  è intefo  a pena  da  cin  lo  fcruc,&  parimente  qmjli , che  Hanno  in  choro,  dicendo 
er.  Hon.  in  p0ffrcl0 , che  a pena  fentono  l'e  ftelli  : d L’orarionc  pariicolarc  bada  , che  rta  mentale, 

• & debbe  cllére,  come  s'c  detto,  con  intcntionc . e II  peccatore , che  fa  otationc  mollo 

f fl,r;  ^Jbuon  defidurio  delia  natura  , ccflaudno  per  pura  mifericordia  di  Dio,  purché 

* S\F  ’*  fuPrM-  chieggia  le  cofc  ncccllàiic  alla  falutc  l’uà  piamente,  Se  con  pctlcucranza . f 

aj.jupra.  DELL’  ORDINE. 


• S.Thi.4.  Sen 
q.s. 


t Chi  conftrifce  gli  ordini  « t no  indigno, pece*  mortalmente  . 

J Nefuno.cht  non  babbi  gli  ordini  inferiori,  può  ricettore  gli  ordini  fuperiori,  er  quali 
fono  . 

} Se  Inprima  tonfata,  ì ordino. 

* Colai, che  fi  ordina, bifognn,  ehi  tocchi  per  necejficà  quelle  cofe  , che  gli  fon  porti  del 
chi  ordina . 

S Quando  s’ imprima  il  carattere  nell' or  dine . 

( So  tutti  gli  ordini  minori  pofiino  ejfer  dati  in  vniftejjo giorno . 

7 Sempre fi  può  dare  In  prima  tonfar  a,  irgli  altri  ordini  . -,J 

I Se  filajciajfe  gualchi  cofantUordtnat  ione, cerne  fi  dee fupplirt.num.lt. 

' f La  foflan%*  degli  ordini,  che  cofafìa  . -,t> 

li  Come  fi  pigli  Cordine  dtUPpifcopato . , 

il  Se  ilVefetuo  fa  gli  atti,  & vn  altro  dica  le  par  eie,  non  fa  nienti.  : < 

13  Non  è ordinato,  eh:  e ordinato  forzjttamente  . 

14  Se  ehi  è ordinalo  per  quella  paura  , che  cafca  in  vnhuomo  coll  ante,  è obligato  a en- 

ttr.erft . 

JS  1 regolari,  non  fi  di  bbono  ordinare  lontra  la  volontà,  de'  loro  Prelati . 
i(  Che  pena  incorra  quel  V tfceuo.cbt  ordina  quelli,  thè  non  gli fono  feda  tri,  fr  fuetti, 
che  non  hanno  età  legitima.  num.  17. 

if  11  Vtftouo , che  rinuncia  il  luogo  folamtnte , onere  ancora  la  dignità , quali  ordini 
poffa  conferir 1 . 

*9  fono  quelli  che fi pojfinc  ordinare , à gli  ordini fagri . 

a»  Se  il  Vtftouo  può  negare  il  conferire  de  gli  ordini . 

COlui  , che  confcnfce  gli  ordini  ad  vno  indegno  , pecca  mortalmente.  *1  Pre- 
lati ancora,  & quelli,  che  fanno  promouerc  a tal  ordini , fono  in  quella  pena:  & 
la  ragion  è , che  difpcnfano  infidclrocnte  idoni  di  Dio  , & fanno  gran  danno  alla 
Chiefa, & ali  honor  filo.  Il  medertmo  i di  ehi  conrtgIia,habiiita,promuouc,&  preferì* 
ta, porche  lo  facci  fetentemente,  oucro,  che  non  vii  diligenza  di  (apere  fe  f ono  degni , 

perche 


DELL'  ORDINE. 


2 3 & 


!>erch  e dà  aiuto  a ranco  male,  * nè  balta  come  dice  Al beno  Magno  ,‘fapere , che  non  * t.VitS.  i.  q r. 
ono  catóni  : ma  fa  Infogno , che  lappino , che  fieno  buoni , & qudto  in  quel  modo 
fi  può  fapcre . 

a Non  può  alcuno  riccuere  gli  ordini  luperiori, fc  non  ha  gl'inferiori, & quello  è ordi 
nato  dalla  Chiclà,  ancorché,  b quello  non  fi  offerualTe  qualche  volta  . I quali  ordini 
fono  fette,  cioè,  Hoftiario,  Lettole,  Acolito,  Efloratla , Sottodiacono , Diacono , & 


Sacerdote . Gli  vltuni  tre  de  quali  fono  detti  fagli,  & quelli  obligano  alla  callità. c Ve 
di  Matrimonio,  d 

) La  prima  tonfura, non  è propriamente  ordine,^  però  le  leggi  non  la  pofero  tra  gli 
ordini: e ma  è vna  dilpofitionc  al  culto  di  Dio.Et  pciche,  non  eptopriam  ente  ordine, 
però  non  imprime  il  carattere. 

4 Colui,  che  piglia  gli  ordini, debbe  toccare  neccflàriamcnte  quelle  cofc , che  gli  fo- 
no offerte  da  chi  l'ordina,  fecondo  Pietro  di  Palude,  f&  l' A rcid. Fior.  Sii  quale  hauen- 
do  recitate  le  opinioni , pare  che  declini  all'opinione  di  Pietro . Ma  Albcr.  & S.  To- 
rnalo ,h  dicono, che  balla  il  porgere  la  mano:  però  nel  Concilio  folto  Eugenio  Quar 
to, quando  fi  determina  orca  la  materia  dell'ordine , non  fi  fa  mcntionc  del  toccare  : 
ma  folamentc  dell'atto, che  tocca  al  miniflro  , cioè,  del  porgimento  delle  mani  de  gli 
ordinanti  del  darlo, & allignarlo.  * Vero  è,  che  il  toccare  il  calice,  la  patena,  & l'altrc 
cofc, è piu  (icuro.Nulladimcno,  chi  non  haueffe  tocco  non  ha  da  fàraltro,&  balla  an- 
cora toccare  la  cofa,che  lì  porge  con  vna  mano,ò  con  vn  dito. 

J II  carattere  s’imprime  nel  dare  quello  inftrumréo.chc  fi  appaitiene  a quell’atto, eh 'è 
in  quell'ordine  il  più  principale. k Come  il  dare  del  calice  ncllordinatione  del  Sacer- 
dote, fono  la  determinata  forma  delle  parole,quanto  a quell’atto,  eh  c il  confegraie  il 
corpo, & il  fanguc  di  Chiillo . Quanto  poi  all'autorità  deli'alTolucre  neU'impofitionc 
delle  roani, dicendo, Accipite  lpincum,&c.  Quanto  al  Diacono  nel  darli  il  libro  degli 
Eoangcli.nel  Sortodiacono  nel  darli  il  calice,  Si  (a  patena  vota. 1 Nel  l'acolito,  nel  dar- 
gli fainpolctta  vanta.  Nel  Lettore  nel  darli  il  libro  delle  profetic , nell  Hoftiario , nel 
datgli  le  chiaui, nello  Eftbrcifta  nel  pigliare  il  libro  de  gli  elTorcifmi.  m 

6 Tutti  gli  ordini  minori,  & la  prima  confutali  polfonodareavno  in  vn  giorno  me- 
dcfimo.doucéla  confuctudine,  ancorché  Inuoc.  & l'Hollicn.  dichino  il  contrario.  ° 
Nulladuticno  la  Gioia  dice,  che  gli  ordini  minori,  fi  polPono  dare  tutti  inficine  ad  vn 
medclimo.  Però  dirai, che  li  debbe  oftcruarc  la  conliietudinc  , Si  quello , chè  in  prat- 
rtea  , che  in  un  giorno, & a una  perfoua  medefitna  fi  dia  la  prima  tonfura,  & gli  ordi- 
ni minori  inficine.  Però  fecondo  Iano.dc  I Hoftienle,  douc  non  è la  couluctudine,  il 
farlo  làrrbbc  fraudalo, ma  le  noi  parliamo  de  gli  ordini  minori , Se  d'vn  ordine  facro, 
diremo, che  non  fi  può  iu  vn  giorno  medclimo  a una  pedona  medefima,  tenia  liccnta 
del  Papa.  ° 

7 La  prima  tonfura  fi  può  conferire  in  ogni  tempo.  P Gli  ordini  minori  poi  fi  pof- 
fondarcogni  domenica  da  nitri  iVcfcout.  1 Purché  non  paia,  che  fi  cenga  ordina- 
tone generale,  & ancora  gli  Abbati  : Anzi , ancora  netlalrrc  ferie  . r Quanto  poi 
agli  ordini,  li  debbono  djre  folamentc  in  fci  tempi  dell'anno,  cioè,  ne  Sabbiti 
delle  quattro  Tempora, il  Sabbato  auanti  la  Domenica  di  Palfionc,  Si  il  Sabbi- 
lo Santo.  * Nulladimcnoqurfto  tempo, non  è di  foilanza  dclfordinatione  . ‘Quan- 
to alla  pena'  di  chi  nceuc  gli  ordini  fuora  di  quelli  tempi  detti  , vedi  fopta  Ir- 
regolarità. $.  8i.  Se  fidilfcro  filoradi  quelli  tempi , & dopò  defina  re  , terrebbono,  nu 
incorrcbbono  nel  peccato , & nella  pena:  11  Quelle  cofc  non  fono  ncll'ellciicu  del- 
l'ordine. 

8 Se  ncllordinatione  fi  lafciallc  qualche  cofa , che  attenclfe  al  II- (lentia  fua , è bifo- 
gno  reiterare  il  tutto  : perche  non  fi  dice  che  quella  cofa  fi  reiteri , della  quale  lì  dubi- 
ta fc  è fatta , * ma  quello , che  non  òdi  foilanza, non  li  debbe  rcitcrare,ma  cautamcn 
te  fupplirc  al  tempo  debito,  f & fi  fupplifca,  Ir  c polfibilc  pei  il  medclimo, che  liauc- 
uaoidinato . 

9 II  tempo  dell'ordinationc,  non  è di  foilanza,  * nò  ancora  l'età.  Nè  ancora  l’un- 
tionc  . * Nc ancora  l'impoficionc  della  mano  del  Vefcouo,ctocil  catto  coq'oralc:  b Nè 
aucuxa.chc  fi  ricala  dal  proprio  Vcfcouo,oucio  che  non  gli  nccua  ìufieme. c Ouco 
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che  ehi  ordina, & dii  ì ordinato  (la digiuno , come  communcmente  fi  tiene:  ir  quefte 
cofe  dette  è ceno, che  non  fieno  della  foftanza.  Alcune  altre  fono  dubbiofc,come  c la 
« e.  Dn*dfit,dt  niella,  della  quale  communcmente  pare,  che  non  fia  di  foftanza.  * Quanto  agli  ordi- 
eirii.  ' ‘ ni  minori,  è chiari  filmo,  che  non  idi  foftanza, perche  la  confuccudmc  li  vede,  lacua- 
le è interprete  della  legge.  _ ' 

io  Quando  fi  lafdafl'c  indietro  qualche  cofa,  fi  debbe  reiterare  per  colui , che  ordini 
s’èpoJlì  bile,  & non  potendo  fi  per  via  d’vrialcro  , fetuarà  la  forma  paftoralc.  Tutte 
quelle  cofe,  che  fono  nel  Inorale, s'intendono  cll'crc  di  foftanza, eccetto  le  nella  leg- 
ge fteflc  altrimenti, fi  debbe  coli  fupplire.acctochc  fupplilca  al  tempo  dell'otdinatio- 
ne, fecondo  l'Hoflic  colui, che  pauicc  il  mancamento  vadi  al  Vcfcouo  quafiniiiiiAran 
doli,&  il  Vcfcouo  non  intenda  rciterarc::na  fuppltrejdi  modo,  che  il  fatto  fegua  quan 

10  è poflibilc  fenza  Icandolo , ilquaic  non  finilca  l'officio  fuo  a-r.mto,  che  non  fi  farà 
de  fa,  ritti  fatto,  & fupplito  al  tutto,  b Ex  per  enne  hiudcrc, come  dicono  i Teologi , quelle  cofe  fi 

dicono  foftantiali,che  impiumilo  il  carattere. 

1 1 L'oidmcEpifcopale  quanto  alla  fua  alicorni, fi  piglia  per  rimpofitionc  ddlc  mani 
del  Vcfcouo  fopra  il  fuo  capo,  fecondo  l'opinione  piu  vera.  c 
1 1 Se  il  Vcfcouo  fa  gli  atti,  & vn  altro  dica  le  parole , cucio  per  il  contrario , nc'facri 
ordini, non  fi  fa  cofa  alcuna, pcrctochci  Saci amenti  fono  dell  vnità,chc  non  fi  può  di- 

d pa/Tut  uidere.  Nulladimenoqueflo  falla  ne  gli  ordini  minori. d 

dtnnf.dt e *3  Chi  è ordinato  forzatamente, & concia  la  volontà  propria,non  <1  ordinato.perchc 
non  intende  f-rc  quello, che  fa  la  Chicfa , come  nc  ancora  riccucrebbc  il  Battemmo  : e 
Ma  fe  farà  oidinato  concia  la  volontà  fua, non  affolutamcntc,  ma  condiuonau men- 
te, perche  nou  vorebbctnulladimcno,  perche  qucfto  gli  è coinaudato  Cotto  alcuna  pe- 
na, egli  c contento, alihora  riccuc  l'ordine,  pcrciochc  piu  picfto  lo  vuole  ticcucrc  che 
commettere  inobcdienza.Et  è vero, che  alcuno  può  eflcr  forzato  dal  precetto  del  Cupe 
riore  a pigliale  vn  Vcfcouado,ò  altro  ordinc,ò  cura  dell  anime,  fecondo  Pietro  dt  Par 
lu.&  cobiigato  aobedtre,ccccttopcrò,fe  nó  vi  accadere  legitinio  impedimento.  Vedi 
obedieza,  fJÈx  colui, che  forza  séza  neceffità  alcuno  a quefte  cofe,  debbe  cfltr  punito J 
14  Colui,ch’òordinato  per  quella  paura, che  cade  in  vn  huomo  conftamc,non  ctenu 
to  a eoutcnerfi.fe  non  vuqle,pctchc  come  dice  Guglielmo,  il  contenerli  debbe  effet vo 
lontario.  h Altrimenti  fi.  * & particolarmeiite.scgliaccoufcnti  con  la  volontà  nel  pi- 
gliare gli  ordini  fagli,  perche  la  volontà,  non  fi  può  sforzare.  Se  colui, che  fu  ordina- 
to non  haucua  moglie, ò tenuto  a contenerli,  k che  fc  l'haucua  quando  fu  ordinato,  & 
ella  uorràeonccneifi,aucor'cgli  ò tenuto  per  l'ordine  facro.ch'cgliha  prefo  a contener 
fi:  ma  fe  ella  non  vonà , egli  è tenuto  a rendere  il  debito , perche  non  poteua  pigliar 
quell'ordine  in  pregiudicio  della  moglie,  Se  meno  la  forza  lo  fintfa  in  confrico  za,  per 
ciochc,febcne  laforzacoftringcuailcorp.o,non  per  qucfto  la  uolontà  è conftrerta , Se 
però  poteua  non  intendere  di  uolcr  pigliar  gli  ordini  fagli,  Se  a quefla  foggia  non  obli 
garfi  allacaftità.  Quanto  al  foro  citeriore , fc  li  forte  proteftato  non  uolcrfi  ordina- 
re, non  potrà  cfTcì  coftrctto , cucio  ancora  fc  cofterà  la  volontà  fua  non  efler  (Vara 

f 'precede»  1 ? * Regolari  non  debbono  cflere  ordinati  contra  la  uolontà  de’  loro  fuperiori. 1 Quel 
li.che il  Vcfcouo poflà ordinare  , fi trouano  nel  capitolo  Nullus.  m + Vcdiaqueffo 

* * proposto  il  Santo  Concilio  di  Trcnto,ncllaScffione  <.c.j.Et  nella  Seflionc  14^.1. Et 

1»  t. Eci.de  rem-  nel!a  Soffione  ij.c.}.8.>.&  io. 

pt  órdini  16  Colui, ehc  ordina  coloro,  che  non  gli  fono  fortopofti,é  fofpefo  per  vn’anno  dal  po 

* Perde  Tran-  tcr  conferire  alcun'ordine.  n Nulladimeno  s'intende,  fe  colui , cheordinatoin  qucfto 

Intitnem  modo, era  Chcnco.  Ancora  quelli, che  fono  cofi  ordinari  non  fono  irregolari, ma  deb- 

p In  d c Hot  bono  eflcr  fofpcfl  0 Et  fe  cclcbraffino  prima, che  fortcìo  f©fpcfi,non  larcbbono  irrc- 
f In  d 1 Eoi  "rt>  gtdari,  ina  pccchcrcbbono  graucmcntc  a celebrare  p/ima,  enei  loro  Vcfconi  non  ac- 
t 1.  de  ttmp’  ir  cctu^ct0  t^or<^nal'onc  PCI  buona.  F E ancora  uero,  che  quando  iVefcoui  di  quefti 
Ìtl  f tali  fofTeio  fofpefi  manifeftamcntc, per  l’altrui  ordinationi,ailhorailoro  (ridditi , che 

* ’ * pigliartelo  gli  ordini  da  altri  Vcfcoui  loro  vicini , fenza  la  loro  licenza , farebbono 

t j bene  ordinari  ,&  l'harcbbono  potuto  fare,  <1  Vedi  ancora  de  gli  Oltramontani  ordi- 

nati da  vn  Vcfcouo  Italiano,  & per  il  contrario , Copra  Irregolarità.  * 1 Quanto 
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all'età  di  quelli,  che  G debbono  ordinare , fi  legge  nel  Concilio  di  T renio,  nella  SefGo* 
ne.ij.c.n. 

17  Quei  Vcfcoui,  che  ordinano  a'facri  ordini  coloro , che  non  hanno  l'età  legitima, 
debbono  cfTer  fio  (peli  del  conferir  gli  ordini , & parimente  colui , ch'é  ordinato  della 

clfccutione  di  qucllordine , che  prefe  per infino  all'età  legitima.  * Et  sogli  clTcguifcc  4 Ante.  Ine. Vii 
lordine  auauti  l'età  legitima  pecca  : nondimeno  non  diuenta  irregolare,  prima  che  fu  non  efl.de  tip.  or. 
folpefo,  come  giuridicamente  debbe  cfTcre.  Vedi  l'opra  Irregolarità,  b & ancota  ar.cle.  Generali^ 
Eta  §.  1.  denta.  ir  qual. 

18  Quel  Vefcouo,che  ha  folamcnte  renonciato  al  luogo  pregato  dal  proprio  Vcfco-  er. 

uo  può  conferire  gli  ordini  : Ma  fc  ha  renonciato  al  luogo, & alla  dignità, può  folamé-  b $ /j.Q. 
te  conferire  i minori. Vedi  fopra  Irregolarità.  * c 

19  NcfTuno  fi  può  ordinare  àgli  ordini  facri,  fe  non  harà  l'vfo  della  ragione.  d Se  d S.Thó.  4.  Stn. 
tuoi  veder  l'età  congrua  qual  ha, redi  fopra  Età.  * 1 Bigami  non  poll'ono.Sopra  Biga  d.i  s.ar.i  quel .3. 
mo.  f Quelli  ancoraché  fono  in  penitenza  publica,8c  folcnnc.  8 AncoraiNcophi-  t $.1. 
ti.DcTcrui,&  di  quelli, che  hanno  diletto  nel  coipo,fi  parla à pieno  nc'loro  titolile'  li-  f %.+. 

fliuoli  poi  naturali, vedi  Illceitimo.  Er  come,*:  con  chi  fi  difpenfi  fopra,  Beneficio.  *>  » c.  Ex  penitenti 
foreftieri  ancora  non  conofcmti,non  fi  debbono  ordinare.  > NO  ancora  gli  Hermo-  lui,  di. 1 0. di.  4P. 
froditi. Vedi  fopra  ilei  titolo.  NOgl’infami, fopra  Infàmia.  Non  gl'irregolari, i fofpcfi  , c.Quonii  obliga- 
& fcommt:nicati,ucdi  ne'  loro  utoli.Però  bifogna  interrogare  quelli , clic  oidinaiio,fc  ti  cuna,  difi.  si. 
fetentemente  gli  hanno  ammclTo  alcuno  di  co(ioro,fegli  iianno  ofieiuato  quello, che  cap  i . 
gli  hanno  uc' loro  Pontificali, fc  non  hanno  conferito  gli  ordini  gratamcntc.Quanto  h § 1f.vfqj.j4. 

Sioi  a gli  ordinati,  fc  prefero  gli  oiduii  in  peccato  mortale  , fe  prima  della  debita  crà,fe.  jn  c Nullui.de 
enza  licenza  de  loro  Supcriori,pcrchc  in  tutte  quelle  cofc  hanno  peccato  monalmcn  età.  ir  quali,  er. 
te, come  appare.  lib.j. 

10  11  Velcouo  non  può  negare  il  conferire  gli  ordini  àtno , che  fia  pollo  in  dignità,  lt  c.Ex  tuarute 

ouero  beneficio,  k in  qncl  modo  che  può  a'  fcco)ari,&  a’  regolari, a quali  non  è obli  nere,  dettmf.or. 
gato.1  Anzi  quelli  cali  non  pollone  cflcrpiomollì  àgli  ordini  fenza  licenza  de’ loro  / c. Ad  aurei,  de 

Prelati.  m temp.crd. 
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1 Se  fono  leciti  gli  organi,  CT  quando  fi  debbono  fumare. 

IL  fiionodcll  Organo  , c lecito  nella  Chicfa , ancorché  la  Chiefa  Romana  non  l'vfi 

alla  prefenza  del  Papamulladimeno  non  è Reno, dicendoli , ò cantandoli  cofe  dilli'  , 

ne,  che  in  cflo  fi  canti.ò  filoni, cofc  fecolarcfchc  , ò biuttc,ò  canzoni  amatorie.  Si  co- 
me dice  il  Gaetano,  1 ò peccato  mortalc.Eda  ragione  è , perche  allhoragli  è contra- 
rio al  duiino  officio  l'intentiouc  del  quale , è eccitare  alla  diuouonc,&  fimili  cauti  , *c 
parole  eccitano  à cole  brutte  ,& vane  . Parimente  peccano  coloro,  che  conducono 
tali  fonatori,  & che  acconfentono,chc  luo nino  fimili  cofc . Porrcbbono,purc  in  qual- 
che modo  feufarfi,  crcdcndofi,  che  nell  altre  Chicle  fi  facci  queAo,  & che  nó  fo/Tc  pro- 
hibiro:  ma  neflinu  ignoranza feufa dal  fonatele  cofe  brutte , Si  che  prouocano  à lufi- 
furia  , perche  come  dice  il  Gaetano,  b fono  immediate  contrarie  alla  folcnnità  di 
Chrillo.  Vedi  Canto. 

DELL'  ORNAMENTO. 
t Quando  fi  a peccate  l'ornamento  efieriore  degli  huemini,&  dette  donne. 

4 Sì  periate  portare  i capelli  de’ morti. 

j Se  vna  donna  ornata, ir  lift  at  4/ he  freu  orbi  gli  huotnini, pecchi. 

IN  molti  modi  l'nrnamcnro  delle  donne,*:  de  gli  huomini  fuolc  cfler  peccato,  &pri 
ina, quando  viene  da  cattiuo  fine, il  quale,  fe  farà  morule  , anco  rornamento  farà 
mortale , come  dire  per  prouocarc  alcuna  pcrfona,fuora  della  moglie , ò manto . Se 
farà  ancora  per  vna  certa  vanagloria  venialc,fàrà  parimente  peccato  veniale.  Seconda- 
riamente quando  in  efio  fi  mette  tanta  diligenza,  che  n laici  no  le  cofc  neceffarie 
alla  fallite , come  la  Meda , &c.  & allhora  c peccato  mortale . Terzo , quando  farà 
contrala  legge  obligaà  peccato  mortale.  11  che  come  dice  il  Gaetano,  a fi  pnòcono- 
fccre  dalla  pena, come  dirc,fc  vna  cofa  foflc  fotto  pena  di  fcommunica,ch'clla  nó  fi  ofi- 
fctualsc,&  cótrafaccfsc, allhora  (ària  peccato  mortale  : ma  fe  la  pena  della  legge  è leg- 
giera,*: nòvi  fiali  difprcggio,nó farebbe  peccato  morule, come  fc  vi  folle  11  diiptcg- 
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DEL  BACIO. 

gio:  ma  fe  farà  conrra  la  confuetudine , che  non  patterà  in  legge , è communemenre 

J leccato  reniale  : Perche  s’clla  farà  pattata  nella  legge  fonia  pena , Se  vi  manchi  il  di» 
preggio,  è peccato  veniale . Quaro,  dalla  qualità-  Come  quando  l'habito,  è inde» 
ccnte,  ò meno,  che  honefto.  Come  quando  fi  mottra  il  petro,  & limili,  le  numi  non  é 
cattiti  a intcntione,  non  pare,  che  fia  peccato  mortale.  Nuli  adimcno  potrebbe  efler  ta» 
to  inhoncfto,  che  le  pecione  fe  ne  fcandaliiartèro , & alihora  faria  peccato  mortale: 
perche  fe  daria  per  quello  a gli  altri  materia  di  fcandolo  . Qninro  dal  lifcio  . Ilche 
eommunementei  peccato  veniale,  s'altro  non  vi  •.'aggiunge.  5Ì  può  fi  re  audio  per  ri» 
coprire  qualche  bruttura , che  proucnittcdaqualchcàccidcntc  , ò da  qualche  cagion 
ragioneuolc.  Setto , dalla  troppo  fpefa  in  ancili  , m collane,  in  monili,  4tc.  purché  fi 
patti  la  conditione  delle  perfonc  , perche  quello , che  conuier.e  a vn  Conte  , non  con» 
oicne  al  cittadino,  Se  quello  communemente  c peccato  venule . Settimo , dallo  fcan- 
dolo, allhor  che  vno  noma  inhonettamente,  per  efl'cr  defiderato  da  altri:  Se  quello  è 
peccato  mortale,  perche  dà  occafione  di  peccare  con  la  fua  mala  intentionc . Laquale 
cattiua  intcntione,  non  vi  fendo,  ma  per  piacer  al  proprio  marito,  ò per  altro  rifpcno, 
che  non  è peccato  mortale,  non  pecca  mortalmente , ancorché  molti  vedendo  quella 
pedona  cofi  ornata  , pecchino  dcfidcrandola  , & ancorché  etti  lo  fappi , pcrdoche 
quello  è Gaiamente  fcandolo  pattiuo  in  quella  pedona  coG  ornata.  La  ragiouc  è, eh 'el- 
la non  dà  opcia  a vna  cofa  illecita  . * 

I II  portar  capelli  de' morti,  & Gmili , purché  non  vi  Ga  cattata  intcntione,  òfupcr- 
ftitionc,  ancorché  quiui  Ga  vna  certa  vanità,  non  è peccato  mortale . 
j Dicono  alcuni , che  fe  bene  vna  donna  , non  pretende  la  mina  di  alcuno  con  quel 
filo  ornamento, nondimeno  che  è obligata  , conofccndo,  che  alcuno  nel  vederla  pec- 
chi, a leuarfcli  dauanti,&  fuggire  di  dargli  occafione  , Se  che  ogni  volta , ch'ella  no* 
fa  quello,  che  pecca  mortalmente  . Ilche  a me  pare  molto  duro  : Se  però  mi  par  di  dir 
meglio,  che  fe  lei  non  ha  intcntione  di  piouocare , ami,  che  quello  le  difpiacc,  ( an- 
corché le  piaccia  efetter  laudaca  per  bella , & con  tutto  quuefto  fi  lifcia , J cne  non  per 
quello  pecca  mortalmente,  perche  gli  altri  peccano  amandola  bruttamente,  niella  dà 
loro  occafione  : ma  quelli  fe  la  pigliano . b Intcruiene  in  quello,  (mando  fono  molti  , 
che  dcliderano  la  morte  di  alcuno,  ogni  volta,  che  lo  veggono, debbe  collui,  peròftar 
Tempre  ferrato  in  cafa,&  nóandare  alle  fue  faconde?  Sapcua  ancora  diritto, clic  mol- 
ti G fcandalizauano  per  conto  delle  parole  del  fagramento  della  Eucarellia,  nondime- 
no egli  non  tettò  di  lcguitarc  il  filo  ragionamento:  Nc  ancora  è peccato  mortale,  per 
conto  della  prodigalità,  fe  non  per  quanto,  è peccato  mortale . * 

DEL  BACIO. 
g il  taci»  ,fit  cut  fiderà  in  tri  modi . 

j S vita  donna  cono/eo , che  vn  [no  faronto  la  tatiaeon  libidini,  fi  dotti  ritirar i in 
dietro  . 

IN  rrc  modi  fi  confiderà  il  bacio,  in  fc  folamente,  & cofi  non  è peccato:  Di  maniera. 

che  noi  ci  baciamo  infieme,  ò per  parentela  , ò peramicitia  , ò per  confuetudine  . 
Secódo.pcr  qualche  dilacationc  fenfitiua, ordinata  a qualche  atto  di  peccato  mortale, 
& alihora  diuenra  mortale,  per  l'intcnrione  di  chi  bacia  fiiori  di  matrimonio.  Il  terzo 
modo,  fi  là  lòlamcnre  per  diletto  fenfitiuo,  non  pattando  più  oltre  Se  a quello  modo, 
i ancora  peccato  morale,  perche  gli  iatto  venereo  di  fua  natura  , & però,  fimili  baci 
fatti  per  diletrarionc,  Se  non  per  bcniuolcnza , ò per  confuetudine  , fono  peccati  mor- 
tali. * Alcuni  altri  l'intendono  altrimenti  & male. 

i La  donna,  ch'è  baciata  da  vn  parente  libidinofanientc  ,& cheto  conofcc,  & non 
fe  nc  guarda, ma  acconfentc  alla  (ottanta  del  bacio  , perche  cofi  è il  coftumc  della  Pa- 
tria,non  pecca  ; ma  fi  bcnc£olui,chc  ha  cattiua  intentionc.  Anzi  ella  farebbe  male  ne- 
gandoli pubicamente  il  fegno  dcll'amicitia.  b Intendi  tutto,fc  quitto,  prinàpalméte 
fìfàccttc  pet  dilcttationc , perche  tale  dilcttaiione , fi  contiene  lotto  le  cofc  veneree. 
DEL  PATTO. 

f Patio  in  duo  modi . 

j Se  il  botro  nudo , farro  per  legge  canonica  oblighi  ; 
j Se  tifano  ve fiuo oblrga tutti. 

. ' Patto 


DEL  PATTO. 


*3* 


4 fatto  fatte  fer  inganno  non  vali. 

S"  Sai  fatti,  che  f annoi  frati  Mendicanti  et  i RtttoridelltChiefe  tenghino . 
f Se  i fatti  confirmati  con  giuramento,  i eguali  contengono  in  fe  cofe  bruttedengano . 

7 Se  il  fatto  di  non  ceder  a bene  tenga. 

i So  quel  patto  ttene  , che  ji  fa  nel  maritare  vna  fanciulla , è altra  ch'ella  fi  contenti 
della  dote,cr  eh' ella  non  pofju  ricorrere  à beni  paterni,  tiene . 

) Se  il  patto  fatte  contro  la  fofia  ta  del  contralto  vitto  Catto . 
le  Sei  fotti  penali  pofti  ne'  contratti  vagliano. 

IL  patto  è ili  due  modi,  cioè  veftito,  Si  nudo.  I!  .edito  è m (ci  modi,  cioè,  cou  l'o- 
pera , con  le  parole,  con  lettere,  col  cófcnfo,  con  la  cocrcntia  , & con  l'intcniento 
della  cola.  Coni  e quando  fi  dice:  Io  ti  darò  il  mioacaual)o,  fc  tu  mi  darai,  dicci,  &c.fe 
▼i  farà  la  data  de  dieci,  tu  midar.ùilcauallo.  a Il  nudo  d quello , quando  non  è t ci- 
di to  , Si  non  s'accompagna  con  alcune  di  quede  cofc  predette,  ma  confido  (blamente 
nelle  mere,*:  pure  parole  della  conuctionc,Comcquado  io  ho  ptomcilb  darti  cento, 
fenza  alcuna  precedente  dimanda,  ò fc  rimila,  & (Inaili , & tu  acconfcnci:  perche  fc  tu 
non  acconlcnti  non  farà  patto,ma  promclTa.  b Parimente  fi  dice  nudo,  quando  non 
contiene  la  cagione,  perche  il  promettere  , òil  dare  vna  colà  fonia  cagione,  non  è di 
valore  alcuno  , e poiché  quedo  qualche  volta  inganna.  d 

x Alcuno  è obligato  per  patto  nudo  dalla  l.gc  canonica,  & in  confidenza, quando,c 
Io  ti  prometto  dica,  perche  cu  mi  dedi  vn  cauallo,  & fimi  inaia,  le  farà  nudo  talmente, 
che  in  erto  non  fi  cfprima  alcun  a cagione,  non  obhpa,  nèancoia  in  con  fetenza  , per- 
che fi  prefumc,  che  colui  promcttefle  per  more  . Nulladiiucno , fe  alcuno  promette, 
dicendo;  Io  ti  prometto  cento, & cheli  prefuma,  che  quedo  fia  fatto  pet  liberalità.  Sic. 
quedo  non  è lenza  caufa,  & pelò  obliga  Oueto,  le  fi  promette  qualche  cola  à un  luo- 
go pio,  &c.pcrchc  fi  prefumc , che  Caccilo  queda  promcllà  in  fauorc  di  qualche  opera 
pia,  & però  non  fi  prefumc  errore,  icc.ncne.  f Oucro  quando  egli  faceua  li  pano , ò 
promcttcua  nudamente, & haueua  animo  di  obhgaifi.  8 Alirinicnti  poi , non  haucu- 
do  hauuto  animo  di  obligarfi,non  è peccato  mortalc,cccctto,fc  qmui  non  fùlTe  inrcr- 
ucnura  qualche  cagione,  che  per  altro  lbbligalTe, contes  egli  hauefle  piomclTo  di  da- 
re il  pane  a »no  , che  fi  trotuua  in  cdrema  necellità , in  quel  cafo  è tenuto , ancorché 
quando  promi  le  non  haucti'c  hauuto  quell'animo:  ancora  nò  è tenuto,  fc  foptaueuilfe 
qualthc  occafione  ragioncttole,  la  quale, leda  principio  gli  haucilc  pc  alato , non  ha- 
rebbe  coli  piomclTo  ” A ncora  quando  la  promcllà  c di  colà  piccola,cgli  non  è tenu- 
to à peccato  mortale . 

) Il  patto  velino  non  obliga  tutti.  ‘ Perche  il  patto  non  obliga,  doue  il  giuramento 
non  obliga,  perdiccpiùforte  il  giuramento,  che  fi  faà  Dio, che  il  patto,che  fi  fa  al  1'- 
haomo,  Icndo  cheDio  èmaggioic  di  qual  lì  vogli  huomo. 

4 II  patto  con  inganno  non  vale,  h quanto  a chi  ha  ingannato.  1 Parimente  s‘  egli 
dcauillofo  ,&  pcucolofo aliatelo  . m Non  obliga  ancora,  s'egli  è fatto  per  troppa 
riucrcnza  di  alcuna  perfona.  0 Ancora,  fe  fata  confermato  con  giuramento,  & con- 
terrà qualche  bruttura.  ° Quello  ancora,  che  è con  tra  la  legge  fi  dice  clfcr  brutto. 

P Nondimeno,  fe  queda  bruttura  farà  dalla  patte  dcll  vno  , Se  dell’altro,  doc  di  chi 
giura,  & di  colui,  che  riceuc,  onero  dalla  parte  di  vno  folainc-ntc  de' due,  doc  di  colui, 
che  giura,  il  patto  non  tiene.  9 Ma  Cela  biur.ura farà  (blamente  dalla  parte  di  chi  ri- 
ccuc,  coli  tiene.  1 A ncora , fc  il  patto  farà  nelle  couucntioni  innominate , non  obli 
ga,  fc  colui  con  chi  fece  il  contratto  non  adempie  dalla  lua  pane  elfo  contratto.  *■ 
j I patti  fatti  tra  Frati  t Mendicanti , & Rettori  delle  Chicle  parochiali  fopia  le  giu- 
ridnioni  parochiali,  come  il  (atterrar  morti,  Ac.fc  faranno  fatti  da*  Priori, & Guardia- 
ni de'  loro  conucnti.co'l  confenfo  de  loro  conucnti,  ò de'  luoghi,  tengono,  aucorche 
non  vi  fo(Tc  intetuenuta  la  licenza  del  Generale,  ò d'altro  loro  principale,  oucro  della 
Sedia  Apoftolica,  purché  fieno  honefti.  1 

4 Tutu  ì patti  confermati  con  giuramento,  & che  contengono  cofabmtta  ch  e il  pec- 
cato^ contea  la  legge  per  la  pane  di  chi  nccue  folamente , obligano.  u 
7 II  patto  di  non  cederci  beni,  urne,  fc  già  non  vintemi:  ni  (Te  vna  poucrtà  notabi- 
le, * perche  allhora  pare,  che  cbhghiaUa  prigione,  il  che  egli  non  può,  perche  nef* 
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del  papa. 

fiino  J padrone  de’  fuoi  membri . 4;  .m 

« Il  patto  della  figliuola,  che  fi  marita,  che  fi  contenta  della  dote,  * promette  di  n«MI 
volere  haucr  regreflo  Copra  i beni  patemi , tee.  fe  Cara  fermato  co.  giuramento  tiene, 

, . aJtrimmu  nò.  “»  Se  ancora  Celo  farà  dopò,  eh  è maritata  tiene.  , 

* 9 H rano  cWè  centra  la  foftanza  del  contratto,  ancorché  non  contenere  cofa brutta, 

Ctmtn,.  vitia  «fioatto,  òfia  pervia  di  modo,  òdi  condirione.ò  nfolmmamciitc.o  fofpenfiuar 

* rn.mc, ò fi» ancora  n.l  matrimonio , che ^ mollo  tauorabjle:  • pc, «bc ..«noli* U lo- 

dt  a ftuira  di  alcuni,  fi  rmiuoucancor  quello  perche  nefluna  cola  può  fUrcfenzafo- 

c e Tuadr/pen.  d & tonofccfi  TnacofaclTcr  della  loftanza  di  alcuna  cofa , quando  non  pud 

M *•  * t-àrr-  j”' vrii^patti  penali,  polline' contratti,  la  Siluefttina.  Vedi anco  la  parola.  Pena, 
« nr.FsilS.it.  J.  1 1 . In  che  modo  ri  fi  debbino  uuerp retarceli  patti  feun.  Vc^i  la  Tabicna. 

t Le  Palle  de  gli  altari  quali.  & quante  debbono  rjfer*  . .... 

T E palle  da  altari , cioè  le  touaglic , Copra  le  Quali  fi  fpiega  il  corporale , quali  deb- 
. JL  bono  erte  re,  tc  di  che  qualità  , vedi  fopra  alla  parola  Mcfli.nu.é. 

I Che  cofa  fiati  Paltò.  Ór della  fuamatina. 

del  pallio. 

L Palio,  ò vno  fpectale  ornamento  de  gli  Arciucfcoui , dee.  » Ma  quella  materia 

poco  apppartienc  a ConfclTori . 

' rrr  DEL  PAPA. 


m In  e.  nifi.e.tit.  J 
Ór  Pan. in  t.Jtnii 

qua.depriui.it  e. 

Quonii.lt*.  di. 


t In  thè  modo  fi  debbo  elegtre  il  Papa. 
a La  elettiont  del  P sfa, fatta  per fimoma.  noni  valida . 

» So  il  Papa  può  leuar  via  la  Ugge  ciuile . 

4 In  che  modo  il  Prencipt  l'ebhgaper  il  fuo  contratto . 
t Donde  il  Papa  babbi  lafua  auctcntà. 

4 Si  Pai  dare  rappillationo  de  ogni  Principe  al  Papa.  > » 

7 Ogni  peteflà  giura  obedten%a,Ór  fedeltà  al  Papa.  o 

g Se  il  papa  può  rei  unti  are  il  papato . 

t II  Papa  non  ha  giudice  interra. 

te  Per  qual  difetti  fi  poffa  deporre  il  Papa . # 

1 1 jlP Af>a può  liberare  tutte  t anime  del  Purgatorio . 

tt  Sei!  Papa  può  torre.  & mutare  gli  fiatati  . . . 

te  II  Papa  può  aplaere  vn  laico  dallobhgo  della  pr  om  tjfi one, f atta ad  vn  altri. 

T L Papa  dcbbecfler  eletto  dalle  due  pani  de'  Cardinali,  altrimenti  fcvnos  ingenite 
1 come  Papa  da  per  (e,  è fcommunicato.  Vedi  Eicommunicationc.j).&  parimente, 

a t. Litet.de  eh.  °he  fi  fa  del  Papa  per  Emonia  non  è valida,  perche  onto  dichiara 

lo  Sonito  di  Giulio  fecondo  nel  Concilio  Latcrancnie,  fcflionc  quinta.  Da  cheli  vede 
che  il  Papa  può  ordinare,  ò fiandre  circa  l’cletrione  del  Papa  futuro , nànella  lede  va- 
cante fi  può  far  motionc  alcuna  de'  Cardinali,  & il  Papa  c Mommo  tra  tutti, perche  egli 
. ^ ha  plenaria  potcflà,  «egli  altri  parte  della  follecicudine,  b & ancorché  laro  ne  Papa  fi 

l t.  De  eetrro.t.  fott^olr,cttc(^  algiudiciodell’Impcradore,  perche  egli  fece  quefta  perfuafpoutanca 

tra  Grt  c.it.  ^°Douc  il  Papa  non  ha  giuriditione  temporale,  non  puòleuarvia  in  quel  luogo  le 
r S Thom.t.i.q.  jc_e;  quanto  al  giudicio  ciuile , fecondo Giouanni  ; eccetto  in  quelle  cofc  ,douc fiali 
(par  /.«da.  pcj|f0|0  dell'anima  : conciofia  che  le  potcftadi  fieno  dirti ntc  , d può  m quelli, douc  fti 

4t:C/UJ,*‘  il  pericolo dcll  anime,*  può nelI'vno.&neUaltro  foro.  e ' 

qui  fi  fint  leg.  jj  pnncjpc  £ obligato  tanto  per  il  fuo  contratto  , che  non  può  priuate  lenza  colpa 

a De  fent.  excS.  ^ • iioual  cer|i  hatà  inftituito  in  qualche  cartello,  ò in  qualche  baronia , tic.  aucor- 
lib.d.cDecernt-  ^ —1,  babbi' poterti  foprema.  * , . . 

mw , ór  e.  noatt.  jj  p |la  da  ronfio  la  giuridittione  della  fila  auttorrà  , mediante  la  clemone 
deiMd.iTt.fi.de  ^c,|a  Cl,icfa>  A di  colui,  che  fa  in  luogo  della  Chicfa,  & ogni  altra  potefta,  eh  c ncl- 
r*fi-  . Ja  Chiel'a,  viene  da  quefta,  & ftà  l'otto  quefta,  quanto  alla  inftuutionc  , o il  darla  lptto 
f d.c.Nomr.  j-  ^ jì  maniera  che  il  Papa  la  può  vfarc  iu  fuo  aiuto , ancorché , come  dice  Wcr. 


1 1 


P Au 
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D E L P A 

fiafccolare,  come  recita  l'Arciucfcouo  Fiorentino.  » a 1par.ti.tj.. 

6 Tutti  fi  pollono  appellare  al  Papa, ancorché  non  fieno  fiioi  luciditi  : bendici  loro  b c.ltcet,  de  fot.  , 
Brincio!  non  ricónrilcelTero  fimprinre  it/iinn  rirc,  il  rrmnoralc.  b oliando  la  fola  fia  cotti.  Se 


Principi  non  riconòlceirero  fupcriore  alcuno  circa  il  temporale,  b quando  Ja  cola  fia  com. 
di  qualche  importanza;  perche  altrimenti  non  fi  potrebbe  line . r cTtbi  domino.  ' 

7 Ogni  potenza  giura  fedeltà  , & obedienza  al  Papa,  8e  da  cflòiicouofcc  tutto  qnel-  Cj  di. 

lo,  che  ha,  c & fe  pure  alcuno  Imperadore  donò  al  Papa,  Scc.come  fece  Condannilo,  d Arehjl.j.par. 
•quella  non  hi  dui. anonima  rcftituuonc . ti.  ij  frdtrtrt. 

8 il  Papa,  fe  bene  hauellc  murato  di  non  fa  rio,  può  rinomare  al  Papato,  ma  bifogna  It'.S  e.r. 

uifia  lactgmne, come foeìlipa Ciriaco, Scaltri.  d t t.q./.c  Not.f. 

9 Se  11  Papa  non  manca  de  llcr  'capò  non  ha  Giudice  fiipcriorcin  rena,  Però  non  può  q.j.t.nemo  mdi- 

cilcr  deportò da  alcuno;  fe  già  egli  non  fi  dcponvllc  nel  filo  latto  . Benevero,  cheli  enbit.fr  S.T  hdm. 
Concilio  può  dichiarare,  elicgli  è deporto,  perche  lauttorità  del  Papa  & della  Cliicfa  t.t.q.  t.ar.t  e.  !"'• 
vniuerfali,  & del  Concilio  generale,  e vna  cola  nudefima..  e / Aug.  de  Anco- 


M 

m.' 


io  Senapa  farà  chiaramente  heretico,  & no»  fi  vòri;à emendare,  ipfo  fattogli  e na.fr  Pet.de  firn 
molto.  Si  deporto;  { Pei  cicche  ancorché  fia  capo  languido  , e 

i. , -L..  .i  n J:- . i» . .r. ..mi;  t j . 


, con  tutto  quello  e capo , Ltd.  De poteftate 


Si  benché  il  Pauor.dìc i l’oppofito,  nìilladinieno  non  c da  credali , perche querta  ma-  Pap  Et  Catet.de 
terià fThcólq-ralc,  .*•  -:A  “rL  — r'-i*£“!  * iWAlÉSftùÉ' *“  ^ 


. d 


H' 


a . de  più  attiri  etite  a*  T heoleghi,  chea  Canonifti,  & ancora,  per.  he  et  t borir.  Pap.fr 
c/Tiipaft.lchipte  l'.iu onice  i Conulij , più  prcfto  die  l auttotiri  del  Papa.  B Ma,  le  il  Cieilc.tC.fr  17. 

• Papa  dfllriiggertc  la  Chi  eia  Cu'  tuoi  curimi  cortami , ouero  fc  (feìlc  tutto  il  patrimonio  g Silurfl.  ver. Fa 
della  Chiesi  a pairliti , farebbe  da  faigli  refirteiiza.con  vna  riprcnfionc  houtrta.  Po-  ; a.  q-f. 
crcbbcli  ancora  lenza  doparlo  comrocarc  il  Concilio,  Si  concra  fua  volontà  .accioche  h Ptt.de  Palnd, 

‘ per  quello  il  Papa  lolle  ammonirò, & fr.caidql;  iclillcnza  nelle  cole  cattiuc,  le  gli  pò-  ibi  fi pra 
nelle  riparò.  Nulladuiiuio  quella  moltitudine  cosi  congregata  non  hautriaauitoriri  i siine.  Jn  ver. 
p,  di  C011  ci|i>  ,s’ élla  non  ha'vi ellehauuu l' uuriorità  dal  Papa,  & tauro  dice  il  niedefimo  Papa.q.4  §.C.& 
Pietro  di  PaTudp'comc  di  fopra.  h . . _ indulgtntia.q.q. 

.11  II  Pipa  può  liberare  rune  laninigdel  Puigarotio.ancoich'clJc  follerò  più  ch'elle  k erteti  dtbtr  da  > 
non  lonò,  ogni  volta  che  v»0  tìcclfir  quello  eh 'ci  comanda.  Nul  ladimcuo  pecchercb-  • eor.fitn.fr  S.  Tb. 
bc.conc.dindo  indilcreunieiirc,  &à  quello  tónfo  dicono  i dottori , clic  non  può  Ipo-  centra  tn.fug.  re 
giure  il  Puigatòiio.  5 " itg.CbriJf. 

Ji  II  Papa  può  torre,  Si  murare  gli  iberni  del  Concìlio  generale, eccetto  fc  non  forte-  l c.Citran.qi . 


ro  ftaniti,  clic dichiatartqoqu.ilch'e cola  clfer de  tuie  diuino,  come  fono  gli aiticoli  tu  Pan.  ine.  non 
della  fede,  dichiarati  da' Concili;,  k r.èqucllp  cheli  legge,  V è c*"1" — *-  '*  j 1 


w : contrario  a quello , dtbet.  fr  c.propo 
perche  quel  detto  fipiglia  coTiriodo  di  lopra.  Intendi  ancora,  in  calò  che  la  Cliicfa  fiit.de  conce. fb. 
per  tale  dichiarinone  non  padelle  il  fuo  decoro.  m Etchc.ancora  ci  lia  la  cagione,  » S.Tbo.ibiJup. 
Si  coli  s'ir.tcnde  quello , che  fi  legge:  nulla  dimeno  ancora , clic  difpcnfi  lènza  cacio-  9 $.7  frj  j. 
ne, in  tutte  le  cofc,  che  fono  de  iure  policiuo,  tiene  la  difpcnfa,  ma  pecca.  n Vedi  di  p ier.Papa.q.t  s. 
fopra, Dilpun la.  0 Vedi  Ij'Silùcftiina.  P 1 q Atg.  in  e.  per 

i)  Il  Papa  può  per  cagione  racloncuólc  aflolucrc  vn  laico  dali'obligo  fitto  ad  altri , prì/icipaltm  .io. 
Si  ancora  far  collette!,  & pigliare  per  uccelliti  vna  data  prima,  pigliare  dall'akia:  ll  q.j.e.t  t.thS.Tb. 
ma  non  già  fenza  cagione  ragioncuolc,  come  torre  il  uno  libro  Si  darlo  à chi  gli  pia-  tn  epi.ad  Corint. 
ce.  Si  coli  delle  altre  colè  temporali.  r , ’ eap.11. 

t Parafumo,  tbeiefaJU.  ' ...  • r Panerà  c.xJt 

. * Quando  il  marito  pe£a  kereditatti frutti  del  parafine.  . votofrln^trin 

j Se  lo  fiatato,  che  parla  de. ladote.fi  fende  alle  refe  farafemali.  1 e inauifitloni,  do 

DEL  PARAFEKNO.  ; finlfr  re  tu.  f 

IParafernali  fono  quelli , che  noi  diciamo  fopradote,  vcnghir.o  da  qual  parte  fi  vo- 
glia, a nuliadimcno  évlonzain  alcuni  h:oghi,chc  la  dote  ,& tutte  le  cofc  mobi-  4 Glo.C.de  paci. 
li,  fieno  communi , & fono  priuilegiate  , come  fono  1 beili  dotali , quanto  à quello  che  ce, tuta  jn  tue. 


\ 


per  cóto  di  quelle  fticno  ladinamente  m lòlido  tutti  i beni  del  marito  fottopofti , non 
altnmcri  che  (lamio  pei  la  dote,  b Nuliadimcno, vedi  la  diltimionc  del  Paourniitar - 


b Gl.  in  e. ex  lire 
ris  . 

t Ind.e.tx  lift- 


1 eccetto,  fc  la  moglie nou  richicdcTTcal  manto  vua  lbuopolitione  fpccialepcr 
Co  d'cfsi  Parafcmali . f'J  , -,  .... 

z 11  marito  non  può  contra  la  voglia  della  moglie  feruirfi  del  flutto  della  fopra  do-  Ttt . 
ce  : ogni  volta  che  il  dominio  di  quella,  non  è ^asferitoà  lui:  anzi  non  Ic.'.cdcbbe  a C.depac  con 
impacciare.  11  Nè  mai  fi  prclu»c,chc  i]  marito  li  abbi  tal  dominio  per  infino,chc  uou  ucnJ.hnc  lega. 

appare, 


DE'  PAREN  T.IVvfT 

• dinlfi.C.dt  app3te,ònonfiprouiefprefl'amentc  . a Et  fc  il  marito  miniftraffe  male  fimilcofa,  è 
P e c0!tutn.  tenuto  d’ognt  danno , che  porta  auuenire . ^ Ma  ogni  tolta,  che  il  marito  volendo  la 
i Ini  l.fi.  donna,  polfiedc  dei  frutti,  tutto  quello,  chevi  è J'auanro  non  confumato,  apparterà 


e In  ij.  fi.  & /.  allani°«hc.  « ìjjìipiBHi 

vti adirne.  C. de  1 Loflatuto,  che  parla  della  dote,  fi  cllcndc  ancora  a' parafemali,  cioè  alla  foprado* 

• j.  j~  p-r  ~ tc.d Hora con qualeattione, firichiccgbino,  vcdiIaSilueftrina.* 

' d E’  parenti.  , 


t Parenti , chi  fi  intendine 
» In  che  modo  il  fadre  fi*  ebhgate  pel  e entrar  te  del  figliuole . 

SOtto  nome  di  parente  vengono  il  padre , la  madre, l'auolo , l'auola  , 3:  tutti  i loto 
fupcrioti. 3 In  che  modo  (icno  tentiti  allcuarc  i figliuoli,  & in  che  modo  i figliuo- 
li fi  de  obi  no  portare  verfo  i padri, vedi  (opra  Alimenti. $.1. 

a 11  padre  c obligato  per  contratto  del  ngliuolo.quando  la  cola  è ritmica , le  cede  io 
vtilità  del  padre,  come  dite  ouando  Pitie  danari  impreco , ò altro  per  vcftirfi  fecondo 
il  grado  fuo,  ancorché  non  liauclfe  Iicentia  dal  padre.  *>  Però,  fclacofa,  non  evenuta 
in  vtilità  del  padre,  A:  che  non  l’habbi  fatto  per  cqmracrtionc  del  padre, & che  il  padre 
non  habbi  appiedo  di  fc  detta  cola,  non  è teuuco. c Nè  ancora  il  signore,  è tenuto  in 
quello  calo  per  il  feiuq.  Nulljdimcno,  s'cgli  haiiciVe  il  peculio  del  figliuolo,  ò del  fet- 
uo,il  padre  càuatone  prima  il  pcculio.chc  il  padre,  ha  in  quello,  & il  Signore  nel  pc- 


batc. 


W*.  1 
; , 


pu. 

d Alban  ! degni 
iutf.de  legi.eel. 

t lbi.<f.  t.  Para- 
fhernum . 
n f.dt  ver.fign. 

Lappi  [lati  ene. 
b ff.de  in  ri  ver 
feJ.j.^Labeo. 
e ff.mrtrnverfo. 

I.  guod  li  [erutti. 

culto  del  feruti,  fonoobl  icari’.  d Vedi  ancora  fono  il  Titolo  , Si" 

PeculiS.ff.de  pec  Parcutl  posino  nftificarc  in  qualche  fatto  del  figliuolo.vcdi  l'Abl 
\ JLr  - l Lapetefià  del  padre  ,(ome  fi  fittegli*  . 

DELLA  POTESTÀ'  DEL  PADRE: 
s 2n  c Vedete»  A ^l,uNa*V  &fciogJiefi  la  potefià  del  padre  : Primamente  quando  ella  parta  lotta 
hnmt  ac  tef  rr  *a  Potcrtà  d’altri,  a come  dire  fe  vno  diuenta  Religiofo.  Secondariamente, fc  vno 
in  e Supere»  el  vtuuto  aU'et'i  conucnicnte  farà  la  piofcdìone  in  qualche  Religione  approuau,  h pec- 
a diteli  che,  fe  volerti  fare  profertione  nuotiti  detta  età  il  padre  non  volerti , noH  può  fare 

1 a /»  Ili  arrota-  pf°umènc . Similmente  il  padre  , non  può  concia  la  vogliadclla  moglie  offerire  vn  I 
•er  ff.  de  adett  %llU0*°  a^3  religione,  fecali  non  hauerà  detta  età , c perche  tl  figliuolo  , è tenuto  a 
i ^ deine  tea  Ridire  al  padre,  Se  alla  madre  per  Icggcdiuina,  Se  naturale.  Terzo,  per  via  di  nuoci* 

* -■  ’ ’ ’ patione.  Vedi  l'opra  titolo  M.mcipationc.  d Quarto,  per  via  dcUordinelàcro.  eQuiu* 

' >T  Pan.  in  e.  a Je  co,  per  il  mezo  (fella  .hgnid’Eprlcopalc^ 

-J — ' • 

d u- 

e e.  Stferuus.el 
e.d.Jl.,3. 


A T O. 


Vtf- 


c c 

r Peccato  attuale  ,è  in  due  modi . 

a AUunipeccati  fono  spirituali, alcuni  carnali  . fi 

‘j  In  che  modo  tl  peccato  fi a volontario . 

4 Se  più  atti  dtutrfi,  ma  congiunsi  a vn  fine,  fieno  vno  ,b  più  peccati.nu.f. 

C Paffuto  il  peccato  per  la  contrition*  , rimane  il  reato  dellnptna 
7 Xon  è creatura  alcw  a impeccabile,  nu.S. 

9 Se  i peccati  fono  tutti  vgisah  , . 

le  Set!  peccato  erigine!,  ha  tanto  della  colpa, quanto  qualunque  veniale . . : 

li  Se  tì  peccato  veni  ale,  diuenta  mortale , if  in  che  fi  di/peng*  à quello,  nu.’t. 

ut  te  le  coft , che  fono  lontra  i precetti  della  legge  diuina,  (Jp  human a , fieno  detti 
peccati  mortali.  à m 

L peccano  attuale,  c in  due  modi,  mortale.  Si  veniale  . limonale  è quello,  che 
_ leuando  la  grana  dall'anima  la  fa  morire  i te  colui , che  pecca  mortalmente , pare 
clic  cfpre irjmtnte.òinterprctiuamcuce  rifiuti  Dio  per  fuo  vitimo  fine.  Io  viuo  dice  lo 
Aj’oftolo,  ma  non  io,  ma  Cimilo  uiue  in  me.  Il  veniale,  èdetto  coll, perche  non  arri- 
da mai  alla  malignità  del  peccato,  nc  ccontra  la  carità,  ma  fiiori,  cioè,  vcnialmcntcfi 
pteta  falua  foìlantialmenic  elfa  carità,  nè  è con  tra  i precetti  di  Dio:  ma  fiiora , ò d'al- 
tre di  quelli.  Tiouafivn’altro  peccato,  che  non  è attuale:  ma  fi  dice  originale  , che  al- 
s T/ifc*  Sene.  ^ r*1c  .•* priuationc  della  diuina  gmftitia , che  fu  data  al  primo  huomo , come 


I, 


.i.u;  à quelle),  che  era  capo  del  genere  humano. 
fi-3  ■&  1 Alcuni  peccati  fono  fpintuah,  & han 


j» 


..  ..  noperfinc  ladilettationcfpmnialc,  com c la 
fupcrbij,&c.gli  altri  fono  catnali,  ii  hanno  per  fiuc  la  dilcuatione  corporale,  oucro 

' ’ della 


* 
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della  carne , come  la  gola , & Umili . Di  cuciti  tutti  dice  l'Apoltolo  ; A. ondiamoci  da 
ogni  bruttura  di  carne,  te  di  Ipirito.  Glifpiricuali  fono  cinque,  SÉ  i carnali  dua,  La  go- 
La,  & là  Iujfurta,gli altri  folio  fpiraudi . a 

1 Ogni  peccato  che  ha  colpa,  e volontario,  perche  la  volontà,  cpropria  ,&.pcrfe  è *.  reSor-1  • 
cagtouedel  peccato.  b Di  maniera,  eh.  quello,  elicati  ne  flint  modi  è voJontano,non  f f r* /' 
è ancora  piantai  peccato.  * b S'T/; 

4 Quando Tatto  interióre. della  volontà  , & l'atto  citeriore  di  alcuna  potcntia  fono  ar(  ror' . 

, congiùnti  pcrqualche  cattiuo  fine,  non  fono  due  peccati,  riiavuo:  inaia  inolciplicntio:  £ ' , Lt 

ncdegliaiuddla  volontà  (afmeno  quanto  al  numero}  moltiplicai  peccati  i Comefe  trAO'c-Vt0ti/u* 

!..  i.-. .1  _l>_ r.  j..i:i i> j j .1 C.  _i  : _i  ttm.iC.q.t. 


lTb.Jsc.4if. 
fj.f.j.ar.i.  2 


per  clic'mpió.vno  ih  quel  mentre,chc  fi  delibera  d’andare  ad  ammazzare , chi  clic  fin, 
flc  fé  ne  va , & diurne  la  volontà  ad  altre  cofe.,  & indi  ritorni  di  miouo  alla  ddibcra- 
tionc  di  quello  homicidio  ,&c.  raiitevoltcquantfcniornaaqucfto,  taiitepccca  nior<- 
talmente,  & moltiplicai  peccatiti  quali  non  ione»  vii  peccato  in  uimie.ro , ni  a* : bene 
vno  in  fpccic,  Perche  qui  li  trottano  più  atti  della,  v olonrà  deformi,  5:  ’diflinti  diiiumc- 
ro , ancorché  citeriormente  non  fieiio,cccctto  vno , fciiza  il  quale  là  volontà  h.mcria 

ancor  peccato.  d * </  S Tb  s /r<ii/C  a 

f Quando  fono  più  an 'citeriori  , mavnófolodi  volontà  , non  fono  più  peccati,  ma  ‘ 4'g~  ' 

vno:  liquale  nondimeno*  ha  più  deformità:  cune  per  cfltir.p|p,fc  viioaobba  per  luffa-  ì ver  ree 

riarc,ò  pcrcolofirà,  ratti  quelli  atti  fono  ordinati  n vn  lì ne,dal  quale  gli  atti  binino  IV  tAtlùJ,  < g 
niùfptcificj:a:maJaiiuinciaicdjirarioddìav>lomàviio,&  coii'tinuato. eIl  peccato  f s -j  ' 
dunque  viene  dalla  volontà,  lenza  laqiiafe  i!  peccato  non  potila  elitre . 

6 Pallino  il  peccato  per  la  contritiouc,  xxmabe  il  reato  della  pena , il  quale  èobligi- 
riorie  alla  pena,  fllqualc  icaco,è  in  certo' modo  il  me  zona  Incolpa,  Stia  . fS.Th  jttp.ar.i. 

.7  Nt fluna  creatura  ù da  perle,  te  per  propria  natura iinpcccabilej eccetto  sella  non 0 
aiutata  dalla  gratia  di  Dio,  rituale e natura  fupcuoic  . perche  lindo  libera  può  làr  be- 
ne, & male.óidinarji,  & non  ordinarli  a Dio.  I . ...  e STb.i  centra 

8 Ancorché  limonio  dopò  Scadimento  d Adamo,  fia  ingrana  di  Dio,  non  può  fUr-*'f/j*'  7 i 
molto  lenza  ii  peccaro  veniale,  m 1 quanto  al  peccato  mortale, e altrimenti.  Ma  s'eglf  è * 

liior  della  gratin, non  può  molto  viucio  lenza  il  peccato  mortale , cccetro  però,  fc  non 

foflc  rilettalo  dal  peccato  mortale,  per  la  grana.  ^Perche  il  peccato , che  non  li  purga  b S.Tbo.  /.a  a. 

con  la  penitenza  tira  co'l  fuo  pilo  ad  vri'a'tio,  come  dice  S.Gregorio,  ttf.ar.fi.  / «j 

9 Tutti  i peccati  non  fono  vguali,ma  vno  e maggior  dcll  altio,  per  quanto  «oppone  • -, 

aqùalche  maggior  virtù: ouèic  perche  in  vnofi  ntróua  maggiore  diiordinc,  che  ncl- 

1 altro,  onero  fecondo  maggioi  volontà  al  peccare  . 1 , AThtia 

10  II  peccato  originale  Ka  minor  còlpaiu  noi , che  qualunque  altro  peccato  veniale,  Ar  " ' l 

perche  gli  ha  meno  della  volontà,  *'&  perqueflofe  gii  deue  minor pena:  fc  bene  per  ^ $.Tb  3 'farj. 


uc. 


! rifpctto  della  natura  cplr  è più  t, - . - t.ar.+. 

Il  11  peccato, che  di  tuo  genere  e veniale  ,qualch  e volta  diuenta  mortale,  pcrl’inten-  / S.Tb.iéi 
rione,  come,  li  diccflìmo  qualche  paiola  óciofa  con  ìntcntionc  di  adulterare:  & pari- 
mente quello,  che  di  fuo  genete  è peccato  niortale.può  diuenire  vcnialc.pcr  l imperfct- 
rionedciratto.comc  e rubare  vnacofa  minima.  m 

li  11  peccato  veniale,  difpouc  al  peccato  mortale,  perche  dalla  frequenza , Se  vfanza  ”*  s.mt.t.i.  f. 
del  peccare  fi  là  1‘inclinationc  a!  peccare  mortalmente  : altrimenti  ancora  rimouendo  ‘ 


i 


’.ar.4.& 


l otdinc,i!quale,fe  li  cònlciuaflc,lhùomo  fi  conferucria  dal  peccato  mortale  : nulladi- 

. : ,1  l « 1 . ..  ..  1: * : : J:..c  -ri.. 


meno  quello  che  è peccato  vcmalc.non  diuenta  mai  morule  .anzi  come  dice  S.  TI10-. 

r-  1 r r • . j: .1.:  J-.'l.A:.: :.i:  l . i.  _ j 


mafo , non  fi  farà  inai  vn  peccato  mortale  di  molti  peccati  veniali , perche  la  pena  del 
peccato  mortale  è eterna,  & quella  del  veniale,  temporale.  Eben  viro  che  S.  Agofti-' 
no  d.ce,  che  i veniali  ammazzano , ogni  volta  cheli  deprezzano , & che  dil'por.gono 
f boèmo at  peccato  mortale. 

1 ) Tutti  ì peccati  che  fono  contra  la  legge  diuina , ò humana , fono  peccati  moitali’, 
cccitto.fe  l a.to  folle  piccolo.  n Tutti  quei  pcccati,poi  che  fono  contro  a' configli  .co- 
mandamenti , òntonitioni  di  dette  leggi , lono  commuucmentc  veniali , eccetto  fc  in 


M 
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quelli  fi  ponefle  l'vltimo  fine,  ouctochcuon  s'habbi  rinccntione  aqùalche  peccato 
morule,  oucro  non  v’aceadelTc  il  difpreggio , ouero  che  non  fi  procurali»:  la  falute del 
pioflìmo,  oucro  «he  lacoufucuza,  (ancor  che  erronea}  non  detraile  il  conciario  : Il 

peccato 
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peccato  Tentale,  febeo  non  rimuoucl'habito  della  carità,  &•  pei  equfeguente  non  £»• 

S"  ni  alcuna  macchia  ncllammi,  ritarda  nondimeno  latto  della  carità,  Bc  però  talpe* 
I tela  bellezza,  Jaqu^lepicuienc  dall’atto  della  virtù.* 


...  •- 


ar.t. 
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DEL  P E C 
I Peculio , che  co  fu  fiu.fr  intuente  forti  . 

a Peculio  è tutto  quello  , che  fi  iena  ni  figliuolo  il  famiglia  i è quello  eh' egli  ocquifl* 
alla  guerra . . 

3 Peculio  cofirenfr, che  cofafa. nu.4-S.fr  C. 

7 Sa  il  guadagno  ie'  marinari,  fr  irgli  altri  offici  alidi  mar  e , fi  computi  nel  peculio 

ex  ^ ~ . r 

CMjrrtnfe . 

t Seil  figliuolo  Ji  famiglia  fui  tefiare  il peculio  cefirenfe.  ^e*'  ’ X -’i  ' 

O Peculio  qnafitufirtrtfc,  che  co  fa  fin . 

te  Se  il  padre  ih  al  figliuolo  , che  fi  trotta  in  fluito  danari  per  qualche  caufa  nect/fn- 
na.fe  dopò  morte  diagli  farà  mtffa  a conto  da  gli  altri  fratelli , fr  quello  ancora 
che  haueffe  confutate malamen-e.  nu.it, 

ti  Se  il  figliuolo  cominciò  viuendo  il  padre  afludiare.fr  morto  poi  vorrà  ftguitare.fr 
addottorarli,  chi  dcbhcfar  la  ffitfa . 
t g Che  cofafia  xl  peculio  ant'tniico.nti.t  S.fr  t f. 

14  Peculio  profeti’ io  quale  fi  a . 

tf  Le  vefli  preciofc  fatte  alta  nuora  per  ornamento,  in  chi  modo  faranno  computate  al 
figliuolo. 

tS  Se  il  guadagno  fatto  davno  de'  fratelli  con  danari  della  herediti  , fi  dette  ditti- 
* * ‘ 
acre . 

30  Se  morendo  il  padre  chi  harà  fatte  nel  peculio  auuentitìo  del  figliuolo  Ifrfe  ntceffn- 

rie,  fi  debbo’  o computare  nella  diuifìone  de  gli  altri  frollili.  ' ' 

31  Seti  padre  s obhgò  per  il  delitto  del  figliuòlo,  fr  [t  dopò  la  morte  del  padre  tutti  i 

fuot  figliuoli  fono  r.bligati.frc. 

li  Se  morto  il  padre  che  tibligò  per  qualche  delitto  d'vn figliuolo  gli'altri  fratelli fio» 
no  tenuti  a rifarle . 

23  Se  i deliri  fatti  dopò  la  morte  del  padre  per  commune  vtilttà  da  vno  de  fratelli , 
cetr.’i  umiliente  fi  debbono  pagare  . 

34  11 fratello,  che vorrà  mihtarr^b  maritare  va  figliuola  farà  del  fuo . 

XS  II  peculio,  che  fi  acqutfia  por  compagnia, r vn  altro  . 

36  Seta  compagnia/!  farà  frantomi,  frc.  in  che  modo  1 filari , fi  debbono  accordare. 

37  Se  la  donna  che  farà  tn  eafa  qualche  arte,  Infilale  farà  commune  con  gli  altri,  fari 

tenuta  a darepurte a tuttidel guadagno . 

i!  Se  vno  de  fattili  doterà  vna  figliuola  del  fratello, fapendolo  il  padre,  può  ri  chie  • . 

etere  la  dote.  T'  ! 

ip  Seti fratello  bafiardo  , viuendo , (f fapendolo  ilpadro  farà  compagnia  co' l fratello 
legittimo,  morto  il  padre  harà  parte  detta  hereditk  . 


tequ 
lì  aie 


quifta  il  figliuolo  di  famiglia  in  campo,  cioè'  in  guerra,  & può  come  li  1 
Il  quali  caftrcnlc  è quello,  eli  cacqù  liti  il  figliuotcTdupcindo  , & in  qu.i 


icc,  difporrc, 

. . | . - o,.  qualunque officio . 

Gl  fa  ini  Cu  Puhlico.'TI  profetino  ò quello,  che*  accade  per  occ.rfiouc  del  padre.  * Et  quello  quanto 
i Oàrtt  c'ite  l>on  a*lj  ProPria*  & vfufnmo  s’acqui  (la  al  padre , come  fi  dirà  di  lotto . L’altro  aueiitirio  , 
SPjfyf.  ‘ ‘ clic  accade  al  figliuolo  da  altra  banda, che  per  nfpcrto  del  padre;  com’ù  dire  perdona-, 

ipu  . rnpocon  tI0nc  j ^ pcr  buona  fortuna , induftna,&  limili,  la  proprietà  dclqualc  è del  fieliuo- 

• 1 lo,&  lvlùirutto  del  padre.  5-1). 

1 Tutto  quello , che  fi  dona  al  figliuolo  di  famiglia,  che  fi  rroua, come  lì  dirà  di  fiotto 

* ff-d*  t*fi,ftcu.  alla  gucrra.ò  eli  .quiuifacquifta,*  elle  egli  non  fendo  nuiui  non  harebbe  acquili  aro, 
l.caftrenfe.  1.  fi  chiama  p.  cubo  callienfe,  ìlquale  lenza  Ja  guerra  non  iiaurcbbc  acquietato  . b 

« Bar.inl.fori.S.  ? Quello,  eh  e acquiftato  p ci  gii  Auocati,&  afièlfionfàucorachc  di  non  publico  fiala- 
de  adue.dt.it»,  rio, ina  da  clicnili.iarà  come  caftrefe. e II  medefimo  ancora  delle  cole  lafctatc  all'Auo- 

catò 
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a4x 


4 Sul.  in  l.fi.C . 
de  inoff.  te/i*. 


Bar. in  trac.  4» 
frat.ff.  de 
•erte  I.  rr.t/et 


^to  per  comprar  libri.ocauallo.per  cagione  di  andare  gHoffidj,&  Sìmili.  * II  mede!?  * Bar.  ini.  fi  mm 
ino  è de’  medici,  macftiid' 'arte,  notati, & fimili, i!  falarìo  dc'quali  quale  hanno  da’  pri-  lier.jf.4e  cafre. 
nati, faria  come  il  peculio  caftrrnfe.b  La  Silucftrinadiftmgucde'notan’,  perche  fefe-  ptt". 
no  communi, quel  lo  che  acquiftano  non  c quali  caftrcnfe.  c Ma,fc  faranno  communi  b Ang.dt  Areti* 
di  Signori, oucio  di  officiali, i quali  debbino  haucrc  il  fatano  de!  publico,  fi  come  fi  di  ‘n  Ber  quat 
ice  di  fono.  $.  9.  Il  medefimo  ancora  di  nitri  quelli , che  hanno  qualche  amrr.iniftra-  perfe.n*.ac.e3.i^i- 
cionc,  oucro  dignità  dal  publico  , per  occafionc  della  oualc fi  guadagna  qualche  co-  ,ur- 
ù.  Ancora  de  Talari  priuati . Altrimcnri  è poi  dcil'vfficio  culla  procurarionc  de'  e Ver.  Tetti.  H 
Carrozzieri  , & fimili,  che  non  fono  vffici puhfici , fc  bene  ancora  il  falario  fati  efl-S-  !*• 
qualche  volta  publico  .perciò  non  l'hanno  per  alcuna  caufa  publica.  Gii  Ingegneri 
fono  riputati  tri  gl  offici  publici.  d Dunque  ogni  officio  pu  bi  1 co  fra  il  peculio  quali 
calVrenfc . • 

4 Se  farà  donata  alcuna  cofira  vn  foldato,oueroa  vno  Auocaro.o  pure  ad  alcuno, che 
hauefle qualche  officio  publico, che  chiaramente  appartenga  all  cflcrcitio  luo , come 
fediceffimo  armi  al  foldato  , & fimili , fenza dubbio  quel  dono  farà  caftrcnlc,  onero 
quali  caftrcnfe,  8c  fiatato  da  chi  fi  voglia.  Ma,  fc  il  dono  non  farà  atro  a Ile  Aerei  rio  di 

3 nel  talc,&c.non  farà  caftrcnfe  eccetto  quando  chi  dona  lòde  iimofio  dalla  militia,o 
a qual  fi  vogli  altro  officio, oucro  quando  quel  dono  farà  dato  a fine  , che  di  quello  fi 
compri  qualche  cofa  atta  all'officio  publico, che  ha  colui.  Quelle  cofcpoi,  che  làrcb- 
bono  anca  fimili, non  faranno  caftrcnfi,cccc:to,(c  di  quelle,  non  fifacellc  melinone , 

&  fi  dicclTecIiiaramcnte.ch  elicli  dona  fiero  per  quell'officio.  Altrimenti  è poi,  fc  non 
vi  fa  ce  Ile  quella  nominata  efpreffionc.  c 

f LI  dono  donato  a vn  figlinolo  dt  fàmiglia.che  non  fi  rroua  in  guerra, nè  in  altro  effi  dieci. 
eio  publico, con  elprcffionc  di  parole,  che  fia  caftrcnfe, o quali  cafticnfc,  f non  farà  ca-  taf  .fi 
ftrenfe  per  qitefto'ma  opererà  bcnc.chc  fvlttfrutto  non  fi  acouiftcrà  per  il  padre.  Ilchc  precipita  i,  eajht 
può  farc  colui, che  dona.'  E Et  benché  quella  cofa  cofi  cfprcilumcnte  fia  vinata , non  è fri  fette. 
però  tacita,  h / Bar. in  4 trac. 

6 Se  il  padre  dà  a vn  figliuolo,  che  ftia  in  qualche  ftudio  vno,  o più  libri  ,& fi  lafri  in-  g C. de  60.011*  li. 
tendere,  che  glieli  doni,  & d'hauergli  compri  per  amor  luo,  fc  il  figliuolo,  quando  il  auten.  extipitur. 
padre  gli  comprò,&  donò  era  già  dotto.o  Auocato,&  fi  acqurftano  per  lui, come  quali  b ff.quib  ma.pig. 
caftrcnfe,  ‘ nè  li  potrà  riuocarc  vna  cola  cofi  donata.quafi  che  la  donatione  fia  fatta  vali  vet bfp.fil.l.  1. 
da  incontinente.  k Per  ilchc  non  fi  fpaniranno. 1 Ma  s’egli  era  folamcntc  Icolaro,  le  i CjtCaft.ptcu. 
gii  haucua  compito  il  fuo  ftudio.gli  diuenrano  auanti  la  morte  del  padre, quali  caftrcn  /.  t. 

It, perche  comincia  quali  a militare. ln  Ne  vengouo  in  diuifionc.AIrrimenti  poi  fareb-  k / Si  flint. C. 
be,fc  non  Inuclfc  compito  lo  ftudio, auanti  la  morte  del  padre,  perche  la  qualità  della  fami,  ercif 
pcrlòna  non  merita  quello, per  non  haucrepcrallhora  alcuna  dignità  di  quelle,  che  li  l Indi.  t. 
conuengono.  n Et  perche  gli  fcolan  non  godono  il  ptiuilcgio, come  Macftri,&  Dotto  m l. Siti*  emaci- 
ti. 0 Ma^quefto  nondimeno  non  tiene , le  il  figliuolo,  non  ha  acouiftari  detti  libri,  fc  patte. C. de  dona. 
non  dopala  mancipationc,  perche  aJlhcra  faranno  liioi.  Et  dirai  il  medefimo  di  qua-  » l.fi.C.  dtincf 
hmquecola  donata  al  figliuolo  dal  padre, dopò  la  mancipationc , ouero , le  dona  pri-  tifi. 
ma  cella  mancipationcmondimcno  egli  polhcdc  le  coli;  donare, dopò  per  volontà  del  e C.de  /tu.  liktr. 
padre, nè  il  padre  Porrà  ricreare  quella  donatione.  P Ma  quando  è dubbio,  (è  il  padre  /./.  in  fi. 
gli  ha  donati.fi  diobc  ricorrere  alle  eongiecturc.  1 p l.  Sene  ematici 

7  I marinari, quei  clic  remano  1 padioni,&  miti  gli  altri  cfficialidel  mare  nelle  naui,  patti. C.de  dona. 
& nc‘  fiumi, le  gli  edercirano  l'officio  loro  per  caufa  publica,  il  guadagno,  che  fanno  , q Bar.  m addi. 
fi  riputerà  per  caltrcnfc.  1 Ilchc  non  cfcnauigalfero  per  cauta  propria , conte  dire  per  ad  4 traci. 
mercantia.o  li  fodero  Corfari.ò  per  guerra  ingiulla, ancorché  haucflcio  il  falario  dal  r In  l.i  ff.  dr  6e. 
publico, perche  la  guerra  ingiufta.non  è bene  publico, & però  quello,  che  fi  guadagno  pof.ex  tifi.  mi. 
rà  cofi, non  fi  riputerà  per  caìlrcnlc. 

8  II  figliuolo  di  famiglia  può  teftarc,3c  fare  a fuo  piacimento  del  peculio  caftrcnfe , o 
del  quali  caftrcnfe, perche  egli  fc  l'acquifta  per  fe quanto  al  dominio, & all'vfufrutto.nè 
lo  fparrirà  co- fratelli, dopò  la  morte  del  padre.  1 . . . 

9  II  peculio  qtufi  caftrcn  fi, è quello, che  t’acquifta  dagli  huomini  eloquenti ffi mi, da' 
patroni  delle  caule,  dagli  huomini  dotti  in  legge,  d.Vnotan,&  da'  piameli  i nelle  co-  ■" ,4/  *"** 
lc,da’  madlti  de  gli  ftudij, delle  aiti  liberali,  da'  medici,  & finalmente  da  tutti  coloro , 

Somma  AtmiJla.  Hh  che 
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che  hanno  filari j,&  publici  ftipcndij.ouero  da' officiali  publichi,  che  hanno  publi- 
co  fiipcnjio  tura  qucfti^acquifiano  il  quafi  caArcnfe , ma  non  gli  altri,  come  s cdccto 
difopra.  ■ 

lo  Se  il  padre  dà  per  caufa  nece/Taria  al  figliuolo,  che  in  Audio  danari,  dopò  la  mof- 
te  del  padre  non  (egli  debbono  computare  per  forte  di  quello  che  gli  tocca  aljhora 
. chcdiuidcrà  il  patrimonio  con  gli  altri  fratelli,  ancorché  il  figliuolo  non  haucficalcu 

4 Ini. qua  pater.  na  cofa  approdo  del  padre , che  iurte  fua. 1 Altrimenti  dpoi , fc  il  figliuolo,  liaucua 

ffam.ireifi  qualche  cofa  caftrcnle,  ò quali  caArcnfe,  perche  allhora,  u prefuiuc  indubbio , che  il 
Fa cium  no.  in  pa(^rc  habbi  fatto  qudlo  lotto  nomedi  amminiflratorc,  & cofi  (egli  metterebbe  a con 
l. fi. C.dt  dot.  prò  to  «Idia  fua  parte.  “ _ 

">*/•  . ii  Se  il  figliuolo  di  famiglia  haueffe  confumata  la  pecunia  , ch’egli  hchbe  dal  padre 

t Bar.  in  Matte.  per  comprar  libri, in  inereaicc,ò  in  giuochi, fcgli  computa  à^Mpola  morte  del  padre 
Qnod  lecum.C.  nella  parte . * Il mrJcfimo  òdi  quello , che  dilato  donato  dal  padre  al  figliuolo  per 
de  eoli.  conto  della  emancipatiouc,  clic  fc  eli  debbe  computare  in  parte  al  tempo  della  diui- 

d Bario.!,  i .C. de  fionc  . d 

tcU  li  Se  il  figliuolo  di  famiglia  liarà  cominciato  a Audiarc  , viuendo  il  padre,  & vuol 

* Bar. in  d tro9.  larqucftOjperche  il  padre  glielo  haucua  comandato, morendo  poi  il  padrc,fc  vorrà  flu 
f C.dtlrg  tJ.fi  Jicràdcl  uio,fe  giàil  padre  non  hauefle  ordinato  altrimenti:  epeichc  qaefloivnoac- 
ferum  obli  fatui.  to  nuono, nei  fuoi  fratelli  fono  tenuti,  f 

$.  /rd  fi.  i a II  peculio  auucntirio  è quello, che  s acqui  fia  con  indufhia,òa  cafo , òper  fomina,ò 

/ C.dt  bo.qua  li.  per  altro  modo,ò  per  donatione,che  con  fia  fatea  per  amor  del  padrc:fc già  non  fi  fi»- 
l.Cum  multa.  ccficdaU  Impcradorc,òdal!a  Imperatrice;  perche  allhora  farebbe  giudicato  quali  ca^ 


no  ac.  $.  fanelli  Iderc  1 Infiituta,  h Se  ancor  Baldo.  * 
inglo.  14  Quello  che  c donato  da  vno  Arano,  òlafciato  per  amor  del  padre  al  figliuolo  di  fa 

l Ini. lontra,  ff.  miglia,farà  peculio  piofcticio,  m ma  fe  fari  dato  a contcmp latrane  del  figliuolo,  farà 
re.  amo.  auucutitio,  0 che  fc  non  appanAcacontempIationcdi  cui  fùfTe  dato , fi  può  trottare 

m Bar. in  d.trac.  dallo  eucnto  futuro;  pache,  Cefi  lalcra  clic  quel  figliuolo  lo  poflegga  , dopò  la  molte 
n ff.  do  acq.  har.  del  padre,  fi  prefumc  che  fia  lafcrato  a contcmplationc  del  figliuolo.  Ma,fc  l'ha  godu- 
l.  adda  io.  to  folamcute  viuendo  il  padrc,fi  prefinne  elici  fatto  a couteniplationc  del  padre.Puof- 

tt  In  I.  Soriii  qui.  fi  ancora  comprchcnderc  con  l'opera. 0 

S-fi.ff  frofoc.  ij  Se  il  padre  dona  al  figliuolo  per  i meriti  del  figliuolo, qucAo  farà  auucntitio.  P Ma, 
p fio. in  akth.vn  fc  non  dona  per  meriti  precedenti,  ma  cornea  figliuolo,  farà  fcmpltcc  donatiouc  : la- 
de  fi  panni. C.dt  quale  non  varrà,s'ella  non  farà  confermata  con  la  motte  del  padre. 
tnoff.  tifi.  16  Se  il  figliuolo  di  famiglia  guadagliela  dopò  la  mone  della  moglie  per  vigore  di 

q Bar.fuprm.ér  fiatino  la  Jote,  ò parte  di  q\rella,qucAo  làù  auucntitio  : fe  però  cflb  figliuolo  portaua 
i»  I.  fed  & ji  p.  con  1j  fua  fatica  1 difagi  del  matrimonio, ma  fe  il  padre  era  quello  che  gli  ponalfc  , fa- 
ir  ff  de  Jhp  fcr.  là  prolctirio,&  fe  etano  tutti  a portaigli,cioè  il  padre, & rLi»g!iuolo,lirà  parte  preferì- 
r ff.  ecmn.o.  L Si  tio,&  parte  auucntitio, pernia  del  pelò.  9 

vt  corto . 17  Le  \cfti  prccioft,&  gli  ornamenti, come  collane, perle, & Amili, fatte  dal  padre  al- 

1 Ini.  filini  ff.de  la  nuora, faiannoannoucratc  nella  parte  del  figliuolo  , ma  non  già  in  quel  modo  che 
dona  & Bai. in  l.  furono  comprima  per  quello  che  le  faranno  Amiate  allhora,  pache  quefie  cofc  fi  pre 
fi  patruui.C.com  fumé, che  non  fulfcro  donate,  r ma  accommodatc.Sc  già  la  grandezza  delle  ncchcz 
mu.11n.1ud.  zc  di  quel  tale, non  fàceflc  prcfunrionc.  * Ma  le  vefii  lugubre  date  alla  donna, che  fo- 
no con  fumate,  & di  poca  Aima,diucntano  fue.  Pcichc  le  leggi  difpongono  cofi  ragio- 
nenolmcntc. 

r Bor.it>  d.lfipa  ,g  II  guadagno  che  farà  vno  dc'fratclli  co’  danari  della  heicdirà  a nome  di  tutti , fari 
t7'lt',i.  nella  diiiifionecommunc a nini:  * ma  fc  gli  liarà  fino  quefio  guadagno  a fuo  nome  , 

il  Jn  I Ti’iù  Ma  non  diraderà  il  guadagno,  11  fenon  folle  il  tutore,  &ilcuratorc  de  gli  altri,  perche  al 
><ij».'7>,t  ahorum.  Iliora  ci  diraderà  la  pimapccunia  guadagnata,  ma  non  diraderà  poi  la  feconda  gru- 
$ do  adirti,  tur.  «Lguata/attaafuo  uorne.  11  medcìlmo  c£rai  dt  colui,  che  guadagna  con  la  pecunia 

del 
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<del  minore,  ouero della  Chicfa,  a perchc,fenonfisàanomedi  chi  egli  habbi  fatto  * l"l.  fi  trtP*~ 
quefio,  fc  continouò  il  negotio  folito  con  l'altro  fratello  morto , recando  di  lui  viui  *i*-C.  de  ri.  leu. 
»no,ò  piu  figliuoli,iquali  pofTtgghino  in  communc  la  loro  fàcoltà.in  quel  cafo  pare,  ^ Ar  r‘am  &fi 
ch'egli  h abbia  fatto  quefio  fono  nome  communc.  b Altrimenti  fi  predirne  pois'egh  fenou.jf.  denef. 
hauelfe  cflercitato  vna  mercamia  infolita,  ccacto  fc  non  appartile  altrimenti  nel  libro  Zefi- 
delle  ragioni . 

19  Sci!  padre  dà  vn  podere  a un  figliuolo,  ardockc  fi  nutrichi  di  quello.  Se  dipoi  gua 

dagm  l'opra  de’  frutti,ò  per  conto  di  rocrcantia,  ò per  coltiuarc  bene  il  campo,  quello 

fari  guadagno  auuentitio,  «quando  il  figliuolo  celtiuafic  però  il  podere  con  le  prò-  , 

prie  in  ani, & che  della  fua  pane  guadagnafic.  * e In*  ^ °fr 

10  Se  il  padre  harà  fatto  (gela  nel  peculio  auuentitio  del  figliuolo , ma  ch'ella  fia  ne*  ***’  "*  °a- 1** 

celiarla, & a perpetua  vtilira,  farà  computata  dipoi  nella  diuifionc  tra  gl'altri  fratelli,  e **• 

fe  già  il  padre  non  l'hauclTc  fitta  con  animo  di  non  riuolerIa,ilche  allhora  fi  conofcc  , * ^ ar • ,n  ™ 

quando  la  fpefa  ò canto  poca, ch’ella  nou  pafla  la  quantità  del  frutto,  perche  fi  prcfumc  0Prtet  • 

allhora,  che  l'habbi  donata,  & a quell*  girila  non  vicnein  conto  nello  fpartirccon  gli  * Bar.in  d.  trae. 

altri  fratelli . Ma  fe  le  fpefe  non  erano  neceflartc , nò  a perpetua  vtilità:  ‘ma  (blamente 

per  rtiliti  de'  frutti, non  fono  da  eomputarfi, perche  i peli,  & le  fpefe  appartengono  al 

medefimo  padre.  f II  medefimo  dirai  di  coIui,chc  fpcnde  in  datij,  Se  in  collette,  perche  f f.dt  impm.  I 

lo  effo  padre  ha  il  frutto,  g > ' ntnnt fiiftndis ’ 

ai  Seil  padre,  mofloda  pietà  naturale,  fi  faràobligato  per  qualche  delitto,  fatto  dava  g l.Stptndenttì, 

figliuolo, & poi  morto, nitrii  figliuoli  fono  obligati  a quello  pelo,  h Altrimenti  è poi,  ^ fi  quid. 

fe  lo  fara  per  Deciditi , come  dire  , fe  il  decreto  lo  Ibrzalfe,  perche  pagherà  della  fua  ir  Je  v/ufr 

patte,  ancora  quello  che  notano  1 Dottori  dica  di  colui,  che  ò forzato  pagatela-^  Btld.tn  d.l  Si 

condcnnaggione.  * filtrimi.  & I li- 

tt  Se  il  padre  dannificòi  beni  auuentitij  del  figliuolo  ne'  frutti , de'  quali  elfo  padre  ptr  CMptUI.f.  fa 

non  haucua  l’vfiifnicto, tutti  i fratelli  lon»  tenuti  communcmcnic  à rifare  quel  danno . CAìt 

d Ma  non  già  s'cgli  harà  l'vfufrutto,ò  fc  il  danno  òpoco , ancorché  non  haueflcrvfu-  ,•  ; jtitur.fT.4t  li 

fruttoiAlmmcnti  è poi, le  folle  perpemo  Se  intollerabile.  • p>e  CAUrA 

15  Se  dopò  la  morte  del  padre, zno  de  frarclli  farà  qualche  debito  per  la  communc  »ti  p B»ldtfitp.&  in 

Irta,  bi  fognerà  pagarlo  communcmeutc: m Tar.todiiai  ancora  della  compagnia.  Al-  4 /.  cumtportet. 

trimemi  intendi  poi.fe  quello  non  fùlTe  pervtilirà  communeiparimcntc  fc  ladotcfof-  / lnj  / g.ori 

le  riunita  inutilità  communc, fi  pagherà  ancora  communcmcntc:LI  medefimo  di  qual  ttt^  rfjp  <umlA^ 

ciré  condcnnaggione,fatta  per  vn  di  loro,  &<he  il  delitto  è fatto  a vtilità  communc , cjtaJ  _ 

& rapendolo,  Se  accettandolo  gli  altri  fratelli,  come  dice  il  Speculatore , fe  già  non  Io  m speTi.dt  inJ. 
fi-ppcro.o  non  acccrrorono.  ‘ 

1+  Se  vno  de  fratelli  vuoi  miLrare,ò  mancare  vna  figliuola,  òrencrcin  Audio  vn  figli 
uolo,  fata  quello  del  Ilio, le  già  altrimcnri  non  folTcro  fiati  d'accordo.  n 

if  A propolitodi  quel  pecùlio, clic  s'acquifta  per  compagnia, e da  (a  pere, che  tre  fono  » Sonni  tre  fi 
le  compagnie.  La  prima  ùper  nfpcrto  di  tutti  1 beni,  quando  ì compagni  Raccordano  , lin.Jf.pt/tc.  ry 
che  mtui  beiti  cheti trouano,&  quelli  che  fono  per  acqOilìait,  fieno  communi.  La  fe-  Rald.in  d.l.p *- 
«onda  òdi  guadagno  induftnol’oicioè,  che  rutto  quello,  chcs'.icquifterà  pei  opera , Se.  trum. 
induflria  Ila  e- immune, ma  non  già  quello, che  follò  donato,  per  legato , per  tertaincii- 
10, per  ricrediti, & limili. La  terza  compagniaòd'vna  colà  certa,  quando  coiinengono 
di  Ilare  a vn  pane,  & ava  vino,  ouer  fanno  inficine  qualche  trafico,  nel  quale  occorre  ’ 

che  vno  vi  poniga  la  pecunia, & l'altro  la  fatica.  0 ( , 

a6  Quando  e fatta  compagnia  tra  ccrti.fi  può  aucrrirc,  P che  quando  Aanno  inficine,  0 Itar-  (THain 
& fe  bene  non  ncgotiano.nulladimeno  tutti  1 (alari,  le  doti,  vanno  in  communc  :an-  ,fiac'  .7*  AU>0U ! 
cerche  uno  di  loro  nego  tulle,  4:  l'altro  nò,&  daqncfto  li  predirne,  quello  che  s’ò  detto  r*n,\  r 
di  fopra,  pcichc  tutto  quello, che  accade, fi  pone  in  communc, perche  il  fare  a commu  f 
ne, del  guadagno  , altro  non  è che  vn  contratto  di  compagnia  , ancorché  vuo  di  e Ai 
foAc  Allocato,  & l'altro  non  guadagnali!; , ma  haucAc  lolamcmc  cura  alla  cafa  , & 
chcciafcheduno  s'accorda  a porre  §n  cala,  parcelle  la  compagnia  da  latta  Et  auucn-  „ Ini  fi  fittilo 
ga  ancora  clic  vno  guadagni  più  che  l'aitro.tionduneuo  tuttc'le  cole  li  debbono  diui  \ . ei-Jo-'L..  r. 
irte  egualmente.  S pnfilULf.pt  fé 

17  Se  la  donua  in  cala  e Acuita  alcuna  vxt,  non  communc  con  falere  perdine, come  “ ' 

• 'j>  H h a due 
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dire  s’èlCiiueica,8t  fimi  li,nc  per  quello  lafcia  k coté  communi  della  cala  , & e.  tutto  il 
guadagno  ch'ella  farà  di  tale  arte, farà  fuo  proprio,  nclodimdcracon  gli  altri  , fe  ella 
ir.,  non  lo  porrà  in  coniiT>unc,ilchc  farto.s'inteoderà  edere  fatta  la  compagnia.  11  medefi- 

r !v  r n *in  mo ^lral figliuole delibino  fratello. 1 
r.  m.  ..  t.  e co  .1  ^ j £c  vno  jc'  fi  stelli  addotò,  (à|  édoio  il  padre, vna  figliuola, o rii  fuo  fratello,  &:  che  il 

,n  *^L  padre  lo  fopporta,&  che  non  era  tenuto  a dotarla,  potrà  richiedere  la  dotc,pctchcfc- 

, ' x,,Dr:t  • ce  ciuilmente  olitilo  che  toccaua  a Ini, ne  pare  che  doni, come  quando  vno  iliaco  ad* 
de  pnc.  CC/lU.n.  \ , r I 7 j-  e ."n  h 

- I I e “ot-‘  lJ  figliuola  di  un  fratello.0 

* ' ‘ [ ' jy  Se  il  fratello  fpurio  ,viuendo  ancora  il  padre  farà  compagnia  di  tutti  i fuoi  beni 

fro/i’r  <“r  /-pra  toj  fratello  legitimo, lo  fpuriohara  dopò  la  morte  del  padre  l'ncrcduà  per  vigore  del* 
' rr^.ccn  compagnia,  e Se  quella  e buona  cautela, quando  tuo  uolcllc,  che  tuo  fpuuo  fucce- 

’’  t.  (y  ih  ver  . ncjja  heitditàco  1 fratello  lcgitimo  . 

jHrr'  DELLA  PECVNIA. 

/ Pretini*,  eli  cofat intendi . 

. i .1  pagamente  d.l  dchtojcon  qualvalere  di  pecunia fi  debba  fare. 

g Con  anni  pecunia  ft  dee  pagare  lacendennsggiont  de! giudice. 

4 In  eh,  vi  ode  fi  dtbba  rendere  lap.  curia f re  flato, 

TVete  quelle  cocche  pollono  cllcr  nel  patrimonio,  lì  p odono  comprendere  larga 
incute, pai  landò  fotto  quello  vocabolo  pecunia,  pur  che  alcuno  ne  polTa  elici  Si 
» e Toti-mt.q.  guou/4  Et  tu'to  quello  che  può  tlfcrc  mil’urato  con  pccunia.Ma  parlando  propriamea 
J.t TS.Th.e.iag  te  la  pecunia  fi  piglia  per  il  danaro.  b Però  quando  fi  probbilcc  la  petunia, smtende 
7*  cvr  j nioncta  foUnicntc,di  qual  genere  fi  Ila. 

t f'ard.  in  eie.  t j|  pagamento  del  debiro, che  ò inquadrila, & in  numcio,fi  debbe  fate  fecondo  il  va- 
Ixmi  sporto  de  ]olc  chccotuuaucl  tempo  del  contratto  o fia  al  tutto  tiprcuarala  pcainia  , o alterata 
vtrbo.Jign.  ju  pane  per  fcmprc,rifpttto  a quello  ch'ella  coite. c Et  quella  è la  commuucopcnionc 
e Par.  e.  quarto,  de  Docroit.  Et  quello,  ramo  nella  moneta  minuta, quanto  nella  grolla.  Ma,  tela  non 
di  iureiur.fa  e.  è alterata  m perpetuo, ma  a tempo.la  cola  non  Ita  cosi.  eEt  allhora  fi  dice  la  pecunia 
Otin.de  rote.  elTei  d.minuta,&  alterata  in  perpetuo,  quando  il  Puncipe  non  vuole  ch'ella  fi  Ipcnda, 
d Ar.t.fa  Pano,  fe  non  pei  tanto,&  che  prima  fi  l’pcndeua.o  per  più,  o per  meno.  Quella  ancora  fi  dice 
in  d e.  quarte  uai  fiere  diminuraa  tempo, quando  foggi  il  fiouno  vale  8o.&  domani  8t.&  cosi  ere* 
t Pnn  arr.vlr.  I.  ftc  & giorno, in  gioruo,&  Immurici. Dictfi  ancora  npiouaca,o  perche  i fai  la,  o sban* 
frena,  ff.  ad  leg.  diradai  Prcncipe. 

Tate.  j La  condeunaggionc,chc  fi  paga  per  conto  del  giudice , fi  dee  pagare  fecondo  la  pe* 

cuoia, clic  corre  nel  tempo  della  condennaggionemia,fc  per  conto  dello  ilatmo,  fi  dee 
f Specular.  ?agart  con  quella  che  corre.  fEt  quello  è piu  vero , perche  la  pena  fi  dee  pagare  de'lla 
g e.  Odia,  di  re.  minore.  C Ma  la  pena  che  comandò  il  Principe,  fi  dee  pagare  di  quella  moucta , che 
tu . tip. S.  correli  a alllior  ch'ella  comandò, le  il  Picncipc  fapcua  il  luo  valore,  h Ma  il  pagameu- 

d.  tap.  to  del  legato, fi  fiirà  fecondo  il  valore  di  quella  moneta,  che  corrcua  quando  fi  léce  il  le 
r.tn  d.  gaio.  ' 1.  mcdriìmo  dirai  delle  pcufioiii  antiche.  k 

4 Pàtio  preftò,  o depofitò  appiedo  Paolo  cento  feudi,  che  gli  doueffe  rendere  d'oro 
in  oro  folamcntc  : Paolo  poi  non  gli  può  rendere  in  altra  materia , nèin  altra  forma 
non  volendo  Piitro,&:  il  mancami,  mo , & l'accrclcinicnto  appartiene  a Pietro  : ma  (è 
gli  piefìù  cento  libre  in  oro,o  in  argento , balla  che  renda  cento  libre  di  qual  li  voglia 
moncwma,fc  la  colà  fu  lana  fiinpiicemcnte  in  oro,  o in  aigcnto , non  lì  può  rendere 


h Art. in 
Quanto,  or. 
t.  Ohm. 

i Par. or.  in  d.  e. 
Quanto, 
k lo  Andr  in  e. 
fe.  de  e enfi. 


in  altra  forir.a,o  in  altra  materia, ouando  Pietro  da  quello  pati  ili-  danno, perche  fe  non 
pati  (Te, può  rendere  oio  per  oro,  ic  ? igeino  per  argento,ancorchc  fi  mutafle  la  forma, 
. Se  elfo  Pituo  è tenuto  accettare  , fe  già  il  luogo  non  haucrte  altra  coufuctudinc.  * Se 

IPane.tn  d.raf.  nlpjj  Vc<jcrc  quell,  che  fallili cano,  Strofino  le  monete,  vedi  difopra  Monca  Falla» 
Quanto  cr  B. ir.  ric;&;c,Chi  cfolito  guadagnare  de'  fuoi  danari, può  agitare  contro  al  fuo  debitore, che 
in  I.  Pautui.  de  t,0pp0taida»Tc  il  pagamento, & dimandargli  tutto  quello,  ch’egli  haucria  guadagna- 
to di  quella  pecunia. m 

DEL  PEDAGIO. 
r Che  co  fa  fta  Ptdagio,&  s'ì  peccato  mortalo , 


fol- 
ti! ALb.ine  Per 
ueftrat.  de  don. 
inttr  vtr.fa  vxo. 
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Q E gli  è peccato  mortale  ingannare, & fraudare, i Pedagi,&  le  Gabelle,  moiri  rengo- 
0.*o,chc  nòijna  fe  fono  tremati, paghino  la  pena,  laquale  fono  tenuti  a pagare  dopò 

chefàran- 
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che  faranno  condennati . Nulladtmcno.pcrchéhoi  liamo  tenuti  a pagare  quelle  e®- 
fc,  che  pei  giuftitia  li  debbono  pagare , il  non  pagarlo  A $irro  , & però  non  Tb  letifere 
quelli  tali  dal  peccato  mortale.  1 Vedi  di  Copra  Gabella.  Chi  hora  porta  porre  Pedi- 
ci,lo  dice  l'Abbate,  b 

DELLA  PENA. 

I La  pena,  (ho  s'incorre  nella  tranfgreffione  di  gualche  fi.ttuto , f uando  eh  ligi  nel  fere 
giudtciale  . 

a Chi  co  fa  venga  fono  ratti  Hot  ione  della  pina  , fecondo  i Canonici . 
j II  giudici  occlt follici  può  imporre  pena  pecuniaria. 

4 II  giudice  ecelefiafuo  può  imporre  pena  pe  cantar  ta,  fr  fola  può  ritenere. 

5 Se  la  pena  pi  fa  ne'  contratti  fi  pojfn  rifenotere. 

C Sechi  promejfe  di  pagare  vnn  certa  quantità fitto  vna  certa  pena,  fy  non  pagò,  ec- 
cetto la  mera, è tenuto  a pagare  tutta  la  pena  . 
pr Se  l'incorre  nella  pena,' he  e poftn  nel  contratto, 
g Quandi  vna  legge  impone  piu  penero  chi  farà  la  loro  elettiont. 

9 Kin  dee  ejfere  punito  più  cTvnavolta  dal  giudice,  colui  , che  ha  commeffa  qualche 
delitto  . 

V No, che  fata  incorfo  in  vna  pena,  porta  in  qualche  rtaturo , non  è obligato  etian- 
dio  in  confcienza  a pagarla,fe  non  dopò  la  Temenza,  ancorché  la  legge  dice  (Te , 
eh 'cgfincorra  (òbito  in  quella  a E:  lì  intende  ancora  qnanto  al  foro  peuitentiale. 
Alcuni  limitano  quello, quanto  alle  pene, che  ricercano  1 atto  dclfbuomo  ncccllaria- 
mentcalla  clTecutione,chc  non  è poi  vero  quanto  a quelle  pene  che  li  tirano  dietro  la 
clTecucionc.come  è la  Scommunica,&  Umili.  Docce  il  Gaetano  dice,  b che  quello  non 
c vero  in  due  cole, cioè  nelle  cenliirc,  & nelle  pene  tertnmentarie . La  onde  è fconiniu- 
cicato  Se  lòfpcfo.uiterdcttq.dc  irregolare  cialcheduno,  che  la  centra  la  fentenzadata 
dal  Canone  per  conto  di  quelle  core, & fenza  alcun  'altra  dichiarationedel  giudice.  Et 
la  vedoua  ancora, che  non  viuc  cartamcntc,&  elicè  falciata  vfufrumiaria,  & padrona, 
con  quello  ch'ella  vaia  cartamcntr,é  tenuta  da  poi  ch'ella  non  virtì:  ho  nella  a rdlitutio 
ne  di  rutto  quello  che  ha  confumaro.  Er  quello  ancorché  ella  non  forte  giudicata, 
nè  artretta  da  giudice  alcuno  . Et  la  ragione  è , che  fopraiu-ncndò  il  cafo  , ella  non  è 
più  vlufructuana,  perche  ii  marito  dtfponc  cosi.II  meddimo  dirai  quando  ella  lì  laida 
vfufruttuaria  , con  quello. , che  non  U rimariti:  ancorché  fccrctamcntc  li  rimaritarti-, 
perde  l'vliifi  utto, & la  ragione  è, come  dice  il  Gaecano  la  fola  volontà  del  manto  : per- 
che li  è venuto  a quel  calò,  nel  quale  il  manto  non  vuole,  che  gli  vfufmtti  de'  fuoi  be- 
ni vadiiio  a lei. 

z La  pena  pccuniariafcome  dicono  i Canonirti  } non  li  comprende  lòtto  il  nome  di 
pena, ma  folamcntc  I'afHittma  del  corpo.  c NuUadimcno  pigliando  querta  parola  lar- 
gamente qualche  volta  s’intendono  ancora  lcaltre  pcne,deiìcquali  alcune  lono  fpiri- 
tuali,comc  la  riprenlionc.  d La  ccnfura  della  Scoiti  ni u il  ica,!* intei  dctro,&  la  lofpcnCo 
ne,  e & le  infamie  della  dcpofitionc.  f Le  altre  fouo  corporali, cioè  le  battiture, allineo 
zc,  feruirù,  la  conrtfcationc  di  tutti  i heni,&  Idillio.  Altre  pccuniorc,  altre  di  languc , 
comedi  mortegli  troncationèdi  membri,  &C. 

> II  giudice  ccdcliartico  può  punite  con  pena  pecuni.iria.g  cioè  condcmnando  in  da- 
nari, fc  quella  fi  teme  più  Perche  non  li  troua  pena  ordinata  dalla  legge  per  punire  la 
contumaria.pcrò  egli  può  punire, come  Vuole. h Può  ancora  imporre  dilfinendo  quan 
do  vi  è lo  ftatuto.ò  la  coufuctudinc,  clic  oltre  alla  pena  dctcrminara  s'impona  la  pecu- 
niaria,pctchc  egli  può  aiutare  il  Canone  con  l'aggiungerli  nuoua  pena:  * purché  que- 
llo non  proceda  da  vitio  di  cupidità.  Ma  fc  non  vi  forte  limile  rtaturo,  òconfuctudme , 
il  Prelato  non  può  imporicpcna  pccuniaiia  fuori  di  giudicio,  come  facciano  già  que' 
Diaconi.  k Ma,  fc  pioccdc  giudicialnicnrc,&  che  non  vi  lia  polla  una  pena  detet  mi- 
nata, può  alihora  impoi  re  la  pcua  pecunia  riarde  scila  vi  è polla  con  la  cogniuone  del- 
la cauta,  può  prononciaudo  la  feutenza  temperarla, ma  nò  già  dopò  che  fiuta  data,  1 
eccetto  quando  può  difpcnfare  fopra  quel  delitto . m 

4 Quando  il  giudice  ccelcliarticorifcuote  la  detta  pena  in  cafo  lecito  ( come  è quella, 
che  è polla  nello  llaruto;  può  come  dice  l’Holli.  ritenerla  per  fc,  nulladimcno  qiua- 
' Summà  Armilla.  Hh  j dola 


a Caìe.Verbve- 

aigal 

b li: cab  Inneità 
mut.de  eenfib  de 
veri,  fig.c  S :tper 
qmiufdam . 


* Kai.&S.Tht. 

* 2 1 dì  *rt  jx. 
fraternita/u . 

b Ibi  in  futa  ma. 


e Pan.in  o.Inter 
nlta.de  immuni » 

tu.  eccle.  . 
d cap.Piruenit, 
dtflJt. 

* t. potenti,  de 
vtrb  /ig. 
f c.Si  epiftoput, 
difl.f. 

g Pan.in  c. href, 
de  pxnis. 
h c.De  eaufit.de 
off.  del'g. 
i In  e.  a.  de  cèfi' 
Ut. 6. 

k in  c.Ucet.diJP. 

teo. 

I In  §.notndu/» 

a.tf.f. 

m Ine. Atfi cle- 
rici,de  utd. 


W' 


a Pan  lnnoe. 
ti»  e. Suor», de  par. 
h c. Dittiti, di  ar 
Ut. 

t Panor.  in  d.  c. 
Smtun. 


d lne.Rayn.de 
ufi. 


t Pan.  me. In  et 
terxt.fr  de  re fcr. 
fr  l.  Si  fughimi, 
C.de  ftrm.  fugit. 
f In  l.f^uicùque 
C d-  fi  r.  fug. 
g Vbi  fupra  ettp. 
Quontam.vt  lite 
tentrft. 

h t.At  fi  clerici, 
de  indi. 

i Pano.  ine. t ,dt 
et  qui  mir.inpef. 
■è  In  /.fi  ifnit  nò 
dieam.C.de  etif. 
frcltr. 


DELLA  PENITENZA. 

«lo  la  pone  morto  dal  Tuo  officio, I»  debbe (per  vietare  lo  fcandolo , che  darebbe  d‘au/»* 
ritia)  applicare  a caule  pie  ; petcìoche  molte  col'c  li  pollono  fare , che  non  fti  bene 
il  farle . • - d 

J Si  può  lecitamente  rifcuotcre  la  pena  porta  ne'  contratti,  da  cbi  mantiene  la  fede  «la 
colui,  che  non  la  mantiene,  purch  ella  non  Zia  fatta  in  fraude  divfura.  * eccetto  però 
quando  il  contratto  folle  coatta  la  legge  ^benché  lia  fiori  di  erta  legge)  & nullo.  * Et 
quello  ancora  nel  foro  della  patienza, ancorché  fc  lccccdertc  rintererto . 


pagarla!  ^ 
ganiento  del  tutto,  per  rtlpetto  del  tutto, come  per  cflcmpio,  feio  ti  promilì  di  fcriuc- 
re  due  libri, & fidamente  nc  fenili  vno.L’indiuifibile  è, quando  ella  non  apporta  unta 
vtilità.come  io  ti  promili  fcriucrc  vu  libro, & lo  fenili  fidamente  mero  . 

7 La  pena  porta  nel  contrarto,ancorchc  l'altro  riclamafle.obhga  colui,  che  non  oflèr 
ua,  purché  il  contratto  habbia  luogo, ancorché  l'altro  non  volclfc.  Secondo  il  Panor- 
mitano.  d U qualeinfcrifcc  rno,  notando  che  la  pena  porta  per  conuenriouc,(i  com- 
mette pei  la  fola  contradittionc  del  fatto, ancorché  la  coutradittionc  non  hauedc  hauti 
to  l'effetto  della  legge . 

li  Se  la  legge  pone  più  pene  altcrnamentc,cioè  fotto  difgiuncionc,doè:5ia  ponilo  co 
tale,  ò tale  pena, li  debbe  dare  la  clcttioue  di  quella  al  giudice,  fc  le  parole  della  legge 
ri  ("guardano  il  giudice. c Ma  selle  riguardano  al  reo,  la  demone  appartiene  al  reo:  f 
ma  fc  le  parole  li  profenfeono  fenza  pcrlonc,è  dubio.  Nulladuncno  l'Abbate  tiene,  2 
che  La  demone  li  dà  al  giudice,*  non  al  reo,  ilqualc  fempre  eleggerla  la  minor  pena  : 
di  modo  che  quali  li  annullerebbe  la  claufula  alternatola  della  lègge . Tutta  via  fi  do- 
ucria  ortcruarc  la  confuetudiue,  quando  ha  forza,  cioè,  che  iempre  li  paghi  vna 
pena.  _ 

p Citi  ò punito  vna  volta  in  vn  giudicio  di  qualche  peccato  , non  debbe  crter  punito 
più  per  conto  di  quello.  Et  però  li  legge , che  Dio  non  giudica  due  volte  vna  cola  me- 
delima.  Et  nell'uno  debbe  effere  cartigato  due  volte  d'vnacofa:  h ancorché  in  vn'irteflo 
giudicio  fi  diano  più  pcnc.lcquali  ructc  fono  computate  per  vna  fola  forti  cicnte.Quan 
do  la  legge  impone  qualche  pena  a vno,chc  fa  qualche  male,  non  mai  li  dà  quella  pe- 
na a vuo  che  tenta  dilàrqud  malcima  lì  bcnc,quando  finillc  di  farlo: 1 ancorché!!  mct 
ta  vn'alrra  pena  ad  arburio  del  guuiice.il  limile  dirai  della  pena  naca  dallo  ftacuto.  Al- 
trimenti è poi  di  quclla,che  fi  debbe  imporre  per  decreto  del  giudice , perche  il  delin- 
quente fi  punifee  non  alcrimcnd.che  s'cgli  haueflc  compiutamente  facto  l'opera,  per- 
che egli  arnuò  allotto  propinquo.  E 

DELLA  PENITENZA. 


I Peniteli**,  che  taf»  fi». 

» Peniteli di  quante  /erti. 

j St  chi  fai»  penitenza, datagli  dal  Confefforefatisfa  a Dio.fr  aBa  C hit  fa . 

4 Se  fi  può  far  penitenza  neltvltimo  dilla  vita  . 

LA  penitenza,  è vna  virtù  morale, che  appartiene  alla  gmftitia.chc  punifee  il  perca 
to,di  chi  fi  duole  d'haucrlo  comincilo.  * Quella  è vn  f ieramente, che  contiene  la 
» S.Th  in4.  feti,  Coltrinone, la  Confcflìone,*  la  SatisfattioncTclellcquali  habbiamo  parlato  nc’fiioi 
d-- fi.  1 4.  fr  jf.  luoghi.  Habbiamo  ancor  detto  nel  Titolo  Confcflìone,  b fc  tuo  che  non  vuole  accct 

b tare  vna  penitenza  in  quello  mondo,  porta  eflcrc  afloluto , & accettandola  , come 

babbi  a farla,  ancorché  la  Tabiena  dica  di  nò.  c Et  ancora  accettandola,*  non  E- 
• J r ver. Peniti-  ncndola , e’ non  lia  tenuto  a reiterare  la  confeflionc  . Vcdidifopra  nel  titolo  Con- 
tia  <.a.  fcflione.  d 

d j.i ».  ì Dclla.penitenr  a folcirne  per  non  edere  hoia  in  vlo , non  ne  parleremo . Maaire- 

mo  qualche  cofa  della  puhlica  folamcnte,  laquale  ogni  fempliee  faccrdorc  può  im- 
porre ,&  ancora  a vn  chcrico  , purché  non  fia  (bienne.  Et  quella  non  fi  debbe  im- 
porre , eccetto  per  graue,  & pubhco  peccato  : nò  per  quello  li  dice,  che  il  Confòrto- 
% te, «he  lampone  ciucia  il  peccato  nella  confeflionc, perche  non  fi  $à  per  quale  peccato  il 

Con- 


I 
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ConfelTore l'habbi  data  al  penitente.  *Tronafivn'altra  penitenza  chiamati  virtuale!  4 S.Tht.^.fcnt, 
eh'è  al  Ihora, quando  vno  fi  duole  di  quello.chc  debbe, & quanto  è tenuto.  V n altra  poi  dijt.t  4. 


ì quella, che  ogni  Confelfore  impone  al  penitente  nella  Confclfiqjic,dclIaquale  fi  dif-  £ 

rifa  parola  Conftflionc.  b Trouafivn’altra  penitenza, fecondo  i Canoni,  c f.  Hoc  ipfi 


fe  di  fopra  nell 

la  quale  delie  per  ogni  peccato  mortale  ella  s'impone  al  penitente  lètte  anni:*  ma  per  }i<f- a. 
che  hoggi  tutte  le  penitenze  fono  arbitrarie  confiderà»  le  ciicofianzc  delle  pcrfonc:d  d In  i.Tcrr.p  19. 
però  lafci.imo,con»c  s’inrendino,&  diciamo  di  quelle, che  danno  i Confc-lfori.  fi»:  & c.  M enfio- 

| Colui  chefa  la  penitenza.datagli  dal  Confettare  in  peccato  mortale, ancorché  non  ram.do  p(n.  difi. 
fatisfaca  a Dio,  fjtisfa  nondimeno  alla  Chiefa.nd  è tenuto  tifarla:  ma  può  fatisfarea  *• 

Dio  con  vn’altra.  Vedi  fopra  Confèffione  Sagraracntalc:  ancoradt  lotto  Sari  dà:-  < i'o. 

(ione,  f / Si- 


4 Può  ciafcheduno  peccatore  far  penitenza  nel  fine  della  fua  vira  , perche  refta  in  lui  l STh.in4.fen. 
IVfo  del  libro  arbitrio, co’I  quale  fi  può  ciafcheduno  difporre.tai 


.mediante  l'aiuto  di  Dio,  difi.te  dr  Augu. 
alla  gratia:  Benché  fimil  penitenza  fia  molto  dubbia:  8 però  chi  fi  vuol  liberare  daque  c.^wrm  pemtet. 
fto  dubbio, fi  pi  epa  ri,  mentre  Ha  tempo.  de  pan.  difi. 7. 

DELLA  PERCOSSA. 

f Sei  pecette  mortale il  percuotere  alcuno  . 

J Se  i chetiti,  pofii  ne  gli  ord.  ni  minori  p OS  (ine  e fieri  inumi. 

3 In  che  mode  (1 potfrnobattore  i Rrligiofi. 


4 Noni  licito  al  V.fcouo  batterò  a'cuno. 
t Non  pojjone  i Retigiofi  e/fere  battuti  dai  laici. 


riti  di  corregge ie.com e fono  i prelati, i padri.»  giudici,*:  limili, non  è peccato, eccetto 
però  fc  non  fi  rrapaiTalTc  il  modo.ò  pure  fi  fàcellc  con  animo  di  ingiuriare , Se  non  per 
cariti. Nulladimeuo  non  poflbno  {tarpiate , cauar  fangue , ò ammazzare , fe  già  non  a t.t.a.fj  nr  * 
follino  Signori  di  alcuna  Communiti.&c.come  fono  r Principi  delle  Citti:ma  non  b c.Cum  beami 
già  1 capi  «l'un  Collegio, òd'vna  famiglia  folamente.  * 4s.d1.crc  Dtfci • 

t Si  polfono  battere  quelli  cherici,che  hanno  gli  ordini  minori, criaudio  per  le  colpe  pltna  ' 

leggieri,  ma  non  già  quclli.chc  fono  facri.fe  non  per  graui  delitti  . b c f Reprehenfibi 

j I regolari  fono  battuti  da  prelati,  fecondo  il  tenore  delle  loro  colliturioni  .ancora  lu.de  appo!  in  fi. 
per  cole  non  moltograui:  ma  non  già  con  fpargimento  di  fangue. c 11  che  fi  dee  inten  d G’jtr  in  c Ar 
de  re  di  fpargimento  di  fangue  enorme:  d & in  limili  corrcttioni  fi  debbe  attendere  al  chiepfcopatum 
la  confuetudine,  laqualc  è ottima  interprete  della  legge:  Perche  alcuna  volta  fi  fuol  fa-  de  rap. 
re  tal  cola  per  il  prelato  Se  alcuna  volta  da  altri  per  lira  cotnmclfionc , Se  alla  fua  pre-  , Tal  iene  Ver  fi 
fcnia  -e  Excó.  catto.  j.  cà- 


4 Al  Vefcouo  non  è lecito  battere  alcuno  con  le  proprie  mani:  f ma  bene  Sire,  che  ju  Primo  * 7 
daalrri  fia  battuto.  8 r c Non  lictat 

J Non  fi  battala  i Religiofi  da'  laici,  eccetto  qnando  fono  incorrigibili , ò che  altri-  fg  ^,4 
menti  non  fi  potellèro  raffi enarc:ma  quelta  fi  debbe  fire  per  le  mani  d'altri  Rcligiofi,  » Di  àd\  Solo- 
ò clerici,  h * 

DEL  PEREGR 
1 l preregrini  fono  forte laprottttione  della  Chtefa . 
a Di  chi  fieno  le  robe  de  peregrini 

3 fin  che  mode  1 per- gemi  fieno  ammesfi  agli  ordim.df  all  altre  cofe. 

4 Po/fono  1 peregrini, & i viandanti  commumcarfi  la  P.ifqua,  ouunaue  fi  trotteranno  . 


I N O. 


mon. 

h Batr.  in  c Et  fi 
de  iud.  cr  Si/tee. 
Verfi.  degrada- 
ri».  $.4. 


j peregrini „ 

1 Le  robbe  de'percgrmi  fono  delorohcrcdi.&quado  muoiono  fi  debbono  dar  loro, 
purché  commodamentc  fi  pollino  ricrouarc:a!cri;nenti  quelli,  che  fc  le  ritengono  eoi»  C Sltc'rM  /com-4- 
animo  di  non  rcftituite, peccano  niorralmrntc.Ma,fc  non  fi  polfono  rirrouare  , ò che 
bou  fi  pollino  render  loro  commodamentc, ò perche  fono  in  parte  lontani  dima, òche 

H h 4 bifo- 


m c.  tK  ftettndih 
dt  preb  e fopl- 
tt.de  etti.  t.  cut» 
ehm  de  prilli. 

t S.ts. 


c Pan.  ( Inno, 
c meminirrm.de 
appel.  fjr  Siluejt. 
JH.qntfi.t. 


a Cjiet.iniSma 
xtr fi. perfidia. 


• K.  .» 


» Cait$.iii  in  su 
ut*. 


Leni,  j p. 


DELLA  PERFIDIA. 

bifogmtte  Tare  grande  fpcf.i,  fi  debbono  dittribuirc  a'  p oneri,  non  ottante  lo  ftattiro,A 
la  confuctudine,  che  vi  fotte  in  contrario,  fecondo  1 1-iotticu le . La  ragione  è,  che  la 
conttietudme  non  milita  contea  la  leggo  diurna, nè  con  tra  le  cofc  buone  . 

| I peregrini  fi  ammettono  a gli  ordini  fagli,  & aliante  cole,  purché  habbino  le  let- 
tere tetti ìnonuli  del  loro  Vd'couo  , ti  ligillo'dclqualc  fia  couofciuto . Se  prouano  ha- 
ucrlc  pciduu-,  & il  loro  tenore*  fieno  amoretti . * 

4 I peregrini , Si  viandanti  pollano  ouuuquc  lì  trotteranno  il  giorno  di  Pafqua  com- 
n unicarìi,  & cilerc  attolui.  £t  quello  ti  hadavna  drchiaratioucdi  Lugcnio  Quarto, 
Vedi  l'opra  A ttolutione.  b Et,  fe  li  parmono  dalle  loco  terre,  con  licenza  del  loro  pa- 
roccbunojò  Vefcouo, s’intcndc  che  hanno  licenza  di  confettarli,  & di  tomnuinicariì, 
ouunctue  li  ritroueranno  il  giorno  di  Pafqua:  Eccetto  però,  fc  il  Vcfcouo  non  li  fotte 
nferbuto  qualche  cal  o-  Pero  che  dando  licenza.  Se  non  fi  rileruando  cola  alcuna,paic 
che  lo  conceda.  Tutu  quelli, che  vanno  al  Papa  po' caufu  giuda  , ouero  per  loro  louo» 
rc,  ò d'altri  fono  lotto  la  protcttioiic  A poftolica . c 

DELLA  PERFIDIA. 

/ Se  1* perfidine feceato  mortele  i ;i  ! 

LA  p>  rfidia,  per  Jaqualc  noi  non  attendiamo  quello , che  se  prometto , è peccato 
multale, perche  è cpntra  la  virtù  della  fede.  Et, fc  è giocola, ò otti  ciotti,  è veniale: 
ma  le  è pcimciofa,  per  jaqualc  li  nuoce  al  proflimo.pa  ni  petto  dcH'aniiru,òdcl  cor- 
po, ò per  t tipetto  de'  beni  temporali  notabilmente,  è peccato  mollale  . Ma , scila  farà 
ciica  cotte  piccole  , & mafsinumentc  circa  i primi  moti , ò lenza  incelinone  dt  violar 
la  tède,  ò di  nuocere  al  profilino,  ma  per  fmcnucaggiuc , ò per  ignoranza  ,ù  per 
confidenza,  & limili, lini  veniale:  perche  atti. ora  dianoli  lata  formalmente  perfidiar, 
ftcoiido  la  regola  della  bugia.  Di  modo  che  da  quelle  cole,  clic  qui  lì  fon  dcttc.pouat 
rit  roiiaie.  la  dichiaiauonc  di  molte, clic  pottono  accadete  a quell , che  non  man  ten- 
gono la  fede.  1 

DEL  PERICOLO, 
i Ufi  onende fi aUuno  aqiialcbt pentolo  .quando peti/ji mortalmente  . 

COlui,  che  li  (pone  à pericolo  di  peccar  mortalmente  { come  ò quando  vno  fa  qual- 
che opcratiouc  , d<  Uaqualc  egli  dubita  fc  è peccato  mollale,  ò nò,  lecita  così , ò 
nò;  pecca  mortalmente , perche  cottui  v noi  più  pretto  la  tralgrefsionc  del  precetto  di- 
urno,che  attenerli  da  quell'opera , Umilmente  ancora  , pecca  mortalmente  colui , che 
và,  òfolo,  ò accompagnato  in  qualche  luogo , nclqualesà  elicmi  pericolo  di  peccar 
mortalmente,  Si  teme  peccare  , ò per  il  vedere , ò feutixe  quiui  qualche  cotta , ò pei  la 
commodità,  ò per  pcrlualìoni , & limili , che  vi  fono , Sic.  Quello  di  fua  natura  non  è 

! leccato  mortale,  perche  nettuni;  è sforzato  al  peccato  : ma  li  bene  per  la  codinone  dcl- 
a per  Iona,  laquale  sà,  & conofce  la  fua  fragilità, & dubita  di  calcare:  Si  tanto  più  s’cgli 
sa,  & li  abbia  ipeiimcnrato  ertemi  con  quella  occafione  calcato  altre  volte  : perciocnc 
ditte  Chrifto:  Se  l'occhio  'uoti  fcaudahza,  Sic.  Matte  crede  ertcrcortantc,&  che  qual- 
che biloguo  ve  lo  fpinga,non  pecca  mortalmente.  Il  contrario  è poi , non  vi  intente- 
ncndo  la  necefsità. a L 'riporli  poi  al  pencolo  corporale,  perla  falucc  dell'anima, Se  pel 
honorc  di  Dio  è cotta  molto  lodatole . 

DELL  O SPERGIVRO. 

/ Che  cefi»  fiafpergiuro  : & fé  ì peccato  mortale  jm.a.J.Q'  j. 

4 Ne  filine  } tenuto  ad  ofieruart  lo  /pergiuro . 

LO  fptrgiuro , ch’i  uioptiamcnte  vn  fallo  giuramento , ù peccato  mortale,  perche 
lì  offende  Dio  , Si  c ancora  contra  quel  precetto:  Tu  non  fpcrgiurcrai nel  nome 
mio.  A vola  poi  fapcre  quando  egli  è peccato  mortale,  fa  bifogno  attendere,  quando 
egli  è formalcàlchc  èquaudo  vno  sà,Si  aucmlce-.chc  giura  il  fallò,  & con  mttoquetto 
lo  giura,  allhora  lì  dice  fpergiuto  materiale . Quando  ancora  vn'buomofàuio,  & in- 
telligente (pergiura, St  sà  quello,  tempre  pecca  mortalmente.  Ma,  fe  lo  fpergiuro  vie- 
ne ilal  tialcot tare  della  lingua,  òpcr  inaucrtcnza,  ò per  ignoranza  , non  farà  peccato 
morule, perche  l'arto  non  è pcrfctco.ma  farà  fpergiuro  materiale  folamcntc.Nulladi- 
mcnOjfe  quello  atto  rirornallc  nella  natura  delia  luaforma,  come  dire, quando  vno  nó 
intende  giurale  il  fatto,  nondimeno  lo  giura,  non  curandoli  di  vfar  diligenza  per  noa 

giurai’ 
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giurarli  falfo , allhora  farebbe  peccato  mortale  : pcrciochc  piu  predo  fi  coturnice , Si 

tuo  le  fpa  giurare,  che  allontanatilo  di  ('correre  di  non  giu  tare  . * Et  in  epici  calo  pare  , a Cait.i  fututpa- 

che  fi  curi  poco  dello  fpereiuro,  del  quale  fi  douena  curare  aliai . tìzi. 

& Ogni  (pergiuro,  che  fi  ta,afFcrmando,ò  negando  in  qualunque  maceria,  ò con  qual 
fi  voglia  parola,  & per  qualunque  forza , paura , luogo , leggerezza , conlùenidine,  ò 
feu  fa,  è peccato  mortale,  perch'egli  Scontra  il  precetto  di  Dio  : eccetto  fc  latto  filili 
imperfetto,  come  babbuino  detto  poco  di  l'opra . 

j Ogni  (pergiuro  promilforio  di  prclencc  , cioè,  quandoché  fi  promette  qualche  be- 
ne, ò malc,(euza  animo  però  di  ollcruare,  ò d'obligarfi,  ò di  giurare,  è tempre  peccato 
mortaleipercioche  fempre  vi  manca  la  verità  prefente . Et , fc  alcuno  giurò  con  animo 
vero  di  far  qualche  male,  ilqualc  facendolo  fia  peccato  morule,  come  ammazzare  va’ 
huomo, incorre  nello  fpergiuro:&  quello  è,  perche  applica  il  giuramento  à quella  ma 
rena,  laquale  fa  bifogno  fai  li  ficaie:  Se  cori  e peccato  morralc:  Se  ancora,  perche  la  vo- 
lontà fi  icima  a qu lìdie  peccato  mortale  . Ma  , le  quel  male  farà,faccmiolo  , peccato 
veniale, allhora  clu  giura,  pecca  (blamente  venialmente:  Come  (irebbe,  giurare  di  no 
voler  predate  colà  alatila  a quello, ò a quel  lo,  eccetto  in  calo  di  odierna  ncccfsità.Qna- 
to  potai  giuramento  de  H’au  e ni  re,  le  non  s'jdempte,  s'incorre  nello  fpergiuroquaiuio 
egli  è obligatiuo,  Se  ^peccata  mortale  , eccetto  però , quando  la  materia  non  e capace  • 
di  legame  obligacono,  conte  quando  e di  qualche  matc,ò  di  peccalo  veniale, ò morta- 
le, oucto  della  omilsioncd'alcun  bcuc  della  fupcrcrogationc  , onero  d'vno  ano  indif- 
ferente al  bene  , & al  male  : come  le  vuo  giurane  di  andare  al  campo,  òdi  tot  via  vna 
(educarne!  qual'auo  non  fi  troua  bene  alcuno, uè  vtilc,uè  honcdoaJc  m quedt  cole  nef- 
fono  è tenuto  ollciuarc  il  giuramcnio,  ina  lenza  peccato  mortale  fc  gli  può  contrauc- 
nire:  pcrcioche  in  cdb  non  u rroua  materia  obligacoria  : di  maniera  che  quello  non  e 
fempliccmeutc  (pergiuro,  come  fc  vi  folle  materia  obligatoiia . 

4 Parimente  alcuno  non  è obligato  adolfirruarlo  in  qualche  cucnto,come  (aria,  fe  vn 

Rè  giuraifc  [ come  fece  Herodcj  di  far  qualunque  gratta  li  folTe  domandata . Onero  fc  ljf  • > 

lo  cucnto  filile  impcdiciuo  d'vn  maggior  bcnc,comc  fana  : Se  io  ho  giurato  di  pigliar  j^Ar(  ' 
Lunetta  per  moglie,&  dipoi  volofii  entrare  nella  religione, tee.  in  tal  cafo  io  non  fon 
tenuto  al  giuramento.  Ancora  dal  incido  del  giurare, come  faria:  Se  vno  gm;  alle  di  n5 
federe  nella  prima  fedc,&  limili, per  honorarc  vn'alcro  , & poi  pregato  vi  lì  pone  a fe- 
dere,quello  non  è fpcigiurorpcrclic  fi  debbe  intendere , che  quanto  a lui  non  vi  volcua 
ledere,  tec.Se  in  altri  limili  aliai . Quello  fù  ciò,  chedilfc  Pietro  : Tu  non  mi  lauarai  i Io  a»  ij.  - . 
piedi  in  cccruo.  Ancora  quando  vno  giurò  per  forza , ò per  paura,  che  cade  in  vn'huo- 
mo  collante . Nulladuueno  e più lìcuro  farli  difpcnfare  dal  (uperiore  da  quedi  giura-  . - 

menti  fàttiper  paura,  ò per  forza.  Ancora  quando  colina  ehi  tu  fai  il  giuramento, li  ii- 
lalfa,  ò il  fupcnote  te  ne  liba  a : perche  in  quedi  cali  non  pecchi  mortalmente,  nefei 
{pergiuro . 

5 11  (pergiuro  comminatorio  di  prefente  è,  quando  vn  giura  con  animo  bugiardo  & e 
fempre  peccato  mortale  in  qualunque  materia  lì  facci,perchc  li  fa  ingiuria  a' Dio, come 
s'è  detto  di  fopra.  Ma, le  fi  farà  con  aurino  verace  fopra  vna  materia,  che  per  lua  natu- 
ra è peccato  mortale, come  dire, vno  giurò  d infamare,  & tubare,  e peccato  mortale,  & 
non  è tenuto  a mautcucr!o,anzi  mantenendolo  peccarla  mortalmente . Ma , fc  giurò 
di  punire  alcuno  , perche  la  giuditia  lo  rìcbicdcua , Se  che  da  quella  puuitione  ne  na- 

fcrua  vn  maggior  bene , &c.  lo  debbe  oderuarc  : ma  uon  gii  , le  ne  leguevn  maggior  • 

male:  ouero  quando  colui,  che  è minacciato,  chiede  pcrdoiio,&  fi  emenda.  Et  conclu- 
do,che  in  tutte  quede  cofc  fa  bilogno  di  giudicio;  e di  difcrctionc,  circa  quello,che  più 
fia  espediente.  Ora  fc  vno,  che  richiede  il  giuramento  da  ehi  ci  sà,chc  giurerà  il  fililo, 
pecchi,  &c.vcdi  di  fopra  nel  Titolo  Giuramento , b Se  altre  cofc  che  appartengono  a 
queda  materia . Se  ancora  èpcccato  mortale  giurare  lenza  necessità , vedi  di  (opra  nel 
mcdclimo luogo.  c 

DELLA  PERMISSIONE. 
t Ih  eie  moti*,  (T  quando  fi  pojfono  penne  tten  li  piccati . 

LA  permifsione  de'  peccati  lènza  cauta  ragionatole  è peccato  mortale.  La  ragionc- 
uoìc  cauta  poi  è,  òlo  ichiuaic  vn  maggior  iualc,comc  e quella  lcggc,chepniettc 
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DELLA  PERMVTATIONE. 


i luoghi  publiti  : curro  l'introdurre,  ò fare  vn  maggior  bene.  Di  forte  che  i prelati,  òi 
padri,  che  per  mantener  la  pace  permettono  alcuni  mali , òcole  limili,  non  peccano? 
ma  fe  faceflero  quello  per  qualche  propria  loro  commoditi , come  dire , pprche  gua- 
dagnacelo qualche  cofa,  ò qualche  fjuorc,  tic.  pcccarebbono  grauemente  ■ Volendo 
però  difccrnere,  fe  la  pcrmirtionc  £ peccato  mortale,  ò temale,  fa  bifoguo  di  grande  , 
Se  matura  conlidcratione. 1 

DELLA  P E R M V T A T I O N E. 

i Quindi  la  ptrmutariine fi m ingtufla . 

LA  permurarionc , ò cambio  cfvna  cofa  in  vn  'altra  , olia  della  medelima  fpecie.ò 
nò,  è ingiufta  in  moki  modi.  Er  prima, fe  ir»  quella  non  lì  fcrualfc  equalita.comc, 
le  io  ti  dò  vn  buon  canai  lo  : & tu  ne  dai  a ine  vn  cartiuo . Secondari  imcntc,  le  nello 
cambiare  interuenilTe  fraudo,  odali  vira,  ò da  mttc  due  le  para:  percioche  oltre  al  pce» 
caro  mortale,  chi  dcfiauda, è tenuto  al  danno  delfingannato,  ancorché  colui  fòrte  in- 
gannato fcicntcmente , ( benché  in  mici  cafo  non  propriamente  li  può  dire  inganna- 
to, ) ma  li  lafciò  ingannare  per  noce  dirà.  Et  però  lagiulritia  li  debbo  ofTcnuire  in  que- 
lli contratti.  Terzo,  (è  vnocommnrartc  le  cole  fpnituali, quali  ftimatc,& mifurateeoa 
qualche  predo.  Vedi  la  parola,  Simonia. f.  t.  Quarto , quando  ma  limile  pcrmutario- 
ne  ù prohibita  dalla  legge,  oda  qualche  fiatato,  cornei  quella  de  lenii  fuggidui  ,‘Jt 
quella  ancora  dc‘  benefici  ecclcfiaftici,  i quali  non  lì  commutano  fenza  licenza  de'  lo- 
ro prclan.  Di  quello  s’é  detto  nella  parola,  Beneficio,  in  molti  luoghi.  Federigo  Scne- 
fe  parla  di  quella  materia, Se  pone  alcune  condulioni,  Icquali  recita  l'Ara.  Fior,**  Ve- 
di ancora  la  Silucfirina  in  quello  titolo , Pcrmutadoue,  nel  $.  IJ.  douc  rcaia  difilla- 
mente, lequali  non  pongo  per  grafia  di  breuità. 

bEL  PERTINACE. 

t Chiì  ditto  pettinato  : p?  quando  pietà  morlaimentt , ej fendo  pertinaci . 

COIui  è detto  pertinace , ilqualc  perfeuera  iu  qualche  fua  openione , piò  che  non 
bifogna . aEt  chi  è pertinace  in  qualche  materia  , che  non  lia  pcrniciofa  ni  a fe, 
nè  ad  altri, non  pecca  mortalmente, eccetto  però  fe  delle  Icandalo.  Ma  sella  fòlle  per- 
niciosi, come  farebbe  in  quelle  cofe,  che  appartengono  alla  fèdc.ò  in  altre, dalle  quali 
ne  fegu’ rafie  qualche  notabil  danno  attualmente, ò a fe,  ò ad  altri,  ò nclfanima  , onci 
corpo,  ò nella  robba,è  peccato  mortale.  Ma,  fc  la  pertinacia  farà  lolameiitc nell'intel- 
letto, purché  quel  tale  rettamente  creda,  and,  Se  operi  tutto  quello,  che  vuole  la  Chie- 
fa,  Sic.  io  non  ci  veggo  peccato  mortale  : quello  non  procederti:  da  fuperbia  Ja  quale 
faria  peccaiomorta'le  : pcrciochcb  ella  procede  da  vanagloria . Ma  Arinotele  chiama 
«il  pertinace  iu  lingua  Greca,  ichiponemeneni,  cioè,  forte  difentenza. 

DELLA  PIETÀ'. 

1 Si  la  pitti  di  panati  pcjja  ritener!  i figliuoli,  chi  non  onerino  mila  religioni . 

LA  pietà  de’ padri,  & madri  non  può  ritenerci  figliuoli,  che  non  entrino  nella  re- 
ligione, ancorché  non  volcffino.  Beni  vero,  che  bifogna,  ch’eglino  habbiano  il 
modo  da  fomentarli  fenza  quelli  . Pofiono  ancora  i figliuoli  farfi  rcligioli  centra  La 
voglia  loro,quandoqueUi  li  tirartelo  al  peccato:  tc  coslminillrando  igcmtori.lì  ritra- 
hclfcro  dal  culto  diurno.  Altrimenti  è, poi  quando  i figliuoli  non  flirterò  di  dolci  ; per- 
ciò dal  femigio.  Se  honore  d Iddio,  Se  i padri  non  potè  fiero  foltcnrarfi , perche  alllio- 
ra  erti  figliuoli  non  potrebbono  abbandonai  Ir  •'Qui  llo  por,  che  è prolierto  in  qual- 
che religione,  non  può  vlarne  per  fouenirii.  polir  fai  ncccrtità  non  cllrcmJ:  percioche 
hornmai  egli  èmonoal  mondo.  Può  nondimeno,  fann  egli  è tcnuro  per  quanto  glii 
polli  bile)  ìifeiuata  lobcdicnza  del  lùo  prelaro, & dello  fiato  fuo, porre  ogni  diligenza 
per  fouenirii  :ma  intcndi,quando  i genitori  fi  rrouartero  fuori  d eftrenra  ncccsfita,per- 
ciochc  in  cftrema  neeefsità  egli  è tenuto  a vfei.  ftora  non  folamcntc  per  loto,  ma  an- 
cora per  gli  altri  parenti , percioche  quello  è fecondo  la  legge  della  «amia,  contra  la- 
quale il  voto  non  puòobligare . Pcrciochc  ci  vren  comandalo  dalla  legge  diurna,  che 
dobbiamo  fouenire  al  ptòisimo  nell'eftrema  necefsità  : contra  la  quale  il  precetto  del- 
l’huomo  non  ha  vigore.  • 

DEL  E G N O. 

/ Deferenza  dal  pegno  all  HtpotecatioMo  qual fi  a . 


DEL  PEGNO. 
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a Quali  fiano  le  cofe,  che  fi  poffon»  impegnare . 

3 In  che  mode  fi»  lecite  ilp  -gno. 

4 Se  il  pegno  furamene*  che  il  credile,  fr  fi  vende, fi  iene  pagare  il  refio  al  credite- 

re:ma,fe  fi  vende  di  più  del  credite.il  debitore  hara  il  reflo , 

3 I ' creditore  pai  cbtigare  il  pegno  ad  vn  altro . 

C II  creditore  è tenuto  à porr*  1 frutti  del  ptgno  per  il  fu»  capitale  , 

IL  pegno  è quella  cola  mobile,  che  p tifa  nel  creditore,  ma  lHipocc  catione  nò>  per- 
che e immobile  , & non  palla  nel  creditore  ; a quanto  poi  aliamone  non  fono 
differenti . 

1 Q_ueftc  fono  le  cofe,  che  fi  poflbno  impegnare,  cioè,  le  cofe  prefenri , quanto  le  fu- 
ture: conici  frutti  pendenti,  il  parto  delle  feme,  la  grauidanza  delle  beflie , & limili',  b 
Ancora’  le  cofe  corporali , & incorporali , ò cannoni , 6c  nomi  de  debiti  c Ancora  le 
cofe,  che  feruono  al  fatte  rttfhcana.  A (cune  cofe  non  fi  poffono  impegnare  , come  le 
cofe  della  Chicfa,  cioè  fagrc.,  vafi , ornamenti , d eccetto  fc  la  Chicfa  n'hauelfc  di  fò- 
prauanzo,&  chela  ncceflità  la  sforzi,  & ch'ella  non  fi  pofTa  prouedere  altrimenti  con 
cofe  mobili.  e Ancora  non  li  pofTouo  obligarcgli  huomini  liberi:  anzi , come  dico- 
no i Dottori,  colui , che  piglia  per  pegno  va’huomo  libero  , perde  il  credito  , dete- 
nuto à pagare  altra  tanta  quantità  . f Nulladimcno  la  tiene  in  colitiche  cncompro 
da' nemici,  g Parimente  il  padre  può  obligarc  il  figliuolo  perla  neccflicà  della  fame: 
ma  non  già  il  figliuolo  il  padre,  h Perche  ìlfigiiuòloc  obligatopiù  al  padre , che  il 
padre  affiglinolo  . 

3 In  tre  morii  è illecito  pigliare  vn  pegno.  Il  primo  ,fc  fi  pigliai  guadagno  ,&  che 
non  fi  computi  in  forte , perche  quello  è centra  la  naturale  gmfhua.  Il  fecondo , fc  fi 
piglierà  vn  pegno , che  uon  fi  pofTa  impegnare  , come  le  colè  della  Chicfa , Se  falere 
cheli  folio  acne.  11  terzo , fc  ut  inttrucogouo patti,  chcliano  prohibiti dalla  legge, 
come  dire,  fc  il  debitore  non  nfcuote  il  pegno  in  vn  ccito  giorno  determinato , che  il 
pegno  cafchi  nel  feudo. 1 Quello  patto  non  uali:  perche  fi  commette  fialide  mila  leg- 
ge: ma  vale  il  pano  , che  la  perdita  del  pegno  in  qualunque  calo  liberi  il  debitore.  k 
Ancora,  feil  debitore  è obligaro  affolutamcutc  i non lilcuotcrc il  pegno , ò perinfì- 
no  à vn  certo  tempo  prrfìllo.  1 Ancora  fc  il  creditore  è obligaro  à non  vendere  il  pe- 
gno dopò  vn  alogici  ma  diflan  za,  & tempo  fatto  al  debitore.  Tutte  le  cofe  fopradette 
per  quanto  rìtoruauo  in  danno  del  creditore,  ò del  debitore  fono  coutra  gmftitia  : Se. 
ancora  pertanto  fono  peccati , per  quanto  danneggiano  il  profGmo,  Se  offendono  la 
giu(litia:&  fono  da  effe  re  (limati,  Se  meno  graui  peccati.,  pcrciochc  perii  danno,  che 
appoitano  fono  peccati . 

4 Se  il  creditore  uende  vn  pegno  fcnzamalitia,meno  di  quello,  ch’èil  fuo  credito  po- 
rrà chiedere  al  debitore  quello  , che  vi  manca , & fc  lo  vende  di  più , darà  l aùan  zo  al 
debitore.  m A qucAo  modo  lì  offerua  la  equità . 

f Si  può  impegnare  dal  creditore  quel  pegno,  ch’egli  ha  riccwito.  n Et  ancora  oltra 
tre  volte.  0 Et  fi  può  impegnare  bene  , ma  qucfto.chc  s impegna  ad  altri,  non  lo  può 
impegnare  per  maggior  quantità  di  quella , ch'egli  ha  d baucrc,  perche  altrimenti  fa- 
rebbe conti»  giufliua . 

6 Etcnutoil  creditore  porre  nel  fuo  capitale  non  folamcntcquei danari,  ò frutti , che 
riceucttc:  ma  ancora  quelli,  che  potè  riceucrc,  fc  per  fua  negligenza  non  gli  hebbe  , ò 
non  riccuctte,c  rendere  al  debitore  quello  che  auanza.  P Benché  alcuno  tenga  li  con- 
trario, quanto  al  riceucrc.  <1  Nulladimcno  pai  colà  più  vera  quella , che  dice  U Cald. 
cioè,  chcTcgli  è faci  sfatto  del  capitale,  è tenuto  ancora  delle  cole  da  riceucrfi , perche 
egli  è poffcUorc  di  mala  fede, poi  che  non  rende  quello,  che  debbe.  Ma  fc  non  li  farà 
Iatisfacro,nonètcnato,eecetro,fenonfoffcin  dolo,òin  lata  colpa.  * 

DELLA  PIGKIT1A. 

1 Che  cefi*  fi*  pigri/ ia, fr  feì  peccate  mortale . 

LA  Pigritia  per  la  quale  fi  fa  tardo  l'huomo  ad  cfTcquire  quel  le  cofe,  che  donereb- 
be fare  per  paura,  ò per  difficolti,  è peccato,  che  repugna  alla  ragione,  Se  qual- 
che volta  c mortale;  & è allhora  , quando  c circa  la  materia  ncccffaria  fecondo  le  cofe 
notate  di  l’opra  nel  Tiiolo,NegligcnM  per  tutro.  Vedi  ancora  il  Galano:  * Mas’clJa 
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i DELLA  PESCAGGIONH. 

non  farà  circa  lecofc  nccciTaric  alla  falutc  dell'anima  , ò del  corpo  , farà  peccato  ve*  " 
male, purché  altro  non  vi  ila  aggiorno,  ciod  il  precetto,  ò il  difprcggio,  & cole  Umili . 

D E r I R A T l,  onero  C ORSA  RI? 
t ? irati  ehi  (ia no,  t y come  [nono  in peccato  mortale  . 

1 Pirati  fono  i Coi  fan  del  mare , c non  de'  fiumi:  I quali  fono  tutti  fcom  munitati  dal 
procedo  della  corte  Romana.  Vedidrfopra  , Scomunica  terza  dea nu.  Quelli  fo  • • 
do  cu  tu.  in  iftato  di  damutione,  perche  cfcrcirano  vu'opera,  che  è cantra  giutlicia.  So- 
no ancora  nella  mcdefìnia  pena  coloro,  che  danno  loto  ncetto,couligiio,  ò aiuto,  * 
DELLA  PESCAGGIONE. 

I Se  la  pefcegfione  ì lecita . 
a Dove  [ia  lecito  ilpifcare. 

LA  Pcfcaggiouc,  cacciagione,  vccellaggionc  fono  cofc  ili  fe  lecite  à tutti , ma  di- 
ucntauo  illecite  nelle  maggiori  folenuicà,  come  è il  giorno  di  Pafqua.  Ma  (evi 
intcrucnillc  cauli  vreente,  come  è il  Infogno,  òpurc  che  in  altro  giorno  Olici  pela,  & 
animali  non  fi  potcllìno  Iutiere,  fono  lecite,  come,  pecche  non  compari  lieto,  fc  noa 
allhora:  ma  circa  di  quello  è Infogno,  che  s'habbi  licenza  dal  Parochuno  almanco, Se 
chcvna  pattcliaa'poucri.  1 Ilcne  li  dice  per  rifpetto  delle  Domeniche, & del  falere 
felle  minori.  Et  quando  quello  li  facclfe  per  conto  di  giudagno,nou  farebbe  mai  leci- 
to, come  quando  li  fa  per  conto  di  fpallò. 
i E lecito  a tutti  il  pcfcarc  ne'  fiumi  publici,&  perpetui,  b nòli  può giudamentedart 
b lo  fin.  de  Fla.  a|cuna  prohibitione.  Parimente  accodarli,  Ac  entrare  ne'  porti,  & accollare  le  naui  a' 
JnfAorer  ditti/,  folli,  ù legarle  ad  alberi,  che  liano  nella  riua,  è lecito:  Et , fc  bene  quelli  fodero  di  al- 
lumina.  cuni  particolari , nondimeno  l'vfo  è commuuc  . Et  occorrendo  , clic  arcadi  quello 
nafccllc  concorrenza  tra  il  mannaro, fc  il  patrone  dei  lnogo,  Atc.il  patrone  debbi,  pre- 
cedere, altrimenti  è di  chi  prima  arnua, eccetto  fe  alcuno  pretendefle  l'vtilità  co  minu- 
ti c,  & l'altro  la  prillata.  c V edi  ancora  di  fopra  nel  T itolo,  Caccia  per  tutto . 
DEL  PI  ACERE. 

Quando  fia  peccato  mortale  il  piacere  à gli  huomtni  . 

L piacerci  gli  Intonimi  è peccato  mortale, allhora  che  per  quedo  fi  trafgredifoon» 
i comandamenti  di  Dio,  ò degli  huomim:  Si  che  più  predo  alcuno  vuole difpiaco- 
a Ardui.  Tlor.  re  à (ita  Madia , chea  gli  huomuii.  * Vedi  ancora  nel  Titolo,  Adulinone,  b itco- 
j par.  tit.t  o.c. 3.  sì  giudica,  fc  è peccato  mortale,  ò veniale,  dalle  circonftan7c,dé  mezi,  & dal  fine. 

DELLA  POLLVTIONE. 

1 Che  cofe  flap  ollutionr,&  quando fi  a peccato  mortale. 

3 La  peline  ione  quando  è peccato  mortaleyimptdifce  la  communione . 

3 In  cheguifa  la  pdlutione  xoluntana fia  peccato  mortale  . 

LATollutioac  , per  la  quale  li  fpaigc  fòlttariamcntc  il  fonie  humano  fuori  del  va- 
fo  debito, ò dormédo,  ò vcggiando.fo  farà  volontaria,  farà  peccato  mortale,  por- 
ciochc  ella  è contra  natura:  Sé  vicn  detta  molline;  A llhcra  fi  dice  volontaria  , quando 
pioctirata,  òquando,  venuta  da  per  fc  dclTa  fc  le  acconfonte  , & potendo , e douendo, 
non  fi  proliibifcc.  Et  in  quedi  cali  fi  chiama  volontaria  indirettamente.  Ma  venendo 
da  per  le  .perche  la  natura  fa  il  corfo  fuo  , Si  non  fi  può  prohibirc , non  d obligatoe 
Et  ancora  fo  la  puote  impedite  lcuando  le  occalioni , Ac  nondimeno  non  era  tenuto  à 
I alarle:  come  dire,  facendo  vii  a cofa  lecita,  caualcando,  dormendo,  vdendo  le  confo!* 
fioni.  Si  limili  egli  non  è in  colpa,  ancorché  non  fimpcdifcc  Ma  quando  egli  non  ha 
giuda  cagione  di  dare  inpenficri  lafdui,&  brutti,  ò non  dà  cpcta  à cofa  lecita, non  dà 
così,pcrciic  allhora  non  fi  può  fcufarc dal  peccato.  a 

. . i La  polluriouc,  che  fu  peccato  mortale,  impedì fcc  il  pigliare  la  fanta  communione, 

b S.Tb  f.par.q.  laquaJc,  & prche  non  fi  deue  pigliate  in  peccato  mortale,  c perche , quello  difordinc 
i3.ar.4tT4.fen.  namralc  dui  a ventiquattro  horc,  ptr  quedo  fhuomo  douerebbe  adenerfene  in  tutto 
di  j e. or. 4.  queftotunpo.  b Nulladimcno,  fc  alcuno  doppo  tale  poiluTioncfulTc  contrito.  Ac  efo- 

c ca.qumoBur-  fello,  & celebrale  per  fua  dcuotionc,  et  iati  J io  che  non  vi  folle  qualche  gran  neccf- 
nod.C.àrS.Tho  fità , in  quedo  fpatio  non  peccana  mortalmente  . Nòli  troua alcun  precetto  della 
+/tnt.  dtjl.j  C.in  Chicfa,  che  ci  pcohibifc.i  quedo,  né  ciò  prohibifoouo  le  leggi  antiche , ma  c di  confi- 
exfof.hr.  glio,  cb'cgljalpctti  quello Ipacio  ili  tempo.  « 
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y La  pollurione , che  accade  fiiora  di  volontà,  fc  doppò  l'ano , oucro  in  quello  piaceri 
ex  la  dilttcarionc,  ancorché  no»  (ia  per  camion  Tua  peccato  morule,  lata  nondimeno 
a quel  piacimento.  Ma,  fé  alcuno  1 hurà  gr.ua  per  conto  che  li  lenta  allegarmi  la  na- 
turarlo» è peccato  moirale.  * Colui  ancora,  che  dc&lcra  la  polhicionc  perquefta  ca-  * STheen.+fen, 
{ione,  non  pecca  mortalmente  , le  gii  tale  appetito  no»  dmen tulle  vna  loffi  cicute  ca*  f*Pta  • 

«ione  volontaria  della  pollurione,  la-.iu  ile  li  la  dalla  natura  lenza  calila  precedente  uo- 
iontariadi  cfla  pollurione.  h Et  quello  è ragionatole , perche  dcliderare  quello  che  t Ptt.de  Pai. ibi, 
non  cmoitalc,  non  èpcccato  mortale.  Et  perche  la  pollurione  cheli  fa  dalla  natura 
fcnzacaufa  precedente  volontaria,  nou  è peccato  morralc , & però  ne  ancora  l'appe- 
tiro  è peccato  mortale.  Vedi  Copra  la  parola,  Communionc.  $.J.  Et  ancora  sella  acca- 
de in  vigilia,  li  deue  giudicare,  come  dicono  i Sommifti . 

DEL  POPOLO. 

I Di  fumati  hmomint  fi  confitta  tfea  no  fottio  , franando  fi  dieatfftre  fcmndaìtxmtt: 

IL  popolo  li  può  Care  di  dica  huomini , peni  a fare , che  li  polEi  dire  che  ehi  che  lia 
Icaudul.zi  il  popolo , balia,  che  dieci  huoraonigraui , & importami  del  popolo  li 
fcandalczino  ancorché  que'  del  popolo  fodero  mille.  1 Dicci  huomini  fanno  vn  po- 
polo, b & due  fanno  vna  cougrcgationc:  c & tic  fanno  vn  collegio,  d Laeiundi- 
tionc  d'vn  collegio, morendo  tura  gli  altri,  li  può  confetture  invilo:  e ancorché  non 
ximangail  collegio,  pcrciochc manca  il  fgniHcato  della  voce . 

DELLA  POSTVLATIONE. 
f Pefi  ut  atiene, t he  cefo  fi  a. 

MA  pache  la  Podulutiouc  de' prelati,  più  pretto  appartiene  a'  giudici, che  a'  con- 
Icilori,  io  rimetto  gli  lludiofi  alla  legge  canonica.  a Et  ancota  à quello  , che  li 
dice  per  tutto  nel  Titolo,  Eletuonc . Et  in  clic  modo  li  pecchi  poftulando  gli  indegni, 
come  ancora  eleggendoli.  Ini  pcrciochc  nò  i graui  peccatori,  nè  quelli, che  non  lonO 
prole. li  «('predi  , oratiti , ne  gli  dotpiati  , nè  quelli , che  elicano  del  male  caduco  , nè 

Juclli,chc  hebbero  due  mogli,  nèqucili,che  per  legge  non  polfouo  edere  eleni,  fono 
a edere  domandali . b 

DELLA  PREBENDA. 

I In  ehi  tonfifim  Im  pretenda,  ìy  iella  fi  pai  vendere . 

% Si  dettane  eh  tatuar  e < Canonia  nella  celiatane  Utile  pretende,  & nella  ricettata 
de'  Contatti . 

LA  Prebenda  propriamente  con  (irte  nella  riceuuta  de’  frutti  , & la  canonica  nella 
giuudittionc  di  colui  , che  riceuuto  Canonico  : allaqualc dipoi  la  giundirt;onc 
appartiene  alla  Picbcuda,  lo  fiato  in  coro, Se  il  luogo  nel  capit.oucro  la  voce . aEc  bal- 
ene la  P.cbcnda  lia  vn  ceno  che  temporale,  nulladimcno,  perche  è ammetta  allo  fpi- 
xirualc  , pelò  non  li  può  vendere  lenza  lìnionia . b Nè  ancora  vale  la  promclla  della 
Prebenda,  che  è per  vacare . c 

a Nella  nccuuta  de  Canonici,^  nella  coliationc  delle  Prebende  li  debbono  chiamare 
i Canonici, purché  li  polla  far  quello  commodamencc,  eccetto  però,  le  la  coniucmdinc 
non  olialTein  contrario:  altrimenti  rutto  quello  , che  fi  tace  de  in  affeutia  loro , bi  fo- 
gnaria, che  li  nfaccde.fe  lucettero  iniianza.  d Che  colà  lia  dignità, & chi  la  poda  ha- 
uctc, vedi  il  Tito. Beneficio,  Si  il  Titolo,  Dignità,  j.  i. 

DEL  PRECARIO. 

I Che  refi»  fio  Pretorie . 

» In  che  mede  fi fc  teglia  il  Precarie . 

J II  Precario  non  fi  pai  pre fremere . 

E II  precario,  a quello,  che  li  concede  non  preghiere  : & tanto  dina  quanto  vuole 
colui,  che  lo  concede:  & è vn  contratto  gratuito; differente  nondimeno  dalla  do- 
nacione,&  dalla  colà  predata:  perche  la  donationc  regolarmeli  cc  non  li  rcuoca , Si 
nella  cofa accommodata  ftdcctrouare  l'vfo  certo,  & il  tempo  determinato  almeno 
tacitamente:  perche , fe  vna  di  quelle  due  manca,  laiia  Piccano , nè  ancora  la  cola  ac- 
commodata  li  può  riuocarcauaim  l'vfo,  come  limonio  vuole,  b come  li  fa  il  Preca- 
ri*. < Nulladimcno  non  farebbe  lecito  nuocailo  lenza  cagione,  èco»  gran  danno 
del  piodrino , perche  fc  li  couuapouia,  Si  lac-ccurouc  della  fraudo:  lindo  che 
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non  fi  può  negare,  che  non  fu  vn’artionebcniuola,  & pelò  non  fi  debbe  contraporr* 

al  beneficio  concedo.  ' ^ v il 

1 II  Precario  fi  rompe  conia  volontà  di  colui,  che  loconccfle:  * & ancora  conia 
morte  di  colui  clic  lo  ricevè:  perche  fi  cftinguc  la  conccffionc  pedonale  con  la  perfo- 
na.  h Ancora  il  Precario  fi  rompe  con  l'alrcnatione  della  cofa  conceda:  fc  colui  à chi 
è fa  tra  ralienationc  dal  pioprio  patrone,  la  vorrà  riuocare.  1 Ancora  finito  qucltcm- 
po , per  il  quale  era  conceda  quella  cofa:  d ma  non  fi  rcuoca  perla  morte  di  chi  lo 
concede:  perche  douc  l'atto  della  ualidità , depende  dalla  volontà  d'altri,  non  fi  rcuo* 
ca  per  la  lua  morte.  **EgIi  fi  prcfumc , che  chi  muore  rimangili  nella  fua  medefinna 
volontà.  * Altrimenti  por  è quando  fi  concede  per  quanto  li  piacerà,  per  che  la  colà 
fpira  per  la  motte.  E 

5 1!  Precario  non  fi  può  in  conto  alcuno  prcfcriucrc:  h eccetto  fc  per  gran  longhei- 
« di  tempo  il  patrone  non  fi  feordafit-  del  pofTedb,  talmente,  che  non  fappia , oucla 
polle  di one  fia  limata  , &:  che  fodc  polfclloic  in  bona  fede.  i 

DELPRECETTO.  V .*■ 

- .t  . r.  ,i'i  '. 

/ Se  trpreeette  e affirmatiuo.ì  negatine . 

1 Quali  fieno  i precetti  della  legge  di  Mina  . 

3 1 precetti  del  decalogo  .fono  dieci. 

4 Quando  il  precetto  obhghtà  peccato  mortale . 

s In  che  mode  fi  conofca  latrafgrrjfione  de' precetti  morali.fy  quando  ella  fia  pec  catt 
mortale  Jiu.ó.  a 

7 Che  cofa  fia  precotte,  & fi  tono f ce  qualche  volta  dalle  parole  . ' . » a. 

/ La  trafgrrfftont  del  commandamento  , è peccato  mortale  perla  itutntitnt  di  ehi 
commanda . 

IL  Precetto  affirmariuo  obliga  Tempre  , ma  non  perfempre,  ma  fidamente  quan- 
do  accade  il  cafo  , come  è dare  la  limofina  al  poucro  , che  fi  incontra  in  ncccffità 
cftrema.  Il  negatiuo  poi  obliga  Tempre  , & per  lem p re , cioè  in  ogni  tempo , come  di* 
ic:  Non  rubbcrai:quiui  non  c tempo  alcuno,  nel  quale  fia  lecito  nibbarc.  * 

1 Alcuni  precetti  della  legge  diurna  erano  ccrcmoniali , che  protcftauano  la  virtù  di- 
urna, e figurauano  quelle  cofc,  che  haueuanoad  edere  nel  nuouo  tefiamentoj,  come  è 
il  precetto  de!  mangiare  l'agnello.  Et  colui , che  bora  oderuadc  quello  precetto,  pcc- 
-chcrìa  mortalmente:  perche  quello  non  farebbe  altro,  che  protcflarc,chc  Chrifto  ha- 
uede  à nafcerc : iJchc  farebbe  contra  la  fede  noftra.  Alcuni  precetti  fono  giudiciali,  i 
quali  altro  non  fono,  che  dctcrminationi  della  giuflitia  da  oderuarfitra  gli  huomini: 
& fc  alcunogli  odcruade,  come  comandati  da  quella  legge , pccchcria  mortai  menta 
perche  f.ù  fono  cedati , nè  altro  farebbe  quedo  , che  vn  giudaizare  : Nulladimeno  in 
quanto  a fe  ofieiuandoli  adolutamcnte  non  è peccato  mortale.  Vedi  il  Titolo,  Legge, 
b Alcuni  poi  fono  morali:  i quali  fono  fecondo  il  dittarne  della  ragione , Se  della  leg- 
ge naturale:  I quali  durano,  & fi  debbono  odciuarc , perche  la  legge  naturale  flà  femr 
pre. 

} I prece  tri  del  Decalogo  fono  dicci,  tre  de' quali  appartengono  à Dio  ,&  fette  al 
prò  (limo.  c 

4 E poi  difficile  à fapcrccome,  & quando  il  precetto, St  le  parole  della  legge  oblighi- 
no  al  peccato  mortale  per  la  varierà  de'  Dottori.  Perche  alcuni  fono  comandati,  come 
configli,  la  trafgrcdionc  de' quali  non  induce  al  mortale, alcuni  altri, come  ncccdati;, 
& qutfli  communemcnte  inducono  al  mortale . E comfnunc  deprecati  dell' vno , & 
..  dell'altro  genere,  che  la  trafimdionc  fatta  di  quefu  cali  per  difprcggio , come  ancora 

dall'impedimento  per  fc  delfine,  induce  il  peccato  morule.  La  ragione  del  primo, 
perche  il  difprcggio  del  precetto,  & di  citi  Io  commanda  produce  villania , & ingiuria 
J.Thi.r . per  fua  natura.  Del  fecondo  poi  è, perche  il  fine  de’  precetti  communi, è vnadifpofitio- 

nc  alla  virtù  nccc (Tatù  alla  lalutcdcJJ'animn.  Et  iu  vero,  come  dice  l'Apoftolo.  Il  fine 
. . del  precetto  è la  carità,  & tutti  i precetti  fono  ordinati  àqncfto.  La  onde  chi  noli  tuo! 

d Caiet.  in  fieni,  digiunare,  non  folo,  perche  difprcggia  il  precetto,  ma  ancora, perche  non  vuole  do- 
virfi.prateptum.  mare  la  carne,  per  ilene  è ordinato  il  digiuno,  pecca  mortalmente,  d,  . t <.w, 
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j ConofccfEiJ  peccato  ancora  della  trafgrcflìonc  dc’precetti  diurni  dlcr mortale, 
dalla  materia.  Perche  quando  la  materia  è ucce  (Tana  alla  falute  dell'anima, la  tralgref- 
Aoncè  peccato  mortale,  perche  è contraìa  vitadell’amma,  come  è quello;  Non  tarai 
flirto,  Se  limili  . Ma , le  la  materia  farà  folamentc  nccclParu  alla  Paniti , cornei:  Non 
dii  e cole  ociofc,  Se  limili,  la  trafgrcflionc  di  quelli  non  è peccato  mollale,  perche  non 
ammazza  l'anima,  ma  la  fi  inferma.  Quanto  poi  alla  legge  humana  è cola  difficile  il 
conofccrc  quello, perche  alcuna  volta  lì  tanuo  d'vua  cola  piccrola,  che  obligano  al  pcc 
caro  morule,  pero  non  li  può  conofccre  dalla  materia . 

♦ Ancora  quello  lì  può  Papere  dalla  pena , che  vi  lì  pone,  che , sella  lari  tale,  che  la 
vita  dell'anima  non  polTaitarc  con  clla^nducc  il  peccato  morule,  come  è la  pcnadel- 
laPcommunica  Iat?  Pententi;.  Ma  , Pela  pena  Uà  con  la  Palutc  dell'anima  , come  è la 
pena  della  (oPpenfionc,  dcll'inrerdetto,  della  irregolarità,  della  pecunia,  Se  limili,  la 
traPgrcHionc  non,  induce  a peccato  mortale.  Pcrciochc  ehi  traPgrediPee  il  precetto 
Porto  la  pena  della  Scommunica  minaccia»,  non  pecca  mortalmente,  come  è quella 
del  prete, che  nutnPee  la  chioma.  Se  la  barba,  ilqualc  prima,  cheli  Pcommuniclu  d eb- 
be cllcrc  ammonito.  * Et  quando  pai  non  obcdiràairammouirìonc , refta  meritino- 
le d’clTcrc  lcommunicato,  b che  la  Scommunica  LtxPcutcnoa;  contiene  vn’errorc  in- 
tollerabile , non  lega  il  traPgrcllbrc  al  pcccatto  mortale,  perche  nclìuno  pilo  clTcre 
Peoni  mimi  caco  , eccetto  per  il  peccato  mortale.  c Quando  poi  li  impone  la  pena  del- 
la Scommunica  cominatoria,  cioè  non  larr  Pcntcutia; , ma  d'vua  feutenza  da  darli , 
obliga  al  peccato  mortale,  perche  le  bene  l'A  rei  Fior.dicc,  d che  quello  non  liachia- 
rotnuliadiincno,  come  tifcrifcc  Giouanni  da  Napoli,  alcuni  lo  tengono,  St  benerper- 
che  quei  tali,cbe  co ntralànno, hanno  meritato  d cllerc  PcomiimnicatiiSc  così  peccano 
mortalmente.  Egli  è il  medelùno,  lc-lj  impone  la  pena  della  PoPpcnlione , della  dilpo- 
fitione,ò  dell'interdetto,  fecondo  il  medelimo  Arci. Fipr.Sc  anco  Pc  li  impone  Potto  la 
pena  della  eterna  dannatone,  Se  della  indignanonedi  Dio  onnipotente.  e Ancora 
per  riPpcno  delle  pene  corporali, come  dii  e, le  Pi  impone  lotto  pena  di  morte, ò di  tron- 
camento di  membri,  come  fanno  le  1 ggi , Se  gli  ftaniti , i quali  li  debbono  oflcntarc , 
perche  quefte  pene  communemcntc  non  li  danno, eccetto  per  qualche  cola, che  offen- 
da la  giuftiua  aliai.  f Ancor  le  li  impone  la  pena  della  colpa  grauiflima , come  acca- 
de farli  nelle  Religioni  .11  nicdelimo  ancora  de' prece  tei  fatti  dal  Prelato,  Se  e.  Et  auega 
che  quella  openionc  paia  rigida,  èmilladimcno  la  più  Acuta.  Vedi  quello  di  Pop. §.4. 

7 A icuna  volta  ancora  fi  cognofcc  dalle  parole,  clic  lia  precetto , & e allhoia  quando 
v colui,  che  chi  conimela  via  alcune  parole  , lequal;  coloro  che  cmnmandano  loglio- 
no  vfare  , volendo  obligarc al  peccato  mortale,  però  biPogna  ricorrere  alle  diuerfe 
vfanze  delle  Religioni, & Chicle  diuerfe.  Perche  nella  Religione  de'  Frati  Predicato- 
li, e vfanzadi  coloro  , che  comandano,  clic  fi  comanda  ad  alcuno  che  facci  lafua  col- 
pa il  Prelato  dice:  Prarcipio  tibi  in  uirrute  Spiritus  Pan  eli,  Se  (amila:  obcdientix.  Et  que- 
llo li  ha  per  precetto  caligarono:  perche  quello  e con fucto  d'uncndcrfi  per  limili  pa- 
iole per  vna  eccellenza.  8 Nora  ancora  cnc  nella  legge  fi  pone  alcuna  volta  vn.T  pa- 
rola in  diuerfi  modi,  come  dire:  Voglio  , Piego  , Commando,  Commetto,  Intendo. 
Et  in  quefte  non  è chiaro , che  alcuno  fia  obligato  al  peccato  mortale , eccetto  , fc  per 
altra  via  non  fi  PapefTe  la  volontà  del  Prelato  , ò di  ehi  comanda  circa  vna  materia  uc- 
cellarla Alcuni  dicono  , che  l’vfarc  tutte  le  Indette  parole , ò per  virtù  della  obcdicaza 
& Amili,  lia  precetto,  Se  ancora  in  materia,  che  non  Pia  ne  cella  ria  , eccetto  fe  altrimen- 
ti con  PtafTe  la  intcntione  di  chi  comanda,  h Male  le  fono  parole  uihibitorie,  co- 
me due:  Interdiciamo, Prohibiamo,  Sec  fono  ancora  parole  obligaroric  , Pc  fono  prc- 
ccttiuc: 1 Ma  Pc  il  precetto  Paia  Patto  per  paiole, commuui,  come  Ordino , Determino, 
Se  Puniti  non  farà  precetto,  oucro  quefte  parole  li  dichino  in  Angolare, ò in  plurale,  uè 
per  la  parola.  Debbe  quando  la  marcita  e con(iìluua,(cmpre  attendere  per  rcgolagc- 
ncralc  il  modo  conPueto  del  comandare,  per  qualunque  parole  A lacci. 

.8  Ancora  la  traPgrc/Gonc  del  preceno  è peccato  mortale  per  l'tntcntionc  di  chi  co- 
manda pur  che  gli  intenda  quello , & che  A Pappi  la  tua  unendone  : ilche  e diffìcile  Pa- 
pere. Si  fa  bcue  in  communc  la  intcniionc  delia  legge,  laqualc  è di  Pare  le  pcrPonc  vir- 
tuofe.  La  rntcntionc  della  legge  Ecdeliaftica  è di  non  porre  lacci  a piedi  dcll'anmic , 
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DELLA  PREC.IPITATIONR 

in*  di  ritirarle  all’viiione  di  Chriflo  , & della  Chiefa.  Però  i precetti  della  legge , ette 
obligano  al  peccato  mortale,  fono  da  interpretarli  Erettamente^  non  cosi  largameli» 
te,  acciochc  moltiplicaci  i precetti  l'anime  non  reftino  così  allacciate.  La  onde  queflo 
ti  fia  per  regola  generale  , che  colui,  che  trafgredifee  qual  precetto  tficr  fi  vuole  del- 
la legge  politili.-»,  fcnzadifprczzo,  & rifiuto  del  fine , ma  ò per  pura  ignoranza,  ò da 
ma  Icufa  apparente  à lui.&  che  in  qncllo  non  fia  animo  di  contraiate  có.ra  al  precet- 
to obligatiuo  al  peccato  mortale , non  mai  peccherà  mortalmente  , perche  l'incentio- 
ne  della  Ciucia  non  fii  mai  di  mettere  à pericolo  l'anime  buone  , & confeguentcmcn- 
te,  che  non  incorri  n -filino  nella  Sconrmunica:  benché  forfè  (irebbe  da  afioluerlo  à 
cautela.  * Di  qui  viene,  che  i Prelati  dourt-bbono  edere  molto  prudenti , quando  co- 
mandano :&  allenire  di  non  commandarcpcrcaufad  ira,  d'odio,  Sterna  con  animo 
quieto,  & per  cofa  che  importa  (Te  , tee. 

DELLA  PRECI  P1T  ATI  O NE. 

/ Se  la  Precipita  iene  ì fece  a- e ir.  tre  Ale  . 

LA  pr.cipitarione  ò peccato, quando  che  vno  non  confederando  le  cofe  da  confidc* 
rarfi  , ma  mofio  da  impeto  di  volontà  , ò di  pafiìonc  è traportaio  adoperare.  Se 
è limile  à colui , ilquale  fendo  in  atro  fi  precipita  al  baffo  , ilchc  appartiene  all'impru- 
denza. Qnefla  è mortale  quando  che  è pcrmciofa  affai , fecondo  la  materia  nccefTa- 
ria , altrimenti  è veniale.  * Tu  dunque  giudicherai  di  quello,  come  del  tritio  contra- 
rio alla  Piudenua. 

DEL  PRECIO 
1 II  prede  delle  cefi  da  vendere  non  confili  e indiuifibtlmentt . 

ILprccio  delle  cofe  da  rendere  non  confitte  invia  tndiuifibilità;  di  maniera  che  co- 
lui, che  non  lo  paga  cosi  punrualmcntc  facci  cótta  gtufbtia.ma  ha  vna  certa  latitu- 
dine^! forte  che  aggiungendo,  ò leuando  qualche  cofa  miuima,  non  le  gli  toghe  la 
cqualitàdcllagiuftiru.  1 VcdiilTitolo  comprare.^.i. 

DELLA  PREDlC  ATIONL 

l Chi  dthbn  prediCAre . 

j Quelli,  che  prediCAnt  firn*  centrinone, peccano  mortalmente . 
j Chi  dice  Alcuna  bugia  contro  la  dottrina  J.llaFede.pe  1 ca  mortalmente. 

+ Chi  predica  qurjìieni  frecu  ' Ai  lue,  è leggi  ciuih.p'CCAgrAiitmente. 

S Picca  mori  Alniente  chi  troppo  ptnfA  all  a gran  A,  (7  al  guadagni  .nu.C 
7 Chi  pcjja  predir  Are,  fyquan  do, nu.t. 

9 Le  donne  non  pojfone  predicare . 

1 o Chi  noma  alla  predica  pecca  mortalmente . 

CHi  non  ha  l'officio  della  prelatura,  r.on  debbe  predicare , oucro  chi  non  ha  l’aut- 
tontà  da  chi  ha  la  prclacura.  Però  fi  legge , che  non  predicheranno , fe  non  fa- 
ranno mandatùfiior  di  queftonon  può, nc  debbe  alcuno  predicare, & fia  di  qual  faen- 
za fi  voglia,  òauttcriià,  eccetto,  fe  non  forte  mandato  da  Dio.  * Ilche  debbe  prouare 
con  qualche  miracolo  .come  fece  Mose,  altrimenti  facendo  pare,  che  pecchi  mortal- 
mente, perche  fi  può  fcommunicate.  b 

1 Si  vede  ancora  che  i predicatori,  che  predicano  il  peccato  mortale , le  fenza  contri- 
rione,  pecchino  mortalmente , & che  faccino  contro  di  qncllo  che  dire  il  Profeta  nel 
Salmo:  IDDIO  dille  ai  peccatore,  pei  che  narri  ni  le  mie  giuflitic,&c.  Di  modo  che 
predicando  à quella  guifa,  quel  tale  offende  l'officio  della  predicanone  ordinata  da 
Chriflo  :Sc  maffimamcntc  perche  vfà  male  la  pied:catiunc,quando  predica  indegna- 
mente così , più  prcflo  facendo  vna  dichiarinone , che  una  predica.  c Ma  chi  predica 
cosìindegno,&  nondimeno  vorrebbe  effe  re  di-giro  , pare  che  non  pecchi  mortalmen- 
te, pache  il  predicare  no  uè  atto  di  alcun  Sagramcnto.Vcdi  il  Titolo,  Corrctrionc.  d 
) Il  Predicatore,  che  dice  alcuna  bugia,  oucro  qualche  cofa,  che  fia  conrra  la  dottrina 
della  Fede,  ù del  ben  viucrc,  òucramentc  concia  della  Scrittura,  dc’gcfli  de'  Sari,  & di 
tmtc  I altte  cole, che  fàuonfcouo  la  parola  di  Dio,  pecca  mortalmente,  perche  egli  per 
quanto  può  indrboliicc  l'auttorità  della  Chiefa,  Bc  la  Fede  di  Chriflo,  principiata  dal- 
la predicanone  . Pecca  ancora  mortalmente  per  la  mede  lima  ragione  fe  afferma  vna 
cola  dubbia  per  veta.  Che  fe  poi  dira  qualche  colà  impero  maire  alla  predica  pergiuo1» 
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DELLA  PRÈDIO  ATIOME.  249 

<0 , Sec.  non  pecca  mortalmente , eccetto  per  conto  dello  fcandalo.  Vedi  il  Titolo 
Bugia.  5.).  • • 

4 Quelli,  die  predicano  quellioni  fpccnlaciue,  leggi  curili,  Poeti  latini, volgari, Fi!o- 

fbfi,  gcfh degli  huomini , Se  limili  cole  inutili,  & in  (incile  perderanno  troppo  tem-  • 

po  , peccano  grauemente  : perche  il  predicare  in  quella  guila  , pare  più  predo  vn'abu- 

10  della  predicanone  , che  altrimenti:  dicendo  Clirido:  Predicate  Euangeliumom ni 
creatura:  . La  onde  chi  troppo  li  cdcndeinqucdecolèftrainganci , pecca  grauilfima- 
mentc:  Se  tanto  dice  il  Gaetano  fopra  quelle  parole.  Adulterante*  verbuin  Chtidi . 

Nulladimcno  crederò , che  facendo  quefto-non  con  intcncionc  principale  di  predica- 
re: ma  per  maggior  chiarezza  di  quelle  cole,  che  vogliono  predicare,  che  non  pec- 
chino, & mammamcncc  peccato  mortale  : perche  {come  dice  Sanc’Agoftino , 5:  gli 
altri  Dottori)  tutto  quello,  che  fi  piglia  per  dichiaranone  dell  Euangelio,  li  dice  Euan  - 
gelio  , ilchc  fece  egli , Se  San  Girolamo  , che  li  feruirono  di  alcuni  detti  di  certi  Filo- 

lofi  . » Etqucdo  non  li  facri  per  pompa,  ma  per vtilicà . Ma  di  quelli  s’inrcndc,  * c.turbatd.jf. 
che  peccano , i quali  in  cofe  tali  confumano  rutta  la  predica,  per  folo  fàuorc  hu- 
mano , Se  vanità , non  attendendo  al  frutto  dell'animc . Laqual  cofa  è contra  Tv  dì  ciò 
del  predicare . - . 

5 Quel  predicatore , che  hauelTe  troppo  volto  Tuffetto  all’honorc , ò al  guadagno , 
di  forte,  chcquello  fbdeTvlrimo  fuo  fine,  & che  ccrcalTcla  pecunia,  come  paga- 
mento , ò mezo  della  fua  fatica , farebbe  fimoniaco,  & peccherebbe  mortalmente-  ma 
altrimenti , £ peccato  veniale.  Et  quello  li  conofcc , quando  vno  pigliale  più  conten- 
to dellagratiadcl  popolo,  che  della  fila  fallite  , & d'vnagran  quantità  di  danari . Ma 
chidcliieradèvn  gran  concorfo  per  far  maggior  frutto  .meriterebbe.  A licitila  an- 
cora , che  quelli  , che predicano  falli  miracoli , fono  fcoinniunicari . Vedi  di  l'opra , 

Scommunica  7 6. 

6 Peccano  ancora  mortalmente , fe  nelle  prcdtcationi  dicclTcro  male  de’  Prelati  della 
Chic-fa,  ma  intendi,  fecondo  la  Gioia,  quando  gli  nominalTero,ogIi  andaffi  talmente 
circutnloquendo  , che  s'intcndefl'e , chi  fblfero  , perche  tale  circumlocutioue  ha  forzi 
del  nome.  Ancora  le  riti  raderò  i focolari  dalla  frequentta  delle  loro  Chicle:  Se  quello, 

perche  li  comanda  loro  tal  cola,  in  vi  mire  obeJiencia:, Se  fub  pocna  grauis  culpa:,  b Se  & bnele.religi»~ 
ìntendefidc'  Predicatori  rcbgioli.  fi.dtpriuil. 

7 Qmdli  fon  quelli , che  polfono  predicare,  cioè  il  Papa  , & a cui  egli  commette . e c Card. in  elt  dn 

11  Vetcouo,  nella  fua  Dioccti , & ncU'altre , fcgià  non  gli  folli.-  prohibiro  . L’Arci-  dum,  de  fepnJr. 
diacono  a cui  1 Arciucfcouo  lo  commette/fe  nella  fuaDiocefi.  Il  Diacono  pcrcom- 

mcdionc.  Tutti  i prelati  Ecclcfiaflici  fcfono  Diaconi  : Se  quello  s’intende  quanto  a' 
loro  fuddici . Alcun’altro  nò,  eccetto,  perauttoritàdc'loro  fupcriori . 1 Sacerdoti  Cu- 
rati. d Eti  frati  Predicarmi,  Se  confcgucnrementc  tutti  gli  altri  Mendicanti , ma  in-  ^ Pan.  ine  inter 

tendi,  che  non  impiditchino  l’vlficio  dclVcfcouo.  e Ancora  , fe  il  Vicino  volcllc  faterà  . de  ejic. 

predicare,  ma  come  Vicario  : altrimenti  non  può  impedire  detti  Mendicanti  : Se  an-  **din. 
cora  le  volcllc  fare  predicare  publicnmcntc  , che  fcgrctamcnrc  non  porria  prohi.  * d.e.diidnm. 
bire,  come  in  camera  , Bc  alia  prefenza  di  pochi,  & non  111  publico , ncllaqua- 
Ic  hora  il  predicatore  Mendicante  non  predicherà . Detti  frati  non  polfono  pre- 
dicare, ne  proporre  la  parola  di  Dio  nelle  Chiefe  parochiali,  (e  già  non  fodero 

inuitati , ò chiamati  da  eletti  Curati,  & del  loro  beneplacito,  Se  confentimento , 
oucro  chieda  licenza,  Se  ottenutala , eccetto,  fe  il  Vcfcouo.o  ad  altro  fupcriorc 
non  tacede  predicare  per  fuddetti  frati.  Quella  Clementina  fi  cflcnde  follmen- 
te a' frati  Memi:  canti , Se  forfè  aucoraagli  altri,  fecondo  i loro  priuilegi . Vedi 
Jadichiaiacionc  di  quello  capitolo  nella  Tabicna,  nella  parola  Predicare  in  molti 
luoghi,  f f 

li  Detti  Predicatori  polfono  predicare  al  tempo  dcll’intcrdetro,  Se  ancora  invna  £ *■  rt/pen/iene. 
Chicli  interdetta,  8 perche  in  quel  luogo  li  concede  lènza  limitarione , eccetto,  de ftnr.excomm. 
però  fe  Ipccialincntc  il  Papa  non  interdieedè  il  predicatore: ma  non  già  gli  altri 
Prelati,  " percioche  fendo  edemi , il  Vcfcouo,  o altri  non  hanno  giunditrionc  lo-  £ dn  d.cap.  re- 
pra  di  quelli.  fponfto. 

9 1 ùcolari.Se  le  donne,  fe  ben  podono  edortare,  non  polfono  però  predicare. 

Somma  AmriJla,  li  Edorra  .ni( 


E (Torta  la  Badcrta,  de  i Priori  delle  focicti  fedendo,  ma  non  gii  portone  predicare  fòt* 
malmeno-,  ancorché  il  Vefcouo  delle  loro  licenza, de  maflimamcncc  le  donnc,pctche 
quello  officio  è da  huonio.  * 

io  Quando  alcuno  e grande  niente  ignorante  delle  colè  ncccrtarie  al  credere , de  al- 
l’opcraie,  Se  ha  la  commoditi  di  andare  alla  predica,  oue  fi  dichiarano  tinnì  cofe,  fi 
vede , che  pecca  mortalmente , fe  non  vi  va  , perche  fi  vede , elici  non  cura  la  falute 
dell'anima  : ma  fe  in  ole.  e egli  difprcggialfu  il  far  quello  , pecca  rinatamente  eli  pcc- 

, _ , caro  mortale . Cimilo  predicò  tre  anni , & quali  tre  meli , & ville  ermi  trenutre , Se 

1 SThem.j.far.  „KfltIC>  b H 

DEL  PRELATO. 

Chi  fi  chiami  Prrhro . , 

Quando  la  negligenti  de'  Prelati  fi a ficcati . 

S i Prelwo  è renetta  chieder  perdoni  al  fu»  /addir». 

Il  Prelato,  che  ibhga  la  Chic  fa  pir  diòici  alieni  è fatui  fofptf». 

Sì  ■ enuto  il  Prelati  à piacere  a rutti. 

L Prelato  e quello  comrmincuicnre.chc  ha  In  cura  dcll'anime.  * Il  proprio  nome 
di  Prelato  idi  crucili,  che  hanno  maggior  nrcrogatiua,ò  giuriaittionc.comc  e Pro- 


a Panerjne.ni 
ua.de  fotn.fr  ri» 

tnifi. 
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f*.  romper.  luno#  ,|  Decano,  l’Arciprete  ,Sc  finùii  : b Ma  propnjffimaìncncc  Prelati  Cono  quelli, 
e.  i*mM>  *.  in  6 . cjìc  jìanno  giundiaionc,  c & colui  £ pi  gelato,  ikjtuJcè  eletto  dal  collegio,  Se.  piglia 
da  elio  collegio  la  giundictio.ic  mediaiicc  la  elctnonc  . d Di  maniera  clic  prima  li  ri- 
cerca la  elettrone , & la  confeiniarionc  dai  l'upcriorc , oueio  che  lia  fatto  capo  di  elio 
collegio  da  quel  fupcxiotc,  che  ha  la  potelTa.  c Secondariamente-,  che  l’vmucclitajò 
elfo  collegio,  che-  l'ha  eletto,  fia  collegio  di  preti,  òdi  frati,  perche  altrimenti  non  po- 
ma dare  grundittionc  alle  pcrfonc  ccclefiaftrche . Terzo , chcco:ui che  fu  eletto  lu 
rcligiofei , perche  altrimenti  la giuridirtionefpnuuale- non  gli  rocchena  . f Quarto» 
’>  ch'egli  babbi  la giundittione ordinaria  nelfoiocontcntiolòdi  potere  lcommumcare. 
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riern  JuJum.  de 
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d ! nrtee.  e.  Cum 

ah  icclrfiarum  , 

d:  iffìe.or ntn.  Onde  i Priou  mendicanti  fono  perqucfto  propriamente  Prdaci,&  pollono  diete  C6- 
e ex).  Sibil,  di  fcnutori . Vedi  qutdodi  fopra  nel  Titolo  Conferuatorc.$.i. 

z La  neglige» radei  Prelato  nel  tralafciarc  le  cofe  uccellane  al  filo  officio, come  dire 
vifita,  di  corranone,  dt  limili,  S è peccato.  Se  e tenuto  non  fidamente  de  dolo,  & lata 
culpa  :ma  ancora  de  le  tti  culpa  , de  del  dannodellc  Chicle  , & tanto  più  di  quello dcl- 
l'anirac.  h Se  voi  vedere  gli  altri  peccati  de'  Prelati , vedi  nella  parola  Vefcouo,  Per- 
milfinne,  Negligenza,  de  Corranone.  $.  io  de  1 1. 

j Non  è tenuto  il  Prelato  chiedere  perdono  al  fuo  llrddito,  ancorché  nel  correggerlo 
gli  hanclfe  yfato  apprezza,  de  trapaliate  il  tcrminc,de  quello  pct  tenete  in  eredito  l aut- 
tor  iti  fua.  1 

4 Qjjjl  Prelato,  che  obligala  fua  Chiefa  per  debiti  d’altri,  di  fubito  è fofpefo  dall’am- 
minillrationcdelle  cofe  Ipiriruali , dt  temporali . Et  parimente,  s'egli  aliena  quella 
per  debiti  d'altri  : ma  non  già  le  ciò  face  Ile  per  j Tuoi , de  fe  così  fofpefo  in  quella  for- 
ma celebrarti-  non  duicnta  irregolale , k perche  egli  non  è fofpefo  dall'ordine , ma 
dairammimlìrationc,  ancorché  1 Hoftienfe  tenga  loppofito,  de  male.  Nulladimcno 
può  predare , de  far'clemofiuc  a'  pouei i , quando  ^abbondante  , perche  come  dice  il 
Pjnormirano,  t beui  fuperflui  delle  Chicle  fono  de’  poucii , però  fe  fi  danno  loro  non 
i male . 1 

5 11  Prelato  non  è tenuto  a piacere  a ratti , anzi  non  può,  de  quanto  i più  giudo, 
tanto  manco  può . m Voli  l'opra  Affollinone  $.  14.  Vedi  ancora  Alienare  . li  j.  Se 
ancora  polla  affinare  la  hereduà  datali  lafciaca , ò in  aluo  modo , dee  Vedi  Aliena- 
rione.  $.17. 

DELLA  PRESCRITTONE 

Prr/crirtitnc.  frvfufrntto  in  ehi  fimi  differenti. 

Prtfcrietiine  in  molti  modi . 

Alla  preferititene  fi  ricercano  molli  co  fi. 

Sul  poJJ  fiori  di  buona  fide  è colui  ,eht  fi  benna  di  non  hautrt  il  gtufh  titolo » 
nondimeno  dubita. 

Se  eolni , che  dal  puncip  io  di  Sa  preferii  rioni  fu  po fio Jfort  di  mala  fedi,dipn  dim 

mai* 


Cleti, 
f e.  cum  eaufam, 
de  refirtp. 
g G e.  e ta  cpni, 
de  offi.  Arihtd. 
h Hofi.  in  d.c.ia 
qui . 

i Di/linSe.  tap. 
quonixm,  et  fe , 
eundnni  A <g.  in 
Vfgnla  . 

k Pan.c.J.dt  f»l. 


l Panor.  ièid. 

m eap.ijnalirer , 
fr  tjnando  ,el  *. 
4i  aecufi 
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DELLA  PRESCRITTI  ONE. 

Minta  pcJJ  Jfsrt  di  buona  fido , per  quefio  ì tenuti  à reftitutione. 

S Se  -.no  finita  la  pr> /crimine  comincia  à ejfere  di  mala  fede  ,fr  per  quefio  ì tenu- 
to àre/iiruirr. 

7 Corniti  pe/ft/fo  interrompa  naturalmente  ^ 

S La  preferiamone  intirrompe  eiuilmente . 

) Ch.  tifa  fia  il  prefetuere . 
i o Gjjando  non  vaglia  la  prefcritiion e . 

Il  La  preferititene  non  corre  centra  di  telai,  thè  per  qualche  tempo  pago  alcuna  tefa 
ferrea  cagione . 

LA  Prclci  imene  , 6e  IWfucapio  imporrano  vn'acquido  d’vn  dominio  per  contino- 
li» pofledo  di  tempo  di/Rmco,&  determinato  dalia  legge,  che  ha  forra  da'!  mino- 
rità delle  leggi,  che  dà  la  pena  a’ negligenti,  & impone  il  fine  alle  liti.  * Neècontra  a Jf.devfuc  I.f. 
la  legge  naturale,  ma  conforme  alla  ragione,  perche  punilcc  1 negligenti , & tonnina 
le  liti . Ma  aliando  è legittima,  cioè  con  buona  fede,  & con  tanto  tempo,  come  le  leg- 
gi Canoniche  approuano , paitorìfcc  legge  , A:  gimidittione  nel  foro  della  confcteii- 
za  : di  maniera,  che  li  ritenga  lenza  peccato  , ancorché  quello  , che  fi  ritiene  , fi  lappi 
dipoi , che  forte  d'altri , perche  egli  Sfatto  padrone  delle  cofe  ragie. iemalmente  prc- 
fcrittc.  b Nulladimcno  la  prefcritrioncc  differente dairvfucapiotpci che  l'vfiicapio  £ Caiet.  ili  in 
è di  cola  mobile,  lacuale  fàntlcc  in  ilpatio  di  tic  anni,  c & laprcfcrirtioncèd'vnaco-  fumma. 
fa  immobile,  & non  fìnifee  coli  picdo , ma  lice  rea  al  l'uo  •compimento  maggiore  fpa-  t eap.quat  allie- 
vo di  tempo,  come  (i  diti  tolìo . ntl  tC.  q.g. 

x Vna  prcfcritnone  è d vn  lotico  tempo,  cioè  danni  dieci  rra  prefend  , cioè  che  fieno 
permanenti  nella  medefìma  Città  . ® L'altra  prefcrittionc  è di  venti  tra  gli  allenti,  d ofcrurr.ingle. 
L'altra  è di  tempo  longhidìmo,  cioè  d anni  trenta,  ò quaranta.  c Intendi  conila  i lai-  in  I curri  in  longi. 
ci, perche  il  laico  non  preferiue  contra  la  Chiefà.  C.Ue preferì. io». 

} Si  ricercano  alla  prcfcrirtionc  (fecondo  le  leggi  Canoniche)  quattro  cole . La  pii-  temo. 
ma  c il  poireirodcllacafa  da  pteìcriuerfi , che  lia  continouo  lenza  intcrrompimcnio  e ti.q.j.  $.'/«- 
per  infino  al  fine  della  prefcrittionc,  f fenza  polle  do  . S Et  che  la  tenga  a Ilio  nome,  trfi . 

& non  d'altri , come  fa  rhabitatote,  nè  come  il  precario,  (cioè,  che  ha  la  colàimpre-/  c.  illuder. 
do,)  & fìntili,  iquali  non  poflcggono  ànome  propiio  . h Secondariamente  fi  ricerca  g De  reg.iur. 
la  buona  fede  di  chi  preferiue,  cioè  che  cicda,  ch'ella  folfc  cofa  l’uà,  ancorché  egli  erri  h cap.  cum  ve- 
to fatto  . * Limita  cofe  in  quella  prcfcritnone  , douc  fi  nccica  qualche  atto  poiitiuo,  niffent.  de  refi. 
il  P.moimirano  . k Terzo  fi  ricerca  il  giudo  titolo  , * con  quelle  limirationi , (equa-  fpoliat. 
li  pone  il  Panormitaùo,  lu  ouero.che  almeno  il  titolo  fiprdiuna.  Et  quello  dice  « l.bonfidti  ff. 
l'Arciuclcouo  Fiorentino  fecondo  Vcruec . Et  all  bora  alcuno  lì  dice  haucrei!  giu  fio  de  verbor.fgnif. 
titolo  con  buona  conlcicnza , quando  non  gli  c noto  111  conto  alcuno  d.l  contrario  , k Panor.cpu.de 
& allhora,  fecondo  Venite,  il  titolo  fi  dice  edere  giudo,  & ancora  og.i'atto,  per  ìlqua-  prifcrip. 
le  lì  fiiolc  acquidarc  dominio  , come  è per  giundirtionc  hcrcditana  , eliciutone  , ò / eap.fi  diligeu- 
dannarionc , Si  limili . Quarto  quando  è vna  cola  tale,  che  polla  efler  prefciitta  . ti.drprifenp. 
perche  ni  vero  non  tutte  le  cofe  patifcano  prcfcritnone , come  è la  Ciucia , & i luoghi  m In  e. de  quar- 
rcligioli . n ta.eod. 

4 Sogli  èvno,  che  dubitaflc,  ancorché  non  fapclTc  di  hauere  il  giudo  titolo,  c nondi-  n Siluefir  vrrfi. 
meno  portcllore  di  buona  fede  per  indi  o a che  non  l'ara  certificalo  , che  po  (lègga  la  p-efcnptit  fecun 
colà  ingiudamente  , perche  allhora  manca  l i buona  fede . La  onde  egli  può  preferì-  do.fi  t. 
uerc  con  buona  fcde,&:  madì.namentc  fe  egli  non  hebbe  quello  dubbio  dal  principio  o G'.o.mcfi  eo. 
Nulladimcnn  debbo  cercar  quedo  con  diligenza,  & quando  egli  harà  premalo,  ch'ella  fr  e ? t.x.  in  c fi 
fta  d'altri  , ladebbe  redimire  (ubico  . ° Si  dice  coluieffcrc  polfeilórc  di  buona  fede  , vi-go.e.a  q t. 
quando  egli  non  sà  di  pudèderc  quel  d altri.  p Pa<,orm.  i i d. 

j Se  alcuno  dal  principio  delia  refcrimone  fi»  porte-libre di  mala  fede  , Se  che  poi  di-  ca.\fi  : ro  fr  Ho- 
uenrò di  buona  fede  jS'cgli  perfeucra  non  prefci lucra  , fc  non  cominciando  dal  tem-  Jiien.r>d.e*p  fi. 
pb  , nelquale cominciò  haucrc  la  buonafede . P Perche  fa  bilbgno  , che, chi  preferì-  eonrraInnec.fr 
ue  , non  babbi  hauuto  in  alcuna  patte  di  tempo  la  con  faenza  di  cofe  d'altri.  Qucda  Bare. 
opinione  è da  tenerli . <1  q dr.fi  virgo. 

6 Colui,  clic  comincia  hauere  la  cattiua  fide,  finirà  che  farà  la  prcfcritnone,  ciocche  r )g*o!ib.iJsr- 
fapu.clic  la  colà  ptefexitta  non  era  lua , non  pir  quedo  fara  tenuto  a redimire.  1 ticjtf. 

■ I i i Laqiulc 


^ DELLA  PRESONTIONE. 

Lacuale  può  punire  alcuno  per  il  peccato, 4é  per  la  negligenza  nella  robba.flt  darla  ad 
m l.T.ueiut.  ff'.Ut  altri.  • Altrimenti  c,  poi  aitami  ch'ella  lu  compita.  Vedi  li  Titolo  Rcftirunone. $.14. 
unii.  & ca.quod  ancorché  alcuni  coutradichino  a quelle  cofc  : nulladimcno  quello  è vero.  b Colui  fi 
dicim.t  4.^.4.  dice  efler  portcllorc  di  buona  fède*, quando  crede, che  colui, che  gliela  dà  lia  il  padrone 

b Glofa.  Vince».  deila  cofa,  o eh  egli  habbi  il  dominio  di  fepararla,  aucoiclic  in  fatto  egli  erri.  c La- 
Tar.c.Coff  loan.  quale  femp  re  fi  prefutn  e,  le  prima  non  ii  proua  il  contrano. 

AtRtpa,&  Pa  in  7 Interrompe»  il  porterto  naturalmente  per  inoudationc  di  fiume,  odi  mare,  ooccu- 
c.vigtlauti.eo.  pallone  di  tondo  , per  vna  violente  diminutionc,  fc  la  cofa  ancora  fata  tolta  via  da  vq 
r ff.de  vtrb.fgn.  furi 0(0  polTeffbre , d ouero  in  qualunque  modo  faripciduta , oueio  clic  il  pollclforc 
l.botufidci.  hehbe  animo  di  Jilfeiiic  la  cola.  * ' 1 1 i:  ■ T 

A I.  naruraliter.  r La  preferittione  s'interrompe  ciuilmciuc  in  otto  modi,  de'  quali  fi  tratta  hon  nel  fo- 
ff.devfutap.  ro  della  confcienza,nia  ncllylkiiore.  VedilaTabicna  nel  medefimo  Titolo.  $.18. 
e Jfde  [tru.vrb.  9 Chiunque  può  pollcdcrcà  uome  pioprio,  puòancora  prcfctiuerc  : llchenonpuò 
pr.iJ.lfì  tilet.  far  colui,  che  portiede*  .1  nome  d'altn.  •"  & quelli,  che  polUggonopcrvi.tdi  precario, 
f c/i  diligiti. »#.  (cioè, di  preftanzaj  non  pollone  prcl'criuerc  in  urto  quel  tempo,  che  pollcderanno.  8 
g cap  clerici.  iC.  Il  mcdeliiTiofidiccdcgli  habitaron  forclUcn.  h Ancorai  viuhunuario.  * Ancoiané 
apitfl.j.  il  creditore  prcfcriucil  pegno  , p.ichcquelli  tali  polle-ggono  à nome  d'altri.  k Laou- 

h l/i  d.  c. clerici,  de  fetu  poterti  prouared  apò  anni  cento  , che  alcuna  cola  forte  fiata  polfcduca  à nome 
(f  fequtnti.  tuo , la  preferittione  non  vi  harebbe  lorza. 

t \jnjlit.$.vfufrH  io  Ancora  iu  molti  cafi  non  corre  la  prelcrirtionc  , ancorché  non  forte  interrotta.  II 
fluirmi.  primo  al  tempo  del  Prelato,  ilquale  alienò  malamente  le  cole  della  Chicfa.  1 11  feeoa 

k /.  me  credito-  do,  nel  tempo, che  la  Ciucia  farà  vacata.  m II  terzo.fe  il  Prelaro  fùo  è hrrctico.pcrche 
rtt.C.dt  fig.afl.  allhora  s’intende,  eh  ella  vachi , & il  procuratore,  onero  l'Economo  ordinato  dal  prc- 
l ex.  jijfaeerdot.  lato  , non  può  agitate.  n II  quarto  al  tempo  della  feifma.  0 II  quinto  al  tempo  della 
tC+i-i- GTCAp.de  fconununica,  o della  lòfpeufione  del  prclaro  P II  fello  centra  di  colui,  che  è in  età  di 
quarta. co.  pupillo.  1 Ancora,  quando  vno  è ancora  lotto  la  pottfià  del  padre.1  Ancora  non  cor^ 

tu  CAp.i.  ere.  de  re  al  tempo  del  matrimonio  contra  la  moglie,  laquale  non  puòncgotiar^ncnchiedc- 
quMrta.ee.  rcladotc.  * Ancora, quandoalcuuo  folle  impedito  pcrgiulla  cagione  , a nou  potere 

n In  eie. pretura-  negotiarc,  * ti  è regola  generale,  perche  quel  tale  non  c nella  colpa  della  negligenza, 
torcm.d- procur.  per  conto  dcllaquale  corre  la  prcfcntuoiie. 

0 Eo.c.cum  rum  n Non  corre  la  preferittione  contri  colui, che  pagò  già  vn  pezzo  fa,  fenza  cagione.  a 

ncbis.c.quia  diti • Nè  comincia  a correre  la  preferittione  dal  credito  , fc  non  finito  il  termine  , come  per 
gtntia.de  e le  fi.  ert'cmpio:  Se  Pietro  è tenuto  ad  Antonio  pagare  per  infino  a dieci  anni  vna  certa  quaa 
p c.quim  diuerfi-  ricadi  ducati , la  prcfctittionc  non  comincia  a correre  fc  non  finito  quel  termine  dd- 
tatem.de  pr ebeti,  lafoluuonc.  x 

DELLA  P R £ S ONTIONE. 

/ La  Prefontione  ì di  due  forti,  & quando  } peccato  mortale. num.*. 

LA  Prefontione  è di  due  forti , vna  fecondo  i Canoaifii , laqualc  fecondo  Goffi",  è 
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q C.in  qiub.tau 
rei  in  integ.  non 
e/l  nec.  l.fin. 
r C.ie  bo.tjua  lib. 
l.quicur.qut. 
t C.de  iure  dot. 
l.in  rebus. 


vna  piena, o meza  piena  proua  di  alcun  fatto  dubbiofo.Ma  perche  quella  appattic- 

nc  al  foro  citeriore,  lalciamola  a'Giurifii.  VedilaTabicna  in  quello  titolo  ucl  princi- 
pio: L'altra c,  fecondo  1 Teologi,  clic appartieneal  foro  dcli’antma,  laqualc,  * pare, 
che  importi  vna  certa  nnmodcrationc  della  fpcranza,  Si  è vitto,  co’lquale  alcuno  con 
t ca.  ejc  rat  iene,  l'atto  intcriore,  o citeriore,  comincia  qualche  cola,  che  traparta  la  lua  facoltà, come  cl* 
de  appi  U.  la  non  cxcedeflc,  Se  perche  quefio  è contra  la  natura, & virtù  della  magnanimità, peià 

u C.de  agrico.ér  è peccato:  come  fc  vno  che  non  fapeff  e,  prcfumcrtc  di  medicare  i corpi, inlcgnate.prc- 
cenfi.  I.  Imbuì  im  dicare,  & limili.  Ouero  s’cgli  vfa  la  giuri  fdittione,  che  non  ha,  come  fc  vno  Acconto 
por.it n.  (?  efer-  prcfumcrtc  leggere  la  Epiltola  col  m auipolo  , ò l'Euangclio  : & vno  che  non  è giudice 
uer.it.de  confi.  giudicaffc , o vn  giudice  l'ccolarc  giudicali»:  vn  rcligiolo,  ovn'indcgno  fare  quelle  co- 
x C ile  fràfcrip.  le,  che  appartengono  a vn  degno  . Come  communicare  in  peccato  mortale,  o tiprcn- 
triginta.vel qua  derc altri,  làpendo  d’ertere  peggiore,  ouero  couucrfarc  con  donne,  Sic.  Allhora  ditn- 
draginta  annor.  que,  che  la  prefontione  infcrilcc  alcun  danno'  notabilmente  a vn’altro,  è peccato  mor- 
l.  tutti  nonj/tmi,  tale:  come  levn  confcrtotc  ignorante  prefumefle  vdirc  lcconfeflìoni,&  vn  Medico  cu 
$tllud.  rare  i corpi,  non  fapcndo,  confidandoli  troppo  in  feftertb  . Et  oucftì  peccano  mortal- 

aS  T/j.j.j.j.ji,  mente,  perche  s’egli  è peccato  mortale  clporrc  gli  alca  a pencolo  di  morte  cor  potale, 
urite,  1.  & Ipirituale,  alfai  più  è (porre  fe  fitto. 

x Ancora 


DELLA  PREVARICATIONE:  i 

» Ancora  quando  aleno  fpera  di  confcguircqualche  cofa  da  Dio,  che  non  fia  podi- 
bile,  fecondo  la  legge  diurna  , come  dire  la  rcnuliionc  de"peccati , feti 7 a centrinone', 
ouero  la  uita  beata , fon  za  meriti:  perche  quello  deroga  alla  diuina  ordinarìonc,  & è 
concra  lo  Spirito  Culto,  perche  fi  vede,  che  deprezzò  ilfuo  aiuto  :&  pero  é peccato 
mortale . Ilqual  peccato,  fecondo  San  Gregorio,  ha  orìgine  dalla  Superbia. 

DELLA  PREVARICATIONE. 

I Che  tifa  fia  U prtua'icatione,  (Jr  quandi  ì peccati. 

LA  Prcuaricarionc  i peccato  , per  ilquale  uoi  ci  partiamo  dal  debito  officio  , Se  fi 
voltiamo  à fauonrc  foppofiro , come  è l'attorca  fauorire  il  reo  : ilchc  è coatta  la 
retta  ragione  . Et,  fc  quello  fi  farà  in  vn  giudo  giudicio,  ouero  in  pregiudicio  del  be- 
ne diuino,  &communc  delprolfimo,  è di  fuo  genere  peccato  mortale,  perche  gli  é có- 
tta giuftitia  . Rimolla  poi  l'ingiuria , 8c  il  danno  , é da  confidcrarfi  la  ragione  di  tal 
male,  perche  ella  potrebbe  clfcrc  tale,  che  farebbe  il  peccato  mortale,  come  fcvno  per 
lafciuia , & limili  tia  prcuaricatore , altrimenti  poi  è peccato  remale.  Et  quello  dice  i! 
Gaetano  nella  (ita  forama,  & bene. 

DEL  PRIMO  MOTO. 


/ Quali  fieni  i primi  miti,  ir  quandi  fieni  peccati  minali . 

1 Primi  moti  della  fcnfualità,  iquali  fi  dicono  naturali,  nè  (èguitano  la  inraginatione 
non  fono  peccati;  perche  né  fono  in  poterti  della  volontà  , che  gli  porta  impedire. 
Quei  primi  moti,  che  non  procedono  per  imperio  della  ragione,  ma  potcuano  cllère 
impediti  dalla  volontà  , poiTono  ertere  peccati  : ma  perche  la  ragione  non  ha  fopra 
quelli  dominio  perfetto,  però  non  hanno  piena  ragione,  Se  qualità  di  peccato,  che  fia 
mortale , ma  è peccato  veniale . T urtam  i , fc  la  ragione  accoufcnnllcà  si  fatto  moto 
■u  vna  cofa  brutta,  & mortale  , fina  peccato  mortale.  Se  vuoi  vedere  in  che  modo  il 
peccato  porta  clfcrc  nella  fenfualiti  , vedi  San  Tomafo . * 

DEL  PRIVILEGIO. 

Cbecifa  fia  prilli  ligio  . 
ri  prinilegio  ì in  multi  midi. 

Stuelli,  che  pi  fimi  cinctòert  priuilcgif  chi  peni. 

ÌTpr  lui  ligio  fi  d bbe  interpretare  fireteamenee  contea  la  legge. 

In  che  medo  fi  debba  interpretare  il  primi egio  prefi  largamente. 

Il  prinilegio  fi  perde  in  molti  modi. 

Se  il priutl'gto  fard  notino , i privilegiati  nen  fon  tenuti  comparire  citati  : an^i  la 
ftntee.%*  data  centra  tfii  è nulla, 
f Se  i Signori  Utile  terre,  che  riconefceno  fuperion , ptjfene  concedere  priuilegif  , di 
non  pagare  le  rafie  . 

9 Ctafcheduno  tuo  r enunciare  al  fuo  priutlegil . 

Il  Se  la  bolla  ì di  efientta  del  primtegio . 

il  il  priuilegto  conce  fio  al  pad<  e per  dignità  innata , pafid  al  figliai  II. 
e i Quandi  il  pr.uilegie  cencefii  à Tintvagli  al  compagne, 
ej  No  i fi  può  diminuire  il  prinilegio  ecnctfit  àvrì altro. 

1+  Se  il  priuilegio,  che  contiene  la  legge  commune , pofja  cofa  alcuna. 
ij  Come  fi  autentichino  gli  efiempi  de' pritulegr. 
li  Quando  fi  pofia  riuocare  il  pnutlegio  conce  fio  dal  Papa . 
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IL  piiiulegio  è detto  quali  vna  prillata  legge , fecondo  San  Tornalo 
do  i Canouillr,  il  priuilegio  ^quando  vua  colà  fi  concede  centra  le  le  _ 
colà  alcuna  fari  concerta  olrra  la  legge  carminine , & lenza  pregiudicio 
pedona,  è eh  lanuto  benefìcio.  0 
ì Alcuno  de  priuilcgi  c detto  reale  , quando  che  alla  Chiefa , alla  dignità  , alla  Città, 
onero  al  luogo,  ò pur  alle  pcrfonc  per  rìfpetto  del  luogo,  ò d'alcuna  colà  fia  cÓcelfo.  d 
Et  cale  detto  ucipetuo,  accertandoli  alla  cofa, eccetto,  c (c  la  corti  non  mancart’e,ouc- 
ro  fc  non  folle  liuocatopcr  qualche  cagione,  f L'altro  dptifbiialc  fingolarmentc , 
come  quello,  che  li  concede  ad  alcune  pcrfonc,  con  certi , Se  propri)  nomi  cfprerti,  6 
Se  qucfto.non  elite  da  quella  perfona  cui  ficourede,  eccetto,  fc  non  fl  efprimelTc.  h Et 
fc  ucooccd  Jfc  per  cagione  della  dignità, né  vale, ogni  volta, ch'egli  acquirtallc  annua 
Somma  Aimilla . li  j dignità. 
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DEL  PRIVILEGIO. 

a c Bonefifin  de  dignità  . * L'altro  e'  commuocm-entc  perforale  , & quello , che  fi  concedo  alle  perfo- 
ftì.tl  prjl.  nc>  fdxa  clprcllione  del  nome  loro  , come  idei  priukJeglo  de’  minori  di  anni  venti- 
b l.t  l.i  .Jf.de  mi  cinque.  b L'altro  è liiigolarmcntc  pedonale  , &:  comiiuinementc  coi  poi  ale  , come 
nonb.  quello,  che  fi  concede  à vu  collegio,  òvuiuerfita,  talmente  che  ciafchcduno  di  quella, 

e e Con-ingit.de  vuiucrlita  lo  può  vùie  , e conte  lonoi  pnuilcgi  de'  Ptcdicatori,&  de'  Minori,  Ittol*. 
/e ut.  rxco  tre  vn'altro  e communcmcnrc  corporale,  come  quello, per  ilqualc  vaa  comminuta  fcvj 

d In  c.^Ju  pia-  lamentc  fi  può  aiutare,  Se  non  alcuna  pcilonafiiigolaie,  d & quelli  limili  lotto  detti 
HHmitn.hr.  xx.  priuilegi  coipotali , perche  fi  cibngono  coi  collegio  . 

<J**fl  x.  j Cialciuduno  che  può  lare  conliiturtoiie,  può  cócederc  priuilegio,  i ifpctto  della  fua 

» Hoj.fr  ornitei.  co.ifhruuonc  , ò della  cola  ,chct  attenga  a quella  . e Imperochc  l’impcradore,  può 
f }i  dijt.c  B.ae  concedere  priuilegi  in.  1 temporale,  Si  non  nello  fpmtualc  , perche  non  può  ordinare 
rjHidn.t.  di  quelle  cole  nulla,  f 11  Papa  può  m tutte  le  cole  Ipirituali.i  nelle  temporali,  ma  fo- 

g x {tnt.Ji/l  ry  lamcutc  nelle  terrei  lui  ("ottopode.  Nelle  altre  poi  ancora,  quando  i Signori  di  quel* 
h cAf.C.H:n  dtle-  le  Jomiuallcro  ingiudameute.  Et  peto  San  Tomafo  dice,  8 chea  Papa  tiene  la  digui- 
tiui.de  tonfar,  tà  foprema  della giurifdittionc temporale, Se  (pirituale. 

» Punor.-n  cx.Si  4 I|  puuilcgio,  clic  è conti  a la  legge,  fi  debbi  iiircrptctarC  Erettamente  ,acciochcdc- 
fuifjue.  drccbu.  roghi  manco,  che  fia  pollibile  alia  legge  collimiate,  h Però  quando  Itdifpcnià  co» 
tbr.fr  mu.fupia  va  biliardo,  che  polla  diete  piotatilo  a gli  ordini,  s'intende  lo, aiutate  de'  minori . 4 
tlrrirmt.  s y.  Auzi , le  ai  elio  non  fi  cfprimclfc  la  cagione,  perche  li  concede  a quei  tale,  òche  non 
k l.C.Ut  pt.bo.  fia  e*  certa  fcicutia,  oucro,  motu  proprio,  Scc:  li  prclumc  , che  fia  di  volontà  del  Prcn- 
I Perl.  1.  C. de  cipe,  L ma  che  fia  ottenuto  per  importunità.  • Alcuni  vogliono, che  li  ponga  ex  ccr- 
fundii  limi.  tre.  ta  fcicnria,  Se  motu  proprio.  m II  meddimo  dirai  del  tvlcmio,  ilqualc  lieui  la  r.rgio* 
m Bai.  in  e Liete  r.e  del  terzo,  Se  de'  priuilcgi  per  hauerc  benefici j,  n fc  già  non  Ilei pnmedc altro  con 
1 Anfani.  de  pi  ob.  parole,  puchc  non  dobbiamo  p.ntirci  dal  ligniti  caco  propno'dcllc  parole , eccetto,  fe 
« in  t .de  preti,  non  coftaflcaltriineari  la  mente, Sic.  0 Nulladimcnolc  il  pnuiicgio  offende  la  Chic 
e.  Q^o.l  deletho,  fa  bruttamente, ò altri,  non  vale,  legià  nòli  taccile  mellone  (prcialc  di  quella offefa,  P 
de  confiti.  fr  aj-  Perche  nò  fi  prcfiime,in  cofa  dubb:o(à,cheil  Piencipc  vogh  cócedcre  alcun  priuilegio 
finir  cógraue  danno  d'altri  . ‘1  La  onde  il  pianicelo  deila  cilentionc  dalle  grauezze  perlo- 

• In  e. Ohm.fr  e.  naie,  concedo  ad  alcuno  dal  Preucipc,  116  libera  quel  ulc dalle  altre  grauezze, lequali 
In  kii.devtr.fig.  egli  puòfarc  liberamente,  & fpcditumcntc.  1 Vedi  il  Titolo  Kefetituone.  fi.  1 1. 

p Pah.  in  e.Cmm  j Si  debbo  larghi llunamcntc  interpretare  il  priuilegio  preio  largamente  , per  tutto 
nd  bit.  di  tiene,  quello,  che  e concedo  oltre,  ò faora  della  legge,  in  prcgiudicio  di  chilo  concede:  ina 
nonrefid.  teglriin  pregiudicio  de  gli  altri],  fi  debbe  pigliare, & interpretare  ftreaamcnrc , * 

? l-Ójeticnt.C.  Nulladimcno  non  ranco  Erettamente , che  non  open  qualche  colà  , perche  il  priutlc* 
deprm.irnpt.ojfe  gto  debbe  operare  tempie  qualche  cofa,  4 & li  dee olleruarc  la  proprietà  delle  paro, 
r Gufiti  i<  l.lìe-  le  , perche  ogni  volca , che  vi  foll  erò  paiole  larghe  , & vmuerfali , Se  precife  ,fi  debbe 
euno.C.dt  decu.  interpretare Taigamentc . '*  Benché  la  materia  traodi ofa , non  fi  fdudc  la  interpreta- 
t ex  QuincirtA,  tione  larga,  laqualc  nafee  dalla  proprietà  delle  parole,  come  ancora  accenna  l'Abba- 
de  pria  in  givi.  te.  x llqual  dice  , che  il  priuilegio  debbe  edere  interprctatoflarghidimarocnte , oue 
fr  l'.n  t e. Ohm,  le  parole  lo patilcano  . Et,  quando  la  graria,  òli  priuilegio  concedo  , parla  fcmplice- 
de  veri fign.  mence,  fi  debbe  intrudere  , fecondo  la  conditone  della  perfona . * Et  quando  condii 
t e a Si  pAfA.de  l'intentionc  della  legge  ,ò  del  priuilegio,  li  debbe  olTcìuarc . 1 Nelle  cofc  dubbiofe 
pernii,  in 6.  bilogna  ricorrere  alle  parole  . 1 Ma  tendo  le  parole  ambigue,  come  dice  lUodicufe,-. 

m Ant.it  Bue  in  a colui  appartiene  1 intcrprccauonc,  cui  appartiene  fare  la  legge  , Se  in  quel  mezo  fi  fo* 
t.  O'tm.  deverb.  (pende  il  negono.  b Ancora  il  puuilegiolì  darebbe  in  vano,  fe  fi  potetfe  fare,  di  leg- 
figmfic.  gc communi.  c 

x Indc.O'im.  & Perdefi  il  priuilegio  iu  molli  modi . Frimai,  per  Tu'arto  farro  da  lui  direttamente 
y t.  PUcuit.fr  e.  incontrano  à quello  , che  h.iauctoi  ita  di  [inondare  il  priuilegio  . d Quando  il  pntii- 
Si  xiux.i  e.  fi.  lcgio  è concedo  à vna  perfona  priuata,  al  non  fare,  ma  non  già  fc  farà  concedo  al  có* 
^ Pa  ìc.Quàt».  mu  ne,  ò alla Chic  fa,  c Secondo,  li  perde  perii  (patio  danni  dieci,  allhor  che  colui, 
di prini. in  glo.fi.  cui  e concedo  per  tate  qualche  colà , non  teme  per  il  fpatio  d anni  dicci . Laqual  co- 
a De  rrg.iu.  lib%  fa  hnuta  il  Panorinitano , 4 cioè,  quando  nou  e conferito  alla  Chic  fa,  altnméte  è poi 
rrtfi.  al  con~ 

b e.  lutee  ali*  de  fentsxcomm.  t Panor.inrub.de  ttnfetr.etelef.  d tAp. Curri  eu Ce jfijfent.de  tonfili. 

• in  d.cap.  Cum  actifijfriit . f In  dillo  tAf.Cum  atte f affieni . 


Tf  Et  privilegio:  ‘ 

al  contrario.  Terrò,  per  il  fecondo  priuilcgio , che  facci  mcntionc  del  primo,  oucrò, 
fe  il  priuilcgio  primo  era  generale,*  il  fecondo  fpeciale , ancorché  non  fàcci  mciuio- 
ne  del  primo  li  perde.*  Quarto  quando  vno  lo  rinontia  per  propria  volontà.  L’vlti-  « tVtr.ièt  de  re 
mo , quando  òriuocaco  da  chi  lo' concede.  Ben  c vero, che  non  c colà  conucnicntc;  fcrit  fr  iht  l’u* 
che  fi  riuochi  lenza  calila.  Ci  fono  ancora  altri  modi  di  perderlo.  b f,  ln  (x9  fu*  rè* 

7 Quando  il  priuilcgio  ò notorio, come  hora  è il  priuilcgio  de  Predicatori,*  de*  Mi-  fteeen.dè  deetmes 
non,  i priuilcgiati  non  fono  tenuci,  fendo  citan  a comparire,  & la  fentenza  prodotta  c Pance.  ine  cX 
«entra  loro  è nulla. c Altrimenrc  poi,  fe  non  folle  notorio  ; & doue  non  corta  il  priui-  ardiate»  . Mr  re- 
legio,  perche  colui  che  c citato  debbe  comparire , * allegare  il  priuilcgio  , altrimenti  /cri.mel’ 
la  fentenza  data  contradi  lui  teirebbe  : Et  dice  il  Panormitano  che  molti  giudici  fem- 
plici  lono  ingannati  in  quello . Ricerco  poi  dall'Ordinario  del  luogo,  in  luogo  con- 

Jjruo,  * licuro,*  alla  prefenza  d'alcuni  Leg irti  prudenti,  & che  manchino  d’ògni  fo- 
petto , deputati  dagli  ordinari  per  quello  ^ ilpriuilegiatoè  tenuto  dimoflrarc  intera- 
mente il  priuilcgio,  te  la  dau Tuia,  dellaqualeòtralcritta  la  controucrfia. d Intcndi.co-  4 tm  tttm  Hffr. 
me  £ detto,  quando  non  forte  notorio.  de  trini il  4 

> Tutti  quei  Signori  de  luoghi,  che  rieonofeono  foperiore , non  poflono  concedere  cèkttriari  ' 
priuilegi  ad  alaino,  che  noo  paghino  taglie,*  grauezze, eccetto , Icnon  diminuì  (co-  8 J f 
no  tanto  cornfpondcntcracnte  del  pagamento^  che  farà  loro  latto  communemente, 
altrimenti  commctteriauo  ingiurtitia,  perche  aggraucriano  la  communità  per  cagio- 
ne di  alcuni  particolari  . Nulladimeno  , fe  vi  occorrcrtc  alcuna  cagione  ragioninole, 
laquale  comporrafle , che  alcuni  doucrt'cro  cflcre  prinileeiati , credo  che  non  pccchc- 
rtbbono  , poi  che  erta  cagione  ragioneuolc  toglie  l'ingiurtitia  . Ma  , fe  l'Imperadore, 
il  Papa, ò alcun  Prencipe,  che  non  riconofca  luperiorc  farà  tal  cofa  , bifogna,  che  lia 
olle  mata,  & quelli, che  lì  forniranno  grauati  ricorrino  al  fiipcriorc.  Qneftì  che  non  ri- 
couofcono  luperiorc, polTono  eflcrcitarc quelle  cofc.che  fono  degl  lmperadon.*  Nó-  t t.  per  venera- 
dimeno  non  polfonofare  quello  fcnzacaufa  ragoinetiolc , perche  altrimenti  pecca-  tilf,  qui  fili  (int 
no,  facendo  contrala  legge  della  natura,  & con  tra  la  giuflitia.  ferir  * ~ ‘ 

f Ciafchcduao  può  rinontiarc  al  Ilio  priuilcgio.  fSe  già  nou  è in  pregiudicio  del  fu-  f Pan.  in  e.  lì  de 

periorc,  ò del  terzoi  & però  lo  cliente  non  può  rinomare  alla  fua  crtemioae,  lenza  K-  terra  et  ti  J 
ccn  za  del  Papa.  8 r t eum  tempt- 

io  La  bolla  none  deireflentia  del  priuilcgio,  Innoccn.&glialtri  Dottori  : h nondi-  re.de  arbit 
meno  ei  non  li  può  prouare  fenza  ciucila, c'cccrto  per  tcdiniom  , ò per  altre  prone.  « Et,  b ’j„e  tcnlfitn- 
fe  il  Papa  morirti:, prima  che  la  bolla  lì  cauaflc,  vale,  pur  che  ella  loflc  coaccflàjpnrea  tut,  dèr-fcr 
veramente, perche!  come  diccmmoj  la  bolla  11011  i della  fua  ertentia . ,•  cap.Oltm  eie 

11  II  priuilcgio  concerto  al  padre  per  cagione  di  qualche  dignità  innata , parta  ne  fi-  ,e  t 

gliuoli.*  ma  s egli  è concerto  per  corno  d cilicio , ò di  profertìone  .palla  ne’  figliuoli  i ’ in  e li - 
vaiente  il  pad»,  : nia  le  per  ncccflità  farà  concerto , non  parta  : come  le  il  cieco  forte  cf-  ctt.de  centi. 
fcntc  per  cagione  della  infermità  , nu  non  perciò  1 luca  figliuoli  fono  clTenn,  perche  J * 

«tanca  ui  erti  la  cagione  della  ertenrione . 

1 1 11  priuilcgio  concertò  a Tirio  , vale  ancora  al  fuo  compagno  , quando  altrimenti 
forte  inutile  ai  pmutlcgiato  . 1 1 Pan.  in  e.ram 

I)  Il  priuilcgio  concertò  a vn'altro,  non  lì  può  diminuire,  nè  ancora  per  il  Legato  a '“di 
Lacere  . m m Pan.  c eS  fpe- 

<4  LI  priiulcg>a,chc  folamcntc  conricnc  la  legge  commune.gioua  qualche  cefi, per-  n*l“,  de  eff.diì. 
«lie  quella  cola,  che  fpccialmcntcò  piohibita  , tì  fuolc  più  temere  clic  quella , clicge-  n **•/!.& t.jgiiM 
licral  mente,  “oucro.pcrchc  più  fi  làmio  i prnulegi  j, chele  leggi, oucro, quando  la  leg-  1**™  difl.  1 j. 
gc  liortcrua  male,  fi  xinnooapcr  al  priuilcgio . • • ca.t.  detrtag. 

if  GH  eiicmpi  de'  pnnilegi  fi  fanno  auceutichi,fc  il  giudice  gli  guarda  diligcnrcmcn-  àrpae. 
le,*  che  «Illioia  più  Notati  gli  iòaofcriuono,*  che  il  giudice  gli  ha  guardati  diligcn  P P •"■*  (>  infhea 
temente,  * che  gli  ha  ritrouàti  interi  ,&c.  P Ancora  balta  vn  notaio  con  aurtorità "del  "f  ta.de/idrijir. 
giudice.  In  che  modo  poi  fi  rirroui  Jafàlfiià  del  priuilcgio,  & della  bolla.  Vedi  di  fopia  1 ier-  tebifhe, 
nel  Titolo  Bolla,*  ancora  la  Silucftrina.  <1  Vedi  ancora  l’Arci.  Fiorenti.-*  $•*  • 

té  Se  il  Papa  concede  priuilcgio  ad  alcuno  collegio  , ò Monaftcrio , con  qncrta  clau-  r 1 par.ti.e  ea. 
fola,  che  non  s'intenda  riuocaco  per  qualunque  breue.ò  altro, eccetto, fc  di  quello  non  & mea^uaen 

fidata  lpccialc  mcncione  a parola  , a paroja^mcorchc  fi  contcnertc  nelle  lettere , che  ir ani.de  cri.  fai. 

li  4 tanto 
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**  . - DEI  PRIVILEGIO.' 

tanto  gli  c /Tenti, come  quelli , che  non  fono  cfTcnti  fono  tenuti  a far  qualche  co  fa  , Si 
dipoi  il  Papa  dà  vna  bolla  al  Legato  cou  pieni /lima  auttorità,  cioè,  che  tautoglielTcrt- 
ti, guanto  gli  non  clienti  gli  vbidifchmo,  non  oliarne  cola  che  folle  in  contrario , Set. 
Ancorché'  di  quelli  fi  doucfTc  fare  fpeciale  mentionc , & di  parola  in  parola , kqnali 
vuole  che  in  quella  li  hauelTcro  precipitile,  s'intende, come  dice  Federico.*  Per  qua- 
rte parole  gcucrali,&  piciuflìmeclic  ha  derogato  al  primo  brcuc,ancorchepoi  in  vno 
altro  con/iglio  egli  tenga  il  contrano,&  aqueflo  fi  noua  vn  buono  teftp.  b Altrimen- 
ti li  potrebbe  dire,  che  l aunoiità  del  Papaiidiminuifcc,  fendo  che  non  può  haucrc 
memoria  di  turte  jeeofe.  Però  è a ball.ur/ a,  che  quello  pare  , fecondo  la  Tua  volontà. 
Però  (empi  e fi  debbono  confiderare  le  parole  del  primo,  Se  del  fecondo  pnuilcgio,& 
poi  come  dice  il  Panor.  « giudicare,  fecondo  le  claulule,  che  hanno  minore,  ò mag- 
gior forra.  Il  medefimo  dirai  de'  fecondi  tertamenti , clic  derogano^'  primi , perche 
b:rt-i  fclprcflione  della  volontà  di  chi  vuole  nuocare,  aucdrchc  non  fi  facci  incntiooc 
di  parola, m parola,  fecondo  il  Pauormit.purche  neiluno  fi  può  imporre  ninna  legge, 
dallaquale  non  fi  porta  partire/1  Vedi  l’opra  qualche  cofa  a quello  proposto,  nel  Tiro- 
Io  Courtitutione,pcr  tutto  tl  T itolo.  Legge  1. 1 j . quando  quelle  limili  cole  comincino 
a valer  e, & obligarc  : Nota  ancora  quello , che  dice  il  Panor.  c che  il  Legato  da  latcte 
non  può  diminuire  vu  priuikgio  concerto  a vn'altro  . Vedi  de' Pnurlcgi  de' Frati  Pre- 
dicatoli, nella  parola  5ofp.n(ionc,^.i4. 

DELLA  PROVATI  ON  E. 

I Cai  appartenga  la  prona,  ir  di  quante  foni  fra . > 

» Se  la  ferir  tura,  de'  libri  antichi,  ft  rbati  m vna  corte  prebltca,  faccino  fede , 

3 Se  le  fcruturt  de'  monumenti  fatano  fede  . , 

* Se  1 1 ftimoni  particolari proamo . 

3 Se  la/crittura  fatta  trai  fratelli  faccia  fede . 

C Se  i libri  dilla  ragione  de  mercanti  faccia  fede . 

7 Nelle  cofe  criminali  non  fi  procede  per  via  di  pre fontioni  . 

COinmuncmeutc  il  piouare  appartiene  a colui , che  afferma.  a La  proua general- 
mente è in  tre  modi.  La  prima  è t tridenti  liima , & è per  infftumenti,  ò per  priuile» 
gi,  ò per  altre  cofc  finirti . b La  feconda  ècuidcntc  per  fcrtimoni , òpcr  cuidcnzadcl 
fatto. c La  terza  è meno  euidcntc,  & è per  congettura  . d Ma  in  fpcciefono  più  prouc  i 
Icquah  fono  contenute  in  quelli  vcili:  • 

AJptRui  , ftu/ptum , teftis , notoria  ,fcriptum  , 
lutarti , canfejfus  .prefumftto  ,fama probabunt . 

i La  fcrittura  de'  libri  antichi , ferbati  in  pnblica  cuffodia  fa  fede.  * come  fc  Io  ferrerò 
folle  ritrouato  in  camera  d'vu  Cardinale, ò d’vn  Vcfcouo  : & non  fia  in  pregiudicio  del 
terzo,fcc6do  il  Panor  mirano, altrimenti  faria  fe  folle  in  pregiudicio  Crauc  del  terzo,  f 
Il  medefimo  dirai  d'vna  feti ttura  antica, ferì tta in  vna  pietra',  Se  d'vn  ìnrtromcnto  ca» 
nato  dall'Archiuio  publico  B 

j Le  fcritturc  de'  monumenti  non  prouano  la  proprietà  : h nondimeno  danno  aiuto 
alla  prona,  ma  non  a pieno  . 

4 I tertimoni  fingolari  , & foli  non  prouano  cofa  alcuna:  * Nulladimeno  diuerfe 
proue  , che  tendono  ad  vn  fogno  , fono  fofficicnti  ad  indurre  l'animo  del  giudice  a 
vna  piena  credenza  . Inducono  criandio  piena  prouarionc,  ò fieno  d'vn  genere  foto, 
òdidiuerfi,  come  dire  vn  tcftimonio  con  infàmia,  k Dirai  il  medefimo  delle  altre 
cofc,chc  fi  prefumono  , Se  di  certi  aiuti  d'vn  tcfttmonio , che  habbi  veduto , & di  mol- 
ti , che  fi  prefumouo , & di  certi  aiuti  d'vn  teftimonio , che  babbi  veduto,  Se  di  molò, 
che  prouano  per  credulità  : ilchc  non  i , quando  andalTcro , ò tende  (l’ero  à cofc  di* 
berle . 

f Lapoliza,  ò fcrittura,  fcrittatra’prefenti,  & alla  prefenza  de  rcrtimoni.Sc  con  lafoe- 
tofciitttonc  delle  parti , & de  teffimom , Se  ancora  fenza  giorno , & anno  , fa  fede.  1 
altrimenti  nò . Quello  poi  die  fi  ricerchi  à vna  fcrittura  antcncica,  Se  publrca , lo  dice. 
laTabicna.  m 

6 I liba  ancora  di  qualche  (ricreante  huotno  di  buona  fama,  fanno  buone  prefon- 

uoqi 
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DEL  PROCURATORE. 

rioni,  * anzi  con  certi  altri  a «ri,  prouano  contrai!  terzo.  Bcn'c  vero  che  fanno  pro- 
ba in  quelle  colè,  che  pendono  dilla  volontà  di  colui,  che  fertile.  Nulladimeuo  io  ten- 
go , che  in  quelli  limili  li  ha  da  n (guardare  la  conlhctudinc,  Si  gli  llatuti  de  luoghi  di- 
ucrfì.  Perche  fanno  aliai. 

7 Nelle  co fccnminali  non  lì  procede  per  prefoutioni  verilìmili, perche  debbono  ede- 
re più  chiare  della  luce  a formai  eh  condenaggionc:  ma  folameuteper  violenza,  ec-  ■JCIM 

cec:o  nel  crimine  della  Simonia:  c Se  ancora  nel  crimine  della  H.-rciia.  Parimente  le  . 

cofe  cqitiuoche , non  fanno  lede , come  èli  dare  dell’anello,  che  può  lignificare  molte  c CAtJ,CHt  •**]*■• 
cofe,'  Perche  quell'atto  non  proua  vna  coù  determinatamente . m*' 

DEL  PROCVRATORE. 

I 1 fece  Ari  de  Procurarori.quah  fin  e,  frci  fono  moiri  Procuratori . 

* So  il  Procurai  ort  può  co  trahere  il  matrimonio  per  vn  altro. 

j So  tutti  tcafi fi  pn/fono  tfplrcaro  per  morto  de  Procuratori  . ..  ' . 

tp  In  che  cafi  il  padrone  fi*  tenuto  i rivelare  il  Procuratore. 

S So  l'ammimfiratort  della  Chiefa  poflain/lrtnire  il  Procuratore . 

SE  vuoi  vedere  i peccati  de'  Procuratori,  vedi  di  l'opra  nel  Titolo  Auuocati , perche 
tutti  quafipcccano  in  «no  modo  medefìmo.  Alcuni  Procuratori  fono  fatti  per  i giu- 
dici], Se  altri  per  le  facendo.  Et  perche  quelle  cofe  concernano  il  foro  citeriore , perciò 
vedi  le  leggi, & in  che  modo  li  ìnilituilchino,  Se  quali  debbono  dfcrc,&  per  quai  con- 
ti , &c. 

ì Se  il  Procuratore  harà  mandato  (pedale  , potrà  ferrare  il  matrimonio  per  vn'altro, 
altrimenti  nò  : ancorché  egli  haucrte  nel  fuo  (crino  la  claufnla  , che  poterti-  lare  ogni 
cofa,  Sic.  Eicon  la  cfprclEonc  di  qualch'viio.cb; -richiede  il  mandato  fpcciale.  * Vedi  a Glo.inca.fi.de 
fotto  Vicario. i?.  Similmente,  non  tratta  altrimenti  la  cauli  matrimoniale,  de  quel  ca-  próiu.vtr.  faccia- 
le non  follicuì,  fc  già  non  haucrte  di  quello  il  maiidato  fpcciale.Sc  fc  farà  prohibito,  ò le, in  (. 
nuotato, ancor  le  haucrte  giurato  di  non  riuocarlo  , fe  di  poi  formarti  il  matrimonio, 
il  contrano  non  tiene , ancorché  non  (aperte  la  nuocatioiic:  perche  quello  è fpcciale 
nel  matrimonio  carnale,  h altrimenti  è poi  nel  matrimonio  fpintuale,c.oò  ad  elegge-  ° cfi"ao.tnC. 

-re il  prelato.  ... 

j Non  fi  polfono  cfplicare  nini  i cali  de' Procuratori , come  èia  penitenza  . e Lari-  r ca-quem  perni- 
-fpolla  dell'adulto,  quando  è battezzato  : d Si  ancora  la  prefa  di  duri  i Sagramenri , & tet  do  poemi  Stia. 
ancora  ogni  ano,cccctniatocfprcflamcie  dalla  legge.  Gli  alcri  poi  tutu  fi  pollbno  efpli  dtft.t. 
care,  Si  cllcguirc  ; e Nulladimcno  fc  ne  eccettuano  alcuni  cafi  . f d e*. prò  paruu- 

4 Se  il  Procuratore,  chcvà  in  qualche  luogo  per  conrodclfuo  padrone  èfpogliato  lit.do  confidimi. 
da'  ladri,  Si  limili,  elfo  padrone  non  è tenuto  a rifargli  quel  danno , perche  quelle  co-  di/l.a 
fc  fouo  cftrinfichc  dal  luo  mandato  , & da  imputaili  a vn  calo  fonulto  , ma  è cenuro  * In  6 -de  reg.iie. 
follmente  alle  fpcle , che  fece  nell’andare  , & nel  ritornare  , & nello  Ilare  per  quel  e.  por  t/l  quii. 
conto  , ancorché  da  principio  non  gli  folle  fiato  detta  cofa  alcuna  delle  fpefe,  che  egli  f In  cao.qut  ad 
hauclfc  prefo  volontariamente  la  cómmclfionc  . Ma  s egli  ftclfe  principalmente  in  ageedum. 
quel  luogo  per  le  proprie  facendc  , le  fpefe  te  gli  rifaranno  lolamcntc  per  quel  conto 
-«lei  padrone . 

j L'amminillratore  della  Chiefa,  ancorché  non  fia  il  padrone,  8 può  inftiruire  Pro-  g e.  t. de  donar. 
curatore:  h ma  incendi  qui  largamente  del  Procuratore,  cioè  del  Sindico,  Si  attore . * h cap.ptntio.de 
Erèqualiilmedefimo  giudicio  dell'  Auuocato , & del  Procuratore,  come  dice  la  Ta-  procttr. 
bicna.  k i Pan  cap.  edito 

DEL  TRADIMENTO.  ndc  refertp. 

t Che  cofa  fiatradtmtnto . k Ver.  Procura- 

x Se  colui  , che  occultamenti  dà  opera,  ehi  vna  cofa  che  ì in  man»  di  P.temiaT.  tor\f. 

, corno  viro  padrone  di  quella  pecchi . 

J Se  è lecito  4 ammalare  il  nimico  occultamento  co  l veleno . 

IL  tradimento,  che  è vno  inganno  concra  la  fede  data  è peccato  : conciofia  ch'egli 
fia  chiamato  figliuolo  dell'Àuariaa.llqualc  tanto  piu  fata  grane, quanto  più,&  me- 
no tàrà  il  danno, che  nefcguc.  * * vtr‘  ** 

X Colui,  che  opera  occultamente  , che  quella  cofa  che  è ingiuriamone  di  P.  tor-  nanttah^f. 
tu  a T.  vero  padrone, come  duerno  vn  cartello, & che  principalmente  lo  làcci  per  zelo 
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■ y * de  LA  PROFESSIONE. 

digiuftitia  non  pecca,  perche  óafchednno  è tenuto  aiutarci!  proffimo,  non  foto  nell* 
pct  fona  , ma  ancora  nelle  robe  : «piando  egli  non  crede , che  il  padrone  nw  lo  poflj 
nhaucrc  altrimenti , & che  da  quello  non  ne  fognia  mone,  nè  Icandolo.  lUheac^ 
de  di  raro.  Et  per  ò cucilo  non  fi  dee  dare  per  configl.o  ad  alcuno, uè  meno 
Perche  fc  oueflo  fi  fkcelie  poi  per  odio  , ò per  altro  fine  cartaio,  lana  pcc««>  morTa le 
, » Nondimeno  non  è tenuto  à reftiturione,  per  non  hauere  tolto  cola  d alta,  ancorctie 

egli  habbi  mancato  nel  modo  di  rorla.  , > ,*• 

j Non  è lecito  ad  alcuna  perfona  pnuata  ammanare  con  veleno, o con  altro  a i tradì 
mento  .1  capitai  nemico  di  alcun  Signore  , ÒC.ttadino,  & menoindurreafa^Ucfto 
alcun  altro  priuato:  benché  fia  lecito  ferui.fi  del  peccato  dalcun, “ 
forte  preparato,  b Vedi  ancora  * quello  propofito  il  Titolo, T inno*  Nulladimeno  pa 
b Arth.  TUr.  a.  reche  l'A  wucfcouo  Fiorentino  , <1  non  fi  nfolua  .dicendo  , hauere  ‘ . 

barti.i.e.ax.y/.  a’prattichi,  «edotti.  Però  io  dico,  che  i niuno  non  è lecito  feruirfi  e P 

Vi  f . no  preparato  à fare  qualche  cofa , onero  ano , che  non  fi  porta  fare 

d ibi.  me  equcl  maleficio,  che  fempre  fi  commette  con  peccato.  Altrimenti  poi  d «iella  p 

t Cait  Ttr.Us~  fonia,  che  fi  può  fare  fcntavfuia.  e 

hfiemm.  DELLA  PRODIGALITÀ. 

r Perche,  & in  thtmodt  la  Prtdigahtapa  piccati  . 

LA  Piodiealità  è quel  vino  col  quale  alcuno  diftnbuifce  fuperfluamente,  Se  leni* 
ncceflita  i fuoi  beni,  contra  la  virtù  della  Liberalità.  Laqualc.fefara  pura.  Se  non 
mcl colata  con  alcun  peccato  è pcccaro  veniaje,  perche  ella  non 

...  . come  dice  ilGactano,  fiion.  * Ma  sella  Tara  mclcolaca,  ocongwrata  ad  altioptxo? 

* 1Ì,,H  to,  come  all  impictà,alladnlterio,&c.fari  mortale:  Comè &»“P»!“ 

diga  mente  i fuoi  beni , & lafclaffc  i fuoi  figliuoli  in  mileria.  licite 
ci,  & per  quello  ella  diuenta  mortale.  Et  pero  ogni  volta  che  1 huomo  e prodigo  pec 
qualche  dcfidciio  mortale,  pecca  mortalmente:  Se  le  taltnmcnti,  pecca  rcuialmcntc . 
S DELLA  PROFESSIONE. 

I Laprifijpentefprtfa.chtnetrchi.  ■ . 

x In  chi  modo  il  mafett  , & laftmin*  piffìnt  diutntart  rthfiofc  aheircbt  man  entri- 

T A*P rote fli ó n c'cf^ re rta  per  necelfiti  ricerca  cinque  cofc.  La  prima,che  il  profitcn- 

I te  habbi  compito  il  quartodcomoanno,fee«nafchio,&  lafcmiiu  il  duodcct 

t, " altrimenti  non  ri£.  Vcdid,  (opra, «Titolo  Nouirio M 
,1  Concilio  di  Trento  ha  ordinato, che  tauro  rhuomo, quanto  la 

piti  ì fedici  anni.  La  feconda  conditane,  che  ricerca  la  profcflionc  è quella , ella  U 
Faccia  in  mano  di  colui,  che  hianttontà  di  incorporare  alcuno  nella  Religione,  o pu- 
re con  licenza , Se  nome  del  fuo  fupcnore.  La  terra , eh  ella  fi  faccia  in  vna  dlg 
b cimici,  devi-  approuata.  b La  quatta',  cheli  Prelato  ricerchi  il  confidilo  del  Capitolo.  faq*u"“» 
„ in  ( Ji  ella  fi  faccia  di  tre  voti.  Perche  fc  patuifee  di  non  uolue  oflcruarc  vno  de  tre , & gli 

"*  " • ^ n 2,  non  farebbe  profe  fio.  Ilche  non  farebbe,  fc  non  patteggile , ma  prommet 

fc  d'oflcruarc  le  cofc  da  offcniarfi,  faria  profeflo,  perche  s intende  di  tuta.  Vedi  p 

^«'mafbhio , & la  femina , che  fanno  profcrtione  in  mano  di  qualche 
f Painr.inc.in-  fei0fa,  diuentano  rchgiofi , ancoi  che  non  conino  in  alcun  Wawaltcno.  «ancor» 
pananti»#» de.  f he  non  nccuino  habito  , purché  fieno  profifli  fpreflamente , dalchc  fi  racoglrc, 
Phabito  non  è di  foflanza  della  religione  . 

DEL  SENSALE. 

, Cbr  afa paftnfalt, &<ptando prccemortalmrnct . 

IL  Scnfalc  e colui , che  ètra).!  venditore,  ci;compratore:  dqualcqoandoufairau«!e, 
ò bugia  (come  fi  fuoi  fa  re)  non  folo  pecca  mortalmente,  -ma  ctcniiroaTcfiituuoae, 
purché  egli  habbia  prefo  per  fraude,  ò per  inganno  qualohe  cofa  di  prude!  luofoli» 
guadagnò.  Quando  egli  diccalven«litore,chenon  fi  troua di  quella  mcrcaiuia.lc  non 
dieci , & al  compratore , ch'ella  non  viene  meno , che  vndcci , & co» ««cne  p«jr  c» 
quellVno  di  più,  & inganna,  «t  1 v no  ,*  labro.  Vedidi  fono  nel  Titolo  Vfura.S  )». 
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Della  pvrgatione  canonica. 
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'»  Laf  rudenti»  della  carne,  in  che  mede  fiapt 

LA  Prudenza  del  la  carne, mediante  laquaic 

luo  vlcinio  fine,  e manifcltamcntc  peccato  mortale, perche  fi  condì  mi  tee  nimico 
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licito  mortile . 

alcuno  ha,&  tiene  i beni  corporali  per 


di  Dio  per  quello  , & ancora  che  vno  , clic  e pudentein  quella  guifa  non  può  haucrc 
Dio  per  Tuo  vltimo  finc,fcndo  che  non  pofluno  edere  due  vltinu  finnnia  s egli  non  ha** 
ri  la  dilcrtatiouc  della  carne  per  Tuo  ritinto  fineima  haurà  m atto  alquanto  inordina- 
to,  iìqualr  nulladimcno  non  lo  licua  da  Dio:  farà  peccato  vernale:  pache  egli  e fuori 
della  Carità,  & non  centra  d'erta  Carità . 

DELLA  PVRGATIONE  CANONICA. 

1 La  purgati»**  canonica  fi  dice  in  molti  modi . 

a Quando  il  giuda»  delie  confi  nngtn  l infamato  alla  purgati ont  canonica . 


3 Che  tof»  fi  r tetre  bino  alla  purgai  iene  canonica . 

4 St  t ac  cu  fato , & il  giudicato  mancheranno  nella  purgati obi  Canonica',  i»  eh»  moda 

debbino  cjftr  puniti. 

j Di  eh»  forma  debbi  tffeT*  il  giuramento  di  chi  fi  purga . 

LA  Purgationc  fi  dice  in  molti  modi:  perche  fi  pglia  alcuna  volta  per  la  purgatio 
ne  fpintualr,  come  fi  dice,  che  fi  fa  per  via  della  Penitenza  , & del  Battclimo,chc 
i peccaci  li  purgano.  * Alcuna  volta  fi  chiama  vulgate:  laqualc  fi  facon  ferro  infoca* 


tp,  con  acqua  bollente,  ò in  quello,  dalLqi'.ali  cole  clu  fcampa  vieti  detto  purgato.  Ma 

Suede  fi  prolitbilcono  fotro  pepa  di  peccato  mortale:  h perche  quello  e vn  tentare 
fio.  V u altea  fi  chiama  Canonica,  ordinata  dalla  legge  canonicati  fifa  allliora  clic 
alcuno  fi  vuole-  purgare  d'vn  peccato  datogli  apporto.  Quella  alcuna  volta  fi  fa  co'l 
giuramento  di  ehi  e infamato,  in  prefenza  del  III©  giudice,  & col  giuramento  de'  tedi- 
moni  , clic  aiutano  inficine  a e Ila  purgationc  , & compurganoiiquali  debbono  edere 
tanti  quanti  ricercala  bruttezza  del  peccato.  Si.  di  tanta  buona  opcnionc,  de' quali  fia 
vcrifimilc,  che  non  giurafieio  il  fallo.  c 

ì Quando  alcuno  è infamato  al  giudice,  & che  patifee  plubica  infamia,  & apprefTo 
gli  liuomini  di  conto, laqualc  non  fia  nata  da'nimici,allhora  il  giudice  debbo  determi- 
nare il  giorno  , & il  tciminc,  perche  fc  alcuno  vuole  acatfare,  che  compari  l'caii  fc 
alcuno  compatita,  fia  vdito  canonicamente,  che  le  non  comp  aride,  i la  infamia  an- 
cora crelccllc  , il  giudice  proceda  alJ'Inquifition  e . Et , fe  ancora  non  comparerà  al- 
cuno denunciatore,  allhora  il  giudice  lo  condringa  alla  putgationc  canonica.  d Ve- 
di ancora  fopra  Inquifitione  per  rutto . 

} La  fofpitionc  ucnfiniile,  badai  indurre  clfa  purgationc  ancorché  novi  fia  alcuno, 
che  fia  infamato:  ma  à fine  che  ella  (blpitioncfi  tolga  via.  c Vna  violente  lofpitionc 
bada  alla  feutenza,  f Alcuni  dicono,  che  vna  tale-  infamia  ancorché  uerifinulc  non 
bada  , fc  quel  tale  non  e-  infame  , né  mezzo  conuimo,  uè  acculato.  8 Perche  quedo 
non  fi  caua  da  legge  .Jcunaii  ancora,  perche  a queda  guilà  sàpruebbe-  a’  Prelati  la  via 
della  vendetta.  Queda  opcnionc  pare  più  ragioneuole  . 

4 Se  l accufato  , ì giudicato  , manca  a fc  delio  in  ella  putgarione , debbe  edere  puni- 
to, non  altrimenti, che  fc  folle  conuinto,  Che  fefi  procede  per  modo  d'inquifitio- 

nc  , òdi  denontia , la  pena  (àrà]arbitrarìa.  > Dirai  il  medclimo,fc  per  conto  della  in- 
famia fi  folle  tanto  proceduto  draordinarìamcntr,&r.  faria  punito.  k Et  quando  il  giu- 
dice procede  per  prcfontionc,  debbe  allhora  temperate  aliai  la  fentenza:  1 Ma  quan- 
do il  peccato  è notorio , ò che  l'accufatorc  appatilca  il  reo  non  debbe  edere  ticcuuto 
alla  purgationc,  ancorché sofferifea  m 

5 Se  voi  vedere  la  forma  del  giu  lamento  di  colui, che  fi  puiga,  leggi  quel  capitolo  che 
comincia  : Si  quii  viduam  , &c.  Quanto  poi  al  numero  di  quelli^  che  compuigan.o,&: 
di  che  qualità  debbino  edere  . Vedi  quell’altro  capitolo,  che  incomincia. Picsbvtcr  n 
DEL  PVRGATORIO. 
f St'l  negar»  il  Purgatorio  fia  peccato  mortai» . 

NEgare  il  Purgatorio , e peccato  mortale  , perche  è contea  la  dittina  giudiria;  & è 
cofa  erronea,  Se  aliena  dalla  fede,  * & lecondo  Gregorio  Nifeno  chi  niega  il 
purgatorio  incorre  in  herefia:  fu  quello  già  «rote  de  Greci.iquali  conofccndolo , lo 

aggm- 
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DEL  PVRGATORlO. 

Vagaiurorno  nd  Concilio  Fiorctino.  Si  può  ancora  piouarc  per  la  fagra  rcrirtora  la» 
- Cor  ? tela  lettamente  . Perche  fi  legge.  Se  alcuno  edifica  (opra  audio  fondamento  oro,  at- 

7'  cento,  pietre pretiofe.  legni, fieno,  doppia.  Tara  manifcfta  opera  di  cialcheduno, per- 

che il  ciorno  la  dichiarerà, ilnualc  fair,  nudato  nel  fooco,  di  modo  che  il  foocoproue- 
rà  l'opera  di  ciafcheduno.di  che  qualità  fia.  Se  l'opera  di  alcuno  abbiuccrà  parrà  dan- 
no,&  celi  farà  bino  auaf.  per  il  fi.oco.Et  da  quello  è manifcfto  che  non  parla  del  fuo- 
co dell  inferno  , perche  nelfuno  fi  falua  mediante  quello.  Et  tanto  oppongono  in  quel 
luoco  S. Tornalo,  Ambrofo,  Agoftmo,  & gli  altri.  Ancora  émamfcilo  per  quell  akro 
luogo,  che  dice:  11  giudice  n darà  a tnimftn,&  farai  pollo  in  carcere:  In  venta, io  n di- 
co clic  ni  i.ó  vtiorai  fin  che  tu  non  tenderai  per  in  fino  a vn  minimo  quattrino.  ^.òm- 
brofio  efponc  per  audio  caicere  il  Purgatorio.  Ancora  per  qucfto  per  quel  palio  che 
dice  Chi  pecchcù  nello  Spirito  fante,  non  gli  farà  fanello, ne  io  quello  lccolo,  nciu 
qucll'aluo. Dunque  nell'altro  fecolofi  può  farcqunlcbc  remillionc:  ma  non  nell  tnter 
no  , perche  qniui  non  è alcuna  redcnttonc , neanche  in  Parodilo , pcichccjuiui  non  e 
colpa , uè  pena  da  purgai  firma  fi  nel  Purgatorio  Se  cosi  l'intende  S.Grcgono.  Ancora 
fi  lecce,  che  il  pagate  per  li  morti , e vna  l'anta  , & falutifcra  cogitanoue , acciò  fieno 
fcioltiJa'pcccat, .Ilche  non  fi  può  intendere, ré  del  Paradifo.né  dell  inferno  per  la  me* 
defirna  ragione.  E:  auucnga  che  quello  libro  appreflo  de  gli  Hebret  non  fia  canonico, 
fecondo  cTie  dice  S.Gitoiamo  nel  prologo  galcato:  nulladimcno  è autentico  appretto 
Lih  de  Cìh  Dei.  i Chridiani , comequiui  dice  elfo  S.  Girolamo.  S.  Agoftmo  ancora  dice  il  medefimo, 
Ub.de  or. mrl.  Se  vuole  che  fia  fecondo  i Canoni  del  Concilio  Cartaginele.  A ncora  il  medefimo  di- 
tr»  v. orimi  ce  che  i Suffragi  per  li  molti  fono  buoni:S.  Ambiofio  ancora  affcrma.che  quello  vio 

De  ébitu  Titti-  di  piccare  per  li  morti  fia  venuto  da  gli  A portoli,  ilche  ancora  afferma  Diontlio.  Ecco 
. i .,mn>  finir.  ■ . che  fi  forzano  di  leuarc  il  Purcaono.  Ma 


b’mh.  t. 


Ma'  b.  J. 


Ma  b. , j. 


do fii. 


dun 

pere 


QVc 

1°, 


legare  per  li  morti  lia  venuto  da  gli  npoitoii.ncne  ancou  ***  

iquein  quanto  errore  fieno  i Modèrni , che  fi  forzano  di  leuarc  il  Purga  orto.  Ma 
perche  qui  non  è luogo  di  parlare,  né  delle  lue  pene,  né  del  luogo.nó  appartenendoli 
alla  confidenza  , ma  (blamente  il  credere  clic  fia , come  tiene  la  Chiela , per  quello  ci 
ballerà  haucrc  dette  quelle  puochc  cole.  Horafe  il  Papa  polla  liberare  tutte  (anime 
del  Purgatorio  vedilo  di  (opra nel  Titolo  Papa.$.n. 

/ Se  ia  iure  ai  ione  delle  donne  dopò  il pArtofia  neceffarÌA. 

1 DEL  LA  PVRG  ATI  ONE  DELLE  DONNE, 
i Velia  purgatione,  che  fanno  le  donne  dopò  il  parto  non , è uccellarla , ne  P^ca- 
F no  quelle  donne, clic  auanti  il  tempo  cntraflcro  in  Chtefia  a riferire  grana  a Dio. 
w Nulladimcno  , selle  vogliono  pcrqualchc  loro  dtuotione  allencifi  da  quello, 
non  fono  da  effere  rifiutate  : eccetto  già , selle  facilino  qucfto  per  approuare  il  rito 
■ e Vno  de*  Giudei,  ouero  per  qualche  fupei (linone. a perche  qucfto  farrebhc  peccato  mortale, 

& contrailo  alla  tede  Chrilliana  .Non  é ancora  peccato  mortale , le  l’huomo  ricono- 
ftc  la  fila  donna  auanti  dcrta  purgatione  : nondimeno, come  dice  Raimon.4c  Vueruc- 
l n.fi  . et  Ad  ci  b fi  douerebbe  aftcncrc  per  con  figlio. 

'imtruTrc  DELLA  P VS  ILLANIMITA. 

nontbium  *7'  ’ T A Pufillanimità  cvn  vitio  oppoflo  alla  Magnanimità, per  ilqualela  oerfonafin- 
1 ' 1 . tira  per  pocchezza  (perdi:  cofi)diammo  tjaH'opcrc  grandi  ,&  honqn,  che  non 

e tU„~  , , „ eccedano  la  facoltà  fiia.comc  fc  l'cccedeftcro.  * Et  ancora  quefto  vino  qualche  volta  é 
m S.Thtmj.J.q.  n orta|  & éallhoia  quando  quelle  cofc  , dallequali  vno  fi  ritira  fono  neccttancalla 
falutercome  é quando  vno  fi  ritira  dal  coufcffarfi  al  tempo  debito,  perche  teme  di  nuo- 
uo  non  ricalcate, ouero  non  vuole  accettare  vna  prelatura  fiatagli  importa  per  coman- 
damento, per  timore  di  mancare.  Ma,  s’ci  fi  ritira  dalle  cole  non  neceflane , ma  unii 
a lui,  òal  ptoffimo,  & mafiìmamcntcin  cofc  fpintuali,  è veniale:  Se  tanto  piu  grauc, 
quanto  qui  Ho,  che  fi  (ùgge  è piùcfpedicnce  all'anima, & allhonor  diurno, ìlquale  cu- 
(cheduno  è tenuto  cercale.  _ „ _ . , 

D E'  Q_V  E S T V A R I I. 

t Chi  fieno  quelli, che  fieno  ditti  i QuejìUArij  quando  debbono  tjftr*  riceuuti  nu.J. 

QVclluarij  fono  quelli,  che  difeorrendo  per  diucifi  luoghi  cercano  fotte  nome  di 
Chicle,  òdHolpitah:  come  fono  quelli,  che  cercano  per  Santo  Antonio , che 
— communementc  fono  detti  Cerretani.  Quelli  non  debbono  cffere  ammcfEjlc 
non  haiiuo  le  vere , Se  cfprcffe  lettere  del  Papa'  ò de'  Diocefiun } lequali  bifogna , che 

ino- 
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DELLA  RAPINA.' 

«nodrino, a Se  debbono  primieramente  edere  odami  nate  dal  Vcfcouo , & poi  accetta- 
te. & Ne  fi  permetta,  che  predichino, fé  non  tàro,quauto  fi  contiene  in  quelle  Iertere. c 
x Perche,  le  in  dette  lettere  li  contiene , che  li  ano  ricettari  cancatiuamentc , Se  che  li 
conuochino  i fedeli  alla  loro  cdortatione , non  perquedo  i Rettori , ut  i rcligiofidc' 
luoghi  non  volendo,  fono  tenuti  : d Perche  è riuocata  quella  particola  delle  loro  let- 
tere , quanto  al  chiamare  del  popolo  , jicpodono  efli  Qucfhmnj  portare  alcun  ha- 
bito  di  falla  Religione,  oucro  proporre  indulgenze,  ò altre  cole  falle  : c perche,  le 

! lubricamente  erreranno,  pollòuo  edere  puniti  da  gli  Ordinari , ancorché  fieno  ef- 
énu.  f Ilche  lì  debbe  olléruare  . 6 Ilchc  fi  troua  ne’  priuilcgij  de'  Predicatori  , de' 
Minori,  5c  degli  altri  Mendicanti  . Vedi  a quello  propolito  l'opra  il  Titolo  Eden- 
to.  §.i. 

DEL  RANCOR'E. 

l Che  afa  fi  a r Ancore , fr  quando  fi*  peccato . 

R Ancore  (fecondo  che  importa  vn  di! piacere,  Si  mala  volontà,  controdi  alcuno, 
per  conto  dcllaqualc  fi  deriderà,  ò li  cerca  il  tuo  male  ) nafee  dall’Accidia  . Et  al- 
cuna volta  e figliuola  dell'Ira , & fe  il  male  è importante , cpcccato  morule.  Vedi  l'o- 
pra Odio,$.  i.  In  che  modo  alcuno  e tenuto  rimettere,  vedi  l'opra  Chantà.§.i.  Ancora 
lo  debbe  fare  percolilo  dello  (caudato . 

DELLA  RAPINA. 


a e. cutn  txto.it 
fccn.fr  rtmif. 
b In  eie.  Ab» fio - 
nibm.dcfceni.fr 
rtmif. 

e In  d.  cap.cum 

ex  et. 

d In  txtrauag. 

de. 4. 

t In  d.  ciò.  abu- 
fi ombm,  fr  in  d. 
c.cum  ex  10. 
f Cap.  tuarum . 
de  frtuilegiji. 

£ In  d.ca.iuuru. 


1 Cbt  et  fa  fia  rapina , fr  quando  fi  a peccato  . 

2 In  che  wi  odo  fi  proni  la  rapina , fr  il  furto . 

3 Pena  de' Ruttori  qual  fia . 

4 Chi  fi  dicarattore.  num.t. 

LA  Rapina,  per  laqualc  alcuno  violentemente , & contra  giuditia  piglia  l'altrui , e 
peccato  mortale,  perche  fi  (àingiunaal  piodimo,  & danno  : Se  taccili  quello  da* 

Soldati,  ò da’  ladri,  oda  ehi  ha  potere  publico,di  forte, che  fempre  che  faranno  quello 
farà  contra  giuftina,  de  fono  tenuti  a rediturione . Ma,  fe  quello  occorrerà  invna 
gucira  giuda,  òpcr  auttontà  publica  , ò per  giuditia , ancorché  fi  facci  qualche  (orza, 
non  per  quetto  fi  dicono  propnamcnte  rartori  : eccetto  le  trapad'adcro  i termini  della 
commedionc  . a Vedi  foprail  Titolo, Guerra. (.1 i.Si  13.  0 s.Tbo.J. 

x Scio  proucrù  contra  alcuno  , ù la  rapina , òli  fiuto,  fi  darà  al  mio  giuramento  circa  ed. art./. 
la  quantità  della  cola  tubbata.  b Puoilì  prouarc  il  furto,  & la  rapina  peri  compagni  0 Pan.fr/nnec. 
famigliali,  & rimili  . e cfuptreo.de hit 

3 La  pena  de’  Ratton,&  in  che  modo  fieno  fcommunicati  dal  Vefcouo,&  in  che  mo-  qua.vijne.ve. 
do  fi  niega  loro  la  penitenza,  fe  non  rcdituiicono  , e nel  capitolo  primo , De  raptoti-  e Siluejl.  ver.ru 
bus.Et  benché  fi  pcntino  , Si  non  redicurichiuo  , fi  niega  loto  la  lepohura,  ancorché  pma.yvlr. 
faccino  quel  che  poll'ono,  & quedo  fi  fa  à terrore  de  gli  altri,  d j c Super  eo,  et. 

4 Rattote  fi  dice  ciierc  ancora  colui , che  per  forza,  & largamente  violenta  vna  ver-  tit.fr  editerà. 
ginc,ò  monaca, ò vtdoua,  Si  fenza  dubbio, facendo  contra  la  legge  di  Dio  pecca  mor-  , ea  Deraptori- 
talmcntc  ,& e punito  dalle  leggi  graucmcntc.  c Ncquclla  donna  chec  lubbata  può  tus.)6.q.t. 
contrahcrc  matrimonio , fecondo  la  legge  ciuile , come  fi  dirà  di  fotto.  f Vcdifopra  f C.de  rapt.vir. 
Lulfuti.i.^4.  vel.vtd.l.vnica. 

5  Alcuna  volu  la  perfona  è rapita  pcrvn’altro  fine,  come,  ò per  edere  venduto,  ò per 
altrotSf  allhora  oltre  all’ingiunafatta,fi  debbe  giudicare  il  peccato  maggiore, ò mino- 
re per  quel  fine , per  il  quale  è rapita.  Et  quanto  a quello,  ch’c  deno  , eli  ella  tana  non 
fi  polla  maritate  al  rattorc  intendi  quanto  alla  legge  ctuilc,  perche  quanto  alla  cano- 
nica può  qualche  volta,  cioè , quando  prima  qualche  trattato  delle  nozze  fòlle  prece- 
duto, l pecche  fe  la  donna  rana  vuole,  ella  può  contrahcrc  co’l  tattore.  . ine  cu  eauCa 

DELLA  RATIF1CATIONE.  iJSSSS . 

I Che  ctfu  Zìa  la  ratificartene,  fr  qua  ite  conditimi  dlarieerchijiu. 2.3.4.!.  ctdtm  demo. 

6  Chi  ha  il  delitto  ratofecca,  come  fe  l'baueff  co»,  mondato  . 

I T A Ratificarione,  ò confcrmatiouc.ò  approuarione  , detta  latinamente  rattha- 
1-  . bidone,  con  laqualc  alcuno' coniente  1.1  quello , che  e dato  fatto  a nome  filo, 
xictica  molte  conduioni,  a face  ch'ella  li  ritraggn,&  litui  dal  la  fitcìoue  della  leggc.Ec 
primamente,  le  io  debbo  funere  qualche  cofacouiéimacafa  bifoguo, ch’ella  fu  fatta  4 

mio  i 
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b t.UotU.t.f.t. 
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DELLA  RATIFICATIONE. 

mìo  nome, cioè,  a mia  coiitemplationc.  * Banche  io  fl.i  concento  > fh'- Pi~ro  aroma** 
pflc  G’oiunni,  il^ualc  egli  lammazzn  a mio  nome, non  fi  dice  rarihahitione.  5 eco n- 
do  fa  hi  ogno  , che  io  habbi  quel  farre»,pcrcofa  fatta  a mio  nome.  Pollo  erter  conten- 
to d vn'homifldio  fatto  a mio  nome,  ma  non  vorrei  che  forte  fa  to  a mio  nome,  Se  al» 
Jhora  non  fi  dice  ratihabitio  , come  dice  Giacopo  d Are’o  . Nulladimeno  è J amici  ti- 
re,che  ne'  malefici],  non  follmente  bada  l'efp  effa  ratihabitione,ma  ancora  la  racitat 
che  ella  non  r cuoca  fubiro  cucilo,  ch'ella  sa  erter  fatto  a nome  mio , oucro  non  con- 
tradicc.  Allhora  fiprefumc  la  ratihabuiouc . b Altrimenti  poi  in  quelle  cofcche  non 
fono  m.ileficij. 

i Si  ricerca  il  tento  , a chegli  cftremi  fieno  hibili  a firequeirarro  , cioè  il  tempo  n •!- 
oualc  è fiata  fatta  la  cofa  fatta,  Si  il  tempo  della  ratihabitione  . Come  per  ertempio. 
Titio  ammarra  Socra  c a nome  di  Platone  , cheuou  Ita  1 v fi» della  ragonc,  Platone 
non  può  dipoi  han -re  Confermato  qttefto  fitto  : perche  in  quel  t^mpo  , chcqueftofi 
fa'ro.non  poteua  ciò  comandare, come  perefiempio  : doucua  farequa'chc  cofa  in  ter- 
mine di  di.  ci  giorni , ma  non  polendo  ,il  fuo  amico  Sempre  rio  , fece  quella  paffuti 
que'  dicci  giorni  : di  modo  che  Cicerone  non  può  hauere  quel  fitto  per  confermato  : 
perche  Ciccroue  non  Thaucna  portuto  fare, dopò  quel  termine;  Ilqualc  termine  età  di 
foAanza  di  quel  tale  fitto . 

J Qj_irto,  c fi  ricerca  che  quel  fatto  vaglia, perche  quello  che  non  è,  non  fi  può  hauere 
per  confèimato,comedirc:Sc  vno.chc  non  hauertcpotefràdertcTna  (entenza  a nome 
del  giudice,  il  giudice  la  pii)  hancrc  rata,  perche  èuulla,  fendo  che  l'ha  data  fenza  al- 
cuna auttoiirà,  òcoinmcflione. 

4 Qmnto, ch'ella  fia  di  quelle  cole,  che  fi  poflono  comandare  , che  fieno  fiere  a nome 
mio  per  va  mandai»  riparto  . Perche  alcune  fi  portono  cfplicarc  per  altri:  come  il 
furto:  Si  in  quefie  corre  la  rarihabitione.alcune  altre  non  fi  polfono  efplicare , per  al- 
tri, come  è I adulterio,  A:  le  dilettationi  del  corpo,  Se  in  quarte  la  ratihabitione  non  ha 
luogo,  d Nulladimeno , fe  alcuno  commct'efTc  adulterio  a nome d altri  non  princi- 
palmente per  ladilettatione,  ma  per  vituperio  di  quella  donna,  òdaltn,&  bauelTe  ca- 
le facto  per  rato,  crederci, che  la  ratihabitione  correrti  : perche  quello  fe  gli  puotc  co- 
mandare, Si  farli  con  quel  fine,  col  quale  fu  comandato . 

j Sedo,  che  la  legge  ricerchi  il  delitto  femplicementc , perche  sella  ricerca  rte  il  ma- 
leficio, Se  in  prima'  la  machinaciouc , oucro  il  trattato , non  batteria  la  ratihabitione . 
La  onde, benché  la  donna,  dopò  la  motte  del  marito  habbi  rato  l’homicidio  , nulladi- 
mcno, perche  ella  non  raachinò  prima  , non  farà  impedita  a fare  matrimonio  con  chi 
l'ammazzò.  e llche  non  fi  potria,  fc  prima  la  machinationc  ci  forte  fiata.  Ma  quando 
la  legge  ricerca  (blamente  il  fatto , la  ratihabitione  corre  : altrimenti  puoi  è , quando 
co'l  fatto  vi  fi  ricerca  altro . 

< Perche  la  ratihabitione  è a (Tornigli  ara  al  mandato , ottante  a Dio  , però  così  pecca 
mortalmente  colui , che  ha  rato  il  delitto  , come  s'cg li  riauerte  comandato  , che  fi  fa- 
certc . Douc,  fc  vno  con  la  mente  fola  ha  rata  la  pcicorta  del  Chi*  rico , pei  lacjualc  fi 
incorte  nella  Scotninunica  , nulladimeno  non  dimofiracfteriormentequcfta  tale  tati- 
habitionecon  alcun  feguo  cfieriorc,  ancorché  pecchi  moitalmcn*e, perche acconfen- 
tc  a quello  che  è mortale , non  incorre  p.rò  nella  Scommunica , petcne  la  Chicfa  non 
giudica  delle  cote  occulte,  f 

DELLA  RINONTIA  DELLA  CHIESA. 

Vcdidifopra  nel  Titolo  Confegrationc. 

DELLA  RICOMPENSA. 

Vedi  fopra  Compcnfatione. 

DEL  R I C V SARE. 

I Quando  (i  fui  ricufart  il  giudice  delegato  . 

SI  può  ricufarc  il  giudice  delegato  per  molte  cagioni.  * Et  primamente , s’egli  è 
parente  dcH'auucrùrio  : fe  è luocómenfale,  fc  c na:o,  ò dcriuato  dalla  fua  patria, ò 

del 


DELLA  RELIGIONE. 


2jr<5 


del  dillretto.  Se  non  lì  può  andare  al  giudice,  ò pur  bifognipaflare  per  le  terre  de'  ni* 
micitlc  parla  ne  gli  o ccchi.ò  famiglurmcurc  có  l'auueriario  . Scliugaua  con  elio  per 
qualche  cauta.  S egli  è ignorante,  &.  poco  piaccico.  Se  habbia  falle  Uorc  iofpctto.  a 


DEL 
t Chi  fieno  detti  Rthgiofi. 


LA  RELIGIONE. 


4 Panerfupra, 
& I»  i.  Ut  Malte. 


2 Li  regale  Atllt  Riluttai  appratiate,  font  quattri . 

3 St  » Rthgiofi, Jane  tenuti  aJ  e fi  re  ft ■ fitti  . 

y Chi  Ji  figliti  « pt>  Rehg’tji  in  una  manna  ai  afa . 
i Chi  tmh  tficrt  Rt  ligie  fa. 

f Sa  ehi  ntra  mila  Religione  far  attenere  qualche  dignitàjien  la  att menda  è alliga- 
ta alla  religiom . 

7 St  vn prof  effe  , che  per paura  dettamene  bauejft  fatta  la  pr  ofefit  one  ,ì  tenute  al 
vote . 

$ St  vn  Religia  fa,  facendo  profetane  intende  far  qualche  u.alejt  alligata  . 

S Se  dna  entrala,  et  jet  afre f JJe  in  qualche  Religione*  ternate  alt  ejftruanza  di  quel- 
le cafejht Ji  coma  .dai. o ntilareftrma. 

/•  Seti  prelato  erdma  con  la  maggior  parte  del  Capi  tali  qualche  taf  a,  altra  la  rego- 
lale ft  colui, che  min  canf  mi, fi  a ehi  gata  . 

1 1 Quandi  il  rellgii/o,  che  trafgreUifce  la  regala, pecchi. 

11  Se  U mangiare  la  carne  con  ra  il  precetta  dtllategala  fi  a peccata  mortale. 

13  Se  il  rampire  il  (Henna  è pei  calo  mortale . 

ly  SevnReligiofo  puopajfarc  da  una  religione  a t vn  altra. 

ir  Se  vn  religiofa  [cacciatoi  fuggir  tua  pue  entrare  in  vna  religione  più  larga. 

It  Sei  P refi  denti  de  Monafitr'q  fono  tenuti  à ricercare  1 fuggittui,  (y  ridurgli  a’  me- 
najìerq. 

ty  l beni  del  relìgiofojhe  entra,  gli  facciati,!  fuggitiut.à  che  mutiate  auanti  la  pre- 
(tffiane.il  chi  (iena. 

iti  rei-gufi  Mendica*,  ti.ehi  p affano  ad  altri  nen  Mendicanti jian  pofjene  hauere  pre~ 
la  urajie  voce  inCapire/a. 

If  Se  chi  ha  vate  di  in:  rare  in  vna  religioni  dritta,  & entra  in  vna  largajrefla  affila- 
to dal  vaia . 

2 a II  padre, che  entra  in  vna  rel-giane.harà  la'metà  del  peculio  auentitia  de"  figliuoli. 

21  Di  cui  fieno  i beni  dvne^h'entra  nella  re  hgtoie . 

22  J R'hgi  fi f uccide n a ne  fieni  paterni,  fr  materni  jiì  da  quelli pojfane  effere  duh cre- 

dali. 

23  Se  chi  entra  nel  manali  trio,  & farà  teff  amenti , ér  pei  entrata  conferirà  tutti  i beni 

al  monafl  trio  per  queflo  fi  dice, che  il  te  fi  amento  (ta  riuacata . • 

24  II  figliuole  di  fa-n  gha,  eh  enea  nel  menafierie , può  difparre  del  peculio  tafirenfe,  . f 

fr  non  degli  altri.  . 

2 r Se  il  Re  igiofa fatta  yefceua  puì  tefiare . 

26  Malte  taf  /»  p'iibifrana  /penalmente  a"  Religi  tfi. 

2 7 Sleali  fieni  i piccati  di  Religiafi  . 

ji t II  religiafa  per  cattino  eh" eifia,valtndefi  correggere, neu  può  effere  ( cacciata . 

REligioli  propria nu  lite  fono  quelli,  che  promettono  1 tre  voci, con  la  proFcflìone. 

Banche  curti  i C li  illuni,  Se  i Preti  lecolari , Se  tutu  quelli , che  viuono  rcligiolà- 
meiicc  portino  dirli  latgamcntc  parlando,  rchciolt.  * * De  diuxgnu- 

x Le  regole  apptouatc  louo  quattro,  cioè  di  San  Balilio,  di  San  Benedetto , di  Santo  demut.Ct  de  et- 
A follino,  & di  San  Francelco  Sono  le  quali  tutte  le  alue  Religioni  m.  brano , iccet-  dette  ‘a,  tir 
to  i Ccrtofi  ni,  louali  Itano  le  loto  ordinationi  in  luogo  di  regola.  Quelle  regole  non  **•  * multa.de 
polTono  effere  mutate,  eccetto  che  dal  P.pa.  h Altra  colà  poi,  è delle  condiamoli, 3c  srata. 
ordinationi  di  coloro,  che  ogui  giorno  li  mutano  ne'  Capitoli  , fecondo  la  varietà  de'  ^ ‘ emnitMe  re- 
tempi.  gu.tur. 

3 Ancorché  la  religione  lia  vno  flato  di  pcrfettione.nulladimeno  i rcligioli  non  fono 

tenuti  ad  edere  perfetti,  ma  fi  dtue  almeno  andare  verlò  la  perfcttionc  virtualmente  , e S.Tham  t.t.q, 

ou.ro  non  difpreiiarla.  c altrimenti  Cucbbouo  in  cuiuuo  Rato.  Haucic  ancora  al-  t te. art. 2, 

cani 
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orni  beni  in  communi  non  deroga  alla  perfctrionc  della  religione:  perche  Chrirto,  Se 

A iC47J.tr  in  ex  gli  Apertoli  haucuano  in  commune.  Et  negare  quello  ò cola  herctica.  * 
rrauog.rjiuinci-  4 Non  vengono  in  vna  materia  odiofa  contrai  regolari,  òrcligrofi,  coloro  cnelon® 
pie,  g«,'4virr(.  del  terzo  h abito , i Gicfiiiti,li  Hofpcdalieri , iGicrofoliniitani , Si  limili, perche  quellt 
prtlut  & non  fono  propriamente  religioli , ancorché  tenghino  vn  certo  buon  modo  diviucre, 
r Di  cu  Ar,  de  A-  approdato  ancora  dal  Papa.  *»  Ma  fidamente  comprende  quelli  , i quali  hanno  pro- 
poJ}oht.&  STh.  me lfb  in  tre  voti  fortantiali  c in  qualche  religione  d'vna  regola  approuata  . Ma, 
j.jn.itS.Artjr.  fc  vili  aggiungerti:  qualunque  religioli  , Sic.  allhora  slntcnderia  di  tura  quelli  pre- 
i Pantr.  in  rub.  detti,  poche  promettono  cosi  l’obcdicnza  al  loro  fuperiorc , che  non  poflono  tor- 
dtreg.  nate  indietro  , nò  pigliar  moglie.  Ma  in  materia  fauoiibile,  turti  i fopradctticoncor- 

t Icari Andr. In  rono,  Secondo  il  Panormitano,  & in  che  modo  godmo  il  priuilegto  clericale:  Vedi  di 
gljti.s.  de  dui.  l'opra  Sommunica  j>rirua.  . ..  , f 

f Cialchcduno  può  diuentare  rcligiolb, parche  habbi  età  legitima  . Dellaqualc  vedi 
(oprali  Titolo  Nouitio.fi. Secondariamente,  chenonlia  fcruo, perche  non  potrebbe 
farli  fare  fenza  licenza  del  fuo  patrone.  Tcezo  , che  non  habbi  debito.  Nulladiincno 
egli  può  cedere  i liioi  beni  al  creditore,  & quello  balla  ad  entrare  nella  Religione, per- 
che la  pedona  dvn  libero  non  può  eflerc  obligata  per  la  pecunia.  Dipoi  il  monaltcrio 
(àrisfarà  fc  guadagnerà  cofaalcuna.  Et  fc  farà  obligato  a'  luoghi  communi  di  ragione, 
d Ctp.ligi.d^.  non  fia  riccuuto  . d Male  il  debito  farà  de' priuati , òhoncfto  che  prima  fi  clpcdil'ca 
da' luoghi  della  ragione, ancorché  come  dice  Raimondo,  quello  non  lia  di  neccflita  . 


rtg  hk.C.  quel  beneficio  , $ il  rerto  farà  del  monafterio,  a fine  chenó  gli  fia  onerofo.hQuinto» 

g In  d.  c.  benejt-  che  non  habbi  confumato  il  matrimonio  , òche  dopò  glifponfalirijnonhatàcono- 
c iutt> . feiuto  carnalmente  la  pedona  Ipofata  , perche  allhora  non  potrebbe  entrare , come 

h 16  q.e.ctp.  de  auauti  la  confumationc,ancora , fc  gli  hauefle  giurato  di  condurla.  ‘ Vedi  l'opra  Im- 
lapjis  . pcdimcnto.f  49.  Serto,  che  non  forzatamente , ma  volontariamente  entri  nella  Rcli- 

t c.  P.  ruenit.  tl  gionc,  altrimenti  non  tiene,  h In  alcune  altre  Religioni  fi  ricerca  oltra  alle  cofe  prc- 
j.di  iurnur.  dette  la  fanità  del  corpo,  che  fia nato  legitimamente,  pronto  d'animo,  letterato,  òatto 

k cj.de  rrg.  a fatiche  honefte  : nulladimcno  , fc  alcuno  foffe  nceuuto  con  alcuni  di  quelli  impcdi- 
mcti  per  la  maggior  parte  la  profclfione  terrebbe, perche  per  limili  impediméri  nò  pa- 
re chcimpedilca  la  vita  regolare,  Si  che  s'infcril’ca,  ò fi  facci  ingiuria  alfingiuftitia  ad 
alcuno, , però  non  debbono  impedite  vn  tanto  bene,fe  altro  però  non  vi  fi  aggifigelle. 

acorche  non  con- 
dirai di 


l In  c.tit  cler. 

", g 


6 Chi  entra  nella  Religione  per  diuentare  Priore,  ò per  regnare,  ancorché  n< 
.de  feguiti  quello,  è nulladimcno  obligato  alla  Religione,  il  Panorm.  I II  limile 


colui  ilqualc  folle  con  inganno  condotto  alla  religione , perche  non  è propriamente 
»;>  c retarti  de  inganno  quando  alcuno  è ridotto  al  bene,  cornee  la  religione.  ra 
eonuer  conine.  7 Chiù  profeflo  per  prura  della  molte , ò inganno  dell  huomo,  non  c obligato  per 
n ra  Porre  cium  tal  voto,  n purchcpoi  non  lhabbi  ratificarci  Ma,  le  la  paura  folle  naturale  , ò carna- 
le , per  riufeire  di  qualche  pericolo , faria  tenuto  alla  religione , purché  gli  habbi  far- 

» ^ a ■ I à ^ m M aa  a*  111.  ^ ...al  ■ la  a.  a.  - O r . a a ma.  /I  a 1 a a a a a u a aa  a a a a aa  • 4 b D . a . a H A HeL. 


de 


o d c torrtclum.  10  ciuc^°  con  animo  deliberato  , Si  quella  è l'opcnione  più  vera  : ° Perche  al- 
' cuna  volta  Dio  manda  tali  timori, a fine  che  alcuno  ritorni  a lui.Colui  ancora.cheèti 
rato  alla  Religione  dacarczzc,  òlulinghc , & fa  profclfione,  è tenuto  Ilare  in  quella, 
perche  non  vi  entrò  (orzatamente, ma  1 beni  di  colui  non  verranno  al  monaflcrio,  che 
cm.  Conftituit.  lo  «dà  a cucila.  P 

S Se  il  religiofo,  che  facendo  profclfione  de'  tre  voti,  Si  intende  con  quella  qualche 
male:comc  dite  tobbarc , ò altro  , & per  meglio  far  quello  fa  profclfione,  è con  tutto 
quello  è obligato  alla  religione.  Perche  l'obhgationc  a' tre  voti  òdi  c Iberna,  Si  non  lo 
tj  Ptt.de  fai.  4.  adempiigli . q Mafie  nella  profclfione  egli  cfprimc  qualche  cola,  che  non  fia  con- 
fen.difi.iC.  traria  alla  eflcntia  dalla  religione , come  è il  mangiare  carne , Si  limili , la  profclfione 
tiene.  Ma,  fc  non  intende  viucrc  cortamente,  Si  limili , non  è profertb , perche  quella 
écllcntialcalla  religione.  Il  medefimo  s’cgli  cfprimc  con  la  Voce,  mentre  che  faprp- 
fcifionc  delie  cofe  lopufcrittc,  & allhora  non  può  cfiferc  forzato  dalla  Chicfa,  come 
fi  non  IcipriroclTc. 

Vno, 


t 

te.j.3 


/ - 
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> 9 Vno,  ch’entra  in  vna  Religione,  in  cui  le  co fe  eftcnriali  fole  erano  olTeniate,  & fece 
urofe  Alone  con  inccntionc  d oftcruar  tutte  quelle  cofc , che  vide  nel  tempo  della  pro- 
bacione, Se  dipoi  quel  luogo  fu  riformato,*  riftrctto,&c.  non  farà  tenuto  in  conlctcn 
*a  all'ofteniaiiza , fc  non  ai  quelle  cofc , che  vide  auanti  che  face  Ac  : * perche  il  voto  4 **».!»  e./Uftr 
debbe  cAcrc  volontario  **  Ma  nel  foro  efteriorc  non  èco  A,  Se  coll  intenderà  l'Auge-  *o.d*rt£. 
lica,  e di  modo,  che  riformato  quel  monafterio,  gli  fati  bifogno,ò  di  nuouo  far  prò-  * tJUat.de  rrg, 
fc  Alone,  ò d'andare  a vn  altro  monafterio.  e Ver.  rtiigio/m 

10  Se  il  Prelato  ordinerà  con  la  maggior  parte  del  Capitolo , qualche  cofa  di  nuouo,  $-*3- 

che  Aringa  più  che  la  regola,  quelli  che  non  acconfentirono,  nò  faranno  tenuti  ad  of- 
fcruarla,  <*  perche  promifero  l'obcdienza,  fecondo  la  regola.  Se  la  conftituticne  della  d Glcf*. 
regola  antica,  & non  più.  Ma  fc  ordineranno  alcuna  cola  per  riformate  la  regola  vcc-  S.T/t. 

chia,  òche  pure  fcrua,  & conferifca  a quella  con  maggiore  oAe  manza,  faranno  tcnu-  f i *rt.+ , 

ri:  c Se  quella  Pare  vna  derilione  più  conucnientc.  t Inno  d.c.fxper 

r i II  Religioso , che  trafgredifee.  Se  non  ofterua  la  fua  regola , Se  i fuoi  ftaniti , non  **■&  loan.And. 
tempre  pecca  mortalmente  : ma  fi  bene  quando  faccftc  audio  per  difprcggio  ,ò  per  t.vnieo.  di  rept. 
fcherno,  ouero,  perche  fono  precetti  Chriftiani,  Se  non  della  regola, ò cole  comanda-  Itb.Cj»  glo. 

te  dal  Prelato,  ò dalle  conftitutioni:  Se  allhora  il  trafgrcAorc,  pecca  mortalmente,  al- 
trimenti nò:  perche  non  fece  voto  do  dentare  la  regola,  ma  di  viucrc  fecondo  la  rego- 
la ,ouero  di  Icruarc  la  vita  regolare , ma  non  tutte  le  cote , che  fono  nella  regola  .Di 
qui  viene, che  i Frati  Predicatori  fanno  la  profcftioiie  più  cautamente;  iquali  facendola 
promettono  fob.dienza,  fecondo  la  regola. 

1 1 Mangiare  carne,  fecondo  la  regola  di  San  Benedetto,  non  è mortale,  fc  gii  non  fi 
faccAe  quello  per  difprcggio,  ò perche  vi  fofte  il  precetto:  benché  colui,chc  ne  mangia 
(cioòcon  contumacia]  e contra  il  precetto  , & debbe  cAcrc  incarcerato . Vedi  fopra 
Monaco.  $.11. 

tj  li  rompere  del  fiIcntio,&  la  trafgrc  Alone  dcll'altrc  cofc.che  fono  nelle  conftitutio- 
si  de' Frati  Predicatori,  non  fono  peccati,  per  vigore  d'cftc  conftitutioni,  eccetto  douc 
folle  il  precetto,  ò la  Scommunica  data:  perche  quelle  conftitutioni  fono  fatte  talmen- 
te , ch'elle  non  obligano  alla  colpa , che  propriamente  fia  colpa  , ma  fidamente  alla 
pena  , laqual  pena  non  è tenuto  a fare , douc  (1  ricerca  l'atto  di  alcun'huomo , eccetto  , * 

quando  il  Prelato  hari  data  la  fentenza;  & ancora  chi  non  la  fi  dopò  la  fcntenza,non 
pecca  per  quello,  perche  quella  conftimrionc.di  non  incorrere  nella  colpa,  è generale. 

Può  bene  nondimeno  incorrere  nel  peccato  ino;  tale,  ò veniale,  ò per  negligenza,  ò 
per  difprcggio. 

14  Vn  Rdigiofo  non  doucriavfcirc  fuori  della  religione  per  andare  ad  vn'altra,  fe 
non  per  qualche  gran  neeelfità,  ò vtilità.come  dire  per  zelo  della  religione  più  perfet- 
ta, ouero  peichecjuclla.ncllaqualcegii  c,  comincia  a declinare, ò per  conto  d'infcrmi- 


f t.  i.j.vt.  ar  f. 

^ ; & Panor.e  fahì. 

non  fi  trottino  iuuolci  nella  Scommunicu di  Martino  V.  laqualc  comincia:  Viam  am-  t.non  rjl . (?  r./i- 
bitiosè:  Se  di  Siilo  IIII.  che  comincia  Regimini.  Laonde  Innoccnrio  UH.  diede  vn  ett.»Urt£. 
priuiIcgioa’Fr.iti  Pi  edicatori,  & ancora  Benedetto  XII.  che  non  pollino  entrare  trai 
Monaci,  ò ne'Cillerficiili,  Se  quello  priuilegio  comincia:  Rcgularcm  vitam.  Sono  ec- 
cettuati i Ccrtolini  nella  Bolla  di  Martino  V . Et  tale  prolnbitionc  è fatta  lòtto  pena 
di  Scominuntca  data. 

x f II  Rtligiofo  fcacciato,  ò fùggitiuo , ilqualc  non  fi  può  riconciliare  fecondo  la  for- 
ma, S può  entrare  in  vna  religione  più  latga:  quando  nella  fua  prouincia  non  ritroua  £ c.fi.  dt  rt£nl. 
vn  monafteno,  che  lo  ricetta,  chiella  licenza  dal  fuo  luperiorc  le  la  può  hauerc , altri- 
menti dee  viuere  regolarmente  in  quel  modo,  che  può,  come  dice  Raimondo.  Pcr- 
cioche  egli  fece  quello  che  pocè.  Se  pelò  potrà  llaic  licuro  in  confidenza  , non  cAcndo 
tenuto  allimpoAibilc . 

16  I Prdid.nri  de'  monallcri  fono  tenuti  a cercare  i Rcligiofi  filggitiui,*  ridurgli  col 

bramo  de' lupcriori  al  Monafterio  ,&  ancora  per  via  di  (communica  , J>  quando  le b CAp.fitt.de  rtg. 

nc  fpera  però  conciliane , ò monco  male . Et , le  altiimcna  non  li  può  correggergli , 

Somma  Armilla.  Kk  liano 
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a taf.  a aobu.  de  (uno  incarcerati  : 8 perche  qui  f ti  tali  iion  podono  edere  (cacciati , fc  non  per  forza 
apo.  di  alcuni  ftatuti  approuati  dalla  Ciucia.  b Et  quello  è fuggitalo  , oie dimora  luon  del 

h Panar.  rap  ad  monafierio,  Se  fi  nalcondc  dal  luo  prelato,  Se  aucora  colui,  che  li  parte  dal  monafierio 
monaflertiem.  da  con  intcotione  di  non  ritornami . Anzi  colui , che  non  Aà  fiotto  l’obcdicnza  del  fuo 
fta.nlig.  Prelato , non  lbiainente  è fuggitalo , ma  apofiuta  : ma  non  già  s'cgli  entra  in  ni'altro 

Monafteno . Scacciato  è quel  lo  , che  fa  (cacciato  dal  fiuo  fupyrio  te  fuori  del  tnonaltc* 
■*  Tan.nd.t  f.n.  rio,  pcrqualchc  fuo  piccato  . c 

de  reg.  17  Vedi  la  Tabicna  d de'  beni  de’  Rcligiofi.che  entrano, (cacciati,  Se  filggiriui, & clic 

d $..17.^  jf.  muoiono  auàti  la  profèllione:  pciclic.s'cgli  coblato.o  c5ueifio,ilqualc  orfcnlcc  le  cole 
luc.nó  le  può  richiedere, pctchc  cgltdquafi  leruodcl  monafteno.  Ma,  le  morrà  auauti 
il  t.nipo  nella  proféllionc, dirai, come  di  Copra  nel  Titolo  Nouitio.$.i7-  Se  fi  parte  do- 
pò la  profe filone,  laquale  egli  credette,  chctcnclT.',&  110.1  tencua,  nhaurà  le  cole  lue, 
o fili  abbi  donate  cfprcdàmcntc  al  monaftcno.o  nò:  pecche  pare,  che  l'iiaucllc  donate 
e t.fi  patir  C.dt  per  cagione  della  mol  te  mondana, che  fi  fa  pcrlaprofeflionrtla  jualciioncleguita,  • 
/ari  iif  m/o/.  clic  le  credala , che  la  proféllìone  non  tcnclTc,  nulladimcuo  ledono  clpicllamcnte, 
f leniti  per  irto  uou  L tihaucià,  perche  pare,  chele  donafic  in  ogni  calo.  * Se  la  prof.  Ilione  tenne,  & 
rtm.tf.Ui  reg. in.  che  per  colpa  lua  (ia  fiato  (cacciato,  Se  lcuato  prima  dal  pomo  monafteno, & polio  in 
g c.dt  la'fit.  t C.  vu'a.tto  per  fare  la  penitenza , il  fecondo  monafierio  bara  l'vl’ufiutto  de’  Cuoi  beni , Se. 
que/l.S.  dopò  la  lua  morte  il  primo  mouaficrio  gli  pollederà  . 6 Se  altre  volte  cgb  iii  (cacciato 

datano  il  inonillcrio,  il  monalteno  non  baiò  cola  alcuna  di  quelle  cole , Icquali  egli 
acquifiò  dopò  eli  et  fu  (cacciato.  Che,  fe  loto  il  fuo  Prelato  lo  (cacciali  monafierio  nó 
dee  edere  punito  . Se  fuggi.  Se  non  mutò  fiato.  Se  1 Abbate  con  la  maggior  parte  del 
Capitolo  non  fili  uà  voluto  riccuere,  allhorchc  volc.ia  1 nomare  o che  lata  fiato  negli 
gente  a richiamai  Io,  1 beni  allhora  ceJ.  ranno  al  Vcfcouo,oa  vn'altromonafteno,  al- 
qualcci  (ode  andato.  Ma , (e  l'Abbate  foto,  & la  minor  parte  del  Capitolo  bara  fatto 
h ca  cttm  in  affi-  quello , o che  egli  non  haià  voluto  ritornate  : la  quel  cafo  ogni  colà  s'acquifia  al  fiuo 
tiji.dt  te;i a.  primo  monaficno . Ma , Ce  vficcndo  fuori  muta  fiato  in  qualunque  modo , Se  che  farà 
» e. ne  proeuinf-  promolfo  illecitamente  a vnaChicl'a  ficcolare,  tutto  quello,  ch'egli  acquificrà  , (ara  dà 
hbet  1 6. <j.t . detta  Chiedi:  h Ma  s'cgli  acquifia  Colo,  come  pcrlona  tale, cedono  al  monafteno, pcr- 
k t.rtqui/ì/it.  de  che  limafero  cofe  di  quel  monafierio,  fendo  cne  nó  fii  promoflb  Icgittimamcutc  alla 
te/i  a.  Chielà  (ecolare.AIcnineuti  è poi.fic  legitimatncntc,  perche  non  ha  alcuna  conamunità 

l ca.loa.met.  dt  col  monafierio.  * Douc.fic  fjlfic  dubbio, le  per  conto  della  perfona,  o pure  della  Ch  ie- 
ri/. là  I h abbi  acquifiatc,bifiog:ia  ricorrere  alle  congetture,  come,  fic  da  qualche  parcnce,  o 

tn  Pa.cfi.de  reg.  da  qualche  Arano  egli  le  bara  haitutc.  k Et  quando  di  quefio  (òde  alcun  dubbio.fi  pre- 
tt  c.tjnoJ  are.  de  fiume  in  fiauor  della  Chielà.  Ma,  s'cgli  entro  in  vn'altro  monafierio  manco  che  legid- 
thr.  coniug  po/l  Diamente  è riuocato  con  tutte  le  cole  acquifere. 1 Ma, fic  Icgitimamctc.ftà  al  contrario, 
Ca<  ii  (y  Ho/t.  perche  dopò  quella  Tua  entrata  1 beni  acquisiti  cedono  al  lecondo  monafierio.  Et  1 be- 
ri In  t/t.  vt  pof-  ni  acquiftati  al  primo  monafierio,  fi  trasferì  (cono  có  la  pcrlona  . m Ma  i beni  acqui/- 
Jtjjortt.  de  reg.  fiati  per  indufina  nel  pruno  monafierio  non  padano  nel  modo  medefimo  con  la  per- 
• e qui  po/t.  li.  j.  fona  al  fecondo  monafierio  . Perche  egli  gli  acquifiò  al  fiuo  monafierio. 
de  reg.  18  I Rcligìcfi  Mcndicanti,chc  padano  tra  quelli,  che  nó  fono  Mendicanti, ancorché 

p De  reg  cum fi-  con  l'auttonrà  del  Papa , non  hanno  voce  in  Capitolo,  ne  pollbno  hauerc prelatura, 
1 MHifr  rat.  if.  o qualunque  altro  officio,  nè  clltrcitare  in  alcun  modo  aita  d'anime . 0 Etlaragione 
que/l.a  di  quefio  fii  pcrauentura, acciocfic quella  padàta fi  fàccfle  più  difficile. 

q Bar.mauti.dr  iy  Chi  ha  voto  d'cutrarcin  vna  Religione  Uretra, & entra  poi  in  vna  più  larga,i  ado- 
in  C de  bon.qua  luto  dal  voto.  0 Nulladrmeno  fi  debbe  pentire  del  voto  non  compito.  La  religione  li- 
libtr.  bciadaU'auRorìtàdcl  padre.  P 

r e.  ingredienti-  10  Se  va  padre  farà  profcflione  in  qualche  religione , bara  la  metà  de  gli  vlufhmi  de* 
busip.q.j.  beni  del  peculio  auenrino  de  figliuoli . 1 Ben  e vero,  che  alcuni  fono  a altra  opeuio- 
t In  a ut  h. qui  in-  ne  , ma  fa  primaè  piùvcra. 

gre Jf. C.dt  facto-  zi  I beni  dvno , cli’cntra  nella  religione  fono  di  quel  monafierio',  in  cui  egli  fa  pro* 
fan.tccltf.  fi  ifior.c,  (àluo  fic  inanzi  la  profcllìoìic  egli  non  difponcfle  alni  menti.  r Quando  però 

t cfin.i  p.q.j.  il  monafierio  può  hauerc  nel  cotninunc  , o per  regola,  o per  priuilegio.  Et  tiapalfànr» 

m in  e mprtftn-  ctiandio  i feudi,  & cofe  tali,  * tuttauia  farà  nferbara  la  lcgicima  a'  delcendcti,&  aficax- 
ti*.  de  frob.  denti,  iqualf  venalmente  lucccdono:  1 ad  pctdouo  l vfufrutto,  » 

li  1 Rcli* 
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’U  I Rejigiofi  faccettano  nella  li cicdid , ni'  poltano  cflTcmc  pnui  per  la  ingraticudfc 
ncdal  patire,  ò madre,  commetta  nel  fecolo.  * Maqucfto manca  ne  Frati  Minori,  m r fin. 1 9 a j. 
che  non  fucccdouo  feoondo  la  legge,  b £ jntle  Extui. 

ij  Titio,  volendo  entrate  nel  monafterio  fa  tcttamrnto , & lafcia  Lucretio  Arano  fuo 
herede  , dipoi  entrato  dona  tutti  t ftxoi  beni  ai  monafterio  medeltnio,  non  facendo  al- 
cuna mcntionc  del  teflamento,  non  riuoca  il  teflamento  per  qucfto  : di  modo  che  quel 
dare  de'  Tuoi  beni,  pareVhcfia  flato  fatto  folamcnrcpcr  quanto  duròlafua  vita.,nè 
pare, ch'egli  babbi  mutato  l'animo  cosi  in  vn  fubito.  c Ne  quei  beni  faranno  del  nio-  c „ I rò  ad  et 
nafletio.  d Altrimenti  è poi  con  interuaJlo  di  tempo,  perche  (ì  profiline,  che  egli  hab-  ff.de  còd  (y  derr 
bi  mutato  animo  in  fituorcdella  religione , Se  cosi  ù rompe  li  teflamento.  e Se  il  no-  d A»t.  J.ritrà 
nafta  io  può  chiedere  la  pontone  quando  il  tortameli  toc  valido,*  tiene , &t  fi  di-  ftntia.de  tettar. 
cc,  che  la  chiederi,  fe  può  haucrc  ibeni  in  communc  : & qucfto  è più  lagione-  £ Batter,  in  d.  e". 

14  II  figliuolo  di  famiglia,  che  entra  nel  monafterio,  può  difporrc  del  peculio  Ca-  fi  Butr. 
firenfe,  ò del  quali  Caltrenle.  E Ma  parlando  del  proletdtio.non  può  , nò  ancora  de  g l pe  C qui  te. 
gli  aucndtij  per  rifpctto  dcll'vfo  viuendo  il  padre , iouali  fono  flati  acquiflati , prima  ftamen.fac.ptlf. 
ch'egli  v'cntralTc.  Ben ’è  vero,  che  può  difporredcl  diritto  dominio  , Se  vdlc,  che  do- 
pò la  morte  del  padre  vadi  a vn'altro  fecondo  Antonio,  h benché  il  Panor.pare  che  ò In  d. e. in  fra- 
in  quel  luogo  tenga  il  contrario , perche  quello  e fi  e a'  laici  è aucnddo  , è quali  a'  rcli-  fatta . 

Stali  Oaftrcnlc  , Se  però  farà  priuato  in  vitadcglivfufruttidi  quei  beni.  Ancora  an- 
ranno  con  elfo  i libri,  che  gli  faranno  flati  dati  dal  padre,  perche  fono  quali  vn  bene 
caflrcnfc,  ' dodi  libri,  dati  al  Dottore , òalniacflio  . k Inchcmodoilrcligiofo  1 Pan.  in  d.  taf. 
porta  riuocare  il  teflamento,  ò nò,  vedi  ancora  il  Pauor.  * Se  ancora  gli  altri  Dottori,  in  frt.ftr.tia. 
n’  Et  in  che  modo  ci  polla  tritare  dopò  l'ingrert'o  della  religione,  vedi  etto  Panor.in  k Bart.ia  l filir. 
quel  luogo,*  ancora  Crno,  n & ancora  la  Silucflrina.  0 C.fatntljtrcift. 

if  Seni  rcligiofo  forte  latto  Vcfcouo,  non  può  teftare:  P nondimeno  , perche  egli  J tn  d.  e.  intra- 
haauttoritididifpcnlàreibeuidellaChicfa,  per  qucfto  può  per  difpcnfa  del  Papa , fttuià. 
ma  non  già  del  proprio,fcndo  che  non  n:  babbi.  Nel  medi  limo  modo  il  rcligiofo  an-  m In  anthtn  fi 
cora  può  dare  con  licenza  del  filo  Generale.  La  religione  lieua  via  ogni  diletto  della  qua  mu/itr.C.dt 
ingratitudine,  ft  In  che  modo  poi  vn  rcligiofo,  quando  fa  profertlonc  confcguifca  la  facrofan.tccL 
indulgenza  plenaria. Vedi  di  l'opra  nel  Titolo  Indulgcnza.j.1 9.Egh  fi  offcnlcc  a Dio,  n lndautbent. 
che  0 piò, che  1 offerta  di  qualunque  prcfcntc . fi**  tnuhrr 

16  Molte  cofc  fono  prohibitea  religiolì  fpccialmentc,  r & in  vittùdi  Cinta  ohe-  e Ver.Rtligiè.C. 
dicuza,*  lotto  miuaccia  dilla  malcdittioueetirna  Et  fono  quefte,  che  non  dichino  qutfi.j. 
male  nc'loro  fctmnni  de'  Prelati  della  Chiefa , cioè  feendendo  a cofc  fpcciali:  nè  ri-  f g Thtm.  ».  ». 
tragghino  alcuno  dall'andare  alle  Chicle  !o:o,c:oèdctrahendoà  quelli  illccitamen-  q ttj.mr.fi. 
tc.Vcdi  fopra,  Predicare.*  .6.  Ancora  che  non  pubi ichino  indulgenze  indifcrerc  , ne  ,j  t.».  dt  afefl. 
ancora  litrouandoli  douc  li  facci  qualche  tiramento,  litragghmo  il  teltarore  dalle  re-  r /„  tltJRthgie- 
flirutioni,*  oblighiuerlo  le  Chicle  j’nncipali.  I’olTouo  con  ureo  qucfto  , come  dice  fi,  depnml. 
Pietro  di  Palude,  procurale  per  fe  piu  clic  per  gli  altri, ma  con  modo  lecito  pctò'pur- 
che  non  licuino  la  ragione  ad  alcuno  .nèpiocuiino  con  l'altmi  danno  che  fieno  la- 
fciuii  legati,  ò debiti , ò le  cofc  mal  tolte  incerte  à le  , ò a‘  prillati  fùoi  frati , ò a’con- 
uenri  tuoi , & finalmente,  che  non  faccino  ingiuria  ad  alcuno.  Non  pollono  attoluc- 
rc  alcuno  da'  cali  riferuari  alla  Sede  A porto  bea, ò a gli  Ordinati  de'  lucghitnè  molcfta- 
rc  indebitamente  le  perfone  ccclefiaflich  e,&  fpccialmentc  appretta  de  giudici  delega- 
ti, ne  prcfunierc  di  fargli  citare,  & comparire  in  più  luoghi,*  particolarmente  dittan- 
ti. Et  altre  cofc  aliai  li  prohibifcca  danno  loto  111  quel  luogo.  Vedi  la  Scoinmunica 
quadragelimanona,  & molte  altre  erti  fu  re,  eh  e fono  concia  i religiolì. 

Ancora  li  debbono  confidcrarc  i peccati  de'  rcIigioli,ctrca  la  obvdicnza:  dellaquale 
vedi  fopra  , Titolo  Obcdtcnza  pertutto:  circa  la caftità , * poucrtà.  Et  nota  fecondo 
Scoto,  che  quando  vn  rcligiofo  nfa  qualche  cofa per  propria  auttorirà,ò  pure  la  tar- 
ga cipri*  flamente  celata  al  Prelato,  òcontra  la  fu  a volontà , è detto  proprietario , * li 
parla  ancora  circa  la  quantità,*  qualità,*  pecca  mortalmente . a 

Nifliin  Rcligiofo, per cattiuo  che  fia,l’e  vuole cflcrc corretto, nó  fidebbcfcacciarc,  , 

dalla  tcligiouc,  ma  fi  fctiuirtri  in  carcere^)  in  altro  modo , fecondo  fot  Jihanoni  deila  - 

K k a fila  teli- 
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a 5.  Tiene.  religione.  • Quello  più  fi  confà , Se  gioua  alla  fila  corrctuonc,  & maggiorarne 

lib.ij.  cod  fi  limano  gli  Icandoli . 

DEL  LVOGO  RELIGIOSO. 

X Che  co  fa  fi  a luogo  reltgiofie . ’ 

IL  luogo  religiolO  fi  dice  vna  Cala  , vn  Monalterio , vii  Tempio  , vn  Hofpedale,  Se 
altro  , che  fiaed.  fi  cito  con  lauttorìtà  del  Papa  , ò del  Vcfcouo  ad  rio  Pio  . a Ilchc 
{htjt . de  rth.it.  noii  farebbe,  quando  follerò  edificati  da  principio  fenza  taiÀuttoricà . ® Laqual  co- 
t e j.  ono.de  te»-  la  e contra  le  figgi , che  vogliono,  che  ouunquc  alcuno  fia  fiottcrrato  , quello  diventi 
fttr.difi.t.  luogo  religioso , ilchc  non  e vero . c Iquai  luoghi  rcligiofi  non  pollono  ritornale  e. 
t Pen.c  fi.de  ftp.  gli  vii  humani.  d Et  (juando  folle  dubbio,  fcqucl  luogo  folle  fiato  fatto  per  quello,  Se 
dt.adhac.de  re-  con  l auttorìtà  del  Vdcouo,  bi fogna  ricorrere  alle  coiigiature . e S* egli  ha  circoltau- 
i'S  dom.tr  c.nul  xc  di  luogo  piofano,  è profano , ancorché  folle  deputato  all'oratiouc.  f 
Iti  ì.q.x.  ol  DELLE  RELIQJ.IE. 

t Ludou.Rom.  r reliquie,  ir  ctrfi  de'  Sunti  n»n  fi  debbono  vender*, 
f Silutflr.verfi.  Stuarde  fi»  lecite  rimerire  vno  per  Santo . » 

Itca.’j.j.  j S*  fi  pofifene  trasferire  le  reliquie , fieni*  liceni*  del  Papa. 

4 Se  è lecite  penarle  /opra  di  fie . _ ’ » : 

4 ca  qui  fiutici.  £ Reliquie,  & corpi  de*  Sancì  non  lì  debbono  vendere  in  modo  alcuno,  a perche 

t.quijl.i.  j . farebbe  fimonia:  perche  le  cofc  Caere,  & religione  non  Tono  fiotto  il  dominio  di  al- 

* F an.t.a.ee.tit.  alno>  n£fid.bbono  moftrarc  {pelle  volte  per  conto  di  guadagno,  perche  quello  è vna 
e In  ted.caf.  larga  vendica  : b ma  per  fuggire  ogni  fcropolo,  fi  debbono  principalmente  molliate 
d e.  ex  te.  de  re-  pc.r"diuotione,  & perù  fi  comanda  cl'prefl’amentca'  Prelati,  che  non  voglinopcrmcc- 
Isq.Q'ven. fauci.  tcrc,  che  i popoli  fieno  ingannati . c 

r Nonfi  puòienza  licenza  del  Papa  honorarc  alaino  per  Santo,  nè  offerirgli  prò» 
ghiere,  ancorché  egli  (ìaueffe  fatto  miracolo,  d Quanto  poi  in  ferrerò, C lecito.  Vedi 
,r  . lopra , Canonizare.  $.  1.  Et , Ve  hirtiuamcntc  le  reliquie  follerò  rubbacc,  per  fare  loro 
* r,q«tj*uit.i 7.  nungior hcnorc,&c. c lhcrih-gio.  c 

t Non  fi  poffono  trasferire  le  reliquie  Cerna  auttoricà  del  Papa , ò del  Vcfcouo  , o del 
r t,j!>^ra'*t  c*  S nodo.  • Intendi  quando  lono  in  fiepoltura  peipctua  . A krimcnti  è poi  fio  lodilo 
fiecr  difi.s . depofitate,  oucro  accadefic  qualche  uccelliti . In  clic  modo  non  fi  pollone  fpczzarc , 
gS.T  s.j.j.q.jf.  Vedi  di  Copra  nella  Scoiumunica  fS. 

b ca. cor  fora,  d*  ^ Non  è illecito  portare  Copra  di  Ce  le  reliquie  de'  Santi, pur  clic  fi  lacri  con  nuerenza, 
tenjecr.aij.  .t . ^ (ènza  fupciltiuonc,  6 come  ancora  lEuangclio.  Bene  vero,  die  alcuni  1 intendo» 

110  al  contrario,&  maieutiche  qui  Ito  nòe  probibico,  h perche  n parla  nel  cello,  che 
non  intendono  cHi  non  delie  reliquie, ma  dc‘corpi,chc  hanno  i propri;  fepolcu. 

DELLA  RENONTIA. 

X Per  quai  eafi  fi  pejfjrinentiare  l officio  fa/i  orale. 

j La  rinomi*  di  bentfitij,  debbi  far  fi  pura,  ir  affohitnmente.  • 

j Se  vne  rinomi a vn  beneficio  per  fan  or  e d'ahn,  commetta  fimenia. 

4 Se  vn , che  sa  di  certo  li  nutre  giurijdit  tiene  invn  benefici»  cicUJtqfiiC» , può  don 
danari  a vn  altre,  che  non  litighi  (tu,  è thè  non  mutua  lite . 
j Se  il  Papa  può  rinomiate  il  Papato. 

f Larirtentiatione  fi  pu»  rtuteare  per  fir.»  chela  cefi*  /lane!  fu». 

7 Seia  figliuola,  che  rinomi  a la  hindi:*  paterna,  può  più  richiedere  la  legitim*. 

S II  Chierico  non  fui  rinomiate  al  fino  fiere , fier.\ac»n{ enfio  del  Veficeu». 
a In  c. ni  fi  capri  y A renomia  dell'officio  pattatale,  fi  può  iinontiarc  per  qiitftc  cagioni,  * cioè,  per 
dent , dt  remine.  JL,  confidenza  del  peccato  , che  impidiflc  tale  cfficio  , per  debolezza , ninfei  mira,  ò 
vecchiezza:  dallcquai  cole  reità  impotente:  per  difetto  di  faenza,  per  mulina  della  pie 
be,  quando  di  pecore  fi  conuciti ffcro  in  lupi;  per  grauc  fcandalo,  che  altrimenti  non  fi 
poitflcfcdare:  per  la  irregolarità  dell'iltcllopaftore:  nondimeno  non  fegli  debbeda» 
re  licenza  così  in  tutte  le  cofc.  Et  per  quelle  cofc  fi  dee  dimandare  la  nnontia  , eli  dee 
concedere,  accioche  fi  prouegga  di  meglio. 

te  exparte. el  t.  t Debbili  fare  la  rinontia  del  beneficio  puramente,  & affolutamcnrc . b Dimanie- 
de  tfific .delcg.  ra  , che  chi  nnontia  vn  bcntficio , ò altra  cola  lpirmialc,ò  che  rilegni  cjualchcco- 
€ tìcjfr.cr  aliet.  fa  fpiuruaic  per  qualche  cola  fiatagli  data,  òpromeflà,  commette  fimonia.  c Etfe 
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alterna  celi  intendelTc  quefto  mentalmente , la  commette  mentalmente.  Laquale  fi- 

monia,  le  bene  non  è punita  dalla  Ciucia,  farà  eradicata  da  Dio  fcrutatorc  de’  cuori . 

j Vno,  che  rinontia  vn  beneficio,  acciochc  fia  dato  a vn’altro,  ò fia  nipote,  ò nò,  len- 

xa  difètto  alcuno , ma  (blamente  con  l'intcntionc , non  commette  Simonia  , perche 

ilrcnontiare,  acciochc  fi  dia  ad  vn  altro , c limonia , tlchc  è prohibita:  nella  legge 

pofinua  : ma  non  già  èrrphibita  per  fùa  natura , & però  non  fi  debbe  far  patto , che 

ci  fi  dia  a vn'altro:  * Noìladimeno,  fc  alcuno  hauefte  volontà  di  farne  patto  , pecche-  a y4*tK  pie 

rebbe  mortalmente  di  Simonia  mortale.  Parimente  è fimonia  nella  data, ò nella  ccf-  *•?**/• 

(ione.  Vedi  di  fopra  nel  Titolo  Beneficio.^  K.  Vno  che  rcnontia  la  lite  per  conto 

d'vn  beneficio  Ecclefiaftico , ò fpiritualc , fe  eli  farà  dato  qualche  cofa , commette  fi* 

monia.  b Dice  nondimeno  Innoc.&  l’Hoftienfe,  c chela  compofitione  vale  con  £ Pan  or.  in  c cu 

licenza  del  fupcriore , & per  bene  della  pace,fc  gli  farà  data  qualche  cofa  réporale,deI-  fri  de  m , de  pat. 

laqiul  cofà  non  c certezza  nella  legge , onero , che  fcgli  conucnga,  fecondo  la  legge  c t Konfine.de 

che  ceda  alla  lite  , ò che  rinomi; alla  fua  giurifiiitione , fe  alcuna  ne  hauclle.  Altri- 

menti  poi , fe  quello  fi  faccflc  (blamente  con  l'auttorità  delle  parti , farebbe  Simonia . 

Vedi  Bcncficio.$.77. 

4 Chisàdhaucre  cctta  giuriditrione  in  qualche  beneficio  Ecclefiailico,  che  ancora 
hauefte  congionta  la  potcftà  delle  chiaui.può  dare  la  pecunia  a vn’altro, acciochc  non 
brighi  per  conto  di  tal  beneficio,  d Altrimenti  poi  ,fc  non  forte  ceno  , ma  ne  dubi-  d Partir,  tri  d.e. 
tafle.  Nò  in  quello  feufa  l'auttorità  del  Papa,  perche  pare,  che  la  pecunia  fia  data  per  cumpridtm. 
conto  di  quella  fpirirualità.  e Quanto  poi  a gli  alni  beneficò, bene  svierebbe  l'autto-  * In  d.c.  ex  par- 
titi del  Papa , conciofa  , che  talSimonia  ua  fidamente  della  legge  pofitiua.  f Po-  te. 
trebbe  nondimeno  il  giudice  accordare  le  parti  perii  bene  della  pace,  che  ehi  ha  la  f Gl.  ht  d.e. rum 
giuriditione  dia  qualche  cofà  a chi  non  l'ha.  6 Vedi  fotro  Simonia,  fi  f.  Secondo  , pndem. 
che  cofa  fi  dee  dire  di  colui,  che  rcnontia  vn  beneficio  cattiuo  , a fine  di  riccucrne  vn  g Paner.c.fuper 
migliore.  Vedi  fopra  bcncficio.$.7j.  Quel  Vcfcouo , che  entrò  per  Simonia,  renon-  eo,  de  tranficK. 
dj  in  articolo  di  morte  , fe  può  in  mano  d'vn  Vcfcouo , ò d’vn  Sacerdote , con  quella 
conditione  fe  piacerà  al  Papa  , ò a colui , cui  afpctrail  conferirlo.  Etfubiro  che  farà 
guarito  fi  rrasferifea  a lui  , & l'obcdi fica  , nè  vi  metta  tempo  in  mezo , nè  fi  appropri) 
ì frutti,  magli  cuftodifca , pigliando  per  fc  (blamente  le cofc  necclTaric filatamente, 
h altrimenti  refterebbe  in  mano  del  Diauolo.  h Hojf/a.pa/tt. 

j II  Papa  può  hbcramcnte  nfegnarc  il  Papato  , & fpccialmcnte  fe  fi  ritrouerà  infufi  dtflìuB.fe. 
fidente  al  reggimento  di  tutu  la  Chicfa , * ancorché  pochi  fi  trouino,  che  facciano  » Lit.f.  eod.rit. 
quefto . 

6 Colui,  chea  fòrte  hauefie  mandato  vn  Nontio  , per  rcnontiare  vn  beneficio,  & 

poi  fi  pentirà  , èa  tempo  tanto  chela  facenda  è intiera,  k ilchc  non  farebbe  , quan-  k e.  Lccle.ee. 
do  non  forte  intiera.  * Ma  , fe  colui  ch'egli  ha  mandato  non  fapràla  riuocationc,  l cM.incaufn.de 
Se  rcnonderà,  la  cclfione  fatta  terra  , prima  chea  lui  vengala  riuocationc,  che  fi  fia  tleO. 
pentito.  m MacoIui,chc  harrà  impetrata  licenza  di  cedere , debbe  cifcrc  forzato  a m Irtele  tamil • 
cedere.  n lufio.eed.tir. 

7 La  figliuola,  che  rinontia  alla  heredità  patema  ,Sc  che  promette  di  non  voler  più  n ca.juidarrt.ee. 
chiedere,  nulladimcno  ella  potrà  chiedere  la  legitima ,o il  (uo  fupplimcnto , non  titu. 

oda n te  il  giuramento,  eccetto  fe  clprcfiàmentc  ella  non  hauefie  detto  di  quella  e l.Sijuande.C ; 
heredità.  ° _ de  in  off.  teft  am.' 

8 II  chicnco  non  può  rcnontiare  al  filo  foro,fcnza  confcnfo  del  Vcfcouo, alquale  egli  f gcneratuer,  & 
pregiudica,  t nè  anco  al  filo  priuilegio,  3 benché  porta  rimettere  l'attionc  dcll’offcfa  Itrtmo. 

per  rifpctto  della  propria  pedona,  1 Vedi  in  qual  modo  fi  debba  fare  la  rcnontia  , la  p c.  Significafti, 
Silucltrina.  * Se  ancora  vn  cliente  porti  rcnontiare  alla  fua  efiendonc.  Vedi  di  fopra  de  fe.  compe. 
nel  Titolo  Rcnontia. i8.  Vedi  ancora  la  Tabicna  a quefto  propofuo.  1 j e.  Si  quii  fua- 

DELLE  RIPRESAGLIE,  dente.  17  q.4. 

./  Che  cofa  firmo  Ripre faglie,  fr  le  lere  cenditieni.  r e.  Sr  qua  inm • 

I T E Riprofaglic  fono  vna  certa  forte  di  guerra  , come  quando  fi  dà  anttorità  à riam.ej.j.^, 

• JL » vno  (poghato,  che  fi  faasfàcc»  contra  la  gente  di  quella  Città , che  lo  fpogliò.'  f lbt.j.C. 

Et  a volere,  ch’elle  fieno  lecite,  fi  ricercano  molte  cofè.  Prima,  che  fi  ntroui  la  Cit-  t Verfrenucùfr ' 
tà per anuacudar/i,  òche facisiàccù  per  li  fuoi , che  fono  tenuti , ò per  debito , è per  tteXvlti. 

-,  ,.j  Somma  Armilla.  Kk  j rapina 

*"  T .rtK'-ì 
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rapina  ,ò  per  ingiuria.  Secondariamente , che  conili  della  negligenza  de' Cittadi- 
ni , òdcl  Signore , che  lia negligente  ncHainminiilrarc  la  giuftitia.  Terzo,  che  il 
giudice  prima  dia  la  fenteiiza  lopra  il  difetto  della  negligenza  ,•&  giufhtia , di  modo 
che  non  li  troua  Signore , ò Città  , che  faccino  giuùina  , Se  che  couccdtno  1 auttori- 
tà  di  lare  riprefaghc . Quarto  , ch'elle  non  trapallino  il  danno  , òli  debito.  Quin- 
to , ch'elle  non  fi  emendino  ne'  rciigioli , ò pcrfonc  ecclcfiailiche  , che  altrimenti  fa- 
rebbouo  fcomniunicati , a nè  centra  d’elli  Scolari , ò Didelfi  , ti  aitri , che  radino 
b S):  cler.peregr.  allo  Audio , ò che  portino  cofe  uccellane  a'  luoghi , douc  fono  i pnuilcgiati,  ne  cou- 
C.Je  naufr.t.i  .fi.  jro  quelli , che  vanno  alle  fiere  , ò in  peregrinaggio  , ò che  nauigano  , & quiui  fono 
"•  f'£i  1jì  >-  condotti  dalla  forza  de'  venti , nè  contro  coloro , che  non  pollono  cllcr  chiamati  à 
c C.iit  iffic.  tud.  ragione,  nd  contragli  ambafeiadori,  b ucco  tura  gli  officiali , icjuali  clpiellaniciitc 
in  Mille».  conrradillcioaulc  mgiuditia,  micio  che  non  confcntirono , uc  contiadifTcro,  ò 
d C Jt  aryui.fr  pcrcbcgli  erano  allenti , non  lo  fapcuano , ò pure  non  fòrmio  chiamati  al  Configlio, 
ob.l  obas  a’tenu.  uc  ancora  contrale  donne.  c Scilo,  che  dette  liprclaglie  non  fi  fàcauo  nelle  perfo- 
ri Pater,  in  rub.  ne  , perche  è colà  iniqua , che  vno  lia  grauato  nella  perfoua  per  vii  altro , ancor  che 
tod.iit.  la  conl'uetudrnc  folle  ni  contrario  , pei  clic  gli  c contra  le  leggi . d Fuori  diqucdica- 

b e.}  de  riferii,  fi  non  fono  lecitele  riprcl'aghc , & quelli , che  le  fanno , come  quelli , che  le  conce» 
in  i-lT  c.aO  exeò  d.1110  , olrrail  peccato  mortale,  che  commettono  , fono  tenuti  alla  redicurionc  della 
munte  eod.rit  preda , Si  del  danno . Nòli  debbono  concedere  le  riprcfaghe  per  cola  piccola,  Si  coli 
t l.vniuerfit.C.  taci  Intente,  nè  quando  fi  può  ricorrere  al  tùpcriorc:  altrimenti  làrcbbono  giudicate 
dt  frec.imp.ofier.  iugiufte . 


s Txt  immuni 
eatit.ji 


d I.  3.  C.dt  fatto. 
Trin.  frfi  cui  he. 
e r. />tler  Uttru. 
eod.iit. 

f ea.venient . de 
rt/irifi. 

g e.tx  ru*,dt  fil. 
fresbyt. 

h e.  ex  multi f li- 
ei. d:  deci. 
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r Riferirlo  di  letttrt,  fr  priailtgi,  duciti  fi  fe/tino  impetrare. 

» Quando  il  rifritto  fi»  fumetti  te. 

J Cali,  chi  itnptdtfcont  i privilegi. 

4 Si  la  gran»  del  Motu  proprio  fi  pofti  dire  alcun»  volta  furrettitia. 
3 J Referitti  non  fi  cjltndano  alle  cofe  non  compre ft  in  aw  Ui. 

C 11  referitto  non  fi  guafia  per  difetto  d una  luterà,  è JtUaba, 

7 In  che  modo  il  fecondo  re fermo  non  guaiti  il  primo. 

5 II  referitto  debbi  e fiero  incerto  nelle  lettere  dotta  citai  ione . 
f Quando  il  privilegio  Sfidale  deroghi  al  generale . 


i e.tjuia  ex  te.de  / o il  rifritto  impetrato  pini  fecondo  beneficio , debbi  far  mentiont  do!  primo. 
faOMb.S.  n Efcruto  di  lettere , priuilegi,  & gratic  , lecuai  tutte  cole,  » fono  detti  relcrim , 6 

k e.i.tr  j. eo. tir.  i\  pollono  impetrare  da  tutti , eccetto  però  da  gli  hcrttici.  Si  fcommunicati  j fe  gii 
^ ■dr.c.inter  dile  non  faCcllero  mcntionc  della  Icomrr.unica  , b altrimenti  culcbcduno  li  può  impctra- 
B et . de  fi.niF.ru  re.  c All  hcreticoòprohibito  l'impetrare,  d 

m c turn  mtefitf-  i II  referino  impetrato  taciuta  la  venrà , oucro  prcpoda  , ò fuggerita  la  fallita , oucro 
ftnt • - taciuta  qualunque  altra  colà,  oucro  efprelTo  ciò,  chele  taciuto,  òchenon  folle  fiato 

n t ftdtt.eed.ti.  clprcllo,  il  Papa  non  così  facilmente  haurebbe  concello , è lurrctutio . Di  chcci  è vn 
« e. bone,  de  cèfir.  cafo  lirteralc,  checfprciramcntelonana.  e 


r t.inter  m mafie  qualche  patto  preferitto  farà  proceduto  : h oucro  leguito  : I oucro  che  prima  fi  (ara 
riunì  , de  re  tudi.  impetrato  vn'altro  rcl'cntto  , & moftro  . h Quaito  , le  fi  farà  fatta  l'cnrenza  l'opra  di 
1 1 t’o  ■ulefii e ti.  quello  di  chi  è impetrato  il  relcrino . * Qujnto  , ouero  fc  fepra  di  quello  folle  fiato 
t c.  di.  cetili  flint,  latto  ftatuto.  In  Sedo,  ricchezze , ò nobiltà . ° Settimo , fc  lopra  di  quello  lata  (lata 
tedtit.  ' fatta  appcllaronc,  ò per  parte  lùa  , ò dcll'aucrfario.  ° O ttauo  per  cauta  di  Icomnru- 
* c <um  ordines,  niche , lequali  fc  follerò  molte , li  debbono  cfpiicarc  tutte . V Nono  , la  nietà.del- 
atd.tit.  . l'huomo,  dot  termine  dcll'ajipdjatione.'  g Decimo,  il  procedo  della  cauta,  che  li 
u c ad  auret.r  ti.  debbe  fri  imere.  r V ndecimo,  il  titolo  del  beneficio,  ch'ti  tacque,  ancorché  folfe  nii- 
y editerai. do  co-  unno.  * Duodecimo,  ) ordine  del  fatto, ilqualc  debbe  contenere  il  refertrto.  1 Terzo- 
cefi.puben.  decimo,  la  picfcdìoue  , fc  lia  chierico  , ò laico.  “ Quartodccimo , la  poucrtà  ,$'cgliè 
•y  ea.dilcClui,ne  ricco, i.  haucllcqualchedignità.  * Quiurodccimo , il  pod’cllbdc farro,  & che  vu'al- 
utoptnd.  uo  non  pollcgga  de  iure.  I Sedodecuno,  la  Irte  pendente.  1 Decrmoictumo , fagra- 

' • * uczza » 
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uezia,  dellaqualc  parla  l’Hofticnfe . a Decimoottauo,  la  grari.1,  cioè,  fc  forte  riccuo- 
to  in  qualche  Chicfa.  b Dccimonono,  la  vendita  del  rclcruto,  concertagli  per  lapcn- 
. (ione,  che  rette.  e V cntefimo,  il  padre,  che  fcraì  nella  Chiefa.laquale  impetrò  il  figli- 
uolo. d Ventefimoprimo , la  ccccttione , porta  in  giudi  ciò.  £ Vcutcfimolccoudo  , il 
Cittadino  ; perche  bifogna  fare  men tiene  della  Città , Se  della  Diocefi . f Ventefimo- 
tcrio,  la  claufula,  dcllaqualc  fi  parla.  8 Vétefiinoquano,  la  fede  ferma,  cioè,  il  Sagra- 
mcnto  .dclqual  fi  palla.  h Ventefimoquinto,  la  fede  interpofta.  * Vcntcfimofcfto, 
l'aaathcma,  che  non  fi  debbe  tacere,  h Debbefi  far  mcnrioite  delle  cofc  predette, altri- 
menti non  vale . Il  Panormitano  ancora  dia’,  • che  la  firrrecrionc  ipfo  fatto , vitia  il 
tefentto,  ancorché  confitta  in  tacendo  il  fatto  d'altri,  ilqualc  chi  impetra  ptouabilmé- 
te  non  sà  . La  Tabicna  pone  alami  verfi  a quefto  propofito . m 
4 Seti  Papa  concede  vna  grafia  con  vn  Moni  proprio,  oucro  difpenfa,  taciuta  alcuna 
cofa,  onero,  che  non  efseudo  non  l'haucria  concerti,  ancorché  il  refcrkto  n5  fia  fur- 
reuttio , perche  fi  fi  proprio,  nulladimcno  non  confermala  gratta , conrra  Vincen- 
done di  chi  concede,  perche  il  Motu  proprio,  non  opera  cofa  alcuna  fùora  de  cafi 
cfjirefli  nella  legge.  B > 

f I referitti  non  fi  effondono  a quelle  cofc,  ò perfone.non  comprcfc  in  erti,  perche  fo- 
no perfonali,  Se  da  efscrc  inrefi  ftrcttamcntc . ° 

6 II  referuto  non  fi  vifia  per  difetto  della  lettera,  ò della  fillaba,  ma  fi  bene  per  lafalfa 
latinità;  P Vedi  ancora  nel  Titolo  Bolla  per  tutto. 

7 II  fecondo  referitto,  che  fament  ione  del  primo,  lieua  via  il  primo  iperchc,  fe  non 
facclfe  tale  menfione,  allhora  vale  contra  il  fecondo , l'aiuto  della  cccettionc . 9 Se  il 
fecondo  fi  debbe  annullare.  r Et,  fc  il  primo  fu  impetrato  pcrcommune  confcnfo, 
il  fecondo  debbe  farne  menfione , altrimenti  non  tiene:  eccetto  però , fc  il  primo  fot- 
te fiato  fui  rettitio , Se  fc  la  cccctuone  nou  forte  ammetta  , vt  fi  può  interporre  l'appcl- 
lacionc.  * 

8 Si  debbe  inferire  il  referitto  nelle  lettere  della  citatione , fecondo  Goffredo  per  due 
conti,  cioè,  che  il  citato  fappi  l'auttorità  di  chi  cica , perche  alcrimeuci  non  fùria  tenu- 
to a comparire:  & perche  porta  deliberare. 

9 Non  n deroga  al  pnuilcgio  generale  per  lo  facciale  priuilegio.ò  referitto  fc- 
gucntc,  allhorche  lo  Geneialc  se  a api  ì fiata  la  giuridittionc  nella  cofa  contenuta 
inqual  fi  voglia  Ipccic,  contenuta  lotto  il  genere:  eccetto,  fedi  quello  non  fi  faccf- 
fe  meufione.  Altrimenti  è poi  fc  tale  giunditneoc  nou  forte  acquiflara.  1 Ben- 
ché circa  di  quello  s'adducfuno  opinioni  contrarie  : nulladimcno  quitta  pare  la 
più  vera . 

10  Chi  vuole  impetrare  il  referitto  pei  il  fecondo  beneficio,  debbe  fare  mentio- 
nc  del  primo  beneficio,  & della  qualità,  dignità,  & entrate  Tue,  u dello  ftamto 
contrario,  * & della  vicaria.  1 Vediaquetto  propofito  il  Pauormitano . r liqua- 
Ic  ancora  dice,  che  quando  il  referitto  viene  fuori  contra  la  legge  , fi  prcfiiinc  fallo  , 
òche  e fatto  per  troppa  occupatone,  eccetto  però,  le  non  vi  fi  facettc  racndonc 
della  legge  contraria.  a Vedi  a quello  propofito  qualche  cofa  nel  Titolo  Piiui- 
lcgio.  $.+. 
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/ Che  cofa  ftA  rtfidenu* . 

A Sei  Chierico  ì oblig.uo  alla  refi  denta. 

g Chi  non  nfude  nel  fuo  beneficio,}  non  facci  quello  À che  t tenuto , che  cofa  meriti. 

4f  Cnuft , che  impedirono  la  rtftUeu\a. 

IL  rilicdcrc  in  vna  Chicli  e vn  fcruire  in  erti  al  beneficio , Se  hauerne  cura  perfo- 
nalmcnte,  a & il  non  nfiedere , le  pufonalmcnrc  nou  tifiede , oucro  non  fcruc 
al  bonefi  rio  . b 

i Ciafehedun  Chierico, fendo  beneficiato, è tenuto  alla  rcfijcnza.ò  fiali  beneficio  pie 
colo,  ògrande,  c Se  intcrucnire  a’  vcfpii,  Se  marrurini  altrimenti,  fe  firàincorrìgtbile 
farà  depotto , J nè  fecondo  la  legge  può  fare  rilicdcrc  vn'altro  in  luogo  Ilio, ogni  vol- 
ta , che  può  pcrfonalmciuc  : ma  poi  quanto  alla  confuctudinc , ogni  volta , che  vi  fia 
cauli  ragioncuolc , può  : oucro  per  diipenfii,  laquale  fi  di  per  gioita  cagione.  Se  chi.fi 

KJc  4 ahri- 


M In  t.  M inde- 
tti rn  tod  rie. 
b In  d.c.màdatu, 
e cap.  ad  audten 
tiarn.ced  tit. 
d cidcfi.pre.b. 
* cap.  in  r.ejira. 
di  procur. 
f e.  figntficant*. 
eod.tit. 

g In  e.  cum  dilt- 
ela  eod.tit. 
h In  e.  conflitti • 
tui.  eod.tit. 
i Ar gène. ex  li - 
teru.de  confi tt. 
k cap  fi.  de  proc. 
I In  e.  conjhtu- 
tut.eedtit. 
m Ibtd.^.j. 
n Pan.  me. qui  a 
circA.  do  confan. 
& Ioan.  And.  in 
CAp.fi  motu  pro- 
prio. fr  de  prtb. 
•nf.(y  gl. in  eie. 
Romanui . de pb. 
o e [tonificante, 
eod.tit. 

p t.  ex  parte  de  fi. 
mfir.J  tex.et  i gl. 
q e. ex  litern . de 
offe,  deltg. 
r Pan. in  e.  ette- 
rum.  eod.tit. 
s d.e.ex  parte, 
e Pan.  in  e t.  in 
gto.i.eod.tit, 
u e. ad  aurei.*,  ti. 
x c.tójlirurui  eo. 
y c.pcfiulafli.t.ti. 

Inea.palora- 
lu,  t.fnptr  li- 
teritjetd.tit 
a Paine. ex  par • 
te.de  capei. n.o  fy 
in  e noni. ulti  de 
refcr.et  gì.in  c.t . 
de  conflit.  lib.  C. 
a e.  ci i qu  trenti, 
de  eie.  non  re/id. 
b Cofr. 

e e.  nonnulli . de 
cler.nor,  refid. 
d c.fi.dtfi.qC. 
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altrimenti,  non  è ficuro  in  confcicnza,  eccetto,  fe  non  riCedefle  per  lui  alcuno  per  po' 
co  fpatio  di  tempo . Potrebbe  nondimeno  sdentarli  per  qualche  tempo  con  giuda  ca- 
li e.relatum . di  gionc,& con  licenza  dei  fuo  fupcriorc  . a Vedi  fopra  Beneficio. $.68. 
cltr.nonrefid.  ) Il  Chierico,  che  non  nfiede al  Tuo  beneficio  ,&  che  in  cdo  non  adempiei  Tuoi 
oblighi , è tenuto  alla  reditutione  de  frutti,  fe  gli  confùmcià  malamente,  & che  non 
fia  polto  in  cuidentc  uccellila  : cioè , s cgli  ha  beni , che  non  fieno  di  Chiefa . Ilche 
non  è fcgli  piglia  , come  poucro  , ò che  non  eli  ha  confumati  malamente , eccetto  , 
b e. quia  r.t  nulli,  fe  non  folle  condono  aro  . b Vedi  forra  Beneficio  . $.  68.  & 69.  Scriuefi , & dctcrmt- 
dt  elee. non  rtftd.  nafi  il  peccato , flc  la  pena  di  quelli , che  non  rileggono  nel  Concilio  di  T reuto , nella 
Sedionei.cap.  i.&  a.  Ancora  nella  SclOonc  u.cap.j.  Sedionc  ai.  cap.j.&i  Scflio.ij. 
cap.i.i+.&  cap.11. 

4 Q^ali  fieno  le  cagioni  di  non  rifiedere , redi  fopra  Beneficio  .(.  io.  Lcquali  fo- 
no quatti o,  cioé,l  A (lentia per facenda della Chiela.  Uleruirc  il  Legatodcl  Papa, 
òalVefcouo.  Lo  Audio  della  Teologia , Se  l’mfcimicà.  Vedi  quello  meglio  nella 
tVerfic.refiden - Silueftnua.  e 

tia.q.7.  DELLA  RESTITVTIONE. 

/ La  Refiitutione  ì di  metti  forti . ; 

M Di  che  fi  debba  fare  la  re/hturione . 

3 Cht  fia  tenuto  àrejtituiiene,& in  quali  modi.num.4  j.t.-j  J.f.  le.tl.lijj. 

14  Quando  xne  ha  cofad'oltri,quando  jta  tenuto à refiitutionet 

ts  Cht  compra  co qualche  mala  fede  una  co  fa  rubbata  con  Jf  trarrla  di  guadagno, 

è tenu  0 , (Jc. 


tC  La  re  (li  tu  ione  à chi  fi  debba  fare. 

17  Se  fi  debbo  fare  la  refi  trattone  4' una  co  fa,  che  fa-èk  ritenuta  ingiuft  amenti, 
li  Seta  per/ona,à  cut  fi  debbo  fare  larefiieunon  muore , A cui  Ji  farà.num.  19. 

*0  l beni  incerti  fono  da  refiituirfi,  & vtnghin 0 da  cui  fi  vuole  . 
ai  Che  co  fa  fi  debba  rejlituire . 
jj  Vho  , che  fuergtna  vna  donna , A cui  fia  tenuto. 
jj  Come  fi  debbi  rejlituire  la  robba,  quanto  nUa  quantità. 

iO  Seti  pojfe fiore  di  buona  fede  fia  tenuto , prima  che  corrala  preferittìom  aliare » 
fi  a ut  ione  di  quelli,  co’  frutti  hauuti  in  quel  tempo , cht  lo  poffeda  con  buona 
fede. 

ts  In  che  luogo  fi  debbi  fare  la  refiitutione . 
te  Quando  fi  debbo  fare  la  refiitutione. 

1 7 Quando  alcuno  fia  f cu  fato  dal  nonrtfiituirejnum.it .s$.JO.Jl.J».JJ. 

JO  Quale  debba  e fiere  t ordine  d.  Uà  refiitutione.  num.jj. 

3 C In  che  modo  I vfuraio  fia  tenuto  A refiitutione. 

37  Che  fare  fi  debba  fe  la  cofatoltanon  fia  refittuibi/e . 
jt  In  che  modo  fi  debbino  rejlituire  le  cefi  incerte . 

3 fi  In  cht  modo  fi  debbono  reflituire  le  cefi  occulte. 

4 e In  che  modo  fi  debbo  refiituire  Id  fama. 

41  Se  chi  ha  infamato  alcuno  in  pregiudicie,  ì tenuti  A refiitutione . num.4>. 

43  Se  chi  infama  femedefimo  per  tormenti , pecca  mortalmente . 

44  Se  la  moglie,  figliuoli,  frc.  cht  viuono  di’ beni  di  chi  non  ha  fi  non  eofe  et  altri,  óv. 

fino  tenuti  A refiitutione . 

<fit  Chi  mendica  fintamente ,)  tenuto  Àrefiitutimi . 

4C  Senno  per  non  volere  refhtuire  dà  in  depofìtt  àvn  altro  la  co  fa  non  fua,  con  patti 
di  non  la  nuolere,  fi  prima  no w vfeirà  fuori  il  mandato  comminatorio , anzi  in- 
tende, ch'ella  fia  fua,  farà  fctmmunicato. 

47  Stando  in  Vtnttia  Antonio  ferine  A Filtro,  che  era  in  Piacenza,  cht  il  fromento  va- 
glia in  quel  luogo  ajfai.fi  Pietro  manderà  il  frumento  A Venetia.dy  trouerà  il  fai 
Jo.fi  cerca,  fi  Antonio, che  firijfe,  è tenuto  à refiitutione  del  danno. 

4P  Se  colui, che  pagaàchi  non  ì vero  creditore , t tenuto  A refiitutione. 

49  Se  chi  impedì fee  ad  alcuno  la  confi  catione , è tenuto  A refiitutione. 

tl  Se  chiimpedifct  alcuno , chiatte  configuitila  prebenda,  e tenuto  à refi  t futi  me. 

Si  Si  chi 


w 
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JI  St  chi  procura  per  conferire  qualche  cofa,  cho  vno  muti  il  ufi  amento , è tenuto  à 
reftt  tufi  otto . 

Si  St  chi  impedifet  vno  dalla  fua  Optra  , 1 1 muto  à fatti  farlo . 

jf  St  la  cofa  aiuti  a fi  guafia  in  mano  di  colui,  cho  indugia, ì tenuto  al  danno. 

34  St  chi  ctdc  a beni, venendo  poi  al  commodo,  ì tenuto èirefitutionc. 
jj  S po  gotto  alcuno  regola  pervnmirfalerejlitutione.  num.t6.  e/,  sf. 

39  Se  vno  eh  r robba  vita  cofa  data  in  dopo  [ito,  è tenuto  à rtjlttutiont,  À fine  che  il  di- 
po fu  arto  non  pattfea. 

ALcuna  rcftiturionc  è in  integro  , per  cui  lo  flato  di  prima  fi  rinuoua  totalmente, 
del  laqualc  fi  troua  la  rubrica  nel  decretale , & di  quella  è da  ragionare  al  prefen- 
tc  . T rouafene  vn'altra  per  via,  dcllaquale  fi  fatisfa  per  la  cofa  tolta  , o per  il  danno,  o 
pet  rintcrclle,  o per  l'ingiuria , o per  l’infàmia  , & in  quella  fi  attende  la  cqualirà  della 
giuftiria  , fecondo  la  ricompenfad'vuacofa  all'altra  : ilchc  attiene  alla  giudici*  com- 
mutatiua  . Et  quefta  è neccuàna:  perche,  fé  il  pigliareraltrui  è peccato  mottale,  pari- 
mente ancora  eil  tcnetlo  contra  la  volontà  del  padrone.  Ma  perche  i Dottori  fcriuo- 
no  aliai  di  quella  materia,  perù  mi  fpedirò  in  breuc.  Et  per  memoria  di  qucfto  fi  no- 
tino quelli  due  vetfi: 

fH*ii, rui, <puod,<fHantum, voi  vii,  guo  tempori,  nuovo 
Ordino  fine  modo,  te  rogo  mente  notes. 

Vedi  di  quefta  materia  SanTomalò,  4 £c  ancora  Scotto  b Scaltri  affai.  Però  noi  dicia- 
mo ordinariamente  di  tutte  quelle  forti  di  rellitutioni . " 

i Nota,  che  quando  fi  fa  mentionc  della  reftiturior.c  della  roba  d’altri  prefa,  s'intende 
del  pigliare ingiufta  mente, & non  giuftamcntc,  come  èli  pigliare imprriliro,  o per dc- 
po(ito,&  limili.  Ma  l'ingiuftirta  s'intende  per  rapina.pcr  fimo, per  vfura,&  fimihrouc- 
ro,fe  ingiullamcntc  diede  danno  nella  fama,  ne'  membri, nella  roba,&  ucU’aitrc  cole, 
dcllcqu.ili  s’intende  la  rcftitutìonc . Laqualc  del  tutto  fi  debbe  fare  fecondo  l'ordine . 
j Chi  dunque  e tenuto  a rcftitutìonc.  Si  dice  colui,  che  fu  caufa  della  ingiufta  rctcncio- 
ne . Di  maniera,  che  fc  molti  la  cagionorono  , tutti  fono  tenuti . La  onde  fi  ritroua- 
no  none  modi  di  caufare  la  ingiufta  acccttione,  fenza  colui , che  la  prefe . 11  primo  è, 
colui  che  da  per  fe  elfeguifcc  tale  iugiufta  acccttatione , o facci  qucfto  per  fua  fponra* 
nea  volontà,  o d'altri,  o per  proprio  guadagno,  o d'altri,  come  accade  al  miniftro  del- 
l'vfuraio,ncl  dare  ad  vfura,o  a colui,  che  a infiala  del  fuo  padrone  fenfee  alcuno, &c 
tutu  quelli , & limili  fono  tenuti  a reftiruirc , & a rifare  il  danno , nè  olla , che  fc  egli 
non  1 hauclTc  fatto, che  faria  a ogni  modo  llato  fatto  da  altri,  perche  il  Gaetano  dia,  * 
die  il  miniftro  dell’vl'uraio  è tenuto,  fecondo  la  verità  della  gtuiliria  a rcflitutione,  an- 
corché più  fia  tenuto  l'vfuraio.  Nulladimcno  e'  dice  ancora,  che  poi  che  non  efferata 
qucfto  per  fuc  commodici  , ma  per  vtilità  d’altri , pare  che  fia  follato  per  vna  certa  Im- 
manità, ma  non  già  fecondo  la  venti.  Ben'è  vero,  che  Pietro  di  Palude,  & l'Vueruec. 
dicono  , che  fia  feulieo , & che  non  fu  tenuto  , fendo  che  tifo  vluraio  l'haurcbbc  fatto 
col  mezo  d'altri  minifln  . Tutta  volta  la  prima  opinione  pare  migliore . Ycdi  a que- 
llo propofito  nel  T itolo  V fura. $.40. 

4 II  fecondo  è colui, che  comanda  faccione  ingiufta,  laquale  èia  principale caufa,che 
muoue  i Se  però  è tenuto  a lellinitionc , quando  però  ne  ila  feguito  l'atto  da  quello  co- 
mandamento, o ch'egli  hebbe  il  fattorato  a fuo  nome. 

j II  terzo  è colui, che  configlia  efficacemente;  di  mantcra,ehe  alcuno  fi  muoue  perni# 
Configlio  a operare  vna  cola  ingiufta  . Laqualc  fe  effettualmente  è feguita , è tenuto  a 
rcftitutìonc,  ilchc  non  e,  fe  non  feguita  l'effetto  , ancorché  pecchi  mortalmente. 

6 II  quano  è,  chi  acconfentc  talmente, che  fenza  qucfto  confcnlb  non  feguiteria  l'ef- 
fetto- A llhora  fi  dice,  che  quel  tale  non  e caufa,  Se  però  e tenuto.  Ilchc  non  è,  fe  per 
tale  confenlo  non  fegue  l’cfferto:  ma  per  ogni  modo  farebbe  fcguitaco,fcnza  elio  con- 
fenfo:  peccò  nulladimcno  mortalmente , perche  egli  accoufcnti  a quello , che  fc  fòlle 
(lato  fatto  era  peccato  mortale . 

7 II  quinto  è chi  loda,  allhora,  quando  l'effetto  fegue  da  quella  lode  l'adulatione, 
• come  da  caufa , o con  caufa,  & alinol  a Tadirlatorc  è tenuto  a rcftiiutiouc:  ilchc  non  è, 
quando  l'cftctco  non  fòlle  feguito  da  dii  adulauouc,  pescheria  nondimeno  l'adu  latore 

mortai- 
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mortalmente , per  liaucr  lodato  quel  che  non  era  mortale,  & per  quello  che  potè  die* 
de  cagione  al  danno  , Se  attefe  à colà  illecita  . 

* II  ìcfto,  è colui,  che  riceue  tali  cofe  , perche  celi  è cagione  del  maleficio , danno  al 
ladro  ficurtà  , Se  diligenza  il  cuftodire  il  fimo,  òla  preda, dalchci  malfattori  diuenta- 
no  animofì,  Se  opera  quel  male  có  maggior  animo:  Se  per  quello  c tenuto  à reftitutio- 
ne.  Ma  , fc  riceueffo  quelli  tali  non  perche  rabbufferò  , ma  perche  gli  fòdero  amici,  ò 
viandanti , ò per  qualunque  altra  cagione,  non  farebbe  tenuto  al  fimo,  per  non  edere 
egli  fiato  in  colpa,  fendo  che  non  fece  qucfto  a tal  fine . 

9 II  fettimo , è il  mediatore,  come  diremo  accompagnando , ò in  qual  altro  modo 
parricipando  del  peccato , Se  caufa  di  quell’atto  ingiufto,  fenza  il  quale  non  farebbe 
fiato  fàtro,è  dunque  tenuto  à reftiturione. 

10  Lotrauo  è il  muto, cioè  colui, che  può,&  debba  parlare  manifefiando,  eonfiglian* 
do, comandando,  riprendendo,  Se  limili,  Se  non  lo  fece.  Quello  tale  è tenutoà  redime 
rione , perche  egli  è caufa  indiretta  : ma  non  è cosi  fc  potè,  ina  non  era  tenuto  a parla- 
re, non  gli  toccando  a parlare , per  virtù  di  qualche  officio,&  nptendcrc  quel  tale,  ò 
prolubircA'c.  Se  però  non  è tenuto  a rcfiitntione  . 

1 1 ^11  nono,  è colui,  che  non  olla,  cioè, che  non  impedifee  quella  anione  ingiufta.che 

{uò , Se  la  debbe  impedirc:come  fono  i Signori  tcmpotali:a‘  quali  appartiene  per  l’of- 
cio  loro  difendere  lagiuftitia.  Ilchc,  le  non  fanno,  fono  tenuti  a rcfhtutionc  : ma 
quando  non  polfono,  ò puic  non  fono  tenuti , fono  feufati , come  fono  molti  nobili 
a'quali  non  appartiene  difèndere  la  giufiiria. 

I z II  decimo,  è colui,  che  non  manifcfia  il  malfattore  inanzi,  ò dopo  quando  può,  & 
debbe  per  obligo  manifeftarc , ò perche  chi  non  fa  quello  è caufa  indiretta  del  inaici 
& è obligatoa  rcftirutione,li  come  vii  tefiimonio  chiamato  in  giudicio , Se  qualunque 
altro  a cui  per  officio  conuenga  manifcflatc  i danni,  come  fono  le  guardie  de'  campi , 
delle  vigne,  & limili.  Et  nota  che  in  quelli  tre  cali,  nc’qua’lis’è  detto  quelli  fidamente 
fono  obligati , i quali  polfono,  & debbono , Se  s'intende  nou  folo  di  quelli , a cui  ap- 
partiene per  l'officio,  ma  generalmente,  Se  ancora  tocca  iciafchcduno  occorrendola 
ucce  Ili  ti,  che  porta  riprendere,  oliare,  Se  à qualunque  modo  impedire  fenza  fuo  dan- 
no , & pericolo , & quello  s intende  quando  altrimenti  non  fi  polla  ouiarc  aliamone 
ingioila,  perche  allhora  non  lo  facendo,  fono  tenuti  a reflitutionc,  per  cflèrc  ranfia  iu- 
ductta  quella  tale  anione. 

1 ) Ancora  aucrtirc,  che  ciafcheduno  di  quelli  fopradetti , ogni  uolta,  che  lari  fcguito 
il  danno  è tenuto  alla  rcftiturione  del  tutto  , come  folle  fiato  caufa  di  nino  il  danno. 
Che , fc  gli  altri  compagni  haranno  refiinuta  la  parte  loro  , ouero  colui , che  nibbò, 
allhora  non  è tenuto.  Et  breuemente  in  fluirò  è tenuto , fc  non  per  la  fua  parte,  8e  co- 
si balla  che  a chi  ha  hauuto  i!  danno  fi  fatisfaccia  a pieno.  Et  così  fi  vede  chiara  quella 
a C.  ad  I.  luti*,  regola  generale,  che  colili  diede  cagione  del  danno,  (ìa  tenuto  a rifare  il  danno.  * 

di  vi  fui.  l.fi p I J Vn  altra  regola.  Chiunque  ha  cofcd’altriè  tenuto  à rcftituirlcdi  cui  fono, altrimé* 

aftfuuUum.  « egli  dànifica  il  padronc.pcr  il  mancamento  di  quello,  che  è fuo:  Se  qucfto,  ò Gabbi- 
la fiotto  buona  fede,  ò nò,  perche  non  è cola  fifa.  Che , sogli  haià  qualche  cola  d’altri 
con  buona  fède,  come  dire,  perche  comprò  vn  cauallo  da  Titio , predandogli  fede  che 
folle  di  Ticio,  che  non  cra,^&  ìlqual  cauallo  poi  non  ha  piu, ma  loiamence  il  prczzo,ò 
il  guadagno  di  quello, Sec.è  tenuto  à tefiimcioiic  di  quello  di  che  egli  è fatto  più  ricco 
con  quciuiczo,  & non  più,  quando  haucrà  doluto  il  vero  padrone.  Laonde,  forni 
farà  donato  vno  anello  da  Socrate  , che  egli  hauca  rubbato,  & io  poi  Io  venda  , fono 
tenuto  alla  rcfiirutionc  del  prezzo , perche  fono  latto  per  quello  più  ricco;  ma, fc  io  lo 
donarti  a buona  fede,  credendo  folle  mio , io  non  fono  tenuto  in  cola  alcuna , perche 
io  non  fono  fatto  perciò  più  ricco  in  cola  alcuna.  Ancora  , fo  rimirato  a vira  cenato 
mangiai  con  buona  fède  qualche  cola  rubbata  , nè  per  quello  io  fèci  in  cala  m ia  fpefà 
minore  dell  ordinano,  non  fono  tenuto  a niente,  perche  non  fono  fatto  più  ricco  per 
quello:  ir.a,fo  io  ho  fpefo  meno, fono  tenuto  a rcllitutionc  di  quel  poco  al  vero  padtO’ 
nc.  quando  fi  titreuetà. 

1/  Colui  » che  compia  qualche  colà  d'altri  con  mala  fède  per  guadagnare , è tenuto  a 
ttfiituula  haucneola.  Se  nó  hauci:dolal'cquiiialente:S:  ancora  ri  guadagno,ch'ci  cariò 

di 
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di  quella.  Nè  può  richiederci  danari, che  vi  fpefe,&  così  fc  andrà  a male, ò gli  farà  tol» 
ta.non  per  quello  rdicrà  libero  dalla  reftmuione,  perche  egli  cótrattando  la  coti  d'al- 
tri non  volendo  il  patrone, comife  fimo  : Se  tempre  per  quanto  egli  indugia  è ladro:  di 
maniera, che  per  qualunque  cafo , che  topi aucnillè  non  retta  libero  della  rcttitutionc? 

Ma,  fe  comprò  la  rcbba.pei  che  lapcua  clicic  d'altri, né  per  conto  del  guadagno,ina  fi- 
delmenre  per  fcruirne  il  padrone  di  quella, & a fine  ch'ella  non  vadi  a male,può  nenie 
dere  timo  quello,chc  gli  ha  fpefo,&  le  fpelè  ncce(Taric,lequali  harà  fatte  in  quella  ;& 
egli  è tenuto  a renderla  al  padrone  con  ogni  vtilità,che  ri  fotte.  Et  fc  il  padrone  non  fi 
mulatte, darà  a'poueri  rutto  quello, che  fi  troua  più  del  prezzo, Se  riterrà  la  fpefa.  Ma  fc 
comprò  detta  robba  con  buona  fèdc,&  dipoi  tmoui  ch'era  d'altri,  è tenuto  a renderla , 
ancoichenon  rihauettc  il  prezzo.che  vipofc:  nulladrmcno  egli  ha  tigretto  contro  di 
chi  la  vende  , non  ettcndofua. 

j6  Secondariamente  fi  debb;:  dire  , a chi  fare  fi  debba  la  reftiiatione,  & primamente 
dittingite  così  O'Ia  rcttimcionc  fi  debbe  fare  della  cofa  aliena  folamentc,  laqual  fi  tro- 
ua appretto  d'altri, & quella  fi  debbe  rcttituire  ordinariamente  a chi  è padrone  di  quel- 
la, ouero  fia  il  padrone  ordinano, ò il  prelato,  òli  difpenfacoreecclcfuttico.  Nuliadi- 
meno  quella  regola  falla  in  alcuni  cali  , come  quando  il  Prelato  diilipa  i beni  della 
Chicfa,  per  il  cìic  fi  redimirà  quanto  prima , come  prouabilmcncc  ancora  fi  crede , Er- 
ri il  fimilc  di  quello,  fi  come  dimottra  l'cfpcricnza,  allhorafi  debbe  dare  allaChicfa, 
come  vera  padrona,  Se  non  a lui . Di  modo, che  quello  che  fi  debbe  redimire, fi  debbe 
conuemre  in  voliti  della  Chicli  : ma  prima  hauuro  il  confcufo  delfupcriorc  : 11  nic- 
defimo  farai  qualunque  volta  non  fi  ri  il  padrone  : ouero  fia  tanto  lontauo  colui  à chi 
fi  debbe  fare  la  rcttitutionc  : ouero  ch'egli  è in  tal  luogo , douc  non  fi  può  andare  m 
modo  alcuno, à pure  con  gran  pencolo,  o fcandalo.  lu  rutti  quatti  cali  li  debbe  fare  la 
rcftituuonc  a diritto  padrone  del  curro, dando  quello, Se  quanto  ebe  fi  fia  a poucri  . Et 
la  ragione  di  turroquetto  , pare  che  fia  la  ragione  naturale . 

17  Ouero  la  rcttimcionc  fi  debbo  fare  per  conto  dcll'accettationcingiufta,perche&: 
ailhoraella  fc  nc  viene  da  vu  dare  vietato,  come  quando  vno  ordina  per  danari,  ilcho 
le  leggi  prohibilcono.ò  il  giudice  per  vna  falla  temenza.  Se  fimili  : Se  allhora  in  quelli 
enfi  Ììtlebbc  fate  la  rcftirurionc  ma  non  gii  a colui , che  la  diede  contra  la  prohibitio- 
nc,  ma  alia  Chicfa , contro  i’honore  dcllaqualc  fu  data , ouero  a Chrillo  padrone  del 
tutto.  Ma,  fc  nelle  obligationi  tnccruient  folamentc  da  mgiutto  pigi  lamento,  allhora 
fi  debbe  dare  a chi  patticeli  danno  . Di  maniera,  che  fa  bilbgno  , che  quelle  due  coic 
concorrine, cioè,  il  danno , Se  il  nccuimenco  inculilo  , Se  che  tal  danno  legniti  da  tale 
ingiutto  pighamcr.to . Talmente, che  fc  vno  rabbatte  vn  di-polito  al  mcrcànre, ancor- 
ché il  danno  fia  di  due , cioè  del  mercante , & del  padrone  del  depofiro,  nulladimcno, 
perche  il  danno  dei  mercante  fcgpita  dall'ingiutto  pigliamcnto , ma  non  danuo  al  pa- 
troue  del  depofito  , però  egli  fi  dee  rendere  al  mercante.  Se  non  al  padrone , acuì  è te- 
nuto il  mercante,  per  eflcrc  cenuro  a cuftodir le  . Ma  nel  foro  della  confdcnza  il  depo- 
firo fi  può  rendere  al  padrone  : ma  però  ogni  volta  che  non  foprattia  danno  alcuno  al 
depofilano,  cioè,  che  lo  ttringa  vn  altra  volta  a rettiti!  clone , Se  clic  ancora  tale  retticu- 
tionc  non  fia  con  fcandolo , Se  fenza  difparcre  di  alai , & mattimamentc  quando  il 
dcpoficarro  è a fofpccto , che  non  rendette  il  pegno  al  padionc , ò fc  lo  rendette  lo  fa- 
rebbe con  gran  difficoltà,  ò con  gran  fpefa:  ouero  quando  quella  colà  fotte  tiara  prcla 
da  vn  ladtò,  ò da  vno  vfuraio  . Situato  nulladimcno  il  modo , che  si  detto , cioè  che 
dipoi  nè  il  ladio,  nè  altn  vn'altra  volta  fia  sforzato  a rettituirc . Ma  a colui,  che  rubba 
vna  cofa  tubbata  , batta  che  la  rclircuifca  a colui  da  chi  la  preferii  può  ancora  reftituirc 
al  padrone,  fc  il  ladro  non  incorrette  m qualche  pericolo  dinonl'haucrc  arclliturc 
vn’alrra  volta  : ma  come  dice  Vucru.  ollciuato  il  modo  predetto , Se  fpecialmcnte  ic 
credette,  redimendo  la  cofa  al  ladro,  non  forte  mai  per  rcttituiila. 

I»;  Sclapcrfona  a chi  fi  dee  farcia  rcttitutionc  è morta , (i  debbe  fare  a glihcredi , 
squali  vengono  per  teftamento , ò per  altra  via,  perche  le  non  fi  fanno , inoud  calo  , 
fitta  ogni  debita  inqutfitionc  fi  daràil  tutto  a Chutto  . Ma,  fe  l'hucdc  farà  cullante, & 
che  con  facilità , fc  gli  potrà  mandare  fedelmente  U tutto , feeli  manderà  a lue  fpefi^ 

Se  mafUmamcntc,  le  lari  di  gran  valore,  & a fuo  danno,cifendo  che  chi  rettimi  ice  m-  . *■ 
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Augia  cofa  iniqua , & il  padrone  non  fi  potè  Cernire  di  quella  . Ma , sella  non  fi  pud 
mandare,  & che  la  cofa  poco  imponi, in  quel  cafo  la  potrà  dare  a'  parenti  deUhcrede  , 
ouero  a qualche  luogo  pio  di  poucri , con  pano  però , che  Ce  il  padrone  vcnidc  mai  t, 
che  ella  gli  Ita  redimita,  purché  la  cofa  ha  cale,  ch'ella  fi  podi  confcruarc . Ma,  scgli- 
Coire  vfuraio,  & ch’egli  hauefle  cauato  per  fona  le  vfure  da  molti , iquali  dipoi  fodero 
« In  t.  (uni  tu,  iti  ad  habiurc  da  lontano,  in  quel  calo, come  dice  il  Panor.  * la  cofa  fi  dee  mandare  a 
ii*  v/nr.  fpefe  di  quelli, che  fi  partirono  di  detto  luogo , altrimenti  è poi  Ce  l'vluraio  fi  adentò , 

perche  in  quel  eafo  che  l’vfuraio  fi  allentò,  a Tue  fpefe  fi  debbono  mandare.  Et  auucrti- 
lei,  che  non  fèmore  la  cofa  fi  dee  redimire  a di  chi  è,  ò a colui  da  cui  fi  hebbe,  & que- 
llo è quando  gli  fbfle  Jannofa:  come  dire,  Ce  alcuno  haucfTc  dcpoficato  appi  elio  di  al-. 
, cuno  vna  fpada.ò  vn  pugnale,  ò Amili , per  vn  mefe , & che  poi  impanilo  riuoledc  il 

Tuo  dcpoGto,  egli  in  quel  cafo  non  è tenuto  , nè  debbe  darglielo  , perche  tale  rcftitu-. 
tione  gli  faria  dannofa.  11  medefimo  tengo  ancora , quando  alcuno  folle  prodigo  , ò 
che  fpcndefTe  il  tutto  in  meretrici , ò G giuocaflc  ogni  colà  con  dishonorc  di  Cimilo, 
& della  propria  fama:  di  modo  che  rcflitucndogli  io  quello,  che  ho  del  fuo,  farebbe  il 
limile.  Cowfiglio  dunque  , che  Ga  bene  confetture  quel  depofito , ò altro  a’  Cuoi  figli- 
uoli, òhcrcdi,  ouero  per  le  ncccflitàdi  cdb  prodigo  : ncqucflo  è errore,  perche  a 
quella  guifa  fi  fa  il  facto  di  cfTo  prodigo , ilqualc  G doucrebbe  contentare  a ragione  del 
tutto  . 

1 9 E chiaro  dunque  per  le  cofe  fopradette  a cui  fi  debbe  fare  la  rcfliiutionc , quando  G, 
prohibifceildare,  come  è hi  tutte  le  cofc  fpiricuali , nellequali  fi  prohibifee  il  d arcui-, 
orna  cofa  corporale, che  in  quel  cafo  fi  dee  fare  la  rcflicunone  a colui,  che  ha  nccuutQ 
il  difpiacere , come  habbumo  detto . Ma , fe  fi  prohibirà  il  riceucre , Se  non  il  dare  , 
come  è ncllVfura , nel  fimo , & limili,  allhora  la  rcfliturionc  fi  fa  a colui , da  chi  s’ò  ri- 
ccuuto, come  è detto:  ma,  fe  folamente  fi  prohibifee  la  cauti , fi  dice  guadagno  bratto, 
come  è quel  che  fi  piglia  dal  mcretricare  , ò da  altro  atto  illecito  : perche  le  leggi  non 
prohibifeono  il  dare,  nè  il  pigliare:  ma  Gaiamente  la  caufa  per  cui  fi  dà:  però  fecondo 
San  Tomafo,  Raimondo,  Innocenzo,  Se  gli  altri, vno  non  c tenuto  a redimire  per  nc- 
ceflità  , fegià  in  quei  cali  non  fofTe  incerucnnta  qualche fraude  , inganno  , ò illecita 
cflorfionc.oucro, le  fi  piglia  da  colui, che  non  può  alienare  , come  è dal  figliuolo  di  fà- 
miglia,dal  rchciofo.À:  limili.  Nulladimcno  fi  dia  configlioa  quel  tale, clic  non  eden- 
dobifognofb,aia  a’ poucri  quello , ch'egli  acquiflò  bruttamente  in  rcmiffionc  de’  Tuoi 
peccati,  & tieni  cucita  opemone,&  lafcia  dite  quel  che  fi  vogliono  gli  altn  . La  caufà 
fi  dice  edere  prohibira.allhorchc  colui, che  cdcrcica  tale  opera  pccca,&  ma  (lime  mor- 
talmente,come  è nel  tare  quelle  cofc, che  confcrifcono  alla  luduria,  ò all'arte  Magica, 
Se  a limili  cofc  prohibitc  dalle  leggi:  parimente  delle  cofc  accudiate  per  via  di  giuoco, 
che  è peccato  mortale . Altrimenti  è poi  ogni  volta , che  la  legge  comanda  la  rcftnu- 
tione.ò  ch’ella  prohibifee  il  gitioco.comc  è deno  di  (opra  nel  Titolo, Giuoco, $.  f .Se  6. 
t Eccetto  però,  fc  la  legge  non  fbfle  tolta  via  dalla  conlucrudinc  contraria . 

. io  Tutti  i beni  incerti,  òche  vengono  da  vfura,ò  acquiflatiin  altro  modo,  che  fieno 

da  redimirli,  quando  non  fi  pod’ono  haucrc  i padroni,  fatta  ogni  diligenza  , fi  dee,  fe- 
condo le  regole  date, fare  lediamone  di  quelli  a’  poucri  , per  le  mani  di  effluii  hanno» 
ò lccondo  il  configlio  del  confclfioic,  perche  quedoca'o  non  è riferbato  arVcfcouo,- 
uè  può, fecondo  ì Dottori  ritenergli . Vedi  di  (opra  nel  Titolo  Cafo  §.>.  Se  già  la  lite 
non  folle  ridotta  in  giudicio,come  faria , fé  vno  pubicamente  hauefle  rubbato  la  Cir- 
ci, & non  fi  sà  da  chi  egli  rabbatte , & però  in  quel  cafo  la  rcflitutioncfi  debbe  fare  per 
configlio  del  Vcfcouo,  òdcl  Signore  della  Città.  Di  qui  viene,  che  i Vcfcoui  errano  a 
rilèmarfi  limili  cali.  Se  madime  che  fanno  in  confcienza,  che  dando  quelli  beni  incer- 
ti a poucri,  fc  appareranno  i padroni  diedi  beni,  quei  tali  non  fimo  piu  tenuti  ad  altra 
reditutionc, pei  che  hanno  adempiuta  la  legge, per  haucrc  fitto  quello, che  hanno  po- 
tuto . Se  ruoi  vedere  dell»  co  ferrouacc, vedi  nei  T itolo, T rouato.§.  i .Se  r.  Di  folte, che 
aucrtcndo  bene  quelle  rcgolc.potrai  riiblncre  infiniti  cali. 

»t  Terzo,  quello,  clic  lì  debbe  rendere  . Dico , che  fi  debbe  rendere  la  roba , Se  fatif- 
fcrc  a danni . Perche  fe  la  cola  c ancora  in  edere  ella  fi  dee  regolarmente  rendere,  eoi 
certo  fe  occorrere  qualche  lcajidolo,ò  altro  perìcolo, & in  quelli  così  fatti  cafi , fi  pigli 
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3 parere  dvn'huomo  da  bene , & fi  renda  Tcquiualcnte.  llche  aneo  fi  dice , quando  fa 
co  fa  fotte  ita  male  > ò guada.  Tura  i danni  di  vita  , di  membri , d'honore , di  fama , di 
giuridituoni,  di  guadagni , che  cedano  de'  frutti  , Se  fintili,  fi  debbono  redimire  in  al* 
cuoi  beni  in  luogo  di  quelle  nel  miglior  modo  che  fi  potrà , Se  giudicherà  per  confi* 
glio  de'  umorali  di  Dio.  Di  maniera  che  qui  ne'  cali  occorrati, bilogna  che  il  confcfTb* 
le  babbi  molto  giudicio , & gran  conicienza.  Da  quello  ancora  cu  potrai  rifolucrc 
molti  cali.  Come  per  edempio , quando  vna  donna  maritata  haueflevn  figliuolo  ba* 
j tardo  , & che  il  marito  lo  tcni/Te  per  filo , Se  però  lo  pafee , Se  vede , & laica  h erede, 
ilchc  non  faria , fc  fapefle  la  verità , & e.  nclqual  calo  fe  la  donna  temette  qualche  pe- 
ricolo di  fama,  ò di  vita,  òdi  altro  maggior  male , che  non  e quedo  bene  temporale, 
ella  non  è tenuta  a nudare  tal  colà  al  mancotV  edi  di  fopra  nei  Titolo  Adulcerio.$.6. 
li  Chi  pcringannofucrginavna  donna,  promettendole  pigliarla  per  moglie,  è te- 
nuto à pigliarla, pur  che  ella  non  fia  di  minor  conditionc  di  lui , Se  fc  dipoi  egli  ne  pi- 
gliarti vii  altra,  in  cale  cafo  e tenuto  a dotarla . Ma  , fc  appariranno  fegni  dcH'ingan- 
no,  come  dire , che  l'huomo  era  di  maggior  conditionc  aliai, per  il  che  non  era  verifi- 
nule , che  l'haucfle  a corre  , ma  (blamente  intenderti:  di  violarla,  ouero  fi  vedertero 
altri  fegni,  periquali  ella  poreuaauertire  l'inganno,  &c.  egli  non  e tenuto  a pigliar- 
la, nè  a dotai  la, eccetto  però , s’cgli  non  l'hauefTc  corrotta  con  violenza . Et  quedo  fc 
intende  nel  foro  della  confidenza,  a altrimenti  non  e licuro  quanto  àDio-Et,  fc  il  pa-  4 S.Tho.  4-ftnt. 
drc  della  fanciulla  non  vuole  mainarla  a Iui,ò  che  ella  non  lo  voglt  per  marito, nulla-  d.tf,  4 rtic.J. 
dimeno  la  doterà,  Se  farà  punico  con  altre  pene.  b Vutrnt. 

aj  Nelquartoluogocdaconfidcrarfilaquantitàdcllarcdinitione.doues'haavcde-  b lnjlttu.it fui’. 
re,  fc  la  quantità  della  robba,  ò del  danno,  è certa,  ò incerta;  fc  è certa  fi  dee  redimire,  iud.$.%.  & i.fin- 
tanto,  quanto  fu  tolto  : Come,  le  ho  tolto  cento  ducati,  io  debbo  rendere  cento  duca-  autem.ee  Archi, 
ti , accio  che  fi  ottimi  l'cquafità  della  giuditia.Quanto  al  fecondo , fc  è incerta  , quan-  F/e.t  par. Ut*.», 
to  fi  debbe  redimire  , come  commuiicmente  accade  nel  dannificarc  con  ingiurie , eoa  cup.t.\^. 
guadagni  che  manchino.  Se  limili,  chcallhora  tanto  fi  debbe  redimire,  quanto  giudi- 
cherà il  prudente  huomo,  Se  di  conicienza , Se  chcharà  cot-.fidcratc  le  circonitanzc 
particolari  della  cofa,  del  tempo , delle  perfonc , & limili.  La  onde  chi  rubbò  al  mer- 
cante cento  ducaci , co'  quali  fi  guadagnaua  il  vitto  , Are. non  bada  redimirgli  1 cento; 
ma  il  guadagno,  clic  s’c  fitto , Se  il  danno , che  ne  hebbi:  perche  non  foiamentc  non 
potè  guadagnare , ma  fu  codretto  a vendere  cafa , portcflionc  , ò altro , nel  che  reità 
molto  daniii.'icato.  Però  in  limili  coli  fa  bifoguo  d'vnagran  prudenza  del  giudice;  uè 
il  confeflore  la  debbe  palfare  cosi  di  leggieri . 

i4  Da  quedo  nafee  vn  cafo  limile,  fc  il  pofliflbre  di  buona  fede  fia  tenuto,  prima  che 
tega  la  preferitetene  a redimire  la  robba  co'  frutti  hauuti  in  quel  tcmpo,n;lquaIc  det- 
te in  quella  buona  fede,  fiche  lalciando  alcune  opinioni , fi  rifponde , che  quella  è la 
verità , che , fc  il  portcflbre  di  buona  fede , prima  che  venga  la  prcfcrittionc,  allertiti 
chela  cofa,  che  poditdc  non  fia  l'uà,  è tenuto  la  confcicnza  a redimirla  intieramen- 
te, & rifare  a pieno  i danni  , Se  ancora  tutti  i flutti  al  tempo  di  buona  fede  colti;  Icua- 
tenc  però  le  Ipefc  fatte  per  couto  di  ricorgli , cercargli , Se  confcruagli.  c Che  fc  per  t s Tht  » »a 
fua  negligenza  non  gli  ricoglicflb,  iquafi  fchaucrt'c  vfato  diligenza  haueria  ricolti,  }1  ar  e & +XT 
non  è tenuto  a rcftirationc,  perche  eia  ancora  nclla  buona  fede  , perche  non  farebbe  in  /ex  e Gratin» 
fe  folle  dato  al  contrario.  Et  benché  alcuni  dicono,  che  non  fia  tenuto  per  conto  de’  fa  rekit  (bel 
frutti, fendo  che  egli  era  porti-fiore  di  buona  fede,  quedo  s’intende  nel  foro  contendo-  J ** 

fo.  Se  non  in  quello  dell  anima.ll  nudefimo  dirai  ili  colui,  che  non  paga  il  legato  per 
ignoranza  per  molti  anni,  ouero,  perche  il  legatario  non  lo  domanda , nuUadimcno 
redimirà  i frutti  riccuuti, cominciando  dal  tempo,  che  prefe  il  politilo  della  hcrcdità. 

Vedi  fopra,  Ligato.$.J3. Vedi  ancora  Preferitrione. 

13  Quinto.  Il  luogo  nclqualc  fi  debbe  fare  la  rcdKutione,  dico,  che s’clla  fi  debbe  far 
re  per  necclfiràper  conto  d'vna  cofa  d'altri , che  alcuno  haucllc,  come  accade  ne i 
polle /fot  e di  buona  fcdcfdclqualc  diccuiniojfi  dee  fare  in  quel  luogo  nclqualc  è tcnu- 
uipcrchcfe  l'hauefTc  à farcia  altro  luogo,  colui  che  non  è incolpato,  ne  riporteria 
danno.  Ma,  fc  larcditurioncèncccflbiia  per  conto  del  pigliamento  , di  qualche  atto  ( 

ingiudo, ò di  fimo,  ò d'vfiua,fi  debbe  Lue  in  quel  luogo, douc  fi  fece  il  malfaccio  che 
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lì  riponga  nel  Tuo  prillino  dato,  nel  quale  fu  trouata  la cofa, cosi la  cofa,  come  il  pofr 
fello  del  padrone,  purché  il  luogo  (ia  congtuo  alla  icdiretionerma  non  è congruo, che 
rifalla  (lino  che  haurà  fpogliaro  vno  nel  bollo,  tirorm  in  quel  luogo  per  riucdirloiPe- 
' rò  li  facci  la  reditutionc, doue  farà  commodo  al  padrone  . Ex  badi  circa  di  quello, che 
clTo  padrone  fia  'fi  ture  da  ogni  danno,  & che  chi  fece  il  nialcliaaggrauaro. 

16  Sedo  , circa  il  tempo  della  redimitone  , pare  che  lia  obhg.no  a redimire  di  fnbito, 
pcicht.fe  bene  il  precetto  della  tcditutiouc.parc  affcrmatiuo.chc  obiighi  non  al  fem- 
pic.nulladimcno  egli  include  il  ncgatiuo.cioè:  Non  cenere  quel  d’alci i,i!qua!c  ancora 
obliga  in  ogni  tempo.  Però  fiamo  tenuti  a redimire  di  fubiro . Pure  queda  parola.di 
fubiio.non  li  dee  pigliare  tanro  indmilibilmcntc , & così  apunco,  che  bifogm  leuarli  a 
meza  notre.Sc  ir  a fare  la  rcdimrionc  : ma  s'intende,  che  in  vn  tratto  bifogna  porli  in 
animo,  Se  preparala  quello  atto  di  gmditia.quanto  pnmacis’offcrirj  il  lagioneuole 
commodo.  Quanto  poi  aU  elTccucionc,  debbili  rendere  al  tempo  congruo  , & Ternate 
le  cuci  >danr.e  debite  del  tempo  , del  luogo . La  onde  molte  cofc  ci  portono  feufare 
di  non  fare  la  redi  cutionc  di  (libito  , & primamente  la  volontà  del  padrone  della  cofa, 
che  dà  dilationc, perche  per  allhora  haucndola,  non  più  la  tiene  contra  la  volontà  del 
padrone,  & quedo  dico , ancorché  potefle  redimirla , fcnxa  fuo  danno  . Secondaria- 
mente la  ignoranza  rationabile,ò  della  legge, ò del  fatto . Terzo  , fcufa  l'impotenza, 
perche  allhora  nou  ritiene  la  robba  d'altri  volontariamente:  anzi  c apparecchiato,  nel 
fuo  animo  a redimire, & quando  fegli  offerirà  la  podìbilità.  Se  non  e tenuto  a più.  Er 
in  quel  cafo  il  padrone  della  colà  li  debbe  ragioncuolmcnte  contentare . 

17  Bi  fogna  auectire, quando  veramente  vno  li  polla  dite  impotente.  Se  che  Ila  feu  fa- 
to dal  redimite  di  fubito,  perche  l'opcnioni  de'  Dottori,  circa  di  quedo  fono  varie, che 
ii«i dirle  lana  colà  lunga , tuttauia  io  credo  che  queda  lia  la  più  vera , laqualc  feguica 
l'Arciucfcouo  Fiorentino , Se  parimente  San  Toniafo , Se  gli  altri  intelligenti , Sé  per 
queda  li  pongono  quede  concniufioni . Prima,  chi  ò in  eftrcma  ncccfGtà,nè  che  altro 
non  li  crema, eccetto  le  cofe  nccelTatie  alla  lua  vita,  & de'  Tuoi , non  c tenuto  a redimi- 
re di  fubico.  Ec  la  ragione  di  quedo  pone  Scoto  , * perche  a vno  che  lia  in  cdrcma 
ncccflità, tutte  le  cole  fono  communi  : eccetto  però  , fc  il  padrone  della  cofa  non  forte 
ancora  c/lo  in  quel  mcdclimo  bifogno, perche  allhora  bifognarebbe  redimirla,  fendo 
che  gliùfcniprc  padrone  della  cola.  La  Tabicnadicc,  b che  quando  anibiduefono  in 
quel  mcdclimo  articolo,  colui  che  ha  quel  d'altti  none  tenuto  a redimire  , perche  al- 
lliora  mete  le  cofe  fono  communi, & più  importa  lacondicionedcl  polfcditorc:  nulla- 
dimeno  la  prima  pare  migliore, perche  douc  li  concorre  del  pari,  piu  valida,  Se  impor- 
tante èia  condizione  del  padrone  . Nora,  clic  clu  piglia  qualche  cofa  m cdrcma  ac- 
cediti da  nitrì, che  non  li  troua  in  quello  articolo, & che  poi  la  confumi , non  mai  farà 
tenuto  a rcduutionc.ancorchc  poi  valide  a migliore  dato, perche  in  tal  calo  non  prefe 

3 uel, ch'era  d'altti, ma  vna  cofa  commune . A Ieri  menti  è poi , fe  l'hauelTe  prefa  fuori 
ella  neccfsiti,pcrchc  farebbe  tenuto  alla  reditutionc . 
z8  Seconda  conchiufione . Colui  che  redimendo  non  può  viucre,  fecondo  ladcccn- 
tiadcl  fuo  dato,ancorchc  i!  padrone  della  robba , che  non  c in  tale,  ò maggior  ncccf- 
liù.uon  gli  voltile  dare  dilationc  alcuna, none  tenuto  a reditutionc  di  fubuo,  perche 
doucua  in  quel  calò  dargli  dilationc, fecondo  lagiuditia:  però  il  debitore  non  ritiene 
quel  d'altri  ingiudamcntc , & per  confegucntenon  pecca  mortalmeutc  : ma  bifogna 
benCjChe  fa  apparecchiato  a fare  la  debita  ri  dittinone, ogni  volta, ch'egli  hauià  il  po- 
tere. Ma  accioclic  polla,  è tenuto  a non  fare  fpefe  fupctduc , ma  necclTaric  lòlo  al 
vitto, &'  al  v edito, & limili, altrimenti  non  li  poma  fcularc  di  non  ritenere  quel  d'altri. 
*9  Terza  couchiuliojie.  Quando  la  reditutionc  è in  danno  del  corpo  , òdcll'anima 
del  padrone, scila  li  faccllc  di  lubito,non  li  debbe  fare , nò  ancora  li  creditore  lo  debbe 
volere  con  alcuna  iagionc,  perche  vorrebbe  il  danno  proprio . 

)o  Quarta  concliiuiioue  1 Scia  reditutionc  fatta  lubito  ritorna  in  danno  del  bea 
commutinoli  G debbe  fare,  & la  ragiouc  è , clic  il  ben  communc , c prepodo  al  par- 
ticolare . 

3 1 Qmuta  conchiufione  . Seia  tediamone  ò pronubi  1 mente  in  danno  di  alcuno  ,-ò 
della  ioma,ò  delia  vitato  dell'anima,  onero,  che  per  quedo  fopradia  alcun  pericolo  di 
,v.  peccato 
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peccato  mortale,  come  (aria  di  fono,  & di  fornica tione,  Jt  fintili, non  fi  debbe  fare^'/e 

!irima  non  celiatale  pcricolo:perchc  quelle  limili  cole,  fono  maggiori  danni  diqucl- 
o,che  il  non  redimire  di  fubito  la  cola  d altri . 

$ t Scfta  conchiulione . Se  la  rcftmitione  da  farli  di  fubito  ritorna  in  picciol  corri  mo- 
do del  credirore,Sc  in  gran  danno  del  debitore,  di  modo  che  gli  fia  bilogno  di  vendere 

Sii  inftromenti  della  (ua  arte, che  eli  danno  il  viucrc.ò  che  gli  foprauenga  qualche  gra 
anno.nclqual  calo  li  crede  prouabilmcntc , che  il  creditore  donerebbe  dargli  dilatio- 
ne,non  c od  figaro.  Ma,  fe  ancora  il  creditore  folfe  nella  medelima  ncccfsità,  in  quel 
cafo  fi  debbe  (commodare  di  fubito, & fare  la  reftimrionc:  perche  non  é lecito , che  al- 
cuno pe.  accommodarli,incommodi  il  compagno  . Perfidie  il  Gaetano,  * dice  così:  * 
In  qual  modo  Hiuoino  farà  veramente  detto  impotente  di  fubito  redimire , non  (olo 
quando  celie  polio  nell  vliimo  bi fogno, ma  ctiandio,quando  lia  in  cafo  tale, che  colio 
redimendo, incorrerebbe  in  dàno  grande  ne’  prop.ii  bcni,ilqual  danno  fi  fchifferebbe 
differendo, fenza  però  danno  alcuno  di  colui, a cui  aec  redimire . Impcroche  impoten- 
te è detto  colui, che  a pena  può . Et  co.i  potere , è potere  eoa  luo  gran  danno , tutrauia 
così  intendi,  quando  la  pei  Iona  ò tenuto  a redimi  re  per  la  fola  cola  d'altri , & non  già 
del  proprio  riccuimcnto  ingiulio, perche  allhora  a le  lata  imputato, hauer.doli  egli  po- 
llo in  danno  & pericolo  tale . Nondimeno  la  equità  vorrebbe  in  ciò  etiandio  allatto- 
ne, per  fuggire  tanto  danno. 

JJ  lodilsi  notabilmente  gran  danno  proprio, perche  fe  il  dàno  foITcgrande,  perche 
bilbgna  che  li  rcditnifca,Sé  per  confcgucurc  mancare  diquello,òdi  qualche  grangua 
dagno,  ìiqualc  venuta  da  quello,  & così  non  è feu  fato  dalla  reflitucionc  di  futuro  : per 
chequi  non  èdanno nelle  cofc proprie,  ma  uelnon  potere  vlàre  te  aliene  . Notabil- 
mente dilli  ancora, per  dilanone  non  dannofa  a lui, cioè  al  creditore,  perche  sella  non 
forte  danuofa,  Caria oifbgno,ò  lare  la  rcihtutionedi  fubito, òuero  tifargli  ogni  danno. 
Dicefi  ancora, veramente  impotente  per  quel  tempo, nclunalc  non  può  icdituife,fcnza 
detrimento  delia  fama  propria,comc  dite , che  non  vuole  (coprile  il  liio  peccato  , ma 
afpctta  vna  per  fon  a idouea , &c.  Nota  ancora,  fecondo  il  medefìmo  Gaetano , in  quel 
luogo.clic  i conleifoii  non  debbono  artblucre  quelli  tali  penitenti, prima  che  rcflmii- 
(chino  le  cofc  d'altri, fendofi  confclfati  vn'altra  volta  del  medefimo  peccatoli  che  poi 
artoluti  non  haranno  redimirò . E benché  dichinoi  Padre  io  rertrmerò,  Sre  dichifi  lo- 
ro,che  vadino  a fare  la  rcfiimtiouc, poiché  fono  bene  difpodi,  & che  farla  faranno  a£ 
foluri . A quella  guilà  fi  procura  la  falurc  loro . Ma  , le  il  debitore  non  può  haucre 
quella  dilanone  dal  creditore, ilqualc  non  li  ntroua  in  nccefsità,  Sé  erto  debitore  porta 
allhora  fenza  fuo  grande  incommodo  redimire  , nondimeno  non  voglia  ailhora  , Se 
che  nulladimcno  ha  apparecchiato  faiequcdo  vn’altra  volta,  credendo  per  allhora  nò 
edere  obligato,ò  non  potere  cos  bene,  li  può  in  quel  cafo  affoluc  rio  , accicchc  non  fi 
parta  difpcrato:  ma  b: fogna, che  diaforma,  Sé  cauta  promcrta,di  farla  infra  ceno  tem- 
po . In  quella  gutfà  fi  fa  ancora  il  (atto  del  creditore,  fendo  meglio  hauerc  alcuna  vol- 
ta qualche  cola, che  mai  nulla.  Perche,  sci  può,  & sài  n conferenza  di  potere,  3c  r.ó 
vuole, non  debbe  in  alcun  modo  edere  a doluto:  perche  non  è contrito  . Et  fe  non  fa- 
tisfi.comc  il  faccrdotc  gli  impone, dimortrandogli  1 obligo, pecca  morralmentc.-nd  ba- 
lla dire  i Io  lafcicrò  in  tertamento,  perche  può  fare  quello  da  per  fc:  eccetto, quando  il 
creditore  gli  delle  dilatiouc  , oueio  per  poter  meglio  fati  sfare  al  creditore:  dcllaquai 
cola  dnucrcbbc  edere  concento, cedendo  quello  a luo  bene . 

) 4 S„ turno, èda  Capere, quanto  all'ordine  della  rcduunonc,chc  quAndo  vno  può  redi- 
mire a rum, non  debbe  oiferuare  alcuno  ordine  : ma  di  (ubico  redimire  amen  . Ma,  fe 
non  può  fatisfarc  a meri, debbe  primieramente  redimitele  cofc  certe, che  Lineette:  per- 
che le  incei  te  li  podono  lafciare  fenza  danno  d'alcuna  pei  fona  particolare- , Se  le  cene 
nò.  La  onde  errano  grandemente  quelli, che  tanno  accordi  co'  Prelati  di  Chicla, circa 
k cofc  incerte, fe  prima  non  l'haranno  latts fatte  per  le  certe,ò  in  tutto,ò  in  parte, Sé  fe- 
condo, che  podono  . Ma  , fc  farà  alcuna  cofa  incarta  nella  foafpccic  , dclluqualc  lia 
certo  .che  non  mai  ella  lòdi  alcun  creditore  certo,  come  dire,  vn  calice,  Sé  fintili, s'clla 
fi  delle  al  pi  imo  creditore  Chrirto,ò  a'  poucti.non  li  Caria  alcuno  torto  a'  crcditoii, per- 
che il  debitore  non  i tenuto  a Causiate  con  que'  d’altri  al  creditore . Perù  le  cofc  in  en- 
te» 
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te,  fi  pofTono  primamente  reftituirc  Tenta  peccato  . 

Ma  i beni  certi,  fi  debbono  prima  redimire,  i «Juali  Tono  nella  loro  propria  Tpede, 
come  fono  le  cofc  depofitate  , Se  per  ingiuda  atnonc  nrbbatc , ò che  a ltrimenti  appar- 
* tenghinoa  vn’altro  : perche  quelli  beni,  non  fono  beni  di  chi  redicuifce,  clfcndo 

che  il  dominio  di  quelli  non  Ira  mai  entrato  nel  fuo  portello.  Il  medefimo  dirai  del- 
le cofe  comprate , ò portedute , fc  fono  nella  propria  fpccie  , & non  fono  pagate , fi 
debbono  redimire  di  cui  erano  :pci che  per  ancora  effe  gli  fono  qbligacc  , fe  tene  il 
dominio  loro  era  trasferito,  Se  però  fono  da  computarle,  come  beni, non  di  colui,  che- 
redinnfee  . Dipoi  fatta  la  rdlimtioné,  fi  debbono  ofleruarc  gli  ftaniti  delle  citta , le 
• alcuno  fe  ne  trematile , circa  le  reditutroni , & non  fieno  iniqui.  Che  fc  alcuno  non  fc 
ne  ritroua,  bifogna  oderuare  la  legge  ciuilc,  Se  fc  circa  di  quedo  fofTero  opinioni  va- 
rie, Se  fi  feguiti  la  più  ficura.  Però  iTconfeflbrc  fia  cauto,  Se  fe  non  sà  interrogare, deb- 
bc  pigliare  contìguo  da'  prattichi  pet  conto  de  gli  ftatutùi  quali  fe  folfero  contro  alla 
legge  namralc,  come  dire,  che  quello, che  è d’Antonio  fi  dia  a Pietro,  non  fi  debbono 
oderuare.  - . 

}<  Qiurllo  vfiiraiOjche  non  ha  tanti  beni,  che  porta  fatisfarc  a debiti, fatta  lecitamen- 
tefeome  per  hauer  comprato  vna  podedione , ò perhauer  mancata  vna,  ò piu  figliuo- 
le,& limili,)  ò per  via  di  vfurc , debbe  fecondo  la  legge  namralc  fatisfarc  intieramen- 
te prima  a quelli  fatti  lecitamente,  ma  coh  quede  due  conditioni.La  prima, che  le  cofc 
* furai  e non  fieno  nella  propria  fpecic,  come  fono  i pegni  acquiftati  per  vfiira.  Perche 
quede  cofc  fono  aliene , debbono  edere  prima  redimite  a'  padroni , clic  renderanno 
quello,  che  prima  haucuano  hauuro  in  predo  per  conto  di  quei  pegni:  & dipoi  debbe 
redimire  i debiti  fatti  di  contratti  leciti.  Et  quedo  ù eh  iato  per  le  conchiufioni  dette  di 
(opra.  L'altra  couditione  è , fe  già  egli  non  folle  diuenrato  piu  poucro  al  redimire  le 
vfurc  di  prima , per  amore  de'  contratti  lecitùcomc  occorre  nelle  promiffioni.di  dote , 
& altre  cofc  limili.  Perche  limili  contratti,  foprauencndoa’dcbicivfuranj.non  debbo? 
no  impedire  la  rcditutiouc  delle  vfurc , ilchefi  farebbe  allhorche  quello  , che  fi  done- 
rebbe dare  perconto  delle  vfure,fidcdrpcrfimili  debiti  fotti.  Altrimenti  e poi,  fc 
* quedo  fi  foccde  per  altri  coiitratti,pcr  liquali  nò  farebbe  più  poucro,ma  più  badante, a 

ledi  tulle  le  vfurc:  come  fc  paga  de  vna  podedione  comprata , non  per  quedo  d mente* 
* rebbe  più  poucro, perche  gli  rimarrebbe  il  fondo,co1quale  poma  pagaie  le  Vfurc.  Ve- 

di qualche  cola  nel  Titolo,  Vfura.i)  9. 

37  Quando  la  cola  tolta  non  fi  può  rendere  (come  dice  San  Tomafodi  fopra)  fi  deb* 
be  ricomponiate  per  Tequiualane.  Perche  fe  l'cquiualcnte  non  li  troua,  come  è nel  ta- 
gliare vn  mcmbio,leuar  l'honorc,  & limili , la  rcditutionc  farà , come  fia  podibile  ad 
M arbitrio  di  qualche  perfonada  bene.  * 

di  m <ì.  1 78  Quanto  alle  cole  incerte, è detto  difopra  . bjn  che  modo  elle  fi  debbono  rendere  , 

oh*!  ì ed  ».  fecondo  il  configlio  del  confedero.  Itqualc  fc  vedrà  , che'l  debitore  fi  ritroui  in  gran 
J yt1.C »[*!,%.}.  necedità,miferia,  ò poucrtà,  potrà  difpenforc , che  come  poucro  di  Chrido  , fi  riten- 
ga tal  cofa.  Ma  auctcifcafi,chc  ciò  fia  fpcdicntc.  Ma,fe  crcdcfle,  che  perqudla  remif- 
ìionc,chc  fc  gli  vlà,folfe  per  robbare  con  maggiore  audacia, però  non  è fpcdicntc,chc 
s'c’livii  tale  mifcricordia.  Perche  prederebbe  più  predo  occafionc  di  forpcggio,in- 
tcndi 'luede  cofe,  quando  lono  folamcntc  nel  foro  della  conferenza.  Secondo  il  Pa • 
t 1*  tu.  tum  Ut,  nonniuno.  c L’A.cidiacouo  ancora  tiene,  d che  la  rcdinitionc  dcgriuccttifi  polla 
di  imt.  foie  per  colili , che  è tenuto  a redirceone,  ò per  maro  di  alcuno,  del  qual  egli  hara 

d litc.j.dt  ttjl.  proueduto,  c Et  rilponde  a quel  Capitolo,  che  palla  del  Gmdco  , che  era  fofpctto  dcl- 
ir  t.  la  rcftitut:onc,  Se  mudimi  di  quella , che  era  da  folli  tra  Chridiani.  Ma  poi  quanto  al 

t A’-cb’d  c rnm  foro  edenore,  l'opinione  dell  Hodicnfc  militerebbe,  cioè  che  la  rcdirucionc  folle  ca- 
tu.di  1 fu.  f?  ce.  fi)  Epifcopalc , co- me  ancora  dice  t/Io  Panornutano  , San  Tomafo  ,Si  Scoto  dicono 
tUA.de  te  fi  a.  fcmplicemente,  clic  fi  dia  a' poucrr . 

j9  Le  coli  occulte  fi  debbono  redimire  talmente,  ò da  per  fe,ò  per  mano  d’alcun  altro 
fedele , che  la  perfona , che  è in  fatto  non  fia  fcopcrca  : perche  per  crtcrc  la  fama  vii 
certo  bene  fpiritualc,  auanza  tutti  i beni  corpoiali ; ma  fecondo  le  leggi,  le  vl'u- 
/ t.iuxtAt.tjuà - K jnbhche  li  debbono  redimire,  f Sii  quello  modo  non  fi  perde  la  fonia,  ma 
quAm.de  ufurit.  fi  ricupera. 
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40  Hora  Tenendo  più  al  pani  colare,  diciamo  prima  della  reftitutione  della  fama,  la- 

quale  fa  bifogno  reftituire,  fendo  aliai  maggior  benc,che  le  ricchezze.  Perche,fc  vno  * ” 

infunerà  vn’altro  guidamente  , Se  fecondo  lordine  della  Ugge  > non  è tenuto  in  quel 

capo  a rcftiturionc , fendo  che  non  ha  (atro  cola  ingiufta.  Ma  fé  ingiuftamenrc,&  con 

follici,  debbe  fare  la  reftitutione,  dicendo  coscio  ho  detto  il  folfo,nò  oda, che  pare  che 

fi  infami,®  che  6 ùcci  vna  cofa  vergognofa, perche  nell'uno  fi  debbe  acquiftare  gloria, 

ò fama  co’l  danno  d’altri.  Ma,  sei  Siile  il  zero , ilqualc  nondimeno  non  doueua  dire, 

(come  ò quando  nudò  vn  peccato  occultojdcbbc  reftituire  cosi;  Io  ho  infamato  ingiu- 
ftamcntc  il  tale.pcrcheiofcci  male  a dire  tali  cofedi  lui:  nulladimcno  aiicrtifcadi  non 
■sentire, perche  non  li  debbono  fare  i mali.acciochc  ne  feguitino  i beni.Et,  fe  non  può 
reftituirgli  la  fama, debbe  ncompcnfarlo  altrimenti.  1 Debbe  aucora  fatisfare  al  dan-  4 S.Tht+ftnt. 
no  fcguito  per  tale  infàmia. Come  è auando  alcuno  ò priuato  di  qualche  officio  per  al-  d.is.ér  in  c»p.ji 
cuna  infàtnia,ilquale  gli  folle  di  guadaguo:oucro,che  per  quello  c'  non  haucft’e  potu-  rts.  iy  qutji.f. 
to  poi  Uaucrc  le  Iblitelimofine,  Se  limili.  Et  allhora  debbe  lati  sfa  re , fecondo  il  parere 
de'  faui.  Dirai  il  medefimo  de'  libelli  infamatori, ò famoli  canzoni,  &c.Etdoucfu  fatta 
l’infamia,  quiui  fi  facci  la  reftitutione,  ò pubicamente , ò fcgrcumcnte , come  fii  I’in- 
fomia.  Nondimeno  quello  che  ò detto  falla  in  fei  cali.  Prima.  Quando  alcuno  per  tale 
rcftiturionc  più  refterebbe  mfàmatoicome  farebbe, fc  perciò  alcuna  nforgclTe,  che  per 
longhczza  ai  tempo , ò d'altro  , fi  folle  fcoidara;  oucro  che  non  li  preftalTc  fede  a chi 
folcile  redimire,  ma  che  più  prcfto  li  fcandalizaflcro.  Secondo  quando  tale  tediamo- 
ne di  fama  non  fi  potette  fare  fenza  pencolo  di  maggior  male:  perche  né  dii  bene, 
che  ne  doucflcfeguircdcllafama.  Terzo  .quando  dille  a colui , che  potcua  gioiiarc  , 
come  al  fupcriore,  ò ad  altri,  oucro  lo  dille,  fecondo  l ordine  della  legge , ò della  cor- 
rcttionc  fraterna, che  fi  dica  alla  Chiefa, quando  altrimenti  non  li  fpera  la  corrcttione. 

Quarto  quando  cali  detti  non  fono  infamatori  , come  fono  i peccati  veniali , ò che  lì 
poìfouo  interpretare  ncll'vna , Se  nell'altra  parte.  Qmnto , fc  dille  tal  cofa  dubitatiua- 
mente,  Se  non  affcrmatiuamence.  Sello,  fe  dille  d’iiauerc  (blamente  vdito  quello. Set- 
timo, le  per  altra  via  ò ftato  publicato.  In  fimil  cofe  non  è tenuto  alcuno  a reftitutione 
di  fama,pcrche  tal  cofa  non  li  può  (are  con  buon  modo . 

41  Chi  infunò  alcuno  in  giudido  , fecondo  l’ordine  della  legge , nulladimcno  con 
animo  cattiuo,  come  per  odio,  &c.fc  dille  la  verità, non  c tenuto  a n.ftitutione:btnche 
peccò  mortalmente.  Altrimenti  è poi  sei  dille  il  falfo.Che.fc  pollo  poi  alla  tornirà  di- 
rà il  fallo.  Se  iufamerà  alcuno,  peccherà  mortalmente:  perche  mentifee  per  corno  del- 
le pene  in  giudiciotilche  ò peccato  mortale:  Nulladimcno  11011  è tenuto  a iettiamone 
della  fama,  fecondo  alcuni , perche  tat  cofa  non  fi  proua  foffiacnte:  nò  ancora  colui, 

Corradi  cui  parlò  è tenuto  peggiore,  fapedofi  ch’ci  dille  quello  per  torméto:  ilchc  Ilio- 
le  accadere  (pede  volte.  Altrimenti  faria  poi.s’ci  ratifica  (Te  quello  dopò  la  tortura,pcr- 
chc  oltre  al  peccato  della  fallita,  faria  tenuto  a reftitutione  della  fama,  & aliai  più  c te- 
nutole dille  la  folliti, fenza  molta  tortura . 

41  Se  Socrateaccufa,  ò denontia  Pietro  al  giudice,  de  liirto  veramente  commell'o , Se 

Pietro  interrogato  al  giudice  lo  nicghi,&  che  perciò  conrcgucntcmcnte  Socrate  appa- 

rifea  bugiardo,  Se  infamato  di  bugia, in  quel  calo  Pietro  òtcnuto  a reftituire.coufc/lan- 

do  la  verità  Socrate.la  fama.acculatore,  b Altrimenti  è Poi,  fe  non  fotte  leguita  lin-  b CnieùbiJ  fino. 

forma  per  quello,  ma  fe  l’infoinò  dicendo  la  verità, fecondo  lordine  della  lcgge(come 

se  detto)  non  c tenuto  à reftitutione,  ancorché  pecchi,  fc  l’hauerà  fatto  con  animo  cat- 

tiuo.Ilquale  Dio, che  vede  il  tutto, lo  punirà . 

4)  Se  alcuno  dirà  la  falliti  contrafe  detto  per  conto  di  tormenti,  & che  per  quello  fi  • . ^ 

infunerà , fecondo  l’ordine  della  legge,  pecca  mortalmente , Se  ò tenuto  a reftitutione 
afe  dello  la  fama-nò  lo  feufa  il  timore  de’  tormenti,  ò della  morte,  come  nò  ancora  lo 
feuferebbono  dalla  ncgationc  della  verità  neccilina  alla  falutc.  La  onde  perche  non  ò 
remico  meno  mantenete.  Se  difendere,. unto  la  fama  propria  da  lui  offefa , che  quella 
del  proflinuj,  però  non  efeufato  dal  peccato.  c Bene  verochcla  Tabiena  , “ dice  c CnUt.  Hi. 
l'oppo(ito,iIqual  detto  io  non  tengo,  dicendo  la  legge  di  Dio,  che  più  prcfto  fhuoino  ^ tfiAf. 
deue  morire, cheacconfentire  al  peccato,  Vedi  l’opra  Dctxattione,  e Se  l’opra  pare, che  *%  4fnfrn. 
dica  il  contrario,  fecondo  l'openioae  d’altri  più  vera, f.  f 

Somma  Armilla,  LI  la 
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44  La  Moglie,  I figliuoli,  & le  perfone,  che  mangiano,  & vedono  a fpefe  de'  padro- 
ni , clic  altro  non  ha  ino  , che  cole  il  altri , fono  tenuti  a resininone , * Vedi  ancora 
nel  Titolo,  Vfura. $.3$. Eccetto  però  fé  non  tollero  perl'one,  che  Talmente  maneggi  af- 
ferò i negotij  de' creditori,  come,  che  attendclTero  , chei  padroni  redimi  fTero , òche 
fedamente  bonitìcallcro i beni  del  padrone  con  l'operc  loro  , acciochc  lia  più  habile 
a redimile , onero  in  cdrcma  ncccllità  , ncliaqualc  tutte  le  cofe  fono  communi.  Ma, 
fc  io  folli  domandato  , fervutiti  peccano  mortalmente , fuori  ditale  cafo  ed  remo, 
vfando  le  cofe  aliene,  iorclpondcrci,  chcqucde  perfone  , perche  cjuali  sforzata  mente 
fi  icniono  delle  coicd'altrì,  li  pofTono  fcufarc  dal  peccato  mortale , Se  particolarmen- 
te la  moglie  ,i  figliuoli , & coloro  , che  fono  (ottopodi  ad  altri , clic  dubbino  animo 
di  redimite  ogni  volta,  che  pollbno,  Se  di  quedo fi  denterebbe  contentate  il  creditore 
ragioncuolmcnte, perche,  s'cgli  fi  ntrouallc  in  tal  cafo,vorrcbbe  che  fc  gir  vistili:  que- 
lla difcrettionc  . Pexòpatc  che  tali  non  ccnghino  l'altrui  contra  la  voglia  del  padro- 
nc.Er  quedo  pare  che  fia.fccódo  lordure  dell  u ragione.  Ma  le  guatatale  pedona  c li- 
bera, è tenuta  più  predo  a mendicare , che  pigliar  quello  duini , eccetto , le  da  quedó 
non  lopradcllc  *n  maggior  male,  com'c detto  di  fopra. 

43  Quelli,  che  vanno  mendicando  fiotto  (pecic  di  poucttà,  d infermità, di  vecchiezza, 
ò di  lanticàcon  intcnnonc  di  haucrc  limoline,  Se  guadagnare, perche  fànno,&  fingo- 
no quello  con  fraudc.fono  tenuti  a rcditutione,non  già  a quelli,  che  diedero  le  limo- 
line, ma  a gli  altri  poucri  , oucto  a tali  pcilone , adequali , coloro , che  diedero  loro 
le  haucrcbbono  date.  Digiàquellcfuronoacquidatca'  poueridi  Clindo,  ilquai-  die- 
de la  mercede  a quelle  pcrlone , che  le  fecero , cccetro , fc  quei  tali  da  cui  fiuron  date 
non  fodero  poucri  : ma  fc  non  fingeranno  quedo  per  conto  di  guadagno , ma  per  va- 
nagloria, non  fono  teuuti  arcditutionc  ima  lblamentc  rifare  alla  diuououcdicht 
le  diede,  b 

36  Sempronio,  che  t debitore  a Tino  ducente  dncati,&  non  volendo  pagare  , gli  dà 
alla  moglie,  ò ad  altri  in  dcpolito,con  pano,  che,  fc  mai  nalccdc  contro  ai  elio  quella 
feommumea  , detta  comminatoria  , & contra  di  chi  haueife  qualche  colà  del  fuo.che 
egli  intende,che  cento  ducati  fieno  donati.Dipoi , fe  nafcC detta  Scommumca,  &c. co- 
lui , che  ha  quei  cento  ducati  c tenuto  a nuclaigli,come  dice  Gio.di  Pia.  Perche  tal  do- 
natione, fendo  data  farra  con  fraude,  «Se  in  daiino  del  creditore,  non  tiene. 

47  Antonio  dando  in  Vcnctia,  lcr:uc  a Pictro,chefi  trouain  Firenze,  che  in  Veneti» 
il  frumento  vale  ad'ai,  di  modo  che  Pietro  credendo  alla  lettera , manda  il  frumento  a 
Yenctia,douc  ritrouando  la  lettera  falla, rida  molto  danneggiato.  In  quedo  cafo  An- 
tonio è tenuto  d'ogm  danno,pcrchc  fi  refe  colpeuole  delia  fallirà  fcritta  maliriolamcn- 
te,  dimodoché  diede  cagione  (ufficiente  a tal  danno.  Ma  fedeltà  lettera  non  folle 
data  drizzata  principalmétc  a elfo  Pictro,ma  ad  vrialrro,!aqnale  Pietro  hauefle  aper- 
ta e ktta , Se  predandogli  fede  icdadcdannificato , febene  Antonio  peccaflc  mortal- 
mente, nulladimeno  non  farebbe  tenuto  a nfaigb  il  danno,  ma  fi  imputerebbe  a elio 
Pictro,ilquale  credette  temerariamente.  Et  in  veto  Antonio  non  diede  cagione  effica- 
ce al  danno  di  Pietro  . 


48  Cicdrndo  Socrate,  che  Cicerone  forte  il  vero  creditore , gli  pagò  vna  fommadi 
danai  i, &c.  in  quedo  cafo  Cicerone  è tenuto  a rcdirutit>nc,pciche  Socrate  fece  quedo 
ignoiantcnicntcìma  sci  lapiua,chc  non  folle  il  creditore,  non  è tenuto  , perche  ha-, 
ucndolo  fatto  fetentemente,  fi  prt-fiime,  che  gli  babbi  fatto  vn  dono,&  aquedomodo 
non  tiene  colà  aliena, pei  che  dalla  duta,fi  predirne, eh  ella  fia  fila  . 

* 47  San  Tomaio  da  c vna  regola  circa  quelli;,  che  impcdifcono.  Vnochcimpedifcc 

vn'alrro  dalla  confecutionc  di  qualunque  bene  kcitamente,nó  è tenuto  à colà  alcuna  t 
perche  non  fa  contra  giuf  tuia.  Ma  colui, che  impedì  lice  lugiudamente  tale  con  fecuno- 
nc  di  fubito  quello, c hautua  già confeguito  c tenuto  a vna  egualità. Ma, s egli  era  pref- 
fo  a ella  confecutionc,  òche  quedo  era  venfimilc  , che  l'haucfic  ad  ottenere,  è tenuto 
fecondo  che  patera  ali  ai  bitrio  d'vn'huomo  da  bene  , & fecondo  che  parrà  la  ragione 
/ più,  & meno  quali  a lui  acquidara  . 

jo  V no, che  pretendendo  ì'honor  di  Dio , impedifee,  che  alcuno  non  con 

▼ri 


ptcbcuda,volcdo  per  quedo  l'vaiuà  della  Ciucia, oucro  pcrclic  ella  fia  d' 


fcguiti  vna. 
piùdegno. 
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Aon  c tenuto  a cola  alcuna,  perche  non  ha  fatto  colà  ingntda . Ma  colui,  che  impedì* 
fee  ingiù  damente,  intendendo  il  nocumento  della  perfona,  ò per  odio , ò per  altro,  fe 
impcdtfce , ch'ella  non  fi  dia  al  degno , prima  che  (La  fermato  , farà  tenuto  al  guidicio 
d'vn'huomo  da  bcne,alla  ncompcnfaima  non  cqnalc  , perche  ella  potala  edere  impe- 
dita per  altea  via . Ma,  fc  già  la  cofa  era  ferma,  & concimila,  Si  che  procurò , con  in- 
debita cagione, ch'ella  folle  riuocata,ò  il  mrdeiimo , che  fc  togliefTc  Ja  colà  li  antica,  de 
però  come  dice  San  Tomafo, a ò tenuto  all'eguale . Nulladimcno,  fecondo  la  fua  fa-  m vii  fufr*  . 
colta:  Vedi  ancora  la  Silucdrìna.  b [>  lbi.$.u- 

5 I Paolo  lafcia  a T ino  nel  fuo  teli  amento  cento  ducati,  Socrate  poi  procura  con  ore- 
ghi, che  quello  legato  fi  laici  a vn  fuo  figliuolo,ò  ad  altri  manco  degni  : Paolo  dt  fubi- 
to  muta  quel  legato , nondimeno  liberamente  : Socrate  non  ètenuto  a Tino  in  conto 
alcuno,  perche  litio  non  haucua  per  ancora  acauiflaca  alcuna  giuridittione  . Ma,fe 
colui,  cnc  tmpedi  Ice  qucdo-lcgato  forte  rcligiofo,  Si  l'impcdirtc  per  rifpetto  della  ma- 
drcChirfa.&c.  pcccheria  mortalmente, perche  quedo  òprohibrto  ,c  perche  contrafa  e In  (lt.  religi». 
alla  prohibitioue della  Chicfa  : Nulladimcno  non  àrenneo  a rcftitutione  : d perche  fi, de  fréni. 

Sodio  non  fc  gii  comanda:  eccetto  fc  non  facerte  quello  per  la  falucc  del  tertatore,pcr-  d Silueflr.nbi fu 
ne  cosi  non  peccheria.  Altnmcnu  è poi,  fe  per  odio,  ò per  conto  lùo,  ò del  monade-  j. 

rio, ò d’altri, perche  allhorapccca,ancorchc  non  rta  tenuto  a r citiamone  , cflcudo  che 
nertitna  legge  lo  comandi. 

fi  Vno.chc  impcdifcc  vn'altro  dal  fuo  officio  , ilqualecgti  fagiurtamente,  come  dire 
U contadino  dal  femiuarc,£c  il  pcfcatoredal  pefeare,  Si  Ornili , è tennto  , non  facendo 
quello  con  ragione  , a redi  emione  ; laquale  debbe  elfcre  , fecondo  il  parere  di  qualche 
Duomo  fauio . Il  medefimo  c di  quello,chc  nhpcdifcono  i frutti  de' campi,  con  le  be- 
lile,ò con  alcri  modi  indebiti  dannificandogli  . Ilchc  accade  nelle  caccie,  & limili  : ò 
in  altri  modi  coima  giufhtia  : onero  non  pagando  a’  tempi  debiti  potendo  : ò in  altri 
modi  indebitamente  dannificando  redimirono  , fecondo  la  dima  dcll'huomo  fauio  . 

Quelli  ancoraché  impedirono,  che  il  creditore  non  polla  rifcuoterc  in  qualunque 
modo, come  liberandolo  di  prigione,  ò in  altro  modo  ingiudo,  Sic.  fono  tenuti  al  cre- 
ditore tutto  il  debito . Tanto  dice  Gioan.de  PlatcatpcEchequcdi  tali  fono  caufa  lodi- 
ci ente  a!  danno  . La  onde  concb  indi, che  tutti  quelli,  che  inferì  (cono  danno  ingiurta- 
mcnte  al  compagno,  & malli me  a porta, ò con  inganno,  fono  tenuti  (le  il  danno  è cer- 
to! al  tutto:  fc  incerto  al  parere  dcllhuomo  fauio . 

ff  Scia  cofa  aliena  fi  guada  &pciifce  in  mano  di  colui,  che  tarda  a renderla  , ò per 
contratto,  ò per  delitto,  uon  è tenuto  ai  danno , sella  era  cosi  per  perire  appiedo  il  pa- 
drone; ina  sella  non  era  perir  male  in  mano  del  padrone, ouero,prima, ch'ella  perirti:, 
il  padrone  la  poteua  vendere,  onero  c.iuarnc  qualche  mina  eremita  al  danno.  Laon-  - 

de, te  ri  marinaio  porrà  le  mcrcaiKie  d'altri  in  vna  naue  cartina,  & haucua  promcrto  dt 
porle  in  vita  migliare  ,Si  l'vna  ,8i  l'altra  nane  andrà  di  male  per  fortuna  : fe  bene  egli  ..  . ' - 

non  è tenuta  a rdlininonq,nou  per  quello  rcfla,chc  non  pcccartc.non  1 tallendo  lerua- 
•o  il  patto:  Si  fe  bene  il  mercante  perde  la  robba , uon  però  la  perde  per  conto  del  ma- 
rtnaio,poichc  ambe  le  nauis'affciàdarono,  Non  ò il  medefimo  cafo  poi,  di  colui,  che 
non  tedimi  il  cauallo  al  padrone.  Se  morj,pcrehe,fe  bene  faria  morto  ancora  in  mano 
del  padrone, haria  potuto  con  tutto  quedo  venderlo, prima  che  morirtc,oucro  cauarnc 
qualche  vtilità  . Vedi  a qurfto  proposto  la  Sihu-drìna.  e # Ibi  Re  flit  7* 

54  Vno.checrcdca  fuoibcui , perche  non  può  farìsfarr  per  pottcrtà  , ogni  volta  che  ' ^ 

venirti:  in  miglior  fortuna  , è tenuto  in  conferenza  a pagare  , pcrciochcegli  non  fu  li- 
bcro  artoluumcntcm  confcicnza:  ma  quell'atto  lo  libera  dalla  prigione  , & da  ogni 
citarionc  : Ma  fe  colili , che  credette  fòrte  v furai o , fari  tenuto  alla  scrttiurìonc  i ru  teta- 
ni cuce,  nò  s'cgli  bari  nfpcrto,  clic  nou  diucnti  brlognofo , f Si  qucflmfi  fa  perodio  de  f Clo.ine.eS  tu, 
gli  vibrai . Et  però  nota  alcune  regole  vnincrfali  a querta  materia.  dt  •vfurn.fr  Qt- 

5 5 La  pnma . Quando  non  fi  duo  fare  la  rediturìone,  fecondo  il  danno  dato,  come  è mi.  ra  taf  quan. 
nel  l’oft dà  del  corpo,  nel  torre  dclla[vireinità,&  fìmili,li  rifaccia  il  danno, ù per  ricom-  qui, de  vfu.  inf. 
p enfi  di  danan,òdhonore,  fecondo  che  parrà  all'huomo  fauio  . E ben  vero  che  ma- 
lamente i beni  temporali, pofTono rifare  ì danni  fpirituali.  •.  . 

16  Lafeconda.  Quando  non  fi  porta  redimire  la  colà  mal  tolta,  fi  facciala  redi  tutto- 
v.  Lia  nc 
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nepervnocquiualentc.feò  poflibile,  ò in  altro  modo,  4:  come  fi  può  . 

57  Laterza  . Il  confcdbrc  babbi  Tempre  l'occhio  della  mente  a due  radiò  della  refti- 
tucione,cioè  al  pigliar  della  cofà,&  ad  ella  cola . Perche  ò colui  prcle  quel  d'altci,oue- 
ro  l'ha,&  nccaua  il  flutto,  ò pure  é debitore  dcll'vno  ,&  dell’altro  . La  onde  l'c  il  pi- 
gliare c ingiullo, onero  fi  a contra  la  volontà  del  padrone,  come  è nel  funo  , oucro,  fe- 
condo la  volontà  del  padrone , ma  con  inganno  hauuto  , come  lono  le  cdoilioni  fatte 
. t ' dalle  mcretrid  con  lusinghe,  ò per  modi  di  arare  vnoal  giuoco,  Se  limili  cofe  conto- 

rni fcono  quel  dare  quali  hioii  di  volontà, di  modo  che  ni  limili  cali  pare,  ch'ella  latta- 
ta inuolonrana,&  non  liberamente.  Parimente. quando  il  dare  è libero, ma  prohibito 
dalla  iegge,coine  accade  nella  Simonia,  & così  colui  che  piglia  per  vfura,ò  per  timore, 
ò per  molcitia  noi  douuta.  Se  limili,  pciciochc  limili  date  ìono  quali  sforzare,  fi  deb- 
bono rcAtuire  le  Cote  tolte.  Vedi  di  (opra  ucl  Titolo  Giudeo. $.j.  & autori  nel  Titolo 
Mcrctrici.$.i. 

' ' 58  L'altra  radice  i.quandoil  pigliare  della  cofa  fi  termina  ncll'ingiufto  : perche,  fe  il 

riccucrc,non  li  termina  all'intuito  , cornine  accade  , quando  la  meretrice  piglia  il  pa- 
.0,  • ganiento,bcnchc  l'huomo  pecchi  morculmcntc,clla  non  è perciò  tenuta  a ratininone, 

come  inrcniicuc  a colui, clic  riuoca  vn  legato  fatto  a vna  certa perfona,  oucro  per  odio 
l'impedifce, clic  non  fi  facci, icc.non  è tenuto  a rciticuiione  per  non  bautte  lutto  ingiù- 
Urna  ad  alcuno , perche  per  ancora  nelTuna  ragione,  ògiundimonc  era  acqui  (lata  ad 
alcuno.  Ma  ben  pecca,  come  ho  detto  . Ailhora  Tardone  fi  termina  ali  iugulilo, 
quando  li  piglia  quel  d'altri, fraudolente  incute  . Quanto  alle  cole  trouatefi  dice  nel 
Titolo  cole  trouarc  per  tutto . 

57  Colui, che  piglia  fùrtiuamcme  quello  che  c Tuo,  & deportato  in  mano  di  alcuno,  i 
tenuto  a rdlitutionc  ogni  volta  clic  il  deportano  folle  aggtauato  in  colà  alcuna  : per- 
che il  depolirario  è tenuto  a redimile  il  depolico , ouero  d moflrarfi  non  hauerc  colpa 
alcuna  & fe  non  vuole  rcflituire,aimeno  iiucli,comc  il  fatto  è lcguito,a  fine  che  il  dc- 
poliiario  non  celli  aggraiuto  per  quella  via  :ma  quello  li  facci  talmente,  che  da  quella 
riuclauonc  non  feguiti  qualche  maggior  male . Ma,  fe  vuo  rubberà  ma  cola  Tua , fia- 
tagli tolta  ingiuflameutc,pecca, ponendoli  a pericolo  di  qualche  fcaudalo,  nondime- 
no perche  non  1 aggraua,non  è tenuto  a rellirutione  . La  ragione  del  peccato  ( oltre  a 
quella  che  sederi*, c teuuca  ancora  quella,  eh  ci  fa  contra  la  giuflma  publica, facendo- 
li ragione  da  per  fe,poccndo  richiederla,  fccódo  l'ordine  della  giullina,  per  nhaucrla . 
Ilchc.fc  non  può  fare, ò perche  egli  c poucro.ò  non  può  prouarc,&  limiii,&  non  v'in- 
tciuicnc  pericolo  di  fcandalo,&c.non  pecca, perche  non  piglia  quel  d’altn . Tuttauia 
deue  edere  certo  del  debito, & di  non  pigliare  più  di  quello, che  le  gli  viene:  perche,  fe 
4 S.Tho.  1.  ».q.  nefode  dubbio  non  potria  pagarli  a quello  modo.  a Di  modo, che  ogniuno  li  guardi 
Ct.  & Are.  Tltr.  di  non  farli  vna  confaenza  a luo  modo:  effendo  che  l amor  proprio  guada  il  giudico. 
J.farjit.  1 j.  In  che  modo  poi  vn  Sacerdote  polla  con  vna  Meda  famfarc  a piu  peiibac,  vedi  di  fo- 
pra  nel  Titolo  Mcffa.$.j).&  ancora  la  Tabiena,in  quel  luogo, dica  il  fine . Altri  aliai 
cali  polTono  imeruenire,  iquali  li  potranno  rifoluerc  con  le  regole  predette . Quanto 
poi  a quelli, che  dannili cano  il  prolliino  con  eli  animali , & che  lo  ftorpiano , de  cac- 
l Hi. 3 $.*.3  & datori,  & degli  vcccllatori,&  limili,  vedi  la  Si  lueftrina.  b 
* DELLA  RISSA. 

, 1 Che  cof. a (ìa  rijfa.fr  quando  ì fucato  morrai» . 

LA  ridà  figliuola  dell'ira,  imporra  contraditcione  in  fatti,  allhorche  alcuni  perita 
fi  percuotono,  non  Perauttorità  publica,  ma  per  propria  mala  volontà,  & c dcrta 
figliuola  dell'ira, & per  luo  genere  ò peccato  mortale, in  colui,chc  adagile  vn'alcro  m- 
giutlamentc,  perche  fa  nocumento  al  corpo  del  prothmo , Scontrala  carità.  Maia 
* ■ J quello, che  fi  difende modcratamcnte,dall  ingiuria  che  glie  fatta, non  c peccato:  Lche 

J_aria,(c  facelTc  quello  con  animo  di  vendetta,  ò d’odio,  ò che  trapali  alfe  il  modo  ;anzi 
faria  peccato  mortale, ò veniale,  fecondo  la  quantità  dell  odio,  o dell  eccedo.  I primi 
luotiinnoi  fono  ordinariamente  atri  veniali,  & imperfetti.  Vedi  circa  quella  materia 
4 a.  a.  Jt.  San  Tomafo,  * vedi  ancora  nei  Titolo,  Primi  mori . 
ttrt.i.  DEL  SACERDOTE, 

i Sottt  nome  di  Sacerdote ,chifi  chiami . 
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S II  Sacerdote  parochiale , a chi  poffn  miniftrart  i Sacramenti. 

3 fi*  l'auttorìoà  del  Sacerdote  nel  legare  ,fy  fcierre. 

4 II  Sacerdote,  che  ejjtrcit»  l'officio  fico  in  peccato  morr  ale,  pecca  mortalmente. 

5 Selle  cofie  dubbtofe,  in  che  modo  fare  debba  il  Sacerdote. 

d II  Sacerdote,  che  vuole  riceuere  rZucarefiia,  debbi  hauere  la  fiola  al  cello. 

COI  nome  di  Sacerdote  in  materia  fauorcuolc  non  foto  fi  chiamano  ■ Preti , ma  an- 
cora i Diaconi , & Sottodiaconi:  * ma  in  materia  odi ofa,  fono  chiamati  folamcn-  * Ar.t.r.t  s.q.s. 
tei  Preti.  *>  bAr.cficjurt.de 

x li  Sacerdote  parochialc  può  miniftrarei  Sacramenti  a’ forcfticri  ,&  peregrini , che  toh  ai. eie. et  mu. 
vengono  alla  fua  Chicfa.  c Et  quelli,  che  muoiono  fenza  elcttione  della  fepoltura  cc-  Panor. 
clcliaftica , fono  fcpclliti  quiui . Et,  fc  la  eleggeranno  alerone,  egli  debbe  hauere  la  c Panor. ca.t  .de 

Spara  del  funerale . In  che  modo  poi  Aa  tenuto  a vifitare  gl’infermi.  Se  fare  altre  co-  teleb.Mifi. 
e,  vedi  il  Panormitano,  d & ancora  Ilare digiuno  Ano  allhora  del  celebrare.  * l n d.cap.t.de 

} Tutto  quello,  che  lega  il  Sacerdote  in  terra  giuftamente,  & cuuc  non  errante , c le-  celtbr.MiJf. 
gato  ancora  in  Ciclo.  c ‘ 1 * -f-  ì-c. tiene 

4 Tuttoqucllo,  chela  vn  Sacerdote,  chcAa  in  peccato  morule,  circa  l'officio  Aio  , è vera. 
in  lui  peccato  mortale . f / t s.q.S.ca.vlt. 

S 11  Sacerdote,  tremando  il  penitente  dubbiofo  in  qualche  cofa,  non  debbe  affermare,  (5*  dift.dfx.t 
che  Aa  peccato  mortale,  fc  già  non  ne  folle  certo,  acciochc  non  lo  allacci,  nè  è ancora  s'luefi  verfijd- 
t cinico  a determinare  circa  le  cofe  dette  , fc  fono  morcali,  ò veniali , quando  non  fono  terdet.%6.  , 
chiare.  6 Però  dicono  i Dottori , ch’ci  debbe  determinare  delle  cofc,  quando  fono  t Archid.Tlor. 
chiare . In  che  modo  debba  celebrare,  vedi  fopra  Mellà,  per  tutto. 

6 Quando  il  Sacerdote  vuol  pigliate  l'EucarcAia,  ò perche  è infermo,  ò impedito  dal 
celcbiarc,  debbe  hauere  la ftola  dintorno  il  collo,  in  quel  modo  , che  A fa  quando  ce- 
lebra-h Quelto  nondimeno  s'inrendc,  quando  ci  celebra  per  fc.  * Perche  quello  non  h c.ecclefiafiic*. 
fi  ollcrua  fuori  della  celcbratione  . Laonde  (fe quello  folte  vero)  farebbono  molti  Sa-  defili. 
ccrdotr  lcommunicati  ogni  vola,  che  fi  communicafiero  fenza  Itola.  Et  quello  fi  deb-  i Stluefi  ibi  h-4- 
bc  attendere  alla  confuetudinc,  perche  i Frati  Predicatori  il  Gtoucdr  Santo  fi  commu- 
nicano  fenza  Aola  . 

DE*  SACRAMENTI. 
t Quanti  fono  t Sacramenti . 

2  A cui  non  fi  debbino  conferire  i Sacramenti . 

3  Chi  piglia  il  Sacramento  in  peccato  menale  .ancorché  fin 1 fegreto , pecca  mor- 
talmente . 

4  1 Sacramenti  neeeffarij  .quali  fieno. 

I Sacramenti  fono  fette,  cioè,  I!  Batcefimo, l'Ordine, la  Confcrmatione,  la  Penitcza, 
la Communionc,  il  Matrimonio,  & lEllrcma  Vorionc.  1 tre  primi , imprimono  il 
carattere,  però  non  fi  debbono  reiterare, ancorché  I huoino  mouA’c,  & poi  rcfiifcitaf- 
Cc,  perche  egli  è indelebile:  magli  altri  quattro  polfono  elitre  iterati.  a a S.Tho.  4.f  nt. 

z Non  (I  debbono  conferirci  Sacramenti  a' peccatori  publici:  b ma  non  fi  gli  debbo-  difie.q.t . <$•  c.li 
no  anco  negare,  quando  fouo  occulti.  Vedi  ibpra  Coinmunionc.il  j.  c1te.32.q  7.  & 1 . 

5  Chi  piglia  qualunque  Sacramento  111  precaco  mortale  , ancorché  occulto,  pecca  q.i.c.quod quid?. 
mortalmente  : c ma  colui , che  è contrito,  non  fi  dice  elfi:rc  in  peccato  morrale.  b c.iBud.  di.  ss'. 
A leuni  dicono  , che  nel  Sacramento  deila  Penitenza  ,& .Idia  Elfrcma  Vutionc.ba-  c c. multi. dt.40. 
Aa  hauere  l'attritione , ina  in  quello  ddl'Eilrcma  Vntione,  vi  è qualche  poco  di 
dubbio  . d 

4 II  Sacramento  del  Batte  fimo,  della  Conferai  rione  , della  Communionc,  Peniten- 
za, & della  Eftrcma  Vnrionc,  fono  ueceflànj,  e cioè  lbcto  luogo,  & tempo,  & precet- 
to. Di  maniera.chc  chi  gli  può  iiccuere,&  non  vuole,  pecca  moralmente.  Ma  il  Gae- 
tano f dice,  che  la  Confcrmatione  non  è nccdfaria , Vedi  fopra  Confcrmatione. il. 

Parimente  chi  lafcia  1 Eftrema  V ntione,  non  pecca  mortalmente,  fc  già  non  Io  facefle  / Ver.  confirma 
pcrdifpreggio.  Vedi  nel  Titolo,  Vnriont  J.i.  La  Penitenza  è necc  liaria  fokmente  a no. 
colui,  che'pecca  mortalmente.  Nè  ancora  il  Viatico  è Sacramento  dincccflici,  Vedi 
fopra  Comnmuione.Ì4.  Ancora  l'vfarc  il  Saciamento  per  altro  fine,  alqualc  non  è or- 
dinato, non  c Tempre  peccato  mortale,  come  fi  vede  nel  Matrimonio. 
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DE’  S A G I T A R I. 

DEL  SACRILEGIO. 
t Ch i ref • fi a Sacrilegio,  & le  fut  Specie . 

J Sacrilegi»  in  che  mode  fi  commette  . 

3 Quali  fine  fieno  quelle  ilei  Sacrilegi * . 

IL  Sacrilegio  importa  l’irmicrctia  delle  eofe  facre,ouero  l’ingiuria,  A:  è Tempre  per 
Tuo  gencic  peccato  moitalc,  &:  contiene  tre  fpccic,  con  le  fuc  circoliamo , nccc (Ta- 
ne alla  confi  flionc, non  altrimenti, clic  l'altrc  circoftanze,  che  variano  le  fpccic.  Cuc- 
io li  fa  ingiuria  a una  perfona  facra  , come  c pcrcotcndo  vn  Prete , onero  facendogli 
violenza  contra  lo  flaturo  della  legge:  oucro  contta  il  voto  pcrfonalc,comcdire,di  ca- 
rità, & rosi  habbiamo  vna  fpccic:  oucro  fi  offende  il  luogo  facro , come  c , quando  lì 
caua  per  forza  di  quello  colui, che  quiui  era  fuggito,  per  cflcrc  fìcuio;  ò quando  fi  rub- 
bano,ò  pigliano  cole  di  quel  luogo  facro  : ò clic  fi  macchia  col  fanguc , ò con  il  Teme 
Inumino,*:  allhora  c vn’altra  fpccic.  Oucro  fi  offendono  le  cofc  (acre,  ò con  feci  are 
a Dio,comc  a*  Sagi amenti, vali, reliquie  di  Santi, ò imaginedi  Santi, & limili,  ordinate 
al  culto  diurno , & alla  riucrcuza  de’ Santi , altre  cofe  mobili  ,&  immobili  dedicate  a 
Dio,& obligatcad  vfodc'luoi  miniflri,  & quella  èvn'altra  fpccic  . Perfaperc  poi  : 
quando  fi  commetta  factilcgio  in  tutte  le  fopradettc  fpccic, è bifogno  riguardare  la  co- 
fa, le  pcrfo»c,il  luogo,a  ai  fieno  facrificatc,Ac  poi  confiderare , le  quello, che  è fatto, 
è contro  a quello,  ò nò  . La  onde  colui,  che  mette  qualche  grauame , ò alle  pofTcflio- 
ni,ò  cafe.ò  altri  immobili  della  Chicfa,  òfacrilcgio,  fe  fara quello  con  auttontà  pro- 
pria li.  colare,  peri  he  quanto  a quello  è fantificato.  Ma  non  gia,fc  in  quello  faccia  fur- 
to,ò adulte:  io, perche  quantunque  egli  fia  della  Chiefa,non  perciò  ò ramificato  per  ri- 
fu etto  di  cofe  tali, fe  alcuno  beftemmia  in  luogo  fiero  non  òfacrilcgo,  come  quello, 
che  iubba,ò  fparge  fangui  , ò feme  humano , perche  pcrnfpctto  di  quefte  cole  egli  è 
fàntificaro.  Parimente, le  il  Sacerdote, ò il  rchgiofo  fornicaAir,ma  non  giàs'ci  rabbuile 
è fai  ulcgio, perche  egli  è lantificato,  non  per  conto , ch'ei  non  nibbi,  ma  peichcviua 
calla  mente.  Qui  (le  tre  fucile  di  facnlcgij  fono  di  nccefsità  della  confezione  , Se  però 
non  balia  al  confitente,dirc:Io  ho  peccato  in  (icrìlcgio, perche  io  ho  rubbato,ma  per- 
che io  ho  nibbato  la  tal  cola  in  luogo  facro, & limili, perche  quelle  fpccic  fono  diÀin- 
« S.7  htm.i.x.q.  ce  dal  l'altrc  fpccic  di  peccati . * 

jy  er.i  ».  frg.  i I giuocatori, mercanti,  acquei, che  ballano  in  luogo  facro , non  commettono  facri- 
legio,comc  quelli, che  fpaigono  il  lime,  Se  limili;  perche  quefte  cofe  non  fono  prohi- 
bi  te  fotto  precetto,  comcquclle  . Nulladimcno  l'ccccflb  potila  efler  tale , che  faria  li 

l SiUt.lH.l  j.  peccato  del  ficrilcgio.  b 

} Alcuna  volta  fono  cafligati  i Sacrilegi, con  la  Scommunica  maggiore,  alcuna  volta 
con  la  minore.  Se  altre  volte  con  altre  pene,  che  non  appartengono  al  confcflorc , ma 
r Cje  epi/ce.  fr  ad  altri  gnidio  . c 
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per  totani . Vedi  fopra  arte , i 6. 

> D F SAR  ACINI, 

f Chi  fieno  i Sur  ut  in  »,  fr  quali  cefi  co'  Chriftiani  gli  filino  prohtbite . 

ISaracmi , che  fono  infedeli , Inno  comparati  a’  Giudei,  quanto  alle  prohibitioni  , 
quali  in  tutte  le  cofe:  di  modo,  che  fecondo  che  a' Chriftiani  fi  piohibifcono,pcr  ri- 
1 petto  de' Giudei  molte  cofe  (come  è deno  di  fopra  nel  Titolo  Giudei)  cosi  ancora  per 
et  t.  ad mm fatte,  rifpccto  de'  Saracini, come  due, mangiare,  bere  , Se  habitarcco'  Saracini  ,•  eccetto  , fe 
»t.q-3  & cap.  efsi  Saracini  , non  gindaizafTcto  iccondo  alcuni , perche  vi  concorrerebbe  allhora  la 
quia  lui  ti.  »t.  cagione  della  prohibititnc  , Sic.  Non  fi  deueancora  loro  promettere  , che  chiamino 

I./.  Macomctto  tra' C brilli  ani  pubicamente , perche  quello  c prohibito  . **  Nèancorai 

Ch.  Vnicam  , Chnlliam  polfono  portale  nc‘  loro  paefi  armi , * Se  altre  cofe  affai  fi  dicono  di  loro» 
do  ludtit . Vedi  {òpra  Giudei,  y 1 1 .Se  1 j . 

0 ZxcommunicA  DELLA  SATISFATTIONE- 

ti*.  14,  i Che  tofa  fia  Satiifattione  . (ir  quello  thè  imperli . 

a Quando  il  Sacerdote  la  dehhaimptrre . 

3 Tre  eofe  fi  ptjfeao  imporre  alla  fattsf attiene  . 

4 Stia  penitenza  fi  dento  imporro  prima,  è dopi  f affilati*»* . 

Ch* 
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■f  Ch e tefa  rie  tre  hi  la  fatii fan  ione  ,ae  cioè  he  fi  a [rute  ne [a . 

< Se  vite  fui  fatti fart  per  vii  altre, thè  aceetti  la  penitenza  faer  amentale  . 
j Se  vne , thè  per  fe  imponga  tjual  che  penitenza , merende  flebite,  fin  liberate  fnbtte 
dalla  pena . 

g Le  tribulatieni  feneperpena  de  peccati. 

LA  Satisfattionc,che  ila  terza  pane  del  facranicnto  della  Penitenza, importa  ma 
certa  medicina  curaciua,  che  cura  i Peccarti  partati,  St  ptcfciua  da'  futuri , laquale, 
fc  bene  non  può  e/Terc  equiualcnte  a Dio,  può  miliadimcno,  efTeie  co'l  mero  della  Tua 
gratta  (officiente.  a Et  fecondo  San  Gregorio  ella  non  è altro  , che  vn  piangere  i pec- 
cati partati,  St  non  commettere  più  cofc,chc  ci  facon  o-piangere . 

1 Regolarmente  quella  fi  impone  dal  Saccrdotc.nclla  confcrtionc  facramentale  . ac- 
cioche  il  facramento  babbi  tutte  le  fuc  parti  materiali:  Nulladimcno  ella  fi  può  folcia- 
te in  tre  cafL  Primo, quando  conila  che  il  penitente  habbi  lati' fatto  intieramente, per- 
che allhora  nou  debbe  crtère  legato  più , perche  uon  è più  obhgato  in  quello  cafo  nel 
confpettodi  Dio.  Secondo,  quando  il  penitente  non  può,  per  elfcre  impotente , come 
è quando  rno  è in  e (Iremo  punto  della  morte , St  in  quel  cafo  bada  diniollratgli  la  pe- 
nitenza che  debbe  fare  ogni  volta  , che  potrà , & cosi  alfolucrlo.  Può  edere  ancota 
aiutato  da'fuffragij  della  Chicfa.  b Terzo  quando  il  penitente  non  vuole  accettare 
alcuna  penitenza  , ancorché  minima , offcicndofi  voler  fatisfarc  pe'  fuoi  peccati  m 
Puigatono:  in  quel  calò  fegUdeuc  dare  1 artolunonc. Vedi  di  fopra,  nel  Titolo  Con* 
fc(Iionc.j.rj. 

) Trecofe  fi  portono  imporre  per  penitenza,  ò orationi,  ò limoline,  òdigiuno;peril- 
che  intendi  tutti  gli  ertcrcitij corporali,  farri  per  am  >r  di  Dio,  oueio  pcrcgrinatiom,& 
limili.  Nulladimcno  pare  chela  limofiua  fu più  fàcrstattorìa,  come  di  de  Daniel  àqucl 
RciRicompra  l'anima  cua  con  le  limoline.  Dunque  Ila  prudente  il  conièrtbre,  Si  im- 
ponga le  penitenze  al  Tuo  penitente , che  nfpondino  à quelle  tre  cole  : cioè , al  pec- 
catore , al  peccato,  & al  line.  Perche  al  peccatore  infermo  , bada  pc 
parimcntei  colui , che  ha  poca  diuorionc  .perche  sella  fe  gli  delle 
non  lo  farebbe.  Debbe  ancora  dar  penitenza,  che  li  conuengaa!  pcc 
la  lì  applichi,  fecondo  la  condicionc  del  peccato , come  il  lulfuriofo  , il  digiuno,  allo 
auaro  , la  Umolina  , al  bcllemiatorc , l'orationi , Se  laude  di  Dio.  Et  così  vn  contra- 
rio fi  cura  co  l fuo  contiario.  Debbe  eriandio  conuenire  al  line, cioè  alla  faluce,  accio- 
ch:  co’l.  mezodi  quella  li  tolghino  via  loccafinni  del  peccare:  come  non  andarci 
quel  luogo,  non  giuocare,  & fintili  cofc,  che  furono,  & l'ariano  occaliom  di 
peccare . 

4 Non  importa  imporre  la  penitenza  prima , dopò  f allbluriohc , purché  il  conforto- 
re  conofca  nel  penitente  la  prcparatione  dell'animo.  Nulfodimciio  è meglio,  chela 
imponga  prima,  St  che  lo  dimandi,  s'egli  è concento  accettarla, & farla.  Guardili  mol- 
to , di  non  imitar  quelli , che  impongono  vn  Pater  norttr,  da  dirli  di  fubito  iti  luogo 
di  penitenza,  St  dipoi  impongono  vn'altra  gran  penitenza  non  facramentale,  pereto- 
che  quello  è nociuo  al  penitente:  concio!»  che  quella  penitenza,  non  ertendo  lacra- 
mencalc.  Nè  ancora  li  acuetemerc  , che  benchc  elfo  non  lifaccrtc  in  gratia  , non  per 
aedo  li  delie  reiterare  laconfcrtionc,  che  fc  ben  non  li  fatisfj  a Dio , fi  fatisfi  non- 
imcuo  alla  Chicli  a baftanza:  Vedi  ilTttolo  Conicffionc.$.io.  Dunque  ali  boi  alt 
dia  la  penitenza , St  li  elioni  il  penitente  , clic  spiando  ci  fa  la  penitenza  liabbu  con- 
turione . 

5 Acciochc  poi  la  fatisfattionefia  fruttuofa  , li  dee  fare  regolarmente  in  gratia  di  Dio, 
St  tutta:  St  oue,  A:  qiundo,  & come  fu  importa  dal  confeliore,&  acccnara.  c St  cui  fo- 
fc urte  quella,  non  però  pccchcna  mo;  talmente,  eccetto , l'c  non  fare  Ile  quello  per  sli- 
fpreggio, perche  nó  ha  lafciato  cofa  alcuna  neceflarta  alla  falutr  ; & quefta  evi»  pena 
temporale, laquale, fc  non  li  paga  boia  , fi  pagherà  nel  Purgatorio,  d Et  fe  ancora  fo 
fi  facclTc  lenza  canti , valcrìa  a ogni  modo  nel  foto  ccclclurt  ico , come  colili  che  di- 
ce l'officio  in  peccato  mortale  : nulladimcno  ella  non  vale  allhora  per  purgare  fo  pe- 
na domita  a Dio  per  li  peccati.  Vana  ruttauolca,  quanto  a quello  , quando  il  pec- 
catore ritorna  in  le,  pere  oc  cena  parte  lattarne  nu  h ,&  i|ucftoèil  vero  di  quella  che 
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DELLA  SATISFATTIONE. 

lafcia,  dopò  fe  1'cffitto,  che  rimane  in  tutto,  ò in  parte,  attillando  poi  la  carità  , come 
dice  S.  To. comincia  a valere, fi  come  vale  il  Batti-limo, &:  la  CoDfcfEone  informe.  II 
Gaetano,  in  quel  lungo, & Scoto.  Ma  laT  abiena,  1 dice  che  quclto  Scontra  San  Te- 
malo. b purc  la  Silueftrina  iu  quel  luogo  circa  il  fiuc  , determina  , che  quella  diuer- 
fici  è folamcnte  in  parole  : perche  quelli , che  dicono  , che  quella  penitenza  fi  debbe 
reiterare  , intendono  , oucro  importa,  ò equuialentc , ò qui , ò in  Purgatorio  . Vedi  la 
Silucrtiiua  in  quel  luogo  , Cc  l Atcìuclcouo  Fiorentino  c Ma,  feti  penitente  non  1’ 
adempie  rutta,  ò nel  tempo,  ò nel  luogo, come  gli  era  liuto  diputato,  la  faccia  poi, per- 
che la  cola  principale  nella  facisfattionc  è l'opera,  & non  la  arcdnrtanza  del  tempo,  ò 
dii  luogo. Quella dctcrrninarioue  può  confutar  molti. 

6 Potrebbe  alcuno  facisfarepcr  vn’altro,chc  acccttailc  vo  lontanameli-,  & adempierti: 
la  Tua  penitenza  facramcntale,  ma  con  licenza  del  confcrtbrc , che  glie  la  impolc  ò di 
altri , come  la  mutationc  della  fentenza  , per  rilpctro  della  perfoua  lodi-  fati  ice  , che 
fi  fj  dal  Giudice.  In  articolo  di  morte,  quclto  fi  poma  fare , lenza  altra  licenza  , lotto 
ratihabitionc.  d Intendi  le  cofe  predette,  che  vno  può  laudare  per  l'altro  , per  quan- 
to la  penitenza  è ordinata  alla  (olutionc  del  debito  , ma  non  in  quanto  è vna  medici- 
na per  vietare  il  peccato  : 5c  chi  paga  per  vn'altto  debbe  effe  re  in  gratin.  e poiché  l'at- 
to d'vno  diuenta  d'vu 'altro  con  la  carici:  nè  fi  ricerca , che  colui , per  loqualc  li  fausta 
pervu  altro  lia  impotente,  perchco  potente,  òimpotcntc,  che  lia  la  fatisfartionc  , va- 
le quanto  alla  folutione  del  debito , come  è detto:  Tuttauia  non  è bene,  potendola  fa- 
re da  fc,  ebe  fi  dia  quello  carico  ad  vii  altro. 

7 Colui,  che  impone  ad  vn’altto  la  fansfattionc  per  fc , non  certa  libero  fubito  della 
pena  domita , ma  finita  la  fattislàrtione.Pcrò  guardmfi  le  pcrfonc  di  commettere  a'  fi- 
gliuoli , ò amici  quelle  cofe,  chcpollóno  fare  da  per  loto  , perche  come  fi  vede , & è 
detto,  pagheranno  la  pena  prima,  clic  fi  fatisfaccia . 

8 rflagclli  mandati  da  Dio,i  quali  li  accettano  patienti mence  per  remiffiooe  de'  pec- 
cati,tono  f fatisfatconj,  & però  le  calamità  fi  debbono  foppoitarc  paueutemeute, co- 
me dice  S. Gregorio, pailando  di  Lazaro  mendico. 

DELLO  SCANDALO. 

I Le  fc  and. ilo  (he  fi  opponga  alla  carità, è peccato,  ir  fi  commette  in  due  modi. 

» Sealcunofa  gualche  cofafer  latitale  Jàppi  cho  il  profano  fi fcandalixj,&  non  fetta 
rimane, pecca  mortalmente. 

j In  chemedo  la  donna  offerendo/!  bella  inpublice,pecehi  mortalmente  . 

4 Scandalo  paffuto  qual Jì.i. 

5 In  che  modo  fi  poffa  lafciare  laveritàfer  levare  lo  fraudalo. 

( Se  i beni  tèporah  còmuni.fi  debbono  Infoiare  per  le  fcandalo,come  le  cefe  necejfarie. 

LO  Scandalo,  che  importa  vn  fatto,  ò vn  ditto,  che  non  fta  bene , & che  dà  occa- 
fiooc  di  touina  fpiritualc  , a fi  oppone  alla  canti  del  profilino  , &.pcrò  è pecca- 
to, & li  commette  in  due  modi,  cioè,  con  inicntione,  acciochcvno  calchi  in  peccano, 
& cosi  è peccato  fpccialc,  che  piglia  la  tua  fpecie  dal  finc,come  dire,  fc  gli  intende  in- 
durre uno  al  furto , ò all’adulteuo  co  Icoufenfo  , Se  limili.  Et  così  intende  di  indurlo 
a vn  tale  nocumento, l’oppofito  dcllaqual  colà  la  canti  ruolc.Ec  quello  è propriamen  • 
te  peccare  di  piccato  di  lcandalo.-pcrchc  egli  intede  direttamente  di  far  danuo  all  ani- 
n-.a'd'alrri:  cola  contraria  alla  corranone  fraterna.  Et  colui, che  prouoca,  ò induce  vn’- 
altro  a (inule  peccato,  non  per  quello  fine , (cioè  per  farlo  peccare,)  ma  per  qualche 
fuo  altro  diligilo, & per  piopiia  volontà,  non  propriamente  pecca  di  paccato  di  fcan- 
dalo  fpccialc  , ma  tale  peccato  appartiene  a quella  fpecie  di  peccato,  alquale  ci  prouo- 
ca. Etlofcandalizare  accidentalmente  accade  in  due  modi.  Primo,  facendo  qualche 
male  in  prefenza  d'altri , perche  da  quello  pigliano  occalionc  di  peccare  : & quello 
peccato  nó  c nella  fpecie  dello  Icandalo:  perche,  fé  bene  quella  circonrtanza  aggraua 
il  peccato, nulladimeno  non  muta  fpecie, ma  rimane  nella  fpecie  di  quel  peccato , che 
cornate, come  di  bcrtcmia,ò  d'altro.  Secondo, nó  facendo  matto  cjttiuo  in  fc,machc 
fia  fpecie  di  male, per  conto  che  gli  altri  fono  uidotu  a peccare.  Et  quello  appartiene 

allo 


V. 
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allo  (cambio  per  fc,fc egli  intende  rouina,tna  ridot: inamente,  fc  non  l'intende:  & (è 
alcuno  haurà  intcntioncdi  ridurlo  ai  peccato  mutale,  pecca  mortalmente,  ancorché 
quell'arto  folle  veniale,  òpcr  fua  natura  nullo:  3c,fcil  peccato  lati  veniale,  farà  venia- 
le lo  fcandalo . 1 

t Se  vno  commette  qualche  cofa , che  non  fia  per  fua  natura  cattiua  , ma  habbi  fola- 
mente  fpccie  di  male,& pericolo  dellalcrui  rouiua.confiderate  le conduioni  delle per- 
fone,dc'  luoghi, tempi, & delle  caufc  , & ode  da  perfone  degne  di  fede , che  alcuni  de- 
boli,&:  ignoranti  cfporfi  alla  reuma  di  qualche  colpa  mortale, s'ci  non  s'afticne  da  vna 
tale  opera, & polla  fare  quello  commoaamcntc,  per  fino  che  quei  tali  rcltino  facisfat- 
ti,& capaci  della  bontà  dell'opera,  pecca  mortalmente , non  curandoli  della  rouina  di 
quei  deboli . Ma,  fe  il  pericolo, èdi  venia!e,pccca  venialmente . Ilchc  non  è,  non  di- 
pendo,che  coloro  fi  fcandalizino,ò  informati  del  l'opera, che  non  è cattiua, perfeue^iuo 
in  quella  rouina, perche  in  quel  eafo  lo  fcandalo  è (blamente  loro . 

3 Et  come  dice  l'Arctucfcouo  Fiorentino, & la  Siili  citrina,  ^ pare  che  da  quelle  parole 
icguiti,  che  vna  donna  , che  fi  creda  eflerc  amata  da  vno  carnalmente  , non  fi  curando 
della  fua  rouina,  sella  fi  lafcierà  vedere  da  quel  tale  fenza  cagione , ancorché  ella  non 
intendi  la  fua  rouina, pecca  nondimeno  mortalmente  : 1 lene  non  è non  lo  credendo, 
ouero  non  potendo  fare  altrimenti,  nra  pare  che  il  Gaetano  tenga  il  contrario  . Vedi 
nel  Titolo,  Ornamento  $.3. 

4 Lo  fcandalo  pallàio  e,  quando  vno  fuori  della  intcnrionc,di  chi  opera, Si  della  qua- 
lità dell'opera  di  alcuno  , che  fi  troua  mai  dilpofto  , per  quel,  che  vede  fidilponc  più  a 
peccate,  non  altrimenti , ch’ci  Farìfei  mormorauano  di  Chrifto  curando  egli  gl  infer- 
mi in  giorno  di  Sabbato  . Quello  fraudalo  non  è peccato  in  colui , che  opera , mai» 
colui, clic  piglia  da  quell  opera  occalionc  dì  bandaio.  Però  dice  1!  Gaetano,  c che  que- 
llo fare  non  moina  alcuna  cu  coftauza  , che  aggraui , ma  la  debolezza  di  chi  pecca. 
Pcrcioche  fe  colui  folle  ferme,  non  fi  fcandahzarcbbc  di  tale  opera,  che  per  fua  uativ- 
ra  è buona . 

5 A lcuna  volta  fi  delie  labiale  la  verità  della  dottrina  (tacendo)  per  ifchinare  lo  fcan- 
dalo,&  quella  dellajgiultiriafnou  eilcrcitando,  ) ma  non  m^i  quella  della  verità  , ciò?, 
che  alcuno  lafci  di  far  quel  le  cofe,  che  fono  ncccilanc  alla  falutc , ouero  facci  per  vie- 
tare lo  fcandalo  quel, che  è peccato, come  dire, punire  vn  giudo,  ò negare  la  verità  , Se 
la  tede  . Etia  quello  lcnlo  si  ucciide  quella  regola  della  legge,  che  dice  , ch’egli  è più 
vrile  pcrmcctcìcjche  fegua  qualche  fcandalo, che  lafciar  la  verità,  d A quello  fi  confor- 
ma San  Tomafo  . e Nulladimcno  non  è da  farti  vn  male  , ancor  mimino , come  è vn 
veniale, per  vietare  lo  bandaio,  perche  non  li  debbono  fare  1 mali , perche  vcughino  i 
beili.  Er  tasto  conchiude  San  Toinafo  . 1 

6 Non  fi  debbono  ancora  latebre  per  conto  di  fcandalo  i beni  temporali  communi, 
ò fieno  della  Chiefa,  ò della  Rtpublica , conte  nccedau;  alla  falutc  : 6 ma  per  rifpctto 
poi  de'  beni  propri;,  de' quali  noi  fumo  padroni,  hfi  debbono  , per  conto  dello  i'can- 
iblo  nato,ò  per  iguoianza)ò  per  debolezza, lalciarc,ò  dando,  ònon  chiedendo  ,ò  al- 
trìineuti,quictare  lo  fcandalo  con  qualche  ammollinone  : Ma,fc  lo  fcandalo  nafctfie 
da  nialitia,comc  età  quello  de'  Fattici, la  colà  darebbe  altrimenti:  perche  fc  i beni  pro- 
pnj  fi  la(culfcro,fi  dana  occalionc  di  ritenere, & di  rubbare  l'altrui  . * Però  dice  Rai- 
mondo , clic  non  dobbiamo  edere  facili  al  credere  , che  gli  altri  fi  fcandaliziuo  nella 
buona  opera,  nè  anco  dobbiamo  attenerli  totalmente  dal  cibo, dicendo  l'Apoftolo.chc 
non  mangierà  mai  carne  per  non  Icandalizarc  il  fuo  fratello  . Il  mcdclinro  dirai  dei 
bene  da  furfi.ftcondo  quella  regola, alqualc,  cioè  nelluno  è tenuto, per  ncccfiitàdi  falu 
te.  Almmcuti  poi  è dell’opera  uccellarla, come  è il  (are  limoline  in  cftrcma  ucccilità . 

DELLA  SCIENZA. 

t Qual  finii  falere,  [he  fi  ricerca  in  vn  refi  monto  . 

2 Lcprrfcm  tcdefafUce , a quel  futura  debbino  attendere  . 

3 St  il  padre  peeta,  non  infunando  a'  furi  falliteli  le  cefi  necejfarie  alla  fede  . * 

4 Che  tefe  ciafch:  dune  fin  tenuto  a fapere . 

f Se  il  prelato  non  ha  ht tiratura  competente  , può  tjjere  rtmejfo  dalla  prela- 
tura. 


a Caiet.  2.  2.  q. 
s-t.art.  ad  1.2.3. 
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e Supra,  art. 3. 

f Supra  ad  s. 
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DELLA  SCIENZA. 

LA  Scienza,  clic  fi  ricerca  invn  teftimonio  non  è quella,  dellaqualediceil  Filofb* 
fo,  ch'ella  fi  a in  conofccre  vna  cofa  per  la  fu  a cauta,  nia  è la  cognidone  lenfuale  , 
di  alcuna  cofa  particolare.  * 

i Le  faenze, alleviali  debbono  arrendere  le  perfoneecclclìalliche , fono  quelle  della 
lucra  Scrittura  , Se  de  facri  Canoni,  b della  Filofolia  naturale,  Se  molale  , * & dell'al- 
tre  , per  quanto  con  quelle  li  può  arriuare  alla  Teologia:  Et:n  oltre  di  fpmare  contra 
gli  li eretici,  ò per  altro  buon  fine,  pur  che  non  ft  lafci  ad  inftanza  di  qucfte.lc  cofc  ne* 
cedane  . Pollóne  vdirc  ancora  le  leggi , Se  la  Fiiica , Se  fepcrò  non  fono  rcligiolì , ò 
prrfonc,chc  liabbino  grado,  Se  dignità,  ò cura  nella  Chicli  , Vedi  fopra  Seommuni- 
ca.  d Come  ancora  tutti  1 Ch albani  lìcno  tenuti  a lipcie  tuctc  le  cofc  accedine , V edi 
fopra,  Credere,  ti. 

} Pare  che  il  padre , Se  la  madre , che  non  tnfegnaoo  a'  figliuoli  il  fogno  della  finta 
Croce, il  Pater  nofter.Sc  1 Atte  Maria,  pecchino  mortalmente , Se  ancora  quando  non 

!:lt  vfartero  diligenza  neil'infegnarc  i dieci  Precetti,  Se  gli  Articoli  della  Fcde.come  co 
e n cerila  ri  e,  perche  dice  l'Apoftolo,  che  chi  non  ha  cura  de’  fiuti , Se  miflimc  de'  do- 
medici,  ha  negato  la  lede  . Parimente  ancor  quelli  che  potendo  non  limnarano , il* 
che  non  è quando  non  hanno,'  chi  infcgni  loro,  ancorché  ne  dii  no  fi  polla  feu  fare  di 
nonfaperele  cofe  uccelline.  Vedi  fopra, Credere. li). 

4 Cialchcduno  è tenuto  a lipere  quelle  cofc,  che  gli  conuengono,  ò per  conto  dello 
dato,  ò d'officio  fuo.ò  in  qualunque  altro  modo  : come  al  giudice  quelle  cofe,  che  ap- 
partengono all'officio  dei  giudicare  : ilquale  fccrrallc  per  tale  ignoranza  , non  fan* 
leufato.  Vedi  fopra  giudice.?.  14.  Vedi  ancora  il  Panormicano . e 
5 II  Prelato, che  nonna  litteratura  competente,  può  edere  rimolTo  dal  beneficio , * Se 
bene  farebbe  far  così,  perche  l'ignoranza  c madre  di  tutti  i inali . 

DE  LLA  SCISMA. 

I Che  ctf»  fu  Stifma  ; & fi  per  juefla  s' incora  nel  peccato  mortali.  nu.J. 

1 Alcuna  volta  la  Snftnaèpiìt  grani , chi  Ihcrefia. 

4 Quali  fa  la  pena  de  gli  Scarnatici . 

LA  Salma  importa  propriamente  la  leparatione  dalla  vniti  della  Chiefa  per  pro- 
pria volontà, 1 Se  perche  è contra  l'vnità  della  Chicli  Cattolica , Se  confcguente- 
ntcntc  contra  la  carni, laqualc  fa  quella  vnione.pcrquefto  è peccato  mortale,  nclquale 
prima  s'incorre.quaudo  alcuno  per  propria  inrrntione,  non  fi  tiene,  come  patte  d'vna 
Chicliima  vuole  viucrc  nelle  lue  opere,  cioè, nel  credere , Se  nello  fpcrarc , & nel  fare 
raltrccofc.comc  fc  folle  vn'altto  tutto  fcparato:  di  maniera,  che  non  lia  d'altri , cioè, 
parte  della  Chicli  vniucrfale.  Ture:  damo  membri  del  Corpo  di  Chrifto  miftico.chc 
fi  chiama  Chicli  Cattolica  . Oucro  fi  lirua  per  propria  volontà  dallavnitàdi  quclK» 
Corpo,  per  rifpctto  del  capo , non  riconofccudo  il  Pontefice  Romano  per  Vicario  di 
Chrillo  . Et,  le  alcuno  commette  quefti  peccati , perche  non  vuole  riconofccrc  l’vnità 
della  Chiefa,ò  del  Caco , benché  la  creda  , & elicti  Pontefice  Romano  Ila  Vicario  di 
Chrifto, allbora  egli  e puro  fcifmauco  Ma, fc  non  fidamente  egli  intenderti:  di  rom- 
pete quella  vmta.ma  di  non  nconofccre  etiandio  vn  capo;  Se  in  oltre  a quello  non  cre- 
de,clic  la  Chiefa  Cattolica  de'  Chtilliani  lia  vna,  oucro, non  crtèrvna, fecondo  vn  capo 
V icario  di  Chrillo  in  terra , allbora  non  (blamente  è (climatico , ma  hcrctico  contro 
quello  articolo  j Et  vnani  fanclam  Ecclcliam  . Et  unto  fi  dice  dcll'vmti  de)  capo, 
quando  egli  non  la  tenga . 

z 11  fecondo  modo  da  incorrere  in  quello  è , quando  vno  volendo  farea  fino  modo, 
cauli  detta  fcpaiatione  della  Chicfa,ancorchc  non  l'intenda.  Come  quando  vno  con- 
grega il  Concilio  deprezzando  il  capo,  quali  credendoli,  che  la  Chicli  lia  in  hit.  Se  » 

3 uctlo  modo  li  (e  para  da  quella  ; Se  c quando  fono  più  Papi , & vno  clic  si  vera  maire 
i non  elfcrc  ftato  eletto, nulladimcno  opera  come  Papa,  Se  confccucnrcmrnre  fa  fci fi- 
na nella  Chicfa.è  fcommumcnto,  nondimeno  non  è hcrctico.  b Ma  fc  accadefFe.chc 
moiri  contenderti  no  tnliemc  per  conto  del  Papato  , Se  ciafchcduno  di  loro  credcrtefo 
l'vnita  della  Chiefi,&  che  quella  lia  appretto  di  fc  lolo,  neper  quello  ìmpugnartcro  la 
Chiefa  Romana, & m tino  non  fanno, chi  lia  il  vero  Papa,  & non  fi'polhnò  fa<iimcn- 
tc  certificarli,  fono  apparecchiati  nondimeno  a ficguttarc  il  vero  Papa,  ogni  volta 

che 
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che  far à dichiarato  loro  quelli  cali  non  fono  fcifmatici , nè  peccano  mortalmente , né 
ancora  1 loro  feguaci . Ilchc  non  farebbe  , quando  con  dalie  il  vero  eletto  , Se  canoni- 
camente, Se  l’altro  nò , che  allhora  quell' altro  co’  Cuoi  feguaci  farla  feommumeato  * 
Nè  in  quedo  cafo  l'ignoranta  della  legge  non  ifeuferia , le  già  non  folle  tal  cofa , che 
nèda  per  fc,  nè  per  via  d’altri  non  lì  pocrrtc  faperc.  In  quel  cafo  che  faranno  gii  alni? 
Rcfpondo,  che  quando  occorrelfc  quello  dubbio  , chi  lode  il  vero  l’apa , ciafcBeduno 
lì  pelili , come  vno  de'  membri  della  Chiefa  , è di  hauere  vn  corpo  in  Ciclo , ilqnalc  è 
Chnlto,  & tenga  quciVicanj  di  Ch  rido  dubbio!i,& ad  alcuno  di  loro  non  s'acco- 
lli , perche  s’efportebbe  a pericolo  di  errare , Si  temerariamente  operarebbe . Indi  lì 
contigli  co’  pratnehi , che  habbino  fetenza  , da’  quali  fe  harà  conliglio  rifohito , ten- 
ga quello:  ilchc  non  iì  facci,  fc  il  configlio  forte  ambiguo,  ma  dia  al  modo  detto  di 
(opra,  fin  che  la  verità  farà  manifcdata.  Tanto  afferma  ancora  il  Gaetano,  h & coli 
giudico  lìa  da  tenerli . 

3 Ancorché  l’herelìa  lìa  maggior  peccato,  che  lo  fcifma,aondimeno  lo  fcifmaèqual- 
che  volta,  o per  maggior  pericolo,  o per  difprezzo  maggior  peccato.  c 

4 La  pena  de  gli  fcifmatici  è,  che  fieno  lco  mimi  ni  cari,  poiché  vollero  fcpararfi  dalla 
comunità dc’mébri  della  Chiefa.  d Alcuna  volta  fono  puniti  per  depolitionc  . c Qucl- 
li,  che  ticeuono  gli  ordini  da  gli  fcifmatici  fcicntcmcute,  o per  ignoranza  craflà,  po(- 
fono  elTcre  difpenfati  folamcntc  dal  Papa:  f ma  fe  da  ignoranza  prouabilc,il  Vefcouo 
può  difpenlàrc:  E ma  non  da  quello,  che  gli  ordinò,  benché  egli  lìa  ritornato  all' vn  ira 
della  Chiefa:  h Sonqauicor  puniti  in  altri  modi.  * Pollono  elìcle  ancora  puniti  in  da- 
nari. k £t  fono  ancora  fcommunicati.  • 

DELLO  SCROPVLOSO. 

1 Ch*  cofa  fi a ficrcpuìoft . 

a Quale  fi*  I a confi*  dell*  ficnpuìofirà. 

3 §1**1*  fi*  il  rimedio  contro  gli  ficropulofi . 

4 Clic  fare  fi  dette  occorrendo  fcropulo  *d  *lcuno . 

SCropulofo  è colui , che  è trauagliato  dagli  fcroptili  :8c  alcuno  è detto  fcropulofo 
nel  nconofcerc  i peccati  partati,  ti  nello  (chinare  ì futuri  timorofo,  & quefto.com- 
muncmcntc  fi  conduce  a buon  fine.  Alcuno  poi  è fcropulofo  in  riconofccre  j peccati 
partati:  ma  ncgligenre  nel  fuggirgli,  & quello  è vicino  alla  eterna  dannationc,  perche 
a poco  a poco  cade  in  cofe  peggiori. 

x Alcuna  volta  la  cagione  di  quelli  fcropuli  è il  Demonio , che  gli  fuggenfee  .'alcuna 
volta  la  debolezza  del  celebro  , alcuna  volta  la  compleflione  maleuconica:  qualche 
voltai*  debolezza  delle  troppo  vigilie, & alimento , & alcuna  volta  la  compagnia 
di  pcrfonc  limili . * La  pufillaninma  nalcc dalla  fcropulofità,  fecondo  San  Bernar- 
do, & la  pcrttubarione , & la  difpcratione  è quella, che  ammazza  lo  fpirito  del- 
l’huoroo. 

) Il  rimedio,come  gli  fctopulofi  è ladiuina  grada  afliflente,&  che  cuflodifcc:  laquale 
fi  debbe  cercare  da  Dio  con  digiuni, con  limoline, & con  oradoni.  b II  rimedio  huma 
no  è lo  ronfigliarfi  co'  prattichi,  Se  buoni,  & a quelli  acconfcnurc:  fchiuaic  i principi) 
de  gli  fcropuli,  cioè  i penfien  delle  cofe  fcropulofe , perche  quelle  fono  le  cagioni  na- 
turali de  gli  fcropuli:  & il  particolare  è poi  fuggire  tante  volte  il  riconfiflarfi  de'  mede- 
fimi  peccati  partati,  iquali  vna  volta  fi  fono  ben  co  a tei  fati:  eccetto  però,  fe  alcuno  non 
h audio  dnbbio  d'cfserfcnc  confcfsato,  o nò. 

4 Quando  occorre  poi  ad  alcuno  qualche  fcropulo , o d’un  peccato  confcfsato , o di 
altro , guardi  da  per  fe , s’cgli  ha  tanto  conofcimento  di  fapcr  difcei  nere  la  vera  con- 
fidenza dalla  falla,  & allhora  lafa  la  falla  > ilchc  non  potendo , fi  configli  co'  dotti,  de 
fermili  nel  configlio  del  fanio , perche  non  può  errare  con  fbrmaifi  cou  la  confaen- 
za , & lafciarc  lo  (crapulo  . Pache,  fe  non  lo  Iafcia.  iu  quel  cafo , o egli  c fuperbo,  » 
pazzo  : & quello  credo , che  fia  il  miglior  rimedio , che  ha . S'cgli  è par  zo , non  pud 
peccare,  feguirando  lo  fcropulo  egli  pecca , dunque  per  efscrc  lupo  b*  , non  volcudi» 
credere  al  configlio  d'alm . Vedi  qualche  cofa  di  fopra  nclTitolo,  Confcicnza.fi. 
Vn 'altro  ottimo  rimedio  è guardarli  (oleatamente  ancora  da*  pcccah  veniali  quan- 
to fi  può . 
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DEL  SECRETO. 

DELLA  SCVRRILITA’.  ni 

l Cheeofa  fia  fcumlirà,  & quando!  ficcato  mortai». 

LA  Scurrilità <•  peccato,  ogni  volta,  che  vno  s 'ingegni  indurre vn’altrocon  paro- 
le, & gelh  dishonefti  al  nfo  : Se  dcriua  da  mancamento  di  ragione , però  «.  vn  pec- 
cato orpofiro  alla  ciuilità  honeda,  & fi  pone  figliuola  della  Gola . Vedi  l'opra  nel  Ti- 
tolo CT>la.$.S  Non  i peccato  mortale  di  fua  natura,  perche  none  córra  il  bene  di  Dio, 
rèdo!  prolTìnto.  Ma,  fe  alcuno  diccfle  limili  parole, o faccllc  coraigcdi.per  prouocare 
altri  a vn  peccato  mortale , o fè  dello , o perche  gli  piaccia  la  fortuna,  o la  vendetta,  8c 
fimili,  faria  peccato  mortale:  altrimenti  c poi , quando  folamcnte  gli  piacerti:  il  parla- 
re dishoncfto,  acciochc  coli  lì  viua  allegramente,  perche  fatia  peccato  veniale,  ma  con 
Éphr/.  s.  nitro  ciò  è cola  pcricolofa,  perche  l’Apodolo  dice,  che  i parlamenti  cattila  corrompo- 

no i buoni  co  dumi , & la  numera  tra'  peccati  mortali. 

DEL  SECRETO. 

i Quando  fi  pai  r tue  lari  v»  [tento  fini.»  peccato  mortale,  num  3. 

IL  fecrcto  , che  non  è prefo  fotto  fecrcto  , fc  cede  in  nocumento  ingiufto  di  alcuno  , 
non  è peccato  mortale  il  riuclailo:  ma  il  nudarlo  col  modo  debito,  Se  per  quanto  fi 
È.Kog.ty.  può  fenza  fraudalo,  non  è peccato.  • Ma  fe  quel  fecrcto  farà  prefo  fotto  figlilo  di  fc- 

a e.Ar.  m e.oflS-  crcto,  o di  confcflione , nuìladimcno  fuori  del  Sacramento  della  Confeflione  , o foc- 
dit.oj.q.j.  to giuramento  di  non  nudarlo,  fc  alcuno  frnza  caufa vigente,  o ragioneuolc  lo  riue- 
lafte,  pccchcria  mortalmente,  perche  fa  contra  la  legge  naturale,  fecondo  1 Arciue- 
feouo  Fiorentino . Ilche  non  è,  facendolo  con  giuda  , Se  vigente  cagione , come  di- 
re , fopradando  qualche  gran  nocumento  corporale,  o Ipiritualc  alla  Rcpub!ica,oa 
qualche  perfona  particolare  , perche  ilgiuranicnto  dato  concia  il  ben  viuere  , non  è 
h S.Th.3.3.q.tf,  obhgatorio  : nè  in  quedo  cafo  fi  dee  oflcruarc  l'ordine  della  corrcttionc  fraterna.  ® 
Se  già  non  forti  certo  della  emendarione  . Ma  , fc  il  fecrcto  folle  dato  detto  in  tempo 
di  ncccllità  in  confeflione,  ctiandio  a vn  fecolarc , ancorché  non  fia  veramente  facra- 
mcnto  , non  fi  può  in  vcnin  modo  nudare  per  qualunque  precetto,  o per  vietare  qua- 
lunque altro  male , non  altrimenti , circi  folle  vn  Sacerdote.  Perciochc  pare,  che  fi 
Licci  ingiuria  al  Sacramento  . 

a Se  il  Prencipc  machinerà  contra  la  Città,  o la  Città  contra  il  Prcncipe  guidamente, 
non  è tenuto  alata  giurato  riudaretal  cofa:  ma,  fc  machinerà  ingmdamcnte.è  tenuto 
nudarlo  per  impedire  il  male  ingiudo.  Vedi  lbpra,Accufa.$.6.  Se  7.  Ancora  Giouanni 
c Inquoltb.  da  Napoli,  ferme  il  medefimo.  c 

DELLA  S ED  I T I O NE. 
t Che  cofa  fia  fedii  ione,  f?  quando  è peccato  mortale . 

LA  Sedinone  è vn  tumulto  d'vna  parte  della  moltitudine  , per  combattere  contra 
l'altra.  Laquale  fi  oppone  all'vnità  temporale,  come  la  feifma  alla  fpimualc:& 
per  edere  contra  la  pace  della  moltitudine  vnira  , come  colui , che  difende  la  Città , il 
Regno,  Se  leffercito,  & limili , perciò  è peccato  mortale  di  fuo  genere  per  opporli  alla 
giudttia,  Seal  ben  commune,  Se  tanto  piu  grane,  quanto  il  bene,  chcrouina  farà  mag- 
giore . La  parte  poi , che  fa  refidenza  a tale  fedi  rione  guidamente , Se  che  non  fi  alle- 
gra del  male,  non  è detta  feditiofa,  perche  ella  difende  il  ben  commune  laudabilmen- 
te. Tanto  fi  dice  parimente  di  vno,cne  ordinatamente  libera  la  moltitudine  dal  Tiran- 
a S.Th.t.t-q.43'  no  , purché  da  quedo  non  le  frgua  maggior  danno . * 
ani.*.  & Caiet.  DELLA  SENTENZA. 

ibi, ad  3.  1 Che  cofa  fia  /intenda . 

3  Che  cofa  fia  [intenta  interlocutoria. 

J Che  cofa  fia  fenten\ a diffinitiua . 

4  La  feneen\a,  quando  fia  nulla. 

S  In  che  modo  fi  debba  fare  la  ftnttnfa  diffinitiua. 
a lurifl  ff.de fin  l A fentenza  c vnadiffinitioncgiudieiale,  che  per  la  pronontia  del  giudice  Cora- 
ton.frro.  inl.t.  JL_,  petente  pone  fine  a tutte  le  controucrfie:  Se  contiene  l'afiblutionc,  Se  códennatio- 
oxtra  to.c.t.  nc.  * Et  di  qui  viene, che  la  fcommunica,  Se  l’interdetto,  no»  fono  propriamente  frn- 
b Gemi. in  c ala-  renze.  h La  onde  negli  datuti , douc  fi  fa  melinone  della  frtatcuza  non  verrebbe  la 
rS.de  tonfi lib.C.  fcommunica.  Nuìladimcno  è frutenza  interlocutoria,  couciofia,  che  tutte  le  parole 
•V,  profvrte 


'■vira* 
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proferte  dal  giudice , che  appartengono  alia  caufa  ,ponno  edere  dette  fentenze.  * Se 

Ìcrò  ella  non  fi  può  fare  per  vu  giudi  ciak-  in  giorno  fenato,  & fecondo  il  Geininiano, 
propriamente  pena:  ma  San  Tomaio  dice, che  vna  application della  legge  ava  fat- 
to particolare,  b 

z Trouafi  ancora  la  fentenza  interlocutoria,  che  altro  non  è,  che  vna  dichiaratone 
giudicale  fopra  di  alcuna  cofa , che  fommarìameute  fa  ragione  tra  le  pam  , laquale  fi 
dà  lenza  folcii n irà,  & fenza folcnniù  di  fcrittdre,  c & e vna  fentenzanicza  piena,  a- 
qu ale  fi  dà  tra  U principio  della  caufa,  & del  finc,&  non  fopra  la  queltionc  principale, 
ma  fopra  quelle  che  accalcano.  d & ogni  preceno  fatto,  ò dal  giudice,  ò dal  fuo  nun- 
cioèdecto  fentenza  interlocutoria.  c 

3  La  fentenza di/fioituia  è quella,  per  laqualc  la  principal  qucftionc  fi  diffinifee, f al- 
laqualc  non  fi  può  accrcfcerc  cofa  alcuna, ò miuuire,ò  tor  via,ò  riuocarc  dal  medefimo 
giudice,  dopò  ch’ella  farà  publicata.  8 Bcn’è  vero,  che  l'ordinario  la  può  emanare  in 
lei  cali.  Pnmo,aua  .do  è nulla,oucro  da  edere  annullata  per  qualche  errore  del  facto.  I1 
Secondo  , per  la  inopia  ò da  ritrattarla  in  molte  cofc  . * Terzo,  ne' frutti  lpcfi  , & 
ncU'altrc  cofc , ncllcquali  fi  può  fupplire  nel  medefimo  giorno , & non  ^diminuire.  L 
Quatto,  fc  folfc  co.  i demi  aro  fadeute,  fedendo  ancora  il  giudice  nel  tribunale.  1 Quia- 
to.pcr  l'vtiltti  publica.  m Sedo  , douc  folle  il  pericolo  dell'anima , ò di  alcuno  criore 
difede.  ° Mail  Prencipc  potrà ojniuolca  elicgli  piacerà  mutare  la  fentenza.  ° Ve- 
di ancora  di  fopra  nei  Titolo,  Giiidice.li 6. 

4  Se  la  fentenza  didinitiiu  fata  data  contri  lordine  (bilanciale  de' giudici , come  è la 
citationc , fe  fi  cercano  le  tregue , & gli  accordi.  La  procedanone  della  lue  , c'1  orna- 
mento de’  tcjlimoaà,  &c.in  tali  cali  la  non  è valida.  P Ma  quando  poi , ch'ella  fod'c 
concia  quell'ordine , che  non  òdi  follanda,  ella  tiene.  9 Altrimenti  poi  li  dice  della 
Temenza  interlocutoria  , perche  ella  tiene.  Benché  chi  fàcedc  altrimenti  pcccherìa 
mortalmente. 

f La  fentenza  di  ffi  ninna  fi  deue  dare  fedendo,  altrimenti  ò nulla.  r Dipoi , fendoui 

l’ re  fonti  le  parti,  chicco  fieno  contumaci . Dipoi , fia  recitata  in  fcntto  da  colui , che 
a da,  eccetto,  le  non  folk- Vcfcouo  , ò qualche  porlo. ìa  illuflrc.  * Ancora  ch'ella  fi 
dia  in  luogo  publico , & honclto  : * In  oltre  di  g'orno,  Se  nou  di  notee,  nò  in  giorni 
fetiati , & ma  ili  me  folcnni.  Qui  farebbono  aliai  altee  cofc  da  dnfi , ma  li  falcia- 
no, fendo , che  appartengono  ai  foro  contentiofo.  Se  ancora  tu  vuoi  vedere  i pec- 
cati, che  da’  giudici  fi  commettono  enea  di  quello,  vedi  topra  nel  Titolo  Giudi- 
ce, per  tutto.  Et  per  l'vltuno  auc itila  , che  l'eia  fentenza  dichiaratila  farà  iugul- 
ila, ehi  poifedcrà  colà  alcuna  m limili  modi, farà  teuuto  in  coufcieuza  alla  re- 
(Ututioue.  u 
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t La  ftp ottura  è detta  luogo  religiofio . 

J So  Cittadini , che  fiat  ut  [cono  qualche  cofa  circa  i funerali,  & fepolture  fieno  fcom- 
munitati . 

j A cui  appartenga  la  ragione  della  fitpehura . 

+ Sa  quelT oblilo, che  fi fa  di  non  murare  fepolturafit  valide, 
j 1 frati  non  pojfono  entrare  con  In  Croce  nella  paroch.a  a lattar*  vn  corpo . 

( Pai  ctajchedu  o fedele  aleggerfi  in  fcpolturn. 

7 Se  i fimi  pojfono  far  quefio  . 

S  Sa  il  padre  , doue  è la  con  fuetti  dine  pub  eleggere  la Jef  ottura  ferva fi* figlinolo  un- 
tar piccolo:  dr  ancora  fi  l auolo  puh  per  il  nipote,  nu.p . 

10  Se  t figliuoli  naturali  fi  debbino  ftpelir * coi  l pndro . 

1 1 Dout  fi fiotteremo  q»*lli,che  muoiono  fer.jj  battere  eletta  la  fefoltura. 
ti  Doue  fi  fiotteremo  t for  fi  ieri, e i peregrini . 

Ij  Stia  megli*  condottali  enfia  del  manco , debbi  tjftr*  fi  folta  nella  fif  ottura  di  hi 
numi*. 

Il  Seia  Chiefa.doue  alcuno  he  la  fiefoltur  a fejfr  interdetta, dotte  fi  debba  ftptllir*. 

US  Quali  fieno  pnui  della  fepolt.tr  a tee  le  fi*  'tcanu.n.  i r. 
li  Quali  fieno  quelli^he  fi  pofionofitbtto  difottt  r are.  nu.  ty. 

a»  Si 
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della  sepoltvr  a;t 

il  Si  vno,  che  fine  va  alla  villa  ptr  vederi  le  fui  ricolti,  frinii»  fin{*  ologgtrt  /et 
ftpoltura,  io  quel  mentri,  dono  fi  detta  fiptlltre. 
ai  Mirra  la  madri,  fi  il  figliuolo  far»  canato  morto  fuori  dii  fot  corpo,  dono  ditta 

ejjere  fepellito. 

il  Se  epurili  .chi  hanno  fi  tur  raro  indettiamomi  vmorpo , fino' tonati  a roflituirlo  , 

ili  farà  loro  richtefio  . 

jj  Nonfi  può  impedire  i»  fepoltura  por  rifpotto  di  qualunque  dtkito. 

»4  Colui,  chi  ha  ottonato  vr.aCapci»  ptr  fi,  fr  pori  finì  da'  Rihgiofi,  non  fitti'  fot" 
ra: amenti  effertu  pnuato. 

! s Si  vno  monndo  comandale,  thè  il  fuo  corpo  non  fi  fipoUiJfi,  ma  fi  detta  gittata  £ 
cani,  non  detti  effrr'vtidito. 
j C Dono  hanno  la  fipolturai  lebtrofi . 
ap  Chi  fi  a tenuto  a fan  lo  fptfi  della  ftpoltura . 

LA  ftpoltura,  aoè  luogo  deputato  dal  Velcouo , ò per  (ita  antrorirì  a fcpelimi  chi 
che  lia,  nclquale  villa  fepclhto  alcuno,  ò nò, <4 detto  luogo  rcligiolo.  Ilche  non  i 
poi  fonia  detta  auttoriti  del  Vcfcoqo,  & ancora,  che  cjuiui  toflc  lepolto  alcuno,  tanto 
dicono  i Canoni . • Benché  fecondo  le  leggi  quel  luogo  fìa  detto  religiofo,  fe  il  lito- 
co  pctòda  farne  fcpoltura,  li  poifa  vendere , & in  che  modo.  Vedi  di  lotto  nel  Titolo 
Simonia.$.i.&  34. 

x Se  ancora  quelli,  che  (latuifcono  alcuna  cofa  peri  Umerali,  & per  la  fepoltura  fieno 
fcommumcati,  Vedi  di  fopra  nel  Titolo, Scommunica  3 1.  Vedi  ancora  nclTitolo  Ef- 
feouie  per  tutto.  Se  coli  nel  Titolo  , Funerali  per  tutto. 

j Conuienc  ordinariamente  la  giuridituonc  della  fcpoltura  alle  Chicle  parochiali.fli 
ancoia  a tutti  gli  altri  luoghi , a' quali  farà  concilia  per  priuilegio  , Si  non  ad  akri.  Se 
deue  clTcre  appiedo  la  Chìcfa  confccrata.  b Noca,  che  le  i Monaci , che  hanno  la  fe- 
poltura libera  dalla  Sedia  Apoflolica  , faranno  patti  di  riceucrc  alcuno  , ò certi  Paro- 
chiani,  fono  coAretu,  & podono  edere  fonati  a odcruarc  i patti,  nò  potranno  fcpelli- 
rc  alcuno  , ancorché  quello  hauelle  eletto  la  fcpoltura  appiedo  ili  loro  : perche  fi  fono 
priui  della  libertà  co  l patto , che  hanno  fatto . Et  il  medefimo  pare,  che  per  fideda 
ragione  fi  dica  de  gli  alni  Rei  gioii. 

4  Se  alcuno  giuiade , òpromcttcde  di  non  murare  la  fcpoltura  eletta  in  qualche  luo- 
go, Si  poi  la  elegge  aluouc,  non  vale.  c Quelli,  che  come  1 Frati  Predicatori,  d han- 
no dal  Papa  per  privilegio  la  libertà  della  fcpoltura,  Si  di  ed'crcitarc  i funerali, podono 
entrare  nella  Parochia  aliena , Si  fare  quiui  da  per  fe  le  cofc  con  fu  ere  , Si  pigliare  il 
mortorio,  ancorché  il  Curaro  contradiccd'c,  & il  Vcfcouo,  Si  etiandiochc  ci  fod'c  fia- 
tino in  contrario,  come  è qucllo,chc  qualunque  entra  nella  Parochia  aliena, fin  feont- 
municato  :nc  meno  fono  tenuti  a riceucrc  il  mortorio  dalle  mani  del  Curato  , pcrcio- 
che  colui  a chi  fi  concede  il  principale,  fegli  concede  ancora  Io  accedono  . Et  hoggi 
fi  rieroua  il  Maremagro  di  Siilo  II1I . 

5  Nulladimcno  fi  tioua  nel  Conalio  latcranenfe , e che  i Frati  non  pedono  en- 
trare in  alcuna  Parochia  con  la  Croce  per  portare  via  il  morto  , fe  prima  non  stufe- 
ranno il  Piouano , ò il  Curato . f Ma  con  tutto  ciò , fe  in  quel,  luogo  vi  folle  qual- 
che con  fuctudinc  approuau,&  polla  in  cdrcuttonc,  fi  potrebbe  tollerare,  che  tut- 
ti quelli,  che  padano  di  quella  vita  prefente  con  lhabito  , fi  poffono  eleggere  la  fe- 
poltura. 

6  Ogni  fedele , che  fi  troua  in  età  legitima , cioè  barbato , ancorché  da  fotto  la  poto- 
fladcl  padre,  fi  può  eleggere  la  fepoltura,  ancorché  «landra  il  padre  non  loconfcn- 
ra.  E Ilche  non  òde  figliuoli, ò pcrfonc,  innanzi  l’età  legitima,  & de  pazzi ,& di 
tutti  quelli , che  non  hanno  in  loro  fenfo , 3t  ancora  de’  Rcligiofi  profittò  , eccetto, 
auando  monderò  fuori  del  monailcrio  , alqunlc  non  podono  edere  penati  commo- 
damcntc:  h pcrchcnon  hanno,  nell  sì,  nè  il  nò.  Quanto  a’  Prelati,  Se  Abbati,  pof- 
fouo,  feto  11  do  la  RolclÌ3,  perche  tal  conditione  non  c in  loro.  Nondimeno  incendi, 
fecondo  la  Silneilrina  di  quei  Prelati , che  non  hanno  fupcnore  in  quell'ordine  , ec- 
cetto ii  V cleono  ,ò  il  Papa , come  lina  il  Generale  de'  Frati  Predicato»,  ò dc‘  Minori, 
Se  limili . I nouitij  podono  eleggerla  per  non  edere  ancora  obligati . Iquali,  le  non 

l'clcggc  fiero»  ■ • 


Sé*- 
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rcIcggefTcro , li  debbono  fcpcllirc  pct  confuecudinc  nel  monaflcrio.  Tanto  fi  dice 
de'  lenii  delle  Religioni , fe  non  relegheranno . Et  quello  li  via  per  pnuiicgio  di  Gre- 
gorio X I . 

7 I ferui fanciulli  non  la poflono eleggere,  ma  il  padrone  in  luogo  loro  ('eleggerà: 

rru  fe  fono  giouanctJ,&  di  fina  mence  poll'ono  , a perche  in  quello  fono  liberi . a Jean. in  cap.de 

8 11  padre  puòcleggerclafcpolturapcrrlfigliuolo.ancorpiccolo,  ma  in  quel  luogo,  vxore.ee  tir, 
doue  è Ij  con  fuccuìlinc,  & ancora  può  fare  il  mcdefiino  la  madre . b I’erche,  fe  la  con-  b In  d. (.licer. (T 
liiccudinc  folle  in  contrario,  i figliuoli  fi  fcpelltrcbbono  ne’  fcpolchn  de'  loro  antichi.  Gemi n. 

ò pure  nella  Chicfa  parochiale , come  è l'ordinario.  Et  intendi  folamcnte  dc’lcgi- 
timi,  Si  non  de'  baitardi,  perche quefti  non  fono  coniprefi  fotto  nome  di  figliuoli  : e e In  elem.i.de 
ma  per  gli  adottiui  li  bene,  ma  per  l'adulto,  & già  crei  ciuco  non  può,  perche  folamcn-  bapr. 
telicpiiccdclaclettioncpcr  il  fanciullo,  & però  non  fi  può  cftcnderc  ad  altri,  d d In  d. e. licer, 

$ L’auolo  non  può  eleggere  vn  fanciulliuo , elicgli  fia  nipote,  perche  nella  materia 
odiofa  non  fono  preti  i nipoti  forco  nome  di  figliuoli,  & molto  meno  il  frarcllo,nèan- 
coca  altro  collaterale  potrà  tare  quello  per  aldi,  però  limili  non  eleggendo  la  fcpoltu- 
ra,  faranno  fepclliti,  come  gli  altri, apprcflb  i loro  antichi, & in  quel  modo,  che  la  leg- 
ge comanda , & la confuctudiuc olle-ma. 

10  Tutti  i figliuoli  folamcnte  naturali,  faranno  ferclliti  dotte  dii  padre, eccetto  però, 

fenon  follcr  podi  in  dignità,  c ma  fe  fono  bailatdi  nò,  perche  fìntili  non  fono  daef-  « lex  fatte  ff. ad 
fere  nomiuati  figliuoli , 1 nèancora  , fe  faranno  Icgitimati  da  principio  , eccetto  , fe  Trefoli. 
viuendoil  padre,  li  chiedendolo  non  fi  facclli  quello:  ma  limili  faranno  lcpci tri  nella  f A neh.  ex  etm- 
fcpoltura  della  madre:  8 eccetto  pcròsella  non  folle  qualche  donna  illuitrc.  Quan-  plcxn.C  di  inre. 
to  poi  a gli  adottiui,  fe  morranno  viuendo  il  padre,  che  gli  adottò  , (arancio  lepri  liti  fr  iniit.nufi. 
nel  la  fua  fcpolmra;  ilchc  non  farebbe,  quando  egli  folle  mono  ; perche  ailhora  fi  fot-  g ff.  ad  ninnici f 
terrei  ebbono  co ’l  padie  naturale,  h Ictus. 

11  Quelli,  che  muoiono,  & che  non  hanno  elettala  fcpolmra,  non  faranno  fcpcl-  h Incvntco.de 
liti  nella  parocchia,  ma  nella  fcpolmra  de’  loro  antichi . » & in  quello  calo,  quelli  tegn.  legali. 
fono  detti  maggiori,  Se  antichi,  il  padre,  & l'auolo,  k Si  auuenga,  che l'auolo,&  far-  t Jnc  i.de/ef. 
cjuoIo  fodero  aitroue,  non  faranno  fepoln  con  quelli , ma  doue  è il  padre,  & (duolo:  in  C. 

Ala  fe  il  padre  farà  in  vna  fepoltura, &:  l’auolo, & gli  altri  fuoi  antichi  faranno  in  vnal-  k In  cJEbron.tj. 
tra  , non  laù  fcpoltoco'l  padre,  ma  in  quella  degli  antichi.  1 Ma,  i*  non  apparede  n.i  innlio  eo.rit. 
chiaramente  doue  fofscla  fepoltura  de'  fuoi  antichi,  in  quel  cafo  fia  fcpellito  in  quella  l Je.An.in  c.fra- 
Chiela,  ncllaqualc  egli  harà  prefo  i Sacrameli  Ecclefiadici,  Si  vdici  gli  odia  diurni.  m cernitatelo , de  fe 
Ma  sogli  h ara  vditi  gli  offici  diuim  , in  vna  Chiela  , Si  in  vnaltra  prefii  Sacramenti,  pule. 
onero  ìarà  parochiano  di  due  Chicle,  ailhora  fi  dà  luogo  alla  più  degna,  ma  la  quarta  m in  d e i. 
fi  druidcrà . Ilchc  quando  non  fi  trouafse  . Ma  ambedue  contcndclscro  il  primato,  il 
Dioccfano  gli  accorderà  . n n e. rum  quii  vi 

li  1 peregrini , Se  i forcfticri  faranno  fepolti  nella  parochia , doue  morranno,  cioè,  de  fepult. 
quando  non  fi  fapede  la  fcpojtura  de’  loro  antichi:  ò pure  fe  fi  fapcfTc,non  vi  potcdTero 
edere  portati  commodameurc . Secondo  Innocentio  , Si  IHofticnfe,  ° & vogliono,  o Ine.eid.tif.' 
che  fi  /cpellilchino  nella  Chicfa  Cacc-dralc,  & fecondo  alcuni  altri, han  no  giundirtio- 
ne  di  fcruirfi  deli’ vna  ,&  dell  altra  : intendendo  nuliadintcno,  che  tra  le  due  Chicle  fi 
habbi  rifpctto  alla  prccedcnua . Il  medrfimo  fi  deue  dire  di  coloro , che  muoiono  per 
mano  di  gmAitia,  Si  che  hanno  graua  delia  fepoltura . Tuttauolta  in  limili  è bene  of- 
feruare  la  conlueiudmc  . P p siluejl. ver/ir. 

j)  La  moglie  (ogni  volta,  che  habitcrà  in  cafa del  marito)  farà  fcpolta nella  fcpohu-  ftpulrura  j.  /. 
radei  manto,  per  haucre  già  coulegiuto  il  domicilio.  Il  medefimo  fi  dice  ancora  , urea  fin. 
s’egli  haucd'e  folamcnte  con  fumerò  il  matrimonio  fuori  della  fua  cafa  propna  , per- 
che in  quel  cafo,  di  due  carni  fen  ciana  vna  , altrimenti  nò.  <)  Ma  , sella  folle  per  j d.c.  Zbrl». 
conto  di  adulterio  fcpatam  da  lui , non  farà  fcpcllita  doue  lui , per  non  cllcre  più  del- 
la fua  cafa:  eccetto  però,  fe  era  di  loro  non  folle  nata  ri  conciliano  ne . Se  ancora  mor- 
to il  marito  ella  faràvfdtadi  cafa  fua,  farà  (fecondo  l'opinione  più  vera)  fcpolta 
nella  fepoltura  del  patito:  1 & sella  piglierà  altro  marito,  farà  fcpolta  con  ì'vlti-  y Arcb.fr  le.be 
no.  Et  quella,  che  harà  hauutovn  manto  folo , auuenga , che  li  trasfènfea  in  altra  c.is  qut^.mulitr, 
habitat!  onc,  non  perde  però  ri  domicilio  del  manto  : di  modo,  che  doue  è attualmente  itd.rit.lib.f. 

il  filo 


m In  td.nllpifi 
dtfepoitt*. 


della  sepoltvra; 

ri  fuo  marito  morto  . ella  parimente  deucfiarc  . Intendendo  però  ogni  volta  , eie 
ciò  fi  pofia  fare  commodaincutc . a Che,  (é  ancora  il  marito  forte  morto  (commuiii- 
cato , ò interdetto , & non  forte  fiato  fepolto  legni  inamente,  ella  non  farà  fottcrrata 

con  lui . 

14  Se  1 1 moglie  muore  innanzi  dJ  marito  , ci  retta  fotro  difficolta  , in  quale  fepoltura 
la  fi  d ue  fotìeriurc,  ò in  quella  del  marito,  ò pure  in  quella  de'  luoi  antichi  : ma  come 
t Ind.e.divxt  dice  il  P-normitauo,  *>  fi  debbe  nlpettarc  la  confuctudinc  . Laquale  mancando  , fi 

r e t», tir. in  (.  può  dire , ch'ella  fia  fepellica  nel  lepolchro , che  il  manto  fi  Già  eletto  per  fc,  poi  che 

quanto  all'intcntionc  il  marito  di  già  ri  fi  ttoua  fepolto  : Perche  fc  il  marito  per  infi- 
ne allhora  nou  fi  farà  nfotuto  , & meno  haràclctta  fcpolraia  particolare  , ma  vorrà 
edere  pollo  in  quella  de  luoi  antichi  , ella  parimente  farà  Icnolta  quiui  . Er,  fe 
pure  la  volontà  del  manto, ò per  edere  adente , ò per  altro  non  fi  farà  (àputa  , in  quel 
calò  ella  donna  fia  polla  nella  fepoltura  de  gli  antichi  di  lei  . llchc  non  fideuedire 
del  marito , che  fiatenuto  a fcguitare  la  moglie  , qualunque  volta  ella  morendo  pa- 
ri ri  ma  fi  fede  eletta  la  fepoltura,  fic  che  dipoi  il  marito,  lènza  hauer  fiuta  tale  demone 

c.  'y  c'  * morille.  Et  quitto  dice  il  Panormitano  . c Perche  non  pare  cofa  conueneuole,  che 

* ‘huUm  l'huomo  fia  tenuto  a fcguitarc  la  dil'ppfitionc  della  moglie 


non 


Et  fc  bene  il  Panotmita- 

1 ìptatm.  no  narcchedubin  in  quello,  nulladìmenoò  opinione  piò  vera  . 
ri  r“‘i*fpì‘r  * Seia  Chiefa,  nellaqualc  occorrerà,  che  alcuno  vi  fi  debba  fcpelhrc  foffe  mterdet- 


r.r  a ta,  & anco  il  fuo  Cimiterio  , fia  quel  tale  portato  alla  l'uà  parochia  , laquale  fc  ancora 
f.Inc.JMCTU,  e folpc  intcr<lctta>  fia  fcpcllito  nella  Chiefa  maggiore.  Che , fe  an concila hauclfc  il  me* 
/" eP"' "j  1 defimo  impedimento,  fi.»  portato  nel  più  vicino  monaficrio  , oucro , douc  fi  debbono 


: le  de 


ecime. 
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0 molti, iqiuli  fono  priui  della  fepoltura  Ecclefiaftica.  Primamente  gli  fcom- 

1 diScommunicamaggiore , e ma  non  già  per  la  Scommunica  minore,  an- 


h c i.a.tit. 

$ d.c. primi,  fuf. 
diteli  tm\f. 

/ /*  */■  ra^‘  *7  Dipoi  gli  vfurari  manifelli.  E Dipoi  coloro  che  muoiono  in  torniamenti,  òia 
I in  r juptr  to,  publici,  h Ma  uon  già  s'intende  di  coloro,  che  monderò  nel  correre  al  palio, 

di  rnpt.  perche  manca  la  ragione.  ‘ 

m - . 18  In  oltre, i rattori , Se  i ladri  manifefii,cbe  muoiono  fenza  cótritione,&  reftiturio- 

n e.t.  un*  *,  dcjlt  Nulladimeno.fcmollrcràno alcun  fegnodi  pcnitenza,&  nó  babbiano  reftituito 
« c-emni',  rp  pcrn0n  potere, benché  loro  fi  conccdcrtc  la  fcpoltura.nó  perciò  fi  permette, che  i Preti 
nit.  CT  remij.  . v)  Qjcno  ptcfenti,&  quella  è l’opinione  communc, -(aquile  ancora  feguita  il  Panormi- 
p ca  curii  inni.  taflo;  1 i>crò  teftituendo.Ee  pcntcndofi  fieno  fottcrrati,  fecondo  I'vfanza  de  'fedeli.  Ve- 
di  fopra.nel  Titolo, Rapina.  m Ancora  ibeftcmmiatoii  di  Dio, & dc'Santi,  chcfifa- 
q In  t em.i.  ccii'Cto  beffe  della  penitenza  loro  importa.  n Quelli,  che  non  fi  confcrtano,&  com- 
r Excommnm  nlunjcano  vna  voka  l'anno:  0 eccetto  però , fe  nella  morte  non  hauertero  moftraro 
*!*•**  ■ ■ g alcun  fegno  di  contritione.Etbifogna  che  fia  notorio , che  non  fieno  confortati  quelli 

}ea-  ' ,n  • che  muoiono  notoriamente  nel  peccato  mortale.  Quelli  eziandio,  che  follerò  noini- 
* ,nt'  ,xcom-  natamente  interdetti.  P Et  trottali  la  Scommunica  data  centra  coloro,  che  fcpcliffero 
quelti  tali.  1 llchc  ancora  fi  dice  di  quelli,  che  fottcrrartero  alcuno,  che  folle  morto 
chiaramente  in  qualche  peccato  publtco. r Quelli  ancoraa' quali  è piohibiro  l'cntrar 
della  Chiefa.  * Inoltre,  collii  che  lafciartc  permrorcdc'  fuoi  figliuoli  vn  Sacerdo- 
te. 1 nulladimeno,  laGlofa  tiene  il  contrario.  I Giudei,  i Pagani , Se  gli  Eretici  anco- 
ra,co’loro  fautori.  u Iu  oltre,  i corpi  fuentratt,  ò tagliati  à pezzi.  x Tutti  quelli,  che 


dtfent.  rxeem. 
t tf  diji.ca.Dt- 
niqut. 

u c.SA»è.*d.q.* 
de  eoli.  di.  t jc.tc 
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*. coml*’  s'jinmazzano  pcrdifpcratione,  perche  mamfcftamcntc  muoiono  in  peccato  mortale. 


me»  tr.  ■ altrimenti  le  per  qualche  furore  , & pazzia,  s’ammazzano,  oucro  per  inftintodel- 
ySufrit  /no  »,  lo  Spinto  Sauro  , conte  fece  San  fonc:  oucro  , quando  prima  che  morirtelo  hauertero 
" *-me:  dimoflrato  alcun  fegno  di  contritionc.  Vn  Monaco,chc  morirte  proprietario.  7 Tutti 

X ap.junt.  . qUc^  f0pradetti,(eccettopcròquclli,chcmuoiononc'publia  l'pertacoli)  moftrando 
• qualche  legno  di  contritionc,  (talché  fare  balla  vn  tcfiimonio)fi  portone  fottcrrare  in 

» c»p.  qui  rete-  £a„rat0j  ia  confuetudinc  in  contrario  vale. 1 Se  vn  tcfiimonio  batta.  * Perche  quella 
dune  jo.q.6.  tcftimonianza  non  è in  piegiudiciodcl  terzo.  Come  è ancora.  Il  proiurc  la  confcgra- 
è fjnrmiUs.  1 tjoni;<j'ylia  Chiefa,  ò che  alcuno  fia  battezzato,  h 

ctnjter.dijtvf.  ^ jcl  corp,  j,  quelli  tali,  fono  fiati  fcpolma  luogo  facro , fi  debbono  cauare , fefi 

cono- 
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CflAolcono  didimamente  dagli  altri  moni  }& fi  dee  riconciliale  il  luo^o  facro.  * Se  ^ ^ 

' ca.  einfklijh . 

: confetr  ectle. 

Ì'cllin , impedire,  che  non  fieno  porr» ti  alla  fcpoltura , purché  non  fiano  in  luogo  cf-  ^,a~ 
ente  . * " 

10  Colui,  che  ri  in  villa,  o per  cagione  della  coltHiarioiiedelIefiieportcrtìoni,  o per  oru.to.tif. 
diporto,  & quiui  Tene  muore,  non  eleggendo  ninna  (cpohura,  non  decedere  fcpolco 
io  quella  villa,  donc  egli  non  ha  la  fua  h.ib.tauonc:  ma;  o nella  fila- parochia  , o pure 
nella  fcpoltura  de' Tuoi  maggiori,  s"  egli  fi  può  portar  quiui  fen  za  perìcolo,  & commo- 
dnmcntc,  c come  s'è  detto  di  (opra. 

al  Seauuicne,  cheli  bambino  ha  cauato  motto  fiiorì  del  corpo  di  fua  madre  gii  mor- 
ra, non  fi  deue  fcpcllire  con  efia,  ma  fuori  del  Ccmitcrio  , perche  non  è battezato.  11- 
ciie  non  fi  dette  (are,  quando  egli  non  fia  cauato  fuori , ma  morrò  119I  ventre  di  Ina  ma- 
dre, perche  è pane  del  ventre.' d Ma  s'egli  forte  viuo,  la  madre  morta  fi  dourebbe  fpar-  J tfiqn».  dt  con 
rare,  & il  fanciultino  fi  doucrebbc  cattare  fuori, & bartczarlo:  uia  uon  però  offendo  an-  feer.difl.4. 
cora  vim  la  madre , perche  dò  non  potendoli  fere  fenza  pencolo  della  morte  di  erta 
madre,  non  fi  potrebbe  fare  lenza  peccato  mortale, t [quale  non  fi  deue  commettere, né 
anco  per  la  faluce  dell'anima  di  quel  fanciullo. 

ti  Quelli , che  fcpellifcono  intoni  in  calo  non  concerto  , fono  tenuti  a redimirci! 
corpo , quando  gli  vien  domandato  , & anco  tutte  le  cofe  riceuutc  in  tale  occafione.  c e 
Similmccc  allifteflo  c tenuto  chi  vfurpa  il  mortorio,  ò crtequic  di  co  lui,  che  sera  clcr-  tis.it  ftpule. 
to  la  fcpoltura  alrroue.  P E:  oltra  di  qticdo  perde  la  giurifdircione  di  domahdarc  fa  f In  c.  frattmi- 
quartaig  Intorno  allaquale  Pietro  di  Palude  tiene  il  contrario:  Ma  la  prima  opiiiio-*f4/fw».  fr  cap.tx 
ne  è più  vera.  Scqualchc  co  fa  limile  fi  fa  dal  Prelato , perche  egli  imamente  può  pre-  parte. eojit. 
giudicare  alla  Chicli  uclfacqui Ilare,  h Etchi  dice , cnc  il  corpo  del  morto  èfuo , ti  g Old.c0nf.tj4. 
deue prouarc . 1 h 1 6. q.  6. (.fi. ibi. 

tj  La  fcpoltura  non  fi  pnò  impedire  Cotto  precedo  di  qual  fi  voglia  debito,  o ve  rame»  <j  1 1. 
tc  obligo  : k né  fi  deue  fare  moleftia  alcuna  in  termine  di  dicci  giorni  dopò  il  morto-  i r*n.  in  capax 
no.  1 Et  quei,  clic  lpogliano  i mólti,  quanto  alle  cofe,  che  rimjfero,  fecondo  l intcn-  parte. tod.tit. 
rione  di  quei,  clic  fepeliifcono,  grauifbmaracntc  fono  puniti: ,n  Pcrciochc  fono  offe-  k l.c«m  fit  inib- 
ii gli  amici  del  defonto.  llchc  uon  ò lecito  a farli.  ftum.C  de  fepul. 

14  Chi  ha  vna  Captila  concertagli  da'  Rcligiofi,  ù da'  Prelati , tc  quiui  ha  fatto  la  fe-  viol. 
polnira  per  fc , & per  gli  lùoi  di  cala , non  ne  può  edere  priuato  contro  il  fuo  volere , / C.toi.  fr  l.ea- 
o de  gli  altri  fuoi;  nè  quiui  pure  alcuno  può  edere  (epe!  lito  in  quel  modo, che  re  detto:  dem . 
perche  cotale  Capelli  è riputata,  co  .ne  hofpitio , o albergo  particolare.  “ Etc  cola  m C.deftpuUft. 
giuridici,  chcil  padrone  nò  può  habitare  in  vna  portclGonc,  doucqualch'vno  haucf-  viol.  f.j. 
le  fvfùfnino.  0 Ma  fe  tutti  di  quella  calata  fodero  moni , fi  potrebbe  l'iftcflo  luogo  n In  cap.  "Ebron. 
concedere  ad  altri , perche  morto  lVfufruttuario , 1 vfo  ritorna  liberamente  al  propnc-  t j.qtuft.t. 
tarìo.  P Con  tutto  quello  fi  deue  auucttirc,  che  nclliino  per  qual  fi  voglia  giurifdittio-  0 jfjt  vfu.fr  ha 
ne, che  egli  s'habbia  iu  vna  Chicfa,  la  puòpnuarc  di  qualche  bcneficitftdcgno  di  con-  bis.  / iga.l.pha - 
(idcrationc . 1 ' . fc-  resA.nn. 

if  Se  qiialch’vno  comandarti:,  che  il  fuo  corpo  non  forte  fcpcliito , ma  che  forte  git-  p l.p.-nult.  C.di 
tato  a*  cani,  non  deue  ertele  eflaudito,  o fodisfatco.  r 1 vfnfruc. 

xó  1 Lcbrolì  uó  lì  dcuono  fepcllirc  con  gli  altri, perche  gli  cpermerto  haucrc  la  Chic-  tj  cajiccrjfi ffent. 
fa  co  l Ccmitcrio.  * llchc  non  fi  permetterebbe,  fe  con  altri  fi  potcrtero  (èpellirc  con  do  confluii  Jibh. 
ingiuria  della  Chicli  parochiale  : feben  Pietro  d Ancorano  , tc  la  Siluedrina  tengono  tn  gio  ì cirta  f. 
il  contrario:  perche  la  proli  ibitionc  certi  nella  mone  de  lcbrofi:  ma  la  prima  opimo-  r 11  di1.$.r.unc 
ne  par  migliore  : fc  bene  la  feconda  è fondata  fopia  a buoni  fondamenti , fecondo  la  mtem.  in  gl. noe 
"l'amena,  & il  Panormiuno  là  ver fo  il  fine.  , panor.  in  d.c. 

xj  Quanto  alla  fcpoltura  del  defonto,  quando  egli  non  appartiene  alla  moglierc,  gli  facris. 
hercdi  faranno  le  Ipefc.  * Se  è qualche  moglie,  che  liabbiadote,  & altri  beni,  clic  ri-  t Lftquis.ff.de. 
mjfcro  apprelfo  il  marito,  elfo  manto  farà  le  fbefe.  Ma  le  al  manto  rimane  lolamcn-  re.  <y  fumfun . 
te  la  dote, 4:  altri  beni  ad  altn.ciafcuno  per  la  fua  rara  parte  farà  le  fpefe, cioè  il  marito, 

& quegli.  Ma  fe  ciTu  marito  redimì  la  dote,  facciano  le  fpefl-  gli  licrcdi  d’clf  1 moglie. 

Somma  ArmiJIa.  " Min  Ma 
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a LCelfius.ffi.de  Ma  fe  di*  non  hebbe  dote, oc  altri  beni,  le  fata  il  marito:  • cofi  il  padre  per  li  figlino-' 
rt.fr  fiump.  fan.  U;  b & il  padrone  per  1»  lem» . Vedi  la  Si  inerti  ina.  c 
fide  n.fr  fiump.  D E’  S £ R.  V L 

fun.l  /.  / Il  frruo  non  pub  effe'i  erdiàate. 

i l fi  ijMis  ff  toji.  j Si  il  firn»  pub  figliar  moglie , * 

c Vtrfie.Jepultu - j Quando  fi»  liete  » alChrifiiane  firuiri  vn  infedele, 

ra.quifl.i  4-  "iL  ! On  può  il  fetuo  cfl'crc  ordinato, le  prima  non  è latto  libero: 4 & la  ragione  è, per 
» eap  i.j. frj.  irùlita,  & Udiguita  clericale: può  cllère  riuocato  per ilpauo  d vn  anno,  eo- 
difi  S4  miuciando  quando  il  l’uo  padrone  Ihariiàputo,  fecondo  Raimondo  , & quando  (ara 

t ca  admittunt.  riuocato,  non  può  il  Tuo  padrone  pc«uotcrlo,fcnia  Icommumca, come  tiene  Inuoccn 
4ÌJ.S4-  tio,  nò  farà  lecito  a vn  talfcruo.s’ei  farà  in  fàcris.tuor  moglie, nò  goderà  gli  altri  priui- 

e e. ltan.de  elee,  legi  Ecclcfiaftici.  c Ikjualc  fc  piglierà  glioidim.lapendoio  il  padrone, &.  non  coutra- 
tonmg.  dicendo,  diuenta  libero  di  (òbito,  & habile  a qualunque  ordine  vt  farà  promoflo.  *• 

d cap.fi  fieruus  Qncfto  tengono  Goiftrdo,  & lunocentio.  Ma  fc  il  padrone  non  l harà  fapoto,  & non 
feitn:e.  i+.dijl.  l’harà  prclcntato,  farà  tidottoalla  lenii  ròdi  prima,  parlando  pcròdc  gli  ordini  mruo- 
* e.nutli.p}.  ri:  c ina  fede'  (acri,  fa  brlógno  elicgli  in  quel  calo  dia  vno  lcambio,  ù il  pre«o,al- 
J cip.  nulti . di-  tnmcDti  (ara  tichi amaro  alla  icruitù , & ne’  Minori  ullolutamcnte. . ( 

/ in.  14.  i In  che  modo  il  feruo  polla  pigliar  moglie,  vedi  fopra  nel  Titolo,  Matrimonio.  $ 

g In  ficcando  im  j Può  vn  Chnfhano  al  tempo  della  pcrlccueione  metterli  al  fcnuuo  dWwfcdcle,  có 
pedi'/. eneo  $.(.  patto  nondiprcno  di  non  abbandonare  lirico  del  ChnlUano . b In  che  modo  poi  il 
h in  ca.nifi  cttm  patto  feguiti  il  libero,  ò il  fcnio . Vedi  la  Silacfhina  1 
pr  dtm.  de  renil.  \ DELLA  SIMONIA. 

t Verfic.  fieruus.  i Chi  cefi»  fi*  Simonis . 

y ut/i -4  e»  * SÌ  pongono  shunt  regole  per  comfort  quelli  cefo,  cbt  non  fi pofjono  vtndert,  b tem- 

prare in  modo  alcuno,  numi. 

4 Che  cofie  fi  ricerchino  alla  compra  ,b  alla  vendita  eftrmfitca,  nell  Adusti  confifit  la 
Simonia . 

' } Cheto  fa  fia  Simonia  mentale . ' 

4 St  il  Papa  può  commettere  fimosi». 

j Se  gli  amici,  fr  i configlieli  di  ehi  commette  fimosi», fiano  fimonioci. 
jt  Se  chi  ottime  vnorditn.bva  beneficio, dando  vn  altro  la  ftcuma.fi a />m onisco, 
f St  vno,  che  t'intende  ottenere  qua  che  co  fia  fpirituale , fr  per  hauert  l'cngrejfio  del 
i fiupirioTi.dàqnal  he  eofiaà  mimftn , ì fi moniato. 

te  Si  vno , che  loda , tir  prega  vn  Prelato  con  intentimi  d' hauert  qualche  benefici t , 
commette  fimonia. 

tl  Se  colui,  che  afe  oliale  preghiere  fatte  por  vn  indegno,  commetti  fi  monta,  nume- 
ro n.fr  r). 

t4  Cieco  fa  fi  ricerca  a colui,  che  fierut  per  commettere  fimenia. 
ti  Se  è fimonia  tl  far  parto  con  vno  di  dargUvn  beneficio,  fr  poi  lo  dà  ad  vii  altre, 
li  Se  vno  , ehi  piglia  vn  fetuo  a fialario  per  fino,  che  gli  dia  vn  beneficio,  fia  fimeniate. 
tjt  Sia  vna  cofia  non  fipintuale  fi  poffiafare  patto.fr  rondinone  Spini  naie, 
it  Se  vno  ccnfcrifct  vn  bent  ficto.fr  facendo  patto  con  quello  acuì  lo  conftnfce,di  volt- 
\ reogn  anno  parte  dille  r,ndue, commetta  fimonia. 

j p Set  lecito  pigliare  altana  cofia  per  pagamente  della  Mejfa. 

2i  Se  vno , thè  principalmente  va  all’hore  per  hauert  le  difinbutionì  ceti i diane  .com- 
metta fimonia. 

ji  Senne,  che  vende  la  giuftitia  .commetta  fimenia. 

2 a In  che  meda  il  Vtficoue  lonfiecrando , b vifitando , pub  pigliare  la  pretura  delle  fiat 
fatiche . 

jj  Stvno.cht  offierifict  i fiuoi  beni  alla  Chiefi»  per  tjfiert  Canonico  , fr  indi  fi  falcidi 
v «■  ' qne‘  beni  i na  prebenda,  diuenta  pimentato. 

24  Se  fi  ordina  per  fiatate,  che  chi  suinamente  farà  ritenni  o Canonico , è Monaco  pa- 
ghi va  tanto,  è fimonia. 

xj  Sei  apparecchiar  fi  lavi a con  danari  per  ottenere  qualche  tifa  Jpiritualmente  ,ì 
fimenia. 
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J t So  il  Vefcotu,cht  filli»  danari, accioche  ti  non  (infermi  alcun  {imitimi,  c immu- 
ta fimonia. 

»7  Si  il  Capitilo  dejft  quale  hi  tifai -mi  , chi  impedire  vna  ihttitne  ,ù  fine,  chi  ni» 
rhnpedifca  ptit.frc  commuta  fimonia. 

sT  Sii  rtnontian  lu  giuri]  dittimi  fpirituale, pir  vna  ctfa  t imperali,  ì fimtnia. 
if  Se  fi  deue  dare  danari  a quii  Sacir  dite,  che  ut»  vuote  taf  t exart. 

3 l Sevn  infedele  pofla  dar  danari  per  venire  ad»  fide, 

] i In  elei  midi  fia  liciti  dare  danari  per  il  matrimoni!  , 

JJ  Se  il  V t fimo , & i mimfiri  per  gli  ordini , chteggtono  gualchi  tifa  , cimmittint 
fimonia . 

jj  Si  vno,  che  primittt  di  nm  viler  chiedere  afa  alcuna,  ni  da  chi  tir  dina,  ni  da  ehi 
li  frt finta  per  tanti  anni,  commetta  fimonia. 

3+  Se  fi  pojjeno  vendere  vafi,  paramenti,  Ór  altre  coft  fiacre. 

31  Si  i Preti,  che  fanno  patto  di  funerali, commettine  fimonia. 
jt  Si  vn  Parochiam  volendo  più  danari  fipeBendl  vn  corpi  più  in  vn  luigi  ,ehl  mi- 
la! tre,  commetta  fimonia. 

33  In  che  modi  fi  ptffa  fan  ferrea fimtnia  la  permuta  de'  bonifici . 

3/  Non  fi  può  dare  lo  fpirituale  per  il  temporale. 

39  Se  fi  può  vendere  ferina  fimonia  la  gmnf dittane  di  ricorre  li  decime,  lefertt.CPi 

frutti  ecclefinftici . 

41  Se  vm , che  vende  la  villa , fr  il  padronati , ch’egli  ha  in  Rutila. è fimoniact . nu- 
mero 4 r. 

41  Si  fi  fa  patto,  che  vno  dica  14  e fi  a per  vii  altre,  e fimonia. 

43  Colui,  che  paga,  acttotbe  alcuno  non  fi  ordini  ,ò  chi  la  Chtefanon  fia  confettata, 

ì fimoniact . V 

44  Se  il  pigliare  qualche  tofa  per  l inuefiitura  d" vntrtZbitfa.e  fimonia . i 

4t  Quelli,  chi  pigliano  danari,  acetiche  acconfcntini  alla  pnmitiini  ,i  aia  ihttiine, 
incerrom  nette  fimonia. 

4i  St  vn  Carnuta,  chi  dici  a'  compagni,  compiactttmi  di  eleggere  il  tale,  picchi  io  pii 
eleggerò  chi  vorrete  ve i,  fia  {immuta. 

47  Se  vn  Religilfo  può  fare  patto  di  vegghiare  qualche  definii. 

4>  Sei  dare  a'cunacofa  per  patti  per  conto  di  qualche  benedettili te,ì  di  qualche  fatta 
do  Vergini,  ì fimonia. 

49  Se  vno,  che  fimula  fantitù  per  efiir  ordinato, fia  fimoniact. 

50  Sei  M emaci  pofieno  torre  alcun»  afa  noi  ricettore  vn  frjti. 

si  Pena  de'  Situonoact.num.ts.fr  fi. 

s 1 So’l  fimimact  multo  nel  beneficio  fia  fofptfo. 
sì  Se  il  Vofcouo  pofia.ò  quandi,  difptnfart  il  fimoniaeo. 

S4  Se  vno,  che  ò ordinato  davnVefceui  fimoniact , pojfa  mini fir art. 

-37  Pen  1 di  chi  nm  riurla  la  fimtnia. 

.st  Se  fiumi  tenuti  alla  rejhtut tene  della  fimonia  mentali . 

S9  Qu  Un.  che  fi  dà  per  battere  vii  or  dine  , accioche  fi  ottenga  qualche  Tifili  di  qual- 
che Chi*fa,ò  brneficie  a ehi  fi  conuenga.  , 

do  Se  vm  è tenuto  alla  renontia  d vn  benefica , battuti  per  fimtnia. 

LA  Simonia  è vna  ftudiofa  volontà  dt  comprati:,  ò vendere  qualche  cola  fpiri- 
tualc,  òcongiouu  alla  fpirituale.  * Fà  dunque  bifogno  , accioche  ella  lia  pecca-  * s 
to  mortalc.che  v'intemenga  la  volontà  ftudioCt, cioè  deliberata,  perche  ella  fi  può  com  •** 
mettere  con  la  (bla  dchbcrattone>ancorchc  non  fcgaitaflc  vcrun'arto  cileno  re,  fe  bene 
non  può  edere  punita  dal  gmdicio  della  Ciucia,  lacuale  né  giudica  delle  cole  occulte. 

A nuotila  ancora, che  lotto  compra, ò vendita  s’iutcndc  ogni  contrario, che  uó  fia  (Tra- 
mite,come  di  matatione.di  rcnonci  j,Jc  limili.  Ancora  vna  cola  fpirituale  li  dice  in  tre 
modi.  Prima, eflcmialinente.come fono  1 doni  gratuiti, & le  vmà  Secondo, caulalmf- 
ce.comc  i Sacramenti.  Terzo, effettualmente, come éil  predicare,!  orare,  & limiti.  La 
foù  congiunta  allo  fpirirualc.fidice.òehcdcpcnda  dallo  fpirituale, come  è hauerc  vn 
beneficio,  oucxo  ordinato  allo  fpintuaic,conic  vn  patronato, ikpule  dotdinaro  apre- 
_ M m x leniate 
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•fentarc  i Preti  a’  bcncficij,  Se  1 vali  Aeri  fuetti  benedétte,  lequali  fono  ordinate  airèfo 
de  Sacramenti.  Ancora  fono  nome  di  prezzo  li  contiene  tuttoqueilo , che  fi  può  fli- 
znarc  per  danari,  come  prcfcnn)prcgliicrc,].uidi,&:  fintili.  Il  facro  Concilio  di  Trento 
« prohibifce la  fimonu  nella  Scinone  zi. cap.i. Se  nella  Soffione  14.  cap  i 4.  & 1 3.  Per 

maggior  dichiarartene  di  quello.  Si  pongono  quelle  regole. 

a Prima  regola.  In  niun  modo  fi  può  comprare , o vendere  ima  cofa  mcrafpititualc  . 
Seconda.  La  cofa  comporta  d’v'na  fpirirualc,&  corporale,  non  fi  può  comprai  e, o ven- 
dere per  quella  parte, cnc  è fpirituaic.ancorcltc  la  (piriruaiiti  fia  la  minima.  Terza.  Se 
vna  cofa  c comporta  di  lpinnulc,&  corporale,!!  può  vedere  per  quella  parte, che  è cor- 
porale : nondimeno  con  niente  maggior  prezzo,  per  nfpcttodt  quella  (jpiriniahtà,  clic 
n è congionra,  còme  per  elfempio.vn  Calice  !acrato,&  limili,  che  altrimenti  l'aabbe 
fimonia.  Quatta.  Nelfuna  cofa  comporta  di  fpintualc,&  di  corpo ralc,& ucllaqualc  lo 
fpiritualcXop'rairanzi  ii  corporale, li  può  comprare, o vendere  afiolutamente.perchc  al- 
trimenti in  quella  fi  renderà, é comprena  (o  fpiritualc.  Lr  però  non  è lecito  al  Sacci- 
dote  vendere  la  Meda,  né  al  Predicatore  far  patto  alcuno  della  predica,  Se  limili.  Ilcbc 
poi  no  è,  quando  in  ella  picu jlellc  il  corporale;  perche  allhora  li  può  vendere, & com- 
prare allbiutamcntc  : eccetto  però , fe  qucfto  non  lòlle  prohibito  dalla  figge  pofitiea  : 
perche  in  quel  cafo  diucriia  per  tal  prohtbirionc  fiinoma.  Qmnca,  è lo  fttpcudio  della 
icllcii  catione  di  coloro,  che  clTcrcitano  le  cole  fpii  irnaii;  perche  le  bene  è lecito  il  vo- 
lere,il  pigliare, & il  far  pani  iu  tempo  di  ucctilhà, nulladnueuo  per  cflcrc  tali cofc  pro- 
bi bue,  non  fi  pollon  fare.  • • 

Adunque  fi  deue  iu  prima  minirtrarc  le  cofc  fpixicuali  gratamente , & poi  forzare  il 
popolo  conautcoiitù  del  Inpctiore  all  ollcruanza  delle  buone  confaecudmi,  poiché 
alci  unenti  non  fi  potfouo  l ortcntarc  i muuftri . Dunque  non  folo  alle  Melfe  , Se  a’  di- 
urni offici),  fi  debbino  fare  le  limoline,  ma  ancora  alle  confccrationi  delle  Chicfc,allc 
bentdiitioni  delle  Vergini,  Se  fiutili.  Sella.  Auucnga,  che  non  polli  in  fc,&  per  con- 
to di  le  affi, tare, o obiigare  la  perfonn  di  opere  negli  clìcrcitij  f pmtuali  principalmen- 
te, come  édirc  la  Meda  : c lecito  nondimeno  accidentalmente  , cioè  per  qualche  cofa 
aggiunta,  come  dire , che , ic  ben  non  è lecito  obiigare  la  Meda  , i lento  nondimeno 
obiigare  la  fuc  liberti',  perche  non  colimene  dcHopcreairiiora  ncccrtatical  celebra- 
re, & in  quel  mentre  clic  r'obliga  a krequerto, egli  non  può  fare  altro, & coli  può  con- 
:UCu ire  per- tale  obJigo,  di  quella  è k couluenidinr,  che  tiene  laChiefa . Di  modo,  che 
molti  Sacerdòti  obligano  le  fuc  fatiche,  & giornate  a vfficiare , Se  pcrvn  mele,  o per 
Jk  vu'anno,  come  fi  vede, fcc. 

. j Settima  regola.  L'obljerarli  a quelle  cofc,  die  piincipalmenre  limo  corporali, 

come  è l'vffiuo  della  Sacrcllia,  & umili,  non  genera  Icropulo:  & per  quello  fi  pofTouo 
fate  patti,  & cercare  vn  certo  rtipciidio . Et  qucfto  s 'intende  per  parte  di  chi  è Sacrclla- 
no  , & di  chi  lo  può  condurre.  Nondimeno  il  Prelato  non  può  accommodarc  limili 
vfficij  lòtto  preci®  determinato,  perche  gli  éprohibito  , ehci  Prelati  non  commrtiino 
a t.i.  n$  prt./nb  quelle  cofc , che  a fc  appartengono  di  prelatura  lòtto  pagamento  annuale  : • Vedi  fo- 
mn.et.  rum  tic.  pra  nel  Titolo,  Locationc.  $.é.  Quelle  cole  lì  cauano  dalla  dotrrma  dclGactauo  nella 
b Ver  Jhnomtt.  iua  Somma,  b 

4 Tre  cofc  fi  ricercano  a vna  vcndita,o  a vna  compra  rrtnnfcca,ncllcquafi  cfilifte  la  li- 
molila. Prima  é l'inrcntione.aoè,  clicvno  incenda  vendere, o comprare.  Secondai  fa 
conuennone  e(pficita,o  implicita  del  prezzo.  Terzo,  il  darc,’.o  il  pigliare  il  prezzo. 
Pcrcioche  non  dinar  la  vendita  confumata,&  perfetta, fc  prima  non  fi  dàil  prezzo,  nè 
parimente  la  vendita,  fe  non  li  da  la  cola  venduta.  Però  parlando  della  fimonia,  che  è 
punita  dalla  Ciucia,  dico  , che  li  ricerca  dalla  pane  del  venditore , che  la  vendita  della 
cofa  fpiritualc  fia  confumara , & per  la  parte  del  compratore*  che  la  conucudonc  fia 
cfplicita , Se  chiara  del  prezzo,  & la  data  di  erto  . Doue  auuertirai  ancora  , che  il  da- 
re del  prezzo  è artai  più,  che  la  conucntionr,&  pcrò,fc  bene  non  li  faccfTe  alcuna  con- 
ucncione  cfplicita , Se  fi  derte  il  prezzo , quiui  è la  conuennone  implicita . Et  fc  fi  defi- 
fc  il  prezzo,  & che  ci  Ila  la  conuennone,  Se  poi  non  feguita  la  data  della  colà  fpirmià- 
le,  ouero,  le  fi  darà  la  cofa  fpirituale  con  patto, & non  li  darà  il  prezzo, non  c fimonia* 
che  la  Chieiàpunifca . Peiuochc  le  pene  fono  da  edere  uilrcttc  a girarti  confumaci- - 

Auucidfci 


J- 


DELLA  SIMONIA.  27? 

Aimertifci  ancora  , che  feti  darà  il  prezzo  non  (otto  realtà  , nè  nome  di  prezzo,  m* 
fotto  realtà,  Se  nome  di  aiuto,  ò di  fodentationc,  è per  eonfuctudine,  ò per  riuerenza, 
ò per  offerta,  è in  qualunque  altro  modo,&c.  non  li  genera  laconucntione  implicita, 
ne  la  (imonia:  Ma  quelle  cofe,  che  li  danno  a conto  di  prezzo  , come  profani , lodi, 
adulanoni, preghi, fcruitù,  òdishonedà,  fanno  la  (imonia  . Lcquali  cofe  mancando  di 
quella  intencione  del  prezzo,  ancorché  fodero  fe rui ti j brutti,  non  fanno  Simonia.  * 
f Trottali  ancora  la  (imonia  mentale,  punita  da  Dio, Se  è quando  chi  che  lia,pcnGi,  Se 
vorrebbe  hauere  le  cofe  temporali  per  le  fpiricuali,  ò le  fptrituali  per  le  temporali . Et 
quello  per  conto  di  pagamento  . Di  modo, che  non  intendendo  pigliare, ò dare  prez- 
zo, ò pagamento , ma  come  limolina , ò dono,  ò in  qualunque  aldo  modo , non  è li- 
monia  mcntnlc . Quella  dunque  alcuna  volta  è folamcntc  nell’intcntione  , lenza  atto 
eflcriorc,  che  vno  yorria  comprare,  ò vendere  vna  cofa  fpiritu.ilc,  ma  non  ha,ò  il  con 
prato  re , ò il  prezzo,  ò non  gli  occorre  chi  venda,  Se  fìntili . Alcuna  volta  ella  li  com- 
mette con  latto  edcriorc , ogni  volta , che  vno  dona  qualche  cofa  con  intentione  di 
ottenere  per  quello  alcuna  colà  (pirituale , ancorché  tale  intentione.  non  apparifea . 
Alcuna  volta  la  li  commette  co  l far  patti,  Se  non  lifìnifce  la  (imonia  dlcriore,  perche 
ò non  fi  dà  attualmente  lacofa  fpirituale  ,ò  il  prezzo , ò perche  ci  interuienc  penti- 
mento, ò impedimento,  de  limili.  Et  quella  (imonia  è computata  tra  le  mentali  .an- 
corché l’aro  citeriore  c'interuenga , Se  non  è punica  d^lla  Chiclà , ma  è peccato  mor- 
tale , ò fia  mentale , ò fìa  attuale  citeriore , & più  grauc  de  gli  altri  peccati,  che  fi  com- 
mettono circa  i contrari  : perche  Japerfona  li  porta  irrcueicntcmentc  arca  le  cofe 
facre . b 

( Ancorché  il  Papa  podà  incorrere  (oprando,  & vendendo  le  cole  fpirituali  nel  pec- 
cato della  (imonia,  per  edere  qucfto  contra  la  legge  diuina  , non  può  con  tutto  quello 
commettere  quella  nmonia,  epe  è punica  dalla  Chicfa.coinc  nè  anco  pitòdiucnire  fcó- 
municato,  (endo  egli  fopra  la  legge  pofìtiua.  Parimente  chi  comprali!  dal  Papa  vn'or 
dine,  ò qualche  beneficio,  non  incorreria  nella  pena  della  legge,  fc  bene  commette^- 
fc  (imonia.  c Di  modo,  che  chi  hauede  con  licenza  dei  Papa  ottenuto  limoniacamen- 
te  vn  bencfieio,non  è tenuto  rinontiarlo.ancorchc  hauede  commcdb  peccato  morta- 
le',  ma  gli  balleria  il  pentirfene . **  Se  il  Papa  farà  quelle  cofe , che  folamcntc  fono  li- 
moniate, & prohtbitc  dalla  Chiefa.ouero  altri  le  facete  con  fua  licenza,  non  pecche- 
ria  mortalmente,  nècommettcria  fìmonia,  perche  non  fono  per  propria  natura  pecca- 
ti: anzi  in  quello  cafo  parrebbe  che  il  Papa  difpculàlse , fendo  che  tal  colà  non  ti  faria 
contra  la  volontà  fua,  acciochc  non  li  querelali!. 

7 Se  vn’amico  piglia  vn  beneficio  , Se  dcfsc  qualche  colà  a chi  configlia  colui , che  lo 
conferifce,  non  lo  fapcndo  il  Vcfcouo , nè  anco  altri  cui  appartenga  il  darlo , allhora 
nè  chi  piglia  , ne  chi  conferifce  il  beneficio  è fimoniaco , ma  l'amico , Si  il  configlie- 
le : c Altrimenti  è poi,  fc  lo  fanno , & non  contradicouo  , perche  in  quel  cafo  vi  in- 
terpongono la  volontà  loro  . Etlia  tal  cofa  occulta  quanto  li  voglia  ella  è (imonia , Se 
è tenuto  à rinontiai  lo  : Ma  fe  l’amico  mio  darà  la  pecunia , acuoche  io  lia  promofso , 
ancorché  io  non  lo  (appi,  fon  tenuto à rinominilo,!!-  bene  non  fono  fimoniaco: f per- 
che io  fono  promofso  limoniacamentc . Et  a quello  propolito  s'accordano  Bernardo, 
l'Ho(lienfc,&  Ricardo.  R 

8 Se  vno  ortcnefse  vn  ordine,  ò vn  beneficio,  dando  ad  vn'alrro  la  pecunia,  & non  al- 
l'ordinatore, non  èfimonia,  ancorché  egli  non  fofse  per  ottenerlo , lenza  pecunia,  h 
Ma  fc  colui,  che  è ordinato  diede  la  pecunia,  c (imonia , ancorché  egli  hauede  potuto 
ottenere  quell'ordine  fenza  danari.  * 

9 Non  c (imonia  fc  vno  dcfidcra  di  ottenere  vn  beneficio , Se  per  haucr  folo  ingredo 
doue  bifogna , dona  qualche  cofa  a chi  lo  può  introdurre  : ma  fe  donerà , perche  quel 
tale  parli,  perfuada,  preghi,  configli,  Se  difponga,&c.  incorre  nella  (imonia,  fc  quello 
farà  percola  fpiriiualc.  * Nc  cfso  mezzano  può  ritenere  con  buona  confcicnza,quel- 
la  pecunia,  ma  è tenuto  a redimirla,  non  a cui  la  diede , ma  a colui , per  cui  ella  iii  data 
con  ingiuria. 

*0  Cufcbcduno  che  loda,  fcjprcga  per  vu'r.ltro  vn  Prelato  con  intentione,  che  gli  dia 
' qualche  beneficio,  ò altra  cola  fpmrualc,  commette  (imonia  , Se  ancora  fcfàcà  quello 
Somma  Annida , Mm  j perle. 
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pei  (è . Et  la  ragione  è , perche  curri  quelli  mezi  fono  in  luogo  di  prezzo  di  quella 
cola  fpiriruale,  perche  (come  se  detto  nella  prima  regola)  non  lì  può,  nè  vendere,  nè 
comprare . 

il  Colui,  che  di  orecchio  a'  preghi  fatti  per  vno  indegno,  te  perciò  gli  dàvnbeaefi- 
cio,  è liinoniaco  : perche  quei  preghi  fono  computati  in  luogo  di  prezzo.  Ilche  non 
e,  pregando  per  vn  degno  , pei  che  quiui  intentitene  vu  1 cauta  ragioncuelc . Potrebbe 
..,i  . nondimeno  clTcrc  limonia , fc  non  fi  nguardalfc  alla  diguità , ma  a'  preghi . Hora , 
fe  il  pregare  per  fe , per  ottenere  vn  beneficio  tia  lecito , vedi  fopra  nel  Titolo , Bene- 
ficio fi  19. 

li  Commette  Ili  limonia  nel  pregare  con  minaccici  che  è quando,  ii  prega  col  mezo  di 
qualche  perfoua  potente. 

1 } Chi  prega  per  vn'alcro,  ancorché  fia  degno, intendendo  di  obligarti  in  qualche. co- 
la a colui,  che  può  conferite  il  beneficio,  onero  difobligarlì  da  qualche  obligo , cheli 
troua  h attere  con  colui,  per  cui  chiede  elfo  beneficio,  commette  limonia  : perche  que- 
llo difobiigaili , Se  obhgarti , tiene  il  luogo  del  prezzo . Dirai  il  mcdelimo  de'  preghi 
de'  parenti,  de  gli  amia,  & limili;  ne' quali  visincerpoiicfanguc,  amicitie,  ò altri  com 


a q.t 


uarfe,  òobligarfc  con  quei  preghi , tifare  colà  tale  (blamente  per  cagione  di  amieina. 


fòro  con  tcntiolo,  & non  per  quello  deU'anima,  ìlqualc  ji  giudica  dalle  parole,  di  cui  fi 
confida  . Auutrtifei  ancora,  che,  fc  la  lode  non  fifa  per  (nuore  fiumano  , ma  per  dire 
la  verità,  ch'ella  non  è limonia,  &s  ella  non  li  fa  con  iiitcutioned’obhgatfi  priucipal- 
V a'.  < mente  per  confcguirc  la  cofa  fpirituale,  perche  non  e limonia,  quanto  a Dio. 

>4  Quanto  a quello,  chcs’aequiOapcr  leruitù,fi  dcueauucrnrc.chcafarc.che  da  fimo 
...  nia,  li  ricerca , che  fia  fcruicio , ò lecito , ò illecito , le  che  li  fàcdaper  haucre  qualche 

beneficio,  ò ordine,  ò.altra  colà  l piritualc  : & che  principalmente  li  facci  a quello  fine, 
& coli  li  commette  limonia  , nelqual  calo  colui  ancora , che  confènfce  tal  colà , com- 
e g.q.j.t. Salita-  mette  limonia.  c Laquaic  ancora  è giudicata  tale  nel  foro  contcntiofo,  & non  folo  in 
t»r.  frSZh.i  2.  confeienza.  Altrimenti  è poi,  quantici  il  feruitio  e puramente  fpiutualc , come  è il  ce- 
lcbrare  della  Meda,  il  faune  a vn  coro , quando  è impollo  al  beneficio  , fi  puòaqud 
tale  di  ceno  conferire  vn  beneficio,  ancorché  vi  folle  patto  occorfo,  ch'egli  prometta 
quella  feruitù  fpintualc.  d Er,  fc  folfe  congionto  ad  alala  beneficio , che  ehi  lhà , lia 
dt  frati».  tenuto  a predicare,  ò leggere,  fi  può  pigliare  con  quello  patto,  te  oblrgo,  che  legga, & 

predichi , fecondo  I Holtienfc,  ne  la  Clucfa  reputa  quello  arto  fimoniaco:  Nulladi- 
mcno  chi  principalmente  in  conferenza  intcndedc  quello  feruitio  congionto,  per  ha- 
ucrc  quello  fpirituale  , farebbe  limonia.  Parimente  il  ncmerc  alcuno  al  canonicato 
con  patto,  che  gl'in legni,  fecondo  il  mcdelimo  Hoftienfc,  è fimouia . Ma  io  intendo, 
quando  queltojicfo  non  era  congionto.  Ex  non  (blamente  quelli , che  danno , ò patr 
? * ‘t*’  c'f,r  tuifcano  fono  mneniad,  ma  anco  i configlieli,  te  i mezani.  e 

inquifitiinim.  ».  j j Sc  il  Prelato  pacuifce  con  alcuno  di  daigli  vn  beneficio,  te  poi  pentito  per  cófcicn 
a. di  tanjtjj.  aa  ^ rcuoca  quella  mala  intcnuonc , oucro  Icordacoli  poi  di  tal  patto , lo  coutcrifce* 

quel  tale  puramente , non  è fimoniaco , ne  ancora  colui , che  Io  nccuc,  purché  nonio 
riccua  per  vigore  di  tal  patto . 

K Non  è cola  illecita,  come  dice  l'Hodicufc,  che  vno  pigli  vn  feruo  a falario, finche 
eli  proueggad'vn  beneficio  competente , ancorché  hauuto  il  beneficio  fpirì  il  (alano, 
datogli  prometto  fotto  conditionc,  le  il  fcruicio  non  è cagione  prinapalc,  ma  impul- 
fiua  . Altrmienti  e poi,  fe  perpetuamente,  ò adblutamcntc  li  folle  obligato  al  feruitio, 
fPmir.ii*  t.ntn  perche  allhora  il  feruitio  parrebbe  la  prinapal  cagione , che  quel  beneficio  gli  lòde 
fatti, t.qutniam.  conferito.  f Purché  non  prinapalmcntc  per  il  fcrumo,  map«i  il  mento  fia  indotte  a 
t.Mtmtiu.  far  quello , 

i - . i.  *7  Si 
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17  Si  può  mettere  patto,  Se  conditione  fpirituale  a rna  cofa  non  fpirituale  , come  chi 
ha  vn  pezzo  di  terra,  òvn  campo,  lo  può  dare  c6  patto, che  qutui  a edifichi  vna  Chic-  • 
fa  , & che  in  e(Ta  fi  celebrino  tante  Meflc  , Se  può  dare  l'oro , acciochc  fe  ne  facci  tu 
Calice,  3c  limili,  fenz»  fimonia,  come  dice  il  Panormitano,  * ch'egli  é bene  , prima  a Vbi  fiupra 
porre  l'obligoallecofe,  Se  poi  fidieno  , perche  alihora  elicli  trasferirono  con  quei 
peli.  Può  parimente  roo  inftituirc  vna  Capei  la,  ò prebenda  in  alcuna  Chiefa, & rifer* 

Darli  il  patronato,  ò a tempo,  ò per  Tempre,  ma  con  licenza  del  Vcfcouo  . Vedi  fopra 

nel  Titolo  Ius patronato. • h 

iS  Chi  confcnfce  vn  beneficio,  con  patto  di  ritenerli  alcuna  parte  de’  frutti  , incorre,  , 
come  dice  il  Panormitano,  nella  fimonia.  e Nulladimeno  il  Vcfcouo  puòvoltarei  ineaufiam.dert 
flutti  d'vn  bencficio.chc  vacua  a qualche  vfo  laudabile, & per  qualche  giufta  cagione, d fiit.JpaL  c quan- 
to. ancora  per  conto  de'  debiti  fatti,  per  cagione  della  fua  Ciucia,  ma  non  già  per  i fuoi  t*'*t  cenfi  CMtx 
piiuati:  e Dice  ancora  San  Tornalo  a quello  propofito,  f che,  fe  il  Vcfcouo,  prima  **finuatitnt.  ca- 
che conferita  il  beneficio , ordinarte  per  qualche  caufa , che  fe  ne  caui  qualche  por-  *em 
rione  da  conferirli , per  ifpcnderla  in  vii  caricarmi,  Se c.  che  non  è fimonia,  ma  fe  dopò  c ***■ ,n  C-J-  "* 
che  l'harà  conferito , ei  ncctcalfe , che  fe  glidelfc  alcuna  cofa  d'erte  entrate , oucro  ecclefibtnefi. 
qualche  prefcntc , &c.  (irebbe  fimonia.  g Et  purché  non  preceda  patto  .che  alcu-  * e. ji.de  ver. fig. 
no  non  fia  indotto  a rcnontiare  il  beneficio , non  è fimonia . Ma  , le  il  Papa  per  fua  * de 

auccorid  inducclTc  alcuno  alla  rcnoutia,  come m Cardinale  a rcnontiare,  Se  dipoi  J*ut- 
gli  imponeffe  vna  pendone  annuale,  dapagarepercaufagiuftaacui  lo  rcnontia  , Sec  f S The  a.t.fii id- 
eile qucfto  non  farebbe  fimonia,  anzi  aliai  meglio  figiudichcrcbbe , che  dare  in  com-  pra  art.+  ad  j. 
menda  alcuna  Chiefa:  perche  come  li  vede,  le  Chicle  com  m ndate  vanno  a male.  i ?**•  ihca.nen 
19  Non  è mai  lecito  pigliare  alcuna  cofa  percouto  della  Mella,  come  fuo  prezzo,  fatu.aa. 
fendo  quella  vna  cofa  meramente  fpirituale,  ma  bene  fotto  forza  di  hmofina.  Se  come  i.C»r.p. 
ftipendio  di  fò (tentar ione.  Dice  l'Apoftolo,  che  ncdiiuo  mai  milita  co' propri)  (lipen-  « 
dij.  Njlladimenoqucl  Sacerdote , che  è obligato  a celebrare , Se  che  chiede  qualche  de»/»/, 
cofa  per  quello,  è fimoniaco.  h Altrimenti  i poi,  quando  non  folTc  obligato,  Se  foC-  • S.Tbom.  fiupra 
fcpouero  . Ma,  s'cgli  è obligato  , de  non  habifogno,  nondimeno  piglia  quello,  che  afent. 
gli  è offerto,  non  è per  quello  fimoniaco  , purché  non  rilcuora , come  cofa  che  gli  fia  * Ie.-in.it  eler. 
debita.  Dirai  il  medelimo  di  coloro,  che  danno  alcuna  cofa,  accioche  fi  preghi  per  nanrtfi.  c.vnice. 
loro , non  che  la  dicno  principalmente  per  quello  , ma  per  prouocarc  al  Carla  più  cal  db.  6.  <*r  capjua 
damcnte,ò  per  limofina,  &c.  nò  quella  ò fimonia . Dirai  il  mcdclimo  di  chi  predica,  nes . de  fimen& 
Se  di  chi  eflercita  atti  fpirituali,  ti  gouernerai , fecondo  le  regole  fopradette  . Nul-  Htfi.cap.elim.de 
ladimeno,  chi  (blamente  predicale  per  haucrc  fa u ore  del  popolo,  ò qualche  cofa  tem  verber.ftgnif. 
poralc,  faria  fimoniaco,  almeno  mentalmente.  Bifogna  dunque,  che  il  principale  in-  l S.Thcm.j.ej, 
tento  fiala  falutc  dell'animo.  * 1 eo.ar.jdy  fe*. 

10  Colui,  che  principalmente  va  all'hore  per  haucrc  le  cottidianc  drilributioni , dtfi.as.queft .3. 

è fimoniaco  mentalmente,  ancorché  non  quanto  aU'ellcnore , perche  non  ha  par-  art.i.  quelli,  j. 
tuito.  Dunque  fi  d:uc  andare  principalmente  per  amor  di  Dio,  Se  non  del  guada-  nrDt  cen[c,cum 
gno  k Aptfielus. 

ai  Come  dice  l'Arciucfeouo  Fiorentino,  quel  giudice,  che  vende  la  giudichi,  fc è fpi-  " c-  venerabili , 
rituale  , òhaauttorità  dallo  fpimualc,  commette  fimonia.  Il  mcdclimo  pare,  cheli  de  tanfi.  dySTh. 
debba  due  d’vn  teftimonio  . 1 4-fer.t  dfiin.i  f. 

11  Tuo  il  Vcfcouo,  che  vifita,  ò confacra,  pigliare  la  lu  i procura,  non  per  conto  del-  q ì -are.j.quo/.j. 
la  vifita  delle  lue  fatiche,  ma  perche  ella  gli  è conceda  dalla  legge:  m ma  intendi,  che  ad  6. 

ella  fia  moderata,  Se  non  la  pigli  per  conto  di  $acramcnto,ò  di  fatica.  n Nondimeno,  • ca  cauendum 
fe  quella  Chiefa  foffe  pojeu.lz  debbe  vifitare  a lue  fpefe,  & ancora  confacrarla.  0 Ma 
perche  quello  gli  è concerto  dalla  legge,  può  £11  ne  patto.  P Nclqual  luogo  , dice  il 
Panormitano, che  fe  bene  lecofe  fpirituali  uon  li  pollbno  (limare  con  prezzo  alcuno, 
li  può  nondimeno  (limare  Io  intcrefl'c,  che  ncccffa;  iamente  dcriua  da  quelle,  Se  proce- 
dere fopra  di  quello,  come  fopra  vna  cofa  temporale.  4 

1)  Colui , che  donai  fuoi  beni  alla  Chiefa  per  diuenire  Canonico  , A:  che  poi  di  quei 
beni  fc  gli  làcci  vna  prebenda,  diueuca  fimoniaco  . r Ma  bifogna , che  gli  doni  pura-  de  cjfic.ieleg, 
mente , & liberalmente . Et  a quella  guiia  non  li  là  patto , nè  li  da  alcuna  cofa  tempo-  r In  ca.  tua  nei 
tale  per  vna  ipiritualc . eed 
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14  Se  fi  fiic effe  vno  fi  .tino,  che  chi  vuol'cfrer  Monaco,  ò Canonico , paghi  vn  tanfo, 
a In  e.  diltRus . pc  Tno  f0(fc  nccuuto,  & pagarte,  è fimonia.  * Ma  quello  e limitato  da  alcuni  cosi, 
tl  t.eod.tit.  quando  tal  pagamento  cade  in  piiuata  vrilità , ò de’  Canonici , ma  non  già , (e  per  la 
b Ar.de  tonftit.  fabrica,  Aafttc.cofe.chcrifguardaflcro  al  dinin  culto.  b Perche  la  lodeuolc  cófuctudine 
e.ettm  emnts.  & fi deue  ftrnarc!  r Nondimeno  il  Panormitanodicc,  che  fetale  pelo  e importo  per  chi 
ex  parte.  & j’hada  ticeucre , ò per  chi  è già  riccuuto.  Se  ancora  per  quelle  cofc,  che  s'afpcttano  al 
hof.e.nd  Ape/lo  culto  di  Dio  , 3cc.  cnc  non  potrebbe  edere  lenza  limonia.  d Querta  opinione  pareJa 
hcam.ro  jet  più  vera,  ancorché  l'altra  non  (la  da  dannarli.  Di  modo , che  pare , che  quella  del  Pa~ 

t d.r.tx  mulris,  normitano  fia  più  da  tenerli . 

rum  Innanzi , che  s'acquirti  ragione  nel  Vefeonato , nella  prebenda  in  qualunque  di- 

d In  e.fignific 4-  gnità,  ò p roui  fio  ne,  ò collatione,  èfìmonia  faluaifipci  danari  da  grimpcdimcntirpcr» 
tumide  preben.  cl.econquefto  mero  quel  tale  fi  vi  apparecchiando  allottcnere  vna  cola  (primule . c 
fr  rvnira.vt  ec-  Uchc  non  Caria  in  vna  cofa  temporale  Ma  dopò  che  con  ragione  (àia  in  portello,  è 
tlef.btnef  lecito  dare  danari  per  làluarfi  fenza  danno,  contra  colui,  che  a torto  lo  dannifìca  , ma 

» S Tho.t  t.fu-  s e guidamente,  non  è lecito,  f Ma  Ce  ha  ragione,  nu  non  din  portello,  non  puòfar- 
fra  arfie.i.  jc  j ò guidamente  , òiugiurtamcnte  , che  ne  lia  lcuato  . Perche  a volere  poter  ferbaffi 
f S. The. -ubi  fu-  del  danno,  fi  ricerca  prima,  che  laRÌariftlktione  fia  acquiftata,  dipoi  che  (incerto  del- 
fr.i  (y  Panar.»*  làcquido . In  oltre , che  fia  in  portello . Querti  modi  fono  polla  dalla  Prfanella , ck 
eap.Jtleflus  eh.  dall  Angelica,  Sr  altrnuc.  g Dirai  il  medefimo  d'vno,  che  folle  clccto.Sc  non  confer- 
f,r.  mato  : llqunlc  non  può  dare  danari , per  cfl'erc  confetmato,  & meno  acui  gli  tomra- 

i x.rumpridem.  dice,  acciochcfi  litui  Jallimprcfa.  h 

de  pari  (y  Pan.  l6  Se  vn  Vcfcouo  pigliarti- danari  a fine,  che  non  confermarti  alcuno  flmoniacamc? 
tir  ea.Matthe.ai.  te,  Se  che  per  quello  non  lo  confermarti , ònon  lopromoucflc  , erto  Vcfcouo  teda  fir 
rtd.tit  moniaco,  Se  non  colui,  che  da  danari . • 

h in  d.ca.Mat.  17  Se  vn  Capitolo  delle  alcuna  cola  a vno , clic  impcdifcc , che  vna  clcttionc  non  fi 

thtus.eod.tit.  faccfl'c  lcmplictmcntc , col  pregarlo,  che  non  voglia  impedire , Scc.  Te  quel  tale  no- 
» Panar,  ni  eap.  toriamente  non  ha  alcuna  eiurìidittionc  in  quella  clcttionc,  l'arto  non  e fimoniaco  , 
cum  m tuie  fu , come  farebbe  fimoniaco , le  ciò  li  factrt'c,acciochc  nèquerto,  ncquell'altro  non  fof* 
tod  tit.  fé  eletto , fecondo  Rudcrico , pera  oche  ancora  colui , cnc  da  tale  Folle  impedito , Io 

potna  fare. 

18  Non  è lecito  a ehi  litiga  di  lafciare  la  lire  di  qualche  beneficio  con  patto  di  hauere 
in  quel  cambio  qualche  colà  temporale , ancorché  la  pigliarti  (otto  nome  di  fpefe  fat- 
te. Perche  rinomiate  la  giurifditttone  (pianiate,  per  qualche  cofatcmporale,  è fimo- 

* In  d. e.  f rider»,  nia  . k Et  perche  ancora  la  nnontia  fpirìtuale  delie  edere  libera.  1 Nulladimcno  il 

de  paB.  giudice  può  proucderc  per  fuo  officio,  che  l'vna  patte  dia  all'altra , & ceda  alla  lite,  per 

I Per  d.  eap.  ex  ben  della  pace , che  non  vi  farebbe , per  le  fpefe  fatte . m Vedi  fopra  nel  Titolo  , Re- 
farte.  nonna.!».  j.Sc  4. 

m Glefa.  in  d.e.  19  Quando  vn  Sacerdote  non  volerti:  battezare , fenza  danari , in  neflun  modo  fe  eli 
ex  parte,  de  effie.  debbono  dare:  ma  ciafchtduno,  che  è quiui  può  battezare.  Nulladimcno  fi  potrebbe 
étleg.  comprare  l'acqua,  quando  altrimenti  non  fene  poterti  hauere.  Che  fe  colui,  cheli  ha 

da  battezare  forte  adulto,  nè  altrimenti  potefle  nauerc  il  battefimo,  che  co’l  mezo  del- 
la pecunia  , non  ladebbe  dare  , ma  più  predo  morire  fenza  battefimo , perche  allhora 
n STbe.y  fent.  bada  la  buona  volontà  dcrterfi  battezato . * Ma , fe  noi  parliamo  d’vno  fanciullino 
dtft.i.q.t.  art.»,  da  batrezarfi , che  quel  Sacerdote  non  gli  vogli  dare  altrimenti  tale  Sacramento , che 
& Pan.  in  e. cum  con  danari,  Se  egli  fi  troui  in  articolo  di  mone , in  quel  cafo  dicono  alcuni , che  fe  gli 
in  ettlefia.  et.  può  donare  la  pecunia,  Se  non  come  prezzo,  ma  come  vn  prcfente,&  non  volere  eh  ci 
muoia  fenza  battefimo:  Ma  altri  dicono,  edere  meglio  non  la  dare , ma  comprare  da 
lui  l'acqua,  fe  altrimenti  n6  fi  potefle  hauere, & bartezarlo  da  per  fe,òpcr  mano  d'altri, 
che  fappi  battezare.  Et  fe  quiui  non  fi  trouarte  altri, che  fapcfsc, eccetto  il  Sacerdotc,& 

# Tn  d.  e.  cum  in  che  pure  vogfi  cflere  pagato, il  Pauormitano  0 tienc,ch'clla  feeli  po flà dare, nó  come 

etelefu.  premio, ma  in  luogo  di  dono,  acciocheilfànaullonon  muoia  feuza  battefimo  . Et,  fe 

bene  il  Sacerdote,  che  la  riccue  pecca, non  pecca  però  in  querto  cafo, chi  la  dà.  Ma  non 
è enfi  negli  altri  Sacramenti, che  fi  portbno  differire, Se  non  fono, come  dice  l'Arciuc- 
p J.t.juafi.tre.  feouo  Fiorentino,  Se  il  Gaetano,  P di  tanta  ncceflità,  come  fa  chi  ricompra  l ingiurto 
4 rtie.ajed /,  danno  del  figliuolo, V cdi  a querto propofico  di  fopra, nel  Titolo, Battefimo. V j 6. 

}0  Non 
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jo  Non  è lecito  à vn’in  fedele  pagare  danari  per  reni  re  alla  Fede , Se  quando  non  ve- 
nirti.-, (e  non  dara  la  pecunia,  poco  gli  gioueria  il  Batccfinio.  Altrimenti,  poi  è,  quan- 
do egli  (i  faccia  Chmliano  ,& teme  la  poueità.  * Porgli  altri  Sagramcnri  non  cleri-  * Ind.c.ckmin 
to,  eccetto  , ch<  perla  fuftcntationc  de'  miniftri,ò  per  dono , come  s’é  detto,  per  Taf-  ttelefi*. 
fblurionc,  ò per  licenza  di  confidarli, come  prezzo.  II  medesimo  per  l'interdetto , per 
Je  fcommumche,  & limili, eccetto  però, come  dice  San  Tomafo,  b fe  la  pecunia  non  fi  b j.t.fupra.  4 r. 
pagarti;  per  la  pena  della  colpa  precedente  : per  laqualc  egli  forte  flato  fcommunicato.  2. 

)i  £ lecito  dare  la  pecunia  per  conto  del  matrimonio  , per  quanto  egli  è ordinato 
per  aiuto  , & officio  della  natura  per  ragione  di  dote:  ma  non  già  per  quanto  è Sacra- 
mento. c Né  ancora  per  la  bcnedittionc  delle  nozze,  conciona  cnc  quello  fiaprohi-  e S.  Tho.  fttfrM 
bito  dalla  legge.  c Nulladimcno  l Arciucfcouo  Fiorentino  dice , che  le  il  Sacerdote  ad 9. 
non  ruol  dare  licenza  a vn'altro  Sacerdote , che  benedica  le  nozze , fe  prima  non  pa-  d In  cap.  cnm 
ga  tanta  pecunia , quanto  egli  (lima  la  porzione  deH'offlrta,  che  fc  gli  conuiene , non  tede  fi*. 
commette fiinonia:A brunenti  è por  fe  venderti*  la  licenza, ò che  chiederti  più  di  quel- 
lo, che  gli  (lima  di  tale  offerta , perche  in  quel  cafo  fi  prefiime , ch'ella  fia  vendita , Se 
però  c fimonia.  \ 

Commettono  fimonia.il  Vefcouo  , & il  fuo  Notaio  , ò altri  miniftri , fe  chieg- 
gono cofa  alcuna  per  fare  ordinare , Sec.  e Anzis’ci  pigliarti  peatnia  per  non  ordì-  * e*p  qusmfrf, 
nare  fimoniacamcnte  , farebbe  fimomaco.  f I miniftri  poi , coinè  è l'Arcidiacono  , t-^iufi.%. 
che  ertarnina,  Se  chi  chiama  coloro  , che  s’hanno  à promoucrc  , ò chi  nfponde  nello  f Sufra  $.26. & 
Scrutinio  , òchi  legge  f Euangtlio  , fono  fimoniaci,  fc  comcdiccGotfredo,  chiede-  l.jJ.c.nuUus. 
ranno  colà  alcuna  per  quello  leruino.  Quanto  al  Notaio,  che  ferine, dirai  quello,  che 
communcmcntc dicono iDotrori,Sc  il  Panorniirano , g chcs'egli  èfalariato  dal  pu-  g Inc.i  .to.tit. 
b fico,  non  può  pigliare  cola  alcuna:  fe  nò,  può  pigbarc  qualche  cofa, fecondo  la  quan- 
tità della  fatica, & fenza  confiderarc  la  qualità  de  gli  ordini, come  farebbe  ch'ci  cfiieg- 

fjiapiùpcr  il  Sacerdote,  che  per  il  Diacono,  Se  più  per  il  Diacono,  chcperl'Acco- 
ito  , Sec.  altrimenti  farebbe  fimoniaco  , Se  così  appare  , che  chiede  la  pecu- 
nia non  per  la  fua  fatica  , ma  per  l'ordine.  h Vedi  ancora  nel  Titolo  , Vefcouo.  $.11.  A Art.incM.fr * 
Dirai  ancora,  ch'egli  è fimonia,  chiedere  per  il  figilloaltro , che  la  fpefa  della  cera,  Se  cUrt.l  t.f-2, 
della  fuggcliarionc,  Se  della  fatica  de’  Chierici, a ciò  deputati.  Ma  intendi  per  qualche 
cofa  fpintualc,  òccdcfiaftica.  In  quello  uale  aliai  l'ordine  della  corte  Romana, nclla- 
qualc  fono  tartari  tutti  1 benefieij.  Ilqualc,  fc  farà  ordinato,  come  è flato  uiftituito  dal 
Papa,  non  mai  potrà  alcuno  crterc  punito,  per  conto  della  fimonia,  che  dalla  Chicfa 
i punita. 

33  Colui  che  promette  non  addimandar  nulla  a colui , che  ordina,  òcheprefenta 
infino  a tanti  anni:  pertiche  l'ordinarorc  cobligato  artcgnarc  dopò  l'ordinationc  la  . 
portione, laquale  per  rifpctto  de'  frutti  c cofa  temporale,  conimene  fimonia:  ‘ perche  1 f4,>  . ,n  C',  ?" 
rimette  il  temporale, per  Io  fpirituale.  tuas,tl  ja#«.ni. 

3 4 Si  portono  vendere , vali , velli  benedette  , fcpolture,  la  Chiefa,  Se  fonili,  non  in 
quanto  cole  lpiriniali,ma  materiali,  come  dire  in  quanto  oro,  terra,  marmo  , Se  limi- 
li. k Nè  per  conto  della  fpir.tualità  fi  debbono  vendere  più,chc  la  matcna  loro  vaglia,  k S.  Th»m.in+ 
auanti  la confcgrationcjo  bcnedittionc  . Ycdi  fopra§.i.3c  a quella  euilà non  fida,  fe  f,nr  difi  11 
non  il  temporale, per  lo  temporale.  b J P 

33  E fimonia  fei  Chierici  non  vogliono  fcpellircvn  corpo,  fe  prima  non  faranno 
patti  del  rifeatto  di  quelle  cofe,  che  vengono  loro  con  erto  corpo.  1 Ma,  fc  il  parto  l cnp.<jtuflA.i]. 
faràdi  ricomprare  il  letto,  ò altre  cofe  temporali,  purchenoa  lì  nieghi  la  fepoltunt , ò 
non  vi  fi  melcoli  la  giurifdimonc  di  ella  lepolmta,  è cofa  lecita:  anzi  dopò  gli  hcrcdi 
portono  crtlre  coftretti  da  erti  Chierici  a mantenere  la  promcrtà , perche  quelle  cofe 
fono  folamentc  temporali.  m , 

36  Scia  vnaChielà  fortero  più  Cimiteri,  & il  Parocchiano  volerti  più  per  fepellire  ’a  n 

vn  corpo  in  quello, che  in  quello, è fimonia.  Oucro  come  dice  FHotlicfc.fc  fi  Jafcicrà  - l. 

la  pecunia, che  vn  fia  più  preflo  lorterrato  qui,  clic  alerone.  Ma  intedi  quello, quando  la  a-  ..  ■’ 

pecunia  forti  in  vtilirà  pnuata,  & 116  della  Chicfa,  ò della  fàbnca.ò  della  Sagrellia.  « J s 4-l  / 

37  In  ogni  permuta  di  benefici,  dign  irà,  & prebende,  laqualc  fi  facclll  per  qualche  dttauJlt 
•«modo  terreno,  ò dclTvno,ò  dell'altro,  è fimonia.  0 ma  le  ciò  li  fàcefll  per  qualche  ’ l***1*- 

ce  mm  odo 
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commodo  fpiricualc , come  per  c (Tempio,  perche  rjuiui  fi  può  pili  attendere  allo  (piri- 
to , eh  e alrroue  , & che  quello  fi  fa  con  licenza  del  Diocciano , non  cfìmonia.In  che 
modo  quello  fi  Tacci , Se  fi  porta  accrclccrc  la  pecunia  , vedi  (opra , Beneficio.  * Vedi 
ancora  la  fimonia  delle  renontic,  fopra  Renontia.§.z. 

38  Non  fi  può  introdurre  per  alcuna  confuctudinc,  che  fi  dia  per  il  temporale,  lofpi- 
rituale, perche  la  legge  naturale,  Se  diurna  pregiudica  alle  confucrudini.  Nondimeno, 
fi  debbono  ortcruaie  le  confucrudini  pic,ciod,  che  fi  dia  lo  flipendio,  Se  limofina  à co* 
loro.che  Temono  all’altare. 

3 9 Non  fi  può  vendere,  fenza  fimonia  la  giurifditione  di  rifcuorerc  le  decime, i frutti, 
& gli  obligni , che  vengono  alla  Chiefa:  e (fendo  vna  cena  cofa  Tpirituale , che  non  fi 
può  vendere , come  fi  polfono  vendere  i fmtti , che  Tono  temporali.  c Intendi  dal  be* 
ncficiato  mentre  viue,  Se  non  dal  Prelato,  che  hà  auttontà  di  co  u feri  re.  d Dice  anco* 
ca  il  Panormitano , che  fi  portòuo  affittare  le  fbuentioni  della  ChieTa  à vn  laico , pur* 
clic  ponga  vnrcligioTo  ànTcuotcrlc  in  filo  luogo , acciochc  egli  proTontuoTamcnte 
non  s'accolti  all'altare,  douc  fi  Tanno  i'offcrte,  e lcquali  ancora  fi  portòuo  vendere  pet 
poco  tempo.  f Nota  ancora , che  nuando  é Tana  la  locatione  de’  fmrti , ò della  Chie- 
fa  è fatta  più  del  tempo  di  chi  le  affittò,  & Tono  nome  della  ChieTa,  & con  vtilitàdi 
quella,  il  Tuccertorc  è tenuto  a mantenerla:  g mas'ella  Torte  fatta  Torco  nome  di  co* 
lui,  di  chi  c la  Chicfa,ilquale  non  intcndcua  obligarla , Sec.  il  fiicccrtòre  none  teniuo. 
Ma,  Tc  colui , che  la  tolfe  ad  affitto, ò comprò, haueffe  di  già  pagato  qualche  colà , la- 

3uale  forte  tornata  in  vtihtà della  Chicli,  i tenuto  il  Tuccertorc à confermarla,  fccon- 
o l'Hoftienfc.  Et  auucnga.che  il  Rettore  porta  alcuna  volta  affittare  La  ChieTa  più, 
che  non  è il  tempo  della  lua  vita,  nulladimcno  il  Cauouico  non  può  lire  cosi  della  Tua 
prebenda,  h 

40  EtcomediceilPanormirano,  * chi  vende  la  villa,  Se  il  padronato,  che  din  erta,  ò 
fimoniaco,  perche  la  copitlatiua  fa  venire  la  cofa  copulata  principalmente , Se  noa  ac* 
ccflbriamcntc:  ma  non  già  s’cidiccrtc,  Io  vendo  la  villa  co  l padronato.  Et  a quella 

tuifa  s'incende  Gioii  Andrea.  k Ma  in  confcienza  fi  doucria  ricorrere  alTuitcntioue 
1 che  vende  , & vedere , Te  egli  intcndcua  di  venderci!  padronato.  Et  il  fegno  é,  Te 
per  quefto  egli  vende  la  villa  maggior  prezzo, perche  allhora  è fimonia . 

41'  Il  padrone,  che  piglia  qualche  cola,  cheli  polla  (limare  prezzo  per  il  preTentaro, 
c fimoniaco.  1 

41  Se  due  s'accorderanno  infieme  con  patto  obligatorio,come  che  Platone  dica  Mcf- 
(a  per  Socrate  , Se  Socrate  la  dica  per  Platone:  oucro , che  Piatone  dica  a Socrate,  bat- 
tei za  per  me,  & io  mobligo  a battezzare  p.  r te,  è fimonia.  Ilchc  non  è Tc  non  vi  foflc 
quel  patto  obligatoiio:  m Se  come  dice  il  Panormitano,  n celiando  il  parto, può  vna 
coTa  1 pintualc  mutarli  in  vn  altra  Tpiritualc,purche  tutte  le  coTc  fi  faccino  gratamente. 
43  Colui  ancora  farebbe  fimoniaco , che  aerte  la  pecunia  , accioche  vno  non  forte 
ordinato,  ò che  vna  Chicfà  non  forte  confcgrata.  0 II  medi-fimo  dirai  di  chi  corrópe 
il  giudice  ,ò  il  tcftimor.io  in  vna  caul’a  Tpiritualc.  P Manon  già  in  vna  fecolare,& 
ancora  rimettere  vn  debito , che  forte  certo  per  vna  colà  Tpi rimale  , è ancora  fimo- 
nia. <1  II  rimettere  è vua  cola  medefima  col  donare,  ouero  dare,  quando  il  debito 
ò liquido.  r 

44  II  pigliare  qualche  colà  per  inucflknra  delle  ChicTc,  è fimonia.  * II  pagare  I’an- 
nacaò  la  talTa  delle  bolle  nella  coite  di  Roma, non  c fimonia  , perche  quelli  danari 
non  fi  pagano  per  cofc  fpirituah:  ma  per  la  follcutatione  della  Cortc,&  de  gli  officia- 
li. Altrimenti  e poi  nelle  Corti  de’  VcÌcoui,&  d’altri  Prelati, c'hanno  da  viuere,  fecon- 
do la  decenza  dello  flato  loro:  perche  radi  tali  fono  fimonia,che,  come  farebbe  per 
Tartolutioni,  perlcdifpcnfationi,  & per  cofc  tali.  1 Altrimenti  òpoi,  Tc  rrccuono  co- 
Tc tali , perche  non  hanno  da  viuere  , come  fi  conuieue , perche  allhora  pare  che 
Turno  date  per  la  limofina,  accioche  fi  pollono  foflcntarc . 

45  Perii  uccucre  danati , acciochc  fi  dia  il  tonfenfo  à qualche  clcttione , ouero  al- 
ia promcrtà  di  qualche  dignrà  ,ò prelatura , s'incorre  nella  fimonia.  u Et  quei  tali 
Tono  tenuti  à rcltituirc  à quella  ChieTa  , dellaqualc  fi  iraiuià.  * Il  medefimo  fi  dice, 
Tc  fi  piglia , acciochc  non  clcgghino , ò non  acconfcntino , ò in  iropedifeono  la  clet- 

rione. 
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tiane . Quefto s'è detto  di  Copra,  i 17.  T «tte  quelle cofe  fono  fpitmtali . 

4 6 Se  vn  Canonico  din  a gli  altn,  che  compiaccino  a lui  di  eleggere  il  tale,  che  pro- 
mette loro,di  eleggere  poi  colui, che  vorranno, è (imoniaco.  * il  mcdclimo  è,  s’io  di- 
ceffi  : lo  non  acconlentirò.fe  tu  non  acconfcntirai  a medi  vn’altro . Ancora  fe  colui, 
che  s'ha  a promouere  alla  rettoria  di  qualche  Chiefa  farà  patti  di  pagarea  chi  gliela 
cófcrifcevna  maggior pcnfioue.ò fiinoniaco.  h Ancora,  fevnofiobligafTepcrpropiia  y pan.ii.. 
auttoriti  a penfione , come  dice  il  Panormirano  , non  acne  quella  data  del  beneficio . (icrtct  depnt 
Ben 'è  vero.cheGiouanni  Andrea,  tiene  il  contrario . 

47  11  Chierico  può  fare  patti  di  vcgghiarcvn  morto, perche  allhora  fi  rende  lafarica^: 

Ma  non  già  pattuire  di  dire  il  Salterio , perche  farebbe  finionia , percfTcre  cofa  fpiri- 
tuale  fecondo  l'Hofticnfe  . Et,  fevna  Croce  maggiore, non  fi  nona, le  non  pcrmae- 

5 ior  prezzo , èfegno  di  fimouia  . c Similmente  quando  fi  ralla,  per  tanta  lomma  ai 
anali  vno.che  li  a porto  nella  tale  fepoltura , ncilaquale  fono  più,  &c.  Alimonia,  co- 
me tiene  l'Hoftien  le . d Et  come  dice  Guglielmo,  può  vn  Prete  vendere  i fuoi  guada- 
gni, & offerte . e 

48  Et  come  dice  Pietro  di  Palude,  f il  dare  qualche  cofa  con  patto  per  alcuna  bcnc- 
dirtione,  ò l'agra  di  Vergini,  éfimonia  . ^ 

4?  Illiinularefantitàpcrcirercpronioiro,  none  (ìmonia.  E Perche  non  fi  dà  cofa  ‘r  V 
alcuna , ma  più  predo  li  roba  la  laude  humana  : Null.iJimeno  li  pecca  mortalmente , 'j-y0  j t rM. 

per  hauerevn  tale  appetito  iuordinato  ,tc  Cene  debbe  pentire  . h Ma  chi  lottenelfc  • ar  f ^ 
per  adu latione, fa rebbefìmoniaco.  * Nondimeno  le  non  hauefle  fatto  patto  alcuno  , ^ t entmdatmtn 
non  è tenuto  a rcnon  tiare,  ancorché  alcuni  tenghiuo  il  contrario , perche  quello  pare  j 
v nprefente  per  cagione  de!  feruigio.  " Àrcl.Th.  i.f. 

fo  Non  c lecito , come  dice  San  Tomaio  , * pigliare  cofa  alcuna  da  chi  entra  nella  • + 1 

Religione,  I come  prezzo,  fono  prcrcfto  di  confuctudi ne , perche  Alimonia.  m 1 ' * fi* 
Nondimcnojfe  quel  Monaftcno  fòrte  poucro,  & però  non  porcile  riccucre  tante  boc-  . *'  r?V  • 

chc.fe  gli  deue  dare  l'ingrcllo  gratamente,  Si  pigliare  qualche  cofa  per  il  luo  vitto  , Si  C • *' 
quefto  e lecito:  ma  non  già  fare  parto  per  tale  iugrclfo.  n Et  però,  fecondo  il  Panor-  m CAf-1HtniA  • 
mitano,  ° non  fi  può  per  via  di  patto, ò conditone  riccucre  cofa  alcuna  : ma  folamcn- 
tc  per  via  d'vua  fèmplice  pratcftacione . Perche  quando  fi  là  qualche  contratto,  per  il-  * CAPlMAmt,a' 
quale  lì  fignifica.clic  lo  fpiruualc  fi  dia  perii  temporale,  la  Chiefa  la  giudica  limonò, 
ancorché  vi  manchi  l'iu tendone  . Dunque  douendofi  riccucre  all'habito  alcuno  , c Vf"  " ***' 
benedirgli;  Noi  ciriceuiamo  volonticri,  mafeni  vuoi  vcmreaftar  con  noi,  porta  te-  U" 
co,tanro, quanto  ti  balli  al  viuerc  . Et  così  con  piùfacilità , fi  polTono  riceuerc  quelli, 
chcpiùportano . E:  quando  c dicono,  che  nè  ancora  fono  preteftodi  poucrti  li  deue 
riccucre  cofa  alcuna,4cc.  fi  deue  intendere  come  prezzo  di  tale  ingrclTo.che  è cofa  fpi-  p * *.  fupra. 
rituale, oucro  per  patto,  licitela  Chiclà  giudica  liinonia.  Il  Gaetano  P dice, che  quan-  J fan.  Ginn». 
do  il  numero  delle  Monache  è tallaco.ch'cllc  poifino  viuere  fenza  penuria  : di  manie-  »»  c. tanta, to.tir. 
ra,chc  fc  più  ne  fodero  ticeuute.il  Monaftcrio  (ària  aggrauato,  fi  può  lecitamente  oidi  r Gle/d,  in  c.rt- 
nare,che  non  più  fi  riccua  alcun 'altra  fopra  di  tal  numero, eccetto  quella  , che  portile  prrtuntur.t  .f.t. 
rileuare, tc  alleggerire  tale  grauezza,  cioè,  col  portare  mille  ducati.  Ilchc  none  per  / c*p  gratin,  i. 
l’ingrcflb.ma  per  la  foftentarione.  ^t. 

ji  Xa  pena  del  fimoniaco,  nel  riceuerc  l'ordine  è,chc  fubito  refta  fofpcfo  . <?  Erquc-  * Pan.ineap.tM~ 
Ito  s’intende  per  fuo  nfpetto,&  degli  altri . Di  forte, ch'ci  non  può.nè  gli  altri  pollo-  '*■&  (.per  tuat, 
no  pratricarc  feco , nò  lolamcnte  quanto  all'ordine  riccuuto , ma  aucora  quanto  a gli  *1  e.ee.tit. 
altri  prefi  lecitamente  : & confcgucntcmente  , egli  retta  rimolTo  dall’amminiftratioiie  " in  cade  firn e~ 
de  fuoi  benefirij  temporali.  1 Nè  altroché  il  Papa  lo  può  difpcnfàrc  , * òfiaoccul-  niacì*». 
to,ò maniictto:  nè gioua rinontiarc  il  beneficio.  1 Ma,  fcvn'altto  hauefic  data  lapc-  * si.d.eap.t.  fr 
CUl’a,f£  C1“®n  1°  lapclTc,&  dij>oi  non  acconfentiffc.chc  l'accetull'c,  né  confermallc,  ttT  lori,  de  eh. 

. rap. 

ma  non  ha  la  difpcnfà  di  quello,  perche  altrimcnt  i parrebbe , clic  folfe^ordtnato  per  <jnit  a /imeni*.. 
ulto  • * Colitiche  ordinò  hmonucamcmc  iubuo  è (ofpcfo  pcx  fcxnpre  » da  tutti  eli  c.p$r  tn*s  f. 
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DELLA  SIMONIA. 

ci  Se  il  fimoniaco  nel  fuo  beneficio  è occulto  , è fofpefo  per  fc  follmente » * 
da  c fiere  fofpefo  per  rifpetto  de  gli  altri . b Et,  fe  celi  in  quello  '* 

beneficio,  può  hauendo  fatta  la  pemtcnia  cficrcitare  il  fuo  ordine.  Mas  egli  irai 
nifcfto  per  fentenza,  ò Per  confeflionc  fatta  giuridicamcnte.o  pet  cuidenza  del  tino, 
laquale  non  fi  porta  nalcondere  con  alcuna  Icufi.allhora  egli  è fofpefo, Se  ancora  per 

7 1.  .i..;  *(T,  l«rtrr  d Fr. incora,  che  rinontiallc  il  benchcio  egli  na 


U f.di  iur.fifc. 
x c.  ytniins.eo. 
fre.  quinta*. 

j In  ca.  di  hoc . 
k ibi  fitta  fini. 


cafo  1!  Vclcouo  può  all pen lare  , purcnc  non  na  w*.  7]  '• 

Intendi,  fe  quel  tale  la  commette  fapcndolo  il  Vcfcouo  , perche,  fé  non  lui,  m p - 
centi  rhaucrtero  commetta,  far.a  altrimenti , & allhora  quel  tale  fina  follmente  fo- 
fpefo nel  beneficio . Et  tanto  sì  deno  di  fopra  Se  tanto  tiene  il  Panormitano . Et,  le 
quel  tale  rinontia  fpontaneamcntc,  puòcrtercdilpenfato  dal  Vcfcouo  .all  haucr 
benefico,  & ancor  citato  in  vrialtra  Chicfa,  Se  con  eficcutione  degli  ordini,  ma  noa 
eia,  che  fu  quel  beneficio, douc  c fiata  commefia  la  fimoma:  ma  biìogna.chc  allhora 
fa  difpcnfa  venga  dal  Papa.  6 Dicono  che  fi  facci  il I medefimo  giudici?  de  mcMni, 
cioè  di  quelli, che  s’intronùfcro  nella  fimonu, per  nfpctto  della  (olpenfionc.Sc  d lpcn 
fa.  h Ma  s'egli  afpetta  la  fentenza  conden  natoria , il  Vclcouo  non  lo  può  dilpcuta- 

re,  che  pigli  vn’altro  beneficio  nella  fua  Chicfa,  ò in  altra.  ....  . j;. 

n II  Vclcouo  può  difpenfarcvn  fimoniaco,  circa  gli  offici  de  morti,  delle  bene 
noni  delle  notte, delle  fepolture.lc  crcfimc,  Se  le  bcncdimoni  de  vafi:  Ma.comcdicc 
l Hofiicnfe,  fatta,  ch'egli  harà la  penitenza,  perche  quefte  cofe  non  tono  prò  'ib 
Nè  a quello  fi  contraponc  quello , che  fi  legge  altroue  : k perche  parla  del  »c® 

pollo  indigniti  : Nota  ancoraché  qnefte  pene  non  legwo  il  fimoniaco  mentale 

Et  lotto  nome  di  limoma  mentale , fi  piglia  per  rifoste  delle  cenfurc.  non  fola- 
te quella, che  confific  nell'atto  intcriore,  mactiandioquclla.che  è firma  patu,  oc  con 

patti,  ma  che  non  fia  confunura . m . 

V 4 Colui,  che  fii  ordinato  da  vn  Vcfcouo , eh  egli  vdl , che  era  fimoniaco , può  Tiare 
qncU'ordine,  hauuro  da  lui,  ma  non  gii  riceucre  dipoi  gli  altri.  n Maquel.chctor- 

na  ad  infamia  d’altri, non  fidale  credere  coli  fàcilmente.  0 .. 

f j La  feconda  pena  del  fimoniaco  è l'infamia.  Se  leder  depofto . Lequalt  egli  incor- 
re, feul  cola  fari  conuinragiudicialmente.  P _ X. 

té  La  terta  pena  del  fimoniaco  è laficommunica  , dellaquale  redi  fopra  : fi /crcl)5 
quim  fi  dice  in  che  guifa  1 limoniaci  fieno  fcommunicati  nell'ordine , nel  beneficio,  X 
ncll  cfiere  nccuuti  nella  Religione , Se  però  non  replico . Et  quelli,  che  vogliono  la- 

pere  Più  oltre, vegghino  quiui  i facri  Canoni . 

j7  Se  quelli,  che  non  nudano  vna  fimonu  fatta  nella  Cortc.fieno  fcommumcati, 
dì  che  nòrpcrche  quelle  leggi  fono  arrogate, per  non  edere  confuse  Vedi  meglio  . 
rS  Non  accade  alcuna  rcftmitionc  nella  fimonu  mentale  , Se  fia  della  legge  diurna  , 
òpofitiua,  fecondo  San  Tomafo,  • Se  ancora  il  Panormitano  : * Se  quiui  Giouan- 
m Andrea  tiene  indifferentemente . Et  quello  ancorché  alami  dichino , che  ha  tenu- 
ta la  rcftmitione  in  quella  della  legge  diurna  : ma  non  prouano  quello  con  ramone 
efficace . Ma  quando  fi  obligheri  alla  rcllitutionc,  a cui  fi  debba  fare , vedi  nel  Tito- 
lo, Rcftitutione.$.  17.  . „ ■ . * * „ 

f 9 La  cola  data , per  hauerc  yn'ordinc , per  rifpetto  d ottenere  qualche  molo  d tua 
Chicfa, ò beneficio  fi  darà  a erta  Chiefa , ò a tale  beneficio . Et,  fe  quello  «on  fata  fia- 
to fatto  per  alcun  titolo,  fi  darà  alla  Chiefa  Catedrale.  Nell  altre  fi  dara  a quelle  Chie- 
fe,  per  rifpetto  dellcquali  fi  farà  commetti  (imonia:  purché  colui, che  diede  hmo ilia- 
camente, non  riceuc  commodo  alnmo  di  ul  cola . Et,  fc  purenitn  quelli  di  erta  Chic- 
li haranno  fallato.debbono  edere  fcacciati,  Se  la  Chicfa  debbe  hauerc  la  pecunia . Er, 
fc  quello  non  fi  facelTt,  fi  dia  al  fifeo  dei  Papa  . llqualc  come  dice  1 Hofticufc : , la 
11  noni  ri  in  vfi  pii . Perche  i guadagni  illcati , faranno  nfeofii  dal  filco  . Ma  s ella 
lòfl'c  data  al  monafterio,  riforniti  fecondo  qucl.chc  fi  legge,  Se  ancora , fecondo  il 
Panormitano,  T Vedi  ancora  la  Silueftrina.  1 Jt. 

éo  Et  così  bai  dalle  cofe  prcdette.chc  nell'uno  c tenuto  alla  nfcgnattonc  del  beneficio, 
prefo  fimouiacamcntc . Alihorche  non  ci  farà  interucnuco  pnma  alcun  patto.  Se  che 
* cnaa- 


é «Kfc  < 


* Silu.  ibi,  circa 
fi  rum. 
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ttiandio  rbaucde  hanuto  in  mente.  Pertanto  tutti  i fenn  de'  Prelati , Se  parlo  ancora 
di  quelli, che  eli  h auedero  Temiti  in  fcruitij  di$hon£ili,&  chcancorj  intedono  di  otte- 
nere vii  beneficio  pervia  di  tale  fcruirù  , non  fono  tenuti  alla  rcnontia  di  quel  benefi- 
cio, che  folle  a loro  d ito , purché  per  haurrlo  non  haucflcro pattuito  il feruitio  . Età 
ciucila  gitila  tu  potrai  dalle  cole  dette,  rifolucre  infiniti  cali  . Se  alcuno  darà  al  Papa 
. danari  per  ottenere  vn  beneficio  , non  è tenuto  rinouciarlo , ancorché  lia  fimoniaco  : 
perche  pare, che-in  quello  calo  il  Papa  lo  difpcnfi,  fecondo  l'opiniouc  più  vera.  a 
DELLA  SIMVLATIONE. 

I Che  co  fi*  fi. i fimula’ione , fr  quando  è pecca:» . 
a Se  t)  firnulare.ftr  occultare  il  proprio  peccar»  ,fia  peccar». 

3 Se  vno,  che  non  ìreligiofo,  fr  porta  l habito  .fiafimulatore , 

4 La  fimulatione  fi  oppone  a ogni  virtù . 

LA  Siraulanoiic  è bugia,  cou  lacuale  alcuno  dimoflra  con  fegni , ò fatti  nello  cite- 
riore, quello  che  non  ha  nella  meute  :&  però  fempre  è peccato:  de  veniale, quan- 
do è iocofa,  ò officiofa:  Se  mortale  quando  ej>crniciolà,come  s i detto  di  l'opra  nel  Ti- 
tolo, Bugia.  Ma  la  (iinulationc,che  li  là  per  lignificare  vn'altra  cola, a quella  gui(à,chc 
àcce  Chrilìo  non  ipeccato,pciche  non  e bugìa:  ma'figura  della  verità  . * a S.The.  t.  r.  q. 

•a  Ogni  volta, che  li  limula  per  celar'  il  proprio  pcccato.quando  non  è bifoguo  <}i  con  Jjor.t.ad  t. 
fidarlo, non  è peccato:  ma c colà  laudabile,  poiché  fi  fa  per  non  fcandaluaicgli  altri: 

-Vedi  l'opra, nel  Titolo  Fintioue.$.j. 

J Chi  porta  1 habito  rehgiolo,  di  Chierico,  Se  non  come  religiofo, non  e fimulatore, 
ò hippocrito.fc  già  non  lo  poitailc  per  parer  buono,&  che  non  fbdc  di  quelli,  iquali, 
come  dice  Chnlto,  fanno  tutte  le  opere  loro  per  parer  buoni . 

4 La  lunulatione,  li  oppone  a tuted  le  vii  tù  indirettamente  , b 
DELLA  COMPAGNIA. 
i La  compagnia  fi  fa  in  due  modi,  fr  diMtnta  illecita  in  due  modi . 

* Se  quella  compagnia  è lecita , nella  j naie  ,vno pone  i danari , fr  f altro  Caperò.  nu~ 
mero  6. 


Matth.C. 
h SThomfupra 
ar.g. 


3 In  quanti  modi  puff  a accadere  la  rinfili  a della  compagnia . 

4 tifila  compagnia  de  gli  animali,  kifognanferir/t  aUaconfuetudme  . 

■ 3 Quella  compagnia,  doni  non  è vfura,  ne  tngiuflitta , non  t peccai*  . 

7 S egli  è cof%  lecita  che  vno, facendo  patti  di  p»r  la  perfora , ma  che  perdendo  fi  il  teo- 
pitale  non  vuol  perdere  le  fue  fatiche . 

9 Se  lecito  dare  la  fua  pecunia  con  patio,  fr  inflromento  fiala»  il  fa»  capitale . 

9 Se  ava  mercante  è l.  cit»  dar*  la  petunia  con  patto  , che  vna  parte  fia  faina , fr  cete 
pericolo  dell  altra . 

J»  Se  quel  contratto  e lecito  .nelquale  il  pericolo  della  pecunia  fi  a communi . 

li  Se  due  pongono  lapecunia,  fr  laperfo,  a,  & il  tersola  pecunia  a doppio,  fi  ritmerà 
maggior  vrihtà . 

1»  Se  dmidendofi tra'  compagni  tatti  iguadagni.fr  daunijche  ottonino,  fr  ancora,/* 
quefio  ì leciti  per  rispetto  della  per  fona . 

13  Colui,  che  pone  la  per  fon  a debbi  rihauere  le  Ipefe,  che  faper  la  compagnia. 

14  Se  la  compagnia,  che  è fatta  per  dieci  anni,  fr  il  capitale  fi  l penda  prima  , è finita. 

1 5 Seti  contratto  ì lecito,  nelquale  la  pecunia , fi  dà  a vno  cen  patto,  che  Intendanomi 

quella, che  è data  a vn  altro, che  non  ejfiercitiil mede firn»  negati»  . 

lf  Se  fi  darà  in  Roma  mille  ducati  cen  parto  di  nceueme  in  Lione  cinquanta,  J e an- 
dranno male,  fr  fatui  faranno  mille,  fr  cento,  il  contrai  t»  è illecito . 

17  So  fi  porrà  'a  pecunia  , jottomettendofi  al  pericolo  del  capitale  , fi  può  conuenh*  di 
vna  certa  quantità  del  guadagno,  frc. 

li  Se  vno,  che  da  Milano  porta  danari  in  Londra,  fr  quitti  gli  coufegna  con  corto  gua- 
dagno, frc.  commettavfura . 

tf  Se  nella  compagnia  degli  animali  , il  capitale  fia  tutto , « in  parte  a pericolo  di  chi 
piglia.  * ^ 

90  Se  quel  contratto  ì lecito , nelquale  vn»  piglia  a enfi*  di  a animali  per  hauerne  il  lat- 
te, fr  Sfrutto,  fr  di  filmili  contratti  dtllav1ta.m1m.t1jtj4.xj.tf.Ji. 
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DELLA  COMPAGNIA.' 

Ai  So  il  patto  fi  fui  fare,  neljuale  /IÀ  il  paricelo  dell  anima  lo  , non  fiemata  filami»- 

te  per  colui,  thè  dÀ.  . 

At  Se  le  compagnie  defecai  ari.  che  non  fanno  prof  effi me  fimo  leene . 

tf  SeiRoligiofi  di  tal  compagnie  f afono  pestar  mogli*  . _ 

T N molti  modi  fi  fi  compagnia  tri  piu  pecione , per  conto  di  aro  d animali , & di 
I e.  J.. ^ JuiaMM  1 1 1 r.i  II  orlino  1 


dagno.ò  il  danno  non  nfponde  proporoonatamcntc  a compagni,  oa  rotto  per  la  tua 
ratta, perche  allhora  farebbe  iniquità, per  ottonarli  m tal  ferto  inequaliradi  giuftiua 
c Auertifcafi,  che  la  natura  di  quella  compagnia,  nellaquale  tuo  pone  1 danari,  & 
l’altro  l’induftria,  & la  fatica  è di  tal  fone.che  cluponc  1 danan.ftaa  doppio 
cioè  alla  perdita  della  pecuuia,  Se  dell  etile , Se  vfo  del  negouo:  Machi  pone  foto  le 
opere,  &finduftria  fidamente  Ila  a quello  della  perdita  dell  opere,induftria,  o fatica. 
Et  però  quello  contratto  per  hauerc  tale  natura,  è lecito  ,6: bene  il  pencolo  none 

t^Nota  ancora,  che  la  riufcitadi  funili  compagnie  può  accadere  in  tre  moduli  piirn* 
è,  che  alcuna  volta  fi  troua  nel  fine  folamenteiì  capitale,  fenta  guadagno.  Il  f«ondo 
è la  perdita  in  tatto,  ò in  pane  del  capitale.  licerlo  è Se  del  capitale , Se  del 
Se  il  danno  farà  del  capitale,  & in  qualunque  modo  fifu.&c.coluiche  lo  pole.par  ef 
fere  flato  fetnpre  padroae  della  pecunia,  haràtutto  ìl  danpo.  Ma,  fc  il  capitale  tetterà 
in  tutto, ò in  parte,  faràdcl  padrone, & l’altro  perderà  la  lanca.  Ma.fc  oltre  alcapiul<> 
vi  farà  guadagno,  il  capitale  fi  renderà  intetaraentc  al  padrone,  & il  guadagno  fi  dm*- 
dcrà  in  parte  vguali. Se  però  il  capitale,*:  la  induftna  fotte  cquiualcnn.comc  che  1 da- 
nari fo fleto  maneggiati  daperfone  prattichc,  & firmi  cofe,  &c.  , 

4 Quanto  poi  alla  compagnia  fatta  per  conto  de  gli  ammali  .crederò , che : Infogna 
riferirti  alla  còfuet  udinc  de  luoghi , doue  fi  faono.di  fone.che  di  queftenoo  fi  può  da- 
re certa  regola.  Scguifi  dunque  la  confuctudine.  Confidcrando  però , che  inetta  non 
fia  ingiuftìtia  manifcfb,  laquale  feria,  quando  vna  parte  emdrtementc  rcft^egrauau 
attai  più  dell  altra.  Et  però  Io  ftare  in  quetti  cafi  al  giudicio  delle  Portone  buone , la 
rà  regola  p.ù  ficura . Non  fi  può  ancora  fcriucrc  tutu  1 cafi, che  in  qucfto  potettero  ac- 
cadere,nondimeno  leggi  qui  lotto.  c ■ . , , 

< Quefto  fia  dcrto per  regola commune,  chein  quella  compagna  non  cpeerato.nel- 
laiiuale  non  è v fitta,  ò iniquità.Et  quiui  non  può  cttcre  vfura , perche  quello , die  n li 
pone  Ai  al  pericolo  di  chi  ve  lo  pone,  per  non  cttcre  allhora  ptcftapza.  Quiui  anco- 
ra nop  inteiniene  ingiuftitia, quando  vna  parte  non  c aggrauata  piu  dici  altra,  tiene 
lì  vede  ad  arbìtrio  degli  baomini  buoni,  Ac  prattichi  in  <jucll  arte  ' p 

i Qnella  compagnia  , nellaqualc  vno  pone  la  pecunia , Se  l'altro  1 opcretoucro  l voo 
& PaiTro  l'opera  ,"  Se  i danari  egualmentc-.ouero  l'vùo  i danari , Se  l'opera , Sei  altro  la 

orerà  l'olamente,  Ae.  è leatutpurdicpnmamcntcqueU'art^òioduftria  noi»  fiaptohi- 
biu  dalla  legge.  Dipoi.che  il  pericolo  della  pecunia  (ha  per  colui , che  la  pone.  Lt  an- 
cora che  fi  lenti  l’equità  proportionaramente  tra  di  loro.  Di  modo , die  chi  potè  piu 
danai  i,ò  fatica , ò in  Juftna , guadagni  più . Colui,  che  dà  i fiioi  danan  aro  mercante 
con  incoinone,  ò patto, che  faluo  il  capitale,  guadagnino  qua  che  co(a,*c.è  viuraio, 
perche  qui  li  troua  la  prefitta,  d nè  il  pericolo/octo  del  quale  la  pecunia, lo  (cuia:pcr- 
che  il  guadagno  non  fi  fpcra  per  conto  del  pencolo  della  prefitta, perilcne  non  c len- 
to pigliare  il  guadagno,  ancorché  intcnienittc  il  pericolo.  e Nèancorafcufa^chcu 

depofìtario  guadagni  molto.pcrchc  il  guadagno  viene  dalla  fila  induftria.  Mafc  prin- 
cipalmente fi  formnttcvn  contratto,  che  il  pericolo  della  pecunia  flette  a coJiu.cnela 
depofiu  ,&  che  dipoi  il  dcpofitarial'atticurafle  del  tuo  capitale,  dandogli  dua.o 
tre  percento  , ouero  difalcando  del  guadagno , come  pecettempio  : Quefla  pecunia 
guadagnerà  vcnfimiltnente  otto  per  cento  : ma  io  n voglio  affi  curare  del  capitale  ,10 
r.irtuifco  ceco  di  darti  fidamente  cinque.  Quefto  contratto  C lecito  , perche  ancora  co- 
lui.che  non  fotte  eoinpaci>o,rhaiicria  potuto  atti  curare  in  quella  forma:  dunque  non 
meno  può  colui  mentre  è compagno,purche  quitto  fi  faccia  con  imcaonc,  che  quello 
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rifacciano  per  la  Iti  cu  radon  c:  Po  (Tono  ancotaconuenire  in  quello  modo,  cheto  affi* 
curato  (blamente  paghi,  & che  il  guadagno  li  diuida  tutto . * 

7  E lecito  pattuire  di  non  voler  perdere" le  lue  fatiche  , a vno  , cheobligaa  vnaeom- 
pagnia  1 opere  fue , ancorché  il  capitateti  perdette,  & di  volere  (blamente  il  guada  - 

Snodi  quelle,  ancoiche  non  v'intcnicniJle  guadagno  alcuno  : & quello,  perche  al- 
lora non  ù compagno,  ma  mercenario,  & locatore  delle  Tue  fatiche.  Intendi  però, le 
l'opera  fua  merita  quctk>,ch'ei  domanda,  Si  che  qualunque  danno  ne  fcguilib,non  ve- 
rnile per  Tuoi  difetto , ò inganno  : perche  altrirocnd  non  potrebbe  farli  pagare  guida- 
mente lapromcria. 

8  Non  è lecito  pot  danari  in  una  compagnia  con  patto , che  il  capitate  dia  faluo . Et , 
fe  bene  quedo  non  s'intende , fifa  nondimeno  per  finirti  di  chi  depone  , acciochcil 
mercante  per  paui  a di  non  perdere  il  capitale  tacci  maggiormente  il  debito  fuo  nel 
negodarv;  perche  le  menade  peccheria  mortalmente , per  edere  quedo  v»  mendacio 
pcmiciolo  contia  la  propria  fama . b Anzi  è tenuto  perii  pencolo  a mauitedare  la 
(iia  intcntionc , fendo cnc  perii  tempo  atmenirc  polla  mutare  la  liiaintcncionc  , & a 
quella  guifa  richiedere  il  capitate  . Può  ancora  morire  lenza  fare  tcdarocnto , c i Cuoi 
licitili  tichicdcrlo,  & a quedaguifa  preuenire  il  danno  del  prolEmo , & la  propria  in» 
finita  . Di  modo,  che  per  eli  ere  quedo  perniuoio  all'houorc,  Si  all’anima,  non  ò 
da  farli . - 

9  Non  i lecito  dare  al  mercante  vua  cena  quanti  di  danari,&  pattuire, che  vna  parte 
di  quella  fial"alua,&  l'altra  dia  a pencolo:  perche  per  rifpcrto  di  quclla,ché' iella  fatua 
Tana  predica,  & confcgucncc  vibra,  bai  manco  , compagnia  non  honeda  : perche  il 
fncrcanne  potnapeidcie  l'opera,  ic-quelta  patte  del  capitate  : Di  modo  , che  in  que- 
llo contratto  non  faria  egualità , Se  (aria  vna  colà  contraila  a quel  che  si  detto  poco 
fi  , per  ilchc  il  contratto  l'aria  giudicato  ilkc  to  . 

xo  Quel  conciamene! quale  fi  pone  pano, che  il  pelicelo  della  pecunia  , ria  commo- 
ne, fc  la  pecunia  fata  communr,  c lecito . Di  modo  che  , fe  nel  hnc  vi  auaiiza  il  capi- 
tale, ò in  nitro,  ò tu  pane  ti  diuida . c Et,  le  non  vi  ti  pouc  queda  claufula,chc  il  capi- 
ate, li  dnuda,  intende  nondimeno  , acciochc  il  conrraRo  na  lecito  . 

1 1 Se  due  metteranno  la  pecunia , Si  1 opera  : ma  l'vno  di  loro  la  pecunia  in  doppio , 
codili  dette  nctucrcdi  quel  guadagno  maggiore  valiti,  & propornonato  a detta  pecu- 
nia : eccetto,  però  fe  1 induihu  dctl'aluo  iion  folle  data  unto  eccellente , che  hauetfe 

Suiparau  ella  pecunia  . d laqualcofagiudlchcii  il  giudice,  fc  bene  ella  non  folle 
>rcfla  ne' pam . * 

1 z I danni,  & guadagni,che  occorrono  per  conto  della  compagnia,  tra’  compagni, li 
debbono  fpartire  : ma  non  che  la  compagnia  ncfblTe  tiara  occafionc . t Perche  , fe 
l'vno  de' compagni  andando  a vna  riera,  per  ncgotiatc  a vhliri  della  compagnia,  & ria 
ammazzato  nella  via  dal  nimico,  òfemepet  comodi  inimiaua  della  tua  pcrlbna. 
llchc  accaduto  non  gli  lana,  fe  non  vi  folle  ito  per  conto  di  quel  guadagno  coinmu 
nc,  il  danno  iiià  pioprio,  Si  non  di  cucci  . Così  ancora  del  guadagno  , pcrciochc  do- 
nando in  viaggio  qualche  theforo,  faci  Ilio,  & non  duutu , ancorché  non  1'hauclfc 
(tonato , fe  non  folle  ito  in  quel  luogo  . 8 

1 j Chi  mette  foperc  debbe  naucrc  te  fpefe,  che  fa  per  conto  della  compagnia:  h per- 
che il  guadagno  s intende  calatone  le  ipefe.  • Intendi  eccettuandone  quelle , ch'egli 
hauena  fatte  in  cafa . k Oucro,fe  la  confuctudine  non  (Ielle  altrimenti  . Laquale  li 
deue  feruate,  fe  gii  non  contentile  vna  efprcdà  iniquità,  perche  pare, che  ri  facci  quel- 
lo, che  i confucto.  1 

14  Scio  ho  fatto  compagnia  con  Tito  per  dicci  anni,  Si  prima  fi  perde  il  Capitate,  ò 
finita  ancora  la  compagnia, non  èobligato  colui, clic  pielc  il  capitale:  m ma  sci  non 
farà  perduto  tutto,  ma  vna  patte,  & clic  poco  vene  retti , latito  non  ò tenuto  a pomi 
la  perfona,  bqualc  è grande,  pct  cosi pochi  da  nati . Et  quello  li  dice  , fecondo  1 cqut- 
U,  * Si  è ragionatole . • 

1 j Saia  contratto  illecito  ogni  volta, che  io  datò  la  pecunia  a Sempronio,  Si  faròfeco 
patto,  che  mi  dia  guadagno,  ri  come  mi  dà  guadagno  quella , che  10  ho  dataaTitio 
incitante.  liqualc  Stniptoaio,n  ondimene  uuu  cifucua  quella  mercanta  , Et  però 
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non  pollo  rifcuotcrc  cofa  alcuna  oltra  il  capitale.  * Et  la  cagione  è quefia , perche  i 


* lanoe.  div/i*.  janari  da  per  fe  non  guadagnano:  **  Nondimeno  fe  io  liaucua  a dare  detta  pecunia 
t fa.fr  l».  Ani.  aj  mwCante,  Se  la  diedi  a Titio  per  ferrarlo, Se  non  acdochefcmprcl  babbitt  non  ero 
i ca  , uciens,  SS.  Dfr  camandamenro  nreftare. Dodo  domandate 


i.<  tfcttns, 
difi. 

C Htfi. 


obhgato  per  comandamento  predare, polTo  domandare  il  mio  interclTc,cioi  il  guada- 
gno , che  ceda,  riccuendo  nondimeno  fopra  di  me  tutti  i pericoli.  Se  le  fpefe.  c Et  la 


i Ho  fi. 


Od ». 


f lnnoc.  in  eap. 
fin.de  v firn. 


ragione  è, che  io  non  fono  tenuto  ad  alcuno  con  mio  danno  . 

16  Sociatc  dà  a Platone  mille  ducati  in  Roma , Se  fa  fcco  patto  di  rihaucrnc  in  Lione 
cinquecento,  fc  li  perdelfero,  Se,  fe  andaranno  ialui,  mille , Se  cento,  quello  calo  non 
è lecito,  d per  le  ragioni  predette,  volendo  lui, che  vna  parte  del  capitale  lia  li  cura;  Se, 
fe  Platone  gli  fpcudcràin  mcrcantie,  vuole  il  guadagno  di  quello , che  non  è dio  : di 
modo,  che  il  contratto  per  voler  licura  vna  patte  del  capitale,  è vfuraio . 

17  Se  io  ti  dò  la  pecunia  per  conto  di  mercantia , Se  che  io  mi  cfponga  à pericolo  del 
capitale,  fc  perirà  perdifgratia , Sec.  pollo  conuenir  tcco  d'vna  certa  quantità  del  gua- 
dagno, purcnc  lia  competente,  ò liaui  guadagno  , ò nò , ò poco , ò aliai:  & la  ragione 
è,  che'  pare, che  io  ti  venda  quel  guadaguo.cnc  s'hà  da  farli  con  la  mia  pecunia, & con 
la  tua  induAua , Se  pare  che  tu  lo  compri  da  me , come  li  comprano  i tratti  da  rieprti 
di  vn  podere.  c 

18  Vno,  che  riceuc  in  Milano  vna  quantità  di  danari  per  portargli  in  Londra, Se  qui- 
ui  confcgnarla.ò  con  pericolo,  ò fcnza.con  guadagno  determinato,  Sec.  non  commet- 
te vtiira,  f perche  quel  confegnarc  evita  cufiodia , Se  fua  fatica , ò vno  affi  curare:  ma 
fc  la  pigliale  per  mcrcantic,  (aria  vfura. 

17  Quanto  alle  focictà,ò  compagnie  de  gli  animali,  quella  lia  regola  generale,  che  il. 
capitale  non  fiia,  ò in  parte,  ò in  tutto  a pericolo  , quanto  alle  dilgratie , di  chi  piglia? 

• eccetto  peròjfc  non  vi  è intcracnuta  fetimira  di  licurtà,  Se  a quella  guifa  non  ui  può  cf- 
fcrcvfura.  Et  che  in  oltre  li  Aia  al  giudiciodi  qualche  huomo  prudente,  che  la  parte 
non  lia  molto  aggrauata, Se  che  li  conlideri  bene  tutte  lecircofianzc.Et  aquefio  modo 
non  vi  può  intcrucuirc  ingnillirla,  Se  il  contratto  farà  lecito. 

xo  Qmtndo  gli  animali  li  danno  a cuAodia,di  fortc,chc  il  padrone  conduce  vn  Con-' 
tadino  a far  quefio  con  ceno  patto  di  mercede , oucro  che  il  Contadino  gli  piglia  con 
pattod'haucrnc  il  latte , Se  il  fratto , Sec.il  contralto  farà  lecito , purché  la  mercede  lia 
moderata , Se  fatta  per  parere  d'vn'huomo  prudente.  Et  concio  lia , -che  quelli  contratti 
fieno  vna  certa  affittaggione  , però  bi fogna  olleruarc  le  cofc  dette  lopra  dcll’afSt- 
. caggione,  Se  de  pencoli  ancora,  altrimenti  non  làrrebbono  fatti  rettamente.  8 
Dedtpofit.cn.  tl  piat0„c  dà  a vno  ,&  ctiandio  a vn  MonaAerio  alquante  pecore , con  patto  , cho 
ciafchcdun'anno  fe  gli  dia  tre  ioidi  per  vna  , & quello  mentre  gli  viuerà  , Se  ancorché 
le  pecore  morirtero,  fi:  bene  uc  poterti  cauarc  il  doppio,  Se  clic  dopò  la  tua  motte  ef- 
fe refiino  al  MonaAerio,  ò ad  altri  a cui  forteto  date, il  contratto  è lecito,  Se  chi  piglia 
i tenuto  a pagare , fe  bea  le  pecore  mori  lieto  : M a qut  fio  lì  deue  aucrtire , che  quegli 
animali  non  fodero  infetti  al  principio  decontratto,  & che  chi  pigliò  non  le  ne  folli 
accorto.  Et , le  ancora  foprauenillc  vna  mortalità  di  pecore,  il  MonaAerio  non  può 
chiedere  cola  alcuna,  h > 

ai  S io  dò  a Pietro  animali  (limati  in  ogni  euento , in  quel  cafo  li  Rimano  venduti  a 
pcrchcjli  ben  la  fuma  non  là  la  vendita, la  fa  nondimeno  in  quefio  cafo:  *Se  il  prezzo 
j BArt.inl.fivt  m quel  mezzo  differito,  li  Aima  come  vna  preAita,non  altrimenti,  che  li  fa  nella  ven- 
ccTtoJf.comiKtd.  dita  a tempo  , quello  contratto  è lecito  , purché  tutto  il  danno  , & la  perdita  lia  di  chi 
• piglia.  k Et  colui  eh  e di  non  può  hauet'alno,  che  il  prezzo  della  Anna' perche  tutto 
k Viterie.  quello,  che  s'accoAarte  alia  forte,  faria  vlùra.  1 Ma  ò bifogno , che  chi  piglia  non  in- 

( e'np.ionfulmt,  dugi  a pagare, Se  che  in  qael  mezzo  colui  che  dà, pigliata  qualche  cola  per  l intcrcflc, 
(yt  in  e imitate,  ò dei  danno,  clic  potrebbe  in  confcicuza,&  di  legge  canonica  houere.  m Ma.s'io  dò 
di  vfit.  §h  animali  Rimati, non  che  Pietro  gli  paghi, fc  perirtelo  in  qualche  cafo  fortuito,  ma 

le  per  fua  colpa.il  contratto  è lecito, & c compagina, Se  pollo  haucrc  la  patte  de' frutti, 
perche  qui  non  è vendita, nò  t>rcfiita:Ma  pare  che  qucfto  lia  vn  contratto  fen za  nome, 
che  non  contenga  alcuna  cola  ingiufia. 

1}  Non  pare  che  li  polla  far  patto,  che  il  pericolo  dWanimaIc,dato  in  focia  fia  fola- 
ui.'utea  prezzo  di  chilo  pigi  a, perche  quella  parte  troppo  faria  aggrauata , eccetto* 

che 


1. 
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tu  c.  conine fius. 
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elie,  fe  colai, che  dà  non  forte  aggrumo  in  qualche  alcra  cofa,  come  dire,  fe  colui.che 
piglia  non  volerti  elTcr  tenuto  «fella  mone  per  fila  colpa,  fo  non  in  parte  perche  Tno. 
che  li  trema  aggrauato  in  ma  cofa,  é da  ertcrlòlleuaro  nell'altra,  a nè  ancora, che  nel  * Ijecudxm 
fine  della  compagniadetto  animale,  fia  ottimo  per  chilo  pone,  b I patti  poi  de  fi-  u,Tam»ffdtrei. 


s». 


i porci, nnilcono  in  vn  anno, «altri  in  quattro, 
ò in  cinque.  Et,quado  la  cólùetudine  non  fi  fapclTc,ci  dobbiamo  riferire  al  parere  del- 
l'huomo  fauio,prattico  in  Umili  cafi:perche,fe  non  vi  forte  eorfo  alcun  patto, sortemi 
la  giuda  confuccudiue, perche  pare,cne  pano  fia  quello, che  è in  conlhctudine.  c 


l.qMod  [t  nolit. 


t4  Vno,  che  dà  ma  vacca,  Se  il  vitello  anutrircaGion.  per  vn'anno , Se  per  crt*cre  fAt  tdU.ulit 
venduti  in  fine, con  patto, che  colui, che  dà  pigli  il  filo  capitale , Se  dia  a pericolo  della  u 
fortuna  , Se  che  erto  Gio.nondimcno  non  Unsfocci  nella  fine  dcHaiino  quando  que- 
lla mcrcantia  fi  venda  meno  allhora,chc  quando  la  hcbbe.A:  che  il  guadagno ( quando 
ve  ne  fia  Jfi  diuida  in  due  parti  giufte,non  pecca, & quel  contratto  è lecito, perche  I vno, 

& l'altro  fi  pone  a rifehio , quello  per  conto  del  capitale , Se  quello  del  guadagno , nè 
quefto  pare, che  fia  più  aggrauato  dell'altro.  ^ j Artb.Thr 

4;  Pietro  dàad  Antonio  rn  paiodi  buoi  con  vn  fitto  honello  , Ats'obligaa  oenipc-  Sii  Per  foci  t 
ricolo  fortuito  di  detti  buoi,  Ree.  quella  fittaggionc  è lecita.  Ilche  non  (aria , le  il  pe-  ' ' “ 

molo  ftefle  in  colui  che  riccue,  perche  allhoravn  a parte  faria  ficura,  Se  l'altra  in  peri- 
colo:di  maniera, che  il  contratto  (aria  illecito,  poiché  il  capitale  (àrebbe  fi curo. 

16  Pietro  dà  a Lorenzo  due  vacche  per  arare,  Se  ficco  patiuifcc  di  voler  la  metà  del 
prezzo  de'  loro  primi  frutti , dipoi  che  erti  fieno  communi , Se  quefto  ancora  con  pat- 
to,che  Lorenzo  fia  tenuto  a Pieti  odi  dare  ogn'anno  vna  certa  quantità  ragioneuo- 
le  di  finimento.  Quella  è pii  predo  vna  allogaggionc,che  compagnia, & è lecita-per- 
che Pietro  affitta  vna  vacca,  che  è fua,  laquale  perche  ara,  Se  fruttifica, però  debbo  ha- 
tterc  detto  frumento,  Se  la  parte  del  frutto.  Simili  contratti  fi  portbno  uariare  in  molti 
moderna, s'attenderà  a quello,  ches'è  detto  di  fopra  nelle  regole,  fi  riTolucranno  con 
facilità  miri  i dubij. 

17  Se  alcuno  compra  vacche,  ò pecore, le  quali  non  hà  in  fe  verità.  Se  le  dà  infocia  al 
medefimo  venditore  con  vna  certa  penfione,&c.fc  il  compratore  fapeua  certo,  che  il 
Venditore  non  l'hauea  , pare,  chcquefto  liavfura,  perche  v'interuienc  il  mutuo,  òpre- 
flanza.Ma.fc  il  compratore  le  nc  flette  a buona  fede , & le  comprò, non  pecca  fin  che 
egli  ha  quefto  credere.  Et  però  ogni  volta  , ch'ci  lo  faprà  , il  contratto  fi  deue  rompere 
quanto  prima.  Fa  pCrò  bilogno  , che  in  in  limili  contratti  non  intenicnga  vfiura , per 
prcftàza  implicita, nc  ancora  .igerauio  maggiore  a vna  parte  più, che  ali‘altru:&  allho- 
ra  tutte  le  cole  redi  no  piane, & chiare, qualunque  volta  fi  riferirono  all'viànza  de’luo- 
ghi,&  al  parere  ddl  huomo  prudente. 

18  La  compagnia  di  alcuni  focolari , che  non  fono  rcligiofi  , come  quelli  di  compa- 

fnicdifoiplinate,  olinole,  & «li  certi  altri,  che  propriamente, per  non  foreprofeflione 
e tre  voti,  non  fono  rcligiofi  cornei  Giclnari,  Se  gli  Azurri,  Se  altri  fono  lecite , fo  fi 
fon  no  pergiufta,&  lecita  cagione, & polfono  deliberare  , Se  fare  Hanno  per  canlà  giu- 
ftatcome  perertcmpio.che  mtri  tinelli , che  entrano  traforo, paghinovi!  ranco.  c Et  e Pet.  dt  Ptrug. 
quefto  fi  «lebbcintcndcre.potcntio^Itnmcnri  quello  llatuto  farebbe  imquo.Er  fi  debbe  ì tr*9.cmn*  per. 
fare  per  parole , che  affermino  ,&  non  che  meghino.  { Portbno  ancora  pigliare  le  & -drg.in  c.cx/“ 
oblationt,lcquali  erti  fanno  de’ loro  danari, accioche  foncforuinoagli  altri. Parimcn-  fio.  n i. 
relè  cofc,  che  fono  lafciate  loro,  come  legati, che  fi  fonnoalJeloro  compagnie.  / c.  ad  Affi  oli. 

19  Gli  altri  Rcligiofi,  che  propriamente  non  fono  rcligiofi , perche  non  fanno  i tre  cun,dejim. 
voti  (blenni,  fe  piglieranno  moglie,  il  matrimonio  tiene.  Et  anco  che  hanertero  giu- 
rato dinontor  moglie,  perche  quefto  non  è del  numero  di  quelle  colc,elic  disfanno  il 
matrimonio.  Beni  vero,  che  fanno  quefto,  per  hauer  giurato  illecitamente.  6 Porto-  £ 
no  ancor  tenere  danari, & altre  colè  date  loro,  che  cosi  permettono  le  loro  coufliturto- 
ni,chc  non  hanno  il  voto  della  poucrtà,  eccetto , fo  alcuno  dr  loro  non  1 haucrtc  facto 
particolarmente ,ò  che  la  loro  confuerudinc  non  haucllc  in  contrario , òche  tutti  gli  , . 

altri  pongono  in  communc.  Se  limili.  Perche  allhora  fi  ponemmo  iniquamente. 

Somma  Armilla . Nn  DEL- 


DELLA  SOL  L E C I T V D I N E. 

D O M I A. 


DELLA -,  SO 
I La  Sodomia  ,'evn  grauiffimo  peccato. 

m Sutra luHhria  T ^ Sodomia, è grauilfimo  peccato, a Se  facciali  iivqualuuque  modo,  perche  c con» 
, ’ ‘ .L,  tra  natura.  Il  vitio  fodoinirtco  non  c in  qualunque  atto  di  fortuna  contea  natura, 

ma  Colamento  quel  latto  di  lurtuna.chc  (là  fra  quelli,  che  lonod  vua  ctìf?dc(jmaj'ptcic> 
& del  medclimo  fello,  però  ufatc  con  una  berti»  none  peccate  Codonuucamqntc,  ma 
bcftialmcnte  . Et  accodarli  a una  donna  tifar  (eco  fuori  del  uafo  confetto,  non  è 
fodomia.macofamQullruolà  . MaalUióca  queiloé  detto  fodoinu  , quando  li  là  ti 
concubito  fuori  del  douuto  lelib,  come  è il  inalidito,  co  l mafchto»  ò donna  con  don» 
# S Thtm.i.i.o  na.  h »■  ‘ , r , 

tifjmju  DELLA  SOLLECITVDINE. 

t Se  U felice  nudino  Jta  peccato  morrai* . ■* 

LA  Sollecitudine  etica  le  cole  tein  poraIi,ncllcquaii  noi  ponghiamo  J’vltimo  fine, è 
peccato  mortale, perche  noi  ci  propoiuamo  quel  fine  hton  di  Dio  :oucro,quando 
ponghiamo  tanto  fhtdio,chc  per  quello  noi  ci  làpar^mo  dalle  cole  i'pmtiuli  nocella» 
rie:  oucro  ncfiatno  tanto  anlioll,-  che  noi  ci  (illudiamo  chit  Dio  ci  babbi  da  mancato 
m Matti}.  nelle  cofc  neccflaric.  Però  fi  legge.  La  lolkcuudtnc  del  Cccoloaffoga  la  parola.  a Al- 

*■’.  cuna  volta  è veniale,  quando  alcuno  teme  troppo, clic  le  cofc  accertane  gli  habbino  à 

. mancare, 3c  peto  egli  c tanto  anlic.i.on  già,  che  fi  dtlpcti  delia  prouidcniadt  Dio , nè 

. che  per  quello  lai  a le  cole  ncceflatie  alla  lalute»  come  la  Melfi,  la  Conicfiione.Com- 

è S.Thom,.*^  nnin.oue.&fitmli.  b 

ey.Ar.e.(T7  & DEL  PAGA 

*.*.q.4j.Ar.$.ad. 
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MENTO-’ 

t Di  qual  menta  fi  dette  fare  il  pagamento . ■ r , ' j 

L pagamento  fi  doueria  fare  Tempre  di  quella  moneta , laquale  corteua  nel  tempo  r 
qnando  lì  fece  il  contratto  : laqualc  non  trottandoli , ò in  qualunque  altro  modb  li 
« In  e a Olim.de  trouallc  alrtraca  in  perpetuo, li  diuc  pagare  la  fonia,  * &qucfto  communemcnte  ten- 
■ *en.  fre  ijuanr*.  gono  i Lcgifti.  b La  Silucftrina,pone  alTai  colc,cuca  di  qucllo.lcquali  appartengono 
de  tnreinr.  alla  Ugge  ciutle.  c Iu  che  modo  poi,cui,&  quando  farcii  debba,  vedi  nel  Titolo, Rer 
è In  l. Panine.  ftituttouc  per  tutto  . 

et  in  t.minorum , ' — . DE’  SOGNI  j 


jf.de  foL 


t Se  il  credere  Agli  fogni  fa  peccare  mortale 


t Vtr.folutìo,  T "Offe  tuia  7.  a de'  (ogni  puòcflcrc  pcccato»allhorchcfigmdica  temerariamente, che 
t"  tetum  . i . quelli  venghino  da  alcuna  caula, dcllaqoalc  non  liano  certi,  oucro  che  lignifichi- 
no qualche  eucnto  incetto;  & quello  è vciualeipcrchc  il  giudtao  temerario  d'vna  per- 
foua  fola  , non  è danno  d'alcuno  . Sccondariamcnre  ella  c mortale , ogni  volta  che 
vno  lafcialTc.òconinietcciJc  alcuna  colà, che  folle  ncccflatia  a Ha  lalute,  o coatta  alla 
' falutc  . Ma,  sella  non  folle  contraria,  ma  folle  gtoucuole  alla  lalute, Tana  veniale, put- 
-ehc  non  fi  cafcalTc  nel  vitio  della  fupcrllitionc  : ncllaquale  fi  mefcoleria  la  illufione 
_^r'  diabolica,  & vna  tacita  compagnia  del  Diauolo , & apoco  a poco  la  perfona  rantoli 
fetucria  de'  fogni, che  s’vfciuno  per  regola  delle  nodrcattioni,  & fi  calchcru  in  mol- 
te feclcraggini.  Vedi  nel  Titolo  Aerologia  per  tutto,  & nel  Titolo  Supcrftitionc,  $.  ». 
tc  nel  Titolo  Diiiinationcpct  tutto.  Perche  peruengono  1 fogni  da  molte  caule,  peti 
. . non  è da  curaifcnc . i 

DE  LLA  SORTE; 
i Che  cefo  fi*  fotte. in  quanti  forti  fi*.  uu.M.jf  f. 

LA  fotte  è cucila, chclj  l'huomo,  acctochc  dal  (ito  cuento  fe  gli  noanifclti  qualche 
m colà  occulta. 1 Laqualcèdi  tre  lotti, aoc  (bullona, confeiroria, A dminatona.  ^ 

r /■*  Y^H  f-a  P,lma  è enea  t beni  tcmpoiali,dtgnita,St  pene,  Bc  hi  quella,  Jaqnalt  t foldati  mifc- 
*1*q™*rx*  roiopralavtftcdtChtifto.at  Sauiancorafit  eletto  per  Ione,  &:  Giona, acciodu  folle 

b Caiet.  ibi  . m 
fumma. 

Matti) 

*.Rrg.  io. 

daaa.t. 


punito.  Et  a voler  che  quella  lia  lecita,  c bifogno,  ch'ella  fi  facci  con  prudeuza,  tc 
ancora  Tenia  pencolo  dtlbcn  co  m mane,  ò delia  gitiilitia  cornatane  . llcbc  li  faria, 
le  afone  fi  cltggcrtcro  gli  huoniioi  al  gouetno  dcll  anime  ,ò  d’vna  Città  , poiché  la. 
fotte  potria  calcate  fopra  vti'indcgno  : ma,fc  prima  li  eleggertelo  d'vna  moltitudine, 
ajcmu  idonei , & dipoi  It  mattile  la  Ione  per  conlcnianonc della  pace,  &c.  quel  mo- 
do lana. Italo  . JJi  modo  » che  non  fi  potendo  accordare  aluunciiti  gli  huoinini  nel 
....  » . iiui- 


- r ©ET,'  S O R TI  L EC  I O.  i8ì 

diuidcre  le  robbe.fi  dia  loro  la  forte ,icc.  a « Caiet.  ibi,  i» 

x La  feconda  folte  è conlultorta,  quando  s'afpctrail  giudicio  dvnacofadaDie , & fiamma. 

«he  quello  rimette  le  forti.  Laquale  a rolcrc, che  (ìa  lecita  ha  bifogno,  Prima,  chcfia  J 
l'articolo  della  ncccflìtiali  modo , clic  quel  non  fi  porta  fare  in  conto  atomo  pervia 
turaana,  rhc  altrimenti  faria  vo  tentare  Dio,  che  non  è lecito.  Dipoi  fi  facci  con  riuc- 
rcnza.T crzo.ch'clla  fi  effercin  per  cole  fpuituali  , & non  tcircne.-Sccondo  S.  A gofh- 
«o.  Quarto.ch'ella  non  fi  fàccia  per  quelle  clcttioni  fpirituali  che  fono  prohibitc  dal- 
la legge.  Ma  quelle, che  non  fono  prohibitc, , & che  tra  moltifi  eleggono  alcuni  ido- 
nei, Se  che  per  cauaic  vno  di  quelli,  ci  configliamo  con  Dio , come  fecero  gli  Apollo- 
li  per  conto  di  San  Mattina,  pare  che  non  ha  peccato  . r afff.r, 

] La  terza  fotte  è.dimnatoria.  Laquale  implicitamente  , ò efplicitamcnte  s accorta  al- 
la compagnia  de'  Demoni,  & perefler  concra  la  R.chgionr,èdannata,&  è morule,'  Se 
da  fiiggini.  Per  tanto  vfàrc,  & fcruitfi  delle  fotti  non  c peccato  mot  tale,  per  fua  natu- 
ra, ma  vna  cofa  mcfcolara  di  irrcligiofità,  d’incuercnza,  d'ingiurtitia  , 3c  d’impruden- 
za. Nèancora ogni  trrcucrcnna  è peccato  morule, come  è, quando  daHEiiangclio,Ti- 
mofTa  ogni  fupcifhtionc,  & inuocationc  di  Demoni , fono  da  noi  Confortati  i negoti j 
focolari.  Di  modo,  chcqucftc fotti  fi  potriano  fare  con  unta  fede,  (occorrendo  la  nc- 
ccrtità,)  Se  riucrcnza, che  in  erte  non  laria  peccato  alcuno.Tuttauoltafi  prohibifce,  b & Ine.fi.  de fior. 
che  non  ci  fenuamo  delle  forti  nelle  clcttioni.  c Le  polliamo  con  unto  ciò  vfarc  nel- 
le  cltttioni  delle  dignità  fccolarefchc.  d e Caiet.  ibi,  im 

DEL  SORTILEGIO.  fumana. 

i Che  cofafta  Sortilegio.  , * ^ S-TÀ.Z.t./uf. 

» QhjI/im  la  pena  del  Sortilegio. 

j Modi  lecito  di  portare  broHi.tr  or *t ioni. 

IL  Sortilegio  comprende  la  lbrtcdiuiuatoria,&  confultoria,allhorchc  fi  ricorre  im- 
plicitamente, ò efplicitamcnte  all'aiuto  del Diauolo.  Et  tanto  accade  a quelli,  che 
ricercano  i furti , & quei  fee reti  , che  (blamente  fi  rodono  Capere , ò fare  dalla  na- 
tura intellettuale.  Perche,  fendo  che  nè  da  Dio , nc  dalla  natura,  nè  dalla  fortuna, fo- 
no  ricerchi,  vogliono,  ò non  vogliono,  a quei  uh  limo  forzati  aconfeffare  , che  ri-  m Caiet.  ibi . in 
corrono  al  diauolo.  Et  im  pi  incarnente  fanno  quello,  ricorrendo  a quelle  forti  ordina-  fummo. 
te  a quello  finc;&  cfpìicir.  mente  allhoichc  fi  fciuono  dii>canri,&  d'altri  modi  d'indo-  b Caiet.  ibi,  i » 
.trinare.  b Auuenga  elici  Dottori  dichmo  a fluì  cole  circa  di  quello,  io  Iho  raccoitc  có  [umma.ctrca  fi  4. 

Juefta  bi  tuità  ,& detto  quello,  che  fa  al  ptopofito  di  quella  materia.  Pur  volendo  ve-  t a t.jj.9t.arl. 

ere  l'vfo  loro,  leggi  SanToinafo.  c Ilqualc  ampiamente  palla,  quando  fia  lecito,  d C.  de  male,  c? 
.x  1 Sortillgij  fono  punin,okrc al  peccato, in  diucifi  modi,  feròdo  1 Canoni.  dQoaiv-  matb.l.ncmo,  (y 
do  il  fortilegioc occulto,  s'impone  vna  penitenza  di quaranu giorni  a chi  l'vfaì*  ma  l.culpa. 
fc  è notorio,  diucnuiufanie,  f có  tutti  quelli  ancoia,  clic  via  lui, per  quello  conto,  g e e.  e defior. 
Qucftì  diuenu  ancora  .quando  egli  è notorio  , il  regolare , laqualc  irregolarità  il  Ve-  f t.jaifjmtj.j. 
fcuuo  può  dtlpcnfarcjùcondo  Iìcrnardo,  h &s^c  libero,  è da  cflerc  incarcerato,  i g & cap.tr/! imo 


giuno,  ò nò,  clic  in  quelli  non  fieno  caratteri , ò paiole  , che  non  s'intcodino  , ò cole  h Inc.t  to.tìiir. 
falfc , come  Chtillo  huuc  Ile  febre , ò coglicffc  mogli , òche  non  fieno  apocrife , Sccx  i e.  contea  t dolo 
lecito  il  poiutlc.  Altrimenti  poi, cioè  non  fàtà  leoto, quando  fono  fatte  con  offeman-  rotm.a.a.s. 
zc  uh, perche  fono  cole  (bpcrrtitiofc.In  oltre,' jiundo  m clic  fi  dice,  chi  poitcriadollò 
tale  orationc.ò  fcritcura,  ò chi  la  dirà  tre,  ò piu  volte, non  potrà  morire  di.  morte  fubi- 
tana,ò  in  acqua, ò in  fùoco,&'  cole  fintili, tutte  quelle  cofe  fono  falfc,&  da  cline  rvpro- 

uate  totalnicntc,&  peccano  tutti  quelli, che  fcruiono.Sc  fumo  fciiuerc,ò  infegnano  , ò 
portano  plicqlc,&  quàdo  fono  auif*ii,fonoadogni  modo  incfcufabiliiVedi  nel  Ti- 
tolo Supcirticionc^.  4.CI1Ì  poitaficfopradi  fe  alcuna  cofa  per  vuo  effetto, laquale  po- 
rcile indurre  naturalméte.comc qualche  pietra  cótta  il  male  caduco,  nó  è peccato:  ma  1 

3uando ella  hauclfc alcuna  naturale  virtù  a tale  effetto,  & non  fi  porta lfc  pcrriuercza 
1 Dio,ò  de'  Santi, è vna  fupcrilitionc  maniflfta: k & così  da  quelle  poche  parole,  che 
Ami  babbuino  dcttc,li  può  cauarcogni  regola,  clic  facci  a quello  propolito. 

« Nn  x DE 
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.ra  DELLO  SPONSALITIO. 

DEGLI  SPETTACOLI. 

I Se  quelli,  thè  fanne  gli  frettaceli , pece  bina  martalmente. 

TVtci  coloro,  clic  fanno  fpctracoli,ò  che  comandano,  che  fi  faccino  publieam&e, 
& notabilmctc  cofc  impudiche, crudeli, & irtcligiofc,fcnza  dubbio  peccano  mor- 
talmente. Et  parimente  tutti  quelli,  che  gli  mirano  con  dilctto.perche  è peccato  mor- 
tale il  pigliarli  diletto  d'vna  cola , che  fia  peccato  mortale-  Ma  fca  cafo  la  pcrfqna  li 
regga  con  brcuccuriofità,  nè  da  quello  ne  nalcc  lcandalo.ò  pericolo,  che  l’animo  fuo 
non  smelimi  a qualche  cofa  illecita,  cornee  al  dcfidcrarla,  non  sòr  edere,  che  fia  pec- 
cato monile, ma  fata  peccato  veniale.  Vedi  nel  titolo, Cutioficà- $•*.£(  ad  titolo, Giuo- 
co. f.  1 1 . Tutta  volta  è cola  più  ficaia  il  guaidarfcue. 

DELLO  SPONSALITIO. 

/ Che  cafa  [a  Jponf alino,  (J  perche  cofi  ji  chiama, 
a Tanto  fi  dettene  fare  gli  ffianfalitq , carnei  matrimoni]  pnblicameutt. 

3 Si  pojfono  fare  afflitte  amene  e,  (J  fotte  cendittiani.  - 

4 Quale  fia  il  lampe,  che  fi  ricerchi  a fare  la  ipenfalitia . 

'}  Se  colui,  che  può  fare  fponfaticio , poffi  fari  ance  matrimonia . 

( Sei padritinpre fenda  de  fgliHai.,non  tante  odicindegli.paffino far motriuunil. 

7 Chi  fa  fponfaline, è tenuto  fotte  peccato  merlale  al  matrimonio, 
t Sei  [pouf almo, premei  tendo  Pietro  di  pig  ‘tare  vna  figliuola  di  Semprtnia,  ir  ti  gU 
prometra  dare  ina  delle  fui  inda  er  minatamene  t. 

9 Sei  [per. fanno  uno  che  promani  di pigliar’vnacon  parali  futura . 

1#  Se  le  pene  pefie  in fimili  contratti,  fi  attengano.  - • *'  . 

U Cerne  fi  guadinogli  fponfaiitq.num.t  3. 

14  Quali  fieno! petenti  di  coloro,  thè  fanno  gli  fpenfalitìj. 

LO  Sponfalitio  altro  non  fignifica,  che  vna  promiflione  di  nozze  da  farli.  * Lo 
Sponfalirio,comedicc  San  Tomaio  in  quel  luogo,  non  fa  il  matrimonio.  Et  pe- 
rò, quando  s'èconchiufo  il  maciimoniocon  le  parole  di  prcfcntc,  non  fono  piùchia- 
mati  fpolì,  cioè  prometti  : ma  moglie,  & marito , ancorché  la  copula  carnale  non  vi 
fia  iutcriicnura  : perche  folamcntc  il  confcnfo  de  gli  animi  fail  matrimonio,  b Di 
forte,  che  fotto  nome  di  maritati,non  s'intendono  Ipofi,  eccetto, che  in  materia  fauo- 
rabile.  c Et  può,  quando  lo  fottuto  dice,  che  la  donna  maritata  non  fia  ammclTa  al- 
ia fu etc filone  del  padre  co'  Tuoi  fratelli , fiuta  maritata  (con  le  parole  di  furato)  non 
farà  cfclufa , perche , quiui  fi  tratta  d'vna  materia  odioia . Et  come  dice  ancora  il  Pa~ 
normitanq.  d 

1 Et  non  folamcntc  fi  deuc  conch  indi  re  pubicamente  il  matrimonio  con  le  parole  di 
prefente , ma  etiandiò  lo  lponfalitio . c Non  è ncccflaiio  ofieruarc  quello , douc  non 
folle  la  confueradinc,  & che  fi  facdno  le  dcnoncic  : ma  balli  folamcntc  farle  pubica- 
mente, ncciochc  non  s'habbi  a dir  poi,  che  fia  matrimonio  danddlino . f Qms'au- 
ucrtilca , che  il  Concilio  Tridentino , nella  Scfiìone  xj.  decreta,  ordina,  & riforma  il 
matrimonio/*  vuole,  che  per  tre  giorni  fcfiiui  di  longo  fi  fàcciuo  le  gridc,accioche  fi 
venga  a Capere,  fc  tra  il  tale , & la  tale  fodero  impedimenti. 

.}  Lo  fponlalitio  fi  può  fate  in  due  modi,  cioè  afiolutamcnre,ò  conditionalmcntc.  Se 
noi  parliamo  del  modo  afiòluco, dico, ch'egli  è in  molti  modi. Primo, con  vna  fempliee 
promefla,  dicendo  : lo  ri  piglierò  per  mia  moglie , &c.  Secondo,  con  darli  la  lède,  ò il 
giuramento  . 6 Terzo,  quando  l'vno,  & l'altro  palli  fette  anni , & che  li  pigliano  per 
parole  di  prefente,  allhora  , fecondo  l'intcrprctationc  della  legge , è lo  fponfalitio , de 
fùtuio.  •'  Quarto,  dandoli  l'anello.  * Quinto  , dandoli  l'arra.  Vedi  nel  Titolo,  Ar- 
ra. k Èrcoli  con  lancilo,  & con  l'arra  li  giudicherà , fecondo  le  parole,  che  fieno 
fiate  traili  loro  ilcquali,  fc  furono  di  futuro,  fu  fponfalitio,  Se  fedi  prcfentc,matrimo* 
nio,  & fc  nè  quello,  nè  quello,  figiudichcrà  fecondo  la  conluetudinc . Se  vuoi  veder 
meglio  quelli  modi, redi  SanTomafo,  * & ancora  l’Arciucfcouo  Fiorcnrino . ® 
Ma  , fc  le  parole,  & l'anello  vennero  prima  da  vn  folo  , in  quel  cafo  il  pigliare,  ò il 
dare  l'anello, Tara  giudicato  per  matrimonio,  perche  in  quello  fi  notò  il  confcnlo 
efprcfiò  d'vno,  & cofi  farà , ò matrimonio,  ò fponfalitio,  fecondo  che  le  parole  faran- 
no giudicate,  fecondo  che  furono  date,  n Ma  fendo  la  materia  fauorabUe,  fimili  atti, 

& parale 
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Se  parole  Tiranno  giudicate  in  eucnto  dubbiofo,  matrimonio.  1 Ma  fe  occorreffe  che  4 capi  iteri  t . dt 
T itio  pigliarle  la  mano  di  Betta,  Se  diccffe:  Io  ti  piglierà,  Se  che  ella  non  rifpondeffe,  pnfumpt. 
ò pur  dimortraffcdi  non  accettare.&c.allhora  quello  non  Tana  Iponfalirio, perche  non 
vi  deuc  interuenire  alcuna fofpctnonc,  ancorché  co!ui,che  promife,bifogna,chc  man 
tenga  La  fede.  * b Archi  Th.  vii 

4 II  tempo,  che  li  ricerca  poi  a poter  fare  fponfalitio,  è Io  fpatio  di  fette  anni.  e Per-  fnprx  . 
che alihora  il  fanciullo  comincia  a feruirfi  delirio  della  ragione,  d Tutta  volta , fc  « S.Tb.vbi  fup. 
bene  quel  fanciullo  non  bauelTe  ancora  fette  anni  compiti,  Se  parclTe  , ch’egli  h suede  d cn.vnict.tn  6 , 
l’vfo  del  libero  arbitrio  , lo  fponfafirio,  per  cllirui  giudirio,  & diferettione,  fana  vali-  de  dtfptn.  irr.pù. 
do  . e Ma  per  hauere  determinato  la  Chicli  cosi , giudico  edere  coli  più  iicura , che  • S.Th.  vbi  fup. 
s'afpetti  quel  tempo . f Ma  perche  rintentionc  della  legge  pregiudica  alle  parole  del-  f Pan er.intnp. 
la  legge,  però  l'opinione  di  San  Tomafo  c vera,  allaqnaTc  accon  fenre  la  Gioii  , g Se  il  li t tris  4»  defìi. 
Tefto,  •>  Se  ancora  in  quel  luogo  il  Pano  imitano.  Ancora,  (è  l'vno  di  due  non  hauefle  impub. 
compito  il  fetrennano , Se  che  i padri  loro  faceffcro  fponfalitio,  Se c.  non  teneria,  ami  / In  cnpfìtnfn. 
coliti,  che  l'hauelTe  compito  doueria  appettare  il  minore,  nè  mancargli  di  fede, poi  che  de  dtfpen. 
dalla  fua  patte fiitalido  . Et,  fc  vno  auinti  il  fcrcmnariofaceffc  fponfalirio  con  vn'al-  b Ine.  iantine . 
cto,  che  l haucffc  paflàto, il  minore  può  penrirfcnc.  1 Anzi  neffunodi  quclli.chcnon  ttd.tit, 
fono  atriuaci  a quella  età  può  conrradire,  finche  non  vi  faranno  arriuati.  ' i Par.incap.de 

f Ciafchcduno , che  può  fare  mati  tmonio.jHiò  farc.ò  da  per  fc,  ò per  via  d'altri  fpon-  iBii.  4*  dtfìtnf». 
falitio,  come  dire  per  fuo  padre,  pcrambalciadorc,  per  procuratore,  purché  poi  quel-  impub. 

li , a chi  toccalo  rarifichino  : ma  non  d vero  però,  che  tutti  coloro,  cadono  atti  allo 

fponGriitio,  pollino  fare  matrimonio, come  l è detto  di  fopra  $.4. 

4 La  leg^e  giudica, che  facendo  i padri  matrimonio  per  gli  figliuoli,&  tronàdofi  prc- 

fenti  Ciri  figliuoli,  Se  non  contradicendo  allo  fpoufilitio.die  quello  fia  matrimonio,  k * la  i.  t.  vnice. 

ancorché  quello  in  verità  non  fia , mancandomi  il  confcnfo  : ma  perche  la  Chicfa  nòti 

lo  può  vedere,  giudica  quello  clic  appare;  Ma  quello  non  è per  nfpetro  di  coloro,  che  ' * ' 

contraggono  parentado  non  vi  fendo  i padri  , laluo  , fc  efprcfTamente  non  acconfcn* 
afferò.  1 II  medefimoefferc  del  fratello  afferma  la  Tabicna:  m ipa  non  lo  proua.& 

la  Silueftrina  non  dice  cofaalcuua  di  quello.  " 

7 Chi  fece  lo  fponfalitio,  è tenuto  lotro  peccato  mortale , non  foprauenendo  alcuno  cètre  mt  erteti». 
impedimento,  di  pigliar  quella  tale  per  moglie  Bene  vero, che  quello  non  lì  fa  a for-  m Verfi.  Spcnfn- 
za  nel  foro  concciuiofo,  perche  le  cole  forzate  Cogliono  liauerc  fpefsc  volte  cattiuo  A«.$  f . 
finei  O ma  intendefi,  come  dicono  alcuni , che  uon  vi  fia  intetuenuto  giuramento  : ma  * nt  fi. 

nè  ancora  per  quello  fono  da  cfscre  fonaci.A  quello  accon  lente  il  Panormitano.  P Ma  * -Pbi  fupra. 
fi:  vno  fece  matrimonio  con  vna  per  parole  di  prcfentc,  Se  prima  haucua  fatto  fponfa-  p In  4.  c.tx  lite- 
litio  con  vu'altra,  non  è più  tenuto  alla  prima:  ma  è ben  vero, che  peccò  moitalmcntc,  rii. eia.  dtfponf 
Se  perhauer  rotta  la  prometta,  fcgl  imponc  la  penitenza.  q.Chc.fc  quel  tale  farà  fpfi-  &e.  re^uijiutt. 
filino  con  la  feconda  fidamente,  ancora  haucndola  giurata  , nulladiraeno  farà  matri-  ? Inenp  ficut.de 
monto  c6  la  prima.  1 In  che  modo  nafelii  gl  impedimenti  negli  fponlàlitij,&  come  fìenf. 
fieno  vani, ite.  leggi;  » Vedi  ancora  nel  titolo, Matrimonio.  * Leggi  ancora  per  con-  r In  d e. ficee. 
to  di  quelli  impedimenti  il  Concilio  di  Trento . 0 " , Indice  vàie » 

« Se  Pietro  promcttca  Sépronio  di  pigliate  vna  delle  fue  figliuole  indctcrminatamen,  de  defìtti,  t rapii. 
tc,&  con  giuramento, Stc.  non  è fponlalmo,  ne  v'è  contratto  alcuno  impedimento,  fe  in  S. 
già  vn  adì  quelle  non  accotifcuuttc  ^ * Et  Pietro,  che  ha  prometto  è tenuto  a far  quali-  / $.  +(.  fy  J» 
tò  può,  Se  fc  vna  di  quelle  gliene  farà  proporta,  reitera  libero:  di  modo.che  lè  tur  tèmo-  ff>onfe.  en.viuet. 
«fiero.  Se  ch'vna  fola  redatte,  il  padre  è tenuto  a dargliela  , Se  fe  vua  di  quelle  haucttc  lib.6. 
acconfcucito  a torlo  per  marito,  non  può  pigliare  alcuna  dcll’altrc.  Perche,  fe  alcuna  di  « Sejf.aj. 
quelle  non  accon  (enee, non  può  ri  padre  forzarne  alcuna.  K lnen.vnice.4e 

9 Antonio  promifea  Berta  per  parole  fiiture  di  fare  Ipófalirio  con  lei, ice.  nè  perque-  [perniiti . '• 
fio  è fatto  lo  fponfalitio , fe  già  cosi  uou  folte  quiui  la  conlueiudiuc , ò pure , chcper 

fucilo  fponfalitio  s iotcndcffc  di  faro  il  mattini  orno,  oucro  che  gl'intcndcfsc  per  non 

rompere  la  fide  di  farlo  aljhora  . y Saprà  tn.geim 

10  Le  pene,  che  lì  pongono  nc‘ contratti  degli  fponfalirij,  communemente  non  tcn-  ma  de  fìtnfi 

gouo  : I percioche  il  matrimonio  deue  clserc  farro  volontariamente  : 1 Altrimenti  *.  in  d.en-TtquU 
tengono  poi  per  conto  della  pena.  Se  promiffiune,  die  Ufi  per  conto  della  dote  finir,  _ r 

1 -,t Somma  A r nulla.  Nn  ' j 11  Tino 


l Pan. in  ea_r.de 
matrtm. centrar. 


de  paci 

è cn  ex  li  ferii 
*M  ftonf 
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,,  . . , i.i  Titio  fi  troua  vita  figliuola  , Se  promette  di  darla  à Sempronio  , che  gli  è patente 

><ul  i a quatto  grado,  giouaue  danni  diciotto,  & l'vna,  Sei  altra  pane  conferma  la  premei»' 

facon  giuramento  ,&  pena pecuniarn  . Cialchcduno  di  quelli  è tenuto  in  confiden- 
za a fai  quello , che  è podi  bile , acciochc  il  matrimonio  sclfeguifca , cioè  di  cercale- 
, , . modo,  & difpenfa:&  le  fi  può  haucrla,  compire  elio  matrimonio , acciochc  il  giura- 

. meato  nou  li  rompa:  perche  ogni  giuramento,  cj»e  non  ritorna  in  danno  della  vita 
« e. curri  con  in-  ^ £ da ofienurli  : 4 Pur  che  hauclTero  luuuto  unendone d'obligarfi , b pcr- 

& f ,*T'",r  ■ che  pare,  che  pollino  edere  forzati  a olTemarle,  come  dice  il  Paoormttano.  Et  au- 
M fc^unmb  uenga , che  nonhauclleio  promclTo  di  pigliarne  la  difpeufa  : nulladimcao , perche; 
' -,  gtuiotnodi  far  parentado, &fàrc  non  lo  poteuano , lenza  difpenfa , per  J'impcdi*. 

* " mento,  che  l’apcu.uio,  però  èda  interpretarli,  che  ancora  giuradero  diDrocurare  La- 

•"  di  fpenfa,  colpe  cola  accefiòiu:  Ma,  le  non  baueScro  faputo  , che  folle  fiato  di  bi- 
fogno  della  dilpenfa,  pei  che  ^ le  fàputo  l' bandiera , non  li  l'ariano  mai  obhgati , il 
giuramento  uou  tiene  : perche  il  giuramento  nonpiò  obliga.fc  non  a quanto  enti» 
■'  inrcntiouc  di  chi  giurò  ,Er,  benché  le  leggi  dichino,  che  i mammoni;  dourebbono 
_ . . eflerc  liberi , (ilehest  denodi  fopia)  quello  s'inrendc , quando  fon©  fatti  fenza  giu*. 

• . : **,  , _ «mento , Se  la  Chiclà  non  forza . c E«  peròii  Papa  comanda , chcqùelli , che  lon» 

*j  H *attl  con  giuramento  ,.fi  oilerumo . 4 Nèaqucflo  s'oppone  quello , che  fi-legge,  * 

■"  'ca*  **;  che  lì  debbono  ammonire,  & non  -forzale,  perche  la  Glofa  dice  in  quel  luogo, che 
tny-  prima  s'vli  1 ammonitione  , & poi  per  conto  del  giuramento  la  forza.  Dimodo,  eh© 

« . rj’tjipff.  conchiude , che  non  foprauenendo , o non  firiirouando  alcuno  impedimento  legi— 
timo,  come  faria  il  pericolo  d'ammazzare  Ja  moglie  d'adulterio i,  di  guerra , Se  fimi*, 
li , pollino  clict-forzati  ad  arbitrio  dell  huorao  fouto . . Alcuni  con  tutto  quello  teugo*. 
♦ne  »’  no , che  nou  pollano  efser  coftretti  nei  duro  comentiofo  : ma  in  confcicnza  si  » & an-«. 

. . tota  cfscr  remiti  alle  pene , sci  non  fatanno  tutto  quello,  che  pofsono  , per  hauerU. 

ffMn.mi.ttx 

litteru  . &&!o.  jj.  entrare  nella  Religione , Se  qniui  far  prefellìonc , lì  disfanno  gli  fponfalitif  , 
ancora  che  alcuuo  hauefsc giurato  : perche  tale  morendo  al  mondo  li  manca  a Chn- 

* , che  per 
i dauflra- 

• > A'  'r  v.,  quello  non  è uccellano  .come  dice  il  Panormrtano , Ut  Inno». 

mtjfum.  aefpcnf  cìponendo  il  Capitolo,  Comirritium,  pare,  che  fieno  contro  di  quello  , ancor» 

t cMp.ytfum.4e  chc.il  malli  momo  fòfise  fiato  dina  cola  de'  prclcntr.-*  Ancora  fi  disfanno  glrfponli^ 
ttnuer  comu. cm.  jjtij per  tu  aldine  facro , che  (opiaucngfe  : perche  quello d vu  legame  di  maggiore 
tx  publico.ee.  importanza , ilquale,  fe  pnma  foli*  fiatò,  hauena  disfano  il  mamnioniofàno  per  pa- 
role di  picfenrp  , Vedi  quefio  nel  Titolo,  Matrimonio.  $.41.  Ancora  fi  disfanno  per 
td  voto  Icmplice , che  prima  folsc  fiato  fatto  ima  non  già,  fefi  fàcelse  dipoi,  perche 

..  - ,,  quelle  due  cole,  cioè  il  roto  fcmplice,& Io  fponfaliuo  ancor  fatto  con  giuramento, 

fono  d’vn  medefimo  valore.  La  onde  quale  de' due  preceda,  impedtfcc  i altro.  Vedi 
fopranel  Titolo,  Matrimonio. fr.Jf.  Romponliancoraogni  volta,  che  l'vnodc' due 

• S.ThomfupTM  non  companfee al  tempo  determinino afài perfetto  il  manimonio.  h Nèpccca  pir 

"**•  gliandQ  vn  altro , ovn  aJcra  colui , che  per  conto  lira  non  fefiò,  che  il  matrimonio 


/ enp.it tllit no*  2oalcgui(sc.  Et  può  far  quello  liberamente , Si  fenza  ferupolo , 1 perche,  fe  l’tn» 
ttm.de  ff )tnf.  pCndendo  allo  l'ponfalino , fi  trasferì fcc  in  parti  lontane , Si  che  non  fi  fperaJse  predo 

m lni.c.dt  iUu.  ^ |-uo  j,tornQ  , l'altro  fi  può  maritare  liberamente , nè  è tenuto  afpcttarc  i due  anni . 04 


Ancora,  fcconcbiufo  il  matrimonio  fopraucuifse  aJl'vno  de’  due  qualche  graue  in- 
fcxmità,  laqnale  lo  indcbohfsc  aliai , come  parahlia,  oche  lo  fàcelse  diforme  nota* 
. bilmentc , come  è la  cecità , o che  fofse  centr  a il  generare , o il  bene  del  pano , come 

• CMpJittrn *.  At  la  lebbra,  che  fnolc  macabre  i figlinoli , come  ancora  il  mal  franccfe , Se  limili . Tut* 

toniti  lepre.  te  quelle  cofc  disfanno  gli  fpanlalitij,  D quello  a fine,  che  l’v no  non  difpiaccia  alt' al- 

• tn.fiiptrto.ie  tro,  Se  che  da  quel  matrimonio  non  fornica  qualche  graue  erro  re.  Ancora  ,fcalor* 

teafmng  & effin.  te  ci  foprancnilsc  affinità,  come,  fe  fvno  de’  due  ricono fcc fsecama]mentc>vn  patente 
f Suprnuii.fr  dell'altro, talché  prouare bafieria la  £»ma fola.  ° Ma, fcaccadclse vn'impcdimcnto 
àn  lùp.  prtstren.  della  publica  honefià , non  varrebbe  lo  fponlalitio , per  non  etere  colà  alcuna  mag* 
dt  Jpon.  giorc,  di  quel  che  leguua . Ancora,  come  dice  SanTomafo,  P fe  d'accordo  fi  ficca* 

.....  . i . a'.  ....  tijfscro, 
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tiafscro . ancorché IhaukTserò  farri)  con  giuramento . Et  fa quello  sacco sda  il  Panor- 
miraifo?  • & quella  e la  più  vera  opinione.  Ancora  per  la  fomic.itiohe,  che  feguk af- 
te, perche àllhofa  colui,  che  non  è in  colpa  può  chiedere  1 siToIurionc . -Et  la  ragione 
Ò,  perche  potrebbe  inteniemre  ail'vno , & all  akro  folprrionc  circa  il  mantenerli  la  fe- 
de per  il  tempo  auucmre.  ’b  Et  di  più  , s’tgfi  hau  clic  giu  rare  di  torli , « fc  già  quello 
non  le  folle  auuenuco  per  violenza, che  allhoia  cella  là  ragione  del  repudio  Parimón- 
«i  fé  trouafTe  la  moglichiraicj , ounro  cobo!  cèlle , c bel  la  non  folle  vergine , cog* 
tcneu  i,  & limili  .'  La  ragione  d dchd  è quella;  che,  fc  I hauellé  faputo , dòn  l'harcbbc 
accertata.  Et  pcròpare,  che  ptomcrtcfo:  implicitamente  con  quella  còndltione.comc 
‘colui,  chi  fece  voto  d'andare*  San  Giaco po , credendoli  di  non  hauctea  cambiare  più 
che  quaranta  miglia,  Se  dipoi  inrefe  di  cinquecento,  perche  le  rhaucll'efàpuro.in  mo- 
do alcuno  non  li  lana  votato  : òr  come  quello  voto  non  tiene , coli  non  tiene  ancora 
quello  Ipoofalitio . A ncor»  > le  piglmlse  vn 'altra  per  parola  di  prefenre,  o per  parole 
di  futuro , con  la  copula  ,3cc.que(ti  atti  pctfàre  il  matrimonio  fono  gagliardi , éfc  pe- 
rò licuano  gli  fponfaliti).  d Si  dcbbcdarccalhgo  a chi  rompefsc  Io  fpon&licio . fi- 
che pare  che  lia  giulto . e 

‘I  j Quado il  fanciullo, che dopò  i fettanni lì  fposò,  & arriuato  all'età giouenile, chie- 
de d cllérnc  libero , Si  licenza  di  pigliarne  vii  altra  ; Umilmente , f dèbbe  chiederli- 
cenza  colui,  che  prima  del  letti mo  anno  haucllc  fatto  fpoulblitio,  ancorché  non  forte 
vero  , & quello  li  fa , acooche  Copraucncndogli  poi  l'era  leginma , non  patelle  co'l  rd- 
cere  confermare  il  atto . Se  due  d'età  d'otto,"  & noucanni  faranno  fponfaiìrio,  ndlii- 
no  infoio  alla  pubertà  può  Jil'dirfi,  & colui , chepnmaci  arriua  , non  è tenuto  afpcr- 
tar  l'altro , 8 Se  fe  al  tempo , che  li  fece  lo  fponfaiìrio , l'vno  de'  due  era  impubcre , & 
l'altro  nò , colui  J fatto  poi  pubcro  può , non  *1  fendo  inrcrucnura  Copula,  difdirfi  : ma 
non  gii  falrro . “ Auucrtifci,  che  colui , che  è in  età  legttima  da  maritarli,  chiede  ef 
fèr  fatto  libero  dallo  fponfalmo  , Se c.  non  è tenuto  concedendolo  la  legge  , d'allegare 
caufa  alcuna  : & la  ragione  è,  che  non  erano  pienti  all'obligarfi  per  fornpre  confale 
confenfo . Nota  ancora,  come  dico  San  Tomaio,  che  limile  allblimone  lideuc  forca 
parole  : eccetto , quando  alcuno  entrarti  nella  Religione,  onero , quando, o quelli , o 
bacila  piglia  vn'altra,  ovn'altro;  ouero  fecondo  alcuni,  quel  ràic  rella  libero,  allhor- 
cltc  il  termine  flato  pollo,  fari  pailato . -I  Si  può  ancora  aggmguetui  vn’aJtro  modo , 
quando  folli-  nata  tra  gli  fpoli  qualche  nimicitia  d'impoitanza.  k Ancora,  le  folle  pu- 
blica  fama,  che  tradì  loro  li  tròuaflc  qualche  canonico  impedimento,  alihora  li  deue 
impcdircil  matrimonio . 1 Àncora, quando  tbpragiugnclfe  qualchegran  crudeltà 
dello  fpolb,*»  & ancora  per  qualche  parto.irthoiicllo.chc  vi  forte  pollo.*  Però  norèrai 
due  regole,  fatte  a quello  propolito , notare  dall'  A rciucfcotio  Fiorentino  . La  prima. 
Qualunque  volta  coneorronoduc  legami  di  eguale  potenza,  incompoflibìli,  il  primo 
pregiudica  al  fecondo.  La  feconda.  Qualunque  volta  fi  fanno  due  legami  di  potenza 
ineguale,  m comportàbili,  il  più  forte  ributta  il  più  dcbolc,  come  gli  fpbnfaliti/gmrati, 
& il  voto  folennc,  perche  il  fecondo  , rompe  il  primo.  r ° 

1 4 I peccati  de  gli  fpoli  li  tremino  in  tre  modi .,  Il  primo,  quando  fi  facelTc  lo  fponfo- 
lino  fi  nramentc,'  nò  vi  folle  lìntentione  di  venire  al  matrimonio, o di  non  feruarla  fc- 
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de,  Su.  ilchc  è mortale , per  cllcr  molto  pcriAriofo . Onero  fc  lo  fanno  focretamenie, 
& pare , che  fia  peccato  mortale , come  è ancora  del  matrimonio , benché  meno  per 
conto  de'  pencoli,  che  nc  feguono  comnmncmcmc.oucio  per  la  prohibititme.o  pena, 
«bevi  è porta:  ® Si  fe  non  vi  farà  il  difpreggio, faranno  peccati  veniali,  Si  quali  nulla’ 
fi  fecondo,  nel  disfarò  gli i froafalihj,  allhoi  cheli  dlsfoniiofcnzacagionelofficientr, 


loro  per  bciicuolcnza,  non  folio  peccati,  de  fe  li  fanno  ancora  per  conto  di  diletto,pur 
che  vi  cominci  lltfFetto  maritai*,  ma  lenta  liishoneftà.fono  folamentc  peccati  veniali, 
forai  libaci  fono  pnncipiydc'  piaceri  venerei,  li  come  ancolafpofa  cominciu  a cllcr 
•dello  Irtelo.  Guardrail  nondimeno  del  rcllo,  dot  Jalla  confumnutione,  innanzi  al 
doucratto  maouoonialc . . -,  . . ..  . 

• t‘«  Nn  4 DELLO 


« Ca.ict.ibii. 

• - .t*  » .«4 

iV 

V ' A 


r 


DELLE  STRE  CHE.  7 Ct  • 

DELLO  STATVTO.  . 

....  vi  ••  • TT"^*  ^>Pra  Cot'ftitutionc.Ì.7.  VcdiauconR  Legge,  per  tutto.  Et  feij  fa  re  ftaniti  fi»-  __ 
V pra  le  cofede’  roomfia  concia  la  libertà  della  Chicli,  Esequie. (.1!  Iu  che  Biado 
fieno  fcommunicati.  Scommonica  j i. 

..  , DELLE  STREGHE,  j . .. 

j Si  toghe', eht  fiant  detti.  ■ i.  r 

r T reo  he  fono  cene  perfone,  che  e (Tacitano  i malefici,  Se  particolarmente  di  nette. 
OQncrtc.molte  volte  fono  fchemite  in  fogno.  Se  fi  credono  clfcrc  portate  a fpafll,  de 
» t.tOifttpisS . fpetucoli.  4 Et  alcuna  volta  (comesi  veduto)  fono  potiate  realmente.  Alcviua  volta 
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vi  vanuo  da  per  fe,  nè  qucfto  i concia  quello,  che  fi  legge  : b perche  quella  fetta  è djlh 
ferente  da  quefta,  che  di  prefente  fi  chiama,  (crudi  ftreghe:  è ben  veto,  ch'ella  colime- 
ne tu  alcune  cole  con  quella,  & in  alcune  difconuienc.  Ne  e vero,  ch’elle  fi  crafmuuno 
ju  gatte, ò in  altri  animali  (comefidicc)  ancoi  che  oucflo  polla  p parere  per  virtù  dd 
Dimoio,  & per  arte  dincaarcftni,  & couipofitioae.oi  figura . Quella  fetta  non  d.pro» 
priamcnte,nc  cfpi  ertamente  herctica , ma  per  vn  ceno  che,  poi  ch'ella  honorail  Dia- 
uol'o,  a honor  diurno,  ilqual  erede  cfler  nimico  di  Dio:  riniega  la  Fede,il  Batcclimo,fie 
dilpitiza  i Sacramenti,  & la  Crocei  fenice  le  petfonc  a morte, le  fa  infermale  per  iat- 
ture, & ancora  ammacftrarc  dal  dimoio  , che  tempre  e loro  affiliente , Si  fi  fitrue  de  gli 
atu  attuti  naturali,  & apre  , Si  feria  le  pone , Se  la  altre  colè . Et  fe  alcuno  confiderei^ 
bene  quel  Capitolo Lpifcopi,  vedrà  chiaramente,  chegli  luquiftcoriuou fanno  contea 
elio, meli  uc  e ilei  citano  l’officio  loro  conila  peritine  tali.  , 

DELLO  STVPRO. 
r Cht  afte  fia  Stupro  . 

LO  Stupro,  per  tlquale  vnadonna  vergine  è luerginata , fiiori  dell’ano  matrimo- 
niale, e peccato  mortale,  conitiruito  nella  picpiia  fpcae,  perche  fi  toglie  via  il  fo- 
gnatolo vciginalc,  raccomandato  alla cuftodia  de' genitori,  però  ègraue  errore.  Ma 
in  altro  modo , sella  perde  (le  la  verginità  da  per  fe  per  volonuna  pollutionc , non  fai- 
na più  fiupro , ma  moilitre.  Quanto  avo  putto. ancor  vergine,  che  vfarte  con  vqa 
meretrice,  ò con  altra  donna,  non  farebbe  ftupro>pe'rche  qucfto  non  è cosi  fouo  la  cu- 
ftodia  del  padre,  neper  haurrpciduia  lavcigiuitadiucntu  mci.o  maritabile,  come  là 
a S.Thom.t.j  q.  Jafenuna.  * A quello,  che fia tenuto  vl.o,  chcftupra  vna  vergine, vedilo  fqpia  Reftir 
tt  sarti.  turione.  11. 

DE  SVFFRAGI. 

t Quando  cominciano  ì fuflragi  per  i morti. 

I Sevno,  che  ordinanti  juo  tt/l  amento,  che  per  V anima  Jua  fi  faccino  alcuni  hnif 
tonfeguita  premio  alcuno,  prima  eleo  fi  faccino  da  gli  effettuiti. 

• V'J  J Si  gli  fu  frigi,  che  font  fatti  per  h morti , giouint  ad  altri. 

4 So  quelli,  cht  fine  fatti  da'  peccatori  gt  ottano  a'  morti.  , 

' j Se  vno,  dar  rie  tue  molli  ala  fartieipatitai  di  fattimi , merita  citi  i fieri  ititi  gli 

fieno  v fili. 

g So  ì molto  deferente  dire  la  ìdejfa  do'  morti,  ì del  Santi. 


0 4fent.difi.4s.  Y~'vlce5an  Tomaio , * Se  ancora  Sant’Agoflino  , b che  i fafTragi  perii  morti  co» 
a.s.ar.^utl.j  I ymiiiciorono  peruifinoal  tempo  de*gh  Apolidi  - Qucfto  afferma  ancora  Dama- 
k Li.de  cura  prt  lecito,  * Se  parimente  Dionifio  . “ La  onde  è cofa  chiara.  Se  credibile, che  effì  luffra- 
mtrtuii  tabi  eia.  gi  portino  giouatc  a'  morti  ; anzi  tengo,  che  colui  fa  ria  heictsco  , che  pertinacemente 
e 1»  ftr.di  futfr.  non  lo  credcflc . Tanto  più,  che  repuguarebbe  alla  Scrittura,  e doue  parla  di  Giuda 
d.eu.vlt.di  tale.  Macabro  ; ilqual  libro , enei  Canone  della  Chicli,  come  dimoltra  mamfeftamcnre 
Jirar.  Sam'Agcftmo , 1 doue  allega  il  Concilio  Cartaginefe . Ben 'è  vero , che  qucfto  libro 

e WechJi.j.c.it.  apprello  de' Giudei  non  è canonico . llche  poco  cimporra . Qucfto  dice  San  Girola- 
f Lik.tS.  de  Ci-  mo . S Et  per  quefta  hcrctia  i Greci  furono  condannati  nel  Concilio  Fiorentino:  Vedi 
uit.Dti.  nel  titolo,  Purgatorio,  per  tutto  Indulgenza.^.  19. 

g In  prelegoOm  1 Chi  ordinò^  che  dopò  laiua  motte  fi  faccrtcro  per  Tatuala  (ita  alcuni  beai,  arri  iuta 
lituo:  al  Purgatorio,  fubito  lente  il  premio  di  uh  beni , ò fuffragl , auticnga  che  pcrallhor» 

non  fia  fatisfarto  da  gli  eflècutori . Ma  qucfto  s'intende  per  rifpcno  della  dWpofitio- 
, ac,&  opera  del  tcftatorc, principale  agcncc:ma  pei  rifpcuo  poi  all  erti  «eia  de'  biffi  agi* 


. r m 
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laqual  viene  dall'opera  operata , ò dell'opera  che  opera  l'clTccucore , dico  che  innanzi 
fiano  fard,  non  confcguono  li  moni  il  loro  frutto , Si  perciò  la  tardanza  nuoce  al  dc- 
fbneo,  per  nfpetro  della  pena  del  Purgarono  , che  c temporale  . * Nuiladimeno 
i defunti  non  poflono  e flcr  mai  defraudati  per  rifpctro  della  retnbutionc  eterna.  Ve- 
di EHccutorc.Ct  9.  E peccato  grauc  dr  quegli,  che  ingannano  , & che  fono  negatori 
dc'bifògnofi.  .m  O ; > ■ ,1  . 

) Giouano  i fuffragi  non  foto  a'  morti  ; ma  edandio  à colóro , che  gli  fiinno , perche 
procedono  dalla  radice  della  carità , per  laquale  chi  fi  muouc  a operare , menu  lavica 
eterna.  Vedi  fopra  Indulgenza.^.  1 j.tn  che  modo  V110  polla  (àusi are  per  vn’altro. 

4 I fufFragi , fatti  da  vn  peccatore , giouano  a'  morti , quanto  all'opera  operata , cioJ 

3 u auto  all  efficacia , c'hanno  da  fe.  Giouano  ancora , Se  hanno  efficada  dalla  Chicfc, 
i cui  chi  opera  è membro , ouero  come  inftronoeuto  d'vn'altro  1 tra'  quali  (uffragi  più 
gioua  la  meira.  b Et  San  Tonufo  , c Pietro  di  Palude.  Il  fecondo  d la  litnofma.  Il 
terzo  rocanone.Il  quarto  il  digiuno.,  d In  che  modo  la  limofina  fia  più  faùsfhctona, 
vcdiElcmofina.$.ii.  j 

j Chi  riceuc  molti  alla  pardeipationede'  Tuoi  beni , ancorché  meriti,  facendo  quefio 
per  canta,  nuiladimeno  parlando  poi  quanto  al  purgate  della  pena,  fono  manco  vali,' 
pillando  per  rifpctto  del  rigore  della  diurna  giuftitia . Può  elfer  forfè , che  Dio  facci 
per  fua  mifcncotdi a, clic  fatisfàccino  ancora  per  fe,  tuttauolca  quefio  è incerto- 
6 Non  molto  importa  direte  Me/Tc  de'  morti  > ò del  Santo  pr  gli  motti  : ma  bene 
ladiuorionc  di  chi  prega , Si  offerifee,  di  modo , che  io  configgerci  coloro , che  fan- 
no dir  Meda,  che  diceflero  al  Sacerdote,  Pad  re  dite  per  me  quella  Mefl’a,allaqualc  voi 
hauctc  più  diuodonc , ò quefia  allaqualc  bò  diuodonc,  & come  «lice  Pietro  di  Pallide, 
dia  vale  , quanto  alla  libctarionc  dalla  pena , foLuneutc  a colui , pct  cui  fi  dice.  Vedi 
Mcilo.$.;i.  1 

DEL  50TT0DIAC0.N0. 

Vedi  Ordinc.$.  ì éf  ancora  Eri. 

DELLA  SVSSANATIONE. 

Vedi  fopra  Dchfione,per  tutto . 

DELLA  SOSTITVTIONE. 

LA  Softicurione,  & fucccdìone  per  appartenere  alla  legge  àmie , fi  Lafcia.  Vedi  f< 
vuoila  Silucfirina.  * dclaTobicna.  b 

DELLA  SVPERBIA. 

J eh t co  fa  fot  la  Smptrbin.fr  tjnal  pt  cotto,  Cr  in  f unii  modi  fin  deita.nu.s, 

LA  Superbia,  per  quanto  ella  denota  vn'inordinato  appetito  della  propria  eccel- 
lenza, è ('pedale  peccato,  a & perche  il  fupetbo  t'inalza  fopra  quello, che  éprc- 
fillo  dalla  regola  di  Dio , però  è peccato  mortale  per  fuo  genere  : ma  vcnialc-quando 
l’atto  fede  piccolo , ò imperfètto.  Etcvn  peccato  g ramiamo, poiché  il  :uperbo  non 
vuole  fiat  ioggetto  alla  regola  diurna.  Inquadro  modi  diftina  di  l'pccie  , pecca  il  fu  • 
perbo.  Primo.  Stimandoli  Yiaucic  ì beni  da  per  fe,  & non  da  Dio.  Secondo,  Creden- 
doli hauereda  Dio, ma  per  propri;  menti.  Terzo,  Vantandofi  di  hauere  quello, cb  egli 
non  hà.  Quarto,  Voler  parer  fole»  degno  con  difprcggio  di  tutti  gli  alcn.  Ora, quan- 
do tale  appetito  viene  da  ragione  deliberata , è peccato  mortale  in  tutte  le  dette  quat- 
tro fpede:  Ilchc  non  è poi  ne’  primi  moti , come  per  «(Tempio , allhorche  non  à lo- 
diamo , non  che  per  quefio  vogliamo , non  edere  Ottopodi  aliarcgola  diurna.  Di 
maniera , che  queft  atto  nou  è perfetto , circa  l’appetito  inordiuato  della  propria  ec- 
cellenza. 

1 Adunqucqtundo  la  pcrfbna  talmente  fi  moftra  ingrato  i Dio , come  non  haueffe 
da  fua  Macfta  nceuute tutte  le cofc,  la fuperbia  india  pruua  foecic . Quando  poi  ci 
lamentiamo  di  Dio , che  non  d elTaudifca  , ò non  d doni  qualche  bene , allhora  è nel- 
la feconda.  Quando  ci  filmiamo  lauti,  liberali,  giudi , Sic.  Si  non  fumo,  fiamo  con- 
tenuti nella  terza.  Et  quando  Caino  negligenti  adoperare  , Si  dcfidcrare  le  cofc  fpiri- 
Mali,  Si  Lmsfàrc  pc‘  nofiri  propri  peccati,  lumo  contenuti  nella  quatta. Coucra il  prof- 
fimo  poi  fi  peccale  alcuno  è crudele, fenza  cópafiionc.impaucce,  nófoppoteado  le  in- 
giurie, non  potendo  tollerare  ledei  deprezzato,  e liete  lidcgaoló,ic  fintili.  Tuta  qucfti 
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fiinofegftfjcherbuomohapiù  opinionedife  (telTo.cbedc  glialtti , poiché  non  fi 
puòrifoluereadiuentare  pairecipedellepcnc  loro.  Et  in  vero  , quello  peccato  irapcr 
,*.à\  i4“,  ■’  • difceaflii  lavica  lpirinialc.St  é molto  peri  colo  fo  , poi  die  difficilmente  per  edere  lpi* 

rituale  fi  i'ael le  dalla  radice.  Ancora  egli  i va  peccato  generale, fendo,  che  fi  difonde  in 

nltti  di  altriifc  perqucllo  fi  chiama  capo  dt  tutu  i peccaci  „i ; H f -f  s.-rrijè  d» 

DELLA  SVPERSTITIONE 

't  Chi  tifo  fi»  fuptrjhnone,  (*p  li  fui  ffteio.  <■•  ..  - » 

t tu  SuptrjUttone.prr  toquolt  fi  rtnd*  a Un  vn  cul/*i»diHri,&ì  in  Jui  midi.  r 
3 in  chi  m»d»  fi  fèrri  laSuptr/itnonr  Meli»  i/mo  ijfemon^o . ' ’ 

1 4 Comi  fttnnfco  vva  cofo  tfftt  futirflinofo.  ■ ■ .• 

LA  Superlliuone  è quali  vrw  prorcllatione  d'infedeltà , con  laqoalefi  erri  arca  il 
tìilto  diuino  afl<  Religione  contraria,  perche  ella  loda  chi  non  fi  cornitene, ouc» 
e S.Tho.à.yq.  ro , non  m quel  modo , che  fi  doueria  * Et  hi  quattro  fpccìcycioò,  la  Diuinatione , 
lTdolarfiafdellequali  6 è detto)  Culto  di  Dio  vero  non  conuenenole,&  Vana  olle  tua» 
rione  Dellequali  due  fpecic  tldmc  duerno  di  prcfeme,pcrchc  delle  due  prima  habbia* 
mo  parlato.  ' ’ 

t In  due  modi  fi  commette  quella  Superftitionc , laqualc  rende  a Dio  l'indebito  cui* 
to,  cioè,  òperniriofamenre,  o lupcrfluamcnre.  La  pernitiola  è,ogni  uolta  che  fi  fa  ài» 
cuna  colà  contri  la  verità  della  fede,  come  per  cfl’cmpio,  faria  fc  vn  Chnfliano  ho  no* 
rafie  Dio,  come  fanno  ì Giudei,  & altri  ni  fedeli, olfemando  i riti  loro,  concra  la  Chic» 
fa,  come  fana  il  fabbari tare, onero  fc  faceffc  honorare,&  adorare  falfc  reliquie  in  luo* 
go.di reliquie  di  Sari:  ouero sappiccalTc  à vn  Crocifillb  le  imagini,  per pnouocarc eli 
altri  a fare  il  limile  per  guadagno.  Quello  culto  così  fatto,  perche  lignifica  quello, che 
non  è , è falfot  & però  è mortale.  In  quello  sofferifee  a Dio  vna  irrcuercnza  notabile 

fermatura  di  tale  opera,  ancorché  non  venga  dallintentioucdi  chi  ofFerilcc.  Sapete 
uamentefi  commette  ancora  la  fuperftitionc  allhor,che  honorahdo  Dio  feglida  vn 
certo  culto  indebito  , Si  fuori  dogni  vfanza , & non  fecondo  le  regole , e'I  rito  delle 
Chicle, ilqualc  ò peccato  venule,  quando  non  vi  fia  il  dilprcggio,  ò lo  fcandulo.come 
f.tria,  chedouenio  cantarla  Meda  con  vno  accolito  te  ne  pone  fiero  due , ò che  non  fi 
hauefie  adii  la  Gloria,  & li  dice fie.  Etauucrtifcali,che  (è  in  detti  peccati  veniali  vi  fo fi- 
fe il  difpreggio  , ò lo  fcandalo,  che  diucncetuno  mortali , non  gu  per  propria  naturi, 
ma  per  quelle  caufc  congiontc . ; 

) La  Superilitionc  della  vana  oflcruaza  primamente  li  fa  per  vna  celta  arte  notoria , 
& èallliora  quando  li  fanno  ceni  digiuni , òcerrc  oratiom  , come  cominda  linflituta 
di  qucU'arte.pcr  acquillare  per  infitfìone  la  fetenza  , quella  è peccato  mortale , perche 
ha  fatto  commcnio  co'l  Diauolo  , & però  vanamcnteli  odcruano  quelle  cofcpctfua 
inllitutionc , feudo  che  a!  Demoni  non  (là  l'infondere  la  frienza  ncll'anuuenolirc..b 
La  feconda  iupcrfiitioncd  prefaga  de' moli,  5c  de'  beni  futuri, per  lecofe,  che  accalca* 
no, come  le  andando  a cafa  vno  s'imagincià  doucrgli  accadere  qualche  male, mediai»» 
te  qualche  cofa  , che  gli  farà  occorlà.  Eccommuucmcutc  limili  vanità,  fono  peccati 
vcnialhpcrchc  fc  noi  le  pighallimo,  come  cole  ordinate,  ò che  dciiuaficro  da  vna  cer- 
ta antica  Religione  de’  Gentili , l'ariano  mortali  : ma  non  già  per  hadcre  incefo  cosi 
da'nollri  antichi.  La  terza  fitperllitionc  è quella, che  Uà  ndl'vfo  dcll'hcrbc, delle  pietre* 
de'  legni, de  gli  animali,  de  verfi , & dciì'vfanzc,  per  far  qualchccofa.  Come  ftagua* 
re  il  (angue  ,&  limili  : dellcqu«  cofic leggi.  Incanto. il.  La  quarta  fupecfticionc  , i 
in  parole , ò in  cofe  fagre , portandole , dicendole , Si  aggiungendoui  ancora  alcune 
condtrioni  non  catriuc , & non  fi  sà  ragione  alcuna  di  quelle.  Come  per  efiempio  * 
colui,  clic  via  per  lo  fpalimo  vn  anello  fatto  della  prima  moneta  d argento,  (lata 
offerta  nel  Venerdì  Sauro  alila  Croce  , Jc  fiatili.  per  quanto  fi  vede  uon  vi  con- 

corre alcuna  fiipcrfiuiohc  : nuiladtmcno  , fr  a 'cimo  taccile  quello  per  vna  mera  diuo- 
tionc  , non  aipcttai. do  effetto  alcuno  fc  non  da  Dio,  credendoli  ciic  da  Dio  folle  m- 
fpiraco  quefro  utalcuna  r'crfo:.i,&e.non  làtia  dannabiloima  può’eflcr  tollerato.  c Io 
con  rutto  ciò  dirct,ch<  le  ben  ., nello  uóò.il  tutto  dannabile, è nódimeno  da  prolnbirfi, 
accioche  per  l'auucaire non  faccino  piu  cole  fuperihuofc , che  hannofpcac  di  male* 
Si  di  fupcrIUuouc.  • 

. ‘ ' Avolcr 


Kx 


b Coiti,  ibi  , in 
fummo. 


t Coiti,  fufro. 
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4 A ▼olcr  conofcere,  •>  quando  quelle  cofe , de limili  fono  fupctftmofc , c da  vederli, 
che  quelli  effetti , che  fi  pretendono  pollino  efler prodotti  naturalmente  da  cole  tali  9 
come  da  cagioni  naturali,  de  fe  lata  coti,  non  faranno  lìipciibciofc,  nèillcdte,  perche 
egli  è lecito  via  re  le  caule  naturali  a-  loro  effetti  naturali  . Ma , fc  c chiaro , che  non 
s’applicano  a queUe.corae  a caule,  però  reftanoconic  legni,  non  come  diurni , perche 
non  tono  Sagramene,  nò  cofe  fagranicnrali.adunquccomc  legni  vani,  e vacui.fi  rtfc- 
nfcono  a patti  hauuti  co  DiauoIt,&  cosi  rcflcno  tuperilitiofi . J corpi  naturali  opera* 
«o  nasalmente  per  le  proprie  forme,ildie  non  fanno  gli  artificiali;  dt  però  non  pof* 
fono  hauerc  alcuna  virtù  naturale  adoperare,  & meno  hanno  fòrza  alcuna  atuficulc 
da'  Cieli.  Dalcbevienè,chcchi  fa  vn'andlo,  (òtto  qualche  coftcllatione , pcnfandolì, 
che  gioiti  al  male  caduco,  de  limili;  ò imprime  vna  imagi  ne  .in  qualche  pie  tra, lotto  tal 
fegno,  non  riccue  cofa  alcuna  naturale , per  laquale  ei  pofla  fare  cofa  ve  urna  : Se  coi} 
refu, che  quello  fi  debba  lidurrcin  qualche  cofa  fpirituale,  non  in  Dio.ò  negli  Angeli 
buoni,  condofia,  che  da  dii  non  venga  aiuto  alcuno  limile , dee.  dunque  vetri  da' De- 
moni,& ci  reftera  adite, che  limili  cole  fieno  vane.de  fupcrffitiofe.  Vedi  fopra  Dtuina- 
tione  per  tutto . Incanto  per  tutto.  Arte$  volendo  cilerficuro  tieni  cosi. 
DELIA  SOSPENSIONE. 

J Che  et/, « fi  a Sofptnfiont . 

a Comt  1 inctrr a in  qutllafioffienfìont , la  qual fi  dir*  alcun*  volta  méntre . 

3 Alcun*  volta  la S oSptnfìone [offende fer ri/fert*  degli  altri,  CT  non  di  ft . 

4 Quando  fi  dica  Sefpenfione  maggiore. 

5 Se  il /offe fio  dal  beneficio,  poffa  eleggere  . 

>4/1  ft/fe/o  f il  amene  dal  ben* fine  non  fu*  oleggtro,  ni  e fiere  eletto . 

7 De  qual  facoltà  fi*  primo  ilfiofipefie  .per  batter  partici  paio  con  lo  /communio  att  fiotto 
quellapena. 

/ Sei  interdette, che  non  entri  in  Chic  fa  ,può  tfier citare  il  fitte  officio  in  efia  Ci/iefia . 

3 llVefcouochlfefpofo  dalle  cefo  Pontificali,**  che  c'ineendaejfer/efipefio. 
io  li  fofpefio  dalla fintemi*  della  legge*  da  quella  delChuome,*aqu*li  cofe  fi  dee  e/le. 

nere . -fi.  . f>  i . -s  -v 

ti  Se  vno,  thè  è fio/ fefie.ajfolut  amente , t’intende  efier  ancora  fofpefio  delf  beneficio . 
jt  Chi  ì interdetto  *e‘  mineri, e interdetto  ancora  ne' maggiori^  non  per  il  contrario, 
Ì3  Se  vno,  thè  fi*  fofpefio  jionfiemphcementt^na  per  nj 'petto  ivn  certo  che,e  irregolare. 
14  Se  colMjh  ì fofpefo  dall  officio,  fr  confeguentemente  dal  beneficio,  iemale  ì per  cort- 
eo, dell  officio,  i’tngorifce,  come  padrone, diurne*  irregolare . 

Jt  Sevnfofpefe  dalla  predicanone,  (T  predichi,  ducenti  irregolare  . 
ri  Le  fiofipenfione  delta  legge,  fono,  molte  . 

17  Se  il  Prelato  peti  fiofpendere . 

i»  Sdì  Prola'o.ò  il  Vefcouo  incorre  nella fiofipenfione, pofla  dalla  legge à dalthuomo  . 

13  Se  la  fiofipenfione  fi  heua  mediante  la  ftguente  appellatane . 

so  Se  fermando  ilfiofipefio  dalla  legge  ,i  dal  giudice  fiotto  qualche  atto  fiptciale.fi  dinotiti 

iTTégflMTi  • I 

St  So  il  fofpefio  in  qualunque  modo,  é re.  per  infino  haràfàtis fatto,  vendendo  la  condit- 
t ione,  farà  affo  luto . 

**  11  /*/>*/•  dalla  legge  fiemplicementt,  da  cui  peffa  effiere  affidato . 
a 3 I Chierici,  non  regolari  fefpe fi  per  hauer  dato  tofit  fante  agli  heroticLpofion*  e fiere 
mjfoluti  /blamente  d/U  P*fs . 

*4  Se  lefitnten\e  date  {entrai  Frati  Predicatori  & contrai  Uro  priuilegi,  fieno  Cubi- 
to vane.  aie 

LA  Sofpcufitìne  imporra  vnacenfuraEcclefia/fica,  Se  è vna  certa  in  h abilità  , anon 
potere  drecuire  gli  ordini, & gli  offici,*  la  ginrildinione.laqual  derma  dalla  inftì 
tu  rione  della  Chicli,  & da  quella  ha  forza:  Se  è più  prdlo  vna  pena.chc  colpa.  « Et,  fe 
bene  la  lofpcnfionc  non  i colpa , s incorre  nondimeno  in  quella  per  il  peccato  > il* 
quale  non  cnccdlaiio,  che  lia  peccato  mortale,  come  è della  fcommunica  maggiore  : 
*na  può  cffcrc  ancor  peccato  ventale  , come  ancor  li  dice  delia  fcommunica  mino- 
*c  • D anuenga  che  la  fofpcnfionc  tocchi  couunancmeuic  a’  Chierici:  nondimeno 

alcuna 


a i.M.fupra.ér 

centra  Gtn.li.j 
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reprimi dum , de 
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forni  t.  cupien  rat. 
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ma, ibi. 
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alcuna  volta  fono  fofpcfi  ancora  i laici  da  alcuno  ano,  come  gli  Auocad  dall'atro  del- 
l'auocarc,  Se  e. 

t Vna  folpenfionc  minore  è quella , per  laqualc  vno  ò detto  alcuna  volta  fofpefo , in 
quanto  a le , & ncllaquale  prima  s'incorre  alcuna  volta  per  qualche  peccato  mortale-, 
nclqualc  durando  alcuno  auanti  che  li  penta,  refta  fofpclo  dalla  paiticipationc  di  tutti 
* i Sagramcntw  * Et,  s'cgli  cflcrcicaflè  in  quello  ftato  alcuno  cllercitiod'va'ordine  fo- 

deecbabi.deric.  ie„ncmcntc  t cioè , quali  vfando  il  fuo  officio , pccclieria  mortalmente , perche  faria 
Fofficio  fuo  indegnamente,  & fi  moftreria  mimftro  indegno  della  Chiefà  , Se  tan-x, 
te  volte  quanto  facefle  quello  , & ancora  toccando  vali  lacri  , Se  limili,  quali  che  per 
filo  officio  toccale  a lui , ( eccetto  però  in  calo  di  ncccffità , nclqualc  è ancor  lecito  a 
vn  laico,)  pecchena  mortalmente  . Icafidr uccelliti  (ariano,  come  Icuarc  il  Corpo 
di  Chnfta  dal  fango, dal  fungo, & battolare  in  cafo  di  neccflirà . Et  a'  fudditi  farà  cofa 
lecita  il  riceucre  i Sacramenti  tu  articolo  di  ncccffità  da  tali , per  quanto  fono  loppor» 
tati  dalla  Chicfa  : ma  riccucrgli  latori  di  quella  ncccffità  non  è ficuro  , come  ni  anco 

^ 4 ftnt.d.e+.q.  indurre  limili  a cole  tali,  itali  effteutione  de' fuoi  ordini  fccondo-San  Tomafo  :b  ma 


gjir.j  piti  J.c.  fecondo  Pietro  di  Palude,  e' non  pecca, perche  è lecrto:  nèancora  quello, che  l'mducr, 
perche  fi  feruc  di  quello,chc  fejgli  conutcnc  . Ancora  vnoò  fofpefo  per  n (petto  di  u: 


t ScommunicM-  fteffo.pcr  conto  della  minore  feommumea  , fendo  che  ella  ancor  fepara  dalla  panici' 
tint.yx.  pacione,  come  li  dille  di  fopra . « Tutcauolta  vno  cosi  fofpefo, fc  ben  celebra  non  pc- 

d et.fi  celebrai,  rp  d menta  irregolare.  <*  Nè  debbe  efler  fuggito  da  gli  altri  fuddici  minori , ancorché 
de  cìcr.txcomm.  fapelTcro  il  fuo  peccato.  e 

mtn-  f La  feconda  folpenfionc  è quella,  per  laquale  vno  è folpcfo  pcr-rifpetto  de  gli  alca , 

« taf.  ne  fi  ra,  de  Se  non  fuo.l.iqualc  non  fi  può  dire  propriamente  fofpcnfione.  Et  di  quella  fono  legati 
tehabit.  dtrt.fr  * Preti  fbrcftien,  iquali  non  poflono  celebrare  puhlicamence.fe  prima  non  moftreran- 
ptuli.  no  le  loro  dimiflorie,&  delle  loro  ordinationi;f  Nondimeno  poflono  celebrare  fecre- 

f Punor.  in  e.  t.  tornente,  Se  fe  ben  celebrafiero  pii  laicamente,  non  però  dmentcriano  irregolari . 6 
de  cler.  pere*.  4 La  terra  òdetta  lofpcnfione maggiore,  ic  per  nome  di  genere  di  fofpcnfione,  di 
In  d.  e. fi  cele-  quella  s’intende  le  parole  dcH'Arc.  ^ Et  di  quella  fi  diede  la  diffinirione  in  principio, 
W'Mt-  laqualc  è vna  ccnfuraecclcfiaftica,come  è l'interdetto.  * Quando  alcuno  è fofpefo  fcv- 

h luca. fi  atterri,  lamentc  dall'ordine,  non  può  efllguire  le  cofedi  quelloidine , Se  nondimeno  può 
de  fmt.exc om.  quelle.chc  fono  della  giurildittionc:  Se  perii  contrario  , fegiiò  fofpefo  dalla  giurif- 
ì Cap  nutrenti,  ottrione.Sc  non  dall  ordine.  Ma s'è  folpcfo  dali'vno,  & dall'altro,  nou  può  nè  Irno.nJ 
de  vtri.fij.  * l'altro.  Perche  come  dice  il  Panornucano  : la  folpenfionc  opera  pcrinfinoa'  termini 
k Ine  Apefieli-  della  fofpcnfione  . k Era  quello  acconfente  San  Tomafo  ,*  Se  elio  Panormitano.  m 
ee.de  except.  Vno, che  è fofpefo  dall  officio,  Se  dal  beneficio, non  può  lare  cofa  alcuna  , come  bene» 
l \.fen.  di fi.it.  fidato,  per  conto  delle  giurilditrioni  del  beneficio:  anii  chi  è folpcfo  dal  beneficio  , 
a.e.ar.e.fnet.  e.  non  debbe  haucre  l'entrare  di  c(To  beneficio  : ma  potrà  folamcntc  riccuemc  vna  poca 
m md  c.Apefle  patte  per  la  lua  foftentationc,  purché  non  habbi  d'altronde  di  potcrviuere.  ■ Maoc- 
tiee,  de  except.  correndo  che  et  fu  ftato  fofpefo  inutilmente  , ò fuori  di  gtufticta  , debbe  ricuperate  « 
In  d.t.Aptft» * fratti . Ilche  non  è,  come  dice  Felino,  quando  la  fofpenìione  fbflcgiufta.  ° Nò  anco* 


l 


ra  vemno  perde  il  beneficio  per  conto  della  fofpcnfione  , eccetto  , le  la  legge  non  lo 
• Ind.c.Afefle - efprimclTc.  Ancora  nell'ima  fofpcnfione caufa  irregolarità,  ancorché  il  foìpefa cele*. 

® I A A * \ ...  _ f .fi  é . . é m a f S..*  , m m m A I **  . — . M - 1 _ - * l . . ■ m a! 


lite, 
p Fel.fupra. 


braflc.fc  già  non  folle  fofpclo  a Ùiuinis  . P Et  quello  fi  dice,  perche  non  fi  troua  eC- 
t ei.jnpra.  prclTo  in  luogo  alcuno  della  legge . 

Panjbi  fnpra.  ! Vn  fofpclo  dal  beneficio  può  eleggere,  q Et  la  ragione  è,  che  la  giurifdittione  del* 
* l'eleggere  procede  dall'ordine.  Bcn'è  vero,ch'ci  non  può  eflcre  eletto  in  quella  Chic- 

la,  doue  è lolpcfo  . Potrà  ancora  c (Ter citar  l'altrc  cole  Ipirituali  , ò corporali , ch'elle 
fieno,  perche  nou  è fofpefo  da  quelle.  * .«•■ 

< Chi  è folamcntc  fofpefo  dall'officio,  non  può  eleggere,  nò  e fiere  eletto , nò  far  qua- 
lunque cofa, che  s'afpctri  a gli  ordini.  Può  nondimeno  quelle,  che  attengono  al  bene- 
ficio,come  è 'bruirli , Se  fcguitarc  le  giurifdtttiom  del  beneficio  : eccetto  però,  fc  tal» 
r Gle.Cle.entìé  mente  nou  loffi:  lofpcfo.cne  la  cofa  li  ti  rati  è al  beneficio.  1 

Ut.defet.  yvero  7 Vno  fofpefodi  folpenfionc  minore,  laquale  fi  dà  in  pena  per  l’hauer  partecipato 
nettarti . con  vno  Icommunicato , non  ò priuo  di  poter  fcruirfi  della  facoltà  delle  file  giurifdit- 

rioni , Se  dell'eleggctc , ma  folamcntc  della  participarionc  palfiua  de'  Sacramenti , Se 

\ .......  ’ 
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fcr  quello  effetto  non  può  clfere  detto . * * In  eat.fi  cele- 

t Colui, a chi  è interdetto  l'entrare  in  vn.i  Chiefa,  non  può  cflVrrirarc  l’ordine  in  oda  br.tr,  di  clerjxci 
Cliicfa,  nellaquaic.fc  cclcbrafic  dmcnceria  irregolare:  ina  non  già  fc'  celebra  altro-  mi  min 

ne:  uc  ancora .per  conto  di  quello  interdetto  ópnuato  delle  llcrcita  re  le  cole  attenenti  b Inerir  cui.dt 
alla  àia  giunfdittionc,  & alla  demone . c Perche  fendoui  pena  non  deue  trapaliate  i fenr  txeom.  in  (, 
fuoi  termini . e e Snero, de  firn. 

9 IlVcfcono  fofpcfoda  gli  atti  Pontificali,^  fola  mente  lofpcfo  da  quelli,  chedcpeu-  exrom.  fr  de  ro- 

dano dall'ordine  Pontificale,  ic  non  da  gli  altri.  <*  Perche  le  cofc  giurifdittiouaù.fo-  feri. e.  ab  excom- 
no  leparate  da  c]udle,chc  attengono  all  ordincEpifcopale . c manicato. 

10  11  fofpcfo  dal  Canone, ò dal  Prelato, è tenuto  ancora  dopò  la  conrritionc,  & con-  d lonn.  And  in 
fcfTione  attenerli  dal  fuo  officio:  Se  farquetlo  fin  che  farà  tolta  ria  la  fentenza.  llqua-  e.i.deftn.  excS. 
le fcfacellc  il  contrano  pcccheria mortalmente,  & dmcntcria irregolare . f Diuenta  lib.C. 

ancora  irregolare  fé' dice  (Té  l Horc  fuori  di  Chiefi,  officiando  al  popolo,  come  dire,  « e.  tip,  a,  de  con 
in  va'elfcrcuo.  A ltrimenti  poi  fe  con  due,ò  tre.  Et  gli  altri  fono  temui  a vietare  ul  co-  fee.ee  et.  fratta. 
fi, ogni  volta.ch’ei  diccdc  l'officio, òcelebralfe,  fecondo  il  Vuerucalo . jf  lnno.it <t  tjùtr» 

11  li  fofpefo  dall'officio  a(rolutamcntc,&  non  per  quella  dittione  (blamente,  dall’or*  ni, de  reg.iu.ti.f. 
dinario,  o dalla  legge , Se  che  lia  por  qualche  peccato  grauc , s’intende  ancora  cifer  fo-  g fat.eoi,fr  taf. 
fpefo  dal  beneficio.  8 Et  altrimenti  poi,  le  quello  acc.ide(te,ò  per  infamia,  ouero  per  t/m  faccrdotum, 
contumada.òpcr  peccato  leggiero.  h Ma  fc  farà  fofpefo  dal  beneficio  foLamcncc.nfi  Pt  difi. 

è fofpefo  dall'officio, perche  1 officio  non  e accedono  al  beneficio, ma  per  il  contrario,  h Gafp.Ca.ld.in 
Ma  sci  farà  fofpcfodall'vuo,  & dall’altro  la  congioutioncècofa  chiara  . Mafelarà  d.  eie.  capiente*. 
fofpefo  con  queda  parola,  dilgiontiua,  cioòdnll  officio, ò dal  beneficio  . La  fentenza 
per  l'inccrritudine  non  tiene, lecondo  Goffredo  : ma  Innocenzo  tiene, che  colui, che  è o 

fol'pclo  folamcnte  dall'officio,  non  debbe  tifatotele  ì frutti  del  beneficio.  * ; ptr  e.  p afiera- 

i a Ogni  volta , che  le  cofc  minori  fono  interdette , s'intende  edere  interdette  anco  le  Ut,  de  appai. 
maggiori:  di  modo  che  vno,chc  efoipefo  dal  Sottodiacono,è  fofpefo  ancora  dal  Dia- 
conato, Se  dagli  altri  ordini:  ma  al  contrario,  k però  quefte  cofc  fono  in  con  fcquen-  k e.  Significateli , 
za:  1 Se.  però  colui  che  non  può  cantare  l'Epidola , nou  può  anco  cantare  l’Euangclo  : de  corbe  vi 
ma  non  per  il  contrario . / e.jtetm  idonee» 

13  II  fofpefo  dall’officio, non  femplieemente,  ma  fecondo  vn  certo  che,  non  diuenta  defen.exeom. 

irregolare, sogli  opera  iu  vn’altro  officio  fiiordi  quello,  da  cui  è fofpefo:  come  per  ef-  m +ftn.difi.ig. 
fem  pio,  fe  folle  fofpefo  dal  conferir  gli  ordini , Se.  elfercitcrà  poi  tutti  gli  altri  officij , ij.g.fr  tj.  de  sfi 
non  per  quello  incorre  in  alcuna  pena, fecondo  Pietro  nel  luogo  di  l'opra . & rt  Utdi.  hb.t. 

14  II  folpcfo  dall'officio,  & confeguentemente  dal  beneficio  , che  è per  conto  del-  „ Cald.in  djelè. 
l'officio,  111  quel cafo,ò,non  altrimenti,  che  fe  foli:  folpcfo  dnll'vno.  Se  dall'altro  , in-  cupiemes. 

ferendoli  ncH'vno,&  nell'altro  alle  cofc  duine,  diuenta  irregolare,  fecondo  Pietro  di  t pM  tn  d.cap. 
'alude . m ...  fi  celebrar. 

1 J II  fofpefo  dal  predicare , benché  predicando  ,&  celebrando  pecchi,  non  però  di-  p c.vlti.tt.d. 
senta  irregolare  : n Altrimenti  è poi , fc  folle  fofpclò  da  alcuno  officio  congionto  ad  jn  cap.nuttus, 
alcun’ordine.  Il  fofpefo  dal  canone  , per  difetto  corporale , per  ìlaualc  alcuno  non  di  fi.  ss. 
può  clfer  promollò,  (come  se  de.  rodi  (opra,  per  comodi  coloro,  cnehanno  manca-  r In  cap.t.frj. 
mento  corporale)  poi  lì  a promofTo  ,8e  celebri , pecca  mortalmente:  ma  non  per  que-  dififa 
fto  diuenta  irregolare.  » _ / In  cap.nuUus, 

li  Nella  legge  fono  affai  fofpcnfioni,lcquali  farla  cofa  longa  l'addurle, nulladimeno  difi  3 e et  e.fifci- 
addutrò  1 luoghi  dòdc  fi  cauano,à  fine, che  ehi  le  vuol  trouare  polla. La  prima  fi  caua.  P t antibus  / i.o.g 
La  feconda.  S Laterza.  1 La  quarta.  * La  quinta.  * Et  aliai  altre  Icquah  leggerai  nel  t jnt.%pfin  d I, 
Somma  latina , in  quello  luogo,  quando  pure  bifognalfc.  Ilchc  fari  molto  di  rado.  u C4p  quaranti, 
17  Puolfi  ancora  cagionare  la  fofpcnlionc  dal  Prelato,  ò dal  fuo  Ordinario  , perche  de  verbo  [ir. 
tutti  quelli , che  pollone  forzare  per  via  di  ccnlùra  ccclcliallica , pollòno  etiandio  fcó-  x lne.t.dt  fieni, 
mainare , interdire , & fufpcndcre,  perche  quelle  cole  li  pigliano  forro  nome  di  «cn-  tXcgm  in  (. 
fura.  u Et  ehi  può  feommumeare,  può  ancora  folpcndcrc , Se  per  il  contrario  chi  può  y p.tn.in  capre- 
«fiere  fcommunicato , può  ancora  clfer  fofpefo , Se  interdetto  , Se  quello  farli  d.ue  in  preheafibilis,  da 
fcactura,  hauendo  fatta  prima  la  tuoninone , come  lì  fa  nella  fcoinmuitica.  * Q "fi-  appetì. 
fieri  e cofc  fono  pan.  1 Nulladimeno  li  limita , fecondo  vn  detto  dlnnoccnzo,  1 ^ luca,  t.dt  esc 
quando  la  fofpcnlionc  fi  fa  pei  conto  della  contumacia  : ina  non  già  sella  li  fa  in  pcu  a ceJT.pràiat,  ^ 
1*.  ■ del  M 
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’sD^E  L t A"  SO  J-PENSION  E.T 

del  peccato  commcrtb;percheallhora  fi  fardi  invano  la  monitionc  , fendo  clic  fi  di 
bi fogno  al  delinquente  portar  la  pena  del  fallo  commcflb.  Spcllc  volte  li  fj  la  fofpen- 
lionc  per  conto  del  delitto  . a Ilchc  non  fi  dice  della  fcoinnaunica,  laqualc  non  mai  fi 
dà  per  delitto , ina  per  contumacia , perche  quanto  prima  vn  vuol  fa  tifare  , deue  effer 
rilartato.  b Et  a corroborationc  di  quello  , c fi  prohibilcc  folamcntc  la  (communi-* 
ca,  che  non  fi  facci  fenza  monitionc,  come  altrimenti  fi  giudichi  della  fufpeniionc,it  _ 
dell'interdetto:  ne  gli  altri  poi  ella  fi  dà  nel  modellino  modo,  chela  fcommunica,  cioè 
in  fcritrara,  che  contenga  le  caufc,  Si  co’l  dar  la  copia,  ogni  volta,  ch’ella  farà  domati 
data,  d & non  fia  fatta  tetto  conditionc,  perche  ella  non  lega,  fc  non  venendo  la  con» 
ditione. 

18  Ncrtiin  Vcfcouo,ò  fupcriorc  incorre  mai  nella  fofpcnfione’, ò nell'interdetto , 
porto  nella  legge , ò dal  giudice , eccetto , fe  non  fe  ne  facclle  menitene  fpedalc , Si 
cfprcrta . e 

19  Non  fi  toglie  la  fofpcnfione  per  la  feguente  appellartene,  ancorché  fia  fofpefo  per 

la  precedente . f Vedi  ancora  di  l’opra  , nel  fine  del  titolo  , Scommunica . Ncilccoft 
poi  temporali  l'aria  altrimenti, fe  repellanone  forte  lcgiunia  t Come  per  clfcinpio» 
fe  vno  lolle  interdetto  dall'entrare  in  vna  talccafa,  o dal  ricorre  ali  frutti,  perche  que* 
rtc  cofc  fono  temporali.  1 

10  E regola  gencralc.che  ogni  volta, che  vno  c fofptfo  dal  giudice, ò dalla  legge, ò da 
alcun'atto  fpcciale  di  qualche  ordine,  cioè, fatto, ù principalmente, ò perconfcguenzai 
fc  quel  tale  cifeguirà  tale  atto,  diuentetà  irregolare,  altrimenti  fc  faccrtc  cola  alcuna  di' 
Colpendone,  non  diuenta  irregolare:  ma  linimenti  faria  punito,  h 

11  Quando  fi  dice  nella  fen tenia  della  fofpcnfione  del  giudice, è della  legge.  Per  fino 
a che  harà  fatisfatto,  ò fi  làràpentito , ogni  volta,  che  fopraucrrà  la  conditetene,  il  fo.- 
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& la  ragione  è,  che  la  pena  porta  per  il  delieto  pare  perpetua,  Ma,s’clla  folle  per  conto 
di  contumacia , il  Vcfcouo  può  artolucrc  : ma  sella  verrà  dal  giudice  , fi  può  tor  via  da 
chi  Ja  fece,  ò dal  fupcriorc,  come  ancor  fi  dice  della  fcommunica . 1 Et  ale  a d oluti o- 
ne  fi  fa  folamcntc  con  parole , dicendo  : Rcuoco , ò riniuouo , ò alfoluo  te  da  tale  fen- 
tenza,  perche  ella  non  ha  forma  propria. 

13  I Preti,  òi Frati fofpcfi  per  haucr dato i Sacramenti  agli  heretici,  ò per  haucrrice- 

uuto  da  quelli  limoline  , ò offèrte  , ò per  hauergli  fottcrrati  in  luogo  l'acro  , rcrtano 
pimi  de’ loro  offici  dagli  ordinari,  m nè  portone  erte-r  rcrtituiti  da  chi  gli  fofpcnde. 
Così  parimele  vno,  che  tolse  fofpefo  dal  Concilio  dal  conferite  benefici;,  trottato  poi 
in  colpa,  dopò  la  prima,  & feconda  munitione,  di  conferire  benefici)  a gli  indegni.  n 
11  limile  dirai  d'vn  degradato.  0 Commuucmcntc  quelle  fofpenlioni  fi  rifèrbano 
al  Papa.  . • l i 

14  Tuttclefentenzcdi  fofpcnfione  fatte  , & publicate,  per  qualunque  fi  fia  contrai 
Frati  Predicatori,  Si  contra  i loro  ptkulcgt,  tono  dt  fubito  vane.’Querto  fi  fonda  perii 
priuilegiodi  Alefsandro.  P I loro  Generali,  Pilori,  & Vicarij,  poUono  afsolucrc  tut- 
ti 1 Frati , che  fonò,  ò che  vanno  a loro  , & clic  habitano  ne’  loro  Coiiucnti  ,ò  luoghi 
loro  (oggetti  dalla  fofpcnfione,  dalla  fcomiunniia,  & dalla  pena  dell’Interdetto , neh- 
quale  fo  (scio  incorfi  in  detto  ordiue,ò  pinna  che  piglrafscro  l’habito,&  ancora  i laici, 
che  lo  volcfscro  pigliare:  eccetto  però,  l'cil  calo  non  folsmanto  cnoime,  clic  meriti- 
mente  btfognafsc  aiutarne  la  Sede  Aportolica.  *1  E ben  vero, che  poi  fi  (Intuì  nel  Con- 
cilio Latcranenfc,  r che  quelli,  che  volcuano  ciserprofcrti  Mendicanti, non  por  else» 
ro  ciscrc  afsoluti  con  prcgiudicio  del  terzo,  fc  prima  non  haranuo  fodisfarto.  Ancora 
deni  Prelati  pofcono  ottenere  da  i loroConfcison  la  difpcnfa  della  in  egolatria,  laqui- 
le  hauefsero  contrattata  nell  haucr  fatta.  Se  publicata  la  fentenza  delia  iofpcnfionc  , ò 
dell’interdetto,  feuza  porla  in  catta  per  iuauenenza.  * Sono  da  vederli  ancora  1 paui- 
legi  degli  altri  ordini:  perche  qiiafi  catte  le  Religioni  conitcngono  nc’priuilcgqli  co- 
me ancora  l ordine  de’  Predicatori  gode  tutti  i prìmiegi  de  gli  altri  ordini. 

. - DELLA  ‘ 
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DELLA  SOS 

. 1 Che  co  fa  pa fofpitionc  : & i‘ì piccato . 

ALcuna  volta  «alce  la  fofpitione, perche  vno  cinque!  medefimo  peccato:  DaTchc 
nc  vtcne,  che  giudica  così  facilmente  gli  altri:  Alcuna  volta  da  nule  afFctto.che 
li  ha  vcifo  il  prollimo:  Alcuna  volta  dallcfpcrieuza  : di  modo  chci  vecchi  fono  ordi- 
nariamente lolpctrofi . Et  perche  la  fofpitionc  importa  vna  certa  ambiguità , peto  per 
ftu  che  alcuno  mollo  da  fegni  dcboli.ò  gagliardi,  fofpcttano  male  del  compagno  du- 
btolamente.pcro  lemprc  é peccato  veniale:  ma  non  mai  moitalc,  perche  non  là  diffi- 
numa  dctcìmnutjonc . Et  auucnga  chcllafia  vna  temeraria  fofpitionc,  & vn  certo  di- 
‘P^g-odel  prolfimo,  nulladimauonon è ftnito.nè cafca in fentenza  temeraria  che 
allhora  farla  mortale . Vedi  di  fopra , nel  Titolo  Giudkio , 8.  E dunque  peccato  ve- 

niale u fofpcttare  male  del  compagno, & inaffimamcntc  molli  da  fegni  leggieri  : per- 
che non  (olamcntc  fi  deue  far  quello, anzi  vedendoci  mali.fi  debbono  ctcUcrc  beni,  ò 
almeno, che  fieno  fatti  con  buona  intcntione  • * 

. DELLA  SVSVRRATI.  ONE. 

J Ckt  eofa  fiala  fufurr  altane,  ir  quando  fia peccato  m ortale . 

T A Sulurratione  , per  laqualealcuno /parlando  daltnltcua  , A guada  l’amicieia  , 
ene  e tra  alcuni,  c peccato  mortale  di  luo  gcncre.S  natura;  perche  attende  alfof- 
teladclproflimo  & cosi  di  tutti  .-non  qualunque  Sufurrationc  : malagrauc,  cheèij 
tor  via  lamicitia  che  e vn  bene  migliore  dclThonoic,  & della  fama  :&  pcròc  piùgra- 
ue.chc  lapctrattionc,  & la  contumelia.  a Può  clTcrc  peccato  veniale  per  nfpcttodel- 
la.inipcrletnonc  dell  atto.oucro  perche  non  vi  fi  troua  la  intendono  di  tor  via  lamie» 
tia;  o perche  c d vna  cola  minima,  oucro  perche  c detta  per  piacere . Auuertifci  però , 
che  fc  bene  alcuno  non  intende  offender  famicida , Si  nondimeno  fparla  alcune  cofc 
incautamente,  lequali  per  propria  natura  fono  balkuoh  a torla.dc  che  di  Cubito  la  tol- 
gono, 10  non  lo  feufo  d i peccato  mortale , Percht  allhora  tale  atto  torna  nella  natura 
della  fua  rpctic.comc  s e detto  di  fopra, circa  la  Detrattione . Era  tenuto  dunque  auuer- 
tirc  quello, che  da  tali  parole  poteua  (ucccdcre.non  altrimenti,  che  far  deuc  colui, clic 
tira  vna  pietra.  Ma,  le  alcuno  fpailafle  non  per  tor  via  1 amiciria,  ma  pcrikhiuarc  vi» 
maggior  male.non  credo  , che  peccale  . Come  per  cfTempio,  le  vno  dicclfc  a Titio, 
guai  dati  da  Socrarc,chc  a vuole  ammazzare, perch'egli  intende  il  bcuc  , & non  il  ma- 
le , oc  alrrinumti  può  proucdcrc  a tal  male  ; Si  pur  che  non  ne  fegua  maggior  male  di 
quello.ch  cglumcndcua  tor  via . b 0 

, v , . . D £ L NOTAIO. 

1 N otan,  Or  fienili  da  chi  fieno  farti . 

J Quante  per  font  taf!  ino  a fare  tale  officio. 

? J Reliiiofi,  che  nel  fecola -u forno  tale  officio  p affano  ancora  in  confa  detta  fedesifer- 
ct tarlo  mila  Religione . * * u 

a Se  vnofajrato  può  effi renar  taTefficio. 
i Le  eondittioni  del  Notaio , che  cofa  de  Stagionare 

T L Notaio  petfona  publica,  Ache  tiene  Io  fetinio  , è fatto  da'  Prenc.pi,  Regi.Papi , 
lCirta,&  da  quclhchc  hanno  lautrorita  di  Prcncipi , A da  certi  altri . a Etpuòfire 
mrtromenmn  ogni  luogo  òtcrritorio,di  chigl'mftitmfcc,  & non  altrone.  b Nulladi- 

?,  u®xc  X4tcc  nc*  ]«Pg°  ^ ^ haucrà  ialbtuuo  vagliano  in  ogni  luueo  Se 

qucUaetecoximumcopcnionc . c ° b 

* a>co£ó°-  t— 

l Rchgj»fi,che  ne!  fccolo  Girono  Norari,  & che  clTcrcitoroiio  effo  officio  pof- 

anC°^:  ^Lmcncc>  <hc  conferuano  la  fede,  come  dire, 

di  Hcrcfic,&  nómn  altria. fa.  f Nondimeno  Guglielmo  dice,  nel  Spello,  chepo- 
tra  conipiregl  inftroni^tivcechi,  ma  non  già  famedi  nuoui  . Se  vuoi  vedere, coinè 
quell  officio  fi  prohibifca  a Preti, vedi  nel  iHolo.Chietico.J.  io 
4 Non  può  vn  Chierico  pollo  m facro  cfTcrc  influuito  Notaio  da  vn  Prcndpc  Ceco- 
me. per cocr cal emeuì allieto  nrnkiKim  a*  i JL—  x» 
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del  notaio: 

s*ei  fofTe  ftato  inftituito  da  vn  Prencipc  fecolarc , lo  può  eflercitare  in  caufe  Ecclefiaftt- 
clic.*  Se  gii  non  faccflc  qucfto  alia  prefenza  del  Papa,ò  nella  fna  Corte:  b Perche  pa- 
re che  il  Papa  pcrmcttcdolo,  lo  habiliti.Ma,  fc  fotte  ftato  inftituito  dal  Papa,  òdal  Ve- 
icoli o per  nfpctto  della  fua  Diocefi.lo  può  cflcrcitare  lccitamcnte,petchc  non  può  cfle- 
re  interdetto  vn’offiao  Ecclcfiaftico  per  conto  de  gli  ordini,  òdi  beneficio.  * IlPa- 
normitano , limita,  ancora  fuori  della  Corte,  ma  quando  ei  non  hauefle  vn  bene- 
ficio competente, altrimenti  nò, fendo  chcquefto  fi prò  lubrica  indiftineamente, e per* 
che  queflo  è rii  cerco  genere  di  uegotio,  ilqualc  fi  prohibifee  a’  Chierici,  ' chcfe  fa- 
rà in  facris,ma  non  beneficiato,  può,fecondo  il  Panormitano  efletcitarlo,ancora  nel- 
le cofc  fccolarcfche , perche  in  quello  ftato  gli  può  cflcrcitare  etto  officio:  anzi  non 
fe  gli  può  prohibire  precifamentc:  ma,caufatiuamente,  cioè,  per  (otrrationedcl  bene- 
ficio ,comediccGiouanni  Andrea.  Conchiude  nondimeno  il  Panormitano,  che  può 
cfl'crcuarc,  eflo  officio,  non  hauendo beneficio,  perche allh ora  ci  può  cflcrcitare  vna 
faccnda  lecita.  6 Ma,  fc  quei  Chierici  non  fono  facri , ma  ne  gli  ordini  minori, è le- 
cito loro  cflcrcitare  tale  officio  , lecondo  Giouanni  Andrea,  h Laqualc  opinione  li- 
mita Antonio,  fe  già  non  fodero  beneficiati , laqual  iimitationc  finalmente  il  Panor- 
miuno  approua  , * fc  già  vno  non  folle  beneficiato  infofficicntcmcntc  , perche  coll 
noti  s inccnde  beneficiato.  k Pare  ancora  che  l’Hoflicnfc  tenga  il  medcfimo,&  la  Sii- 
uefltina ancora laffctma.  I 

S E tuiutoil  Notaio  fapcr  tutto  quello,  che  appartiene  alla  fua  arte,  altrimenti  erran- 
dogli fati  imputato  à peccato , & tenuto  a rcftitutionc  alla  patte  offefa.  m Debbc 
n a (cere  di  matrimonio  leginmo.  * Debbc  cller  libero  ,&  debbc  giurare,  ° che  egli 
efleguirà  fedelmente  il  Ilio  officio,  & chcfarà  fedelmente  il  fuo  inftromento  di  rat- 
to quello,  che  gli  vcdtà,  & vduà , fenza  mcfcolaiui  punto  di  bugia , & che  terrà  celati 
tutti  i fegreti,  che  gli  faranno  commetti, & che  non  fermerà  mai  vn  contratto  vfuraio, 
ò che  fia  fatto  in  fraude  delle  vfure.fcicntcmcnte  ; & che  confettiera  i Protocolli  di  rat- 
ti grinftromenti , ch'ci  farà . fiche  è tenuto , quando  fati  ricercato  farne  trccqpie , & 
darne  vna  all’attore,  l'altra  al  reo,  & la  terza  ritenere  per  Protocollo:  & che  farà  fedele 
a colui, da  chi  farà  conflituico,  & che  faptndo  alcun  danno,  che  eli  fia  filtro  , o per  fe, 
oda  altri,  farà  tenuto  a riurlarlo,  & che  farà  i fuot  inftromcnti  danuomo  da  bene , ri- 
motto  qualunque  odio,  ò amore  , tec.te  gli  farà  qualunque  volta,  che  ne  farà  pregato. 
Dr  maniera,-  che  qualunque  volta  i Notan  faranno  contra  queflo,  faranno  pergiuriate 
peccheranno  mortalmente.  Vedi  fopra  1 loro  peccati,  nel  titolo  Notaio.  Del  (alano  » 
del  Notaio , vedi  la  Siluritela  , te  quando  fia  tenuto  a rcflicutionc , il  mede- 
fimo.  P 

DEL  TATTO. 

Vedi  nel  titolo,  Impudici  t ia,  per  rutto. 

DE  TAGLIONI. 

Vedi  fopra  Gabella. 

DELLA  TEMERITÀ. 

/ Che  cefi»  fia  temerità. 

LA  Tcmcntà  è audacia  nel  male.  * Dimodo  che  temerariamente  fidiconoeflec 
fatte  quelle  cofc,lequali  non  fono  regolate  conpagione  ; ma  vengono  da  impeto 
di  volontà,  ò di  pnffionc,  ò dal  difpriggio della  regola,  òhe  indirizza  operare.  In  ol- 
tre pare,  che  ella  deriui  da  quella  irte  (fa  radice  , laqualc  rifiuta  disvoler  ftar  fottepofta 
alla  regola  altrui!  laqualc , fc  nou  lata  di  materia  pcrninofa,  farà  peccato  veniale:  ma 
fe  altrimenti,  farà  peccato  mortale:  pache  è contra  ladilcttionc  di  Dio,  & dcl^  p torti- 
ino, & derma  per  difetto  di  eonfigho’.te  riguarda  l'imprudenza,  b La  Temerità  li  con- 
tiene forto  la  l’recipitatione , benché  la  Precipitatane  più  pretto  nfguardr  l’inipctt» 
della  volontà, & della  palfione. 

DELLA  TENTATIONE. 
t Che  cefi»  fin  tent atiene. 

» Se  i tentare  Di»  è peccato  mortale. 

T fiutare  Dio,  altro  non  è , che  pigliare  fperienza  di  alcuna  cofa.aecioche  pervia 
di  quella  li  lappi  qualche  cofà.  ■ Di  modo, che  facendoli  queflo  con  nula  inteir* 

none. 
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rione,  è peccato  mortale.ò  veniale , fecondo  la  qualità  del  fine,  come  di  re,  forno  tenta 
vn’altro  per  farlo  precipitare  in  qualche  graue  male, corporale, ò fpiritualc,rarà  pecca 
to  mortale, per  oliere  la  materia  grauemenrc  pcrnitiofa. 

*.  li  tentare  Dio  altro  nó  è,  che  (piare  la  fua  potenza, fapien  za, ò volontà, & è pecca- 
to mortale  di  fuo  genere , poiché  dubitandoli  dcU'cccellcnza  diurna  le  porta  poco  ri- 
fpctto :Se  quefto  è ogni  volta, che  la  perfona  intende  tal  cofa , fenza  cagione  ragionc- 
uole.Pcrchc,fc alcuno  con caufi ragionatole, & humilmcutc ricerca ITc  qualche  cola 
da  Dio  ( come  gli  Apoftoli  cercando  legni  ) perche  quello  non  è dubitate  , di  modo 
che  fe  vi  s'interpone  necclfiti.non  è peccato, nè  centra  la  Rcligionc;Maben'è  il  voler 
fàpere  il  potcrc.il  volere  & il  fapcrc  di  Dio  lènza  cagione  ragioncuolc,chc  non  può 
«fiere  fenza  irreuerenza  : come  fc  vno  volcfic  fapcrc  i Precetti  diuini  non  per  via  di 
fcrittura,ò  di  maellro.ma  per  riuclationc,&  fimili.E  ben  peccato  veniale  per  l'imper- 
fettione  dell'atto, ouert»  quando  non  ci  accade  intentione  di  tentare  Dio,ma  per  lem- 
pliaù.ò  per  inconlidcratiouc. Diedi  ancora.che  Dio  tòta  l 'huomo, come  fece  Abraa- 
mo,non  per  ignoranza, nè  per  comodi  male, ma  à buon  fine. 

DEL  TESTAMENTO. 

Difini  t ione  del  teftamento. 

Tutti  quelli  a quali  non  è prehibit » il  reftamento.pofiono  tifi  are. 

Chi  prohibtfct.che  uno  ntn  teftt, deue  e fiere  ributtato  dalla  bere  diti. 

Alcun  tefi amento  è chiamato  nuncupattuo.fr  l'altro  fcntto.nu  t. 

Quanti  tejìtmont  fi  ricercano  nel  teftamento  nuncupattuo. 

Se  il  refi  amento  fatto  alla  prefenx.a  del  Parochtano.fr  dt  due  teflimoni, vaglia. 

Quali  po fiino  efitre  i tefiimom  del  tefi amento. 

Se  fiptfitno  Inficiare  alcune  co f e, nel  tc fi  amento  al  Notaio,  che  lo/criue. 

Il  teftamento  nuncupattuo  è per  quattro  cagioni  inuatido. 

Per  quali  cagioni  fi  pofia  annuUare.fr  rompere  il  teftamento. 

Se  l'ultimo  teftamento  femprt  babbi  a valore. 

I f Se  uno  può  enfiare  il  primo  teftamento. ferita  fare  il  fecondo. 
i4  Sempre  fi  può  nuotare,  fr  rompere  il  teftamento  fatto. 

• t Quella  claufula,  che  ut  fi  pone , che  fe  il  teftamento  ntn  vale  per  giurifdittione  di  ^ tnp.St  quit.tj. 

teftameni  o,1 vagli  per gturif die t ione  di  codicillt.che  operi.  queft.t. 

gy  L'herede.che  non  adempie  la  volontà  del morto.perde  la  hertdità.  * y CSditiones  , 

it  Quando  fi  debbono fatti  far  e i legati.  fido  etnfli.  Infti. 

Z9  Se  un  teftamento  etndit tonale  babbi  valore. nu.lf.  . " Inft.  De  leg.%, 

to  St  l'inftt  turione  d'vna  perfona  incerta  tenga.  ante  haredis. 

II  St  fi  può  inflituire  lo  herede  folto  condttione.fr  in  che  modo.  * C. eod.tuJ.fi. 

IL  teftamento  altro  non  è,  che  vna  giulfa  (carenza  della  noftra  volontà  circa  di  / Patur.lmrub. 

quellojclic  far  fi  deue  dopò  la  morte  noltra,  con  l’inftitutionc  dello  herede.  a Di 
qui  viene  , che  chi  dishereda  il  figliuolo  fenza  cagione, non  fi  deue  fciuarc  la  fila  vo-  X c. ft.de  teff.  _ 
lontà, perche  ella  non  ègiuftafenteuza,  *>  oucro  fccommcttcfièchc'lfuo  corpo  fbf-  " C.qui  tcft.fae. 
fc  gittato  a’ cani, perche  faria  centra  la  pietà:  c & allhora  non  fi  deue  fciuarc. Anco  non  P9’  ■ di fcre- 
ra,Vc  li  pretermettono  gli  heredi, non  vale.  J E differente  il  teftamento  dal  codicillo,  tMi- 
Se  dalla  donationc-Ancora  non  habbiamo  à por  cura  alle  parole  del  teftatore, purché  * l lubtmus.C.eo. 
cibarti  la  l'uà  viti  ma  volontà.  c Nè  la  donatione  è comprefa  dalla  caufa  morte, che  c tit- 

quali  vna  certa  fua  vltima  volontà.  k Pane  Paynu- 

* Tutti  quelli  polfono  teftare,  à cui  non  è prohibito  il  tcftarc,  perche  il  comanda-  ttus.de  tefla.  . 
mento  de' teda  menti  è proibitorio,  f Si  prohibilcca'  pazzi , affinoli , Se  à quelli , 1 tap. Licet.de  fio 
che  non  hanno  i lucidi  uitcnulli.  S A'  lordi , Se  a' muti  à natiuità:  *>  & àcni  non  f- 

può  parlare  particolarmente , nè  feriuere  il  l'uo  volere,  nell  nome  dello  herede,  * à m ‘•ItcutJf.eoji. 
gl'impubeti.  k Al  figliuolo  difamiglia, eccetto  il  caftrcnfc.ò  quali  caftrcnfe.  lA’pro-  ” l-  ultimo 
digli i, a quali  farà ftata interdetta  dal  giudice  l’aiuniiniftracionedcllafacolrà:  ma  il  fuppltcio.fitt.tit, 
teftamento  fatto  terrà:  ,n  Vn  dannato  à morte  naturale,  òciuilc  , ancorché  ffiggifl'c  o ff.dt  publ.iudi. 
dalle  mani  de'  Giudici.  n 11  mcdclimo  d’vno.chc  folle  códànato  alla  caicerc  ppttua.0 
Altrimenti  pofifcibllc  fentennato  à pena  minor  di  quella,  come  la  perdita  d vna  ma  P c'  ^uanquam, 
no ,&  limili.  Vno  vfuraio  manifefto , le  pruni  non  darà  cautione  lecoudo  la  forma.  P de  u/u.  ItbJ.  ^ ^ 
Somma  Armilla.  Oo  Anco- 
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Ancora  vno  fcommunicaro  pubiico  , aiicoiclic  la  conmumc  opinione  celici  pof- 
l’a.  3 V'n  forno,  b Vii  prò  fidò  , clic  ha  premorto  itre  voti  foltamiali.  c Vedi  nel 
molo  religione, al  numero  14. Vii  licrctico,  alqualc  (odo  confitenti  curii  1 beni.  *1  Nó-r 
dimeno  quello  è io  dubbio  s ci  polla  (clini  e, ò nò.  Quei  Cliriltiani,  ebe  fono  dati  àgli 
infedeli  per  itaciciu  , & non  quelli , che  fono  dau  da  »ua  Cuci  a vn  alcra.  c iVn  con- 


per  Itaciclii , & non  quel 
dannaco  per  qualche  peccato  infame  , ù per  conto  d’haucc  fatto  vii  libello  contro 
d'vu'aliro . f Q'ii>hinu,poi  pcc  qualunque  alcra  cauta  pollone», come  ciche  il  Battolo, 
de  la  commune opinione.  Il  reo  del  peccato  di  lcfa  maeftà  . 8 Va  pri-fo»  pccllo ane- 
mici dell  Imperio  Romano.  *•  Vo  cicco  da  due  occhi  può  tritare,  pur  ch'egli  olfcuii 
quattro  cofe,  * lequali  pone  Angelo  d’Arezzo  ncll'Inltuuta.  k Chi  hauctic  perle* 


guicato,  peuoilo.prclo  vn  Caiduialc,  ò hauclle  accompagnalo  cln  1 hauciic  fatto , ò 
haucllc  conligi iato,  ò comincilo  al  tarlo.ò  aiutato,  ò l'iiaue  Ile  h aulir 


l t.co.tir. 


tum.cl  t.to 


flanelle  hauuro  qucdi  tali 
non  lolo  non  pollone  fare  teft rincntouna , ne  ancora  confeguirei'hcrcdità  pervigo* 
re  d alcun', dtro  tirtamcuro,  & meno  per  lucccilionc  . • Di  quclb  a fono  ancora, che 
non  pollono  dil'porrc  a pie  caule,  lecondo  la  coiumuuc  opinione,  come  tono  1 pumi, 

1 quatti, i quinti,]  dcci/1.1, gli  vudcctnii,]  duodecimi,!  felini» uhi, & i dccimifettuni.  ra 
) V no,  che  prohibifce  , che  vn’altro  non  celta  Ile,  debbe  edere  {cacciato  dalla  b e ridi- 
te. n Quelto  cvno  de  lèi  ca(i,pc‘  quali  vno  può  clfcrc  di» h credalo.  Vidi  di  1 opra  nel 
1 itolo, Dishcrc date.  : ' . 

4 Alcuna  lotte  di  tedamenti  fi dicono  nuuciiparrui,  & fcnia-fcntnira,nc'cmaliiì  no- 
mina il  nome  del  celtaiorc,  dell  herede,  & 1 altre  cole , cheli  contengono  111  piufouta 
de’  tcltnnoni , lenza  lortolcntuoncdctcrtmioni , & altre  iolcuuita.  0 La  onde  vno 
può  tettare  in  quella  gioia  , purché  chiami  teli  1 moiri  foglimi  t;  alla  prefènza  de' quali 
nomini  gli  hcicdi,dc  la  fuaclprcda,&  vienila  volontà,  ancorché  non  lmbin  il  Notaio, 
che  l'erma.  P 

5 L'altra  qualità,  de'  refL-uncnti  fifa  con  foiirturaidc  fi  pollono  fare  ogni  volta,  che 
noi  non  vogliamo,  che  li  lappi  quello,  che  oidimaino  , & aliai  cofo,vi  fi  ricercano.  1 
Aucmfci  aucoia  , che  Alcil.md.o  da  Imola,  1 dice , che  vno  può  folciate  il  liio  , di- 
cendo cosi  in  presenza  del  Notaio,  Se  teftunoni.  louoglio,  che'l  mio  herede  facci  pei 
tutto,  & intuito  calche-duna  cola  contenuta  in  vna  certa  ceduta  , ferina  di  mia  mano  * 
laqualc  è appiedo  a vn  tale  Rtligiofo,  &c&  bara  valore.  Ma  anertifca,  che  la  foa  let- 
tera lìa  ben  conofoiuca,  pei  che  sella  folle  dubbicela , l'aria  pcncolo.Ma  quelli  cosi  fatti 
tellamcuti,non  varrebboiio  dicendolo  inflituifco  herede  colui, li  nome  dclqualc  e m. 
vna  cena  ceduta,  che  e approdo  dei  tale.  *■ 

6 Quanto a’tertamenti  fatti  fenza  fcntmra  a volere,che  tenghinoui  fono  necclfari  al- 
meno lette  teff  ni  oni  legnimi,  & rogati.  1 Bene  vero, che  alcuna  volta  qucftrr  falla  nel 
tcftainemo  del  cieco,  nelqiulc  fe  ne  ricercano  otto  : Ma  occorrendo  ih  far  quedo  in 
qualche  uiila  , douc  non  le  ne  ruiouafscro  tana,  balleranno  cinque.  Nel  teda* 
mento  fatto  tra'bgltuob, badano  due..  11  Nel  tcd-.iru eneo  fatto  alla  prefènza  dell  Irnpe- 
radoce,  Si  haucndolo  pregato , ch'egli  alcoifi , baita  vno  , At  ari co: a il  Notaio  li  può 
conq  utarc  per  vno.  * Maccoiapiùlicnra  ,(elic  prourduto  , che  fieno  fotte  oltrea 
lui.Ncltedamei]tod'vafoidatomvn'ciicrato,balu.iodae.i7  -ut-  - 1 -il  > . . a 

7 lllccdamcnto  fatto  alla  prefènza  di  due,  & dei  Sacerdote  parochioic  , vale , z Se 
tanto  nei  foro  ci  urie,  come  nel  canonico,  it  cosi  a piccaàlcveoaicalienoa  pie  . Quan- 
to alle  pie  caule, fono  badatiti  due, fecondo  il  Panorioi  lanolina  ne  gli  altri  nò, le  vi  mi- 
ca de  il  Patochiauo,  ò gli  altri  due  ttrtimoiu  m luogo  dei  Sacerdote,  Secondo  erto  Pa- 
notmuano.  Etfcla  caulà pia  li  trattoilc  alla  prcUm-’adei  giudice  focolare  , fi deue  di- 
ipurarc  lecondo  1 Canoni, de  non  fecondo  lo  fogg.  e arili  ,ii.ua  ih  qual  li  voglia  luo- 
go. Qinrdo  tengono  commumnicnte  tutti  1 Dolio;!  Et , ft  perffatato  snuem  ee,  che  * 
limile  tedameuto  non  vaie  ile,  fe  prima  non  fòrte  patio  fi  regidro,ò  ne'  mcmoiiali,  m 
quel  calatale  danno  non  vale,  per  rifpetto  delle  pie  cauli-,  lecondo  lnuoccnzo.&  An- 
tonino. Non.  vale  pari  mete  fe  lì  otdinallc  per  danno,  elle  vna  donna  non  potelfc  urta- 
re fenza  licenza dc'parenn.  * Li  clic  modo  vogliono  1 Icgatimicora  fon  / a liultltutìo- 
nc  de  gli  hcredi,  & lenza  Iolcuuita, vedi  lopin  nel  titolo  Lecito.  j./o.Cl  j uquiui  balta 
la  lòlciuiità  della  fogge  delle  genti, de  della  diurna. 

\ .u-  * M tNelTu- 

^ . MA 
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I NcfTuno  riprouato  dalla  legge  per  tcfiimoniopun  efler  tcftimomo  Jrn  teftamen* 
ro.Vvdi  quelli  lotto  nal  tiroloTcftimonio.it.  La  donna  non  può clTertcftimonio  à M f de  tifi,  l.qmi 
vii  tcftamenro,  *.ma  nel  tcftamcnto  fatto  tra  figliuoli,  & nel  tcftamento  d'vn  foldaro,  te/lam*nti,i.  n.m 
& à pie  caule  può  cllcre.  b Ma  perche  hoggi  fi  pone  comniuncnicnte  queftaclaufula,  ^ ur • 
quòdfi  non  valcat  iuretertamtnri.valcauùrecodicillorum, Cela  donna  farà  chiamata  * Ang.de  Aret. 
per  reftimonio  il  tcftamcnto  bara  valore.  Ne  anco  lo  hermafrodiro.chc  harà  più  della  *»  /*£.  Ut  teff.l 
donna.  c Meno  colui  à chi  c intcìdcrto  per  ftatuto  quefto.ò  per  il  giudice, oucro  da  chi  t'ftes.ij  glo.ordi 
generalmente  fi  prohibilcc,che  non  fia  rcftimonio  nell  altre  faccnde, fecondo  Angelo  **ria,  int.fin.C. 
a Arczzo.Nècoiui.chc  Cara  riputato  forno  , con  tutti  quelli, che  hanno  in  poterti  fila  di  cindi. 
l'heredc  come  il  padre,  & l'auo.& fintili.  * Chi  non  è capace  del  teftamemo  , comclo  c f-  di  fta.h.l. 
fpuno,  l'hcrecico , Se  i dannati  à morte,  Se  limili, nei  condennati  di  peccato  famofo  ò laeritur. 
che  foflcro  dati  patienti  (porcamente  con  mafclu.  e Nè  il  Jcgatario.cccctto  in  qual-  ^ Inftit.  Di  tifi» 
che  qmftione.che  attencllc  tra  l'heredc, & lo  ftrano  f Ma  fi  beile  i figliuoli  del  legata-  bus  \t  e fin. 
rio.  Neil  fidcicomitiillano  generale, perche  egli  è l u cedro  re  della  gìunfdittione.^K  II  e Jf-dt  ttfii.l.  ob 
nicdcfi.no  è dvno  cflecutorc  dcll'vhinri  volontà, ogni  uolta.che  le  gli  laida  nel  teda-  crimin. 
mento  alcuna  col'a.Nulladimeno  fe  fi  facclfc  herede  vn  mouarterio,  i Religiofi  di  e ilo  / Infitt  ì Legata 
pollo  no  clTetc  tefttmom.h  Parimente  quelli  di  alcuna  vnkicrfità,  pofiToiioò/Tere  tedi-  ritu. di  tifi. 
moni, ogni  uolta  perii,  che  ii5refiilti  qualche  danno  con  modo, ò ville  di  alcuno  d'e Ili  g l.iff  ad  Tri- 
lli particolare.bcnchc  vuiuerfalc  si,  perche  fa  riano  teftimoni  in  caufa  propria , ilchc  bel. 
non  fi  può  fare.  * h Ang.ì  in  fi  De 

9 Come  dice  lo  Speculatore,  ^ le  farà  lafciato  in  vn  tcftamcnto  nuncupatiuo,  qual-  Sedat- 

ele. cofaal  Notaio, egii  puòafcriuerl'cla  fenza  alcuna  pena.  licite  non  può  in  vntcfta-  $"*•&  c.lnfuper 
mento  fcutto.alqualc  ctfo  dichi, Se  ficriua.  1 II  medefimo  dirai  de’ teftimoni.  m de  teJL 

10  I n quattro  cofercftainualido  il  teftameuto  nuncupariuo.Primo.Quando  il  certa-  * I Omnibus ,C. 

torc  è inhabile  à tcftarc.Sccondo,  quando  nò  indirai  alcuno  hcrcde.ouerÒfe  egli  wfti-  di  te/l  Jf  di  re.di 
tuivuo.che  non  era  capacc.Terzo.Sc  trapafsò,ò  non  fece  mcntionedi  chi  era  giina-  ui.l.sn  tantum. 
.ilqiule  ci  doueua  inttìtuirc,ò  dishcrcdare.Quarro, Se  il  numero  de'  teftimoni  Se  de  b in  tu. de  tnftr. 


to 


rogati  no*  fùlegiomo.Da  querto  infenfcc  Bartolo,  « clie.fe'  Frati  Minon follerò  in-  *dt. 
diluiti  h eredi  lenza  compagni  nella  hcredità.ò  fenza  foftitutipi.e.qucl  tcftamcnto  fa-  * “ 
ria  nullo.pcrche  non  lono  capaci  di  fuccelfione-Quedo  è veri, che  non  pollino  àie  ce- 
de re  ancora  co'l  pnuilcgio. 


1 1 Per  lette  cagioni  fi  può  rompere,*: annullarci!  tcftamento. Prima  , Quando  non 
fi  è prcucdurodel  pofthumo,(ciocch'c  nato  dopò  La  mortcdel  padre,)  eh'ènatodopò 
fittoli  teftamenm.Sequcftomuoreprima,  il  tcftamento  del  urtatole  valido,  quanto 
all.cffcito.il  rocd.ffimodiiai.ao  quali  pofilaumi,  come  è radunato, come  è colm,chc  al 
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tempo  del  tcftaraenro.ooh  era  fucsina  fi  bene  al  tempo  della  molte  .Gli  altri  modi  le®-  rum. 
genti  nell  Infima  a.  0 Qm  ite  cole  poco  appartengono  al  Confcft'orc,  ma  più  prdfo  «< fluib.mod.tifi. 
al  toio  citeriore . Oi.i  le  1 legali  latti  nel  tcUamcnto  inualido  tcnghmo,  ò veramente  tnfir. 
noniveddo  lujira  nel  titolo  Lcgaro.lLn, 

ix  L'vltimo  ullamtiito  tempre  vaie.  P L’ulamauolontì  fempre  naie,  ancorché  non  » riga  e Viti- 
facci  incacionc  della  prima  , eccetto  nel  tcftamento  fatto  tra  figliuoli.  <1  Etquandoil  n.avduntas 
tcllatore  fi  haucri  pollo  lcgg.-,dicondo  : Et  ancora  ch'io  faccfte  un'altro  rertamento  , n C de  teli  l aut 
Ùog!io,che  non  vaglia,  le  già  io  non  taccili  melinone  di  quetto,  &c.In  quul  calò  sei 
noiifaccUe  mentione  del  primo  non  ualcria..  * Ancora, quando  illccondoèforto 
«ondinone  del  prefcnte,òdJ  pafiiito,  dicendolo  indir»  ileo  Pietro  herede,  fe  Anto- 
nio farà  Pretore:»!  quel  calo  dando  la  conditimi  ucra.li  rompe  il  primo, ma  fe  è il  có- 
trano.nò.  Ma  , le  la  coud.tionclara  d-.li  aiuicnire , & fia  poffibilc, ancorché  ella  non 
ucuga,lì  rompctSe  lata  unpofsibilc,fi  gina:ea,come  nou  ui  fòlfc  podi, Se  così  fi  rom- 
pe il  primo.  * 

» j Chi  uuol  cjil'arc  if  primo  t ■ftattcnto,*  non  farcii  iccomlo,  nonpuòfarlo.fcnon 
per  ilpatiodi  dicci  ann^opò  dateli  luta  fatto  il  primo , & che  harà  deno  in  prclcn- 
z a di  tre  tciiimouiilo  non  uoglto, clic’l  primo  enfiamento  tenga.  1 
*4  Non  li  può  tiouai  riparo , che'J  fellamente  fatto  ancora  con  giuramento , di  non 
farne  tm'aliio.ò  in  qualunque  modo  facci.non  fi  polla  rompere,  & rinocaic,  facendo 
;Cfpxcfla  montone, delia  claufiiladcrogatoua,lc  alcuna  ni  fi  rionali  ir,  fono  da  qualar 
- ■ O o z que 
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luncuie  parole  , ancorché  fi  douefie  fare  parola  per  parola  mentitine  di  quelle, per- 
che la  volontà  dcll'huomo  cantina  perfino  alia  morte.  Et  quettxecommunefenten» 
m Tnlnfiit.Qui.  zadc' Dottori, & l'pcciahncnrc  di  Angelo  di  Arezzo,  a & dica  Cinoquello  fi  vogli.  I* 
tn».tefta  mfir.  I f Se'  fi  porri  nel  tettamento  quetta  cluufiila,cioè:Si  non  valct  iure  tettamcnti,valcac 
b In  d.  I.  Sane!-  iure  codici! lorum  (alieni,  vel  iure  cuiufcunquc  voluntans  vintilo, flCC.Sc  il  rettamento 
*»«/.  pattile  qualche  difetto, ò alaina  ripugnanza  della  legge  in  quelle  colc,chefonodi  fo 

danza, quella  claulula  non  vale  cola  alcuna,  fecondo  la  communc  opcnionc,  eccetto 
fc  nou  tra  figliuoli. Ma  le  il  dilètto  fofl'c  (blamente  per  ni  poeto  della  debita  folenni- 
tà, valerla  per  legge  di  codicillo,  pur  che  vi  folsc  polla  la  folcnmtà  (olii  acute  de’  co- 
dicilliicioc, elicvi  fieno  cinque  tcllimoni,  ancorché  non  rogati, & cosi  (egli  conncii- 
* lnflir.de cedi-  j»ono,&c.  c Vedi  ancoia  di  (opra  nel  Titolo,  Legato. iji. In  chcmodo poi  fiadifFe* 
ni. tn  principio,  lente  il  codicillo  dal  tertamento  ,perr.on  appartenere  al  Confelsorc,  vedi  la  Tabic* 
d na.  d Altre  cofe  aliai  fi  lafciano,clic  non  appaitcngonoalla  confidenza. 

16  Se  (i  commettcfsc  alla  volontà  d'alni  linttunirc  lo  herede,  & fi  dicclsccron  lo  in* 
Aituifco  herede  colui.che  vorrà  Titio.&c.non  vale, nia  fa  bil'ogno,  che  ficfprimacon 
« In d.l.hae c*n-  la  propria  bocca, & cólufcrirtura.  c Innocenzo, & Giouanni  Andrea, ftengonoque* 

il  . 1 . ' 1 C ^ I - > » . - (?  ^L«.  I.  a I „ f /X  lini.,,  k rn  i •<»  % H - * % - . ] n r , 


/ùltiflbnn. 

f tnadd. 
g E.J.nt. 
h In  i .Cum  (ibi, 
ted  ft. 


ilo  dopò  lo  Speculatore  , E che  fe  alcuno  lira  inllituito  herede,  à chieda,  & uolontà 
d Walcro,chc  diccfse'.Vuoi  tu  inflituire  tuo  herede  il  ealcl&cche  non  vaglia.  Nulladi 
meno  fi  tiene,  h che  ualc  perequiti  canonica.  Se  fi  dimandaUc  auiio  : Vuoi  cu  cfscre 
herede, ò nòlualc.  * Ma  non  già,  fc  quitto  fi  eommcttifse  alla  uolonrà  d'uu'alcro  filo* 
* ^ ri  dell'hertde.  k Ma  fc  dicelsc.lo  co.nmetto  tutti  i mici  beni  all  arbimq,&  difpofitio 

i Hc/Ì  ir  lnn  In  ne  di  T itio.in  quel  calo  ualc,&  è tenuto  T mo  à difpenfaigli  à pie  cauic.pcrche  difpc 
d rat  Cnm  tibi  indoli  i'i  cole  profanc.non  fana  fecondo  la  uolontà  del  tefiatorc.  * Vedi  (opra  nel  Ti 
tolo,Efsecutore,f.l  }.&  à quello  acconlente  Bartolo.  m 

■ 7 Se  colui, che  nó  adempie  la  uolonta  del  taratore  è Arano, perde  tutta  I'hcrediti.  tt 
Ma, s’egli  c figliuolo, & 1 hcrcditàc  Jiuilibilc,la  perde, nferbandofi  folamcmc  lalcgi 
tinta-  0 Mafecindiuifibilc.come  è vn  Regno, un  Ducato, Se  limili  perde  il  tutto. P^n- 
tn  Ini  i C de  tendi  fe  non  adempie  la  uolontà  nelle  cole  difpoficnel  tcAamcnto  , perche  ipfo  iure 
fac  fan  eccl  hanno  au itomi,  come  fono  i legati, le  foftÙuaoni,&  limili. Nel  non  leruar  poi  l'altre 
» cu  Si  berci  de  *ofe,non  incorre  qucAa  pena, le  già  il  tdtatorc  non  haucfi’e  poAa  pena,  drccudo  : Sei 
1ta  ' non  farà  cosi, & codjvoglio, che  dia  a Titio  cento  ducati . Al  hora  pagbcna  la  penai 

• C defideicom  eccetto  può  le  quello,  che  gli  haordinato,ron  folse  impoflibiic,  ò disnon  elio, ò con- 
MH-ihen  bei  am-  U*  la  legge. In  quel  calo  egli  non  c tenuto.  A 

tllHf  il  Subito,  che  vuo  è iuucAito  della  hercdità,debbc  adempirei  legati,  purché  la  eoli 

* ca  Licer, de  ve  lodata  fia  nel  patr.rronitcpchc  il  dominio  di  lei  cade  nel  legatario  di  lubito,  ch’egli 

r ’ ha  prefa  la  hiridiià;I& Ihcrcdc  può  efsere  forzato,  ancorché  non  folkc  finito  l’anno 

intcro:&  non  pagando,ò  fatisfictiido  il  Vcfcouo  gli  deuc  interdire, &:  fcqucArarc  tut- 
ta l’hcudiià  , accioche  à quitta  guila  laudacela  alla  uolontà  del  defonto , Éc  mailìma- 
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r l Cum  re' JT.de  rot'nf6  * P'c  cauft.Ilquale.fcdifcrira  la  fatisfiitiione, oltre  à lei  nidi  dal  nrapo,chcfà- 
y r *'  ri  fiato  intimato  li  tettami  titolari  dipoi  forzato  i farlo  con  ogni  danno, & intcrcfse, 
"’  " in  pena  della  negligenza  Et  s’cl  (aia  pioteiuo,&  ncgbcia  pagare  etti  legati  à pie  cau- 


a.  _ _.  fc,&  duruà  in  quitto  per  nifi  no  alla  lcntcnza,(atà  códcnuato,  che  paghili  doppio.  • 

» tnft't  e .19.  fi; ancora  egli  indugiai  daljtempodcllamnioiiitionr  tartagli  clal  giudice  più 

3'  t ferri  Viixrn.  Jall'^nnn  X i,,n,rr  mrrr  Ir  rnlc  lai  ri  ara  Tata  Dimnili  mira  I bri,  Ano  lamia  Ir  andrrì 
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dell'anno  à pagare  tutte  le  cole  lafdate,  fina  pnuo  di  tutta  1 heudita , laqualc  anderà 
a foAuuiti.  1 La  qual  cola  dibLono  auucitm  rutti  gii  feudi. 
l j Se  tacitamente  fi  commette  linttituuoncdcll'hetedc,  alla  difpofitione  dVnalB% 
clU  vali  : cerne , per  cfsrmpio , dicendo  ; Io  intticuilco  mio  herede  Sempronio  , fc 
Pietro  andrà  a Roma-  D Ilchc  ( come  sedino  ) non  vale  ic  el  prettamente  fi  com- 
mcttclse. 

io  Vale  ancora  una  tale  inftjtutioncdi  heredi  incerri  , oliamo  allaperfona.  Come 
pei  elsimpictlo  inttituilco  mici  hcredi  i poueri  di  diritto  , oueto  i pcurridiChii- 
fto.iquali  eleggerà  A n tomo, òli  rale.  x Nè  a quello  modo  l'mAinitionc  de  gh  here- 
di  fi  commi  ree  alta  uolontà  d'aitrìrma  la  clettionc  della  perfona  (blamente. Di  modo, 
che  qucAo  non  c contrariaa  quello, che  sedette  di  fopia,cioc,fc  la  clettionc  fi  com- 
piute alla  diipoficionc  d'altri,nó  valc,pchc  quis'uiftmnicono  gli  hcndi  dal  tettatole. 


«eli 
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& fa  elerticme  fi  commette  ad  alni . 

ai  PuoiH  ancor  fare  rmftitutionedcH'hcrede  fono  conditione,  purchenon  s'inftirui- 
fca  invìi  certo  tempo  determinato,  come  dire,  Per  infi no  a tre  anni,  A:  limili  Puotò 
nondimeno  Ère  per  infino  a vu  tempo  incerto,  cioè,  Per  fin  quanto  viuerà,ouero,  Per 
fin  che  farà  nelTctàd'anni  venti,  ò dicci.  1 Quello  non  tiene  in  vn  foldato,  itquale  può 
inflituirc  ancora  per  fino  avo  tèmpo  ceno,  b Àuueitifd,  che  l'inibtuito  herede  perfi- 
no a vn  ceno  giorno,  non  fendo  dato  l'hcrcde , femprefiuà  herede.  Il  meddimo  s’ci 
farà  ìuitituiro  perinfino  a vn  giorno  incerto.  c Pcrchenctòmo  può  morire  per  vna 
(ratte,  hauendo  recito,  Se  per  1 altra, non  hatietido  teftaro.  J 

ax  Se  vno  inftituirà  vn 'altro  con  quelle  conditioni , cioè , tei  morirà  fenza  figliuoli  : 
<Se  non  pigliela  moglie,  & sci  non  entrerà  in  vna  Religione,  Sic.  Tutte  quelle,  & al- 
tre limili  li  (limano  , come  non  vi  folTeio  aggioute.  e Sariano  da  icnuctli  affai  cole 
circa  quella  matcrìa,  lcqualt  più  ptcllo  appartengono  a gli  Auuocati,che  a'  Confcfl'o- 
ti,  pero  le  Ltfciamo  . Se  vuoi  vedere  dell  clTccutorc  de  tdlamcnti,  vedi  fopra  nel  tito- 
lo Efiecucore,per  auto.  Quali  ancora  pollino  edere  infittititi  a’  teliamomi, & de  gli  of- 
fici loro,  vedi  la  Silncflriua.  * 

DE'  TESTIMONI. 

I Quelli. m quali  fi  p’ehibtfce  il  tefiifieare , non  poflono  t flirt  ttjì  intoni. 

M Nefluno  può  ( fleti  1 1 fi  tenoni  0 tu  caufa  propria . 

3 Invr.a  caufa  communi  a due,  ni  [vno,  ni  Coltro  può  efltre  ttfiimonio. 

4 Se  1 confitti  f umé  1 poflonofb  fauorirt.ò  toturaCvno  dell  altro  r (fere  te (limoni. 

5 11  padre,  ©•«  figliuoli.  & due  fratelli  poflìao  e flere tefi  intoni tavole [tomento. 

4 1 trflimoni  [ingoi ari,  come  po flotto  prottaro  un  adulterio . 

7 Che  numero  di  refi  trioni  fi  ricerchino  in  qualunque  caufa. 

■ t Se  i tefi tenoni  /ingoiati  prowno  /infoiarmene  quello,  che  dicono. 

9 D tuono  i tefi  imeni  giurare  di  qu>  Ho,  che  fi  debbi  dire, 
lo  Se't  pigliar  danari  per  far  ver  a re/itmonian^a,  fio  peccato  mortale. 

TVrti  quelli,  che  fi  contengono  in  quelli  vcifi,  fono  quelli,  a’  quali  èprohibito  il 
codificare,  eccetto  iu  certi  cali.  * 

Condirlo,  fcxus.et ai,  diferetio,  fama. 

Et  fortuna,  /idei , in  tefiibus  , i/U  roquiros,  &e. 

Il  fcruo.  h Lafemina.  c Gl  unpuberi.  <1  I pazzi.  * Gl'infami,  f I poueri.  t Gl'in- 
fedeli conrra  i fedeli,  •*  Gl'inimici.  * Quelli,  che  non  fono  conofc.uti.  h Gli  cfiVcu 

tori,  ò Drudi ratori  delle  faconde  nella  mula  . 1 Quelli  ordinariamente  non  fono  ae- 


tori,  ò procuratori  delle  faconde  nella  cauli  . * Quelli  ordinariamente  non  fono  ac 
Cenaci,  eccetto  in  certi  cali, come  vogliono  le  leggi, iquali  non  appartengono  a' Sacer- 
doti , & altri  aitai  fono  ributtati . m 

z Ncditno  c ammedo  principalmente , o fccondariamente  a tedi  fi  care  in  caufa  pro- 
pria : n NulUdimcno  le  pei  Ione  di  collegio  polfono  «edificare  m fatiorc  dcH'vniucr- 
fita,  0 & ancora  i legatari; , & fidricomniiflari;  in  fauorc  del  tcfiiniento  : ma  non  già 

Se'  legali  loro.  Vedi  lopra  Tcdamcnro.fi. S.  Puòancora  tedificaic  il  Prelato  in  faiore 
ella  fua  Chiefa,  purché  non  muouada  per  fe  la  cauta  d'clfa  Chi«l'a,peichepuj  edere 
ancora  giudice  della.  P 

) Quando  la  caufa  è commune  a due,  neduno  di  quelli  può  edere  rcdimonio.percdc- 
ic  quella  dell  vno  dell'altro . *1  Nè  ancora  il  compagno , òli  partecipe  del  pecca- 
to , r eccetto  tu  quello  di  lefa  madia,  Si  dcilhcrcfia  : Nulladimcao  fono  arnmetò  al- 
la denonna,  calla  prel'ontionc.  * 

4 Neduno  parente,  afceiitjcndo  per  linea  retta,  può  edere  tcflimonio,ò  in  proprio  fa- 
uorc, ò contraili  vna  caufa  per  conto  Ilio.  1 II  medefimo  ne'  eliminali, & il  medelimo 
della  madre;  Nondimeno  li  crede  alla  madre,  & al  padre,  parlando,  quanto  all'età,  & 
alla  nariuità  del  figliuolo,  a & ancora  douc  fi  tratta  di  qualche  impedimento  di  con- 
fangtiinità.  * Ma,  fc  tratta,  fe  il  matrimonio  fatto  c valido , ò nò,  fc  il  manto  è fiipe- 
riore  di  ricchezze  ,ò  di  nobiltà , la  madre  è a (òfputo  : I ina  quando  il  matrimonio  è 
contratto,  ci  non  li  fcpara,  eccetto  , per  via  di  legnimi  tdliinoni.  1 
J 1J  padre,  & il  figliuolo.  Si  due  fratelli  podono  edere  tcdimonincl  medefimo  rella- 
JftCàtq  .*  Sono  alcune  palone,  che.  con  polfono  efier  forzate  a rettificale  contea 
'SÉ  Somma  A rmilb . , Oo  J alcuni. 
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pater.  Item  duo. 


DE  TESTIMONI. 


» ).q.f.ptr  to- 
lum. 

* «q.3.C*pfite 

fi'*- 

« cap.  in  primit. 

d cap. bene,  tl  i. 
de  eliti.  * 

e cap.  in  literit  . 
oodjir. 

f itti.  Cf  Cyn  in 
i.  hoc  confuti  tfì- 
t»a.  C.de  le/ì  am. 
I t- preterì*,  de 
tepi  cr  ibi  gto. 
é ine. ex  Inerii, 
de  tonfete, 
i Jn  l.  non  [po- 
etali. C.de  lofi*, 
k De  donai. caie, 
mor.l.fi». 

I cap.anobii.de 
teftib. 

pe  ta.conftitntis. 
«le.  de  appetì. 
li  tfupei’to.el  e. 
ood.iuu.qnaf.i. 
eap.multi. 

» tener,  cap.  in 
nomine  Domini, 
ood.tie. 

p t.trjhmcnium. 
ood  tir. 

y Pan  e.t. de  do- 
pofit.no. vlt.&  t. 
e. de  conf.  noi. e. 
r Pantr.  cJboba. 
oli. diteti, 
o Tox.e.eum  dr- 
leOi. de  eliti, 
t lo.Avd.e.qua- 
lilor.tT  quando, 
«I  e. de  accuf 
M c*.  bori  amar. 
i.q.9. 

* cap.  fraterni- 
tà! ii.  & ca.tuii. 
de  nnpt. 


alcuni.  * Come  dire, contra  il  fuoccro, genero, figludrojcoufobrino.confobrina,^  il 
figliuolo  contra  Tuo  padre, padrone, padrona.  Si  i loro  figliuoli.  Parimente  non  (i  pof- 
fo  no  cauai  c di  cafa  dell'attore,  o dell'accu latore  i tedimoni, & altre  pcrfonc.  b Ne  cu. 
cora  d’vn  Prete  perfone  vili  in  caufa  criminale.  c Et  le  pcrfonc  Angolari  da  per  fé,  non 


prouanoin  fàuor  proprio,  fenza  le  prcfonrioni,  ò altri  aiuti.  d Ni  ancora  vno  fi  deuc 
na  di  tre  tedimoni  Angolari, ctuudio  con  infàmia.  e 


condcnnarc,  per  via<  w 

6 Se  farà  vn  muro,  che  habbi  (blamente  vn  buco,  & che  tre,l’vno  dopò  l’altro  guardi» 
no  per  quello  vna  donna,  che  commetta  adulcerio,qucdi  tre  polfono  tcdificare, ancor- 
clic  non  habbino  veduto  il  cafo  nini  inAcme  : perche  non  A prefume  la  moltitudine  de 

§li  atti,  f Medcfunamente,  quando  i tdìimOni  tollero  dietro  vna  cortina,  & non  Te- 
dierò,ma  (blamente  vdiflcro, fanno  prona,  g Se  come  dice  ancora  il  Panormirano:  b 
Ma  nel  tedamento  non  vaierebbe  folamentc  vdirc  la  voce,  & non  vedere.  * 

7 Quanto  al  numero  dc‘  tedimoni , la  legge  di  Dio  comanda  : Non  darà  vn  redimo- 
nio  contra  l'altro  : ma  ogni  verità  darà  nella  bocca  di  due,  ò di  tre . Quanto  poi , che 
nc'  tedamenti , & nc‘ codicilli , quedo  A ricerchi , se  detto  di  fopra , nel  titolo , Tefta- 
mento. $.6.  Nella  donationc  nella  caufa  di  motte,  fi  ricercano  cinque.  k Vedi  fopra 
Donatione.  Quanto  a' legati,  vedi  detto  Titolo.  Quanti  ancóra  fc  ne  ricerchino  nel- 
la purgationr  canonica,  Vedi  in  deno  titolo.  A lama  volta,  bada  vn  foto  tcdimonio, 
come  nel  Papa,  1 Se  come  dice  l'Hodicnfe,  m A accetta,  fecondo  la  coufuctudine  del- 
la Corte  ,&  A dà  a quello,  che  tedi  fica  vn  Cardinale  alla  fuaprefenza , elicagli  atri, 
& ideiti.  Ancora  in  quelle  cofc,  che  non  vi  accade  pregiudicio,  òdoue  lì  tratta  f im- 
pedimento del  peccato  . n Ancora  quando  le  parti  acconfentono  , vale  il  tedimonio 
d’vno.  Ancora  quando  il  tedatore  comanda,  che  A dia  alla  relationcd'vno  , chefap- 
pia  la  (ila  intcniionc.  ° Ancora,  che  vno  habbia  confcflato.  P Et  ancora  vn  buon  te- 
dimonio maggiore  d'ogni  eccettuane, cro^,  non  notato  in  alcuna  cofa,fa  iiidicio  fotti- 
cicnte  alla  tortura  . 1 

8 1 tedi  moni  Angolari  non  prouano  ordinariamente,  r & allhora  A dicono  Angola- 
ri, quando  dipongono  fopra  attioni  diuerfe,  di  forte,  che  ciafcheduno  di  loro  c (ingo- 
iare nel  fuo  fatto,  rifpctto  all’obietto.  Ma  quando  l'obietto,  circa  ilqualc  dipongono, 
fu  prefentato  a gli  occhi,  ò a gli  orecchi  de’  tedimoni  in  vn  medefimo  tempo , allhora 
s'addimandano  con  tedimoni,  & non  Angolari  ; perche  allhora  pare,  che  diponghino 
d’vn  medefimo  fatto . * Ma  fc  latto  hara  continuità  , i tcdimom  Angolari  prouano: 
come,  die  quel  tale  habbia  pofieduto  quel  campo  . ( 

9 I tedimoni  debbono  giuiare  di  dire  la  verità , che  fanno  : u nò  mcfcolarui  falfiti 
alcuna,  nòaggiungciui  alcuna  cofa  di  fua  teda.  Nc  A crede  alcuna  cofa  al  tedimonio, 
fenza  giuramento  ■ * Douc  dice  il  Panormirano , che  nò  ancora  A crede  al  Vcfcouo , 
fcnza.giuramcnto  . Nulladimcno  A può  rimettere  dalla  pane  il  giuramento . La  on- 
de il  Papa  folo  è diente  dal  giuramento.  Debbono  dipoi  edere  cifaminati  i tedimoni 
in  particolare , Se  in  fccTcto  : Se  fono  tenuti  abiurare  alla  prefenza  della  pane , 7 ec- 
cetto fe  la  parte  auctfa  non  Aide  contumace.  Non  A debbono  accettare  ordinariamen- 


te , prima , che  la  lite  non  Aa  procedala  : nondimeno  quedo  manca  in  molte  cole  . 1 
Poflono  con  tutto  quedo  edere  acccttatiprima,  che  A l'appia  il  delinquente , nè  poflo- 


no ingerirA,acciochc  non  Arcndino  folpetti.  ■ Debbono  giurare, toccato  che  gli  ha* 
ranno  l’Angelo:  eccetto,  fe  non  folle  Vcìcouo,  ò Sacerdote.  b Et  perche  queftì  giura- 
no fopra  il  peno.  c Debbono  riporre  il  luogo , il  tempo , & il  modo  del  fatto  circa  le 
cofcgiuratc,  J Se  che  folaincnte  tcdiAchino  fopra  le  cofc  giurate,  c & non  foprale 
altre,  perche  non  valcria.  f 

io  Se  pimifee  il  tedimonio  fàlfo  con  la  pena  del  taglione,  S uc  arda  fallato  dalla 


y tap.  m ritmine  paura,  b Se  allhora  è detto  fallo,  quando  giurato.  Se  ellàmiiuco  didc  la  falAtà  : 1 Et 
Domini,  eodjit.  L ''  J --r-i.-i d-.JKL  %: : r ^ r~r 

ibidem. 


\ t.qntniam.xt 
. Me.  non  tontefl*. 
mtn.calum.c.fn. 

hl.Corn.di  fica. 


colui,  che  col  dice  lafalfità  danmhc.nl  pròdìnio  , è tenuto  in  confcienza  alla  fitil- 
fattionc . k Di  modo,  che  colui,  che  mente  in  giudicio,  circa  quelle  cofc , che  appai* 

tengono 

n l.vxori\  i.f.dt  falf.  b C.de  epifc.tf  elerie. &l  Auth.fed  index.  - t Deùra- 
d C.de  teftib.ecd  tu.  o C.de  tejli.eod.tit.  f Ar.C.de  ttfli.toji.  / Bal.l.i.ffAd 
s.jj.cjnu/uritate.  » c. ne  quii  arbitrener.Ji.f.i,  k cfjuisinatrit.t?.f4- 
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DEL  TIMORE  19* 

tengono  al  giudicio , pecca  mortalmente . Percioche  non  folo  fa  ingiuria  al  giudice, 
ma  etiandio  offende  la  parte:  di  modo , che  quello  è la  bugia  pcrninofa.  Vcdifopra 
Bugia  $.  f • Et  ancor  è mortale  il  negare  in  articolo  di  necctfìta  il  teftimomo  , perche 
gli  è precetto  di  Dioaffitmaduo,  k ritorna  in  danno  del  prò  (fimo, fc  del  ben  connine. 

Laonde,  fe  alcuno  è ricercato  dal  giudice,  fecondo  la  forma  della  legge,  è tenuto  a ri- 
fpondere,  fecondo  la  fua  intcntioue , come  giudice,  non  già  di  tutte,  ma  fèdamente  di 
quelle  cofe, lecitali  precede  la  infamia, òvnamcza  pieiia,prou»,&  fimilutalchc  non  vo- 
lendo nfpondere,  pccchcria  mortalmente,  k faria  ioobcdientcal  fuo  fupcnorc  in  rna 
nutcria  necc  darti, & importante:  Ma.fc  vno  teftimomo  nó  fofTe  ricercato  dal  filo  giu- 
dice,fecondo  la  forma  legale,  non  faria  cenuro  a nfpondere,  perche  in  qucfto  non  gli 
è fuperiore.cccctto.fe  nó  fòlTc  fonato  da  carità  fraterna, come  per  «(Tempio,  fc  potoiTe 
liberare  co  l fuo  teftimonio  il  fuo  fratello  da  rna  morte  ingiufta,ò  da  qualche  altro  gra 
uc  male  da  darfcgli ingiuftamcnce.  Et  a quefta  guifa  pccchcria  mortalmcntc.Chc  fc  pu 
re  non  fi  ricerca  il  fuo  teftimonio , è tenuto  per  ifchiuare  il  mal  del  profilino  a dite  m 
qualche  bel  modo  la  ferità,  Se  far  quanto  può:  nè  in  qucfto  fi  cfdude  alcun  Religioso, 
purché  non  v’intcrocnga  caufa  di  {angue,  per  laqualc  fi  poterti-  accadere  pericolo  d'u- 
regolarirà:  Vedi  fopra  Accula.*.*  .&  aacora  Denontia.*.i.&  Secreto,  per  tutto, 
ir  Chi  piglia  danari  perfarfcrateftimonianza  , pecca  mortalmente,  fecondo  l'Atci- 
uefeouo  Fiorentino,  perche  & efpreflamcnte  contra  le  leggi , Icquali  prohibifeono  co 

' 1 **  ' - ' a * 14-1-f.CMJnn 


ogni  ragione  vn  fatto  fimilc,3c  tal  guadagno  è brutto,  » Se  è tenuto  a rcftitutione . 

cui  la  da,  fc  per  quefta  na  egli  ha  intefo,  che  fc  gli  facci  giufUtia:  h Ma  fc  i danari  fof-  /w. 

f A * I _ • _ I _ ^ ! . . A . ^ lAMkltAnA  A 1 ^ 


fero  ftari  dati  per  corromper  la  giuftitia,  farebbono  di  colui,  a chi  età  fatto  torto , ò a’  * Sa 
poucri:  Di  modo , che  faria  aliai  più  mortale , fc  gli  haucrtc  ptefi  perdite,  o tacere  la  f**ì. 


Ini. taf.  nw 


pouen. , . „ ... 

▼enti  . Può  nondimeno  il  teftimonio  chieder  le  fpefe , perche  non  c tenuto  a qucfto 


t Gl» fa.  e. fi  atti* 
tur» . dtrefcrtft. 
Itk.C.  ér  c.vtatu 


feaza  fpefe,  eccetto  in  eftrema  ncccflità . 

DEL  TIMORE. 
t Cht  e* fa  fa  timor»,  fr  quanda  fa  ficcato. 

QValunque  Tolta  la  penona  fùgge  per  timore  le  cofe,  che  non  fono  da  fuggirli, 
è peccato  mortale . Et  la  ragione  è , che  allhora  (appetito  dcllhuomo  c inordi- 
• nato.  Et  alcuna  rotta  è peccato  mortalcicome  fana  quando  per  timore  di  mor- 
te, di  faina, ò di  perdere  1 beni  temporali, & Amili  fi  lafciartcro  le  cole  venuteci  coman- 
date dalla  legge  diuina,  ò naturale . O pure  fe  facertimo  ciucilo,  che  da  oueftc  leggi  .ci 
viene  prohibito . Come  pct  crtlmpio,  le  vno  per  timore  ai  motte  adorarti  vn'idoló,  ò~ 
non  confeflafle  d'erter  Ch  riftiano,  ò non  correggerti  colui , ch'è  da  corrtggerfi  , Se  li- 
mili . Ma  ogni  volta,  che  vno  fugge  di  due  mali  il  maggiore  per  paura,  non  pecca, per 
edere  qucfto,  fecondo  l’ordine  della  ragione.  Se  così  a fa  follare  dal  peccato . Se  vuoi 
fapcre  in  che  modo  ci  feufi  il  timore,  che  cade  nell  huomo  collante,  circa  le  coll , che 
fono  della  legge  pofitiua, vedilo  nel  titolo, Forza.*.  z-Leggi  ancora  San  Tornalo  a que-  , 
fto  nropofito J Volendo  ancora  intendere  i mali , che  muouuio  l'huomo  coftamc , * • f-  , 
leggi  la  Silucftrina . * « Votfic.  mctus. 

Che  co  fa  fia  tiranno. 

L tiranno  è chiunque  fignoreggia  la  Rcpublica  non  giuridicamente.  * diche  far  fi 
_ può  in  due  modi,cioè,che  fe  bene  è vero  fignorc,  nulladimcno  la  regge  malamctc, 
ma  a fua  propria  vcilità,  con  limporrc  le  molte  aggrauezze:  oucro  perche  s é vfurpata 
per  forza  d’armc.ò  in  qualunque  altro  modo:  Se  coftui  propriamente  è Tiranno, & può 
«dir  ammazzato  lecitamente  da  qualunque  fi  fia  del  popolo:  Ma  ogni  volta,  che  non  p 
vi  fia  ricorfo  ad  alcuno  fuperiorc.chc  porta  far  giuftitia,  fecondo  San  Tomaio,  b nel- 
qu  ii  luogo  difende  il  detto  di  Tullio,  c & la  ragione  di  qucfto  può  cfllr  tale,  che  erto  ‘ 
Tirannohaucrà  ordinariamente  guerra  mgiufta  concia  tutti  del  popolo,  k erti  giuda 
comradi  lui,  & però  è lecito:  Maauucrtifeafi,  che  da  qucfto  non  nafcertl  maggior  di- 
fturbo,ò  danno  maggiore.  Dunques’ei  farà  ammazzato  a quefta  foggia , nonìarà  am-  ^ _ . 

Inalzato  da  pnuaia  minorità,  mada  publica.  Altnmenti,comcdicè  il  medefimo,  J nó 
è lecito. Quanto  al  Tiranno  detto  nel  primo  modo,non  c lecito,  però  nel  Concilio  di 
Conllauza  fu  riprouau  quclla^ropofvtionc.che  diccua:  Ogni  Tiranno  può  crtlr’am-  __ 

O-o  4 mazzate 


'orfic. 

JHif  1. 


I 


a S.  Grecar,  lite. 
SS  arai. 


b ajen.  difl  vtt. 

tart.t, 

Lik.dt  offe.  . 
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DE-TOR'KI  A M E N TI. 


i T)e  homt.c.fi. 


mazzarodaciafchcduno.  Vedi  nel  Tuoi©  Bandito.$.jA  S.-ditionc  per  tutto.  Effe  bene 
il  Tiranno  pecca  facendo  alain'atto  di  giulhiia,  clic  perno  haucic  il  veto  dominio  ni 
{e  gli  conuicnc, nondimeno  quelli, che  ìo  ricercano, per  nou  liaucrc  altro  mezo,  deut 
ricorrere, non  peccano, perche  non  lo  pertuadono  a peccare  motxahneotr,  ma  lofàif 
-no  per  vietare  maggior  male.  Scodo  maggior  male  il  dominale  tirannicamente  lenza 
grufolila,  che  il  domiuare  così, ma  con  gmititia, quantunque  l'vno,&  l’altro  lia  peccato, 
h come  il  fornica  re,  è aditi  meno  che  l'adu  Iterare.  La  onde  le  vno  pciiuadcirc  all’adub 
tcro,che  fornica  dc,non  pccchcria  morta  Ini  ce,  fecondo  il  Gaetano  in  quei  luogo, cori 
a S.Tho.  s.ftnr.  a propolito.  a Permette  Dio,  elici  Tiranni  regnino  per  danno, de  pumnone  de'  uifu-i 
difl.t*.  DE'  TORNUMiWTI.  -> 

r Si  i tomiamtnri  firn»  Utili.  > 

t Chi  combatti  ni  tormaeninti,  ty  uccido  Alcuno , dtutntarto  dell  homicidso,  Cf  io-, 
regolari.  ■ j . • i 

ITomumcnri.clie  li  £innoafinc,chcgli  huomtni  (perunemino  le  loro  forze,  ò imr 
parino  l'vfo  dcll'armi,  l'ariano  liciti,  le  non  fodero  proiubiu  dalla  Chicli:  a Oc,  fo 
ni  dii  non  inrerucncflc  perìcolo  di  vita,ù  d amma:  ma  pcrchela  colac  rutto  in  contra- 
rio,però  rutti  quei, che  gh'fànno,  peccano  mortalmente, come  lì  di  ile  nei  T italo  Dudi 
Io ,St  l'H.ittiIuJ  io.  Di  modo, che  nitrì  coloro, che  vi  muoiono,&  ali  coi  a,  che  li  penti  no, 
non  polfono  elide  fcpolti  m faerato,  fecondo  il  Canone  ) 

i * • ' 1 z Adunque  chi  combatte  in  elli  è reo  d'homicidio,  & irregolare  ; le  quiui  s'ammazza 

alcuno  , ancorché  a calo . Et  la  ragione  è , che  dando  opera  a vna  cola  ili  cena,  tutto 
quello,  che  vi  occorre  s'imputa  a liu , h & fe  vno  vi  folle  forno,-  &.  che  morendo  li  tei 
uclfe,  che  folle  morto  di  quella  ferita,  non  li  porria  fottcrrare  in  latrato  . Altrimenti 
è poi,  fe  la  cola  lidi  e in  dubbio,  pcrchelc  pene  fi  deuono  rcftringere . Parimente  levi 
andò  a cafo,&r  non  per  cagion  di  combattere,&  qiuui  monile;  & ebe  ancora  forte  ferii 
to  a cafo,  & clic  qurui  alcun#  morì  ile,  &rc.  nor»  potrà  èrtcrpromort'oagli  ordini , per 
ell'crli  accollato  avna  cofa  dannata, fecondo  Gjfticdo.Nulladiincno  il  V cleono  lo  po- 
trà difpcn  Care,  come  ancora  può  coloro,  che  fi  crouono  in  vna  guerra  mgmiia,  & ch^ 
uon  combattono.  c ‘ ■ 

DELLA  TORTVRA. 

/ Si  colui,  elio  tormintavn  altro  ftnxji  induif  /officienti,  ptccamonalmcnto.  ,> 

. 2 Chi  no»  fofia  efftr  tonnine  sto  . 

3 Quali  fieno  i formimi  dell*  tortura  . 

^ Chi  giudica  quali  fieno  gl.indieif  manififli  alla  tortura. 

' - s Quando  non  vagli  la  cinfe/tuni  fatta  per  tortura. 

PEcca  mortalmente  colui, che  tormenta  vn'altro  fenza  inditi  j forti cienti.ò  fenza  vna 
nieza  piena  proua  precedente,  onero  chi  tormenta  pedone, che  non  li  polfa  fccon 
m l.  enm  SiOria-  tio  la  legge,  perche  off  ende,  & danneggia  il  prodi mo,  & là  colina  eiuftitia. 
uam.  C.ad S U.  z Non  li  poliono  tormentare  gl'impubcrì  ; cioè , coloro,  che  non  hanno  quattordici 
k Ine»,  t.ammUt,  anni  : ancorché  portino  crtcrc  battuti  • a Non  li  può  dar  coida  a’  loldaii , nè  a donne 
de  frotfiy  Bart.  grauide  , nè  ancora. indù  cttamcnrci  come  dar  bere  cole  fa  lare  per  fargli  morir  di  foce. 
in  l.di  minore.  Ancora  non  li  può  dare , ogni  volca,  che  per  altra  via  , che  di  tortura  li  poòtniendcTC 
J f d*  il  vero.  Nè  ancora  di  nuouo  fenza  uuouiinditij,  ancorché  le  vanatiotu  ballino  adòf 

c fi.  ad  jenatufì.  la  corda  di  nuouo . b ^ i , 

Stili  t j Le  verghe,  & flagelli,  non  fi  chiamano  tormenti,  o tornire.  * Ginn  puberi , Se  altri 

de  qutflion.  fenza  foffidenti  indirli,  ò con  vna  proua  meza  piena,  non  debbono  cdcr.rotmcniati.  ~ 


€ Silu.  ver. homi 
cidium.g. 


d C, 


tiht/t.  4 Colui , che  ha  l'auttonu  piena  , tc  publica , giudicherà  quali  inditi)  bilogniuo  .fi 

ÌJfiffiuptr  lo.  Nondimeno  facciano  ogni  opra  di  giudicare,  fecondo  la  ragione?  8c  di  non  prcgtudi- 
'.  r ».  «are  all'anima  tua  giudicando . c 


l milita. 

è 

cap.ta::.Jm q _ «K-  "ze 

f fi.diquifi.l  t.  y La  conlcllione  tatù  lenza  inditi)  (officienti,  òfenza  vna  mera  picnaprouanon  v> 
/ Bald.  ini. fin.  le,  f nè  ancora  fi  conforma  per  inditi),  che  leguono.  8 Nota  quello,  cnc  dice  Ange- 
C.d*  ateufat.  L * 

h In  li  de  male, 
i In  [no  trac  de 
falcata. 

ggt  m - v* 


mcntarc: 


che  quando  vno  non  è tormentato  bcnèTfccondo  gl  inditi),  li  può  di  nuouo  tor- 
tu.:&dicc,  che  queftoc  ai  binano  per  còfuctudine.  Paris  da  vii  precetto,  * che  vi 
giudice  li  protetti  di  voler  lópraicdcrc  nella  tortura , & i «.-iterare  quella  quanto  farà  fai- 
logno,  che  Ti  fieno  otto,  ò dieci  giorni  di  quiete,  &,  il  tormentare  vno  p:ù  che  tic  volte 
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per  tónto  de'  mede/ìhu  indirti,  pire  cefi  ibi  moderata  , & mal  fatta, né  il  giudice  pecca 
nericando  feconde  allegara.&probac.t  * 

DEL  TRAHVTARE, 

• t la  trafmutatìemt  in  tbe  modo  fi  fui  fare  . 

DA'cbifipuò  fare  rrafmutariouc?  Rifpondo,  da  colui,  che  può  donate.  Vedifo- 
pra  Donatione.f).  lolafcio  andare  in  che  modo  ella  fi  porta  fare  , in  cofe  cri- 
minali , & Ipintuali^rachctjucAa  materia  appartiene  più  predo  a’  litiganti , chea' 
Confcllóri:  Nulladi'mend  volendo  fapcruè  alcuna  colà,  vedi  la  SiluclUtna,  li  la  Ta- 
bu-uà, & alcroue.  * . ' » 

D E L L A T Y T E L A. 

/ Tutti»  di  Ir*  forti.'  • ‘ r ' 1 ’ - » • i 

- t Si  t Preti  fejfontrictUfri  la  tutela  legitima.  T 

} O/l (ci  de  tutor  i.ijuah  fu»*. 

# B trituro  il  tutore  à inuensAriart  1»  robba  del  pupillo  1 

VNa  tutela  fi  chiama  legiriina,  che  fi  dà  dalla  legge,  qualunque  volta  il  padre  non 
la  diede  al  figliuolo  nel  ceft  amento.  'Ladra  è tetta  no  emana , che  fi  dà  dal  padre 
*icl  t eliantemo.  La  cena  èd.uiua.chcè  datadal  giudice.  a 

a 1 Preti  portouo  ancora  elìi  pigiare  la  tutela  legitunarma  non  già  edere  fonati  a pi- 
gliarla : ma  non  poflonogiàriceuerc  la  datiua,  o lareftamcntaru.  Sono  tcnuti  i Ve- 
lano, i Preti,  Si  ì ccitgioli  pigliare  con  licenza  de*  fcperiori  la  tutela  delle  ecrfonr  mi- 
serabili. b Come  li  legge.  c Alcuni  dicono  male , che  il  Vcfcouo  non  polli  pigliar 
la  tutela  legnimi,  d ' r • «*  1 "• 

j Contile  uc  a'  Tutori  confcmaici  pupilli  netti  da’  viti  j , Se  le  robbe  loro  difendere  da 
ogni  villania.  c Et  inucfhte  in  pofu  lhoiv,  & d abili  i danari.  Se  tutte  quelle  cole,  che 
«un  vagliano  allo  flato  loro.  Perche  dice  Bartolo,  f clic  fc  il  Tntore  non  mette  in 
porte  (boni  la  pecunia  del  pupi  Ih)-,  è tenuto  alla  folutione  de'  frutti , iquali  fc  nepote- 
uano  cauarc, canato  le  fpefe,  & il  pericolo:  Ma  intendi  le  potcua comprare , ò m altro 
modo  guadagnare.  Il  mcdcfimo  dirai , donc forte  lo  rtatuto , che  tutu  i beni  mobili  del 
pupillo  fi  vttidcrtero  , accioche  detta  pecunia  fi  d.  rti  a guadagno:  di  modo  , che  fc  il 
tutore  poiédolo  fare,  non  lo  tà,c  tenuto  all'intenrtc.  Et  perche,  IMura  è illecita, é per- 
ciò tenuto  a nrgotiarla  io  quel  miglior  modo  che  può.  B Et  qui  fi  dà  a tali  ma  buona 
cautelatile  facci  il  tutto  có  cóligho  de’  parenti,  & a quel»  guifa  fi  predirne,  che  non  vi 
lia  inganno, ò colpa  del  Tutore,  h Er  così, fé  per  negligenza  fua  le  cofe  acquiftacc, pe- 
rlifero,ò che  non  hauertt  fatto  queli'acqinrto  al  pupillo, che  potcca,è  tenuto  a farisfà- 
rc  al  detto  pupillo  del  filo  . * 

4 E tenuto  ancora  il  Tutore  à inucntariarc  le  robbe  del  pupillo;  eccetto  però  feda 
gialla  cagione  , Se  ncccffana  non  forte  impedito:  h fc  già  il  giudice  r.on  lo  haucll'c 
crtentaro,  ò la  confucxudinc  folle  altramente  in  quel  luogo.  1'  Laqual  cola  è tenuto  fa- 
re  quanto  prima:  altrimenti  faria  giudicato  in  dolo.  m Èt  quello  ancora,  s’cgli  luucf- 
fe  ammimllrato,  altrimenti  nò.  Ma  con  tutto  quello, Vegli  nari  fatto  prima  quelle  co- 
fe, che  non  riccuono  di  lattone  , ò che  per  nccellità  precedono  1 inueniano , come  c la 
confidcratione  della  robba  hcrcdirari»:ò  quelle  cole  , che  in  modo  alcuno  non  nuoci- 
no  al  pupillo,  ma  giouano,  non  fi  predirne  clfcr  in  dolo.  n II  modo  di  fj  re  limi  tn- 
tario  è diutrfo.  ° & ancora  di  quelle  co  fé,  del  lequali  farfidcue.  P La  madre  perde 
Unitela  del  figliuolo,  cioc,ò  le  viua  incócincntc,ouero  fcd  rimarita,  rt  dcllaqual  co- 
là fi  trovala  Gioia,  che  fegue  Baldo.  r -j  \ 

DELLA  VAGATIONE. 

t Lavagartont  di  mente, quando  fi  a peccato. 

LA  Vigationcdi  mente,  accafcando  fetentemente  nell'orationg,  è peccato.Sc  licua 
tutto  il  frutto  deil  orare.  3 &:  è figliuola  dell'Accidia.Quaiido  poi  fi  vaga  nel  df- 
rc  l’officto.vedi  fopra  nel  titolo  Horc.$.  1 1 . - 

DELLA  vanagloria. 


» Bart.  ini.  fu. 
C.dt  jut.ll. 


Vedi  fopra  G loria  mondana, per 


JDE' 


a C.  de  tranfac. 
fer  tot  uni . 


a Infiit.qui.  mi. 
tu  fi.  & dt  card- 
tonbus. 

L e.Mon  tf.J.Ì, 
c e/Jeneraliter, 
tC  j.o.CT  ca.fn. 
ti.difi. 

d Siiuejt.  iti.  y. 
ì- 

e c i.  ta  y r. 
f Jnl.rmor.yt. 
Jf.  dt  adini.  tu ^ 
g 1».  And. in  rp. 
juta  i omnibus  , 
de  vfu.  _ t 
h Ar.l.ttià  C.fi 
tu.  vtl  tur.  irte, 
i l non  tft  tgne- 
tum.C.dt  admi. 
tur. 

le  L tutor  qui  re 
fdrtertum.ff.  dt 
admt.tut.  • * 
l Ber.  ih  d.l. tu- 
tor. 

m 1.  bit  coditi*, 
ff .do  tondi  fy  dt 
wonft. 

n Bar. vii  fupra. 
t C.  dt  adunai.  ' 
turo.  I.  tutore t. 
f In  d. e. tutorie. 
y Pan.su  crxà- 
rarus.de  ter.utr. 
coniuga  *5 
r In  Ah.  h.  ma- 
tri  , crauia.C. 
quando  muli.  té. 
of.fu.pt. 

a S.Tho.  ».  j.f. 
fiari.sj.  „ 


DELLA  CACCrA; 


DE1  VASI  SACRI, 
r I va  fi /Atri  in  che  debbono  effero  ftruAti,  (Jp  ehi  4M  Hi»  fintargli  . 


a Ut  enfio.!»- 

charifiia  CAf.A. 
b ca.  Altari,  dt 
conftcr.d  i.&e. 
nifan.ua , dt  rt . 
de. e. Ad  hot.  . 


D 


Ebbonfi  confcruare  i vafi  (acri  mondi , Se  maneggiarli  folamcnte  da  pedone  Ta- 


ccate, * Se  diueuuti  poi  inutili , Se  veccbittìrm , fi  debbono  abbracciare, & ripor- 


ne le  ceneri  in  luogo  bonetto . b Quando,  Se  in  che  modo  Ha  peccato  mortale  tene- 
re quelle  cofc  immonde,  vedi  fopr.i  Corporale  fi.f.Da  chi  fi  polfono  edufegrare,  rodi 
Confegratioae.$.  I a.  Et  quanco  pecchino  i minittri  negligenti . 


DELLA  CACCIA. 


f Cateti  di  tre  ftni . 


A Qual  caccia  fi  prohiiiftA  a'  Preti. 

} Se  l effettuar  la  taeeia  in  giorno  difefia,  fi  a peccato  mortale . 


A Dìfi.f.  tA.nen 
rfiiS-  u itaque. 
i ca.  qui  venato 
rikm. difi.  y(. 


0 ta  in  omnibus, 

de  cl». ve. 
d ibidem,  e.  Epi 
ÙOJMI  . 


» c.t.difi.gj. 
f Pan.t.jju  eie. 


g C aio t. infuni 
matti. 


LA  Caccia  è di  tre  foni.  Laprimaè  l'opprcfliuad'huomini , Se  Tempre  i probibi- 
ta. * L'altra  i l'arenaria,  con  bcttia,cnc  habbi  il  dente, prohibita  ancor  etti  bLa 
terza  è quella  che  fi  eflercita  nelle  campagne, & nelle  fclue,ncllaqualefi  piglia  anima- 
li,che  non  fono  di  alcuno, laqualc  in  le  è lecita,  poiché  da  Dio  è ttato  dato  il  dominio 
di  tutti  gli  animali, all  humana  perfona.  Quello  nondimeno  diuenta  peccato  in  mol- 
ti  modi . Il  primo , quando  ella  fi  faccfle  con  danno  del  pioffimo , ò nella  pctfona,  ò 
nella  robba:  come  per  ettempio,  quando  i!  cacciatore  fi  pone  a pericolo  di  ferire,  ò 
recidere  il  profilino  : oucro,  che  guattafic  le  biade,  femenr,  vigne,  ò limili.  Nequai 
cali  deue  il  confcffbre  giudicare  ,s’ò  mortale  ,ò  veniale,  fecondo  la  qualità  ddgli  at- 
ti: ouero  per  conto  deì  pericolo,  alqualc  fi  cfpone  : Olirà  il  peccato  , è tenuto  il  cac- 
ciatole à qualunque  danno  dato,  ò occafionedi  danno  . Il  fecondo  £ ogni  volta , che 
chicaccia  fotte  di  quelli  a cui  è prohibito  il  cacciare , come  fono  i Preti  , quando  lì 
cflercicaflcro  in  quello . c Et  fi  dà*  quelli  , che  fono  in  fiacri;  la  pena  della  folpea* 
fione.  d • ^ 

t Alcuni  intendono,  che  non  fi  interdica,  fc  non  la  caccia  clamorofa  : perche , sella 
non  fi  fàccfle  con  Uretriti , faria  lecito  per  infino  a'  Monaci , & a gli  alni , Se  potiamo 
tender  lacci,  reti,  & limili , ma  chetamente  . Se  quelli  poi  contrafaccndo  al  Canoni 
pecchino  mortalmente, réeo  che  nò:  pur  che  non  lo  fàcano  in  difprcggio  della  Ciuc- 
ia, Se  con  fcandalo  Et  quctto,  perche  non  è precetto  antonomattico , o principale , ai 
importa  vna  materia  ncccfiaria  . Tutt.iuolta.Ie  ammoniti  non  volcttero  leuarfcnc.nó 
gli  feuferà  da  peccato  mortale,  perchefaria  vn  difpreggiarc  il  fuperiore.  Quanto  poi 
a'  Vcfcouiò  prohibito  loro  altutto.  c Nulladimeno  alcuna  volta  è loro  lecito,  ma  di 
raro,  Se  non  per  conto  di  (patto:  ma  per  ncccfiità  d'cttcrcitio,  ò a prouocar  l'appetito. 
Se  limili, & fenza  filandolo.  * E ben  vero, clic  la  Pifanclla  la  prohibifce  loro  al  tutto . 
j E ancora  peccato  mortale,  quando  ella  fi  cttercitattc  in  giorno  di  fetta  i talmente, 
che  impediti  da  quella,  fi  lafciattele  cole  diurne,  neccfiaricalla  falnte,  come  la  Metta, 
Se  altre  cofc  : allcquali  ciaf  chcduno  è tenuto  per  precetto  ; Se  non  folo  noi,  ma , fc  fof- 
limo  cagione,  che  gli  altri  non  le  pocctte  vdire . Ma  ncH'alrrc  cofc  diuine,  é commu- 
ncmentc  peccato  veniale,  ò nullo,  imperciochea  tali  non  fiamo  tenuti . Il  quarto,  dal 
troppo  a freno,  ilquale  potria  efler  ranco,  che  lo  faria  mortale:  Perche  fuole  accadere, 
che  dalla  troppo  alfctuone  del  cacciare , le  perfone  fi  feordino  la  propria  famiglia,  la 
Republica  , o altro  , acuì  fouo  tenuti  . 11  quinto  è , quando  i Signori  prohibifcono 
a gli  altri  il  cacciarci  ilchc  è contea  la  legge  naturale,  fc  cofa  tirannica:  S Se  contra  il 
ben  communi , contra  i'vtile , & la  liberta  : Se  cucio  quello  dcriua  folamcnte  dal  bene 
del  proprio  diletto  . Di  maniera,  che  io  non  ifeufo  quelli  dal  mortale  j &maflimt, 
quando  ne' lor  bandi  pongono  pena  notabile  - Eccetto,  fc  le  cacciagioni  non  fo- 
no riferbate  anticamente  avPrcncipi , Se  di  quella  cofa  non  ci  e ricordo  alcuno  . Et 
con  tutto  quctto  la  pena  fi  debbe  mitigare-  Non  Sptr  tantogiufto , che  vno  fia  mor- 
to, òftorpiacopcr  vna  cacciaggionc  fedamente  . Et  cosi  tabi  tarati , & leggi  paiono 
ingnillì  • . .... 

DELLA  VENDITA. 


Vedi fopraEfl*enti»ne , Negorio, ò Fai 


tutto. 
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DELIA  B 

1 andò  Zia  licito  il  battito  alcuno  . 
j Si  tbi  ì battuto  for  no»  fot  or  fagare,vtnendo  poi  n miglioro  finto , ì tenuto  ni  paga* 
mento . 

TV  cu  coloro,  che  battono  gli  fcolan , & i padri  i figliuoli , benché  fieno  facri.ac* 
ciocbe  Ycnghino  a corranone , Ite.  fanno  bene  ; Se  facendolo  moderatamente 
non  calcano  nel  Canone.  Vedi  fopra  nella  prima  Scommunica.  Perche  quello  non  fi 
fa  allhora  (baderne  diabolo  : ma  la  giufticia . 

a Chic  battuto  per  non  poter  pagare,  venendo  poi  in  commoditi,  non  è cenato  a pa- 
gar più.  * perche  la  pena  corporale  cede  in  luogo  di  pagamento,  b Altrimenti  è poi, 
le  per  allhora  è impotente,  & poi  venga  in  commodicà,  & per  quello  fi  di  (Fenica  il 
pagamento:  c Ma  fc  faràafiblutamcntc  impotente,  Se  farà  vn  cedo  bouis,  Se  non  pa- 
gherà la  pena , (àia  tenuto  : d ancorché  alcuni  teng bino  il  contrario:  nondimeno  la 
prima  è migliore  opiuione . 

DELLE  VESTI. 

Vedi  fopra  Ornamento , per  tutto , Coufrgrationc.  S- 1°.  Bcncdiitioac . $.  ).  Ab- 
bate. $.*• 

DEL  VICARIO. 

Che  tofn  fin  Vicnrio . 

Vi tnrij  di  molte  fortijium.j.j.fr  t. 

Vicari y foranti  .quali  fieno . 

Ordinari  amine  e i Vicari y ttmfornli  non  fojfont  fare  Vicari/  . I 

Se  morto  il  Prelato,  duri  il  Vicario . 

Vicario  è colui.che  fa  per  commellionc  quel , che  tocca  a vn  altro  , òlla  in  officio 
conte ntio(b,  ò nè.  * 

a Alcuni  Vicari;  fono  perpetui,  4c  non  a tempo  ; come  quelli , che  hanno  cura  delle 
Parochic , & che  fono  (atti  cali  per  autto riti  del  Vclcotio , b Se  quelli  tali  non  pollo- 
no  hauerc  altra  Vicaria,  & non  pofiono  edere  rimofli  fcnxa  cauià  , d & non  debbono 
haucrc  venticinque  anni,  & edere  promofli  ai  Sacerdotio,  c altrimenti  fono  priui , Se 
folainentc  fono  contorniti  in  Cbiefc  parochiali , Se  non  contadinefchc,  f nc pofiono 
fare  vn'altro  Vicario  perpetuo:  ma  temporale  . Tuttauolta  può  con  auttoiità  del  Ver 
feouo  con  (litui  re  vn  Rctcor  di  vna  Chicfa  vn  Vicario  perpetuo , fecondo  l'Arcmefco- 
uo  Fiorentino . 

) Alcuni  Vicari;  fono  temporali,  prefi  come  mercenari;  alla  cura  delt'animc , allhor- 
che  il  Rettore  per  via  di  dclcgationc  commette  loro  l’aurtorità  di  vdirc  le  con  fé  filoni  : 
ancorché  quei  tali  non  haucllcro  cura  d'anime:  ma  bifogna,che  non  gli  (la  piokibita, 
come  è a va  peregrino  feonofeiuto,  8 perche  tal  cofa  commettere  a finali  .appartiene 
al  Vefcouo.  h II  medefimo  sella  fi  commcttcUe  a vn  Religiofo,  a cui  il  fuo  Prelato, ò 
la  regola  prohibifcc  tal  cofa . , 

4 Altri  fono  Vicari;  deputati  fopra  alcuna  Diocefi , ò Prouincia,  ò luogo.  ' Iquali  fo- 
no detti  giurifdittionali , come  quelli,  che  hanno  tanta  auttoriti,  quanta  fi  concede 
loro.  k — 


a Sai.  ini  fin. f. 
de  in  iut  voc. 
b Gloc.fi cut  in- 
digni} , de  borni, 
c ca.  Odoardut , 
de  fol.  & Pan. 
d Glo.  in  regni» 
ftccatnm.in  C, 


> 

a 

* 

7 

t 


a "Extra  deeodt 
per  totS.fr  in  di 
rtCUib  j.ti.t.C. 
de  offi.  egri  f vi. 
nlgt.  per  totum. 
b cap.  ad  hoc, do 
offic. 

c cap.pronideat, 
tod.tit. 
d d.c.ad/uc. 
e In  eie.  qua  do 


ecclef.eod.tir. 
f Glo. in  cle.vni. 


5 Altri  fono  Vicari)  generili;  iquali  fono  confUtuiti  a tutte  Iccofe,  che  occorrono, 
non  folo  perrifpctto  di  “ 


della  Corte,  ma  ctiandio  di  tutto  quello, che  occorre  : Se  pofiono 
riconofccre  ratte  le  caufc  di  tutta  la  Diocefi,  ricercare,  correggere  gli  eccedi.  Se  fiorili  : 
ma  non  già  conferire  benefici;.  1 Hanno  la  giurifditrionc  ordinaria, & pofiono  feom- 
mimi  caie:  Ma  perche  in  Italia,  il  Vicario, & gli  Officiali, di  rado  fono  differenti,  però 
fi  dette  confidcrarc  bene  quanta.  Se  quale  fia  la  coni  me  filone  loro,  Se  giudicare,  fecon- 
do il  fuo  tenore.  . 

6 Altri  fono  Vicari  Foranei,cosi  chiamati, ò perche  fodero  conftirairi  fuori  della  Dio- 
cefi, ò pure  pe tch ccrteratauano  il  foto  joucro,  perche  venimmo  di  fuori  . Etqucfti 
fono  officiali  del  Vefcouo,  nè  hanno  auttoiità  ordinaria  , ma  delegata  r nè  fanno  co- 
me il  Vicario  Cenciaie  conciftoroco'l  Vcfcouo,nc  pofiono  quelle  cofc,chc  fono  loro 
ptohibite: in  le  già  fpccialmente  non  foficro  loro  commefic.  Et  però  c tempre  bene  il 
vedete  la  cóme  moti  c lotoiEt  nota, (he  vn  sucjo  fecola» , oc  anco  vn  Prete  ammoglia- 

i 


co.tit.  fr  Cardi, 
g De  cU.  pero, 
per  forum . 
h casta,  doclo. 
pere. 

i c.fon.oo.tit.fr 
e.adi/cnrms.tf. 

refi.». 

t.  acctpimut, 
do  frinii. 

I e.  cum  genera- 
li,  inf.  ecd.tit. 


m c.lictt,tt.tit. 
inf. 


a VAi.ei.dtclc 

TIC.  COMA, 

b Pai. e pnjì ert- 
iti , di  re/cript. 
c c.Cltricei,te. 

tlt A. 

d Tte  off!.  Archi 
frttb.  «Munjlt- 
rbum. 

» Ar.f.decfjtc, 

tini  chi  mtn.  tjl. 

I l s 

f Ietti  Atd.c.t. 

de  effi.iudi.lib.f. 


g Ar.f  e. qui  yd 
agendum,  de  fre 
CH.li  e.  , 
h C loft  fi.  f t.i, 
de  effi.  vic.lib.C. 
i e.  fin.  in  vi.  de 
tjfit.vic. 


k In  de. fin. 

I Ind.etp.j.cr 
c.fin. 

m e.fì  tpì/cepMs, 
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to.non'puòefler  Vicariatici  Vefeòuo: 1 ti  di  qoefli  Vicari)  alcuni  tono  perpetui,/:  al- 
tri temporali.  *> 

y l pfedern  Vicari  j temporali,  non poflono  fare  regolarmente  m Vicario,  * ancor- 
ché hauertero  la  giurifdictionc  ordinai  ia,&  la  ragione  è,  perche  non  1 hannoper  fua 
giuriamone, 3c  però  c di  mcftiero;cbe  habbino  per  ria  <ii  mandato, di  potere  foftitni» 
rc.oucro.ehe in  quel  luogo  fia  la  couldctudineipcrche  vno.cheinftiruilce  rn  Vicario, 
fcchesàlaconfuctudine,  pare  che  acconfcnta  a quella  : Ouero,  quando  non  può  da 

!>cr  fc  fare  il  tutto, & l’incemioncdichi  1 hainfìatoito  lu,  che  facefle  quanto  poteva:  Et 
è il  Vicario  del  Vcfcooo  nelle  cofc  fpirituali  farà  Arciprete, può  l o 111  rune  vn'altro?  d 
ma  erto  Vicario  non  può  commettere  il  tutto,  in  calo  che  non  polla  il  tutto  per  fe,  ma 


8 Tanta  auttoriù  haucri  vn  Vicano,quanta  piace  a chi  1 iitftituifcedidarglienc:Ilch$ 
felisàjCi  dobbiamo  coufbrtnarcaquellartna  non  fàpendofi,  & che  fia  Vicario  in  qual- 
che cauta  particolare, in  quel  cafo  non  fipuò  impacciare  d'altro, «he  di  tutte  quelle  co^ 
fc.che  conuciigono  alla  Ipcditionedi  ella . Ma,fc  la  commcllìonc  farà  generale,&  di- 
edre ancora,  che  pofTa  tutte  quelle  cofc,  ch'io  puffo,  non  esprimendo  colà  alcuna,  che 
ricerchi  mandato  fpcciale,  ancorché  dicclle,  sella ricercarti:  vno  Ipeciale monda», fc 
fcguitalTe  la  claufulagcncr^le,&  dicertc.Ec  tutte  faine  caie,  che  noi  portiamo  peroni 
nfedefimi,  ancorché  ella  ricercarti:  vn  mandato  fpcciale.  Allhora, benché  egli  naudfc 
yna  poterti  ordinaria,  nuMadimcuocinon  poma  fare  quelle  cofc  , che  ricercano  fpt- 
cialc  mandato.  8 Ma  sella  cfprimcrà  qualche  cofà.chc  ricerchi  vno  fpeeiale  mandato, 
portaui  la  gcàe«lctIaufula,cioéi  Et  tutte  le  altre  cofc,  icquali  noi  potiamo  , ancorché 
elle  riccrc.irtcro  vii  mandato  fpcciale,  allhora  erto  Vicario  potrà  tutte  quelle  cofc,  che 
chi  Imitimi  polena  fare  da  per  fe  di  ordinaria  poterti,  h A Itrimcnti  qucfto  non  fari»; 
fc  follmente  la  commdlione  folfe  per  claulule  generali.  * 

9 Ancora  sei  nominarti  Gualche  colà  fpcculc  , fc  con  claufula  generale , fcc.  non 

per  qucfto  s'intende  cfl'ergìi  concerto  quello,  che  vcrifiuiilmcntc  non  faria  ftaropct 
concedere  in  pamcolare,  come  quello,  che  è di  grande  imporrami:  come  per  eflem- 
pio:  Ordino  Tino  mio  procuratore  in  tutte  le  caule  , ma  non  gii  a conchiudere  il 
matrimonio  , fc  glàdi  qucfto  non  fi  folle  fatta  fpcciale  mcnuonc.  Perche  la  claufula. 
gcoctale,  laquale  feguita  le  cofc  fpecialicfprcire,  include  cofc  limili,  & non  culo* 
maggiori:  k anzi , le  fi  fpecifi  carte  di  far  matrimonio , & non  lì  fpc  ci  lì  calle  la  perfo»' 
na , non  valeria.  Et  come  li  legge,  1 quelle  fono  quelle  cofe,  che  li  ricercano  invo’ 
mandato  fpcciale,  cioè.  Ricercare,  correggere,  diporrc  , punitegli  eccelli  de'  fudditi, 
conferir  benefici,  & dar  lene  re  di  raccomandatio/ii  per  conto  de  gli  ordini. Ex  fe  il  Ve- 
feouo  darà  licenza  al  tuo  fuddito  di  eleggerli  vn  Coufellorc,  non  per  quello  potrà  cf- 
ferc  afloluto  da’  riferitati;  m perche  in  quella  commcrtione  generale  non  vengono 
quelle  cofc,  che  et  non  gli  haucria  concerto  ìu  fpeetc.  Il  genere,  contiene  in  fc  la  fpcr 
eie,  non  in  atto, ma  in  potenza.  t a* 

10  Se  il  prelato  muore  . il  Vicario  fatto  da  lui  manca:  ma  (e  fu  detto  da  tutto  il  Cif- 
ro, ò Capitolo , ò s'egli  haurlle  l'auttorità  dalla  legge ,-n.ftcria:  perche  quelle  cofedo- 
rano,&  reflano  ancor  elRt  n Maòcà  ancora  l auttorita del  Vicario,  ogni  volta, che  il 
Vcfcouo  folle  fcommunicaco.  ° Intendi, fecondo  alcuni, fendo  la  cola  intera,  perche: 
fi  fa  il  mcdclimo  giudicio,  che  fi  fa  ovr»  delegato.  P Nota  ancora,  che  porto  vn  Vica-' 
no,l  altro  non  pei  quello  fi  rimuoue.  *1 

DELLA  VENDETTA. 

1 Se  ltvenicttt  fi  pub  fare  m dar  tnnìi. 

EVna  vendetta,  che  la  il  giudice,  òli  liiperiorein  quel  modo, che  la  legge  humana** 
ò diurna  dupouc,  & fc  Ir  fa  con  buoua  intcntione  , cvn'atto  buono,  che  procede* 
dalla  virtù.  Vn  alrraè,  cheli delidcrada  vna  perfona  priuata  , inquanto  allatrodel’ 
vendicarle  illecito,  laquale  è illecita-,  eccetto  , fe  nou  fi  faccflc  per  difenfinne , & con 
modcranza.Vcdi  (opra  Hom:adio.§  ) .Ella  t vn  atuonc  d vno, che  liauia  auttontà  fb* 
pra  di  colui , che  c punito.  Quanto  al  deijakiar.la  vendetta,  non  c peccato  mattale  ,/ 

df*è 


DELLA  V IRGINITA. 
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cioè  il  defidcrarc  ma  giuda  punitionc  de  citrini,  perche  altro  non  l’aria  <]uerto, eccet- 
to il  dclidcrarc  la  giultitia,  parche  non  fi  fàccia  con  odio,  ò per  vn  ceno  ifogo  d'ani- 
tnonna  fo!o  pcrcorrcttione  ,dcl  delinquente,  ò perche  gli  altri  icmino,  ò perii  bene 
della  pace,&  (imili:&  altrimenti  fi  pecca  mortalmente , le  già  la  vendetta  non  forte 
pochilli  ma, per  limpcrfcttione  dell  atto.  Puolfi  cercare  ancora  la  vendetta  di  qualche 
colà  fattaci, ogni  volta, ch'ella  ritornarti:  iu  dilpregio  di  Dio  , come  fece  Siluciio  Pa- 
pa (commuiucando  coloro, che  l'haueuano  bandito,  * oacro,  quando  torna  in  feau- 
dolo.  Se  detrimento  dcH'jnime , perche  all  h ora  non  Scontra  la  carità:  peraltro  poi  è * *p  q.4.Gu  It* 
cola  lodatole  il  lopportart  pam  nremente.  b Et  perche  i trilli  fono  permeili  da  Dio  l*T,us- 
Per  elidano  de'  buom,pcrò  lono  paticnrcmente  da  lopportarfi.  , C-*H  tonu,‘ rt 

DEL  VINO.  hrmjr+4 

f Se  qutllt, che  non  beuono  vino.pojfmo  effer  ordinati  al  Sacerdoti o . 

NOn  portone  erter  ordinari  al  Saccrdorio  quelli,  che  non  bcuonovino.  * Perii-  a Arg.c.Si  quitt 
che  abbornfeono  il  vmo,&  però  egli  è pericolo  che  vomitalo  il  fagratnento.  f trionfo.  di/l.  i. 
DELLA  VIRGINITÀ. 

g Non folamonte)  lecito  tojferuaro  la  verginità, ma  lodatole, 
a Se  vna  vergine  dormendo  folli  opprejfo,pcrde  la  verginità. 

NOn  folamcnte  è lecito  olfentare  virginità  , ma  e ancora  lodcuole  , non  perche' 
quello  fia  precetto, ma  configho.Come  dille  l’Aportolo:  a lo  non  hò  precetto 
delle  vergini , ma  dò  il  configlio,  tee  Et  perche  alatilo  potria  argomentar  contro  col 
detto  della  Scrittura,  cioèjCrcfcete,«t  moltiplicate, 8rc.fi  iifpondcchebafta,  che  que- 
llo s'adempia  da  alaini,pcrche  non  ò ncccflario  darurtnanzià  fine  , clic  alcuni  atten- 
dino alla  coiitcmplationc,la  vita  verginale,  ò contincure,&  rcligiolà  è n tee  (lana- An- 
zi fendo  le  altre  cole  pari,  la  vitgimtàfi  mette  auanri  al  matrimonio,  b Fu  dunque 
dato  quel  precetto  del  matrimonio, alla  moltitudine,^  non  à ciafcheduno  della  mol- 
titudine. 

1 Quando  la  vergine  forte  violata  dormendo, non  perderia  la  verginità, por  che  qna- 
do  andò  à dormire  non  hauerte  hauuta  tale  intentione.il  fimilc  ancora  fc  forte  forza- 
ta,purché  nó  accólcnta  à tale  diletto, benché  lo  fcnta.Et  tato  fi  dice  di  qualuq,  cafo,ar 
ca  lo  fpargimcnto  del  feinc, purché  abhomlca  ogni  diletto  ; ctiandio  hauédo  piacere 
Corporalc.Di  modo , che  la  verginità  confille  principalmente  in  vna  volontà  delibe- 
rata di  non  volere  cfperimentare  i diletti  venerei  , che  fi  leu  tono  nello  fpaigimcnto 
dei  fune. 

DELLA  CONSEGRATIONE 

delle  Vcrgnn. 

/ Confegrarione  delle  vergini  Jl  cui  appartenga. 

J Se  fi  dee  confegrare  le  vergini  di  mmte.ma  corrotte  nel  corpo 
} L'Arciueftou'.dy  ilVefcouo  po/fono  infilare  i monafteri  delle  IJfenti. 

LA  Conlcgràhoiic  delle  vergini  conuicne  folamcnte  al  Veicouo,à  oli  fidamente 
fi  commette  la  cura  della  ChàdatEiiicouicriicc  la  grada  in  detta  confcgratione, 
puiche  non  vi  fia  impedimento: Et  qucfto,non  pcrtviitùdt  tal  confegrationc , ma  per 
opera  di  chi  opera.  a Tutte  le  vergini  di  mente,  & cifri  otte  di  coi  pò  per  violenza, ò 
in  qualunque  altro  modo,ancorchc  vergini  fieno,quanto  al  principale  non  debbano 
couieerarfi.  Et  la  ragione  c,chc,fe  bene  non  bannr  * 

(e,  la  Chicfa  , che  non  giudica  delle  cofc  occulte  , 
mentalmente  fono  corrotte, & non  corporalmcm 
mcndojò  vegliando  hauuto  qualche  cornittionc,[ 
po,  portòn  o erter  cól egrate;&  fecondo  il  giudirio 
re, lono  ancora  nello  (tato  delle  vergini, 
a Alcuni  per  vietare  lo  fcaudolo,  (apendo  che 
gini  corporalmente, mutano  le  parole , che  foc 
che  far  non  fi  dee  , fendo  che  non  fi  può  per  vii 

menti, ò le  cofc  fagramcntaJuPofiano  con  tutto  , 

rioni , & lare  quelle  cerimonie , che  non  fono  della  foftanza  della  confegrarione  , Se 
Mutata  il  nome  di  virginità, iu  nome. di  cantiucnza»ò  di  cailità.Nc  iu  conto  alcuno  & 

.rf  collant' 

Hi  m màti-  • * ■ 


nv'.f'  > 


perduta  la  verginità  formalmen- 
>11  l'ammette.  b Quelle  poi, che 
r che  etiandio  hautìfero  , ò dor- 
: haucr  ancora  l'integrità  del  cer- 
ila Chicfa, che  giudica  lo  dletio- 

□ucllc  da  eonfegrarfi  non  fon  vcr- 
ao,viiginità,in  parole  di  caftirà.Il- 
e alcuno  fcandolo  mutare  1 fagra- 
tfto  benedirli , Se  vfare  quelle  ora- 


a S.Tho.+feu.d. 
i*  9 *-  '■  • 

b c llU.J.i.J.J. 


r „ D E L L A V'I.S  I t A'w 

portano  confegrarc',  fendo  chetale  fittione  offenderla  le  cofe  fagramentali . 

3 Polfono  velarli  nel  giorno  della  Epifania,  ne’  giorni  de  gli  Apolidi,  pernierà  J*Or« 
* in  $ vtlamtn.  taua  del ia  Reliircctioac, tutte  le  Domeniche , a & ogni  giorno  in  articolo  di  morte,  b 
J,-1  Ma  fecondo  alcuni  po  fono  in  rune  le  fede  più  folcimi  : & l'età  non  può  ctfcr  minore 

b c. itnttHs.it . j,j.  c Alle  vedo.icli  può  Jaic  il  Telo,  ma  non  con  quella  foiennuà  , per  edere 

in  cfle  Tua  me  za  continenza  . 

c ea.placuitio.  DELLA  VISITA. 

/ Vi  fi  tire , chi  pojja  . 
a O*  hat  da  ttnt'fi dalvifitart . 

3 D 4 chi  p offa  pigi  a-t  il  V fica-ort  lavi/ita  . 


c.ma  idamus. 
b t.  Romana. 


4 V Areiuefcoue,  il  Vtfeout  pofjtno  vtfitarr  i mtnafitrt . 

TT cti  quelli, che  h in  no  la  giu  i idtttiouc  ordinaria , polfono  vifltare.come  V elco- 
ui,Arciucfcoui,Arcidiuconi,D  acour,  Abbati,  & Prelati  delle  religioni,*' quali  fi 
m Ine.  Romana,  commette  loro, ò dal  Papa, ò da  gli  Oidinari.  a 

dt  cf.li.  C de  off.  t Quanto  all  ordine  da  tenerli, 4c  come  debbono  fermoncggiarc  , Se  ricercare  la  Tita, 
tr.ra.conijueren-  & ia  conucrfationc  de'  miuirtrr  delle  Chicle , Se  limili.  b I religioli  fegumo  i loro  fta- 
te,Jt  effe.  Arci-  mti,  Se.  confuceudiiii.  * Vedi  il  Conalio  Tridenuno,  nella  Sellioue  vigclìmaquarta. 
cjf-  l 

) Può  il  vifitatorc  pigliar  per  la  vilita  il  vitto  di  quel  giorno,  da  tntrii  luoghi  che  vili* 
ta . Laqualc  può  cifcre,  ò in  danari , ò in  vettouaglic  , Se  che  in  vn  giorno  nceua  folo 
Ynaprouilionci  & quando  c’riccuc  in  vn  giorno  più  di  quello,  che  gli  fa  bifognoda 
vna,  ò più  Chiefc  , c tenuto  a rdbtutionc.il  doppio  infralì  termine d'vu  mefe  a quella 
Chicfa  , dallaqualccgli  la  riccucttc,  & far  concorrer  tutte  prò  rata;  perche  li  piglierà, 
più  del  fuo  bifogno, lappi, ò lia  Patriarca,  ò V cleono, ò A rciucrfcouo  , d'elfer  Libico  in- 
terdetto,di  non  potere  encrarc  in  Chicfa  , Se  gl'inferiori  loro  fono  fofpcli  dall'officio  , 
& dal  beneficio  per  tanto  tempo,  quanto  lbiranno  a rendere  il  riceuuto  a doppio , nè 
rcftauo  faifati  per  la. liberalità , ò per  la  data  de'  patroni  de’  luoghi  in  qualunque  mo- 
do . Reflano  dunque  obligati  alle  fudette  pene  . c 1 legati  pollano  con  tutto  qucfto 
ricercare  le  fpefe  fatte  ne’  caualli, redimenti , &:  limili , ma  per  quel  tempo  folamente, 
che  vanno  in  vilita  : ancora  i Nuntij  apoftolici.  d £t  perche  loro  è piohibito  il  pi- 
gliar preferiti,  l'Hqftienfe  n'eccettua  le  cofe  da  mangiare , & bere  , Se  alcuni  prefenb , 
chef!  fogliono  fare  a'forcfticri , iquali  non  li  eden  dono  alia  qiulità  , & numero  de’ 
prcfenti.  c Limita  Gio.  Monaco , fequiui  è qualche  cofa  da  mangiare,  mafefono, 
d'elfer  portate,  vi  è pericolo»  cioè  carne, capponi,cpnfettioni , & limili . Vedi  la  Silue- 
ftrina:  f Né  gli’officiali  ancora  de’  detti  non  debbono  riceucrc  cola  alcuna  fotto  ra- 
gione di  Tifica . * ; • 

4 L'Arciucfcouo,  Se  il  Vefcouo  polTono  vifitare  ancora  i mona  fieri  efTcnti.fc  già  non 
g ea.fopitt.it  rt  haucfleropriuilcgio  per  conto  di  quello.  S Polfono  ancora  vifitar  gli  S(ypiiJi,  lc  lcuiQ 
fcri _ luodii  religioli, come  quelli, che  fono  fiati  fatti , & ordinati  cou  l'auttomadcl  Vcfco- 

uo.  Ma,  fc  conila, non  crter  religioli,  &j|ji(^ujBturoredi  elfi  iia  viuo,  non  polfono 
fenza  fua  licenza,  ma  sogli  c morto,  &:  vuofediequtj  luogo  rimanelTe  Spedale,  po- 
rranno Tifir-irln.  h perche  in  qi^rcalb  egli  ha  firmi,  &:  (lato  d'vn  luogo  pio. 

- TIONEESTREMA. 

alla  falutt. 

a Da  chi  fa  fata  infi  imita . 


t e.txigi.e.Tali- 
eri, de  etn.in C. 
d Pan.  in  e.  pro- 
curai. dt  ctn. 

» ff.it  off. proci 
ful.l.foltnt. 
f ibi  circa  fi. 


h eap.vt  iaxta , 
dt  off. ori.  - 


tranno  vrfitarlo, 

D E L LA 
/ Se  Tvntione  rfirema  è ntctffar 


in 


3 Perche  fila,  CT  fe  fi  può  reirlrare.num.y. 
a Da  chi  fi  dia,  & cjnando.  & miri 
C A cui  darfi  debba.num.yr_f.  fib 

’Eftrcma  Vntione,  che  c fagraffWjto  , non  è di  ncccflità  di  falutc , ma  chi  non  la 
piglia,  fprctzando  pecca  mortalmente  non  mcno.chc  fc  facci  colui, che  difprez- 
za  qualunque  altro  comandamento  della  Chicfa  • a 

z Qucfto  i.igramcntq  fàr  infliruito  ihi  Cimilo , come  tutti  gli  altri , b Se  promulgato 


L 


a Caitt.  ili. 
fum. 

b S.Tho^fen.d. 

...  poi  dTgl' A portoli . La  fua  materia  teglio  di  oliua , coufegrato  dal  Vefcouo . Lafua 

c t.nuijutd,  dt  f'0ima  è,  Per  iflam  famftam  vncìionctìi,  & c.  c 

conjd.j,  j Dadi  qucfto  fa  crani  ento  per  «^xfoiza  fpifiniale  «mera  ognidcbolcz 


laida: 

dal 


' 

J 
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DELLA  ESTREMA  VNTIONE.  296 

Hai  peceataattualc, ò originale. Confctìlccancora  la  gratia.non  t rollando  impedimen* 

(o.  Et  auuengacbe  molte  fieno  1 vntioni,  nondimeno  l'vhima  opera  in  virtù  dcllepic- 
cedenti, nella  quale  s'uifoudc  la  grana, tua  no  già  il  Carattere, perche  per  quelle  (agra 
mento  limonio  non  è deputato  direttamente  al  fine,  ò al  nceuer  qualche  colà,  che  ap- 
partengasi culto  di  Dio, ma  lolamcncc  a vna  l'anitù  Ipiritualc  da  confcguirfi  . 

4 D.i(n  lolamente  dal  Sacerdote  in  articolo  di  morte  , piclcutcrn  Chierico  , ò in  nc- 

cefliù  vn  fccolarc.che  rilponda.  1 a cap.  Qutfiu'n, 

5 Ma  occorrendo  la  ncccifirà  può  ogui  Sacerdote  colorirlo  fiotto  racificutione,  b per-  de  ver.fig. 
elicla  nccefità  non  ha  legge  ancora  che  quel  tale  Sacerdote  folle  fiofipefio  dill'emrare  b de  re  uedi.ca.. 
in  Ciucia,  fecondo  l'Arctueficouo  Fiorentino  , ma  bilogna  telo  facci  portare  fuor di  quod  non  efii 
Ciucia  da  vn'altro  , ma  noa  fic  lolle  fiofipefio  dall'officio  prccifiamcntc.  Vn  rcligiofio  , 

non  può  lenza  licenza,  fiotto  pena  di  ficommunica.  * Laqual  licenza  pùò>dareil  prd-  f de  frinii.  de. 
prio  Sacctiiotc  , ancorché  lolle  icommunieato  , come  lo  ficommunioito  , Se  «1  lolTpt-  rei.  & fupr.  Star 
lodallagiurifdittione.dà  liccuzad  vdirc  le  conlcflioni* , : t ric'vb  nme-P-  .i, 

6 Non  li  dà  eccetto  che  a gli  adulti,&  inférmi,  & ni  articolo  di  morte,  che  tanghi  da  kci  \ 

fila  infermità,  ficco  ndo  Pietro  di  Palude.  Però  noa  fi  dà  a chi  hauellé  da  eJl  txo  .irn  m.ii- 
zoto,  òa  chi  vi  alla  guerra, & limili  .-perche  tal  nume  non  fòpralla  toro  perdifiato  di 
natura,  ma  per  cuculo  di  fortuna  ■ Dalli  ancora  a quelli,  che  mancano  per  vecchtvz- 
za:a'  frenetici  ancora  & pazzi,  fc  l'addimandarcmocorr  mente  lana,  altrimenti  nò,  Se 
tua  ili  inamente  quando  li  prcfiumcllc  , chcdiljpicggialicro  il  Sacramentar.  & le  ben 
nncitlvio,  & lachiedeiieto.  • _ , , i, 

7 Dcbbeli  ancora  datò  a quelli , iquali  opprefli  da  iiifaimitì,  hauclJVin  purdutoJltyo 

della  ragionc.aucorchc  non  l'iiaucllcsro  chhlloarruolmc/irc, pitiche  li  1 àppia,che  que-  . ...  , 
fti  tahitano  ridilli  ChiiAianamentc,  Se  che  le  hauedero  l'vfio  dalla  ragionai  In  Chiede-  , ’ì.tWi 
riano, per  iquali, fic  bene  clplicitamcntc  non  lo  .uidmimloronO.lariiinaiidtfionó  imii-  w 

dimeno  implicitemente,  fecondo  Pietro  di  Palude,  A fiArcitteficetioFicn.EicOsico- 
Auma  la  Chicli».  Però  quando  San  Tomaio  dice  , d ch'ella  non  li  dee  dare,  eccetto  j * re„  di/l  et 
a quelli, che  hanno  la  diuotiouc  attuale, fi  dee  intendete,  che  non  i bàlio, nc  l’hauercb-  2 '*  j Ju ^ *' 
bono  , ancora  a'gladulti  hattczzati,  ancorché  non  pcccallero  mai , fecondo  Pietro  di 
Palude, perche  riman  loro  la  guerra  conciali  nimico, nè  ui  è la  bugia  iu  forma, perche 
r c la  debolezza  della  mente, caufata  da'  peccati  di  ptima.Dibbefi  ancora  dare  ad  alcu- 
ni,de'  quali  li  dubita  iefinn  più  viuunu  con  colminone,  fi  cs  tiuus.  Mafie  monde  alcu- 
no auanti  che  fi  tinificc  di  darla, non  li  rada  più  oJtrc.Et  mentre  il  làccrdote  vnge  dtb- 
be  proferire  le  parole.  e e in 

8 S'vnganole  pam  de' cinque  ficntimenti , i quali  fono  la  radice  di  turti  i peccati  , r 
cioè,  gli  occhi , il  nulo,  i labbri,  le  inane , i piedi , & a cerei  le  reni , ma  non  cotnmu- 

ente  nu^ner  nueitnza.  Et,  Cc^lcimo  niaucallcdi  alcuna  di  qucAc  parti,  vogali  la  più 
piopinqua,  fic^aAa. 

9 Quello  faci  anicino  beruòntiLcr^xfbn  za  ingiuria,  & ancora  nella  medefima  infer- 
mità , perche  non  ha  cdet^pjiijStiio,  cuint  u^nlcrmo  fiaiu  pencolo  di  morte, 

$»nga,&  poficia  fi  nbabbia  iu  buona  patte , & dip4j  alquanti  di  rìtomadi  miono  m 
articolo  di  moire,  può  tuttaipadi  nuouo  cllèr'onto  .^imcolarmcutc  le  fimfiermità 
è longa.  J 

DELLA  V N I»  O NE. 

jM 

1 Quando  fi  fcjfa  fare  lavatone  de  benefici)  delle  (^hiefe.ir  a chi  t'affetta  di  fare. 

P Volli  farcl’vnionedi  benefici  ,&  di  Chicle, perche  il  Papa  può  mire  ma  Chiefia 

interiore  con  caufaàqualunquc  altra  ,&  anco^  lenza  contcnlb'de' Canonici.  a a Pan. in  c.vni- 
Ncl  medefimo  modo  ancora  può  tare  il  Vcfcou.i  mila  fina  Dioccfi , ma  con  calila  , Se  re.de  txceff.preL 
col  confienfio  de  Canonici-  b Gli  J lui  infciiort  non  pollano:  Caino  , fc  non  haueffè-  b c P* fi  or  alt  i,t  et- 
to prcfccitco.  In  che  modo  poi  , & quando  li  fa,  non  appartiene  fiapcrlo  a confederi,  fi.de  dina 


Petr.de  Pala. 


Pure  in  anque  modi  fi  podan  fare  tale  vinoni  c 
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/ La  volontà  dura  ancora  dopo  la  morto. 
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LA  volontà  dcU'huomo  dura  ancora  dopò  la  morte,  di  chi  concede.  a Peròqua- 
do  li  concede  ad  alcuno  afToIutamcnre  qualche  cofa,&  Tema  alcuna  limitatione, 
ella  dura  ancora  dopò  la  morte  di  chi  la  concede,  h Di  modo,  che  nuando  l'Abbate 
fa  vn  pnore  infieme  col  collegio,  dura  ancora  dopò  la  morte  di  erto  Abbate  , fèndo 
che  il  collegio  muore.  Altrimenti  è poi , fc  1'haueilc  fattoi  fuo  beneplacito  .perche 
allhora  manchena, mancando  il  concedente.  c Altrimenti  è poi,  fe  gli  haueflcdetto 
à beneplacito  della  ledia.chc  non  muore, ancorché  il  Papa  morifse.  rt  A ncora  quan- 
do fidtce.Finochcio  vorrò,  ò ordinerò  altrimenti.òchcio  riuocherò,  òcon  qualche 
termiue, che  concerne  l atto, perche  tale  atto  è beneplacito, & fpira  per  morte.  e Oue 
fi  determinano  quelle  cofc.cnc  prima  erano  dubbiofc  circa  di  quello,  & à quello  per 
hora  bifogna  attendere  ,& ftarfene  . Par  bene  che  il  Gommano,  f tenga  l'oppofi- 
to, con  Gio  Andrea;Sc  alcuni  altri.  8 

t E tenuta  la  volontà  noftra  confermarli  alla  diuina , quanto  alla  caufa  formale , cioi 
dobbiamo  voler  quelle  cofe  , che  vuole  Dio  , & nel  medefimo  modo, cioè, per  cariti  | 

2uanto  alla  caufa  finale, & quaro  al  medefimo  fine, come  Dio, ancora  quanto  allacau 
l efficientc.cioò  voler  quelle  cofe, che  Dio  vuole,  che  noi  vogliamo  , ò con  volontà 
antecedente,©  confcgueiite, quando  à noi  fi  fa  chiaratquanto  ancora  atla  caufa  mate- 
riale,cioè  volendo  ruteo  quello.ch'ei  vuole, non  con  volontà  naturale, ma  con  volon- 
tà deliberata , ancorché  conofciamo  che  fua  Macfià  vuol  cosi,  Se  quello, ancorché  d 
difpt.tccia.comc  cofa,chc  repugna  alla  volontà  noftra, come  noftra.  Perche  altrimen- 
ti facendo  pecchiamo  mortalmente  , perche  quello  faria  vn  partirci  dalla  regola  de 
gli  atti  humani,laquaiealtro  non  è,che  la  diuina  volontà,  h 

DEL  VOTO. 

/ llvOtO.the  tofafia. 
a Quando  vn  pire»  f 'tetrodo  voti, 
j Se  ilvotofatto.in  effe  restart  vn»  tifa  illecita  tengo. 

4 Voto  di  opere, quando  ringhino-. 

S Quando  tenga  il  voto  dalla  parte, di  chi  finora. 

6 Se  il  voto, che  t fatto  con  mganno.eenga. 

7 Se  i voti  de  i /additi  tenghmo.fr  nu.S.f. 
io  Come  fi  impedifeono  ivots.nu.i  i. 

li  II  veto  alcuna  volta  non  obhgu  per  via  della  di/fienfaà  permuto  , 
gf  luche  modo  fi  pojfa  difptnfare  i moti, 

14  In  che  modo  fi  commutino  ivoti. 
ni  peccato  gua/lare  i voti. 

1 C Quando  fi  itone  fatisfare  i veti  fatti  astutamente. 

17  Quando  fiamo  tenuti  à cempirt  il  veto  fatto , di  fare  in  qualche  fiorpt*éUcmn*-r-^  . 

ti  Vn  che  fa  vote  di  entrare  in  quakjureligloai.e  termo  kefferuarle^uanto  prima, 
ts  V no  fatto  impotente  all  offeritane  ta  di  qualche  voto,  che  far  degfia. 
lo  Chi  può  adempire  il  voto , CTjjpn  lo  adempì fet  per  neg!igen\a,pecca  mortalmente, 
n Chi  faveto  d’offerire  vnfcudo.fr  vno  vagli  più  dtU  altro,qual  debbo  offerire, 
il  Chi  ha  due  t ori  incompatibili, qual  dee  offtruart. 
lp  Chi  faveto  d efferuare  vnJ  regola , à che  fi  a tenuto. 

24  li  figliuolo, non  è tenuto  a voti  del  padre, fe  bene  è herede. 
is  Quando  digiunerà  colui, che  farà  voto  lavigilia  di  alcun  Santo,  tho  verrà  in  Do- 
r menila. 

3 6 Sevno  faveto  di  digiunare  & Venerili , in  quel  giorno  occorrerà  vna  vigilia  etv» 

Sant  0,  come  può  fatti fare. 

37  Se  pecca  vno.che  h avendo  fatto  voto  di  digiunare  Ogni  giorno ,non  r efftrua. 

3t  Chi  fa  profcjfiont, re  (la  affo  lutatela  ogni  voto. 

IL  voto  alrro  non  è, che  dclibcrXà,&  fpontanca  promclla  fatta  à Dio,  circa  le  cofe, 
che  fono  di  Dio.  * Però  nota, clic  rutti  i voti.cnc  fono  lenza  deliberinone  ,òco- 

£nitione  <fifcorfiua,ò  non  voloiuÉpo,ò  di  colè  non  buone, non  fouo  veramente  voti, 
a onde  à vola  far  giudicio  devoti , ocoorrcpnmamcntc  vedere  quanto  alla  mate- 
ria 
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ria , quando  tenghino , ò nò . Perche , fc  fi  fa  voto  di  qualche  colà  illecita,  come  di- 
re, far  fornicaitone.ò  contri  il  configlio  di  Chrido,come  fana, di  non  fcniarc  cadici, 6c  / 

limili,  ò qualche  cofa  che  è indifferente  al  bene , ò al  male , come  dire , non  fi  latrar  le 
mani.nen  fi  pettinare,  quelli  non  fon  vod  validi,  perche  fono  d'vna  materia , che  non 
piace  a Dio, però  sè  detto,  di  quelle  cofc,  che  fono  di  Dio . La  onde  chi  fa  così,  pecca, 

' ancorché  non  fempre  mortalmente, perche,  fefà  voto  di  quello,  che  i mortale,  come  é 
rubbare , Tempre  è mortale  : dipoi  le  fa  voto  contra  i configli , Se  habbi  talmente  l'ani- 
mo difpodo, che  ancora  che  foprauenifTcvn  calo  di  necefutà.ei  non  intcndedi  contra- 
fare a tal  voto, pecca  mortalmcntc.Dipoi, pecca  ancor  mortalmente  colui,  che  fi  voto, 
circa  a cofc  così  pazzc,comcò  non  fi  lauarc  il  capo , & conofca  quello,  che difpiace a 
Dio,&  tutuuolta  vuole.  Se  s'obliga  . Tengo  che  voti  fimili  fieno  peccati  di  beftemmia. 

Nondimeno, fe  fipcnfafe , che  cofc  fimili  poco  difpiacclTcro  a Dio , come  fono  le  ve- 
niali , il  peccato  uria  veniale , perche  non  fi  efcluderia  la  cariti . 
t Quanto  al  primo  modo,  non  fidamente  pecca  mortalmcntechi  fa  voto  di  cofa',  che 
da  per  fcò  catriua,  ma  ancor  di  quella , che  per  Ce  è buona , ma  malamente  vedita  eoa 
cattiuo  fine  -,  come  farla  il  predare  per  vanaglot  ia,o  auaritia.in  quedo  cafo  fi  pecca, fa- 
cendo il  voto , & fatisfacendo  . Parimente  fi  pecca  votandoli  d'offerire  a Dio  qualche 
cofa  lecita , con  animo  di  confcguire  alcuna  illecita , come  l'adulterio , per  efiempio . 

Perche  quedo  altro  non  è,  che  vn  fare  Dio  autore  del  peccato.  Ancora  colui , che  hq 
Ottenuto  alcuna  coli  illecita , a dò  offe  tifica  a Dio  r beni  altrui , come  per  cficm- 
pio  , dieci  ducaci  , oucro  con  quedo  mezo , vogli  riferirli  grane  d'vna  cofa  ille- 
cita , è mortale , & bedemmia , perche  pare  che  fi  faccia  Dio  mezano , Se  fautore  del 

j Se  alcuno  operando  vna  cofa  illcdta , farà  voto,  che  fc  haucrà,  ò non  haucrà  alcuna  fnm*^**'  ** 

cofa  pendente  tale  cofa  illecita  : come  diccffimo  per  c (Tempio, fe  fofTc  vn  ladro,  clic  fa- 
ce (Te  voto  d'vno  feudo, ogni  volta , che  mbbando  non  folle  prefo , Scc.  tale  voto  tiene 
per  rifpccto  della  condinone,chc  intcnienne.fc  bene  l'atto  del  flirto  fofTc  vna  coli  ille- 
cita : nondimeno  il  voto  non  fi  fonda  foprail  fimo , ma  fopra.il  non  cfTcr  prefo:  ilchc 
non  è illecito  .Et , fc  alcuno  per  vietare  qualche  inale  , ilqualc  egli  crenato  i alitare, 
s'obliglvcrà  per  voto.fe  quello  accaderi.come  dire,  fe  io  bedemmierò,  io  faccio  voto  di 
digiunare  in  pane , & acqua  , Se  fimili , il  voto  tiene  . h ^ 

4 Quanto  a'  voti  dell'opere , che  fqno  indifferenti  al  bene,  & al  male  mortalmente,  tum. 
s'tntcndc  rimanendo  tale  opera  nella  fùa  indifferenza , perche  cosi  il  voto  non  tiene  : 

Ma  fe  opere  fimili  follerò  impiegate  in  alcun  buon  fine,  allhorail  voto  tenerla  : Se 
fi  a quedo  per  effempio.  Vnofà  voto  di  non  andare  a vna  tal  Chicfa  a vdir  Meda  , per 
fchiuarcqualchc  pericolo,  ò di  non  mangiare  per  confcruarfi  fano  dr  tal  cibo.  Se  (imi- 
Ph,tjftoto  rienc  per  eflet  ragion cuolc  : ma  celiando  poi  lacaufa.pcr  laqualc  fii  fatto, 
non  tiene  più  : perche  liuteria  reda  indi  ferente  al  bene,  Se  al  male . 
f Secondariamente  fi  può  con  Infera  re  j vgo.pcr  parte  di  chi  Io  fà,fe  tiene,  ò nò  : per- 
che alcuna  volta  vno  farà  voto  alla  prefenzn  d'aiuu  fimulaumcntc,  ma  in  verità  non  fa 
voto,&  quanto  alla  fila  confcienza  il  voto  non  èd'aicun  valorc.Et  quedo  fìa  per  eflem- 

Sio  : Vno  che  fa  profeffionc  in  vna  Religione  : finamente,  Se  promette  i tre  voti , co- 
ui, perche  inganna  la  ChiefaòfotzatoalT'odctuanza  di  quello  , che  con  la  bocca  pro- 
nufe  a Dio.  L'inganno  non  deue  mai  fauorirc  alcuno . Peccò  nondimeno  mortalmcn- 
te, fìngendo  in  queda  forma,*:  fu  cagione  dello  filandolo  fcguentc . 

6 Alcuna  volta  alcuno  fa  voto  fallacemente,  comelquamlo  vno  li  vota  ; ma  con  in- 

tcntione  di  non  oflenure  laproincfla  : qucdi  veramente  fon  voti,  & fi  debbono  adem- 
pire,come  fc  fi  fodero  fatti  con  buona  intcnrione"di  maniera , che  facendo  il  contra- 
rio,non  altrimenti  fi  pecca,  che,  fc  vi  fofTc  intcruenura  l'intcntione  di  adempirli,  c Al-  e Cniit  t.  M.  tj. 
cuna  volta  fi  fa  voto  imperfettamente, allhorchcj^tto  del  far  il  voto,  non  deferto  del-  tf.nrt.i.  fr  + & 
la  ragione,  ò della  votomi  dclibcraa,  ma  quali  dkfprimo  moto , cui  non  acconféiuc  in  fum.vtr.vt- 
la  volontà  : ilqualc  voto  don  tiene  per  rifpctto  detratto  imperfetto . Alcuna  volta  fi  fa  tum . 
voto  deliberatamente , ma  non  con  picnafcrmczzai della  ragione , comeaccadc  com- 
.muncraentc  nelle  paure,  ucllc  infermiti,  ne' pericoli,  & nc'  cali  repeuriui , per  legge- 
Kizad'animo,  ò per  ed'er  la  perfona  molto  inchinata  a far  veri , come  icouliictudine 
gf^^^^pituna  Anuilia . Pp  delle 
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«Ielle  donne. Tejuai  voti,  ancorché  non  fi  no  fatti  eoo  longa  fermezza  della  ragione,: 

• fono  nondimeno  prodotti  da  m atto  deliberato , ancorché  in  breue  tempo:  come  la*, 
zia  la  dclibciarionc  del  fornicare , & limili , neUaqualc  intemiene  fotficicn  temente  il 
peccato  mortale, ancorché  non  (ia  con  tale  conlidcrationc.Dunc]uc,fc  bene  quelli  vo- 
ti oo|i  fono  cosi  pieni, & che  facilmente  habbiuo  la  dilpcufa , cuttauolu  tengano,  Se 

. fono  veri  voti.  Alcuna  vofea  il  voto  li  fa  da  vuo  , che  non  ciò  età  pcif.tta,  coinè  e co*  “ 
* t.is  qui. di  rt£.  luijche  fa  profcflionc  prima  de' quattordici  anni  :Sc  allhora  non  uenc.  a £ però  la 
,n  e ■ Chiefa  nó accetta  voti  così  fòrti.  Vedi, (ópra,ncl  titolo, Profellione.  $.  i.&  Nomtij.t'.j. 

Quanto  poi  à gii  altri  voti  non  li  rifguatda  a'  quattordici, ne  a'  fette,  ina  all'vfo  della 
ragione, perche  alcuna  volta  la  pcifona  è capace  del  bene , & del  male, Se  li  può  obli- 
gare  . *> 

7 Nel  terzo  luogo  li  dette  auucrtire , (è  chi  fluoro  è libero, ò (oggetto  , perche  i uoti 
de'  fortopodi, come  i figliuoli  di  famiglia,  la  moglie,!  fcrui,t  Reiigioli,&  limili, fono 
conditionan,&  s'intcadonoàqucdagutlà  , fc  piacerà  al  mio  iiipcnotc  , quelli  fe- 
llo inualidi  ,nèailolutamente  obligano  , ma  fc  piacerà, ò non  dilpiaceràal  iiipcriote. 
Perche,  fc  faranno  uoti  di  quelle  cole, che  gli  tono  prohibitc  , fono  tenuti  à ricercare 

• la  uolontà  del  fupctiorc,&  cfpbcarU  il  uoco  , ilqualc  piacendoli  fono  tenuti  di  adem- 

f irlo, Se  non  piacendoci  uoto  e irrito, & non  o litiga. Pongali  uno  cflempio:Sc  li  Rc- 
igiolo  fece  uoto  d’andarcà  S.Iacomo,fcndogh  quello  piohibito  fenza  liccnza.ècc- 
. liuto  à chieder  la  licenza  al  modo  fopradetto.  Ma,  sei  chiede  liccntia  di  fare  una  cer- 
ta opera, non  la  fpettficando  , ancorché  il  (upcriorc  la  meghi , non  per  quello  il  uoco 
farà  irrito, fin  che  in  ilpectalc  non  li  fina  negata  l'opera , ch'egli  ha  prorucfla.pcrehe 
• prima  che  l’opcta  promcdalia  irrita , fi  ricerca  la  uolontà  del  (upcriorc , chela  uogli 

4 Cmtt.tU  f»pr-  jrritarcjilchc  lar  non  fi  può, fin  che  da  hu  non  fi  faprà,  che  quella  opera  era  uotiua.  * 

4 Quando  poi  il  rejigiofo  là  uoti  di  quelle  cofc,cnc  non  li  lìmo  piohibite,comc  pei 
N «(Tempio, dire  i fette  Salmi  Pcnitcmiali, s'intende, (eal  prelato  noti  difpiaccraipcro  fa 

rà  tenuto  a dirli  fin  tauro,  cheti  Prelato  làpcndolo , non  rifiuti  tale  obligo,  quale  dee 
riprouarc  fc  gli  l'ode  in  ptcgiudmo.Ma  fcircligioli  faranno  uoto  di  alcuna  cofa.nci- 
laqualc  folameutc  faranno  loctopolli  a Dio  foto, fai à quel  uoto  ualido  a debitamente. 
Quello  fia  l'cflempio , fc  vn  fentitorc  farà  uoto  di  dare  una  cicmofina  del  fuo  (alario» 
e il  foldato.di  digiunare  la  uigilia  di  S.  Barbcra,tcngono  quelli  voti, perche  Italamen- 
te fono  tali  opcte  (ottopode  a Dio.  d 

$ I tcligioli , che  totalmente  fono  fotte  la  potedà  de'  loro  maggioti  Prelati, median- 
te il  uoto  folenne,  e che  non  hanno  tempoalcuno , ndqualc  non  pollino  eder  occu- 
pati da'  loro  Prclati,non  poflon  fare  uoto  alcuno  alfoluto  di  qualche  bene  fuperarro- 
gantc  , e meno  di  quei  beni,  che  fi  contengono  nella  tegola, e de'  quali  podono  elTer 
dilpcnlaa  da'  Prelati,  come  é.  Non  mangiar  carne , efimrli,  pcrchctn  tuta  tajefti  liodf 
il  Prelato  può  di(pcnfarc,i tritare, e comodare  Poppo lito  Jk>Iitì(WfcBsà®oli  far  voto 
d'olfeuiarc  i precetti  di  Dio, non  peccai  e chsje  coli 


d Cài»*. 


li  uoti  fono  fcrmi.e  fono  te 


« Caitr.fr  S.Tb. 
j.à.i j tt.»rr.t 


nuti  allolferuauza. Parimente  di  tiji^enifcauna  religione  piùftictta,&  allamutatio- 
nc  dunigliorc  dato.  e la  ragui^^chc  in  cofc  limili  non  hanno  altro  fupcriore,  che 
Dio.  Sono  bcu'alcuni  che  ceiflgòno  , che  ogni  uoto  de’  religioli  lia  (ubico  fauorito.  £ 


t Silut/l  TtrVo  tò  rifoluiamoci  all  opinione  di  (opra.  B 
*M  M 10  Nel  quarto  luogo, è da  trattar  e di  molti  impediméti.chc  alcuna  uolta  occorrono, 

ancora  alcuna  fiata  lcuanoVa  1 obltgo  di  adempirli.  Perche  tutte  quelle  cofe, 
che  accalcano,  fc  folTero  dace  in  queitempo , che  fi  fece  il  voto  l’hauriano  impedito,- 
l’impedilcano  foprauentndo  l'ti licione  del  uoto  , giàfatto,comc  pcrcfl'empio,  (b- 
,,  prauencndo  l'impolfibilità.ò  l'tffiÉd!  lecito  , ò impedimento  di  maggior  bene , onero 

• uno  indi  (ferente,  lequali  cofe , ewtprima  fariano  ctiandio  lingolatmcutc  impeditine 
al  uoto  da  farli, l'impcdifcano  quando  li  donano  dipoi  ptefenti , come  quando  un  fa 
uoto  di  fare  una  captila , foprauenendo  poi  la  pquertà  non  è tcmtto.Sc  li  trota  di  di- 
giunare la  feda  iena, tatto  infermo, aoa  e tenuto  per  l'impoffibilcàjò  difficoltà.  Si  uo- 
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M vno  d'andare  al  Sepolcro, fatto  religiosa  non  è cenuro  , perche  Paria  impedimento- 
di  maggior  bene.  Votali  alcdno  di  non  andare  in  vna  cafa  , done  habitaua  Tna  donna 
«attiua.Ta  quale  poi  mona,  non  è tentuoiperche  il  uoto  è dmcnuto  indifferente.  A uer- 
tifei  con  tutto  quedo  ,chc  quando  il  roto  è fatto  imponìbile  da  vna  pane , e dall'altra 
nò, come  per  eliempio, vno  c'haucfTe  fatto  voto  di  coltiti  , è poi  fi  manta  (Te,  non  Paria 
tenuto  à-feruarla  , perche  il  voto  è fatto  imponìbile  per  quella  parremientedimeno  è 
tenuto  dalla  pane  Pua  Peruarla  quanto  può,  cioè,  non  domandare  il  debito  , ma  foia- 
mente  il  renderlo, perche  può  qutdo.e  gli  rella  la  volontà  di  ofleruare  la  caditi  quat- 
to può.  La  onde  mone  il  marito,  ò la  moglie , èobligato  all'oflenianza  del  voto,&  al 
▼mere  cadamente. 

11  NaPce  alcuna  fiata  l'impedimento  dalla  parte  dcll’intentione,  perche  il  voto  inta- 
to  obliga, inquanto  s’edcndc  l'intentione  d'obligare.di  chi  lo  fa:pcrò  fi  ricerca  Pc  Pin- 
tentione  fu  alToluta.ò  conditionata.c  fe  per  fcmpre.ò  a tempo,  & ancora  Pc  bene  non 
rhauelTe  ePprelfa  con  parolc.Se  ancora  ella  fii  diuolerlo  adempite  di  (àbito, ò dopò 
molto  tempo. Nel  qual  luogo  è da  guardarli  dall'errore  di  certi, che  dicono,chc  il  vo- 
to non  ha  valore, Pc  gli  foprauiene  alcuna  rondinone, laquale, Pe  prima l'hauedepea- 
fatainon  mai  fi  (ària  Votato.  Quedo  è falfo.e  fùora  d ogni  ragione.Qnanti  fono  quel- 
li,che  Pc  hauedero  Paputo  gli  incommodi  del  matrimonio,  cnc  mai  haurebbono  pre- 
fo  moglic?Nondimcno  s’afferma, che  il  matrimonio  è vero, e che  tiene.  Ilmedelimo 
di  moni  profclfi, che  vanno  dicendo,  che  mai  haurebbono  fatta  la.profe  (Itone, fe  pen 
lato  hauedero  cole  taliic  nódimeno  tiene  la  profelfione.il  medefimo  è del  voto,  ilqua 
le  deliberatamente  iù  (pmedò.pcrò  chi  fa,ò  fece  voto.doucua  prima  pcfarlo  meglio. a 
li  Alcunavoltail  roto  non  tiene, perche  gli  èirritato,òdifpcnfato,o  commutato. Le 
quali  differenze  è bifogno  che  dal  confcdore  liano  mrefe.Irritareil  voto  non  appar- 
tiene vniucrfalmcntc  alla  potedà  ccclefiadica , ma  alla  potedi  dominatiua,  dirctumé 
te, però  a Pudditi  bada  la  (ola  volontà  di  chi  lo  irrita,  cioè,di  chi  non  vuole, che  il  vo- 
to tengale  in  quel  cafa  il  voto  non  ha  bi fogno  d'altra  difpcnfa.Percrtcmpio,fc  il  ma- 
rito dicealla  moglic.Io  non  voglio, che  tu  facci  quello , che  hai  promefto:  allhora  il 
voto  Patto  non  tiene, ancora  Pc  11  maiiro  dà  licentia  alla  moglie  di  apcmpirlo,  c poi  lo 
rcuoca.la  moglie  non  ètenuta  alla  fatirfàttionc.Pc  bene  egli  pecca, Troncandogli  quel 
lo, che  vna  volta  ha  concedo.  II  voto  annullato  non  ritornale  già  alcuno  non  lo 

fa  di  nuouo. 

1 5 Due  cofc  fi  ricercano  alla  difpenC»  del  voto, cioè  Tauttorità  della  Chiefa,c  la  cau- 
fa  rationalc:però,fe  bene  il  Papa  difpenfafle  vii  uoto  fenza  caufa  , ma  à filo  Icmplice 
beneplacito,  non  fi  dee  vdire,  eia  ragione  è,  che  non  ha  l'aurtorttà  per  didrnggerc  la 
Chicfa.ma  per  edificarla, c non  è fignorc.ma  difpenfatore.La  cagione  ragioncuolc  è 
quella  , che  contiene  l'honor  di  Dio  ,1'vtilità  della  CluePa  , & brcucmcntc  quando  ne 
uc  vn  roacgia^cne.chc  non  è l'edecutioncdel  voto, dal  quali:  il  maggior  bene  na 

fce:òfcl'cdccurioncd;lj(oto  è Ukcùa  — J’ :"1 c 

perche  la difpenfà  toglie  il  voto  duam 

dice  il  Gaetano,  c èbifogno  d’vlare  in  quedo  «iad>Iigcntc  confidcràtionc. 

14  Quanto  poi  alla  tranfmutationc  del  uoto, nella  «pile  fi  muta  la  materia,  c rimane 
l’obligo  del  uoto, dico, che  fe  ben  regolarmente  fi  r^rca  l’auttorità  della  Chicfà,  nó- 
dimcnOjfefi  vede  cuideutemcnte,  cnc  il  commutarlo  (ia  colà  migliore  , cpiùgrataà 
Dio, allhora  alcuno  può  commutare  il  propi  io  uoto,  per  propria  auttorirà  , *1  Diafi 
vno  cdcmpio.Sarà  vno  che  haurà  uoto  di  peregrinacelo  , lo  può  murare  per  propria 
auttorità  in  uoto  di  religione, e limili, e la  ragione  èf  che  àqueda  guifà  ci  fatisla  à Dio 
più  ampiamente  à cui  era  fatta  la  promeda  ; & rp*  tale  permuta  glie  più  accetta  Ri- 
cercali ancora, che  quello, in  cui  fi  trafmura  il  affo  fia  uguale, come-  fe  muti  il  viaggio 
di  S.Iacopo, in  quello  di  Lorcto,la  mtitarione  non  c uguale , per  la  propinquità  , nè 

? guanto  alla  fatica,nè  quanto  alle  fpclc.lc  quali  tutte  cole  è bene  confidciarc.Riccrca  - 
1 ancora, che  la  caufà  fi  a ragioncuolc,  ò per  coni 
nc.  Può  ancora  chi  lo  muta  ufarc  gratia,  allhora 
ma  è cofa  più  finirà,  eli  cila  lì  muti  in  ben  magi- 
che nel  mutare  il  uoto,fi  trattano  cofe  di  Dio." 


ella  difficoltà, ò d uri  maggior  bc- 
jc  fi  muta  la  fola  materia  del  uoto  , 
fc, quantunque  piccolo:  e & pcr- 


PP 


ip  Quan- 


aCdi.vti  Jupr 4. 


b mm.j0e.AJ1S 
8m  Augu.  gl»  (T 
Caia. ibi. 


c rii  fuprm.  vtr. 
Votum. 


d'Caitt.ibi  fuf. 
e C.tit  ibi. 


M Caietjii. 
b STbo.+fint. 
dtfi  jt.  quàft.  t. 
mriit.i . flt.x. 
tire a fin. 


t Paner.  in  c.  n3 
tft . tei.  tute. 


d Caiet.ibi. 


t Ioan.  de  Nea - 
ftlijn  quoh. 


f Caiet.  t.t.q. 
H.  art.  3.  adì. 


I Nume.  ss.  & 
S.Tht.x.J.fufi >, 


h S.Tbevli  fa~ 

fra  ar. 3. ai  t. 


DEL  VOTO; 

if  Quanto  poi  alpeccato,  dico.chc  rompere  il  roto,  clic  èvero  voto , è peccato  mor- 
tale,come  vna  perfìdia  contraria  alla  fede, calla  diuina  pronicdi,  c quando  egli  è d’vn 
bcnc,alqualc  noi  non  fumo  tenuti , allhoia  egli  è vn  peccato  fpcciaie  : ma  Te  crauamo 
tenuti  a far  tal  cofe,  come  dire  di  confettarli  vita  volta  lamio  , e limili, è vna  rircondan 
za , che  mutala (peeie.  * Però  c bifogno confettartene , & è nella  fpecie d'vna  perfi- 
dia irreligiofa.  b Ma  perche  in  quelli  materia  occorrono  molti  cali , però  veniamo 
al  particolare, accioche  ella  redi  più  chiara . 

1 6 Se  alcuno  li  votò  alTolutamcnte  , c fenza  couditione  di  tempo , è cenuro  quanto  pri- 
ma può, perdiceli  è ferino  : Si  quid  vomtli.ne  morens  redderc.  E fefccc  voto  ferii  Re- 
ligiolo,non  può  dare  duc,ò  ere  anni  Et  in  quello  bilogna  regolarli , fecondo  la  lira  in- 
tentione , cioè , s'cgli  hebbe  animo  di  entrare  fubito , ò quando  , altrimenti  non  dee 
difenrc.  c 

17  Chili  vota aferequalche  cofaper  votoin  vn  giorno  determinato , è tenuto  farla 
in  ciuci  giorno, altrimenti  pecca  per  haucr  rotto  il  voto.  Di  modo,  che  dee  far  peniten- 
za del  peccato , e quanto  prima  ferrifere  al  voto  ; eccetto  fc  il  voto  non  folfe  applicato  a 
quel  tempo  determinato, come  per  clfcnipio,  di  digiunare  la  vigilia  di  Sau  Domeni- 
co, fc  non  digiunerà  a punto  quel  giorno  pcccaima  non  è tenuto  al  digiuno , palTarala 
vigilia, perche  tal  voto  fu  il  pelo  del  tempo, nè  altrimenti  può  fatisfarc,  eccetto, che  con 
la  penitenza.  Ma,  hauendo  prometto  di  digiunare  tre  giorni  in  ifpnno  d vn  mefe , fc 
no'l  fece  pcccò,&  è tenuto  digiunar  quei  tre  giorni, quanto  prima, perche  quei  tre gior 
ni  non  fono  polli, come  pelo  di  quel  tempo,  ma  il  tempo  ve  pollo,  come  mifura  dello 
adempimento  del  voto,  d Chili  vota  di  digiunare,  per  haucr  ottenuta  qualche  gra- 
da, a'  quattordeci  d' A godo,  fc  tal  giorno  verrà  in  Domenica , confiderà , fc  fece  il  voto 
per  allcgrczza.pcr  cllerc  in  quel  giorno  più  pronto  alle  cofe  fpirituali , dee  digiunare 
quella  Òomenica,ma  fc  li  è obligato  per  alcuna  afHittionc  corporale, ò per  fatisfettio- 
ne  de'  fuoi  peccati  ; digiuni  il  Sabbato,e  li  conformi  alla  Chicla.  Mà , fc  non  pensò,nc 
di  quello, nc  di  quello,  ò pure  fola  mente  per  conto  d'allegrezza , digiuni  la  Domenica. 
Mafc  deH'vno.e  dell'altro,  lì  conformi  alla  Chiefa,  G10.  e 

18  Chi  li  votò  d'entrare  in  vna  Religione, & elclTc  vna  di  tante  principalmente,  deb- 
bo forzarli  in  tutte  le  vie, che  lia  podi  bile  di  entrami,  & fc  a chi  tocca  non  lo  vuol  ràcc- 
ucre, rolla  obligato  a cercarne  vn'altra,di  modo,  chele  non nctroualTc alcuna , in  quel 
cafo  rcfla  alToluto  dal  voto  : perche  nel  voto  s'intende  . S'io  trouerò,  chi  mi  ràccua , Se 
inoltre  può  lecitamente  pigliar  moglie,  f Mafc  oltre  al  voto  di  Religione  egli  ha- 
uclTc  ancor  voto  di  Callidi, non  trouando  alcuna  Religione,  che  lo  nccua , è tenuto  in 
ogni  modo  a olferuar  caditi, c pigliando  raoglic,e  confumando  il  matrimonio  pecca, 
eìa  contra  il  voto  : {ricercato  dalla  moglie  debbe  pagare  il  dcb>to,ma  elfo  non  lo  può 
chiedere  : anzi  teda  fempre  all'oflemanza  della  cadita,  per  quanto  può.  Q ud^^dilfc 
meglio  nel  titolo  Matrimonio.  K Che  fe  egli  hauefle  creduto  alUiora  che  léce  il  va* 
to,che  quel  Mouaderào,ò Religione 5 ouwBoleuaenuarc  nu  J'hauclTc  riccuuro , non 
li  lana  votato, non  è tenuto  111  quel  calò  «reame  vn'alrra,cTneno  a olTemar  caditi, ma 
li  può  maritare,  perche  non  pensò  di  murare  dato  di  Religione  alfolutamcntc  : c però 
bifogna  ricorrere  alla  fua  intensione,  c quando  nc  folTc  dubbio , li  pigli  la  parte  più 
licura  . Però  fe  li  votò  d'entrare  in  quedo  Monadcno,  & in  queda  Religione , non 
c tenuto  a cercarne  vn’altra , meno  al  viucr  cado , fc  già  non  hauede  intefo  di  muta- 
re dato.  h — 

1 9 V no, che  per  fua  colpa  fofse  facto  impotente  aU'ofscmanza  del  voto  fatto , lo  dee 
feniani  per  quanto  può , & far  penitenza  del  peccato . Come  chi  hauefsc fatto  voto 
di  verginità , fornicale , pendìi,  & indi  vaia  caliamento , poi  che  vcrginalmcotc  non 

può  più  viucre  . 

ao  Chi  può  ferrifere  a vn  voto , e per  ncgligcntià  auuertitamente  lo  di/fcrìfcc  molto, 
pecca  mortalmente, fendo  che  (comgi'è  detto)  è obligato  a fetisferlo  quàco  prima . li- 
die non  è fe  lo  differifee  per  dimonticanza,ò  pure  alpettafsc  maggior  commodità,pcr 
ferisfar  meglio, nè  vi  li  può  veder  pSicolo  vcrifimile,  cheil  foprauenga,  c l’impcdilca: 
onero  non  crede  cfscr  tenuto  all hojjjl, perche  la  confdcnza  non  lo  rimorde.  Ma,fc  per- 
dcfsc  la  volóà  di  iatuferc, pecca  uwxtal»étc,aac«ichc  dipoi  lo  adep  ilice  la  ragione  i. 
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fc.allequali  Canio  tenuti. Me  fc  ancora  C pendile  d'hauer  fatto  il  roto , con  nitro  que- 
llo lo  faccia, non  pecca mottalmcnte,pcrchc  il  voto  non  era  di  uccellici  di  Calure. 

11  Chi  C uotò  d’offerire  vn  tortone  , & alcuni  tcrtoni  uaglion  più,&  alcuni  meno  , 
può  in  quel  cafo offerire  quale  egliuoglia  , 11  che  non  cs’hauerte  hauuto  in  mente 
d'offerire  quello  di  più  ualore;c  fc  ben  nò  l'iiaucfl'e  IprefTo  con  parole.  In  querto  pii 
C dee  considerar  la  mente  di  chi  fa  il  voto, che  le  parole. 

li  Chi  ha  due  voti  incompatibili,come  faria  entrarein  religione, ò torre  per  moglie 
vna  pouera.fatisfacci  à ciucilo, che  è maggiore, fc  fono  ▼guaine  fc  dubita,  lenii  al  pri- 
mo^ a quello, che  è piu  conucnicntc , o li  rimetta  al  giudicio  di  qualche  perfona  da 
bencte  dell’altro  faccia  fecondo  il  gmdicio  del  fupcriorc.  * 4 S.Them  4 fen 

tj  Chi  fece  uoto  di  oflcruarc  Qualche  regola,  non  òtcnuto  a nirro  quello , che  è in  difi  3 tari.  ~ 
ertaima  folamentc in  quel  modo,nel  quale  fono  tenuti  ifuoi  profcflori.  Vedi  il  tito- 
lo Religione.  •>  bnumt.it. 

14  Vn  figlinolo, con  tutto  ciò.che  fia  hercdedel  padre, non  è tenuto  a ofTeraare  i ro- 

tidcl  padre.chccranofuoi  pcrfonalmente, come  fanafiarperegrinaggio, digiunare,*  r.  f- 

fimilùcccctto  s'cgli  haueffe  promeffb  al  padre  di  ofleruarli:*  Ma.fe  noi  parliamo  poi  ‘ 

de  uoti  reali, come  faria, d'andare, odorare  vna  capclla.dar  tanti  danari  per  limofina, e 

Umili, è tenuto  ofl'cniarli  volendo  edere  ricrede,*  fi.  la  heredità  lo  pati  Ice.  Perche  fe 

piùiniportallero  i uoti , che  quella  , non  faria  tenuto. Ma.fe  il  uoto  folle  perfona!e,e 

efprcflo  l’vno,e  l'altro , come  per  < (Tempio , andar'a  Roma , & offerire  in  quel  luogo 

uno  feudo, è tenuto  al  reale, cioè  .iH'offcrire,ò  in  propria  perfona, ò per  uia  d'alcri,ma 

non  già,nè  mandare  altri,  ò ina  lui.  Ma  fc  quel  reale  non  è efprcflo,  ma.iccclTorio,nó 

c tenuto  à farlo, perche  rimoffo  il  uoto  principale , li  toglie  ma  raccelTorio,perchc-fc 

non  è tenuto  andare  a S.Iacomo  perii  padreymeno  c tenuto  a mandar  le  lpcfc;che  il 

padre  hauria  fatte.  Concordali  Pietro  di  Palude.  d d e.  Licer.  àrea. 

ij  Chi  fece  voto  di  digiunatela  fefta  di  qualche  finto,  venendo  la  uigilia  in  Dome-  Tuanos.  devfa. 

nica, digiuni  il  Sabbato.c  fi  conformi  alla  Chicfa,che  non  cortuma  digiunare  le  fòrte,  (j  c.t.  di  forti. 

fe  già  non  haueffe  liauuramtcntioncdi  digiunare,  ancor  ch'ella  venifTein  Dome-  e nume. 17. 

nica. Però  dirtingui , come  difbpra.  c I lmcdcfimo,hauendo  fatto  uoto  di  digiunare 

tutto  vn  mefe.non  s'intédono  le  Domeniche, fe  gii  rio  l’hauefle  h ànitre  néll’intcìone. 

1 i Chi  fece  voto  di  digiunare  ogni  l'erta  feria,  c con  querto  la  uigilia  di  qualche  Tan- 
to. Se  in  tal  giorno  verrà  quella  uigilia, fattsia  all'uno, e all'altro.Così  cortuma  la  Chic 
fa.Et  fc  la  uigilia  di  S.Tom.  A portolo, ò di  S.  Matheo , accade  in  vn  giorno  delle  tem- 
pora,digiunando  fi  (àtisfà  all'uno,  &'aH'a!tro.Ma  auuCrufcafi, diluendone  quel  ta 
le  haucll'e, perche  bifogneria  ricorrere  a quella. . 
iLTvChisjflfeligò  per  uoto , a digiunare  ogni  giorno , c poi  rompe  il  voto, pecca  mor- 
talmente fòlauicurMuella prima uolra.ctieròmpc il uoto,inquelgiomo,c non  ogni 
uolta  che  mangia:  ma  ,Iiul  uo^iofledihoii  mangiar  mai  carne  , ogni  uoltache  ne 
mangia  rompe  il  uoto,e  pecca  mortalmente, fe  bui  ne  mangiaflc  il  giorno  cento  utìl- 
te,c quella  è lopcnionc di  ceni,i  Quali  come  dicel^urando,  * dirti nguono  tra  il  prc-  / in  4. 
cotto  affirmatiuojc’l  negatiuo,  il  clic  piace  allAtciiwouo  Fior.  6 Vedi  fopra  nel  ti-  £ j.  pti.  <.c'a.  j. 
tolo, Digiuno  h jS  fi. 

18  Chi  fa  profcflxonc  in  vua  religione  approuataj  refta  afToluto  da  tutti  i voti  , fatti  h nu.r 4. 

nel  fccolo,  * nè  ui  fi  ricerca  altra  irritatione,  ò-JnTolurionc.  * j S.Tho.  4.ftnr. 

19  Vedi  della  difpcnfationc  de' voti,c  fpccialmcrjÉUoIcnni,  nel  titolo, Difpen fa:  e fc  (y  Pnner.c.Scri- 
il  Papa  po(Ta,c  quali  pollati  Velcouo  di  fpcn  fa  reSjll  Papa  puòdifpenfarc  in  ogni  uo-  p tur ». 
to,cccetto  in  quello  nel  quale  1'huomo  fi  confagli  a Dio  ,&  ancora  fi  nlcrua  i quattro  k Pttr.de  Pala. 


uoti.  Secondo  l’vfo  della  cone.  1 


4.  feti,  dtfl.ig.q. 
4.ar.t .Conci  6. 
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4 Chi  pofia  pigliare  l’vfucapione.  ...... 

5 Dicci  JcntjutUt.che  traifcrifctno  il  dominio. 


t V fu  enfio  he, che  fin. 
a Che  cofa  ricerchi. 

3 Che  fi  poff.%  pigliare. 


I SilueJl.Her.  !*«- 


mirila. 


Pp  j V (ricapitine 


* l.t  f.tO.tb. 

b tC  q i .cAp.ln 
fumiti». 

* Inft.eo  tit.$.t. 
d LNun.juam.Jf. 

00. tit. 

a (.de  pac.l.tra 

di. 

f f Prelevi . 

b in  d.t.ln  fum 
in*. 

» De  p’efirift.c. 

t anfani 

k f.to.ti.l.vfuca 
1 p-tnem. 
i jf.  de  findo.  I. 
fur.do.d*  Hi  r fig. 

1. alionatienù. 
m ff.eo.tit.l.j. 
n nmme.fi. 

* ver.  Vfutapio. 


VSueapionc  non  è altro , eccetto  Tn’acquifto  di  dominio  fatto  pervnà  longaCon- 
tinuationc, in  tempo  difiìnito  della  legge,  a II  nero  tempo  c di  tre  anni,  b Se 
lèi  ritrouato,  acciochc  i ucri  Signori  delle  cole  Gancetti  per  terminar  le  liti.  c Et  ha 
luogo  in  confcicnzatinqucl  modo, che  s'c  detto  di  l'opra, quando  li  parlò  della  Prefcrit 
tione,li  che  ucdi  ejunii  nel  principio  ,pciche  1 Vfucapioiic  , è limile  a quella  in  molte 
cofc. 

ì A quello  , primamente  li  riccrcavna  buona  fede  in  tutto  il  tempo  , come  s’c  detto 
'della  Prcfcritnone,  nè  ci  fctffa  figliolanza  di  lla  legge , acciò  che  da  di  buona  fede.  d 
Dipoi  che  liad'vna  co  fa  niobi  Imperché  duna  cola  immobile, li  chiama  Picfcrittiouc. 
In  oltre, clic  la  colalia  data, ò quali  data,  altrimenti  in  podl-llb  non  s'haUcria  fenza  la 
data,ò  quali  data, ò in  altro  modo  (ia  podeduto  per  il  patio  di  tre  anni.  e Qiiarto  , 
che  il  titolo  lia  reputato  vtro,c  non  fallo.  fQual  da  il  ucro  titolo, vedi  fopra  Prcfcrit- 
tione.  8 

J Non  d polTono  pigliare  in  quello  modo  le  cofe.che  fono  prohibire,  come  le  fiirti- 
uc,c  podl-dute  per  Ibi  za.  h Non  coll  (agre,  non  rtligiolc,nofl  rn'huomo  libero, eco 
la  decima.  * Non  il  fciuofugitiuo,Noii  lauta  publicu.non  uu’acqnidotto,  k nè  ancho 
quelle  cofc, che  non  li  poilono  rcgoiaimentc  alienate.  1 

4 Colui  , che  lecitamente  può  poli  edere  , può  ancora  lecitamente  »fucapere,peròil 
limo  non  può,nèil  furiofo, mentre  dura  nella  fiiria.  ® Vedi  iopra,Prcfcnctionr.  n 
J Quelli  clic  trasfculcono  il  titolo  del  domiuio  fono  dica’,  de' quali  parlala  Siluc* 
duna  largamente.  ° 
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I Vfura  (he  fi». 

I Cerne  Jì commetta  t tifata  efieriore. 

j Se  è ufura.patcuire.che  (i  J ali  facci  a chi  prefia  per  conte  del  dàno.bià  della  forte, 
4 In  quai  ca(ì  fi  a lecito  il  tre  fare. 

j Se  ino  che  prefi  a à una  eorr.n, unità  danari, oen  patto  d'ejfere  ejfente  da  tutti  i pefi, 
mentre  che  ella  gl  i goderà  ìvfuratc. 

t Se  Pietre  jhc  ha  una  pojfeffione  ferite, prefi  a à Socrate  danari  joccteche  la  temperi,’' 
fi  ai  furato. 

7 Si  chi  prefia  fopra  un  pignolo»  patto  d' haute  tanto  ptr  tonto  fu  furalo, 
t Se  un, che  prefia  tento  ad  Antonio  con  patto, che  detto  Antonio  affi  cuci  chi  itufrq- 
fta  tC haute  i cento,e  quel  tanto  per  cento, commette  ufura. 
fi  Sei  v furar  io, di  chi  prefia  danari  per  fioria  del  monde, 
lo  Se  enfiar*, quqdo  il  pagatore  fletto  più  del  douere  a rendere  la  pecunia  a chi  la 
preftt,efc  per  quello  tndttgftopojja  pigliare  la  pena  che  vi  e polla. 
jl  Vfura implicita, che fia.  _ 

’;j  Se  ìvfure.i  édere  il  forméto  un  pre^Jo  cerréte,  allhora  da  par  Rtfi*l  prime  di  Ma* 
fti.cen  patto  di  darli  quel  piu  che  UMctje  tu  qjqgl giorno, r ia  non  il  meno. 

IJ  Se  ine  thè  è eblifato  a pagar  censo  ducali  in  capo  alTanno,  CT  bora  paga  novanta 
per  auan^jirne  duci,*  ufuraj 

14  Si  còpra  qualche  co[a  u.anip  del  minor  prento , con  patto  di  riutnderla  , è u furalo. 
Il  Se  (hi  vende  unapejfrffionc  Mino,!  he  r.on  ha  danari,  con  patto,che  fin  che.  nenia  fa 
ga  li  dia  ognanno  tanto  per unto  commette  ufura 
li  Se  uno, che  pone  unprerZ, '.»  fopra  una  rafia  a ragione  d‘ un  tanto  per  tento.con  patto, 
che  il  urnditore  fi  pofla  af  rancare, con. mette  vfura. 

Ifi  Se  chi  dà  ad  un  artefice  danarPìacaoche  faine  il  capitale, gli  dia  qualche  guada- 
gn  .ammette  ufura 

li  Se  unshe  còpra  un  rampe  j he  non' l'affitta  un  tenfo  annuale,  commette  ufura. 
I fi  Se  uno  chi  né  de  panni  a un'altro * un  prei$o,per  ricomperarli  meno, cornette  ufura . 
jo  Se  unojche  fa  che  la  moneta  s‘b*à bandire, e la  dà  aurì altroché  la  fpenderà prima 
del  hando.commette  ufura.  , »** 

ai  Se  fi  può  di  qui  Ho, thè  fi  prefia  figliare  refe  alcun  a.oltre  ai  capitalo  , & nu.  21.13. 
*4  tt.lf.X7  2i.tfi.i0.  F 

31  St  (hi  compra  una  cofa  pignorat*f.tg*to  il  (affilale*  tenuto  a refi  unirla. 
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jt  Se  chi  pigli»  "una  cefa , 0 pofiflìone  in  pegni , con  pitie  che  fi»  fu»,fe  in  tinti  tempi 
il  padrone  non  l » ri/cucte, pecca  in  ufura. 
jj  Se  i mercanti, che  uendono  più  a tempo.che  » cenanti, commettono  ufura. 

14  St  lecite  fi»  ctmpr»re  d»nn  'mitri  le  giuridittieni  d’vna  cofaptr  minor prex.ro, per 
cent 1 di  U»  fitta. 

jt  Come  fi  commetta  tu  fura  menale. 

ji  Se  nne,che  prefi»  più  uelentieri  » chi  gli  pare  più  gran  , commette  tifine». 

Ì7  « fiuf»  d»  ufura  nelle  preft*nx,e  aerei  interpretate , fatte  prinapalmeate  con 

pericolo. 

jt  Se  dua fanno  patte, che  t uno  dia  all  altro  cento, con  patto,  che  in  termine  di  dieci  in 
ni  gli  renda.e  fé  un  dille  muore  il  contratto  fi»  eftintojna  foproteiuendo.che  pof- 
fare il  termino  gli  dia  dieci  di  guadagno  , commettono  ufiera. 

1 9 Qucllt.rhe  partecipano  con  l’ufieraio  , e che fi  [emano  di  quii  d‘  altri, che fi  trour.ta 
apprefio  di  lui,  oltre  al  peccato, fono  tenuti  alla  finii  fatetene. 

4»  Se  il  pigliare  » ufiera, quando  uno  ha  bifigno.da  uno  che  ì apparecchiato  a darla  , ? 
peccalo. 

41  Seiferut  diU'afier  aio, fimo  tenuti  » fatti fattione.  - - 

4 > J Notan, che  fanno  gt  tnflrumenti  de  f ufure.fi  fono  pergiuri. 

41  Se  unaCornrnumtà  dà  a ufara.fi  tutti  fon  tenuti  a refittuttene. 

44  Sei  letto  pigliare  eletmofina  dall’ ufur  aio. 

45  Gli  Auocati.e  Procuratori, che  difendono  f ufitre.a  quali  pene  fieno  fittofofii.nu^fC. 

47  Se  fi  luì  torre  dati  ufur  aio  co  fa  alcun a per  fa  tifare  afe.fy  ad  altri, 

4I  Sei  SI»  ti  della  Pietà  fieno  leciti. nu.+p.  si.  so  f }. 

SO  Se fipoffono  comprar  le  paghe, e glifcritti.nfpttto  de  luoghi. 

54  Chi  fi»  detto  pub  h co  ufur  no. 

55  Se  1 S-gnori  temporali  peccano  a concedere  a'Gittdeì.ch»  dtenoad  ufiera. 

LVfura  è un  guadagno  dallo  impreffito,  debito  ò nfcoflo  per  patco:e  pcrclTercoft- 

tralagiuftitia.e  la  carità  è peccato  mortale.  a Pare  in  uericà.chcun  ucndadue  * S.Thom.t.t.q 
rolte  la  pecunia,  ù liifo  fuo.il  quale  non  è filmabile  .oltre  la  pecunia , & offende  il  7*- 
prodi mo.e  però  è contra  la  cariti  Nota, clic  fono  quella  parola  , guadagno,!!  piglia 
rótto  quello,  che  fipuò  (limar  eoa  danari,  comeIarnoncta.il  Icnutio.robligacionc.e 
comedifopra  fi  dille  nel  titolo  Simonia.  Ma  pt  imamente  occorre  parlare  dell’vfura 
citeriore. 

t L'ufura  citeriore  fi  commette  qualunque  fiata  uno  inrende  di  guadagnate  col  p re-  p . ... 

Ilare, occormidoui  il  patto, òcfphcito.ò  implicito,  b Intendi, guadagnare  quello.chc  * **■*•**»  fi 
non  è fuo.che  Vegli  ìntendelfc  rihauerc  il  fuo  , non  faria  ufura.  Dal  che  reità  chiaro, 
icjltfmrcffa  a Giouanm,per  hauere,ò  conlemare  la  fua  amicitia,non  commette  ufu 


un;. 


.perche  lai 


Jtf^^ianon  èappretiabilc  con  danari, c così  de  limili. Ancora, chi  prefta 
Pietro  per  hauer  da  Impulcilo, clic  c rcnu|g,clic  forfè  non  riharebbe  altrimenti, non 


commerce  ufura  Simigli 


„ , te, chi  o^iS^aPietro  con  patto,  che  non  lo  facci, ai» 

dare  auanti  al  giudice , ò perche  fini  Ica  di  trauagfibi  lo , perche  lopportaua  quelle  cofc 
ingiuffamente.non  è ufura,  perche  fogge,  c ricompi  il  fuo  dauno.c  quello  non  Ga- 
iamente per  fe,ma  ctiandio  pe‘  fuoi  amici , per  uonwler  contra  giuffrtia  non  può  cl- 
fcr  ufura, nò  alcuna  cofa  illecita.  * 

) Non  c ufura  il  far  patro.chc  fi  fatisfacci, oltre  a&apitalc  a chi  prclta.il  danno, e fin 


tereffe, ch’egli  patifee  per  cagione  delI'imprcftiroteJa  ragione,  è che  ncifiino  é tenuto 

“ cina  ime 


predare  con  fuo  danno  , eccetto, però  in  officina  fedina: perche  egli  non  cerca  l'al- 
trui guadagno.ma  il  fuo.Può  ancora  chi  preda  coli  fon  urli  lènza  danno, mancando  il 
guad.igno.cioò , che,  (è  il  patto  farà,  ch’egli  firooi  oltre  a!  capitale, quello, che  uerifi- 
milmcnte  egli  haueria  guadagnato  con  la  fiu  pecunia  ; ch'egli  haucua  ueramentc  in 
eflerc  per  ncgotiare,&  cófiderani  pencoli, ali'arbiti  10  d vn'huomo  da  bene.  A Immò- 
ti ò poi, quando  egli  hauefle  altra  pecunia,  che  Don  efferata  in  mercatura,  onero  non 
fifofferifoluro  di  poruela. Similmente, feuoleffc rutto  il  guadagno,  ch'egli  Iperaua.ò 
potcuainterueuirc, perche  il  guadagno, che  è injstoenria,  non  è quello,  che  c in  atto. 

ìpolioOOv  c debbono  ftimare,& cóputare. 
^ P p « + 4 In 


foffbno  accadere  molti  nnncdiincati.chc  fi  poi 
-ni  ilf* 

iét 
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4 In  molti  cali , non  fi  può  predare.  Prima , fe  Socrate  preda  à Pietro  con  patto, che 
Pietro  ripredi  al  medefimo  Socrate  , non  è lecito,  perche  quedo  obligo  è ciuile , e di 
pecunia  appreciabilc  , ancor  che  fono  morale  debito  fia  tenuto  a riprefrdrc , fopraue- 
ucndola  uccellila . Secondo , fc  tu  predia  uno  con  patto , che  venghi  al  tuo  forno  a 
cuocere  il  panc,c  limili, è per  conto  di  tale  obhgo,vIura , clic  è una  cofa  appreciabilc 
con  lapccunia.Ancora,fcprcdiaunoafincchcri  conceda  qualche  officio,  nonèrc- 
cito.Nondinienoauucrtifci,  clic  tali  vfiirau  non  fon  tenuti  alla  rclkiturione  del  gua- 
dagno £itto,ò  per  conto  del  forno , ò della  propria  co  fa  venduta  guidamente , ò dcl- 
l’omcio,c  fimiliuna  firn  tenuti  oltre  alla  pcnitcntia  a rilafiarc  tal  obligo  a colui,  a cui 
baucuano  prcdato.Quanto  poi  al  guadagno,  che  l'huomo  ha  fano  con  l’iududria  , e 
propria  fanca.c  giudo  che  lo  polla  tenere,  ma  egli  e ben  tenuto  in  ncompcnfa  di  tale 
obligo,  fecondo  il  parer  dello  huomo  Sauio.  Coniente  il  Gacta.in  limili  cali,  a & la 
ragione  l'accompagna. 

* 5 Chi  preda  a una  Communità  danari , con  patti,  che  mentre  gli  goderà  non  habbi 
a pagare  1 impofiiioni , e peli  giudi , è tenuto  a erta  Cominunrta  di  tutti  i peli  giufti , 
che  doucua  pagare. II  che  non  laria  poi  fc  iugiudamente  fi  pagallcro , perche  quello 
fana  un  rifarli  del  danno,  come  habbumo  detto,  nè  però  haorebbe  guadagno  alcu- 
no più  del  capitale. 

i Se  Pietro  nauefie  vn  campo  fieri le,ò  qualche  ragione  difperata , e preda  a France- 
fco  danari  a ciò  egli  compri  da  lui  tali  cofc , cufura  pei  conto  di  qiicll  obligo,ilquale 
c tenuto  tot  uia,c  tifarli  il  danno  dato,  per  cale  compra. 

7 Vno.chc  preda  danari  fopra  qualche  pegno, con  patto  di  rihaucredue,òtre  pcfr  c€- 
ro,  perche  gli  ha  cura  deflo  pegno, è ufiira, perche  vuole,  c pretende  principalmente 
il  guadagno  per  quella  predanza.  Può  nondimeno  rifarli  di  qualche  danno  , eli*.1  per 
conto  del  pegno  naucllc  latto, &:  haucflc  lpclb  a buona  fede, come  dire  s'liauclfc  fatto 
le  fpefe  a un  animale  :c  che  con  elio  non  haueilc  guadagnato  cola  alcuna  : oucro  ehi 


haueirc  fpefo.ò  perduto  tempo  in  Icuotcrc  le  vclh  , e firn  ili.  In  quedi  & altri  coli  fata 
cali  può  domandare  a chi  gli  ha  dato  il  pcgno.E  fi  come  c ragioncuole,chc  ad  alcuno 


■on  fia  lecito  diuemarpiù  ricco  co  l pegno, cosi  per  il  contrario.cgli  non  dee  per  elio 
pegno  uupoucnrc.il  clic  altro  non  l.iri.i,clic  li-mire  col'  proprio  danno. 

S E v fura, chi  preda  a uno  cento  durari.e  vuole  una  ficurca  non  lolo  del  riliauerli^na 
ancora  del  guadagno.  Perciò  vuole  oltre  al  capitale  un'obligo  tale.  Nondimeno  è ve- 


ro,che  chi  dà  a un  natiigautc  mille  ducaci, acciochc  gli  ncgotij , può  chiedere  da  lui,ò 
daltri,chelalficundi  nlUucic  i nulle, a cinque  per  conto,  climiliA 


b e*p.Rauigi:i. 
dt  vfur*. 


.Vedi  (òpra  nel  rito 

lo  Negotio.jf  i.Nonduncuo  in  quel  mentre , che  preda  non  debbe  ricercare  tal  obli- 


co.  h Altra  colà  è il  chiedere  il  guadagno  dalla  predita  de’  danari, & altro  quello  del 


LmegOtMV,  , ...... 

f Cfii  preda  danari, acciochc  chi  li  piglia  ne  facci  modra,ò  perpoi  k ìu  qualche  me- 


dicina,!} quando  li  da  oro  per  argento, òaKenro^^oro^ion  èufiira  , perche  quiui 
non  è il  mutuare:*;  però  c lecito  ognigjòfu , che  fi  piglrqunlche  cofa  moderata  . Et 
auuenga,chc  forni.)  Ini  cute  non  fi IjBHà  uenderc  la  pecunia,  li  puòucudere  nondime- 
no materialmente, & aJlogarl.i^Vedi  lopea,  Canibio.fi.  i Et  clic  quedo  non  lia  mutuo, 
ò predanza, fi  conofct  da  qucdottchc  le  li  picdano  danari  in  quedo  modo,  & uadino 
male, fi  perdono  à chi  gli  piglia, a chi  gli  dà  , fc  già  chi  li  piglia  non  ne  folle  dato 
cagione, perche  il  dominio  nou  s'Àrasfcnto  nel  locatore, come  accade  ucl  mutuo , ò 
ptedanza. 

ro  Quandoil  debitore  dette  troj^irt a pagarci!  debito,  Atchcchi  predò  lapecunia 
haueilc  patito  qualche  danno  del  gikdagno,  che  mancò,  ò qualche  altro  interdica 
può  pigliare , olire  ai  capiule,la  perni , chcui  folle  poda,pcr  conto  del  fuo  intere  ile. 
Et  quello  per  non  cller  con  tra  la  gtuditia.non  è ufuraiMa  intendi , quando  il  debitore 
tralportafie  il  pagamento  cantra  la  uaiontà  del  crcditorc.-pcrchc  (èndonc  cunicnto, 
faru  ufura  tutto  quello , chcpigluflkr  Da  quedi  cali  fi  può  far  rcgola,&  refolutione 
d'altri 

c per  il  mutuo,  o predanza  implicita  l'vfura , in 
c,6c  nel comprare.Comc  è quando  alcun  uciidc 

folamca-  . 


li  Secondo uarij contratti nc rifj 
molte  manici  c.E:  prima  , ucl  * 
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follmente  per  dilationc  di  tempo,  perche  fe  allhora  vcndelTc  quella  mercanria , noa 
Iavenderia  tanto:*  ancora  la  compròalihora  per  miglior  mercato,  perche  pagòà 
danari  concadi, antecipando  di  fubito.Quì  è rlura,  pcichc  dal  mutuo,  ò predali  za  im- 

t licita, li  piglia  qualche  cofa  più  del  doucrc.Tucta  volta,  feil  venditore  confermando 
t l’uà  robba  ad  altro  tempo , non  haueria  potuto  iperatc  maggior  guadagno, la  può 
ucnderc  allhora  qualchccofadi  più-Dce nondimeno  farlo  con  cautela,  conliderati  i 
, pericoli.le  fatiche,*  le  fpcfc,&  regolarli  non  per  proprio  giudicio,ma  d'altri-Parimé 
tc,fc  comprò  la  mercanciaauanri  tempo,  non  con  minor  predo  ancipato.ma  rifpeno 
a'  pericoli, a'  quali  li  fpone, perche  allhora  ella  può  raierc  manco,*  più, pui  clic  dimi 
umica  di  quello, che  verilimilmcnte  la  potrà  ualcr  più , * meno, non  è fura.  Perche  c- 
gli  fi  pone  alla  fortuna.  Vedi  T irolo, Compra . a Auuerufci , che  quelli , che  ucndono  a nume.  t. 

!uùa  tempo  oltre  del  predo  rigido, non  ione  faifati  perdile,  noi  ci  vogliamo  falu  a re  . 
enza  danno, perche  temiamo  al  communc.Perche.fe  bene  qualche  volta  guadagna- 
no,* qualche  uolta  perdano, debbono  tàpcrc,  che  queda  è la  namra  della  mercanria: 

& chè.fe  le  faccnde  non  vanno  femprc.comc  vorriauo,  che  fa  bil’ogno  haucr  parien- 
cia,&  compcnfare  il  danno  co  l guadagno.  Et  meno  gli  feufà,  che  m quel  mezo  non 
fi  fcruano  de'  lor  danari , co'  quali  pocriano  guadagnare , perche  haucndoli  porriano 
ancora  perdere, perche, fe  quedo  valclTc.non  faria  altro, che  vn'apnre  la  uia  all  ufurc. 

Meno  fono  follati  coi  dire,chc  fon  tenuti  à fare  fpefe , fendo  che  molti  non  pagano 
il  tempo  debito, perche  auucnga  che  moiri  non  pagano, fi  trouano  ancor  molti , che 
pagano,*  però  non  è il  doucrc  che  per  quelli, eh c non  pagano,!!  permetta  che  limi- 
li contratti  li  taccino, clic  fono  micini. 

li  Se  bora  vno  vende  frumento  co’l  predo  corrente,  ma  da  pagarli  il  primo  di  Mag- 


gio,* pattuifca,  che  l’c  per  fino  à quel  dì  il  prerio  crcfce,  che  il  compratore  fia  tenuto 
a dargli  raccrcfcimcnto,ma  non  già  le  1 muncalfe.cufura,  b & quel  contratto  è npu 


tato 

i)  Chi  è obligato  à pagarein  capo  dell'anno  cento  ducati  ,& pattuifee  pagandoli 
allhora, di  uolcrc  per  qucìranticipationc  pagarne  1 diamente  nonanta , oommccre ulu- 
ra,  perche  vi  fi  rroua  il  mutuo  ò predanza  impliatamcnrc.  A Itr.mcmi  è poi , fe  lo  fa- 
celie  per  conto  delfiniere  Ile,  cnc  per  quedo  gli  corredo. 

14  <Cni  compra  vna  podedionc  meno  del  giudo  prezzo,con  patto  rctrouenderla , & 
in  quel  mezo  raffinai  chi  la  vendei  ragionp.di  f.ò  6. per  cento, c ufura,  perche  non 
è vera  uendica.maun  mutuo, ò predanza  palliata- Ilchc  li  vede, perche  ficomprò  ucra- 
mentc,*  ctiandio  con  parto  di  rctrouenderla  qualunque  volta. clic  jl  venditore  sbor- 
férà  la  detta  fomina.chcgli  diede,*  quedo  in  termine  di  dieci  anni  , & non  prima  , 
ancorché  la  comprarti:  meno, che  non  la  comprcria  , fenza  l'obligo  di  retrouender- 
la, perche  cori  ual  meno, pur  chcdia  quel  prezzo , che  giudo  lari  gmdicaro  con  gia- 
llezza,* patro.clicl'alluoglu  poi  al  venditore, con  fitto  Ibliro, eli  ella  polfcfsionè  può 
portare, oucro  a ranco  per  cento  , fecondo  la  coafucnidinc.haucndo  nfpctto  non  alla 
pecunia, ma  al  foudo,il  contratto  è leaco, perche  quiui  è vera  vendita  , * vera  adita- 
tionc:&  chi  alluogane  caua  il  vcrò  fìtto  m coni'cicnya  , fe  bene  quedo  contratto  nel 
foro  coutcnuofo, farebbe  fofpetto.  c 

ìf  Vno.che  vende  una  portclrionca  chi  non  ha  finterà  fomma  della  pecunia, ò nié- 
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rcrcdb,  che  patifee  perla  tardati  yfiern.i.q.t s, 
la  venderla,  * rifcrbarli  i frutti  fin 
rii  i frutti  dimati  uu  tanto . fiche 

d per  e.tnciuit» 


te, con  patto  , che  fino  a tanto  che  non  la  pagherà 
fecondo  la  confuctudinc,haueudo  l’occhio  al  tuo 
za  dcll'inrero  pagamento , non  ù ufura . Auzi  pi 
che  pagarti  il  ucro  prezzo, oucro  fecondo  alcun 
non  è ucro.  a 

1 6 Se  vno  haurà  pattuito  vncenfo  annuale  fopra  vna  cafa,  òalcro,a  v u tanto  per  cen  tt,dcvfu. 

to, fecondo  la  confucmdmc  della  patria, con  queda  condicionc , cioè  che  il  venditore 
fi  podi  francare , non  è vfura . Anzi  è determinato  della  Sede  Apoftolica.più  volte 
che  fia  lecito,*  ogni  giorno  fi  mette  in  pratrica.  e _ 

17  Chi  dà  à vno  attcncc.ò  ad  altri  pecunia, con  parto,  che  il  capitale  dia  fermo,*  ha  * Mf  'v 
uri  un  tanto  del  guadagno  alIblutamcntc,ancoi  eh  * fia  uerifimile,*  quali  certo  , che 
qudl’arufìcc  guadagnai  più  di  quella  pecunia , è vùua , perche  if  datore  di  «quella  lià' 
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al  guadagno,&  non  alla  perdita. 

18  Chi  compravi!  campo,  ò rna  cafa.cbe  non  fono  in  veritàuna  la  compra  , come 
fé  fu  1^  , & I attura  con  vn  confo  annuale,  è vluia  , perche  il  guadagno  nalce  dal  mg- 
tuo.òprcfhnza  Se  dal  contratto  fin:o:cioc,quando  il  compratore  lo  sa.  A Ieri  menu  poi 
ò, quando fe ne  (lette  al  venditore.  Vedi  dilopradtU'vfoia.chefifane'  Carabi, ncITi 
tolo  Cambio.  * 

19  Tito  bifognofo  di  cento  ducati, prega  Sempronio, clic  glieli  pic(la,ilquale  rifpfr» 
de  di  no  haucr  danari, ma  che  gli  darà  tanti  panni, che  arnucràno  alla  fomma  de'  ce- 
to,con  patto, clic  gli  nucnda  etti  panni  nouanra,i  quali  di  prelente  gli  daù,&  che  Ti 
to  in  capo  à cinque  meli  gli  renda  cento , che  fono  il  prezzo  de  panni,  è ulti»  pal- 
liata , per  molti  contratti  : perche  quiui  è l'obligo,  che  riuenda  à lui  uouan- 

. ta.  b Et  il  incdclimo  li  dice.fc  quello  fi  fàcclTc,  come  fi  fa  comniunementc  per  pedona 
me? ana, per  farla  più  palliata. 

10  Perche  Giouanm  li  troua  hauerc  certa  quantità  di  danari, iquali  sà  che  pretto  fara- 
no  band  iti, onero  (nnnuiianno  la  valuta, gii  pretta  ad  Antonio, il  quale  prima,chefia- 
no  Imbanditi  gli  fpcndcri,fc  bene  elio  Giouanni  riccuc  più  che  non  valeuano  allhora, 
non  commette  ufura:  perche  non  predò  per  haucrpiù.ma  per  fuggire  il  fuo  danno, 
fenza  quel  del  prottimo.  lidie  non  lana,  quando  gli  pretta  ttì.-  con  Ipcranzadcl  più,ò 
quando  Antonio  non  folle  per  ifpeudcrli  allhora, che  alno  non  faria, che  danniricare 

11  prodinio.  c luteudcli  dunque , quando  non  ifpeianccucrnepiù,  ma  figgile  il 
danno.  d 

zi  Non  li  può  coni  mime  mente  pigliar  cofaalcnna  dal  mutuo  ,ò  prettanza  fuor  del 
capitale, perche  diritto  dice,  Mutuum  dote  mhii  inde  fpcrantcs.  Nientedimeno  £ led 
to  in  alcuni  cab, come  è, quando  li  dà  meramente  per  gratitudine,  lenza  patto , Se  per 
bemuolenza  Perche  vno  che  pretta  non  per  quello  diuenta  di  pcggioi  cSdiaonc  , che 
fotte  pnmatpcrò  fe  prima  potcua  nceuerc  qualche  colà  gratamente, aliai  potrà  più  do 
ò lanceuuta  del  benefìcio.  Parimente  ancora  percolilo  dell'uucrelio,COUie  se  detto, 
nò  per  memoria  di  quello  fi  pongono  qui  quelli  verfi. 
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Dichiarationc  di  quelli  verfi. 

1 j Fcuda. Quando  la  Chicli  riccue  in  pegno  il  fuo  feudo.  e Secfido.  Quando  il  mal- 
lcuadotc  paga  per  colui,  per  chi  proni  ile, & che  paufccintcrefle.Tcrzo.quando  il  ge 
nero  fopporta  1 peli  del  matrimonio,  (fu à quello  fi  ricercano  tre  cole  , cioc,(oppor- 
tarc  etti  peli, non  trapalare  il  luo  latcrelfo,  & che  nel  principio  non  >1  fi  ponga  il  ter 
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potrà  pigliarne,  come  luci  frutti , & non  computaci  nella  fotte  principale  : & tanto 
più, le  così  fottuo  (lati  1 parti. In  oltre, gli  licrcdi  del  marito,  che  fono  obligari  à ren- 
der la  dote  in  termine  d vno  anno, ò di  due  : iquali  fon  tenuti  in  quel  mezo  nutrire  la 
^onna  vtdoua.cgni  volta  però  ch  eli»  non  Lauctte  altro  modo,  fin  che  non  le  rende- 
ranno la  dotc:&  lo  fia'.uto  fatto  che  paghine  tanto  per  cento,è pio, Se  giufto:8  Et  efi- 
fa  donna  non  latàaltrìm<iiri,chc  1 flutti  della  dota  liano  fuoi,ma  li  computerà  nel  ca 
pitale:  Parim  cute  gli  licredi  del  manto,  che  la  potteggono,  non  Capponando  i pefi 
dei  matrimonio,non  s'attribuiranno  1 frutti  della  dote. 


14  Quarto.Quando  vu  Prete  piglia  111  pc"no  qualche  {labile  della  fua  Chicfa.pcrche 
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forfè  11011  può  riìuucrc  il  fuo  alcuuicmi. 
ij  Quinto.Quando  fi  vedono  il  butti  à tempo.  *Er  se  detto  quando  Ca  lecito  figliar 
più, & qaun do  Ua  ufura  per  corno  dello  afpcttaic.Stfto.Quandolidààvfo  a'  turnici ..  _ 
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da’quali  giuÀamente  potremo  pigliare  torto  Rutilo, che  pòdeggóno  , & quando  alcn- 
no  vuole  ritrarre  il  fuo,  pet  che  tauro  s'è  detto  idi  fopra  . * 


16  Settimo . Quando  il  venditore  vorria  ferbare  là'robba  per  fino  à quel  tempo  , nel- 
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quale  è veriflmile.cli'ella  valcria  pitijche  allhora.  V edi  di  fopra . 

17  Ottano  ; Quando 'alcuho  indugia  il  pagamento , comcddide  de’  mallcuadori . 1 
M \ - . v Titolo, Po- 


Nono.  Qaando  li  piglia  per  Como  della  Pc&  ,comc  di  l'opra, & ancora  nel  T 
ni-S  j.  In  molti  modi  fi  può  rifcuotcrc.  ® 
iS  Decimo  . Quindo  fi  fh  vn  cScrafto  di  icrrouCndita  . e Che  allhora  è lecito  piglia- 
re i frutti , quando  gli  c la  »dra'  rendita . f Vndecimo.  Quando  è dato  gratamente. 
Sopia  t il  Duodecimo  . Quando  fi  dà  la  pecunia  per  fofteneationc  , 8i  che  s habbi  da 
renderla  medclima.  Sopra,  h In  tutti  quelli  cali  è lecito  pigliare  qualche  cofa  oltre 
al  capitale . 

1?  Socrate  bifognofo  di  danari, piglia  da  Titio  in  predo  cento  ducati,  con  patto , che 
quelli  ce’nto  ducati  guadagnino  altri  tanti , come  gli  altri  cento , clic  tiene  Sempronio 
mercante:  quella  none  viura,  purché  Titiofodc  apparecchiato  di  mcrtcrltin  mano 
d'vn  mercante , con  gmllo  contratto  , Si  dia  fottopodo  a'  pencoli , fornace  le  Ipcfc; 
perche quedo  è vii  conlcruàrfi  fenza  dannò,  dal  non  guadagnare.  Eccetto  però, le  So- 
crate non  li  troualfe  pollo  in  tanta  ncccditi , che  Tino  folle  èbligato  a predarglieli 
gratiofamcutc.  Vedi  fopra  Compagnia.^!  J.  Ancora  nel  mcdelimo  Titolo  de' Con- 
tratti , che  fi  fanno  nelle  cotnpaguic, quando  fono  vluranj.ò  nò,  per  tutto.  Guarda  qui- 
ui. li.  i.mlino  al  $.iS. 

jo  Vno.chc  havn  campo, cafa,catiaIIo,ò altro  in  pegno,  dallequai  cofc  potria  cauar- 
ne  volita, anzi  lo  piglia  attualmente  , non  ponendolo  a conto  del  capitale  , nia  facen- 
dolo fuo, commette  vfura  : eccetto  scila  non  folle  di  quelle  folitc  predarli  lenza  prez- 
zo,come  libri,oileio  che  elio  pegno  folfe  veramente  di  chi  piglia,  Si  non  di  chi  lodi, 
iiqualc  lo  teuiua  ingiudanientc , può  chi  piglia  in  tal  calo , cauarnc  , come  di  coli  pro- 
pria 1 fratti  ;oucto  quando  crcdetfc,  che  il  padrone  folle  contento , che  fi  fcnudedel 
pegno , oucro  quando  tanto  valeflcro  le  fpefe  fatte  circa  di  elfo  pegno , quanto  è 1 vti- 
lira  : come , per  e d'empio , Se  mi  follcdato  in  pegno  vn  cauallo , 4:  limiti , a cui  bilo- 
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gna  farli  le  (’pefe , acciochc  lo  polla  adoprarc  a proportionc  di  ede  fpefe , eccetto  fc  il 

.*1  calo  tutto  ri  guadagno  lana  giuda- 


padrone  non  me  lefacefl’c  buone , perche  in  quel 

mente  fuo . ’ . . 

j 1 II  compratore  d’vna  cofa  pignorata,  è tenuto  faluo  il  fuo  capitale,  a rcditutione.co' 
frutti,  * perche  non  è cola  fua  : & cosi  terria  quel  d'altri,  che  non  è lecito, 
j 1 Vn  crcditore.chc  pigli, cala, poliedionc,ò  altro  dal  debitore,  per  pegno  del  debito, 


ancorché  il  pegno  ttapafli  il  debito,  con  parto,  che  fe  in  termine  d'vn'anno  ci  nò  hau- 
ti fatisfàtto,  clic  il  pegno  fi  venda , è cofa  lecita  per  pena  del  negligente  al  pagamento. 


i R ìcmd.+.fem 
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Ma  auucni fcali, chc'i  patto  nou  li  Ucci  in  frande,  credendoli , che  a quel  tempo  ci  non 
potrà  pagare.  Et  ratto  quel  tempo  comprar  ogni  frutto  nel  capitale , altrimenti  faiia 
vfura.fc  per  confegiientc  la  vendita  non  tenia  k 

jj  Sci  Mercanti , che  vendono  a tempo,  più  che  jj'  contanti,  Si  che  nondimeno  non 
padano  il  prezzo  rigido,  cotnmcrtino  vinta,  vedi  nel  Titolo  Compta . * Ouc  fi  de- 
termina . .T 

J4  Francefco  comprada  Lorenzo  la  giuriditrionc  di  rifeuotere  cento  ducati,  da  vn 
ceno  debitore, con  minor  prczzo,cioè,  per  noiufpta  , quedo  c lecito  , non  per  conto  di 
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quel  preuenire  il  pagamento, ma  per  la  fatica, d pencolo  a cui  fi  fponc,  perche  non  fa- 
* "**  “ te  li 


ria  fe  fofl'c  per  cónto  dcll’amicipatiunc.  m Le  leggi  ciudi  non  permettono  , che  li 
comprino  litigi  meno  dei  giudo  prezzo  , &:  quedo  fu  fatto  per  il  ben  commune . Però 
chi  compradc  cento, per  cinquaura,uon  poma  hjucr,lc  non  cinquanta,  che  fono  dati 
al  principal  creditore.  Ancora  chi  dee  pagare  in  termine  d’vn'anno  cento  ducati , & il 
creditore  gli  chicdc,&  fi  contenta  di  nouahè<.&  rilalfa  il  redo  , non  c v furato.  n Nè  a 
quedo  s’oppone  quello  fi  legge . 0 Perche  quedo  tempo  gli  è concedo  per  conto  del 
pagamento, & pache  gli  è commodo , c vendibile  ,&  cosi  pare  che  venda  il  fuo  com- 
^nodo,£r  finte  redo.  Et  così  tengo . 

' jj  Cormncttffi  aucoulviura mentale.  Si  feliza  patto,  quando  alcuno^  preda  con 
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fperanza  dibatter  qualche  cofa.chcfipofla  apprezzare  con  pecunia  più  del  capitale,  «* 
perche  fi  legge  nel  EuangclioiMuruum  date,  mini  inde  fperances.Di  modo, clic  fé  vc- 
niffc  guadagno  oltre  al  capitale, é tenuto  à rcftitutianc:  eccetto  fc  chi  preftò,fperò  do- 
uerfefi  dar  qualche  cola, non  per  obligo,  ma  per  concila.  Perche  allhora  non  peccbe- 
tia,nè  Tana  tenuto  i rcftiaitionc.  Perchc,fc  l'intcntionc  dcli'vno„&  dell'altro  lia  buo- 
na,non  v'accade  rcftirucionc  alcuna,  perche  li  dà  gratamente  : ma  fé  Hn tendone  dell’ 
▼no,&  dell'altro  pensò  al  mutuo, ò alla  prcftauza,  chi  piglia,  più  pecca,  & é cernito  à , 
rcftitutionc.Ma,  fcquella  di  ciudi  è fola  cattiua.ma  buona  quella  di  chi  piglia  il  mu- 
tuo, ò la  prcftauza,  è dà  per  fua  omelia  qualche  cola  à chi  prcftò,c  tenuto  areftitutio- 
nc, perch'egli  hebbela  mente  guafta,fc  già  non  crcdelle,  chequcllo.chelì  di  renghi 
da  correda.  Ma  fc  chi  preftò  crede  piamente,  che  la  colà  data  venga  da  cortcda.non 

Cecca  pigliandole  è tenuto  à rcftitutionc,fin  che  non  li  da  chiarO,chc  chi  dicdc,uoa 
abbi  dato  cortefcmentc. 

}6  Se  alcuno  preftalfc  più  volentieri  à chi  conofcdlt  più  riconofccnte  de’ benefici, 
che  à chi  non  canto  li  riconoscile, ò che  foftq  ingrato, non  per  quello  è vfuraio , per- 
che le guira  quello, che  è naturale,  crociar  prima  beneficio  a'  benemeriti. 

3 7 E vna  Communi  ti , che  fi  troua  haucr  quello  ftatuto,  clic  chi  Jc  darà  fetranta  feu- 
di,& haurà  vna  figliuola  d'vnanno  da  maritard , la  quale  viuvrà  lino  a’  venticinque , 
ella  Communità.lc  darà  per  dote  feudi  cinquecento:  ma,  sella  monile-puma , quella 
fommadi  pecunia  rimanghr  àcida  Communità , qucfto  contrano  ò vluraio , perche, 
nelle  preftanze  vere, ò interpretate,  fatte  principalmente  con  ifpetanzadi  guadagno, 
il  pericolo  non  le  fcufadaH'vfura,&:  meno  il  dubbio,  * néofta,che  quando  il  pcrico 
lo  li  troua  dalla  parte  di  chi  prcfta,chc  leciumcntc.fi  polla  pigharc.oltrc  al  capitale, b 
perche  qucfto  é vero,  quando  il  pencolo  pcraicnc  dalla  nanna  della  co  la,  ma  non  dal 
flulfo  del  tempo, come  è in  propefito, come  dice  le  SUucftrina,  & la  Tabicna,  c però, 
tiene  l'oppodto,  nondimeno  il  primo  è meglio.  d 

jS  Socratc.e  Platone  comiengono  in  qucfto  contratto,  die  Piatone  dia  à Socrate  cen 
to  ducaci, con  patto,  che  in  dicci  anni  da  obligaro  à tender  li  cinquanta, c che  fc  in  que 
fto  tempo  morifl’e  l’vno,ò  l'altro, che  detto  contratto  da  cftinto:  di  maniera, che  Socra 
tereftì  libero  dal  pagamento. Ma  loprauiucndo  am bidue,  Platone  babbi  hauer  qual- 
che cofa  oltre  al  capitale.  Secondo  Alcfiaudro , qucfto  contratto  é u furalo, per  che  fi 
richiede  l'obligo  piu  del  capitalc.pcr  conto  della  prcftàza, ancorché  fotto  pericolo.  e 
Il  pericolo  111  vero  non  ifeufa  qualunque  volta  fi  piglia  qualche  cofa  di  più  per  ca- 
gione del  tempo  non  proprio.  Tanto  aucora  tiene  la  Silu.  f nondimeno  pare  che  la 
Tabicna  tenghi  l'oppodto,  8 come  s é detto, ma  io  tengo  con  la  Silu. 

39  Non  è peccato  pigliar  dananad  vfura  per  vii  bifognofo  da  colui, ch'dapparcccliùv. , 
ro  à predarli , perche  l'arto  del  predare  non  è cattiuo  di  fua  natura, mg  buòno, facen- 
dod  «on  buon  modo:però  è lecito  al  bifognofo  Iciuud^lell'opeud'alrii, la  quale  in  fe 
none  cattiua.Er  ancoia  che  vn  piglialfe  morello*  non  liaucifcbi  fogno, non  per  que 
fto  pcccheria  mortalmente,  ancorché  non  lode  ben  fatto.E  ben  fempre  peccato  mor- 
ule,indurre  vn'altro  a £ir  quello, ilqualc  non  hauciic  tale  animo,  11011  altrimenti, clic 
è mortale, l'indui re  alcuno  alla  foufk.aionc, cioè  con  l'iutentiouc.  Et  in  vero  vnocliq 
induce  vn'altro  al  predare, non  l indòccà  fare  vfura, ancorché  non  vegli  preftare  felt- 
ra s'fura.Egli  vorria  la  preftanza  fenza  vfura,  ma  non  la  potendo  haucrc  altrimenti , 
confcnte:&  per  non  incorrere  in  vn  maggior  male, vuol  ibpportarc,  &:  patire  il  male 
cÌcli'vfura,&  però  non  coniente  all'v^ra,ma alla  preftanza.il  niededmo  dirai  dc'nicz 
zani , iquali  non  debbono  cercare  i bifognod  àcui  I uluraio  dia  ad  iniprcftuo , nè 
anche  indurlo  all'v  lira  , perche  (ariano  a quella  guilà  miniftri  della  iniquità,  & dell', 
vluraio, & participcnano  del  peccato, & della .rcftimtionc.  Poflon  per  unto  indurre, 
al  predare a'  bifoguofi, potendoli  farqucllo  fenza  pcccato,fcndo  vn'opcra  di  pietà, & 
di  configlio. 

43  Coloro  , che  d feiuono  de'  pegni , che  ha  l'vluraio  d'altri , come  vcftimcnti  , ò 
causili, peccano  , non  altri  menti,  clic  lincili, clic  partecipano  di  codi  rubata  , & fi  fer- 
mino di  quella, contra  la  volontà  de!  padioneii  quali  oltre  al  peccato, fon  tenuti  à re-, 
ftirutionc.Ma  fc  li  kruono  delle  cole  dell'viùraio,chc  in  loto  ftcficnó  fono  d altri, ma™ 
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pervio  tale, & Nfuraiofi  fa  impotente  à rcftiruirc, fanno  male,  & indegnamente  nó 
poflono  fare  alani  contratto  con  lui,  nè  pigliar  doni , ò dote,  perche  quello  farebbe 
in  danno  del  profilino. Perche  fc  l'vfuraio  tornalfe,  allhora  à penitenza  , non  potrìa 
per  haucre  fparfi.ò  confumati  i fuoi  'beni  redi  ni  ire  a'  poucri.E  ocn  lecito  nondimeno 
comprare  da  lui,ò  venderctperche  non  pcrquefto  diuenta  più  pouero,ò  meno  habile 
alla  rdliturionc,&  cosi  fi  conchiude , che  per  quello  fi  può  ncgociare , che  quando  ci 
non  diuenta  meno  habile  alla  rellitutionc,chc  fi  polfa  ncgotiar  feco,riceucr  beni, do* 


tc,&  firn  ili  .perdi  e fi  trasferire  il  dominio  ncll'vfura , come  tengono  coramuncmcn- 
tei  Dottori.  Bene  vero,  che  S.Tom.  1 & ancora  il  Gaetano  tengono  il  contrario.  Ec  4 * q 


in  clìrcma  ireccflità.ò  che  fodero  vtili  circa  le  faccndc  de'  creditori, col  per  madcrc  al- 
l'vfuraio  la  rcAituctonc.ò  col  goucrnarc  diligentemente  le  robbe  loro:  & tutto  quello  ' 
per  farlo  più  potente  alla  rcflitudonc.  b ^ Sup.nu.73.fr 

41  I letui, & 1 minillri,chc  pcrcommilTioncdcl  padrone  dannn,&  riccuonoà  vfura,  +*• 

& fanno  qudlo,che  nondimeno  per  fe  faria  il  padrone,  fc  cola  alcuna  dcll'vfura  non 
vicn  loro  m mano, non  fonotcnuti  à rcftitutione.  c ma  fé  follerò  talmente  princr-  c d‘  Pxlu- 
pah, clic  fenza  d'cllì  non  li  faria  cofa  alcuna, allhora  fon  tenuti,  perche  danno  cagio- 
ne fofficicntc.il  medefimo  dirai  di  chi  fenza  mandato  del  padrone  dà  a ufura,  perche 
è tenuto  à rcHininonc,ancorclie  non  gli  venga  m mano  cofa  alcuna.  MailGaetano  , , _ .. 

tiene  l'oppolito.  d & ° d Sufr» 

41  Quei  Notori, che  fanno  gl’in Annuenti  talmente,  che  non  vi  fi  veggono  l'ufurc,  ,Mìuunti • 
fono  pergiuri, Se  infanu,&  tenuti  à rcftitu Clone, per  haueme  data  cagione  fofficicntc. 

Ma,lc  la  lcrittura  farà  chiara, faranno  ben  pergiuri, ma  non  tenutià  rcAinitionc.pcr-  — 

che  quelli , che  fi  feutono  aggradati  fi  poflono  valere  co'  loro  ferirti. II  nicdcfiino  di*  < 

rat  de  tcftimoni,&  d altri, che  ui  concol  lino, che  non  habbiuo  data  caufa  fofficicntc, 
perche  quelli  non  fono  tenuti. 

4}  Scvna  Communità , ò collegio  dii  vfura,  tutti  i capi  principali , & quelli  fenza 
de' quali  non  fi  (aria  fatto  quello, fon  tenuti  à tediamone  ut  folnlum  , perche  diedero 
cagione  fofficicnte.  Gli  altri  poi  che  acconfcntono , & non  contradicono,  potendo, 
peccano,&t  fon  tenuti  à canta  rdlitucionc,  quanto  comporta  l'vtilità , che  conutcn  to- 
roide la  ragione  è,  che  quelli  hanno  fidamente  canuta  volontà  Intendi  qui, & ne  gli 
altri  cali  lòpradctti , che  fori  temiti  alla  rodiamone  in  folidum  , nondimeno, che  eia- 
fchcduuo  paghi  la  parte  l'uà, nè  vn  folo  paghi  il  mero, fenoli  in  cafo,chegli  altri  non 
paghino.  11  mcdclimo  dirai  di  chi  dà  la  cagione  , & di  chi  participa, perche  quelli  fon 
tcnuci  à tediamone,  quando  il  principale  non  fatisfacci. 

44  Non  è lecito  afiati  Mendicanti, ò ad  altri  poucn  pigliar  limoline, & malli  ine  no- 
tabili «**ir»i»f  i»  *l««  U..11  npu  ha  certi, clic  quelli  da  redimire  il  che  non  fi  dice 

s’cgli  hauefle  olire  a quelli  beni  incetti,  ..ncoicht  tollero  vliiran.  Poflono  bene  perii 
Confortori , & Predicatori , che  inducono  , ò pnuatamente  , ò pubicamente  gli 
vfuraxia  redimire,  pigliare  quello  , che  fi  dee  rettore  , & redimirlo.  c Siprohiiu-  t c Cutr.utlBt » 
feono  il  pigliare  le  offerte  da  gli  vfurai , acciochcSou  paia,  che  la  Chicfa  gli  fauo-  te  , de  ftnt.txci. 
rifca*  f , . f " , f Pan  fr  lnn.  I» 

4P  Gli  Auuocati.i  Procuratori,  &i  Giudici,  che  difendono  gl  ufuran  fcientcmente,  c.cum  aduniate. 
che  non  paghino  le  loro  vfurc a chi  le  tolfero , ano  1 coaiutori  loro  al  nfcuotcrlc,  g Hefl.fr  lnn. In 
non  folo  peccano  mortalmenrc.ma  fon  tenuti  a réditutiouc  . S Perciochc  lonoca-  c Muha.  dtvfu. 
gionc,chc  l’ufnrc  non  fi  rcftituifchino.  # 

46  Sevno  può  torre  all'ufuraio  per  fansfar’  acoliti , da  chi  rufuraiorifcofléconufu- 
Jc,ò  per  fatisfàre  a colui, cui  dee  l'ufuraio,  urdi  di  iopra, Furto.  •' 

47  Nel  modo  medcfimo,fi  dee  due  de'  Signori  temporali,  fe  fi  compongono,  Se  ac- 
cordono  con  gli  nfurari,da  quelli  pigliando  danari,  o altro, con  affi  curarli , che  dicno 
a ufura  fenza  pena  alcuna  Parimente  quando  elfi  fodero  forzati  a far  render  l'ulure, 

& che  non  volcflcro, perche  fono  cagionatile  1 poueri  non  hahbuio  il  loro  : Se  però 

luti  alla  Utisfattionc.  «er-^. 
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48  Quanto  al  Monte  della  Pietà, già  hanno  ferino  molti  Dottori  molte  cofe, ma  per 
che  di  prefente  la  Santa  Madre  Chicfaha  determinato  nel  Concilio  Lateranenfc, 
quello, che  ella  lente,  per  qucfto  bifogna  rapportarli  alla  Tua  determioationc,  la  qua- 
, le  molto  quadra  alle  cofe  fiidctrc-  Nel  Concilio  , folto  Leone  X . così  lì  dice. 

Dichiariamo  dilKnendo  ,chci  Monti  di  Pietà , influititi  per  leRepubliche,&  fin'ho- 
ra  dalla  Sedia  Apoilolicaapprouati,  Se  confimati,in  cui  per  le  loro  fpefe,  Se  per  rcpa 
rarfì  da'danni,lì  riccua  qualche  cofa  moderata, foto  per  le  fpefe  de'  minidri,&  doll’al- 
tre  cofe , che  appartengono  nella  loro  confcruatione,  oltre  la  forte, che  non  hanno 
apparcnzadi  male,  nò  danno  indino  nummo  al  pcccaretnè  anche  fono  in  alcun  mo- 
do rcprouati.anzi  pare  cflerc  cofa  chiara, che  imprellito  tale  non  è ufuraio:  ma  di  pia 
elferc  lodeuole,&  meritorio, & Ila  lecito  predicare  a popoli  tal  pietà.  Se  mifcricordia, 
criandio  con  le  indulgenze.  Predicare  poi  contra  quella  detcrminatione, induce  nella 
lcomnuinica,già  data, come  appare  nella  fcttuagelimaquarta  Scommunica. 

' 49  Adunque  s'ajjprouano  i Monti  , fatti  con  quella  carità, Se  li  dice.che  più  fariano 
commendabili  le  follerò  (tatuici, fenza  pagamento  alcunotma  non  già  li  confermano 
que'  capitoli, che  fono  contrari)  a'  fagli  Canoni, come  può  arderli  nclje  lettere  dell'ap 
prouationc. Forfè  c ben  vero, che  alarne  copie,  ò clfempi  contengono, che  fi  approui- 
no  i Monti  co'  capitoli.  Se  è cosi, non  Hanno  bene,  fono  duninuti,ina  ui  bifogna  por- 
re, ( non  facris  Canonibus  contraria  ) come  Uà  nel  fuo  originale  , come  dice  il  Gae- 
* In  jucl.dtmo-  tano.  1 Uqualc  afferma  à urna  voce,  che  cosiflà  nclli  originali  ,& haucrueduta  la 
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copia  della  Bolla  in  Mantoua  , fcritta  à mano . Et  però  circa  di  quello  è bene  andar 
cautamente. 

jo  Quanto  poi  alle  paghe, Se  ferita, rifperto  de'  luoghi  di  Genoua.ò  d’altri  banchine 
lecito  licno,&  lenza  vluia  fi  poifino  comprarc,vcdi  qui  fiotto. 
fi  Pietro  ha  un  ferino,  che  di  q ni  à un'annopuòiilcuotcrefoprauntalbanco.ccn- 
coducati:&  perche  di  prefente  egli  ha  bifogno  di  danari  per  lue  faccndc , uende  ad 
Antonio  tal  credito, cioè  poter  nfcuotcrci  cento  per  nouanta  ducati,  dico,  che  quella 
non  è udirà, perche  non  ci  inccniicne  predanza , ma  una  compera . Poma  più  predo 
elfcr  vna  ingiuditia, quando  la  paga  uon  li  compralTc  per  lo  giudo  prezzo:  che  in  ve- 
ro non  tanto  ualc  la  pcauiia  futura, che  non  fi  può  fpcndcre,  quanto  la  prefente , che 
fi  fpcnde  allhora.e  feuza  pericolo.  Il  medefimo  fi  dice  delle  paghe  di  Genoua.Anco- 
ra.Giouanni  dee  perdi  quia  venti  anni  tifatoti  re  (opra  i luoghi  di  Genoua,  mille  du 
cati,&  perche  fono  ancora  accibi,ucndcgli  à Remigio, per  900.  da  pagarli  di  contati- 
tuquedo  contrano  c lecito, non  tanto  per  cagione  de'  pericoli, come  ancora  per  Tacer 
bica, perche  fempre  la  moneta  acerba, vale  manco,  chela  matura.In  oltre  , perche  Si- 
do  IIII.&  Calalo  Pontefici  Io  conce dcrotchc  fatto  non  Thaueriano,fc  giudicata  Tha 
uclfero  vfura. In  oltre  la  conliietudinc  è così,&  quel  che  importa  ella  è Pipata  , i 
poetata  dalla  Chicfa.  Et  auuenga  , che  per  quedo  li  faccino  d^Donud*  aliai 
qucdioni , nientedimeno  quefta  è Tvltima  1 L- ce  rnuuauon  lische  afferma  elfi  con- 
tratti efier  leciti . Ma  , fc  à forte  alcun  tede /che  hauelfc  circa  di  quedo  lamentc 
guada,  faria  illecito  , non  per  conto  del  fatto,  madavn'altro.  Ecol'a  chiara  ,chc 
non  fi  vende  la  peainia  , ò lo  pau,  perche  Giouauni  non  è obligato  alfegiure  la  pa- 
ga à Baitolomeo  : ma  folamcnK la  giuiidietione , poda  nella  poliza^ò  uriuura  . E 
chiaro  parimente  , che  quedo  non'épreilaiiza  , perche  in  quedo  negotio  non  teda 
cofa  alcuna  da  redimirli , Se  ogni  pericolo  reda  nel  compratore  . Quanto  poi  al  giu- 
do prezzo , roda  da  giudicarli  all  arbitrio  dcll  hiiomo  da  bene  , Se  prataco  inquede 
faccndc,  ò rapportarli  al  commuti  corlb,  nel  quale  alcuna  uolta  fi  rrouauo  aliai,  ò po- 
chi compratori 

j 1 Quanto  a"  Monti  Gcnoucfi.già  gran  tempo  fatti  dalla  Commuuità,i  quali  fa  il  Pa 
pa , Se  tutto  il  mondo  , & fon  rolcrati  , luppongo  che  per  non  elfcr  tipi  ouati  dalla 
Chiefa  in  tanto  tempo, che  fieno  leciti. 

Sì  Qujuto a"  Monti  fatti  nelle  Città  , fiponc  un  cafo.La  Corumunitàdi  Piacenza  fi 
ttoua  liuucrc  certe  entrate  annuali  di  podcflioiii, gabelle,*:  limili, & habifogno  dida 
nari, pertiche  ella  forza  i fuoi  cittadini  al  predargli,  &con  c di  pattuì  fec  cinque  per 
fento,a(lcgnando  loto  l'entrate  da  ritratti  fopra  dm^c  rendite  di  detta  Couunumtà, 
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dico,  che  quello  contratto , fi  può  farc:&  chela  Città  per  l'utilità  publica.non  erra  : Se 
acciochei  cittadini  (uno  manco  aggrauati,  pollóne  predando  riccucic il  cculòan* 
nuare.Queftac  una  compra, & non  prcftanza,pcr  clic  quelli, che  dumo,  no.)  pofiono 
rmoc.irc.nc  nlicuotcr  la  pecunia, quando  Jauoghono, uè  retta  ancora  approdo  di  loto 
ii  pericolo  della  pecunia,  ma  della  ConihuiArù  , che  pigliatma  il  pencolo  del  cento 
riman  bcncappicdo  i cirudiui,&  panmeutcìl  dominio  doila  pollcifione.Ciic  in  ve- 
ra, lo  detta  Communitànon  h audio  vera  tri  ente  polfclfioiii , ic  lodo  una  cola  fiuta,  & 
in  aria,ii  calo  fa  ria  dabbiofo.il  che  non  è haucndolo.Iit  quello  c fogno,  elio  il  contrae 
to  da  lecito, che  la  Chicfa  lo  fa,&  no  i prohibifcc,&  ancora  sì  rcligioli.comc  fccolari, 
che  hanno  danari  111  detti  luoghi, vcndone,&  comprano  ccnfi  calnllcho  lo  non  fode- 
ro leciti  non  li  farta  da  peribne  dotte  , & timorate.  A ieri  cali  affaldimi  firrouano,&: 
che  fi  uariano  m infinito, non  tanto  per  le  uanc  openioni  de’  Dottori, quanto  ancora, 
che  i particolari  fono  11. finiti  : Ma  quello  balli  alla  mia  debolezza. 

J4  L’vfuraio  pubdico,&  notorio, e quello  che  èconuinto  gmndicjmcntc,3c  conJcn- 
natoioucro  e noto: io,  per  la  norma  del  fatto, poi  che  tiene  rlfuo  banco  apeito , ò che 
preda  à tutti, ouoio  fe  tara  conuinto  por  alta  moducontra  di  quello  li  dee  dar  la  fónte 
za, Se  a quello  modo  farà  detto  numielioioueio,  sogli  haueca  con  Ialino  il  dio  orrore 
alla  proferì  za  del  Sacerdote  , Se  con  tcilimoni  d’edere  v furalo  , & haurà  ordinato, 
che  l'vfurelì  ledTtui (chino , & rifognò  i libri.  Se  quelli  (ali  fono  infami,  ne  fono  am- 
molli allacommuuionc  delimitare , 3 ne  allòdcita  ,&  fono  priui  della  lepolturaec- 
clcliafuca  , Se  chi  li  fcppelilco , fono  fcommunicati , nè  alcuno  fi  può  trou.ir  pulente 
a'  loro  teliamomi,!  quali  co'  loro  codicilli  lono  nulla. Et  comandali  b à tutti  1 domi- 
nij,&  vuiucriità  delle  torre,  che  non  pormcttiuo,dio  alcun  forcllicro  pigli  cafo  à fitto 
per  farui  vfurc,  ò tenerne  alcuno  affittate , Se  elio  alcuno  non  l’affitti  loro.aimmenti  1 
trafgrcdbri  fono  puniti  graitemente.  Nientedimeno  qucfto  non  s'intende  de'  Giudei 
v furali, ma  de'  Chnlham.I Dottori  communemrntc,cosidicono:Altrimcmiil  Colie- 

JLio,ò  la  Commuuità  incorre  ncllintcrdctto.IJ  Vcfcouo  ,Se  i fupcnori  hanno  la  fu- 
pendone, & gli  ccclcfialtici  minori  la  Icommunicadi  dubito,  l'c  in  termine  di  ere  nidi 
non  gli  hauranno  mandati  uia  dadoforo  giurniittioni.ò  fe  faranno  date  loto  le  dan- 
ze per  cdctcuarui  l'ufure,ò  lòtto  qualunque  altro  titolo.etundio  di  vendita,  fecondo 
Giouanni  Andrea.  La  quale  fcommunica,fc  terranno  con  dutezza  d'animo  un  mefe, 
rutti  i luoghi , cut  elfi  habircianno  fieno  interdetti.  Gli  altri fccolari , fieno  forzatià 
mandarli  via  coìmczo  della  fcommunica,  non  ottante,  Se  e.  Vedi  fopra  nella  Scom- 
ruunica.80. 

jf  Tutti  1 Signori , & Commuuità,  che  concedono  cafc a' Giudei  per  conto  di  fare 
vfure,&  che  con  elfi  panufeono  fopra  pagamenti  vfurari,pcr  edere  soorfati  da  colo- 
lo, che  pigliano  m predo  , peccano  mortalmente  , Se  fono  fcommunicati, & tenuti  à 
rrftiniriniieAJlr^iirc.nr>n  le  pagando  dii  Giudei, perche  coloro,che  oidinano,ò  pie 
fu  mano  di  giudicate, che  non  li  paghino  l'ufuic,fono  feommumeau,  c ancoichcal- 
cuni,comeil  ba;0.i.&  Paolo  di  Cadrò,  d Si  Pietro  d'Ancona  c tenghino  il  concia- 
rio. Conrra  a' quali  è Alcllàudio  Vicentino, Se  molti  altri  Dottori , &•  la  ragione  fi  ve- 
de, ouc  fi  comanda  f a'  Signori , che  cofliinghmolyòiudci  allarcditutionc  dell'vfu- 
re, adunque  maggiormente  à non  rifeuoterk.  g D^juedo  fi  caua  non  eder  lecito  af- 
fittare cafc  ad  alcuno  ,à  fine  che  in  elle  fi  dlcrcitino  l’vlùrc  , come  ne  ancora  non  fi 
può  dare  farmi  à vn  pazzo.  Aliai  pene  fi  danno  a'  publici  uditati , le  quali  potrai  leg- 
gere nelle  Somme  grancLLa  Silucdnna  h ncpouc  aliai, & anco  la  Tabicna  ancora 
ne  parla.  1 

DELL'  VSVPRVTTO. 

$ Che  fia.fr  inche  confìfta  Tv/nf rutto. 

3 L'vfe  ì /riamente  per  fi, ma  lu/ufrutto  fi  può  communienre  ad  altri. 

3 L'vfufruttuarìo}  tenuto  à canti  Care  dii  far  Lctft.fr  mantenerle. 

4 A quale  fyefr  fia  tenuto  T v/ufruttuarit. 

3 Vv/ufr urinano  di  tatti  1 beni  è tenuto  » paiate  i debiti  de  beni  del ttflntert. 

* Senio  molli  v[ufhtttH»n,tr  vno  Muoia**  (ut  accresca  t v/n  frutta. 

rft  7 Sa 


a e. Quia  in  or» 
ntbut,  de  vfit. 
b e. Quamquam, 
dcK/u  .&in  cap. 
V/nrarum,  de 
v/nrii  It.i. 


e ch.t.dt  v/a. 
d confi.) C C. 
e tonfiij  0. 
f In  e.  Po/l  mi/e 
rubi  temi  de  u/u, 
l Silu.VJur.vlr. 
h ver.V/nr.xlt. 
i V/nra.1  s. 


4 Glofn.ìn  l.l  ff. 
de  vfu.  fr  ha. 


b ìnftit.  de  vfu, 

frha. 


e vlt.de  pign. 
d fan.ind.c.fi. 


t fMn.c*.CÌ/{et. 
**?•!- 

ff  Glefa.inl.ficH 


vfufrulìusfi  Pia 
ni. 


h Gin  fa  in  l.  qui 
cencubina.ff.de  le 
la  7- 

i Lud.Rom.inno 
uel. 

k l.  batte  ri  ut  ff. 

te.tit. 

I l.  fi.  ff.de  vfufr. 
Ul-  „ 

tn  Caflit.3ts.fie 
fiet. 

n ff.  de  vfufr  teff. 
arcref.fr  Ihft.  ee 
demfi  1. 
e l.nmbiguitatè. 
C.etffir. 

p ff.ee  l.vetus.fr 
lnft.de  re  diuifi. 
fed  fi  Gregis. 
q Bar. in  I. Uteri/ 
C.de  vfet. 


DELl’VSVFRVtTO. 

7  Se  effende  lafciate  rvfufrutteà  Pfin  tanto, che  tlfigliuelofarm  ne'  quindici  anni, il 
quale  puoi  muoia  farà  P.poi  vfufruttunrie. 
t Che  fin  tenute  4 rifare  T vfufruttunrie . 

9 Se  il  figliuolo  fatte  vfufruttuarie  muoia, il  padre  non  perde  f v fu  frutte. 

L’Vfufrutto  (lenifica  la  giuridittionedi  Tiare  cuci  d'altri,  retando  falua  la  foli  anta 
della  cofa, che  s’vfa.  1 Non  pnòtronarli  l'vfufhmo  propriamente  in  quelle  co- 
liche lono  confumate  per  folo  lofvfo:perche  , s’io  l'vlafii  non  farebbe  la  cofa  fatua, 
come  vna  velie, così  dico  del  formento.St  limili. 

1 L'vfo  e folamcnte  per  fc , come  dire.s'io  ti  concedo  l'nfo  del  mio  cauallo  ,non  per 
quello  lopuoi  dare  ad  altri,  ma  l'vliifruttosì.  b Così  ancora  fvfufnmuario  lialola- 
mente  l'vio  della  cofa , ma  non  il  frutto , come  quello,chc  ha  l'vfo  del  befliame,non 
per  quello  haurà  il  late, la  lana,  & limili, ma  rrfufrurtuano  sì. 

} E tenuto  rvfufnittuanoi  dar  cautione, ch’egli  uferà  quelle  cofe.chc  perrfarle  non 
li  confuraano,  ma  in  clic  rimane  la  foflanza , come  fa  l’huomo  da  bcne,dc  che  finitò 
l'vfufrutto  renderà  al  proprietario  quello, che  ci  rella  . Quanto  poi  à «quelle  cafe,  che 
per  vfarlc  li  confumano  darà  cautione.chc  le  renderà  in  quella  qualità, che  li  nrroua- 
no,8c  fecondo  la  (lima, che  farà  fatta.  c Quanto  poi  a quei  beni, che  non  li  eonfuma- 
no  con  l'vfo, ma  inuccchiano,come  botte, & limili , prometterà  d di  renderle, fc  li  tro- 
ueranno  finito  l'vfo, & in  quel  modo  li  potrà.  Ma  fc  per  non  gli  efler  chieda  la  caurio- 
ne, non  la  darà,ò  pure  per  non  haucr  faputo  d'cfl'crc  obligaco  à quello , 8c  procede  da 
huomo  da  bene, potrà  confcguirc  i fuoi  frutti  lecitamente.  Ma  non  quando  non  vuole 
aflicurare.fcudone  ricerco, & sàd'cflcrc  obligato.del  che  è tenuto  redimire  i frutti  prc 
li.  e Età  quello  modo  dobbiamo  intendere  quelle  cofc.  t Ma  il  rcllatorcpuò  torvia 

3 uelta  cautionc  in  quelle  cofc, che  li  coufumano  vfandolc,ma  non  ncU'altrc.perche  li 
aria  materia  di  far  male,  g 

4 Non  è tenuto  l'vlùfmttuario  alle  fpefe  grandi,colIctte,&  rìfarcimcnti , lequafi  pa- 
reggiano,& fono  cquiualenti  a’  frutti:  h ma  è tenuto,  'al  le  piccole  collette.  Ma, fc  fot 
fc  legatario, & vfufiuttuano  di  tutte  le  cofc  gcucralmcntc , è tenuto  in  quel  cafoà  pa- 
garle,ò a rcnunriarc.  k 

J E tenuio  l'vfuftuttuario  del  tutto  à pagare  i debiti  de’  beni  del  tdlatore  , fecondo 
l'Hofticnfc:  ma  non  già  fendo  lafciato  vfufruttuario  di  qualche  cofa.  1 Et  ancora  fe- 
condo Paolo  di  Caltro:  ,n  perche  il  proprietario  venderà  de'  beni  per  pagare  i debi- 
ti,& à quella  guifa  l'ufufrutruario  patuciperà  del  pagamento, poiché  meno  participc- 
rà  de’  frutti. 

6 Se  faranno  molti  u(ùfiutnian’,&  vno  di  loro  morrà, l'entrate  s'accrefccranho  à altri 
& non  ritorneranno  al  proprietario, fc  già  non  morifl’cro  tutti.  n 
7 Se  à N.li  Iafcierà  lufiifrutto  fin  che  il  figliuolo  verrà  a'qnatrordici  anui,  ilqualcpri 
machcuiarnuimorà  , N.nicntcdimcno^rimarrà  ufufruttuanoperiulìno  àqucl tem- 
po. Ma, fc  il  tempo  non  folle  certo,  ( come  dicclfimo  J fino  a che  mariterò  la  mia  fi- 
gliuola,& morrà  auanti,chc  la  manii,larà  uliifnittuano  finchcviueràrvfufruttuario, 
poiché  c poflibiIc,ch'ci  non  la  luarfealfc  mai  in  vitalba.  0 

8  E tenuto  1 vfufruttuario  à «(tirare  il  gregge  , le  vigne,  gli  arbori  fc  hanno  di 
male,  come  fa  il  buon  padre ifrfcmigha  : ma  s1 'intende quando folTc  ufbfnittuario 
di  tutte  le  cofc  , ma  noti  già  , fc  folo  de  gli  animali,  i quali  non  perlifero  per  fua  ca- 
gione. P 

9  Se  il  figliuolo, che  ancora  c fotro  la  potcdàdcl  padre,  fbfle  lafciato  vfbfrumiario,  . 
Se  morendo  il  padre, nó  perde  l'vfufrurto, perche  pare, che  quefto  folTc  fatto  per  amor 
del  padre, & anco  moiendo  il  padre  prima, il  figliuolo  non  lo  perde,  parendo allhora 
quello  cllèr  latto  per  amor  del  figliuolo.  1 

DELLA  MOGLIE 


/ Che  cofa  fi  pigìi  in  vna  caufa  fattomi  il  e per  quefto  nome  Moglie, 
j Quando  il  marito  la  pofla  battere. 

1 Se  il  manto  tuo  ammali. are  vna  donna  adultera. 


t)  E L L A MOGLIE  30* 

{ Quando  la  donna fin  tenuta  feguit.tr e il  marito. 

7 Se  offendo  inferma  ì tenuta  à rendere  il  debito  al  marito.fr  il  marito  a lei. 

SOito  quello  nome  Moglie, s'intende  ancora  io  una  caufafauorcuolc, colei, che  ha 
contratto  matrimonio  per  ucrba  di  p re  lente,  quantunque  non  lhaucdc  confuma- 
to,ma  in  una  odiofa,folqueMa,chc  lo  confumò.  * alnonflneC.it 

a Può  il  marito  batter  la  moglie  per  gran  cagione , ma  con  lieuc  battitura  per  conto  ben. qua  li.  fr  Pa 
di  correttone,  b Facendo  altrimenti,  dee  clicr  punito  grauemcntc.  5 II  marito  non  nor.tn  cTertto  lo 
ha  fono  di  fe  la  mogbe  per  autt  oriti  ordinaria, come  ha  un  padre  il  figliuolo,  nè  pc-  **>  de  prafumpt. 
rò  la  può  l«»are.  d b Pan.fr  Hofi.i»' 

3 Non  puòil  marito  ammazzare  la  moglie  adultera  fenza  peccar  mortalmente , an-  c-  quoaadmodS  , 
corche  la  legge  non  punifca  qualche  volta,  come  è fe  la  troualTe  attualmente  in  adul-  de  tur. in. 
cerio.  c Se  la  legge  numana  permette  quello  fenza  punitionc , non  lo  fa  però  la  leg-  c G.de  rep.  AuB. 
gediuina.  fed  nono  iure ,fr 

4 Può  la  donna, viuendo  ancora  il  marito, 'alcuna  uolta  litigare  , Se  fare  atti  giuridici  Goff. 
per  conto  della  reflitutionc  della  dote;  ma  quando  l'huomo  folle  acculato  di  malefi-  d l-vuor.C.de  et 
cio,&  malfimamcntc  quando  ul  fi  uedclTe  dillrationc  di  beni,  che  gli  mandallc  à ma-  di.infer.  fr  e. Pia 
le,& ancora, quando snauefic  à far diuoruo.  f cuit ,ei  Glof.jj. 

f Può  la  donna,  hauendo  il  marito  prodigo  afcondcrc  de’fuoi  bcni,&  in  quello  non 
gli  rendere  ubidienza , perche  in  quello  ella  fa  il  fuo  bene . Il  medefimo  c , quando  * l.Gr  attui. C. de 
egli  è giuocatorc,  & limili. Et  in  quel  calo,  confettando  i beni  del  marito, fi  porta  pru  adul.e.  Inter  btt 
douccmente.  33-1-t. 

6 La  moglie  è tennta  àfcguitarc  il  malico, che  muta  luogo, & cafa.eccetto , fe  hauclTc  ft.l  .de  dotepofi. 
pattuito  di  non  uolcr  far  tal  colà , ma  fc  dopò  il  patto  iopraucnillc  alcuna  necelfità , di  mi. 
che  impedilTc  il  manto  à non  poccrc  habitar  qutui,  è tenuta  à fcguicarlo  à ogni  ma-  l ,n  cafi  1H,!  ,x 
do.  8 Né  fa  difficoltà,  quello  che  fopra  dò  fi  legge.  *»  Ma,  fc  il  marito  folle  uaga-  nectffìtau. }+.  j, 
bornio,  non  è tenuta  à fcguicarlo.  1 eccetto, sella  naueflc  fapuco prima, che  lo  pigliaf-  a. 
fc,  ch’egli  era  uagabondo,  perche  allhoraé  tenuta,  faluo  fepcr  cagione  dishonclla  b Arjc.Vnajua. 
egli  folle  uagaaondo , ò pur  fe  la  uole  fle  condurre  altrouc  per  farla  peccare:  Oucro,fe  qaa.ti.qa. 
in  quel  luogo  ftelTe  a pericolo  di  uica. Di  modo  che  in  tutti  quelli  cali  non  è tenuta,  h » GloJaint.Vrik 
7 Che  fi  farà  , quando  la  moglie  folTe  inferma  di  longainfcrmità,&  che  il  marito  la  quoque. 
xichicdcfle  del  debito,  & ella  non  lo  porcile  pagare  lenza  pericolo  di  uica.ò  di  mag-  * Glofa.iad.tM, 
gior  infermiti  per  lei,òpet  luiìRifpondo  fecondo  S.Tomafo,&  il  Gaetano,  che  deb-  fi  quii. 

So  io  ambidue  uiucre  in  continenria,  uè  uenirc  à quelli  ara , ponendoli  à pericolo  di 
mone,òdimaggioiinfcxmità.VcdiilTitoloDcbito.  1 / nume.j, 

11  fine  della  Somma  Aiuta  Aimilla. 


REGISTRO. 

a ABCDEFGHIKLMNOPQRSTVXYZ  . 

Aa  Bb  Cc  Dd  Ec  Ff  Gg  Hh  li  Kk  LI  Mm  Nn  Oo  Pp. 
Tutti  fono  quaderni, eccetto  Pp  che  quinterno. 


IN  VENETIA,  M D LXXXVIII. 
Appreflò  Domenico  Nicolini . 


